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NOTIZIA 

della 

VERA  LIBERTA*  FIORENTINA 

Confiderata  né  f mi  gtujìi  limiti  y 
per  l'ordine  de  Secoli. 

Con  la 

Sincera  Difàmina,^  Confutazione  delle  Scritture, 
e Ttilyche  in  varj  tempi  ed  d nojìri  di  fono 
fiate  pubblicate  per  negare , ed  impugnare 
ì Sovrani  Diritti  degli 

AUGUSTISSIMI  IMPERADORI, 
e del  SACRO  ROMANO  IMPERO, 

fovKq 

La  CITTA’,  e lo  STATO  di  FIRENZE, 
c il  GRAN  DUCATO  di  TOSCANA. 
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PREFAZIONE 

ALLA 

Notiz^iit  della  vera  Libertà  Fiorentina  confderata 
ne’ fuoi  giufli  limiti  ; e della  Dtfcfa  de’  Sovra- 
ni diritti  Imperiali  fovra  laCiltà^e  lo  Stato  di 
Firenz,e  ; Dividi  in  due  parti, nella 

prima  delle  quali  fi  rende  conto  del  Motivo^ 
Titolo  , Difegno  e Fine  dell’  Opera  j fi  con. 
tempia  la  Giufiizia  di  S.  M.  Imperiale  C.*> 
e del  S.R.  Impero  adoperata  nelle  deliberaci 
zioni  fin  qui  prefe  nella Caufa Fiorentina: 

E nella  feconda  fi  rivede  il  PrefazioFranzefe 
premelTo  al  libro  pubblicatoli  ultimamente 
lotto  titolo  di  Memoires  pour  fervir  à l’Hifioi’i, 
■ - re  du  Congrè  de  Camhrai  •,  ou  l’on  voit  l'origi- 
ne et  l’ examen  des  difjicultèzj  qui  en  ont  re- 
tarde  l'ouverture  par  raport  aux  Inveflitures^ 
et  Italie. 


PARTE  PRIMA. 

5.  I. 


|Hiunque  ha  veduto, e letto  i Trattati  e libricciuoli  da 
alcuni  ano!  in  qua  in  più  di  un'idioma  pubblicatile 
perviadieftrattiiio  foglj  volanti  e nelle  gazzette  ftati 
divolgati, pe’quali  Ibooli  negate  nelle  più  animofe^ 
guife  alla  Sacra  Maefii  dell’AugulliIGmo  Imperadore 
e del  S.  Impero  Romano-Germanico  Je  loro  Sovrane 
Ragioni  fopra  la  Città  e lo  Stato  di  Firenze  ;noo  af. 
petterà  che  feglidica  od  efponga  l'occaliooe  e la  cagione, per  lequali 
ordinata  & fia  quell' Opera . 
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DELLA  PREF AZIONE. 
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VEro  è che  dà  che  vl  fi  è polla  la  mano , ed  innanzi  che  Ha  (lata  recata 
a finc.ech'rlla.pcr  cfl'rre  di  alquanto  lun^a  lena^bbia  potuta  ufeire 
dal  torchio, le  iuddetic Operette  avrebbero  avuto  tutto i’agiodi  libera* 
mente  impoflcllatli  degli  animi  del  Pubblico  ; fola  prefente  non  forte  Hata 
prevenuta  da  alcune  altre  dottirtime  Scritture,  Dirtertazioni  o Trattati 
più  brevi, ma  bartantirtimi  per  Irrviredi  rilpolta  alle  obiezioni , c difH* 
colià  Chef)  Evoluto  eccitare  contrai  Diritti  impeiiali.  . 

, I I.  ''  ' 

P^.rcontojdellaprolirtità  che  ha  cagionatala*  si  fatta  tardanza , fi  bra* 
rtierebbr  che  ognuno  confiderarte,che  dal  medierò  di  confutare  mol- 
tc.c molte Scritture.dicoofruntarleenDtomizzarle  efaitamente,cdi  fra* 
d'.cainegIicrrori,e  le  eauivocazionl.fiaartiiluranientc  infeparabile la  n» 
certi  tà  die  (fere  Iu^go,e  di  entrare  nella  difculfione  di  più  punti  incidenta* 
il. ma  pur  necertarj  fenondi  prima  aimcndi  fecoiid.i; oecertirà'.cd  an- 
che in  nx>ltirtimcr»tV;ro/a^/e,oclamidi  minuzie  di  riportare  più  e più 
tefti'pef  exfchfum  ;1e  quali  cofe  tutte  ocdupanb  fpàzio,  e tempo , e genera- 
no un.biiogro  dopò  l'altro  di  muove  e nuove  dilucidazioni.  Ma  quelle 
Ortervazioni  che  parranno  fovcrchie  agl’  io  te  l^etn  d.  Ila  prima  regione, pe* 
nerfami  e olrremifura  dilicatì  e pratici  della  materia  edeilaDifciplina 
mièfpttopofta^perqvvcntucartf^rimenteratinbutili  èncctiTarie  adio- 
limare  ed  illuminare  una  quantità  di  altri  non  ben!  informati  de’  punti, 
dié' hanno' ncccfl’aria  telaziòr\e 'al  foggetro  prindpa'è>e  male  impref- 
lionati  di  Concetti  opporti  alle  Verità  che  qui.'lonód'  dotte  ,e  itati. tolti  in 
cambio  da  loro  per  buoni  e veri  al  falfo barlume.  Erta  ècufanaturalirti- 
majchenonognibggerocolpifca  egualmente  lalmmaginaztcnediogn’ 
uop  i la  (lertacob  detta  cd  efpotla  in  un  mudo,  viene  intefa , quando  pri- 
ma per  tanti  altri  non  era . Enellaguifa  che  certe  macchioe  ocurpi  han- 
no a contcmplarfi  da  tutti  i lati, perchè  fieno  riconofciuii  perdirtéientl 
da  altri  .a’quali , per  due  o tre  e non  per  tutti  i veni,  fono  limili:  cosi 
adivien'  in  parccc(ii  colf  rnorqJi  che  tanno  jl.fcggetto  delle  Difpute  -,  tra 
le  quali  ficuramcMie  fi  puòannovo'are  la  Libertàdellc  Città,  e de’ Princi- 
pati dipendenti  dal  S.  Impero  : poiché  non  vi  ha  cofa  che  più  fi  rartembri 
a uno  Stato  indipendeotirtimo,che  un  Principato  o Staro  in  oggi  dall’ 
Impero  dipendente . Se  altri  dunque  fonolaudab  li  per  non  voler 
nonfempre  parere  gravi,  follenuti.c  frugali,  o per  andar’ a mira  di  non 
generar  niuna'  noja  a’  Leggitori  coll’  effete  luùghi  : l’ Au  torà  di  quetlt^Tfc  ' 
preferendo  l’utilità  comune  all’applauib  uuivertàle . che  tanto  li  ambifee  : 
iecol  pericolo  di  non  piacere  onninamente  a’ più  dilicati  epiù  tàrtidiou- 
ingegni , ha  volato  in  modo  divcrio  (crvire  alla  Caufa  giufto , ed  alla  ma-, 
nttcllazione  della  Verità  ; dovrà  impetrarecompatimentoe  forfè  eziandio 
gradirnentoda’medcfimi, ove  fieno  aduna  fioceti  amatóri,  e ricercatori 
di  quella.  -1  • 

il..!,  IV,,  ; 

■ ' ' • ■ . ’ » 

IN  quefla  fidanza  l’Autore  molto  meno  fi  è lafciato  dall’  imprefa  ftorna- 
re  per  un’ altra  rirtertionc,  che  più  volte  fègli  èprefintata  alpenfie- 
to;  ed  è , che  di  gran  lunga  più  avvantaggiata  fempte  fu  appreflb  il  comu- 
J..ti  ne 
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nedegti  uomini  la  Ibite di  quegli  Scrittori  >i  quali  adoperarono  la  penna 
per  difendere  il  Dome  fpeziolo  di  Ubcrtà»  eziandio  prima  della  ballante 
cognizione  di  caufa;clie  di  quelli,!  quali  la  impiegarono  in  difefe  della 
più  legiitima  Signoria  , maflimamente  qualora  ella  li  ritrovò  più  tallo ap> 
predo  di  un  foto,  che  apprcifo  ipiù.  Il  plauibdella  calca  io  cote- 
fio  moodonoUro  gii  è preparato  agli  Autori  dcUaprima;  ed  un  certo  an, 
ticipaco  ptegìadiciod’imprefa  più  toftodùfevorevole  per  que'delia  fecon- 
da cla&-  Cdòtanto  manco  pare  ebe  Tia  lootattodall'efiere  naturale, 
quanto  che  il  numero  di  coloro  che  hanno  ad  ubbidire  neil’ccooomta^ 
delle  amane  (bcKiiDccelTarlameatc  oltre  ad  ogni  paragone  debbe  fupeiaf 
rclafcbieradicoloro,chehaana  a reggere. eda  comandare  : dimeotrev 
chèperò  in  ognuno  de' fubordinati  fermenta  del  cootinuo  e bolle  la  cu- 
pidiii  di  noD  lare  io  nulla  . Q nel  manco  che  fi  polTa.  a modo  di  altri,  ov eee 
di  fignenggiare  a'oompagoi  arcóra;il  che  per  lo  più  fecondo  i'umate 
degrioterefiàiì  (iriceve  oli  vanta,  o fi  lafeia  pollare  per  un  ragionevole, 
e naturai  defiderio  deir cflére  libero.  ^ 1 

■ ! . , I.'  , I - . ‘ 
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Ma  con  affai  groflb  equivoco.  Imperocthèquel  defiderio  ch'è  nato- 
tale, e ragionevole  da  sì,ceilaperòdi  effere  tale  più  epiù  volte 
pcrgiullo  elegittimo  rifpcttoall’obbligazioncnatadal  patto.  Dmninio 
feillecsfe.e  filile perfooe per  efigenzà della  naturaumana  (beiabile bilò. 
goa  che  ve  ne  abbia  ni  gli  uomini , ed  anche  Dominio  foramo  ed  allbluÀ»  ' 

in  qualfivoglla  geoete  di  Governo,  e di  Repubblica  (d).  Sta  il  tutto  nei  . i 
convenire  apprcllb  di  chi , e in  qual  quant  iti,  o grado  giuAamente  fi  ritro- 
vi. Ben'  avverato  tal  grado,  gU  é condannato  di  ururpaziooc  chi  lo 
nega  e sfugge , apprefib  di  coloro  «che  ragionevolezza  hanno  : ed  ap> 
prelTogli  altri, i quali  non  l'hanno,  per.  fergliene  venire,  ballerebbe  per 
alcuni  pochi  giorni  tidur  l’aflàre  ad  una  uguaglianza  naturale  perfettti:  ' 

attclbcbi  DÒ  i Primi , nè  i Mezzani , nè  gl'  Infimi  troverebbero  (campo 
ficurczza  per  lcrobe,e  vite  lorotfeoza  impero  fommo  la  podellà  e ib 
dominiolorolbvralecofe,e  perlbne  proprie fiie(  il  che  vale  adìredaLi- 
berià  ) tur  tcTvirebbe  apoco, anzi  Ucondurrrbbc  aireflcrminio  tela  del 
firiziaoe  che  ci  recano  i Poeti  dell'antico  orrido  Caos  -,  e di. quella  età  pedi, 
ma, ove  l'ofpire  coatra  rofpitc,il  genero  contra  il  filocero,  il  marito 
contralaooafortc,il  padre  cooua’l  f^liuolo. quello  contra  quello, e’I^ 
fratello  coatra 'I  fratello  impugnò  i micidiali  ferri,  fereUx  un' imperfet- 
tifiima  ritratto  di  si  compallioncvole  fiato  de' mortali . Di  qui  A 
adunqae,cbc  nella  guifaebe  non  (ano  puntodegnidi  biafimo  coloro  , è 
quali  difendono  r^idametue  la  Libertà , nel  fculb,  in  cui  oppolla  fi  ravvifa 
alla  Tiraookfeta^  del  pari  non  lo  meritano  le  penne  ,k  quali  la  negano’ 
c combattono  nel  leolb  io  cui  fi  contrappone  al  dovuto  grado  di  Doininio 
naturale, ghillo, e fiiodato  in  iegittiroi  titoli  di  acqui(lo,o  di  ifikutou 
Il  perchè  in  qucft'ultima aecettazioae  la  Libertà  aoch' ellà  diviene  twanoi- 
caie  la  Tirannia  non  è il  termine  ecoelfivo  eftrcmo  più  della  Signoria  dà 
quel  ch'ella  fel  fiadellaLibertàovcdegeneri,eperifirk>  coITcmeffiolie. 
di  Orazio, qualora  irnvitimn  LiiertM  ntidit  ,&mmJi$inni  letf  rrg* 

, I .. . I ,...  I t ^ fiììislty  I 

(,)  I>t0}rm^  Blcmnl.  jmtfprmd.  fJmtnnfJé.l  l.tara.f.ir  p.m;74.  Imptrtmm  liMiMn* 

Imfuallkl  CttttueétpnhtmélaT.,  ttlmfuUl*dntm(fcén,U  fnC*Hn,tt  tmrt 
jftntm  Or.  U.  iM  f .»o  p 577.  Otii^iir  jnx‘àt  hi  •ijtiua  ^efmt  vlrendum  , fiu  n» 
ihMUMt  fed  (t  Oftimea  ndttffiu  Pretti  ehm  /«qi . 
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fmbltrto  )are  noetnii , Sempra  è vizio oppoflo  alb  Liberti  la  Tìronnlde  > 
eh’  ella  uiuf  pi  i dhrittrdol  Peinoipe  o -1  privilegjdel  Popolo  : chi  *n)prende 
di  legare  Umano  ai  Sovrano  legittimo. altresì  a lui  vuol  tor  la  debita 
Liberti , e per  confì^uentc  è tiranno . Vaglia  perciò  il  riflettere  quale  fpa< 
ventole  perturbamentodl  ordine  ei  larcbbe,ovegli  Scrittori . i quali  coti 
candore  ed  amore  di  verità  efpongono  e difendono  I diritti  de'  veri  Sovra> 
in.lapodcftàde'quall  indubitatamente,  e fecondo  la  rivelazione , viene 
daDio,noo  dovelTcroriputarfi  egualmente  meritevoli  della  lode,edel 
cradimento  comune  , che  I Campioni  della  Libetrà  de’ Popoli  e Principi 
ludditi;  i quali  peravventura  aUtUndo  deH’errorpopoUre,cbe  ad  un 
gran  numerodi  uomini  ha  già  guaita 'la  facoltà  rapprelentativadeli'io- 
loUetto,coiT  altrettanto  di  arditezza  enfiano  i loto  Icritti  credendo  di 
OonciKarffper  un^ariadi  fidanza  maggior  credito,  ed  ove  non  lì  po&xia 
qgaflo  peome(tcre,ahncno  fi  riputano  ficuri dell' eflier compatiti  c non 
liprefi  et  odiati , perchè  hanno  feguitaco , al  fentire  di  elfi , il  partito  piU 
favorevole,  eh'  è quello  della  Libertà,  e non  di  ud’altro  genere  di  Tiranni- 
de , che  fa  che  fi  odia  il  tiranno , ma  non  la  tirannia  : mifera  force  de’  ricer- 
catori del  vero , ove  fi  aveflcro  a contare, e non  apelàre  ìvoti,ed  ove 
le  apparenze  dovefler  far  le  veci  della  foflanza. 

■ 1 . f.  V I.  . 
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TVElIe  neceflarie  imperfezioni  di  corefla  febbrica  fublunare , le  quali , 
.1  ^ chi  ben  ci  bada,  tono  forgemi  d'infiniti  incomodi  e lirigj.fm'è  una 
quella,  che  i parlari  di  noi  altri  abitatori  di  eflà  fieno  ripieni  di  nomi,  e 
vocaboli  ambigui  ,ea>onin>t  e fignificanii  piùcofe  diverte  o tra  di  le  aliai 
affinile  perciò  altrettanto  atti  a fare  impreflìoni  confufe  e contrarie..* 
negli  animi  degli  uditori  e leggitori.  La  qual  copia  di  oneattste  nafee 
da  uoa  certa  ncgligeoza,e  povertà  di  parole  atte  nate  ad  elprimerc  le 
colè  che  pendono , ondeggiano , e per  cosi  dire  baieoa  ro  in  mezzodi  altre 
oofeeAreme , delle  quali  per  ncceflìtà  partecipa  la  lor  natura . Le  quali  da 
unMngegno^  prima  Sfera  appellate  furono  adattamente  e 

per  lo  più  fono  prefe  per  quel  che  non  fono  punto  , da  coloro , i quali  non 
K diSinguono  diligentemente  dalle  cofe  intere  da’ quali  derivano,  o co* 
quali  confinano;  e non  le  commifurano  colle  regole  della  difciplma  finto 
cui  cadono . Graviifimi  fconvcnevoli  nafeono  da  ciò;  poiché  il  torre. o ne- 
gare la  metà , e il  torre , o negare  il  tutto , è uguaringiuftizia , ed  iniquità, 
ove  non  del  tutto , ma  della  metà  lì  difput  i . Ma , per  venire  ai  noflto  fog- 
gettot  ed  al  vocabolo  di  Libertà  ; non  mai  fu  diamante  berillamato  a tante 
punte , faccette  e piani  diverfi,  quante  fi  abbia  diverfe  le  facce  coteflo 
nome.  E'qucfla  una  moneta,  la  qual  fi  vuoi  checangi  valoreadarbitrio 
dì  chi  l’ha  a fpeodcre  ; talché  per^conofcer’e  convenir  del  vero  prezzo 
fuo,.ei  bifogna  tirarla  io  tanto  dalla  mano  del  comperatore  per  efplorar- 
ce  il  pelò  colla  bilancia , e la  qualità  col  paragone  comune  a' contrattanti,’ 
edipoi  rlmctterglila  col  patto  che  non  cerchi  più  di  ufcirfenc  nel  coin- 
Mercio,  o ne'pubblid  banchi,  fe  non  che  a quanto  fi  è rinvenuto  che  pofla  ' 
valere  per  raglondella  ìntrinfeca  bontà  ; nelli^uifa  a un  dipreflb,  che  chi 
volcflcodilceniere ',o  pèfate  i corpucciiioJi  fifli coolHtutivi di (m’elcmeo- 
to,  avrebbe  di  mefliere  di  diflepararli  prima  per  l'arce  difgrcgativa., , 
llaotcchè  dentro  de’ propri  elementi  twn  fi  può  'cooofcuc  la  gravità  delle 
cole , perché  ivi  nulla  pelano . 

' Quello 
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QUedoi  quel  faglio  di  naturai  fperienza>cheinalcun|im/iniera  hq 
dovuto  imitarcTautore  per  pooderare  il  valore  del  oomé  di  Liberti 
" ftatoadoperatodaglioppugnatoride'facratidirittidclnmpero  io 
fimfo  aflbiutoper  allèiìre  iodipeodentilTima  da  quello  lacondiziooc  del 
Popolo  >e  Principato  Fiorentino.  E per  lo  rifultatode'fuoi  diligeotiffi< 
Oli  iperimeoti  fi  è valuto  del  diritto  di  chi  è ficuro  di  dover  provare»  e di 
aver  provalo  il  fuoairuntOfinprefiggendoal  fuo  libro  uq  gitolo,  il  quale 
(énza  dimora  dimodraffe  che  laLibertà  che  compete  a Firenze  non  è limile 
a quclladi  uoaRomaioCartagine  emulatrice  di  ella  Roma  > ovvero  di 
otta  Monarchia  di  Perfia  : ma  eh'  ella  è una  Libertà  limitata  » L’oppofizio> 
■e  ad  ogni  modo  che  v’i  trai  titolo  fuo, e que‘ degli  Saitrori  contrar;, 
bon  fa  eh’  egli  non  intenda  > e moAri  che  la  Libertà  di  Firenze  ha  di  gradq 
ecnellenw.come  quella  che  fi  conviene  a*  Popoli» e Principi  liberi  c-> 
ugguardevolilGmi  del  Sacro  Romano  Impero.  La  qualità»  e forte  d| 
eodoro&che  iebbene  da  per  tutto  fia  aiiretio  di  opporli  a’ contradditori  » 
egli  però,  non  pure  fenza  torcimento  odobbliquità.maconrigor'ezian» 
dio  di  verità»  ha  ritenuto  ih  titolo  da  loro  adoperatoli , cioè  DEL^A 
LIBERTÀ'  FJOREjNTJNAAoàttiKndofolamicaK  al  falloaggio» 
to  PlEHA,àoi  airoluta,il  predicato  VERA  , e LIMITATA  i e 
dilli  con  rigor  di  verità»  perocché  quegli  rettamenre  nomina  »e  difende 
lacofa.il  quale  la  nomina»  e difende  non  quale  fi  vorrebbe  che  folle  ,9 
quale  immaginariamente  è»  ma  quale  veramente  fi  ravvila  ch’ella  fi 
£d  airoppolìio  quegli  lóventé  fiate  nulla  dà  e nulla  prova  » il  quale  di  o 
prova  tropf»..  Dico  perciò  »che  avvegnaché  la preiente  Òpera  abbiati 
mira  un  potillìmo  fine  folo  ; il  quale  è di  mantfellare  I diritti  dèlia  S.Macfi^ 
deU’AugufiiflimoImperadore»e  del  S. Impero  Romano-Germanico  ìck 
pra  la  detta  Città  di  Firenze  ejlGranDucaiodiTofcaoatedi  combatter 
re  infiememente , e confondere  chiunque  ha  ofato  di  negarli  i contuttociò 
tanto  è ella  lungi  dati’  impugnare  perciò  la  Libertà  fia  del  Pupob  »fia  del 
Principato  Fiorentino;  che  anzi  tutt’aU’oppofito  ella  ha  per  fecondar ig 
miradi  vendicare  efla  Libertà  ne’ fenfi» che  in  poflibilità  morale  olcgale 
puòappactenerfiaH'un'.cdall’ altro.  Non  v 'è contraddizione  nèditcpi)» 
dia; ma  per  lo  contrario  foave»e  ragionevoliffima  armonia  tra  l’cfière 
dipendente  dal S. Impero» e l’ellère  libero.  E un’eifctto  fingolaredcll^ 
colliruzionc  »e  natura  dell’ odierno  Impero  , e ferve  di  un  fegnalato  diftio» 
tivo  e marco»  diremmo  »caratterillico  per  differenziare  i Valfalli»e  P» 
poli  fubordinati  a quello  da  que’di  quafi  tutti  gli  altri  Regni  » e Cor;d 
Politici.  Libero  è un  Popolo»ed  un  Principe  folio  l'Impero, al 
pari  » c Ibrfe  più,  di  ogni  altro»  ogni  qualvolta  che  quel  Popob  non  voglia 
eifer  nemico  dell' Impero  ; nè  quel  Principe  edere  voglia  nemico  odel)* 
Impero»  o del  Popolo  fuo.  Nè  fo  che  fi  dia  maggior  fteurezza  d|L>- 
bcrtà , trattandofi  madimamente  di  Stali  mediocri  » di  quella  che  »ove  rg> 
gbn  lo  voglia , rinvengono  i Popoli  contrai  Principe  fuo  »cd  iPtbcipi 
contta  1 fopolo  » ed  amendue  cootra  gli  efterl  , che  nella  Ibvianirà 
Imperiale  ftefla»ove  valer  fe  ne  fappianotin  guiià»che  a dirittamen- 
te confiderare  il  tutto  » lo  difcbrre  ogni  vincolo  di  dipendenza  tra  l’iinp^ 
ro  e il  Popob  o Stato  Fbrentioo»laiebbe  veramente  un  privarlodclb 
miglior  fua Libertà.  Alla fperienzaottimamacilra» alle vicende,eda^i 
efempjnefoappclb.  Agevole  cofaé  il  fare  H conto  delle  Città»  e de' Po- 
poli »i  quali  ia  qualunque  noodo  fono  fiati  difiaccati  dàll’ims>erp»e  il 

campa. 
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comparare  la  forte  lof’ultimaccn  la  primiicd  il  computare  fe  Ipiù  l'ab- 
biano migliorata, o deteriorata-  Dal  (ommarele  partite  rifulterd .che 
fe  taluni, per  cagioni  che  non  hanno  punto  tomuni  cogli  altri, gudontk 
fopportabile  o felice  la  forte  : ciò  lo  dt  bbono  alla  confetvaiione  del  Corpo 
reltante  del  S.  Impeto  : atteltxrhè  fe  tutti e.  lìnguli  gli  altri  avcffcr’imita- 
to  il  conltgliO)  ola  fortuna  loro,  non  vi  fatcbiK  cola  ai  certo  della  quale 
ni  quelli  ni  quelli  meno  avcflero  a vantarli  che  la  Liberti  • Se  la.» 
tnedefima  fperienza  non  fempre  è (lata  favorevoliffima  alle  Democrazie* 

Icquali  hanno  come  appropriato,  e rendutoaièconlectato  il  nome  di  Li- 
bertà, contrapponendole  ogni  governoche  non  i popolare  Ita  degli  Ot- 
timati,lia  de’Monarchi  ;.di  ciò, chi  ben  conlìdera  il  tutto  «anche  per 
rifpetio  di  Firenze  fle(fa,(  si  come  ne' luoghi  convenevoli  di  qutfio  libro 
viene  a evidenza  provato  ) non  debbe  punto  aferiverfene  la  colpa  alla 
Condizione  dell' eflere  ellen'fottopoHe  all'Impero;ma  alla  loro  od  all* 
altrui  ambizione  «dalla quale  fonofi  lafciate  fedurre  a non  fare  l'uiò  ret- 
to delta  lor  Libertà;  perocché,  si  come  giàderro  è,  la  fola  facoltà  di  far 
male  all'  Impero, ed  agli  Augudi, quel  folo  j»r  nocfiiJi  lor  manca;  e 
rciempio  di  tante  e tante  , le  quali  per  la  lor  prudenzai  e moderazione 
in  oggi  (ìui'ifcono  con  invidiabile  prol'peiità,  rifpjndono  per  le  altre. 

Ma  ove  perirono  per  le  malattie  incurabili  interne  alcune  D-tmocrazie, 
od  AriOocrazie,non  peiò  peri  la  Libertà  dello  Stato, c Priacipato;slcome 
la  mutazione  per  lo  più  ebbe  le  fue  cagioni  prodottrici  di  dentro , così  gii 
effetti  ne  furono  parimente  intrinleci , e dalle  parti  alle  parti,  oda' mem- 
bri al  capo  del  corpo  o lidemafubordioato;  il  quale  capo  ch'egli  liauna 
fola,opiù  perfone,  ciò  non  altera  il  legame, nè  accrefceìi  pcfodelia  di- 
pendenza fua  dal  fillema  fupremo  . 'Tutta  la  differenza ,' per  ridi-e  lo 
ileflo  in  altra  figura , fla  nella  varietà  de'  modi , con  cui  fi  reca  ad  efiètto , e 
fi  pone  inefercizio  la  Libertà  dello  Stato;  cioènell'clfere  ramtilinifirazio-  f 

ne  della  podefià  pubblica  lubalterna  in  -nanodi  un  foto, di  pochi  ,o  di 
molti.  Comechè  tale  diveriità  veramente poffa  elfereadaifenfibile  alla 
parte  del  Popolo  più  fcelto , e più  nobile  ne’  governi  degli  Ottimati  ; e nd 
popolari  a quella  moltitudine  di  Cittadini , i quali  fono  mcn  vicini  allà  | 

plebe  : de’  plebei  infimi  fleffi  non  acc.itic  favellarne , poicnè  in  niun  luogo  | 

tutti  pofiboo governare, e la  forte  diedi  per  necefCiàdelTordine,  toltone Iq 
apparcnze,efeaccidentalità,perlopiù,encgliStatiovenonc'ètiKal  ter-  I 

vitù , è uguale  in  follanza  fotto  tutti  e tre  i generi,  e fotto  que’  che  ne  fono 
compolli . Ma  il  ventilare  poi , fe  a'  tempi  nofiri  per  la  Nazione  Fiorenti- 
na, e Tofeana  per  l'Italia  e per  lo  Sacro  Impero  più  utile  farebbe,  che 
Tefercizio  de’ privilegi  odella  Libertà  fia  in  manopiù  collodi  molti  ,o  di 
pochi, odi  unfolo,odi  ciafcunaComuniià?ciòi'arebbctidur  l’affire  a 
(ina  fpeculaziooe  non  di  Dititto  ma  di  Politica  ,h  quale  ne  fir.-.rfhhe  « 
d'ictroafedi  moltiflìme  altre  che  non  fono  di  quello  illicuro  : la  mutazio- 
ne che  in  Ciò  confeguilfero  i Fiuremini  potrebbe  a taluno  falir’  io  pcofierò 
che  altresì  fòflé  dovuta  alle  altre  Città  Tofeane  : ondcchè  non  è punto 
‘ Toggecto  di  quelle  ricetche , e fe  ne  lafcia  ad  altri  la  cura  di  ponderarle . 

'Quanto  fi  è fin  qui  divifatodi  paflaggio  è mollo  poco  per  rapprcicnrare 
tutta  la  prerogativa  della  felicità  de’  Popoli, e Principi  fubordinaci  al 
S.Impeto:ma  è baflancilfimoal  foggecco, ed infiemcmenceatar  vedere 
quantopocofia  (incera  la Malfima degli  Scrittori confiitaciper  ìeDiJJcn 
■ t anioni  preienti , ove,  in  vece  di  dichiarare,  ed  illullrare  i punti  di  fatto, 
e di  dir itto , che  fanno  al  cafo  «eglino  impiegano  la  maggioi' arte  ed  opera 
-delle  ìQiiiiuazioni  loco  in  rendete  odiola,  e far  compatire  infida  la^ 

condì. 
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dicod'cntrarvi.ma  di  non  ufcirpe,c  ci^noafeozn  iadixÌQ,dcl  dil^^oo 
di  l'opiaprcndere  gli  animi  de’  popoli , . , ^ i 
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STabllica  dunque  per  gli  argomenti  del  libro  prefente  la  teli  che  Firen»  FineMn- 
dipende  dairimpero,per  l'unica  che  poflà  ammetterli  feiwa  offel'a  deU 
Uverità.egiuftiziaper  eflidimoftrate;ficQncede,eli4  facto  vedere,  eh"'  o>fr”cW 
eiTaCictà.confideratada  sè.hagoduta.edècapevoledicuetalalibertà,’  ebe  ;»/■»! 
cui  mai  godette  in  alcun  fccolo  dall'  edificazione  di  Roma  Goo  a quefto  di  fnma^ 
qualfivoglia  altra  Città  Imperiale  ; e la  Reai  eGraoDueal  Cafa  de' Medi- 
ci  di  tutta  quella  .cui  mai  li  appartenne  aqualfifia  Principe  d’impero  in 
Italia.  Ilchenonàslpocochenonferarrecafieroalbmmaglaria.tbrtu-i  patFfrtn- 
Da , e ficurezza  altri  Popoli . e Principi  a loro  non  punto  inferiori  per  No-  »'»•.■/«  **• 
biltà , Dignità , e Potenza.  E per  non  tetKre  fofpefo  I^nimo  di  chi  legge,  , 

e vede  forfè  comparir  per  ora  la  fola  prima  Parte  dell'Opera  ,e  per  dichia-^  . 

rame  la  fincera  e precifa  incénzione  e conchilione,elIa  li  à quella, che > 
qualunque  forma  di  Governo  Firenze . e la  Tofeana  fia  per  ricevere  in 
fiituro  nel  calo  (ch'iddio  però  fofpenda  ed  avverta)  che  terminalle.» 
la  fuccelllone  della  Sereniflima  Famiglia  Regnante  ; quella  Provincia 
c Città  dovrà  ricevere  tal  forma  dall'autorità  Cefarea , daHa  quale (fc- 
condochène'fuoi  luoghi  coovenevoli  li  è provato) giuflillimamencc  ri- 
cevette quella  dell’ ultimo  dato  che  fin  qui  felicemente  ha  durato,  e di- 
tutti  gli  Itati  fuoi  antecedenti  da  fecoll  in  qua.  £ che  qualunque  difp» 
lizione  fc  ne  fitcelfe  fcnza.ocontta  il  benepiacitodeUaS.Maellà Impe- 
riale,làrebbe  contraria  alla  legge  Divina, ed  umana, al  Jus  delle  genti, - 
de' Regni, delle  Repubbliche, e del  S. Impero.  A cotefia  per  le 
prove  avverata  regola  debbe  conformarfi  ogni  prerenfione  di  Libertà  dell* 

Eccello  Principato  ,e  popolo  Fiorentmo . I gradi  di  elTa  .come  pur' ora  fi 
dichiarò , Ibno  fommi , ma  non  giungonoa  tanto , che  il  popolo  polla  rei  . 

Carli  inlignoria dichi voIcirc.och'ilPrincipeipMlkcTrarfi  un fuccelfo-  , 

rcafuaarbitria.cziandiofelofaccirecolconfenfadelpapola.  ^liba  a < < 

lafciare  la  Podedà  e il  Prneipato  acoluidachi  l'ebbe;;  cioè  a Celare  che  - ' 

la  diè  a lui  per  la  chiamata  cootenuta  negli  Attidiprimalllituzianefince-'  ' ' 

ramente  efpolli  in  quello  libro.  E quando  lo  lafcialTe.o  lafciar  potelTe  al  , 

Popolo , e’  non  potrebbe  farne  impiego,  o trasferirlo  da  sè  in  altri , e fopra  . • i 

il  tutto  non  in  eltranei,fenza  la  volontà  di  Celare;  poiché  de  lui  fola  ot- 
tenne, e da  lui  folo  gli  futolta,congiufiizia,enon  immeritamentc.» ,. 
quel  grado  di  Libertà  che  fi  chiama  da'  Mgellri  , il  che  vale  a 

dire,  la  facoltà  di  farò,  e crearfi  i fuoi  Maellraii , e Capi  di  Repubblica 
fupremi  colla  qualità  infeparabile  di  elfere  Vicari  o Luogotenenti  del 
S.  Impero  ; da  lui  foto  perciò  può , e debbe  egli  afpettarne  la  tafliiuzione . 
Equefioinfixnma  è quello,  che  l'Autore  chiama  limiti  della  Fiorencina 
Li^ità. 

I X. 

Ma  io  mi  figuro  il  Leggitore  non  perancóra  al  tutto  pago  di  quelle  ' i/nM 

pofizioni  io  termini  generali, od  alquanto  ritenuti  ed  afiratti;  coltitJMi- 
ma  annelante  ad  una  conclufione  più  fpecifica , e concreta . Imperocché,  ’'**'• 
dirà  forfè,  data,  ed  accettata  eziandio  per  veriflima  la  tegola  che  ninna 
dilpofizidne  lenza,  o coatra  la  volontà  diCefare  debba  aver  valore , ed 

efiet- 
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affetto;  e quell' altra  ancora»  la  quale  riviene  allo  {lelTo,  che  ni  11  popolo 
foto, ni S.  A. Reale  il  Gran  Ducailasi  >nècutticdueinriemepoirano  va» 
lìdamcnce  fenza  l'intervenire  dell'  autorità  Imperiale  difporre  dello  Stato, 
c Principato  loro  ; da  ciò  non  fegue  già  che  la  S.  MacOà  dell’  AugullifCmo 
Imperadorc  polla  difporre  di  coteflo  Staro  > c popolo  affatto  fenza  e con» 
tra  la  volontà  fua . Poiché  fc  ciò  foffe.  la  Libertà  cui  porta  in  fronte  il  li* 
bro.  non  farebbe  vtlibile  agirocchi  di  coloro , i quali,non  feoza  ogni  raglo* 
ne  .riputano  per  cofe  contradditorie  l'effere  libero  un  popolo,od  uoa  Città 
e reffere  data  in  feudo.  E perconfeguente  riman' ad  agitarfi  la  quidiooe.fc. 
centra  le  tanteprotellazioni  e fcritture  in  quelt'  ultimi  anni  per  patte  della 
Corte  di  Firenze  prodotrefi.fia  cofa  confacente  alla  Libertà  Fiorentina  il 
dare  le  Inveffiiure  aun  Principe  ellraneo»  non  chiamato  dalle  Invellittt* 
re,  oldituzioni  primitive  .ni  oomprefo  nel  giuramento  .con  cui  il  pub*, 
blico  Fiorentino  prrordinazioneCefarea  fi  fottomife  in  perpetua  alla  Si* 
gnoria  della  SereniffimaCafa  Medici  ? E fc  per  lo  Trattato  della  Quadro* 
pice  Alleanza  fiaft  tenuto  egualmente  cooto della  Libertà  Fiorentina.e 
della  Sovranità  Imperiale?  Prefeindiamo  per  ora  della  Difamina 
di  altre  quillioni  fubordinate , ed  a' luoghi  devuti  ilare  difeuffe , fe  in  vi*, 
gor  delle  Inveiliiure  Medicee  o de'  Diplomi  Cclàrei  conllitutivi  dcH’odier* 
no  Principato  Firenze, e il  fuo  Staro  debba  prcoderC  fui  piede  di  un  Feu* 
do  dell’Impero?  Se  per  d'un  Feudo  propriamente,  od  impropriamente 
cosi  detto  ? Se  il  Popolo  Fiorentino  ricada  nella  condizione  d’lmmcdietà« 
in  cui  era  prima  cheveniffedaCefare  illituira  nel  Principato  la  Cafa  Re* 
gnante  ? perchè  qui  non  lì  de , nè  li  può  rioetere  quanto  nel  Trattato  llet 
io  intorno  a ciò  li  è didotto.  Mi  rillriogo  a una  folacapìtalillima  Maffima. 
perocché  fola  ballantè  allafoluzionedclquefito;èilara  altresì  provata.» 
oeir  Opera  prefente  ( c»tp.i.$.j9./.io.c.;.$.j9./.io6.  ) ed  è quella  : 

S.  X. 

PEr  grande  che  Ila  la  Libertà  di  un  Popolo,  o Stato,  odi  una  Città. 

ch’è  dipendente , ovvero  fa  una  parte  co(litutiva,non  pure  del  Sacro 
KomanoImpcroGermanico.ma  di  qualunque  Regno, o R»ubUica; 
ed  ancorché  i fuoi  privilegi,  e patti  portino,cheoonpoffa  ellcrdata  in 
Feudo  contea  l'uà  volontà  ; in  due  cafi  però  principalmente  ceffa  tal  pierò* 
gativa,efenzaingiullizia  li preterifee . L'uno  è, qualora  la  traivi 
quillità  pubblica  di  rutto 'I  Regno,  od  Impero  e la  confervazione , e pace 
di  effa  Parte  medefima  lo  richieda ‘.l'altro  qualora  il  Popolo  flcffo  di  tale 
Libertà  e privilegio  dotato,  ne  faccia  difprezzo,ed  abufo  afpirando  a mag* 
gior  licenza,  e tendendo  a fottrarfi  al  legittimo  Sovrano  ; di  forte  che  il  Si* 
gnor  Supremo , o il  Sillema  principale , e fuperiore  per  coofervare , e rite- 
nere , più  todo  in  alcun  modo , che  in  nlun  modo , il  Sillema  fubordinaro, 
fi  trovi  allretto  odrconfentire, odi  valcrfi  della  podedà  fomma  fua  ad ef- 
fetto che  infeudato  venga  a un  Principe, e vallallo  cofpicuo,ioirobbli* 
gazione  naturale, ed  efpreffadi  reggerlo, cullodirlo, difenderlo, e con* 
lervarlo  nella  divozione  mediata  fua.  Sono  rotelle Propofizioni 
certiffime, adattabili, ed  applicabili  alla  Caufa  del  Popolo  Fiorentino, 
perché  provato  iaviocìbilmente  non  indipendente  j ma  fubordinaro  all* 
Impeto, 
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X I. 

REfterebb:  rolcanto  a vedere  fe  alcuno  de’  prenarraci  due  motivi , Applicni»- 
ovver  fcl’un  e l'altro  .il  che  più  farebbe , fi  avveri . Circa  il  pri- 
m>,siJvaritnetterceoe  all'ocuIaciiriiTioconligliu  delle  Corone  si  Media-  , 

trici , come  Accettanti , le  quali  hanno  quell’  Articolo  o con  calore  prò-  /• 
muffo  > iniinuato , c deiiderato  ; od  accettato  e ratiiì'aco  , colla  previlìone  * >•  r/*re  il- 
de’cali  che  probabilmente  fecondo  la  mifura  della  umana  condizione^  J'r 

aevenir potrebbero;edopo  l’eiame  maturiiTìmodiquel  cheffconvenga 
alla  giudizia  o all' equità  >o  alia  Ragione  di  Stato,  ode' tempi:  e con  te-  ». 
nere  di  mira  per  Principal  fine  l’ovviare  a’poflibili  fconcerti  il  più  che  fi 
può,  e il  produrr' e confcrvare  la  univcrfal , e particolare  Pace, quiete  e 
falvezza.  Oalconcorfodellequali  caufaliti  nafce  un  cerco  Giudi- 
cato il  quale  arrefla  ogni  mio  altro  giudicare,  e mi  fa  efferedi  credere^  » 
eh’  il  dubitare  della  intelligenza  di  tante , e tanto  follevate  Menti , o della 
rettitudine  della  loro  intenzione, odcllafincericà 'lei  fuddetto  fine:o  il 
metterli  a fcandagliare  più  per  la  minuta  ,o  lincerare , e giuQificare  le  ca- 
gioni d’impuli'o  di  un  tal’opcrare  di  Effe , farebbero  tutti  atti  vaniflimi , e 
di  non  piccola  temerità.  Perciò  mi  fermo  alpaffo  e filo  ove  apparifee.^ 
inappuntabile  in  quefia  parte  la  Giufiizia  di  Cefare , il  quale  a queflo  con- 
certo non  da  sè,  ma  da  altri  ritrovato , commendato  , c grandemente 
voluto , fentcndovi  anche  fprorure  l’invitto  fuo  animo  dall'  efiremo  amo- 
re di  una  quiete  e Pace  univerfalc , ha  dato  mano  e confentimento  ■ 

S.  X.  I I. 


IN  quanto  al  fecondo  motivo,  fe  me  rie  rimetterò  al  contenuto  di  tutti 

glifcritti  precurfori  de'Protefti  tentatili d’infinuare nel Còngreffodi  Comefn^ 
Cambra!  ; certa  cofa  è,  che  negandofi  apertamente  in  efli  alia  Sacra  Maeflà 
dcÌrimpcradore,edalS.  Impetoogni  titolo  e diritto  fopra  la  Città , c Id 
Stato  di  Firenze,  con  ciò  appunto  traggono  l’uno  e l’altro  a dar  mano  a 
quel  modo  e partito  chefembra  ilpiùgradicoda’Poteatati  cRediEuto- 
pa  , e il  più  comodo  nelle  conjunture  prefenti  a tor  via  le  femeoze  de’ dub- 
bi econttafiijed  a confervario , o ridurlo  fenza  effufionedi  fangue  nella 
devozione  e giufiiffma  fubordinazione  dell’  Impero.  Lepreao 

cennatc  fcriciure,fiane  lecito  dirlo , fembraoo tifiate  e vergate  in  guidi 
che  non  lene  diilingue  bene  il  vero  colore;  ad  alcuni  fono  parure, pee 
genio  degli  Autori. animate  anche  di  un  non  foquale  fpirito  di  collufione  • 

Le  proteftazioni  prodotte  a Cambra!  fono  relative  in  genere  a quello 
Scritture , e ibndaie  in  effe  : colpifcono  ed  impugnano  egualmente  quel 
Ch’ò  giufiifiinio  in  ogni  tempo,  e quel  che  non  è giufio  che  per  certi 
riipetti,  e perciò  porca  meritar  più  alta'ld  più  matura  coofidcraziooe  : 
le  doglianze  fonopropofie  inguifa  a far  vedere  ebe-^fe  non  è la  cofa. 
cbcdifpiaccia , mali  modo, concui  vi  fi  fa  precedere , ed  entrare  l’Auto- 
rftà  Imperiale  : in  ibiTima  pajono  covate, e pofieiih  campo  unicameo-- 
te  con  la  mira  di  deludere  la  legittima  Sovranità  Cefarea  , si  corno 
ogni  Cofarefidua  a quello  prezzo  foffe  un  ficurb  guadagno . Per. 

■nodo  che  non  fi  può  noti  incontrare  nell’ una  delle  due  punte  di  que- 
llo Dilemma  :o  non  fi  vuole  in  veruna  manièra  che  quegli  Stati  pallino 
fotta ‘I  dominio  di  un  Principe  folo  cdcflraneqte  rnquelcafo  noo  con- 
veniva far  tutto *1  pòifibile  perallrignereS.  Maefiàlmperialc,eil  S- Im- 
perocché pur  dovrebbero  per  uficio  naturale  in  ciò  difenderli,  ove  non 
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folle  gluno)a  confentire  ch'eventualmentevipanino  : o purefi  vuol<( 
ma  fcnza  rincervcnire  dell' Autorità  Cefarca>  c col  lalfo  lucro  e prct 
xo  di  Aaccarfi  al  tutto  dal  S.  Impero  loro  naturai  Sovrano;  e in  qu^ 
fio  calo  Ccfare  e il  S.  Impero  hanno  giu:1illìmamente,efenza  far  violen- 
za veruna  provveduto  al  loro  jus  ; dico  lenza  far  violenza  veruna  ; peroc- 
ché chi  fi  vale  del  fuo  diritto  ben  fondato , non  fa  punto  di  aggravio  ad  al- 
tri.ancorché  l'azione  fua  ad  altri  non  piaccia;  e chi  delìdera  che  fi  faccia 
la  fua  volontà  > debbe  defiderare  che  fi  faccia  ne’ modi  debiti  e giudi  - Le 
quali  cofe  così  danti  ed  avverate  concludiamo,  che  la  MaedàdeTl’Impera- 
dorecol  concedere  le  Invediture  eventuali  nella  forma  che  fi  fa . e fi  riferi- 
rà innanzi,  non  fa  cofa  che  non  da  confentanea  alla  ELagionc  comune, 
al  Jus  delle  Genti,  e degli  altri  Regni,  al  Diritto  Pubblico  del  S.  Impero  da 
cui  Firenze , e il  Gran  Ducato  dipende , né  finalmente  a'  Privilegi , od  alla 
Libertàdi  lei.  PerocchénonécontrarioallaLibertàquelchenoné 
contrario  alla  volontà  ; e della  volontà  al  più  al  più , nel  foggetto  nodro . 
n'é  ambigua  la  fpiegazione:  e qui  ti  verifica  appunto,che  chi  nega  tmp- 
po , nega  nulla  ; ed  é più  la  metà  che  il  tutto , ove  il  tutto  non  é dovvuto . 
E petciò  mi  fermo  di  nuovo  in  quedo  altro  fico  e palio , ove  con  egual 
fplendore  di  verità  manifedameote  fi  conolce  fimilmente  in  riguardo  del 
lècoodo motivo fpecchiatifllma  lagiudiziadiCefare.erectifGma  l'opera- 
zione fòvrana  fua  toccante  Firenze , in  guifa  che  per  parte  di  Cefate  non  fi 
èfatto  nulla  che  odenda  le  ragioni  della  Fiorentina  Libertà  conliderata^ 
oe’  giudi  fuol  limiti, 

§.  XIII. 

QUi  adunque  ci  occorre  di  rifpondere  alle  doglienze  che  fi' feti- 
tono  fare  di  ciò  che  di  que’  Procedi  non  fe  ne  fia  fatto  un  minimidi- 
' mo  conto.  Il  che  li  debbe  attribuire  aciò.ch’efli  pajoooa 
bello  dudio  non  edere  formati,  ordinaci,  faccine  prodotti  io  modo.luo- 
go  e tempo  da  poterfene  afpettare  efiecto . Non  fono  dati  ammedt 

da'Potcntati  Mediatori;  perciocché  ed!  non  fiadùmonopuntoii  difamioa- 
mento  delie  gravezze, doglianze, o privilegi  dc’Popoli  dipendenti  dal 
S.  Impero.  Troppo  più  lontano  è dal  fublime  efacroTribunaledell'Im- 
pero  ogni  fofpettodlngiudizia,  di  oppredione,  e tirannia,  petché  le  al- 
tre Genti  (non  odantelafuagranconni7cnza.ee  indulgenza  io  molti  e. 
molti  cali  rilevancidimi  ) abbiano  ad  impacciarli  , ed  iorrometeerfì 
nelle  diflerenzechè  può  avere  co'  Popoli , o Principi  dipendenti  da  sé , per 
attemperarne , moderarne  e regolarne  Ir  rettidìme  decifioni . Né  le  Po- 
tenze Mediatrici  e Contrattanti  s'ingerifcono  punto  oelleUifpute  chg^ 
fipodbno  eccitare  da  configljobUiqui  nati  In  alcuni  animi  inquieti, c di, 
torbido  penderò  ripieni,  tra  *1  Sacro  Impero  ed  i fuoiVadalli  o Popoli 
dipendenti  da  cflo;  troppo  farebbero  di  tal'  ufanza  gl'incomodi,  e di. 
troppo  malo  efempio  per  tutti  IRe.eRegni.  Non  fono  dati  an>-, 
medi  né  pute  I fudderti  Procedi  daS.M, Imperiale, perocché  ella  non, 
ha  adafcoleareleprotedazionide'fuoi  Vaflalli.o Dipendenti, qualora^», 
non  fono  addirizzate  a Lei,  come  allaMaedà  Sovrana:  anzi  per  la  iat- 
tanza fola  dell' edere  da  Lei  indipendenti  verrebbe  impegnata  .edafiret-; 
ta  a noncfaudlrli.éoroeché  per  ragion  di  ufirio, di  dima , e di  afi'etto  ar 
farlo  folfe  data  inclinata, e difpoda.  Del  S. Impero, ancorché  ci  fodel 
luo^odiconfiderarlo  feparatamente , nulla  accade  chelidica;attcfochò.r 
niun  ricorfo  c'é  dato  (atto.niun  conto  fe  n'é  tenuto  in  queda  parte,per  tue-  4 
IO  quel  luogo  fpazio  che  Celare  dedb  lafciò  fpontaneamente  le  fuc  fupre» 
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mr  deliberazioni  intorno  à ciò  ai  conliglio  > c confenfo  della  Dietà  Impe- 
riale fubordinate , cioè  dal  giorno  9.  di  Settembre  dell’  anno  ijxo.  Tipo  allji 
fine  dell’anno  ijix.  fecondochè  appare  dagli  Atti  Pubblici  della  Dieta . Se 
adunque  fi  è tralafciato  di  ricorrere  in  convenevol  modo  altresì  alle  Per- 
fonc . a cui  per  ragion  di  uficio  naturale  fi  afpetrava  il  conofeera  della  giu- 
flizia  dell' oggetto  delle  proteflazioni,  ed  il  difendere  e mantenere  i gra- 
di di  pretefa  Libertà;  non  v’ha  luogo  al  far  le  maraviglie  che  non  fieoo 
fiate  ammefic,  nè  al  dolerfid'inglullo  aggravio  minacciato  ofofferito.  Le 
quali  cofe  dette  fieno  non  per  cenfurarc  il  governo  tenutoli  da  qualfivQglia 
iavilfimo  Principe , o Popolo  ; che  a noi  non  periicnc  il  penetrare  i lor'  ar- 
cani configli , e fini  : ma  Ibitanco  per  rifpondere  di  pafiaggio  alle  obiezio- 
ni, e per  ifpiegare,fccondoIaefigenzade|  foggetto , un  punto  cITenziale 
di  elfo  ; cd  ultimamente  per  allontanare  Tempre  più  ogni  fofpizione.ed 
ombra d’ingiullizia  pcrmefTa.odi  giuliiziadinegatadalIaS-M.deH’Au- 
gufiilfimolmpcradore,edal  Tribunale  del S>R.t Impero.  - 

I 

§.  XIV. 

MI  par  divedere  che  fe  l'erudito  Leggitore  in  udendoci  ragionare 
in  quello  luogo  della  giultizia  delle  azioni  che  fi  fanno  oggidì, 
c volgendo  i foglj  di  quello  libro,  eveggendone  la  prima  Patte  quali 
tutta  impiegata  nelle  cofe  antiche , ed  amichilTime , tali  dirà  feco  medefi*  roptra  lU 
tno  : quale  infiulTo  hanno  mai  i fatti  si  timori  fu' preleati  ? A ciò , nmit 
oltre  a quel  che  già  fe  n’è  detto  nel  Primo  difcotlo , o Preparamento , mi  • 
par  di  poter  foggiugnere  : Prinumente , che  dalla  collegazione  et 

induzione  perpetua de'fecoli, elfo fcorgeràquarioilairo  abbianole  àmie 
che  filile  cofe  nuove  si  per  intenderle,  e il  perprovarlete  confelferà  che 
non  meno  nella  cognizion  della  natura, equalitàde'corpi  Civili, «della 
dipendenza  e relazione  che  hanno  tra  di  loro,  fi  verifichi  quel  che  'Tito Lu- 
crezio Caro  dille  al  fuoMcmmio(.i) ragionando de’corpi  Naturali; cioè; 
che  importa  fommamente  l’olTervare  i primi  principi confiitutivi,  la  varia 
configurazione  e politura  di  elTi , i moti  che dannoe  ricevono  io  apprellbi 
c gli  eflerti  vari  che  dalla  varia  lor  combinazione  riftiltano:  Infecon- 

do luogo , che  l'illullrare  ■ e fvelare  l’antichità  fi  è rendutonecelTario dagli 
Oppolitori , conciollìachè , eglino  affermino  e neghino  in  quella  parteco- 
raggiofamente  quel  che  vi  vorrebbe  a llralciar  per  Tempre  Irradici  più  prò. 
fonde  de’diritti  Imperiali  ; fenzachè  forfè  non  vi  fi  farebbe  penfato . Oltra 
a ciò  ve  n'è  un’  altra  ragione,cbc  febbene  non  ci  manchino  argomenti  della 
Imperialità  riconofeiuta , ed  efercirata  ne’fecoli  vicini  ;cotelli  però , dir  fi 
porrebbe  chc,non  provano  fe  non  che  la  continuazione  di  elTada  quale  nul- 
fa  vale  con  chi  nega  il  principio;  nè  ogni  documento  abile  a provare  la  con- 
tinuazione, lo  è ugualmente  a provar  l’origine  che  prefuppone  : ma  può 
effere , e delle  volte  aliai  è ambiguo  ; quel  che  bafla  per  confervare  il  dirit- 
to, non  ballerebbe  già  a fondarlo  di  nuovo.  Laonde  adeffettodi  liberar- 
lo da'  cavilli , c dall'  ambiguità,  ei  convien  ricorrer’  ed  attenerfi  a’  principi, 
malfimameme  quando  altri  li  vuol  negare  od  ofcurare;etindi  conviea 
dimollcare  altrettanto  giulla  e dovuta  la  continuazione, quanto  ne  fili 
giuda  l'origine,  e falda  il  principio.  Talché  fondando  gli  Oppofitori  una 
f t ^ Libei-  . 

(a)  Lucret.lt  verf.  ^oy.  fe^u.  ' • 

fer  mugnt  rtferre  eudem  primardi*  frepi  I Bt  ìyuat  tnter  fe  dent  mutui , ucelpéutityve  i t 
Cam^uibuetl  duali  pifiura  emintantur  | àidue  ladem  fattila  lutn  fi  undalaereaettie. 
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Liftcrti  erl^nariii  liiKa  et  ideale  ,negaiuk>  ed  aboieodoia  I,ibertfigHdU 
feale , acqt|ìftaca>  <kJ  in  Privilegi  fondata , non  li  (a  iniendere  con  quaj  difo> 
gno>  elfi  con  ciò  tirano  pe' capelli  chi  rUponde  al  inoiirare  a dito  la  veriti» 
racondizione  de' Fiorentini»  e Toftani  fotto  gli  antichi  Romani,  lotto  i 
Gotti , lotto  i Lon^bardl , lotto  I Carolingi , e fotto  i Re  intermilU  detti 
Comunemente  Italici,  ma  pur'  u<citi  dalla  ichiatra  Carlina  per  fangue  fen> 
fitineo  ; ad  effetto  che  conólca  il  Mondo  per  mezzo  del  paragone  quanto 
Zaffato  piò  felice,  e piò  libero  il  Popolo  Tofeano, e Fiorentino  ibetoi  Re, 
Cd  Imperadori  RdtnanoGermanici , che  non  furono  fatto  tutti  i Dominj 
|ifecedenti  ; e jw  confcguenza  quanto  fia  bieca  ed  eforbitante  l'imprefa 
degli  Avverfarjqoalora  dipingono  la  giijftillìnja.e  dementilDma  Signoria 
dieiTilmperadoti  Concolori  si  odlofi , jnvidiori ,et  orridi, quali  ne' loro 
ferini  fi  rjmitano.  Il  che  foto  giuffilìca  la  prolida  diligenza  dell'Autare  in 

J|oefto  riguardo,  e la  fa  vedere  non  pure  non  fuperdua , ma  eziandio  oecet 
aria  al  loggetto-  yeroòchetuttoqueUoch'ìaecedario.ooniperòbap 
ilante  j nè  ciò  fi  pretende  ; fi  bene  prctendcfi  che  il  non  effere  una  cofa  ba- 
Plance  da  sè,nonfia  un  motivo  bailevole , perchè  fi  rigetti, ottenebri,  e 
|>ofierghi  al  tutto,  ficcomc  vorrebber'  i Cpntrarj . Nel  riinaneotc  tal’  cfat- 
iezaa,efcopercanoadovràdifpiacete  acbinon  odia  ilvcro,eilgiuito: 
lofciachèpcrqueifai  aoiuDofitaglieche  quel  ch'egli  per  avventura  ebbe 
DelilmmagioaziaDC degl'idioti  ; eciò  gli  fi  toglie  fenza  ogni  difeapito  fuo: 
eglifi  Ia<ipi4,cd  appropria  o conferma  alt’ incontro  quel  che  gli  li  afpettg 
fcalrnente;e  quri  che  gli  può  apportare  reale  utilità  e giovamento. 
Tanto  vaglia  a rimoftrare  al  Pubblico,  che  avvegnaché  non  fi  abblaj 
piua  particoiar  folletiCD  o piacere  in  mettere  fono  gli  occhi  , e titot^ 
dar' alla  mente  memorie  meno  felici, e meno  accette  agli  uomini  vjvem 
tifi  quali  fem^  piò  amano  II  vederfi  ricordare  i tempi  quando  i loro 
Oecohi  ccananaavano,il  loro  dominio  c|lendovano,e  molti  altri  In  far* 
oitù  ^tenevaim  ,che quando  eglino  tal  forte  pativano:  e ^nchè  nona 
Sabbia  inteodimeoro  di  aflèrire  che  Firenze  in  oggi  debba  edere  nei  mo, 
grado  diSoggeziooe.in  cui  fu  in  tempo  di  Carlo  M.  e degli  0{. 
ioni  Germaoici  ; e cod  molto  meno  di  quella  che  ebbero  a ibffetirc,^ 
«liprinu;qui  peròfia  fiato  orgeoza  il  tacere  nulla, trattaodofi  di  pr», 
^re  Dipendenza  e Soggezione  oootra  chi  vanta  total’  Indipendenza  an- 
che in  nodi  nelle  quali  v’era  total  fervjtù , colla  mira  che  con  vie  maggio! 
coraggio  la  poteffe  vantare  in  tempi , ne’qnali  v'era  in  piedi  non  afioluta  « 
»a  però  grande  Libertà . Impcrcioahè , quefio  lo  ioggiungo  ancóra  alla 
ragioni  già  Jene , in  ogni  genere  di  cofe  il  Grande  o i|Piò  ferve  comoda- 
mctuedi  raffura  al  Piccolocal  Meno  ; perchè  gli  effetti  del  piòo  del  mol- 
^•Ooo  piò  feofibili  e piòofièrvab'li , che  gli  effetti  del  meno  ,o  del  poco, 
i^aigr^didi  f(^MCt,ÌQne  dc^  Tofe^ni  c piorcnetni  furono  m^gipri  fotCQ 
gJMmppradorj  Romani  fmgolarmeofc  da  CoftantiooM.  in  appreso, c 
CKioiGottl  e Longobardi , che  fotto  iCarolinghi;  ciotto  di  qyeflimag, 
porla:he  fotto  gli  Ottoni  Augnili  ; e maggiori  lotto  di  qg»  fi  i.cbe  de’  fufle- 
Moitl  Im^radwijfotto  i quali  per  varie  vie  iègnate  è ctelciuta  tanto gr#. 

grado  la  lor  Libertà, che  chi  non  commifurafie  l’ultima  condizione  ,a 
ffuell’e^mo  hlodi  foggeznne  che  fi  vuole  che  fia  fiato  tanto  aifotigliato , 
«»'  varj  ^cedenti  fiati , e non  ne  dimoflraflé  il  paffaggio , ed  i nodi  degli 
lini  togli  altri,  ineno  agevolmente  porrebbe  in  chiaro  la  continuazione, 
la  quantità,  e qualità  delia  foggezionedi  cui  prefentemente  fi  difputa- 
Oodecoofcguitaadie  io  ma  Iblida  Difeuflione  di  cotefia  Quillione  coftitui. 
ta  dagli  AvwfatJ  ne’  termini , ove  fi  rinviene , è fiato  inevitabile  il  rimot», 
W a q«e  capi  e fonti  primi , Somb 
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OOmigliante  dinaoSraziooecoQdottaper  rordtiMde'fecolieol  ferloiC 
ZI  OK>Jcllo  moda  i3idE«Ai^o>  per  vaierei  de' tcrmioi  della  icuola  1 ooo 
li  é potuta  mandate  ad  effetto  fenzamcfccrdIipiCi  e più  volte  il  modo  op- 
polio  > cioè  VEiniiico  e di  entrare  nel  genere  contenziofo  , per  lai» 
Bccellì c4 di  conff]tare> oltre  a tanti  e tanti  fofifmi.ed  errori  podi  avaiy 
ti  ne' Trattati  de' moderni  Apologifli  d'indipeodeoza  .eziandio  di  mol- 
tiffimipaffi  di  Scrittori  Fiorentini,  i quali  con  roanifedo  pregiudicio  del- 
la giultizia  , e verità  hanno  talvolta  inutilmente  adulata  la  lor  Patria,  e {» 
minato  ne' loro  vaghi,  et  eruditi  faitti  tanto  Storici  .quanto  Oratori  (etv 
tenze  non  molto  eque  inverfo  *1 S.  Impero . Queffi  tanto  più  fono  pe< 

ricoloii  edannofi  alla  verità. quanto  che  comunemente  fono  riputati  di 
avere , per  fervirmi  delie  parole  di  Lionardo  Salviati  ,il  Prineiptto  di 
r//»y«li<>inir.equancochefonoricercatieletti  con  grande  avidità  per  la 
bellezza  e gravità  dello  ff  ile . proprietà  e candor  delle  fraC . per  la  copia  p 
tenitura  delle  fen tenze,  per  l'armonia  del  numero,  per  Toffervanza  in  ibm* 
ma  de'  precetti  migliori  dell'  arte  rettorica  ed  illorica , onde  tra  gli  altri  ec« 
cellono . Perocché  con  si  avvantaggiato  preparamento  fpargono  ed  infon- 
dono agevolmente  negli  animi  de'  Leggitori , che  non  prendono  guardia  , 
ctutt'altto  ivi  cercano,  parecchi  maflime  cprincipj  faUi  rifpettoaqueOo 
noilrafoggerto.  Nella  guifa  che  la  Città  loro  per  la  fertilità  di  preclarif- 
Ilmi  ingegni,  per  la  cultura  delle  arti  e fetenze,  per  laprcaccennatarm- 
Bolar  vaghezza  della  lingua,e  per  molte  altre  fimilirudini  econvenevo- 
kzze , noo  fenza  ragione , da  alcuni  C à nomata  l'Atene  Italka  : cosi  aned- 
ra  éllato  olfervato,chei  loro  Scrittori  più  che  gli  altri  pejonodi  averS 
propollo  per  modello  da  imitare  gli  Autori  Greci  preffantilTimii  non  fenza 
iùccclibdi  uguagliarli:  ma  con  quello  difetto,  che  fìccomei  Greci  da  un 
lato  realmente  ed  originariamente  erano  indipendenti,  e dall'altrqavca- 
aoun’abborrimento  innato  contra  la  Signoria  Monarcale.  a fegnochgjt 
tutto  quello  che  li  oppone  al  governo  democratico  comunemente  lo  chia- 
marono tirannia , ballando  di  fteq  uentech'  il  Principe  non  piaceffe  perché 
folle  giudicato  tiranno  (d)  : cosi  que' dotti  imitatori  colle  altre  cole  otti- 
me hanno  ritenuta  da'  Greci  ancóra  cotella  peflìma . di  favellare  della  prò, 
pria  condizione  e forte,  e de' proprj  Sovrani  naturali  loro  non  rade  volte 
co'  medefimi  termini , vocaboli  negletti  o fprezzanti,  cogli  entufiafmi . ed 
clevationidi  fpirito.cui  adoperarono  quegli  antichi  favellando  della  lor 
Libertà  originaria  ,ed  innata . e de'  Principi  tiranni , ed  ufurpatori  di  effa , 
In  quello  riguardo  folo  adunque  gli  Scrittori  Fiorentini  ricordevoli  della 
propria  vera  condizione,e  dell'obbligo  di  non  offendere  la  ghillizia  e la  ve- 
lità , nun  doveano  imitare  i Greci  : in  quello  folo  fimilmente  dico  .eh'  edi 
Fiorentini  non  fono  da  proporfl  per  efcmplari  ad  edere  imitaci  da  altrii  ma 
fonudariprenderfi.e  cenfurarii  canto .quantorichiederuopodircnderq 
avvertiticcautiquelmondodi  Lettori  eruditi, che  lecarte  loro  volgono 
e rivolgono  e con  gran  diletto  e frutto  fquadernano . Sopra  tutti  fi  à 
fegnalato  in  quello  genere  Monfignor  Vincenzo  Borghini , il  quale  non  fi 
é contentato  di  favellare , in  paffando , magnidcaroente  c eoo  termini 
Greci  e Romani  della  Libertà  della  fua Città  cNazionc;che  ciò  agevoi 
lidlmamence  lì  condonerebbe  4II' abbondanza  della  penna,  e dell' atnora 

della 

(a)  Pulfrmd.Elemiitt. im^frnAOtivnfJ  a Ci^ms  mteahjl  Tfran 
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della  patria  : ma  li  i arrifchiatoil  primo  a formare  con  magiSeroi  e eoo 
precetti  nuovi,  et  inuditi  un  fiHema  deliinato  a prov.are  libero  non  già  il 
folo Fiorentino, ma  quaiunque Popolo  dipendente  dal S.Impero;ond’i 
che  tutti  i moderni  Impugnatoti  de’diricti  Imperiali  ricorrano  a quella 
magazzino  per  provedcrfidi  armiefpade  in  quello  genere  di  combatto, 
comechàdi  legno  e lenza  punte  edere  quelle  fperimentino.  Per  la  qual 
cofaeflb  lòloha  meritato  una  Didertaziooe  intera,  che  chiude  la  prima 
Parte  deir  Opera.  Od'elè  egli  in  si  fatta  maniera  ogni  regola  di  naturai* 
equità  e raziocinio  ,che  gli  fi  conveniva  forfè  più  fevera  cenfura  che  que- 
lla,che  fi  puòdire  un  llagellarlocolleroie  efenzalpine;poichà  l'Autore 
ove  a ragione  potea  edere  aflai  sferzante,  ha  amato  meglio  di  pa'Cr  lan- 
guente ad  edetto  di  fparagnare  la  memoria  di  un  cotanto,  e in  ogni  altro 
riguardo  lode volidimo  Scrittore  ; e perciò  afcrivcle  invenzioni  di  lui  in 
^ucda  parte , a un  mero  fcherzodi  troppo , dirò  cosi , rigogliolu  e lulfu- 
TCggiante  ingegno.  Ma  quello  metodo  di  cooiùtare  ancóra  ballò  al  £nc 
principale, cioè  di  additare  iIveio,edi  fvclare  ilfalfu. 

XVI. 
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QLtre  a ciò , avvegnaché  non  fia  idituto , o proponimento  dell'  Auto- 
re di  dedurre  in  quedo  Libro  le  Ragioni  del  S.  Impero  fopra  Parma 
;enza  ; tuttavia  gli  è dato  quafi  oecedàrio  il  confutare  l'Autor  della 
■Differtaxione  JfteTÌco-Polilico-ie^ale  della  natura, e ^aal/r-é  delle  iud- 
dettc  Città,  io  que' luoghi  ove  i principi  in  campo  da  quello  fi  rin- 

vengono diametralmente  oppodi  a*  fuoi . Non  già  perchè  dimade  di  aver 
feparatamente  a confutare  ogn'una  fcrittura , la  quale  contenga  dcllc^ 
dottrine  contrarie  alle  fue  ; ma  perchè  queda  in  quelli  ultimi  tempi  è data 
didribuitatra'Minidri  delie  Corti  ed  altre  perfone  elette,  a fine  di  fcmi- 
natie , piantarle  ,e  propagarle , e raccome  un'almen  temporaneo  frutto  : 
ondechè  ragion  vorrebbe  che  fi  dede  della  fpongia  alle  impredìoni  finidre 
clic  già  podbno  aver  &tte  nella  mente  di  taluno . Oltrachè  chi  l'ha  compo- 
da,ocomendata  ,e  di  nuovo  prodotta  non  è redato  d'ingerirli  di  pallag- 
gio  con  tuono  decifivo  nella  materia  di  Tofeana  ; fecondochè  fi  può  legge- 
re nella  Prefazione  Storica  premedà  alla  detta  Dijferta^iùue  tradotta  in 
Franzefe,  la  quale  non  vidimo  davanti  all'  originale  Italiano. 
Edcndoche  quel  preambulo  fu  fattoio  parte  per  celebrare,  efaltare,  ed 
accommendare  i vantaggi  della  Pace , l'unico  &ne  e il  maggiore  che  pof- 
federe  pódano  gli  uomini  in  terra  ; ed  in  parte  per  infondere , fc  lor  rielce, 
negli  animi  de' Potentati,  e de' loro  Minidri  un  fottilidìmo  politico  vele- 
no contea  le  Ragioni  del S.R.  Impero  edcllaCafa  d'Audria  in  genere; 
cosi  chi  produce  un  libro  fcrirtoindifefa  di  ede  In  ifpecie,non  reda  di 
Éverdirittod'inccreirarvid,edi  rifpondervì.  Il  chefarò  io  con  due  fini  t 
l'uno  di  fecondare,  ajutare,  accrcfcere  e maggiormente  illudrare  quel 
tanto  che  apporta  di  rettoebuonofenza  contrado, eche  vili  èdettopev 
èommendarela  Pace  perpctu.'i  a tutti:  l'altro/li  migliorarlo,  e rettificarla 
ed  emendarlo  in  quanto  ha  di  obbliquo;  e di  fvelare  i punti  alquanta 
adrufi  e mideriofi  che  contiene . Non  fembrerà  cofa  fconvenevole  , 
che  di  due  Prefazioni  medè  afronredidue  libri  dettati  nello  dedb  gene- 
re, e parneipanti  della  deda  fpeciedi  coniroverfie , ed  i quali  dovrebbera 
edere  dati  compodi  per  un  folo  dedìdimo  fine,  cioè  per  raggiugnere,e 
palefare  il  vero  appunto  ; l'una  ferva  di  Cemento,  di  Supplimento.di 
Kivifioae,  ed,  ove  giudo  fia,  eziandio  di  debita  correzione  c di  replica 
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atr altra.  II  negozio noo  è punto  contra  la  regola  de’ Prolaghi, 
perocché  eflj  hanno  o poflbno  avere  la  lor  parte  che  fi  chiama  Relath4, 
cioè  dove  fi  rtcconta  aU’awerfarh  il  torto  o Fingìurìt  eh'  egli  ha  fatto . 
Ilcbefipo(rcbbeconcfcmplicooferniare;edi  molti  ne  può  far  levecluo 
(alo  di  Terenzio»  il  quale  in  luogodi  profeguire  nella  parte  di  un  fuo  proe» 
mio  appellata  Argomentativa  per  dichiarare  tutta  la  fofianza  del  fuo 
componimento  ; io  un  tratto  entra  nella  parte  Relativa  con  dice  : (i)  ('I  Ttrtwe. 

Verum  aliter  evenire  multo  intelligo  Aujr.Pnt^. 

Nam  in  prologis  [cribundit  .operam  abutitur,  " ' 

Non  qui  argumentum  narret , fed  qui  malevoli 
Veteris  poeta  malediifii  refpondeat, 

Nune  quam  rem  vitio  dent , qui^o  animum  advortite , 

Darafii  adui^ue  principio  dall'  Ofiervaziooe  lopra  i Titoli  dell'  Opera , da 
che  quelli  ritrovanfi  di  non  edere  fiati  facci  emucati  fenzamifieio. 

PARTE  SECONDA 

DELLA  PREFAZIONE 

La  quale  contiene  una  SUCCINTA  RIVISTONE 
del  Prefazio  Iftorico-Franzefe  pofto  davanti 
ilhDiJertaZjione  perTarma,ePiactnZj4  , 

. ' contra  l'Impero, in  quell’idioma 

ultimamente  tradotta.’  ■ 

' X V 1 I.  ...  - 

''  ti*,!  .1 

Titolo  del  Trattato  tradotto  b>  •/■  . ■ 

. inPranzefe.  R.v.fione.  . 

-i  1 ' Mi!-.' 

MEmorie  per  fervire  > alla^  TL  libro  nuovamente  tradotta  \ 

Storia  del  Congrego  di  e pubblicato  per  airuni  anni 
C.tmbrai,  ove  fi  vede  l’origine,  e ha  pafiéggiato  per  le  Librerie^ 
l'efame  delle  difficoltà  , eoe  ne_>  privare  > e pe'  Gabinetti  forco  1 
hanno  ritardato  l'apertura rifpeu  nome  di  Dijfertagione  Iftorieo^  •v.'. 

to  alle  Jnte/iitnre  d'Italia'.  Politico-Legale  jopra  la  natura,  ‘ t 

„ Hemoiret  pour  ferver  à e qualità  delle  Città  di  Piacenza  t 
„ l'HifioireduCon{ret  de  Cam-  e promettendo  concai  io*  ; 

„ braìtou  l'on  voit  l’orìgine  ét  praferiteo  , non  pure  di  fvifcecare.* 

„ t’examen  des  difficultéx.  qui  e palefare  il  Vero  che  fi  rinviene 
„ en  ont  retarde'  I ouvirture  .nella  Stòria  » e il  Giufio  che  richi» 

„ par  rapport  aux  Jnvejtiturei  de  la  legge  ; due  parti  che  porea- 
.'ù  d’Jtàlie.  ''  no  appagare  chi  fifia;tna  oltrtlH 

i:  i ' Il  J,.  ciò  probabilmente  ancóra  di  mec* 

'■<  ■1  ■ ' cM'  .i  cere  {rifpetto  alle  fi«x«<fionl d'Ita- 

lia) per.  la  via  della  vera  Ragion  di  Scacoe  della  prudenza  Civile, il  cut 
fine  è la  Perfezione  cioè  la  Beatitudine  c Felicità  della  Repubblica , gl'  iiw 
laliccci  di  coloro  i quali  reggono  il  freno  de’Popoli,e  maneggiano  iXrattaib 
- . r di 
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della  prefazione 
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di  Pace.Ora  comechù  lo  intitolare  cosi  u.i  Trattato  pa  ja  eflère  cofa  arbitra* 
ria  .ed  anche  fi  potrebbe  dar.che  uno  Scrittore  capace  e del  pari  fincero  fod* 
disiàceiTe  a tutte  e tre  le  parti , con  farla  ad  una  da  veritiero  Storico, Giure* 
confultoe  Politico  : nulla  però  dimeno  la  bifogna  cammina  io  modo  moi- 
todiverfoperchi  apertamente, e per  ragion  di  uficiodas^  profcflato,e 
forfè  non  fenzadimofiraziotre  di  molta  e p.i(Tionata  parzialità,  fa  le  veci 
di  Avvocato  dell’  una  delle  Parti  contendenti  . Perocché  la  fperienza 
c'infeana che  la  felicità, ch'è  il  fine  della  più  fana  Politica  ,daluigiàlì  fa 
confittcre  per  lo  più  nell' apparir  vittoriofo  nella  fua  Scrittura  : ondcchè 
le  Dottrine  fue , e le  applicazioni  di  efle , per  iogegnofe  che  fieno , loglio- 
no  rieeverfi  come  arrivate  da  luogo  alquanto  fofpetto.  Talchi 

giova  il  confeiTare, che  ficconae  alla  Difefa, od  Impugnazione  de' Diritti 
di  qualunque  Signoria  balia, chechi  fa  ilmefiierodi  ottimo  Avvocato  ■ 
con  candore  e Ichiettczza  efponga  il  'l'ero , e il  Giulio  ; fenza  sforzatfi  di 
perfuadere  che  quclio  partito  o quello  fia  il  migliore , lafciando  a chi  fi  af- 
pctta,  e fenza  fallo  fa  meglio  di  lui  la  univerl.!l  Ragione  di  Stato,  farne 
l’ufo  retto  e la  cfecuzione;  cosi  quanto  più  un  si  fatto  Autorenella  lua 
Efpofizione  fi  molira  follecito  di  frammcfccredi  politiche  inCnuazioni, 
si  come  fi  fa  in  quafi  tutti  i dettati  moderni  Antimperiali  . tanto  più 
può  venir’a  dettar  dal  propio  concetto  di  elTere  lineerò, c candido  el^ 
pofitore  del  Diritto, e Fatto.  Fondafi  tal  prefunzione  in  ciò', ch’egli  è 
vizio  riputato  inerente  e fitto  nelle  ofla  drgli  Scrittori  Politici  l’allar- 
gar fiicilmcnte  la  màno  intorno  alle  regole  del  Jus  ,e  il  voler' aggiullare  le 
cofe  pubbliche  e di  Stato  fecondo  l'ordine  ellcrnoprefente.enoolecon* 
do  la  ragione  e il  diritto  intrinfeco  di  fovranità(i):Df  Pof/r/ca  ftri- 
lenti!  mngii  exiernam  fpecìem  , éf  (}uotidtanam  adaiinìflrationem  » 
guàm  jui  ipfum  fammi  ìmperii  ffccìnre  cengruem  dacunt  fueinfiitu- 
to;ie  quali  parole  del  Groziopajuno  a bello  Itudio  dettate  per  arrecare 
■I  carattere  dell’Autor  della  Diifertafione  JJlorico-Polttico-LegnIc  foprtt 
Parma  e Piacenza , come  d'teolui  ^ che  fi  iafeia  feorgere  un  poco  troppo 
Idolatro  del  prefeote  ed  attuai  polfcITo , e nemico  del  penetrar  beo  per 
entro  nella  vera  ragione  del  polfedere  ; laddove  però  é più  dicevi>le  il  tener 
conto,  si  come  ben  fi  là  e far  fi  debbe,  dell’ uno , lenza  ferire  troppo 
vifibilmente  l’altra  . La  qual  cofa  loia  può  defiare  ragionevole-» 
fafpénocontrodieiraD>^èrr,r^>uDr,chenon  in  lei  a abbia  arercareuif 
vero  faggio  della  Facoltà . che  infegna  il  Governo  Civile,  o la  Ragione  def 
Principati  e leMalfime  più  accettare  per  regolare  i Trattati  ili  Pace, ei 
TAfiàre  delle  SuccclTioni  future  de' Feudi  o Stati  d’Italia  di  curii  rratra;. 
aocorch' efla  fiali  prodotta  a fined’illuminarc(z)  quella  ^artaetUamini-. 
(he  fono  prefceìtì  dalla  Divina  Providenfd  per  dar'  efetmhnt  d\ 
Decreti  da  ejfa  flabilitì;àok,dTn\a\(itti  eCooiiglj  dei  Potentati  Me- 
diatori eContrattanti  della  imminente  fof pirata  Pace.  Al  che  fi  ikbbe 
«ggiugnere  la  prova  del  fuccefiò  (Itfib  ; Impercioochè 

I > <■  , . 5.'  XV  III.  .t 
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Quanto  poco  firura  fofle  la  promeflà  delle  Dottrine  polìtiche  conte* 
nota  nel  titolo  Italiano,  abbandonato , lo  mofira  il  Franzele  fubio- 
traioviper  la  fteifa  Opera  tradotta  in  quell’ idioma.  Nonvope* 
•ar  per  indovinare  i motivi  pc’ quali  fiafi  fatto  ral’.-tbbandónaiùenrD.ei 
metamorfbfi;  ben' additerò  ch’ilnovelloTitoloanch’eflb  non  é clic  un  • 
piccfolotiivial  gabbo  politico  iI<lùide.iegnafocqpo.Ì£tclàzjo.  Xjoiicia&} 
ih  fiachù 
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fiachè  conquido  fi  dia  per  cofa  accertata  che  i Leggitori  dudiofì della 
Storia  delle  Paci , e de’  Congredl , avranno  di  medierò  della  feorta  di 
quello  libro  : e che  le  Madimc , e gli  argomenti  contenuti  in  eflc  abbiano 
avuto  qualche  efficace  influllo  direttivo  full'  animo  di  alcuno  de'  Potentati 
rappreleotati  nell' Adunanza  di  Cambra!.  Il  che  tanto  è vano  .quanto  i 
infulfidcnte  a faputa  di  tutta  l'Europa,  che  l'apertura  di  quel  Congredb  lia 
Data  ritardata  .sì  come  infinuaquel  titolo,  perverun  motivoefpulloael 
libro  ; pofciachè  ivi  fin  qui  fi  è fatto  quel  eh' è direttamente  contrario  alla 
intenzione  e al  dileguo  di  elfo  libro,  il  quale  è.che  non  li  debbano  dare  . 
rè  pigliare  le  Invellitu'e  Imperiali  per  Parma , e Piacenza  e Firenze . Ora 
chi  è colui,  il  quale  non  polla  fapcre,che  quali  tre  anni  davanti  che  i 
Minidri  Plenipotenziari  de’  Potentati  Contrattanti  foITcro  giunti  inj 
Cambra!  per  dar  principio  alle  primiffime  adunanze  c felfioni  loro, la 
Corte  di  Madrid  avea  già  fottoferitra  ed  accettata  la  condizione  di  quelle 
Invediture?  Fatto, ch’è  avvenuto  per  una  fequeladi  circodanze , Ic^ 
quali  togliono  via  ogni  dubbiezza  da  quedo  affare.  Poiché  avendo 
il  Minidro  della  Corte  di  Madrid  alla  Haia  prefentato  agli  Stati  Genera* 
lidiOllanda  a nome  della  lua  Corte  una  ietterà  indatade'g.Gennajodel 
1720.  con  una  lida  contenente  le  Condizioni , e Limitazioni , fotto  le  qua» 
li  cd’a  avrebbe  voluto  accodarli  alla  (^adruplice  Alleanza,  tra  qua'  v’ebbc 
queda  l'ottava  per  numero  ( i ) : CAcS  Iticcej^one  ilegli  Stati  ai  T of catta 
e di  Parma  a favore  del  Prittfifc  DaaCarìos  foljc  Ubera  da  ogn'  Im>e- 
ftitura  Jiiìperiaìe-.cgVi  avvenne, che  indi  a pochi  giorni, cioè  a’ip.di 
Gennaio  nel  lyzo-i  Minidri  rapprefentanti  de’Collegati  eh’ erano  aPa- 
Tigi,  per  troncar  le  procradinazioni,  e fenza  forfè  anche  già  informati  di 
tal  pretendane  ed  eccezione,  dehberaro.10  e fottofcrilTero  una  dichiara» 
zione  che  contenne  in  fodanza(2),c^’i;/yr  procederebbero  iti  virtùdet 
Trattato  di  landra , 0 della  f^admpliee  Alleantia , e della  Cottve»> 
gioite  di  nuovo  fattali  iaOilai;da,aitiomiitare  iiicontattetite  i Princi- 
pi, i tjuali  dovejfer  J accedere  negli  Stati  diTofcana,e  di  Parma  ad 
efcluftone  de!  Principe  Don  Carlos , in  Ct^o  che  la  Corte  di  Madrid  prò- 
crajlinaffe  di  !À  del  termine  prefiffodi  accettare  jen^a  riferbo  le  con- 
dizioni delTrattato  di  Londra.  Macomecbè  io  Madrid  già  fi  era  anti, 
veduto,  c fi  avea  certezza  della  immutabilità  de’Collegati  in  quello,  e 
negli  altri  Articoli, -fenza  afpettare  l’arrivo dell’annunzioformale  di  queD’ 
ultima  Dichiarazione  ; l'accettazione  femplicc  e non  condizionata  del 
Trattato  fu  prefentata  per  parte  di  quella  Corte  in  Parigi  alSig.Duca 
d’Orleans  Reggente , non  fo  io  qual  giorno  ; ma  per  certo  in  tempo , che 
a’ 9- di  Febbraio  del  1720.  nepotelfe  ricevere  l’originale  il  Conte  di  Mor^ 
villa  AmbafeiaJore  di  Francia  all’ Haia,  co’ mandaci  al  Minidro  della-» 
Corte  di  Madrid  di  foctoferivere  la  Quadruplice  Alleanza  fenza  riferva . 
Jlchefu  efeguicoa’t7.del  mefe  , ed  anno  fuddecto(}),con  una  vifibile 
riprova , che  l’ottavo  punto  della  prefata  lettera  de’ 4.  Gennaio  era  dato 
rilevato  grati!  et  indartw.efenzaquel  line  di  didcrirc  fapertura  del  Con. 
grelfo  per  amor  di  edb.  Fu  fatta  la  foferizione  in  fenfo adoluto;  e lafpe» 
c'k  di  eccezione  di  cui  era  data  o pceceduca  od  accompagnata , non  li 
era  nè  pure  Stradai  Minidro  della  Corte  di  Madrid  a nome  del  fuoRe, 
ma  più  rodo  del  Secretarlo  di  Srato  il  MarchefrGrimaldi.il  quale  tantjuata 
nomine  proprioét  privatoanei  pregatogli  Alleati  d'interporr’ i loro  ami» 
chevoli  ufici  a favor  non  folo  deH’arcicolo  dellelnvediture,ma  di  quelli  che 
riguardano  Cadrò , e Gibilterra  ed  altri  ; il  che  è da  ootarfi , a fiacche  non 
fi  alcriva  ciecamente  a un  motivo  folo.  quel  che  nè  meno  hanno  potuto 
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produr  li  canri  Infieme.  Dopo  di  quella  foicnnicà  dì  roferizione  adoiv 
que  non  ha  piìrmolca  grazia  l'artifìcio  politico  del  titolo  inventato  pii! 
annidopocioi  nel  17Z;.  di  voler  di  botto  imprimere  l'idea  che  intorno 
aqu  Ilo  alTare  folle  mila  Corte  di  Madrid  una  ritrolìa  feria,  ed  accomi 
pagnataJa  alcuna  fondata  fperanzadi  uicirne  a più  comodo, ed  onnh 
namente  indebito  patto  . Quell'  ultimo  atto  folerne  ebbe  un’  elletta 
pronto  retroattivo  lovra  rutieTe  fìnte  dimollrazioni  contrai  ie  precedenti  : 
le  operazioni  diverl'e  erano  di  qualità, alla  fcolaliica  chiamata, 
^oarrarù,  perchè  l'ultima  affoluramcnteanuibiva  ediilruggealcalire, 
di  atti  pollcriori  poi  ,fe  fi  volelTrro  tirare  a quel  inedclimoberfaglio  e 
giuoco , fono  da  meno  che  leombre:eperconofcerneilcorpo,lalollan» 
za , e il  colore,  bifognerebbe  armare  l'occhio  di  aftrr  vetro  di  rato  artifìcio 
per  ove  far  paflare  dianzi  la  vilione.  Il  mallìccio  perciò  di  quello 
alTare , e l'oggetto  principale  cui  percuote  il  Libro  tradotto  edi  sìfpicio 
fo  titolo  contegiato.  non  potè  nè  pur  venir  più  in  Quiliione  al  principiar 
delle  Cu  tferenze:  e fe  dipoi  lono  fiate  ritardate , ciò  non  fu  punto  perchè 
non  fi  volc(Tero,ma  anzi  tutt'all’oppofito  perchè  innanzi  di  ogn’ altra  cofa 
lì  deiideravano  le  dette  Invellirure  fpedite;  poiché  quando  fi  credeva.» 
Ognuno  di  veder’aprire  il  CongrelTo , in  principlodi  Novembre  del  1712. 
eccoche  i Miniflri  della  Corte  di  Madrid  fi  dichiararono,  di  non  poter' eiv 
trare  in  conferenze  di  Pace,  fe  prima  non  folte  feguita  tale  fpedizione . Vi 
volle  dopo  di  ciò  il  tempo  di  lollecitareeconfeguirne  il  confenfodelS.Im- 
pero  i il  quale  per  l'efficacia  delle  dimande  e perfuafioni  di  S.  M.  Imperiale 
fu  ottenuroa’  io,  Decembre  i7Z2.fenza  dimora . La  Cancelleria  Imperiale 
flette  dipoi  circa  tre  meli  a concepire , ordinare  e llendere  le  Lettere  Evetv 
tuaii , le  quali  a’  17  Febbraio  171^.  furono  conlegnare  in  Cambra!  a’  Mini- 
Uri  Franzefied  inglefi,e  da  elTiaque’dellaCortedi  Madrid . Apprelfo  nac- 
que alcuna  dilazione  per  le  pollille  che  notò  l’Eminentiffimo  Cardinale  du 
Buia  alle  medcfime/acendòle  paltar’alla  Corte  di  Londra,macon  procella» 
che  non  riguardavano  l'eltenziale  di  effe , ma  foltantoqualche  elp  elTione 
degna  di  cambiamento:  colie  quali  glofe  e con  delle  ahre  fatte  a Madrid 
ritornarono  a Vienna;  onde  io  fine  del  inefedi  Giugno  del  z7zjxapitarono 
a Cambra!  le  ultimiflìme  rifoluzioni  fopra  di  effe  di  S.M.  lmpcriale,clie  di- 
poi fono  Ilare  accettate  in  principio  del  i7i4.nella  miglior  forma,  come  in- 
nanzi mollrertmo . Per  modo , che  rendei!  più  che  maoifeflo  primamente, 
che  tute’ altro  v’è  fiato  che  rifiuto  d’invclliiurr/)  dilazione  per  non  volerli 
quelle  : io  fecondo  luogo , che  fe  alcuna  dilazione  è accaduta,  l’Invelliture 
non  ne  fono  fiate  la  cagione , ma  il  mero  pretefio,  fecondo  che  dimofira  il 
■fatto  polleriore . Ondechè  non  fi  può  negare  che  alla  btoria  di  que’  Nego, 
Ziati  non  v'è  al  mondo  la  cofa  meno  nccefi'aria  od  utile  di  elfo  I ibro,lè  non 
che  nella  fola  mira  di  far' a credere  che  le  alce  deliberazioni  giàpeefedaf 
Potentati  lungo  tempo  davanti,  e pofeia  efeguite  fieno  fiate  ingiulie,  peo- 
chè  oppclle  per  diametro  agl' inlcgnamcnti  di  cale  Scrittura . Maperoc» 
che  la  al  fatta  prefu ppofizione  canto  farebbe  deforme  ed  ingluriofa  , 
quanto  eh’  è ragionevole , e firignente  l'oppolìta  ; di  qui  è,  che  con  vie  mi- 
glior glullizia  ogni  libro,  il  quale  ordinatamence  dimofiri  ,c  ptovi  ,oril- 
chiari  I diritti  del  S.  Impero  da  quell'altroanimofamente  impugnali,  po- 
trà aflùmere  il  titolo , e veramente  fetvire  di  Memoriale  alla  Utoria  del 
Congrego  di Camhrai  : poiché  le  ragioni  Imperiali  dedotte  io  elio , e non 
quelle  che  fano  cipolle  nell'  altro  , fi  fperimencano  eflère  fiate  l’anU 
ma  vegetativa  e vitale  di  que'  Trattati  in.  quanto  alle  Invelliturcj 
4'iialia , E ben  vero  che  l'Autor  del  Titolo  poctebbe  ricopciili  col  dite  , 
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ch'egli  non  ha  promelTo  fé  non  che  d’informare  II  mondo  de'  motivi  dellg 
tardanza,  con  cui  fono  proceduti  I trattati  del  Congreilb  per  parte  della 
Corte  di  Madrid;  e in  riguardo  de' Feudi  d'Italia;  e che  quelli  conàftona  ‘ ' ' 
negli  argomenti  efpolli  nel  libro  di  quel  titolo  coronato  ; pecchi  a fàroe  la  , V , . ' 
vera  analiiì , elfo  fì  rifolve  in  ciò.  - ' ; ; 

Non  li  può  segare  che  in  riduccndofi  il  Titolo  a d limitato  oggetto , 
cglirilafci  alfaldìmodalle  prime  valle  preteolioni  di  fervire  a tutti  iPo. 
tentati  (fillcuzioae  Iftorico-Politico-LegaU,  pcrchi  non  ponellèrò  in  falM 
il  piede  ; ma  il  male  e,  che  nè  meno  la  feconda  promelfa  di  tal'  ioformazio^ 
ne  l'uà  non  torfe  appagherà , per  le  ragioni  efpode , che  gli  Abitatori  delle 
Itole  Moiucche  ,o  coloro , i quali  al  pari  di  quelli  fono  digiuni  degli  affari 
deltempo.afegnodi  lafciarfiperfuadere,cheque'prolu^amenti  et  ina 
dugj  non  fieno  da  ogni  banda  originati  da  altri . ed  aliai  difluenti  motivi  ; 
de'quali'fe  ne  potrebbero  accennar  di  parecchi; ma  io  mi  vo  dicendo 
quel  ricordo  di  Euripide,  che  non  illà  bene  penetrar  canto  avanti  nello 
cofe  fupcriori  {a)  ; e che  altro  Ga  il  comeotare  e rivedere  una  Prefazione , 
altro  le  azioni  de' Re  e Potentati,  i quali  non  mancanodiavcreun  mon> 
do  di  arrifchiati  interpreti  (j) . E ci  è di  più  ancóra;  poniamo  cafo,  che 
voleffìmo  entrare  ne'fenfi  dell' Autore,ed  ammettere  per  veritiere  le  cagio* 
ni  da  lui  additate , il  Titolo  nnedefimo  fuo  e la  tardanza , chi  affètta  di  roet^ 
ter’  io  villa , ad  ogni  guifa  contengono  io  sé  l’argomento deirinucilicà  del 
libro  a quel  l'oggetto.  Imperciocché  non  v’è argomento  manco  idoneo  « 
inollrare.che  unadecifione  fia  iagiulla,od  una  rifoluziooe  indebita  t 
cattiva , di  quello , di  mofirare  che  la  caufa  Ga  Ilua  di  nuovo  lunghi  Gma« 
mente  in  più  tornate  dibaciuia,maGicaca,  e per  motti  contraddittori  Jepu< 
rata  ; e die  dopo  li  tanti  ritardamenti , e dopo  l'efaroe  delle  taaiè  didicol* 
tàfquintequi  ce  ne  vorrebbero  làr'a  credere  )Ja  DeciGone  primiera  Ga; 
rimala  io  piedi, e la  rifoluzione  ultimante liaG  preia  io  confarmicà di 
quella.  Salvo fe non G volede  tuct‘oraiaiinuare,cheooloto  iquali  iàcó> 
vano  le  partide’Contendemi, ede* Mediatoti , fodero  Gmili  agti^dEfv 
iati  o combattenti  alla  cieca  <o  pure  coccDEciadilmifura  dalla  paGk>ne,a 
dall'lnterelle.  Maia  il  apertaàmplicanza  eranecelTario  d)ciocafcal&» 
fcappucciando anche full'ingreibdellafua carriera, chi  volcai  metter'ad- 
effètto  l'uno  de' poveri  Araugemmi  politici  a' quali  da  principio  innanzia 
chèS.M.C.eC.accetcaire  ilprogèceo  di  Londra , i malevoli  del  S.R.lm« 
pero  e dell' AuguGilGma  Cala  d'AuGria',  hanno  procacciato  di  dar  voga 
ecorfoper  abbagliare  i poco  bene  informati , popolari , e ibrcAieri  ; cioè  • 
chclaCdrtedi  Madrid  per  avere  Ri^ioni  indunitatiiGmcdi  Gicoedeiciif 
quegli  Stati,  era  quella,  la  quale  avelie  g àndillim  i motivo  di’ fetuite  reali 
ttnza , e che  d jvelTc  molto  bene  penfarci , qùaGchè  faccAè  con  dòun  co» 
Gderaoiliirimo  facriGzio , in  accettare  {Kt  un  fuo  Principe  quegli  Stati  per 
via  d'inveffiture  Imperiali,  e colT  obbligo  di  fcudalità,prefupponendo  per 
ficuro  lbndamcnto,che  lenza  quelle  gli  foffero  dovuti  : e che  per  roppolito 
rAugulUiGmo  Carlo  VI. , e il  S.  Rondano  Imperò  veoiffe,  ai  tar'  uQ  legna* 
latillimo  guadagno  in  Ottenendo,  che  quella  gradiffc  le  fue  Lettere  Impe- 
riali : col  ptefuppolio  che  niun  diritto  vi  avelie  jqualichè  per  farla  mandar 

» ' • r ■ ttt  '*-  - v'.i  . -giù  j- 

' (a)  J n9W  dtm  'àUkm  faptrt.  £ 

(b)  LtUatnt  Afidi 
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glb  b«(bafle  Io  loorptUare  (Od  ugocte  le  cime  del  vafo  > si  come  & il  Medico 
ppcTto  col  fanciullo, che 

(i)  SkoI  forieriti»  ievanJa  ajffn^h  Ulro; 

Mt  ^tadi  imido  e dolce  mele  t^perge 
L'orlo  de!  Nappo , acciò  gufi  andò!  poi 
, ( La  femplieeita  età  refti  dehifa  ' . . 

■ ' I n Dalle  ma!  caute  Ubira , e beva  iaiaato. 

(^ucfb  ì quanto  per  iOtehae  il  millerioro  e il  bieco  Jeiri/olo  Fram^efe  ab* 
biamo  ripoucoconreaevole  di  dire  ; ed  èquello  appunto  che  ragione/ol* 
inenteraccorlipuò  e dee  dalla  ferie  de' Fatti  ed  Atti  cogniti  al  Pubblico, 
cdavremiti  lin qui, edi certo  per  tutco'l  i^aj.anno  iacuiàdatodivol- 
mtoildetcoPrefaiiojctpèda  quegli  indiezi  ed  argomenti  che  pofldoo  e 
debbono  iirrvire  di  norma  a formar  oooeetto  e giudizio  in  quella  materia . 
Imperciocché  noolemireobbKquedi  chi  b lia , non  le  interne  dWerfe  e 
contrarie padioni, non  l'amor proplo , non  ildLiiderioionacodi  miglio- 
nt  la  fua  condizione , né  quello  di  peagiorare  quella  d'al  trui . non  le  incii< 
nazioni,  che  IMoraiifti  appellano  Kr//rrrd,  le  quali  hanno  per  oggetto 
eafi non ifpcrabili (4) >e rivolta  impol&bili (é>,nè  ùmili  diipoiìziooidi 
animo  faranno  prefe  per  regola  delgiudicareodeiroperare  da' prudenti  e 
finceri  Eftitnatbri  o Regolatori  delle  rilerantiifime  cole  vertenti  • Ma  f« 
FAurorc  ogn  Autori  del  Prefazio  hanno  voluto  infegnare  cola  contraria  a 
Mei  che  riloita  dagli  argomenti  prcaccennati,colIa  Istanza  d'ioÙuite  con 
mitro  I loro fcDtimantì  diretti  a Aurbare  il  fucceifo  della  Pace,  ad  iinbarao- 
aame  i Trattari,ea  pervertir  l'animo  di  alcuno  Intereflàto  : ovverofe,ifpi, 
rati  da  qualche  Oracolo  riooodito  e del  futura  prefago , intefo  hanno  di 
awifarci  ,cfae  io  avvenire  taluno  Bdandoù  troppo  più  del  dovere  o fu  certi 
pof&nti  appoggio  Alila  perverfiià  de'  tempi  e delle  conjuiuure,  pe> 
avventura  con  luo  pericoio  , o troppo  fi  arrifchierebbe  nel  pretenderr , od 
altri  al  imitare  contegoo,fennone,conriglio,e  governo  indurrebbe^! 
cfS  in  tal  cafo  dovevano  dichiarare  la  d fattaloro  intenzione  optekien» 
ta;  che  fi  farebbe  cotTifpoAo  ad  nobile  loro  volonié  ed  intendimento  co’ 
meritati  ecco  ,ed  applaufi  : ofi  farebbero  riferiti  per  l'anricipata  notizia , 
di  ad  regalarono  il  Pubblico  io  aria  di  vaticinio, i convenevoli  ed  in 
tuono  condegno  eouoziaiicomplimenci;qua  li, ftnza  farla  da  indovinate» 
re  o profeta,  crederei,  che  afprttar  feti  dovrebbe  chi  folle  per  mandare 
ad  effètto , o per  efporre  alla  luce  cotanto  ff  rambi  e da  ogni  ragioocvole^ 
t» , Pareo  e Pacedivifi  e diferepanri configl) . t < 

Ma  é tempo  oramai  di  venire  alta  difamina  della  Prefazione  florka  ftedà, 
la  quale  ioo’arrìficiofo  sforzo  d'ingegno  e sfop  della  mente , per  palcf», 
K un'amore  cAremoed  in  sé  lodevoliffimo  della  Pace . 

. S ’h  . 1 . . , 1. 
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TeflodelPrefazIoIfforlo  ' 

' ' ■ ’ Franzefe. 

JpN  ogni  tempo  v'ebbe  di  Sovrani 
[_  più  iateuti  alt  aggramdir'  i 
ro  Stati  ,e  a dilatarne  i confini, 
tpe  di  far  profperare  i Sudditi 
' i’d  

(1/  LMnra  la  evan  VllltUet  et  wm  ttgbit.dl  Tkfmtum  f fini  Knmt . 

(b)  s rém  «<M.i).airr.].i.  ViUiUtt  étfUur  ,t»la  fillun  diimsvtUet  lUuiJifi» 

tdfUt. 


' ■ ‘ ■ Riviftone.  ‘ 

Riferiranno  grazie  Immortali 
all'Autore  i Popoli  amaoci 
dilla  Pace  per  la  zelante  correzione 
con  cui  prende  a ricordare  a'  Prin- 
cipi 
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Teilo  del  Prefazio  I Serico» 
:Prart*efe.;i  ' 


- ■ r • :rran*eie.!i  ' ’ i ■ 

gii  fattof^i  mIU  hr  ItghtniULjf  tipi  ta  moderazione  e l'ofidohjio. 
{ìamint^ìoitt  , L*  Statia  et  ar~  Dira'egllpur'ilvero.cdionoalbao 
reca  pm  - 

ti  fornai  («A , i auaìi  ffaza  pre-  ! 
gtudieia  deilaiariarit  iaam  jog- 1 


I par  troppi  Cn^aìftatari  : eJ  i punto  per  coocraddirgli  < Non  zy 
poti  pa  oariaribaaao  prodet- 1 oc  mcn  cercare  checofa  egli  ioten- 


giogaie  Nazioni  intere  erihaltatì 
t T roni  nel  migliar  modo  flaUliti . 
m II  y . a loajoart  eu  dei 
m bamteraint  piai  ^liqaez  i 
n aggrandir  teari  Élali,  0 i 
V M ea  étfndre  lei  f ronfierei  qu'  à 
X rende»  heareux  Ut  Sojeti 


„ noai  foarnit  que  trop  de  Con- 
„ querans  :&  lei  piai  .iariaret 
,,  ont  proauìt  des  bommet  ,qai, 
,,  fani  prejadiee  de  la  barbarie, 
,,  ont  fab)a%aé  dei  Nalioni  en- 
„ tieeet  <f  renveni  ki  Trtnei 
M lei  mitux  affermi! . j 


<h  per  que'  più  barbari  > come  che  il 
vocabolo  fia  divenuto  alTai  IbrpectO 
di  equivocazione  < il  che  dichiaca 
un'  Autore  Anonimo  nel  ^intodc' 
funi  ouovìProhlemi  ìASS^fia  mag- 
gior barbarie  it  valerli  o della 
Ten^a  delle  armi  -,  a delta  inganne- 
vol  fottigHexga  della  Ragione  per 

... ìngiaftamente  fpogliare  altrui  del 

dfja  foumii  i lear  Domina-'  faoì  Ove  fi  dilucida  ancóra»  col  ta» 
tion  fegiiime , VHiftoire  ne  | gionamenro  e cogli  efempj  il  que> 
ficOdi  AriSorilc , (d)  Perché /‘«ama 
effendo  di  tutti  gli  animati  il  pii 
colto , e pii  erudito  ( non  dice  il 
più  bellicofoed  armigero)  Ad  injie^ 
memente  il  pii  ingiuftoì  N4  mi 
travaglierò  nell'  indovinare  fe  ttù 
coloro» eh' egli  feoza  fallo  giu>iica 
eflère  Prmei^  e Sovrani  Icgircimì , 
DOO  flavi  netluno  u&itooriginariaT 
mente  da  alcuno  di  que'  da  lui  giudicati  per  li  pii  barbari  » ma  da  qualche 
lciaitatilervata,ediDcattadellamarchiadi  ogni  ufurpaZione^  Ne  pure 
indagherò  fe  forfè  quello  Autore  non  intoppi  nella  vanitù  ebeaveano  i 
Crecidi  riputar  per  Barbaro  chiunque noneraGrcco;e  coti  baticzzarov 
noi  Romani  (ó).  Mavoben  fine  un'altra  riik  (liofK  ancóra  «della  quale 
non  dovrà  fapermi  cattivo  grado  l'Autore»  perocché  è paraiella  alliLd 
fua»edawifa  al  fuo  fine  »fe  pur  non  cl  gabba»  QueSa  à «che  la  Iperico» 
za  c'infegna  airreai  » che  npa  ollance  la  cultura  delle  beile  lettere  » 
arti , Icienze  > dilciplinc»  kgei»  e della  Religk>oc  SelTa  , cofe  tutte  le 
più  oppolle  alla  Barbarie  che  li  dieoo,  e più  diftrutti  ve  di  efla»  alcuni  patii, 
che  iene  gloriano,  da  certi  tempi  io  qua»;  quali  fono  fegnati  nella  Secon» 
da  Diifcrtazionc  della  SccoodaWte  dell'.Upera  prefeote  » hanno  prodoc» 
locopiadiSofilli.e  falfiGluri(periti»cPolicici»i  quali  (non  però  feoza 
graviSinto  pregludiciu.e  onta  della  cultura  delle  O'fcInKne  fuddette,' 
della  verità  e ghjQiiia,pè  feoza  danno  de' popoli  Sedi, od  vt^iooocoq 
modo  fiuifako  fembrar  di  fervire )i quali, dilli. co' loro  icrittj  lifeiata» 
mente  adornati  «foooii  ioduSriatIdigluSificare  lepiùmantfeSe  ufurpa» 
ziooi  ,c  dì  rodere  appoco  appoco  le  fondamenta»  c di  difcìoglicre  i tegami 

più 


(i)  ttìP.USim.  »0-  frobUrm.  y,  Oid  ri  UUft-nt  MVlur»  maim  »u<V*«»  < ta«r 

mdtm^iSqitna  /cfp|  i fri  iigno^r—4  | ^ lUa^f  «cù  «ìp 

4mift*rtav  . mim  mntt  n ^ Cut  btmé , fui  dntwrtw  pTdtPà* 

fiu  tfip anhrutstiwm  tmptum  ipjulltjlfmiu  pi  Am quU  tn^cnìt g phifiMmm 
^ct\wltiptmetiiMmy^  fffkitMttfip HtmMtìtP  > •/fH»  fcrptwfttfitkf  tuf  CMm 

éMjurU  wm«  0 

(b)  Marco  CitDoe  IO  nit  lettera  (erkta  tl  raofiglÌoobgriportitt4«Pli»>(^4f<N«fc 
/ »9  M.Jdice  cfaegli  AtenleG  arcano  la  vanki  di  appellare  Barbari  eoo  UcornolRo 
mani  fu«^e  dtàitMMt  Barbar*/ , f/MfrbM  MUpfMMm  étkig*pkv 

iétUMt  f»d*Mto 


by  Gtjogl 


0)  Clc.  J, 

Otm  Ili.,, 


,3C3ni.  DELLjC^  peefmzpone. 

Rìvjfionei'  i'.f/.'f'  '■  ‘ ' t 

più  facrati  di  Domlnf  fu'  migliori  Titoli  di  Acquilo  ed  lilituto  foadatl  ; 
tanto  eh' cglii  uooftupóre  vcórne  in  si  treinéoda  moltitudine  di  Scrittoti 
appena  (e  oe  vegga  chi  non  difTimuliiC taccia  U vero,  ove  non  arrivi  ad  im> 
pugnarlo; molto  meno  chi  con  vera'fapienza  abbia  ofatodincontrareì 
-cd  aflàlire  il  fiaUb  a vifiera  badata . ' Dondeché  aderire  fi  può  francamente^ 
che  un' Avvocato .Saittore  od  Oratorefiocero, e compiuto  in  materia 
della  verità  di  Oomin) , fìavie  più-raro,  che  tiohò  un  Conquidatorefenza 
neo  dIngiulViZia  > e che  potrebbefì . s’ò  lecito  pareggiare  cofeche  non  fono 
dello  dedb  genere , congruamente  tirare  al  {oggetto  quei  che  già  didc  Tub 
-liode’ molti  e moiri  eccellenridimi  Capitani  >e‘de’pochidìmi  compiuti 
Oratori  ufclti  dall'antica  R6ma(i)  ; Quis  tiutem  duhiùt-\^um  htlii 
Duets  ex  bac  nnaCmìtate  fr/efiantìffimoi  fenè  ìnnumemMes /tn d'f 
tende  autem  excellentei  vix  pencoi  pnferre  poJTimms  . 'i-ir.  i eum  hai 
f«r  dii  nulli, vix  autem finguìii letatìbdi  fiugun  toìeréiifet  Orateret 
■inveniantur , *■  „ i 


i.  X X.'  > •• 


I Tede  del  Prefazio  Idorico- 

Franzefe.  ■ 

T 'AmUxhne  e il  coraggio  io- 
I t flano  a formare  un  Conquh 
potére , ina  fantiebiti  non  ci  feca, 
vbeun  fohTifo  ,U  tjuale' CoHtajji 
per  perduto  il  giorno , cb'  era  an- 
dato fen^a ''eh' egli  aveffe' fatto 
gualche  beneficio  ad  alcuno . Sa^ 
febie  a brOmarfi  ebe  nell'  educa- 
zione de’  Principi  lor  fi  pnponejfe 
davanti  pii  topo  un  lì  eccellente 
modello , ebe  quello  di  Aleffandro , 
e di  Giulio  Cefari  ; i quali  non  pure 
furono  Conquiftatori , ma  infienie- 
mente ufurpdtàtìie non  fonòtenu- 
fi  de' loro  fuccefp , che  alle  qualità 
eminenti  onde  abufarono  per 'ri u- 
feir  nelle  loro  imprefit . ■ ' ' ’ ' • " 

• I,  L'ambition.tf  le  coUrage,^ 
fuffifent  pour  former  Un  Con- 
querant  ‘,Uiaii  l'antiquiti  ne 
•-  ,,  noul  offre  qu'  un  Titus  , qui 
‘ „ eomptoit  comme  perdale  jour 
,,  qu'il  avpit  pafi/  fans  taire 
- „ duTiinaquelqu'un,  Jljeroit 
l'  v a foubaiterquedam  l’educa- 
tion  dei  Princei  on  leur  pro- 
«-  U polii,  plutòt  un  fi  excelleat 
„ mode- 


Rivifione-  \ 

IL  modello  da  proporli  neTTeth^ 
cazione  a’  giovani  Principi  fi 
troverebbe  più  compiuto  tra’  Mo- 
narchi dell’Impero  di  CriOo.che 
nel  Geniilerimo.  Ve  né  ha  . a chi 
{arebbe  ordinaria . c non  punto  ba- 
devole  lòde  il  paragonarlioon  queh 
li.  Le  virtù  di  ambi  i Tiri  non  arri^ 
verebbero  a formar’  un  fufficientà 
ritratto  di  un  Carlo  Magno , Lodo- 
vico  Pio  > Otrone  il  Grande , Rodol- 
fo 1. , Fernando  II  Santo  e H Cat- 
tolico ei  altri  fimiii':  ancorchénoa 
ce  he  manchino  nèpiire  i luoiCc- 
farl"ed  Aledandri  per-  conto  dell! 
ufurpazionir  I Tiri  erano,  non  fi 
può  negare grandi  e buoni  da  sè  : 
ma  dopo  molti  peflìmi  Piioclpi  Ro- 
mani und  molto  minor  probirà^ 
viriùemoderanrapotéa  farli  paro: 
re  e ricevere  perMadimi  .edtìttla 
mi  (a)  : nella  guifa  che  dopo  un» 
lunghidima  burrafea  o llagione 
tempedofa  , i primi  giorni  chiari 
fembrano  belli  a maraviglia;  la  ove 
in  una  contioovara  bella  Primave-| 
ra , o State  appena  odcrvati  b lateb. 

• 1.  beto.  1 


. (o)  Tacét.  ffifi  l t-  t to-  tdufeue  tmmum  ( Vefpafiatni  lame  fe  OrliKìptim,  In  mr/iue, 
mutaliu  q? . Et.  tufi  aurei.  ViHar  In  VtfpaCn.  riur»  dieert  Hudmm  etesii  tmperarnrit 
b*ni  ,qutntmh  iuguUi  mòrfe  ed  nìinti  ftnif  quiiuiua^^ntntto.nrnnllefpiatUcn  exfn/i^uH 
favu,a  yranmrum , qnu/i  fate  queiam , ne  penimi  rueret , njfeenin  tf. 
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Rìvìfione. 


„ modeh  quf  nonpas  Alexaa- \ bero , Ma  pure  crattandofi  di  tirar* 
„ are  , 0»  Julei  Cefar  , amezzo  eiempIidall'aacichicàR.o- 
» ndtoient  par  feulement  der  | mana,  come  que’ , che  vanno  ao 
M Comjueraar  ,maìr  eircore  der  compagnari  dal  concerto  di  erudt* 
u Ufurpateurr;  qui  ne doivent  I ztone.e  fono  fcevri  dell’ invidia  e 
n leur  gioire  qu'au  Cuccerjéf  qu‘  del  foipetto  di  parzialità  o adula- 
„ aux  gran  der  quaiitd^done  tir  l zione  per  conto  dello  Scrittore  chi 
„ abujerent  pour  reuifìr,  I li  propone;  concedo  all’ Autore,  che 
Irefempiode’Titi.falvaranticaripu- 
I tazione  e meritata  gloria  degli  Anto* 
nini  Pii , e Trajani,  tenga  luogo  tra*  preclariiiìmi.  Dicode’Titi,  più  tofto 
che  di  Tito:  perocché  quel  dire  la  Storia  non  ci  arreca  che  un  jbloTito 
è come  il  rimanente  una  àgura  da  Rettore . Un  fola  veramente  fu  il  Tito, 
acuifidié  il  nome  di  Delizie  dell’ unjan  genere  ;ua  folo , del  quale  fi  i 
notato  il  bel  dettorfr  aver  perduto  quel  giorno , nel  quale  non  avea  ir. 
veficato  ninno  ima  a cotelio  Tito  venuto  in  proverbio  non  era  punto  in- 
feriore di  merito,  di  virtù  e di  fama  Vcfpafiano  padre  di  lui  ,comechèda 
quello  non  lienfi  confcrvati  fimili  apopbtegmi  o motti , che  debbono  il  più 
delle  volte  la  lornafcita  al  cafo,o all’ ingegno.  Anzi . fe  abbiamo  a proce* 
dere  con  alcuna  accuratezza,  il  modello  di  Titoli  ligliuolo  fembra  alqoan. 
to  Icarfo  ed  imperfetto , si  per  formare  un  Principe  da  educarfi  come  ei 
vuole;  e si  per  eiTerpropoltonél  proemio  di  Comentarj  predicati  per  ne* 
cdTarj  alla  Scoria  di  uoCongrcITo  di  Cambra!  ■ Coacio-Irachè  un 
Regnodipocopiùdi  foli  due  anni,  e un  qualche  bel  motto  malagevol* 
mente  fomminillrare  polTano  tutti  gli  argomenti  della  bontà  di  un  Re* 
gnante  ; ne  ferva  di  teiliinonio  il  ^eptennium  Neronh-,o  il  fuo  pietolilbmo 
mow.ittinam  nefcirem  lìterat  I qualora  a/ea  a folcrivcre  alcuna  fetv* 
lenza  di  morte  : e molto  meno  tutti  gli  ammaellramenti  richielli  ad  ilirui* 
re  gli  altri  : tre  mefi  appena  oltra  due  anni  vilTc  nell’  impero  Tito , c li  fece 
ammirare  per  ottimo,  e clementidìmo;  ma  una  Bontà,  e Pace  dì  17.  meli 
non  è un  gran  miracolo.  Gli  anni  che  precedettero  il  fuo  Regno  farebbe, 
toun  neo  nel  modello, e contano  manco  dì  unzeronel  fuo  panegirico; 
poiché  egli  era  di  prima  riputato  peggiorcdi  un  Nerone;el’applaufoap* 
puntodlpoi  l'ebbe  altrettanto  ma;’giurc, quanto  era  liacafcarfa  lafpe.' 
ranza  della  fua  riufcita  fu; . Oltre idi  ciò  la  liberalità, clemenza, e piace, 
volezza  di  Tito  Auguiìo  non  può,  nédrbbe  si  univerfalmente  fcrvìre 
di  norma  -al  Principe , che  non  abbia  egli  ad  elTcr  fevero  in  alcune  occalio* 
ni.  Chi  é quel  Monarca  ì che  all’andar’avanti  pulfadi  continuo  coodo* 
Dare , limulare , donare , ed  inveltire  lenza  rovinare  l’Erario, e la  Repub. 
blìca  ? il  muninccntillimo  Tito  lielTo , quegli  eh'  il  moderno  Declamatore 
Dollro  propone  per  Originale  unico  di  tutti  i Principi,era  talvolta  più  libe. 
lalc  delle  prò  nellioni  ,chede’fatti:enefu  avvertito  come  di  un  difetto, 
da'luui  più  confidenti  (^)  ■ La  giuliizìa  dillributiva  ,c  commutativa  tanto 
vogliono  che  fi  neghi , fi  toglia , quanto  che  fi  dia  a chi , e quando  fi  débbe, 

purché 

""(l)  Svetcn.IoTtnFtav  Vifp'  Prarer  favlriam  fufpeSa  innetìam  tu.wla 

ermt  . mi'tui  hbid»  y pr»pter  exoletorumj^  fpadomim  gregei  pr^ptetque  in^tthn 

Teginre  Btremcet  a^noetm  ...  \ftfpe5a  etlam  tapaeitas...  Deni ^ ut  propaiam  altitm 
Nertnem  pr^iicat>ant , At  Uli  ea  fama  prò  tono  cejjìt yC9nverfaqug 

$fi  in  maxi  nas  lauies  : neijHf  ulhvith  reperto  eontravirturihuj  fummU . 

(b)  Idem  iaTit  Aug  e.  8.  admonentibus  domeftich  ^quafi  piata  polUettetwp' 

fuétm  prsjla'-e  pefjet  ; Nen  oportere  > ait , quemquam  ^ fermane  principi!  trifiem  difcedtrtu 
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purché  nel  dare,  e torre  non  fi  faccia  errore  di  pcrfona,diquaIité,e  <fl 
quantità.  Ma  quelch’è  più  notabile  nella  noflra  applicazione  fi  é,che 
nel  breve  regno  di  Tito  Augullo  non  fi  odechevehin  membro, ovalfalla 
del fuo Impeto, nè verun Popolo, o Re  ellcrogli  dirpucafle,os’ingeriire 
a porr'incontroverfia  i fuoidiritcì  crafmefieglida’fuoi Augufti prcdccef* 
foiitlaonde  egli  non  ebbe , come  ilfuoGenitorc  avuto  avea,  materia  di 
mollrare  il  fuo  configlio,  animo,  intelletto,  e governo  in  quel  genere  di 
afi'ari,di  cui  fi  tratta  nel  Prefazioiflorico  che  ridette  fulCongrcflb  di 
Cambra! , ove  fi  agitano  le  materie  delle  Ceifioni , e Manutenzioni  di 
Regni, Stati, e Provincie  e di  Diritti  fovra  di  effe.  Per  la  qual 
«ofa  , non  mica  per  contraddire  , o correggere  l'Autore  del  Prefazio 
tieir  elezione  del  fuo  efemplo  ; ma  foltanto  per  aiutare  il  modello  da 
lui  propofio  , e per  renderlo  mcn’  imperfetto  e più  adattabile  a'  cali 
prefenti , cui  egli  ha  di  mira , fipolrebbero  aggiugnere  te  virtù,  e te  Malfi» 
me  di  Vefpafiano  i!  Padre , come  altrettante  pennellate  al  ritratto  morale 
di  Tito  Vefpafiano  il  Figliuolo:  il  che  tanto  più  par  convenevole , quaiw 
CO  che  alle  ombre  de  difetti  imputati  all' uno  può  fovvenirc  la  luce  vi* 
cendevole  delle  virtudi  dell'altro.  Imperocché  fu  il  Padre  di  Tito  il  ri* 
ibitodi  tutto  l'Orbe  iofiebolito,  abbattuto,  e da  lunghi  patimenti  fnei* 
vaco  (a)  , frenatore  non  violento  della  rapacità  de'  Minillri  della  Tb 
raonide  (i)  : c correttore  de’ vizzi  predominanti  per  mezzo  delle  leggi  (c)t 
Nonpreftò  punto  l’orecchio  a'Famigliari  che  vollero  il'pirargli  gelolia 
del  merito  , e della  nafcenie  grandezza  de’ potenti  : anzi  creòCoofoic^ 
Pompofiano , il  quale  gli  fu  dato  per  fofpctto  dell’ avere  l'afceodeote  di 
fuccedere  a lui  nell' Impero  apregiudiciodi  Tito  fuo  figliuolo  (<^.  Fu 
fperimencato  in  emne  itominum  genus  liì>eralijjìmus{e) la 
equità  di  nonavere  impiegato  in  cofe  inutili  le  follanzc  dell' Erario  ,c^ 
della  Repubblica . E fa  molto  al  cafo/rh'  elfo  ebbe  una  ellrema  indulgenzit 
per  l'inutile  dicacità  de’  Caufidici,cÌK  con  maniere  obblique,e  con  foiiìAica 
imptoperie  fparlavano  ( f)  . Pei  fare  che  ognun'aveife  il  fuo , e che  l'Im- 
pero non  ufurpaife  quel  d'altri,  egli  fece  tirar'a  tòrte  uomini  rapaci  di  an> 
miniltrare  le  leggi  pubbliche  e private  ad  effetto  che  fi  riltiruilfero  agli 
fpogliati  le  cofe  per  la  guerra  indebitamente  fiate  lor  tolte;  e cheli  ab. 
brevialfeognì  litiggio(^).  £ quel  che  più  è,  i Giudei,!  quali  aveatto  ca* 
gionato  taotefatiche  aiui  ed  al  fuo  Figliuolo,  per  la  ptrcinaciir>ma  loc 
ribellione  e per  lo difprezzo dell’ Impero, già  vinci  e fovgiugaci,dopo 
la  refa  diGerufalemme,di  nuovo  provarono  la  clemenza  di  non  e fiere 
fpogliati  della  Geradinanza  Romana, nè  de' loro  priviicgj.e  libertad) 
municipali;  nonofiantechegli  Alcflàudrini,ed  Antioebefi  popoli  confi* 
derabililfimi  dell’  Impero  di  ciò  facelfero  follecite  iflaoze  . Conchè  fi  ven- 
ne a tener  più  conto  do' meriti  antichi,  che  delle  ollcfc  prelenti , e fu  di* 
ebiaraco,che  coloro,!  quali  aveano  prefe  le  armi  contea  Tlmpero  già  erano 
vinti  egafiigaciabbaflanza,echeglialtri  i quali  non  aveano  failato,noi»' 
‘ doveano 

• ScM  Am.irtS  l>fc  txfanmm  Aù,fcff»»Kmt  terrmm  Orìim  bini 

rtftcU . (W  ibUL  (cl  U.  Ibìd, 

(d)  frrfM. /»  vira  t'r/p  r.if  g.  749,  (t)  Iblei  c.if. 

(0  Ibld.c  I }.  Caujieiicmtm  jìgwraj^ac  Pbtiofepbarum  ctniumacimm  lenillìmè  nfìt , Et 
Seitt.Aur  yiHtr.  la  yefpaf.  Cum  etIamCeiuJielulMum  tbhipiaelfàa ybtltfepboeum  ctlh- 
tiunaclem  coatemaeret . 

(g)  iveimjbiil c.to.  Serie  eleiU  per  fati  rapia bellereflliuneaiar:  jul^e  juJicùCenr 
tarnvlratea  quiias  perageadti  v x rujjeSurx  hllgxlmm  aliti  viMtlxr , extra  irehxm 
Judietieat  jteAl^ereniqiie  ad  brevtifjnuta  itamirum. 
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dsveano effsre  privati  de' Privilegi, c Diritti  Ioro(<>).  Se  tanto  fu  beni* 
gno,edequo  Vcfpafianoco’Giudeldifprezzatori  ed  ininiid  dell'Impero 
ed  odinatiifìmi  ribelli , molto  più  era  egli  tenace  cudode  de'  Privilegi , Li- 
bertà, e Convenzioni  degli  altri  Popoli  attinenti  all' Imiterò  quieti, ed 
amici . E perciò,  a fine  che  fi  rapeife  quali  fodero  i Diritti  de'  Popoli  Soci  • 
Fcderati,o  Convenzionati,  e Privilegiati,  e che  ognun  fofle  mantenuto  ne' 
termini o delia  prima  Idituzionedel  fuo Stato  CiviIe,ode' Tuoi  Privilegi, 
egli  con  fomma  cura  fece  tidorare  l'Archivio  Romano,  dirò  cosi , di  bron- 
zo, e tiadunare  gli  cfcmplari  degli  Strumenti  deH’Impero,  i quali  que'  Di- 
ritti, e Privilegi  efprimevano.edapocomenodiottofecoli  in  ils'eranoi. 
fatti  e decretati  , e confervati  fcolpiti  nel  Mctallo,ma  che  con  quali  irre- 
parabile iatura  erano  dati  incendiati  (^) . Qued'edb  vecchio  Titocotan- 
to  amatore  della  giudizia,  ed  equità  naturale , confervatore  cotanto  imn- 
fueto , e generofo  de' patti , privilegi , e delle  immunità  de'  Popoli , tanto 
generofo  difprezzatore  delle  maledicenze  de'Caufidici  ; feppe , qualora  il 
bifogno  il  chiedea,  in  diféfa  della  Libertà  de' Popoli  appunto,  rillrignere 
la  troppa  licenza  di  alcuni,  che  vollero  turbare  la  quiete  di  Città,  e di 
Provincie,  e dell' Impero  tutto , o romperne  il  legame , ed  ufeirne  affat- 
to; le  quali  fin  ll,o  per  tempo  immemorabile,  erano  date  lafciate  per 
modo  di  Feudo,  fecondo  l'ufo  di  quelle  età,  in  potere  de' Re  fubordinati 
all' Impero  (c).  E ciò,  perocché  quelle  genti , o erano  date  idigate  a mal 
fare  da’ cervelli  nemici  di  fuora  ,o  non  ben  condotte  da’  Rettori  torbidi  dh 
dentro,  inquieti, ricalcitranti  (rf)  e tirannici  didruttori di  effe  (e).  Nel 
qual  genere  di  affari  pubblici  non  avendo  più  avuto  necedìtà  di  por  le 
mani  nel  breve  fuo  Regno  Tito  il  Figliuolo , come  aque' che  già  erano’ 
ordinati  e rimediati  dal  Padre  ; vedefi  che  per  formare  il  politico  Ritratto  ’ 
di  un  Principe  che  poffa  fervire  di  compiuto  Modello  a'  giovani  Re , e di' 
cfemplo  nel  genere  di  Negozj , intorno  a' quali  fcrive  l'AutOr  del  Prefazio 
Idotico , non  difdicono  punto , ma  fono  giovative  e neceffarie  le  fem- 
bianze  di  Tito  Vefpafiaiio  il  vecchio;nè  didruggono  in  guifa  veruna  l'idea 
più  favorevole  ed  avvantaggiata  del  Principe,  cioè  quella  della  Benefi- 
cenza ; il  che  non  farà  per  negare  egli,fe  non  fe  leggiermente  focef- 
fe  conlidereil  fuo  Modello  più  nel  folo  Motto  o Proverbio  da  lui  citato  , 
che  nel  compleffo  reale  delle  virtù  pratiche  Imperatorie  tutte . Non  vor- 
rei paffareper  troppo  fificofonel  fofpicare;maduro  fatica  a fcacciaifni 
dalla  fantelia  un  dubbio,  il  quale  fcacciatone  ancóra  ritornavi,  ed  è,cho 
parmi  di  vedere  dentro  del  maneggio  e dell’economia d'ellb  Prefazio, e. 
nell'armonia  e perfetto  confenfo  che  ha  col  libro  cui  torna  ad  annuo-' 
ziare,che  l’ Autor,  o gli  Autori  di  eflì  non  vorrebbero  mica  un  Tito  Vef-, 
padano  Padre;ma  affatto  inteneriti  dell’amor'apparentedi  Pace  vorreb- 
bero commendare  co’piùdolcificanri  maniere  un  Tito  Figliuolo,  il  quale' 

+ ttt lafciaf-  r -a 

C‘w9^xi*rmr\t9iveròquinihìl  pccc^cut  itM  effe  étquttm  f pittori  fuls 
juréuf  tfc.  ^ • V 

(b)  Sveten  inyefpaf.e.%.  ^tee^fumuhularumtrìamilUa^qua  fimi eetifìagrirvefant^ 
rfffiituendafufcepir^ntuquelMveJh^atisexemplétriius  IN fTKUHBNTUM  JMPERU  pul^ 
cherimum  a:  vetufitffmum  : qm  CMrtnebmittur  peni  ab  exerdie  Vrb/3  Senami  Cenfuha  ) Pie-' 
hifcit*de  feOttate  affitte  ac  prMleglù  eukumque  cenceffa  ,i  '* 

(cl  Sveian  iaVefumi  iibadmny  Bjzantum y Samum  Itbertate 

tfdcfr»t>ti:itev*Tlrra:iam  yCilieiam  Cemagenem  dithnis  Regia  ufque  ad  id  tempus  i» 
prav/tuiam  redegit . (d)  Uid  Brmacia  , Clvitatefque  libera , nec  ava  et  Regna  quadam, 
tumultuai  intet  fe  agebane . (e)  <twf.  ViS  in  Peip.  Mille  gentet  cempofia  ycum  ducen- 
gas  agcrrimè  féttWatjroMnarutn  plerifque,  =>  •:  '.-i 
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XXVI. 


DELLA  PREF AZIONE. 


Riviftone , 

Igfciaflc  le  cofe  correre, benché  in  modo pregiudicialidimo all’ Impero: 
un  Tito,  il  quale  contraila  obbligazione,  e cofeienza  ItelTe  a federe  e a 
vedere  mutolo  ed  immobile  riguardando!  tuoi  danni  di  fangue  freddo; 
il  quale  non  fi  cutaife  di  riunire  o ritenere  al  fuo  Impero,  in  conformità 
ddfuou6cio,e  in  difefa  della  Libertà  de' fuoi  Popoli , nelle  occalìoniche 
Oaturalmente  ne  occorrono  > e lenza  far  torto  a chi  fi  fia  , le  Provincie  che 
fene  vorrebbero  vie  più  dillaccateda  taluni.  Ma  in  talcafoaltri 
per  la  feliciià  univeriale  non  male  intenzionati, con  altrettanta  ragione 
brameranno  un  Tito , a cui  non  venirte  porta  occalione  di  difputare  pe‘ 
fuoì  Diritti,  e di  rivindicarfeli  in  alcun  modo.  Deh,  dianci  un  Regno  si 
beato,  nel  quale  niun  grande  di  dentro,  niun  potente  di  fuora , niuni  Sofilli 
c Caulidici  n^  quinci  nè  quindi  neghino,  o cerchino  di  torce , o di  ofeurare 
le  limpide  ragioni  del  S.  Impero  e dell’ Augutliilima  Cala;  e fi  vedrà  conti, 
covata  una  Pace  di  Augul)o,c  un  qualche  Titodi  gran  lunga  più  genero- 
fo,  più  pacifico  e più  Padre  de'  Popoli  di  qucTiti  antichi  confiderati  anche 
pei  ifccvri  di  ogni  vizio , e non  punto  inferiore  a loro  nella  efecuzione  auf- 
picata  di  'mprefe  lalutarillìmc  al  Mondo,  ed  all'  Impero  di  Crilto.prcdctte 
da  Profezie  e vaticini  fimili  in  alcuna  benché  diverfa  guifa,a  quelli  che  da' 
Romani  interorerati  furono  a favore  de'due  Tiri  (tf);  cioè  ch’ellìdovef. 
feto  trionfare  dell' Oriente  ; ove  la  necellltà  della  propria  dilefa  dentro  del- 
la Criltianità  appunto  contra  fomiglianti  pretenfiooi , ed  affalti,  il  fucceflb 
di  far  rifiorire  la  fantilfima  Fede  nelle  valle  pianure  Orientali , con  univcr- 
fal  fàcalilTimocforfc  irreparabile  dannointerrottinonavelfc.  Della  qual 
cofarnolto  farebbe  da  favelare,  chi  non  apprendclfe  primamente,  di  allon- 
tanarli troppo  dalla  odierna  politica  degli  Scrittoti  contrari  in  unDifeor- 
fo,perloquale  fi  vorrebbe  anzi  conciliare  le  partite  .chcfconcertarle;  in 
fecondo  luogo,  di  dire  più  aliai  di  quel  che  fi  addimandioo  le  arguzie  del 
Prefazio  per  quello  conto,  , 


5.  XXI. 

Tello  del  Prefazio  Ifiorico-  I 

Franzefe . j 


Rìvìfione. 


'E  i Princìpi  mlftirajfera  tutti 
t 1 palli  loro  più  tojio  colf  (tjui- 
(he  con  la  politica  il  più  dtìlc 
volte  fal'ace  , fi  fparazneretiero 
a'  Popoli  delle  guerre  funefte , le 
guati  dopo  teffùfionedi  molto  [an- 
gue, e di  gran  {efori  non  proauca< 
no  altro  che  una  vicendevole  confu- 
magione  di  [oftange  de'  Potentati 
guerreggiami  -jengachè  cagionino 
niuna , 0 pocòiffima  mutagione  a 
gurt  che  juUe  prime  fu  deliberato 
adeftinato  ; ma  ciò  è gueìh  che  non 
è lecito  da  fperarfi. 

„ Si  let  Souverains  rrgloient 
tonte! 

(o)  Tacita  Hifi  t Plurlbm  eerfuàfQ infrat  ,'omiaou  laceréuumtuitru e.otnterl% 
nlpftttmpm  Im.iuTaiefcmiOrieoi  ,pnfeSljmJulta  rerum  fuiream.  £ua 
> yripofanum , te  Tiiim  pradlaertnt. 


NOn  c'è  chi  non  accetti  lafen- 
tenlta  afiblutamcnte  per  ve- 
ti llima.  La  fe,  la  qua- 

le regna  in  tutto  il  Pretàzio , loia- 
mente  le  dà  impaccio,  e fa  che  an- 
córa qui  fi  fabbrichi  in  aria.  £ affai 
trita  la  laconica  rtfpolla  degli  Spar- 
tani confillente  ncH'unica  voce  A'««, 
Se,  cui  diedero  per  rimollrare  la  lua 
vanità  a chi  fotto  tal  particella  di 
condizione  dillìciliilìmaad  impierli,. 
avea  iftinaCciate  le  gran  cofe . Che 
direbbefidi  chi  alla  medefiroa  con-_ 
dizionale  fubordinalfc  promeffe  a' 
brame  a fua  propria  confèlIionc_, 
impollì- 
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PARTE  IL 


• xxvn. 


TeflodflPrerazioIllorico* 

F.anicfe.  Rivi/!oae.  , , ^ 

„ Itutfs  Uurs  Jemarchti  fur  imponibili, o non Iccirc da fpcrarfi? 
*’  ^^f*'**^  plitit  qut  fur  unt  Percontodel  rimanente , fcnza  lo- 
,,  politique  fouwnt  tnmpeufe,  dovinare  li  comprende  che  il  politi* 
„ on  ipargatroit  aux  peuplei  de  co  Scrittore  vuol  fegnare  che  l'Aii- 
guerre!  fuaefiei  uui  aprii  bìen  guftilTima  Cafa  d'Aultria  dopo  lun- 
M du  fang  repaitdu  ,& dei  tre-  ghe,e  difpendiofe  guerre, non  ha 
„ fon  dilfipix. , «e  procureat  que  guadagnato  di  più  di  quel  che  otte- 
» tiquifement  reciproque  dei  nerpotea  a un  di  predo  per  via  del 
» puiffancei  qui  fe  font  lasuer  famofo  Tratrato  di  Spartimenro 
„ re  (f  a’avportent  prejque->  fortorcrittoa'j.di  Marzo  nel  i7oa 
„ ptiat  de  changement  a la  pre-  io  Londra  . Ma  da  quando  in  qua 
,,  mìere  deftinatha , Maiic'eft  quel  che  deftina,  pone  avanti  e prò 
>,  ce  qui  n'ejì  pai  peraii  ttef-  move  l’uno  de’  contendenti  debbe 
» perer.  fervir’cgli  didirezione, e foddiafa* 

zinne  all’altro?  E daquando  in., 
qua  in  un  componimento  che  prò 
merce  , e produce  una  Dijfertagìoae  Politico-Legale , che  debbe  fer* 
viredi  guida  agli  StudioTi  della  Storia  de’Congredi  di  Pace, li  giudica.» 
della  giultizia,  ragionevolezza,  e bontà  di  un  projetto , o di  una  guerra 
perviadell’evento?(d)ediuna  guerra  la  quale  da  tanti  conriderabililC» 
mi  inopinati  cafi , et  incidenze  occafìonaliuranilTime  èlUtafopraggiuo 
ta  ? La  pura  Storia  de’  fatti , e fuccedì  e delle  bizzarriflirae  ed  incompreo 
fibili  converlìoni  delle  MalTnne  principati,  Tulle  quali  fi  trattava,eguer> 
reggiava,c’infegna  che  la  Pace  d'Utrecht,di  Radad.di  Baden,e  per 
cooléguente  il  Trattato  di  Londra , e il  CongrelTodi  Cambra!  non  dipen* 
devanoda  precauzioni  podibili  a prend.'rfi  nel  corno  dell’anno  1700  e 
dopo.  E per  dir  vero  prova  troppo  l’argomento  del  valente.  Se  non  li 
dovefle  intraprendere  la  difefa  delle  più  giulie  ragioni , che  con  la  certez^ 
za  del  fucceflb.edi  piena  vittoria  ; non  mai  fe  ne  imprenderebbe  : poi» 
che  del  futuro  non  v’ha  certezza  tra  gli  uomini,e  fingolarmente  nelle  guer» 
K(Jb)-  Egliè  forza ilconofcere  nel  Mondo difpentarfia’Re,eMonarchl 
(non  già  per  una  cicca  efrurionrdibene,edimale  fatraQ  acafo;maper 
la  divina  providenza  (lelTa  } i <ùccelE,ed  avvenimenti  favorevoli,  e fini» 
<lri,fenza  una  necedaria dipendenza  nè  dalla  giudizia  della  caufa,nè 
dalla  precauzione  o prudenza  de’  Configli  ph>  accertati , nè  dai  valor , nè 
dalle  vittorie  delle  armi  loro.  Ma  lafciando  per  un  poco  il  rintracciare  il 
mideriofo de’ favellati  politici  dell’ Autore; ed  attenendomi  atl’edefna» 
mente  dimodrato  cenertdimo  affetto  e defiderlo , con  cui  egli  vuol  parere 
di  bramare  una  eterna  fofpenfione  di  armi  tra’ Principi:  feiononappren» 
dedì  di  profferire  un  voto  altrettanto  ìmpodìbilc,  per  poco  didi  altret» 
tanto  nugatorio , eh' il  fuo , ne  farei  uno . il  quale  niente  manco  farebbe 
giovevole  e neoeffario  aH’umangcnerc . Ed  è,che  fi  feondnaffe  dal  Confor» 
zio  degli  uomini  la  falfa  ed  ingannevole  eloquenza,  alla  quale  per  lo  più 
teda  immolata  la  giultizia, e l'innocenza  (c).  La  mancanza  deplorabile 

tttt  ^ 

(a;  kUcM  Hvntaìgne  Effaii ItVu  I La  Pcrtunt  fc  meiU  vhntier  à fawrifer  Ut' 
t*«:uti9ni  OM  la  tramt  qtù  tp  phu  pwtmtnt  SUttnt  à part . . , npue  autbtfije  ftttvtntaae 
trei-mep  t conduttt. 

(b;  Ldmtfme  Paint  ep  CentTtprìfe  de ctluì  qui  prefuntt  d'embrafftrtf  caufet 
fequfiKti, Emetter  par  lamainU  prtgrtxdt  Jpit  falfì  : Vaint  jur  tmuauxdtttlpefntltat, 
pptrrirret . 

AE’nil.prti.laAnfiid.  J^uantum  aat  ifiat  dtqutntla  ina9:entìdt  » 
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DELLA  r REFLAZIONE 


Rivifione,/  r .i  l 

dcll’equità.di  Oli  fi  duole  il  zelaiut,  produce  copia  di  fiilfi  Rettori  ; ì quali 
‘^haoQo  fatiotUvtìntarcproblemajrciVloqucozd  produca  piùdimal^jopiù 
■di  bene  alia  focictó  ? c quel  chepiù  è ^ fono  cagione.  ctJc  lì  dcciddlc  che  at- 
. tualmente  fia  divenuta  cofa  nociva»  nella  maniera  die  le  medicine , i cibi , 
•ed  aJiinanti  » le  oegoiiazioni  > la  legge  » c feienaa  ftelTa  per  I ulo  rio  » e per 
-laCattiva.  applicazione  fi  depravano  ed  iorelieemente  fi  guaflano.  Dico* 
ifiotoii  verìfica  quanto  dille  Gicceonc  degli  Oratori  Romani  » eh  elfi  avea- 
410  cagionato  più  didifordine.che  di  felicità  (rf)  alla  Repubblica»  Efe 
comodamente , torno  a dirlo , brlanciarll  potelkro  wle  di  genere  alquaiico 
.diverto»  noi  troveremmo  che  niente  manco  perrvicidà  fia  quella  dilciplina 
jnale  adoperata» che  l'ambizione  de‘  Conquilhitori  » e Potentati  » cui  loro 
lidarguifce  l'AutordclPrefiizio.  ' Se  vi  foiTe  un  ParnalTo  oTribu- 
uialcdi  erudita  Inquifizione  fp,i(fionato  » e munito  della  giuridizione  ed 
nutotità  di  dare. o negare  lo  imprimatur  vcl  dilìrituatur , talchi  non  fi 
jefle  paffaggio  > che  a Ile  Scritture  firiccrc , ed  alle  ricerche  di  mera  verità  : 
quello  prello  farebbero  terminate  le  difpute  > e le  occaiionì , e p'etelli  del 
q>retendcre,  e del  contendere;  quel  che  fi  era  refo  dubbiofo  per  legavilla- 
zioni, rollo  fi  qlimcrebbe  della xontroverfia  ediventerebbe  certo; e tal 
fettezza  influirebbe  infiniti  beni  folla  Pace»  e quiete  univerfale  de’ Popo- 
li ; ma  fono  allrctto  ancóra  io  di  elclamare  alla  mia  polla  : c'efi  ce  qui  n'efi 
fai  fermi!  d'efperer  ! Perchè  dunque,  dirà  taluno  farne  l'inutlle.ed  ozio 
filGma  brama?  per  fecondare  lo  llerminato  zelo  che  palefanoqucgli  Au» 
roridi  nutricar  per  la  Pace  » mollrando  etti  al  Mondo  che  c’è  chi  l’ami 
eziandio  pcrfinoali’  ultimo  degl’  Unpolfibi  li  ; ma  le  ciò  facciano  feoza  che 
nel  finali  feorga  iloi  non  fincero.e  non  difmtereflàtoquel  lorozelo;il 
giudicheranno ILeggitori.  , La  vera conclufioneinfratanto dell’ afl'a» 

refi  è»  che  chi  ha  ragioni  buone  adire.nonhid'uopwdi  traaferire  iLet- 
lori  nelle  regionvdelle  idee  .etae’fpazzi  immaginari  de’ poflibill;  ed  im. 
poiTibilipoliticie  mali  può  contentare  di  proporre , e provare  coufempli» 
ckà.edefartezzai  fatti,  ed  applicar’ a quelli  fenza  rorcimento  la  legge 
oilclirictochencoafce.  Chi  tiene  governo  oppolloaquello.giàfièreib 
fofpetto.  , : i r.  1.1  -.ir,.:.  . ! . ■ 

r-  : I 1 1.  l'.n.i. .1.  il.  1 .1.1..,.  ,■  ) 

,1  •»•  VW  i.  iS-  tX  X I Lì;  h.m.-i.  1 

■ »L.  li:  ! - 

■ Tello  del  Prefaziolllortco-: 
ìi  iFrànzcfe. 

.ffii  11,. 

ANcorebè'  i Prìncipi  tutti 
foder  difpofii  al  non  prc- 
UnUere  fe  ma  quel  che  ìor  fi  ap- 
partiene dì  ragione , fempre  però 
eniranna  et attorno  Minilìri  , i 
quali  per  adulare  lor  faranno 
tamvijare  olthliquamente  le  cofe , 
e lor  porranno  le  armi  nelte^ 
mani  per  difendere  pretenfionì, 
alle  quali  bafti  il  dare  una  leg- 



(A}  Oc  dt  Ùtat  /*  I.  £?a  yf  vthm  , <3  nefita  Ctvitaiis  €xtmpIU  Wi  , 
rum  pluta  proferre  pejtm  d(tììmtnia  (uÀltcis  rettu  .^quatn  adjumctttx  ftr  òomiHCi 
fucnti^.mst  imputata  ^ ^ 


I ,,.1.;„:  . i.-.-  . 

SOno  degni  dell'odio  pubblico  • 
ed  univerfale  i Minifiri,  e Con» 
I liglieriquidipinti; mafie  fenza  far’ 
ingiuria  .egli,  .porca  mormorare , e 
I far’  inmure  coatta  li  Minilìri  da 
lui  accagionati  di  reato»  bifogne.» 
rebbe,  per  menarla  tutta  pari» ne 
avelie  fatte  altresì  delle  niente  meno 
I gagliarde  centra  quelli",  che  negli- 
gcntaup  > Q lafciano  trafandace  fe 
I non 
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Tefto  del  Prefazjo  Iflorico- 
• Pranzefif . 

g/triJPirm  4pfsKnx/i  'M-.-dhìiH.  | nan  io  pbIivione,ahnaBcoin^n• 
„ 1 nimt.  lf>  Siuve- 1 trov«rfia  le  Ragiooi  4c’  lor  Sovf^ni. 

,,  raìaf  ffoitHt  tofif.  daai  I Perocché  chi  noi  fa  »<bccolQrache 
I t,  difptfithndt  ma  pteten-  una  volta  per  la\  troppa  induìgen- 
„ dre  qu(  Cf  qai  leur  àppar-  Za  SulUroiio  delle  ufurpaZtopi  e 
„ titat  .lcp)tmemtat  , M tfe^  ne  tocirono  la  dolce  efcait  ciotto 
, ,,  trvuvtra  toujaun.  Mtpr^s  giorno  ufurpando  vanno  le  gjiepdi- 
„ d'eli)! . dfs  ,Minifires  qui  , dizioni  di  un  Principato  , a poco 
„ pour  faine  ,leur  caur  , teur  a poco  trovino  neediàrio  al  loro  io- 
o'  „ feroat  . envifaser  Ittvcbofes  tereffe»- ed.'all»  .perpenianza  del 
. „ dua  unire  iiaìi . leur  loro  poiredbj.ditddiderare  che.» 

„ nettreat  hi  arwitidlàmaia,  fen  giaccia  diminuito»  od  al  tuteo 
- n ppur  defendre  dei  preten-  eftinto  eflo  Pe incipaio  ? Ella  é oa- 
, „ tìous  auxque/hi  U fuffit  de  turaleZza  umàitOj.  chfi  quello  che 

„ denner  la  mindre  appare»-  fi  è oSefi)  alcuoi-earopo  con  uti- 
„ ee  de  droit . i,; , i lità  o comqdijt^iai'fi; voglia  fitgui- 

f i’.  tal’  ad  offendete  » L'o&fa.  . poi» 

I ’ . . c rufutpaziooe  generano  tùpore 

e fofpetto;cd  a quello  tiene  addietro  la  neceffiti  di  diventare  nemico 
claidefiino»  a aperto  del  vero  Signore  e.Sovtaoo^e;*  tariniiAiciziftr» 
il  più  delle  volte  avvicn  che  confegua  la,  rovina , ti  4'efterminiOt  4d 
Popoli  fudditi , od  almanco  una  mutazione  di  dominj  de’  quali  l'ulti- 
mo delle  volte  affai  è piùpefaOte>e'più  filetto  del  primiero;  laonde.» 
non  meno quefta, che  l'altra  fchlera  di  condannevoli  Mi.iiftri , e Confi- 
glicrl  fi  fcorgonopeioiciofilfimioottdicoa!fpiiPomiaanri>ma.a’^poli 
fudditi  ficOì;  Ma, vaglia  ilvero.déll'una  e dell' altra  iótggia  diMinittri 
fono  anche  piggiori  le  penne  fofiftiche , e non  punto  fincere  : le  fcritturc,.» 
compofte.pr^otte.e  comeodate  .anztper  abbagliare  che  per  ilchlatir 
re  ed  ifiruirefono  una  pelle  che  infetta  l'animo  efeduce  lacofcieny^c 
ia  intelligenza  di  qae'Miniftri,i  quali  fenelalcUno  foprapccndere  • Col 
condanna  ta’  Minifiri  dell' una  e dell'  altra  fetta  » condanna  per  cuolet 
guente  quegli  Scrittoli.  , 

X X I I I.  , . ■ \ 

Tefto  del  Prefazio  IftoricD- 
. 'Franzefe. 

SEaza  ehe  fi  aferrva  uà  sì  vii 
Carattere  a verva’  UvrUo  del 
moltro  tempo  .trovanfi  nella  Storia 
aiNTICA  i femi  delle  diviftoai 
ehe  ritardano  la  puhhlica  tran- 
quillitÀ . Una  tradizione  funefla 
ha  attrituito  certi  diritti  a Prin- 
cipi , i fucceffori  de'  quali  notLj 
afono  di  rinunziarli . 

„ Sani  voìdoir  mime  imputer 
,,  un  fi  nube  CaraSiere  à au- 
»,  cundemtContemporaini  ,on 
„ trouve 


Rivìfione . 

CHi  l'ha  prefa  per  una  finezza 
rettorlca;chi  per  una  cooccm- 
plazione  del  propio intereffe  il  voler» 
la  perdonare  a'  vìventi , e convertir 
tutto  l'odio  fu’  trapaffati . Comechè 
fi  fia  a l’analifi  di  cotefia  rifielfioae 
□ella  refi  dell’ Autore  del  Prefazìo , 
fecondochè  fi  raccoglie  dalla  profli- 
ma  fua  applicazione , èquefia  ,che 
gl’ Imperatori  de’fecoli  andati  eb- 
bero di  que'  pellìmi  Configlieri  ,Mi- 
nillri.  Adulatori , e Scrittori, i quali 
lot’ 


:l  ly^'^-yiRivifiónei  ' 
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XXJT.  DBZLA  PREFAZIONE. 


Tetto  d«l  Prtfaiio  Iftorico* 
Franzcre  • 

-■  > 'treuve  dans  l'HìJioire  ancien- 
„ ne  les  femences  des  divi /ioni 
• „ retardtnt  latranijuiltil/ 
M p«ilii]ne . line  funefte  tradi- 
- ,,  (ìm  d attrihué  certaim  droits 
<■  t,  d dei  Princei  doni  lei  fnccef- 
„ fenri  n'ofent  fe  defifier. 


Rivijlone- 

lor’ ifpirarooo  la  opinione  di  aver 
diritto  fovra  certi  paefi,  come  fa- 
rebbe a dire  fopra  Parma , Piacen- 
za e Firenze  : e che  quelli  diritti 
non  hanno  altro  fondamento  > che 
una  fevolofa  Tradizione. 
Chiunque  ferire  neila  fentenza_» 
oppotta  potrà  ritorcere  l’accufa , e 
caratterizzare  i Miniflri  , Confi- 


gl ieri, Scrittori,  e gii  argomenti  della  Parte  contraria  per  quelle  ftette 
odiole  qualità  : ma  il  femplice  criminare  , e rÌCTiminare  è puertlc_>- 
<Debbe  valer  più  ima  parricella  di  quelle  che  i rrmderni  Mattematici  appel- 
lano picciole  .diquelche  fi  vaglia  in  quello  giudizio  l'afier- 

maredciruna,e  il  negare  dell' altra  banda  lenza  prove  convincenti,  lo 
rimetto  il  Lettore  alla  Storia  ANTICA  appuntorcolei  Sollecitamente 
confultatagliditàqual  fia  tra’ Contendenti , di  cui  le  pretenfiooi , in  vece 
<li  làidi  titolijabbiano  per  fondamento  una  frivola  Tradizione , un  qualche 
«rror  popolare  partorirò  dall’ignoranza,  educato  daH’indullria  di  una 
Scaltra  politica , e propagato  di  mano  in  mano  per  lefleffe  artiaccompa- 
.gnate  da  un  fommo  coraggio, con  cui  in  oggi  da  certi  Scrittoci  fivorreb- 
le  fomentare  è maotenere. 

I ; -;v  I I 


§.  XXI  V. 

1 , 


' ■ Tetto  del  PrefiizioI  ftorico- 
• 'Franzefe. 

q.  f .5  . 

GLì  Scrittori  di  ciafeuna  No- 
^ione  hanno  trattato  di  tjue' 
diritti , come  di  cofa  incontraftahi- 
ie  .comechi  la  Parte  contraria  fa- 
cete ogni  fuo  sformo  per  confutar- 
li , ed  in  effetto  li  confut^e  : non 
fi  è laf ciato  di  confervarfene  l'er- 
rore , il  quale  tuttavìa  fovrafte- 
rehbe , ancorché  colle  armi  foffc-> 
fiata  decifa  laDifputa. 

,,  Lei  Ecrivaim  de  ebaque 
,,  Natìon  ont  parhf  de  cei  droìtt 
„ comme  itune  chofe  incontefta- 
' »,  hle  3 quoique  le  Parti  oppoiè 
„ fit  tom  fei  effort!  pour  lei  re- 
„ futer  ér  lei  refutat  en  effet  : 
,3  On  n’a  pai  taifè  tfen  Con- 
. „ ferver  le  preme'  qui  mime 
,3  ne  feroit  pai  detruit  quand 
„ une  guerre  auroit  decidi  la 
,3  Difpute- 


Rhìfione, 

ILfàr’ogni  fuo  sforzo  perconfijc. 

tare  è una  cofa  ; il  Confutare  in 
clletcon’i un' altra.  La  prima  indi- 
rà la  intenzione,  e volontà  ; e di 
quella  non  fi  dubita  nè  fi  difputa  ; la 
feconda , rende  palefc  fe  tal  volontà 
era  afiillita  dalla  Ragione  eCiulii- 
zia  : e di  quella  fi  tratta.  Al.e  pro- 
ve alle  prove  adunque . Il  Prefa- 
zio  all'erma  et  lei  refutat  en  effet  - 
Ma  la  verità  è che  bifogna  lafciarne 
ladecifione  agli  fpaffionati , et  eru- 
diti Lettori . Chi  oppugna  , o di- 
fende , e molto  più  chi  la  fa  da  fem- 
plke  Narratore,!  tomo  a dirlo)  non 
ha  fuffiragio  nè  decifivo,  nè  delibe- 
rativo. 11  confronto  delle  recipro- 
rhedifefe  decida  da  qual  lato  fia.> 
l’ollinazione  ; e la  Storia  fedele  di- 
chiari dal  quale  fiafi  adoperata  la.» 
maggior  cura  per  frminare  e pian- 
tare; e dal  quale  ultimamente  Hata 
fia  la  maggiore  felicità  in  veder  cre- 
feere 
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PARTE  II 


XXXI. 


Rìvìfwtie . 

{cere  afavorfuolngulfadi  giganti  lepregiudicate  opinioni  negli  animi 
de' Cittadini,  e forellieri  egualmente  ingannati  dal  fallo  cderno  colore. 

AVVISO  AL  LEGGITORE. 

Dalla  facciata  jV.fwoaìlaVII.nott  fi  feguirÀ  a ricopiare , nè  ari- 
vedere  la  Prefazione  Fran^efe . Confine  gue/ia  parte  di  e(fa  in  un  rac- 
conto di  fatti  feguiti  dalla  morte  del  Re  delle  Spagne  Carlo  II.  fino  agli 
Sponfali,  0 all'  andata  della  Principejfadi  Parma  in  Ifpagna . Ma  nar- 
rati con  uno  fpirito  coflantemente  Ant  imperiale , ed  Antìauflriaco  ; il 
guale  carattere  jolo  rende  inutile  il  dettato  fuo.  Soverchio  farebbe  il 
rifare  in  un  ragionamento  tcbe  non  è punto  una  Storia  de' tempi , tal 
narrativa  con  colori  e linee  veraci , per  rapprefentare  a’ viventi  la  fe- 
guela  de'  fatti  tanto  notori  .che  anzi  dobbiamo  a loro  come  a'teftimonj 
di  veduta  rimetterfene . Qifi  perciò  fi  ripiglierà  il  tefto  folamente  in  quel- 
la parte  la  quale  più  fpecialmente  peri  iene  al  foggetto  di  quefto  libro , 


$.  XXV, 


Tefto  del  Prefazio  Iftorico- 
Franzefe  p.  VII. 


Rivifione . 


E Gli  non  fu  già  guefio  il  folo 
diritto  , eh'  il  Matrimonio 
di  cotefta  Principia  portò  al  Re 
fuo  Spofo . La  Cafa  Medici  venen- 
do a mancare  di  pofterità . quella 
di  Parma  ha  il  primiero  diritto 
a gueft'  importante  fuccefjùmc.». 
Oeloardo  li.  Padre  della  Principe  fi- 
fa ejfendo  nipote  della  Principeffa  i 
Margherita  di  Medici  figliuola  di  \ 
Cofimo  II.  ,.e  forella  di  Ferdinan-  ; 
do  II.  Padre  del  Gran  Duca  di  og- 1 
gidì . Non  parlo  punto  de'  diritti\ 
della  t-afa  di  Parma  fopra’l  Por-  I 
togalloi  perocché /ebbene  pofa  un  I 
di  avvenire  il  cafo  .che  la  Spagna  I 
ipoffa  farli  valere , non  fe  ne  tratta  i 
però  di  prefente . 1 

„ Cen'étoit  pai  le  feuldroit 
„ gue  le  Mariage  de  cette  Pria- 
cejfe  portoit  au  Roy  fon  Epoux. 
„ La  Maifonde  Medici!  ve  nant 
,,  à manguer  de  pofierite' , la-. 
„ Maifon  de  Parme  a le  pre- 
„ mierdroit  à cette  importante 
„ fuccejfion  . Odoard  II.  Pere 
„ de  la  Princefe  et  ant  petit 
„ fili  de  la  Pri  'ncelfe  Margueri- 
„ te  de  Mediciifilìe  deCome  II. 
„ éf  foeur  de  Ferdinand  II. 

U Pere 


R Ipolino  adunque  perora.giao 
ché  cosi  gli  piace,i  Diritti  (jL 
Furiugallo . M i per  la  fiocera  Storia 
edifamina  dell'origine  ed  erezione 
del  Principato  Mediceo  in  Firenzc;e 
per  la  ponderazione  diligence  delle 
Inveftiture , o Cofticuzioni , e De- 
creti Imperiali  d’Iftiruzione  , e di 
Confermazione  di  eflb , che  fi  trova 
fatta  nell’  Opera  prefente , fi  puà 
difcernere.fe  il  jus di fuccelfione di 
qualfivoglia  RearoPrincipefea  fem- 
mina in  quefto  Stato  fia,onon  da, 
la  chimera  più  aerea,  e più  ardita 
che  in  alcun  tempo  fi  vide  produr- 
re ;e  fe  fia.ononfialefiva  adifmi- 
fura  de’  Diritti  del  Popolo  , della 
i Cafa  Reale-GranDucale.del  S.  R. 
Impero, e di S.M. Imperiale. 

I Diplomi  Cefarei  in  vigore  di  cui 
la  Sereniflima  Famiglia  Medici  ha 
regnata  fin  qui  cantanochiaro.  In 
quello  di  Aleftandro  de’  Medici  in 
data  de’  a*,  di  Ottobre  del  15JO.  efla 
con  quefte  parole  vien’  iftituitaj  ; 
III.  Mediceorum  Familia,  & »»• 
primis  III.  Alexander  de  Medici! , 
DuxCivitatis Penna ...atgue  eo 
è vivi!  fublato.eju!  Filii,  Nere- 
des . éf  Succejforet  ex  fuo  corpore 
t\.,  defeca- 


XXXII.  DELLA  PREFAZIONE. 


Tello  del  Prefazio  lllorìco- 
Franzefe . 

a.  Pere  du  Grand  Due  d'aujor- 
„ dhui  . le  ne  parie  point  dei 
„ droìti  de  la  Maifon  de  Parme 
„ fur  le  Portugal  : car  quoi^u'il 
„ puiffe  arriver  un  jour  dei  cas 
„ oill'Efpagne  pourroit  lei  fai- 
„ re  valoir , il  n'en  eft  pai 
,,  ftion  d prefetti . 


Rivifione. 

defcendentei  MASCU LI .ordiur 
Primogettiturtefemper  fervato,& 
illii  defictentìbu!  , <]ui  PROXl- 
MIOR  MASCULUS  ex  ipfa^ 
Medìceorum  famitia  erti  , fie 
fucceffive  ufque  in  infinitum . jure 
primogeni  fune  fervalo  &e.  E nell* 
Invellitura  > o Oinfermazione  di 


jCorunoI.  io  daca  de' Settembre 
I del  15J7.  con  quelle  parole  : quam- 
din  prrefatutCofmuivixerit  ,eoque  è vivis  fublato,  ejui  fila  b^reder 
Juccfjfores  ex  fao  torpore  legitìmè  defeendentes  MASCULl  cStc. 
le  quali  claufule  fe  ballano,  e fono  valevoli,  efcludono  per  certo  la  Prin- 
cipeflà  Margherita  figliuola  di  Cofimo  II.  Se  non  battano , non  batteranno 
nè  pure  le  enunziate  nelle  lettere  d’Invellitura  Eventuale  di  cui  fi  tratta 
nel  Congreflb  di  Cambra! . 


Tello  del  Prefazio  Iftorico* 
Franzefe. 


f~^Anti  dirilli  adunali  in  una 
I fola  Per  fona  fecero  lemere 
thè  fé  quegli  Siali  un  giorno  fi  di- 
volvejfero  alla  Coronadi  Spagna,* 
tlla  non  foffe  in  iflato  d’impadro- 
tiirfi  d'Jtalia,od almeno  d’inquieta- 
re taCajad’Aufiria nella  pojfejfio- 
ne  dello  Stato  di  Milano,  ede'Rea- 
mi  di  Napoli,  e di  Sicilia.  Il  Re  di 
P rancia  { Lodovico  XIV.)  era-, 
follecito  di  conciliare  interejjì  co- 
tanto  oppofti , e di  trar/quillare  le 
gelofie  **,  ed  in  fine  di  procurar  al 
fuo  Succeffore  una  f oda  Pace  : al- 
lorch'egli venne  a morte  la  Reina 
della  Gran  Brettagna  Anna  I.gid 
era  paffata  davanti  all'altra  vitai 
e Georgio  /.  Succeffore  di  lei , per 
la  qualità  di  Elettore  legato  all’ 
Jmperadore , ed  alf  Impero , ebbe 
per  la  Cafa  ttAufiria  un’  attac- 
(o***i 


al  quale  attacco  la  Regina  Anna 
avuto  non  ave  a il  fimile  negli  ulti- 
mi anni  del  fuo  Regno****.  Di- 
modo- 


R'ivifione . 


* Solamente  l.a  compiuta  confuma' 
zione  adunque  delle  tante  mire  e 
fpcranze  potea  dettar  ragionevol- 
mente unatarapprenfiooe?  un  co- 
tanto ( fecondo  l'Ordine  Morale  e- 
Naturale  ) rimoto  motivoe  termine 
ha  faputo  operare  lugli  animi  con  si' 
prefentanea  efficacia  ? 

**  Principe  più  atto , ed  abile  a ciò- 
non  mai  ve  ne  fu  . Sopra  'I  tutto  era 
egli  follecito  di  far  rillituite  laSid- 
lia  alla  Cafa  d'Aullria . 


Era  a far  vedere  che  li  vizio  che 
qui  vien' imputato  al  Re  Georgio  E 
e que'  fuoi  ben  giutti  legami  l'ab- 
biano indotto  a dar  mano  a nulla, 
che  non  richiedeflie  la  Giuttizia  e 
la  Ragione. 

♦♦'M'Ognun’ne  fa  ilcome  e il  perchèj 
e chi  noi  lapctte  potrebbe  renderfene 
iufurmatoper  la  lettura  delle  leite- 
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Teftodel  Prefaziolftorico-  

Franzcfe.  Rtvijionf. 

. modoc^è  le  conjuntiire  diventa-  re  fole  di  Milord  Boolingbruk  . e 
Tono  fempre  più  ddicate.  altre  fcritture  le  quali  fvelano  tutto 

„ 2 ant  de  droit!  reunìs  dans  il  cotrottomillero  di  qjc‘ maneggi, 
,,  une  feule  Perforine  firent  e fono  date  pubblicate  in  occalìone 
„ craindre  tpue  , fi  eet  Etati  che  fi  coliruiva  il  proceifo  imprefjfi 
„ etoient  un  pur  devolu!  d la  dopo  la  morte  della  Reina  Anna.» 
„ Coiironne  a EJpa^ne , elle  ne  contro  di  coloro,!  quali  aveano  mac- 
„futenétatde  s'emparer  de  chinato  in  danno  della  Reai  Cala  di 
»,  l ìtalìe  ,ou  du  moins  d'inejuie-  Annovcr  ; come  anche  per  la  Prore- 
” dazione  regiftrata  ne’ Protocolli  del 

„ dani  la  pojfefiion  dn  Milane^  Parlamento  ad  eterna  memoria-» 
,,  &deiRoìaumes  deNaples&  dell’ irregolarità  di  quel  procedere, 
„ desidie.  Le  Roi  de  Frante  e (lata  fatta  da  una  conlìderabile 
„ itoit  oceupe'  à condlier  des  PartedellaCamerade’Sigooridella 
„ interhs  fi  oppojez,  d calmer  Gran  Brettagna  contrala  inazione 

■ » Iti  defiancet  ,&  en  fin  d me-  del  Duca  diOrmond  in  Fiandra  in 
tt  unger  d fon  Sufcefi'eur  une  principio  dell’ anno  17  ii;  ove  fi  dice 
„ Paix  folide  lorftju’ Umourut . aeW Kn\co\o  11.  Noi  fiimiamo  che 

1 „ La  Reine  de  [a  Grande  Bre-  tali  ordini  fieno  centrar}  affatto 

• » tagne  Anne  1.  l'avoit  devan-  alt  Onore  di  Sua  Maefld , allo-> 

„ cé,6t George  J. fon Siicceffeur,  Fede  pubblica,  ed  alla  giufti^ia 
„ Uè  par  laqualité  d'Eledeur  dovuta  agli  Alleati  di  S.  M.  E 
,,  d tEmpereur  & d tEmpire,  finalmente  per  un’altro  Attodi  Pro- 
,,  avoit  pour  la  Maifo»  d’Au-  redazione  da  una  Parte  dellaNazio- 
,,  triche  un  attachement  que  ne  Britannjg  fatto  e regillrato  a’ 
,,  cette  Reine  n'avoit  pai  ecu  tV Giugno  dello  deflb  anno,  con- 
„ dans  leidernierei  anntei  de  tra  il  progetto  di  Pace  allora  pedo 
,,  fon  Regne . Ainfi  lei  cojun-  avanti  dalla  Francia,  e dipoi  accet- 
,,  iìurel  devenoient  de  plus  en  tata  dalla  Regina  a Utrecht.  Le 
„ plus  delicates.  quali  Memorie  non  pure  fovradano 

ne’  Regiltri  pubblici. ma  eziandio 
ne’ cuori  de’ migliori  e piùfavj  In- 
glefi , che  hanno  a cuore  POnedà , la  Pubblica  Fede, eia  gloria  della  Na- 
zione. Ma  nelPrefazio  tutto  collantemente  tende  al  Principal  betfaglio 
fofidico  d’infinuare  che  il  S Impero  e la  Cafa  d’Audria  fieno  dati  favoteg- 
' -giatiaifai  più  del  dovere. 

AVVERTIMENTO  AL  LETTORE. 

Omettefi  il  recante  fin'  al  foglio  X.  per  non  effere  che  un  racconto  di  fat- 
ti adattato  al  fine  particolare  del  Prefazh  Franzefe'.  come  ancóra  gli 

■ Articoli  della  Qt^adruplice  Alleanza  fpettanti  alla  Pacificazione  delle 
Corti  di  Vienna  e di  Madrid  in  genere  ; per  non  aver  che  fare  col  [og- 
getto delle  Inveftiture  de'  Feudi  d'Italia  : a'  quali  Articoli  però  fi  fpno 
'evi  foggiunte  le  Riflejfioni  feguenti , che  vogliono  effere  rivedute, 

I . . 5.  X X V I. 


Tedo  del  Prefazio  Idorlco 
Franzcfe  p.  X. 


Rivifione. 


NOn  fi  può  dar  bafievoH  lodi  [ "I^Er  quel  che  riguarda  le  lodi 
a! itto  de'  Potentati , i qua- 1 I che  fi  danno  a que’  Potentati 

>-  li  ' ttttt  in 


Digitized  by  Coogle 


I 


XXXIV.  DELLA  PREF AZIONE. 

TedodelPrefazioIftorico-  1 RhlfioM. 

Fraozefe . • 

RconeorferoatiueftoTratlalo.cbe  I in  principio  di  quello  articolo  , il 

Àipoi  fu  nomato  la  Quadruplice  \ leggitore  non  ne  farà  dato  alla  fine 

Alleanza  : ejji  procurarono  di  efe-  j fenza  vederle  notabilmente  modifi- 
guire  .fecondo  ogni  poffitilità  <//  cate.per  non  dire  contraddette.  Nel 
mllora.il  progetto  di  Pace  perpe-  ' rimanente  appena  l'uom  può  tem- 
tua  eonceputo  in  altri  tempi  da  ! pcrarfi  da  quel  moto  naturale  che 
Enrico  iV.e  propofto  dall'  Abate  ! fogliono  eccitare  gii  oggetti  alquan- 
ti San  Pietro  pendenti  le  confe-  I to  Urani,  e contrari  alla  opinione  de’ 
renie  per  la  Pace  di  Utrecht . Se  I veri  favj  , e molto  divitì  da  ogni 
una  volta  fi  arrivale  a determi-  umana  ocivile  proporzione  eTOlfi- 
nare  le  pretenfioni  de'  Principi , a | bilitàjqualora  vede  che  la  fvifeera- 
fiabilire  una  larantia  perpetua,  | tilTima  tenerezza  che  hanno cotefti 
la  quale  ponefie  i deboli  in  jicurex.- 1 Autori  per  una  Pace, che  filfalTe  una 
^a  contea  toppreffione , ed  a far  I volta  per  fempte  certi  pofl'eflididi- 
riconofeere  una  fpecìe diTribuna- 1 ritto  foggetto  a molta  cauzione, e 
le  , ove  fi  decideffero  fen^a  par-  \ che  (piumate  l’ Aquila  del  S.Impe- 
sjalitÀ  le  diff'eren^e  , che  foprag- 1 ro  di  certe  notabili  fue  piume  ; lot 
giungono  tra  di  loro  .non  rimarrebbe  j faccia  si  guftofamente  tornare  a me* 
più  altro  da  defiderarfi ; e l Autore  I moria , le  Grand  Oeuvre  de  Henri 

r.jj — t j- — a : _Qj^rre,chealladolcezzadelfovve- 

nirTene  per  poco  fi  ftemperano.  Ci 
arrecano  elfi  la  ricondita  notizia.- , 
che  i Potentati  Mediatori  abbiano 
avuto  davanti  gli  occhi  loro  quel 
Modello  , nel  formare  l'idea  della 
Quadruplice  Alleanza . Ma  falva  la 
buona  intenzione  del  Re  Enrico  IV. 
e falva  ancóra  l'autorità  di  chi  al 
Mondo  Europeo  ha  voluto  indicare 
l'utilità  di  una  cofa  impoflìbile  ad 
efeguirfi  : quel  progetto  però  fempre 
fu  tenuto  in  luogo  di  una  idea  Plato* 
nica «odi un' Utopia  oRepubbllca 
di  Tommafo  Moro , e limili  : laonde 
,,  dUtrecht  . Si  on  parvenoit  I appellato  fu  appun- 

„ àfixer  une  foii  lei  pretentiom  to  per  pareggiarlo  alla  Pietra  Filo-  ' 
,,  aet  Souveraini  à itablir  une  | fofale  , che  altresì  è creduta  qual 
„ garantie  perpetuelle  qui  miti  buona  ed  utile,  ma  ne  meno  fi  ritro- 
„ lei  foiblei  À convert de l'ìnva- 1 va,coinechè  inutilmente  un'altro 
„ fion , ér  d faire  reconnoitre  I genere  di  uomini  del  pari  innamo- 
„ une  efpece  de  Tribunal  ou  fe  j rati  dell'  impofiìbile  ne  vadano  in 
,,  jugeafient  fani  pari  ialiti  lei  • continua  traccia,  e facciano  più  cafo 
„ diffitreni  quifuryiennent  ente'  I de'  foli  Vll.Capitoli  enimmatici  del 
„ eux,  on  n'auroit  plui  rien  d j tre  volte  mallìmo  Ermete,  che,  fc- 
„ defirer,  & l'Auteur  que  )e  \ condo  loro  credere  , racchiude  gli 
,,  vieni  de  nommer  ,d  demontré  iAmmK&tumcnt'id'i  ritrovarla , che 
„ lei  ^antagei  quel  Europe  caldi  tutti  gli  altri  trentafei  mila  cin- 
„ retìreroit . Afa/r  I quecentoevinticinqueVolumi cheli 

,1  confifie dani lexecution , 1.  pretende  ch'egliabbia  compolli, e 

I di  qualfivoglia  Libreria . Si  che 
I tutt'ora  ci  conduce  ilPrefàzio  ne* 
Paefi 


da  (UmQjirato  t-vaaia^t 

(he  ne  tornerebbero  all  Europa. 
Ma  confifie  la  difficoltd  nella  efe- 
fusione. 

,,  Ou  ne  peut  ajfeg  loùer  le 
„ gè  le  dei  Puijfancei  qui  con- 
„ coururent  dceT ra'ité  que  lon 
,,  d depuil  apolli  la  Qi^adruple 
„ Alliance . Ih  tacherent  d'txe- 
„ cuter.felon  Ics  moìem  pojfiilei 
,,  allori , le  projet  de  Paix  per- 
,,  petuelle  .conqu  autrefoii  par 
,,  Henri  IV.  & propoli  par 
„ lAbbl  de  S.  Pierre  durant 
„ lei  Conferencei  pour  la  Paix 
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Rhìficne. 

F.'icfi  concavi  delle  idee , et  immaginazioni  vane,  e ci  trafporta  ne*  Regni , 
e nelle  Monarchie  fimili  alla  CittA,  a' Tetti,  Palagi  e Tempi  miilici  da 
Ariftot'aoe  fabbricati  nelle  Nubi  : nella  qual  Repubblica  in  vece  della  Pace, 
c di  Giove , e di  ogni  altro  ragionevole  Rettore  regnavano  le  TempeiU , e 
le  Butcafche (o) . Ma  pure  ciònonoftance,potiffiamo  cafo  che  fofle  tal’ 
invenzione  fulcettibile  di  ordine,  ed  effetto  ; allegnili  c diali  al  S.  Impe- 
ro ed  alla  Cala  d'Aultria  comoda  ed  onorevole  porzione  di  quel  che  lor’ 
è dovuta;  non  facciafi  ludibrio  de*  nomi  dì  Deboli , e diOppreJjione  eoa 
ìfcambiarlicontraque'di  Kd/iìr/Zi  che  ambiziofamente  ftanno  fui  mille  , 
edxgitijÌMeben  moderata Aomiita^ioite : aon  fi avviCi al  frattornare lenza 
verun  bifogno , e centra  ogni  giuftizia  Divina  ed  umana  i Popoli  foggetti 
dal  Tribunal  loro  vero  e naturale  fotto  colore  di  affetraiodubbiofelieno 
onon  fieno  dipendenti  ,ed  altri  mendicati  pretefii  : non  fi  vada  a miradi 
difcìorre  I legami  facrati , e di  annichilare  il  nome  e l'autorità  del  S.  Impe- 
ro, e della  dignità  Imperatoria;  ed  effi,fe  non  vo  fortemente  errato, 
fofcrivcranno  ancóra  cogli  altria  quello , quale  quale  fi  fia , regolamento  ; 
efe  non  fono  a proporlo  ed  abbracciarlo  i- primi  oonofcendolo  per  d’ua 
fogno , farebbero  però  gli  ultimi  a coatravveoirci  • , . a 

TeQo  del  Prefazio  Iftorico 

..Franiefe.  . .'a  :.  . -t 

f 

IL  Trattato  della  ^adruplice  come  avverti  fui  princi- 

Alleantia  fembranon  aver  te-  V j pio, quello  periodo, che  vo 
auto  il  debito  conto  de'diritti  di  poitillando, e eh* incominciò  colle 
eiajcuao . Iodi , fioifee  col  biafimo  del  zelo  de* 

, ■ \ ,,'LeTraitbdelaJ^àtlfupie  leticaci.  Autorio  Mediatoti  della 
„ Alliaate  femble  n'avoir  pai  Quadruplice  Alleanza , e con  pelf- 
„ affe^.  menale  let  droit  a'un  mo  augurio  nominati  Efecotori , e 
. „ chacna.  ■ ìiaiW-atidnCrandOeuvre  ttHen- 

I i:  . riJKCoà  fimilmente  nelleDecI» 

niazioncelle,  che  oomunemente  corrono  fotto  *1  nome  di  Fabio  Quintilia- 
no, fi  rinviene  il  prò  e il  contea  delle  parti  di  prellbptefib, 

1 ' 

. . X X V I I.  . ..  .. 


Tefio  dal  Preiàzio  Illorico- 
. n„j  Eranzefe.  i 

A Corte  di  Spaina  non  riputi  I T^Qxrdi  bel  nuovo  ritornato  al 
i per  favore  nè  per  compenfo  t~*i  luogo  favoritilfimo  fuorAo- 
deliberazioni  prefr  ad  effetto  di  1 tote:  tutte  le  linee  fue  feorgooG  tira- 
Jicwrare  a'  Figliuoli  della  Regina  j te  aqueGofeopo  ecentro,di  far’a 


Rivijhne. 

•\  » l • t ' r .'  * • 

Ondi  bel  nuovo  ritornato  al 


affeurare  a' Figliuoli  della  Regina 
la  Succejfione  di  Parma  e Piacen- 


te aqueGofeopo  e centro,  di  far’a 
credere  a chi  folle  dolce  di  fale , che 


?<»,f  quella  di  Tofcdn«.‘,-'eb'  effa  anzi  al  S.  Impero  ed  alla  Cala  d’Au- 
rimirava-  per  un  Bene  gid.  acqui»  Gria  con  ciò  li  faccia,  fe  a Dio  piacav 
flato  e di  incontraftabile  ragione  un fegnalatiGìmo  favore; e ciò  per 
dovutole , in  cajo  che  la  Succe fftone  torr*  ancóra  11  merito  al  gran  Sacri* 
fi  apriffe-pt  e la  morte  de' più  projfi-  ficio  che  Sua  Maefià  Imperiale  fi  ò. 
mi  Eredi,  moGrata  pronta  di- fere,  alla  Comu» 


la)  Ari/lmi,  inSobii-aS.  i-fe-o.  «w  er»i  otat  mi  lamWn-r 

em  bebtt  tmjarnm  fra  i/>/«(Jorc)  lutbOt , 
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XXXVI,  DELLA  PREFAZIONE. 


Teflodel  Prefazio  Iftorico 
Franzefe. 

„ Elle  { la Cour  de  Madrid) 
^ ne  comploit  pai  camme  une 
t,  faveur  ,MÌ  camme  un  dedom~ 
,,  magement  lei  mrfurei  qu'  on 
„ prenoit  pour  ajjurer  aux  fili 
,,  de  la  Reine  la  Huccejfian  de 
„ Parme , de  P/aifance,& celle 
„ de  Tofcane , qu'elle  redargait 
,,  camme  un  bìen  acquìi  in- 
j,  canteflable.aucaique  la5uc^ 
„ cejjìan  fut  auverte  par  la^ 
„ mort  dei  firn  pracbei  fieri- 
M tìeri. 


Rìviftane. 

ne  Tranquillità  . Ma  cotefit 
piccioli  liracagemmi  non  laaoo/;he 
altri  non  abbia  comparata  quella, 
come  più  altre  generofeAzioni  Sue, 
al  gettoche  fì  fa  volontieri  nel  rrurc 
di  una  parte  delle  merci  ad  effetto 
di  falvare  per  quella  Iattura  il  Va- 
fcello  Comune  in  cui  navicano  tut- 
ti : ed  a una  rovina, con  la  quale 
di  buona  voglia  fi  prevengono  od 
eftinguono  gl'  incendi  (a) . Tutte 
le  Scritture  Antimperiali  di  quelli 
ultimi  tempi  fono  ricolme  di  cote- 


Illo  Teme  atto  a generare , e propaga- 
re l’errore  ,ch'  il  S.  R..  Impeto  fac- 
cia nuovo  guadagno  con  dare  in  feudo  gli  Stati  di  cui  fi  tratta . Ed  è vero  • 
Perocché  anche  quella  é una  fpededi  lucro,  il  non  alienare  al  tutto  il 
fuo  ; ove  le  contingenze  e l’iniquità  delle  congiunture  potrebbero  minac- 
ciar maggior  dillurbo , e nocimento.  Il  che  chiamali  ufar  di  una  pruden- 
za milla , llraordioaria , e far’  elezione  tra  due  mali  del  minore , per  con- 
fervazione  dello  Stato  univerfo  (i) . 


, . -Tcfiodel Prefaziollloricq- 
I Fraozcfi:  p.X. 

' . • I * I 

L'imperadare  per  verità  pre- 
tende di  pater  difparre  di 
quejti  Stati  , eh'  egli  rimira  per 
it'tudi  dell'  Impera . Ma  oh,  quan- 
4oèlàntanail  fuo  diritto  dall' effe- 
■re  generalmente  riconofeiuta  ! 

„ A laverie^  ftimpereurpre- 
„ tend  pouvoir  difpofer  de  cei 
a,  Rtats , qu'  il  regarde'jiàmme 
„ dei  Pie  fi  de  l'Empire -,  maii 
a,  fon  droit  n'eft  pai  generale- 
„ ment  reconnU  , il  l'en  faut 
I, ,»  We». . j j.:  ' V 5 

. • , r - », 

• ••  ' L 

M '!  . t’  J '.-11.  ' -»  ./IVI 

'1  ■ ..  .'a  J • ' ■■  ■ : !•  y.  %'■ 

Irli  ; . IJ  . 

■I  Si  i negato,  colle  prove,  alla 
mana. . , 

'■  ■;  I ij  j ,v  (/.'Il  ore  ' _ O*  I 


Rivijtone.^  ^ 

Quello  i il  frutto  della  prima 
connivenza  di  laldar  divenir 
' problema  l’invincibile  di- 
ritto di  Sovranità  . L'averlo  ofa- 
to  di  negare  qualcheduno  impune- 
mente per  qualche  tempo  ; l’ellèrfi 
tollerata  la  Iattanza  o per  pruden- 
za, o per  generofo  difprezzo  ; e non 
rintuzzata  con  tutto  quel  vigore.» 
che  farebbefi  potuto , per  imporle 
perpetuo  fileozio,  balla  ad  altri  di 
metterlo  in  cimento  e compromef- 
fo , e di  volerlo  aggiudicato  a sé  o 
ad  altri  ,t>d  aJmeno  di  ofare  di  capi- 
tolarci intorno  ■ Qui  niun’altra,  né 
più  forte  ragione  fenefeorge. 

A bell'agio  : alloefarae  del/e  prò* 
ve , cd  al  conlrootocon  le  oppofìte 
j fi  vuol 


«.■  'Mni  ^éWKjCólltnvtrf.  / 4'.  ccnir.^  p m eli 

éttmerat\  ntcefJÙAt  ruinis  i9(enSa  efih»  tempwU...  Pro 

MtpmbUco  tempU  mtdmmnr.  in  ufum  JfiptndU  dona  conflanm  , 

(b^  Schtìter.  InfUt.  l.pwLi  i.T.  1$  1.  PfudtntUvtintadictturyextraordinariayfxof^ 
hiiont^Ud  oaupoétBiAt^quatitttMÀMabtuwàalij  mnuf  eUgimrad  tuendum  ftatum  pubU^ 
tum.  ^uot^ipfa  •^idm  admittihtr  in  fiatuKaixfdt  fnuptét ^ f*pt  tndntbut 
mniU  unum  idqut  •Pttmu  ^ «ligendwat , is  fi aiiquid  IniquItMtii  ftmintol  » 
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Tefto  del  Pielàziò  Iflarico* 

■V  Franzefe . 

„ Oa  4 ttii  prtuves  4 lo-t 
,,  rnaia, 

da  fecali  in  qua,  che  l'Impero 
abbia  verna  diritto  [opra  Parma  e 
Piacenza 

„ depuis  plufieurs  fiecles,  que 
„ l'Empire  ait  auciw  droit  fur 
„ Parme  ,& fur  Plaifaace , 

che  fono  Feudi  della  Chic- 
fa,  di  cui  iPapì  damtO'  la  inveJU- 
tura , e pe’  quali  ricevono  un'annuo 
cenfo. 

„ qui  font  des  Fiefs  de-, 
„ l'Bglife,dont  les  Pape!  don- 
„ nent  t Jnveftiture  ,if  pour  lei 
„ quell  il  reioivtntun  censan- 
„ nuel. 


Rivifione , 

fi  vuol  limetcere  il  Leggitore  giu- 
diciofo. 

La  verità  ooo  pacifce  prefcrizio- 
De: la  giufiiziadi  una preteofioac , 
e la  fua  anzianità  fonocofe  difpare» 
volifiìme  : nàquefia  dicono  che  Ila 
cotanto  amica. 


Koo  fi  difptua  di  quegli  ultimi 
fatti;  ma  del  diritto  dieffi. 


CU  non  oftante  le  preteafioni  dell 
Impero  hanno  prevalute  nel  Trat- 
tato della  SìuadrupUce  Alleanza  ; 
„ Cependant  lej  pretenjioni 
„ de  l'Empire  ont  prevaludam 
1,  le  Traiti  de  la  Quadruple 
„ Allfoace. 


Nuovo  correttivo  delie  lodi  date 
poc’  anzi  ai  zelo  de'  Potentati . O 
graudilCtna  à la  ingiuSizia  di  que' 
Sovrani  Alleati  ; o chiarifilma  agli 
occhi  loro  la  inlufllllenza  delle  pre- 
tenfiooi  avverfe  al  5.  Impero 
feindeodo  degli  argomenti  che  tiò 
decidoooià  fòrmi^bile  la  prefutv. 
zione  per  la  Ucooda  parte  del  Di- 
lemma. I 


e vi  fi  è confermato  per  le  parole 
»»  fogiù 


Di  coofervare>di  riaveteorillo 
Ilare  bifognava  dire  ; non  di  fonda- 
re ofiabilireod  acquiilare.  E lieve 
fuperchieria  da  far'  imprellìone  al 
Populazzo  , il  foftituire  un  verbo 
ad  un’altro,  -..-.n  ■ . . t 


qui  fogginnte  * il  Diritto , che  gt 
Jmperadori  da  ri  lungp  tempo  in 
qua  hanno  procacciato  di  fondare . 

,,  Et  on  y 4 confirmi  par  lei 
: M paroJei  cy-jointei  * le  Droit 
„ que  les  Empereun  ont  cberche 
„ depuis  fit  long  temei  àitaHir . , 

ArticoloV.  della  Quadruplice  Alleanza, -s  „ ' 
^ ,,  *■  Gomme  l’ouverture  aux  fuccefikxudes  Etats  pofledez  pre» 

/*■  fentement  par  leGrandDuc  de  Folcane,  & par  leDuc  deFar- 
u me  & de  Plaifance.  fi  eux  & leurs  Succeficurs  venoient  à manquer 
I „ fanàpoficrité  mafculioe.  pourroit  donner  licu  à uoenouvellc_> 
» Guerre  co  Italie  ^d'uo  efitépar  le$  droiu  que  la  piefente  Reine 
„ d’Elpagnc.nde Djchelfe  de  Parme , pretend  avoir  fur  lea  dites 
„ fucccAons,  aprca te  decca  des  Heritiers  legitimes  plus  moches.qu’ 
,,  elle  ; & d’un  autre  c&e  par  les  dtoits  que  l'Eropeteur,  OC  l'Empire 
„ pretendent  avoir  aulii  lur  Ics  ditsOuchez;afin  de  prevenir  Ics 
,,  fuites  fuoellesde  ces  contellations , il  à étè  convenuquelesdits 
w Etats  ouDuchcZipolTedez  prefeotemem  par  le  Grand  Due  de 

Tofea- 


xxxvnt.  della  peef azione^ 

Artìcolo  V.  della  Quadruplico  Alleanza  • 

„ Tofeane , & par  le  Due  de  Farmc  & de  Plaifance . feront  reconnu 
,,  à la  venir  & À perpetuiti  par  toutes  les  panica  coott^anies , & 
,,  tenus  indubitablement  pour  Fieli  tnaiculins  du  St.  Ennpirc  Ro- 

_ maioi&lorfquelafucceUìooauxditsDucher  viendra  àccheoir 
audeùutdefucceffeurs  males, S.  M.I.  pour  elle romme Chef  de 
„ l’Empire.confent  queleFils  ainé  delaReined£lpagne,  & fts 
„ defeendans  rnSles  néz  de  legitime  mariage.OC  à leurdefaut  le 
„ fecond  Fila  ,ou  Ics  autres  cadets  de  la  dite  Reine  .all  en  vient  à 
„ naitre  quelques  una,  pareillemcnt  avec  leurs  delcendans  mlles 
„ oezde  legitime mariage.fuccedent  dans  toua  Ics  dita  £tats:& 
,,  comme  le  confcnccmcnt  de  l’Empire  cft  re^uis  ^ur  ccc  cficr  » 
„ SaM.I.  emplolta  tous  fea  foina  pour  l'obtenir , & apres  l’avoir 
„ obtenu , elle  fera  expedier  Ica  lettres  dVipeflative  . rontenant 
,,  rinvelliturc  évcntuclle  pour  le  Fila  ouIcsFils  dclqditcReine, 
„ & leurs  defeendans  mSIcs  Icgitimes  en  bonne  & deue  furmc,&  lea 
,,  fera  remettre  aufli  tot  apres  entre  Ics  maina  de  S.  M.C.  ou  du 
„ moina  deuxmois  apres  l'cchangc  dea  Ratifieations  ; fans  ccpcn- 
,,  dant  qu'il  en  arriveaueundommage  ouprejudiee,&fauf  dans 
„ tonte  fonétendué  la  poffcITiondesPrincesqui  tiennent  aftuclle- 
„ mene  Ics  dita  Duchcz . 


§. 

t ) . i ' 

' 1-  Tetto  del  Prefaziolftoricts- 
i : I Franzefe. 

TAuto  fi  è lungi  dal  faperji gra- 
do delle  Inveftiture  da  pro- 
curar fi,  che  coloro  • i guali  conofeo- 
•no  a fondo  la  natura  degli  Stati  di 
Parma  e di  Piacenza  trovano  tufi’ 
alt  oppofito , che  il  riceverle  noafia 
punto  un  guadagnare  un  titolo  no- 
dello di  pacifico  poffejj'o  • ma  un-, 
comperare  a titolo  onerofo  un  Bene 
gii  acquifiato  , e fottoporlo  per 
via  di  tal  ricognizione  a una  auto- 
rità dalla  quale  non  dipendeva  al- 
tramenti. 

„ Bien  loìng  de  [cavoìr  gré 
„ de  cei  Jnveflituref  à procu- 
- „ rer  t ceux  qui  connoifjent  à 
■ „ fondi  la  nature  dei  Étati  de 
„ Parme  ét  de  Plaifance  trou- 
„ •ooient  aueoncraìre  ,qu'enre- 
- „ cevant  ces  Jnveftitureia'itoìt, 
,,  non  gagner  un  nouveautltre 
„ de  pofieffion  paifihle  ; mah 
,,  achete*  à titrr  onereux  un-, 
,,  bien  deja  acquii,  & le  fouaet- 
„ tre  parane  felle  reconnoijfan-\ 
„ 'ce  ‘ \ 


XXIX. 


■ Rivìfione,  • • >• 

EPùre  a taluni, ehe' hanno  si 
fatta  eognizione  a fondo» 
Icmbrano millanterie eotefte, e iat- 
tanze mere.  E ad  altri  nafee  nella 
mente  il  fofpcttoeheei  fieno  femi» 
e preparamenti  ad  indurre  gli  ani- 
mi od  a rompere  1 Trattati  di  Paer, 
o a negare  un  di  la  giuftiziadcl  vaW 
fallaggio,e  la  validiti  del  vincolo 
feudale,  con  cui  il  Principe  di  Rea! 
Profapiadainvettirfi  avrà  que’ Feu- 
di ricevuto . A quello  tenore  non 
mancherebbero,  non  fo  quando  »ar- 
gomenti-e  Mallìme  afuggerirc-per 
mottrarc  nullo  et  invalido  il  giura- 
mcntodi  fedeltà  da  preftarfi.  TaU 
che  ei  fembracherÀutoredelPrc- 
fazio  Iftorico  tante  della  Pace  inna- 
morato inqueftoartkofarfmeotifca 
quel  fuo  ineffabile  attècto  e ttruggi- 
memo'pee  etta  :e  chcvogliadar'it 
crollo  alle  fondamenta  della  immi- 
nente Pacificazione , e lbffocarla_> 
nella  cuna  ove  nafee  ; od  almea  dar- 
le per  forella  binata  da  educarli  ‘nun 
L. meikfi- 
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Tetto  del  Prefazio  Iftorico 
Franzefe . 

„cei  One  antorittf  ,JeU  quelle 
. „ il  ne  Jependoit  pat  aupara- 
„ vane. 


dò  giù  dal  Cielo  per  beneficio  delgenere  umano,  e piantolla  nelle  radici 
della  terra,  come  cofa  migliore  aliai  di  quel  cheli  fieno  gli  uomini  fielli: 
ma  queir  altra  ria,  eh’ eòo  nomina  parto  della  Notte  tetra  (i);  perocché 
accefa  di  cicca  ira , e cupidigia  cerca  la  guerra  ,ed  accrefee  le  liti  (c)  ; ficca- 
rne fa  l'emulazione  intorno  alla  fovranità , o '1  fupremo  Dominio . Dimo- 
doché fembrar  potrebbe  che  cotefii  Scrittori  al  Carro  trionfale  della  canto 
da  loro  apparentemente  bramata  e vagheggiata  Pace  vogliano  attaccare 
i due  Cavalli  di  Platone  nel  Fedro  (</);  l'uno  de'  quali  era  candido  e buono, 
cfignificò  ia  ragionevolezza;  l'altro  di  umor  tutto  diverto  et  indicante 
l'appetito  concupifcibile  ed  irafeibile  fregolato  a fegno,  che  non  afcoltò  il 
freno  dell'  auriga , ma  tempre  a lui  era  renitente  ; colla  (pranza , per  quel 
che  appare , non  (olo  di  rendere  impedita  la  vettura  del  Carro  ; ma  di  fiac. 
cario  anche,  e mandarlo  tofio  in  precipizio. 


Rhifione. 

medefimo  tempo,  e da  crefeere  In. 
fieme  la  Emulazione, e Tenzone; 
e non  giò  quella  ch'Eiiodo  appella 
figliuola  del  giorno, e la  quale  Sa- 
turno , fecondo  quel  Poeta  (4),man- 


Tetto  del  Prefazio  Ittorico 
Franzefe. 

La  Cbiefu  dì  cui  qutfii  due 
Ducuti  fono  ìncontraftahil- 
mente  Feudo  nulU  ha  trulafcUto 
per  foftenere  i fuoi diritti. 


Rivìjìone, 

NOnfi  può  negare  tale  folleci- 
cudine  e vigilanza  per  canto 
della  Sacra  Corte  Romana;  ella  di 
grave  tratto  ha  fuperaco  le  dili. 
genze  (late  uface  dall'  altra  Parte 
per  lopaflato,e  per  degni  rifpecci 
alquanto  rallentate  ; ma  non  tanto 
che  retti  il  fuo  diritto  fcancellaco. 


Vedefi 

étgevolmente  che  fe  il  Pupa  i So- 
vrano ''ìgnore  di  cotefti  Ducati, 
ejjì  debbono  a lui  devolverfi  per  la 
eftiniione  delle  Familie  Infeudate^ 
E che 


E quante  di  cortefia  ve  ne  ha  qui 
delle  Famiglie  infeudate  dal  S.  Pon- 
tefice? 


La 


(a^  Optra  in  pr. 

rm'ag  t’  |i>  «a/sWimVi  T«XX«t>  a uà  va  . 

PcfuU  quUlem  ipfam  Satwntut  Btljutut  ) dttbtre  babitans  ^ 

Terrtequa  in  r^kibus  ) tf  virU  hniè  meUwem  : 

<b)  ìd.tbid.9yùi>tm  pfr'f  0 itnnit  tam  tira  atra, 

Xfii  M H'  fti»  faf  nXtfMp  iv  nauti»  $si  tiftw  • 

E;^rrX/»» 

Naiw  béic  quUUm  belUtmqu*  malum^tf  itttm  an^et 
Pcrnkirfa, 

(d)  Piat.inPbdtdrrlnttrpr.itrran 

Kai  ^id*p  fiir  "putn  i JfX"*  rpmgjiiti  * ««  4lt  /rtw»  4 fiir  ttvfb  KaWf  f|  x«2 

• k(u  f’«  «iMtw*.  iaif  I ifsrriuf  fi  mì  iWir/ff*  XfXiW  xa< /«/rxfXof  óf  «Va^x*C 
.é  -r*ei  Prtnripfa qnUUm  itqni  ntbìs  imptrat ybiias yvehài  aurtiatma- 

defatur  \ dtinie  equormn  mittt  bantu  tt  p^ber , ex  tahbtu  tanffant  : altet  (mtfarku 
^ffincanfrmUiX^jf  nt^  natfjfkrti  Ji  vtSma  ntfira. 
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DELZA  PREFAZIONE. 


xl;.  - 

TefiodelPrefazioIftorico-  f Rlvifioile.  ’’ 

Franzefe.  ■' 

E che  a lui  affetta  il  di fporne^  La  verità  però  diquefta  condii* 

in  tale  afa.  fione  pende  tutta  da  quella  delia.» 

condizionata  premelTa>  Sette. 

V’i  di  fili  ancóra :niii-  Ma  nulla  fa  ai  cafoqueU»  pii; 
no  ignora  il  giuramento  de  non  In-  ove  regga  fui  fuppofto , che  li  dilpu- 
feudando  fer  lo  liliale  i Papi  fi  oh-  ta.e  nega,  o non  folTille  punto  nò 
iligano  a non  dare  in  feudo  Beni  poco . 
che  rilevano  dallo  Stato  Eeeiefia- 

ftieo;  ! 

e per  eonfeguente , l'egli  è Varrà  laconfeguenza.fe  fi  farà 
nero , che  Parma  e Piacenza  ne  provato  che  ne  ri/ewao  fenza  ingiu- 
rilevano  ; ilo  pregiudicio  del  terzo  ; non  altea- 

menti  . 
i 

••  • i)  come  guafi  ninno  ne  Nonègiàchecosi  fia-Ma  teequi- 
ha  dubitato , trattone  alcuni  fud-  valente  potrebbcfi  ritorcere  rifatto 
. diti  delta  SereniJfimaCafa  d'Aii-  acoloro.i quali  hannoferittoa  favor 

flria  ; ^ i delle  pretenfioni  avverfe  al  S.  Impe- 

I to  ed  all'  Auguftiffima  Cafa  ■ 

egli  è difficile  di  conc)Uare\  Il  Lettore  afpettavacbediccft:  | 

le  deliberazioni  della  J^adruflice  | con  le  lodi  poc’  anzi  date  al  zelo  de’  i 
Alleanza  con  la  Regola  generale , | Collegati  ed  alti  Mediatoti . 

che  vuole  che  fi  lafci  Ma  e perchè  non  altresì, che  li 

rillituifca  ? 

t ■ r 

a ciafciin  Già lodilli, chequi llannodi prel^ 
Sovrano  ciò , che  gli  fi  appartiene  fopreflb  il  prò  e il  contea:  l’autore  j 

di  diritto  : regola  la  quale  debbe  fi  compiace  di  fare  e disfar  la  fua  ! 

tjfere  la  bafe  di  ogni  Trattato . propria  tela , e di  moftrarfi  àmbide-  1 

„ L’Églife  dont  cet  deux  Da-  ftro , combattendo  con  feco  (lelTo  »e 
„ chez  font  inconteftablement  favellando  delle  medelimc  Perfonc 
„ dei  Fiefi  , n'd  rien  negligé  ed  azioni  io  due  fentenzeoppolite.- 
',,  pour  foùtenir  fes  droiti  ; on  Non  lafciat’ad  altri  quelchegli  (t 
/ volt  aifement  que  fi  le  Pape  appartiene; non ferbate ne’ Tratta- 

„ eft  le  Souverain  Seigneur  de  tipromoilìda  sèia  regola  elfenzia  le 
„ ces  Duchezdl doìvenr luiitre  egcneraledi  ogni  trattato: ed ave- 
„ devolvi  par  Pentìnllion  dei  re  un  zelo  che  non  fi  può  lodareab* 

„ familleiinfeudtei,& quec'eft  ballanza,fonoqualìtà  attribuitea* 

„ À lui  tPen  difpqfer  en  ce  eai  là.  Re  Mediatori , le  quali  per  l’addie- 
„ Bien  ptu!  ; Perfpnne  n ignare  rro  non  fono  (late  credute  in  una 
„ le  ferment' qu’ on  appetle  de  (teiràPcrfbna  conciliabili:  ma  qui  li 
„ non  infeudando  : ferment  par  concilia  la  lode  col  bialimo  median- 
„ le  quel  lei  Pape!  l’obl'igent  à te  l’arte  novella  di  cotehi  Scrittori . 

ne  foint  donner  en.'fief  lei  . , , 

„ biem  qui  relevent  de  lEtat  de PEglife-.Ù  parcenfequent  fil  efl 
„ vray  que  Parme  & Plaifance  en  relevent  camme  ptrfonne  n'en  à 

„guerret 
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Teflo  dfl  Piefiuio  Iftoricò-Franzcfe  . 

,,  guerres  douti  , fi  non  quelqnet  fujets  de  la  Serenljfime  Maìfon 
„ d’Autrtcbe-,  il  efi  difficile  de  concìlier  let  mefaret  'prifei  dadi  la 
„ Q^adrtipìe'Alliance avec  laRegle  generale  ,quiveut  qu'on  lailj'e 
àcbaiìue  ^ouyeraince  ijui  lui  appartiene  de  droit  ; regie  juidòit 


etrt  la  bafe  de  toat  iét  Traitez . 

§■■  XXX. 


, Tefto  d«  I Prefazio  Iflorico- 
Fraazefe. 

ALI"  Impero  non  mancano 
Scrittori  , i tjaali  abbiano 
fiaiiiito  per  Majfima  generale^ 
l'Imperadore  ejjere  il  Sovrano  Si. 
gnor  ed' Itali  a li  Principiati  di  cui 
ella  è ripiena  ejjere  altrettanti 
jmembramenti  e Feudi  dell'  Im- 
pero •. 

„ IX  Empire  n'a  point  man- 
- „ qui  d'Mcrivaini  qui  ont  i'ia- 


Rlvifione . 


Ah  la  gran  copia  che  ve  ne  Ita 
rimiimcnccdiquc'che  l'han« 
no  audaciufamente  negato;  dabilen» 
do, contrai  factiDititiideiriniper 
ro , per  MalTiina  polare , il  Regno 
d'ltalia,ed  i Tuoi  legami  col  S.  Itnpo> 
ro  RomanoGeimanicoeffcre  adattò 
difdolti.ccon  quelli  ogni  Tuo  Dirtcr 
toin  Iralia;taluni  per  grazia  gli  con- 
cedendo rull'atura  di  alcuni  Feudi 
bli  cornine  une  Maxime  gene- 1 vincolati  viiilnlmente  pel  mezzo 
.rale  qae  l'Empereur  foie  le  ' delle  continuate  pergamene  d’inve- 


Soavprain  Seìg.ie  ir  de  rito- 
He  : qae  let  Priacipautec^  dont 
, elle  efi  pieine  font  autant  de 
demembrement  de  t Empire , 
. <S  oMtant  de  Fiefi  - . 


I i quali  tanto  piò  è lecito 

di  ricuperarli  nell' occafione  .quan- 
to ebe  i Diritti  delt  Impero , dicon' 
fffi.non  fono  punto  foltopofti  alla 
preferigìone . •> . 

„ Dont  il  efi  d" autant  piai 
' „ permitde  fere|faifirdaa^l'oc• 

, „ cafion , que  lei  droits  de  l'Em- 
- „ pire  ne  font  point  fujeti . di- 
t „ fent  ih , À la  prefeription . 

i ‘ I diocre  o piccìolilÈino  Princi  pc , So- 

vrano, e Repubblica  fi  concede, eper  nccclfità  della  natura  de’ Dominj 
concedere  fi  debbetlecondo  eh’ è llato  provato  al  poflibile  nella  Differt»i 
ziotie  XU  I.  ch’è  la  II.  della  Parte  1 1.  di  quello  Libro,  per  ribattere  quel  fri- 
volo  fofifma.eprogiudicio  inventato  in  odio.delS. Impero. 

ttìftt  .E 


lliturc;  5Ì  come  fuor  di  quell;',  for- 
mai contiiiuazionc  (il  cui  intcrcom- 
pimcQto  molte  volte  pende  o,dal 
cafo;u  dalla  volontà de’poco  ben’  in 
tcnzicnati,  o da  altre  cagioni  non  le- 
gali, e non  punto  capaci  di  cliinguc- 
re  il  jtisluprcmo  ) non  vi  foife  r.itr.i- 
forta  di  vincolo  civile  o morale  at- 
ronato  aconlervarevivele  ragioni 
di  una  legittima  iburanità. 

Que’  dell’Impero  per  l’appunto 
come  que’  di  tutti  i Regni, e Re- 
pubbliche del  Mondo  colto, c civi- 
lifatotove  liun fudditopuòpreferi- 
vete  il  Pcioctpato  (ornino  centra  ’l 
Principe.  Si  die  è a vedere,fe  l’Impe- 
ro voglia  in  quello  lìfguardo  più  che 
gli  altri  Regni, o Principati  ;o  le 
gli  Scrittori  Antimperiali  et  invi- 
diofi  vogliano  tori’ all’ Impero  quel; 
che  ad  ogni  altro  o grande , o me- 
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DELLA  PREFAZIONE. 


§.  XXXI. 


Teda  del  Prefillio  Iftorico 
Franzerc . 

OVf  vogliafi  preftar  fede  m 
cotejìi  Scrittori  , tlmpera- 
dorè  non  ha  minor  diritto  Copra  la 
< Città  di  Roma  di  cjuel  ci'  egli  fi 
abbia  Copra  Francoforto . Il  Trat- 
tato che  lo  ScburxfieiCchio  ha  com- 
pofto  fotta ilTitoh  JusAugulli  in 
Italiain  fi  vede  nella  raccolta  dèlie 
file  Disertazioni , e nelle  mani  di 
tutti.  Non  fi  poffbno  portar  pii 
in  fu  le  prtten fieni  dell’  Impero. 
Altri  come  lo  Struvio , fonofit  dati 
particolarmente  a fiaUlire  H di- 
ritto  dell'  Impero  fopra'l  Ducato 
di  Parma  e di  Piacenza, 

„ Si  Con  en  croit  cei  Ecri- 
„ vains  , l'Bmpereur  n’à  pai 
,,  moim  de  droit  fur  la  Ville  de 
„ Romeaue  fur  celie  de  Frane- 
u fort . Le  traile'  que  Seburz- 
„.fleifcb  àcompotd  fouscetitre 
,,  Jus  Augufil  in  Jcaliam  eft 
„ dans  le  recuiilde  feiDiffer- 
„ tationi  éf  entre  lei  maini 
„ de  tout  le  monde'-  on  ne  peut 
„ pai  pouffer  plui  loia  lei  pre- 
„ tentioni  de  l'Empire . D’au- 
„ trei  camme  Struve  fe  font  ap- 
„ flifuez  particulierement  à 
„ etablir  le  droit  de  l'Empire 
„ fur  lei  Dttcbez  de  Parme  & 
,1  de  Plalfaace  &C.&C. 


Rivifionr , 


QUefio  ancóra  è no*  artificio  te> 
corico  tirato  dalia  fede  topica 
r dell’Invidia,  et  od  ievoiczza. 
Veriliiimo  è che  i valenti  Scrittori 
Tedefcbi  nei  Picfiizio  lIloriCDdtati, 
e più  altri  hanno  trattata  quella  ma. 
teria . Al  tribunale  de’Dotti  e Difap. 
paifionati  Dall  giudicare  feferifiero 
bene.fe  le  regole  del  jua Pubblico 
t delle  Centi,e  de'Domini  necefiàrio 
e fondamentale  di  cgniScaco,Re> 
pubblica  c Principato,  fieno  meglio 
o peggio  ofTervace  ne' libri  loro,che 
in  que’ degli  Oppofitori.  Perocché, 
come  già  fi  è detto,  la  fava  dell’ Au> 
tor  della  Storica  Prefazione  non  i 
nc  bianca  né  nera  in  queOo Giudi* 
ck) . Non  i ne  pure  canto  fingoiare 
allo  Struvio, e Scburzfleifchio.ed 
altri  Autori  Tedefchi  quella  fen- 
cenza , che  non  le  fi  fieno  accofiati 
uomini  doctifiìmi  di  altre  Nazio- 
ni, e non  punto  fofpeccidi  parzia- 
lità . Non  accade  annoverarne  ; 
badino  per  faggio  quede  parole  di 
Giovanni  Sodino Franzefe,Giure- 
confulto  e Storico  ragguardcvolidi- 
mo(a):  De  Parma  quidem  atque 
Placentia  minime  dubium , Civita- 
tei  illai  ab  Imperio  Germanico  pen- 
dere ; con  quel  che  fegùe  circa  la 
Quidione  fopra  lo  Stato  Romano 
dedb, cui  tira  a mezzo  pe'capelli 
I l’Autor  del  Prefazio . Talché  fi  co 
nofee  che  vi  debbono  edere  in  ciò  nozioni, e cagioni  comuni  le  quali 
podàno  eccteare  la  medefima  credenza  in  animi  indiirerentidìmi,enef 
rimanente  difixirdi . Oltre  la  profonda  cognizione  della  Storia  eh’ 
ebbe  Sodino,  e fili  cui  fondamento  egli  potette  prodcrir  quella  fentenza. 
non  nuoce  ravvercire,chegli  avvenimenti  della  fua  età  intorno  aPar- 
itaa  e Piacenza,  allorché  fetide  c vide  ( ma  vide  fino  aliiSsOali  aveano 
porta  oocafionc  di  ponderare, e conofeere  quel  punto.  Poiché  io  quel 
tomo  la  Città  di  Piacenza  i e i Principi  Farnefi  dedi  ne’  modi  più  autentici 
profedarono  la  loro  dipendenza  dal  S.  R.  Impeto,  e dalla  Cala  d’Audria 
Dico  la  Città  di  Piacenza,  perocché  trovo,  che  dedà  nelle  dimande  fue 

fatte 

(a)  /m  Sidin,  de  kip.t  t.nj.  verf.  Dizimis  Mt«t;  6mrf  fi  dcamt^r. 

p.  Htn  ttU.  SI  ]a 


D i^azi;  cl 


P 'A  R T E II 


XLin.'  ; 


Rivìfune. 

fette  all'  Auguflillimo  Carlo  V.  per  la  confervazione  o nUlituzione  de'fuoi 
antichi  Privilegi  Imperiali, ed  altre  grazie,  per  mezzo  de’ Soggetti  da 
lei  a ciò  dip'jcati,  il  Conce  Afcaniol^ndo,  Ulderico  Scocco,  Gio.  Gero- 
lamo Anguifciola  ,Cavalier  Gerolamo  Malvicioo  da  Fontana , e Giofefo 
da  LandoGiurifconfultOifi  dichiara  e gloria  ritornata  all'Impero  cosi 
favellando  : (a)  Accìochè  la  Città  dì  Piacenza,  quale  prtutìffimamente, 
e con  animo  lieto  e RITORNATA  NEL  GREMIO , DOMINIO  . 
et  UBBIDIENZA  DEL  S.ROM.  IMPERIO  e di  Pofira  Maeftà 
Cef area  .della  finterà  fede  e Devozione  fua  fenta  ,e  rapporti  qualche 
eompenfo  e dono  dalla  Cefarea  liieralità  ; fi  degni  Vo/ira  Maeflà , qua- 
lunque ragione  . concejfione  per  pajfati  Prìncipi  fin'  ad  ora  adeffa  Città 
fatte , e conceffe , e tutte  le  Confuetudini  introdutte  admettere , et 
approvare,  et  anche  di  nuovo  concederle  per  certa  jua  fcientia,et  in- 
violabilmente in  tutto  prefervarle  itc.Ctc- 

Dall’  Atto  della  Confermazione  da  Carlo  V.  conceduta  rifulca  parimen- 
te che  Piacenza  era  ritornata, e che  l’Imperadore  l’avea  ricevuta  nella 
Dipendenza  ed  unione  antica  refpettiva  dell’  Impero , e dello  Stato  di  Mi- 
lano. Fu  fpedico  quello  Strumento  l’anno  1547- a’ jo.  di  Settembre  nella 
Città  di  Augnila, e regillrato  da  Lodovico  Carazale.e  fottofctitto  da 
Lazaro  Cremafco  Kocaji  , e Cancellieri  della  Magnilica  Comunità  di 
Piacenza, ed  incomincia  in  quella  forma :(i)C<»ro/«r  (fc.  Recognofei- 
mul  (f  tenore  prafentium  notum  facimut  univerfit , quod cum  nuper  va- 
cante ftatu  Civitatii  ér  Domina  Placentia  per  obitum  Illuftrijfimi  qu. 
Petri  Aloyfii  Farnefiì  Ducit  Caftri , ultimi  ejui  detentorìs , DBSJDE- 
R ANTERE  COMMUNITATE  PRyEDKTjE  CIVITA- 
TIS,  SU^SACRI  ROM.  IMPBRII  PROTECTIONEM,  ET 
DUCATO S NOSTRI  MEDIOLANENSIS  . NOTABILIS 
EJUS  MEMBRI , unde  pridem  minut  legitimè  difiraSIa  fuerat , 
UNIONEM  REDIRE.SESyE  PRORSUS  ANTIQUO  COR- 
PORI  CONSOCIARE i nonnullaCapitula .conventionet^  palla, 
defuper  inter IlluftriJJimum  FerdinandumGontiagam  Molfeti  Princi- 
pem , Ducatut  nofiri  pradiili  Mediol.  Gubernatorem  Locumtenentem 
& Capitaneum  noftrum  Generalem , ex  una , tt  pradìliam  Communita- 
tem  ex  altera  parte , fub  noftra  Rat  'ficationis , ér  authorì^ationì!  bene- 
placito inita , ac  conclufa  effe  .quorum  tenor  fequitur  ; L'affettìo- 
natijfima  Città  dì  Pìacenxa  effendo  per  ritornar'  alla  defiderata  obe- 
dìenzadellaCESAREA  MAESTÀ'  E STATO  Di  MILANO, 
sì  come  volontariamente  fe  li  fottopone , così  in  fegno  e memoria  del 
buon'animo  e finterà  fedeltà , fupplica  all'  Illufirijfimo  ed  Eccellen- 
tijfimo  Sii.  Don  Ferrando  Gonzaga  Luogotenente  meritiffimo  dello  Sta- 
to di  Milano , e Capitano  Generale  di  S.  M.  in  nome  di  detta  Maeftà 
concedere  l'infrafcrìtt ì Capitoli  &C.&C.  di  poi  ripigliafi  lldifcorfo  dell’ 
Imperadore  a quello  tenore:  Nos  totiui  /cripti  ferie  diligenter- 

txaminata  , prò  debita  confervatione  jurium  Sacri  Romani  Jmperii 
-equum& ju/ium.noftroque officio congruumeenfentet , ut  in  prìfiinum 

ttitil  t. 

Bx  cxcmpUiri  qtud  Cuputuur  R<x-  Dueat.Orelt  MeMma.  Vmajnli. 

jxidim  Arcàlv.  Pl-teitt.  In  filila  luUTorum  tt  allanm  fcrlpmar.  tU^mfica  C«wv. 
Vlacen  fui  an.  HDL.  19.  Snimir. 

(b;  Ex  leJ  Arebiv.  Aicu  Mediti.  Porla  JnD,0  e*  Bitìjf.  Maiiajka  Cmmualt. 

Plae.fiinait  g. 
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DEXLA’PKEF  AZJCiNE. 


Rivifione, 

fistum  foU'ati  òccafnine , reducantur  , unir  tempommlaìtìttit 4te  mìnut 
juflè  inde  ablala  fnerunt , metuemes  & irrecnperahilem  , • • • • • 
Sacro  Imperio  difiraBionem  fi  vacantem  imprtejeot ìarum  ejut  Civit atis 
eie  Uominiì  Statum  rab  extraneo  aiirpuo  Poientatu  invadi  & occupari^ 
tu}u!  temporit  fiatui  ,<fuemadmodkm  tunc& deincepi  compertum  ejì 
certum  perkulum  prafereiant,li  non  fulììnnifiemui ,&  b<ec  attendentes 
travia  perìcala&  damna  ttftttc  nohìt  ac  Sacro  Romano  Imperio  Domk 
uiifaue  tam  noflris  quàmvicinortim , fcrderatori/mque  noftrorum  inde 
provenire  po(jent , IPSORU M QUOQUE  PLACENTJNORUM 
STUDIO  i AC  DEVOTIONE  aìiijqve  plurimi!  caufts  attentiti 
tjujdem  Communitatis , bumili  ac  enixte  fupplicat  ioni  prò  rat ific at ione 
pneinfertorum  Capitulorum , paclorumqne  nobis  porrecìa  favorahilit er 
inclinati  ,eadem  capitala  ,conventione!  , & paBa  in  omnibus  fuis  pun- 
Bis ,&  claufiilii  prosit  fupradeferipta  junt  .rata  ac  serata  babentet , 
ex  certa  feientia  debita  co^nitione  previa  Ratlficatwiiis  aiiBori^a- 
vimus  ,&  tonfirmavimus  ,ac  de  Imperiali!  Potejìatis  plenitudine  ,te' 
nore  prafentium  ratificamus  ,autbori^amus  (S  confirmamus  .Ì3c. 

Tanto  tilpcito alla  Città  di  Piacenza.  Ditfi  limilmcotc che  i Principi 
Farncfi  fi  proleffarono  dipendenti  dalla  Cala  Audriaca . Iinperciocctià 
nel  ve  iir  tolennementc  invefiiti  Ottavio  il  padre  ed  Aldfandro  il  figliuolo 
dal  Re  Filippo  11.  di  Piacenza  ,edi  una  parte  del  Parmigiano  ,efli  teccro 
conrellione  del  loro  vaila  Maggio  per  folenne  omaggio  e giura  mento  di  fi> 
deità.  Il  Duca  Ottavio  per  mezzo  di  Paolo  Vinili  nelle  manidiGio.Bat- 
tifiaCaftaldiMarchefe  diCalTano  l'anno  1556.  a'  ii.  di  Ottobre  in  Mi- 
lononel  Monifiero  di  S.  Vittore.  Ed  il  Principe  Aleliandro  col  luo  padre 
unitamente  di  nuovo  l'anno  15S4  a’ tS.Gennajoper  mezzo  del  Conte.» 
Pomponio  Torelli  nelle  mani  del  Gran  Comendatore  di  Caltiglia  Don 
Georgio  di'Zuniga  commefiìonato  a ciò  dal  Re  a quello  tenore  : Ego 
PomponiusToretlus ,uti  Procurator ,&  f pedali!  Nuntiui  IlltiftriJ/iml 
OBavii  Farnefii  Duci!  Parma  (1  Placentia  ,Ù  Alexandri  Farnefii 
eju!  Fila  Principi!  Parma  & Placentia , promitto  & juro  ,quod  ex. 
nunc  ipje  Dux . & Princeps  una  cum  fuis  defeendentibus  mafculis  > & de^ 
legitimo  nati!  matrimonio  erunt  fideles  Vafialli  ,& Feiidatarii  imme» 
diati  & litii  SereniJJimiRegi!  Philippiajufqtie  Succefi'orumHifpaniarum 
Regum  in  perpetuum  & pur  am  & veram  fidelìpatemiù  bomagium  pra/ìa' 
bunt,qttoaqu'e  eorum  res.jurafionorem &falutem  ufque  ad  ultimum  vita 
fpiritumomniTura,&  folicitudine  ,&  quoad  viribui  fui!  ni  ti  pot  erunt  ■ 
fidehter  cujiodient  ,(f  jervabunt  ,(f  ablatave!  injufie  amijja  recupe- 
rabunt , ét  recuperata  tuebuntur  &c.  ite. , & demum  omnia , & fingala 
facient  (3  obfervabunt  in  omnibus , ér  per  omnia  ,aa  qua  ipfi  rqtione  di\ 
Bi  Feudi  tjuxta  utramque  formam  antiqua , & nova  fidehtatit  tene-, 
iutttur  a quod  quidemjur ameni um  diBin  Comes  Pompqniiu  Torellus  fe-, 
cit  ,if  praftavit  nomine  quo  fupra  tam  prò  fidelitate  & bomagio  prò- 
diBa  Civitatit  Placentia  , quam  prò  fidelitate  (f  bomagio  debit  itti 
prò  concejfione  & infeudatione  Ardi  > & Cafielli  diBa  Civitatis  Pla^ 
(enfia, quam  S.  Majefias  intendi!  & vult  prò  tua  benignità! e dtBìt 
ExcellentiJfimÌ!  Duci  OBavio,  (S  Principi  Alexandro  fuo  filio  it  eorun- 
dem  edam  nomine  ,promiJJìone  ,& obligation’  adftringit  fuam  fidem  , 
quod  pradiBi  Oux,&  Princept  ejut  filius  ,it fuccelforei  mafeuii ex  le- 
gliìmo  matrimonio  fujcepti  .quotiefeumque  deputandui  aut  nominane 

dui  ' 
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*'n  H C»/?o^  Ardi  esr  C<ifi,ll\ , eum  femptr^ 

^ P"»’  S.Catholica  Maje^ 

fiate , & fit  gratti!  & cottfidem , nec  non  fati  fuccejforiiat  Hifpanite  Re-n 
gtbui  prò  tempore  extftentibui  .&  tjuod  ipfe  ArcitCufiot  aateauam  e» 
mtwere  faagaeur.juret  et iam . «oi,  fo/am  fe  futurum  fUelem  d{ìU 
ExeellentiJJìmis  Duci  0£ì avio , ir  Principi  Alexandro  ejuf  filio  ir  fuit 
dejcendentibut  Mafculìs  de  legitimo  natii  matrimonio , fedetiam  Maje-, 
fiati  Su^  CatboUca , éf  ejuijuccejjoribui  Hifpaniarum  Regibui , & cafa 
i auodDeut  avertat)quod  Princepi  Alexander  decefferit  fine  defcen* 
oenttbui  NUjculu  natit  de  legitimo  matrimonio  ,vt  fupra  tenere  ,it  cu- 
Jiodire  ddam  Arcem  ,p  Cafiellum  prò  Majeflate  Sua  ,& futi  fuccef, 
^ortbusReg/bus  Hijpaìiiarum  vt  fupra,  & prò  prtemijforum  cautionc^ 
idem  Ctmei  Pomponiui  nomine  quo  fupra  obligat  omnia  bona  difìi  Jllu. 

^ttcellentiffimi  Principi!  Alexandri  prafentia  , ir  futu- 
ra &c*  &c.  Abìum  in  Cafirii  in  oppido  feu  pago  Benetenli  ,propè 
Antverpiam  Gandavenfii  Dicecefii  anno , die , menje,  ir  indici  ione  qui- 
bui  fupra , praf rnt  ibui  D.  Benedillo  filio  quondam  Francifci  de  Gian-- 
Malaria  Layco  Ove  Parmenf)  ,iT  Nicolao  filio  quondam  loannii  Co- 
mico Layco  Cameracenfu  Diacefii  tefiibui  ad pramijfa  vocatii , habitit. 
& rogatii  &c.  Et  egoCofmui  quiloannii Baptifta  de  MaffiiCivii  t'io- 
rentinui  Sacra  Apofiolica  Imperiali  ac  Regia.  Catbolica  aulìoritate 
Notariu! , quia  pradiSìit  omnibui  & fingali!  una  cum  pr<enominatii  te- 
ftibii!  rogai ui  int erf  ni , fupradiSia  Inftrumenta  manu  propria  infcripta  ' 
pariter  fiibfcripfi  ,ir  publicavi  ,fignumque  menm  appofui  ctnfuetum  ia 
fidem  pnemijforumitc.&c.  , 

Quella  condiziooe , che  il  Comandante  del  Camello  di  Piacenza  doveflfl 
giuiare fedeltà  altresì  alRe,la  ritrovo  adimpiura  nell’anno  1583. a’ ij» 
Luglio  per  Leone  Lazaro  Halerjallorchè  a nome  del  Duca  Otravio  e Prin» 
cipe  AlelTandro  giuiò  io  mano -del  Duca  di  Terranuova  a ciò  dal  Re  Fh 
lippoll.  commcllionata . E parimente  nell'anno  1611,  a’zz.di  Febraro 
per  lo  Capitano  Alclfandro  di Cerecedulo, qualora  fece  tal  giuramento 
a nome  del  Duca  Ranucci  Farnefo  in  manodi  DonGio.  Velafcofubdele. 
gato  a ciò  dal  Conteftabile  di  Cartiglia  Commellionatodal  Re  Filippo  III. 
ed  a queflo  tenore  {a)  : Ego  Capitaneui  Alexander  de  Cerecedulo  ad  cu- 
fiodiam  Arci!  iit  Cafìelli  Civitatii  Placentiit  d Serenifimo  Ranutio 
Farne  fio  Duce  Parma'  ir  Piacenti^  Prafedui  defionatui  ,confulta^ 
pria!  fiiper  hocCatbolica  Majcfiate  ,atque  ab  e a velati  ipfiConfidem 
approbatu!  jpromitto  & furo  me  femper  futurum  fidelem -non  folunta 
dibio  Serenijfimo  Duci  Ranutio  dilli  Domini  Principi!  Alexandri  filio , 
ér  fui!  Defcendentibui  Mafciilii  de  legitimo  natii  matrimonio-,  feó( 
etiam  Majefiati  Catbolica  & ejui  SuccejJcribut  Hifpaniarum  Regibui  ^ 
Et  cafu  ( quem  Detii  averta!  ) quòd  prafatui  Dux,  Ranutiui  decedat 
fine  Defeendentibu!  Mafculii  de  legitimo  matrimonio  natii , cuftqdiam  , 
& fervabo  diclam  Arcem ,& Cafiellum  prò  ^ua Majefiate ,&fuii  fuc- 
cefforibu!  Regibui  HiCpaniarum  ,&  quoti  ipfu  illud  reftituam  eo  cafu- 
Ita  me  Deui  adjuvet  ,&  bac  Sanbìa  Dei  Evangelia  manibui  corpora-, 
liler  talìa.  • 

Da’quali  fin  qui  riportati  documenti  rifulta , che  ì Piacentini , e i Piitv 
dpi  Farnefi  fi  dichiaravano  V alfalli  della  Cafa  d’Aultria  > e SubvaiTalli  de| 

Sacro 

(a;  Ex  ArcbiVoRei- Bucai,  érti!  MtdUi^Pmte  JevU , 
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Sacro  Impero.  DìroSubvaflalli  del  S. Impero; perocché  i Re  AuBrlacl 
delleSpagne  non  confidarono,cd  inveftirono  quelIoStato  ad  altri  le  non  per 
^el  che  Tavcano  ricevuto  dall*  Augufliilimo  Carlo  V.,  il  tjuaic.comc  dall 
Atto  fuo  pur*  ora  rccitatoic  da  mille  altri  iì  fa»che  qual*  Impcradore  lo  ripi- 
gliò e riunì  come  membro  del  S.  Impero  allo  Statodi  Milano*  Ondechè 
il  Re  Filippo  Il-ancóra  nel  mandato  fuo, per  la  Inveftitura  da  darfi  al  Duca 
Ottavio , fpedito  Fanno  1556.  a*  14.  di  Settembre  In  Cardato  nel  Contado 
di  Fiandra  appofe  quella  formula  prefervativa  : Ultimo  loco  tefiatui  eft 
{Rex  Pbil.JJ.)  hac  fuS Hheralitate  ntillum  pr.ejudicium  falium  rfe 
intellip  juriiui  Majfftatis C.efareie  ve!  Jmperil&c.  ....tam  rejptcì» 
Civitatis  Piacentine  ,(f  territorii  fui , partifyue  negri  Parmenjìi , ut 
fnpra , donati ,& concefflCm  kìiiam) ,quam  ipfiusCivitatii  Parmne, 
reftduique  territorii , ejufque quod Dux  OSiaviut  tenet  ,& poffidet  ifc. 
Tanto  fegul  circa  Piacenza , il  fuoCaflello  ed  una  parte  del  Parmigiano 
fino  al  tempo  fegnato  o circa . Se  poi  la  difeontinuazione , la  ommeillo- 
ne  eildifulooii  rilalciodi  fimili  folcnniià,  ed  alcuni  atti  negativi  c con- 
trari praticati  anche  per  lunghillimo  tempo  pcrl’una  parte  .debbano  ave- 
re la  virtùdi  forvia  il  primevo  Dirittodcl  S.  Impero, e della  Cafa  Aulirla- 
ca.lodecida  laRagione.e  la  più  fana Giurifprudenza  Pubblica dellc^ 
Genti,  dell*  Impero,  e de*  Regni  tutti.  Per  quel  che  fpetta  alla  Città  di 
Parma  ftelSi  ,fi  può  vedere  nel  Difeorfo  VII.  15. e feguenti  f.4i;.e 
/eg». della  prefente  Opera  nello  fpecchiode*  Diplomi  Imperatori , c degli 
Atti  de*  Parmigiani  ftelli,  come  e quando  anch*  eglino  confellarono  di  cife- 
re  buoni  e veri  fudditi  dell*  Impero . Quelle  fono  le  poche  notizie, 

che  fi  è llimato  opportunodi  opporrequividi  palfaggioallcconlidcnti  ,e 
con  mirabile  agilità  vibrate  alferzioni  dell*  Autor  del  Prefazio  Franze- 
fe  ; a fine  di  moltrare  che  non  fullille  punto  nè  poco  ; e che  ancorché  ludi- 
Aelfela  fua  propofizione,chequafi  nelfuno , fuorché  i ludditi  della  Cafa 
d*Auftria , abbia  alferito  Parma  e Piacenza  dipendere  da  Lei  ,e  dal  Sacro 
Impero, ciò  nulla  gioverebbe  le  pretenfioni  di  lui;  poiché  le  Città  di 
Parma, e Piacenza,  e i Principi  Farnefi  flelTi  hanno  prolelfato  i nomi 
loro  tra* fudditi  del  S. Impero, e dell* AugutlilTima Cafa , e tra* membri 
dello  Stato  di  Milano,  e di  elfo  Impero, lenza  che  fia  Itato  provato  da 
chi  fi  fia  , eh*  ein  per  alcun  legale  e valevole  modo  abbiano  celiato 
de  jure  di  elfere  tali.  Palliamo  ora  alla  parte  del  Prelàzio,  che 
colpifce  la  fentenza  di  quegli  Scrittori  intorno  al  Dominio  Imperiale., 
fopraRoma  Aelfa  ; per  vedere , quanto  pefi  in  ragione  politica,i*avvifo 
di  elfo  in  quello  rifguardo. 

Poniamo  che  quegli  Autori  abbiano  provato  anche  a evidenza  il  loro 
aflùoto,chccofadicortefianefcguirà  ? Indicherà ciòchegl’Imperadori 
abbiano  animo, odirltto  didifvellire  iSS. Pontefici  delle  Provincie, de* 
Beni , de*  Patrimoni , de*  Diritti  una  e più  volte  dagli  Augulli  loro  Prede, 
celfori,  e Sovrani  di  Roma,  fiati  allaChiefa  conceduti , donati  e confir- 
mati  ? Si  rimarranno  elfi  perciò  di  elfere  come  quelli , Difenditori  e Pro- 
tettori Naturali  e Primari  non  pure  della  Saniillìma  Fede  Cattolica,  e di 
Santa  Chiefa,  ma  di  que*  Patrimoni , e Beni  fielTi  contea  chiunque  gli  alfa, 
lilfe?  Secimireràbene,econocchiodifappa(fionato  TAutot  della  Prefa- 
zione Franzefe , egli  feorgerà  che  quegli  Scrittori  non  vanno  a mira  d*in- 
finuarcal  firaneMalEme;machcil  fine  loro  fu  di  rintuzzare  le  penne  te. 

mera. 
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merarie,leqùst!  fótcoipecie  diamole  di  Santa  Chiefa  hanno  voluto  co* 
loro  ferirti  ampliare  di  là  di  ogni  ragionevole  confine  il  domioio  tempora* 
lede'Sami  Pontifici  > pel  diminuire  e anocancateque’del  S.  Impero, coti 
laqual'imprefa  fc  abbiano  più  giovato  chenociuto.il  lafciodccideread 
altri:  beo  dico, che  ove. ciò  fatto  non  aveflèro  incitando  intempefiiva- 
mente  alla  naturai  diiéfà  gli  altri  ni  pur  fe  ne  farebbe  pallaio  da  tanti. 
Talchi*  (i) 

Sì  ijuii  efl  qui  diCIum  in  fe  inclementìut  i 

Exifimavit  effe,Jic  exiftimet , 

Rejponfum ,non  efilìum  effe, quìa  lafit  prìor. 

Lo  fteflb  lì  puòà^lcare  a'  cab  di.  altri  Principi  oPopoli  nobiliSimi  d'Ita* 
lia  io  termini  proporzionali . Gafeunodi  eili  erutti  ioficme  godono  con 
plenlflìma  Acutezza  delie  più  alte  peetogative,  e della  condizione  meri* 
tata  da  ehi  A giudicò  e A refe  degno  di  vivere  libero . Ma , ficcome  pur'ora 
dilTi , in  qucAo  Ato  del  Prefazio  Franztfe  Aa  appiattato  uno  Aratagcmim. 
politico  rettorico  cavato  ex  loco  invidia  ; col  quale  gl'  inimici  del  S.  Impc* 
ro,e  della Cafad'AuAria  A luAngano  di  reprimere  la  manifeAazione  e 
Ditela  de' loro  Diritti^  ed  è una  tromba  a più  bocche,  con  la  quale  intcn* 
dono  d'intuonare  le  orecchia  de'  Potentati  Italici, e degli  altri  Re  e.^ 
Principi  elleri  e de’  loro  miniAerj  ; ed  anche  di  que'  deli'  Impero 
Aello,  quafichò  fbAcro  fanciulli  da  non  diflmguere  quid  diftent  ara^ 
lupini!  , e da  lafcìarfi  abbagliare  per  Amili  AintaAme.  Chi  ha  alquan* 
todi  faggio  dello  Aato  degli  affari  già  A Agura  ed  intende  quali  prioci* 
p)  fiorii, quali  preicAi  c fofpeiti  f^A  icncioo  d'introdurr'  e ifinAitlre., 
negli  animi  rifpetcivi  di  tutti . A me  qui  rcAa  neita  penna  ogr»  altra 
fpicgazionf  ; e lafdoche  il  mudiciofo  Leggitore  fupplifca  alla  mia  reti* 
cenza colla uberta delle  {ùefavicriAtlTioDi.ccol  rad^raifi  t Ani  ed  cA 
fetti  biechi,  che  fi  propongono  in  tal  loro  metodo  gli  Autori  avvcrfi.  1 
quali  però  quandoché  lia  una  volta  dovrebbero  rimanerA  dall' adoperare 
fomigliaoti  ordigni  trivoli  ed  inutili  per  Aetcqre  il  maneggio  degli  abati 
a modo  loto  ; e non  più  avvilire  coll'ultimo  difprezzo  quella  particella, 
dirò  cosi  «della  Divinità  Aclfa , che  Iddio  ci  Ita  <&ta,cio£  la  Ragióne^ 
umana , perocché  in  Ane  eAi  debbono  volere  fcrivere per  Creature  fornite 
diqueAa:oi'  il  vendere  loro  le  si  fatte  nenie  per  difeorfo  di  buona  lega, 
e un  trattarli  da  tuct’ altro,  Ma  feguitiamoa  rivedere  il  tcAo. 


$*  XXXII. 


TcAodel  Prefazio  lAorico* 
FranzefepJflll.XlV. 


J'^LU  è non  folamente  ( la  Dif- 
a fcrtazionc  lAorico-Politico, 
gaie  tradotta  in  Fraozefe  } una 
Deduzione  de'  fondamenti  de’ di- 
ritti, vi  vien  rìjchiarata  la  Storia 
che  l'intereffe  t l'invidia  hanno 
tftrfmamente  ^gurata . 


Rlvljìone, 

PAffa  alla  parte  del  prolago  jChe 
cbiamafi  ComawMisrfcu  che 
loda  l'opera,  o l'Autore  di  ella.  Ma 
vedraAì, 

W dignum  tanta  fervi 
hit  prontiffor  hiatu.' 


Vi 


L'in- 


(i)  TerfHt, 
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DETLAPREPA^Ziane. 


Tetto  del  Ptefario  Iftorico  • 

' <j  ■ ■ -Franiefe . • 

• 4 ; 

Vi  fi  TÌtrovàao  /juantità  di  docu- 
menti currofi  concernenti  l'Italia , 
che  la  più  parte  degli  Storici  lì 
contemporanei  ,cotne  moderni  han- 
no ignorati , 0 travejìui  a grado 
della  lor  pajjione . ' , 


(i>  Upti 
ÌX§IIU.  \ 


J»  mi  contente  dì  prefentare  al 
puhhlico  i due  componimenti  piu 
infegnativi , che  fin'  a queU'oro-i 
fieno  .ufeiti  intorno  al  fioggclto 
delle  Jnveftiture.  i' 

I,  Ce  n'efl  pai  feidement  une 
„ deduSlion  dei  fondemeni  dei 
„ Droiti  rOn  y lelaìrcit  l'Hi- 
„ ftoire  ijue  l'interit  & l'envie 
„ ont  exlremement  defigur^e. 
n On  y irduve  quantite  i/e_» 


Rkeifionr»..^.  . , 
!• 

L'interejfe  ha  fatto  mentlte-e- 
travellire  le  cofe  a favore  dcgi'Iiiv 
^radori  ? l'invidia  invafe  i'uoivuw. 
fuàdegliStoricia  ptodel^fmpelO^ 
Ci  rifpondano  coloro  > i ^uaU  laimo 
la  Scoria  degli  Storici.  ' 

\ 

Avraonogià  rperlmentato'  I Lec> 
tori  avidi  d'illuminarti  ,feque’rom« 
ponimenti  iienoda  Ciò>:h'il  Prefazio: 
li  vanfa.  Orazb  era  più  modello' 
ove  parlando  di  fé  llclfo  a Floro 
ditte  : (a) 

Multa  fidrm  promijfa  le- 
vane, uhi  plenior  lè/ii.’o 
Laudai  venale!  ^ui  vult 
I ext  rudere  mercei . 

A buon  vino  non  bilugna  frafra . 


,,  morceaux  curieux  qm  eoncer- 

„ nent  l'ltalie,ifquelaplùpart\  i 

M det  Hiftórieni  foit  contemporaini  ,foit  moderne! , ont  ìgnore^  on 
i,  travefiì!  au  gre'  de  leuri  pafiiom  ...le  me  contente  de  fournir  aa 
,,  public  le!  deux  piece!  le!  piui  ìnftrucììve!  qu'  il  y ait  eu  jujqu'^ 
„ prefent  fur  celle  matiere (de!  Jnvejìilurei .) 


§.  XXXIII. 


Tetto  del  Prefaziolttorico. 
Franzefe. 

r • ' ■ 

fi  ^^ono  pienam'nte  ef- 
pofle  le  ta%icni  , le  quali 
hanno  indotta  la  Corte  di  Spagna 
a differire  !Ì  lungamente  dd-accet- 
tare  le  Jnveftiture . 

„ On  y.voit  pleinement  let 
,,  raifom'quì  on  pàrtd  laCour 
„ d'Éfpagne  à differer  fi  long 
i „ temi  l’acceptation  det  Jnve- 
' n ftiturei . ' . r 


Rlvifione. 


J^Icade  quivi  l'Aocor  della^* 


Prefazione  col  (olito  interca- 
lare nel  fuo  elemeniodi  far’  eliere 
I un  favore  al  S.Impero  il  poter  dare, 
I ed  un'  aggravio  alla  Corre  di  Ma- 
I drid  'di  ricevere  le  Invcltiruré  : c 
: tanto  e poi  tanto  lo  ripete  ihe  Ik- 
rebbe  infofpeiiite  fin'  a’  ciechi  e 
furdi.  Invenzioni  che  però  tanto 
manco  hanno  dcllb  vetolimilc  ikI 
loggcito  partioolatc  delle  Inveltiiu- 
re , Quantochè , Iccondo  quello  eh’ 
in  ptlncipio  ftioftrammo  (r) , la  Cotte  di  Vienna  al  peggio  in  calo  tìi  uti 
tal  rittuto  delie  fue  lettere  Imperiali , non  correa  rilchio  di  altro  imomo- 

do,  •> 

'“{z)  Borat.Bp.i.ix.verf.io. 


Digitizeé  by  GoQgIp’ 


f A R T E Ji: 


XLIX: 


RtvlJloHt. 

doiche  d)  com^Klrlc.fccondo  leconvenziooidi  alIora.ad  ajcunr  alcriPrio- 
cipi  idonei , e non  punto  pigri  a riceverle . Vaglia  il  vero  > la  fomma  pron- 
tezza > punciialitH  , lealtà  e foUccitudine  impiegatafì  dalla  Corte  di  Vienna 
percoaleguii'e  ralTeoibdelS.  Impero  afìnediadimpier'inqucdapartela 
parola  una  volta  data , favoreggia  eziandio  in  certo  modo , e pretta  colore 
alla  ttnzione  di  cotetti  Scrittori.  Perocché  ove  per  utilità  propria  aveflè  t 
operata  non  potePa  farlo  Con  maggior  cura , eiàttezza  et  induttria,noa 
fenza  l’ajuto  eziandio  dell*  eloquenza  od  arte  perfuafiva  tteflàicome  fi  vede 
dalle  iftanze  rapprcféntate  a nome  fua  alla  Dieta  dell'  Impero  a’  17.  di  No 
vembre  nell'anno  inx.  (i).e  da  altri  patti  da  lei  fattifi . Ma  da  coietti  iater-  (t)  ExirtUL 
preti  bizzatiii,eda’fetteggtanti  loro  ogni  più  pura  azione  fi  innaffia  di  qual- 
chetottico.  Rendefi  però  aflai  palefe  la  frivolezza  del  loro  artifizio  per  la 
fola  coftante  armonìa»  che  c’é  fiata  per  tutto ‘I  corfo  di  quella  Negoziazio-  ijNnni. 
ne  tra' fatti  fin  qui  feguiti.e  le  antecedenze  di  fbpradanoiraccoote(z).  17». 

La  quale  coftanza  econcordia  tta  *1  principio  e la  fine  fin' a quell' ora  per- 
fuade  l'uniformità  delle  incidenze  medie.  Imperciocché  finalmente  ette  9 
Invettiturc  appena  fpedice  dopo  un’  intervallo  puramente  naturale,  e pro 
porzionato  alla  dittanza  de' luoghi , fono  fiate  accettate  appuntino  nella 
forma  cnunziata  eftipulatanelTrattatodi Londra, efotto la Guarancla 
perpetua  de’  Reali  Mediatoti  j dd  quali  Atti  n'é  quello  il  tenore  : 


fi.  :f  . 


Extmplam  DecUratìonì$  Hìfpaaictt. 


, Ds  infrafcrlpti  Sacrae , Regise  Catholicae  Majeflaris  Miniflri  Pieni- 

r .1^  potentiariirecipimus  iDcomplementum&fatùfàSioncm  Arti- 
„ culi  V.  Faederis  ^adruplicis  die  fecunda  Augutti  171I.  Loodini 
„ fubfcripti,&  16.  Februarii  ipio-àRege  Catholico  HagaSjComi- 
> ,,  tumacceptati,DiplomaCsIareum,feuliceraaExpeélativzIove- 

,,  fliiuram  Eveotualem  continente]  Ducatuum  ,feu  StatuumHe- 
„ trurÌ£,Parmz,& Placenthr  prò  Serenittìmo  Infante  Carolo  Re- 
„ ginz  natzDuciflxParmeDfisFilio,ejiifqueDefcendentibusMat 
' a,  culitexlegitimoMatrimonionatis,aatpottdeceflùmillorumpro 
„ cxietis  ejiifdem  Regina  Filii»,  eotumque  Defeendeotibus  Mafeu- 
,,  lis , quod  oobis  à Minittrii  Plèoipotenriariis  Suz  Czfàrez  Majefta- 
u tis  bodie  debittt  in  fi>rnH  coram  Minittrit  Plenipotcntiariis  Re- 
„ gumMediatorumrité  extraditumfult,promittimufque  nomine 
n SuzCatholiczMajeftatis  omoe].&  fingulaa  io  przdiélo Diplo- 

. „ mate  exprettasconditlooe]  j«*/artBore»> 

» Fir</eri/ erga  SuarnCzfarcamMajettatem.&Imperium  à Sua 
,,  Regia  CatholicaMajettate  prò  ut  iScà  Serenittìmo  Infante  Carolo, 
M eju^ueHzredibus,&SuccettbribusMafculb,ibidemquereccnfi- 
- »,  tir  ejus  Fratribus  fanélé  , & invìolacé  ezecutum  . oc  obfcrva- 
I H tum  iri.  > 

„ Incujua  fidem  przfen]  hoc  Inftrumentura  virtute  Plenipoteo- 
7 ' » tix  à Sua  Regia  Catholica  Majettatenobis  oonceflzf  cujus  Typo- 
,,  graphum  ad  finem  adjunélumcfl}manuproprit,figill6que.,no- 
„ ltrófirmavlmu],quemadmodum,&inma)us  robur  àSuaEègia 
„ CaiholicaMajefiateRalibabitionibusfuUrlcècoofirinabitar,Ra- 
..  „ tlhabitionumque.Tabule  intra  fpatium  fez  feptimanirum  à die 
■ m fubfcriptìoaia , aut  citiùa',  fi  fieri  t^terit  Sacrz  Czfarez  Mattati] 
• M -i  ..  tttittt 
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„ Minìftri&H«nipoteritiàriijCsin«acì  «tradeotUf.  i&£UunCame>' 
u racidic24- |anuarii>  aant  1714.  , • 

(1~S.)  CondedeSaoiiflevand  (L.S)  MarqucsBmniLandi. 

. ,l.;-  . . IL.  . 1.  ' - . • h, 

^ ' Enemplam  Cudumtua. 

•'T^Oflquam  ioTradara  Quadropllcia^Fcccbcrii  dia  fecunda  AuguAi 

• J|_  anni  i7tS.  Londùii  (ubrcripci.acdqiDdeHagxCotnitam  diali.' 

- „ Fcbraarii  anni  1710. àRageCatliolico  fotemniRacificatioQe  fua 
•„  »cceptsai,juxtamir'enijtrti(!a/iy.cna&t\oBumPaciiimetlra- 
„ peratorcm  ,&  RcgemCaiholicam  oommuni  omnium  paciiban* 
u cium  oxilanl'u  padtum , dcfioitumqna  fuerit  ; ut  Status  fau  Due» 
n tus  à Magno  Duce  Hacruriz,  Parnuaqueac  Placantiac  Duce  modo 
„ poStifiJantrit  ìm  pfijvtaam  temtoriiat  ai  omniini  Partìiut 

- >1  tontralìaatiiui  agaofeautur;(PkaÌMatiirprtiajaiìtath  Sacri 
„ Rataatti  baperii  Peudis  Mafculittit , ac  v icifCm  Sua  Ma  jeSas  C»<  ; 
a,  {arcapcrfeceocapaclmparliconienieric,utfiquandocafusaper>L 
» turar  di^lorom  Ducanium  ob  deSciaotlam  Hsreduin  Mafculo- 

~ „ rum  cóntlngat , cune  praarcncls  Sarenifnmz  > & Potencidìmaa  Hif- 
„ pantanmi  Reginae  Nata  Ouciflie Parmenfis  Filius.Pcimogenirus,  _ 
„ Seraniilimus  Carohu  Hirpaniarum  Infans,  hujufque  Derccndcmes* 
„ Maiculi  ex  kgitimo  Matrimoniò  nati,  iiÀ|ucd«Qciencibu5Secùn. 
„ dogenicuj.autalii  poftgcniticjurdcmRcginz  Filli,  fi  qui  nafeen* 

■'  „ tur , parirar  una  cum  aorum  Pofterla  Makulis  ex  legitimo  March 
n-iDooio  cucii,  io  omnibus  di£lisPcoviociis  fuccadam  : eumqne  ii\. 
i n AnemSuaCacfareaMaieAas  obtanio Imperli  conlàni’u  llteraaEx. 
» pedarivaa Invedituram  Bventualera  continentei  prodiblz  Regi- 

- oaFilio,veIFiliis,eorumqueDefccndencibusMaiculisJagitimii, 

„ indebiti  forma  expeditasRegiCacholioa  cradi  curarat , ita  nunc 
„ in  eXecutioOcm.&complementum  didi  Ftederis  i Sua Cadarea 
M Majaibace  reaiicar  id  pczifticam , ac  cala  defuper  inieudatlonj;  In- 

• „ flnitnentum  indebita  forma Rrgibus Mediacoribus  hodic  exera- 
■ n dhum.'ab  iifqua Regi Cacbolico  tranfraifTuro  fukiCuiutque  te> 

• «,  nòrficfeqùitur;  ' I."  n 

Srf aitar  ìttferium  Dìplaatatis  iuttgriittr  il..,!., 

\Jaftruttieiitam;ifc.  ‘ 

t,  Agnofcences  igirur  Reges  Mediatores  Imperacoram  prxfato 
» Quadrnplicis  FoederisTradatuI  fua  ex  parca, quoad  cxpediiio 
,,  nem  exhibitioiKnnque  przinfercarum  Expedativs  litcratuni  fa* 

,,  tIsfecilTejIcavicifnm  erga  Suam  Czfaraam  Majaftactm  fa  fa  hSc 
„ i^lati  fuaGuarantil  obftringunt;omne),&lìngulas  inpuin- 
» <«rti*/ÌMrisinfeudationisexpreflasconditiooei,iSeceni(bmoHiti 

>.  paniarum  Principe  Carolo  fzpefarx  Reginx  Fiiio  , eioique  in 
„ Mudaprzdidanaminatisfiicceiforlbui  rtligiosè  adimpleri  debere 
n acprzfertimqoodiocafuexiAèntu  raaliter  apcrturz,écquocies 
„ deinceps  llle  cafuievenerir.adfummum  Intra  annuni,& diana 
I „ ab  adepti  poiTeiTione  aduaiem,  ac  propri^  fic  didam  InveAicuram 
u i Sul  Cxfareì  Maja  Ante,  ejufqua  In  ImperioSucccflòribus.me. 

■-  „ moratusPrincepirscarique  atfupraipiìmet.autper  fuilìcicntes 
M i^ImperialemDifpenlationeniMandatarioscoraiitThronoIin. 

' '1  » parlali 
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M penali prsfiitis  przftandis  recipere.acroIitumdefuperFidelic» 
» ria  juramemum  praeflare  tcncatur , tcncanturquc . 

» Prolade  Sua  Regia  Majdias  Britannica  >&  Sua  Regia  Majelias 
,,  Chrìllianiinmaconjundim&  feparariin  profe.fuirquc-in  Regno 
„ rucctflbribus particularì  hacGuarancia.&rponfioneprotnitcunt 
» prò  ut  iuxtatenoremfupra  memorati  (^adruplidsFoedcrii  lefe 
a,  )am  obligatas  agoofeunt  fe  impletioncm  omnium  ,lingularumi 
aa  queprsinrertzlnfeudationis  conditionum,dumcafus  cvencrità 
a,  lerió  manutenere  a & Feudum  Czfari  a & Imperio  fupra  prsfatos 
aa  Ducatus  conflitutumaillibatum  confervare  & defèndere  velie  , 
a.  & debere-  : . ; 

a,  Przfens  hocGuarantite  Inflruntentum  in  majuaRobur  àSua 
aa  Regia  Macellate  Chri/)ìaninimaa&  ì Sua  Regia  Majcflatc  Bri* 
aa  tannica  Ratihabitionibus  fuis  ritè  confirmabitur  , Raiihahitio- 
aa  numqueTabuIz  intra  fpatiumquatuor  feptimanarum  àdiefub- 
aa  fctiptioniaaaut  citiusaii  fieri point, Sua: CzfareaeMaieflatis Mi* 
a,  niflrisPJtnipotcntiariisCameraciextradcntur.  Incujuareifideni 
a,  Nos  infrafaiptiSuxRegix  MajeffatisMagna:  BrìttaniXa&Suae 
a,  Regia;  Majellatu  CbriltianifTimx  Minitlri  Plenipotentiarii  fufil* 
M cicntibua  ad  id  mandati:  muniti  >Inl)rumentum  hoc  duplex  fub* 
aa  fcriprimus  a ac  Sigilli:  nofiris  communivimus.  Aèlumòmerad 

*’  n^enfejanuarii  annomillelimqfeptingentefi* 

a,  mo  vigefimo  quarto  • 

(L.S.)  Polwarth.  .V  ! (L.S.) . Le Baarberrc  de S. Contcfl ■ 

(L.S.)  Whltvorth.  (L.S.)  Rottembourgh. 

Si  è voluto  riportar  quelli  due  Atti  ad  edettò  che  il  prudente  Lettore 
polTa  paragonarli  coll'Articolo  V.  della  Quadruplice  Alleanza  (i) , e coll' 
atto  della  accettazione  di  elTopcr  parte  della  Corte  di  Madrid  (z) , e con 
autti  i pafTì  fattifi  anomedi  ella  Córte  intornoaciòaperconcludere  eh'' 
cllaacontemplandoii  la fodanza deH'afTarea non  mai  ha  fperata  nè  pretefa 
feriamenteoi  non  accettare  félnvefliture;è'ch’eglinooècoflanza,ma 
otlinazionc  di  quelle  penne  che  fuora  via  co'  loco  avvifi  vogliono  in  quella 
parte  fedurre  la  credenza  del  volgo,  nella  guifa  che  i vapori'  ignei  eh' 
.efeono  da’  luoghi  palludoii  feducooo  i viandanti  di  notte  tempo.  Ma 
non  fono  già  entelli  i ioli  trovamenti  di  tal  conio.  Ha  quella  picciola  Idra 
di  foUimi  politici  delle  altre  tede  ancóra  le  quali  fpirano  lallcfla  aurq 
lottile  ed  impura;  che  non  è rinteodimento.'nallrodi  rilevate  e^ombat* 
(ere.  Kè  a quelle  nè  ad  altre  Umili  progludicare  opinioni  feminatecon 
abietto  artificio  e lludio  da  più. anni  in  qua,  per  le  gazzette, ed  altri 
mezzi  cotanto  noti, quanto  fono  ornai  gli  aurati  c promotori  diefic; 
lènzachè  mai  vi  li  fia  latta  replica  , o correzione  per  l'altra  parte  nè 
con  parole,  nè  con  opere  ;‘ma  col  folo  non  meno  lungo  che  generofo 
lilcozìo.  Tra  perchè  non  è di  molto  dcooro.il  badare  a A poveri  ogget* 
tij  e perchè  ben  fi  è fa  puro  che  oonabbianooriginedal  vero  Configliodial* 
cunSovrano;ma  che  fien;.geheca(i  in  Regioni  più  baflè  .onde  non  mai 
ufeì  cola  fana  : ed  ancóra  perchè  con  rifponderci  potrebbe  fembrare  che 
lor  fi  deflè  alcun  valore  ; e gli  uomini  che  hanno  firnno  e faggio  del  mon- 
do già  ne  comprendono  la  vanità  ; e perocché  il  farlo , in  qualche  modo , è 
cofa  arrifehiata  e dilicata  : mentre  che  le  inezie , e vanità  portano  con  feco 
<"■  ' llHlfr'  quello  , 
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DELLA  PREFAZIONE. 


Rivijiotie  • 

qoeftodiiKirarale  e dinnaroiche  in  certa  guifa  alle  rirpoffìe  > e confiv 
talioni  , per  fode  e giulle  che  fieno  . appicchino  , comunichino  ed 
tofluifeano  un  poco  del  fuo  : gli  Scrittori  anche  mal  voloncieri  a quel- 
le cofe  accudifeooo  , onde  non  i da  riportar  riputazione  alcuna-;  pc- 
rocebi  fc  ne  fpcriinenta  contagiofo  il  contatto  , quali  nella  guila^ 
cheicorpi  inietti  mandando  fiiora  Moro  eiiluvjnetratmDsfera  dc'faiii  i 
quali  lor  fi  avvicinano  per  guarirli  ,fe  non  gl' inviziano  del  tuttOialinen 
li  contaminano  a fegoo  di  far  loro  perdere  il  colore  di  fanità  ed  integrità  • 
Mon  pofTono  certe  dilucidazioni  e riiorlioninonparticipare  del  frivolo, 
nugatoriotc  dell’invidiofo.  Di  qui  il  preteltu  di  lofpetti  cd  apprenlioni  : le 
quali  quaimnque  erronce,artifiziorc,vane  cd  infullillenri  fieno,raolu>  però 
polfono  n^n  animi  volgari , c teneri , e non  fìnccri  ; in  cui  tanto  vagliono 
le  gelofie  e le  opinioni , ìe  vcrifimiliiudini , e le  finte  credenze , quanto  in 
altri  la  verità  c certezza  (a) . Noi  qui  per  engcnzadella  materia 
volendo  fvelare  l’arte , e il  fine  del  Dettato  che  avevamo  a rivedete , |>er 
tot  via  Aa  quefii  Scrittori  le  l'ranchiggie,cui  ufurpano  di  baloccare , ed  in- 
cantare il  Pubblico  e di  gitiargli  la  polvere  negli  occhi  nellal  peranzadi  ve- 
der fiurbata  la  conclufionc  ,c  il  fucceflb  de' Trattati  ; non  abbiamo  dovuto 
allenerei  dal  fegnarc  almen’almeno  que'  fofifini  politici, a fine  ancóra 
di  rendere  avvertito  il  Leggitore  della  Difierenza  che  v'ha  tra  le  Scritture 
le  quali  con  fcmplicità  efpongono  il  Fatto  e la  Ragione , e quelle  ,che  Ja 
]ier  rutto  fparfe  ed  ioeftaic  hanno  rifieffioni  di  fottile  e falfa  politica , colla 
mira  di  corrompete  il  giudicìo  di  chi  le  legge , le  fuccia  e fc  le  beve . 


§.  XXXIV. 


Tello  del  Prefazio  Illorico- 
Franzefe  p.XlV. 

r 

IL  Pubblico  già  ha  avuto  nc' 
Foglietti  di  Amfterdam , e uè’ 
•rcurj , quello  che  la  Corte  di 
Firenze  ha  fatto  pubblicare  intor- 
bo alla  Libertà  de'  fuoi  Stati  ; e 
eli , che  Quella  di  Vienna  vi  ha 
fatto  replicare  . Sì.  che  io  non  vo 
punto  ripeterlo.  - i -l  ■ 

„ Le  Public  a deja  dant  lei 
< » Cazettet  et  Amfterdam  , ét 
M daat  ks  Mercurei  ce  ^ue  la 
M Cour  de  Florence  a fait  fu- 
L w blier  fur  la  Liberti  de  fei 
I „ Etati,étce  que  celle  de  Vien- 
• w ne  y a fait  rrpliijuer.  Ainfi 
- ,,  jeneveu  pai  le  refeter. 


Riviftoae. 


A Quello  curiofo  pollo  ( tran- 
fitoancóra  fìalp«ttava,rhc 
pallaife  l’Autor  del  Prefezio  ; ov< 
egli  fa  conofeere  per  chi  abbia  ferita 
to.  Per  certifTimo  fi  formerebbo 
una  egregia  idea  delle  cofediStatOi 
e tefferebbe  una  lupetba  Storia  da’ 
noflri  tcmpl,e  una  nobile  dilucida- 
zione farebbe  de’ Dltitll  de' Poten- 
tati, chi  lavorafrefu’follellrattl  rb 
feriti  ne’  Mercur),e  foglietti  delle 
Gazzette  moderne  re' farebbe  pret 
gio  dell' opera  il  farne  un  faggio  per 
mododi  Èfapli  ,o  ài  confronto  in 
colonne , con  una  deduzione  conit 
polla  dille  notizie  tralafclatq  , in 
aeceffatiofiipplimeoto.  Credono 
collo- 


• (lì  Ex  Siria  Pltr.Tu.  Xtl. 

L- , I T4  irrtertV /r;^(r» 

^ fUtftit  xmi 

VftifimUe  vim  b4^et  vnttate  MÌ»^utad$ 
fuMdUm.  ' - , I » I 


majvrem  , (jr  ^9  facilttu  mu/titudg  pifu. 
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Europa  tìtìèca  che  non  fiafi  avvttfutUTJelP'eeohOmlit.i'dfi 
«ut  6 è r!p<>era(o  tutto  quello  che  ha  relaiione  alla  caufa  Florent1nà;ed  alla 
Invdliture  di  Parma  edì  Piacenza?  Ildizario  tra  quei  che  li  è dettò, 6 
quel  che  fi  è taciuto  ben  dimoftra  che  i No»elIìeti  non  fono  flati  d informò^ 
ti.o  imbeccati  con  «guai  cura  da  amendue  le  Patti  delle  notizie  che  pertena 
gono  a qutftb  intereiTe.Nel  tempoche  fi  i pubblicato  il  Prefazio  Iflorito  dii 
noi  riveduto  erano  giii  venute  alla  luce  più  Diflértazioni  compiute  circa  là 
Oi pendenza  et  Irtdipendeltza  Fiorentina  da  ambe  le  Parti.L’Autote  di  eflb 
ad  ogni  modo  ama  megliodi  rimettere  i Leggitori  a' foli  eilratti  llàtiOe  rp 
portati  o«’  Mercuri , e propone  l'afpetto  della  caufa  nello  fpecebio  terfifli* 
mo  e l.’delWfimo  dellaGazzetta . Sarebbe  di  ciò  lecito  II  cttttriie  i motivi  ì 
T utti  ooo  li  rivangherò  nò. Ma  alle  caule  torbide,e  In  niurt  Diritto  fondate 
gliefltatti  edifcorfi  fuccihti  fono  di  un  grandinìmo  aiutò  té  le  deduzioni 
ampie  c bendimoflrantidiun  tovinofopregiudiziOi  Nelle  Scritture  corip 
pendiofe  godono  quali  eguali  privilegi  il  Fnlfo  fc  ■!  Vero  ; perocché  eflì  per 
poco  portano  lallelfa  livrea  leimedefimiconttalTegnLiill'efeblzioriede' 
quali  ODO  fi  tuoi  più  aH'uno  che  all'altro  negate  lebiratd  alla  porta  dellltp 
tellettoindiflcrciite  e non  Informato . Poiché  eflèéorilìfloile  In  pfbpofiziot 
ni , atioemarioni , c negazioni  accumulate , ed  alcune  prove  fupei fidali  di 
fatto , ed  applicazioni  di  leggi  ; dèlie  quali  non  fi  può  eiWtliriaré  l'auientb 
chezza  e verità  t nè  fe  né  pofliMéfcharare  gli  equivoci  feti  za  lunghezza  | 
comedi  foprafudetio(i>.  Tal  volta  pochi  fogli  fono  Uria  flocOvatd  eh»  (i)  Stfrt 
«acchiudelniéunaUliadedlSofifml.jquati > valendo efferefiiodridlate,) 
richiedono  un  lunghiflimo lavorio.  Chi  replica  conegual  brevità  làfolà 
la  Difputa  e l'animo  di  que’  Lettori , i quali  non  fono  benilCmo  illuminaci 
del  Soggetto, dicui  fi  tratta  , né aflai  periti  nella  Difciplioa cui  foggiace 
tal  Soggetto , in  un'equilibrio  che  può  eifere  di  oocabiliilìmodilcapico 
alla  verità.  Tanto  vale  il  breve  51  di  chi  ha  corto,  quanto  il  Afèdi  chi  ha 
ragione.  Anzi  il  più  delle  volte  fe  n'elce  della  Lizza  vìttoriofo  chi  con 
maggior  difinvolcura , artifizio , ardimento , e temerità  é flato  fulcimo  di 
allcrire  o di  negare  con  tuono  e contegno  più  dccifivo  che  l'altro  : ed  acca- 
de in  fimiliconcefcpreflbapocoquelche  fi  legge  in  un  frammento  di  Fi- 
lemoneComicoGreco,ovedi  due  litiganti  introdotti  in  ifeena  il  Debito- 
re piacevolmente  fi  fa  Creditore,  e di  più  chiede  il  fuo  reflo  (,>);  perchè 
oell.imedefimaguifa  in  quelle  tenzoni  di  picciole  propofle  erifpofle  per 
fondatameme  ed  iugcgnofamence  rapprefentaca  che  venga  la  verità,i|  reo 
fi  rende  attore,  e fe  non  vince,  r.Imcn  ìin'al  nuovo  rivedere  dc’conci , canto 
la , che  refli  pareggiato  ed  a p.atta . Con  la  qual  rifleflìonc  molto  vera 
concludo , come  con  quella , che  può  tener  fofpefo  l'animo  di  chi  fi  fra  dal 
condannare  a prima  vifla  laproliflìtà,e  mole  del  prefence  libro,  il  qua- 
le ripiglia  il  Negozio  dall'ocigine,  e ripete  e pefa  diligencenoence  tutte  le 
feotenze , e propofizioni  Hate  mefle  in  rampo  in  quella  materia  contra  ‘1 
S.  Romano  Impero.  Ma  quale  è,  tale  fi  foctoponeal  maturillimo  giudizio 
diogr.idilfappaflìonato  e difereto  Leggitore  ; con  dichiarazione  a nome 
dcirAuiore  di  efler'egli  prooto  di  riccederfi,coa  tutta  iogenuità/)gni  quaU 

volta, 

(a)  Ex  SarJi»  dpmd  P»Uucem  in0n9m< 

( •0«X4i<  Wrrt  fiu  9 • B • ivi 
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tiv.  VELIA  PEEFAZÌQHB  PARTE  O. 


Rivìfiont. 

Tolca^hc  caodldameate  venga  avvilato  di  avere  (Cccome  pud  eflère  tivve> 
DUCO  pper  ifcarfezza  di  tempo  od'ingegnoedilcieoza)prelb  sbaglio  fi» 
Della  intelligenza  ed  interpretazione  di  pain.cdocunMmi  che  riguardano  I 
Fatti,  (ia  neirapplicazione  delle  MalCme  legali  ; fia  nelle  cooghictture  io* 
torn’alle  cofe  acceflbrk.dubbiofe.cd  ofrure.  Non  intende  egli  punto 
di  pregiudicare  alla  Ragione  intrinfeca  della  Caufa  che  impugna . o difeo> 
de  per  alcun  difetto  propio  e particolare  della  fua  cortezza.  Come  ùè  pure 
teme  di  accrefcere  concetto  al  dubbiofo  e falfo , e di  dettarlo  al  Vero  e Ccr* 
toper  la  ringoiar  cautela  con  cui  quafi  sfiduciato  talvolta  parrà  di  proce- 
dere eziandio  in  ùccia  della  al  Fine  e Soggetto  fuo  ùvorcvole  lucedicer- 
tozza:  carattere,  per  dirne  il  vero,  non  molto  atto  a prevenire  gli  animi 
avvantaggiatamente , e che  porrebbe  anche  da  un  rigoi  ofo , o fchizzinofo 
Cenfore  venir'  annoverato  tra’ didetti  di  cui  tratta  Plutarco  in  uno  de'  Tuoi 
Opufcoli folto  qucfio  titolo delia  fevercbia daiita- 
Xioae  : ma  che  non  merita  biafimo  io  chi  vi  fofTc  per  forte  iocorfo  in  parte 
per  la  cognizione  della  tenuità  delle  propie  forze,  e della  comune  condì* 
xione  umana, la  quale  porta,  che  i più  accorti  fieno  airerrarefoggeiii;  e 
in  parte  per  orrore  ed  abominazione  di  quella.brutta,  sfacciata  ed  ingan* 
nevole  atiadiiiiagiftero.dipofrefibedi  IranAezza  cui  fanno  regnare  di 
molti  negli  faitti  di  quello  genere,  a fine  di  fopraprendcre  gli  animi  e cuo- 
ri de' meno  cguti  Lettori,  ufurpando  con  reitorica  efofiAìca  tirannia, iia 
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i.l 3 ...j  l/(!  VI' ^ • ..■;•■(  I 

della  vera  libertà  Ftoremina  confiderata 
"né‘  fuoi  giufti  limiti  : e della  Difèfà 
‘ de’ Sovrani  diritti  degli  Auguftiflfimi 
; Imperàdori , e del  S:  R.  Impero  lòpra 
la  Città , e lo  Stato-  di  Firenze . . ■ 

1 . 1 VJ.’  . i 1 ■ :l  , :'/■  . : ;7  ■ 

. , . C A P I.T  O L o il 


Prepar arnemo  à tutta 
la  Comroverjfià  : 


I 


r"  ■ j;  il 

$.  i.>  V ' Intrlietto  in  ogni  genere  di  ' JHput.l'  tien  d'uopo  di  un  Criterio , cioà 
I di  una  norma  propria  all' indole  della  Difciplina  > alla  maceria, ed  al 
' A—d  fine prefente  per difeernere  il  vero. fogl.  f 

■ '■  ■■■  ’*  ■ t.  Quella  regola  dee  eflerc  tale, che  niuna  delle  parti, le^ 

quali  difputano.polTa  ragionevolmente  rifiutarla  f.i  ' . ... 

j.  Che  fenza  laal  fatta  regola  cerca  fi  cercherebbe  di  dimo 
Arare  ciò  eh'  ì dubbiófo  per  via  di  ciò  eh'  è più  dubbiofo  ancóra . f.  t ■ 

4.  llCriterio  ha  due  uli;  l'uno,  il  dar  luce  efeorta  ad  inda- 
gare fereguiflèro  onon,e  come  l’egailTero  le  azioni:  l'altro,  avverate  le  azioni, 
il  conofettne  la  moralità  e gli  efiètei  legali. f.i.z 

j.  La  materia  della  dipendenza  o indipendenza  Fiorentina 
ha  meAieri  di  quel  doppio  Crirerrò:  e per  oonofcerelagiuftiziade’factipermez- 
zode’ prìncipi  noonegabilidel  jus,eper  conofeere  la  ioffifienzade’fatci  per  via 
del  tefiimonio  della  lloria  contemporanea  e di  documenti  veridici. f.z  ii.  . t 
6.  e feguent.  La  fola  cognizione  del  giullo  fcompagnaca  dal  co- 
nofcimcnco  de’ fatti  potrebbe  venir’ applicata  male:  e la  fola  cognizione  de' fatti 
Lenza  quella  del  giullo  ha  dubbiofa  apparenza  per  chi  non  cura  il  diritto,  o non  è 
pcrinu  della  difciplina  cui  foggiace  il  foggecto.f.  z 

8.r/>^.  Dovendofi  riferire  ogni  palTo  del  ragionamenti  a un 
complelfodi  regol«,oaunCr(rmaglullo'fi  Alma  bene Tefporre fui  bel  principio 
eife  regole, acciocché veggafi con qualediriciura fi  proceda. La 

IO.  Cominciali  col  premettere  regole  femplicllGroe  di  diritto, 
equelle  che  dalla  cagione  ificlTa  rioordanfi  per  la  colUtuzioae  de’ Regni:  le  quali 
t I,.  u a poi 
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poi  I fuo  I jpgo  93nÌempHdtà  e'cf\iarc|^«^goO(Vitf9l  lette  a'éa^»ticoIari.£  x 
■'  ■ ‘ 1»;  AfeiTtma  oni^trftlmintMicetlita  è «he  tómgli  uomini , 

fecondo  la  natura  fono  eguali  io  liberti,  f.; 

• /I  fi  chc^noB  MameiKC  àrycto  ciai«hedti>'i^i)>e|-ma 

•n£ftaiKlIuagUIÈazei.iuo|jiiqiJbAcJliAÉiai]C.f. jr  \ i , ! 

11.  Ed  e (Te  fecondo  Io  flato  di  natura  fociaoile  fono  riputate 
di  avere  la  liberti  i|ateral&  frf  ' f ■»  r/-  [ 7 I < /■  ;? 

‘ ^ *(’.-<Jiin4i  if-debho-in  alcaiii  df^imhoktrèsfl  altri  fuperio* 
riti  Signorile  non  viene  dalla  natura , ma  da' patti  chefpuntano  dal  coocorfodi 

v.  . . r ^ . v.- 

^ Ed  èleg^df  naturache  1 partii  oflèrvlno,  in  vlgoredd’ 
i ]vi6,erigere.CQrtgiu)lizig  altri  che  per  altrAgipllamepteda  Iwo  noa 
potrebbe  efigsrlV.fÌ4  ' . iZiii’.j  iiiìii,.  : ^ ..<1  ì 

• i£.  Quel  patto  più  ftrigne  che  venne  accompa^t\atodafegai 

Ii0ieflicà«iibtdfcti^olonridich}pat|tqivÌperobbIiiarfi'./'.4,’  ^ ‘ r ) 

' 17.  Fra‘p^t7Ìqucl]iri.flimanopiùracri|ChefanfìtraunCic* 
tadinh>e  lafuaR.epubbtìcjiitra;upA'^(ft|Q><^  il  fuo  Sovrano  ;tfq  uni^ipolo. 
ed  il  luo  Re  ; mentre  al  ben  coràuné  piu  cboferilcel'pflcrvanza  di  quéfli  che  degli 
altri  patti. f.$  - ‘ ■ *,  . • . . , - ; ■ ’ . ■ 

"iS.' Da' {hinclpj  contenuti  Dèi  9.  ir.  Ano  al  r4ificonolte.che 
ove  non  vi  ha  convenzione , io  vigore  di  cui  un  popolo  fi  refe  fuddito  egli  ha  già 
provata  la  fua  liberti  .fi  5 . O i 't  / < 

19.  Ma  chi  una  volta  fi  ritrova  eflèrfi  refo  fuddito  all'altrui 
Signoria,  fi  prefume  fempre  fuddito , fecondo  i principi  cootenuti  nel  §.  iyi6. 17. 
mentre  di  fua  nàtUfà  •'«  ^ort  di  pattj  conrrar  j , la  SUnorig  è Perpetua . f.  $ 

zck  Kèfolamente  vale  un  conlcntimento  totalmente  libero  a 
flabilire  una  giufla  Signoria:  ma  baSa  anche  un  ooofentimento  eflortoda  giufla 
forza. f.6  " ' . ■ ' 


li.  e feg.  II  confentimento  libero  produce  nel  Signore  un  do- 
minio,che  chiamaPd'Iftituziooe,edil  confentimento  forzato  undtmiinio.qhe 
diiamaii  diAcquiflo.f.  6 

zj  Sotto  il  dominio  di  Acquiflo  cade  un  popqltuclie  vien 
fottomeflo  da  Signore  flraoiero,  il  quale  io  giufla  guerra  ne  vinle  il  Signor  natu- 
rale, e fc  lo  refe  fuo  fuddito,  ovaflallof.  7 „ \ ■ T » 

Z4.  Dallaformadelleiflituzion«,ódcU'acquifloprimierodl 
un  dominio  debbonfi  mifurare  gli  obblighi  e del  Principe  verlo  i fuddit><e  dd^ 
fuddi  ti  verfo  il  Principe,  f.  7 1 : 1 . 

4J.  Chi  elTendo  fuddito  pretendedi  avere  alciine  libertà.o 
immunità, che  non  poflangli  venire  toccate  dal  Principe,  dee  provaredi  averc-a 
legittimamente  quelle  libertà  ed  immunità,  £7  -1 

■ a6.  Quefla  prova  faflio  con  la  produzione  di  parckolari  pri- 

vilegi1,0  col  teflo  delle  leggi  univerfali  della  Repubblica  tutta , del  Regno,  o dell’  : 
Impero  da  cui  dipende  la  Perfona  civile  foggetta.f.  7 1 - , 

. ■ ap.  Il  Principe  non  rien  d’uopo  di  produrre  fcritture  nè 

provare  il  fuo  efler  Sovrano.  La  Corona  fola  legitrimamente  ricevuta,  ed  il  «Urie- 
rodi  luturaè  liifficientc  titolo  al  filo  Principato.  £7 

z8.  Ove  da' precedenti  patti  non  fi  riftrinfe  al  Principe  la  po- 
deflà . eflà  viene  prefunta  eflèrgli  date  illimitata  fecondo  il  jus  comune . f.  3 
e.:;.  ..  . ..  »q.  Nè  la  podcflà  Sovrana  ha  limitato  il  tempo  alla  fila  dura- 

ta , fe  non  ove  compaiifca  da'  patti  efprefli  ; perchè  la  perpetuità  è il.  fiof  della 
iflituzióne  di  eifa . f.  8.  , - < 

- ^ jo.  Sono  eguali  gli  effetti  del  dominio  tanto d'Iflicuziooe., 

e,  quanto 


i 
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qaantodi  Acquilo  nell’ obbligare  ìlSorrdno  a-difendere  i fuddici,ed  i Sudditi  a 
maotencre  al  Sovrano  I diritti  fuoi.fS  • ' l . 

} I.  Il  nodo  tra  li  Principe  e il  Suddito  flretton  da  vicendevole 
oonfenib  lenza  vicendevole  confcofo  non  può  difciogIierfi:ed  al  confcnlb  riduconli 
tutti  i modi  legittimi,  che  lo  fnodano.r.  8 ’ 

; ja.  Involge  confenlb  la  volontaria  abdicazione, per  cui  il 

Principe  depone  illuo  diritto,  rimettendo  il  popolo  nella  natia  libertà -f.  9 ' 

Loinchiude  anche  latiranniaconfumatappcrchè  allora 
dichiarandofi ’l  Principe  nemico  del  popolo  già  non  vuole  più  unione  con  lui'; 
mentre  l'inimicìzia  pubblica  ^contraria  all’unione. f.9 

34.  Lo  racchiudeanche  la  dcreliziooe;  perocché  dee  elière  ac< 
compagnata  da  filcnzio  volontario  non  cagionato  da  ignoranza  o da  forza  : e 
ad  averli  per  non  derelitti  i diritti  fovranni,  balia  il  dare  lulficieote  indizio  di  non 
volerli  abbandonare. f. 9 ■ . t!  i;  • c> 

Anche  la  prefcrìzionc  richiede  unafpecie  di  confenfò; 
«rchè  oltre  un  lunghidìmo  tempo  efla  richiede  un’ ottima  fede  in  chi  vuol  pre- 
foivere  : e valeodoelfa  tra  gli  eguali , non  però  ha  egual  vigore  nel  fuddìto  co» 
tra  il  Sovrano  ; perché  acciocché  non  fi  dillrugga  la  focietà  civile,  e la  perpetuiti 
naturale  del  dominio , ei  bifogna , che  il  Principe  moftri  di  più  non  voler  poITcdere 
la fovranità occupata  da’ fudditi. f.9  ■ c a ■ 1 , 

Di  più  la  nccelTità  fatale  che  obbliga  1 (additi  a fottomat'.' 
terfi  ad  altri  trae  feco  il  confenfo  ragionevole  dell’antico  lor  Principe; perché 
allora  farebbe  contra  ragione  il  non  confentire  alla  ibrza  indomabile  della  necelTil 
ià,acui  tutto  cede,  fio  » i • 

1 . 37.  Corollario  che  ne  fegue:  II  Principe'tion  può  alienare  ad 

altri  una  parte  de’ fuoi  fudditi  fenza  il  loto  confenfo  ; perchè  d'obbligo  di  mante» 
oerfié  vicendevole  tra  il  Principe, e ifuJditi  .fio  -,  jO 

38.  E perché  rinfcudaZtone  è una  fpeeie  di  alienazione,  i 
popoli  che  non  cadono  in  fellonìa , concia  il  loro  volere  non  debbono  venirci 
infeudaci. f io  . > 1 >.  i 

■ ' 39.  Ma  la  faluce  pubblica  di  tutto  il  popolo  può  rendere  cal»> 

ra  lecita  al  Principe  riofeudazione  di  una  patte  di  efib  anche  contra  il  lorct 
volere. fio  -i  ■ 

40.  Né  a difeiorre  il  nodo  tra  il  Sovrano  ed  I fudditi , bada) 

che  tutti  i fudditi  fenzail  Sovrano  in  dò  fi  accordino  ; perché  oltre  il  patto,  che 
ciafeun  de’ fudditi  ha  contutti  i fuoi  pari  di  riconofeere  il  Sovrano,  tutti  infiemó 
l’hanno  anche  con  lui  di  riconofcerlo.f  IO  r . . ..le 

• 41.  Che  le  fovraccennace  fono  madìme  fondamentali  di  ogni 

dominio  fondato  fu  la  virtù  ^oodc  un  popolo  che  fu  fuddico  di  un  Regno , fino  a) 
tanto  che  non  mollri  di  eiferli  iaalcunode’mixli  leciti  liberato  dalla  foggeaiooe,' 
fcmprcdeeprefumerfifoggetto.f  IO  . ■> 

41.  Quindi  fenza  giullizia  fi  pretende  da  alcunché  non  fi  mU 
futinocónle  leggi  del  jus  pubbikodeirimperoRomanoGermanico  le  contro^ 
vcrfie  dell'  Impero  circa  rpie'  popoli , che  furono  una  volta  fog^cti  all'  Impero , éi 
de’  quali  non  colla  , che  mai  vcnilTcro  fciolri  da  rpjclla  foggezione , dando  cbe.dòi 
é un  prcfupporli già  liberi  .quando non  fono.f  ri 

43.  Per  applicare  gli  alDomi  del  jus  delle  genti  vi  vuole.» 
la  notizia  de’  farti . Elfetc  quello  generalmente  il  Criterio  di  tali  difpuce  ; ma  do- 
verfi  invelligare.fe convenga  alla  prefence  inifpecie.f  iz 

44.  Si  rende  ragione  del  perché  fi  rimonti  all’  antichità. 
Perchè  i Difenfoti  della  libertàFiorentina  non  determinano  unanimancnte  il  rem- 

a z po. 
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po.id  cui  Firenze  viiTe  foggetea  > nè  il  quando  ufcillc  da  foggezione;  e varia» 
no  nelle  ippotefi.f. iz 

4$.  Alcuni  vogliono,  che  niun  Cefare  Germanico  foife  Si- 
gnore di  quella  Città  ima  che nelcadere  l'antico Imperodi Occidente, ella  rima- 
nelTe  libera. f.iz 


46.  Altri  più  moderati  ficcontc  non  negano , eh'  elTa  (offe  già 
fuddita  de'Ccfari  Germanici , così  non  lo  concedono  con  ifchictcezza . f.  iz 

4i|.  Altri  prctefero  , che  la  Tofeana  tutta  col  cadere  dell* 
Impeto  Occidentale  ti  rendefle  libera,  f.  13 

48.  Altri  la  fola  Firenze.  Ed  altri  eh' ella  con  originaria  ed 
innata  libertà  raveflie  fino  dalla  fua  edificazione  od  origine  f.  13 

• 49  II  VFhig  incomincia  quella  libertà  folatnente  dall’ anno 

loto.  f.  ij 

50.  Ma  altri  la  cominciano  da  Carlo  Magno , dagli  Ottoni  » 
dagli  Enrici , da'  Feiferici , e da  Rodolfo  Primo . f.  13 

51.  Inconvenienti  di  t.ante  contraddizioni  ; mentre  vicende- 
volmente tali  opinioni  dillruggoiifi  non  poono  giullificare  la  prcteolione  cheta 
alcuna  di  elTc  fi  fondi . f.  13 

5Z.  Anzi  muovono  ragionevoi  fofpetto,che  in  tanto  fi  nic 
ghi  ogni  foggezione,  in  quanto  fia  imponibile  il  dimofirare  verun’Acquilla 
d'indipcndeoza . fi  14 

, )3.  Il  VP'higriprefo  dell' accagionare  a corto  di  ofcuraTantica 

Ifioria nella  materia  ooOra.fi  14 

54.  Breve  digrelfione  contea  l'Autore  della  Dijfert azione^ 
Iftorica , politica  ,f  legale  fu  la  natura  di  Parma , e Piacen^a.pet  aver  egli  vo- 
luto faediiare  il  Crrterrv  della  llocia  antica  nella  fua  difputa  del  medelimo  genere 

0 circa  • fi  14 

1 . ' 5$.  Simofira,cbe  il  metodo  novello  di  quello  llellb  Autore 

èmenoatto  e buono  al  fcwgetto  che  l'antico, e foliro.fi  i$.  feg.! 

56.  Chelalloria  ,e  i documenti  dell' antichità  non  peccano 

di  ofeurità  circa  la  cognizione  univerfale  de'domìnj  ; ma  folamente  cicca  le  minu- 
K citcollanze,eparticolaiità.£  18  'i  ' . r 

57.  Che  cofa  s'incenda  per  ifioria  antica, e fe  fia  inutile  iJ 
toccare  la  Romana  ? fi  19 

58.  Si  dimoftra  effere  utilifiìmo;  perchè  ajuta  l'intelligenza 
de' termini  necefiTarj.e  ferve  a chiarire  la  materia  tutta, che  lenza  dì  lei  mal. 
s'intende . fi  zo 


59.  Serve  molto  a fchiarare  gli  equivoci,  di  cui  quella  difpu- 
ta è piena;  ed  i quali  comodamente  fi  tolgono  colla  notizia  del  jus  pubblico,  d. 
delle  collumanze  eziandio  aniichilfimc de' Romani. I.zo 

fio.  Si  addurrano  quelle  iole  notizie  che  fpandono  lume  Ibpra' 
I punti  difpuuti . fi  ZI 

$1.  Che  ancóra  per  efamìnare  tutte  le  Ipotefi  , che  &n(i' 
della  libertà  Fiorentina  reodefi  necellaiìoil  cominciare  le  ricerche  dalla  prima., 
•tigine  fiella  di  Firenze  .fin.  feg. 


SOMMA- 


DTgitized'by  Google 


SOMMA  RI  O 

DEL  CAPITOLOIl  “ 


Che  tratta  della  condizione  de*  Tofcani  e ' ' 
di  Firenze  fotto  la  Repubblica 
Romana  ; e fotto  gli  antichi  - 

Imperadori  daAuguilo 

I lino  ad  Augufiolo,  ' ^ 

f . I.  T A Tofcana  tutta  pienamente  libera , et  indipendente , e retta  da'  proprj 
I A Principi  o Maeflrati , prima  di  ogni  dominio  Romano . fogi.  aj 

а.  Nomi  delle  dodici  principali  Città  di  Tofcana , fecondo 
ropinione  comune.! a} 

j.  Confini  deir  antica  Tofcana,  e fua  efteniìone.f.  a; 

4.  Nomi  direrfi , onde  li  appellò  anticamente  quella  Pro 
vincia.f.a4  . 

■ 5.  La  parte  di  Tofcana  che  fi  diflendè  dalla  Magra  all'Amo» 

ed  ancóra  di  là  di  quello  Fiume , venne  talvolta  indicata  e comprefa  lotto  'I  nome 
di  Liguria  • f.  24.  Perocché 

б.  Quella  parte  forfè  era  fiata  abitata  da' Liguri  prima  dell’ 

«rtivode'Tineoi  inltalia.f.a4- onde  > ...1  -> 

7.  Il  fito  ove  forge  Piienze  venne  anch'egli  talora  comprefo 
fotto  il  nome  di  Liguria . f 25 

• S.  ITofeani  fieri  nemici  dcHa  nuova  Roma  per  luogo  tem* 
poicccettone  i più  vicini  al  Tevere.!  a; 

9-  Fabio  Maifimoil.primo  a penetrare  per  la  Selva  Ciminia 
in  quella  noli  ra  Tofcana  .f.  25  ' 

10.  La  quale  rcflò  tutta  foggiogata  da’ Romani  cicca  l'anno 

di  Roma  48S.  ! a6  1 

11.  Econfeguentemente  allora  venne  in  balla  loto qiief  iuo 
go, ove pofeia fu  edificata  Firenze.! aé.feg. 

la.  Del  tempo,  in  cui  verifimilmente  veniffe  fondata  Firen- 
ze.!a8.  ecircaquello  i : : 'i'.  h.r.'i  ; 

1}.  Sidifamina  un  teflo  di L.  Floro, che  nomina  una  Fio- 

lenza.  !z8.feg. 

14.  Un'altro  teflodi  Plinio  che  ne  parla. Caq-Jó  ",  i 

15.  Un  cedo  die. Tacito, pel  quale  Fitenze  li  ritrova  efièr 

Colonia  .fjo.  31  ‘ . - 1 .,) 

16.  Sì  pondera  un  paffodi  I.  Frontino  fbfpetto  a' Critici .!;( 

17.  Si  flabilifce  per  vetifimile  l'opiniane  che  Fitenze  foflcj-; 
Colonia  di  Ludo  Siila . ! 32 

18.  Seguitata  da  LìonardoAretino,e  da  BloodoFlavk>.!3a.Ma 

• 19.  Rigettàta  dal  Volterrano,  e da  Vincenzo  Borghini,fbn- 

datiamendue  fui teflonon licurodel Frontino.! 33 

20.  Univeriàimcnte  lì  accorda,che  Firenze  foffe  Colonia.pro- 
vaca  tale  dal  Barghinitxdi'ifcrlzione  di  antiche  lapide,  fenza  fegno  di  tempo,  f-33 
ai.  Si  palla  adifaminareirarjgradidi  libenà,eiecQndizk>- 
I . ; ■ ni  ■ 
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si  dìverfe  de' popoli, o delle  Città  dipendemi  dall'Impero  della  Romana  Re- 
pubblica, f.  , .« 

'■  11. 'I  cMarnatì  i/^er/ erano  ió(iemèmentcf^,»^4///.f.  J4 
ì.  {.  Si  porta  l'cfempio  di  un  privilegio,  o frumento  pubblico, 
con  cui  alami  vaflalli  delta  Repubblica  furon  rjicbiarari  immuni, ed  amici  del  Po- 
polo Romano . f.  J$.  j6  . 

i 14.  Simolira  àdito^a^alogtatragliu^l,ecoSumidcll'anti• 
co  , e moderno  I mperó  nel  dichiarar  Mero . f.  ìj. 

2<.  Arrecafi  una  formula,  o un' efempio  della /iàertd,  e «»»?■ 
c/^fddel  Popolo  Romano  conceduta  a un'altro  Popolo  ,0  Città  incera . f.  jS. 

z6.  E fi  addica  l'analogia  chev'c  tra  le  prerogative  concedu- 
tefì  da'  Romani  a quello  popolo , c quelle  che  concedute  hanno  i Cefari  Romano 
Germanici  a' Fiorentini , ed  altre  Città  .f.  J9.40 

' ti  • ' • 17.  Iji  libertà  nontoglieva  l'obbligodidipendcnza,e  fi  f$ 

vederedoccohCìgnidcoHe  liberare Livitatem ,vel Provittciam.f.^t  , 

I r.nc-.,,  i .1  28.  Sì  .fatta  concelfionefiefla  è prova  della  foggezionej  ed  à 
irragionevole  {tendere  coH'equivoco  del  vocabolo  il  valore  deU’atto  oltre  la.» 
mente  del  concedente . f.  41 

29.  Quel  che  dal  popob  Romano  fi  praticò  co'  privati  e colle 
Città, fipraticòpure  co'Revinii  evalfnllidie(To.f.42 

jo.  Che  cofa  importaife  il  nominarli  Re , e regalarli  di  abbi- 
gliamcnri  regi;  con  ciò  non  vennero  iciolci  dal  valfallaggio , ma  più  volte  invellh 
ti  dei  Regno. f. 42 

2.1  ' i • ' ji..Sicontempla  \3Condizkmede'CoBfeilerati ,focì ,ocom- 
pa^ni  del  popolo  Romano.godenti  minor  gradodi  libertà  de' /r^e»Wa«niVi.£4» 

..  I . 1'  gz'.  Confederati  efenti  da  ogni  carico  ordinario,  fpefa,  ed  al* 

loggio  pubblico  inverfoiMaefirati  Romani,  f.  4;  ; 

-n  I r ■'  ggi  Ma  non  dalle  contribuzioni  (traordinarie  in  occafioni 
urgenti. f. 4;.  Che 

1 ■ .1.  ’ ••  J4.  L.  Poftumio'il  primo  atorre  alleCittà  confederate  quel 

privilegio  di  non  fare  ricevimento , regallo,  e alloggio  pubblico  a'  Confuli . e Mae- 
llrari  Romani. f.  4;  • 

Notafi  l'origine  del  cofiume  d'incontrare  le  Città , e rice* 
veri  ,!edalIoggia're  gl'  Imperadori  : e che  l'ellere  efenti  dì  quello  difpendio  non  i 
nota  d'indipendenza  totale,  f.  4;  t ; 

•n.iil.'.ia'.  ! ■ }6.  H debito  de' Confederati  di  contribuire  nacque  dal  parto 

fielTo , cioè  dalla  lega  ineguale , ma  non  fenza  foggezione  e ricognizione  dì  do- 
mìnio.f.4}  1 1 , 

37.  e feg.  Provafi  con  parecchi  tellimonianze  degli  Scrittori’ 
antichi , e fincroni.f.  44 1 ; 

ì.ro  1.  ut!..  11  . 40.:  Il  titolo  di  C(»federato , o fedo  in. gran  pregio  anche 
conceduto  a*  Re  .£  44.  Ma  7:  - 

• • 4t.  Chel'elTerè  un  Refociode'Romani  ,e  valfallo  della  Re- 

pubblìca>rra  per  prxo  lo  lltifo;collume  e cirimonia  le  di  difvellire  iRe  delRegno.f.44 
42.  Che  dal  nomedi  federato  e confederazione  mìlaiaeaic’ 
a'infcrilce.  alla  còcal'  ihdìperdenza  .fi  4; 

..••ot,  I.:.  ..  4J.  QiwUtà  de'Municipj,e  delle  Colonie, e grado  della  li- 
bertà loro . fi  4$  r 

■'7  . • 44.  Manicipjdiduelòrre.f.46 

: t j'  ’4c.  Amendue  le  forte  foggette  a' Romani,  nonlollaote  che  r 

portalTero.  il  nome  dì  Re  pubbliche,  fi  46  . ' -'2 

46.  Tutti 
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' 4<.  Tutti  J Municipi  pagarono  contribuzioni  alla  K.epubi>l^ 

•bà'9^aiaDa.f.46 

n .-iìr.i'i  ' 47.  I Maellrati  municipali  ubbidivano  a'  Maellrati  Roi^ 

Di.fn47'iuil  i! j ■ - ; 

'cJ  , jr,.i.  4S  Nelle  controverse  pubbliche  di  Municipio  a Municipio  j 
di  Municipio  a Colonia  ed  altre  Città , Roma  efercitava  la  giudicatura  fup«^ 

y.  '..j,.;  49.  Cheoonèbeochiaroachidelledue.craMunicipioeCaf 

Ionia  > fi  afpettalTc  la  preminenza.  €48  . , 

•I  . .c  501  Sei  Romani  ftelTi  viventi,  e prefenti  llgnorarono,  non 

efler  maraviglia  che  in  oggi  non  Ocooofca  la  prccifa,ediflinta  condizione  delle 
Città, de' Duchi ,e Marchcli de' tempi  baOì ,e  medj .f.48 
. . . ..  SI.  Se  ne  conclude  il  fimile  a favor  della  dnbbietà  di  alcuni 

punti  non  bene  accordati  tra  gli  Scrittori  moderni  del  ju$  pubblico . f.49  v 

. ' 5Z.  Che  tale  dubbiezza  nafee  non  dal  difetto  della  difciplina  , 

ladcll' erudizione , ma  dalla  natura  de’  governi  non  monarcali , e compolUda’  fud- 
diti  indiverfo  grado  di  foggezione , e di  libertà.  L'ignoranza  dello  jusde’Mu, 
aicipali,  e delle  Colonie  comune  ancóra  agli  uomini  dotti  in  Roma,  onde., 
weoiflc.f.49  I -.  'I 

5J.  Difputa  circa  la  preminenza  de’ Municipi  rinnovata  duo 
fecoli  fono , ed  anche  ne’ tempi  noiiri . f.  50 

i l.  » ; . 54.  e feg.  Si  efamina  un  fuppofto  del  Borghini , onde  volle  io, 

ferire,  che  1 fondatori  di  Firenze  fodero  parte  della  Repubblica  dominante,  Cfei 
tadim  primàri  di  Roma,  e non  fudditi.  Si  rapprefenta  II  catateere  di  quello  eru> 
dltóSoritiorc.elipallà  aconfiderare  la  vera  condizionedelle  Colonie. f-  SP"  Si  . , 

56.  Si  dà  per  conceduto  che  Firenze  foife  Colonia  ycramepfft 
Romana,'ahéo(chè  non  fia  da  alcuno  concludentemente  prevato . f.  54 

57.  Il  iuadi  cittadinanza  Romana  non  taqto  perfetto  pcljg 
Colonieqaaota  era  negli  abitatori  di  Roma  ftdfa.f.  54 

58.  V feg.  Effetti  che  produce  l'imperfezione  di  tal  Cittadi. 

Danza, edidcrenza  notaSile  traCittadinivetiRomani,eiColoni.f  ss  I , 

60.  e feg.  Colonie  de’ Romani  dimoftratefuddite  colje,  gutpa 
ntà  , refeinpio  e la  pratica . f.  sb 

6j.c  Jeg.  Modo  che  tenne  la  Repubblica  Romana  in  gaaiga* 
K le  Colonie  difubbidienti  : applicato  al  coduroe  degl’  Imperadoti . f.  58 
u 66.e  Jeg,  EfempidiafprogafligodatodallaRepubblica  alle- 

Colonie  rubelli.f.59  . 

68.  r feg.  Con  tutto  che  le  Colonie  avellerò  il  loro  Senato  ,, 
Goofolato  ,e  Maedrato , e portadero  altresì  il  nome  di  Rej^ubblica , ciò  non  figni- 
ficava  indipendenza;  onde  non  dee  fignificarla  nèpurene  tempiroedj,ebadt,e; 
moderni,  fe  non  concorrono  altre  fufficienti  ragioni,  f.  59  , 

70.  e feg.  Che  le  Prefetture  rette  da',Covernatori  ipaixlàti 
dalia  Repubblica,  o dal  Principe  tuttavia  fi  chiamavano  ancóra  Repubbliche 
che  ciò  potette  Ilare  inficine  ancóra  se' tempi  medj,  e baffi  nelle  Città  di  Tofea- 
na »c  ìq  Fitcozc*  f*  6o  * • ••  . . I ■ ' 

7J.  Breve  dlgredìone  folla  maniera, e fulla  giuilizia,e  fql, 

joj , con  cui  i Romani  dedlicevaop  le  Coloni?  loro  ne’ paefi  vinti . f6t 

74.  Si  riduce  tal  jusaldirittodiguerratefeoondoilBorghi- , 
Di  fifondafull’ulànzautiiveffaieditutte  legentit|iquellaetà.f.6i.6i 

75.  Delle  Coloniededscic  in  terreni  competati  dalla  Repqh», 

blica.f.6x  . 

76.  Ogni  terreno  di  Colonie  Romane  era  tondo,  e continuo 

a ede- 
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B «fletè  fondo  della  Repubblica )deir Erario lO  Fifa)  di  Roma. £6j  _ 

77.  Delle  caufaiiiì  di  iftituire  le  Colonie  Romane;  doe^pria* 
tipalmente  per  premiare  i ferrigj,e  la  fede  paflàca  de'  Coloni;  per  tener’ (a  freno  le 
centi  foggiogate;e  pet  difendere  colla  forea.e  virtù  loro  iconfini  deU'IiapenBnbt 
. . "i.  Tal  fine  venne  anco  figo  Uicato  dal  modo,  con  cui  le  Co> 

ionie foleanfi fondare. f. 6;  .“.T  ’ 

79  f Obbligo  di  fedeltà  verfo  la  Repubblica  Rocnnt 
delle  Colonie  Romane,  e per  doppio  titolo  dì  Cittadinanza  Romana , e di  «flètè 
Coloni.  £64  i'  I 

■ fi.  La  Repubblica  Romana  fondatrice  delle  Colonie  tin» 

nea  fovrana  di  effe,  e de' terreni,  come  lo  infegna  Sitolo  Fiacco,  f.  6f  : 1 

8}.  Terre  de'Coloni  feemati  dal  cal'0,0  caduti  io  fellonia 
ricadevano  al  Fifco  . E fuora  di  quelli  cali  era  ingiuflo  invcllitne  novelli 


Coloni. f.6j  ” ■ ' 

. ■ 84.  e jes,.  Giovanni  Villani  a torto  accufato  dal  Varchi  dì 

falfità , per  avete  detto  che  Firrnxe  fu  Camera  dell  Impero , ed  i Fioreatiai  erm 
no  [additi  et  una  co'Romaai.{,6i  1. 

• 87.  Proponefi  per  modo  di  niodeflo  quefito  fe  i Coloni  Ror 

mani  poteflero  aflimigliarfi  a'  Feudatari  dell'  Impero  Romano  in  ordine  alla.» 
foflanza , o eflenza  del  vero  Feudo  ? f.  66.  £ 

88.  Tentali  di  trovare  l’analogia , e proporziooc  perfetta  d^ 

paragone , pefando , e comparando  tra  di  fc  efattamente  le  caufalitè dell'un', e 
dell’ altro  genere.  £67  : - .-  7 

89.  Sì  mifuralalimilitudinecolla definizione, chedannodel 

Feudo  i Mae(tri,e  s'incontraoo  i requilìti  del  Feudo  alttesi  nella  Colonia  Ro< 
ihana.f.67  - . 

90.  r feg.  Si  fa  colia  flelTa  diligenza  la  difamlna  delle  difpaticà 
che  vi  fono  tta  1 Feudo  odierno , e la  Colonia  Romana . £ 67 

91.  r feg.  Si  fa  vedere  che  le  difparilà  confiflono  puramemo 
nella  denominazione, nelle  accidentalità  eflrinfeche , formalità , folennità , e co- 
ftumi  mutabili, fenza  toccare  la  eflènzadel  Feudo; e che  perciò  non  lalcia  di. 
eflere  valevole , e accurata  la  fomiglianza . f.  68. 69 

ICO.  Che  rommeflìone  deH'omaggio,  o giufamentodi  fedeltà 
non  ìmpedifee  reirereFeuda:ario.£70 

tot.  Kè  pure  l'ommiflione  della  Inveflitura  ; purché  non  s'iiwt 
tenda  l'invellitura  reale , cioè  reflere  meflb  in  poirelTo  da  chi  ne  ha  l'autorità . £70 

101.  Molto  meno  importa  che  non  fané  rinnovinole  ioveui» 
ture  ,dovendofi  rimirare  il  primo  titolo , ed  iflitutodel  polfeflb . £ 71 

10;.  Che  per  ifpiegare  la  connelflone , o relazione  morale  o> 
civile  che  paflava  tra'Coloni  Fiorentinl,e  la  Repubblica  Romana  ù polfonocoove»' 
nevolmente  ufare  ì nomi  di  feudo , e il  termine  di  Feudatario  : non  per  altro  flne  ^ 
che  per  conofcere,e  fchiarare  la  qualità  interna  della  condizione  della  Colonia 
Romana.  £71  , 

104.  Che  noni  punto  un  menomare  la  dignità  dell'antica. 
Colonia  Fiorentina  il  nomarla  feudo  della  Repubblica,  o dell' Impeto  Romana, 
antico.  £71 

105.  Confiderata  eziandio, come  la  vuole  il  Borghìni»per 
membro , e parte  di  Roma  .£71 

106.  ejeg.  Poiché  non  implica  runocoU’altro,cfàrebbeaflùr-. 

do  il  pretendete  tal' implicaoza&c.  £71.72  - 7’  ; 
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■FìivuZf  fotti  gl"  Jmpei-iJóri'Miìttil 

A R T I C O . L O I I. 

c-  ì.  ■ • , ^ '■  •■  ■ • C'  ì 

' I Chr-tMta  della  condizione  di  P ìrenze  fotto  gl"  Imperadorl  Romani 

antichi  da  Augnfta , jino  a Auguftoto . \ 

i:  le,,  J : ;1  I V 

5.108.  Li  (fletti  particolari  che  elastina  Città  feoc)  per  io  cangiamento  «ieila 
' V T ■ lotma  di  Repubblica  in  governo  Mooarcalc  non  lì  ponno  faperc^ 
precifameme . 1. 71.  Perchè  , ; .1 . i.'.-.i..-. . t 

• JI-;  i‘)  r : 109.' Non  fl  haniKVle  Sroriedimeflìche^eprlvate;cla Storia 

Romana  univerfale non dpDncquelle  notizie  minute. f. 71  ' . • 

> • "<  Ito.  Gli  vnivetfali  però  fono  fuificiente  feorta,  e da  più 

p^rrnVidar/ficuriripuòconcludereunaverità  alla  volta  , f.  71  •'  ••■.j  .T 

- ■ ■ ••  j fi  3.  jii.  Che  aflurdo  pazzo  farebbe  lo  eligere  inqaefta  genere 
prove  minute , e cavate  da’  facri  fcrigni  > od  archivi , e non  fi  contentare  dell'  indu- 
zione che  lì  7a  dalle  peoprletA'cofflpetenti  univerfaimcnte  ai  genere , a quelle  delle 
fpecie  che  gli  fono  fubordinatc . f 7Z  ■ '■>  ! • j ...  ; 

/ i!i  Ili,  Primanotaditiotabilemutazionecomuneatutte,refle- 

redivifa  l'Italia  In  Provincie,  al  che  diede  la  prima  dil'pofizione  Aoguflotf.’7J 

• 1 iiiiA  . )’•  il»}.  Signiflcaiodel  termine  redìgerfAn Provinciam  oppo- 

fto  a quello  di  liberare  Civitatem , vel  Provinciam  mentovato  di  fopra  5-Z7.  f.  7 j 

•f  .ijr.'.X  i;  i'14.  Laibrtede'popoiitattie  fuddiridcll'lmpero,apocoa 

poco , e non  in  un  tratto  divenne  eguale . La  condizione  delle  Provincie  i e Città 
ineguatemergradodi  libertà, e de' privilegi  ; ma  eguale  tra  tutte  nel  contribui- 
re al  Fifeo , c nell’  ubbidire  a’  Mar  Arati  Romani . f.  7;  > 

11$  Che  la  Tolcana  ; e Firenze  cadeflè  lotto  quella  condizio- 
he,  lì  prdva’ con  autorità  antiche  ; e viene  accordato  lino  da  Bartolommeo  Scala 
Ilorico  Fiorentino . Carattere  di quefloScrittore accennato.  Augufto,egli  altri 
Impcradori  fi  rifervano  di  difporre  de’  Regni , e Stati.de’  Re  vaflàlli . f.  7J  74 

116.  Che  Firenze  potette  lotto  la  Monarchia  ritenere  il 
Nome , e l’Ordine  di  Repubblica, Senato, Decurioni , Grado  £quellre,e  fimili; 
macon  più  Uretra  fubordioaziooe  di  quella  ch’ebbe  l'otto  la  Repubblica  Roma- 
na.£74  . 1 f.‘.  1,T. 

< 117.  Firenze  qual  Colonia  come  partecìpalTe  veriCmilmence 

della  Cittadinanza  Romana . f.  75 

118.  Non  fi  trova  per  più  de’due  primi  lécoli  commemora- 
zione di  verun  nome,  di  que’Maellrati  Romani  i che  hanno  retta  laTofeina,e 
Firenze.  £75 

119.  Conghietrura  probabilecbeAotoniooPiofofleConfu- 

iarediTufeanaprimadieflere  Imperadore  £7).  76  ' 

^ . . f Ito.  Dalla  fine  del  fecondo,  e principio  del  terzo  fecolo  in  giù 

lì  può  coAruirc  una  tal  quale  ferie  di  Correttori , e Confulari  di  Tofeana , de’  quali 
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Teodofiano.  Onde  gli  hanno  ricavati  il Pancirolo, Giacomo Gottofredi, ed  ul- 
timameme  il  Sig.  Abate  Demenico  Georgi . f.  76 

izi.  Divifione  d'Italia  fatta  da  Adriano  io  diciafette  Provin- 
cie, delle  quali  per  numero  la  Tofeana  lii  la  quinta . £ 76 
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d’Xcalia.f.76,  < 

iz;.  La  Tofeana  nollra  afpettò  al  Vicariato  di  Roma . £ 76 
■ 124.  Filippo  Briczio  nel  Tuo  pararello  della  geografia  antica 

e moderna  fente  il  coùirark>,ma  contra  ragione. £7$  ’ 

. - . b . _ - ' 11$.  Le 
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■■  ‘ 144.  Ragionamento  di  Jacopo  Gottofredo  , che  lo  afleri, 

cfiunioato.f  8z  . > 1 


■ 145.  Confiitarodal  P-Sirmondo  .f.  83 

14Ì,  Olibrlo  Confiilare  di  Tofcana  l'anno  37afi  84 
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1)1.  Della  dignità  de' Correttori  .f. 86  , 

'-  I .’c  151.  Dell’uficio,e  potere  loro  uguale  a quello  de' Prefidi,c 
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fìrenxf^Uéiì*  [otto  ìli  Eruli,  e Coiti. 

^Conrolar).  Paragone  con  quello  de'  Conci > Duchi , e Marchefi  conilderac!  per 
nou iubordinati  gli  uni  agli alrri.f.S6  : 

15;.  Aveano  univerfal  giuridizione  , ma  attendeaoo  fingo* 
larmcnte  al  far  portare  i Tributi, e Cenfi  al  Fifeo.  Dcll'uiicio  de’ Numerar;  e 
Tabular;  cuftodi  degli  Archiv;  e delle  Scritture  pubbliche,  e private  deile  Ciccil; 
crafegnodi  molta  foggezione.f.S6 

154.  Effetti  naturali  della  Dominazione  Monarcale.  Gover* 
no difpotico  univerfalmcnre  fotto,  e dopo  Chftancino  Magno . f.  87. 88. 89 
' 155.  Si  moflra  con  qjeiii  nuovi  argomenti  che  concra  ragio- 

ne il  Varchi  tacciaife  di  falfità  Giovanni  Villani  per  avere  chiamata  Frrrn^c  Cd* 
mera  delt  impero . f.  8q 

156.  Tofeana , e Firenze  ubbidiente  all'  Im|iero , e tributaria 
al  fuo  Fifeo  fino  all’  occupazione  di  Roma  fatta  per  gli  Bruii , cioè  fino  a Au- 
guflolo . {.  90 

lyj.  Paffaggio  alla  dominazione  di  efiì  Eruli,  e de’ Gotti.  Si 
propone  di  efaminare  quanto  pefa  la  fuppolìzione  che  le  Città  di  Tofeana  acqui* 
itaflero  piena  libertà  colla  declinazione  dell’  Impero  in  Occidente  &c.  f.  90 
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• II.  Della  qualità  di  Teodcrico.f.  96. 
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lia. t.  96 

14.  Torna  a trattarfi  ordinatamente  dell’ ufanza  di  concedere 
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' 50.  1 primi  portamenti  di  Teoderico  dopo  la  conquida  d'Itg' 

iia  furono  veramente  da  Re  Vadallo , e Feudatario  dell'  Imperadore . f.  i|o 
Jt.  Regna  in  Roma  col  confenfo  di  Celare,  f.  Ilo 

52.  Per  prender'  il  nome  di  Re,  o Duca  e le  V elli  Reali , cerca 
il  confenlb  dell'  Imperadore , gli  vien  mandato  il  Regio  Abito  .f.  110 

53.  Il  donare  il  Manto.o  Abito  Reale  era  un’ invedirlo del 
Regno  datogli  infeudo  all’ ufo  aotichidìmo  della  Repubblica  e dell' Impero  Ro- 
mano, fin 

5^  Tale  ufo  avea  continuatodall’antica  Repubblica  fino  a 
quel  tempo, edipoì finoaGiudinianoeCarlo Magno. fin 

3 $.  Si  conferma  che  ciò  era  uo'invedire  del  Regno  conceduto 
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57.  Celare  parrecipa  della  podedà  di  governare  Roma  , e 
l’àtalia  come  appare  dalle  lettere  di  Teoderico , e di  Anadafio  Imper.  f 1 13. 1 14 

58.  Siprovachefi  feceroda  lui  atti  folenni  in  ricognizione, 
della  feudalità . C 114. 115 

59.  Credenza  comune,  o tradizione  eh'  egli  mandadè  io., 
fegno  del  Feudo  c^ni  anno  uno  da)o  di  terreno  d’Italia  al  Fifeo  dell' impera. 
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71.  Si  troraelfere  alla  moda  il  mandare  Conti,  e Duchi  nelle 
Città. e Provincie.!. izo 

71.  Suflifte  tuttavia  il  Vicariato  di  Roma;  e forfè  l’apparte» 
nenza della Tofeana  Annonaria  alla  giuridizioncdi  elTo.f.  rzo 

7;.  Si  mandano  nelle  Provincie  Correttori  come  focto  gl'Inv 
peradori.i  quali  invigilano  all' efazioned^' tributi.!,  tao  ■ 

74.  Della  equità,  e regolarità  che  olfervò  Teoderico  nell' 

efigere  i tributi  .f.  120  ' 

75.  Che  quelle  erudizioni  Storico-politiche  agli  eruditi  notit 
fiirte  fi  fon  dovute  ricordare  a confufione  degli  oppofirori . f.  tao.  la  i 

76.  Si  arrecano  prove  partirolarilfime  oltre  alle  generiche  » 
che  Teoderico  avea  Fifeo  >cMinillriFifcali  nella  Tof'ana.f.iai 

77.  Chiamati, fra  gli  altri  «Canonicati,  f.  lar 

78.  E quelli  nellaTofcanaeziandioAnnonarianollra.f  lai.ias. 

79.  Si  accenna  il  modoche  tenne  in  far  decidere  le  liti  inforte 

tra  un'  Italianoo  Romano,e  un  Gotto  ; cioè  ciafeuno  fii  giudicato  fecondo  la  legge . 
nazionale  fua.f. laa  < . 

80.  Teoderico  non  avea  la  facoltà  legittima  di  abolire  le  leggi’ 

Romane  ; perchè  non  eraLegislator  fupremo , ma  mero  Cullode , Confetvatore  , 
ed  Amminiftratorefubordiuaro delle  leggi.!.  laj  > 

Si.  Che  i Gotti  aveano  le  loro  dimore  mcfcolatamente  cogl*. 

Italiani.!.  la; 

8a.  Teoderico  provetle  tutti  1 polli  Cìvici  di  qualche  mtvi 
mento  nelle  Città,  come  fi  fa  in  oggi  nella  Tofeana.  f.  la; 

8j.  Problema  le  i popoli  Italici  follerò  meno , o più  felici  fot»  > 
fo  Teoderico, che  fono  gl' Impcradori  , avutali  la  debita  dillinzione  de’  ter»» 
pi.fiiaj.  114  . ' . !,  1 T I 

84.Che 
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’ ' '' r;-  ' '' 84.  ConvenltnzadimodidiTeodalco  lovcrfoilSenacoR» 
mano  Tino  alla  fine  del  fuo  Regno.  f.iz4  . - 

' ' ' 8;.  Rimedia  alle  fazioni  de' Colorii  e dà  Spettacoli  alpopo- 

lo  Romano . f.  124.  IZ5 

f I < 86.  Vaolé  l'oifervaoza  della  legge  t e della  lingua  Roma» 

oa.f.  12$.  , 

c tj.  Rellgioriifimo  ofiervatore  delle  Coofuetudini  canto  a prò 

Tuo,  che  de' popoli,  f.  125 

' • < .w  88.  Riftora  e fabbrica  Edifizj.  Uuol’ in  ciafeuna  Città  di  con> 

to un  regio  Palazzo,  f.  12;  , 

c 89.  Moderazione  a con  cuiefercita  lafuagiuriJizione  fovra 

gli  Ecclefiaftici  nelle  cofe  temporali . f.  125 

2 ''  u. ’Ainmioillfa  giudizn'dillributiva  tra  gli  Ecclefiaftici  1 e 

fecolari  in  intereftì  fecolari.  Accorda  la  protezione  particolare, oltre  alia  unfi 
veriale , e naturale  da  Kii  dovuta  tanto  agK  uni  a quanto  agli  altri . f.  125. 126 

91.  Si  arreca  la  fòrmula  di  una  tale  Pracezione,  Salvaguar- 
dia.e Mondiburdio;  per  levare  via  i’equivoco  che  in  quefta  cootroveriia  alcuni 
èrgono  circa  cali  acci  dimanati  dagli  Augufti  Romano  Germanici . f.  126 

92.  Tofeani  nonpoteano  eftrarre  le  loro  merci  evettuaglie 
dal  paefe  feoza  fpecial  licenza  di  Teodetico.  f.  126. 127 

9J.  Si  riconferma  che  la  Tofeanaera  mediatamente  foggetra 
agli  Augufti  I non  ottante  il  filenziodi  più  Autori icropinicoe  del  volgo,  f.127  . 

94.  B che  a quello  titolo  Tcoderko  era  V afTallo  e Feudatario 
vero  degl’  Imperadori . f.  127. 128.  > 

' 'I  ) 9;.  Che  non  appare  che  mai  negafle  tal  cofa.f.  128 

. > 96. ryèg.  Bensì  che  precipicafte  li  prendere  le  Velli  Reali  fen- 

za  afputame  la  licenza,  cche  ciò  eccitò  icootentezze  tea  di  lui,erimperadore 
Anaftalio.f.  128. 129  . 

98.  Lettera  di  eftòTcoderico  in  tuono diiumilevaflallofcritta 

all'Imperadore.f.  129.  -j.  ,i  , ^ 

99.  Medaglioni  coi!' impronto  diCefire  e di Teoderico, in- 
dizio di  dipendenza,  f.  129  ' 

j 100.  Tra  Teoderico,  e l’iroperadore  Giuftino  fucceflore  di 
Anaftafio  fi  danno  gliftefti  indizj,  ed  argomenti  di  fubordinazione.f.  ijo 

tot.  Sconcerto  grave  inforco  tra  rimp«radore,edilRe  per 
la  Religione  difendendo  elfo  gli  Ariani . Si  pondera  fe  ciò  implichi  colla  ricogni- 
zione di  eflere  Feudatario , e Vaffallo . f ijo.  1 jt 

102.  Teoderico  morendo  dà  fegoo  di  ticonofeere  il  fuo  Re- 
gno per  dipendente  dall’ Impero  .f.  z;i  i:i  • 

loj.  Ataiariconipotedi  lui,efucceftbre  firicooofcevalTalla 
di  Giuftino,  e di  Ciuftioiano.  f.  121  1 1 

104.  E Amalafventa  dopo  la  morte  di  Atalarico  fa  lofteiTo  e 
più  coll’ ImperadoreGiuftiniano.f.  t{2 

io;.  Tofeani  ricorronoa  quefta  Reina  coocrateufurpaziooi 
prepotenti  di  Teodaco  Principe  del  Sangue  regio  dimorante  o comandante  io  To- 
Icaoa . f.  1J2  ' 

206.  Amalafventa  fceglie  per  conforte  del  coro,  e del  tmna 

Teodato.  f.iJ2‘ 

107.  Chiede  prolungazione  de' patti  di  teóece  U regno  da_> 

Giuftioiaoo.f.  IJJ  ~t 

108.  Teodato  là  lo  fteftò  eoo  una  lettera,  che  Dota  cor  Lftìooe 


di  vallàllaggio . f.  i 


. 109.  Altri 
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.r  ..  109.  Altri  fegoi  che  danno  entrambi  della  loro  fubordinai- 

llone.f.iJJ  t ■ , 

. ' Ito  tfeg.  ProKechesIngerilce  rimperadorenelrammini- 

ftrazione delle  cofe  pubb  k'he d’Italia,  f.  IJ4  l” 

.,,.1  ] m . Tcodatoiadar  laioorteallaRegina  ,econciò  merìtaìl 

gaftigodi Cefare.f  IJ4  • ’ ' t 

< iij.-Cercadigiuflificarfi.fcufatfi.fcfarfiperdonare  appreflo 

riinptradore.  f.ij4  ijs  r ' V •'* 

. • ••  114.  Teodato  prolnetiedi  conlegnare  laTofcana  in  porerc 

totale  di  Ctfare.  f.  IJ5  ■ ' ‘ '.\f  • i . 

’ I . 115J  Giuftiniano  ofièro  manda  Belliiàrio  in  Sicilia  contro 
Teodato.f.  :J5  " 

r ' ' 11$.  Scrive  a’ Franchi  .addimanda  da  loro  ajuro,  ed  accenna 


le fue  ragioni  ibvrà  l’Italia. f.iJ5  , -li  ri 

•1.  117.  Bcllilarioconquilla laSicilia.f.  195  > ,u;  j 

118.  Trodatovìeneaftrettiifimi  pattidivaiTallaggio.  Meda- 
glione che  rapprefenta  lui  e l’Imperadore^he  fi  vuole  fetto  in  quella  octafiunri'.i;6 

1 19.  Lettere  di  Gudclina  nuovaCoofurte  di  Tcodatorelative 

aque' patti  di  vafiàllaggio.  f.  ij6  < ' 

no.  e /fg-  Lettera  di  Teodato  all' Imperadere' colla  quale  4 
dimette  del  regno  a fatto.  Cìiufiiniano  gli  fa  aflègnate  il  Patrimonio  dilla  Cafa 
Imperiale  .f.  196. 137  . 1:0-:,, 

. ■ ni."Letteradi.Teodato,cheprovacomeegliregnòfubor- 

dinatamente.e  refe  conto  del  filo  governo,  f.ijy.  , \":ri^ 

'•1.  izji  Teodaroli  pente,emancadifcdeall’Imperadore.f.i37 
.t  ' ' 124.  Bellifariofcguitalaguerra,  ed  alTcdia  Napoli  .f.i;7  138 

tzj.  Napolitani  tergiverfando  capitolano  con  Bcllifaria 
avvantaggiofamente  .f.  138  ...i., l i 1, 

I . : ; 11&. Si  pentono,  e gli  fanno  oftinàtilfima  refifienza;  fono 

prefi , e me  (fi  a fiacco . f.  138. 

. 117.  Giuoco  che  fi  fa  del  vocabolo  libertà  ne’ maneggi  de’ 
Kapolitanicon  Bellifario.f.  138  1 

118.  Vittige.  eletto  io  Re  da’ Gotti  che  fa  uccidere  Teo- 


dato.f. 138  j ■ 


' ' • ' > 119.  Roma  chiama  Bellifario.  Egliv’entra.e  mandane  le 

chiavi  all’ Imperadore . f.  139 

130.  Bellifario  imprende  la  conquida  della  Tofeana  Kami 
refide,  e poi  iprefa . Pcruggia  .eSpoIeti  fonoprefe  ancóra.  Peruggia  chiamali 
Citta  Capitale  di  Tofeana . f.  139 

< ■ ■ tji.  VitiigepreparafiaH’adediodiRoma.eBellirariolafcia 

prefidiati  i fudJetti  luoghi  della  Toicana  Urbicaria.f  139 

Erichiama  a sèlefiif  genti.f.  [39. 140 
133.  e feg.  Vittige  tentò  co’ fuoi  Oratori  di  pervertire  i Ro- 
mani , e fa  breccia  negli  animi  loro  . f.  140 

' 135.  Per  profittare  della  commozione -manda  Imbafciadori  a 

Bellifario,  i quali  in  pubblico  efpongono  le  ragioni  de’ Gotti  fovral’Iulia  : Belli» 
iàiìodicequelledcir  imperadorc  . f 140. 141 

1 36.  Lettera  di  Bellifario  all’  Imperadore  onde  fi  apprende  lo 
flato  delle cófc, e la  importanza  dell’  impegno  prefo . f.  141 

137.  Vittige  fl.ancodell’adedio  tratta  di  pace , manda  nuovi 

Oratori  a Bcliifario  e fi  difputa  tra  loro  di  nuovo  delle  ragioni  che  hanno  lull'  Ita» 
lia  che  fi  ponderano  qui . f.  141. 14Z  1 

I I 138.  Vitti. 
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' Fìrenzf  ^uale  folto  i Cotti • 

ij8.  Victige  manda  Inviati  aCoflantinopoIi  c chiede  patti 
tollerabili  fupplichcvolmeme , e a coflume  di  vaflallo . f.  14J 

1J9-  Giuftiniano  gli  accorda  la  dimandata  pace,  e il  pofTeiro 
d'Italia  dal  fettenttione  del  Po  : ma  Bellifario  trova  modo  di  fcanfarne  la  efecu- 
zione.£  144 

140.  Vittige  ialTediaro  in  Ravenna.!.  144 

141.  Bellifario  accudifce  alla  conquilla  della  Tofcana  Anno- 
naria, e fa  alTediare  Fiefoli  con  intendimento  di  fpiantarla.f.  144 

142.  Fiefole  arrcndcfi  a Cipriano  e Giuftino  Capitani  Greco- 

Romani,  f.  144 

14;.  Milano  moflra  fua  fede  inverfol'Imperadore;  chiede  a 
Bellifario  prefidio  Greco-Romano . f.  145 

144.  Prefa  di  Ravenna, ediVittige  ilquale  condotto  aCo- 
flantinopoli  finifce  i luoidldavafrallodeirimpcro.f.  145 

145.  Italia  tutta  ritornata  lotto  l'immediato  dominio  degl' 
Imperadori , eccet  tone  una  fola  Città  nel  Piceno . f.  146 

146.  Pelllmo  governo  de' Capitani,  e Governatori  Greco-Ro- 
mani in  amenza  di  Bellifario  fa  riprendere  animo  edafcendemea'Gotti-f.  146 

j-  T47.  Ararico  eletto  Re  de'  Gotti  manda  Oratoti  a CoHanti- 

nopoli  e tratta  di  fottometterfi,ma  vien'uccifo.f.  146 

148.  Totila  fatto  Re  debella  tutta  ritalia;  e fa  porre  l'alTedio 
aFirenze  prefidiata  dnGiuftino.f.  147 

149.  Al  fentire  fopraggiugnere  poderofo  foccorfo  da  Raven- 
na IGotti  levano  ralledio,c  fi  ritirano  a Val  Mugello. f.  147 

150.  Ivi  alfaliri  da' Greco-Romani  gli  feonfiggono . f.  147 
i$i.  I foldatiprigioaiGarrollaoolòttoTotila,chelorokmo- 

flra  affabile . f.  147 

i$i.  Giuflino  ricoverato  di  nuovo  in  Firenze . f.  147 
15  J.  Gli  Autori  del  trattato  Pifano  de  liùertale  Floreatiét  i 
cenfurati  per  aver  fatto  un  gran  cafo  dell'  incertezza  della  iavolola  tradizione  che 
Totila  fpiantaffe  Firenze  f.  147. 148. 149  , 

1 54.  Condizione  infelice  de'  popoli  d'Italia  in  mezzo  de'  con- 
Bicti  de'  Gotti  , c Greco  Romani  non  compatibile  col  lillema  di  piena  liber- 
tà. £ 149.  150 

155.  Totila  prende  Spoleti,  èTetuggia  .f.  150 

- - ' I 156.  Prende  Roma, ed  ufa  moderazione  co' vinti. f.  150 

, 157.  MoQrodì  manfucto  co’ popoli  nella  fperanza  che  gliene 

veniffe  conceduto  ilgovernodaH'Imperadoredacui  egli  fi  efebi  di  ricevere  il  Re- 
gno io  fèudo.!.  150 

158.  Bellifario  partendo  la  feconda  voltadall'Italia  tutta  già 
perduta , lafcia  Peruggia  affediata  da'  funi . f.  150.  ist 

159.  L’imperadore  all’ illanza  di  alcuni  Romani,  od  Italiani 
manda  nuovo cfercito , e fotto  Narfete . f.  i;i 

160.  Totila  vinto  da  Narfete  e morto , i Gotti  eleggono  Teja 

per  loroRe.f.151 

161.  Narfete  va  per  la TofcanaUrbicaria  aRoma, prende 
Spoleti  ,e  Narni , e tenta  Peruggia . f.  151 

i6r.  Prefa  Roma,  vinto  Teja  ,i  Gotti  fi  arrendono  a Narfete 
con  patto  di  poter  vivere  liieri  nelle  fue  poflefl'ioni . f.  151 

i6j.  Qual  foffeqoefialibettàch’eglinoehiedeitero?!.  15Z 

164.  IGotti  ritengono  le  fue  dimore  io  parte  a ed  eziandio  in 

Tofcana.f.  i$z  ; 

165.  Violano  i patti  giurati  a Narfete;  cercano  lega  co' Fran- 
chi , e fi  fortificano  nelle  Caflella  di  Tofegna.  £152  ■ 

p ...  e i66.  NarCs- 
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i66.  Narfete  va  alla  volta  della  Tbfcana  Annonaria  I e di  Fi- 
renze ftefla.f.  151.  ijj  . 1 

. 167.  IFiorentinichiedendo  mercè  gli  vanno  incontro, egli 
ù arrendooo  : fanno  lo  llcflo  le  altre  Città  della  Tufeana  Annonaria . f.  15} 

16!!.  Confrontali  quello  luogo  della  doria  colte  pretealiool 
degli  Avvocatideirindipendenza.f.  I5J  V - 

A , 169.  Il  Borghini  arguifee  Firenze  cflece  data  ribelle  all’ Ito- 

peradore  .f.  15}  1 . ..  j , . 1 

170.  Lucca  marca  idia  fede  data  a Narfete  efodieoe  odina- 

tidimamenteradedioditremeli.  Pei  fi  arrende  .f.  154.  E , • ' 

Tutta  la  Tufeana  Annonaria  col  rimanente  d'Italia  trovafi  ritornata  ncirimme* 
diaia fuggezione degli  Augnili. f.  t;4 

171.  Anacefaleoll, o breve  rirapiojlazione di  tutta  la  Didcr-. 

razione  intorno  al  Regno  de'Gottt  in  Italia,  f.  154.  145  1 

174.  e /ex.  Italia  ..Tofeana , e Firenze  rimane  forto'l  domi- 
nio Monarcalcdc’Greco-Romaoi&c.f.  135  . . 

I 

SOM  MA  RI  O 

DEL  CAPITOLO  IV. 

. ‘ ‘ ! 

Che  prova  Firenze  lotto  ì Re  Longobardi , e i Re 
Carolingi, e i Principi  chiamati  Italici 
fino  a Ottone  Magno. 

SECyil.  5.1 //aoTPorefi  degli  Avvocatidella  indipendenza  Fiorentina  circa  il  fecebLon- 
_L  gobardicoje  la  loro  ambiguità,  e contraddizione  in  negare  Firenze 
ibggctla,o  io  aderirla  libera  in que’ tempi. fogl.  157 

4.  Si  accennano- Ir  differenze  ell'cnzìali  tra ’I  dominio  de’ Re 
Gotti , e de’ Longobardi  in  Italia  .dalle  quali  rifulta  che  gl’ Italiani  foggiogatine 
redafferofotto  l'immediato,  et  ìndependente  dominio  loro.  f.  158 

5.  I piùvaIentiScrirtoriTofca>i,eFk)rcntioiconfeirano,c 

modrano Firenze, e la Tofeana  Annonaria  edere  data dilpoticamente dominata 
da’Loogobardi.f.  158  r 

6.  Stato, incuiful’Italia  aH’arrivodiAIboinoprimoRede*' 

Longobardi  io  Italia,  f.  158. 159  . f'  " 

7.  Era  abbattuta  dalle  guerre,  fame,  e pede.f,i59  . 

8.  Pavia  foditne  l’alfedioper  tre  anni.  >39 

9.  In  quel  mezzo  Alboino  occupa  parte 'della  Tofea- 

ra  Tedo  di  Paolo  di  VarnefriJo,che  ciò  prova , pondera- 

II.  Si  conferma  colla  confefficnedcli’ Ammirato.!. idi 
II.  E pe’fuccedì  avvwiutifotio  d ?o.  Duchi  .f.  161. 161 
ij.  E per  le  gede  del  Re  A utarl . d rèi  .. 

14.  e feg.  E parimente  per  quelle  del  Re  Agilulfo,  f.  16^.  i6a 

l7.Slmilmenteeo’fattidelReAnovaldo.TaloDucadiTo- 

feana  traditore  del  fuo  Re,  dato  a morte.!  164  t 

*8.  Si  continua  a dimodrare  lodelToaduntopergli  avvent 
menti  accaduti  Lotto ’l  Re  Rotati,  f.  td5  > 

^ 19.  Rotar! 


oa  .'  £ 159.  t£o 
to-  f.  160. 161 
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t'I  l •.■FhfHZf  fott'  a'  Ltugoiérdì'. 

' tj.  Rotari  promulga  le  leggi  Longobardiche  per  tutti  I po> 

poli  foggettì , e confeguentemente  ancóra  pc’  Fiorentini  ,e  Toscani  della  Tofeana 
Annonaria. l.'tós.  i66  ' : 

I aa  Mutamento  che  apporta  alla  condizione  degl’ Italiani  j e* 
del  domioio  quella  legislazione  alTolutamcnte  fovrana . f.  i6ó  t 

' ' il.  Gjntiouafi  a provare  la  Tofeana  Annonaria  foggetta  a' 
Longobardi  fottoilReGrimoaldo.f.i66  ' 

'.1  za.  Alcunfegnofpecificochefotto AripertoSecoodoArezzorer'T/’rrr 
erade'Loogobatdi.f.i67  SEOVIIL 

Il  Re  Lhitprando  incontradabilmente  riconofeiuto  per 
Signore  di  Firenze  io  Firenze.  Promulga  un' Editto  e Leggi,  e nomina  iTofeani 
'nel  prologo  di  ede . f.  167  , 

14.  Dimodrafi  con  tuttelegeftedieflb.chegià  era  llabiiito 
gran  tempo  avanti  a lui  il  domioio  Longobardico  nella  'Tofeana  Annonaria . 

Valperto  Duca  di  Tofeana  fotto  Liutprando.  Suoi  atri  giurldiziooali.  LunI, 
jlaicca , Pidoie , Arezzoe  Firenze  fpecincamente  provate  Longobarde . f.  167.16S 

1$.  Cartadidonaziooedel  VcfcovoSpeziofo.cbe  ciò  prova 
fpeclficameotc  per  Firenze . f.  16S.  169 

/ . ' ■ ai.  Siena  provata  Longobarda  per  una  Carta  di  donazione  di 

VaroefredoGallaldo.f.  169. 170 

. %j.  La CmclaCicI  d’auro  di  Firenze  apparteoea  ailaChiefa 

di  Ciel  d’oro  io  Pavia. f.  170  171  . 

. r ' . xZ.tJeg.  Si  feguita  a ragguagliate  i fatti,  e trattati  del  Re 
Lhitprandotper  indi  dimiire  i limici  della  Tofeana  Longobarda, e dimollrare 
coovincenccmente.che Firenze 4nt/yMtv’erainchiufa.f.  171. 171-'  > 

-’i  . '■  il- 1 feg.  Luoghi  de’ quali  il  Re  Liutprando  la  donazione  a 

Papa  Zaccberia.f. i;a.  17;  ; 1 ■;  ■ ■■  l'- 

or- J4.a  -Taye/o  ióqgoiWorBw  de&ìlta  indirettamente  a 
minuto  da  AnallaGo  Bibliotecario.  f.i7{  ij  7 . ir!  ir:  '■  > 

- }6.  Nelle  celTiooi,  e donazioniliitce  da  Liutprando  al  Ponte. 

£ceZaccheria  non  & mai  Città  della  Tofeana  nollra  Annonaria ~.f.  17;  .1 

. r,  I . .;i  1 37.  Oflèrvafi  che  i< Papi  non  hanno  mai  contraftati  co’Re 

LongobardijChe  intorno  alle  conquìlle  fatte  da  loro  dopo  il  Re^vi  di  Llucpraodor, 
c coofegueotemente  ai  pure  intorno  alla  Tofeana  Annonaria  e Firenze  i f.  173  1 1 

}S.  X,g  Tofeana  Annorlatia  parte  vecchia  ed  integrade  del 
Regno  Longobardico. f.  174  . • ■ ’i.-.  ' 

39-  Non  darli  che  una  gctierak  divilìone  dì  tutco’l  continente 
d’Italia  lo  Romana,  e Longobarda;  e la  Tofeana  Annonaria  edere  della  Longo* 
barda. f 174  c-.  •■1  : . 

4a  lIReRacIiisnel  prefazio  della  promulgazione  delle  fne 
leggi  nomina  i Tofcaoi.U  Re  Adolfo  non  li  nomina  nel  prolago  delle  fue.f.i74.i7$ 

41.  Concefe  di  Aiduliò  con  Papa  StefanoTlI.  E sibriaio  da 

Pippinodf  redituire  le  conquide  iàrceda  lui; ma  niente  dell’antico  domioio, e 
nedunaCiccàdellanodra  Tofeana  Annonaria  .f.  175  • i'  ; ' 

42.  Alperco  Duca  di  Tofeana  efcrcitagiuridizione  anomedi 

Adolfo  in  Lucca,  f.  176  . . > r 1 ' j 

43.  Defidcrio  Duca  di  Tofeana,  e di  Firenze  ottiene  la  Coro 

na  coir ajucode’Tolcani.f.  176  . - ' ’f: 

44-  Idituifce  il  fuo  figliuolo  Adelchii  per  fuccedóte  nel  Do 
caco  di  Tofeana.  f.  176  v ■ •i  - -■'!  -- 

4$.  AdumendoiI  figliuolo  in  compagnia  dei  Trono  Reale  ,£t 

Duca  di  Tofeana  Tachìperto  e Bctoulfo  V ke-Duca . f.  1 , 

c a '46.  Nobtf. 


D'igitized  by  Google 


SOMÌfARIO  DEL  CAKITQLO  IV. 


\T  ’%  T 


^ - i .1  . 1 I ••1:46.  I^iItàTi)fc»ua,eFioreatiDadelprimocercbìo,difceB- 
delaaMgglotparted&’l<ongolMrdi.f...i76 

47.  Idea  dello  (laro  civile  delle  Città  fotta  i ReLongobardi 
'ficivou  dalle  verità  efpofte , e confetto  dal  Borghinì  per  una  totale  foggezig- 
ne.f.177.178  '■  ’ 

, •)  1 gS.c  /fjf.  Digreflioac  intorno  alla  giuftiiia  della  fondazione 

di  quello  Regno  rifpetto  a' Popoli  ,e  a'CefarìGreoodtomanl  mifurata  co'priiK 
crpjdelBbrghini  coir  efempio,  e colla  malTima  de’ Romani . f.  179. 180 

51.  Il  Pontefice  Adriano  chiama  Carlo  Magnò  coatra  il  Re 
Dqfiderio  fradrvvm  fervitìo,&  iuftìtitSanifi  Priri.f.it} 

I 1 ... . I 5{.r /èg.  Carlo  M^prende  Pavia , fa  prigione  Defiderìo, e ^ 
fa  incoronare  egli;  e colla  caduta  di  Pavia  acquilla  alla  Nazione  Franca  tutto  1 

Aegnofitordi&iDtveoto.f.  t84.f85  . ^.t 

.,  . ,111,  ; . :5  9.  Se-CarloM.  effendo  in  Firenze  fi  portaflò  da  Sovrano  di 

effaCittà  l’anno.pSj.?  f.184  ’ 1 ...u  o.,,- , 

56.  Carlo  M.  hai!  fuo  Duca  in  Firenze,  il  che  provàfi  per  an« 
lettera  dtPapa  Adriano  fcritta  a lui  per  dolerfi  di  quel  Duca  • f.  186 

57.  CarloM.  divide  il  Regno  in  Marche,  f.  187- 'e  - j- 

111  5«.  Lafdai  Duchi  Longobardi  ne'loro  podi  finattantochè  gli 

furono  fedeli. f.  187. 188  1 • ■ - -i 

.1, . I.  59.  Reginbaldo Duca  diChiufi  I'a«no  774-  infedele  aCarlo 

Magno. f.i88  ■■■  ■■■ 

>.'i  I L 1 ; I..1  . l'  Éo.' Allo, eGundibaldoDucbi  dìTofcana.f.  188 

.-,1  . ...  1.  61.  Cartadi  donazionedel  79a  fatta'in  Firenze, chemofim 

chequivifi  rioonolcevaao perSovraniCarloM.e Pippino.f.  188  ■ — i.»  .j 
6t,  Carlo.ePippIno  portano  collantemente  il  titolodi  Re 
de’ Longobardi  .f.  189  l'.i.,- ,...1  ; , 

. 6p.  Pippino  promulga  leggi  <a  tutto ’l  Regno  coll’allillenza 

degli  Ottimati  Franchi,  e Longobardi,  f.  189  . -t.  i.ìoì  1 .■  i 

..'ili  64.1  Tia  le  leggida  Ini  pubblicate  evvene  una  che  in  ifpecio 

concerne  iTofcani.f  189  • ...  i.  i'.i  ' . . ^ 

,1  c .1  65.  Carlo  M.  promulga  fimilmente  leggi  per  loRegnoLon; 

gobardo;cbiama  Legislatori,  e predeceflbri  fuoi  i Re  de’ Longobardi  antéceden» 
ti.f.  189.  190  . . ..  ' . J li.  .1  - i 

'.  . ' . 6d.  Con  ciò  moAra  di  rkonofeir  qòel  Regno  ben  fondato,  e 

continuato  eque’ Re  per  legittimi.  Piccola  digreflione  circa  lagiullIZiàdeU’a& 
quifto,cbefeceCatloM.dique(loReanic.f.i9i.f/j,>  , 

67.  Diploma  di -Carlo  M.  fatto  limilo  801.  alMoniftero  di 
S.  Pietro  di  Montepinguelli  nel  Territorio  di  Arezzo , ove  Carlo  M.  chiama  fuoi 
pradeceflori  que’ Re  Longobardi. f.t9;./>3.  r'oM  :. 

CTI,;.  . 68.  Il  dominiodi  Carlo  M.  e de’ Re  Franchi  nel  Regno  Itali* 

còeradel  genere Monarcale . £ 194. 195 

. , I. . V 69.  Confora7.ione  dei  Varchi  che  vanta  Firenze  libera  fino 

da’ tempi  di  Carlo  M.  f.  19$  196.  E " • 1 -i 

70.  DegliAuroridcl  Libretto  Pifano<£rZ.ràerrdre/’i«resr>ie, 
che  dicono  a un  diprelTo  il  medcfimo.f.  196. 197  ' ' . 

I 71.  Tefio  di  Giovanni  Villani , che  allcrifce  libera  Firenze, 

ma  tributaria  di  16.  danari  per  focolare . Come  fi  abbia  a intender  la  voce  Hbcrtà 
iaqiicftotempo,e  fiato  di  cofe.f.197. 198  > 

7Z.  Pippino  muore,  Carlo  M.  inveite  il  Regno  a Bernardo 
fuQ  nipote , e lo  itianda  In  Italia  contro  i Saraceni . £ 199  ' 

7J.  La  Tofeana  conferva  per  piò  fecoli  il  cognome  di  Longo*- 
batdicà..’£i99  z .> 


Bigitized  by  C(K)gJe 


SECJX, 


■ i CérelOii!- 

~'ii  '.  ~ •■  ;^'  i 7^  r feg.  Carlo  M.  aflèftnò  a Lodo»ieo  Pio  la  Tofcana  per 
tcilamenio  foctofcr  irto  dal  Pontefice  Leone  III.,  che  eoo  dòlo  riconofee  Sovrano 
legltclmodegUScacl, di  cui  difpofe.f.  199.100 

ris-ii.i  76.  BemardoRedlrallavaflànodìLodovicoPio.f.ioi 

......  77.  Slmoftraper  la  donarione  che  fi  pretende  fattada  Lodo- 

vico  Pio  al  Pontefice  Pafquatel.'.che  laTofcana  Longobardica, e Fireose  refla 
adogoi-mododelRegnoItalico,oLoagobardo.f.ioi.io;  <. 

78.  Confermato  da  varj  tedi  di  Sozoraeno  da  Piftoja , di  To- 
lomeo da  Lucca,  e del  Platina,  f.  104  - ' ‘ . 

79.  Lodovico  Pio  manda  in  Italia  prima  ^tario  fuo  figlio, 
pofeta  Adhalardo  Conte  Palatino  ad  farìendaf  jMtiai  a Aiti  f Popolue  p^r 
confeguente  ancóra  a' Fiorentini.  Lotario iftimilce Scuole pubbiiche  it Firenze 
iroperatlvamente . Si  riprende  raffettazlone,  con  cui  gli  Autori  del  Libretto  Fifa- 
no  voglion  far’  a credere  che  Firenze  non  fblTe  foggetta  a que’  Re . f.  W5.  »o6 

^ - lo.  Lotario  promulga  leggi  unìverfall  a’ Popoli  del  Regno, 

e perciò  altresì  pe' Fiorentini,  f.  107  ' * • ....... 

- . _ j-  gl.  Carta  di  erezione  di  un'Abazia  latra  da  AtdingoVefeo- 
vo  di  Firenze, In  cui  riconofee  per  fuoi  Signori, e Sovrani  Lotario  I.  eLodpvi- 
coll.  Checofa  importi  reflcrepolU  infrontedegli  atti  pubblici  i nomide’Re- 
gnantl.f.  107.108  . 

!..  ....  . , gl.  IRedlfalia  fotto  Carlo  M.  e Lodovico  Pio,  e LotarioL 

erano  Re  vicatiaraenteeeon  fubordinazione . f.iò8i  109'  ^ ' .■■  ‘,' 

1 1 t : i . . 8j.  Lodovico  II.  mandato  dal  Padre  tiene  Dieta  pubblica  io 

Pavia , e difende  l'Italia  eontro  le  invafiorri  de'  Saraceni . f.  109. 110  . . 

•I  - 84.  ChecofaimpoftaflTe  llnterveniredegliOttimatieVefco- 

vj  d'Italia  nelle  Diete  e Legislazioni  concernenti  il  Reggimento  interoo  del 
Regno. £110.1-11  •'  . - .c  •.  .. 

85.  Kome  de'Marchefi , Duchi, eConti»che  reffero  laTo 

fcana  fòlio  Lotario  I.  e Lodovico  II.  f.  zioriii  - V'  . 

' 86.-  Documento  del  871.  in  cui  Adalberto  Marchefe  di  Tofea- 

na  fi  cOnoIcc  Delegato , ed  EfecurorC  di  un  dectrto  dell' Imperadorc  Lodovico  II. 
e Subdelegaci  di  lui  i Vefco»idiPifloja,Pifa,eFirenzeMe(riImj*tiaIi.f.m  _ 

■ 87.  Catta  di  Andrea  VefcovoFioAnthlo, nella  qualedicedi 

déguirrgli ordinidcll' Imperadóre Lodovico. Citi  . . r ~ 

; vij  '.gg.  VrfeovI  fonò  Feudatari  de'Rcdltalla.  filli  - < 

89.  Effo  Andrea  aflUie  aH'incoronazione  di  Carlo  Calvocom* 

Redi  Lothbardia,  e gli  giura  l^delià.  fi-m  ' 

■ ■ ■'  ■ b i'  90.  Modiobblìqui  onde  Carlo  Calvo  ottenne  il  Regno  <TIt^ 
Ha,  e la  Corona  Imperiale  a pregiudicio  di  Lodovico  il  Germanico,  fi  111 

91.  Second.nto  principalmente  dalla  parzialità  di  Papa  Gi^ 
Vanni  Vili.  SI  pondera  il  torto  fatto  a Lodovico  11  Germanito.  fi  m.iij 

- 91.  CarloCalvodà  leggia tutto  1 Regnò. fiii4  i 

3 . i'.  9ji  Lodovico  il  Germanico  ripete  da  lui  la  Corona,  e parte 

del  Regno . Si  appunta  un  CongrelTo . Lodovico  Germanico  muore.  Carlo  Calvo 
alfale  la  FranciaOcientale  Regno  de' figliuoli  di  elTo;ma  èfconfitto.fins 

94.  Carlomanno  figliuolo  di  Lodovico  Germanito  porta  la 
guerra  in  Italia, combatte, e mette  io  fuga  il  Calvo.  Tutti  gli  Stati tW Regw» 
gli  giurano  fedeltà . Adalberto  Marchefe  diTofcaualbrza  1 Romani  di  giurare  la 
fedeltà  a Carlomanno.fi  it)  . 

' -- -.  99.  Giovanni  Vili,  paflk  in  Francia. ed  incorona  Lodovico 

Salbo.  Il  Balbo  fa  un  trattato  di  Pace  con  cui  conferma  il  polkffoal  Manoo,.rì. 

ter  vai>- 


Digilized  by  Google 


‘SÈC.IX, 


SOMMARIO  DEL  CAPITOLO  IV. 


1 fuoi  diritti  fu  di  una  parte  d’IcBlia  j ma  CirlofDaono  é Re  dltalla  fin* 
■allafinedel  fuoregnare.f.»i5.iiS  I - . :v 

96.  Gli  fuccede  nel  Regno  Carlo  Craflofuo  fratello,  Rjceve 
ancóra  la  Corona  Imperiale.  E difende  l'Italia  contraiSaraceni.f.ai6.ai7 

. L..-  1 97,  Sovrano  actualc  di  cucci  gli  Stati  di  Carlo  Magno.  Fa 

pubbliche  io  Pavia.  Sì  tratta  di  Guido  IXKn  di  Spelati  e di  urta  parte  di 
Tofeana.  Uguale  è accufatoepoi  fi  purga  del  delitto  di  fellonia. tai7-aid 


Otil' h:terregno  tra  Arnulfa ,fd  Ottont  h : . 

i •.  1 - 

§.^i.  Ol  pafla  ni  Regno  de’ Prìncipi  oRc  appellati  Italici,  Varietà  di  pareri 
^ circa IXJrigine  olaHaaioocdi  quelli Pfincjpi.f.aiS  t 
.,.,1.^:  99.  CofpiraziooediGuido.ediBcteogarioafindi. occupare 

IRcgoIdella  Francia  Occidentale  e l’Italia.  Pretelli  onde  mamellarono  tale  dir 
iegqo  Per  colocitlo  meglio  inducono  Papa  Adriano  il.  ad  acconfeotirvi  per  una 
Colliturione  fattainfcgreto.f.ii9  ■ . . „ „ ' 

■ 100.  Efaroe  di  que’  pretefli  > e dellagiuftizia  di  quella  Bolla . 

•Aniordellag'oria.e  della  propria Naiione non  bafra  a difciocie, i legami  della 


dipendcBZa.f. it9.zzo  - , , il’  , 

loi.  Fallacia  del  motivo  della  origine , o Naziooe , £ a to 
J ■ ri  1,  ; IO».  Falliti  del  motivo  che  iRe Franchi  non  aveller difelà 
ritalìa  centra  iSataceni.f.z»!  ,■  -v 

I ;l  r Paragone  della  felicità  d’Italia  fotto  i Re  Franchi 

colla  calamità  che  pati 'fotto  que’ Principi  detti  Italiani,  f.  zzi  . .;.j: i 

> ri-  .(),  loj,  Ingiuftiziafattafi  alla  Nazione  Franca  con  quello  mura- 
mento. L’AatordellaDilTmazionePlaantinac«ifutat9iator»oacid.f.zzi./(x. 

to6.  Depofizione  dì  Carlo  Crallò . Elezione  di  Amulfaiàccali 
■diigli  Ottimati  Franchi. f.ziz  ' -■ 

107.  Ribellione  de’ Duchi,  e Governatori  delleProvlnciedi 
^al’ Iniquo, c fadfopretelloficoloriva.  Coliumanzadi  que’ tempi, e diritti  de’ 
-Figliuoli  Naturali  tra’ Principi  Franchi.  Confutazione  intorno  a ciò  dellaDilfer- 
tazione.f. zz4.yéj.  . t-  1 _ - 

II  j-.\  n , joJi  Guido  Spoltrano  unto  in  Re  di  tutta  la  Monarchia.» 

Franca  in  Roma  . Berengario I.  proclamato  Re  d’Italia.  Arnulfo  iCi*»  quelli 
ribellile  li  pone  in  bando  io  pubblica  Dicta,cdiriconofciuto  Sovrano  d’cntrainbe 
le  Francie  ;f.zz6;/èj.  ■ . 1 ci 

109.  Arnulfo  umilia  Rodolfo  I.  di Rorgognadbegli  fi  arrende 
iraflalto.  E invitatoda  Papa  Stefano  V.  e Fcrmofo  di  venir’ in  Italia  .1.  zz8.zz9 
Ito.  Berengario  fi  fa  vallàllo  di  Arnulfo  e' riceve  da  lui  il 
Regno  d’Italia  in  fèudo.  f.zzS.zz9  , 

III.  Rifpolla  M' Aaxatàt\\t,Di!ffrtazio)tt  fpfra P4rma 
P latenza  circa  quella  Infcudazione  da  lui  riputata  indebita . f.  ZZ9 
• ->  llz.e /è^.  Continuazionedelmedelimo  loggctco.f.z90.zjt 

114.  Arnulfo  s’impadroriifce  della  Lombardia. fizjz  ' 

115.  Manda  un  Corpo  di  Truppe  alla  volta  di  Firenzc.j. 

S’incammina  aRoma.fi  fa  giurare  fedeltà  da’Romaoi,  riceve  la  Corona  Impe- 
riale dalle  mani  di  P.  Formolo.  f.z;2.zi9  - 

né.  Haegli.eglièdovutoil  luogo  nel  Catalogo  degli  Augu-.- 
flii  centra  l’ardito  pronunziato  deH'Auior  della  Dilfcrtazione  Placeocinad.zi3.z99.  r 
117.  E avvelenato: e guadagna  Umano  afierengarìoLam» 
becco  fiziluol  dì  Guido,  f.zu  ;l  , 

ii8  Che 


I 


■“Bigitimd  by-CìiK)^Ic 


o 


Fìren^^ott»  varj  Priactp!  Jet  lì  It  siici  • 

ii8i  Òheciòaonpocòptéeiudicai^'alIcràgjónidclfaNazio- 
ne,  e de’ Principi  Franchi,  f.  a J5  _ 

■<  it^.  Firenzefcmpreibttoaleuaodtque’Priiicipinominatio 
Imperai^ri  ^o{t.e,eMarcheri,oDuchi  .f.ajs 

''  uo.  Carta  di  conittmaziooc  al  VefcoTQ  di  Firenze  fatta  (Td 

ReCuidoFanoo8$9.  f , 

111.  e jeg.  Sotto  Guido  regge  là  Tofcana  H Marchefe  Adelber- 
to  il  Ricco. £ a}$  • i,  l't  ...i.'u 

iij.  I Medi  di  Lamberto  Imperadore  alzano  Tribunale  in 
mezzo  di  Firenze  l’anno  897.  f.ij6  * " 

1Z4.. Donazione  fatta  I’ann9898. daLaipbertoal  Vefeovato 
di  alcune  Terre  lituate  in  Firenze  dette  dei  Campo  del  Re,  e dellaCorte Re- 
gale .{.116.3,^  . . 

11$.  ShniI  Diploma  di  Berengario  circa  le  medeCme  Terre 
deir.aono  899.  f.  1J7.  zj8  , - • • ■ - • 

iz6.  Beiengario  inveite  il  Ducato  di  Tofcana  a Guido 
figliuolo  di  Adelberto  il  Ricco  trapaflato  l’anno  917.  f.  z)8 

117.  UuoreGuido.e  viene  inveftitodclDucatoLamberto, 
da  Ugo  fuo  fratello  Re  d’Italia;  ma  divenuto  infedele  al  Re  fu  privato  del  Duca- 
to, e degli  occhi , e della  libertà . f.  aj  8 

iz8  Ugo  dà  in  feudo  il  Ducato  a Bofone  altro  fuo  fratello. 
Bofone  come  ribelle  altresì  viene  ipogliato  del  Ducato  di  Tofcana  dal  Re  fuo 
firatello.f.z98 

' ' ' i 119.  Umberto  figlhiol  naturale  di  Ugone  invellito'deT  Duca- 

to di  Tofcana.  f.ij8 

190.  Diploma  di  Ugo.  e Lotario  Re  d'Italia  dell’anoo  89^ 
&tto  al  Moniftero  di  Santa  Dora  e Lucilla . f.  z}9 

I j z.  Anacefaleoli , o ricapitolazione  de’  fuccelli  fotto  i Re , o 
Principi  detti  Italici  : onde  Q ritrae  che  Firenze  eratuttaviafoggetta  a’ Re  d’Ita- 
lia > e non  ebbe  la  piena  libertà  : e fi  confitta  l'Autor  della  lettera  drua  Whig  a un' 
che  vuol’ inferire  il  contrario.  f.iJ9  . .1  ; 

• ' r-  ijz.  Fine  della  Dilfertazione  ove  fi  addita  la  cagione  per  la 

quale  fi  differifee»  e trafporta  nella  leguente  il  trattare  di  Berengario  11.  e di 
Adelberto  ultimi  Re  Italici  di  quello  intervallo,  tra  Arnolfo  nd  Ottone  1.2u.  £140 


’ . 

' -j  ■.  o - - 


■ •.  j / : ! 


■ ■ ' r.';<  I . .<  ■ I 

■ . •Illrl'  ’;  c”,  ; 


. 1 . c c-  - 1 , ■ /I I 

H-  ■ i 

' 50MMA- 


Digitized  by  Google 


££CX 


SOMMARIO 

DELCAPITOLOV. 

Del  ricuperamento  dei  Regno  d’Italia  fattoli  da  Ottone 
Magno  } e della  condizione  di  Firenze  confidc* 
rata  rottogli  Ottoni  Augufti  fino  all' inizio  t 

'*  ^ deirundecimo  fecolo.  , 

; ; .ARTICOLO  PRIMO. 

D/  Succe  fori  dell’  Imperadore  Arnulfo , e Pr  e dee  e fori  diOt- 
Ione  I. ove  ft prova  continuum  la  Sovrunitàdi  (jue^  Re  ’ 
Jopral’ltaliacertiOìtHamenteàc  jurc  e pergiufti- 
Ziia  tntrinfeca  ;ein  buona  parte  ancora  dc 
fadìo, r pe'fegni  ,edindÌKJiii  ejlrinfeci , i 

i.^~^Ontinua2iooe  de'diritt!  della  Corona  Franco.G£nnaiia  dopo  Amulib 
\ A fui  Regno  d’Italia,  fbgl.  241 

I.  Lodovico  il  giovane  fuccede  al  fooT»adre  nella  Coronai 
Franca-Oriencale,ed  alle  ragioni  a lei  annefle.e  di  confeguenza  a quelle  full’ 

Italia,  f.  141. 242 

• j.  I^ofteffo  avviene  a Corrado  I.  e ad  Enrico  l’Aucupe . f.  i4y 
‘ 4.  Si  ripetono  le  ragioni  che  ciò  dimofttano.f.  243- 245 

5.  1 Franchi  Occidentali  ftefli.che  unicamente  potrebbero 
parere  di  aver' avuto  dirittodi  eccitarvi  contro  alcuna  preteofione  «hanno  cedute 
le  loro  ragioni . f.  245  ‘ 

* 6.  e feg.  Se  Carlo  il  Semplice  riconofcelTe  il  Regno  FrancoOc- 

cidentale  da  Enrico  l’Aucupe.ofe  quelli  mai  fu  vaffallo  di  quello  innanzi  di  tderc' 
Re?  Rifpofla  all’ Autor  della  Ditfrrr^f^/aBe  Pwcea/r»^,  che  afièrma  Enrico  J. 
cflere  llaco  vaflallo , e la  Saflbnia  feudo  di  Cat  lo  il  &mplice . f.  245.  ftg.  249 

10.  Che  l’eflere  flati  impediti  alcuni  Re  della  trancia  Orìeo- 
tale  di  riprendere  l'attual  polfelTo  d'Italia  ; non  ha  potuto  togliere  le  giulle  ragioni 
di  riacquiflarla . f.  249 

II.  Coniùtazione  dell' Autor  della  DìffcTtMpMe  intorao  a 
Parma,  e Piacenza  ove  ha  negato  che  Arnulfo,  Lodovico  fi  1 , Contado  I.  ed  En- 
rico l’Aucupe  aveffer  ragioni,  e modrafser  di  avetle  fopra  la  Corona  d'Italia,  Se 
gli  mollra  il  contrario,  f.  249.  t ;o 

I.  Per  rifpetto  all’  Imperadore  Arnulfo . f.  250 

II.  A Lodovico,  poiché!  Principi  di  Germania  chiedet- 
reto  dal  Papa  la  confermazione  della  fua  elezione . f.  250.  fino  a 252 

III.  Rifpetto  a Corrado  I. , il  quale  rilcofie  i ccoli  del 
Regno  d’Italia,  f.  252  25; 

11.  I più  degli  Scrittori  antichi  favellano  di  Lodovico,  Con- 
tado I. , ed  Enrico  o come  d’Imperadori  o come  Principi  a’ quali  toccava  l’efscre 
lmperadori.f.25J 

12.  Dcllacoofuetudinediafsuniere,odioiniiiettcre  il  titolo 

d’impe- 
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d^inp<radore  fcniachi  Rprerdcfse  la  Corona  a Roma  .eia  Benedizione  Papale 
<U’ReFranehi.f.i54.i)5.Z5é.a57  ->  J ■ ‘ , 

14.  Continuazione  delle  teflimonianze  degli  Scorici  per  rif- 
letto a Conrado  I.f.aj7- 158  ' 

15.  Lofiefso  inriguardodiEnricorAuajpe.i.a58;Z59  > 
i5.  Si  pondera  con  quanta  ragionevolezza  gli  Scrittori  potef- 

fero  nominare  Imperadori  Lodovico  III.  Conrado  I.  ,ed  Enrico  l’Aucupe  : con  tir 
flettere  fui  primiero  iflituto  ed  ajjionta  dell’Impero  trafportato  nella  Nazione 
Franco-Germana.  Efi  notano  le  idiotaggini  di  un’altra  claCsedi  Scrhtori>iqua- 
li  non  ripongono  tra’  Re  ed  Imperadori  fe  non  che  coloro  i quali  vennero  in  Icar 
)ia.f.z)9.z6j.z£6 

1 ••  ijtt  feg  Gli  amichi  parlano  deli’ Interregno  in  Italia  come 

di  una  mera  tirannia  > ufurpazione  ed  anarchia . E chiamano  l'acquiiio  di  Ottone 
«n  dovuto  rìcuperamento . Se  Ottone  venifse  chiamato  Imperadore  innanzi  che 
andafse  a Roma?  1.166.247.170  ' • 

19.  Berengario  I.  dee  riputarli  valiallode’  fucceiàori  di  Arnol- 
dbrquantolofudi  Arnolfoflelso.f.i70  • ■ '■ 

• ■ IO.  t feg.  In  qualche  maniera  Ugo  di  Provenza,  e Lota- 
rio, che  dominarono  in  Italia  dopo  Berengario  I. , riconob^  la  liipaiotiià  di 
Enrico  l’Aucupe.  Ed  erano  tenuti  di  rlconofccrla  ,e  foriè dùron  da  lui  debellaci 
per  mezzo  di  Arnolfo  Duca  di  Baviera,  ilqiialt  «radei  fangueCarolinb,  £171.171 
11.  Lollefsoera  avvenutocon Rodollò.f.'i?}  ' ' ‘ 

> i?.e/CS>  Breve  digrellione  fui  fàcto  della  Lancia  miracolofa 

di  Coftaotino  M.  che  Enrico  l'Aucupe  efiorfe  a Rodolfo  - Che  cofa  fignificafie  tal 
dono  fatto  per  forza  ; ed  il  cedere , rendere , e donare  le  reliquie  delle  Corone  o tu- 
telari dello  Stato. f.  17}.  iinoalf.  181.  . ni  ‘',■  ■1  » 1. i;  ' ? 

ji.  Enrico  I.mollra  efficacemente  di  volere  tàmite  gli 
Staci  fepararlfi  d.illa  Corona  Pranca-Orientàle . E fi  poni  in  punto  di  venirfene  in 
Italia; ma  vienprroccu]»to dalla  morte. f.i8t.  181  1 ' ‘ ' t ■ • f • f 

. ■ ■ fi  1.' h ■ 'n  i i '.Vrl  :'  i 

1 :.i  o: -Mi- . .. A R T I C O' L O-j  I Li 

1 , . , ■ ■ - ; ; V.:':  r 

i ■ ' •'■',1  Di  Ottone  Primo, Sfc<mJa,eTfTZ9- 

jj.f  frg.  OUcceffione'.e  Coronazione  di  Ottone  I. in  Re  de’ Franchi  • come 
• ^ '***  fuccede  alle  ragioni  full’ Italico  Regno^od  ebbe  pennero  di 

rlacqirfllatlo.f.  i8i./éj.  j - •■■■  . ’ /i.icl  l.-r-.<V..  , 

• J9.  Ugo  efibifce  maffiroi  doni, ocenft'adOttooeLaffiochc 

non  riceva  nella  fua  protezione  fpeciale  Berengario  IL  £.184;  1 , ' . i-jm-ji!-..; 

I 4CV1GIÌ  paga  realmente  immenfi  annui  tributi  perchè  non. 
Paffilla  offenfivamente  contro  di  rè.  Pur  Berengario  ritorna  in  Italia  acoom^. 
gnato  di  truppe  Tedefche  probabilmente  col  tacito  confenfo  dtOttone  dategli  dal. 
Duca  di  Sue  ria  Ermanno , fuocero  di  Liutolfo  ,e  Re  defignato . f.  184. 185 
. ..  • ■)  : ' 4J  Ugo  e Lotario  per  loro  ficurezza  di  dentro  chiedooo- 

oQagg!  da’  Vefcovi dei  Regno.  Lettera  di  Attorie  V efeovo di  V erctlli  .nella  qua^ 
le  e.glicfortai  fuoi  Coepilcopi  alla  fedeltà  dovuta  a que*  Re , ma  nooal  dar  loro; 
gliÒÀaggidefidcrati.fia86  i ' i r-  ■ r ’ 

. .'.Il  ifi  . 41. 'Abhandónalatto dagli  Ottimati,  e Vefeovi  dl'UgOjo. 

l’acct^llenza  univeriale  fatta  a Berengario.  Regia  podelUdivifa  tra  BerengatiO: 
«•  Lotario',  f.  188 in  ' K -.v -il 

‘i.  ' ‘'.1  oub'i..  4}.«/Jrg,DfgreffioiiefopraIàdotcdiAdielaid^uoo&ruroeo-i 

IO  fuo  Dotale . Efpofizione  dì  vari  paffi  degli  Autori,  ohe  dicooo  Pavia  ftata 
CiiUDouikdi  Iei.i'.i88.i89.i90.z9i 

d tA-fftt- 
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SOMMARIO  DEL  CARÌ.TOLQ  V. 

■ b ;(  'i  ■ ' 44.  « feg.  Teftimoni  roOtempoMaSi  ,i  qu»Ii  mollraqadi  cre- 

dere che  Adelaide  avefle  jus  alla  Corona.  Berengario  dello  col  &tco  modra  d) 
ifederlo-191. 19» -b  " ■■.■■■)>  41 

46.  Berengario  toglie  Pavia , laCorppa  > U cornando  Pria- 
cipato,  le  ricchezze, e la  libertà  a Adelaide.  £192.  ..1 

• 47.  EfTa  per  mezzo  di  AttoGonre.dl  CanolTa  chiede  ajuto 

ad  Ottone  Lofièrcndogli  le  die  nozze,  e le  lue  ragioni  fui  Regno  d'italia.  fa9Z.Z9} 
< r''  48.  Ottonel.rlfpondein  mgdochefavrdere  cb'egligiudica 

la  Regina  avere  ragioni  alla  Corona^ed  a lui  Hellb  afpettarli  t’uficio  ,e  il  diritto  iR 
conolccre  delle  fucRagiooi,  e di  riordinare  il  Regno  </.29g  .-.t,... ' 

49.  Ottone  venne , liberò  Adelaide , prefe  Pavia  ,e  fu  riconor 
(cluro  con  giuramentodi  fedeltà , e di  vallkllaggiO  da’ popoli»  ed  Ottimati  di  tutto 
ilRegno.L29;;294v  r i .1  ■ .1 

...r  . {o.lSelia.p(obabilecbefoirccraqua' Principi , che  riconobbe» 

ro  la  fovranità  di  Ottone,Umberro  allora  Marchefe  dr.Tofcacu  cùliaroqafneribel- 
k, c^olcia perdonato daDtronel-f  294  ' ' - ' .7  r.- 

ji.  Diplomi  regi  di  Ottone  Magno  dati  .in  Pavia<  pel  991.,  e 
sei  961^ , ne' quali  egli  fi  ferire, ed:d  chiamato  dira  FrM(orum,tt  LongohMr- 
■ 'v  ri  'I  fi  • ■ ..  ' 

, : ■ ■ 11,1  . , - r t 52bryr'g.  PalEdi  Autori  coetaoei.rqualicredettepocbeOtc» 
oc  il  Grande  acquIfiatfe.oriacquilUire.il  pollellbd’ltalia  per  mezzo  delie  note; 
di  Adelaide.  £1295.296  > ■ :ir 

ri'-'i  ..  i 1.55.  Ottone  fi  valfediqueOaoccalìone  per  rientrare  in  pofleflo 
del  Regno,  e ne  ripTdel'alfoluca,  e non  punto  condizionaea  fovranità  r>z96  > 

> ' r ■■  1 : I . 56.  Efercitò  l'àlToIura  podefià  io  dando  in  feu^  al  fuo  fratello 
Enrico  Verona, eia  Marca  Trivigiana  con  Aquile)a-fi*9^*  El’ejereitòparimea- 
le  qualora  •=  • ■ 1 ì,  :./;o  -.i  ■ ' 

r . • I . 57ù  Diede  in  feudo  il  rinnanente  del  Regno  Longobardico  t 

Berengario  II.  e ad  AdalbertO'  cfae  Aifànoo  vallalli  cFcudataridi  lui  con  giurargli 
fedeltà  nella  pubblica  Dieta  deH'Impcro.e  de'  Regni  fuoi  in  Augulla.  f.296.297.298 

58.  Nomi  de'>i2:Vefcovtdttalia  che  intervennero  in  quella 
Dieta,  e furono  prefenti  alla  funzione,  f.  298 

59.  .Fine,peiloqualefutenuta.quCllà<Dieta,le  cofiituzioni 
ivi  rifolute  tanto  concernevano  le  cofe  di  Stato  quanto  l'Ecclelialiiche . f 298 

N.  iit  . j!  6dr/eg.  DalvcderechegliOztkTWl.erVefcu^cl  Regno 
Longobardico  Jneeeveoi^to  ia  tal  toiennità  non  bifogna  inferire  Ottone.^ 
avelie  d'uopo  del  loro  voto  deliberativo  in  ciò  : ma  dal  veder  pop  fiOpfOth 
gono  all’  Meudazione  .e  refiitiizione  del  Regno  à Berengario , et  Adalberto , lì  ri- 
trae per  certo  rh’  elfi  gradivano  cotcAi  Re , e che  li  gradivano  colla  .cttndiàioae  db 
itfcK  valiàlli  della  Corona  Germanica.  Ecoo  tale  funzìione  luniverlìtàdel  popo-  ' 
lodel  Reame  Italico  ,0  LongObardinoYiiiatiobbe  di  nuovo folcnoccoeote la  lua  di-l 
]iendéqza.daOttoùc.,edalla Coronadi Germania  , f.4981 299  l ilu  '.’ " 
?S"  ' >62.e/eg.  Dopoquella  {blennitàBereogario.ecAÌdelba'tofiii 

iwolegirtimIRedItaha  purché  reggeiferocoa  gwAigià  i Popoli , e Stati  aloro 
confidai  I ; con  che  fi  confuta  l’ Autor  della  Differtkzjoae  /ifrifcPgrtIMi  * Riitcekr< 
turche  lo  bega.  £299."  -f.  .j-j,:;  inoMin-oiiifui  i • 

64.  La  veritiera  condizione  dellaGittà  diPifenzei  all'anno; 

952.£uldl'eirere  médiatamente' folcita  ad  Ottòbe»c  alla  CoronaFrancoGer- 
inana.f.199  * h i.‘i .i  .cmi  i,  j. ‘i’ .irnt  ctniil.*;/ 1 ..I 

65.  Appena  fi  contano  a tutto  rigore  anni  28. 8Bc  lÙtalià  (oSe  - 
reità confufamamèda' Principi iiqoali  e&ttivanKócemoa  giuralTero  fedeltà  a' 
Rt,cdallaCorom4UGermanià‘.'£^oo  r i'"- niv ii> .^Iìi-xI'-,  ■» 

^ ^ -evi  !!* t t.ijl  2 
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Fìreux_e  fotti  gli  Óttoni  Augujìil  ' 

66.e feg.  BerengarioII.dìvicnefelloaeadOcton Magno, ed 
oppre(Tore  del  Regno  conèdacogli . f.  joo.  joi 

6S.  L'anno955-  il  Pontefice  Agapito  II.,  e Valperto  Arciee- 
frovo  di  Milano  fcrivono  acerbe  doglianze  contea  Berengario  a Ottone  , chieden- 
dogli foccorfo  e rimedio  per  leChiefeopprelTe.f.joi 

69.  Ottone  tenta  di  rimettere  Berengario  lulla  buona  llrada 
con  placidiilimc  rimoftranze  e fuppliche . f.  joi.  gat 

70.  Provate quefle  inutili,manda  Liutolibfuo  figliuolol'anno 

?56.conefercito  per  fottomettere  Berengario  ; e gliafiegna  in  proprio  governo 
Italia.  Liutolfo  con  arto  generofo  rilafcia  Berengario  venutogli  nelle  mani  per 
tradimento  di  alcuni  de'  fuoi  ; ma  è compenfata  sì  nobile  azione  col  veleno . f.  joz. 
30^.  Per  il  che 

71.  Venne  a morte  violenta  Liutolfo  l'anno  957.  EBercnga- 
rio  fa  gagliarda  guerra  a Papa  Giovanni  XII.  f 303 

Il  Pontefice  fuddetto  manda  Legati  ad  Ottone.  I Vefcovi 
di  Milano,  e di  Como,  e il  Marchefe  Bonifacio,  e moltiliìmi  altri  Perfonaggi  li 
portano  alla  Corte  di  Germania  per  fupplicare  Ottone  di  venire  a galligare  Beren- 
'gario , e di  ripigliare  egli  il  Reggimento  immediato  di  tutto  '1  Regno . f.  303. 304 

73.  Opinione  de' Fiorentini,  e Tofcani  Scrittori  cheUm^r- 
to  Marchefe  loro  folle  tra'  Perfonaggi  che  fupplicarono  il  Magno  Ottone  di  ripren- 
dete il  Regno , e l'Impero , ponderata . f.  304. 305 

74.  Riflellioni  fovra  i palTi  delBorghini  e dell' Ammirato , 
quali  vogliono  che  il  Marchefe  di  Tofcana  folfe  principale  aiutatore, ed  autore 
della  felicità , fecondo  loro,  grand illìma  eh'  ebbe  alla  feconda  fua  fpedizione  in  Ita- 
lia Ottone  I.  f.  305. 306 

75.  e feg.  I Legati  Apollolici  dichiarano  elTer  di  Ottone  la  giu- 
ridizione  ,e  la  fovranit.i  di  Roma  llelfa  ; e in  virtù  di  ciò  cfigono  il  luo  aiuto  r,irj». 
ne  officìt , e con  una  fpccie  di  minacce,  f.  306. 307 

77.  Ottone  ricevuto  per  Sovrano  da  tutta  Italia  lenza  capito- 
lazione ,0  limitazione  circa  la  podefià  fua  fovrana  ? f.  307 

78.  Riceve  la  Corona  di  ferro  : che  cofa  aggiugoelTc  tal  fo- 
lennità  alla  fua  fovranità  già  ricuperata  dieci  anni  avanti  .f.  307 

79.  E coronato , e riconofeiuto  per  Sovrano  da'Romani.f.308 
< 80.  Tali  funzioni  non  coniérivanonelfun  diritto  novello  ad 

Ottone  fovra  la  Tofcana,  e Firenze,  che  già  l'avea  qual  Re  de' Franchi  e Lon- 
gobardi . f.  309 

81.  AppalTionata  temerità  di  coloro , i quali  rivocano  indub- 
bio la  giullizia  de’ titoli,  e modi  co’ quali  Ottone  riacquillò  le  Corone  d’Italia  e 
dell’ Impero  alla  fua  nazione.!.  309  t 

li.  Confutazionedel  Whig,  che  nega  che  fofle  fondata  nella 
giullizia  lafovranità  full’ Italia  di  Ottone  I.  eh’ egli  vuole  mero  alleato  degl’ Itai- 
Uani . f.  309 

- 83..Coofutazionedell’AutordeIla  jD»^rrtf?/o»f  yòpral’rff- 

ma , e Piacenza  il  quale  attribuifee  alla  mera  arbitraria  elezione , o dedizione  de’, 
popoli  , fenza  anteriori  ragioni  ogni  diritto  di  fovranità  di  Ottone  I.  in  Ita- 
lia.f.310.311 

84.  Supponechevifienofcrittorilmperialichefondinoildi- 
rittodiOttonel.  nelle  fole  nozze  di  lui  con  Adejaide.f.  311  : ..i  - 

85.  Sidifamina  fe  debitamente  fi  pofla  negare  che  Adelaide 
avelie  alcuna  ragione  lòlla  Corona , e fi  mollra  il  contrario  preiciodendodcllafu- 
prema  ragionediOttone. 1311.311  • -i  . 

I.:;,..  86.  r/r^.  Non  ripugnava  punto  alla  natura,  alle  leggi  fonda- 
11..'  da  mentali , 
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SOMMARIO  bEL  CAPITOLO  V. 

OKntaIi<nè  alla  confuetudine  del  Regno  Italico  lafuccelTionedcIledonne.f.  jii 
88.  E fi  dimollra  colla  pratica  oflervata  in  tempo  de  Got- 

^ 89.  Altresì  in tempode' Longobardi. 

90.  Similmente  in  tempo  dell'Interregno.  Adelaide  dimoHta- 

tadifcendeotedaCarloMMno.e  pionipoie  diCorradol.f. JiJ*ei* 

^i.ejeg.  Conciliazione  adequata  delle  ragioni  di  AdeJaide 
con  quelle  di  Ottone  come  di  Re  de’ Franchi  fui  Regno  d’Italia,  f.  f>  * A«. 

94.  e feg.  Si  conclude  per  le  prove  farte  , che  quel  matrimonio 
fervi  ad  Ottone  di  una  giuda  occafionedi  rientrare  nel  polftflbdi  un  Regnodovu- 

togli , e di  agg iugnere  ragioni  a ragioni . f.  8 */èg. 

c)6.e  [tg.  L’Autor  della  Differì aztoat  orca  Parma  e Pia- 
cenza allega  > e cooiuta  uior  di  propolito  un  tedo  del  Cufpiniano  parlante  di  que* 

de  nozze . f.  9 * _ , , ... 

91.  Confutazione  dello  deflb  Autore  perche  nega  che  la  giu- 
dizia  del  riacquidaraeoto  di  Ottone  fi  fondi  fui  diritto  di  Icgitiima  guerra  .f.  io* 
E lì  modra  che 

99.  Ottone  di  fatto  ebbe  a debellare , e a vincere  il  popolo 
Longobardo, oltalicojf.io*  eche 

100. C  feg.  Lovinfe  con  guerra , e vittoria  giudidìma  .f.  io» 

101.  Sottoroife  parimente  per  diritto  di  guerra,  e vittoria., 
Roma  ribellatafi  a lui . f.  1 1 * 

loj.  Giudecaufe  che  avea  Ottone  di  far  la  guerra  agl' Italia, 
Di  a lui  refidenii . f.i  t * 

104. L’Autor  della  fuddetta  Dr/er/ag/naeriprefo  delle  manie. 
Rodiofedi  cui  fi  vale  in  parlando  del  Magno  Ottone,e  della  Nazione  Tcdefca.f.ii* 

105.  Erudizione  del  codume  degli  tbrei  di  fare  la  guerra  a 
folo  titolo  di  dilatare  rimpero,affettatamenteadopetata , e malamente  applicata 
da  lui  aOttone,ed  alla  Nazione  Allemana.f  ti* 

106.  Che  Ottone  avea.e  tnollrò  coH’opere  di  credere  che  avef- 
fe  ragione  giudifCme  fui  Regno  d'Italia.controall'Autor  prefato  Piacentino,  f.ii  • 

107.  Che  la  Nazione  Franct>-Germanica  avea  polfeduto  da 
prima  quedo  Reame  contra  il  parere  del  medelimo . f.  i J * 

108.  Che  il  far  ritornare  foro  la  dominazione  de'  Franchi , 
Donerà  dar  pena  a’ popoli  Italici  come  vuole  l'Oppofitore  fuddetto  ,maera  un 
darelollievo,ed  era  un  giudo  ritorno  de' Popoli  al  legittimo  Signore  .f.  tj  ♦ 

109.  Ottone  dedb  chiama  ribelli  ipopoli  che  gli  aveano  fatto 

Kfidenza.f  ij* 

no.  Frivolo  ripiego  dello  dedb  Scrittore  di  voler  ridum  la 
gucrradi  Ottone  in  Italia  a guerre  di  mere  alleanze  tra  perfone  pari  in  libertà,  e 
arincolare  le  arme  di  edb  alle  leggidclle  armi  Aufiliarie.f.  14* 

in.  Ottone  fece,  e potette  fare  a nome  proprio  tali  guerre  , 
e-Peffeme  dato  pregato  da  altri  non  efcludc  la  facoltà  , e licitezza  , che  nc.» 
avea. f.  14* 

nz.  Falfo  incenfb  dato  da  cotedo  Contradditore  alla  me- 
moria del  Magno  Ottone . f.  14  * 

nj.  Confutazione  della  fentenza  di  lui , che  non  era  Sovra- 
no d'Italia  Ottone,  che  per  la  fola  volontaria  dedizione  de’  popoli . f.  ts  * 

114.  Fallacia  da  queU’Autore  adoperata  ad  effetto  di  far  com- 
parire verifimlle  il  fbo  adunto.  Suppone  contrai!  fattoche Berengario fode  ri- 
miraio  dagl' Italiani  per  tiranno  fino  dalla  prima  venuta  di  Otrooe.f.  16  ♦ 

**S-  ^ Cita,  per  provare  l’afferxionefua , un  tedo  del  Pu- 


Di^itéed  by-GtlO^^’ 


Firiatf  ftttt  iti  Ottoni  Augyfti , ■> 

«ano  eoo  trafpocre  i tempi , e eoo  ommettere  alcune  cifcoflanze.  f.  i6  * 17* 
117.  Allega fenza propolito  il  nome, e un  luogo  dclCulpi- 

oiaDo.f.f7* 

^ E fimilmente  uno  del  Gavitello  che  fono  moftiati 

di  edere  adatto  inutili  all’  intendimento  Tuo  • f.  17  * 18  ^ 

Ilo.  Lafciadi  rervirfi  della  Icorta  degli  Scrittori  accurati  io 
cronologia  per  profittare  dellaconfufiooe  degli  altri. £ i8»  i9« 

, , iJ-i.  Chi  vuol’ impugnare  lagiudizia.e  le  ragioni  delia  fi»* 

vranitadi Ottone ridottoa vili  fcampi,e  futterfugj.f. zq’*^ 

Che  comrchèfolTero  vere  quelle  aflerzioni  dell’ Oppofi* 
tote , CIO  nulla  monterebbe  centra  le  Ragioni  antiche  di  Ottone  Magno . £ 20  ♦ 
j Novità  della  invenzione,che  Ottone  fodefemplice 

alleattyiegl  Italiani , non  venifie , nè  conquidadc  con  altro  titolo.  E s’illudra  con 
un  pano  di  i.iutprando  linbafeiadore  di  Otton  Magno  aCoftantioopoli  ed  altri 
fucceirt.£2ia‘i2*  • 

r r , ..  Accumulazione  delle  ragioni  de*diritti  e titoli  fovra  cui 

iuiondata,e  ridorata  per  Ottone  la  fovranità  de’ Re,  e della  Corona  de’ Franco* 
uermant  lovra  ritalia . £ 22  ♦ Concorrono 

127.  L«  ragioni  antiche  anoede  alla  Tua  Corona  Francx>Gec* 

manica.  £22* 

128.  Il  diritto  di  una  legittima  guerra  .£  22  * 

129.  Le  ragioni  dotali  di  Adelaide  f.2j* 

, . '1°-  La  recogniziooe,  e dedizione  più  volte  ripetuta  de’ po> 

poli  dopo  la  guerra . £ 2j  ♦ 

. ^ ....  Tutti  i piùefficaci  légo!  della  volontà  de’ fudditi,  che 

Il  poflan  richiedere  a fondare  una  legittima  Toggezione  .£  29  * 

, . „ _ tìx.  Tal*  obbligazione  fii  contratta  da  tutti  i Popoli  codi* 

tuenti  li  Regno  Longobardico  fenz’eccezione.f.zj* 

, , 2JJ.  e feg.  Ecomechè  alcuni  pochi  avef&r  dldenciti,ciù  nulla 

avrebbe  operato  coocra  l’univerfal’aecettazione.e  riacquido  di  Ottone . £ 2j  * 24  * 

115-  Pu  illimitata , e fenza  capitolazione  la  fovranicà  di  Oc* 
conearcail  tempo. £24* 

ij6.  E parimente  circa  la  podedà.f.  24* 

_ ....  coloro  che  vogliono  ridrìgnere  lapodedàdi 

Ottone, e degli  AuguUi  alla  mera  prerogativa  di  giuridiziooe  , o di  procezio 
nc.i.  24V  25  V 

, li®.  Tuttoché  Ottone  fodè  Monarca  adbluco,  l’Italia  però 

godette  locm  il  governo  da  lui  idituiro  maggior  libertà  di  quella  che  aveflévedu» 
tadamolcidìmi  lecoli  davanti. £29* 

tJ9*  Ottone  non  era  tenuto  di  lafciare  agli  Ottimati  tutto 
quello,  che  durante  l’intercegno  aveano  occupato.o  acquidaco  a pregiudicio  della 
Corona,  f 25*25» 

140.  Che  quanto  concedette  loro  fu  per  grazia  e privilegio , e 
non  per  concordato , o c.-ipitolazione . £ 26  * 

. , 141-  Q^le  fodè  la  polizia  d1talia,di  Tofeana,  e Firenze 

fotto  gli  Ottoni  Augudi.f  25* 

n j • 14^  f^sle  la  diflèrenza  tra  la  forma  eh’ ebbe  il  Regno  forco  ^ 

Ottone , da  quella  ch’ebbe  lotto  Carlo  Magno.  £ 26  * 27  * 

. UI*  Ee  Città  comunenKotc  non  per  ancóra  rapprefentavano 

inqucdo  tempo  membri  del  Regno  nelle  pubbliche  deliberazioni.  Ebbero  però 
aoch  eue  dal  Magno  Ottonuovi,  efcgnalati  privilegi,  f.  27* 

, 144.  Ma  > 
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144.  Ma,  come  gli  altri  Ordini,  fonia  Capitolazione,  e per 

pura  grazia  .f.  17* 

145.  Problema  ; fc  la  grande  fua  liberalità , e clemenza  fìa  dato 
ntilcallaCoronaGermanica,al Regno, ^ a’ popoli  d’Italia ?f.z7* 

146.  La  Polizia  di  que’ tempi  degenerante  dal  generr  Monar- 
cale  prefe  fembianza  di  Ariftocrazia  ,ma  non  per  legge  preferitta  al  Sovrano; 
fibenc  per  iofigne  fua  clemenza.  Debitode’ Vefeovi  in  qualit.à  di  Principi  foco- 
lari del  Regno  .f.  I7*i8*z9* 

147.  Tutte  le  Terre,  e Città  tenute  al  Fodero,'  Paratico.e 

Manfionatico.  Significanza di  que’ termini. f.  19* 

148.  Che  il  particolareggiare  circa  i gradi  minuti  delle  libertà 
delleCittà.è  diffirile.ed  inutile.  Ma  che  della  foggezìonedi  effe  a’ReFranco- 
Germani  vi  fovraltano  argomenti  più  chiari  di  quelli  fi  abbiano  dell’ Impero  de* 
Romani , Gotti , Longobardi , e Carolingi  in  Tofeana  e Firenze  ; e non  doverli  di 
più  eligere  per  provare  il  dominio  degli  ultimi , che  de’ primi  : ma  che  tanto  quel- 
lo degli  uni  .quanto  quello  degli  altri  vien  pienamente  provato. f.  29* 

149.  Indizzi  inappuntabili  del  non  elfcrc  data  polla  in  piena 
libertà  Firenze  in  tempo  degli  Ottoni . f.  29  * 

150.  Primo, perchè  Ottone  non  liberò  niuna Città  del  Re- 
gno d.alla  foggezione  delle  leggi,  de’ Maellrati,  e tributi . che  fono  i tre  gridi  di 
libertà  qui  fpiegatì.f. jo* 

151.  Secondo,  tutta  la  Tofeana  Longobardica  , e per  confe- 
guenza  Firenze  redò  ancóra  lunghiflimo  tempo  dipoi  lotto  il  governo  de’ Duchi 
c Marchefi . f.  jo  * 

T52.  Sin  dove  fi  edendelfe  probabilmente  la  libertà  dc’Fioren- 
tini  io  tempo  degli  Ottoni  ?f.jo* 

15J.C  jeg.  Chefi  afpetta  a chi  la  vanta  alfa!  privilegiata  il 
produrre  i privilegi,  e documenti;  e dabilita  una  volta  fovra  si  falde  fondamenta 
la  dipendenza  de’ Fiorentini  dalla  Corona  Germanica,  a loro  li  appartiene  ilpto- 
vatne  feguìtoii  totale difcioglimcnto.  f.  jt  * 

ijb.e  feg  Per  qual  ragione  quindi  inapprelfofaràtutt’unoil 
nomare  Firenze  Cirtà  imperiale  o dell’  Impeto , o Città  del  Regno  Longobardico 
o Italico,  f.  31  ♦ ;2  * ’ 

Di  Ugo  Marche ft  che  rejfe  la  T ofeana , e Firenze 
folto  i tre  Ottoni. 


J.158.  TL  Whig  confélTa  che  Firenze  folle  foggetta  ad  Ugone , il  che  non  fecero 
I gli  altri  Difenfori  della  Indipendenza  Fiorentina  f-ìj* 

' 159.  Ma  non  confclfa  che  Ugo  folle  valfallo  degli  Ottoni  Au- 

gudi;anzi  fa  un  gran  cafo  deirapprenlione  che  cotedo Marchefe  cagionatlé  a’ 
Ottone  Ill.f.  jj  * 

•'  160  GliOppofirori  prendono  gli  atti  fediziofide’popoli, e 

vaffalli  per  argomenti  di  una  giuda  indipendenza  ; f.  J?  ♦ 

‘ - i6i.. Ugo  Marchefe  comanda  in  Firenze  ubbidendo  agl’ Im- 

peradori.  I Medi  Imperiali  efercitano  atti  giuridizionali  ,ed  alzano  Tribunale  in 
queda  Città, ove  gl’ Imperadori  hanno  il  loro  Fifoo.  Ottol.  tiene  giudicati  c 
placiti  in  Lucca,  e nel  Contado  d’ Arezzo.  f.J4*j4  * '■<  ■ 

162.  Rifiede  in  Firenze  ilGiudice  delSagro  Palazzo  in  tem- 
po del  terzo  Ottone.  f.J5*  • b.  , r 

163.  Il  Marchclé  Ugo  ralfegna  nelle  mani  di  Ottone  II.  il 

‘ Duca- 
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' 'FirfUije  fc»ù  gì}  Otto»} .AMgMlì'ulZ 

Ducato  Spòleti ,«  il  Marchelàto  di  Camerino  >e  ritiene  p«  fe  quello  di  Tofca^ 
na.£  Js  * ‘ - ' ■ ? ' i;-  _ . il  ' " 

5,  j-  - 1 à ..  164.  Ugoè  Vicario  Imperiale  io  Firenze  e Tofcana . f.  j6  ♦ 

165.  Seguitarla  per  cuuone'viaggiOttooeIlI.conolléquio- 
lii>  7af&llaggi<r>  f;  * ' > > 

i . . it6.  Ponera(redloaCapuaperordinedipttoneHI.f.i6*37* 

167  Incomincia  i liiai  acci  pubblici  ;Coo  preporre  il  nome 

deH'AitguteRegnante.f.  ji)  

168.  L’Imperadore  Otto  III.  conferma  aU'Abadia  Fiorenciu 
le'donazlóal  fette  da  Ugo.  e tua  Madre  .e  la  erige  m Badia  Regale , ed  Impe- 
riale.- . 1 . > 

•i  a.-,  ,ii.5  '1(9. .Tofcana  chiamata  da  Ottone  HI.  parte  del  Regno 
fuo.f.jtj  < . >. 

iVa«i‘.  - ji  iyo<. Ottone  III.  chiama  Ugo  fuo  Fedele  in  tutto,  e per  tutto. 

elofafuoMiniilro,eLeaato.f.}t9.  )i4  ' 

, ,!.T n.'o'i  “ 171  LafedeltàdiUgofelva  lavica  aOttonelII. £ J14 

lii  : - 17*.  E ftdeliflimo.et  ubbidienciilìmo  finoalU  finedellafua 
vita  j'^obde  fi  ^lefa  la  in&fliflenza  e leggerezza  della  oppofizione  fetta  dal 
BKbig.f.jlac ^ r. 

17;.  Quanto  fu  fedele  egli  agli  Ottoni  Augudi  tanto  la  iU 
parimente  laOlttà  di  Phenze  .i  } t4 


i'_  a-... 
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1.  BSSiiVCAPITOLO  VI. 

■■  ’-i'';  j.Li  ; . . 1 -'.s 


. w.  v\  li 


■ Firenze  fatto  Tl^peradore  Enrico  Ile  detto  il  Saòto, 

' ‘ c i fooi  Auguftl' fudcclTorl  fino  a Federigo  L»  , . ^ 

c..:..;:  q cioè  aliaono  iisa.con  laConCuuHooe 

,i  li.  Yfeig  io  quella  parte,  ' ' ' ' ' 

r.  ,..ÌIjLi  ;>'/■;  ivcl'T  Ij'ij  ’iV.  L I i ' ' ;•  "■  -■I' 

J.i.  TL  Whig  pone  tra  le  caute  o prove  dell' indipendenza  Fiottntiua  la  ribet- 
lioneTiirArdovIoo.fegl.  T t' 

1.  Enrico  II.  detto  il  Santo  del  fengue  degli  AuguAiOf  toni 
ptetendedi  fucccdere  aie  bnperoif.  Jifi  '- r - . :i  ìsi 

j.^Ebbe  pirtito  comrati»  lo  Germania  che  voUe  ffehpera 
afiàttd«lMdvpvf.}I<  ■ <i:i  . ■ ! ••'l.-.C 

4 Eflèndo  eletto,  e coronato  in  Re  della  Germania  iajn.’ddi 
fuecedi  nelle  Tagiooi  f&reane  dcgii'OÌtt<iDÌ  ,e  della  Corona  tua  fopra  il  Reame 
d'Italia. f.  j 16. }17  ■v  ; 1 • ‘‘m T'.J'iuti:‘i  S; 

- .1.  ji  5;  RomBappoggfeIaParte,chevuol'eleetivona^iero.,mia 

peròlovuol  nella  nazione  Germanica.  £ 917  -i-.l  i.;r 

-ì  •(  i;-.;V,rnii  i;,  .g.  MattaiciKodel\FhigoantrelanaetoneGermaDa,ediou- 
tilhi  dal  Aiai:argoinenti^gl7.  .Dlr.f"  ’»  j.-iii'j-u'i  ■— 

7.  rivoluzionedegritaliaDinDc^^tit.IcciUiiat WUnaJr 

I.  Enri. 
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.8.  Enrico  tL  fi  m«te  in  pTodnwxli  vendicare  PoftfarieeTOi 
ta>e  I diritti  della  Corona  iuaìopra  il  Regno  Longobardico. f.JiS  ’ , j 

9 La  maggiore  e migtiof  pane  degl’ Italiani  upcQCono»e 
ficotrono  ad  Enrico  II  contra  Ardovino. fi  ji8 

10.  Tietboldo  Marchefe  di  Tofeana,  e per  confegueme  di 
Firenze  rieonofee  anche  da  lontano,  e per  lettere  Enrico  II.  per  fuo  Sovrano,  ad 

efempìodel  Vefeovo  diFirenze.e  di  più  altri.f  Ji8  . . 

11.  Tietboldoglivaiocontrola’ confini, edafflue  alla  tua  ifr 

Coronazione  in  Verona.!.  J 19  ' 

• -n.  Tutte  leCitti  del  Regno  ricooolcono  Ennoo  II.  per  So. 
vrano.  Eia  quifiione  di  nuovo  retta  decifa  colla  vittoria  coorra  Ardovmo.f.Ii9 1 
t . . . . 1 j.  Llocontrare  a Enrico  li.  che  fece  Tictboldo  era  ebbi!. 

gazione.f.ji9.Iio  , . „ 

. 14.  ITofeanì  tutti,  e di  conlegueocai  Fiorentini  giuraroagU 

fedclti, ed  omaggio.! 920  ■ 

1$.  Enrico II. efercita  atti  di  fopremo  dominio  in  Tofeana. 
Conférma  ledonazionì  ttatefatteda Bonifacio, edUgoMarchefi.f.jit 

: j6.  Ildebrando  Vefeovo  di  Firenze  chiama  Veicoli,  fuo  Si. 

gnore,e  Sovrano;  e dice  Firenze  ettcr  comprefa  nel  Regno  Loogpbardicoied 
eflcrvi  il  Foro  ^//?v.!j2J  . '* 

17.  Gl’Iraperadori  aveano  il  loro  Palazzo  io  Firenze,  f.ji» 

18.  Diploma  che  prova  l’Imperialiti  di  Firenze . ! 

19.  /lUro  che  mottra  la  fovranitd  dlEoricq  U.  nei  Ó>ntado  di 

Lucca ,é  di  Are*o.!jaj.  324  \ i > ^ 

20.  Atto  didominioSovranodlEnrIcoII.  inPifa.!325 

21.  Breve  Digrettione  intorno  al  valore  e il  carattere  vero  de' 
privilegi  io  genere  validi  a provare  la  fòvraniiié  e la  fogg^ione  ■ f.  3^5 

Z2.  Privilegio  fuppooe  per  fua  natura  fuperiorita  io  chi  Io 

ià.!32S  .. 

i '•  ■'  •'•13.  Alifienofopralacofa,circala^leliconctde.!325.524 

:tZ4.  Caratteredittiorivodelprivilegioilquale  imporudomi. 
nio  fulla'cbfa  conceduta . e filila  perfona , a cui  fi  fa .!  326 

24.  Importanza , ed utilki delle  cooiérmazioOl  imperiali, e 
regie,  e come  fono  prove  della  fovranità.!  326  • ■ r 

z6.'Si  applicano  in  ifpccie  le  regole  ffpotte  a'privilegfdegll 
Augutti  Germanici  per  dimottrare  l'attitudine  all’  efler  prove  valide  della  loro 
.fovraoitii!327  i r 1 , ' .,r‘  t/  ,'  f .1  ’ 

27.  Privilegi  Imperiali  di  mera  Protezione , quando,c  pcrcbi 

fieno  prova  di  fovranird.!  327  ( . ■ 

28.  IlWhig  offende  ogni  verìti,dverifimilitudine  con  ili».: 
kilirel»  piena  iibectd  di  Firenze  fono  1 Regno  di  Enrico  IL!  328 

29.  Pone  per  fondamento  di  ettà  libelli  la  forprefàdìFielb» 

le.figaS  ' t:  ■ 1 

>i  >1  i.i  i-  t 1 fo.t  feg  Sirooftradi  taraigoracntoIaleggerezza.!326.j^^ 

3$.  e feg.  Attribuifcequell’Autore  liberti  anche  all’altceCittA 
Tofcaiie,md , feroOM  lui , meno  provata  ; e fa  coofitterc  la  difilreoza  nella  luddec- 
t3-guerraFiefolana.!33i./éj.  : ' 

-jjr.i  I2,  ir  i . iJ'Jq.ryrg.  Cltafìiordl  propofito  l'Ammirato  ; e fimottra  pet 
fimo  imitatore  di  un  cattivo  originale.  Siefamioail  iuogodeU’ Ammirata,  e un* 
àlctódcl  Bnrgbiai.f.3}3.334  ...  : 

4t.  <jrai» 

.ii;'I  i 
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Firenx!' -fatto Enrico  il  Kanto  , Eottt.Jl.'Ehr.TU.e IV. 

'■'  ^t.'Grande  franchtzta  del  Whig  in  afffrire  fentenra  nuo. 
va  ( e filTarc  l'epoca  della  Fiorentina  primiera  Indipendenza.  '>  > 

, II  ’ 41.  Piccioladigreflione  folla  licenza  delle  guerre  private  tra 

le  Città  foggetee , ad  effetto  di  moftrare , che  da  quelle  non  I»  può  indui  re  la  Indi- 
pendenza .f.jJ4./e5.’  il  ‘f'  i -I  II' i)-:,  ; ■ Tll.tld/ji.l  , ' 

■ li  <i;ir  ,i  , ^ L’autorità  de' Mardiefi  non  fi  «flendeva  a pacificare  lc_» 
dilfenfioni  de’ Potenti  .Vefeovi,  Duchi  .eConti  piùcofpicui.f-3j4  ■■  - .il  '' 
>-  .l'ii/l  ' ' • 44.  Legge  di  Carlo  Magno,  con  cui  riferva  ale  lleffo  la  cogni- 

zione di  tali  contefe.  Vale  anche  per  le  Cittadinanze  fuccedute  nelle  Hagtooi 
de' Vefeovi,  Duchi,  Marcheli,  e Conti.  f.jJ4  ' ed 

1 ' 1 , 4j.  La  licenza  di  tali  guerre  illuftrata  colla  parità  del  cofiume 

de’ duelli , e delle  sfide  praticate  tanto  tra  Te  Comunità , quanto  tra  Perfonc  fingo- 
-lari.f.;]5  ’l 

46.  Motivipoliticiper-tollerarle  allora. f.jjfi  . .i.  1 

47.  Marchcfi , e Duchi  fieffi  cainandarooo  o conducevano 
talvolta  l'un  Comune  contea  l'altro.  f.;j6 

48.  Ma  gli  Scrittori  per  vanità  ne  aferifléro  tutta  laimprefa 

a’  Popoli  foli  .f. 

.;  ; :.c,  i.'  ,,  . 49.  Altri  motivi  nàtutàli , e non  evitabili  di  tali  guerre.» 

nelloStatoAriftocraticodique’tempì.f.  JJ6.JJ7  : i 

I '' ' ' Dalla  collezione  delie  riflefifioni  precedenti,  fi  conclude 

che  da  tali  guerre  non  fi  può  inferire  la  Indipendenza  delle  CittàTolcane.fi3J7> 

De/  Re^<fno  dì  Conrado  II.  il  Salico-. 

'i. 

S-it.  "T? Lezione  di  Conradò  II.  in  Re  de’  Franchi  Orientali . f.  337 

ra  51.  GliOttimatidelRegnoItalicoglifannoo1naggiaf.337.33S 
; . 53.  Fanno  lo  fieffo  tutte  le  Città  .f.  338 

54.  Fiorentini  gli  fanno  gli  ofiTcqui  loro  per  mezzo  di  Orato- 
ri . Egli  abita  le  Fiorentine  mura  .f.  338 

$5.  Diploma  di  lui  fatto  al  Vefeovo  di  Firenze , che  contìe» 
ne  note  del  Sovrano  dominio  fuo  nelContado  Fiorentino  »Fiefolano,  e Pillojfr 
fe.f.338.339 

56.  Il  Vefeovo  di  Firenze  Lambertochiama  in  una  fua  Carta 
Corrado  Signore , e Sovrano  fuo , et  iodica  Firenze  efler  Città  del  Regno  Italh 
co.f.339 

ili.  57.  L’imperadore  Conrado  confermai  beni  donati  alla  Badia 
di  Firenze,  e la  intitola  Badia  Imperiale,  f.  339  ' 

58.  Il  Vefeovo  Aro  fa  lo  ileifo  in  una  fua  Carta  f.  339 

59.  Conrado  conferma  al  Vefeovo  Aro  tutte  le  donazioni 

fette  ne’ tempi  palfati  alla  fua  Chiefa . f 340  , . . 

60.  L’Imperadore  Conrado  II.  applica  al  fuo  Fifeo  Regio 
beni  fituati  in  Firenze  di  alcuni  Abitatori,  e Cittadini, e ne  fa  donazione  alla 
Badia  Imperiale  per  un  fuo  Diploma,  f.  340. 341 

Degl'  Imperadorì  Enrico  III.  et  Enrico  IV. 

€■61.  I ’Nr'Ko  III.  univerfelmente  rifpettato  nel  Regno  d'Italia  per  Sovra- 
r i no.f.34i 

6t.  Afiìlle  al  Sinodo  di  Firenze-  Ivi  afibivedalla  condanna 
di  morte  il  Marchefe  Alberto  ; fente  in  giudicio  Beatrice  Duchefia  diTolcana,e 
di  Firenze , e la  ritien  prigione  - f.  34Z  . . 
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. ' SOMMARIO  DEL  CAPITOLO  VL 

■ 6j;  Gl’  Imptradori  non  intervenivano  a'  Concili  tenuti  nelle 

Città  non  Imperiali.  £j4a  _ 

I 64.  Enrico  III.  tien  fuoi  Giudici  Imperiali  in  Firenie.f.34{ 

. . j i6ì-  li  Cancelliere  dell’  Imperadore  Enrico  IV,  e il  Duca,» 

Goflredo  fanno  atti  di  dominio  in  Firenze  a nome  dell'  Impero . f.  343 
, -i  .j  . 1'  66.  Mutazioni  avvenute  per  le  difcordie  tra  Enrico  IV.  e 

P.  Gregorio  VII.  non  producono  la  Indipendenza.!.  343  . ^ c..  , . 

ti  ■ . 67.  L’aderire  al  Pontefice  non  fcioglieva  i fudditi  dal  vincolo 

di  foggCBlone  all’Impero. f. 344  ' - ■ > . . 

68.  Nà  l'amor' innato  di  libertà.! 344  x > 

69.  Nè  la  fcomunica  iulminata  contro  la  perfona  degli  Au* 

gufii . f.  344. 34$  - < 

70.  e feg-  Firenze  negando  l’ubbidienza  all’ Imperadore  £» 

rico  IV.non  intendenegarla  all’ Impero, ed  in  ogni  modo  reità  foggetta  di  ragio- 
ne. Atti  che  ciò  provano.!  34$  . 

. • ’i  X - : 

■ Di  Enrico  V. 

S.72.T  ‘Imperadore  Enrico  V,  figliuolo,  e fuccellare  del  IV.  ricevuto  ed  ubbi- 
I 1 dito  in  Firenze.!  345  ' 

, 73.  Il  Pontefice  fa  promettere  pe’fuoi  Legati  a Enrico  V la 

rellituzione  di  tutte  le  Regalie  polfedute  da’  Vefcovi . Molto  più  erano  dovuteaU’ 
Impero  le  godute  dalle  Città.!  346 

74.  Enrico  V.  concede  a'Lucchefi  il  libero  navigare,  e com* 
merziare  fui  fiume  Serchio . ! 346. 347 

75.  Invefieil  Vcfcovo  di  Pifa  di  alcune  Corti  ,efcalea1credl 
quella  di  Livorno.!  347 

76.  Fa  privilegio  al  Monifiero  di  Santa  Flora  di  Arez. 

zo.f.347.348 

77.  Enrico  V.  con  gran  difcapito  dell’ Impero  è forzato  a cc^ 
dere  al  PonteficeCaliflo  II.  nella  conrroverfia  delle  InvefiitureEpifcopali.  Pace 
trarimpero  e il  Sacerdozio  fatta  nel  Concilio  Lateranerfe  l’anno  iiz3.f.348 

78.  Olderico  Arcivefcovo  di  Milano  fa  orazione  nella  S.  Aldlà 
per  Enrico  V.  aflbiuto  dalle  fcomunlche,egli  manda  di  là  de’ monti  i confueti 
Rami  di  Palma  . Digrellìone  fopra  quello  collume  di  ofièrire  , o mandare  a* 
Re  que’Rami .!  348. 349. 

79.  Che  i Rami  di  Palma  hanno  luogo  tra  le  Infegni  Rea* 

li.!  349. 3 50 

80.  Palma  augurio  di  vittoria  , e fimbolo  di  dominio  tra 
Greci  a e Romani . Jeroglilico  dell'  Impero  a Romulo , a Giulio  Cefare , a Augn- 
ilo,epiù  altri  Imperadori.f350.35t 

' 8t.  La Veltepalmataparimenteinfegoadidominio,etrion- 

fo  in  Roma . Eziandio  in  tempo  de'  Gotti , ma  con  alquanto  minor’efficacia.f.35i 

8z.  L’ufodi  vellire, didonare, e ricevere  inlégnodi  tributo 
le  Velli  palmate  palfato  tra  gli  Ecclefiallìci  più  ragguardevoli  in  tempodi  Grego- 
rio Magno.!  35Z 

83.  Dell’ origine,  e del  rito  di  benedire  le  Palme  nella  Chic- 
fa  . Llngrellb  trionfale  in  Gerufalemme  del  Salvatore  acclamato  Re . Significato 
della  Palma  tra  gli  Ebrei.  La  benedizione  delle  Palme  non  conofciuta  per  prati- 
cata davanti  al  nono. ed  ottavo  fecolo.f353 

- 84.  Che  confeguentemente  fi  dovrebbe  riferire  l’ufo  di  man- 

dare i Rami  di  Palma  benedetta  a’ Re  Franchi  Conquillatori  d’Italia.!  354 

Syefei. 
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Pireuxe folto  Lotir, IT. e CohtjJ, HI.'- 


Sf.f  ftg  Che  il  fìleozio  delle  antiche  Carte  non  forza  a cre- 
dere che  non  folle  adai  più  antico  l’un',  e l’altro  coftume.  Modrafi  come  quali 
mille  annidatami  di  Carlo  Magno  i Sacerdoti  primati  iHlairero  di  prefentare  i 
Rami  di  Palme  a’  Re  in  fegno  di  ricognizione , e fommelCone . f.  j 54.  j 5 %.ftg.  < 


Degl  Jmfer  adori  Lotario  II.,  e Conrado  III. 

* 

'$.$7.  T Otarie  II.  i coronato  io  Aquifgrana  e Conrado  lo  Suevo  io  Monza  ; 

I i perciò  vico  fottopodo  all’ Interdetto  Milano,  e l’Arcivefcovo  Anfel- 
mo.  Sulma  tra  Innocenzoll.  et  Anacleto  li.  Lotario  fon  viene  in  Italia  con  In- 
noceozoch’è  incoronato  in  Roma . Concede  privilegi  a’Luccheri.f.}56 

8S.  £ invitatodalP.  Innocenzo,  e da  S.  Bernardo  ad  una  fe- 
conda fpediziooe  in  Italia  centra  Anacleto  II.  ,e  Ruggierodi  Sicilia  .f*  J57 

89.  Tutta  quafi  laTofoana  t ritmile , trattone  Pila . Lettera 
di  S.  Bernardo  all’ Imperadore  che  ne  fa  teliimotiianza  .f.  }57 

00.  Lotario  dillacca  da  Bologna  Enrico  Duca  di  Baviera  per 
ridurre  le  Città  Tofoane.f.  J57  < 

91.  Firenzefodelleprimeadeirerneaflcdiata,e  prefa.f.  J57 

92.  Pidoia,  San  Gencfio  ed  altri  Luoghi  roaoibttomcdì.f.357 

• 9J.  Lucca  fi  fottopone ad  Enrico.!. 257 

94-  Grodeto  è cfpugnato.f.;it8 

95.  E Viterbo . Difpùta  tra  1 Papa , ed  Enrico  per  imborfare 
la  multa pecuoiaria  de’  Viterbefi . f.  J58 

' ‘ 9£.L’ImperadoreLatarioII.d.IiofcudolaTorc.ina.ad£o- 

rico  il  Superbo  Duca  dì  Baviera . f.  ;;8 

97.  Conrado  IH.  priva  di  quedo  Feudo  il  detto  Enrico  Sujicr- 

bo.f.j}8.i59 


Continuazione  della  ferie  de'  Marchef , e Duchi  di  Tofeaua . 


$.98.1^  Ipigliafi  la  ferie  de’ Duchi  Marcheiì,  che  refièro  la  Tofcaoa  fotto  gl’ 
ix.  Imperadori,de’qualifi  ètrart.iròncJlaprefentcDifl'crtazione.  Bo- 
nifacio Marchefo  fuccefforc  di  Ticiboldo  fedele  ad  Enrico  IL  è ìnvcditodellaTo- 
fcana  da  Corrado  il  Salico.!.  359  ' 

' 99.  Atrodl  giuridizioaediBonifacioìnLucca.f.3;9 

ioa  Altioattodigiuridizionedi  lui  fulTerritorloFiorenti- 
DO.f.  j8o  ' ’ ■ ! 

IDI.  Altro  atto  fimile  lègulto  io  Lucca-,  onde  fi  vede  tuttavia 
édervi  il  Fifco  Imperiale . f.  j6o  1 

loa.  Booifiicio  rinnova  la  fi»  fede  Con  Enrico  III.  f.j6o 
f ' ..cL:. . ' J03.  BonilàciocbbegiuridizioneinFirenze.f.36o  - I 

104.  Be,-)trice  vedova  di  Bonifacio  e matrice  di  Bonifacio  il 
Giovane , e DiKheda  governa  là  Tolcana . Il  Ducato  palla  In  femmine  probabil- 
mente per  concelfionediCooradoilSalico. 1.360.361  ' ' 

' ' f : 105.  Maritali  con  Godredo  di  Lorena  -,  col  quale  infiememen- 
te  incotte  ladifgraziadell'ImperadoreEnricoUI.  Gofiredo viene  aflbiutotma 
Beatrice  conte  rea  è imprigionata  r 36 1.361  : .1  ..  'i 

106.  Enrico  fa  fare  la  pace  per  autorità  fovrana  a’Lucbefi.e- 
Pìfani . Guerre  di  quelle  due  Città  ancorché  foggettcalI’Impero,antichidimeX36i 

107.  IlDucaGoSiredo  ricevuto  io  grazia  dàil’Iinperadorc.» 
Enrico  IV.  alla  Dieta  di  Colonia  fen  viene  a governare  la  Tofeana . f.  363 

■j  ..'i  ...  . ! e.,*-  .<  ..  ..  ^ol.U  / 


Firenzi 

fotta  i 
Duchi  e 
Marcbeft 
del  Sec. 
XI. 
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•r  - ■ io8.  Il  DjcaGoflredo.e Beatcicedanno  a'Pirani  la  permit 

. fiooe  di  armare , ed  impugnare  jSaraceni.fi 

' i09.illOucaGadredofa  aicidigiuridiiioneinLuccaanome 

dell' Imperadore . f. 

no.  E fatto  Imbafciadore  di  Cefare  aP.  AlcfTandroII.f. 
m.  Beatrice  > e Marekj.1  feguiiano  la  patte  del  Pootclicc^ 
nelle dillénlìoni  che  ha  coll’  Imperadore  Enrico  I V.  f.  j6  j 
; m.  Beatrice  ad  ogninxxlo  comioua  ad  cfercirare  giuridii 

Kloocanomedell'InaperoinLuoca  f.j6j  - 

iij.  E parimente  nella  Città  di  Firenze.  f.j6; 

114.  Goffredo  il  Giovane, o Gozclonc  figliuolo  di  Goffredo 
DucadiLorena,ediTo<icana  ammogliandoli  conMatelda  elcrciia  atti  di  giuri* 
dizione  a nome  dell'  Impero  in  Pifa  * f 364 

t 115.  Altroairodigiuridizione  fatminPifa  anomcdcir Im- 

pero per  Beatrice  e Matelda . f.  364 

ufi.  Matelda  feguita  tuttavia  le  parti  Ponteficic;  e Goctofre- 
dOjoGozelone  fuo  marito  quelle  dell' Imperadore.  f.  364 

117.  Firenze  va  dietro  a Matelda  c fi  fa  ribelle  all’ Impera- 
dare.  f.  364  ■ ^ 

115. e feg.  Enrico  IV.  pone  breve  affedio  due  volte  a Firenze , 
ed  ambe  le  volte  lo  leva  fenza  efferne  fcacciato  per  la  forza 

■ A .•>  L i2o,  MateldaeccHaiPriacipidellaGermaaiacontrarimpe- 

radore  Enrico  IV.  f.  365 

i izt.  Fa  la  Paciere  tra ’l  Pontefice  el’Imperadoré.ilquale  fi 

umilia  a prendere  l’affoluzione  a Canoffa.f.  365  > 

izz.  Ne  vien  biafimato  come  di  troppa  baffezza  da’Friocipi 

d’Italia. f.365 

113.  Altre  prove  di  ciò  che  i Fiorentini  ancorché  del  partito 

oppollo  ad  Enrico  IV.  riconofconol’lmpcro . f.  365.  i 

114.  Riconofcono  Contado  figliuolo  di  Enrico  IV.eletto  all’ 

Impero, ecoronatoin  Red’Italia.f.366  i f . 

1Z5.  Enrico IV.fa  arridi  fovrano dominio ip(.ucca.f.366  ~ 
U.6.  SimilmenreinPifa  conprjviU'gio,ilqualedeóocaigta* 
di  di  foggezione  e di  liberti  delle  Città  Tolcane.f.  366  1.!.', 

117.  Matelda flcffa dopo  tutte  le' rivoluzioni  efercita  arridi 
dominio  a nome delPImperadote Enrico IV. in PifigjH.t 367 

II?.  Fa  lo  fleffo  rifpetto  a Pifa  nel  giro  che  fa  per  la  Tofcan^ 
• fine  di  tener  Tribunale  e G indicati  ■ f.  367  ' ■ . < 

119.  Efercita  ancóra  dominio  e gluridizione  in  Fit^lU-f-ld^ 

‘ 1:  *30.  Concordiaditutti  I buoni  frittoti  Tofeani  nelconfel- 

fare  cheBeatrioe,e  Matelda  comanda  nono  inFirenze  a nome  dell’lmperadore.f.36S 
1 *-  > j 131.  Domenleo  Mellini  loneuò.f-3f? 

■I  ' ' 1“  • ' <31- Ma  ravvedutofi,fe  nediliiiffs  ccanià  osatatamentc.^- 

b paUidoma.  f.l6%  -,  a r-..  -1  ,:r,.  ) ìì,  ^ ^ 

■ *?3-  Cooràdonipote  di  Enrico  V.  inveffito  del  Marchefato  di 

Tofcana.da  queir  Imperadore.  £3169  rr'i  . . 1 ii-  . • , -OXi’  -,  , 

, , . 134-  Il  Marchefe  Conrado  orafe rma  i privilegj  de’  Eoo 

cheu.i.3A9  ■ -J.  •,,.u  i-.q  • , r > • 

r.j.l.  n..  ijj.  RamprettoMarchefedìTofcanaiftituitOverifilnilmco-. 

•cdaConradoIoSuevo.f.  370'mv'-u-'!  I ' ' ■ .1  . 1 

' >.n  13ÓÌ  Eogelbermmandarodali’ImperadareLÀtdfioVdracco*! 

mandato  a’Pifani  da  S.Bemardo^e  dichiarato  nel  Concilio  diPifaMarchele  di 
Tolcana.f.37a37i 

i37.Non 


-9iqiii.^e<j-by  Goagle 


' tiifemy  fotte  ì Dadi  o Manh*ft  drl  ' 'SBC.XL 

IJ7.  NoneflèndoubbiditoriinperadoreLottarioII.. manda 
Enrico  Duca  di  Baviera  acoonbattcre.cdaflrigncre  i difubbidienci  arkonofeere 
la  fuperioritì  di  Engelberco  > onde  che  fi  vede  efier'efib  Italo  creatura  diLota^ 
*io.f.i7i^J7» 

! l]S.  Enrico  il  fuperboinveftito  dall' Iniperadore  Lotario  del 

Pcudo , e dal  Pontefice  dell' allodio . f.  }7t 

I J9Difveftito  di  ogni  cofa  dalllmperadore  Contado  III.f.!7a 
. I.  140.  Del  quanto  fiefieodea  la  giuridiziooe  e l'uficio  de' Du- 
chi, cMarchefi.f.J7z.J7J  . 

• 141.  De' lororedditi.edennolamenti.fi};; 

141-  Concludefi,  edere  manifefla  adetrazione  quella  degli  Au- 
tori del  Libretto  Pifano  Latino . che  negano  che  fi  poda  ùpere  che  i Marchefi , e 
Duchi  comandavano  in  Firenze . }74.  J75 

14J.  AvereccUoroimitatoLeonCarella,  che  sfida  chiunque 
gli  voglia  mo(lrare,i^e  i Re,Imperadori.Duchi,e  Marchefi  abbiano  alzato 
Tribunale  io  Firenze . f.  J74. 976 

r 144.  Concludefi  parimente  coatta  la  vanità  dell' Ipocefi  del 

\Fhig  circa  l’Epoca  della  Fiorentina  Indipendenza.!.  977.  Il  quale 

145.  inutilmente  la  giuridiziooe  de' Marchefi  fucceduti 

ad  Ugooe  Magno  in  Firenze.  f.J77  1 

146.  Che  cola  imporcadè  l'avere  que' Marchefi  il  loro  Palaz- 
zo io  Firenze . La  Città  era  tenuta  fomminidrare  loro  TaUogglo  qualora  veniano 
a tenervi  Tribunale.!.  378 

147.  Il  Whig  confixide  vanamente  anche  gli  Allodiali  de' 

Marchefi  col  Feudale  del  Ducato .!.  378 

148.  Ulricotrovafi  Vkariodi  Tofeana  c VIceMarchcfe  di  Fi- 
renze 3a  anni  dopo  la  morte  di  Matekia . Eficrcita  atti  di  dominio  a nome  dell* 
Iropcradore  con  Firenze,  e Sienna.C  379 

149.  Vanità  del  Whig  io  cantar  la  vittoria  contro  l'Autor 
dtlh  Efamf  facto  io  di!e!ade’ diritti  Imperiali  &c.f.  379. 380 

S O M M A RI  O 

. DEL  CAPITOLO  VII  '.ir 
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Che  comprende  dòtiChe  a wennedi  notahile  tra  l’Irhperó 
e Firenze ,fotto  gl’  Itnperadori  Federigo  I.  EnrK' - ■ - 
i . coiVI,FiÌippo, Ottone  IV.eFcderigoIL, 

I ,1  li  ' ^cioè dall’ anno  1152. fino  altaico.  ■ •'n  iiì 

‘ ■ ri  - 'r  r -l..,  r.  .. 

i-t.  T,  .'Imperadorc  Federigo  I.  in  principlo.del  fuo  R.egoo  tavelle  il  I>«3l>SECX1I. 

1 É Guel!oderMarchelatodlTo!caoa-!oRl.38t . .. 

IL  Guelfi»  indi  ad  alcun  tempo  rinunzia  a Celare  tutti  i !uoi 

Feudi. 381. 38»  . . . . 

.-V,  : . 3.. Mmpefadore  riduce  alP ubbidienza  Milano  l'anno  1155., 

etuttele  altreQctàd'ItàliaediTo!canagli!iuiniUan(».fi^z  - , ,,,  ,),-oo  i 

.>  Chiama  alla Dieia:diS,gocagliaMiteeleCtetà  del  Regno, 
e con!eguentementeFireoze.!.38z  .'i  .oii’i  -i  ■ ' 1 iioi.;'' i in -i ivi 
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<•  Io  quella  Dieta  fiiron' aggiudicate  le  regalie  fiate  uTurpate 
alt' Imperadore;  code  fi  fa  palefe  la  condizione  delle  Città  Tolcane,  e di  Pire» 


6.  Giudice  Imperiale  afiifie  a' Tribunali  e giudizi  de’ Confali 


Fiorentini , e nella  Città , e fuo  Contado  ; egli  i Giudice  di  appellazione . f.  j 

7.  I Tofcani  ricorrono  al  Tribunale  deli’ Imperadore  Fcd^ 

rlgoI.f-I^J 

8.  ISanefi  ottengono  da  lui  fenteoza  contro  di  alcuni  Conti 

confinami,  f. 

q.  L’Imperadore  Federigo  I.  là  privilegio  alla  Badia  Imp» 
riale  di  Campo  Leone  Chiufino . f.  784 

IO.  Quefio  atto  come  provi  bene  la  continuaziooe  delia.» 
fovranità  Imperiale  in  Tofeana . f.  J84. 785 

Il  Formula  del  privilegiare  una  terra  dall' elTere  più  data  in 
Feudo  ad  altti , fenza  che  fi  rimanga  però  di  eflere  eflà  Feudo  dell’  Impero  imme- 
diatamente , e Feudatario  il  Comune  inveli  icone  ■ f.  j8$ 

n.'Provafi  ciò  maggiormente  coll’ efempio  deli’ Invefiicura 
diPifa.Ci85.j86  - 

Tj.  LeCittàdiTofeana  tutte>onde  anche  Firenze,  giurano 
fedeltà  al  CommclTario  dell’ Imperadore  Federigo  I.f.j86.  j87 

14.  Formula  di  quel  giuramento. C {87 

15.  Amorevolezze,c  fervizj  de’Pilàni  predati  aH’Impet». 
dorè  Federigo  I.  f.  j8; 

16.  Il  Cancelliere  dell' Imperadore  efercita  la  regia  giuridi- 
zione  fulle  Città  Tofeane  e fu  Firenze.  Firenze  giura  lega , Calva  la  fedeltà  alF 
Impeto.  Compaiono  i Confoli  Fiorentini  avanti  il  Commeilario  Imperiale.  f.j88 

• - 17J  QuefllfaincarcerareiConfollPifani.eFiorentini  .f.j8a 

18.  L'uno,  e l’altro  popolo  prende  le  armi  cootra  il  CommeU 
farlo'.  CJ89  ■ 

19  II  Whig  curiofamente  dall*  armarli  allora  i Fiorentini  co-* 
Fifani  ritrae  l'argomento d’Indipendtnza de’ primi. CJ89 

zo.  IPifani  acquifiano  Almadia,  efi  fanno  vaflàllo  il  Re  Ti» 
mino, eoe  alTegdano  laCorona  all’ Imperadore Fedwigol.f.jqo  ' ■ 

ZI.  Federigo  I. conférma  alVefcovodiPilàledonazioniprc- 
terite,  ed  in  ifpeciedel  feudo  di  Livorno,  f.  390  ■)  ; !<( 

iz.  L’Arcivefcovo  Moguntino  efercita  giuridiziooe  in  To- 
fcana.f.391  , : 

' zj.  Dona  a’Sanefi  le  gabelle  delti  lor  porte  dovute  all*  Impe-' 
radore..f.39z  : 1 , ’J, u1  I 3 

Z4.  Loro  concede  di  battere  moneta  ; f- 39Z 
Z5.  L’Imperadore  inveite  il  Vèlijoiodi  Piloja  rihfciandogli 


il  giuramento  rifpetto  alla  fuaeià,9d.a4’ amor  ebe  portà  allaCjttà  fedele  fovra 
ogni  altra  all’  Impero . f.  tqz  * t • • • . . . 

z6.  ^antocircalealtreCIttàTofcane  co’documenti  fiprt>- 
y . va  fi  debbe  parimente  prefumere  deca  Firenze  » non  ofiante  che  non  fe  ne  vlcgg:»-' 
no  le  Carte, che  fi  è voluto  nafconderc  o perdere.  C39Z  --j 

'■  Z7.  Digreflìonefollap^diCoftanza'chéfervedlritrattodcI 

gradodi  libertà, edi  foggezione  de’ popoli  in  quella  età . f.  393  ' ’ t . ''i  t 

• i-'  z8.  LeCittàTofeanenonvieranocomprefe  petchinpoerti- 

no  entrate  nella  precedente  Lega  : r.;393'<‘-,  )31ì;f 

•”  ■'  zq.  E vcrifirnBé  che  Flmperadore  intendeife  che  folTero  trae» 

tati  del  pati  i Popoli  del  Regno  Italico,  f.  393  *.  — ...1  j > 

' ■ 3a  Che 


Digilizod  hy  (ìoo^le 


sEcjca 


■ ..,'Fìrenie  folto  Ffdfrlg»  l 


■ JQ.  ebeti  force  de' Tofcani  non  potette  effere  più  avancag- 
gìaca  di  quella  de’ Lombardi . f.  J94 

■■  ■''  ' 1 ji.  Che  perciò  la  Pace  di  Coltanza  puòferviredi  fpecchio  a 
ConcempUlvi dentro  il  grado  di  libertà. e di  foggezione  dc'Tofcani.e  Fioren- 
tini avutofi  il  dovuto  riguardo  alle  differenze  cognite.  f.;94  ‘ 

M'.b  . il-  Il  perchè  fi  confiderano  i principali  articoli  di  effa . Le 
Città  vengono  aflblute  dal  delitto  della  ribelliooe . f. 

JJ.  L'Imperadorc  concede  le  regalie  alle  Città  in  perpetuo. 
Come  abbia  ad  iotenderfi  il  termine  i»  ferpftuMm .{  J94 

J4-  Concede  folranro  quelle  regalie  che  fi  dimollrano  fondate 
nelle  Concefiìoni , e nel  legittimo  poffefib  ■ f.  J9$ 

...  ) Con  pagare  un'annuo  cenfo  poteano  le  Città  ritenere..» 

l’ufo  di  tutte  le  Regalie.  f.j95  > 

}6.  Che  per  l'ufo  delle  Regalie  eranodovuti  all' Imperadore 

certi  fervigj.f.  J9S 

37.  Le  Città  aveano  a riceverei  Confoli  dall’ Imperadore  »o 
da’  fuoi  Nunzi,  o dal  Vefeovo  a ciò  privilcgiaro.come  invefiito  del  Contado . f.  395 
; 3^<  IConrolati.edinvefiiturediConfolifiaveanoariooova- 

re  di  cinque  in  cinque  anni . f.  396 

^ 59-  E I Confoli  aveano  a fare  il  giuramento  di  fedeltà  al 

Re . f.  396 

. 40.  Aveano  altresì  a giurare  della  più  parte  delle  Città  i Cit- 

tadini tuccida'18. fino  a'70.anni.f. 396 

41.  Di  tal  giuramento  fi  dava  ladifpenfa  per  rifpetto  delle 
ptrfone.f.  396  ...... 

4Z.  Che  ogni  dieci  anni  fi  avea  a ripetere  il  giuramento  de' 
Cittadini,  f.  397  1 

43.  L'Imperadorc  fi  riferva  il  jusdell’ Appellazione  a fe.f  397 

44.  Il  Giudice  di  Appellazione  debbe  giudicare  itcoodo  le 
leggi  municipali  de' litiganti . f.  397 

■ 45.  SuffiQe  il  debito  del  Fodero . e dell’  albergare  l'Imperado- 
re.ela  Corte,  f.  397 

I 46.  Perchè  fi  limitava  il  tcmpodell'Albergo.f.  397 

47.  Le  Città  confederate  ritennero  la  libenà  di  continuare  > e 
rinnovare  la  lor  Lega  tradì  loro.f.397 

48.  Ma  non  contea  l'Imperadorc  ; anzi  con  obbligazione  di 
afirignerfi  l'una  l'altra  all'  offervanza  de’  patti  . ed  obblighi  invetfo  Celare.» 
cfprcifi.f.  398 

49.  Fece  giurare  l’Imperadorc  l’offervanza  di  quella  Pace  pe’l 
fuo  Cancelliere  a e la  giurarono  i Delegati  delle  Città,  f.  398 

50.  E ciò  fegul  io  Cofianza  l'anno  1 183.3'  z9-di  Giugno.f.398 

51.  Rifpofia  alle  dottrine  infulfiflenti  dell’  Autor  della  Dìf- 
ferta^ìone  circa  Parma  e Piaceaza  d»  lui  fatte  fopra  la  Pace  di  Cofianza . f.  398 

51.  Che  non  fuffifie  che  la  PacediCofianza  fbffe  fiabilitaaC 
giurata  dall' Imperadore  colla  limitazione  del  tempo  di  anni  301.398 

53.  Simofira  il  contrarlo  colle  parole  dell' atto fteflb.f.  399: 

54.  Che  nè  meno  il  giuramento  delle  Città  inverfo  Cefare  è 
legato  a tal  limitazione  di  tempo. f. 399 

jj.  Si  'odica  l'equivoco,  che  volontariamente  ha  preib  il 

Critico,  f.  400 


56.  Si  mofira  rartificio  con  cui  ba  detto, e taciuto  m uno 
fteffo  tempo  il  vero  • f.  400  _ • ; 

57.  Affep- 
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57-  Aflerzione  fua  totalmente  contraria  alla  verità  del  fatto  . 
e del  tefto legale. f.401  '■  ' ‘ • i''  ■ ■ ’ 

58  DiverfinV  vifibiledc’due  atti  (lari  confufi  dal  Critico. f40t 
Soluzione  di  alcune  obbiezioni,  die  potrcbl^ro  farli. 

60.  61.  Continuazione.f. 40Z  ./'juii  1 ■.  lu  .1 

’ ' ’ 6z.  Si  adulta  l'origine  dello  sbaglio  materiale  de'Copidi.e 

Compilatori  della  Pace  di  Collanza , onde  ha  voluto  abbagliar'^'l'leggiiori  il 
Critico. f.40J  : j.  /tr-..;  -•'di 

6j.  Aifurdi  ed Inverilimili, che! rifultano dalla  coafùfione  e 
dall’errorede’Copilli.£4oi  < '■  ' ' ’ 

64.  Vi  li  offende  il  Codume.f.  404  I i--  > > 

<5.  Implicanza  cronologica  nellcldatc.  Difamina  delle.» 
dilTicoliil,e  fottigliczze  che  muove  il  Critico.  Simoiìra  che  l’Iinperadore  non 
dipulòperunfolo,oduefuoi  fuccelfori  j ma  per  tutti  .f  404.405 

£6.  Dilcfa  di  Baldo  contea  le  invettive  acerbe  del  Cenlb* 


're . f.  406. 407  ' ' 

67.  Si  accennano  i punti , ne' quali  potcIfeiBaldo  avermi 
ritato  cenfura . IlCenfore  non  criticò  ne’luoghi  debiti  Baldo;  perché  Baldo  Ila 
fcul'abile  e il  Cenl'ore  non  dell' ave 'equivocato?  f.  408. 409  ■ 

f . '6$.  Che  l’errore  li  può  conofeere  nell’Atto  dedb  quale  da 

dampato  ; ma  fi  vadiinodrandopcr  le  prove  ellerne.e  prefe  d’altronde . f.  410  ' 

- 69.  Si  prova  la  qualità  del  Jever’ edere  perpetua  la  Pace  di 

Codanza  per  rargomentoprefodagli  Antecedenti. £410.411  1 

. ,i  70.ProvafilolkiropcrleproveprcfedallcCircodauzcattu.i- 

li,  e Concomitanti,  f.  41 1 ^ 

, 71.  Kontrov.irfi  alcuna  formula  di  giuramento  fepararamen- 

te  fatto  dairimperadore  quale  ce  lo  fupponc  il  Cetifore  . f.  411 


71.  Prove prel'e dal  luogode’Confegucmi  edallaoifervanza 
poderiore.f. 41Z  . • . 


7}.  Continua  lo  dedb. £412. 41J 

74.  Seguita  lo  dclfogencredi  prove  coll'efempio  della  clc- 
zioncdiFrancefcoSlorza  inDuca  eSigiiotcdiMilano.£4'J 

75.  Continua  cóirefcmpio,  e colla  pratica  della  Citt.i  di 
Parma.  Copia  de’ privilegi  ed  invediturc  date  a’ Parmigiani  dagrimpcradori 
Ottone  IV. , e Federigo  II.  che  ciò  convincentemente  mettono  In  cnìaro.  £419.414 

76.  Altro  privilegio  di  Federigo  11. che  ne  la  prova  eviden- 
te.£414.415  , 


77.  78  Legge , e Statuto  municipale  di  Parma  in  conferma- 
zione delle fudettc  verità . f 4 15' 4 17. 4 18 

79.  Si  profeguifee  nella  deda  linea  di  prove  per  via  di  una 
lite agiratafi tre  fecolidopola  PacediCodanza  tra  Parma  >eC  emona  .1  418.41  9 

80.  Auio'ità  dell' Omodei  citata  dall' Oppufitore  fuor  di 
propofito , e contra  fe  dcrtb . £ 419. 410 


81.  E diTommafo  Bozio.f.420  421 

82.  Errore  di  cronologia  notaio  nella  Edizione  Volgata  de/fa 
Pace  di  Codanza . £ 42  r.  422 

89  II  giur.imento  d.imraro,fulquale  ilCenforcfondaogni 
fua  dottrina , non  fi  appartiene  al  redo  della  Pace  di  Collanza , e v’è  appiccato  coa- 
ful'amentc  e per  errore  de’Copidi . £ 422 

84.  85.  Altri  errori  cronologici  manifedi.  £429 
86.  I più  valenti, e più  rinomati Giurcconlulti  tengono  la 
Pace  di  Codanza  per  una  Codituzione  Imperiale  perpetua . £ 4H 

8;.  Tofea- 
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Fi-e.izf  fo'to  Fed.  I.  Ear.  VI.  Fìlìp.  Ott.  IV.  e Fed.  II,  SECCHI. 

X7.  Tofcani  prefentì  alla  Dieta  convocata  in  Milano  dall' 
Inipc'adore . f.  414  - • 

88.  Che  probabilmente,  e giudicandoli  per  le  cofe  feguitc.» 
dipoi , i Fiorentini  altresì  vi  comparvero,  f.  424 

89.  Federigo  in  Firenze  al'colra  in  giudicio  le  doglianze,  ed 
accufe  de’CittaJini  principali  contrala  Comunità;  e fedendo  in  Tribunale  con- 
danna la  Città,  e la  priva  di  tutto  il  Contado,  f 42; 

90.  ComefoiTegiulio.evaliJotalgiudlcio.  f 425 

91.  Raccontodiquclfatto,fccondoìl Villani  el’Ammirató, 

« il  Cerretani. f.425.426 

92.  Come  i Fiorentini  meritano  di  nuovo  di  efler  rimedi  in 
podedb  del  Contado . f.  427 

9J.  Enrico  VI.  fuccede  al  padre  Federigo  I. , e invede  il  Du- 
catodiTofeana  aFilippo  fuofratello.r.428 

94.  Il  Marchefe  Filippo  cerca  conrodelle  ragioni  dell’ Impe- 
xo,e  riunifee  le  membra  di  Tofcanafpcttanti  a quello.!.  428 

95.  1 popoli  Tofcani  profittano  dell’  alTenza  di  Filippo  lor 
Duca , e di  quella  fpecie  d'interregno  che  fu  dopo  la  morte  di  Enrico  VI.  f.  428 

96.  P.  Innocenzo  III.  fa  grandi  progredi  contral'Imperado- 

re , e occupa  l'Allodio  di  Matclda  confidente  in  Terre , e Cadelli , ma  non  in  Città, 
contro  all'  Autor  della  Dijfert anione  Piacentina  • f.  428. 429  ■ 

97.  Fanno  Lega  i Tofcani , e Fiorentini  fotto  gli  aufpicj  del 

Papa.  Confiderazione  intorno  a quella  .1.490  ' 

98. 99.  Che  queda  Lega  non  prefuppone  i Fiorentini  efenti 
dal  dover' ubbidire  all' Impero.!.  490.491  ' 

100.  Papa  Innocenzo  III.  non  mai  volle  autorizzare  al  rutto 
queda  Lega , come  quella  che  a fua  confedione  ripugnava  all'onedà  Ecclefiadica , 
ed  offendeva  i diritti  dell' Impero.! 492. ' 

101.  Gli  Autori  del  Libretto  Pifano  vanamente  allegano 
quedo  atto  per  una  prova  d'indipcndenz.)  de'  Fiorentini  .f.  494. 49  5 

102.  I Fiorentini  s'aggrandifeooo  occupando  i pit^eri , e_< 
feudi  de' lor  vicini . f.  49 5. 496 

109.  Che  quanto  fi  piglia,  e fi  ufurpa  nell' interregno  debba 
per  giudizia  ridituitli  dipoi , e non  prova  giudizia  di  dominio , o di  libertà,  f 496 

104.  L'Imperador  Filippo  viene  univetfalmente  riconofeiuto 

da  tutti,  ed  ancóra  dal  Pontefice.!.  496  . . , 

105.  I Tofcani,  che  aveano  abufato  della  occafione  nel  tempo 
dell' Interregno,  temono  la  fua  venuta  in  Italia.  La  lor' allegrezza  all' udirlo  uc- 
cifo.f.496.497 

loS.  OttonIV.  fatto  Imperadore.  I Legati  de' Popoli  d'Ita- 
lia fe  gli  profedànovalfalli  in  Erbipoli . f.  497 

107.  Otton  IV.  manda  in  Italia  il  Patriarca  d'Aquileja  fuo 
CommedarioGenerale, al qualeoffronoi  Fiorentini  il  GIURAMENTO  DI  FE- 
DELTÀ'a nome  di  Celare . Non  vogliono  ridituire  i beni  invafi , fono  da  lui  con- 
dannati. P.  Innocenzo  III.  intercede  grazia  per  loro,  f.497. 498. 499 

108.  Otton  IV.  venne  in  Italia,  comandò  alle  Città  di  Tofea- 
na  di  fcguirlo  a Roma  con  certo  numero  di  genti . f.  494. 440 

109.  Le  Città  fuddette  gii  odfono  le  chiavi  delle  porte.^ 
loro  come  a Sovrano . fi  440 

no.  Gli  fi  pagano  i cenfi  accumulati  nell' Interregno. fi  440 

111.  Otton  IV. rimette  a'Sanefipergraziadi  non  pagargli  I 
cenfi  decolli  nell'  Interregno . fi  440 

^ 112.  Invedc  la  Città  di  Pidojadellafuagiuridizione.fi  440 

f X19.C0B- 
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nj.  Conferma  le  antiche,  e concede  delle  nuove  Regalie  «’ 

Sanefi.f.441 

, 114.  IPifaOifonoafuoReal  fervìgio.f.441 

11 5.  In  Lucca  pure  fa  atti  di  fupremo Dominio. f. 441 

116.  Che febbene de' Fiorentini  non  fi  abbianodi  fimili me- 
morie, fi  dee  però  prefumere  dagli  atti  antecedenti  che  avelie  comune  la  lotte 
cogli  altri  ,cve  il  contrario  non  fi  provi  .f.  441. 441 

117.  Velcovo  Fiorentino  perù  li  trova  tra 'Prelati  che  feguita- 
vano  Ottone  IV.  f.  441 

11 8.  Federigo  II.  eletto Imperadore,fen  viene  in  Italia, c i 
Fioiemìnimandangli  incontro!  loro  Oratori  infegnodi  ubbidienza.!  141 

119.  Edaflìllono  ai  fuo  Sagro  in  Roma . f.  442. 

110.  Federigo  II.  coftituifee  Vicario  in  Tofeana  Corrado  Ve- 
lcovo di  Spira . Collui  concede  privilegi  a’  Sanefi . f.  445 

111.  I Fiorentini  fono  acculati  da’ Sanefi,  vengono  citati,  c 
condannati  al  Tribunale  dell’  Imperadoie  Federigo  II.  nella  Dieta  di  Raven- 
na. f.  44J.  444 

m.  Polizia  delleCittA  Tofeane  fotto Federigo  II.  fimile  a 
quelladc’ tempi  di  Federigo  I.  a tenore  della  Pace  di  Collanza  .f.444 

11;.  Cittadini  Fiorentini  appellano  a Federigo  lì.  dagl’io- 
quifitori,oMaelIrati  Fiorentini . f. 44; 

114.  Guelfi,  e Gibcllini  molto  inafpriti  in  Firenze  fotto  Fe- 
derigo II.  il  quale  manda  per  ridurli  a tranquillità, ed  aflìlle  i più  ubbidienti  a 
lui.?.  445 

115.  Guelfi  in  odiode’Gibellini  negano  di  rinnovare  la  fe- 
deltà airimperadore,e  fono  perciò  condannati  da’  ridili, e banditi  da  Firea. 
ze.f.44v4t« 

116.  Firenze,  e tutti  gli  abitanti  del  Contado  aveano  giura- 
to fedeltà  a Federigo  1 1.  f 446 

117.  Ano, con  cui  Federigo  II.  coflituifee  Governatore  di 
Firenze  il  Principedi  Antiochia  fuo  figliuolo . f.  447 

128.  Confutazione  del  trattato  L^tiaoPifano  in  qaeUnp3t’ 
te , ove  aflerifee  i Fiorentini  avere  chiufe  le  lor  porte  in  faccia  contra  Federigo  II., 
e rifiutatolo  delle  muta . f.  448. 449 

129.  Si  conchiude  che  Firenze  fin’alla  morte  di  Federigo  lì. 
evidentemente  è provata  dipendente  dall’ Impero  &c.f.  449. 450 
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SOMMARIO  I 

DELCAPITOLOVIII.  ' 

i 

Che  contiene  l'Iftoria,  e l’efame  di  ciò  , che  fuccedette 
dopo  la  morte  di  Federigo  Ile  Corrado  IV.  figliuolo, 
e fucceflforedi  lui-,c;olla  dimofirazione,che  le  fa- 
zioni, c guerre  fanguinofe  de' Guelfi, e de’ 

Gibellini,  durante  il  lungo  Interregno, 
non  poterono  nuocere  a’  diritti  dell’  ' 

\mpexo  akde]ure ,ncde  facìo. 

f.  I.  X~^Ofrado  IV.  fuccede  nell*  Impero  a Federigo  IL  fogl.  451  SECXIll 

V à a.  E riconofciuco  da  quaG  tutti  i popoli  fudditl  dell*  Im- 

pero. 1.4;! 

j.  Sen  muore  l’anno  1154. vero  principio  dell’Inrerregno.f.45x 
-•  - 4- 'IIIUogoInterregnocagionedimutazionidiStato.f.45x 

5.  Giudizio  della  fubordinazione  di  Firenze  naro  da  ciò , che 
dentro  le  mura  avvenne,  e da  ciò,  che  altri  di  lei  giudicarono  di  fuora.f.45z 

6.  Farti  interni  della  Cittii , ed  il  giudizio  eflerno  de*  popoli , 
ed  uomini  viventi  danla  a divedere  foggetta  all*  Impero.  f.45z.45J 

■j.  Perchè  l'odio  reciproco  de*  Gibellini , e de’Guelfi  noa  valfe 
anaocerea’dirìccideirimpero.f.45;  ' ' > 

8.  L'antigenio  de*  Guelfi  contro  de*  CeCari,  comechc  fedii- 
Ziofo  non  può  pregiudicare  alle  ragioni  Cefàree.f.  45;.  Anzi  il 
...  9.  Governo  di  Firenze  in  balla  de*  Gibellini  fu  giuHa;ede* 

Guelfi  ingiufio.ft  quelli  eran  contrari  all* Impero  vero  Sovrano  loro. f.4$j. 

■ > iaContinuaziooe,cbel'alienazionedaU*lmperooongiu- 
flifica  i loro  attentati . f.  454  ’< 

.1  r.nibo  i . . ti.  Si  efaminano  per  ciò  i motivi,  cui  potè  avere  rodio  Guel- 
fo coatta  l'Impero,  e fi  figurano  di  eflere  r 

, i L'amorcidi  liberti.  . ' . 1 ' . 

II.  L'odio  alle  gravezze . 

; *.UI.  L'abominio didomioio  firaniero.  - : " ' 

IV.  La  venerazione  d parzialità  vedo  i Papi . E 
> Slconfuta  il  preteflo  detl'  amore  alla  iibenà . f.  454 

iz.  Confutazione  del  fecondo  pretefiocioè  delle  gr  aves- 
te.^454  . I • -I.- .’n:!  "- 

. -I.  :i}-ii4- Iaifieflbif.45S^  'li.  1 . C 

15.  Corrfutaziooe  del  sterzo  preteflo  , Con  offervare  , che 
quello  fembraconfàccnce  al  dcttami'delia  fàgra  Scrittura . f.  435 

16.  Pure  la  Scrittura  parla  degli  Ebrei  e non  degli  altri  poi 

poli. f. 45 $.456  ; 1 >-.<  •’  „ „ ^ 

17.  Difparitàdirigione  tragliEbrei,ediCriuianì.i.4;a  - 

' 18.  t9..LaSiguòtiadiiPrincipefimnieroconforme  allaorigi- 

ne, ed  iftituzioncdel  primo  governo  di  Firenze,  f.  456. 457  > , m 1. 

»,  I .1-  zo.  Quarto  motivo  deli*  odio  de*  Guelfi  ponderato.  f.4s8 

f z ZI.  Lo 
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'T 

' II.  Lofleflb.f  45S. 459  ' • 

12.  Racconto  de' fatti  feguitidopo  la  morte  di  Federigo  II. 
IGuelfiritornano  in  Firenze. f-4'i9  ' „ , 

ij.  La  loroFazionedàfegnidlrifpettoalrlmpeKi.  Manda- 
noun’ambafciata  ad  AlfonfodiCailiglia  elettolmpefadore.f.459 

24.  IGibelliniall’incontroinvianouo’ambafciata  aManfre- 
di  figliuoiod'ireflintolmperadore.e  da  lui  per  tcliamemo  dichiarato  Vicario 

deirimperoin  Italia. f.459  _ ^ 

15.  LoAeflb.  Configli  de  Gibellmi  per  ridurre  Manfredi  a 

foccorrerli.460.461  ... 

16.  Soccorfi  da  luì  conceduti,  vittoria  di  Monteaperto.  Fi- 
renze affatto  Imperiale,  f.  461  . - 

17.  La  Tofeana  quafi  tutta  a divozione  dell  Impero,  f.  461 

18.  Conbglio  di  diffruggere  da’  fondamenti  Firenze  trattatoli 
da’Gibellini  .f.  461.46J 

29.  Tale  rifoluzione  divertita  da  Farinata  degli  Uberti . £465 

jo.  Guelfi  abbattuti  ricorrono  aCoriadioo  come  a fuccelfor 
■■  ■ di  Corrado  IV.  e Federigo  IL  £46?  i''~  ■' 

31.  Conquilla  del  Rrgnodi  Napoli  fattali  da  Carlo  d'dlngiò. 
Mone  di  Manfredi;  partenza  del  fuo  Vicario  da  Firenze,  con  lalciarvi  prelidio 
TeJefco.f.463.464 

31.  Unione  del  S.  Pontefice  Clemente  IV.  e dì  Carlo  d’Ao- 
(iòdi  tener  laTufcana  eFiienze  a lor divozione.). 464 

33.  Modo  notabile  con  cui  lo  imprefero.f.  464  ‘j 

34.  e /rg.  Il  Pontefice  m.inda  ad  offerire  failoluzione  a’  Sanelì, 
e agli  .altri  popoli  che  aveano  ubbidito  a Manfredi  ; e fi  teca  la  turmuia  del  giura» 
mento  ,ch'cfige  da  loro  come  Sovrano . f.  464  465 

36.  ISanrfinon  ubbidilcono;si  benelFiorentidt.  Btevedi 
Clemente  IV. , con  cui  crea  due  Governatori  di  Firenze . f.  465. 466 

37.  ILucchelidel  partito  Angiovino  inquellotempo .£466 

38.  Bolla  di  Clemente  IV. con  cui  abilita  un  fuo  Nunzio  a 

poter’ affolvere  i Pìfani  fotto  le  condizioni  da’ Sancii  non  accettate.  £466  . 

39.  I Rettoti  fiati  mandati  a Firenze  da  Papa  Clemente  IV. 
foffrono  mancamento  di  foccorfi , e fiipendj  pubblici,  f.  466.467,  .;  0:1 1 ■■ 

40.  Il  Papa  annunzia  a’ Guelfi  di  Firenze  un’altro  Podefià  di 

fua creazione. £467. 468  1 ' i .imo.;  . t 

41.  Manda  un  fuo  Nunzio  in  Firenze  con  ordini  Imperativi, 

c da  Sovrano.  £468  ■■  ' . ..i 

42.  Crea  Jacopoda  Collemediu  PodeiUdi  Firenze . £468469 

43.  Il  Collemedio  rkufa  tal  fortuna  ■ £ 469. 470  ' ' 

44.  I Fiorentini  patimenti  ricufano  di  acccciatlo,e  il  Papa 

gli  fcomunica.f.47a47i  , no-  •,).t 

45.  Per  lofpazìodiun’anno  intero  il  Pontefice  comaoda  a* 
Fiorentini , che  mandino  vìa  la  guarnigton  Tedefca  laldatavi  da  Guido  Novello  , 
rrooltealtre  cofe,ma  fenza  eìleme;ubbidia>.f.47i  .<  r 

, ■ 46.  Chiede  le  foldatcfcbc  di  Carlo  d'Angiò- per  £k&  per  meza 

Bodieflèubbire.f.  47t  i 

47.  Fiorentini  fcomunicati  perchè  fi  aveano  eletto  tmCapi* 

tanoaloromodofeozaconfenfodelPapà.f.  471. 472  t 

48.  Il  Pontefice  muta  fide.  Manda  Paciere  Carlo d’Angiò a' 

Fiorentini  a nome  dell’ Impero  .£  472  !..  ; i.->,  ■ 

' . . .'  et  49.  Bolla 

‘ ...  il 
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" • ■ 49.  BoIladiClcnifn;e IV. roncui  locrea  Pacicrodi  tutta  la 

Tofcaoa  per  tofpaziodcH' Interregno, ovacando l’Impero. 471 

1'  > 50.  Bollacon  cuiaccertùtal’uficioCarlod'Angiò. 1.471 

51.  Il  Pontefice  dice  di  farciòcx  plenitudint  fottftatit 
lafolofopra  le  terre  dell*  Impero,  f.  471.47} 

- • ;i.  Tal  creazioiK  fu  principalmente  indirizzata  contermini 

precettivi  a’ Fiorentini . f.  47}.  474 

i 5}.  AltreIettcredeIPapafovraquefloairare.f.474 

■ 54.  .SozomcnodaPi(loiadice,chefucofainrolita,r.uovaefett. 

za  precedente  efcmpio.che  il  Pontefice  j’ingerilce  nel  governodi  Tofcana.fi474.475 
55.  11  Pontefice  gìuflifica  tal  novità  del  fuo  operare  col  Re 
Alfonfo  di  Cafiiglia  eletto  Imperadore . fi  475 

•ri  s.  5^.  Oltre  Firenze  più  altre  Città  deggono  Carlo  diAngiò 

per  loro Podelià.o  Rettore  particolare. fi 475. 476 

57.  I Piianl  protellano  contra  la  venuta  de' foldati  di  Carlo 
d'Angi^.f.476.477  . • - 

.58.  Editro  di  Papa  Clemente  IV.  contra  Corradino . fi  477 
$9.  Protellano  coatra  Carlo  d'Aogiò  anche  altre  Città  della 

Tofcana . fi  477 

■"  60.  Carlo  dlAngiò  fi  arma  del  titolo  dell' Impero  contra  i 
popoli,  che  non  vogliono  ubbidirgli.  Dilemma  dique'di  Poggibonzi  controdi 
fui .(  la  fua  rifpolla . fi  478 

61.  11  Pontefice  accrefce  l'autorità,  e dignità  a Carlo  diAn- 
giù  col  crearlo  Vicario  dell' Impero  vacante . fi  478 

61.  Denuncia  tal  creazione  alle  Città  tutte  di  Tolcana,  duo» 
que  a Firenze  ancóra . fi  479 

6}.  Lo  fteflb . fi  479 

64.  L'ufick}  di  Vicario  Generale  dell'Impeto,  e di  Rettor 
particolare  di  Firenze  non  fono  incompatibili . fi  479 

65.  e ftg.  Non  ottante  che  Carlo  d’Angiò  fofle  Podeftà  di  Fi. 
renze , Clemente  IV.  comandava  a’  Fiorenrini . fi  4S0 

< t7  Comanda  anzi  al  VicariodiCarloin  Firenze. f.49o. 481 

68.  Appena  Carlo  fi  allontana , che  Firenze  tituba  nell'  ubbi- 
dienza verfo  lui  e il  Pontefice . fi  48 1 

69.  Confutazione  del  VThig  fu  quello  punto  di  Storia;  il  qua- 
iefidiverte  nell' equivoco, onell’omonimla  lei  vocabolo Prcdrlo. fi 481. 481 

7a.c71.71.  Cangia  lofiarodlquUlione,quaficbe  fiavclle  a 
difputart  deir  autorità  del  P.ipa  lovra  gli  fiati  temporali,  e non  della  Dipendenza 
Fiorentina  dall' Impero . fi  481. 48  } 

•.  -lì'  Inuiibtàdi  tal  fuadircufiioae  alprefente  foggetto,e  al 

fondare  le  prove  della  pretefa  piena  libertà . fi  48}  , 

’’  '74-  Oicefi  lofielTo  circa  laquifiiooe,fegrimpcradori  tene- 

vano l'Impero  daH'  autorità  Pontificia  l fi  48} 

75.  Difperaia  eliremità  degli  Oj^fieori  di  annichilare  ogni 
Ragione , e realtà  dell'  Impero , e degl’  Imperadori . fi  484  , 

, ! 76.  Difamina  di  un  palfo  dell’ Ammirato  fiato  allato  a tal 

propofito . fi  484. 48  5 

77.  Argomento  dell' Imperialirà  di Tofoana, e di  Firenze.» 
tratto  dalla  confelfionc  de’  nemici  dell'  Impero . fi  485  , 

. ■ jt.c  feg.  Il  IPtltig  confotato , per  aver  foftenuto  che  Firenze 

non  venne  compedà  nella  Tofcana  Imperiale. f.485.  ftg. 

il.  E per 
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Si.  EperaTer’airerirochcCarlodiAngiònoocoinandòaFI» 
reme  per  autoricA  avutanr  dal  Papa. f.48;.4<8  r. 

84.  e 85  86.  SofifinagramaticaledelIPÌ/;g  intorno  aH‘efpref- 
(ione  in  partihusTuUiit .(  488.489.490 

87.  Fine  tragica > e rciagurata  diCorradino.f.490 
. 88.  TotarabbalTaipenio  della  parte  Gibellioa>e  fedele  alt* 

Impero  in  Tofeana  , ed  in  Firenze . f.  4.90 

' 89.  Ricapìfolazioncdegli articoli  precedenti. f. 490 

90.  In  niun  tempo  di  quello  Interregno  i Fiorentini  Cvanc»< 
DO  lìberi  della  Imperiai  loggezione.f.  490.494  : 

94  Gran  numerodiCiccadinidi  continuo  proteSaoo  cotitt* 
alGoeernodifubbidiente  all' Impero. f. 494  ' . 1 

• 92.09;.  94.  Nè  dagli  uomini  viventi  fii  Ilimata  libera  et  io» 

dipendente  Firenze.!.  491. 492  ...  . 
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In  cui  fi  contiene  l’efame  efatto  , c l’Iftoria  di  ciò  .che 
avvenne  di  notabile  alla  fine  del  lungo  Interregno 
dopo  l’elezione  del  gloriofo  Imperador  Ro- 
dolfo Primoicon  la  dimofirazione, che  io 
' quella  età  Firenze  non  fu  fottratta 

dalla  Sovranità  deir  Impero.  ' ' ■ 

j. 4.  T A vacanza  del  foglio  cagione  deirufurparfi  I diritti  regali.  Rodolfo 
I i eletto Impcradore.fogl. 49; 

2.  Non  meno  eranliufurpati  i diritti  regali  dell'Tmpero>che 
le  IbRanze private de'Gibelllni nelle OiEtH  ove  prevalleroi Guelfi.! 49; 

3.  L’Imperadot  di  nuovo  eletto  avea  il  dirhtodi  far  rìllituire 
eda  fe  flelToi  Tuoi  diritti,  ed  a' Cittadini  fpogliati  i loto  beni .!  41)4 

4.  La  cognizione  del  jus.e  deirautorità  di  diritto Geiàreo 

doveadarerimotfoe  gran  pena  a’GuelfidiFirenze.!494  : ' .I.Kw...  ,.i  L 

' ■■■  5.  Elfi  però  fi  difpofero  a ricevere  il  nuovo  Celare  fe  venilTe 

io  Italia.!  494  . - • r'  -1 

*'  6.  LTmperadore  tratta  i Fiorentini  da  dipende  iti  facendo 

loro  annunziare  non  meno  che  alle  altre  Città  foggetre  la  Aia  venuta  .!494 

■ 7.  I Fiorentini  portaronfi  da  dipendenti  da  lui  molirandolt 

pronti  a riceverlo .!  49$ 

8.  Che  i Fiorentini  apprende^ero  la  venuta  di  Celare,  non 
dceattribuirfi  ad  opprelfione  che  ne  temelTero.!495  I 

' 9.^  Ma  al  timore  che  "aveanodi  venir  collretti  a rilafciarc  1 

diritti  regali  ,ed  ibeni  ufurpatie  tolti a'Gibellini.! 494  . 

IO.  Concordia  di  Giovanni  Villani,e  di  Sozzomenoda  Pilloja 
io  raccontare  i fenfi  de' Fiorentini  full’ elezione  -efola  venuta  di  Rodolfo  !495 

11  Geniodella  fazionGueIfa,e  lointerelTedi  non  rillituire  i 
beni  ufurpati,erano  i motivi  del  dubbio,e  dcH’afietto  avverfo  de'  Fiorentini  circa  la 
venuta  di  Rodolfo . !495  12.  L'Am- 
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11.  L'Ammirato  riconofee  e confcflà  quella  verità  • f 496 
ij.  Papa  Kicolò  III.  riconofee  Firenze  dipendente  dairinv 

pero.f.496 

14.  NicoIòIII.  fi  fa  promettere  dall' Imperador  Rodolfo  I.. 
ch'egli  non  farebbe  guerra  Carlo  d'Angiò,  da  cui  fi  chiamò  ofiefopcrl'ufurpa* 
zione  del  Vicariato  diTofcana.f-496 

15  Papa  Nicolò  III.  ordina  aCarlo  d'Angiòdi  evacuare  la 
Tofeana  io  conformità  del  fuo  giurarne  ito  fatto  a Clemente  IV.  f.  497 

i^.  Fa  confegnare  le  Piazze  di  Tofeana  al  fuo  Legato  il  Car- 
dinale Latino  ad  efietto,  che  le  ritenga  .ecuftodifcapel  Rede’Romani.  f.4974911 

17.  Con  ciò  fi  conferma  jchetantolacaricadi 

Podeftà  di  Firenze, quanto  di  Vicario  ch'ebbe  Carlo  dipendeva  da'  voleri  del 
Pontefice.  f.49S 

18. #  feg.fiaoal  24.8!  confuta  il  , che  ciò  nega.  f.  499. 
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25.^  feg.  Si  pondera, fe  Papa  Nicolò  III.  aveflc  la  fincera  in- 
tenzione dì  far  confegnare  le  Città , e Piazze  di  Tofeana  all'  Imperad0re.f502.50j 

27.  Papa  Martin  IV.  ordina  a'Tofcanidi  ubbidire  a'Melli 
dell'  Imperadore . f.  50J.  504 

28.  Enonmenoa'Fiorentinicheagli  altri. f 504 

29.  Non  ofiante  la  fua  parzialità  per  Catio  d'Angiò . f 505 

jo.  I Fiorentini  Guelfi  negano  l'ubbidienza  al  Vicario  Im- 
periale . f.  505 


Ji.  Il  Vicario  li  tratta  daRibelli.f.  505 

32.  E per  mancanza  di  truppe,  non  avendochejoo.  Cavalli, 
fi  riduce  al  fare  accordo  con  loro . f.  505 

JJ-r  feg.  Riceve  notabile  fomma  di  denaro  per  la  conferma- 
zione Imperiale  de'  Privilegi . Confiderazione  del  racconto , che  fa  di  quello  fatto 
l'Ammirato . f 506. 507 

36.  I Fiorentini  non  negarono  il  tributo  ocenfo  in  fegno  della 
ricognizione  di  eficre  foggetti  all’ Impero. f 508 

37.  Firenze  non  fi  fotrralfe  alla  foggezione  per  via  di  tal'accor- 
do.  E fi  prova  co' farri  fuircguenti;poichàdinuovoil  PapaOnorioIV.  vi  mandò 
col  confenlo  dell’  Imperadore  altro  Vicario  Imperiale/rioè  Princivalle  Fiefco.f  508 

38.  Giuridizione  de'  Vicarj  Imperiali  efercitatafi  collante- 
mente fopra  Firenze. f. 508 

39.  Qualità  del  nuovo  Vicario  Imperiale  mandato  in  Tofea- 
na . f 508 


40.  Ofiervazione  che  Vincenzo  Borghini  fa  circa  la  millìone 
dì  quello  Vicario . f.  509 

41.  Quello  Scrittore  narra  lecofe  a talento  fuo  e più  rollo  da 
fcherzocheda  fenno.f. 509 

42.  Va  cenfurandole  azioni  del  Vicariofu' motivi  fuppolli, 

ed  aerei. f 510 

43.  Pure  fi  vede  chiaro  da' fatti,  che  il  mondo  llimava  allora 
liiddita  dell’  Impero  Firenze . f 510 

44.  I Guelfi  llellì  dì  Firenze  appellando  dal  bando  del  Vica- 
rio all'  Imperadore  mollranfi  fudditi  dell'  Impero . f 510 

45.  Differenza , che  foorgefi  tra  gli  fitrittori  Fiorentini  anti- 
chi e moderni  nel  raccontar  candidamente  le  cofe  loro  attinenti  all'  Impero,  f 522 

46.  I Gibellini  diffidavano  del  Vicario  perebò  di  progenie 

Guelfo. f.  512 

47.  L’Ammi- 
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47.  L’Ammirato  ommette  alcunccitcoftanred’intomoqae- 

fio  Vicario. f.  5ti.  511  , ^ . 

48.  Rìfleflioni  fopra  la  narrativa  che  fa  Giovanni  Villani 

diqucfto  fattodel  Vicario. f.  512. 51}.  514 

49.  Cagione  per  la  quale  si  minutamente  fi  fono  indagate 

quelle  cofe.f. 514  , ■ 

50.  Non  pregiudicherebbe  ne  meno  a diritti  dell  Impero  una 
apertadifubbidieoza  de’Guellì  .1.514 

51.  La  ribellione  de’ popoli  fediziofinon  nuoce  a diritti  de 

Sovrani,  f.  514 

52.  c />?.  Gli  autori  del  memoriale,  e della  lettera  del  Wbig 
fanno  troppo  gran  capitale  di  atti  fediziofi.f.  514. 5*5 

54.  La  falfaGiurifprudenza,di  cui  elli fi  vagliono è dannofa 
alla  quiete  de'Regni  . f.  515 

55.  I Fiorentini  talora  trattarono  peggio  i Legati  del  Papa , 
che  i Vicari  dell’ Impero. f. 515.  516 

56.  Siccome  i diritti  del  Papa  nello  fpiriruale  non  rimafero 
lefi  per  la  difubbidienza  a’  Legati , cosi  nè  pure  i diritti  dell’  Impero  per  la_» 
dilubbidienza  a’Vicarj.f. 516 

57.  I Guelfi  Fiorentini  follccitipcr  lungo  tempo  di  dover  ti- 
flituire  i diritti Cefard  ufurpatifìda  loro. f. 516 

58.  Ricapitulazione , in  cui  fi  dimollra,che  Firenze  fotco 
Rodolfo  non  lafciò  di  eflicre  fuddita  dell' Impero,  f.  516 
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DEL  CAPITOLO  X. 

Che  contiene  il  Ragionamento  fopra  il  Trattato  di  Vin- 
cenzoBorghini  \nx.\X.Q\itoStFirenz,cTtcompet'olaliier- 
tàdall’  lmperad(  re  Ridolfo  Le(opri<ììyer(i  pallìdial-  ’ 
tri  Tuoi  tratcatelli  concernenti  la  libertà 
di  Firenze  centra  *1  S.  Impero. 


§.i.  "Vriuno  Scrittore  cognito  contemporaneo,  o vicino  al  Regno  dell’! m. 

peradore  Rodolfo!,  fa  fede  della  pretefa  compera, o vendita  di  là. 
bertà.logl.  517  ' ' 

2.  Tolomeo  da  Lucca  racconta  che  i Lucchefi  comperaronlì 
da  Princivale  la  libertà,  ma  non  indipendente  dall’Impero,  f.  517  c 

3.  Biondo  Flavio.che  vilTe  in  tempi  alfa!  polieriori.il  primo  fi 
ritrova  avere  alTerita  la  vendita  di  libertà  fattali  da  Prindvale  a’ Fiorentini.!'.  518 

4.  Ma  colle  parole  del  fuo  Tello  moltrati  che  nè  pure  et^li 
intefe parlare  di  una  rotai' Indipendenza. f. 518 

5.  In  negatela  venditadi  Ridolfo  vannoconcordi  gli  Scritto. 
iiCclàrei,eFiorentini.f.  518 


6.  bla 
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6.  Ma  in  certe  cofe  eoo  mire,  e fuppofizioni  affai  contrarie, 
onde  convicn  trattarne. £ 518 

7.  Tempi, ne’ quali  fcriife  il  Borghini , e cagioni  del  fuo  £cri< 
vere  in  quella guìfa.f. 519 

8.  Caratteredelroperafua;cioè  fece  un  Romanzo  politico, 
eferiifea mododi  fcherzo,ilchefidimoilra.£ 519 

• Per  efaminare  bene  il  fuo  Trattato  fi  fa  la  feparazio- 

ne  di  quello  che  ha  di  fddo  e ferio , da  quello  che  ha  di  giuocofo , mìlleriofo  ed 
eoimmatico.f.  519.  5Z0 

1 1.  Argomento  fuo  in  confutazione  della  vendita  della  liberti 


di  Rodolfo , prefo  dalla  qualità  della  Perfonadi  si  grande  Imperadorc  incapace 
di  fimil  baffezza.f. 520 

ii.efeg.  Altro  argomen'O  fuo,  fondato  fui  filenzio  univerfa- 
iedi  tutti  gli  Scrittori  contemporanei  a Rodolfo,  de' quali  oiuno  fa  menzione  di 
quella  vendita.f.  520.  521 

j 15.  Si  conférma  il  fuo  dire  col  filenzio  di. Sozzomeno  di  Pi- 

(loja  allora  vivente  che  nulla  ne  diffe , abbenchè  altre  cofe  di  quello  genere  raggua* 
gliaffe  .£  521 

16.  Altroargomento  del  Borghini  cioè  che  i primi  a far  me- 
moria di  tal  fatto  furono  polleriori  di  un  fecolo  a quello,  né  producono  alcuna  te- 
(iimonianza  o della  Storia,o  degli  Archivi,  che  convalidi  la  loro  narrazione . £521 

17.  Altra  prova.  Nonavere  i Fiorentini  prodotto  l'atto  di 
quella  vendita  nove  anni  dopo  il  tempo,  in  cui  rivorrebbe  fatta , inoccafionedi 
effere  chiamati  ad  ubbidienza  ^ un  Vicario  Imperiale , e d'avergi i pagato  il  cenfo 
foliro.f.52t 

18.  Fondamenti  di  ragione  che  ha  quella  fua  prova  di  fac- 
to. £522 

19.  Altra  prova;  onde  confuta  que’Giureconfultl , i quali  fon- 
darono la  loro  opinione  della  indipendenza  di  Firenze  fui  fuppoflo  fallo  della  ven- 
dita di  Rodolfo . £ J22 

20.  Dappoiché  il  Borghini  fi  è fervilo  dì  ottime  ragioni  a 
confutare  la  vendita  di  Rodolfo;  a provar  poi  l'Indipendenza  della  fua  Città  an- 
teriore al  Regno  di  queir  Imperadorc  non  fi  Vale  di  maflime  egualmente  giulle; 
ma  di  regole  totalmente  oppolle  alla  ragione,  ed  al  fenno.f.  52^ 

2t.  Chi  vuole  flabilire  un  lillema  novello,  e contrario  ad  un’ 


altro , deve  dillruggete  ben  bene  l'antico  : il  che  non  vien  fatto  dal  Borghini . f.52j 
22.  Obbligazione  fua  quando  avelie  voluto  provare  fui  ferio 
ralTunto , ridotta  aU’alcemativa  di  tre  punti  da  lui  flati  negletti  £ $2} 

zj.  bgli  inventa  un  nuovo  metodo,fchivando  il  genere  delle 
vere  prove.  Tace  de' tempi  antecedenti  a Rodolfo,  e non  prova,  ma  fuppone 
quello ch’é  in  quiftione , cioè  che  Firenze  già  folle  indipendente  JaU’lmpero.  £52} 
2f.  Quanto  ha  fuppollo  nel  fuo  cafo , farebbe  contrario  al  di- 
fegno  fe  ‘gli  fàceffe  daddovero , e non  ifeherzaffe . £ 524 

25.  Al  contrario, quanto  fia dicevole  a trattare  la  cofa  da 
burla , ed  a prenderli  giuoco  de'  men'  avveduti . £ 524 

26.  Pércid  egli  fchiva  di  né  pure  far  menzione  dello  flato 
delle  cofe  Fiorentine  , quali  furono  avanci  l'Interregno;  e fupponefenza  prove, 
e contra  la  verità  di  fiittoche  gli  Augulli  Federici,  ed  Borici  non  follerò  veri  Si- 


gnori Supremi  di  Firenze . £ 524 

17.  Prende  perciò  l’occafione  di  nominare  folcanco  dì  volo 
que'  Cefari  per  confutare  iGioreconfulci  chiamati  neila  Dieta  di  Roncaglia,  e 
Rati  favorevoli  alle  loro  Ragioni . £ $2$ 

g iUfeS- 
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e f(g.  Motivo  che  lo  tirò  ad  inorpellare  la  faccenda  agli 
occhi  de' Tuoi  Concittadini,  ed  a caricare  dcH'odio  pubblico  que'Giureconl'ulti 
antichi -f.  51; 

jo.c  feg  Si  additano  le  regole  , cui  dovea  egli  neceflaria- 
menre  oflervare  per  provare  feriamente  cheque’Cefari  non  erano  Signori  di  Fi* 
renze , le  quali  efl'o  ha  neglette . f.  515. 

IX.  e feg  Si  accenna  il  metodo , di  cui  li  è fervito , fupponen- 
do a torto  .cheque’ Giurcconfulti  ignoraifero  gii  accidenti  anteriori  allalorn»* 
fcita.e  che  nel  fentenziare  a favore  de’ Cefari  fi  lolTero  fondati  meramente  fulla 
mallima , che  l'iwferadore  fia  il  Signore  di  tutto  il  Mondo , onde  anche  di  FU 
renge.  Che  il  prefumetecapacidisi  grand’ errore que’ Dottori, ifuppolio  fallo 
c ridicolo -f  5^6.527 

J5-  Che  con  ragionevole  conghiettura  e col  lume  della  ra* 
gione  egli  avrebbe  potutoconcepire  precifamente  qual  folfeil  fondamento  delle 
lorofentenze  favorevoli  a Cefare . f.  527 

Che  il  Borghini  fcherza  fenza  line, fu  1 termini, o fui 
voci  di  o^ni  C0/.V,  e di  r»rro. f.  528 

17  ^ fiS  Ch’eglinonfùslfcarfodicognizionidanotifapere 
chi  foITcro  i Vernieri,  {Bulgari,  e gliOtredi  .de’qualill  accenna  qui  il  talento, 
cd  il  merito. f.  528. ;29 

J9.  Si  efamina,econfuta  un’altro palTodel  Borghini, ov’ei 
fiippone  chefotto  gli  antichi  Confoli  Firenze  folfc  pienamente  libera  da  ogni  di- 
pendenza dall’ Impero  ne’ fecoli  antecedenti  alla  morte  di  Federigo  II.  f.  -,29.590 

40.  Si  efaminanole  ragioni  delle  qu-ili  fi  ferve  il  Borghi  li  a 
provare  l’Indipendenza  Fiorentina  in  un'altro  fuo  Trattato  intitolato 

Iter  a,  che  riefee  uniforme  all’ invenzione  da  Romanzo  del  Tuo  difcoifo  picce- 
dente  .f.  531 

41.  Si  conlldera  il  fuo  primo .irgomenro  .che chi  batte  fenza 
permilDone  moneta  è libero.  Firenze  la  battè  fenza  permiflìoneper  appunto. 
Dunque  ella  èlibera  .f.  591 

42.  Frafi , e parole  colle  quali  egli  efprime  le  propolizioni  di 
quello  argomento . f.  59 1 

49.  Efanie  del  fenfo  intimo  della  Maggiore  o prima  prò- 
pofirione  di  quello  argomento , la  quale  fuppone  veri  per  lo  meno  quattro  princi- 
pi,o madìme  infudìilenti  cioè-f. 592 

44.  I.  Che  balli  il  fare  di  fatto  fenza  alcun  diritto  un' atto  di. 
giuridizione , di  Signoria , e di  Dominir  per  divenir  Sovrano . 

II.  Che  non  vi  fia  data  Città  in  perpetuo  dipendente  dall^ 

Impero,  la  quale  abbia  coniato  moneta  fenza  davanti  averne  ottenuta 
la  concedione.  < 

III.  Chenon  vi  da  popolo  fuddito  all’ Impero,  il  quale  abbia 
mai  battuto  moneta  fenza  le  armi , e fenza  le  infegne  di  Celare. 

IV.  Che  una  Città, od  un  popolo  non  polfa  venire  opprelfa. 
da  fervitù  .che  da  Signore  draniero.oche  il  dominio  di  Principi  ilra- 
cierinonda  mai  giudo. f. 592 

4V^  ftg.  Non  li  confuta  nè  il  primo,  nè  l’ultimo  di  que^'i 
fuppodi  perchè  tanto  dal  lume  naturale,  quanto  dalle  precedenti  dimollrazioni 
rimangon’edi  convinti  di  fallirà.  Ma  fi  confutano  i due  altri  fuppodi  coir  evidiii- 
za  d.  gli  efempj , e della  efperienza  ,r  degli  adiirdi  che  ne  featurirebbero . Ch-  Sie- 
na, ed  Arezzo  benché  Città  Imperiali  .fenza  permidiontCefarea  cominciarono 
abattcrmonetacon  marcoloroproprio.d  532.599.594  i- 

. ..  -S^.efeg. 
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■ -.O  dfl  Régiouamentf' fui  B*rghtrì,^ 

' , 54.  ffeg.  Che  la  ftcilà  Otti  di  Siena  chiedette  la  eonftrmui» 

nedrlfuropreforida  si  di  coniar  moneta  all’ Arciveicovo  di  Magonza  Vicario  di 
Federigo. f.5J4.5J5 

57  Efame  della  feconda  propoGzionc  o della  Minore  dell* 
argomento  del  Borghini 

5S.  Faflnfa  magnificenza  del  fuodifcorib>incui  alla  Roma- 
na tifò  Domiaa  Sellato  puhilìcoiì  Magifirato  di  Firenze  dell' anno  1151.  f.  5^5 

59-  Paragone  dello  (lato  di  Firenze  di  pochi  anni  aranci  col 
tempo, di  cui  favellasi  fplendidamente.f.  s?5 

60.  f feg  Che  il  principio  dell' Interregno, che  accade  inj 
quella  etì  non  pori  che  fomminiftrar  l'occafione  alla  ufurpazione  de' diritti  Re- 
gali, e non  un  baftante  titolo . f.  5 ?5 

_ IIBorghini  non  prova, come dovea. che  il  popoloFio. 
rentino  avelie  la  giulla  ,edalfoluta  podellàdi  far  leggi  lenza  bifogno  dell' appro- 
vazione Celarea . Ch'egli  non  fonda,  che  fu  prove  negative  che  quella  CicEà  feo- 
za  permifiìone  de'  Cefari  comlncialTe  a battere  moneta  d’argento . £ 5 }6 

64.  e feg.  Che  non  è probabile , che  Firenze  fiali  fcrvita  dell* 
ufo  di  coniar'  argento  fenza  cercarne  ,od  impetrarne  la  confermazione . f.  5}6.5}7 

66.  Doverfi  più  rollo  fofpettare  che  non  fe  le  fia  voluto  con- 

fermare quello  diritto  reale,  che  da  Federigo  t certamente  le  venne  proibito 
l’anno  iiSr.f.  527  1 

67.  Prerogativa  ringoiare  di  Lucca  circa  il  batter  moneta  in 
ToicaDa  abbatte  la  l^ntcnza  del  Borghini  .f.  5^7 

• 68.  IIBorghini  non  pud  negare, che  mentre  iLucchefi  foli 
batteano  moneta  in  Tolcana  ,ì  Fiorentini  non  abbiano  ubbidito  a Celare,  rifpct- 
tandoil  privilegio  da  lui  concedutoli  a’ foli  Lucchefi.f.  5J7 

69.  Non  ifchìva  quella  difficoltà  coir  attribuire  alla  moneta 
di  argetuodi  Firenze  maggbre  antichità  di  quanto  elTa  fe  ne  abbia  in  fatti . £ s J7 

70.  r feg.  Confeguenza  inutile  che  fi  puà  dedurre  dalla  falla 
Maggiore , e dalla  Minore  incerta , e dubbiofa  del  Borghini.  £ 558 

7».  Firenze  elfendo  retta  dagl' Imperiali  poco  tempo  dopo 
l'-ufurpazionedel  coniodi  moneta  d'oro  ; ne  fegue,che  continualfero  a coniarla 
con  permifiìone . IIBorghini  concede  all'Impero  il  favore  della  prefunzione.e 
poi  non  dillrugge  in  verun  luogo  la  prefunzione  concedutagli . £ sj8 

7I- ffiaPzajondeavvenelfecheFircnzesI  libera,edindipet^■ 

droce , com' egli  la  vuole, differiire  però  a battere  moneta  fino  alla  occafione,o 
d Interregni , o di  limili  accidenti  ? fi  nota  la  piacevoi  ragione  ch'egli  ne  dà, di- 
cendo , non  fuiito  tutto  tìueì  che  fi  vuole  ,fi  può,  0 fi  può  quel  che  fi  vorrebbe  , 
rifpolla  per  indovineilo  che  indica  lo fcherzare, eh' egli  fa-£5l8*  _5l9 

74- CheperbatreremonctadioroiFiorentininonconfuIta- 

rmo  che  l'opportunità  del  temno,chei  Principi  indipendenti  non  hanno  in  ciò 
di  bifogno  di  attendere  nè  l’opportunità , ni  l’occafione , ni  l’alfenzadi  chi  che 

Ca.f.5j9 

75-  e/èx- Eccefiiva , ed  ingannevol  franchezza  ,ond’ egli  quà, 
come  già  fi  i dimoftrato , come  fi  tocca  in  pili  /«ogW, mentre 

favella  delle  prove  d’indipendenza , cui  vorrebbe  perfuadere  di  aver  fatte , quando 
pur  non  ne  fece  nelTuna;  talché  quelle  formule  firiferifconoanulla.f.  540 

• _ 77.  Come  corchi  di  eludere  l’obiezione,  la  qual  tifultacontra 

l’indipendenza  dalla  uniformità  di  condizione  che  pafsò  tra  Firenze, e le  altre 
Città  'Tofeane , cui  elfo  perciò  vuol  fofpettare  che  follerò  libere , et  indipendenti , 
benché  conialTeto  moneta  col  marco  de’  Cefari , e con  loro  privilegio , e permilfio- 
ne  ; e cerca  poi  di  conciliare  fra  di  loro  due  colè , cioè  che  foflero  quelle  Città  affo- 

g a luta- 


SOMMARIO  DEL  CAPlTOL<y^X. 


luciunentelibcreiebartefrero  monna  coir  altrui  impronto,  f.  540. 541 

i'  ' '78.  Suppone  che  quelle  Città  per  batter  moneta  non  aveflèr» 

bifogno  di  conceflione  ; e noTi  fa  co  oprendere  perchè  la  chiedeflero  - f.  541 

’ — 79.  Come  aguzzi  il  fuo  ingegno  a fine  di  conciliare  quelle 

due cofe  non  conciliabili  di  loro  natura.  *.  541  , ' ' = 

' ■ So.  Taccia  dell’ eflerfiabbalTaxi  ed  umiliati  coloro,  che  chie- 

dettero  tal  privilegio  e facoltà  dagli  Augnili  , f.  541 

^,81.  Suppone  cheavendo  elfi  chiertaqurllafacoltà, oconfer- 
mazione  ,folfe  poi  nccelfario  a loro  il  battere  moneta  coll’  improoto  dell’Im» 
pero. f. 541  > c ■ 

. . 8f.  Finge  di  non  fapcre  che  gli  Ottoni , Enfici , e Federici 

folfcro  Sovrani  legittimi  delle  Città  Tofeane  .f.  54i  . i. 

' • S},e  frg  Diverte  le  menti  dalla  vera  cagione  per  cui  quelle 

Città  chiedettero  una  tal  facoltà , coll' intrattenere  fanimo  de’ leggitori  in  con- 
ghicuure , ed  indovioamenti  inutili  .f.  441  ' ..o  . P . 

/èg.  Mirabildifefa.e  be|  partito  eh’  egli  iofegna  alle 
Cittàdella  indebita  libertà  amanti  per  abolire  quello  legno  della  loro  dipenden- 
«,£541.54}  ■■  .I--.  ■ 

c)o.t  feg.  Scherzando  cercò  di porif  in  rovina  i fondamenti 
della.verità  illoricaae  le  prove  dcUa  SovranitàCefareacontor’ilcreditoa'Privi- 

Jegj  Imperiali  e limili  Documenti . f.  544 

r-  r v . d Importanza, ed ufode’ Privilegi Cefarei.f.  544 

95.  Come  intraprenda  di  fnervare  quello  genere  di  prove  ^ 
guardandofi  bene , e di  nbo  eonfelEre  ,e  di  non  negare  che  Carlo  Magno , ed  Ot- 
tone il  Qtandc  ,OraItro'degrimperadori  fia  llaro  Sovrano  di  Firenze . f.  545 

96.  Confonde  l’idea  de’ privilegi  che  concedonfi  agli  llranie- 
riiconquella degli. altri, che concedonli  a’fudditi  .£  545 

t '<  < 97.  Confonde  i privilegi  di  femplicc  Protezione  Con  quelli  di 
donazione , eque’di  un  Principe  llraniero  ,0  che  non  domina , che  di  fatto  ,0  per 
accidente,  con  quelli  di  Protezione  concedutili  dal  Principe  naturale , e legittimo. 
Confonde  que’ delle  armi, olia  llemmi  gentilizi  ,e  di  Cavalleria  e di  onore. con 
quelli  che  conferifeono  beni  reali.  Tira  la  confeguenza dal  particolare  ali’u.n^' 
verfale , quali  che  la  proprietà  della  fpecie  li  convenilfea  tutto  il  genere,  f.  545 

98.  Si  ferve  oltre  a ciò  di  qualche  altro  llratagemma  loicale  n 
e gramaticale . f.  545.  546 

,•  99.  Pone  io  paralello  di  eguaglianza  la  Città  di  Firenze  con  il 

gran  Regni , che  vennero  feparati  dall’  Impero  avanti  Carlo  Magno , ed  Ottone 
ij Grande.!.  546. 547  ■ 

loa  r feg.  Si  pone  in  falvo  con  ironie  feopette . Efalta  Carlo 
Magno,  e gli  Ottoni;  ma  la  ronclulione  alla  fine  non  è mai  che  Firenze  lia  Hata 
lor  foggetta;mache  i lor  Privileitj  non  lefervilfetochecontra  glillranicri.  f.  547' 
IO}.  PalTa  in  filenzio  i privilegi  degli  antecelfori  di  Ottone  il' 
Grande , fupponendo  ch’egli  folfe  il  principale  autore  della  ufanza  di  far  Privi- 
legi. £548 

104.  Mefce  IecofcfpiriruaIicolletcmporaltdeMiChièfe,ed 
i.  coflumi  antichi  co’  moderni  rifpetto  ad  effe  per  torre  la  forza  di  provare  a’ 
privilegi.!.  548  1 . 

t i05,Ironia,collaqu,iIeegliquereI,ifideIdannocheiPrivi- 

legi  Cefarei  hannocaularoa  Firenze , e alle  altre  Città,  f 548.  549  ' 

. 106.  Accufaridicol^famentedifrodaiCefari  peraverea  poco  ' 

a poco  inferite  ne’Diplomi  formule, e claufule  nocive  alla  Indipendenza  delle 
Città. £549.  , > ...  ■ ...  ■....  ia7.El‘a* 
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0 dei  Ras^hitamenio  fui  Borghìnii  ' 

137.  Efamc  delle  ragioni  > con  cui  vuol’  annullare  il  valore , o 
Criterio  de’ Privilegi.!.  550 

108.  Si  rigetra  la  fua  diftinzione  tra  laconcedione  di  batter 
moneta , c di  barteila  a certo  impronto  ■ Che  non  vi  fono  efempj,che  un  Sovrano 
conceda  il  privilegio  di  ufare  nelle  monete  il  fuo  marco  » fenza  che  abbia  Taucoricà: 
di  concedere,  o vietargli  parimente  il  batterle,  f.  551 

109.  Siefamina  rargomentocuieglifondafuirefempiodelle 

armiiofiadegli  ftemmi  gcntilizjdelle  Famiglie  Fiorentine. f.  551  j 

iU3.e  feg.  Si  confuta  l'applicaziooe  ch’egli  fa  dell’ ufo  delle 
armi  al  diritto  reale  di  battere  moneta . f.  55Z 

iiz.  Notatodi  avereconfufo  i tempi  di  Ottone  I. con  quelli, 

de’ Federici. f.  S5J 

iij.  Si  rifponde  al  punto,  ove  confonde  lo  fpirituale  col  tema 
potale  ; ed  i codumi  de’  fecoll  rimotidìmi  colla  pratica  de’  tempi  moderni  circa  la 
giuridizione regia  fopra  i beni Ecclefiaftici.f  554 

114.  Come  giocofamente  fi  tragga  dall’ intrico, che  gli  nafte 
dall’  avere  Lucca  fola  io  tutta  U Tofeana  battuto  moneta  per  lo  fpazio  di  più 
fecoli.f.  554 

115.  Del  coofiglio  ingegnofocui  fuggerifee  alle  Città  che_» 

hanno  la  moneta  per  privilegio.per  ifchivare  la  forza  dell’argomento  di  dipenden- 
za,ilquaferifultadatalprivilegio.f.;;;  ’’  ' 

iiS.  Come  egli  confonda  la  condizione  delle  Città  diTofca-> 
oa  , e di  Firenze  con  quella  delle  Provincie,  e delle  Città  di  Francia,  f.  556 

117.  Che  in  quella  comparazione,  cui  fa,tuttoil  fuoragioJ 
namento  fondali  fui  falfofuppollo  della  fempirerna  Indi[Kndenza  delle  Città  To-' 
fcane  , poggiando  egli  fempre  fopra  ciò  ch’è  iti  conrroverlia . f 557 

118.  Mallima  che  l’efempio  particolare  di  un  Reghonotu 

pofla  Qabilirfi  qual  modcllouniverfale  per  gli  'altri  vico  male  da  lui  applicata,  ed 
c contraria  al  ilio propofiio.f. 557  1 7 ■ ' > 

t 1.  t : iiq.  Incbclianofomigliànti,in  che  differentitradi  lorole 

Città  dipendenti  dall’ impero, e quelle  della  Francia,  f.  557.  558  , ,1  ;i 

■ izo.  Differenza  di  collituzionc  tra  l’Impero,  ed  il  Reame  di 

Francia. £ 558  ■ ■ ! .! 

III.  e £eg  L’enumerazione  di  tutti  I falli  principi , fu  cui  fi 
regge  rargomentare  fuo  -L.559  . 1 ’ ’ : 

lij.  Enumerazione  degli  a(rurdi,nc’qualiècadutq.f.  561 
. . .H  i!  e 114.  Egliponeallatorturail  fuotalentoperconciliare  tradì 

loro cofe  che  non  ponno  fiat’ infieme.f.  561  •' 

■■  IZ5.  Ricade  nel  frivolo  fofifmadl  nominat’il  tutto  io  vece 
della  parte. f.  561'!  ? r.5.  .•'«»•  • ! V 

, { Alfale  la  riputazionede’Giureconfultideldmidc* 

cimo,edecimoterzo  fecolo.f.  561.  562 

- t ’ iz8.  Della  differenza  tra  la  coftituzionedcll’ Impero  antico  e 

quella  del  nuovo,  f.  56Z  t 

iiq.  CheiGiureconfulli  fondarono  le  loro  dottrine  rifpetto 
.alla  comunicazione  de’diritti  regali  fu  la  confonanza , e differenza  di  quelle  duo 
fbriTic,e  coftituzioni.  Ehprefodel  paragone  che  fa  inettamente  tra  Firenze 
Venezia.f. 56}. J64  .1  . -i 

, ijo.  / feg.  Com’egli  impugni  fenza  ragione  la  malfima,p. 

la  forza  legale  del  royliinif , ower  della  Coa/«rr«(zf/»e.f.  564  li-  f-j!;.."; 

i;z.  Che  l’olfervarla  in  termini  abili  è conforme. glia  leggq 
unì vcrfale' della  natura  .f.  564.  $65 

ijj.Di 
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' ■ ij}.  Dì  più  al  diritto  delle  genti  .f.  5S5 

IJ4.  Eual  jus  Pubblico  dell’antica  Repubblica  Romana,  al 
jusciv!le,e  fa  venerarada'Gotti.f.565 

' JJ5.  Dittiniione,  colla  quale  conviene  di  ufare  quella  malTi'- 

Ria. f- 5^5  ' 

\l6.  Applicazione  delle  regole  fovraccennate  alla  materia 
particolare  della  moneta  • Breve  lloria  delle  monete  in  Italia  , e nell’  Impe- 
ro.5®* 

IJ7.  Ch’  ei  fu  un  temperamento  convenevole  alla  cofliru- 
zione  della  forma  nuova  dell’  Impero  il  concedere  quello  diritto  regale  a’  vadàlli , 
ed  alIeCittà.f. 566. 567 

Che  un  tale  temperamento  conveniva  pure  allofpirìto 
delle  leggi  della  nazionDoniinante.c  fopra  il  tutto  al  genio  delle  leggi  feuda- 
li. f.j«7 

i;9-  Si  deduce  da  tutto  ciò  Uconclufione,chc  il  Borghini  i 
caduto  nell’errore  ,di  cui  egli  taccia  i Giureconfulti . f.  567 

140-  Inutilità  ,alTurdità  ,ed  infolenza  della  propofizionc  che 
WttKovo Impero  fta  immaginario .{.  $68 

141.  Contraddizione, io  cui  cade  il  Borghini  fu  quello  prò- 

pofito.f.  $68 

141.  Efamedel  paragone  ch’egli  fa  trai  ViGgoti  di  Spagna  » 
ciFranchi  delIeGallie  co’ Fiorentini  di  Tofcana.f.  568 

14J.  Falfa  applicazione  della  mailìma  fu  cui  egli  appoggia 
l'induzione  che  rifuha  da  quello  paragone , dicendo  che  per  legge  di  guerra  li  pot 
fono acquillare  diritti  regali  .f  $69 

144.  Efame  del  paralcllo,  in  cui  egli  pone!  Fiorentini  co’Vi- 

figoti  e funi  errori  io  ciò.  f $69 

J4$»  Si  lalciail  Aifrorfo  della  moneta  td  ripiglia  quoìlo  eh' i 
titolato  Se  Firenze  ricomperò  la  liberti  fte^d  effetto  di  confiderare  le  prove  fulle 
quali  il  Borghini  llabilifce  la  piena  Libertà  continuata  di  Firenze  dopo  il  Regno 
^ Rodolfo  I.  f $70 

146.  Si  offerva  che  i funi  argomenti  fi  riducono  a tre  capi. 

I.  In  abbattere  l’obieziooc  che  i Fiorentini  abbiano  pofeia  pagato 
tributo . 

II.  In  moGrare  che  alcun  Giurecoofulto  ha  affermata  libera.» 
Firenze . 

III.  E nelFavene  negato  i Fiorentini  di  ubbidire  ad  Enrico  VII. 
di  Luceroburgo . f.  $70 

147.  Efame  della  prima  fua  obiezione;  ove  fi  ripete  un  teGo  di 
Tolomeo  da  Lucca  circa  la  mifilone  del  Vicario  dell’ Imperador' Adolfo  »e  del  pa- 
gamento fattogli , dal  qual  tcGo  fi  vede  la  giuGizia  di  un  tal  pagamento . f.  $70  $71 

J48.  Contraddizione  del  Borghini . f.  571 

149.  Suo  Graordlnario  ripiego  per  ifoervare  la  forza  di  queGa 

prova,  f.  571.571 

i$a  Egli  confonde  il  pagamento  di  tributo  dovuto  al  Sovra- 
no, co' pagamenti  che  fa  un  popolo  libero  ad  un' altro  fuo  pari  per  qualche  acci- 
,dcntalcagione.f.57Z 

151.  Compara  la  milTionede' Vicari  Imperiali  coll’ invafione 
de’Mafnadieri , e Ladroni  di  Grada , del  che  viene  feufato  col  privilegio  che  hanno 
i Romanzi  burlefchi,aggiugnendofi  la  cagione  per  cui  fi  foGre  la  Stampa  di  fimi- 
A impertioenze.f.  57Z 

I5Z.RÌ- 
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O del  Ragionamettto  fui  Borgèiiti. 


' i5i-  Ripiego, epartitOjCuifièriferbatoilBorghiniperoon 
poter’cfler  tacciato  di  calunnia  aperta  contraiCefari.f.  571 

153.  Cagioneper  laquale  egli  itècoiicradJecto.f.  57;  , 

154-  Egli  cangia  Io  Itaro  della  quellione,  e ne  mutai  termini, 
impiegando  la  voce  di  a^-^uiftare  di  nuovo . ove  dovea  porre  quella  di  confervare 
l’antico  jus.f. 573 

155.  Riflellioni  fu  i motivi  della  mediazione  afluntafi  da 
Papa  Bonifacio  Vili,  tra  le  Città  Guelfe  di  Tolcana , ed  il  Vicario  Imperiale,  f.574 

15®-  Rapa  Bonifacio  Vili,  riconofce  Firenze  per  foggetta_« 
all’ Impero,  e cerca  di  futtometterla  col  rimanente  di  Tofcaoa  al  dominio  tem- 
porale de’ Papi . f.574. 575 

157.  Si  fpiega  l’intenzione  , ed  azione  di  quello  Papa  per 
quelle  de’  fuoi  predeceflori  efpolle  ne’ Capitoli  Vili,  e IX.  £-576 

158.  Il  confutato  come  imitatore  del  Borghini  in  que- 
lla parte,  f.  576. 579 

_ 159-  Siconchiude  cheil  BorghinI  non  ha  potuto  fciorre  la 

difficoltà  infolubile  di  far  vedere  Firenze  indipendente  nonoSante  i pagamenti  di 
ccnfo continuato fattifi  da  lei  a’Vicarj  Imperiali. f.  579 

160.  Efame  del  fecondo  capo, onde  il  Borghini  fembra  di 
avere  voluto  follenere  l’indipendenza  Fiorentina  per  l’autorità  , e per  lotellimo- 
nio  di  Bartolo , il  quale  diceche  F’/ren^e  può  in  fe  fteffa  enei  fuo  domìnio  tutto 
do , che  l’Jmperadore  può  nell  Impero . f.  580 

16 1.  Che  le  parole  di  Bartolo  non  efcludono  la  fuperiorità 
dell’ Impero , e che  non  debbonfi  intendere,fenondiciò,che  allora  accadeva  di 
tatto  contea  ogni  diritto.  Che  Bartolo  chiamai  Fiorentini  ribelli  all’ Impero, e 
confeguentemente  li  riconofce  foggetti . f.  580 

162.  Dilemma,  onde  fi  fa  vedere  che,  o Bartolo  contraddice 
vilmente  a fe  fleifo.o  non  ha  malvoluto  infegnate  che  Firenze  fofle  indipen- 
dente. 1.580 

, 163.  Ch’ è ingiullo  il  tacciarlo  di  contraddizione  fenzanecef- 

Iità.f.580. 581 

' 164.  Conciliazione dc’fuoitelli.f.sSt 

165.  Fine  ch’ebbe  nel  lafciarci  ilDcttofovraccennato.f.581 

166.  e/è^.Clic  Bartolo  lafcia  nel  loro  elfere  tanto  il  dirittodell’ 
Impero fopra  Firenze , quanto  l’ohbligazion  di  Firenze  verfo  l’Impero,  f 581.  582 

168.  AttribuifrelaficITapodellàdi  fattoadaltreCittà,cche 
quella  comunanza  di  condizione  dillrugge  il  fillema  della  Indipendenza  Fioren- 
tina, f.  582 

269.  e feg.  Confiderazione  di  un’  altro  tello  di  Bartolo  che  non 
èmcn’oppollo  al  fillema  del  Borghini.  f 582 

17 1.  Il  profelTarfi  di  parte  Guelfa,  fecondo ‘1  Borghini  ope- 
rava l’Indipendenza  dall*  Impero . f.  583 

172.  Che  Bartolo  nello  llellb  Comentario  infegna  che  Icj 
Città  di  Tofeana  fono  fotto  alla  giuridizione  totale  deil’ Impero,  f.  583 

J73.  Autori  del  memoriale  imitatori  del  Borghini  neH’artri- 
buire  alle  parole  di  Bartolo  un  fenfo  di  cui  non  fono  capaci . Come  vi  potelfe  cITe- 
re  una  guerra  giuOa  tra  Firenze  e l’Impero,  f.  583.  584 

174.  e feg.  AlTurdi  che  farebbe  necelfario  di  attribuire  a Barto- 
lo per  follenere  l’opinione  degli  Avvocati  Fiorentini . f.  585 

176.  Si  toccala  efamina  del  terzo  argomento  del  Borghini, 
il  quale  fi  deduce  del  non  aver’ i Fiorentini  ubbidito  ad  Enrico  VII.  f.  586 

-177,  Non  dover  nelfunaperfona  parziale  della  fama,  e degli 

fetitti 


SOMMARIO  DEL  CAP>  X.  O JtlRagìondmeato  fulBorgb'mi. 

fcritctdcIBorghlni  faperci  malgrado  di  dò,  che  fa  maniera  det  fuo  comporre  sin» 
terpreti  per  uno  fcherzo  : poiché  conciò  fi  faiva  da  imputazioni  di  gì  ave  colpa. 
Comparazione  del  metodo  fuo  con  quello  del  Macchiavclli  ,1.  5S6 

178.  Motivi  dell’ Autore,  pe’ quali  fiafi  prclo  la  fatica  di  fcri- 
veresl  lungamente  dietro  a’ componimenti  giudicati  da  lui  mere  burle  .f.  ;88 

179.  f Paralellodel  Borghini  co’ moderni  Avvocati  d'Iii. 
dipendenza  imitatori  di  lui;cricapitulazionedclle  primarie  fonti, onde  tuttala 
fcuola  loro  attigue  de’  migliori  lar’  argomenti . f.  $88. 589. 590 

181.  Che  l’ordine, e divifamento  dell' Opera, e la  materiia 
comanda, che  una  parte  dell’ Efame degli  fetitti  delBorghini  fi  trafporti  nella 
Difieriazionc  feguente  Undecima . f.  591 

i8z.  ConclufionefioaledelIaDiirettazione,edi  tutta  la  Par. 
te  prima  dell’  Opera  &c.  i.  $91.  $91 
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CAPITOLO  L' 

CHE  CONTIENE 

Il  PREPARAMENTO  alla  notizia 
della  veraLibertà  di  Firenze, conlì- 
derataneTuoi  giufti  limiti. 
articolo  primo. 


Ovs  fi  tratta  del  C ^ITE  1(10 , 
che  richiede  tale  Soggetto. 


( N ogni  difpuca , c ricerca  di  verità  rintelletto 
tien  d’uopo  di  una  regola  ficura , e , per  co^ 
dire , atta  nata  al  mifurare  il  vero , e il  certo, 
e al  difcernerlo  dal  fallo , e dall'  incerto  ; la 
quale  fia  convenevole , adattata , e propria 
al  fine, che  fi  ha  di  mira,  e alla  materia» 
che  fi  ha  per  le  roani  : il  che  con  un  folo  vo- 
cabolo i Greci  nominarono  Krn»')»»»  Crite- 
rium , cioè  mezzo  » o finimento  idoneo  a 
giudicare. 

z.  Si  fatta  regola,  omifnra  debbe  eflere  accettata  da 
ambe  le  Parti  difputanti,o  debbe  elTere  tale,  che  nifluna  di  loro  ragione- 
volmente polTa  rigettarla  : io  guifa  che, chi  la sfiigge , incorra  il  fofpetto, 
e lacondannagionedi  avere  il  torto' e ove  la  cognizione  ritrovata  fi  fpe- 
rimenti  conforme  ad  cSoCriterio  ,le  le  debba  prefiare  l’aficnfo , ancorché 
involontariamente,  •>  i " • 


j.  Senza  ciò  fi  verrebbe  a voler  provare  ^ e {chiarate 
una  cofa  dubbio^  i e difputata  per  mezzo  di  un'altra  egualmente  incerta, 
ed  ofeura . Si  verrebbe  a prefiare , ed  a negare  fede  alla  medefima  pruova  : 
ic  le  crederebbe  qualora  falafunzionedidimoArare;e  non  fe  le  credereb- 
bequabra  habifogno  di  elTere  dimofirata  . 11  che  è viziofo,  ed  alTutdo 
a giudizio  di'Ognuoo,elodiire  Sello  Empirico  ,Capo  ,è  quali  Patriarca  de' 
Fibfofi  Scettici,  i quali  ogni  cofa  ripdtarooo  per  incerta  (i).  At  veri 
éihfurdum  eft  conari  cotifirmare quoti  qu^rhur  ,per  aliud.deuuo  etiam 
quttritur , ilm  hoc  modo  ejfet  eidem  rei  adbi/renda fides , ty  «o»  ad- 
hihenda  u Adjungenda  ti  fdes , quatettus  vult  demouprare  ,noa  adjun. 
geuda  antera , quateaus  drmoajìrarì  nrceffe  hahet . ' ' 

4.  In  qualunque  Soggetto,  che  fi  tratti  i il  Cr/rerÀ)  ha 
due,o  unode'dueufi  , che  dirò  ; l’uno,  di  pefiire  il  valore.delle  azioni , o di 
mifurare  la  quantità  di  effe , il  che  fi  afpetta  alla  moralità , e alla  verità  della 
ragione,  o del  diritto  : l’altro, di  far  fede  cheunaco{afia.Ononfia,ilchè 
concerne  la  verftà  dei  latto  (z).  Cr/reninafinfegna  b fiefib  Capo  di  Setta 

A fem- 


(i)  !«(•/ 
EmpMcus 
Eynb^niar. 

ìé.x.eap.x^ 


(»)  U.Uxt. 
Empir.  ìbid. 
eép.xì. 
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fen^pre  dubìtaotc , fuorché  inqucfto)Cr/r^rww  autem  tiiifff 
ftim  fid  judicandum , dfioiui  dicitur  modii , & id  <juo  fida  fit , rfm  mIì- 
qftam  c^c  tvcl  non  ejjet^  id,^uo  ftSìiones  dijudicantur  tCUf  /tdo^rcn^ 
tes  ,in  communi  vita  cjutedam  agimus  .quidam  nequaquam. 

j.  Softiruifcaliqui  in  luogo  del  termine  Vita  Comune 
h vita  pubblira.  Civile,  e Politica,  la  polizia, e ragione  neceffariad^Do- 
min), eli  troverà  che  in  amendue  i prefati  rifpetri  la  materia,  cui  dOTbla* 
fno  trattare , addimanda  per  fua  regola  collante  appunto  quel  doppio 
rio , l'uno  coftituito  da'  principi , ed  alfìomi  da  nciruna,dclle  Partì  negabili , 
O negati , prelì  dalla  miglior  Giurifprudenza , Naturale , e delle  Genti , c Ci- 
vile ; l'altro  confillente  nell'autorevole  tellìmonjanza  della  Storia  di  frit- 
toti contemporanei , o alfa)  vicini , e de'  documenti  pubblifi  : due  più  ficurl 
fondamenti , ed  appoggi  della  fede  umana;  due  illromenti  atti  amifurare 
le  verità  in  diflanza , e polle , perfori  dire , io  luogo  inacceflìbile . 

6.  fiì  conviene  l'adunare  infieme  quelle  due  patti  della 
fquadra  neceflària  alla  prefenre  Difamina  ; la  fola  cognizione  di  quel  che 
farebbe  giudo , feompagnata  dalla  notizia  de'  farti , può  far  commettere  di 
gravi  errori  nell'appJicazione.e  condurci  aflài  lungi  dallo  feopo.  J fotti 
foli  poi  hanno  una  ingannevolifljma  apparenza  appreflbdi  chi  o npofo- 
nofce  .o  non  cura  le  regole  del  diritto. 

7,  favvertenzadi  tal  peticoloneecciu  adimpiepr* 
ogni  maggior  diligenza  in  una  lineerà  ricerca,  e dimodrazione  di  verità. 
)l  ricordatele  regole  di.  lgiudo.il  raceorre  i fatti, etutte  le  circodanze  di 
eflì  non  può  fpiacere  a'  Giudici  retti , nè  a chi  può  fidarfi  nella  bontà  della 
fua  caula.  La  prolidità  delTa , che  tanto  dì  fadidio  genera,  farà  grata  ove 
fa  utile , c necedaria  al  fin  comune, ed  aH'oppolitolodudiodellabrevitàlì 
fenderà  fol^petco  dell'artificio  di  voler  piacere, o di  voler  lafpiare  la  ma- 
teria pelle  ombre  involta . 

|l.  S)  veramente,  che  io  in  conliderando,  che  ogni  padb 
de'  nodri  ragionamenti  dovrà  riferirli  ad  un  vero  Criterio , e lificma  di  rego- 
)e;cheogni  propofizione  dovrà  paragonarli  conquelle:mi  penfo.chenon 
debba  fanbrarcofo  aliena  dal  ragionevole , il  porre  le  principali  di  elfe  all' 
ingredb dell' aringo  fotto  degli  occhi  degli  Spettatori  .acciocché  contem- 
plandole da'Giudki  avveduti,  rodo  didinguano,  quali  per  juxta  pofitionem, 
come  dicono  i Filofofanti . chi  de'  due  difputatori  feguiti , ed  olfervi , o 
trafcuri.e  sfugga  tali  Leggi  necedàrie,  ed  elTenziali.e  comunemente  ri- 
cevute io  quello  genere  di  cpntroveriia, 

9.  incominceremo  adunque  l'Opera  con  quella  parte  di 
frr/mv , la  quale  conce  ne  |1  verodella  ragione. odel  diritto.  Proporre- 
mo principi  fempliciflimi da  neduno  negati.ochelaragionededà ricorda 
a chiunque  confiderà,  e confente  che  nell’ uman  genere  vi  hanno  a edere 
regole  perte , per  la  codituzione  de’  Regni . e degli  Stati , per  la  polizia 
de'  Popoli , e Governi , fieno  fubordinati  gli  uni  agli  altri , fieno  pienamente 
indipendenti,  E da  que' princir)  dedurremo  concTulìoni , r confeguenze  al- 
tresì tanto  fcmplici.f  he  la  combinazionr  diede  riefea  chiara  al  pari  degli 
adioinl  dedì;  ad  effetto  che  il  raziocinio  fondato  fui  vero  del  fotto.  ed  illu- 
drato  da'  lumi  dt  Ila  Legte , metta  in  chiaro  la  verità . cui  cerchiamo  ; cioè  , 
fe Firenze . e Ip  Sfato  Fiorentino  mai  foffe  di  ragione, e di  fatto  indipen- 
dente dagli  Augulti.o  no?  Quale  fiadato  per  l'addietro, quale  fiadipre- 
fente  , e quale  poffa  ,0  debba  eìTer' il  vero  grado  della  libertà  fua  rifpettoal 
^cro  Impero  Ronuno  Grrman  ico . 

10,  Quelli  ooliti  Preparamenti  paò  afpcttano  l'animo 
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del  leggitore  altresì  acconciatamente  preparato.  Quindi  in  tal  procinto  mi 
auguro  d'incontrare  lui  colla  mente  in  uno  (lato  di  piena  indiÀrenza  .tanto 
di  opinione,  quanto  di  volontà  inverfo  le  Parti.  Simile  difpt^izione  di  ani- 
mo, che  defiderò  il  già  mentovato  Sello,  per  tenere  rintellettodeTuoi  fe- 
guaci  fofpefo  nell’ incertezza  , bada  a noi  per  convincerlo  della  verità , e 
per  determinarlo  adappigliarri  all' uno  de' partiti,  li  primo  modo, o flato 
di  animo  fu  da  lui  chiamato  Epoca  (i)  boe  eft  flatus  mentis  .per  (i)rtxt.Em- 
^uem  neque  ponimus  quicquam , «eque  toUsmus . jl  lecoodo  lo  appellò 
Tranquillità  ,qu.e  eflvacuitas  perturbationis  in  animo .& tran- 

quillitas.  (Qualità  amendue  alTai  piùrarc,e  più defiderabili  inqueflono-  . 
tiro  mondo  ne'  lettori,  che  non  fono  adeliderarfi  l'erudizione,  e la  perfpi- 
cacità  dell’ingegno.  Da  che  ogni  perfona  de’ migliori,  e liberali  (ludi  for- 
nita, porta  con  fcco  una  buona Loica  naturale, ed  artificiale , Tavola , in 
cui  fcolpiti  fono  ì Canoni  del  giudicare  rettamente  : la  ove  ali’oppofito 
l'affetto  per  le  Parti,  l’impegno  già  prefo , equalche  fecondo. ed  obbliquo 
fine  impedifeono  a multi  di  fare  di  taliprecctti  ildovuto  ufo. 

ARTICOLO  SECONDO  DEL  PREPARAMENTO. 

Il  quale  confifle  in  alcuni  ^incipj , ed  ajflomì  delta  vera  Giurifprudeti^a, 
eflen^ìalì  al  Soletto. 

II.  ly  yl’Aflìma  ricevuta  univetfalmente  da’  faggi  Efpofitori.e  Maeflri 
della  ragion  comune,  o del  diritto  della  Natura , e delle  Genti 
fi  è,  che  gli  uomini,  conlidcrati  nel  mero,  e retto  loro  flato  na-  W HMes 
turale  fieno  tutti  eguali  in  libertà  ; onde  eidicono  (z)  . Per  naturam  ho- 
mines  libertatem  <equalem  omnes  habent  (j).  Omnet  liberi  nsflcimur  ,&  (jj  w’mAt- 
nobis  invicene  .equalet  (4) . Dominio  alieno  contea  naturam  qstis  Jtsbjicitur.  muettn  ul. 

II.  Ciò  non  più  dee  intenderli  di  ciafeheduo  uomo  in  * 

particolare,  chedelleadunanzeuin.ine,  le  quali  contermine  comodofuro- 
no  da  taluno  chiamate  uomini  artificiati,  creati,  e ordinatidali’arte  urna-  f^)f.aePa- 
na  ad  imitazione  della  natura,  e dell' arte  divina  (5)  . Civifas  opìficiutte  su  òmin.  l. 
artis  efl,&  homo  artificialis  natura,  id  efl  i Itane , qua  mundum  Deue 
condidit  Ù gubernat  .divinam  artem  eatenus  imitatur  ars.humana  .ut 
inter  alia  poffit  producete  artificiale  animai.  Il  che  adiviene  qualora  da  csv.  mule. 
più  perfone  naturali  fi  compone  una  perfona  civile  focto  il  nome  di  Regno, 
Repubblica, Città, oComunità,y««OT  mult.e  perfonee naturales in  unato  * hu/urie 
perjonam  civilem .quamCivitatem  appellamus  coeunt  (6)  . 

ij.  Somiglianti  corpi  politici  fono  riputati  di  effere  ’ 
in  I ibertà  naturale , fe  non  fecondo  lo  flato  di  natura  fcipplice , e puro , alme» 
no  fecondo  lollatodi  natura  temperato, o fociabile, e Indice  un  celebre 
Giurcfilofofo.  Le  afl'embtee civili , e coloro  ,i quali  lere^ono  ^ffonono- 
mare  la  condizione  loro  col  nome  di  LIBERT  Al  NATURALE  per  ec- 
cellenza-, perchè  effe  fono  provifle  de' mezzi  .e  foccorfe  necejfarj  da  far 
valere  il  lorodiritto  con  tutta  ìicurezza-  La  ove  all'incontro  gliuomi- 
ni  particolari , fe  viveffero  nello  flato  di  natura  fempliee,  e poco  piace- 
re , e poco  vantaggio  riceverebbero  dal  non  avere  alcun  Superiore  : men- 
tre la  debolezza  delle  fole  tor  forze  li  terrebbe  continuamente  in  timore , 
rei  inquietstdine  circa  la  propria  confervazhne  (a)  . 

A 2 ■ 14.  A 

(à)  CiviuKs,earumqasRe^^fsnttainruimi  eximix  libertat»  naturali^  nomine «rÌh 
coire  queunt , quippe  qui  iUia  juribus  fune  fuedoAi , ut  eun>  lecuié  cxercerc  queanc  cum 
iilis  qui  in  itatu  mer^  oaturali  (ìnguU  deguoc , parum  Ixtabile  aut  utile  Ht  nemineta  babe« 
re  perpfopriarum  virmm  tenuitacera  Ulusioa  perpetuo  io  aoù» 

pici  h««t  • . h*JÌcadorf,  dejur.  n€t.  ^ Gent  hb.  a.  cap.  a.  ^ ^ 
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14.  A qutfta  ptìncipìo  è più  tofto  afiàtto  fittìlle  < fd 

uguale,  che  coerente  quell’ alera  verità,  che  il  debito  di  foggezione,e  1 ob- 
bligo di  riconofcere  in  altri  il  diritto  di  luperioriià  lignorile , non  dee  atin» 
verarli  tra  que' debiti, cui  per  ragione  di  femplice  natura  una  petfona  pud 
eiigere  dall’  altra  ; ma  che  quella  obbligazione , e ragione  relativa  dee  calce- 
re  dal  conlenlo , e concotio  de'  voleri , onde  formili  o promeUa  ,0  patt^ 
Omne  cairn  Imfcriunt  voluutatc , & fQttfcafu  humam  intndulìam  , CT 
coaftitutum  eft  {\).;.Scrvitui  autcm  eft  (oafiitatio  jitfisGC»tìiim(i.). 
li  non  elTendo  l’uomo  avvinto  da  àlcun’obblìgo,  che  non  dimani  dal  proprio 
atro , giulla  l’alTioma  comunale  : Nullatcnctut  oiliggtioiie^aif^am.fii^ 
i fui  aUioitc  HoapcDccdit.  Ne  viene  che  debba  riputarli  iniquo  chi  fenza 
patto  fondato  nel  conlenfo , pretende  dominio  fu  gli  altri - 

15.  Legge  poi  l'aerata  di  natura  ci  artrigne  adolTcrvare 
le  promeffe.ed  i patti  (3)  . Pallis  ftarc , fivc  fidem  fcrvarc  fr^ceptum 
efi  Lcgii  àaturalii . Di  ciò  non  accade  far  pruova , ma  fe  ne  può  fenrire  la 
cfpolizione  de’  Maellri , tra'  quali  il  Gtozio  dice  (a)  : Cbe  lo  ftare  a’ patti  i 
precetto  della  Lf^c  di  natura  ,mratre  era  aecejjdrio  fra  pji  uomini  al- 
cun modo  onde offlig,arfi , nè  altro  più  convenevole  petea  rinvenir/! .che 
il  patto,  fonte , ed  origine  di  ogni  diritto  civile  : e il  fuo  Comentatore 
dopo  lui  (b)  : Appartiene  a natura  l'ojjervanza  di  ^ue' patti, onde  gli 
uomini  procuranji  quanto  non  poffono  da  altrui  efigere  per  diritto  pro- 
pio, e coafeguentemente  le  obbligazioni , che  da'  patti  najcono , hanno  la 
ftejj'a  forza, che  fogliamo  attribuire  a quelle,  le  quali  difeefe  immedia, 
tamente  dalle  leggi  dì  natura , contengono  in  fe  la  vicendevolf  obbliga- 
zione. Il  pecchi  diciamo  efjer  diritto  naturale  lo  tiare  a' patti,  e l adem- 
pire quel  tutto  , che  in  vigore  di  ejji  vicendevolmente  debbono  offervar 
coloro,!  quali  pattuirono , e contraljero  infteme • 

i6i  Siccome  la  volontà  del  patruente  elTcnzialmente  li 
ricerca  al  patto  : cosi  quel  patto  appare  più  perfetto,  e più  lirignente,nel  qual 
concorrono  più  ediraci  fegni  di  tifa  volontà  ; ciò  indicò  lo  Delfo  Ugo  Grozio 
qualora  dilfe  (c)  : Ove  alla  determinazii  ne  del  volere  fi  aggiugne  il  fegno 
ifterno,  onde  s’intenda , che  danai  fi  vuol  trasferire  in  altri  il  noftro  dirit- 
to,allora  fi  fauna  promefi'a,  la  quale  ha  effetto  fimite  alia  fprepriazione 
del  dominio.  Ed  in  vcrola  promclia,o  i la  via  all’alienazione  deliecolCr 
oèu  va  alienazione  di  particella  della  n >Dra  libertà:  l’uno  importa  l’obbliga- 
ziunc  di  dare > l’aitro di  fare.  Indi  feguita  a confolidare  quanto lia  fanto 
l’obbligo  di  adempier  le  promefle , dicendo  (d)  : Di  quanto  fi  è detto 
grande 

(a)  Jurirnamraccd  patt:S  Itarr  , | neccilinutn  cnìm  erit  lotei  hommes  aliquis  leubligaodi 
mut]iu,ncq«everò  atltsinodus  naturala  fingi  putrii  > at>  hoc  Ipfo  lente  juu  dvii-a  fin- 
zrruot.  ìh^oQrtt.delB  Or  H.  in  rtatgemen.ml.  n. 

(h)  Eòpeitinent  itaque  patti  ^ ficconrcntiunci,  quibushotninrs  libi  poctirant  ea,qtne 
iure  tuoi  Socio  eiigere  nequ.  unt , de  conlrqurnter  obligationrs  .quab  ri  illiaoriun'ur  ,can- 
demhabent  vim,qaam  iistriboere luU-mus ,quz  ìmmediitfi  b irgibnsnamisedeicrndentcs 
imituaai obligationrin contioent . Quiinobrem  pies  naturte  enedicimus ilare  padl>a,lìre 
adimplere  ca.quaep.tt-sdcconveotionibus  contrahentes  bbi  invicem debent . ’OCnnOer- 
mucltn  in  3tm.  erdegun  ubi  fupru  art  sj 

(r>  Ubi  addeterniinationem  voluntatis,  acerdtt  fignum  volendi  )us  pmprium  alteri  coi>- 
fe- re,  pei  fitta  promiilio  eli,  fimìtem  haners  eifitlum,  qaaltm  alienario  Uominii-  Elt 
enitnautela  ad  alicnattoneih  rei  ,aut  alienatiopartitulae  cnhilJani  notine  liberuiis.  Ulne 
pertinentpromlfia  dandi,bucpron  ìfiafiadendi  GntM  I A Òr  P /.  a.c.  1 1. 4 4 « 1. 

(d)  Eiusquod  dicimus,tnfigne  nobisargumcntum  pixbent  Divina  oracnla  ,quznosdocenC 
Drhni  iplum , qui  nulla  coelllituta  lege  obliringi  putefi , contra  natuiam  luam  I tluium , nifi 
prcmil{apicitaret,unde  lequitur,  ut prointiTa  piaetienthr, venire  emanila  immutabilts  )u- 
llit  x,qux Deo,dt  onanibi  ahisqui  ratb ne  utnntnr, luotnodocnininuniseH  ■ Accedit  ;udl- 
cium  Salomonis . Fili  mi  ,fi  quiti  fpafirnlijìi  alteri  .tkfixtfit  extern,  votar  mar , itìa^antt 
xsverbts  oeit  tns , capitu  et  enunciationibui  ariitui  Et  htne  HcbiX  spromiflìo  vocatur  vin- 
cnlum,dc  volo  comparatur . Nebem  q 8 Beh,  fi*  r,  fi  & iVxf  & l.C'or,  r.  19.  Òr  io.  1 {. 
6r  I.  Tbtft  j.  i^it  is.Tbefi.  } j.òr  ii.ri>n,a.  i j.  n.  ja  4.J.C. 
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j,rande  argomento  ne  abbiamo  nelle  Sacre  Carte . Ivi  fcorgefi  che  Dia 
fteffo,  il  quale  da  ninna  legge  pojitiva  può  venire  obbligato,  pur  farebbe 
contea  la  fua  alta  Natura , ove  non  mantenejfe  la promejfa . Onde  fegue, 
che  l'obbligo  di  ferbare  i patti  procede  dalla  naturad’immtctabile  giufti- 
già , la  quale  in  certo  modo  è comune  a Dio , ed  alle  Creature  partecipi  di 
rapane.  A ciò  va  conforme  il  giudizio  di  Salomone , che  dice  : Figliuol 
mio  fe  alcuna  cofa  ad  altri  promettefli,tu  incbiodafti  le  palme  delle  tue 
mani  all'eflero-,e  le  parole  della  tua  bocca  fono  a te  un  laccio,  e ti  fe’ 
fenduto  prigione  co'  netti  tuoi,  Qmndi  appreffo  degli  Ebrei  la  promejfa 
cbiamafi  vincolo, e comparafi  in  valore  al  voto,  ■ ■' 

ij.  Ora  di  tutte  le  promeflè , che  tra  gli  nomini  fi  prati, 
cario , le  più  facre  fono  riputate  quelle,  che  faonofi  tra  uo  Cittadino,  e la  Cic- 
tA,  o Repubblica  fua  ; tra  il  Suddito,  o ValTallo,  ed  il  fuoSovniao;  tra  un  Po> 
polo, ed  il  fuoRe.  Talchòdall’ uno  de’ canti  ìPotentati  fupremi  fonoob- 
bligati  a ben  reggere,  e difendere  que’ Popoli,  che  loro  legittimamente  fiiron 
fottopofii  ; gli  hanno  da  guardare , Come  un  ^polito  che  venne  lóro  confida, 
to  da  Dio,  poiché  ogni  Podeftàfcende  dall’ Altiflimo  : Non  eft  enim  Potè, 
fiat  nifi  dDeo(i)  . Egli  folo  trasferiteci  Regni,  e gl' Imperi  da  nazione  a Bf.od 

nazione  pe’  fuoi  reconditi  fini,  e per  lo  merito,  e demerito  degli  uomini  : Re-  ** 
gnum  à Gente  in  Centem  tranifertur  propter  injuftitiai  ,if  injuriai  (z) . Etehiuf, 

Cosi  dice  lo  Spirito  Santo,  da  cui  non  può  difiéntire  ancorché  voleflc  Io  fpìri-  rap.io.  «.l. 
to  mondano,  e gli  ficonlA  la  politica  di  Tacito  : Principi  fummum  rerum 
arbitrium  Dii  dederunt.  E dall’ altro  lato  è manifello,  che  colui,  che  una 
fiata  rinunziò  ad  una  parte  della  ptopria  fua  naturale  li^rtàper  contratto 
daluiliabilicoficonperfona,incuirifiedela  podeflA  fovraOa.fiaun  uomo 
lblo,fia  una  intera  nazione, o Repubblica, o Comunità,  colui, difs’ io, 
viene  allrctto  all'olfervanza  inviolabile  della  fua  promeflkpcr  legge  e di 
Dio, e della  Natura  fociabile, e delle  Genti.  E dura  perpetuo  il  vincolo 
della  fua  promefiione,finactaococbè  non  venga  difciolto  io  modo  eguale  a 
quello, con  cui  fu  annodato, cioè  col  confeofo,  e coocoiib  de'  voleri  di 
amenduc  le  Pani , che  inficme  contralfero . , 

Da  quanto  finora  fi  è accennato  ne  pullulano  fuora  due  mallìme  capitali, 
fondamentali , ed  ellenzialmente  nccclfatie  ad  ogni  difcufilone , che  concer. 
ne  i Domini,  delle  quali  l’unalla  a favore  della  Libertà,  l’altra  della  Signo- 
ria, in  tal  modo  però,  ch’elleno  amendue  gli  fiati,  e le  condizioni  accordi, 
no,  e con  foave  vincolo  di  focietà  unifeano. 

18.  Giulia  le  verità  efpoile  di  fopra  ( nel  5.  ii . la.  i J.  e ‘ 

14.  ) ei  riefee  certo,  che  ove  non  colla  di  convenzione,  per  la  quale  o una  per. 

fona , o una  moltitudine  di  uomini  rinunziafle  alla  naturale  uia  indipenden. 
za , allora  debba  riputarfi  per  libera  : e l'uficio  di  provare  lei  foggetta  appar- 
tenga a chi  fopra  di  loro  pretende  domìnio,  e non  punto  a coloro  che  fi  por- 
tano  da  liberi.  In  ciò  fi  fondano  gli  afliomicomunilfimi  : Prolibertate  fem- 
per  prafumitur . Quìcumqueaferit aliquid fatui bominis adverfum, itti 
incumbit  probàre.  Salva  femper  prafumit ut  indole s primigenia.  Liber- 
taiomnibui  rebus eji  favorabilior . SubjeBiotfi qu'td  faBid  natura  atte- 
num  ,quod  falìum  jure  non  prafumit  ur  .nifi  probetur.  E una  infinità  di 
ibmiglianti  detti,  che  importano  ilmedefimo.  Dall’ altro  canto  poi 

19.  A norma  delle  verità  da  noi  fiabilite  poco  dopo  (nel 
ij.  j6. 17.)  chiunque  diede  fufikientefegno  di  fottometcerfi,efifottomi- 

fe  con  patto  legittimo  all’  altrui  podefià , non  fenza  i^uità  punte  negare  di 
clTcrle  fuddi  10  a mifuta  della  foggezione , che  alTunfe  in  fé  ; e che  il  patto  una 
volta  ftabilito , dee  pttfumerfi  Signoria  in  chi  la  ebbeda  prima  : nèdee  tipo, 
tarli  indipendente  chi  una  fiata  u riconobbe  di  effere  fuddito  : il  pefo  di  pro- 
vare 
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rare  appartienli  a colui  > che  fi  vanta  di  eflere  in  libertà  eguale  a chi  fij  il  fno 
Sovrano;  equi  fondanfii  e quadrano  gli  aflìomi  pure  comuni,  e cotidiana* 
inenteda’Dottori.ene’Tribunalidiognigenereallmti  : Oliai Domìnus , 

ttiaat  hedie  Domiaut  pnefuialfur  (gl.  & DD.  in  / fiat  CÀeprobat.  Alciat. 
dt  prafuiMt.  a.  I.  1.  ) • bommium  hiditt  naturam  perpetuala . Qui  dieit 
illud araìjfumaiut  mutatum,  dehet  probare:Meaocb.  lib.i.prafuatpt.Siji.g, 

4.  éf  feqi-  ) Doatiaivm  irrevocaiue  d lege , & coafuetuaiae  prtejumitur , 
aifi  contrarìum  protetur  ( argJ.  fwe  pojjìdetii  iS.C.de  proiat.l,  ait  Prie- 
tor  j.$.  Sed  ^uid  Papinian.  Roiencal.  c.  ii.  de  feud.  coati.  5.  Ut.  E.  ) Do.  I 
miau!  femel, feaiper  pr.efuaiifur  Domiaui^tìaai  poft  mille  ( Fichard.  I 

tom.  t.commuH.opiaioa.Ub.^tit.^a.'i^Caxd.'tuich.lit.  P.coacluf..^l■J.  1 
IQ.)  Q^ado  mutath  Domiaii  in  alium  falla  aon_  prabatur , mit-  | 
taf  io  aoa  prìefumitur . 

za  Ma  il  confentimento , onde  nafee  la  foggeziooe  de-  | 
gli  uni , e la  Sovranità  legittima  degli  altri . può  elTcre  o libero  del  tutto  .0 
cagionato  da  una  non  illegittima , nè  ingiuda  forza . Alibi  quidem  uliroaeo  ' 
cottfeafu  populi  Imperium  fuit  delatura , alibi  per  uim  idem  fuit  acquifi.  , 
tum . Modum  adquireadt  Imperii  vhleatum  votare  foleat  occupai ioaem 
(l^  Vufftod.  ....qui  juflam  prafuppoait  iavafioaii  caufam,&  conjenfu  fubjelìorum,  \ 

(i)  . 

^ ''''  ’ ZI.  Il  primo  modo  di  confentirc  produce  una  Sovrani- 

tà<checoo  giuftezza  appcllafì  Dominio  r/’^itn^ione  ; ciò  adiviene,  allor- 
ché una  moltitudine  di  uomini  convengono  tra  di  loro  in  promcttendofi 
l'un' all’ altro  di  rkonofeere  per  loro  Principe,  o un  foto,  o molti,  che  rap-  I 
prefentioo  un  folo , rifóndendo  poi  in  quella  Perlona , o io  quella  Affemblea 
fcelta , il  potere  neceflàrio , e per  reggere , e per  proteggere , e per  difende- 
re, e per  tenere  in  pace  tutti , e il  loro  Stato , e lo  fpiega  l'Obbes  : EftCivi- 
tatìt  iaftitutio , quaado  bomiaet  f^atè  fummam  poteftatem  ia  uaum  ho- 
(1)  Btòiti  ’t”>tr»  tt/fl  ctetum  fpe  protelìioai!  coaferuat  (i).  E altrove  : laftituitar 
oe  ctvuxap.  Civitat  quando  bomiaei  fpoate  fua  coaveaieates  ftaguU  cum  fwgulii  pa~ 
cifeuatur  ,ut  cuicuaque  bomiai  ,vel  CéCtui  pars  major  fuff'ragih  fuii  per- 
{it  U.tHi.  Jóaam  omaium  gereadi  jus  contribuii , illi  ornaci  obedireat  (j)  . 
cap.iz,p.l6.  feconda  manieradi  confentire.ch’ è quella  del 

copfenfo  sforzato , produce  una  Sovranità, oaaDomiaio  chiamatodi  ac- 
quillo.  Ciòavviene  qualora  un  Popolo  legittimamente  vinto, per  falvatc  o 
u)  U HM  ^ anche  parte  della  fu.i  libertà  naturale , li  fottoinette  al 

eaf.ij.f.X.  vmdtore  (4)  . CivitatU  acquifitio  <’y?(dice  lo  flcIfoCiurefilofofoIfnr/nt 
quii  per  vita  vilìii  hofìibui  ea  condii  ione  vitam  condona! , ut  imperata  fa. 

(i)  U.  AiJ.  ciani  ; e in  un  altro  luogo  (5)  : Civitatem  per  acquifitionem  voto , ubi  pote- 
r«i».io.g.9l.  fiai acquifitaeft  pervim ,itaut  mortiivelviaculornmmetu .imperata  fa- 
cere  unìiii  perfon.e , fwe  ftnguli , fwe  pluralità!  e fuffragiorum  cuniìi  fe 
**//encfr«nr.CamminaconeiroluicanformeUgoGrozio,infegnando(6): 
la  Vp.iÀ.  Pottft  Domittium  civile , fwe  jui  regendi  non  aliunde 
ic.}.§.t  M.(.  ■ La  qual  fentenza  era  ben  meritevole  dell’  efpoiizione , che  ne  fece 

il  fuoComentatore,echequi  riporto  (a)  : Oveunoebe  fivede  incapace 
di  difendere  la  propria  falute  centra  il  valore  del  fuo  avvrrf ario , bra- 
mando nulladimeno  di  effer  falvo  più  tofloba  voluto  cedere  alla  neeej/i- 
tà  ,cbe  tentare  tutti  gli  efremi  .ed  ha  flimato  miglior  partitoquello  di 
conofeere  il  Dominio  del  vincitore, ed  il  traniferire  in  lui,  per  unico  ri^ 

medio 

li*'  Ubi  9ulfqramp«)|>rl«  niente  ralati  contra  vicn , de  impctu.n  Hdvnl,rii  feimsvein 
tidit.acMmm  l»l*ume(rectipit,iJotnunectnit«i  «Jere volnit , qoim  eztretiu  Mutato 

2iiiinobreni  ratiiud««ic  tanquam  anioim  falot  sobtiiKiidaac  amferaanda  reijiediu,n 
imperiutn  agnofetre,*  ad  Ipfum  tiansfcrrc ,qux  ipfe  co  ufquc  rummx  Mafci'atis 
iiabnlt  jura  ; quam  ea  turndo  vitam , de  coitus  inevttaóili  per  leulo  rauoncre . Ckuc  non. 
alia  cmditlonc , licet  nrn  czprclTa , taciti  faltcm  , riiinr  Tibi  Dooilniam  dalle  arqninvllld 
Videti(KKta,cnjufniodicoQditioiiiu.-uamobligationcra  coqtinct,qua  & (utnmus  iraperans 
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medio  dì  confervare  la  fua  f alate  ,^ue’ diritti  di  libertà  o dì  Signoria, 
cui  ebbe  fino  a <juel  tem^ , che  lo  efporre  il  corpo , e la  vita  ad  inevitabile 
perìcolo  : in  quefto  cafo  il  vincitore  può  fembrar  di  ejferfi  acquìftato  il  do- 
minio civile , fe  non  per  patto  efprejfo , almeno  tacito  t il  ^ual  patto  con- 
tiene una  vicendevole  obbligazione  tra  il  vincitore , e il  vinto . L'uno  ha 
il  debito  di  proteggere , e di  governare  .fecondo  che  fi  conviene  a buon 
Principe,  il  popolo  foggiogato  ; L’altro  quello  di  riconofcere  l'Impero  del 
vincitore  , ai  ubbidire  a'  comandamenti  di  lui , di  venerarne  le  leggi  , 
^uafi  regole  de!  fuo  vìvere.  Einbreve  .tjuando  un  popolo  rimane  vinto, 
e perde  fa  libertà , afpettaft  al  vincitore  il  comandare , al  vinto  l’ubbidire . 
Quello  modo  di  acquiftare  il  dominio,  e il  divenire  foggetto  ad  adtri  fcm< 
bró  altresì  aS-Agoilino  dettacodalla  natura  ile^, poiché  egli  dilTe  (i)  ; 
In  omnibus  fere  genfìbus  tjuodammodo  vox  natura  ifia  perfonuit  , ut 
fubjugariviSìoribus  mallent  ,<juàm  bellica  omnlfariapaftationedeleri.* 
ij.  Sotto  quello  genere  fi  riduce  la  condizione  di  un  po, 
polo , il  quale  non  efee  dalla  fua  libertà  naturale , ma  pafià  per  fatale  oecelll* 
tà,o  per  colpa,oper  contnrfo  di  volontà  dall’ ubbidienza  di  un  Sovrano  a 
queiladi  un  altro , con  diventarci  immediatamente, omediaramente  fog- 
gexto:  Nam  fi  Monarcha  bello  fuperatut  fubditum  fe  viflori  facìat , 
priore  obligatione  Cfves  liberantur,  debentque  vilìori  obedientiam  (i), 
Quefio  propriamente, ed  a rigore  non  i un  mutare  (lato  di  liberrà,odi 
fuggezione  ; ma  è un  mutare  il  Signore , o il  modo  di  ubbidire  con  olTequio 
mediaro,  quando  da  prima  non  fi  ubbidì,  che  con  olTequip  immediato.  Pur 
nondimeno  tal  regola  vale  a diffin|re  j'obbligaziooe,e  } diritti  tra  il  po 
polo , e il  novello  Prìncipe  io  convenienti , e adattati  cafi , 

iq.  Ora  dalla  fonna,o  dalla  illituzione,o  dall' acqui» 
fio  di  Sovranità , e Dominio  .derivano  i debiti  tutti , che  padano  tra  il  Prin» 
cipe,  e i Sudditi,  o Cittadini  a lui  fubordinati  (j).  A forma  inftituthnìt, 
tum  potefias  omnit ,&  jura omnia  fummam habentìs  poteftatem,tumCi- 
vium  omnium  officia  derivane ur . E con  quella  mifuradee  regolarfi  la  de* 
cilìonc  di  ogni  controveifia , la  (male  poda  nafcerc  tifpettoodi  una  piena 
indipenilenza,odi  qualche  graiiodi  libertà, che  fi  pretenda  da  un  popo* 
lo  (4)  . In  ipfa  fubmiffione  confiftit  tum  obligatio  ,tum  libertas.  Itaque 
ex  e adem  fubmiffione  fObligationìs  ,tt  libere atis  argumenta  fumidebent . 

25.  Se  iodillì  rifpetto  a qualche  gradoni  libertà, ciò 
lo  intefi  delle  controverfie,che  ranno  nafeere  tra  la  Repubblica,  o il  Prin- 
cipe, che  la  rapprefenta,  e un  fifiema  fubordinato , il  quale  non  neghi  adb- 
lutameote  l’edere  dipendente , ma  pure  pretenda  di  avere  certe  prerogati- 
ve , e libertà  rifervate , ed  acquifiate , fia  per  patto , fia  per  privilegio , fia  per 
oofiume , o cool'uetudine . 

IV.  26.  Chiatacofa  è,  che  in  quefio  calo  il  lillemafubordl. 
nato  debba  provare  il  fuo  diritto,  o con  produrrei  patti,  e privilegi  avutili 
dal  Principe,  o colle  leggi  della  Repubblica , del  Regno , o dell'  Impero  fum- 
mo, ed  univerfale,acui  foggiate (5).  Poteftatit ,quam habet  fyftema  fu- 
bordinatum , Ihnites  cògnofeuntur  duabus  rebus , stempe  lìteris  ab  eo  qui  ha- 
bet  fummam  potefiatem , <Sf  lege  Cìpitatis  ( cioèdel  Regno,  o della  Repub- 
blica che  contiene  lo  Stato  a fe  lubordinato  ) ■ Nam  in  fyftematibus  fubord't- 
natit  tot  limitationes  circa  agenda  tempora  ,tf  loca  necejfarìa  fune , ut 
ncque  fine  lìteris  fcriptit  memoria  retineri , ncque  nifi  l'aera  illa  paten- 

tes 

npulum  Tuba Aum  * & (vm  dkìoni  adjcAttm  tuerl  « & rc^ere , nc  bonam , & jufhiro  decec 
Wiodfwtn , tenenir  ^ Popoko  vUlocIs  Imperium  ^ttofeere  « obeemperare , de  man* 

dita jleselqoe abea  la(as,caoqaamagendÌ  noiìii»m,&  fine  Ì&ftimendjerè^arofibipr89* 
fcrìpeam  ouervare,  «c  paddi dkam,  jam  plaoé  alleo!  jaris  faAo  popolo,  liberute  ami 0a« 
ÌorebemPriadpiieaifiipenirequQBOpat,ei  jalTafame  fu  t&oWaMdtnmteftMCtmmfafu 
ìm  GfM,  dilB.tr  p.ftvt.  t.  fay  3-  t.»  6./.  197»  (d. 
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tfs/mt  ,&  fumaiie  Mtboritatit  figntt  figiuit.e,  cKnofci  pojjìnt . Et  que^ 
niam  limitationei  non  pmMr  facitè  ,aut  fortajjit  omnino  defcribi  lite- 
rii  poOunt  : determìaatio  ,/i  quia  j'yfiemati  ltcitum,vel  illicitum  faSlum 
crit  Aiterà  ipfa  filent , neceffarii  fertinet  ad  lega  civile!  : cioè  alle  leggi, 
o al  jus  pubUico  della  Repubblica, o dell' Impero  Univeriale,a  cui  li  è 
fottopoftoquel  fillcma  dipendente. 

17.  Tal  forra  di  difpuca  è clTenzialiiiente  dificrenceda 
quelle, nelle  quali  fi  pone  in  controverlìa , e fi  nega  la  fovranirà  fiefla.,. 
Quella  ultima  non  tiene  uopo  di  norma  fcritta  • L’atto  di  porre  la  Corona 
fui  capo  a chi  fi  a]^rtienc,oachi  fi  fccglie,è  il  Diploma , che  contiene 
le  prerogative  di  elfa  Ct>rona . Il  diritto  della  natura , e delle  Genti  fi  è il 
Codice,  che  fpieMreftenfione  della  podeftà  del  Sovrano  (i)  . laCivitatii 
inftitutione , veiacquifitioue  Uteri!  /cripti!  opui  non  efi  , quia  poteftat 
fumma  limita  nullot  habet , prater  natura  legem  non  fcriptam . 

z8.  Ciò  vale  adunque,  ove  non  fi  è pattuito  efpreiTa. 
mente  col  Pri  ncipe  prima  della  fommellìone,  con  apporre  condizioni , e li- 
mitazioni al  fuo potere,  ineafodi  filenzio,edi  dubbio, fidee  prefumere 
per  quello,  eh' è di  ragione  comune , la  quale  atcribuifee  per  la  natura  del 
Regno  Tafibluta  podcltè  a’  Re  (i) . In  dubio  pra/umuntur  contrabenta 
fe  voluiffe  ad  ju!  commune  conformare . ]u!  autem  commune  Regunt  efi 
ex  propria  natura  Regni  Ut  debit um , ut  fcilicet  piena , ahfoTuta  po- 
tefiate  utantur  in  fubdito! . 

29.  Qi^to  fi  è detto  della  limitazione  della  podelU, 
tanto  alntende , e vale  circa  la  limitazione  del  tempo , e della  durata  di  ellà . 
Neflun  Re  è riputato  fatto  prò  tempore , fe  non  fe  con  si  fatta  fingolar  con- 
dizione accettalfe  tal  dignitd . Molto  meno  la  collituzione  del  Regno  flellb, 
e della  Repubblica  riputafi  di  effere  temporanea . Perocché  la  podeftii  lupre- 
ma,  giuda  l'intenzione  di  chi  la  collituifce , è immortale,  ancorché  morta- 
le Ila  chi  la  polliede,  e niuna  opera  umana  fia  eterna  ; tutta  volta  fe  gli  uomi- 
ni ulalfero  appieno  di  quella  ragione , di  cui  fi  gloriano , potrebbcli  cofiituire 
un  dominio  si  fermo,  e si  fiabile  ,che  per  malattia  interna'  politica  non 
foggiacelTe  al  perìcolo  di  perire.  E fe  rimireremo  il  fine  deU’illituzione., 
degl' Imperi, la  feorgeremo  filtra,  perché  durino  fino  che  duri  il  genere 
umano,  e le  leggi,  e la  fteflà  giufiizia , onde  ogni  regolato  dominio  riceve  ■ 
II  fuoclfere(a)  . 

70.  Gli  eflètti  poi  del  dominio  ;d'iflituzione,ediquello 
di  acquifiamento  fono  eguali  Ira  di  loro  in  obbligate  il  Sovrano  in  vigore  di 
quanto  accennollì  di  foprafnel  §.zi.verf.Tunc)i  rendere  giufiizia , e ad 
ufare  equità  non  meno  co' popoli  vinti,  che  co'fudditi  di  convenzione , e 
dall’altro  canto  in  ciò, che  né  gli  uni, né  gli  altri  non  pofibno  togliere  a. 
lui  il  fuo  diritto  di  fovranità , che  una  volta  ebbe,  e di  cui  non  abusò,  fe 
non  fe  egli  vi  acconlènce  (j) . Jura  autem  fumma  poteftat  il  five  infiituta , 
five  vi  acqui  fifa  eadem  funt , ncque  fine  babentii  confenfu  auferri.vel 
traniferri  pojfunt . 

jt.  Se  non  vi  fu  che  il  vicendevole  confenfo,  che  potet 
fe  firignere  il  nodo,  altro  che  il  confenfo  non  varrà  adifcìorlo.  Egliéperò 
beo  vero  che  più  modi  vi  fono  di  confentire;  ma  conviene  non  confondere 
imodi  colla  cofa.  Tutte  le  maniere  legittime  di  fcìone  legame  sì  filerò  ri> 

duconfi  al  genere  del  vero cocfentimcnio.  In  primo  luogo 

il.  L'abdi- 

(•)  Nim  poteltis  famma  n intradmie  inflltimitiuni  iannoRilis Ei  quanqiuin 

immorule  nihii  (it  qood  moftaiw  faciunt , fi  (amen  racionia  ufiim,  qoem  fibi  amnnt  hninl- 
•«.haberent,  fieri  polTet  Ci  vltis  adeo  firma,  tu  ab  iniemia  nnrbis  iiKcrire  ma  poiret  Nam 
fi InUitatiooia  ejasfpeaemos  finem , videbiiur  fatU  ad  viiamgentria  huisani,Tcl  lesum 
naia.aliBm,rel  jmlitic  ipfiua  (àquibua  vlum  aaipit>diintiODis  aqualnn.  iOtS  de 
Cttu.e.ot.p.iio.  - 
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ji.  L*rfbdicazione  volontaria,  onde  un  Principe  fi  fpo- 
ella  del  fiio  diritto , c refiituifce  al  popolo  confenziente  la  fua  naturale  li> 
berrà  (i)  , per  quam  Monarchi  fumm<e  poteftatì  renunciante  , cìvet 
ad  libettatem  natura  abfolutam  redeunt , è un  modo  di  fcioglimeoto,  che 
prcfiippone  il  confenfo  delle  due  parti  ; Secondariamente 

33.  La  tirannia  confumata  , per  la  quale  il  popolo 
rimane  aflblutoda  quello  nodo , inchiude  parimente  il  concorfo  de' voleri 
del  Sovrano , e de’  fudditi . Imperciocché  ogni  Principe,  che  calpella  le  leggi 
facrc, della  Natura, dellcGenti,edelRegnocon  ingiufia  opprelfione , già 
conciòdichiarafi  nemicodel  fuo popolo, e dà  a divedere, che  rinunzia  a' 
patti,chehaco'fudditi;poichè  tra  l’inimico  pubblicodi  tutti  infieme,e  di 
cial'chcduno  in  particolare , non  vi  può  eflère  legame , che  vicendevolmente 
gli  llringa  . Pofcia 

La  derelizione , qui  rei  dereliSìa  redeunt  in  fio- 
tum  fuum  naturalem(i)  ,petchè  eflàfia  titolo  vero,  e nnn  mendicato  della 
ricuperata  libertà,  richiede,  e dee  rinchiudere  in  fe  ncceflariamente  il  con- 
fenlo.  Mi  fpiego.  Nella  sfera  delle  cofe  umane  accade  talora,  che  il  non 
fattofi  , ovvero  rommillìone  del  facto  abbia  lo  ftelTo  vigore,  che  il  facto 
lldfo  • L'abbandonamenco,  e la  derelizione  appartiene  a quella  clalfe  di  cofe, 
qualora  non  venga  accompagnata  da  una  dichiarazione  efprellà,che  fi  voglia 
abbandonare  la  cofa,che  fi  è polfeduta,o  il  jus  che  li  ha  fopra  di  elTa . Quella 
forca  di  derelizione , affinchè  polla  fervile  di  titolo  valevole  a chi  pretende  di 
avere  confeguita  la  totale  liberazione  dalTàntico  legame,  richiede  un  filenzio 
volontario.il  quale  non  nafea  da  ignoranza,nè  da  cagione  di  violenza!;)  : Ut 
ad  derelìliionem  prajumendam  valeat  fileni  ium,  duo  requiruntur,ut  filen- 
tiumfit  fetenti!  ut  fit  Mere  volenti!  ,nam  nonagere  nefcientii  caret 
effelìu;  (t  alia  caufa  cum  apparet , ceffdt  configura  voluntatii  , fono 
lcparolediUgoGrozio,comeancoraquell’altre(4)  : Noneft  derelUlio, 
ubi  non  eft  cur  credatur  aliquii  animum  domini  non  retinere , iS  ubi  nulla 
tali!  voluntatii  indicia  extant . Che  però  fi  vede  quanto  fia  poco  quello, 
che  lì  richiede  per  rimanere  al  poflèllocivile , o morale  della  fovranicà,e 
per  confervarfi  il  fuo  jus  : cioè  non  vi  vuole  altro , che  il  dare  un  fufficiente 
legno  di  renitenza,  ovvero  il  non  dame  alcuno  dell' acchetarli  Tuomo  circa 
l’elferefpogliaco delle  fue  ragioni.  Ma 

33.  Di  aliai  più  ha  di  bifogno  il  fuddico , che  volelTe 
difeiorre  per  quella  via , che  chiamano  preferizione , quel  fanto  vincolo^ffie 
le  annoda  al  fuo  Principe.  Imperocché  non  folamente  vi  fi  richiede  un 
lunghilfrmofpazziodi  tempo,  il  culcorfoperò  rella  interroctoda  ogni  di- 
chiarazione, per  non  dire,  da  ogni  legno  di  non  acconfentire  alla  perdita 
del  propriodiricto,madi  volerlo  conlervare;  ma  di  più  chi  vuole  preferi- 
vere,ha  bifogno  di  una  buona  fede  compiutiffima , il  che  rende  aflai  più 
difficile  il  calo,  e più  raro- 

Olcrachè  la  preferizione  ( ovvero  tufucapìone  ) , ancorché  le  fi  laici  ogni 
forza , e valore  tra  gli  eguali,  cioè  tra  fuddico  , e fuddico,  tra  cittadino , e cit- 
tadino , tra  popolo , e popolo , tra  Sovrano , e Sovrano , non  può  avere  luo- 
ego  tra'l  fuddico, e il  Principe,  tra '1  cittadino,  e la  fua  Repubblica  contro 
alla  fovranità , e fomma  podellà  ftelfa . Quindi  è ,che  non  riponiamo  la  pre- 
ferizione nel  numero  de' titoli,  e modi  lègictimi  di  ricuperare  la  naturale 
,libenà,fcguendoinciò  imaellripiù  autorevoli  della  giuriprudenza  natura- 
le .pubblica,  e comune  alle  genti  tutte,!  quali  noninfegnano  punto,  che 
efla  li  dìa  tra  1 fuddito , e il  Sovrano . E il  volere , che  i fudditi  pollano  pre- 
Ihrivctcle  ragioni  fupreme,cd  eflcnziali della  fovranità  contro  al  fuoSi- 
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«nore . è una  chimera,  ed  una  rooftruofuà  nella  r^ione . e 
k^rriDuena  alla  natura  delle  focietà  umane, delleRepubblKbe.de  ^ 
mini  e al  fine  dell’ ifiituzione , cioè  alla  perpetuità  , che  fu  ftipulata  mj. 
eflà  ilUtuzionc  . Noi  dimoftreremo  quella  verità  piu  ampiamente  a fuo 
luogo , ove  refigenza  della  materia  porterà , che  confutiamo  la  falfa 
ri^pinione.  Contentandoci  per  ora  di  ricordare . che  quefta  guifa  di  riei> 
«a^  nèno  flato  della  libertà  naturale,  ed  ^ffoluta . ^r  effere  valevok . e 
munita  di  tutte  le  qualità  richiefte  .eziandio  dagli  lleffi  fautori  di  d Ilrana 
fcntenza,  racchiude  anch-elfa  il  confentimento  delle  parti  lotereffate . at- 
tefòchevi  fi  richiede. che  uno  abbia  l^i^ntenzione di  prefcrivere . e 1 altro 

moftri  di  più  non  avete  intenzione  di  pofledere.  l i 

^ i6  Lo  fleflb  conviene  dire , allora  che  Io  fcioglimento 

del  nodo  di  foggezione  adiviene  per  fatale  neceflità  ,e  lenza  ralpa  delle 
parti.  Pofcìachè  o di  repente, o grado  per  grado, neceifità  ellrema  può 
«firignere  , od  un  popolo  a fottometterli  ad  un  altro  Principe  , od  un 
Princfpe  ad  abbandonare  lafovranitàdel  fuo  popolo  (i)  : Nim  la  ornai- 
buuqua  bumaai  fuat  iaftituti^xcfpta  videtur  necefitas  > 

Tcdlàt  ad  mcrum  jai  natura  : Ora  tutto  quanto  contieoli  dalla  natura, 
ubbidifee , e coniente  alle  violenze  di  neceiliià , e confeguentemente  i patti , 
che  indi  nalcono» fono  incolpabili»  • . . u zi  • 

A dirla  in  breve,  per  difeiogliere  il  legame  legittimo  che  «tigne  un 
fuddito  al  fuo  Principe . un  cittadinoalla  fua  Repubblica , non  vi  ha  modo  . 
nè  via  fufficiente  , che  eicluda  il  coocorfo  della  volontà,  ed  il  confenfo 

del  Sovrano.  Daquefte  verità,  ne  fegue  quafi  corollario  : prima- 

mente . che  coloro , i quali  collituifcono  parte  di  uno  Sta  to . di  un  Regno . o 
di  una  Repubblica,  non  polTonoelTcre  alfoggcttatidal  loro  Principe  natu- 
rale ad  altro  Potentato  fenza  confentimento  loro  (z)  : In  parli!  ahtna- 
tìone  requir'itur ,ut etìam  pan, dequa  ahenanda  agitar .conjentiat . 

jg.  Ed  è daoirervarli,chcla/«/e«ù<r?»o»etatta  ad  un 
terzo  è una  fpecie  di  alienazione . e che  i popoli . che  non  caddero  in  delitto 
di  fellonia,  non  debbono  contro  del  volere  loroelfere  dati  in  feudo  (j)  : 

Sub  alieaatione  meritò  eamprehenditur  ,&  infeudano  . Nam<3  hac 

eli  coaditionalU  alienatio  . Ignare  vìdea, hi  a plur, bus  populis  irrita, 
babìtas  . ut  alìenatione,  . ita  infeudationei  Regnorum  . quas  populii 
inconfuhì!  Reges  fecerant . • r 

j9.  Non  è lecito  punto  al  Principe  far  tale  alienazione,  le 

non  o quando  il  popolo  gli  diviene  fellone,  o quando  la  falute  ^bblica  uni- 

vetfale.l’elltcma  neceflità. od  utiliiàfomma  Telige  (4)  : Sed  hoc  quoque 
feiendum  eh  pojfe  fubdltii  jut  etìam  quafitum  auferri  per  Regemduplt:, 
modo.aut  in  panam.autex  vi  fuperemìneatii domiaii .ditte  lìVaiquez: 
eancorailGrozio  affai  adattatamente  (5)  : Neque  ulto  modo  hic  admit- 
tenda  eft  difiìnSìio  .uuamadferuHt  nonnulli , jurii  quajiti  exvijurisaa- 
turali,, &éjtti,qiiod  venit  ex  lege  civili,  nam  in  utrumque  par  jm  eji 
Regi! , nec  hoc  magi,  quàm  illud  fine  caufa  tolli  poteft  . 

40.  Segue  pure  da  tutte  quelle  premefle  quell  altro 
corollario,  che,  affinchè  un  popolo  fi  renda  franco  dalla  fopgezione  al  fuo 
Sovrano  dovuta  ,c  riacquilli  la  primiera  lua' libertà,  ci  non  balla  che  tutti 
coloro. i quali giàdaprincipioconvennerotiadi  fe nel  fettometterfi  alui , 
ritornino  a convenire  tra  di  loro  llcffi  difivnfandofi  vicendevolmente , q con 
tacite, o conefprclTe  manieredalla  promelfa.chefecerodi  ubbidire  ad  un 
tal  Principe.  Ciò  non  ptticbbe  eflcre  che  una  illecita  coofpiiaziooe.cno'n 
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penile  più  Io  fciorre  il  contratto  dal  volere  di  coloro,  che  lo  fecero,  promet- 
teodoli  ciafcuno  a ciafcuno , o tutti  a tutti  di  oflervarlo . Quello  primo  con- 
tratto non  fu , che  una  unione  di  molte  perfooe  in  una  fola , o in  un  corpo , il 
quale  fece  pofcia  con  un'altra  perfona  , cioè  col  Sovrano  un'  altro  contratto  • 
il  quale  rende  inutile , ed  illecita  ladifpenfa,chedafemedefimi  fivolclfero 
dare,dalla  primiera  convenzione, ed  obbligazione,  pallata  tra  di  loro.  Ef- 
fondo ancora  la  perpetuità  il  line  di  ogni  illituziooe  di  dominio  fu  premo , 
necelfariamente  ne  viene  che  con  illituire  il  Principato,  elTi  rinunzialfero  alla 
facoltà,  c libertà  di  fcìorfi  dal  vicendevole  vincolo,  onde  fi  avvinfero  per 
erigere, o riconofeere  il  Principato . Indi  per  ogni  conto  è ingiudo,  che 
tolgali  la  fovranità  al  legittimo  Principe , e ch'egli  fpogliato  rolli  del  polfcITo 
fia  naturale , fia  inorale , o civile  fenza  opera  propia  fua  ■ 

41-  Quella  è la  ferie  delle  propofizioni , che  crediamo 
fufficìenti  a rifolvere  i cali , che  fi  offeriranno  nella  Difatnina  prefente  : effe , 
come  fivcde, fono  tirate  tutte  da'fonti  della  ragione  univerfale,e  comune 
a tutte  le  genti  colte.  Elleno  intereffano  egualmente  tutte  le  Repubbliche, 
e tutti  i Regni  virruoli,  e bene  ordinati.  Stendono  poi  le  loro  virtù  fovea 
più  altri  principi  neceffarj  al  trattare  lequidionide'dominj , edella  dipen- 
denza. Sicché  le  leggi  ringoiati  di  qualfivoglia  Regno  debbono  fondarli  in 
quelli, e limili  precetti , e non  punto  difeordarne . 

Ripeto  però , che  nelle  controverfie,che  nafeono  tra  un  Regno , e qualche 
popolo,  che  già  fu  di  certo , e pe'fuoi  capricci  più  non  vuole  confellàrfi  log- 
getto  a quel  Regno , ben  giudo  fia,  che,  finattanto  che  non  venga  provato 
onninamente  affolto  dall' antico  legittimo  legame  ; in  taledifputa  il  diritto 
particolare  del  Regno , di  cui  edb  popolo  già  fu  parte  foggetta , ferva  di  re- 
gola a decidere  la  caufa  in  coerenza  di  quanto  fi  è dabilito  nel  §.  z6.  : e 
perchè  non  fi  può  comprendere  foggetto  un  popolo  ad  una  Repubblica,  o ad  ' ' 

un' Impero , fenza  che  lia  altresì  fottopodo  alle  leggi  almeno  univerfali,e 
fondamentali  di  quello;  nè  fi  può  concepire  affoluto  onninamente  da  effe 
leggi  generali  fenza  edere  legittimamence  difciolto  dalla  foggezione,  o 
dipendenza , che  vi  ebbe  prima . 

41.  E pofciachè  in  verun  conto  la  condizione  del 
Sacro  Romano  Impero  debbe  riputarfi  da  meno, nè  peggiore  degli  altri 
Regni , Repubbliche,  ed  Imperj  dcH'Univerfo;  quindi  è che  un  Giudice 
ragionevole  delidererà  alquanto  maggiore  giudezza  di  quella  , che  fi  ab- 
biano quegli  Scrittori,!  quali  nelle  controverfìe  odierne  impugnando  idi- 
ritti  Imperiali  fovra  certi  Stati , declamano  contra  il  diritto  pubblico  del 
Sacro  Impero,  quafi  che  la  differenza  tra  il  jus  pubblico  Romano  Germa- 
nico, ovvero  la  Teutonica  Giurifprudenza,come  proverbiando  taluno  fi 
compiace  di  nominarlo  (t)  , e'I  jus  pubblico  comune  a tutte  le  nazioni  (0  Viume 
pulite  conlideffe  nella  ripugnanza , che  ha  quel  primo  colle  leggi  dellaj  D'/T"'- 
natura  ,edelle  genti,  e lo  rigettano  innanzi  di  avere  provato,  che  quegli 
Stati, cui  pretendono  liberillimi , lieno  legittimamence  ufeiti  daldominio  ^uà  dtìle 
Cefareo . 1 1 che  non  è più  acconcio,  che  fe  uno  pretendeffe , che  una  qualche  città  di  Pt«- 
l'rovincia  della  Corona  di  Spagna,  o di  Francia  foffe  bene  alienata,  e dac-  etna-fVm- 
caiada  effe  Corone  con  ogni  ragione  fopra  quella , innanzi  che  tale  dillao  '■ 

co,o  alienazione  fi  foffe dimollrata  effere  feguita  fecondo  le  leggi  fonda- 
mentali di  que' Regni , cioè  col  conlenlo  efpreffo  del  Parlamento, o delle 
Corti , e .Stati  del  Regno  ; e fe  in  difetto  di  taleconfenfofi  ptendeffe  a vitu- 
perare effe  leggi  fondamentali  .come  ingiude , ed  inutili.  Noi  fenza  qui 
far  dimora  intorno  a fomiglianti  sbagli,  ci  ridrigneremo  all’ avvertire , che 
quel  fare  loro  genera  non  piccolo  dubbio,  eh' elD  adoperino  fimìle  artificio 
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9 fine  dì  fpargerela  fofpizioncdì  pocagfuftizìa  fu  <|uc  mcdcfiali  princip)» 
che  in  gran  parte  deb^no  ferviteli  norma  alla  quiuione»e  eh  elfi  non 
tendono  ad  altro , che  a rcndcrcsfofpctfo  il  CriUrio , e a far  diventare  difpu- 
labile  quello,  che  decidere  dovrebbe  la  difputa.Soggiugniamo  infine  noi, 
e dichiariamo,  che  intendiamo,  ni(Tunapropofirione,o  legge  prefa  dal  jus 
pubblico  deir  Impero,  o dal  feudale,  e da  noi  allegata  inqu'ftaDifamina, 
dovete  far  forza , e pefo  fe  non  in  quanto  feorgafi  conforme  al  Criterio 
compollo  delle  verità  premelfe.e  tratte  dalla  dottrina  del  jus  di  natura, 
e delle  genti,  ed  a’coftumi  di  ogni  virtuofo  Impero , e fingolarmente  dell’ 
antico  Romano. 

Ora  ftabilito  il  Criterio , che  riguarda  il  diritto  , avviciniamoci  a quello  , 
che  alla  verità  de’ fatti  fi  appartiene. 

ARTICOLO  TERZO  DEL  PREPARAMENTO. 

Sì  pondera  fe  la  Storia  antica  media , e bajj'a  fia  CRIT ERIO  adattato, 
e necejjario  a guejia  controverfia . 

4j.  T7  Sfendo  che  ad  effetto  di  fare  l’adeguata  applicazione  di  que’precettì 
di  diritto  fondamentale  a’cafi  difputabili.ch’inforgonotra  un 
Sovrano , ed  un  popolo  circa  la  fua  dipendenza  , è necefiario 
che  fi  ricerchi  la  verità  de’ fatti,  come  dettoè  ( nel  ^.5.  ) nelle  tefiimonianze, 
che  fovrallano  e negli  Storici  degni  di  fede, e ne’  documenti, e diplomi 
contenenti  gl’indizzj , e le  pruove  del  veritiero  Stato . E ciò  perchè  chi  vuol 
provare  il  buon  diritto  di  un  Sovrano.dee  ricorrere  all’origi  le , cioè  al  titolo 
della  prima  illituzione , o deH’aoquiftodi  fovraoità  (i)  , e fiabiliio  una_, 
* 5-  '*■  voltaquefto,appartienfi  al  popolo,  o fu  Jdito,  che  nega  di  efferfoggetto, 
(ilffcoà*  riprovare  ch’egli  legittimamente  fu  fciolto  dalla  fubordinazio.ie  (1)  in  al- 
'n  5.  i«.  cunode’modi,cuidifopra  (?)  accennammo  ; ci  refta  foJamente  a vedere  fe 
nella  prefente  Difamina  fia  d’uopo  il  montaremolto  in  fu  ,0  quanto?  per 
I*'  moflrare  fe,  e come  il  Sacro  Romano  Impero  divenilTe  in  principio,  o 
pufeia  lafcialTe  di  eifere  legittimo  Sovrano  di  Firenze . 

44.  Se  i difenfori  della  piena  indipendenza  Fiorentina 
convenilfero,cd  unanimamente  accordalfero , che  fino  ad  un  tal  tempo,  o 
circa , Firenze  fu  foggetta , ma  che  per  un  rale,o  cale  modo  legittimo  elfa 
ufei , o fi  trovò  ufeita  di  ragione , e di  fatto  dalla  foggezione , noi  potremmo 
abbandonare  alla  mera  curiofità  di  erudizione  turco  il  tempo  anteredente,  ed 
appigliarci  allo  ftretto  efame  del  folo  fatto , e titolo , fovea  cui  elfi  fondaifero 
la  totale  indipendenza  ; e dalla  folidità  ,0  vanità  di  quelb  ,edclle  riipolie  , 
o difefe  penderebbe  la  decifione . Ma  fe  di  ciò  nulla  fi  fa,  la  parte  Imperiale 
per  poco  viene  ridotta  in  regola  di  difputa  a rimontare  all’ origine, ed  alla 
forma  primordiale  per  provare  l’acquifiodcl  fuo  Principato. 

45.  Fra  quanti  fino  ad  oggi  impugnarono  la  fovranità 
de’ Cefari,  e dell’ Impero  fui  popolo  Fiorentino,  quali  niifunove  ne  fu, il 
quale  con  un  dire  franco  confelfaflc , che  un  tale  Imperadorc  Romano-Ger- 
manico in  tal  tempo  foffe  Signore  fupremo  legittimo  de’ Fiorentini . Al- 
cuni ci  alficurarono  arditamente , e poferoper  bafe  delle  loro  pretenlioni, 
che  non  mai  quella  Città  ubbidì  a veruood’dfi,mach’cllafi  acquifiòuna 
pienilfima  libertà  nel  mentre  che  declinò  l'Impero  in  fXcidcnte. 

Taluno  ancora  per  poco  è giunto  a negare, che  giammai  Firenze foilè 
veramente  foggetta  ad  alcun  popolo,  e Principato. 

46.  Quei,chetra’propugnatori dell’ indipendenza  Fio- 
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rcncina menoarrifchiati furono ocirafTermarc, e negare , lafciaroBo quello 
articolo  indecifo  >0  ponendolo  per  un<f<f/a,  no»  fi  maneggiarono 

con  ddlrezza , ed  ambiguità , e fi  appigliarono  agli  accidenti  idonei  ad  ofeur 
rare  la  verità  della  prima  ifiituzione.  Con  che  parimente  aflringooo  il  ib 
cercatore  del  vero  a riandare  i conti  fino  da  principio  • 

47.  Una  Scrittura,  con  titolo  d'informazione  fopra  le 
ragioni  della  precedenza  pubblicatafì  per  parte  della  Corte  di  Firenze  l’anno 
157Z.  quando  in  campo  vi  furono  lesi  acricontefe  fra’Duchidi  Modcna.e 
di  Firenze, cootiene(i)  la  refi  feguentc . Prtefupponitur  in  falìoTufcìam 
ab  incìinatione  Acflitutitae  Romani  Impera  fe  fe  in  lìhertatem  vinài- 
eaJj'e.Cr  propriis  legibut  oppiJathn  vixijj'e.  Volendo  io  ciò  fondare  una 
pieoiiiima  libertà  di  Firenze . 

4}.  ^elLibricciuolo  intitolato  Afrmar/'ji/e  falla  piena 
libertà , e inàipenàenj^a  delta  Città , e dello  Stato  di  Firenze , che  fu 
pubblicalo  dopo  la  quadruplice  Alleanza  ,e  dillribuito  nelle  Corti  d'Europa 
l’anno  1721.  fi  legge  fui  bel  principio  (1)  . B'neceffario  che  fi  fappia.cbe 
la  Repubblica  di  Firenze  godette  fin  dalla  fua  origine  di  una  intera^ 
indipendenza  dall'  Impero , e eh'  effa  femore  fi  governi  con  fue  proprie 
Le^i.e  co' fuoi  propri  Maeflrati  . (.Il  efl  neceffairede  fcavoir.que  la 
RepubUtjue  de  Florence  a joùi  dez  fon  origine  ctune  entiere  independance 
de  l'Empire  ,it  qu'  elle  s'ejì  toujourt  govvernle  par  fei  propret  Loix 
par  fei  Magiflratt . ) 

Nel  trattato  Imìm  fuppolloci  ftampato  nello  lleflb  anno, e in  Fifa  in 
idioma  Latino , che  non  è altro  che  una  traduzione  del  Memoriale  fuddetto 
dal  Fraozefe,  alquanto  aumentata  d’alcune  propofizioni  più  ardite,  e d’aL 
cune  autorità  di  Scrittori,  e di  qualche  frammento  di  documenti,  fi  vede 
Firenze  già  Repubblica  indipendentilCma, compagna,  ed  amica,  e non 
punto  fuddita  a Carlo  Magno,  ed  a’ fuoi  fuccelTori  (})  : Conftat  etiameo 
tempore  pene! duosConfulet  ,ac Senatum  rerum  fummam , ac Reìpublica 
adminiftrationem  fuijfe , eofque  perfeSìam  amidi iam  cum  Regibus  Carolo 
Magno  in  Imperio  fuccedentibui  confervajje . > , 

49.  L'Aurore  della  £errer,i</t«»Q^ig  aun'Olandefe, 
che  fu  divolgata  l'anno  1711.  in  dìfefa  dell' accennato  Memoriale,  dopo  di 
avere  efitato  alquanto  , finalmente  pieno  di  rifoluzione , e franchezza  pro- 
nunzia, che  fui  principio  dcH’undecimo  (ko\o,  dopo  la  morte  dì  Ugo  il 
Grande  Marette  di  T ofeana , Firenze,  che  fino  allora  era  fiata  foggetta 
a'  Alarcbefi.pojefi  in!ibertà(d)  . ( Huguei  le  Grand  Marquii  de  Tof cane 
itane  mort  peu  avant  Othon  ìli.  a qui  il  avoit  fait  beaucop  de  peine , 
Florence  qui  jufqu’  alon  avoit  eté  foumife  aux  Marquii  ,fe  mit  en  liberti 
l'an  roto  ) 

50.  Noìdovremo  additare  in  via  più  altre  opinioni, a 
mìfura  che  converrà  l'efaminarle . Udirafiì  chi  diede  per  fuppolla  una  libertà 
indefinita , fenza  principio  : chi  la  fece  fpuntare  fotto  Carlo  Magno,  chi 
fotto  iRe  d'Italia, talvolta  chiamati  Pfeudo-Imperadori ; chi  la  collocò 
fottol'lmperodegli Ottoni, chi  pocodopo,chì  fotto  gli Enrki , chi  fotto 
l’unoe  l’altrodc' due  Federici , chi  fotto  Ridolfo  primo, e alla  perfine,  chi 
negando  tutto  quello  che  fi  concedette , o afièrmò  da'  primi , pure  volle 
libera  Firenze,  fenza  animo  di  riguardare  in  che  modo,  e in  che  tempo 
ella  acquillafiè  il  pregio  di  si  aflbiuta  indipendenza. 

5 1.  Concederò , che  lo  ftabilimento  di  una  pieoa  libertà 
polla,  e debba  talvolta  determinarficon  una  tal  quale  latitudine  morale, e 
noofeccodo  i minuti, e puntini dd  tempo.  Ma  ! oDio  buono, chi  non 
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ravvifa  il  difcredito , che  si  enorme  contraddizione  dà  alla  caufa . L ultima 
di  quelle  opinioni  diftruggc  l’antecedente  di  mano  in  roano , talché  rotte  uc- 
ckicndon  tradì  loro  » non  fi  vede , come  poffa  rimaner  vivace  fuflluorc  la 
giuftizia della  pretenfione , che  fovra  alcuna  di  effe  pur  fi  fondava . 

51.  Quefti  vifibili  Difparati  eccitano  un  ragionevolif- 
fimo  fofpetto  in  chi  fi  fia.cheil  ripiego  di  negare  per  ogni  tempo  ogni  fog- 
gezionc  di  Firenze  all*  Impero , venga  fiiggerito  danccelfità  cltrema>e  Ua 
difperazione , nata  da  ciò,  che  i propugnatori  della  totale  indipendenza  , 
non  ritrovando  nè  tempo , nè  luogo , nè  titolo,  nè  ragione  valevole,  fu  cui 
fiffare  il  principio, e la  bafe della  loro  caufa , debbono  infra  loro  medefimi  , 
probabilmente  ragionare  in  quella , o fimile  forma  : Se  fia  che  noi  una  volta  | 
diamo  per  inabilitala  foggezione  di  Firenze , ei  ci  apjparterrà , a tenore  di 
buona  regola  (i)  ilmoftrare  il  come , c il  quando  del  fuoufeirne  da  quella  j 
ma  effa  non  può  efferoe  ufeita  legittimamente  ,che  per  uno  de’ medi  accen- 
nati(x);cioè  a dire, che  l'Impero, ed  iCefari  abbiano  interrotto, e per- 
duto il  poflcffocivile.e  naturale  della  loro  fovranità  fu  quel  dominio,  fia 
con  rinunziamento  efpreffo , fia  con  rranfazione , o trattato  pubblico  fattoli  1 
per  fedare  giuda  guerra , fia  con  ceflione , o abbandono  volontario , o pure 
( fe  loro  tanto  fi  vorrà  dare  come  fopra  mercato  ) con  piena , e compiuta_>  ] 
prelaizione , fcevert  dal  vizio  di  mala  fède  dal  canto  de’  ptetcii  fatti  liberi . 

E di  tali  cofe  egli  è impoffibile  il  porne  alcuna  in  evidenza , o farne  fufficien- 
te  dimodrazione  ; dunque  ferve  più  al  fine  nodro , concluderanno , il  git- 
larfi  a una  negazione  affoluta  ,chedi  leggieri  fi  fa,  e poco  ci  colla;  ed  all’ 
incontroci  èutile,e  comoda,  poiché  ne  fottrae,  ed  efentadadifficuirà  , ed 
imbarazzi  inedricabill  , e da  folennidime  contraddizioni.  Una  fola,  ed 
univerfale negativa valequi per  quanto poffa ,0 non poffa  maidirfida  noi. 

5J.  L’Autore  mafcheratoli  fotto  il  nomedi  un  Whig 
trattò  con  dedrezza  di  mano  quedo  punto , dice.ndo  : Io  pajferò  h^icrmea- 
' te  fu  tofeurit  i de' tempi  anticbii  guanto  dire  fi  potrebbe  dì  quelle  et  à^on 
gioverebbe , nè  noterebbe  alla  libertà  di  Firenze  iì)  . ( Je  pajìerai  legere- 
ment  fur  tobfcurìté  det  ancìent  tempi  ;tout  ceau'on  en  diroit  ,ne  prove- 
roit  pai  beaucoup  ni  pour , ni  contee  la  lìberté  de  Florence . ) 

Ma  queda  dedrezza  potrebbefi  attribuire  a codardia  fimile  a quella  di 
uno, cheli  feufaffe  di  venire  a battaglia  , con  dire  che  fa  notte, allora  che 
nafee  l’alba  ,odi  già  fa  giorno . Bifogna  però  rlconufcere , le  quella  non  fia 
un’aduzia  tendente  a rendere  fofpettadi  troppa ofeurità, e d’inutilità  l.t 
Storia  antica,  per  difarmare  la  parte  Imperiale  di  quedo  idromcnto  atto 
nato  amifurare  le  verità  di  fatto , che  fono  pude  nella  lontananza  di  que' 
fecoli  rimoti. 

Se  la  tedimonianza  idonea  ani  ica  non  riefee  intelligibile,  e cbiara/juanto 
badi  a provare  la  foggezione  di  Firenze  all’ Impero , e la  prima  forma  d’illi- 
tuzione  di  fovranità,  meritamente  ella  fi  rigetterà  erme  Crtrerto  infulficien- 
te  ; ma  fe  il  contrario  apparifee , ei  farà  contro  alle  leggi  di  queda  guerra , il 
ripudiare  quedo  genere  di  armi  unicamente  atte  a deciderla.  Echi  lo  ripu- 
dia, ragionevoliffimamente  farad!  renduto  fofpetto  di  fentire  la  debolezza 
della  fua  caula . 

54.  A quedo  propoli  to,  e per  modo  di  picciola  digref- 
Cone , la  quale  fa  al  genere  di  quede  controverfie , avvertiremo . che  l’Auto- 
re della  Differtatìone  Iftorico-Politica , e Legale  fot  ra  la  natura , e qua- 
lità  dì  Piacenza , e Parma  Hprìmo  tocco  eccita  nella  mente  di  un  lettore 
circofpetto  una  grave  fofpizione  contro  la  caufa  da  lui  imprcfà,ove  fui  bel 
prindpiodel  fuolibro  faunaJnvctciva  ricercata  controalJodudiodellean- 
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tichità  fpcttanti  a quelle  quìDioni  (i)  . OJl'ervò  fa^giamnite  egli,  (0  Diffcria- 

ceMre , ed  erudito  Scrittore  uomini  effer  inclinati  a trafeurare , ed 
anche  a difpre^^are  le  cofe  a loro  vicine , e per  lo  contrario  lajciarfi  ra-  u/acenza,  e 
piredat/uelle ,che  fonodì  luo$.o ,e tempo  ajjai rimote ,e tant' oltre avan-  Vamaj.y 
Zarfi  <juefta , dirò  cotì.corruttcla  univerfale , che  fi  lodano  per  lo  più  fola- 
, mente  quelle  cofe , che  non  /ti»o(  Enric.  Putenti.  Hiftor.Cifalp.  lih.i.  Furili- 
Dcr.de  jur.fnprem.  ac  legai.  Princip.  Germanie. cap.q.)  vediamo  coll' efpe- 
rienzn , che  non  folo  il  volgo  roggo  cade  per  la  fua  cecità  in  quejio  inciam- 
po , ma  v’inciampano  fin  gli  fieffi  eruditi  per  troppo  prurito  d'invrjìigare 
le  anticaglie . Nel  che  per  altro  meritano  lode  fingolare  preffo  di  quelli, 
che  dotali  dalla  natura  di  talenti , dall' induftriadi  nobili  cognizioni , e 
dalla  fortuna  di  apo , ed ogio  ,poffono  a loro  talento  pacete  il  loro  genio, 
e nutrii fi  di  ciò , che  poco , o nulla  importa  agl’  intereffi  de’  Sovrani , al  di- 
ritto de'  Principi , ed  alla  quiete , e pace  pubblica . Diverfamente  , fe  mal 
non  m’appongo , debbono  procedere  coloro , a’  quali  tocca  d'ajjìftere  a’ gran- 
di affari  ne'  Gabinetti  de’  Principi , e ponderare  it\toW,da’  quali  dipen- 
de la  tranquillità  dell’Univerfo , la  ficuregga  de’ Regnanti , e la  fePicità 
de’  popoli.  Appartiene  a quefta  forta  d'uomini,  prefcelti  dalla  Divina 
Provvidenza  per  dar’efecugìone a' decretidaejfa  ftabiliti ,r'ivolgeretutti 
i loro  penfieri  alla  giuftigia  del  pojfejfo  attuale  degli  Stati , delle  Pro-  , 

vincie , e de'  Regni , unica  bafe  delle  guerre , e delle  paci',  che  la  condizio- 
ne delle  cofe  umane  richiede , fi  trattino  bene  fpejj'o  fra i Principi,  i qua- 
li fi  pregiano  del  vero  onore , e titolo  di  Cattolico , e.  Crijiiano . 

Quello  laggiodi  topica, o retcorica  a mat;aviglia  calzerebbe , fe  quello 
Scrittore  intcndelTe  di  rendere  ridicolo  nel  ptopolito  qualche  ricerca  di  an- 
tichità Caldaiche,  Ofche,oEtru(che,  la  cognizione  delle  quali  non  può  fomt  ' ' i 
minidrare  nò  argomenti  da  provare,QÒ  lumi  da  fchiarare  i punti  delle  difpur  ' “ ' ' 

te  circa  gliodiernidominj  , per  non  avere  una  immaginabile  collegaziooe  • 
con  quel  lo  che  II  tratta.  In  talcafoinomidi  corruttela  , cecità , e prurito 
d'invefligare  anticagliefiaxnnobenc  adoperati.  Satèperòaflai  irontco  1} 
complimento  ch'elio  fa  acoloro, che  fecoodo  lui  dotatidalla  natura  di 
talenti  .dall'  indujiria  di  nobili  cognizioni , e dalla  fortunadi  agio,  e di 
compartono  a lomiglianti  pazzie  curiole ringoiati  lodi.  I 

Ma  avendo  egli  di  mira  quelle  venerande  antichità  , la  notizia  dellequall 
o illultra  la  materia fubbietta, con  palefarci  l'an.alogia,e  fimilitudinedellq 
prifche  colle  moderne  cofe,o  ci  dà  in  manp  gli  argomenti, e gl'indizzj 
certi  della  giullizia  del  prelente  potTelTo  delle  Iignorie,o  ci  molfra  fonda- 
zioni de'  domini , a gran  torto  fconliglia  egli  Coloro  a’  quali  tocca  d’ajjìfier», 
eC  grandi  affari  ne’  gabinetti  de’  Principi  di  curare  sì  fatti  lludj.  Se  a 
quejii  uomini , prefcelti  dalla  Divina  Provvidenza  per  dar’  efecugione  a’ 
decreti  da  effa  ftabiliti  , non  avanza  il  temi»  d'invelllgare  gli  llorici 
antichi,  e di  levare  la  polvere  alle  pergamene,  li  dee  però  prefumere,  anzi 
credere, che  la  Provvidenza  Divina  gli  abbia  aque’potìì  condotti  già  fot-, 
niti , e muniti  della  feienza , ed  erudizione  necelfaria , o almeno  difpolli  a yzr 
Icrfi  dell' opera  altrui  per  non  mettere  il  piede  io  fallo.  La  via  comoda  di 
fermarli  nelle  cofe  prefenti  fenza  lambiccarfi  l'ingegno  colla  perquillzìonO 
delle  rimote, e ricondite, da  quello ApologiHa  raccomandata  a'Mioillrì, 
incontrerà  piùplaufo  tra  cortigiani,  e politici  fuperhcialì  nelle  anticamere^ 
che  tra' veri  Minillrl  ne' gabinetti.  Nonfi  bada  mirare  quaotofìagalanre, 
c gradibile  il  modo, che  tiene  chi  tratta  la  materia , ma  quanto  Ila  pece!, 
fario , utile , opportuno , e Gneero  il  genere  degli  argomenti , e delle  pruove. 
ch'egli  adopera  per  idabilire  l'airunto.fuo,  cpet  illuminare  le  menti J- 
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55.  Bifognava  dimoRrarc , che  la  Roria  antica  i ioa- 
tile, inetta , e infuRìciente  a difinite  le  controverfie  diqueRa  fatta, e non 
ballava  il  dirlo  , ficcome  fece  quefio  Scrittore  , che  leguita  a giuRifica* 
re  la  novità  del  fuo  metodo , in  quefio  tuono  (r)  . Dico  effervi  due  ma- 
niere opportune  da  venire  in  cognizione  della  natura , e ‘juaiità  di  uno 
Stato , /opra  dei  ijuale  fiavi  controversa  fra  due  Sovrani , l'una  foMetta 
a non  pochi,  nè  leggieri  intoppi,  l'altra  piana,  ficura,  ed  infallibile^ 

La  prima  confifìe  nell’  incominciare  da  capo  , e dalla  primiera 

origine , 0 fondazione  dello  Stato , che  è in  quiftione , mettendofi  di  primo 
halzofra  le  tenebre  dell'  antichità  colla  /corta  di  quegli  avanzi , che  fono 
rimafli,e  pervenuti  fino  a'  giorni  noftri , ter  grande  fortuna  fottratti 
dalle  rovine , che  la  barbarie  de’  tempi  ,e  la  condizione  delt  umane  cofr 

panno  cagionate All’  incontro  mi  fi  para  avanti  il  fecondo  metodo 

da  indagare  la  verità che  confifte  nell’  incominciare  dallo  fiato  at- 

tuale delle  coje , e nel  rimontare  con  ordine  retrogrado  al!  indietro  fin'  a 
thè  fiafi  accertato  un  poJJ'ejj'o  vero,  pacifico,  e continuato  per  lunghtjfima 
ferie  a anni  &c. 

In  quella  guifa.che  ciafcuna  materia  ha  il  (no  Criterio  propio,  e a fe 
confecrato  (z) , fenza  cui  non  fi  può  comodamente  venire  in  cognizione , nò 
fare  la  pruova  del  vero,  che  fi  cerca  ; cosi  ella  fuolc  altresì  avere  propio  il  fuo, 
, e a le  dedicato  metodo. 

Non  crederei , che  il  principio  delle  difcipline , e fcienze  fi  potcRe  pigliare 
a capriccio , come  in  un  circolo, ove  ogni  punto  indifiercntcmoite  lerve 
d’inizzio.  Nella  notte  Refla  ancora  de' dubbj  incomincia  un  filo  di  ragione, 
colla  cui  condotta  fi  perviene  alla  luce  aperta  (ji  : ibi  principium  docendi 
efi  i inde  ad  folvenda  dubia  converfo  itinere  lux  referenda  efi.  f^otiei 
ergo  fcriptor  filum  iHud,vel  infcilià  deferit  ,vel  cupiditatibui abrùmpit 
non  fcientite , fed  errationum  fuarum  vefiigia  lilerii  defcribit. 

Ad  altri  lafcerò  la  briga  di  far  vedere  più  ampiamente  ,chc  quella  manie* 
ra,che  l'Autore  della  Oilfertazione  alla  (olita,  e fin' ora  da  ognuno  praticata 
antipone , e chiama  Piana , ficura , ed  infallibile , non  abbia  in  fe  la  prero- 
gativa d'idoneità , ch'eRb  in  confronto  della  confueta  le  atitibuifce . 

Diròfolamcntedi  pallaggìo , che  ficcome  ci  ha  difièrenza  tra  leveriràdi 
Matematica,  o diFifica,e  quelle  delia  Morale;  cosi  ce  ne  ha  altresì  tra  le 
maniere  di  dimoRrarle. 

Nelle  dimoRrazioni  mere  fifiche  , e matematiche  non  participanti  di 
alcuna  moralità , è indiffcren tifiìmo  il  principiare  dall'  ultimo , e terminare 
col  primo  ; o pure  da  qucRo  a quello , perchè  non  ricercafi  che  la  quantità , o 
il  numero,  o la  qualità,  che  nafce  dal  numero  ,0  dalla  durata. 

Concederò  ancora, che  nelle  dimoRrazioni  delle  verirà  participanti  di 
i»(ii'd/;/d,odella  qualità  di  eflere  g<«/fo , come  farebbe  appunto  una  certa 
quantità  di  atti  di  poRcRb continuati  per  certa  durata  di  tempo,  non  fianè 
migliore , nè  peggiore  l'uno , che  l'altro  metodo , e lafceraflì  libero  l'arbitrio 
al  prurito  della  novità , colla  condizione  però,  che  tutti  qde' fatti , che  deb- 
bono formare,  e coRituire  si  importante  compoRo , fieno  puri , limpidi , e 
IbrnitiRìmi  della  qualità  di  e/lère  e fopra  tutto  quella  azione  cheli 
pone  per  bafe,e  termine  fondamentale  di  tutta  la  Rruttura , Ila  compiuta- 
mente legittima. 

• Talché  tutt'  all'oppofito  per  inutile, da  niente, fallace, e intollerabile 
riputato  verrà  il  modo  novello , Infolito , e retrogrado , qualora  non  vi  fi  dia 
principio  non  torbo , non  difettofo  : e in  qucRo  cafo  larà  folamenre  creduto 
migliore  del  folito,  ordinario,  ed  antico  per  chi  ha  la  mira  d'ingannare,» 
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di  ricoprire  il  vizio  ìntrinreco  colle  belle  apparenze , appreilate  alla  villa 
degli  fpettatori  per  Ibprapprenderli. 

Ma  mi  li  obbietterà  Ib^e  : L'Autore  della  Oidèrrazione  nel  fuo  novello 
metodo  non  ìQccic dì  comporrc^odi  coftituìre  il  ruopoiTelIbda*nierifàcci 
di  moralità,  poiché  apertamente  diflc,che  volea(i)  dallo  fiato  at- 
‘ '’’”0ntare  eoa  ordine  retrogrado  alt  indietro  fino  a che 
fojfefi  accertato  un  pojjeffo  vero,  pacifico,  e continuato  per  lungbijfima 
fette  a anni  &c. 

Ed  iorifpondo.che  ciò  non  è un  favellare  ballantemente  chiaro,  e che 
qui  può  dare  nafeofto  oil  fofifma , che  nafte  dal  difetto  dell’ enumerazione 
delle  parti  ,0  quello  del  falfo  circolo , che  fuppone  quello , ch’è  in  quillione . 

Vipuòefiere  ildifettoai  enumeratione  partium l’eifere  ilpofc 
continuato  è una  mera  qualità  accidentale , e non  morale,  e confifte., 
nell’ unico  tempo,  e latto,  chedafe  foli  nulla  polTooo.  L’elfere  ilpolfelTo 
jpacilico parimente  à dì  mero  accidente, e non  prova  la  giudiziadel  pof- 
feflb  : e mille  fpogliatì  ingiullamente  vedono  i predatori  in  pacifico  godi- 
mento delle  Ipoglie  loro , tacendo  per  prudenza , o non  ofando  di  ripetere  il 
fuo , nè  con  opera , nè  con  parole . 

Intorno  airelTere  ilpolfelTo  vero,  iorifpondo.che  s’egli  intefe  per  cero 
pojjejjo  , un  pojj'efio  giufto , il  quale  abbia  fano , viituofo , o legittimo  prin- 
cipio, ficcome  intenderla  avrebbe  dovuto  ( da  che  quel  che  non  è giufto,  a 
rigore  non  può  efler  vero, benché  polfaelfer  certo)  : in  tal  cafo.l'aflàre 
camminerà  con  ordine,  fe  non  ottimo , almeno  lecito . Ma  avvertafi , che 
ncH’afSnità  de’duefenfi.che  per  l'ufo  ha  quello  vocabolo  ora  col  certo, 
ora  col  giufto , ci  può  Ilare  appiattata  una  fallacia  folenniflima , e quella  ap- 
punto .che  adoperano  a piena  mano  in  ogni  carta  gli  oppugnatori  de' diritti 
del  Sacro  Impero,  e la  quale  infegnò  a’ cavillatori  il Sofifta  Maflìmo  Alef- 
fandrino.ove  tra  le  regole, eh’ egli  prefctilfedi  fchivare deliramente la_, 
forza , e la  verità  delle  difficoltà  indillblubili , diè  a’  fuoi  difcepoli  il  precetto 
di  folliture  una  voce  affine  all' altra,  per  parere  di  aver  tolto  l'intoppo  (z) 

tà-J/An  irr'  irófi«T9f  òlrrm,  òuTtn  oi  ivtJmp  nftTy*i(HPOf  ìJmp  : VO- 

c ahi  luta  ponere  provocabuh  ,atijue  ita  per  vocaiuluai  folutu  facile  adje- 
lìumviaeri  adferre  folutionem. 

Ora  chi  ponelfe  in  vece  dell' aggiunto  grv^o , l’aggiunto  cer/o, commet- 
terebbe (icuramente  tale  fallacia , ogni  qualvolta  il  difputalfe  della  giuftizia , 
e non  della  evidenza,  o certezza  del  pofTeiro.  Perocché  l’eirere  unpofTcffo 
certo  è una  qualità  meramente  accidentale,  e filica , e non  morale , perchè 
l’occupare , e tenere  veramente , e con  pienezza  di  fatto  la  cofa,  che  fi  polfic- 
de,e  il  goderne  daddovero  non  prova  punto  la  giuftizia  del  polfeiro.e  del 
godimento- 

Sicché  non  annoverandoli  quivi  la  qualità  dell’ effere  giufto  tra’requiilti 
neccITar  j a collituire , e perfezionare  il  polfelfo , ne  fegue  che  vi  fi  è mancato 
io  enumeratione  partium . 

Ma  mi  paredi  fentirmicorreggere, ed  interpellare  ; Chi  diffe.che  l’ag- 
giunto vero  fia  qui  appofto  colla  mira  d’indicare  la  fola  veritd  fifica  ,0  di 
fatto  perfetto , e non  infieme  la  veritd  morale , e di  diritto  ? 

lotoftomi  rimetto, econfentirò.chel’Autore  non  folamente  abbia  vo- 
luto fervirfi  di  un  termine  equivoco  per  trovare  ritirata  comoda  nel  bifogno, 
e per  non  offendere  vifibibnente  l'intelletto  del  leggitore  innamorato  del 
giufto  : ma  che  oltra  di  ciòabbia  voluto  valerfi  di  un  termine  compleffo , eh’ 
inchiudelfe  l’una.e  l’altra  perfezione,  cioè  lafifica.e  la  morale.  Ma  in., 
quello  cafoeglivìfibilmente  urta  nell’altro  fofifma,  cioè  del  falfo  circolo, 
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fupronctido  che  quel  pofleflo , il  quale  è contimiato.e  pMÌfieo,(>3  altresi 
ncci  irariamcotc  tero.e  n'iufto.  O volendo  provare  la  liraralità  requilira  . 
cioè  la  giuSiiia  del  poffeffo  col  poffeflb  ftelfo  ; jenere  di  prova  non  per  anche 
llaio  accettato,  per  quel  che  li  lappia , come  valevole . da  <iuella  jorta  d'uo- 
miiti.cheUDhwaProwiJeiiza  ha  preferii  ptr  dar  efecaiione  a ac- 
ereti da  ejj'a  ftabiliti . Ne  tampoco  i Principi , i quali  fi  pre$,iano  del  vero 
onore,  e titolo  di  Cattolico,  e di  Crifiiano  fono  per  fottolcriverli  più  a 
quello  metodo , di  quello  , che  la  Teutonica  Giurifprudcnza  vi  acconfenta . 

Peccando  dunque  queflo  procedere  per  la  petizione  del  prir.cipio.e  ge- 
nerando confulione , ed  inganno  nelle  menti  per  la  iàllacia  fua , a gran  torto 
fi  fpaccer,1  elfo  per  ru/a/tòi/e  .eli  preferirà  al  metodo  fin'orada’più.eda’ 
migliori  olTervato.cioèdi  principiare  le  prove  dall' origine,  fondazione  , e 
titolo  dei  dominio,  e polTeflb. 

Egli dilTe pure  cotello  Arologiila.che  la  niufti^ia  del  pojjejjo  attuale 
depji  Stati  è l'unica  hafe  delle  .guerre , e delle  paci  .Egli  porca  aggiugne- 
re , che  l'ingiultizia  del  poiTcifo  attuale , comechè  derivi  da  lontano , è pari- 
mente una  giufliifima  cagione  delle  guerre.  Ma  fe  quella  giullizia.cd  in- 
giullizianon  puòconofcerli , fcnzachèli  vada  alla  fonte, e all'origir.c  dell* 
acquìllo.o  dell’  (r)  illituzione,odell’occupazionc,o  intrullonc ,cammi- 
nifi  adunque  a dirittura  al  titolo , e all'origine  fenza  tante  giravolte . 

Quella  nuova  teorica  di  decidere  de’ domini  è veramente  comoda  , c gio- 
vevole achi  idolatiandoil  fole  pulfcUb,ttenb  per  unico  giudice,  tcllimo- 
nio , e criterio  della  fua  caufa . 

Ilchc,  feb3llalfe,non  vi  farebbe  più  uopo  alcuno  nè  della  tellimonianza 
della  lloria,  nè  della  cullcxJia  degli  archivj,  nè  della  memoria  delle  paci,  e 
de’  trattar  i privati,  e pubblici . td  ecco  come.c  perchè  i novatori  li  rendono 
fofpciti  della  bieca  intenzione  di  volere  far  comparire  inutili  le  teoriche 
vere  della  difciplina  giudiziale  in  queflo  genere . 

Si  fofpctceiàcon  Ibndamcnto  ch'efli  cerchino  di  torre  l’attività  alle  rego- 
le più  certe,  e di  collituire  la  faccenda  in  quello  flato,  che  gli  Scettici  chia- 
marono faoiir««,  .cioè  equilibrio  di  momenti  eguali  in  potenza  all’ impe- 
trare, e non  impetrare  lede  (z).  Aqua  potentia  ,a-qualitai  qu,edam,& 
paria  momenta  ad  ìmpetrandam  , vel  non  impetrandam  fiaem  : unico 
modo  di  fgorgare  nella  materia  un'  intero  Pirronifmo , una  totale  dubbierà  , 
laqualesibrzi  l’animo  de’Giudici  aH’attenerli  all' unico  materiale  poffellb, 
poiché  quello,  in  mancanza  di  ogni  documento  idoneo,  è favorevolillimo 
per  fua  natura  al  polTcffore. 

56.  Ma  lafciando  il  merito , o la  fallacia  di  tal  metodt^ 
e ritornando  precifamente  a quella  parte  del  difeoribdi  cotello  Apologilla  , 
la  quale  concerne  il  Criterio  , foggiungo,  che  giova  andare  bd  bello  in 
prendere  per  lincerillimo  ravvertimcnto,  che  ci  dà  egli  circa  gl’intoppi, 
che  al  fuoavvifo  s’incontratio  in  quella  firada  antica  d'invefligarc  il  prin- 
cipio de’ titoli , e che  il  praticarla  fia  un  mctterfi  ai  primo  bal^o  fra  le  te- 
nebre dell'  antichità . 

Tenebre  vi  fono  si,  ma  non  fono  le  Cimmerie,oquclle  della  nuova  Zemla, 
nè  si  folte  corno  elfo  pare  di  voler’ infinuare.  Scarli  fono  gli  avanzi  rimani- 
ci,e venuti  fino  a’giorni  noliii . Ma  ad  ogni  modo, fe  li  può  credere  alla 
fperienza  ,ed  a’ legni  manifclli,  affai  più  abbondanti  fono  di  quello,  che  vor- 
rebbe la  parte,  che  impugna  ,0  nega  i diritti  del  Sacro  Impero;  poiché  que- 
lla impiega  tanta  follecitudine  per  negarli, per  nafcondcrgli,cd  abolirli, 
quanto  l’altra  ne  ha  di  raccorli,edi  falvarli  dalla  iattura  , la  quale  non  fa 
dolore,  che  agli  amatori  della  verità.  E' naturale  difcorlo  il  dire,  che  chi  li 

mollra 
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moftra  piemurofo  di  tor  via  certe  armi,  le  apprenda  per  molto  contrarie  a fe, 
57.  Q^ofpediente  è parato  convodo  altresì  a colui, 
il  quale  ha  ampliato , ed  amplificato  il  Memoriale  Franzefe  in  voltandolo 

10  latino,  U ove  dice  (1)  t Labeate  Imperio  Romano , ir  Italia  primum  à 
Cotbit , mox  i Longobardi!  occupata  atque  direpta , qme  fuerit  rerum 
facies  in  Etruria , quii  Florentia,e  Civitatii  Status , qua  forma  Reip. 
isihil explorati  b oberi  poteft.  Adei  enim  incerta  funt  omnia, &eonfujd 
inopia  ] criptorum,  qui  aut  adnoi  aonvenerunt  ,aut  inter  fe  putnantia 
fcripferunt  ite. 

Se  la  ftoria  antica  per  la  barbarie  de' fecoli,  e la  rovina  de' tempi  non  è 
tanto  chiara,  e ricca,  e fuilìciente  quanto  fi  defidererebbe  per  dilucidare  ogni 
minuta  circofianza , e particolarità , di  ufo , di  coftume , del  quando , e del 
come  ; eflà  però  l'è  bafiantemente  per  mofirare  la  cofa  ftefla , e la  foftanza  di 
ella  cofia , che  fa  l'obbietto  delle  nollre  ricerche . 

£ cosi  non  v’è  minimo  oftacolo  ad  una  cognizione  pofitiva , ed  untverfale, 
e convincente  di  fapere  a quale  Sovrano  foflè  Ibggetta  l'una  , e l’altra  parte 
d'Italia  in  tempo  de' Coti,  a' quali  in  tempo  de’ Longobardi,  a' quali  fiotto 
gli  Ottoni , e cosi  di  mano  in  mano  ; nè  in  qual  maniera , fia  per  ifiicuzione , 
fila  per  acquifio,  paflalfiero  dall'  uno  nell’  altro  dominio  ; ficcome  apparirà  nel 
progreflb  de’  nollri  ragionamenti , e fingolarmente  circa  la  fiubordinazione , 
olil^rtà  di  Firenze. 

■ Le  quali  cognizioni  eflèndo  baftantilllme  alla  rifioluzionede’dubb>,che 
fi  eccitano  io  quefio  genere , ne  fiegue  che  parimente  le  poche  memorie  aotL 
che,avanz  ate  dalle  tovinedboo  il  Criterio  fiufficientemence  idoneo  alla  noftra 
controverfia . 

Non  nego , che  molti  punti  fi  difipu tino , ne'  quali  per  la  poca  critica , e la 
molta  imperizia  degli  antichi  Scrittori , talvolta  fi  trovi  autorità  oppofta  ad 
autorità, io  guifa  che  lamentedeireraditoricercatore rimane fiofpefà nell’ 
equilibrio  fienza  fiaperfi  determinare  ; e che  di  quelli  ne  refiino  parecchi  efipo* 
Ili, come  oggetti  alle  curiofie  ricerche, e ficopette  de' letterati, ancora  a_> 
dilucidarli.  > 

Ma  non  vengono  nel  numero  di  tali  particolarità,oartico]idubbiofi,i 
punti,  che  concernono  la  realtàde’dominj,e  della  fioggezione  di  cui  trac* 
tiamo  ; la  quale  fi  verifica  abbafianza  e per  la  fioria , e per  gli  acci  autentici ,. 
c diplomi  della  pubblica  fede  muniti . 

Comechè  qualche  parte , o qualche  modo , o ragion  di  elTere  redi  implb 
caca  in  alcune  difficoltà,  non  per  quefio  fi  ha  a rigettare  l’antico  Crirmo , 
ed  inventarli  un  novello , e più  imperfetto . 

Se  la  condizione  umana  non  permectc,che  tra' mortali  fi  abbia  cola  perfet* 
tilfima , ei  conviene  appagarli  delle  meno  imperfètte , altrimenti  fi  ritornerà 
al  primo  caos , e fi  perderàogni  guida , e norma  per  regolare  le  azioni,  e il 
giudizio  necelfiario alla  vita  umana , civile  , e politica. 

Se  qualche  piccola  imperfieziooe  rende  inutile  un  Crt'rmo,  che  cola  farà 
(i)  degl'  infegnamenti  del  jus  pubblico , ma  comune  a tutte  le  nazioni , che 
1 Autore  della  DilTertazione  vanta  ad  efclufione  del  jus  Teuconico,per  unico 
fiuo Cr/f rr/e ? Quello  jusdebbecertamentefondarfi,edunilbrmarfialvero 
diritto  di  natura.  Ora  ancora  ne’ fiftemi  più  riguardevoli,  che  abbiamo  del 
jus  di  natura , e delle  genti , fi  trovano  intoppi , e difficoltà  non  comunali , e 

11  deftano  dubbi  <ix3fi  ineftricabili , ed  indiflbiubili,  come  un  penetrantilfimo 
Scrittore  (;),  in  quelli  ultimi  tempi  ha  fpiegato,  proponendone  agl’  ingegni 
eruditi , c dotti  non  piccob  numero  di  tali  dubbi  • 

Ma  che?  per  quefio  forfè  rigettò  egli  i migibri  fiftemi  fin'otaabbrac* 

C z ciati? 


(i)T,oHa. 
de  hbertati 
Pìmemtidt 
edit.  Pijtt 
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(i)  ìiemts» 
pìt.tde^ne^ 

^ hmttib. 

Jurtj  natura 

Ì9f<Vl‘i}- 


dellegcml.fi  può  adattamente appropripre  al  Cr;tt;r;o della lloria  antica; 
c tanto  più  . quanto  che  non  occorre  nella  noitra  Dilàmina  alcun  puma  in.  . 
diflolubile.jè  da  annoverarti:  wi'cr  itw  ;, ogni  dubbiezza  che  ialùtge  li  può 
Iciorte  per  quelle  non  mai  negabili  cogoiiigol , e certe , che  gli  arCfaiv  j . e la 
lloria  ne  fomminilltano»  vi  u 

E chi  non  vuole  volontariamente  bcnuatfi  gliecchi , raVVifa  certi  uaiver. 
/a/i.pc’quali.fpiegantì  j;p<»Miro/<frr  fcnza  praeiJiiiima  di/lìcoJtà.  E in  ri- 
guardo di  quelli  balla  anCDcala  fola  verilimilitud  ine  in  luogo  della  verità  , 
.trattandoli  di  cole  antichiirime.fecondo  il  prccettodel  Principe  della  Storia 
Romana  , purché  i verifimiii  i^aoo  dell’  appoggio  delle  vctità  generali  , c 
non  ripugnino  al  fatto-ùi''  ' ■ li  i i ,o . . 

' Il  perchè  noi  l'iamo  per-ritenerc  con  afTctilbdi  tutta  la  Repubblica  lette- 

raria , e con  buona  pace  deH'Autorc  della  DilTertazione  Piacentina . e di  que' 
dtlTrattatoIatinoeditoinPifa.edcl  Whig.e  lirnili .la  lloria  antica. c i 
documenti  per  bulfola  nautica . ed  agocalamitato.lutHcientcjd  unica  guida 
nella  navigazione,  che  imprendiamo,  col  tìne  di  ritrovate. edi  oooolcctc 
viepiù  le  ticercate  contrade  di  verità . j 

t .(  58.  Per  lllotia  antica  qui  in /iiAjei??.!  nttf/er/d  j'inten- 

de  comunemente  la  lloria  de’.fecoli  medj  .e  bairi,c  non  mica  quella  de’  fecoli 
àlti.i^edà  indizio  dello  flato  delle  cofeTofcaae  lotto  la  Repubblica,  o 
l’Impero  degli  antichi  Romani . 

Sicché  chi  nelnoUro  propolito  feappaflefuota  con  una  DilTertazione  toc- 
cante a que’  primi  tempi . defterebbe  qualche  ammirazione  ne’  leggitori . e 

• lì  attirerebbe  littacc'iadi  volerli  far  rimontare  fonzabiliogno.e  ricercata- 
mente negli  fpazzj  voti  >ed  inutili  a fine  di  provare  la  giultiziadc’domin) 
polleriori.  i .1 

Nulla  induifee^diranno  .nccelTariamente  li  notizia  di  que’fccoli  Tulle 
ragioni  delle  parti. che  deputano  oggidì  tradì  lorodel  Ibnimu domin'to . 
Tante  .e  tante  mutazioni  fono  accadute,  che  hanno  potuto  interrompere 
ogni  connrlfione.  Non  vale  la  inazione  dalla  libertà,  e dalla  foggezione  di 
un  popolo  di  que’ tempi  .a  quella  di  oggi. 

E’oziofa  al  nollro  alTunto.e  difuiile  quella  parte  della  lloria . la  quale 
don  ci  fomminillra  alcun’ argomento . nè  alcuna  prova  certa  per  fondare 
l’una.o  l’alrra  fcntenza;duìque  opera  buttata  larcbbe  il  divertirli  nelle 
antichità  Romane. 

J9.  Ma  qui  ancora  io  br.amcrei  di  effere  placidamente 
fentito  prima  di  paflare  oltre. 

■ ■■  . ' ■ Sembrami  che  importi  il  dillinguere  tra  quello  che  ferve  a provare  l’ad 

funto.  e quello  che  ferve  a fchiararcla  materia,  che  lì  maneggia,  c quello 
■ f ' che  ferve  nè  all’  uno , nè  all’  altro  fine , ma  a mera  erudizione . 

Qued’  ultimo  genere  di  cognizioni  fi  ha  da  sbandire , ma  non  già  il  fecon- 
..  dogenere.  Pofciachc non folamcme  le  prave, ma  tutto  quello, che  rende 

. 0 ■ più  intelligibile  il  foggetto.chcfidifamina  .debbeaver  luogonclladimo- 

• - ftrazioac.  Parlerò  più  chiaro. 

L’intel- 


dati  ’ Eccone  il  fuo  giudizio  (i)  : Si  quid  fit  .cyui  r^Mnm.attm^ere 
nequemmn  , id, inter  referendum  . non  vero  oh  panca  quidam  dia , 
nova  difciplina  formanda.nhi  nulla  efi  . Hoc  tn,rn  paHo  laiàres  n^.h,t 
aurthimuf . ^ geritati . qua  fimplicijjima  oc  mia  eji  .fto  dtvetht  atema, 
•rumdifeiplmamm.non  uaam  fed  multai  .eafque  diijimtlei  deformet 
fintemui  facies  .vartifque  toloriburdepinpemnt;  Anjam  ettam  arriptent 
hominei&ueo  jurit  optimi  .& perfeiìijìm/i  tvadradi&C. 

, T.H-,»n,unroaucl1o.ScrictoredilTe  circa  ilCrdert»  del  jus  di  natura. e 
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L’inftlligenza  chiara  de’ termini,  chenecelTariamcnrc  occorrono  in  una 
difcuflìone , non  è meno  neccflaria  che  le  prove,  e.  eli  argomenti  ttelTi. 
Quitloraa'imprendorxtlecofe  a trattare, Tempre gioi/a  il  cominciare conj 
lilTare le  nozioni, e le  ideeche  vanno, oli  vogliono, annefle  a’ nomi  , onde 
ci  vagliamo  per  elprimere  effe  cofe,  fenzachi  nè  i difputanti  tra  di  loro  s’in- 
teader.anna.  nèda  nitri  faranno  intdi , e vi  farà  un  perpetuo  giuoco  d’equi- 
voci ,e  un  mondo  di  fimili  futterfugj . 

Socbeognì  filofofante,  e rr<trr,Mrr  è perfuafo  di  ciò , ma  fe  coloroclie 
hannomaneggiatcle'difelè  della  Fiorentina  libertà  hanno  negletta  quella 
parte  ,chi  c’imputerà  a difetto , fe  cerchiamo  di  ovviare , c rimediare  arale 
feoneerto ? ■ T • • i'  , ^ 

<0-  Trovafi  la  difputaprefente  circa  la  dipendenza, o 
libertà  Fiorentina  ,fe  mai  altra  ne  fu  ,ftrabochevolmente  ripiena  di  equi- 
voci j a legno  che  tolte  via  le  fole  male  intelligenze  de’  termini  dalle  prove 
fteffe  , piana  può  diventare  ogni  cofa - 

E per  tome  via  di  mólriflimc  balla  la  cognizione  delle  Romane  antichità 
fpettami  a quella  sfera  : liccome  colla  pratica  tollo  laremo  conofcctc_.. 
Perciocché  i 

• e $1.  Quàntunqueper avventura  pajafoverchio a prima 

villa  il  rammentare , ed  clporre  le  fbrmole 'antiche, ed  ancichiirime.ncli* 
ttndatepcrò  innanzi  fcorgerallì .chcneffunaolfervazionc  farà  Hata  fatta, 
che  Bori  abbia  l’ufo  fuo  lingtilarc , e necefl'ario  allofchiaràre  certi  punti , e al 
dillipatc  le  amblpuità',edafar  vedere  quello,  eh' è dovutoa' popoli  .quello 
die  a'C«fàri,'quate  éionoticl'armonKtdel  jus  pubblico  antico  de’ Roma- 
ni , e di  dfi  popoli  col  joS  pubblico  dell’  Impero  Romano^ìcrmanico , 
chiamato  da  quello  fpiritofo  &rittore  Giur'^prudenx.^  Ttutónìca . 

Scorgcralli , che  talvolta  dall’  intelligenza  di  un  nome  ,o  vocabolo  canto 
in  geografia , quanto  in  altrogenere, dipenda  lacognizioncdi  una  impor- 
tanteverità  . InguifacheleCofeultimeTion  bene  fi  comprendono , fenza  la 
notizia  delle  medie  : cosi  le  medie  non  fi  polTonocapire  fenza  le  prime  e più 
rimote , e tutte  fi  danno  tra  di  loro  la  mano , in  modo  che  il  principio  fi  con- 
giugne col  fine.  Le confuerudini degli  uni  tempi  fervonodi  fpecchioagli 
altri.  Lafimilitudine,ed  analogia  de' collumi  pubblici  infra  entrambi  ha 
lafua  notabile  utilità. 

Rettamente  s'inferirà , che  quello  che  fu  univerfalmente  giullo , e dovuto 
in  un  tempo  tra  le  genti , e i popoli , lo  farà  in  un’altro , date  le  llelfe  cagio- 
ni, c proporzioni  del  pari  giullc  , e rette . E in  un  tal  fuppollo  non  fi  vede  , 
perché  non  debba  valere  tra’ Tofeani , e Germani  in  oggi,  quello  che  già 
valle  tra’ Tofeani  .oEtrufei  Udii,  non  per  anche  foggiogati  da’ Romani , e 
polcia  tra' Romani,  e Tofeani. 

Chi  attentamente  vi  mirerà  per  entro , tavviferà , che  le  leggi  de'  Greci , 
e degli  Etrufei  artichi.llmi  trasfufe,e  propagate  nelle  Romane;  e quelle  mef- 
colate  pofeia  con  quelle , che  le  Nazioni  oltramontane , o fcttentrionali  do- 
minanti in  Italia  v’introdulfero,  hanno  ben  mutata  la  figura ellrinfcca , ma 
non  mai  l'intrinfeca  follanza  del  vero  jus  pubblico,  regolatore  de' dominj, 
edellequillioni  politiche,  e che  il  più  delle  volte  ogni  differenza  coniìllc 
nella  variazione  de’  nomi , e termini , o nella  ommilTione , o nella  giunta  di 
qualche  eflcrna  foicnnità , cerimonia , e coflumanza , che  nulla  fa  alla  real- 
tà , e follanza  del  diritto . 

6z.  Per  quelli  motivi, e fini  m'induco  a credere, che 
non  fia  opera  perduta  il  cominciare  il  trattato  nofiro  fin  dall' origine  Helfa 
di  Firenze. 

A' quali 
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A’  quali  fi  aggiunga  quell’  altro , che  fenza  prendere  U faccmda  molto  da 
alto . non  abbracceremmo  colla  noftra  Difamina  tutte  le  ipoteli , che  in  que- 
lla controvcrfia  lono  Hate  polle  in  campo:  e ne  potrebbe  accadere  . che  di- 
fcufle  che  avelfimo  cinque,  ci  rinlacciaffero  di  avere  lalciata  indecifa  la  fella  . 
1 buoni  cacciatori  per  tillrignere  k fiere  in  angullo  fpairio , vanno  circon- 
dando gl' intorni  da  lontano,  alfitKhè  ninnane  Icappi.  Chi  va  nelle  tracce 
della  verità , dcbbe  imitarli . 

Per  tutroilcorfode’nollri  ragionamenti  fcopriremo,  quale  fofle general- 
mente lo  llatode'popolidiTofcana, la  qualità, equantità  della  loro  liber- 
tà , quando  fia  Hata  aflbluta , quando  limitata , quando  più , o meno . 

Di  Firenze  llcllà  particolarmente  faremo  palefe  la  veritiera  condizione  , 
e la  variazione  delle  forti,  che  ha  avute  da'  fuoi  inizzj  lino  al  di  d'o|gi . Che 
cola  più  propria,  più  opponuna , più  utile , e più  lineerà  può  darli , die  lo 
equiparare  tutti  gli  fiati, e modi  tra  di  loro,  ove  fi  voglia  formare,  e llabi- 
lire  una  idea  chiara  , e giulla  dello  fiato  prefente  ? 

Quello  non  è giudicare  i|  pafiato  dal  prefente , c le  ca|iooi  dagli  efiètti  » 
ma  il  fine  da’ fuoi  principi,  e gli  efietti  dalie  fue  caufe  efiettrici,edallefue 
vere  occalioni . 

Non  mai  vi  fu  migliore  modo  di  bene  conofeere  una  cofa,  che  quello  di 
conofeere  tutte  quelle , che  la  cofiituifeonp  tale, 

Chiunque  vuole  acquifiare  una  cognizione  piena  della  qualità  di  un  popo- 
lo, o Principato , o di  una  Città,  dee  cominciare  dalla  tnateria , che  la  com- 
pone , e palTare  alla  generazione , e forma  di  efla , e alla  prima  origine  delia 
giufiiziadei  fuo  edere,  o libero,  ofoggetto,  e continuare  le  fue  finceredilì- 
genzcfin  tantoché  fcuopra mutazione  elTenzìalediStato,fevenefofic. 

E quello  è quello  per  l’appunto,  che  imprendo  a fare , camminando  per 
rutti  ì fecoli  fino  al  giorno  prefente  colla  feorta  della  verità,  della  fioria . 
e della  legge , e col  dilegno  di  farla  finceramente  iniìeme  da  rigorofo  invefii- 
gatore  del  vero , e da  difenfore  della  caufa  giulla , cioè  delle  ragioni  invinci- 
bili di  fbvranità  dell’ Augufiifiimo  Iraperadore,e  del  Sacro  Romano  Im- 
pero fpvra  la  Città  >c  lo  $tato  di  Firenze . 
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A 


Condizione  de’Tofcani  lòtto  l’antica 
Romana , Repubblica . 


Ig^Rima  che  Italia  piegaflè  il  collo  all’Impero 
di  Roma,  gli  abitatori  di  Tofiaoa  erano  retti 
da’  propri  fuoi  Maellrati , Principi , Duchi , 
Capi,o  Re  da  nelTun’ altro  Impero  dipenden- 
ti , divifi  in  dodici  Popoli  principali , liccomc 
. da  Tito  Livio  (i)  , da  Dionifio  Alicaroaf- 
feo  (x)  , e più  altri  antichi  Scrittori  racco- 
glie Servio  Comentatore  di  Virgilio  dicen- 
do (j)  : Tufcia  duodtcm  Lucomones  ha- 
iuit  ,tdefl  Regt!  ,^uibm  uaui  pfaorat.ed 
altrove  (4)  : Lucomonei  ia totaTufcia  duoduim  fuijfe maHlfeJìum  rfi; 
ex  tjKÌiui  iiitus  omaièut  inneravìf.  Hi  autem Mii/iTtifcùt dtvifai  baie- 
iant  (juafi  PrafeFlurai . Dionifio  Alicarnaflèo  la  dice  divjfa  in  dodici  Du- 
cati ,0  Principati  (5)  «■«vac  w,  r«^iiuc  H-itutfiher  , cioè  era 


divila  in  dodici  Ducee  tutta  laTirrenia.  , 

X.  <^efti  dodici  Popoli  portarono  il  nome  delle  loro 
Città,  e furono  i feguenti,  fecondo  che  dagli  antichi  hanno  ritratto  CriHo- 
faro  Ccilario,ii  Ciuverio,  e l’OlSenio  (6)  : Ctufium , Perufid .Cortona t 
Arret  rum , Volai  erra , Vetulonium , Rufella  .Tar^uinii , Voi  finii.  Care, 
F alerii, Veji.  A quello  conto  converrebbe  dire,  che  il  rimanente  della 
Tofcana  rolTc  a rata  l'oggetto  alla  giuridizione  di  quelle  fole  principali  dodici 
Città , e de’  loro  Governatori , i quali , comechè  Duchi,  o Re  fi  chiamalTcro, 
qui  non  importa  più  l’una  delle  due  cofe , eh’ cHé  fi  govcrnalTero  a ragione 
di  Democrazia,  o di  ArUtocrazia,e  tutte  infieme  cofliruiffero  un  fillema 
dipiùCittà-  Ma  il  determinare  il  numero,  e i nomi  d'elTe  Città  non  è age- 
vole cola , e qui  come  altrove , bifogna  dare  un  notabile  calo  alla  mutazione 
dellecofe,e  alla  ofeurità  de’ tempi  rimotilTimi , e di  memorie  voti . 

J.  Varie  fono  le  fentenze  circa  li  contini  dell' antica., 
Tofcana,  giuda  la  varietà  de' tempi,  e de’ rifpetti,  con  cui  ne  favellano  gli 
Scrittori , come  fi  vede  diligentemente  dedotto  apprelTo  il  Ciuverio  {7)  ;ove 
anche  Mantova,  e Capoa  da  taluni  fi  fa  entrate  nella  fila  edenfione.  Mala 
più  ticevuta  delle  opinioni  fi  è,  che  ella  terminaffe  per  la  parte  Orientale 
dal  fiume  Tevere,  da  Ponente  dalla  Magra,  e ciò  per  lo  fpazio  fecondo 
Plinio  (8)  di  184.  miglia,  dal  Settentrione  da’ monti  Appennini , e da  Me- 
riggio dal  mar  Tirreno  - Hetriiria ...  ai  Atjuilone  Apennino  monte , ai 
ortuLI miriS ,&  LatioTiiri difierminante  eoncludeiatar  : ai  aufiro  fuo 
mari  Etrufeo  ,eodemtjue  atque  Liguria  aiOccafu  (9)  . Ciò  dipinfe  ele- 
gantemente Fazio  degli  liberti  Geografo  egregio  Fiorentino  (io) . 

Io  vidi  ufeir  la  Magra  dalle  fafee 

Del  giogo  d'Apennin  provido , e torio , ' 

Che  de  l'acqua  diLuni  pur  fi  pafee. 
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CAPITOLO  J 1- 

Non  ve , Jifff  Sol'm , che  tu  fajfi  trio,  ' 

Da  ^uefto  Fiume  Tofcaua  comincia , 

Che  fonile  in  Mare  al  Monte  de  lo  Corio. 

Da  mezzo  giorno  la  cinge,  ed  afferra, 

E ’l  mar  Mediterraneo  poi  a Pennino 
Di  ver  Settentriou  chiude  la  terra. 

E da  Levante  fen  va  peregrino 

jtl  Mar'  ilTever  furge  in  Falterona 
Compie  Tofcana,  tutto  il fuo  camino. 

Jl  giro  fuo,  per  quel  che  fi  ragiona, 

E'  mifurato  fettecent»  miglia , 

E Roma  i qui  l'onor , che  l'incorona . 

Il  predettoCelUrlo  (i)i  fcguitando  la  lunghezza  della  Provindaja  diftin- 
fe  con  opportuno  ordine  in  tre  parti  ; dalla  Magra  lino  all' Arno , dall’ Arno 

fino  al  lago  di  Bolfena,  e di  qui  fino  al  Tevere. 

4.  Non  minore  è la  varietà  de  nomi  flati  già  dati  a_» 

queflaReglone, detta percòdaPlinio(z)Herr*r/<»  mutatis fiepè  nominr 

lui,  ora  detta  Lidia,  ora  Tirrenia,  ora  Etrurìa,  ora  Tufcia,  ora  altrimenti 

ancora  . j.  Quella  partex>làintomo,chedaIlaMagra  fino  all’Ar- 

no, ed  anche  più  oltre  fi  dlende , talvolta  venne  indicata , e comprefa  fiotto  il 
nome  di  Liguria  ;e  ciò  prcbabilmente  per  ragione  delle  vicende, onde  gli 
abitatori  confinanti  occuparono,  e pofledettero  le  Terre,  Campi,  e Città 
di  quelle  contrade.  . , 

Vincenzo  Borghini  non  fienza  ragionevole  cagione  difle.che  1 confini 
della  Toficana  per  la  banda  del  Mare , e de’ Monti  erano  preficritti  dalla  na- 
turafleffaima  que’per  la  banda  d’oriente,  e per  confiegucnza  ancora  dell’ 
Amo , e della  Magra , erano  coflituiti  dal  calo , e dall’  accidente  ; poiché  gli 
uomini  di  leggieri  hanno  potuto  paflare  que’fiumi,e  vicendevolmente., 
infignorirfi  delle  Terre  adiacenti  (4)  . 

Il  perchè,  per  ritornare  al  nomedi  Liguria, ollcrvò il  Briezio (5)  : J^i 
hadrnui  prodiit  fui  nomine  Heracleota  Scymnui  ,eofdem  Ligurei  ufque 
ad  Antium  promovet  .ubi  emendandum  efi  Arnum  prò  Antio.  Certi  i 
plerifque  Luca  ,&  Pifa  in  Liguriiui  collocantur , & Apuani  Ligure!  ad 
Arnum  fluvium  promoti  funt  ,qui  olimTufcia  terminai  erat  ,atque  Li- 
guria  Silìu!  Itaìicui  poetici  Liguriam  promovet  ad  lacum  Trafi- 

menum.Je  lac de  Peroufe,,  : trafcendit etiam aliquando  Apenninum ,ut 
ex  notitia  Imperi! ....  videtur . 

Con  ciò  li  conlà  ^ello.chefii  legge  in  Giufliro  (6)  : Sed& Pifie  in  Li- 
guriiui  Oraci  aucìorei  habent  . E apprelTo  il  Cluverio  (7),  : Liguria 
eam  adfcribunt  poft  Pelafgoi  Ariflotelei  (X)  T rogui  Pompejui , & Strabo . 

f.  Quale  de’due  popoli, cioè  Liguri, ed  Etrufiii  fiolfie 
il  primo  a elfiere  quindi  firacclaro.o  a ficacciare  l'altro, ciò  veramente  <té//e 
tenebre  deir  antichità  non  fi  dificeme . Il  perchè  Catone  altreaincgadi  fia- 
petlo  (q)  : Qui  Pifai  tenuerunt  ante  adventum  Etrufcorum , negat  Calo 
fili  compertum.  T’Ito  Livio  ci  dice,  che  i Campi  di  que’  contorni  erano 
prima  de’ Toficani , che  de’ Liguri  (io)  : Lucam  Colonia  eodem  anno  duo 
milliaCivium  Romanorum  funt  deduUa  ; de  Ligure  captai  ii  ager  erat. 
Etrufcorum  antequam  Ligurum  fuerat.  Ma  egli  non  ci  conduce  allo  fiato 
più  antico.  Licofrone  all’incontro  citato  da  Filippo  Cluverio  (ir)  favel- 
lando del  primo  arrivo  degli  Etrufci  in  Italia  dice  : Italiam  irruerunt 
grave  cum Ligufiinii beili conflìdu mifcentei  certamen-,ceperuni  autem 

Pifam, 


I 
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Pifam;  captivam<jue  terram  omnem  fubegerùnt  Vmbrìs  contermluam . 
Sicché  i Liguri  vi  hanno  il  diritto  di  anzianità , e le  terre  fpectanti  ad  elfi  fu- 
rono fatte  preda,  e fondo  delle  Colonie  Tirrene  venute  di  là  dai  mare.  Con 
che  avvenne  per  avventura  loro , quel  eh' eglino  aveano  latto  agli  abitanti 
di  quella  Regione  precedenti  a loro  medefimi . 

7.  E che  gli  antichi  Umbri  fblfero  riputati  confinanti, 

e confufi  co'Liguri  il  comprova  wclio  palTo  di  Dionifio,  favellando  degli 
Aborigini  (i)  ; Aliì LiguruoiCoìoitoseei  fuijfc  fabaUntur ,Vmbrii  con- 
finium  : iu/Sfiiu'u  . 

Epiùdi  ogni  altrodillintamentelofpiega  Polibio, oveferidé, che  dalla 
coda  del  mare  il  dominio  de' Liguri  edendeafi  fino  a Fifa,  e per  terra  lino 
ad  Arezzo  (i)  : Juxta  mare  Pifam  afjue  primam  Etrurite  urbem  ab  ecco- 
fu;  in  Mediterraneo  antera aa  Aree inonim  fines .SequunturindeTufei. 

Talché  quei  fito , ove  ora  da  Firenze , indubitatamente  é io  quella  parte 
di  Tofcana.che  talvolta  lì  ritrova  indicata,  e comprefa  fotto  il  nome  di 
L^uria  • 

Il  che  ferva  di  avvertimento  per  quando  nel  progredb  troveremo  alcun 
padbdi  Scrittori, iqualihannoconfufi  i nomi  di  Tofeana , e di  Liguria  in 
favellando  di  queda  parte  dell'Etruria. 

Perchè  non  mancano  padì  negli  antichi , che  mefeiono  quedi  nomi:  cosi 
nella  Epitome  delle  Cronache  Caiinend , che  fi  attribuifee  ad  Anadado  Bi- 
bliotecario fi  fa  del  DucatodiTofcana,edi  Liguria  unadedàcofa(;)  : Itth 
perator  ( Ludovieui  U.)  autem . . /ire ir  prteceptum  Tucbaldo . . & ejut  ha- 
redibm  in  perpetuum  de  Dneatu  Liguria  &Tufcia  ab  urbe  Roma  ufque 
ad  Mutinam , Ù per  totura  Camariaum  ufque  aa  Diviam . 

Mè  farà  maraviglia  alcuna, che  il  nomedi  Liguria  da  flato  trafportato 
quel  tanto  diora  dal  Tuo  paefe  propio,  e naturale  per  la  parte  Orientale , 
per  chi  conddera,  che  dalla  banda  Occidentale  egli  ha  valicati  icondni  fuoi 
nativi , e perpetui  di  molto  più , giugnendo  per  fino  al  Rodano,  e nella  Nar- 
bona,come  prova  con  molti  padì  di  Scrittori  Giofeifo Maria  Suarez  nel 
difcorfofuo  (4)  fatto  intorno  a ciò  quafiappoda,  concludendo  : Jtaque  li-, 
quet  màm  coafuja  frrerint  Liguria , Alpium .... Rbodani  &e.  nomina, 
non  folum  ab  antiquii  ob  infeitiam , verum  etiam  à pojìerii  propter  incu- 
riam , tì  ofeitantiam . 

8.  Cotedi  popoli Torcani,oEtrufci( toltone  i più  vi- 
cini al  Tevere , e confinanti  alla  novella  Roma , che  rodo  unironfi  con  eda) , 
per  più  fecoli  fearo  argine  alla  crefernte  potenza  de' Romani , e furono 
acerrimi  nemici  bro  ; il  che  ritrae  dagli  ferirti  di  Livio,  dell'  Alicarnadco,  di 
Polibio,  e Lucio  Floro,  ed  altri.Giulio  Stadio  (5)  : Latium  ab  ortu , ab  ocea- 
fuT iheris , & ultra  Etruria  erat , Meridiem  Veientet  habebant  ; Septen- 
trionem  Sabini,  hoftei  omnes,  & qui  Romanam  virtutem  continua  belforum 
occaftone  acuebant . 

9.  Coloro  però , i quali  da  Roma  erànodivid  per  la  Sel- 
va Ciminia, e il  Montedi  Viterbo, cioè  che  abitavano  quella  parte  dEtru- 
ria  .che  talvolta  venne  fotto  il  nome  di  Liguria,  e che  a didérenza  della 
più  vicina  a Roma , da  loro  fi  trova  chiamaraTranfciminia,oonmoltufu- 
rono  turbati  dalle  armi  Romane  innanzi  al  tempo  di  Q.  Fabio  Madìmo , il 
quale  fu  il  piimo  a fard  padb  per  quell' inaccedìbii  boTco  (6)  : Ceminiut 
tale  US  anleqtsam  à Fabio  aperiretur  invius , qui  in  Etruria  fuit , inter 
Sutrium  ,& Perufsam.  Ma  quedo  gran  Capitano  portò  le  Romane  Inde- 
gne in  quella  Contrada  di  Tofeana , che  poc'anzi  dicemmo,  che  talvolta 
fu  comprefa  fotto  il  nome  di  Liguria  ; il  che  raccogliefi  da  Lucio  Floro , ove 
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AvcUando  de*  fucccfll  dell*  anno  CDLIIX.  dalla  fondazione  ^ Roma  i rac- 
conta , che  i dodici  popoli  Etrutci  collegati  co'  Saonit  i>  e Galli  fecero  guerra 
a’Romani.c  foron  vinti, fe  bene  non  fotromclfi  daFabio  Maflimo(i),: 
EtrujcenmXU.  pvpuli  in iJ  ternpus meitati ,Mti<luijf$mus Italia  fopu~ 
lui  Samnitium , reliijui  in  excidium  Romani  neminii  reptnti  coajurant . , . 
Lati  per  Btruriitm  infefia  ifuatuor  fipta  volitabant  — Fahius  Maxi- 

tnui fuhitoiacoaditoi  .atijut  palantéi  aggreffui  eft  .captifyue  f upe- 

rioribus  jugii , in  fubjeSloi  Juomore  detonuit . 

Sovra  le  quali paroleGiulioStadiocon  più  efafa Cronologia  fa  quefla 
chiofa  (z)  : Tram-Cim'miam  Silvam  profeblut  abiut  Maximus  prò 
Ctnfule  .ad Perufiam  ita  Etrufcorumopei  fregit  ,ut  àPtrufiaCro/ona, 
it  Arretio  Legati  veneriat  pacem  petentei  .atque  XXX.  aanorum  ito- 
duciat  impetrarittt  anaoUrbii  condita CDXJV.  Un  Fiorentinoscritto- 
re  ha  offervato  d’appreflb  la  medelima  cofa , dicendo  (})  : Fabio , che  primo 
fi  guadagnò  il  foprannome  di  Majjimo , aperfe  per  la  Selva  Ciminia  la  via 
agli  Eferciti Romani  in lìuefia noJiraTofcana  :e  dico  noftra  quefta  eh' è 
più  lontana  da  Roma , nel/4  quale  fono  in  que' tempi  nominate  per  prin- 
cipali Cittd  di  quelle , che  oggi  fono  in  piede , Perugia , Areggo , Cortona, 
Fiefole , e Volterra . 

Sino  qui  adunque  gli  abitatori  di  quefla  ( talvolta  nomata  Liguftica  ) 
Tofeananooaveano  avuto  di  comune  co' Romani,  che  il  jus  delie  genti, 
della  guerra,  e pace.  Efli  ancorchà  fuperati  non  però  divennero  fudditi, 
trattarono  ancóra  del  pari-con  Roma , e pattuirono  una  pace  di  30.  anni . 

Ma  la  fede  di  quefla  pace  fu  toflo  violata , non  faptei  per  parte  di  chi , da 
che  teflinnonjEtrufeinon  nefovraflano.e  i Romani  fe  la  fanno  in  propia 
caufa  a fuo  talento  ; comunque  fi  Ila:  Interra , {esatta  a dire  lo  Stadio  (4), 
interra  Etrufei  violato  Jdpè  f cedere , aliquot  etiam  praliis  fraSIi  : quia 
triumphaffe  invenio  ae  Etrnfcii  Valerium  Corvuia  anno  V.C.CDLII. 
atque  Fulvium  Centumalum  Conf  anno  CDLV.  Inde  O^Fabio . V.  Decio 
mi.  Confulibu! , cum  Samnites,  Etrufei, Calli, Umbri,  collatii  armis 
gravifpmum  beltum  inferrent .... Fabiui Caftrii Samnitium  expugnatii , 
Enee  quoque  hoflium  Égnath  occifo.  Gallai  à tergo  eircumventos  concidit, 
& de  Samnitibui , Etrufcii , Collii  triumpbum  egit  anno  V.  C.  CDLIIX. 

10.  Ed  alla  per  fine  dopo  varie  guerre,  che  per  lofpaz- 
ziodiquafì  cinque  fecoli  furono  amminillrate , tutto  quel  tratto  di  paelì, 
che  fono  inchiufi  tra  ilTevere,e  l’Arno, fu  foggiogato  alla  Romana  Re- 
pubblica , cosi  conclude  dalla  lettura  degli  antichi  il  diligente  Onofrio  Pan- 
vinio  (5)  : Tufei , cum  quibui  jam  inde  à Romuli  tempore  popului  Roma- 
nui  bellum  gerere  aeperat  ,perpetuoque  temporumtraSìu  gejferat , anno 
Urbii  CDLXXIIII.  VulCinienfibui  ,&  Vulcientibui  Etrufeorum  floren. 
tifflmii  populii  vili  il  per  T.Coruncanium  Confulem  Romano  Imperio  adje. 

lìi  Junt  .atque  ea  parte  Imperli  ad  Arnum  ufque  propagatum E 

poicia  foggiugne  : Demum  anno  Urbii  CDX X CVIII.  Italia  omnii  à freto 
Jicuload  Rubiconem.d  ArnumTujcofque  extremo!  Liguribu!  conf  nei  in 
populi  Romani  Ditionem  venit . 

11.  Quella  diSìnizione  de'  confini  delle  conquide  de’ 
Romani  comprende  lenza  fallo  il  Territorio , ove  piantata  li  vede  Firenze  ; 
fe  non,  fe  dire’ volelfero,  che  i Liguri  ancóra  in  quella  età  fodero  padtoni 
dell' Arno, il  che  è pocoverilimile. 

Vincenzo  Borghini  parlando  de' fuccedi  di  quel  torno,  e de’Tofcani  di 
cotefla  Contrada  conclude  parimente  con  quelle  parole  (6)  ; Eranfi  i iiollri, 
dopo  all  aver  per  parecchi  anni  con  malta  virtù  ,e  poca  fortuna  combat- 
tuto , 
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tato  .contentati  alla  fine  di  quelle  condizioni , che  a'  vincitori  piacque 
d'impor  loro.  Per  la  parola  noflri.egtt  intefe  non  i Fiorentini , ma i To- 
i'cani  di  quella  parte  ; perocché  né  meno  il  fuppollo  da  lui  porta , che  in  que’ 
tempi  in  quel  fito  cfillene  una  Città, o adunanza  di  uomini, che  lì  chia- 
malTe  Firenze,  o con  altro  nome  di  Città,  di  ciò  non  fi  trova  menoma^ 
traccia  nella  lloria , toltone  i fogni  di  AnnioViterbefe.  Al  più  li  conta  con 
verilimilitudine , che  vi  folfc  qualche  Villa , o cola  fimile  nominata  Ca- 
merte  ,e  Arnina.  ‘ 

Non  folo  non  fi  trova  il  nome  di  Firenze  nel  numero  delle  XII.  Città 
Etrufchedi  fopra  (i)  nominate!  ciò  non  farebbe  gran  fatto,  poiché  non 
tutte  le  Città  dell'antica  Tofcana  poterono  elTcre  tra  ledodid  principali; 
né  della  enumerazione , e denominazione  di  efle  abbiamo  troppa  contez- 
za ) : ma  né  meno  da  alcuno  Scrittore , il  quale  tratti  delle  gelle  de'  Romani 
co'Tofcani  diquelle  età,  non  fe  ne  fa  menzione;  dove  che  all' incontro  ne' 
tempi  più  baflì , quando  realmente  in  tanta  vicinanza  vi  fu  l'una.e  l'altra 
Città,  Firenze  , e Fiefole  , ben  fentonli  nominare  le  amendue;  e rillri- 
gnendoci  a quelle  età  alte,  e rimotidìme,  ben  fallì  commemorazione  della 
fola  Fiefole  Città  da  Firenze  dillante  menodi  tre  miglia  verfo  Occidente  ; 
efra  gli  altri  apptelToL.  Floro,  ove  egli  comparò  le  Imprefe  de' Romani 
del  fuo  tempo  con  quelle  de' precedenti  fccoli,  non  ha  guari  da  noi  tocche, 
adoperando  quello  ingegnofo  penlìero  (z)  : Idem  fune  Fiefultt , quod  Ta- 
phr/e  nuper . Idem Nemui  Aricinum, quod HerniciusSaItnt, 
do  in  tal  guifa  , fervata  la  proporzione  delle  circoftanzede’iempi , e delle 
forze  Romane , la  Selva  Ercinia  di  Germania  col  bofeo  di  Riccia  lontano  da 
Roma  circa  dodici  miglia;  e Tafra  Città  della  Penifola  Taurica  neU'Iltmo 
occidentale  con  Fiefole  ; dando  eoo  ciò  di  quella  una  idea  tale . la  quale  in- 
duce a credete , che  in  si  liretta  vicinanza  allora  non  ve  ne  folfe  altra . 

£v  vi  anzi  tutta  la  prefunzione  , che  quel  Territorio  limato  alle  radici  dd 
monte  feofefo  di  Fiefole  folle  della  giuridizione  di  eira,allora  fioritillìma  Cip- 
tà,  c rendelì  alTai  probabile  l'opinione,che  dopo  N icolò  Macchiavelli,e  molti 
altri , porta  Benedetto  Varchi , la  ove  egli  trattando  dell' origine  di  Firen- 
ze fcrive  cosi  (j):Cbr  ìFieJolani , ejjendo  Fiefoli  loro  Cittd , pofta  in 
cima  del  monte  .come  ancora  oMid)  fi  vede , ave ffero  per  m^ior  como- 
dità ordinato , che  i mercati  loro  non  in  fui  monte  fi  faceffero  ,ma  net 
piano;  onde  nacque , che  i mercatanti  per  avere  dove  riporre  le  mercan- 
zie loro , e ricoverare  fe  mede  fimi , cominciarono  a farvi  alcune  botteghe , 
e abìtazionidi ajfe  ,le qualia  lungo  andare  in  caje.e  altri  edifici  fi  con- 
veri  irono . Di  guifa  che  con  ragione  quegli  abituri , che  a riva  d'Arno  dalla 
banda  Settentrionale  diedero  i primi  principi  alla  Città  di  poi  nominata  con 
nome,  che  fa  di  latino,  Florentia , fi  riputano  per  foggetti,  e dipendenti  da’ 
Fìcfolaoi , i quali  per  lunghe  età  liiron  foli  padroni  di  quello  contorno  (4)  . 

E ciò  confejja  il  nome  fe  ben  bade 

Fiefota  nominojfi,  perchè  fola  t 

Prima  fi  vide  per  quefie  Contrade , 
come  con  falfa  etimologia  dipinle  una  dorica  verità  il  fuddetto rozzo  Poeta 
Fiorentino . £ lino  a tanto  che  Fiefole  AelTa  continuò  di  elTcre  o Città  adàr- 
to  libera  ,ofubordinata  al  fillema  delle  dodici  Città , e al  reggimento  del 
primo  de'  Duchi,  Lucomoni , o Re  Etrufei , niuno  pretenderà,  che  gli  abita- 
tori di  quel  terreno  folfero  liberi  fino  aquel  tempo  in  altro fenfo, che  col 
quale  fi  direbbero  liberi  ipoflclfori  de' terreni  fituati  in  oggi  ne' Sobborghi, 
e nelle  giuridizioni  di  Lucca , Bologna , Genova , Milano , e di  Firenze., 
della  IO  pure  come  gli  abitatori  de' Borghi,  o Città  fubordinate  alle  fud- 

D z dette; 
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dette;  perocchi  allora  «come  adedbj  yìa^«/<e  Civitatei  plura  hahebant 
(i)  StUnhu  tpfidM,pr«  flit  qusijue opihui ;qu^dam  ixìiUétMon  plus  uao  (i),comc 
oflerva.e  tkavada Celate, eda Livio, edaPlinioilGelenioComentatorc 
wtl’c.  dielfePlioio. 

Ma  il  fito , ove  (là  Firenze  non  come  Città , ma  come  terreno , lottopofto 
MaimJml-  a' Fiefolani&rufci,non  per  anche  fatti  Romani,  dee  confìderarfi.  Il  Giam- 
&,  tUir drt-  bollati  a un  di  prefló  va  raziocinando  nella  ftelTa  guifa  dicendo  (x)  : Alle  ra- 
n"'  Fiejole  .una  delle  XII.  prime  Citi  d di  Etruria.nom  accadeva 

iu.  /«ree  una  terra  graffa  .la  quale  f offe  maggiore  di  lei . La  origine  fua  fu 

Bau  FUr,  pii  tofto  di  una  ViJletta  .odi  un  Cafleltuccio . Nè  crederei , che  alcuna  fc- 

*}49-  parazione delle giuridizioni  fia fegulta , che  dopo  cheFiefoI'  ebbe  perdu- 

tala fua  Etrufea  libertà,  e che  i terreni  fuoi  furono  di  Aribuiti  tra  i Coloni 
mandati  quivi  da' Romani . 

E in  queAa  parte  concernente  l'antichità,  meco  fi  accorda  il  predetto  Var- 
chi, il  quale  nel  fuo  Ercolanp  ieri  Aè , che  la  lingua  Etrufea  ( e perciò  molto 
più  quella  libertà)  era  già  fpenta , quando  le  mura  Fiorentine  furon'eret- 
teli)'.  Io  tengo  per  certo,  die’ cgVi.  che  la  lingua  Etrufea  infieme  colf  Im- 
fffU pZ.  ptro  d'Etruriafoffe  fpenta  da'  Romani , f almeno  molto  innanzi  che  Fi- 
ij^  ^ ren^e  t'edificaffe . 

II.  QmAo  èquantodclla  origine  prima  di  Firenze  ve- 
rlfimilmentc  A può  dire  ; vegniamo  ora  a quello,  che  fi  può  credere  circa 
la  fua  ibndazione , e il  tempo , e modo , io  cui  quel  popolo  ha  prefa  forma , 
e nomedi Cinà.  Plinio, eTacìto, che fcrifièro  nel  primo  fccolo  deU’erà 
Crifiiana  fottoVefpafiano,eTito:GiulioFrontino,chefiorlnei  fecondo  : 
e L.  Floro , che  toccò  del  terzo , fono  i più  antichi  Autori , che  rammentino 
il  nomedi  F lorent sa ,o Fluentia ,dt' Fiorentini .oFluent ini , 

ij.  Il  manco  antico  di  quefii  quattro  Scrittori  ne  fa 
menzione  relativa  al  tempo  più  rimoto , cioè  a quello  di  L.  Siila  Dittatore , 
, dicendo  che  da  coAui  Firenze , quafi  in  punizione  di  efière  fiata  ribelle , ve- 

eepitùk.x.  nifièveodutaaH'incanto(4);i'o/«r»/ fingulorum hominum  feri  panie, mio- 
f.m  iìi-  nicìpia  Italia  fplendidijjima  fui  hafta  venierunt  Spoletium,  Interam- 
nium  .Pranefte . Fluentia  Ivel  F lorent ia).  Ma  fopra  di  quello  paAo  è 
(l)  cimar,  nato  qualche  dubbio  agli  eruditi , ed  in  ifpecie  il  Cluverio  avverte , che  (5)  . 
jrW.  muìq.  tempore  belli  chilit  inter  Marium , & Sutlam  [plendidiffìmum  munici- 

f.  **  P'"*’’  Florentiam  baud credibile  eft ... . quapropter  aut  nimio  bre~ 
* ' vitati!  fludio  , ut  quàmjrequentijffinù  alias , baud  perinde  vera  retuliffe 

Florum , aut  aliam  ah  Florentia  urbem  fuiffe  Flueatiam , oportet . 

Quanto  all’  epiteto  Splendidijffma  non  fembra , che  fe  ne  debba  far  mol- 
to conto  in  uno  Scrittore  si  laconico,  e quafi  poetico, qual' è L. Flora; 
poiché  tutto  di  accade,  che  nell' infilzare  una  ferie  di  più  nomi,  odi  perlò- 
ne,odicofe,glìSaitcoridianoun‘aggiuntofoloco/ferrrài)  atutti  in  gene- 
re, ancorché  non  fi  converrebbe  efattamente  ad  ognuna  feparata  dalle  al- 
tre , ma  pure  alla  maggior  parte  di  quelle  ; nè  ciò  fi  reca  a errore,  ove  il  fine 
precifo,  e la  materia  non  efiga  maggior' efattezza . Per  quello  conto  dun- 
que  può  fiare  ,che  Firenze  foAe  fin  d'allora  municipio.  Ma  pare  probabde 
la  conghiettura  del  Cluverio,chc  qui  li  favellaAc  di  un’  altra  Città  cosi  noma- 
ta. In  primo  luogo, perchè  trovandofi  gli  altri  municipi  annoverati  da_, 
L.  Floro  fituati  tutti  io  un' altra  contrada,  5pa/ero,  e Tersi  ncH'Umbria, 
Prentfte  Del  La^io  .onelìt  Campagna  Romana  ;ci  nonparedel  tutto  na- 
turale , che  l'Autore  faltando  in  un  tratto  in  quefi'  altra  regione  a Aài  dillan- 
R,  faccia  uguale  di  forte  a que’ luoghi  infelici  la  fola  Firenze , lenza  mento- 
vare alcun' altro  popolo  abiuote  full' Arno.  Aggiuogafi  che  nello  Aelfo 

' Lazio 
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Lazio  in  poca  dillanza  da  Prenefte  da  L.  Fioro  riportata  ri  fu  la  ([}ittl,  detta 
Ferentìum,  e oggi  Fiorentino,  gii  abitanti  delia  quale  intervennero  in 
quella  guerra  civile  di  Mario,  e Siila  (i).  Tanto  pii)  che  gii  Scrittori  fenv 
brano  d’indicare,  che  vi  fofle  un'altra  Florentia,o  Fluentia  ,axxt(ochc 
ove  vogliono  fpecificare  la  Firenze  noiira , la  chiamano  Florentiam  T ufca- 
r«i»(z)  ,conmadodillintivoda  altri  luoghi  dello  fteflo  nome , e non  punto 
per  additare , che  fino  in  quel  tempoelTa  fofle  la  capitale  di  Tofcana , come 
taluno  li  è lafciatoufcir  dalla  penna  contra  ogni  evidenza . E fe  tale 
rivo  importafle  si  fatta  preminenza , bifognerebbe  dire , che  Falifca , e Fo- 
interra  altresì  fodero  metropoli, da  che  fi  trovano  nomate  Falifca  He- 
trufcorum  ( j) , Voiaterrani  Hetrnfci  (4) , e fimili,  de'  quali  modi  di  parlare, 
ancorché  non  A fappia  accennare  la  precifa  cagione , fi  fa  però  bene , che  né 
l'una,  nè  l'altra  Citté  fofle  metropoli  in  Tofcana, 

Oltradiciò  non  fi  vede , che  gran  capitale  fi  pofla  fare  di  quello  teflo  di 
Lucio  Floro , per  provare  che  Fiorenza  fofle  fin  d'allora  veramente  munici- 
pio , poiché  Prenelle  da  lui  chiamata  cosi  in  quel  medefìmo  luogo , fi  trova 
(blamente  da  Tiberio  Augulto  convertita  da  colonia , ch'era , in  municipio, 
come  attetta  Agellio  (5)  : Preeneftinot ....  maximo  opere  i T iierio  Impera- 
tore petiijfe  ,oraffeque  ,ut  ex  colonia  in  municipìt  ftatum  redigerentur . 
Idque  Ulti  T iberium  prò  referenda  grafia  tribuijfe , quod in  eorum  finiius 
fui  ipfo  oppido  ex  capitali  morbo  revaìuiffet. 

Talmente  che  il  teuo  di  L.  Floro  non  ci  dà  nelTun  lume  certo  intorno  l’an- 
tichità di  Firenze.  ■ 

Con  quelle  però  oflcrvazioni  non  penfo  di  derogare  alla  gloria , che  Fi- 
renze potrebbe  compiacerfi  di  rinvenire  nella  fua  antichità,  da  che  due  piò 
appaflionati  amatori  delia  Fiorentina  grandezza , e degnità  hanno  mofle  le 
fleflc',  e limili  eccezioni  contro  al  tellodiL.  Floro,  cioè  Coluccio  Salutati, 
cheviflc  nel  fecoloXlV.,edopodi  lui  Vincenzo  Borghini,  il  quale  fnifle 
come  fegue  (6)  : MLoluccio  Salutati,  il  quale  fono  bene  lyo.  anni  paffuti  t 
che  e' morì,  e fecondo  que’  tempi  fu  uomo  di  molta  dottrina,  e di  gran 
Bomeinquefla  forte  di  belle  lettere  ,fcrive  avere  in  tefti  anticbijpmi  ri- 
trovato, come  in  alcuni  fi  vede  ancora , non  Florentìa , ma  Fiorentina,  e 
foggiiigne  ,che  per  la  fimiglian^adelnome  ,e  pii  ancora  per  lavicinitd 
di  quelle  altreTerre , che  furono  dallamedeftmarovina  oppreffe,e  come 
da  una  gran  piena  coperte , credeva , eh’ egli  aveffe  a effere  Ferentino, 
buon  Municipio  Vicino  di  Prenefte  -.non  quello  di  qua  da  Roma . . . ma  dal- 
la parte  di  ìd  ne!  La^io , che  ancor'  oggi  per  poco  ritiene  il  nome , e fi 
chiama  Fiorentino . E fono  quefti  luoghi  intorno , e più  vicini  a Roma 
di  quefti  noftri , quelli  in  vero , ove  fi  fecero  gli  ultimi  ifor^i  di  quefti 
combattimenti  civili , e ove  avendo  trovato  oftinatijfima  refiftenza  Siila 
è verifimilefaceffe  oltremodo  invelenire  quell  uomo, onde  ne  feguiffequel 
che  in  quefto  luogo  racconta  L.  Floro  ttc. 

14.  Vengo  al  paflb  di  Plinio,  il  quale  annoverandole 
Città, che  fi  ritrovano  dentro  di  terra  tra  la  Magra,  e il  Tevere  ripone  nel 
numero  di  eflé  ì Fluentini  (7)  : Intuì  Colonia, Falifca ...  qua  cognominatur 
Hetrujcorum , de  catero  Aretini  velerei , Cortonenfei , Capenatei , Clufi- 
ni  novi , Clufini  velerei,  Fluentini  ,prafluentì  Arno  appofiti , Fefula,  Fe- 
rentum  ite.  ove  fpccificando  il  fitodi  ciao' Fluentini , di  cui  favella,  par  che 
voglia  additare , o la  dillinzione  di  quello  da  un’  altro  popolo  di  quello 
nome,  ovvero  l’origine  dello  lleflb  nome . Nafce  difparere  tra’  Letterati  cir- 
ca la  lezione  del  nome , fc  piò  rollo  Fluentini , o Fiorentini  debba  leggerli , 
llCiambullari  (8) , Ferdiiùndo  Leopoldo  del  Migliore,  e Vincenzo  Borghi- 
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30  CAPITOLO  II  ■* 

O)  nnt.  tii(i)  fono  nemici  capitalidei  nome  Fluentia.  Il  P.  Ardumo  altrcd  (a) 
£«r|A.  M flinia  quello  tetto  alterato  •quinci  volle  nel  Plinio  da  ic  edito  > ed  iJfuttraro  > 
•r'x'xt  f,  itampaffe  Fiorentini . ma  quello  dotto  Padre  lltugge  egli  ftdfo  la  fua 

•lo?//'*’  opinione , e lezione , in  confeffando  che  i MS.  più  antichi , cioè  i due  Regj, 
(,)  e il  Colbertino . Tuanèo . i Sette  del  V aticano  . e piu  altti  da  lui  veduti . ed 

ani  Cai»-  accennati  io  una  tavola  antipofta  al  fuo  Plinio , hanno  la  piu  parte  Fluen- 

tini-.  lenza  nominare  le  antiche,  e migliori  edizioni.  Sono  da  conliderarli 

;j»’r  le  {ucpiTokCì):  In  MSS.p/erif^ue.liirifyne  ed,r,s  Fluentini . At  Chi- 

(Ì,  Uarduin.  fielianui,  & Pariftenfii  reiiiui  Florentini./ii»»  & Fronunus  hb.de  Colonus 
tnou  ,»  Coloniam Florentinam  àtriumviris dedulìam  prodidit . . . .T amen  in  de- 
twoij  oj  Defiderii  Regi!  haVue  apudCruter.  p.  no.  palantes  Fluentinoi  coU 

««*  j/  leeimus  Uuodde  Fiorentini!  accipiendum  efl.  Il  valentuomo  non  è efat- 
tiffimoqui , perchè  il  redo  di  Frontino  non  li  può  opporre  a tanti  Codici 
MS.  ,e  ftampati.per  le  ragioni , che  tofto  indicheremo  .dovendo  parlare 
di  effo  Frontino.  Enea  Silvio  però  porta  opinione,  che  il  nome  di  f /«ca- 
ra) eia  folle  trasformato  in  Fhrent  ia  (4)  : Florentiam  nrbem  in  F^rfulanii  riti- 

iilv  hi  de  , ad  ripai  Arni  fluvii  conditam  prifei  hominei  Fluentiam  voc avere , 
Eunpj  f.  aufpicii!  f andata  felicibus  vicina!  per  circuitum  Civitatei  ex*. 

rV«aT  ^ cellere , miripìue  modi!  Imperium  propugnare  cepijfet  Florentia  longè  me- 
tiu!  ,quamt\a<atlii  dilla  eft. 

(i)]fer.Pi»-  Lionardod’Arezzofs)  aferive  la  nafcita  del  nome  f/wear/ai  al  fitodelle 
rr«  hb  t.  prime  abitazioni  tra’  due  fiumi  Arno , e Mugnone . 
tn  pr.  ECrillofenoLongolio  uomo  delle  lezioni  antiche  non  punro  digiuno» 

a'fuoi  dì  ubbidendo, forfè  affai  più  del  dovere, al  fapore  antico  ne’  fuoi 
fcritti,  non  volle  mai  nominate  latinamente  i moderni  Fiorentini,  che  col 
nome  di  Fluentini . , , 

Ma  comunque  fi  legga  il  nome , la  follanza  fi  è , che  Plinio  in  quel  luogo 
intende  probabilmente  per  Fluentinoi . vel Fiorentino!  più  rollo  una  Città, 
chepiù  Popoli  ; in  queila  forma , che  pe’  nomi  Cortonenjei , Capenatei , & 
Clufino!  intendea  altrettante  Città  ;ranro  più,  che  entrando  adivilàre  in 
(SÌP/in./ib.  quel  luogodeU’Italia.edeH’Etruriapromifeil  ragguaglio  delle  Città  (6)  : 
\eopip‘g  Nunc  amhitum  ejui,  urbefyue  enumerabimui . Laonde  non  pare, che  fi 
debba  feguitare  l’opinione  del  Giambullari , il  quale  vuole  (7),  che  fotta 
<ìuel  nome  Plinio  parlajfe  di  tutti  i popoli  , che  abitano  lungo  amo. 
eltUalintm  E per  lo  tetto  di  Plinio  Firenze  farà  fiata  Città  inquel  tempodicui  favel- 
Pitretwu  la.cioèfotto  rimperadore  Augufio. 

/•  ' S°-  Egli  non  fpecifica  la  qualità  di  effa , nè  per  Colonia , nè  altrimenti  ; peroc- 

ché rittituto  fuo,  e la  fua  prometta  portò  di  folamente  annoverare  le  Colo- 
nie fiate  dedotte  da  Augufio , non  altre, come  egli  in  quello  fiettb  luogo 
avverte . 

I<.  Ci  occorre  poi  il  paffodi  Cornelio  Tacito,  il  quale 
faivendoi  fuccefii del  fecondoannodelRegnodi Tiberio, facomparire  io 
Roma  i Fiorentini , come  Colonia , con  que’  di  Terni , e Rieti  a proiettare , 
e far  rimofiranze  contra  il  difegno , che  lì  medicava  di  divertire  il  corfo  con- 
fueto  de’  fiumi, che  verfano  nel  Tevere, ad  ettetto  di  ovviare  alle  rovi- 
rt)  Teeain.  ne, che  le  inondazioni  aveano  poc’anzi  cagionate  inRoma  (8):  Alìum 
lip.teap.n.  deinde  ìnSenatu  abArrunto,& Atejo.an  obmoder andai Tiberii  exun- 
dationei  verterentur  f lumina, & lacui , per  quoi  augefeit.  Auditaijue 
municipiorum , & eoloniarum  legationei  ; orantibui  Florentinis  ( ve!  Fluen- 
tinis)»r  Cluni!  [olito  alveo  demot ui  in  Arnum  traniferretur  ,id^ue  ipfii 
perniciem  adferret.  Congruentiahii Interamnatei dijferuere  pejfumitu- 
TO!  ftecundiffimo!  It altee  eampoi , fi  amnii  Hat  ( id  enim  parabatur  ) in 

rivo! 
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rivo!  dediitìui  fuper  fìaf,iun>ìjfet . NecRfotinì  ftUhdut.Velmumlacum, 

<juàin  Narem  tffuadìtur  oèftm}  recufaiolfi-.fuippf  inadjaceotùt  truptu- 
rum  optumè  rebus  mortalium  (onfuluìjfe  uaturam , fua  ora  f lumini, 
bui , / SOI  curfu! , atque  orip,inem , ila  fine!  dederit , 

Incorno  a quello  paflb  fi  modrafollecito  ViacenzoBorghinl,per  iàrve- 
dere,  che  Firenze  debba  riputarfi  per  Colonia , e non  per  Municipio . Egli 
prefuppone.che  nel  redo  di  Tacito  per  que’  Fluentini  s’incenda  una  Città 
loia,  e non  runiverfità  degli  abitanti  lungo  amo , i quali  però  tutti  inlie- 
me  dovettero  avere  più  danno  atemerediqueilochepotea  ricevere  la  foia 
Firenze , di  cui  la  giuridizione,o  il  territorio probabilillìtiiamente era  aflai 
limitato  in  quel  tempo:  nè  noi  fiamo  per  contraddire  al  prefuppofto  di  lui: 
fenciamo  pure  il  fuo  raziocinio (i):£g/t  è cofa  Ctrl ijfima , che  Rieti,*  M 
T erni  ( che  così  fi  chiama  ogs<  Reale , (Sf  Interatna  ) »o»  furono  mai  Co. 

Ionie,  ma  Città  compagne,  come  e’  le  chiama  poco  appreffo,  e Municipi . Ni  oi  Piecize 
que'  che  han  fino  a quefto  di  trattato  delle  Colonie , t ricercata  fottilmen-  pa^.  jo. 
te  per  tutti  gli  Scrittori  Romani  il  numero, it  i nomi  loro, di  quefic-, 
fanno  mai  parola , nè  in  verità  potevano , non  fe  ne  trovando  motto , ni 

cenno  alcuno  in  luogo  del  Mondo Refta  adunque  il  nome  di  Colonia 

a Fiorenxa  Jola  diquefte  tre. 

Io  non  contenderò , che  Interamna , cioè  Terni , folTe  Municipio  in  tem- 
po di  Tiberio;  ma  ch’ella  non  IblTe  mai  .come  vuole  il  fiorghini , Colonia  > 
e che  ne  (Tuno  Scrittore  autorevole  la  riponganel  numero  di  Colonie»  che 
non  li  trovi  di  ciò  motto,  nè  cenno  nel  mondo,  non  pareche  fi  verifichi,  da 
che  Velie joPatercolo  nomina  l’anno,  in  cui  a Interamna, òot  Terni  fu  . . fr-mu 
condotta  la  Colonia  (i):  In  feqnentihujque  Confnlibu!  à Sp.Pqfiutaio  Pbilo.  p^tre, 
ne  Pubi  ilio  Cenforibu!  Acerranit  data  Civitas , il  pofi  triennium  T erra.  Rm  lii.i . 
cinam  deduiìaColonia ,interpofitoque  quadriennio  Luceria i oc  deinde  eap-n-pM. 
interpello  triennio,  Suejfa , Aurunca  , & Saticula  Interamnaque  poji 
biennium  : Decem  deinde  hoc  munere  anni  vacaverunt . Di  modo  che  nè 
purequclioargomeotopuòftrignere,feooaridepurafre,che Vellejoavefle  . , 
icambiato  iUsovcyed’Inleramna  con  quello  di  Namia , che  T.  Livio  dà  per  ooStr. 
una  delle  jo-  Colonie , che  furono  in  principio  della  guerra  di  Annibalo  fiiuom  Re-  ' 
io  Italia.  gueJcr.Ri. 

i6.  Nel  rimanente  la  fentenzadelBorghini.e  di  co- 
loro , i quali  vogliono  Firenze  Colonia , vien  corroborata  da  uno,  o più  palli  Eiu/uaet. 
del  predetto  GiulioFrontino, il  quale  rifcrifce,quclchefegue.  i«i4 

(X)  Ex  Cofnment  ariti  Claudii  Cafari! . (4) 

Colonia  Plorentia  à III.  Viri!  ajfignata  lege  Julia  Centuria  Caf ariana 
in  jugeraCC.  per  Cardine!  ,&  Decumano!  termini  rotundi  pedale!  ,& 
dijiant  à fe  p.  IICCCC.  &c. 

Quello  tetto  è sì  diftinto  per  le  precife  circottanze , che  dovrebbe  rendere  ai»a*y3i- 
piana , e fpedita  ogni  quittione  circa  il  come , e il  quando  Firenze  diventaffe 
Colonia.  Ma icritici  non riconofconoqueftolibroper  legittimo, efincero, 
attclb  i grandi  errori, ed  implicanze, che  vi  fi  fcuoprono , nominandovifi 
anche  alcune  cofe , le  quali  li  fa  di  certo , che  non  fono  avvenute , che  molto  (s)  vilM- 
dopo  l’età  diGiulio  Frontino , il  perchè  fi  giudica  un  centone  cucito  infieme 
lenza  difeernimento  di  cofe  vere,  verifimili,  e falfe.  IIGrevione  parla  in  ^ . 

quella  forma  (4)  : Scripfit  tdem{  Sextui  ]uliui  Frontinm  ) de  Coloniii  tgrar  pae. 
opufculnm  , fed quod hodie diverfum exbibetur , ac interpolatumfragmenr  >5<-  t'tài 
ti!  ejufdem  farina  ( hoc  eft  ) , qua  maximam  partem  mutila , & inquina-  ^ 

t ijfima, variifìue  confuta  /èj»>rnr/t  . Guglielmo  Goezio  giudica  limib  UMn.Utn. 
mence  (5)  : uihil  hic  noi  genuini  habere  quod  fcripfit  Front  inni , fed  po-  tmt.iM.4.' 

tius  (*p.ll.j.t. 
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iiui  tum  ex  ilio , tua  (x  aliti  excerpta  male , (t  negUgenter , & cottgefla  ah 
bomine  ituJoHo.if  haram  rerum  piane  ignaro, ut  ^ui  malta  imperiti, 
perplexè , imo' & conira  writatem  congrfjerit.  Sicché  fi  vede, clic  poco 
fondamento  fi  può  fare  (ulla  autorità  di  quello  trattato  • 

. 17.  A quello  tefto  pare  contraddittoria  ancóra  la  fen- 

tenia, che  tengono  alcuni , che  Firenze  forte  Colonia  piantata  da  {..Siila, 
fondandofi  l’opra  ciò , che  Siila  deduceffe  Colonie  in  quelli  contom  i , e lingo- 
larmeme  aFiefoli.come  appareindubitatamentedaalcunpalTodiCicero- 
ne,  il  quale  dice  (i)  : Hi  funi  bominei  ex  iiiColoniii  ,quai  Ftefulit  Sylia 
eonftitait  ,ed  altrove  (i)  : Ex  iiiColonii  ,i)uoi  Fafulai Sylia  dedaxit  ,o 
in  un  terzo  luogo  (j)  : Catilinam  circumfluentem  Colonorum  Aretino- 
rum  ,&  Fafulanorum  exercitu  alacrem  incedere . Dallcquali  ultime  pa> 
role  ritrae  C^rlo  Sigonio , che  fe  Arezzo  fu  fatta  Colonia,  Cortona  parimen- 
te avrà  avuta  la  llcflà  fotte  (4)  : Quid  fi  Aretium  Coloni  funi  mij/i , prof e- 
HòetiamCortonam,^uteai  Areiiononmultum  aheft . Se largomento ca- 
vatodalla  vicinità  vale  rifpetto  a Cortona , dovrà  valere  alrrcsl  rifpetro  a 
Firenze , o a quel  Territorio  non  manco  vicino  a Fiefole , di  quel  che  fi  forte 
Cortona  ad  Arezzo , anzi  con  Fiefole  tutt’  una  cofa  (5)  : c tanto  più , quan- 
to che  i Coloni  Romani  farebbero  Itati  poco  bene  provveduti  di  campi,  e 
terreni , fe  il  foto  monte  afpro , e feofeefo  Fiefulano  lor  forte  fiato  artrgnato  , 
o in vefiito  ; ed  è affai  verifimile.che  buona  parte  delle  terre  della  vicina 
pianura  lungo  amo  fi  ripartirtero  tra  di  loro,  e per  si  fatto  modo  fervifi'ero 
Infiememente  allacufiodiade’Fiefolaniful  monte, e godeffero della  fertili- 
tà , e degli  agì  del  piano  ; il  che  può  avere  data  la  vera , c prima  forma  a una 
novella  Città , e picciola  Repubblica  fcparata  dalla  Fiefolana , qual  folcano 
cofiituire  le  Romane  Cólonie. 

Nè  quivi  appare  cagione , per  la  quale  gli  abitatori , polTeditori , o colti- 
vatori antichi  di  quelli  terreni  polli  nel  piano , dovelTero  andare  efenti  dalla 
comune  difgrazia , che  tutta  Tofeana  foffrl  fotto  la  dominazione  di  L.  Siila, 
c dopo  la  efiinzione  delle  reliquie  Mariane,tcfiimonio  C.  Sallullio  (6)  : Sy/Ì,e 
dominatione  Etruriamagroi  ,&iena  omnia  amifijfe . Econtutta  Tofea- 
na fingolarmente Fiefole , e per  confeguenzaque' luoghi, che  o da  lei  di- 
pendevano, o affai  vicini  furono , come  adeguatamente  avverti  il  fopram- 
mentovato Sigonio (7)  : Verijimileveròvidetur  ipfum{Syllam)ut  accr- 
Hjjtmus  erat  hofiii  inìmicorum  fuorum  plera^ue  oppida  eorum , qui  adver- 
fui  fe  armatuierant  ,ac  prò  inimici!  juii  fieterant , effe  acerrimi  perfe- 
cutum.  Ex  bis  vero  Etruriam  feri  totam  cantra  eum  veniffe  accepimui , 
Senam , Clujium , Saturniam , Aretium , Volaterrai , Fa  futa!  &c.  Noo, 
polliamo  figurarci  ragionevole  concetto, o idea  di  una  Firenze  in  quelli 
tempi  capace  a formare  fazione  feparata , c diverfa  da  quella  di  corefii  po- 
poli, che  la  circondavano , e l'includevano  o come  dipendente , o come  aflài 
inferiore  di  potenza  a loro . 

18.  Quella  fentenza , che  per  le  Colonie  di  Siila  fi  fon- 
daffe  la  Città  di  Firenze,  c fiata  abbracciata  da  Lionardo  Aretino  (8)  : La 
Città  di  Firen^  edificarono  i Romani  condotti  a Fiefole  da  Lucio 
Siila  : quefii  tali  furono  delle  parti  Sìllane  ,e  al  fuo  foldo  nelle  guerre 
ejìerne  ,eneUe  civili  contef e operarono  in  modo , che  in  premio  della  lor 
fatica  fu  loro  attribuito  una  parte  delContado  di  Fiefole , e conceduto 
ad  abitare  la  Città  infieme  con  gli  antichi  abitatori , 

Cui  feguita  il  Biondo  , il  quale  fcrivc  : Quod  autem  ad  noi  attìnet  ejui 
V rbii  erigo  refertur  in  Syllanorim  militum , quibui  il  ager  à Sylla  q/fìgna. 
tm  fttit , adventum , & quia  primas  illi  feda  ad  Arni  fluenta  ceperint , 
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FUuntìam  ìnJe  primo  dilì  am  volunt.  Et  ^aidfm  Plinius  ,apuJ  qucm 
primum  ejm  loci  mentio  falla  cft , Fltieatiaot  dicit  praflufnti  Arno  ap- 
pojit  OS . Venermt  veri  hi  militei  ad  annum  condir  le  urkii  Rom.  f tacente  fi- 
mum  & jeptimum  fupra  fexagefimum , unde  initium  Fiorentia  hahuijfe 
videtnr , ante  Chrtfti  Dei  noftri  adventum  anno!  circiter  oSìoginta  trei  t 
alcuni  pochi  anni  più , o meno  > ciò  concorda  col  dire  di  Appiano  Alcflàn- 
drino  (i)  : Nonnuìloi  etiam  ex  hii  qui  fuk  fe  militaverant  in  Colonia!  di- 
ftrikuit , (/  velati  arce!  quafdam  per  ItaViam  bakiturm  Civium  agro! , 
domofque  inter  eo!  partita!  eft.  Il  che  avvenne  dopo  l’ultima  ihrage  della 
fazione  di  Mario , che  fcgul  l'anno  di  Roma  668.  fotto  il  Confolato  di 
Mario  > e di  Carbone . 

19.  Ma  Rafaello  Volatcrrano»  e Vincenzo  Borghini 
virilmente  fi  oppongono  a quella  opinione  fempre  fondandoli  fuquelpaflb 
del  fuppollo  Frontino . Il  Volaterrano  fcrive  (z)  : Hanc  Aretina!  à Syllanis 
condir  am  dicit , quod  omnino  effe  faljum  liker  Coloniaram  naper  inventai 
demonjlrat  &c.  Angelo  Poliziano  (j)  feguita  il  Volaterrano.  E il  Borghi- 
ni  (4)  impiega  molte  carte , e non  poco  ingegno>ederudizione,per  lolle- 
nere come  vero  il  detto  di  Frontino , ancorché  il  nome  di  lui  folle  luppollo  ■ 

Ma  in  vero  non  era  a comperarfi  tanra  briga  intorno  a ciò , potendo  Ilare 
e l'uno , c l'altro , poiché  non  di  rado  fi  fono  Colonie  nuove  ricondotte  fopra 
le  antiche . liccome  é avvenuto  per  tre  volte  ad  Arezzo . >■  ■■  t 

20.  Quello  che  monta  al  fatto  di  efferc  avvertito , fi  è, 
che  Firenze  da  più  > e da  migliori  Scrittori  Tofrani , e Fiorentini  a concorde 
voce  è celebratale  confelfata  Colonia  de’ Romani,  e tra  molte  prove , ne 
arreca  il  Borghini  un  marmo  fenza  indizio  di  tempo  però , e dice  (5)  : Per 
non  allungar  la  via  fen^a  kifogno  .fermiamoci  in  an  fola  marmo,  che 
porta  feco  efprejj'amente  ilnome  dìColonia , fenx,a  avere  argomentando 
a tirarcelo.... dalla  molta  diligenza (0  per  chiamarla  con  pii  propria 
nome)  pietàverfola  patria  ,&  affezione  alt  antiche  memorie  del  noftro 

M. PietroVettori  tornato  alla  late effendofi  nei  pukklico  Palalo 

per  fua  follecitudine  condotto....  le  parole,  che  vi  fi  leggono , fon  qaejie  t 
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Né  manca  il  Borghini  di  riferire  molte  altre  antiche  memorie  .dalle  quali 
inferifce , che  cotelTa  Colonia  Fiorentina  fofle  aferitta  al  Tribo  Scapila  con  Baiiìai 
quello  avvilo  (6)  : Etrovandofi  delt  ottovolte  le  fettenelle  pietre  anti‘  Otirn^m 
che  .ove  fono  nominati  Fiorentini  .ilTrikoScaptia, chi  vuol  dubitare  , ai  Pinne 
che quefta non  fia il  noftroì  > /4j. »S6. 

Egli  eziandio  llimò  bene  il  filfare  in  si  fattaguifa  la  qualità  di  Colonia,  e 
il  tempo , in  cui  coll'  elfere  piantata , ebbe  principio  la  Qttà  di  Firenze , che 
volle  che  t Era  Fiorentina  incomincialfe  XL.anni  per  l’appunto  avanti 
tEra  Crijiiana , e fi  potelfe  fcriverc  per  efempio  : Ab  urbe  Fiorentina  con- 
dita anno  1764-  in  vece  di  1724.  della  nollra  lalute . B peri  ,fooo  parole  di  B-,ki 
lui , (7)  quanto  al  numerar  gli  anni  del  f va  natale  ,fi  potrà  femplicemen- 
te  aggiugnere  quefio  numero  di  XL.agli  anni  correnti  co’  quali  oggi  coftif  ‘ ji  pi,^ 
miamo  ai  notare  i tempi,  il  che  come  fia  agevole  ognun  fe'l  vede  : df  104. 

E bari 
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bari  il  vero , t leiiltimo  anno  della  natività  della  Colonia  noflra. 

OraftabiliroquettocapQ.c  concedendoli  al  Borghini  la  qualità  in  genere 
di  Cokràia , ma  non  già  il  tempo  della  iftituzione  di  ellà>da  lui  pretefo  fenza 
fondamento  baflcvole , ci  rella  a vedere  quale  folTe  veramente  la  condizione 
delle  Colonie , quale  il  grado  della  loro  libertà , affinchè  li  fappia  la  qualità  , 
c natura  di  Firenze  in  quelli  fuoipriocipj.  Ma  prima  di  ciò  intrapr-’ndere 
ei  cade  in  acconcio  di  toccare  brevemente  le  altre  condizioni , che  ebbero  i 
popoli , e le  Città  dipendent  i da  Roma,  ad  effetto  di  comparare  con  effo  loro 
la  condizione  de’  Fiorentini , poiché  dal  paragone  riefee  più  nota  la  cofa  da 
paragonarfi. 

ZI.  Varie  erano  le  fpecie  de'  legami , che  i Romani  im- 
pofero  a'  Popoli  di  loro  fubordinazione , e conquida  . E si  fatta  varietà  non 
di  leggieri  fi  ravvila  in  alcun’ altro  Impero , Regno,  o fidema  politico  fuora 
del  Romano,  oRomant>Germanico.  Per  la  qual  cola  egli  è utiliffimoal 
Dodro  foggetto  il  tornare  alla  memoria  quegli  antkhiffimicodumi. 

Il  diffinire  però  la  quantità  morale  di  cìafcun  grado  di  attenenza , e collo, 
gazione,chevi  fu  tra  la  Repubblica, ed  i popoli  con  effo  lei  avvinti, e il 
fi(hn  quale  foffe  il  primo  quale  il  fecondo , e cosi  di  mano  in  mano , non  è 
cofa  da  fard  fenza  rifehio,  perchè  fimili  particolarità  fono  foggette  alla  va- 
riazione de’codumi , e de’  tempi  si  fattamente , che  talvolta  coloro/rhe  pre- 
denti, e viventi  furono,  aveano  non  poca  fatica  a determinare  quel  che  ne 
foffe. 

A prendere  la  faccenda  fecondo  la  natura , e il  fuono  de'  nomi  deffi , e fe- 
condo la  idea  più  univerlàle , e che  di  primo  botto  effi  imprimono  nell’ in- 
telletto , ei  pare  che  dire  fi  podi  , o debba , che  il  primo  grado , e il  più  van- 
taggiofo  foffe  l’effere  dichiarato  libero , e amico  del  popolo , o della  Repub- 
blica Romana.  Il  fecondo  l’cffergli  conlcderato, alleato, focio,o  compa- 
gno. II  terzo  l’effere  municipio, al  quale  per  cerco  tenea  dietro, e mol- 
to da  vicino , la  forte  delle  Colonie  ; ficcome  alle  Colonie , fa  Romane  , fui 
Latine  erano  affai  inferiori  in  fortuna  le  Prefetture.  Facciamoci  a dare 
una  occhiata  attenta  aciafcunadiquedef^cie. 

2Z.  La  prima  di  tutte  ci  lì  para  innanzi  con  fembiante 
di  non  piccola  contraddizione , fingolarmente  mifurandoli  la  bifogna  colla 
idea  del  lignidrato  propidìmodellevoèi.  Imperocché  quale  affurda  cofa, 
dirà  taluno , è mai  queda  l’effere  libero , ed  amico , e l’efferc  foggetto , e di- 
pendente? Ma  più  fi  allontanerebbe  dal  vero  chi  voleffeprendere,per  liber- 
tà ajfolnta , e per  amiftà  di  perfetta  uguaglianza , quella,  che  fi  dice  appar- 
tenerli a’ popoli  attenenti  ,'ccompreli  focto  l’Impero  de’ Romani. 

Io  non  negherò  ,che  le  prime  volte  i Romani  non  abbiano  adoperati  que- 
fti  vocaboli  in  un  fenfo  di  perfetta  parità , ed  uguaglianza , ovvero  per  at- 
trarre focto  un  colore  fpeziofo  i popoli  alla  fommeffionc  : nè  che  quedi 
amaffero  meglio , come  è naturale , una  foggezione  milla,  che  totale  ; o me- 
glio l'apparenza,  e Jl  nome,  che  niente;  nè  cercherò  quante  mutazioni 
Sano  accadute  circa  cali  titoli  ; poiché  non  di  rado  mutafi  la  cofa, e relia  il 
nome  ; e fpeffo  fpelfo  avviene  il  contrario , rimanendo  in  edere  la  cofa , mu- 
tatone il  nome . Qui  fi  tratta  d’incendere  i termini  del  jus  pubblico  Roma- 
no , quaodoera  dabilico  l'uoiverfal  loro  dominio  in  Italia , il  che  incomin- 
ciò adefferedopo  la  feconda  guerra  di  Cartagine , o circa,  e fi  perfezionò 
apaffoapaffo. 

Inomi  in  fine  hanno  il  loro  valore  dall’ ufo  comune;  e quello  di  libertà 
cosi  nudo, e feompagnato  da  altro  aggiunto , canto  nell’antica  Rep.  Ro- 
mana .quanto  nell' Impero Romano-Ucnnanico , e in  tutti  gli  Stati  ,e  Re- 
gni 
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gniCr!i|iani  ,ove  non  fi  riduce  ogni  condizione  ad  una  delle  due,  fervitù, 
e dilpotilmo  j^con  grand’  uniformità  fignifica  una  libertà  limitata , e circon. 
iaitta  da  giulli  patti,  e leggi.  Quindi  è mezza  vergogna,  che  ìDifputanti 
intorno  a’  Dominj,  e fingolarmente  nella  prefente  controverlia , eternamen- 
te li  facciano  giuoco  coll’equivoco  di  quelli  vocaboli , pofciachè  ove  in  qual- 
che occaliooe  ritrovano  detti , o fcritti  i nomi  di  libertà , o lìbero , e di  ami- 
fi^ia.od  4n>ira , vogliono  inferirne  una  uguaglianza , e libertà  totale, 0 
che  ripugna  all’ ufo,  e al  corlo,  che  hanno  avuto  quelli  vocaboli  fino^lla 
prima  conlilieoza  della  Romana  Repubblica , coi  cui  llile  fi  hanno  a prende- 
re cotefte  parole , perchè  nella  materia  de’Domioj,oGoverni  fucccduei  a 
quel  de’ Romani , in  parte  fonofi  ritenuti,  o rinnovati  i termini , o il  modo 
di  trattarla , e di  difeorreme . Il  che  fumo  per  farlo  vedere . 

zj-  Il  jpopolo  Romano  antico,  non  altrimenti  , che 
l’Impero  ,e  gli  Augufli  ne’  fecoli  badi , ed  inferiori  avea  l’ufanza  di  rimune- 
rare con  privilegi, o colla  concellìooe della  libertà, ed  amicizia  fua,e  le 
perfone  particolari , e le  Città  intere  , qualora  effe  aveano  meritato  tal 
dono;fenza  però  abbandonare  fopra  di  loro  quell’ alto , fupremo , e uni- 
verfal  dominio,  che  in  oggi  il  Sacro  Impero,  e gli  Augufii  ferbano  intero 
fovra  gii  Stati  i più  liberi, che  fi  trovino  nel  ricinto, e nella  dipendenza 
di  effo  Impero . 

Io  arrecherò  un’efemplo.che  concerne  alcuni  uomini  particolari,  che 
aveano  militato  con  gran  fedeltà  nell’efercito  aufiliario  Romano  contra 
gl’ inimici, e rubellidiquel  popolo. 

Furono  colloro  vaffafli  della  Repubblica , Afclcpiade  da  Clazomeno , 
e due  Mcnifci  da  M lieto , amendue  luoghi  dell’  Afta  minore  ,e  Poliflratoda 
Cerillio  nell’Eubea  in  Macedonia,  paefi  fottomelfi  da'  Romani,  i quali 
uomini  licenziati  per  Scnato-Confulto  a poterfene  ritornare  alle  loro  patrie, 
dopo  di  avere  predata  l’opera  fedele , e valorofa  loro  alla  Repubblica  nella 
guerra  I talica , o fociale , fopplicarono  il  Senato  per  mezzo  de'  Gonfoli  Lu- 
tazio,  ed  Emilio  di  effer  dichiarati  per  privilegio  antri  del  popob  Roma- 
no, di  ottenere  un'attellato  pubbiicodella  lealtà , e della  utilità  de’fervigj 
predati  ; e per  caufa  di  quedi  una  folenne  dichiarazione  di  edere  eglino , e i 
loro  poderi  fatti  immuni  da  o^nl  rt^ , ed  efenti  da’ tributi  in  avvenire,  ed 
affoluti  da’  paffati , e reintegrati  di  quelli , che  nella  loro  affenza , e durante 
la  loro -milizia  erano  dati  da’ beni  llabili  propj  efatti  ; e di  edere  abilitati  al 
potere  vendere , alienare , e comperare , e fuccedere  nelle  eredità  loro  lafcia- 
te  per  tellamento.  In  oltre  di  avere  la  libera  elezione  di  far  giudicare  fe 
dclfi , e te  caufe  loro , o fecondo  le  leggi  della  loro  patria , o ne’  Tribunali  de’ 
Maedrati  R omani , ovvero  giuda  le  leggi  di  qualunque  Città  libera,  purché 
di  quelle  fede,  le  quali  erano  date  codanti  neirttnlcr^lttdelpopoloRoma- 
no  ; con  che  venidero  eziandio  redimiti  in  integrata  contra  le  fentenzefe- 
guite  nella  loro  affenza , e la  lire  foffe  di  nuovo  efaminata , commeffa , e de- 
cifa  per  decreto  del  Senato . Che  non  poteffero  edere  sforzati  a contribuire 
al  pagamento  di  que’ debiti , che  le  Città  loro  patrie  poteffero  avere  colla 
Repubblica.  Chiedevano  adunque  a’Confoli  di  ottenere  a loro  prò  dal  Se- 
nato di  edere  rif  ertati  nella  formula  degli  amici , o di  edere  privilegiati , é 
graduati  al  titolo,  e vantaggio  della  amicizia  loro;  e che  di  tale,  e tanto 
beneficio  poteffero  erigere  un  pubblico , ed  autentico  tedimonio,permez- 
zo  di  una  tavola  di  bronzo  da  riporfi  nel  Campidoglio,  e far  quivi  I Sacrifi- 
ci fecondo  il  rito,  e finalmente,  che  loro  foffe  affegnato,  e decretato  il  luo- 
go di  precedenza  negli  fpettacoli  ,e  teatri , e gli  fiedi  regali  ,e  doni  ebd 
competevano  a’ Queiloti  Urbani-  £ che  poteffero  mandate  i loro  Inviati 
^ E z alla 
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alla  Repubblica  per  le  loro  occorrenze,  e die  di  dò  fi  defle  parte  a’  Macflrati 
tLomanì , che  allora  amminifirarano  le  Provincie  dì  Afia , c di  Macedonia . 
Tuttequefle  domande  rapprcicmate  da'Confoli  a nome  de’  fiipplkanti, 
vennero  accordate  dal  Senato , colla  Tottofcrizione  della  confueta  ìbrmula , 
con  cui  folcano  fofcrivereogni  limile  Scnato-Confulto , cioè  che  fi  rimetteva 
nella  lède. e nel  giudiziodc'Confoli  di  concedere  quanto  eglino  giudicava» 
no  poterfi  fare  lènza  danno  della  Repubblica, la  quale  formuladicevaoosit 
ìta.ut.eif.(hoQ  eftConfiilibus)è.Rr.p»W»f<*- fideve . fua.videUtur. 
effe,  cenfuere.  Ma  s'indicava  colle  fole  lettere  iniziali  : I.  V.RE.R.  P. 
F.S.  V.  E.C.  Serva  quella  fommariaelpofizione  per  diminuire  al  leggitore 
il  lafiidiodi  efaminate  la  fcrìttura  fiefla  ripiena  di  abbreviature  , quale  la 
riportò  Carlo  Sigonio  premettendo  quelle  parole  (l)  : Fuiffe  vero  talem 
jur.  uni.  Jibertatii , atijue  amicitiée  formuìam , liete  ex  vetere^  Senatus-Confutto 
d"!c7ó.i  eiBxo  DCLXXV.  fallo  . . . . perfpicere , ejuod , prout  è gr^co  converfum 
f.  a js.  ' atijue  Juppìetum  efi , bujufmoeli  eft  : 

Coff ÓJ^utatio . Òejl’  Catulo . M.  eEmilh . S:_F.  M.  N.  Lepido 

Pr.  vero . urtano . & fPeregriao.  L.  Cornelio FJifenna.  menfe.  Ma'jo 

H^utatius . S^F  CatuUn  .Cof.  ad.  Senatum . retulit 
Xl.Kal.Juniai  • in . comitio  .fcritendo.  affueriint.  L.Faterius.L.F  Jeriia 
C...L.F.  Popilia . Q^Petilliui . T.  F.  Sergia 
I2uod.  C.  Lutai  mi . H^F.  Calulus . Cof.  verta  fecit 
Afclepiadem.  Pbilini-  F.ClaZotnenium.Polifiratum.Polyarci.FCaryftium 
Menijcum . Irenai . F.  Menifeum . T bargelii . F.  Milej  Hum 
In . claffe . affuiffe . Bello  Italico . ineunte,  eos.  operane  .fortem . ac  .fidelem 
Reip. Hojiree . navaffe .eoi -ex . S.C.  fe . fe .in .patria! . recepire 
Velie . Jei . ei . videatur . utei . prò  ■ retui , tene . geflii  • at . eh 
Erga . Remp.  nofiram . eorum , eommemoratio . fiat  .D.C.R  I.C. 
Afclepiadem.  Pbiliui.F.Clazomenium.Poli/iratum.  Polyarci.F.Caryftium 
Menifeum  .Irenai . F,  Milefium , Menifeum . Indicem . Farge  Hi 
Viro! . tono! . prohoftjue . & . ameicos  declarare . Senatum 
Populumgue . Romanum , exift  'mare . eorum  operaio . bonam . & . fortem 
Et  fidelem.  Reip.noftra . fuiffe .e/uam .ot .caufam . Senatum . judicare 
Vtei . tei . Leiteri . pofiereitjue . eorum . in . fueii . Patrieis . immunes 
Rcrum . omnium . Ù . tritutorum . export  et . fint . fi , qua . triluta 
Ex . tonti! . eorum . exalìa , fune . pofteaquam . e . patria . Reip.  noftree 
Cauffa . difeefferint , utei . ea . omnia  .eh . fraudi . fit  .nei  .ve.  quid,  eh 
Ot.  tane . Caujjam . minui . deteatur . neive . quid . minut . eh . emere 
Vendere . Ikrat . quaque . bare  ditate! . eh . five . litereii . eorum 
Ohvenerunt . utei . eai . bateant , pojfideant . fruanturque  i 
fìuaque . ipfei . leiterei.  pofterei . uxorefque . eorum . ab  alio . emerint . 
Stive  .quid,  ah,  eh,  litereis . pofterei! . uxoritufque . eorum.  alii.  emerint 
Vtei.  eorum . Hterorum . uxorumque , eorum . potefta! . & optio . fit 
Stive . in , patrieii . legiiui. fueii . velint.  certare.fehe.  apud.Magiftratu! 
Noftro! . apud . Judicei . Italico! . feive . in , Civitate . lettera . earum 
Qua . ufque . ad,  finem . in , amicitia.  Popoli . Romani  ■ manferunt 
Vtei  .velint . utei . itei  .Judicium . de . eh . reiui  .fiat . feiqua . Judieìa 
De . eh . atfentitui . p, fteaquam . e,  patria . difeefferint . fahJa . fune 
E a,  utei.  in.integrum . reftituantur  .it  .de  integro . judicium 
Ex  .S.C.  fiat . fei , qua! . pecunia! . Chilatei . eorum . putlicè . deheant 
Ntiquid.  in.  ha!  fecuniai.  dare,  deteant.  Magiffratui.  noftri . quiquomqne 
Cavtrent . nei . dare  . deherent . & . utei . Q^Lutatlm . M.Aimiliui . Cof. 
t,,.S.E.  V.  eoi . in , amcicorum . ibrmulam . referundoi . curarent 

- ' Eifque. 
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JEfìKf  . ^nea, . tahaUt . amicitì^ . la  .Capitolio . poaere 
Sa(rijìitumqtu . pacete . lìceret . muauf^oe . eh . ex . formula 
laut,a^ue.^rb.eh. locare. mittereaue  ìuherent 
Sftnue . rebus . fuets . legate! . venire . vellent . atei,  eh . lihereh 
p^teret^ue . eorum . legatos . venire . mittere^ue . liceret 

-Co/. a. a.  fei  eh.  V. C.  lìtteras 
Aa . Ma^ifliytus . "oftrt! . quei . Afiam . Macedoniam . Provincias 
UpttHenT . & i ad . Magmratuì . eorum , mitterent 
Sena!  um.velle.&.  aquom.cenfere  e a ita  fieri.  I.  V.  E.  E.  R.  P.  F.  S.  K E.C. 

' il  n 'federe  quanto  fia  antico  nell’ Ini- 

‘n-  n **  “uujaua  Repubblica  quell’aro  de’  privilegi,  che  (òtto  ali 
Augulli  Romai^Germanid  riprefe  il  fuo  vigore  più  che  mai.  Veggafi. 
rame  tra  tali  collurai  della  antichiflìmaRoma.e  della  Repubblica  Romano- 
Germanica  VI  enonpocatìmilirudine.  Ilcompenfare  i prodi  foldati,che 
aveano  miUi^  iedclniehre  , e valcrofamente  non  pure  colla  immuniti)  da' 
tributi , e coll  onorificciwa  di  grado , e di  dignitA , ma  eziandio  col  dono  di 
facondo  la  varia  ufanza  del  tempo) fu  coftùme 
degli  Ausili  Ottoni,  Enrici  jFUderlci,  e Caroli^  e laTofcana  tutta, eFb 
fperimentato.  L’attefiaro  folenne  dello  eflere  vir  bonus  -, 
probujque  .idi  avere  preflati  iitvigj  fedeli  ^ e Ai/e»f , corrifponde  alla  for- 
mula,eoo  cui  iprivilcgi.e  le  cooceifioni.ele  invefliturelthpCTìaliper  Id 
piu  incoqilnn,-^ , c fingolarmcme  a quella , fidelis , 6t  dilelìus  rtofier . 

. Lottenereiil  ^rado,la  onoranza  di  andare  al  pari  de’Queftóri  Urbani 
nelle  Menoita , e funzioni  pubbliche , e 11  potere  mandare  i ftìoi  Inviati  alld 
Repubblica , Il  perirebbe  equiparare  a una  qualche  degnitA , divenuta  all» 
molto  dopo , di  effere  qualificato  Barone , Conti , Marchefe , o Duca, 

«olla  giunta  delle  prerogative  attenentivi.  ' V ’i '' 

La  libera  facoltà  di  feguitate  ,o  profelTate  le  lèggi  odilla  ‘patria  ,ode’- 

Romani,  odi  alcun’ altro  popolo  libero,  ma  unito  al  Romano,  la  troviamo'  . 

prancata  nel  Regno  Italico,  fottof  Re  LongobArdi,  franchi , e Germanici, 
maflimamente  lino  al  terapodeirimperador  Lotario,  fenZacbi  Ciò  indichi 
veruna  indipendenza . i 

A prima  villa  ccrtefla  t avola  di  stmici^ia  nero  contiene  alcuna  nòta  di  fogJ 
gezione , o di  obbligazione . E quella  è la  qualità  inerente  agli  Atti  gràzloii  e 
ne  quali  ogni  cofadebbe  effer  favorevole!  Ma  perciò  diremmo  noi  ,che 
que’ privilegiati  fi  rimamfrerodi  eireievairalli  della  Repubblica  Romana? 

Il  far  diventare  unludditoy«o«/»)c»,ed  , naturalmente , e fenza 

fpecialiflima  el^irrcflione  non  mai  lignificherà, eh’ egli pofla impunemente 
fctvirli  contro  il  Donatoredi  tale  immunità,  e convertire,  fenza  inOotrere, 
e meritare  pena , 1 in  nimlcizia.  A ciò  non  ballerebbe  un  privilegio,’ 

9 una  iemplice confederazione , ma  vi  vorrebbe  un  patto  di  eoofenfo  efprel- 
fo  fufficiente  a feiorre,  fecondo  le  leggi  (i),ogni  vincolo  di  precedente  fogge-  /,i 
zione . E non  vi  ha  dubbio , che  ove  cotefli  Privilegiati  aveflèro  impiegate  «/>.i 
le  armi  foro  contro  a’  Benefattori , fenza  ingiuria  alcuna  elfi  farebbero  flati  /<r- 
Ipogliati delle  prerogative  concedute , e foggettati  agl’incomodi  oppofli,' 
come  felloni  , e ribelli  ; dovendo  operare  la  infedeltà  il  contrario  perl’ap-' 
punto  di  quello , che  avea  operato  la  loro  fedeltà , per  caufa  di  cui  ottennero 
il  privilegio.  QuelfochepafTava  tra  cotefli  Afiatici,  e i Romani,  dee  valere 
tra  Tofeanijo  Fiorentini, e l’Impero  Romano-Germanico  ne‘cafi,che 

incontreremo  nel  cammino  noftro.  

^ Il  dichiarare  cofloro  aflbluti , ed  immuni  da*  tributi , moflra  che  di  prima* 

V erano  foggetti . Il  che  fi  noti  per  applicarlo  nell'occafioae  de’  diplomi 
V Cefa- 
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Cefarel.  Loabj!!arliapoccrvrndere>ecomperire,cioè  a Arecootratti va- 
lidi,e il  pocer’ accettare  le  eredità  indica. che  gli  altri  loro  concittadini 
generalmente  non  aveano  tali  facoltà.  Di  quelle , e fimilì  concellioni  non 
ne  troviamo  traccia  ne'  privilegi CefarciRomano.Germaoici, poiché  ellì 
non  mai  tennero  i popoli , nè  Italici, Tofcaai.o Fiorentini, né  altri  in  si 
fatta  mifera , e deprtlfa  Ibggezionc. 

Nel  rimanente  non  mancano  i fuoi  luoghi  di  uniformità  tra  quello  vec- 
chio privilegio,  e que’de’Cefari  Germanici:  nella  guifa  che  in  quello  Se- 
nato-Confulto  s'impetra  la  grazia  ricercata  dal  Senato.per  rapprefentamen- 
to.ed  illanza  de’ Confoli, che  inliememente  facevano  l'ulìcio de' relatori 
circa  il  merito  de’ fupplicanti.  Cosi  ne’ privilegi  Imperiali  fi  trova, ch’eflì 
faceano  le  loro  concellioni  graziofe  all'  inllaoza , intercelTione , o rapprefen- 
razione  di  qualche  Pontefice  ,o  Vefcovo.o Principe, o Reai  Conforte, o 
figliuolo,  o alcun’ altro  Minillro  della  loro  Corte.  ’ j 

E nella  forma,  che  in  quella  antichilfima  tavola  fono  nominati  alcuni 
perfonaggi  di  conto , cioè  Faberio , Popilia , Petillio , Sergia  &c. , che  Inter- 
vennero,allor  che  lu  propolla,  o deliberata  la  grazia  ; cosi  limilmente  ne’ 
diplomi  antichi  Imperiali  fi  vede  aggiunta , o inferita  una  filza  di  Baroni . 
e Signori  luti  prefenti  alf  atto . 

Tanto  balli  al  formare  una  idea  di  ciò , che  importava  il  grado , e il  lega- 
me di  -»)»/ci?Mde’ particolari  vaflTalli  colla  Romana  Repubblica . Vegnia- 
mo  ora  aqucllodella  «ierrà, ch’eglino  concedevano  alle  Città , o a’ Po- 
poli, ed  arrechiamone  parimente  unfaggiocoH’efempiode'Termeli  mag- 
giori di  Pifidia  . popolo  dell’  Alia  minore  in  Panfilia . che  fu  dichiaralo  libe- 
ro dopo  la  guerra  di  Mitridate,  che  fini  i anno  di  Roma  690* 

, , *5- Lo  llcflóSigonio  riporta  ootella  antichità  con  que- 

lla prefazione  (i):X,e^»r  exrmplam,  filale  adhucRom^  in  antiqua  tene» 
tabula  extat  ,ut  fimul  libertatis,  immunitaiifque  extero  poputù  couceB'éC 
formula  cognofeatur , buie  loco  libef  att exere . "* 

C.  Aatoaiui . M.  F.  Cn.  Corueliui  .F 

C.  Futtdanius . C.  F.  Tr.  pi.  Dep.  Plebem . jure  rogaraat 
Plebefijue . jure  feivit . prò  Trtbubu primufseivit 

fuei . T hermefei . majoret . peifiebe . fuerunt . queique 
orun  . legibui . T berme fium . Majorum . Pifidarum 
Ante . K ■ aprili! . qua . fuerunt . L.  Gellio  CN.  Lentulo  Cof. 

T bermefet . Majorei . P'tftda . falli . funt . queique 
Ab  - • • • jeit . prognati . funt . erunt . jei  omnes 
Poftereique . eorum  T bermefet . majores . peìfida 
Leiberei . amicei . fueìs . ita . ut  unto . itaque  jeit. 

Omnibu! . fueii . legibus . T bermenfit  major  Aus 
Pifideis  .utei.  liceto  .quod,  adverfui  .banc.  legem  .non.  fiat . 
fìnti  • agri . qua . loca . adificia . publica . privatave 
Tbermenftum . Majorum . Pijidarum . intra . fineit 
Eorum  .funt . fueruntve . L.  Marcio . Sex.Julio . Cof. 

Quaque.  infuJa. forum,  funt.  fueruntque.jeis  ■ -, 

Confolibui . quei . fupra . fcriptei . funt . quodque 
Earum . rerum . jeis . Confulibut . jei . babuerunt . 

Pojfderunt  .ufei.  fruSleive . funt . qua . de . jeit . rebui 

Eo  . . . ano  .ut queique 

De . jeii . rebus bac . ne . 

Locentur ....a  falla 

Efi.t...  ftt  . , ta  omnia  -,  .i  : . : . 

Tber. 
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Tberpienfei . majorts . peifidtt  ■ habeant . pojjidttnt 
Jeifque . omnibus  .jet....  utantur  • fruantur 
Ita . ut  et  ■ ante  ■ bellum , Mithridatis . quod . pretmum 
Fuit . habuerunt . puffìderunt . ufei . fruSìeive . funt 
. T bermeafium . majorum . Pifidarum . publica . 

Pnvatave . pneter . loca . agrot . tedìficia . funi 
Fueruntve . ante . bellum . Mitrìdatii . quod . preimum 
Fabìum , efi . quodque . earum . rerum . jet . antea 
Habuerunt . pofiderunt .ufei.  fruHeive  funi 
Quod.  ejui . ipfei  fua . voluntate .ab.  fe. non. alienarunt 
Ea . omnia . T hermenftum . majorum . pifidarum  .uti.  funt . 

Fueruttt . ita  .funto . itemque . jeis . ea . omnia 
Habere . pojfdere . vutei . fruique  '.  licito 
jQtfOf . Thermenfes . majores . Pifida , Leiberoi . fervofve 
Bello  ■ Mitridatis . ameiferunt . Mt^iftratus . prove 
Magifiratu . quoia .de.ea.re , jurijJiiìio . erit . quove 
He .ea.re . in  jous . aditum . erit  .ita. de.ea.re.  joui 
Heicunlìa . judicia . recuperai  ionet . danto . utei . rei 
Eos . recuperare  pojfint ..... 

Nei . Quif.  Magmratus . prove . Magifiratu . Legatut . neu 

jdai’  - Aius . meililei . in . Oppidum . T berme fum . maporum 

P^tdarum . agrunwe . Tbermenfium . mt^orum 

Pifidarum.hicmmdi.co.u(ùi.mttoducito.neive 

F acito . . quo . quii . eo . milites . introduca! . quove . ibei 

Milite!  .biement  .nilei.Stnutus.nomìDitim. atei  _ ■ > 

Tbermefum. majorum.  Pifidarum. in. hibemacula.militet  " 

Heducantur . decreverit . neive . queis . Magàfiratus 

Prove . Magifiratu  .Legatut  .neu. quii  .aìius  .facito 

Neive . imperato . quod.  quii  . magii . jei . dent . prabeant 

Ab . jeifve  .auferatur  .niji.quod.ed.S.tx..\e%e.FottìA  . i 

Dare  .prabere  .oportet  .oportebit . . 

Quas . legei . quoaque . joui . quaque . confuetudo . L.  Marcio  “ 

sèi  .Julio . Cm.  inter.  Civei! . romano! . ór . termenfes 
Majores.  Pifida!,  fuit. eadem.leget.eidemque.joui 
iadcmquc.contaetado, inter. Civeìs. romano!. Ó ‘ 

Termenfei . majores . pifidat . efto . quodque . quihufque 
In . rebus . loceis . agreis . adificieis . oppiai! . jouris  . . • ^ 

Termenfium. majorum.  Pifidarum. jeis  .Confulibui  ■ ...  j 

Siuei . jupra . fcriptei . funt  .fuit . quod . ejus . pr^er 
Loca . agro! . adificia  .ipfei . fua.voluntate.ab.  fe.non 
Ahalienarunt . idem . in  eifdem . rebus  . loceii . agreis . • ■ . ' 

lEdificieis . Oppideis . Termenfium . majorum . Pifidorum  ' ' 

Jo*/ . f/?o . Óf . quo . minua . ea . qus . in . hoc . capite . faipta 

Sunt.  ita.  iint.tìant.  ejus.  hac.Iege.nihilum.rogatur  i.  '• 

Quam.legem.  portorieis . terrefiribus . maritumeilque 
Termenfes. majores . pifida . Capiundis .intra,  fum 

Eineis  .dixerint  .ea.lex.jeit  .portorieii.Capiundit 

Efio . dum . neiquid fortori . ab  jeis . capiatur . quei . publtcM 
Populi . romani  ■ veltigalia . redempta  .babebunt . quos . 

Per.  eorum . fineii . publicanei . ex . eo . veli  igali.  tranfportaverunt , 

i6.  Quefto  pWi/èifo  dichiara  iTermefi  liberi, attua  % 
e compagni  del  popolo  Romacx).  Nomi  tutti,  i quali  per  fua  natura  noo 
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imponano  certameocme  foggezione  , ma  nello  Cile  romano  nè  pure  la 
efcludor.o . 

Concedefi  loro  il  tivere  colle  proprie  leggi  ; il  che  però  non  importa  affo- 
luta  indipendenza . La  ftefla  cOnceflìone  troveremo  fatta  dagl' Imperadori 
al  popolodi  Firenze:  nè  con  quello  dovrà  fignificare  più  di  quel  chefignifi* 
caffè  col  popolo  di  Pifida  • 

Concedefi  loro  parimente  il  poflcllb  > e godimento  di  tutte  le  terre  > cam- 
pi, ifole , luoghi  > cafe  pubbliche,  e private, che  nel  loro  contado.o  ne’ 
confini  loro  fi  trovarono  fino  da  un  certo  tempo . Il  fimile  vedremo  praticato 
con  Firenze  dagli  Augulli  Germanici , qualora  quella  Città  è fiata  nel  colmo 
della  fila  libertà. 

Concedefi  io  oltre  a loro  l’ufo , e il  godimento  di  tutti  que’  diritti , e giuri, 
che  già  ebbero , e godettero  per  conluctudine . Si  che  fi  fa  palefe , che  fino 
in  que’ tempi , come  per  ragion  fi  dovea , gran  conto  fi  facevadellaconfue- 
t Udine , e eh'  ella  operava  lo  flclfo , che  il  privilegio . E bifogna  dire , che  fe 
quello  popolo  per  confuerudioe  ha  per  l’addietro  goduto  quel  che  noi 
chiamiamo,  con  più  moderno  vocabolo,  regalie,  altresì  di  quelle  avrà 
ritenuto  il  polfelfo.  Laonde  il  Borgbini  fi  trova  di  avere  fuordipropofito 
cercato  di  metter' in  canzona , quafi  che  folfe  una  moliruofità , la  dottrina 
dc'Legilli,cGiureconfiiltì  Imperiali,!  quali  infegnarono , che  un  popo- 
lo foggetto  all’ impero , potea  io  vigor  della  confiictudine  efercitarele  re- 
galie, ed  in  ifpecie  quella  di  batrer  moneta,  ficcome  più  fotto  converrà 
rammentare. 

I Termefi  vengono  efentati  dall’  incomodo  de’  quartieri  d’inverno, e 
dagli  alloggi  delle  truppe  nelle  Città , e nelle  Terre  loro  -,  e fi  proibilce  a’  M i- 
nilTri,e  Legati  della  Repubblica  di  mettervi  in  quartiere  i foldati.  Lo 
iteffo  vedremo  praticato  dagli  Augufii  nelle  Città  di  Tolcana , fenzachc  da 
ciò  fi  poffa  inferire  una  libertà  alfuluta.  Tanto  più  chetale  efenziones  in- 
tende fatta  rifpetto  all’ordinario  collume  ,c  non  rifpetto  alle  occorrenze 
llraordinarie:  quinci  lù  appolla  in  quella  concelfione  la  condizione , /e  non 
Je  il  Senato  con  efprejj'o  decreto  ordinaffe  di  tali  allopj^i , e quartieri . La 
quale  condiziooe  vi  pare  appolla  più  per  coartare  la  licenza  de’ Legati , e 
Idaellrati  Romani,  che  per  fare  una  riferva  alla  podeflà  della  Repubblica 
llcifa , che  ciò  era  foperfluo , e fcòza  dirlo , s’intendeva  rifervato . poiché 
non  fu  una  abdicazione  di  fovranità  quello  atto, ma  una  conceffione  di 
benefici  • ‘ 

Sono  parimente  liberati  dall’  incomodo  di  fomminifirare  ofpizio , regali, 
e lauti  trattamenti  a’Maellrati  Romani , che  venianoa  girare  la  Provincia, 
alla  riferva  di  quelIofoltanto,che  la  legge  Porzia  univerfalmente  imponeva. 

Quella  legge  non  vi  è più,mafivede  ad  ogni  modo , che  qualche  colà 
dovea  eziandio  dalle  Città  libere  Ibmminiflrarfi  a cocclli  Maelirari . Alcune 
Città  non  aveano  punto  tale  obbligo , e dalla  fòrmula  della  loro  libertà  ne 
venivano  affatto  efentate , e ogni  trattamento  fi  riduceva  a mera  cortefia . 
Ma  ciò  fu  per  avventura  innanzi , che  folle  promulgata  la  preaccennata  leg- 
ge  Porzia  ; la  qual  cofa  fa  vedere , che  non  è fiata  unafiranezza  ellrema, 
quando  gl’ Imperadori  per  privilegio , e grazia  fpeziale  efcntavanotal’una 
Cittàd’ltaliadallafpefa,edairineomododi  albergare  lacorte, eia  perfo- 
na  loro  llelfa; 

Infinevien  concelfa  a quelli  Aliatici  la  regalia  de’ dazzi  runa  conccllio- 
nequafl  fimile , vedremo  afuo  luogo  farfi  alla Citiàdi  Siena  per  privilegio 
Imperiale.  Nella  tavola  antica  di  bronzo  fi  fa  la  fola  riferva  per  gli  appalta- 
tori de’ dazzi  della  Repubblica  Romana, poiché  i gabellieri  Termeii  rena- 
rono tenuti  a francarli  dalia  gabella.  Quello 
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Quello  monumento  antichiHimo  per  la  lacinitì,  e l'ordine,  per  la  femplid- 
tà.eper  rortografia , e per  le  ripetizioni  fuperflue.  come  altresì  per  alcuna 
formula  potrebbe  parere  ,rifpetto  allo  ilile,  del  fecoìodi  Augnilo , conforme 
fono  i privilegi  degl’ Imperadori  de' fecolimedj,  e balli,  rifpctto  allo  fiile 
prefente . 

Quelle  formule  : tjuod  adverfus  baite . ìegem . non . fiat . nei . quii . Ma- 
gifiratu! . prove . Magifiratu . Legatui . neu . quii . aliui . f acito , neque^ 
imperato  : poflboo  compararli  con  quella  folita  de’diplomiCefarei  :pr,er;- 
pientei  juiemui , ut  nullui  Epifeopui,  Dux , Marchio , Cornei , Sculdafiui , 
Cajìaldiui , nulla  Imperii  noftri  pubtica , vel  privata , magna , aut  parva 
perjona  contraveniat,  teloneum  exigat.feu  aìiampubticamfuniìionem  ite. 

Quell'altra  : quominui . ea . qtue . in . hoc . capite  .fcripta  -funt . ita.fint. 
fiant . eju!  .bac . ìege . nihilum  rogatur  ; li  può  paragonare  a quella , che  in 
tempi  meno  rimoti,  c nella  caufa  noUra  in  alcun  privilegio  fi  è adoperata: 
Omnia , & fihgula  in  hoc  privilegio  contenta  ad  favorem  diUorum  N,  N. 
interpretentur  . 

27.  In  tutto,  e per  tutto  poflboo  variare,  e diferepare 
gli  Itili , e le  formule  quanto  fi  vogliano , mai  femprc  è lo  llefla  negli  antichi, 
c ne'  moderni  privilegi  Romani  lo  fpirito , che  gli  anima  • 

Potrebbefi  concedere , per  cosi  dire , l'onnipotenza , ogni  qual  volta  però, 
che  fi  conccddTe  per  privilegio, ella  farebbe  una  potenza  fubordinata,c 
dipendente . 

E perciò  iTermefi,ovc  aveflero macchinato , o guerreggiato  contro  al 
popolo  Romano , fitrebbero  flati  polli  al  bando  della  Repubblica  , come  fel- 
loni , cioè  farebbero  flati  dichiarati  nemici,  e rubelli,  e giuflamente  fpogliati 
de'  privilegi  della  libertd , amicizia , e compagnia , 0 foeietà  co'  Romani . 
li  che  coll' efempio  di  qualche  altra  Città  Aliatica  libera  fi  comprova  ; cioè 
Con  quellodiCizico  nella  Mifia, laquale  fi]  pofla  in  libertà  nello  fleflbtem- 
po,cheiTermcfi;ma  perchè  gli  abitanti  di  lei  aveano  maltrattati  alcuni 
cittadini  Romani , ne  venqe  fpogliata  quali  cento  anni  dopo  dall' Impera- 
dore  Tiberio  per  pubblico  decretofi  ) : Cy^icenii  in  civei  Romanoi  quadam 
violentiui  aufii  Tiberini  publicè  libere atem  ademit , quam  mitridatico 
bello  meruerant . 

Donde  fi  rende  manifeflo,  che  la  tavola  di  bronzo  contenente  la  formula 
della  libertà  de'  Termcfi , e quella  de'  quattro  particolari  vaflàlli  fervirono , 
non  per  teflimonio  d'indipendenza,  ma  di  quelle  immunità , ed  efenzioni , e 
privilegi  > che  rendevano  la  loro  foggezionc  più  foave , e moderata, e potea- 
00  tenere  il  luogo  di  quelle  fcritture , che  hanno  ufo  tra  il  Sovrano , e il  fud- 
d>to  , tra  la  Repubblica  , c un  fiflema  fubordinato, conforme  abbiamo 
premeflb(2)  . 

28.  Talché  quegli  fleflì  documenti  di  libertà  fono  una 
fincera,e  idonea  prova  di  foggezione,al  qual  genere  di  prove  non  fi  op- 
pongono con  alcuna  ragione  gli  afliomi  ricevutiflìmi  ; in  favorem 
trabi  nequeuttt  inodium.  Alìm  agentiumoperari  non  poffunt  contea  ea- 
rumintenlionem.  Siccome  ha  fatto  il  già  citato  Autore  della  Diflèrtazione 
Piacentina , combattendo  il  Criterio  de'  privilegi  Cefarei  (?) , perocché  non 
rettamente  chiamafi  odio,o  mancanza  di  favore  il  voler  ritenere  nella  di- 
pendenza univetfale  quello,  che  prima  del  rilafcio  de' particolari  diritti,  o 
obblighi, fu  avvinto  al  donatore, col  legame  di  fubordinazione , nè  può 
dirfi,che  ciòfia  un' operare  degli  agenti  contea  la  intenzione  loro , fé  non 
ove  fi  faccia  vedere,  che  llntento  di  effl  fu,  e fi  conobbe,  e fi  dichiarò  di 
voler' accettare  dall' una  ,c  di  voler  rinunziare  dall' altra  banda  il  fommo 

F demi- 
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CAPITOLO  II 


(i)  P(tf  de 
M«r>  « de 
eettcprd  Sa~ 
end  ytr  hn- 
per.  hb  3. 
eap  io$  |. 


(2)  De  Mar- 
ca ibld. 


(3)  Ibid. 


(4)  Lhf.  hb» 

jS. 


(5)  Carn.Té- 
Cit.  annal. 
iib.^  cap  t(. 


dominio(i):  Donai hoeiCKÌm  modum ,condìtìonem ,(f  legem accipìunt, 
qual  donator  dicere  voluit  tempore  contrari  ni , come  ienfataincmc  ricorda 
it  de  Marca  in  l'omigliantiirimo  proixrlito . 

' Per  modo  che  Io  inferire  da  atti  di  quella  natura  una  alienazione  torale,fa- 
rebbe  veramente  un  rivolgere  l’<»rro  dell'  agente  contro  la  propria  intenzio- 
ne, ed  un  convertire  in  odio  contro  al  benefattore  il  favore  di  elso.ilche  ri- 
pugna alla  natura , e alla  gratitudine  dovuta  per  legge  di  natura  al  donato- 
re,ogniqualvolta, che  loeliendere  il  privilegio, e ildonodi  làdiquello, 
ch'èllato  efprefso.e  voluto,  terna  in  danno,  e feomo  del  benefattore  : e 
malllmamente  qualora  il  dono  Ila  di  una  qualità  durabile,  ed  eterna  ( fecon- 
do il  modo  nollro  di  favellare  ) (i)  •'  Benrficium  perpetuum , ncque  iii  quir 
ufu  confumuntur  reiui  mohil'ihui , aut  quee  f unii ionem  accipiunt  in  fuo 
p,enere  , fed  rehm  foli  , & ìmmohili  provinciarum  pojjejlìone  conftam  : 
perocché  allora  è ingiullo  il  volere, che  il  donatore, e beneiàitore  nona& 
petti (})  aternam  ,&  naturalem  ad  iir'iiup»  ohligationem. 

Sin  qui  della  forza,  e del  valore  de’  privilegi,  e della  libertà  conceduta  per 
privilegi  dagli  antichi  Romani , e della  condizione  delle  pcrfone,e  delle 
Città  libere,  ed  amiche  della  Repubblica  ; la  qual  cofa  eglino  chiamarono 
liberare Civitaiem,  populum ,vel  Provinciam .come .tm  molti  efempi, 
lo  mollra  quello  di  Livio , ove  parlando  della  Città  di  Dardania  dice  (4)  : 
eadem  & Dardaniim  liberandi  caufa  fuit . 

19.  Quanto  abbiamo  avvertito  circa  gli  uomini  parti- 
colari , e circa  le  Città , fi  verifica  parimente  circa  i Re  de’  paefi,  o venuti  per 
le  armi  nella  podellà,o  per  elezione  nella  clientela  de’ Romani.  Laonde 
Tolomeo  figliuolodi  Giuba  Re  di  Numidia  ,fenza  dubbio  valfallodeirim. 
pero  Romano , in  premio  della  fua  fede  fu  dichiarato , e riconofeiuto  folen- 
nemente  confederato,  e amico  de’ Romani  (5)  : Co^nitii  dehinc  Ptolomo’i 
per  ìd  bellumftudiis , repetitui  ex  vetufto  moi , mifujque  è Senatoribus,  qui 
feipionem  eburneum , togam  pili  am , antiqua  patrum  munera  daret , re» 
gemque,&focium,atque  amicum  appellaret. 

jo.  Ove  giova  l’olTervare , che  il  nominarlo  Re , e rega- 
larlo degli  ornamenti  regi  non  importa  una  dichiarazione  d’indipendenza  , 
ma  era  un  modo  d’invellirlo  del  regno,  e come  un  darglielo , o confermar- 
glielo in  feudo- 

■ E cosi  debbefi  intendere,  nè  altrimenti  fi  può,  quello  che  Cicerone  a vverti 
circa  l’ufanza  de’ Romani,  colla  quale  lalciavano  i Re  foggiogati  ,ed  umi- 
liati in  polfelTodi  una partedel  Regno, odi  tutto  il  Regno, de’quali  elfo 
annovera  uno  lluolod'efempj  nella  orazione  prò  P.  Sextio  ( c.  5I!.  ) dicendo  : 
aintiocbum  illum  magnum  majorei  noftri  magna  belli  coment  ione  terra  , 
marique  fuperatum intra monlemTaurum regnare  juderunt i ./IJiam , qui 
illum , Aitalo  .ut  il  regnaret  in  e a , condonaverunt . Cum  Armeniorum 

Rege  T igeane  grave  hellum . per  diuturnum  gejjimus hunc  Cnejut 

Pompejui , cum  in-  fuit  Caflrii . fuppUcem  abjePìumque  vidifjet  erexit , 
atque  ìn(\gnereg\om,quoaille  de  fuo  capile  al-jecerat  repofuit , & impe- 
ratiscerris  rebus  regnare  julfit  : nec  minui  &fibi . & buie  Imperio  gloriofum 
putavlt  conlliturum  à (e  Kegem  .quam  conJìrtSìumvideri . Ove  li  vede, 
che  percolliruire  il  vaflallodi  primogrado, e il  feudo  non  vi  manca. altro, 
che  qualche  folennità  edema,  e i nomi  nati  in  apprefib,che  nulla  fanno 
alla  elfenzadel  feudo. 

’ jr.'  Defcendiamoaconfiderarequale  fofle  la  condizio- 
ne de’  confederati , alleati , focj , o compagni  de’  Romani  ; perchè  tra  quelli 
nomi  non  v’ha  gran  differenza-,  e quella  che  vi  ha , non  agevolmente  li 
faprebbediffinire.  ' L’clfcte 
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L'cflere  alleato, o compagno,  non  importa  nè  meno, per  fe, l’idea  dr 
alcuna  foggezione  ;e  pure  preflb  de’  Romani , ogni  qual  volta  che  non  fì  fa- 
velli  aflbiutamente  di  popoli , odi  Re  eilranel,e  di  certo  elìftemi  fiior  dell’ 
ampleflb  deU’Impero  loro,quedi  nomi  non  mancavano  d'indicare  qualche  le- 
game di  vaflallaggio,e  forfè  anche  di  più  di  quello,che  fi  aveflero  i popoli  Ute- 
ri , ed  amiei , Il  che  rifulta  da  ciò,che  avvenne  a’Veftini  ( appreifo.T.Livio  )> 
I quali  chiedettero  l’amicizia  della  Repubblica , ma  non  ottennero , che  Tal- 
kanza,o  confederazione  (i)  : CumVeftiaii  petentihus  amicitiam  ftedus 
iltum  eft  w 

ji.  Era  però  notabile  il  grado  della  loro  libertà , ed  im- 
munità , poiché  avanti  il  Qtnfolato  di  L.  Pollumio , i confederati  erano 
efenti  dall’  obbligo  di  fomminillrare  le  minime  fpefe  pubbliche  a’  Confoli  ,e 
>Iae{lrati  Romani , allor  che  paflàvano,  o dentro,  o in  vicinanza  de’  luoghi 
confederati.  E iConfoli,ad  effetto  che  non arrecaffero  menomo diffurbo 
nelle  loro  fpedizkmi  pubbliche  a*  confederali , erano  provveduti  di  ogni 
cofa  neceffaria  dalla  Repubblica  fteffa  (z)  : Ante  butte  Coufuìem,  dice  Liv  io, 
nemo  unijuam  fociii  in  ulta  re  oneri , aut  fumptai  fuit . Ideo  Magiftratui 
aulii , tabernaculis , éf  ornai  alio  iafirumento  militari  oraabantur , ne- 
quid  tale  imperareot  fociis . 

jj.  Ma  quella  efenzione  valeva  rifpetto  all’ ordinario 
coflume  folamente;  perchè  ove  la  Repubblica  facea  alcuna  fpedizionc., 
ffraordinaria de’ fuoi  Legati  all’ improvvifo , i Luoghi  compagni, o confe- 
derati erano  obbligati  di  provvedere  le  vetture . Quella  era  l'unica  fpefa  da 
loro  dovuta  a’M  tellrati  (j):  Legati  ,^ui  repeate  aliijuò  mitterentur , fin- 
gala jumeata  per  oppida , iter  ijuà  faciendum  erat , imperabaat , aliata 
impenfam  focii  in  Magifiratus  Romano!  non  faciebaat . 

34-  Ma  il  fuddetco  L.  Pollumio  per  vendicarfi  contro 
de’Prenellioi,cheperi’addìetroaveano  tenuto  poco  conto  di  lui,  qual  cit- 
tadino Romano  privato , pofeia  divenuto Confolo , introduffe  ufanza  diver- 
fa,e  con  tarefempio  rendette  peggiore  di  poi  la  condizione  delle  Città  allea- 
te (4)  ; L.  Pofthumiut . . .prìufijuam  ab  Roma  proficifeeretur , literai  Prte- 
nefte  mifit , ut  fibi  Magifiratus  obviam  exiret , locum  publicè  pararet , ubi 
divertiretur , jumentajue  cum  exiret , inde  prafio  ejjent . 

Ecco  le  tracce  antiche  del  collume  di  ire,  o manda- 
re incontro  gli  Oratori  delle  Città  a’ Confoli,  e di  poi  agli  Augulti,e  di 
quello  ancóra  di  fovvenirli  colle  deffe  opere  lotto  differenti  nomi, cinèdi 
maafionatico  , paratieo,  fodero , e fimili , le  quali  indicano  fubordinazio- 
ne;  ma  notifi  lcmpre,che  una  Città  ancóra  potea  effere  efente  da  quelli 
obMighi , e da  quello  in  ifpecie  di  dare  il  pubblico  alloggio  a’  Confoli , lenza 
perciò  effere  aflàttoaffattoindipendente;aifinchè  non  li  prenda  equivoco, 
e che  li  fappia  intendere  come  deffe  la  cofa  tra  gl'  Imperadori , ed  alcune  Cit- 
tà Imperiali  privilegiate  di  fimileprivilegione’ tempi  badi. 

36.  Il  Sigonio,  che  con  dotta  diligenza  hainvedigata 
la  qualità  de’  popoli  compagni  o confederati,  conclude  f 5)  : Etenim , fi  ve- 
rum  ijuarimui,  federata  Civitai  alifuid  ex  f cedere  populo  Romano  de- 
buti ,itt  etcì  crii  libera  fuit . Ma  non  fu  femprc , nè  univerfalmente  uguale 
quella  loro  libertà  .quindi  nota  il  Petifeo (6)  : Socii,^uia Romani!  pare- 
bant , blandi  lite  caufa  votabantur . Jllorum  propria  fuere , ut  Romani! 
regertntur  Magifiratibui  , romani!  legibus  parerent  , annuum  veliigal 
penderent . Per  sì  fatto  modo  cotedo  amabile  nome  di  compagni  dovette 
edere  un’ajuto  tenue  di  attemperare  il  fuono  afpro  del  nome  di  foggezio- 
ne. Non  era  fcmpliccmente /trtf«r  ime^uate  tra quedi  popoli, e ì Roma* 
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Bi  ,macon<iflea  in  patti  di  foftgczionc  > perocché  iRomani  bon  eranovl- 
cendcvolmente  tenuti  di  predare,  e di  contribuire  alle  Cittì  confederate , c 
fvie  nelle  lor' urgenze  .quelle  opere , eh' efli  poteano  cftgere da  loro , e che 
cligevano  con  modo  dominante,  ed  imperativo. 

J7-  Il  che  fi  famaniféfio  per  un  paflb  di  T.  Livio , ove 
parla  delle  leve  de’  foldaii , che  avea  &tte  L.  Quinzio  ( 1)  : ffuot  L.QmKtiut 
tuilitei  confcripftjfel , & quot  focili , nominique  latino  impcraJJ'et . Qui  il 
verbo  confcribere  è relativo  a’  foldati  cittadini,  imperare  alFoppofito  fi 
riferifee  a’  focii , ed  anche  a’  focii  di  nome  latino , eh'  era  la  fpecie  più  ecceU 
lente  de’  popoli  confederati . 

]t.  Eperquefi’altrotefiodlcflbLiviofi):'L7CÌ0;  ita 
fub  Rhodi  Jimul  imperio,  & tutela  efj'e , ut  in  ditione  populi  Romani  Crei- 
tatei  focile  Jint , cioè  quelle  Città  de’  Lic}  erano  cotnpagne.c  fuddite  di 
Roma:  ma  mediatamente  perchè  fi  erano  concedute  da' Romani  a Rodi, 
Cittd  libera , ed  amica  nel  fenfo  di  allora  , cioè  immediatamente  dipenden- 
te; nella  guifa  che  ne'fecoli  più  vicini  a noi  le  altre  Città  di  Tofeana  del 
dominio  Fiorentino  fono  fiate  concedute  a' Fiorentini  dagli  Augufii . Ora 
fe  le  Città  focie  fi  davano , per  cod  dire , in  feudo  ad  altri  .chi  può  dubitare 
della  loro  foggezione?  E fa  ancóra  al  cafo  quello  che  difle  Appiano  Alef- 
fandrino.che  favellando  di  quella  guerra,  che  i popoli  Tofeani  focj,e  compa- 
gni de’ Romani  facevano  per  confeguire  la  Cittadinanza  Romana  .li  chia- 
maefprcflamentefudditidellaRepubblica(l):F«/v<ar  Fiaccai  in  Confa- 
lata  fuo  primui  omnium  aperti  injecit  populi  Romani  fociiiCwitatii  cu- 
pidinem  tfperantibui  fe  fare  non  ampliai  lubditos./èif participes. 

jq.  Ed  Eutropio , ove  parla  della  medefima  guerra  fo- 
ciale , e de’medefimi  popoli  compagni  congiurati , per  certo  li  fuppone  per 
fudditi , poiché  dice  (4)  J^i  cum  annii  numerofii  jam  populo  Romano  obe- 
dirent  ,tumlìbertatemjìbierquam  afferete  Cieperunt . L’uno  de' loro  più 
gravofi  pefi  era  di  dover  mandare  in  ogni  guerra  ciafeun’ anno  il  doppio  de' 
foldati , che  i Romani  flefii  fomminifiravano.coroe  artefia  Patercolo(5): 
Pelcbant  eam  Civitatem , cujui  imperium  armii  tuebantur  : per  omnet 
annoi , atque  omnia  bella , duplici  numero  fe  militum , equitumque  fun- 
pj , ncque  in  ejut  Cìvitatii  jut  recipì . 

40.  Con  tutto  quefio  il  titolo  di  confederato,  odi  focio 
era  in  fommo  pregio  nell’  Impero  Romano , e trovali  che  ancóra  andafle  del 
pari  col  titolo  regio, mafiimamente dato  a’ Re  vaflalli , il  che  fi  raccoglie 
anche  da  un  luogo  di  Cicerone,  ove  parla  diXolomeoRe  di  Cipro  zio  di 
Cleopatra  contea  l’attentato  di  Clodio , il  quale  cficndo  Tribuno , avea  prò- 
pollo  di  pubblicare,  confifeare,  e mettere  iIRegnodi  luì  all’incanto  colle 
icguenti  parole  (6)  ; Rex  cSr  Ptolomaai , ijui  fi  nondum  erat  ipfe  à Settata 
focius  appellatut  ,erat  tamen  frater  ejui  kepi , qui  cumefiet  in  eadem 
caufa , jam  eroi  à Senatu  honorem  ijìum  confecutui  : erat  eoaem  genere  , 
iifdemque  majoribui,  eadem  vetufiate  fcxietaiis  : denique  erat  Rex , fi 
nondumloclastot  non  boftinpacatut  ,quietui  ,ftet\is\tnpet\o  populi  Ro- 
mani , Regno  paterno , atque  avito  : regali  otio  perfruebatur . De  hoc 
nihil  cogitante , nihil  fufpicante , eifdem  operi!  fuffragium  ferentibui , 
eft  rogatum  ,ut  fedeni  cum  purpura,&  fceptro.Cf  illii  infignibui  regiii 
praconipubtico  fubjiceretur  : 6t  imperante  populo  Romano , qui  etiam-M 
bello  vini!  regibui  regna reddere  cenfueait , Rex  amicai  nulla  in'juriacom- 
tnemorata  ,nullii  repetitii  rebui  cum  bcnii omnibui  publicaretur . 

41  Di  qui  in  primo  luogo  fi  vede  ilcofiumedidifvefli- 
re  i Re  vafiàlli  del  Reame , oppollo  al  cofiume  d’inveflirli  (7),  come  per  con^ 
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fcrmarll  nel  Regno  lor  prefentavano  gli  omamenci,  e le  infrgne  reaK> 
cosi  C'iodio  Tribuno  quivi  per  privarne  Tobmeo , propofe  di  fpogliarlo 
delle  medelimc  , con  metterle  all'  incanto  , modo  di  conbfca  durilTiroo. 
Secondariairente  fi  comprende  come  il  fob  nome  di  focietà>ordlècedi> 
feendente , attenente,  o fucceflore  di  un  Re  fotio , produceva  un  tale  legame 
tra  la  Repubblica  Romana  .eque’Re  vai1alli,che  ove  quelli  Hnancalfero 
alla  fede,  Ibirerofoggctti  al  bando  : ma  ove  la  cuHodilTero  > ei  foflè  iniquo  di 
prìvafli , per  cosi  dire , del  feudo . 

42.  In  troppo  minuta,  e al  cafo  non  necedària  difeuf* 
fione  entreremmo,  fe  ricercare  voleflìmo  la  precifa  diftinzione  tra  la  fochi 
latinità  confederazione  . La  condizione  de' confederati  dovette  variare 
fecondo  il  vario  tenore  de' loro  patti  j quella  de’ focj,  e de’ focj  del  nome  la* 
tino  parimente  mutò  più  volte . 

. Il  Borghini , il  quale  per  b più , e qualora  l'amor  della  patria , o del  par* 
tiro  preio  noi  fa  mutar  collume , fuolc  cogliere  nel  fegno,dice(i)5e  ieit 
timaneffe  il  nome  della  latinità,/’e^rro,<’  la  cofa  variò  molte  volte  ,e 
mollo  : polcia  fpiega  la  qualità  de’ T'e<firr4r<  per  aunìììàe' Raccomandati , 
vocabolo  più  recente,  e dinotante  una  fpecie  di  feudalità  : E parte  r^a- 
rono  federati, che  al  modo  noftro  forfè  fidirekbero , attendendo  H fatto 
più  che  la  voce , raccomandati , perchè  la  parola  io^rterebhe  propria- 
mente pattuiti , che  par , che  f afferò  un  grado  più  baffo  della  compagnia , 
e del  nome  latino , e Livio  l'accenna , dicendo  de’  Vefiini  ; che  domandando 
amicizia , ottennero  confederazione , la  quale ^rtava  feco  alcuni  obbli- 
ghi, e patti , e dove  auefti  fono,  pare  che  confeguentemente  non  manchi 
una  cotale  fpecie  di  tegame , per  non  dir  fervitù . ^ 

Tutto  quello  articolo  concernente  la  qualità  de’  focj , compagni , e federa* 
ti,efpccialmentc  il  giudizio  di  roteilo  rinomato  Scrittore  Fbrentino,  può 
avere  un’ottimo  ufo  nella  noflra  difamioa  ; e ci  converrà  onninamente  ri- 
mettervi più  volte  il  Leggitore,  poiché  vedremo,  che  i Difputanti  dal  fola 
nome  di  lega , confederazione  ,0  fimili  trattati  feguiti  tra  alcuni  Impera* 
dori , e il  popolo  Fbrentino , tirino  to^lo  un’  argomento  di  alToluta  indipen* 
denza , quali  che  tali  vocaboli  alforbilTcro , ed  ellingucllèro  di  loro  natura  la 

Sualità  di  foggezione  ; e che  non  vi  voleflé  altro  per  provare,ch’  era  difciolto 
legame  ,c  nata  una  piena  libertà:  ove  che  per  altro,  tanto  ne’ tempi  badi, 
quanto  negli  aitillìmi,arata,e  fempre  a ragbnedelcoflume prefente ,le 
confederazioni  ,ei  trattati  hanno  potuto  Ilare  iniieme  culla  foggezione  de’ 
popoli  dell' Impero . 

4J  l^cngo  alla  qualità  de'  Municipi , e delle  Colonie . 
Di  due  clalTi  di  Municipi  ve  ne  avea . Altri  viveano  colle  lor  proprie  leggi, 
eportavano  il  foto  tiioloonorifico  della  Cittadinanza  Romana , fenza  elfe* 
re  abilitati  al  voto, e a' Maedrari  della  Repubblica (z):  Nomine , non  re., 
Civei  Ramali . . . tantùm  bonorit , non  Magiflratui  eaufa  in  Civitatem  ve- 
nerant . . RempubUcam  a Romana  feparatam  habebant  &c. 

E tra'  titoli  loro  onorifici  era  il  principale , il  poter  fervire  alla  Reputa 
blica  nelle  legbni  Romane  come  veri  Cittadini  di  Roma , e non  come  i fem- 
plici  compagni  nelle  truppe  auliliarie(j).  Quod  Crorr , dice  il  Sigonio , 
dictrtntur  ,&  in  legione  tanquamCivei  Romani , non  in  auxiUis , ut  focii 
milit arem  , quod  extremum.quanquamefi  àCellio  pratermiffum  ,habet 
(amen  aliorum  veterum  fati!  grave  teftimonium , bine  enhn  extiterunt 
illa  tam  trita  Fefti  : Municipei  qui  ex  aliii  Civitatibus  Romam  veniffent , 
quibus  non  licebat  Magiftralum  capere  ,fed  tantùm  bonorit  partem . At 
Serviut  filiut  ajebat  inilio  fuiffe,  qui  e a condii  ione  Civei  Romani  fuiffem, 
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Ut  Rempublìcam  fcmper  feparutim  à populo  Romano  haberent  \Cumanoi 
videlicet , Acerranoi , Atellanoi , ejui  éCtjue  civei  romani  erant  ,if  in  le- 
gione merereni  ,Jed  dignitates  non  capiebant  : patefailus  eft  igitur  locut, 
ut  non  difficile  fit  videregenus  fuijfe  municipum , ^ui  civet  Romani  ejjent 
eaconditione  ,ut  nec  fujfragium  ferrent  ,nec  Magiftratus  caperent  ,fed 
munut  tantùm  honorarium  obìrent , idejì  honorii  caufa  in  legione  ftipendia 
facerentut  civei.nonut  jocii  inauxiliii. 

44  Altriavcanolacapaciràdivotare ne’G>mizzj,edl 
amminidrarc  i Macftrati  Romani , iquali  però  erano  fpogliati  delle  proprie 
leggi, ed aftretti  all’olTervanza delle  Romane (i)  : Ut  autemquibui  fuffira- 
giumnott  dabatur  fuielegei  permittebantur  ,fic  ejui  fuffragio  ornabantur, 
iegibuifuii  fpoliabantur , romani!  siero  obftringebantur . 

Quello  genere  di  fidemi  particolari  aveano  ancóra  il  fuo  Senato  com pollo 
di  Decurioni , il  fuo  Coniglio,  e per  poco  tutti  inomi.ed  infegnede’Mae- 
ftratiich' erano  in  Roma , ed  erano  fpecie  di  Repubbliche  (z):  Etenim  ...in 
municipiii  quondam  Reip.  fpeciem  ,ati]ue  imaginem  fuijje  animads/erti- 
min  ■ Sueeret  aliquis  qua  municipali!  Reip.  forma  fuerit  ? Difficile  eft 
de  fin^i! dicere.  Avvertafidipanaggio,comeilSigonioraril7imu,edec- 
cellcntiirimo  indagatore  delle  antichità  quidicede' pi<rr;Vo4rrt  dell'antica 
Roma  quello,  che  noi  dicemmo  già  delle  circodanze  minute  dell’antichità 
del  tempo  medio , e bado  (j) , ed  egli  altresì  fi  appiglia  al  partito  ragionevo- 
le di  fpiegare  i punti  dubbiofi  per  It  generalità  note,  e vere.  Vnhierfum 
autem  genu!  (fegu'egli  a dire)  temperatum  ex  omnibui  tropi  rebui  pu- 
blici! , O peni  romana  limile  videtur  fuijj'e . Nam  fi  ordine!  quaramus  , 
Decurione! , Equità , if  plèbem  inveniemui  : fi  confilia  publica , in  Sena- 
tum , & populum  \fi  Magiftratu! , 6t  Sacerdote!  in  DiSlatorem , II.  viro!  , 
mi.  viro!,  Cenforei , /Edile! , Q^aftore! , & Flamine!  municipiorum  inci- 
demu!  (4) . Aveano  il  loro  Fifeo  pubblico , e propio  : Ex  Decurionum  au- 
tem  ordine  Decemprimi  legebantur , qui , ut  fcriptum  eft  apud  Hermoge- 
nianum , tributorum  exaHioni , ita  praerant , ut  fi  qua  detrimenta  Fif- 
fu!  mortuorum  caufa  contraheret  ,ipfi  fumptìbu!  rejarcirent . 

4;.  Ma  con  tutto  ciò  elfi  erano  foggetti  a’ Romani,  e 
non  adatto  liberi . L’edère  Repubblica  era  edere  fidema  particolare , e lu- 
bordinatoal  fidema  univerfo  della  Romana  Repubblica.  £ tale  nome  non 
ha  punto  anneda  la  nozionedi  una  piena  libertà;mafolamentequclladi 
una  polizia , o forma  di  pubblico  governo , e una  ragione  di  cofe , che  fono 
pubbliche,  e comuni  a una  moltitudine  di  uomini  adunati  inficme , e parti- 
cipanti  Ira  di  lorodel  bene  ,edel  male  univerfale.  L'avere  il  fuoScnato, 
Fifeo,  e gli  altri  Maedrati  : il  vivere  colle  proprie  leggi  non  efentava  gli  uni  : 
nè  il  partecipare  de' Maedrati , e della  vera  Cittadinanza  di  Roma , e l’avere 
il  )us  di  fuffragio  facea  immuni  gli  altri  dal  debito  di  foggezione . 

Al  che  convien  por  mente,  aifinchè  non  ci  lafciamo  abbagliare  da' nomi 
di  Repubblica , di  Senato , e Popolo  Fiorentino  , e dal  vivere  colle  fue  pro- 
pie leggi , nè  dall’  avere  la  fua  Repubblica  feparata  dalla  Romana , cofe  tut- 
te venute,  o ritornate  all’ulanza  ne’ tempi  molto  meno  rimoti;  ogni  qual 
volta,che  però  non  condi  di  altri  titoli  ficuri  di  una  picnidima  indipendenza. 

4S.  Imperocché  con  tutte  le  prenarrate  prerogative , e 
note  di  grandidima  libertà , quegli  lìdemi  detti  Municipi  erano  obbligati  all’ 
ubbidienza,  ed  alle  contribuzioni  verfo  di  Roma,chi  più,  chi  meno,  fecondo 
4 privilegi , che  aveano  ottenuti  - ce  Indice  il  SigoniocoH’autoritàdi  un’ an- 
tico, e cladìco  Scrittore  (5);  Adeo  ut  veri  illud  fcripf  erit  idoneui  aulìor 
Aggenu! , antiqua  municipia  fuum  privilegium  iabuijfe , ut  alia  aquiore  , 
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éiliaJakuiorr  jtirr  utrreiitur , alia  folutioraeffeat  yalìa  plui  pmfitarent; 
tx  ijuo  forte  illud  T ulliaaum  manavit  in  Verrem  ; ijuod  tam  immune  mu- 
nicipiumefl  ytjuod  perhot  annos  commoda  vncat ione  Jit  ufumì 

47.  Ancorché  eflì  mcdcfimi  creatìero  i fuoi  Maeftrati , 
quefti  però  erano  tenuti  all' ubbidire  a’ comandamenti  de’  Maeftrati  di 
Koma , come  apparilcc  da  qucfto  pafto  di  Cefare , il  quale  dice  di  fe  medelì- 
mo  (j)  : Se  Duumviri!  Municipiorum  omnium  imperajfe , ut  nave!  contjui- 
rerent  : cd  in  un’  altro  luos;o  : Se  aurum  allatum  ab  Duumviri!  Corfintenfi- 
hu!  Domi! io  reddidiffe . E la  fteflà  cofa  rifulta  da  un  luogo  di  Tullio  (a)  par- 
lando di  M.  Antonio  allora  Maeftrato  Romano  : Attende  «fìSù  tsxitmPc, 
evocavi t Antonia!  Uteri!  è Municìpiit  deno!  (al.Decurione!)  ; & Quatuor- 
virìvenerunt  ad  viìlam  eju!  mani  -,  primum  dormii!  ad  horam  HI.  deinde 
cum  ejjet  nunciatum  venijje  Neapolitanoi , & Cumano! , bit  enim  Cafar 
iratu!  erat , poflridie  redire  jufjit  ; lavori  fe  velie , & . 

Era  tanto  ringoiare  l’alterezza , ed  imperiolità  di  quel  Confolo  co’  Maeftrati 
de’ Municipi,  quanto  Ai  coftumato  Cicerone  nel  non  volere  nè  pure  in  Tua 
favella  fplegare  quella  rifpofta  contea  la  bella , e buona  creanza . 

Qui  li  para  innanziqueft’altro  luogodelloftcfsoTullio(;)  : Oppinìacui 
perL.SylIavimaliiuevilìoriam  Lavinum  in  fummo  timore  omnium  cum 
armati!  advoUvit  ■.  ^atuorvtri!  ytjuO!  Municipn  fecerant  ,fuftuUt  fe  d 
Sylia  y alio!  pr .eterea  tre!  fallo!  effe  d'ait , non  mediocri  ab  ’eo  cateri 
proferiptionì!  ytf  morti!  metuterrebàntur . ifa  rebu!  in  caufa  judictoque 
patefalìit  yquì!  eft  qui  illumabfolvi  potuijfe  arbitrareturl  . t 
O'ppianico  infranfe  la  immunità , e il  privilegio  di  quel 'Municipio  col  pre- 
tetto,  che  Siila  avefse  farta  tale  riforma,  la  quale  era  contraria  alla  libertà 
munkipale , fe  non  fe  ve  ne  fbfse  ftata  legittima,  e fulficiente  cagione  per  de- 
litto commelso  da  taliComuni  cqntra  la  Repubblica  ; perché  altrimenti 
loro  competea  l’elezione  de’  propj  Maéfttati  (4)  : Nifi  forte  inficili , ac 
pracipuo  aliquo  crimine  eiufmodi  jiire  fuiffent  fpoliata . 

'48.  Comechè  le  diirerenze,e  liti  interne  delleCittà, 
o Repubbliche  loro  infurte  tra’ Cittadini  di  efse  fi  decklefsero  fecondo  Ic^ 
leggi  proprie,  e private,  o municipali , etti  Municipi  però,  e il  loro  Pub- 
blico era  foggetto  alle  leggi  pubblice , e a’Giudici  univerfali  di  Roma  nelle 
Cuntroverfic , che  aveano  cogli  altri  Municipi , o Colonie  oonAnanri . la  qual 
cofa  fi  fa  manifetta  peì  Camtautodeìleleggi  Peducea y Alliena .Flavia , 
che  fono  prelicritce  egualmente  per  regola  a’  Municipi  ; e a’  loro  Maeftrati , 
comealleColonie(s)  - --  . / .'..i/.-.r  r'  •' 

K aput  lepiit  Peducea- . Qm  Colonia  hac  lege  de  dulia , quodve  Manici- 
pium  y prof elìura , forum' , conciliabulum  confiitutum  erit  ; quiager  inter 
fine!  eorumerit  .qui  termini  in  eo  agro  tonfi  itati  eruntyquoin  loco  ter- 
minai non  extàbit , in  eoloco'ii  ager  erit , temtinum  refiiraendam  turato 
idaae  Magifiratui , qui  in  e a Cotonia  ; Municipio , priefe&ura  e foro , con- 
ciliabalo  juredicund». praerit  facitó  ut  fiat . ‘ j'.u'iiiL  • .vi  1 
Dalla  legge  Alliena  fi  ravvifa  ,che  tanto  i Municipi  ,qaanto  le  Colonie 
fono  foggetti  allo  ftefso  giudizio,  ed  egualmente  capaci  de’ medefimi  beno- 
Aci  rilultantida  quello , poiché  il  trafgrefsore  della  legge  dc’cooAni  vien 
condannato  a riparare  il  danno ,0  pagare  la  multa  alMunicipe,che  ha 
ricevuto  l’ingiuria  (6)  . i ~ 'i  r . . -i, 

Kaput'iegii  Alliente.!.  fi  quii  adverfai  ea  quid  fecerit , IIII. , . 
(manca  la  qualità  della  moneta)  Coloni!,  Municipibu!  ejuf .in  quorum 
agroid  faSìam  erit  ydare'damna!  eftà.  ''-'“  ‘ 

La  legge E/44'id ci  atrecaun’efempio,o  unavieiniftimafimilitudine  di 
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quella  formula  infetta  negli  editti  .econceflionilmperiali.circalecondao- 
oe.elemulteappolie  in effi ; d/rrrotn  mtdietatcm  fifco Marcbionìs ,alte- 
ram  Camera  noftra , perché  la  metà  fi  aggiudica  al  Maedraio , e la  metà  al 
(>)  1M-  I^bblko.edicecoslfi)  : 

Kaput  tegìs  Flavia  .Etti,  uttde  e a pecunia  petit  a crii , condemaatui 
erit , eam  pecuniam  ab  eo  , dare  boni  ejui  primo  quoque  die  exigito . 
, ‘ ' Ejttfque  pecunia  quod  receptum  erit , partem  dimidiam  ei , cujui  uniui 

opera  maxime  ii  condemnatui  erit , partem  dimidiam  inpublicum  re  digito. 
Tutti  fegni  manifelli  dell’  cfercizio  di  giutidizione  fuprema  : il  perchè  il  già 
più  volte  nominato,e  più  ancóra  a nominarfiVincenzo  Borghini^ome  quel- 
lo > che  delle  cofe  proprie,  e Tofcane  qui  dee  efser  fentiio , fcrifse  altrcsi  che , 
• f0f*0P<fÌ  “‘l'  rro  Romano Jiriducevano  le  conlefe  alcapo, 

Ji  FUtnu  era  Roma , e quivi  non  col  ferro , ma  con  le  fcritture , e altre  provante 

pai.  tip.  civili  fi  diffiniva.  E vaglia  qui  il  ricordo . che  per  quanto  grande , che  Ha 
lalibertàdi  unComune,odi  una  Città , non  ufcita  folennemente  dal  lega- 
me eh' ebbe  coir  Impero , le  fue  controverlìe  pubbliche  con  altra  Città,  o 
Stato  Imperiale  fi  afpetteranno  tutt’ora  al  Tribunale  Cefarco,elsendo  io 
quella  parte  nella  follanza  il  medefimo  l'infegnamento  del  jua  pubblico 
Romano-Germanico  con  quell'  antico  della  Repubblica  Romana . 

49.  Prima  di  dare  per  ifpcdito  quello  articolo  concer- 
nente i Municipi,  ci  occorre  ridurre  alla  memoria  quella  trita  quiRiooe , che 
Agellio  riporta  circa  la  preminenza  tra’Municipj,  e le  Colonie  ; quello  Scrit- 
tore olàervò  fino  da’  fuoi  tempi , cioè  nel  principio  del  fecondo  Iccolo  Crillia- 

(tìCtrllnu  no, quanto  fofae  malagevole  il  difiSnirlaf})  : Municipes , 6t  Municipio-! 

tierbo  funt  diEìu  facilia , iJ ufu  obvia , & neutiquam  reMriai  qui hac  di- 
' cat , quia  feire  fe  piane  putet , quid  dicat . Sed  profelli  aliud  eft , aliud 
dicitur . Qmtut  enim  ferì  noftrum  eft , qui  cum  ex  colonia  ^puli  R omani 
fit , non  éf  7?  municipem  effe , & populares  fuoi  municipei  effe  dicat  ? quod 
eft  à catione ,(f  veritate  hngè  averfum.  Sic  adeo,&  Municipia quid , 
V quo  jure  fint , quantumque  à Colonia  differant  ignoramui  ....  De 
cujut  opinioni!  tam  promifta  erroribus  D.  Hadrianui  in  or at  ione. , quam  de 
Italicenfibu! , unde  ipfe  ortuifuit , in  Senatu  hahuit , peritfifimè  dijjeruit, 
mirarique  feoftendit  ,auod&  ip/i Italicenfei  ,& quadam  item  alia  Mu- 
r ' ' nicipia  antiqua , in  quiiui  Ut/cenfei  nominat,  cum  fuii  moribus , legibufquc 

uti  poft'ent , in  jui  Coloniarum  mutaci  geftiverint . 

50.  Perdirvero,ilvcdere,cheiRomanillclIi  in  mez- 
zo della  ufanza  ancóra  viva  de’ Municipi , e delle  Colonie  confondelàero  le 
idee  di  quelli  Stati , e non  dilliriguefscro  meglio  i confini  di  ciò , che  teneano 
fiotto  gli  occhi  ; e quello  che  più  è , che  non  uno , ma  molti  Municipi  rnedefi- 
mamente  con  propio  rìfehio equivocalfero in  ciò, ne  dee  fervire^  un  fie- 
gnalato  docunKnto  del  quanto  fia  irragionevole  l’accufare  la  llorìa  media , e 
balta  di  troppa  imperfezione,  e d'infulGcienza  totale  a fervire  per  un’  idoneo 
Criterio  nelle  difpute  de’  domini, per  ciò, eh’ ella  non  c’iol'cgna  partita- 
mente  quale  fialtc  la  collituzione  fingolare  dell'  una  ,0  dell’  altra  Città  fiotto  i 
Re  d’Italia,  e gl’Imperadori  Romano- Franchi , e Germanici,  quale  la  loro 
degnità,  o prerogativa,  e giutidizione,  quale  quella  de’  Conti,  Callaldi,  Giu- 
dici , Marchefi , e Duchi , come  ficltero  infieme  le  giurìdiziooi  delle  Città , e 
di que’ Minillri  inelTe,e  de'Vefcovija’quali  termini  fi  riducelferuficiodi 
ciaficuno,a’quali  l’utilità, e l’autorità, io prefenzade’Conlbli.ode’Sena- 
tori  di  effe  Città,  e fomiglianti  particolarità , delle  quali  non  accade  dare 
conto  minuto  per  provare  il  dominio;  poiché  balla  a provarlo  la  nozione 
generale, che  que*Giudici,Minillrì,o  AmminillraCori,o  come  chiamare 

fi  vo- 
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fi  vogliano , efcrcitavano  quella , quanta  ella  fi  foflè , autorità  > e gluridizìo- 
ne  temporale  a nomcde’Re.dcgli  Augufti,e  dell' Impero  > e che  in  altro 
modo  non  vi  aveano  che  fate . 

5t.  Quello  medefimo  luogo  di  Agellio  ci  ammonifce 
parimente  di  andar  guardinghi  a tacciare  ■ e condannare  d'imperfezione  il 
}us  pubblico  germanico,  per  ciò, che  i Dottori,  ed  Efpolitorl  di  quello 
talvolta  fi  fono  intralciati  nello  (piegare  te  difiérenze  tra  Città  Imperiali 
libere, e Città  Imperiali  femplicemente  cosi  dette;  tra  l'elTere  uno  Stato 
precifamente  in  modo  mediato,  o pure  immediato  ibttopoftoall'Impero; 
tra  l'allodio , e il  feudo  pretto  pretto , e fimili  altre  quifiioncelle , delle  quali 
ve  ne  ha  un  mondo, e che  ommetto;e  di  cui  la  difficoltà  non  nafee  nò 
punto , nè  poco  dal  difetto  della  difciplina , ma  dalla  naturalezza  medefima 
delle  cofe  umane,  e politiche  in  un’ Impero,  ove  ogni  cofa  non  è mero  dif- 
{Wtifmo.o  mera  fervitù , come  già  detto  è,  ma  in  cui  fi  gode  il  bene,  e il 
favore  di  una  oncllilfima  libertà  ridotta  ne’ limiti  di  una  giuda  legge;  ed 
ove  abbondano  i privilegi,  e grazie  in  guiderdone  della  virtù,  e fe^,'del 
valoic,e  merito inverfo  tutta  la  Repubblica , o i Capi  Augudi di  elfa.  La 
divetfità  de' quali  naturalillìmamente,eper  necedità,  che  chiamafidi  con- 
feguenza , debbe  generare  alcune  anomalie , per  cosi  dire,  o irregolarità  po- 
litiche, le  quali  forte  fpiaccionoagli  amatori  del  difpotifmo  ; ma  debbono 
piacere  a coloro , che  amano  la  libertà  vera , dico  vera , e non  la  licenza , che 
rodo  trabocca  nell’ anarchia, o nella  ribellione.  E per  farmi  intendere^ 
meglio  ancóra , 

5Z.  Torno  al  propofito  di  Agellio, e dico, che  quella 
sbaglio  comune  di  moltidìmi  Romani  eziandio  non  idioti  ( poiché  eflo 
Agelliouomoerudttifiìmo  fi  mette  con  edò  loro  alla  medefima  dregua,in 
dicendo  : y»ot«J  enim  f ere  noftrum}  e quett' altro  : ìgnoramui  Municipia 
!}uid , if  quo  jure  fint  ) , non  dovette  già  nafeere  cosi  da  una  crada  ignoran- 
za ,otralcuranza  delle  cofe  prefenti  fpettanti  al  loro  jus  pubblico , ma  che 
dovette  avere  qualche  fondamento . Non  è nè  meno  probabile,  che  più  Mu- 
nicipi a proprio  pregiudizio  cercafTero  di  edere  convertiti  io  Colonie, ma 
che  innanzi  ci  avefiero  penfato  maturamente  ; non  fentendo dove  duole  il 
calzare,  che  chi  lo  porta.  Porca  elTere  migliore  in  un  rifpetto , e peggiore 
In  un'  altro  la  condizione  delle  Colonie  di  quella  de’  Municipi , e vice  verfa . 

Il  che  in  parte  indica  Agellio  con  quede  parole  (i)  : Qu^etamen  conaitio 
Coloniarina  quum  fit  magit  obnoxia,  (St  minus  libera , potior  tamen,(t  bb.tix  if. 
praftabilior  exiHimatur  propter  amplitudìnem  , maj^atemque  populi 

Romani Et  fimul  quia  obfcura,  obliterar aque  funt  municipiorum 

jura , quihu!  uti  jam  per  ignorantiam  ( al.  inaotitiam  ) non  queunt , 

Rotea  eziandio  prevalere  l’un  genere  de’ Municipi,  e non  l’altro,  da  che 
diverfidimi  erano  i giuri  loro(z)  : chi  oferà  di  dire,  che  la  infima  fpezie  fi)  itpra 
de’ Municipi  pareggiad’e  la  precipua  delle  Colonie  l Non  guada,  che  l'Im-  5-4*- 
peradore  Adriano  parlade  contro  di  quegl’ Italicenfi  fuoi  compatriotti  per 
orìgine, edi  timota mano, nè perir Altroè  ijdifeor- 
rere  peritamente  , altro  il  voler’ evacuare  tutti, e tutti  I punti, e confide- 
rareper  ogni  dimenfione  il  quefito;e  altro  ancóra  è il  confultare  fopra  di 
una  dimanda  polir  icamente  per  concederla,  o per  negarla  a chi  la  fa. 

Ancóra  a’  giorni  nodri  avvengono  cali , i quali  cagionano  ambiguità , e 
quafi  maraviglia  nell’  intelletto  di  coloro , i quali  non  curano  di  penetrare  il 
midollo  delle  cofe,  e delle  ragioni  di  Stato.  Chi  perfuadeiebbe  a un  cieco 
amatore  di  una  falfa  libertà,  eh’ ei  fode  meglio  l'edere  feudo,  che  allodio  è 
dacbequelnomeda'moderniSaittori  artificiofameme  fi  è voluto  rendere 
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«diofo  io  cali . ne'quali  eflb  non  produce , nè  può  produrre  alcun’effetto 
iiisfavorevole  a’ popoli,  ma  favprfvole  affatto;  il  che  però  conviene  pondti- 
rarlopiùdi  ogni  altra  cofa;  e pure  fi  è veduto,  non  ha  guari  upa  intera  an- 
tica nobiltà  di  una  Provincia  di  Qermania  ricorrere  al  Sacro  Tribunale  Im- 
periale per  otteneterfrhe  le  Terre  loro  fieno  mantenute  nella  qualità  di  feudi, 
quali  fono,  e non  vengano  convertiti  in  allodj,  ancorché  non  manchi  chi 
loro  voglia  far  vedere.che  reffere  gli  ilabiji,  e ffat)  di  qualità  allodiale  fia  più 
vantaggiofo  al  poffeffore , ed  a'  popoli . In  foninw  tutto  Ila  nello  teernere , e 
ponfiderare  attentamente,e  non  confondete  gli  effetti  dlverfia:he  li  riconofeo- 
no  per  la  divetlità  de'  rifpetti,  pe'quali  una  lleilà  cofa  è buona , e migliore  ; o 
mala  , e peggiore  in  un  modo,  che  non  è nell’ altro.  t 

se-  Quindi  non  fia  maraviglia , che,  già  quali  due  fccoli 
fa,infurgcffe  lite  erudita  per  la  preminenMde’ Municipj,e  delle  Colonie 
tra  Marco  Girolamo  Vida  cittadino  Cremonefe.e  Vefeovo  d’Alba,eBer- 
pardo  Sacco  patrizio  Pavefe , ed  i feguaci  loro  ; la  qual  riffa  in  una  parte  lì  è 
ancóra  ravvivata  a'  noflri  giorni  tia  due  letterati . de’ quali  Tuno  lotto  nome 
di  Juftu!  Vicecemes  difende  prodemente  la  Città  di  Pavia,  negando,  che  mai 
lolle  Colonia,  contea  Tafferzione , che  ne  avea  facto  l’Aucor  della  lloria  del 
Ginnafio  di  Pavia , in  cui  avea  afferito  effere  Hata  Municipio , e Colonia . 

Ognurio  di  quelli  Scrittori  vecchi,  e novelli  hanno  dato  faggio  di  prode 
erudizione , ma  la  fomma  delle  loro  difpote  è,chcbifognaconlcffare,che 
tanto  nello  antichità  Romane, quanto  nelle  medie,  e baffe  i particolari 
non  fi  poffono  diffinire  precifamente , che  ve  ne  ha  un  mondo , circa  i quali 
lì  può  follenere  con  eguali  prove  il  si,  e il  nò.  , 

Senza  però  ,che  venga  a vacillare  il  vero  nnìverfah , cioè  che  gli  uni , e 
gli  altti  foffero  foggecti  al  dominio  Romano,  con  qualche  diverlìtà  si,  ma 
non  mai  ranco  notabile , quanto  ve  ne  ha  tra  la  libertà , e la  fervitù , tal  che 
non  fi  può  icufare,che  coH’amore  del  partito, o della  patria , qualora  gli 
uni  troppo  più  del  dovere  Innalzano,  e gli  altri  deprimono  la  condizione 
delle  Colonie  Romane,  o dedotte  da’  Romani,  come  hjujìut  Vicecome  t 
nella  fua  erudita, e vivace  djffertazione , infra  gli  altri  luoghi,  li.ovcj 
dice  (i)  : PermJe  oc  fi  ratione  ampli! utH/iis , majefiatifyue  papali  Ro- 
matti  anteponeadaMutticipum  lihertatiColonorum  fervitut  ejjet. 

J4.  Ma  fe  collui,  ed  alcun’ altro  per  avventura  troppo 
atterrò  la  forte  delle  Colonie  ; vi  fuchi  troppo  la  fublimò,e  fovra  lanatu* 
tale  fua  sfera  l’innalzò . 

Ecosi  fece  Vincenzo  Borghini , il  quale  pendendo  fempre  .come  fi  fuole , 
alla  parte  più  gloriofa  per  la  fua  patria , efagera  deliramente  la  nobiltà , e la 
fortunadique’primiColoni,chediedcroorigineaFirenze(i)  : E'dacon- 
fiderare , dice  elfo , che  ^uefli  che  ci  vennero  di  nuovo  .furono  delle  legioni, 
le  cjttali , come  io  credo  nato  a ciafeuno , erano  di  proprj  cittadini  Romani, 
che  ^uantuncfue  gli  Ef ertiti  loro  f afferò  nel  tutto  per  antica , e continua- 
ta ufanga  parte  de'  cittadini  proprj,  parte  de'  compagni , e parte  degli 
ajuti,  le  legioni  nondimeno  fi  mantennero  fempre  inviolaiilmente  ne' 
proprj  cittadini  Romani , e di  ijuefti  furono  inuovi  abitatori.  Ma  con.» 
buona  pace  di  cotanto  uomo  .egli  non  è punto  probabile , che  si  inviolabil- 
mente purgate  foffero  da  ogni  altro  fangue  Italiano  le  legioni  Ila  di  Siila» 
Ila  di  Augullo  ( dal  quale  egli  vuole  che  veniffero  dedotte  ) , anzi  è aliai  veri- 
fimile.ch’eile  Ibffero  ripiene  di  que’ popoli , eh’ erano  nel  grado  di  Munì, 
cipi  ; poiché  la  principale  loro  onoranza  fu  il  potere  fervire  al  pari  de’  citta- 
dini propri  di  Roma  nelle  legioni, come  (j)  di  fopra  fi  vide  provato  dal 
^igonio  coir  autorità  di  Pompeo  Fallo  < che  non  fece  altro . che  compendiar; 
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il  libra  de  vtriorum  fignificatiene  compc&odiVerrtoFlMco.iìqoilepa 
I appunco  vifle  fotco  Augufio , e educò  i nipoti  di  lui  > e bene 
faperlo . 

Oca  da  quel  compendio  conila,  come  i Fondani,Formiani,  Cumani,  Acer- 
rani  .Lanuvini,  Tufculani,  Atellani , e confeguentemente  tanti, e tanti 
altri  del  medefimo  grado , de' quali  n'era  piena  Italia, militallcro  nelle  le- 
gioni unitamente  co’ cittadini  natii  di  Roma  ItelTa  • 

Non  penl'omicadi  feemare  il  concetto  alla  nobiltà  originale  de’ Fiorenti- 
ni con  quella  oITcrvazione , poiché  farebbe  mera  fantafia  lo  ftimare  da  meno 
le  nazioni  nominate , ed  altre,  quando  Ibirero  (late  Infubri , Liguri , e limili  > 
che  i foldati  levati  dalla  plebe  di  Roma.  Imperocché  ne’ tempi  di  Siila,  e 
del  Triuovirato  la  nobiltà  Romana  attendeva  più  al  comandare,  che  al  fer- 
vire  tra’ gregari,  e al  coltivare  colle  proprie  mani  i terreni;  e quelli  tempi 
non  fi  hanno  a confondere  con  que'  primi , ove  1 cittadini  dall’  aratro  furono 
chiamati  al  Conlobito , come  pare  che  faccia  con  illudiata  negligenza  il 
Borghini . 

Oltre  a ciò  nello  fpazio  feorfo  tra  Mario , e il  Trlunvirato , le  guerre , e le 
fazioni  aveanoconfumara  una  infinità  di  cittadini  Romani,  ciafeuno  avea 
bifogno  di  fcguaci,e  non  era  tempo  di  mirarvi  tanto  per  minuto,  molto 
meno  il  negare  il  pofio  ,0  il  dirittodovuto  a que’ Municipi,  ove  bife^nava 
alla  giornata  riempire  i lut^hi  vacanti  nelle  legioni . 

Sicché  é quafi  una  maraviglia  il  vedere  quello  forbito  ingegno  affatlcarft 
per  fondare  la  fua  opinione,  che  i primi  Fiorentini  folferogran  parte  de’ 
veri , e queiio  che  più  é , de'  principali  cittadini  di  Roma . Non  fia  difeato  a 
chi  legge  , eh’  io  mi  dillolga  per  un  momento  dalla  via  più  corta  , ed 
entri  in  una  piccola  digrcITione,  ad  effetto  di  fargli  conofetre  il  carattere  di 
quello  Scrittore  (di  cui  bilbgnerà  onninamente  fare  più , e più  volte  mern 
zione  ancóra  in  avvenire), quale  egli  ce  lo  reca  di  fefieffo  con  quelle,  dopo 
molte  altre , magnifiche  parole  (t)  : Nè  poco  emcbe  per  confeffare  ingenua. 
mente  il  vero , mi  muove  a ciò  credere  quel  che  ne  fcrivono  que'  noftri  vec. 
chi,  che  fpejjo  ,ed  unitamente  dicono  eterei  fiate  mandate  delle  prime, 
e più  onorate  famiglie  di  Roma, i quali , come  già  tante  volte  aiiiamo 
detto,  potetter'  aver' alcun  lume,  che  in  quefto  fpazio  di  trecento  anni , 
come  molte  altre  notizie , fa  jpento . Norifi  per  cammino  quella  offerva- 
zione  critica,  che  il  fecole  XIII.  XIV. , e XV.  fofferopiù  forniti  delle  eru- 
dizioni (loriche , antiche  romane,  che  il  XVI.  : E p,rr  àrne , feguita  elfo , 
che  fia  0 vizio  comune  ,0  naturai  cofiume , mentre  che  eiefeun  t'ingegna 
ingrandire  le  cofe  fue , fingere  alcune  novelle  a fuo  favore  .onde  J>p>~ 
Irebbe  agevolmente  credere  una  fim'tle  amorevolezz.»  dì  quefti  noftri 
inverfo  la  patria , ! affezione  della  quale  in  tutti , ma  negli  animi  generofi 
fpecialmente  è potentiffima . A tempo  ventK  quella  infinuaziooe  per  ap- 
pianare la  via  ad  un  paradoffo-  e giova  fentirlo:  Ma  e me , e gli  altri 
può  ragionevolmente  liberare  dal  fofpetto  di  quefta  naturai  tenerezza-, 
in  quefto  propofito  ,il  vedere  ch'ella  fu  in  que'medefimi  tempi  opinione 
comune, e tenuta  per  cofa  certa  da  quegli , eh' erano  fuor  di  quefto  in- 
terejje.  Sino  qui  non  v’é  male;  ma  in  quello  che  fegue  appena  riterrei^ 
iKtole  rifa  Eraclito , e Catone  jjmiché  per  tutto  argomento,  o forte  indi- 
zio della  prctefa  fua  verità , elio  adduce  un  complimento  di  adulazione  ■ 
che  fecero  al  Senato  Fiorentino  l’anno  i}47-  ' Mcffi,o  Ambafeiadori  di 
Cola  diRicnzo,i  quali  vennero  per  accattare  la  grazia, eia  legade’Fio- 
rcntini,  ad  effetto  che  rajutaffero  nelle  fue  fediziole  imprefe;  e però  con- 
tinua a dire  (t):  Perchè  tjj'endo  creato  in  Roma  l'anno  M£CCXLVII. 

G z Tribù. 
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Tribuno  gufi  Nicolò , che  fu  in  line'  tempi  vicino  a fnr  gran  cofe , e tenne 
con  grancìilfima  e/petta^ione  fofpefa  tutta  i' Italia  un  pezzo , onde  non 
manca  chi  creda  effer  per  lui  fiata  fatta  quella  bella , Ì3  onorata  Canzo- 
ne dal  nofiro  Petrarca  > 

Spirto  gentil, che  quelle  membra  reggi. 

Offervifi  Tartifido  oratòrio  di  far  cadere  nel  propoCto  le  Iodi  di  quel 
Rienzo,  a fine  di  rendere  più  autorevole  la  teflimonianza  de’ fuoi  Oratori, 
che  fono  per  preflare  alla  nobiltà  della  origine  de' Fiorentini  : Mandò  qua 
fuoi  Ambafeiadori  Pandolfo  Pandolfuecj , e lo  Schiavo  de'  Baroncelli ,/ 
tre  altri  : l'orazione  ,0  ùfandoia  voce  nolìra  propria , te  dicerie  de'  quali 
avute  nella  pubblica  audienzadi  tutta  la  Cittadinanza , fi  leggono  an- 
córa : ove  vivamente  ■ e chiaramente  lo  dicono , e fon  quetie  fra  molte 
altre  in  queftomedefimo  fenlo  ,lor parole . NOI  TROVIAMO  NELLE 
NOSTRE  ANTICHISSIME  CRONACHE  , CHE  VOI  SIETE 
DISCESI  DAL  NOSTRO  SANGUE  ROMANO,  E PUR  DEL 
PIU'  NOBILISSIMO  , E DEL  PIU'  MAGNO  &c. 

Qui  può  nafeere  foi^petto  ,che  coteAi  Ambafeiadori  averterò  lette  alcu- 
ne Deche  di  T.  Livio,  che  non  fi  fono  più  vedute, o alcuni  libri  di  C.  Taci- 
to, ch’erti  chiamar» Cronache  antichirtime  fue;ma  andiamo  avanti  col 
Borghini  ; Che  pqfto  che  la  fola  autorità  loro  fenz'  altro  appoggio  per 
avventura  non  pa^'ajfe  più  che  tanto,  per  provare  una  cofa  tanto  vecchia  i 
può  ejjer  nondimeno  af^rejfo  a tutti  jicurijjimo  argomento  di  quella  pub- 
bfica,&  invecchiata  opinione,  che  io  dico  ,o  di  quella  fama,  che  o per 
propria  notizia , che  allora  ce  ne  (offe , o per  lungbijffìma  relazione  degli 
avoli , e padri  continuata  ne'  figliuoli , e nipoti  di  manoin  mano,  e dalf 
uno  , e l'altro  fparfa  per  tutto  , e radicata  nelle  memorie  de'  noftri,e 
degli  altri  dattorno , era  non  Colo  comunemente  creduta  per  ficura , ma  ft 
ne  ragionava  ancora , come  di  cofa  chiara,  e che  non  aveffe  in  f e difficol- 
tà alcuna.  Quanti  fchimbefei  per  tirare , e portare  il  filo  della  tradizione 
' intero  fino  11.  Bifc^nerebbe  conièrtàre , che  la  fama,  e l’opinione  avert<o 
avuta  forte  migliore, e più  coAante,che  il  fangue  Aertb  di  que’ primi  Fio- 
rentini: poiché,  quantunque  que' Coloni  fortéto  fiati  tutti  veri  Romani, 
come  mai  potea  ertéme  confervata  pura  la  fchiatta  forco  gli  Fruii,  i quali 
occuparono  la  terza  parte  delle  poflertìoni  per  legge  del  vincitore  Odoacre 
in  tutta  Italia , e oonfeguentemence  ancóra  in  quelfito  fiorito , e fert  ile , e vi 
piantarono , per  cod  dire , ancóra  erti  le  loro  O>lonie,i  quali  vinci  da’ Goti 
non  furono  però  da’  loro  nidi  fcacciaci  ; si  bene  gli  flciri  Goti  feguendo 
Tefempio  degli  Bruii  di  nuovo  partirono  tra  di  loro  la  terza  parte  de’ cam- 
pi, tolta  all’  univerfità  degli  antichi  portertbri , e divennero  coiti portértbri  ; e 
quelli  fuperatida  Bellifario,eNarfece  nè  pure  furono  fpogllati  delle  loto 
terre , nè  fcacciatine , ma  vi  rimafero  con  patto  di  pacificamente  coltivarle , 
fino  a tanto  che  i Longobardi  s’infignorirono  di  ogni  cofa  in  quella  parte  di 
Tofeana , lafciando  quella  porzione, che  loro  piaceva  a’  vecchi  abitanti: 
nulla  dico  de’Franchi,eGcrmani  venuti  dopo , pofciachè  quelle  nazioni 
non  fi  fermavano  ne’  paefi  conquiftati  in  corpo , perchè  aveano  le  proprie 
fedi  loro,  ma  vi  lafciarono  però  i Longobardi  vinci,  ed  in  oltre  n»lte,e 
molte  delle  loro  famiglie  al  comandamento,  ed  alla  cufiodia  delle  provincie 
conqulllate,tra  le  quali  fempre  fu  la  Tofeana  nofira , e Firenze . Le  quali 
particolarità  converrà  darle  provate  a'fuoi  rifpettivi  luoghi  ; ma  fra  tanto 
(t)Borfiinl  provifionabnente  fi  può  notare  quello , che  lo  ficrtòBorghini  in  un’altro 
^tr  erigine  luogo  non  forfè  ben  ricordevole  della  continuazione  della  Romana  prola- 
P-'t'ci^  pia , con  tutta  fincerità  conlcfla , dicendo  (i  ) Anzi  non  credo  io , che  follerò 
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vtai  guerre  così  fiere , e eotuato  barbare , che  non  perdonajfero  in  parte  a' 
vinti , come  fi  vede ...  nel  cafo  de'  Goti  prima  , e poi  de'  Longobardi , 
quando  eJJ'endo  occupati  quefii  paefi  da  loro , ci  rimaje  grandijfima  parte 
de'  nojiri  , e cacciati  poi  quelli  ci  rimafero  anche  non  pochi  de'  loro . 
Sicché  li  può  giudicare  come  andaffe  la  biCogna  della  perennkÀ del  fangue 
Romano,  e le  delle  nove  parti  ne  reltalTcro  le  due,  e fe  quelle  reliquie  po“ 
telTero  ferbarli  pure  lenza  infezione  del  fangue  di  que’Signori  foticncrativi 
di  novello  più,  e più  volte.  Tanto  varrebbe  il  vantare  la  continuazioni;^ 
della  profapia  Etrul'ca  , Lidia , e Tirrena , che  la  Romana , ma  bifogna  pur 
fentire  tutta  l'ufcita  , che  dà  ilBorghini  a quella  argomentazione,  eh' egli 
la  intorno  alla  teflimonianza  di  quegli  oratori  di  Cola  da  Rienzo  ( i)  : Altri, 
menti,  profeguifee  elfo,  troppa  fimpUcità  ,per  non  dire  fcioccbexxa  ,fa. 
rebbe  fiatala  loro  fervirfidieofa  fini  a dì  nuovo  nella  pubblica  adunanza 
di  tanto  popolo , dove  non  mancano  mai  delle  perfine  argute , ed  ingegno^ 
Je , che  hanno  cotali  adulazioni  Jciocche , per  una  fpecie  d'uccellamento  i 
donde  confeguentemente  riportajfer  rifi  di  quello , che  gli  afpettavan  cre>- 
dito  ,e  favore.  Quafi  che  i Fiorentini  folTero  uomini  da  l'candalezzarii  di 
una  baja,quando  ne  hanno  fopportate  tante,e  tante  al  Borghinideflbte  quali 
che  Cola  da  Rienzo  non  folTe  fiato  uomo  di  dirgliene  , e di  fargliene  dire  ati* 
còra  : colui  il  quale  non  credette , che  folTe  un’uccellare  il  mondo , e le  Città 
dltaliail  nominare sètoellcfue  lettere fetirte  adt(k(i),ilCandidatoCa- 
valier  dello  Spirito  Sante , e cleihente  liberator  di  Roma , zelatore  d'Ita- 
lia .arnator  ael  mondo  Cabrine  Augufio  : il  quale  non  ilMmòche  folfe  un* 
uccellameiuo  la  legge  .ch'egli  promulgò  : Che  tutte  le  Cittd  d'Italia  fojfe^ 
ro  Ubere , e coti  gl'  Italiani  doveIJ'er'  ejfer  cittadini  Romani , e in  ifpecie 
i Fiorentini , a'  quali  egli  mandò  l’uno  de'  cinque  llendardi  Tuoi , In  legno 
di  fratellanza , e di  novella  libertà,  ricevendo  dall' oratore  loro  in  contracu 
cambio  un'anello.  Alla  fine  però  II  BorghinI  moflradidìdadideir autorità- 
di  quelle  Cronache  antiche , citate  da  cotelli  Imbafciadorl.ed  ancóra  della 
loro  propia  ; il  perchè , fc^giugne  : E quefto  per  fogno  filo , che  tale  fama, 
e credenza  era  allora  comune,  e fparfa  per  tutto,  ora  fi  allega  da  me , 
e non  per  darle  con  l'aut orit à di  cofioroajuto.o  rincalzo  ; che  fenga  quefii 
tefiimon']  quel  che  della  cofa  in  fi  fi  debba,  e pojfa  fondatamente  credere, 
fi  è di  fopra  con  altre  più  falde  ragioni  flabilito.  Sulla  fine  cade  adunque 
forte  il  credito  di  que'teliimonj,  e tutto  i'ulb  fi  riduce  a far  vedere , che  in 
quel  tempo. cioè  alla  metà  del  XIV.  fecolo  correva  quella  opinione , e non. 
era  difeara  agli  orecchi  Fiorentini  ; la  quale  però,  come  mortrato  fi  è , pofava 
fui  fatto  fallo , e per  reffetto  era  vanilfima . Imperocché  ogni  qual  volta 
che  i cali  umani  portano , che  una  gente  aveffe  a mefcolarfi  con  altra , I elfe- 
re  difeefi  da  un  fangue  mefcolaro  con  quello  de' prodi , e valoroii  Goti , e 
Longobardi , Franchi , e Germani  non  era  punto  cofa  da  vergognarfene  più 
che  del  fangue  de' Coloni  Romani;  e chi  credclTe  il  contrario  ; fi  mofirereb- 
be  infennodi  fanrafia.edi  errore  popolare  : il  perchè  giudico  di  non  lare 
cofa  avvcifa  alla  Fiorentina  gloria  in  ifvelando  la  debolezza  del  Borghini 
in  quella  parte  non  mediocre,  e forfè  tanto  notabile,  quanto  è la  forza  del 
luolapcie.edcl  fuo  giudizio  In  altri  riguardi. 

Efloconciònon fa  altro, che  fpegnere  una  nobiltà  certa  de'fooi  citta- 
dini, con  una  dimeflica  falfa  tradizione  d'incerti  natali . In  oltre  egli  porea\ 
ben  fovvenirfi  ,che  i Romani  medefimi , che  vifTero  nel  tgqj.  non  più  potea- 
no  gloriarli  della  putirà  de' natali  Romani,  poiché  Roma  per  tanti  fecoil 
eda’Greci,eda'Goti,etant'aItre  nazioni  predominanti  era  fiata  oinqui- 
nata , o empiuta  ; e ultimamente , quando  di  quelle  cofe  nulla  ne  loflc  fiata  ,< 
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che  la  lode  cbedavaQoaTuoi  Cittadini  Fiorentini  quegli  Oratori  di  Nicolò, 
di  chiainarli  partecipi  dello  dello  l'angue , era  più  rollo  un  vituperio  ; (Unte 
che  iMedi  non  mai  debbono  mollrarfi  fuperiori.o  più  avvantaggiati  del 
principale , anzi  li  prefumono  Uvellare  coUa  lingua  di  quello  ; ora  la  nafeita 
di  Cola  era,  che  la  fua  madre , come  dice  la  vita  di  Iui,t7i.et.'d  </r  legnai 
portare , e pattai  lavare  ,pet  modo  che  ogni  civiltà,  e nobiltà  Tua  co- 
minciò da  lui  medcrmio , facendo  creare  un  Sindaco  Cavaliere  Romano , il 
quale  cignciTe  a lui  lafpada,eda  altri  ricevette  gli  l'proni  d'oro , ad  effètto 
di  levarfi  dalla  plebaglia  ■ 

55.  Ma  fe  male  non  mi  appongo , quello  bello  ingegno 
del  Borghini  è andato  quella  data  dietro  al  vento , per  pigliare  un  fartàllooe, 
cioè  per  poter  da  quel  fuppollo , che  delle  principali  fainiglic  di  Roma  fi 
trarpiantalTero  aH’Arno , e fondallèro  ivi  Firenze , inferire  , che  que’  Fioren- 
tini folTcro  veramente  parte  della  dominante. c trionfante  Roma, e per 
cosi  dire  Coimperaatei  ,c  compagni  dell’Impero  del  inondo  ; poiché  non 
rade  volte  li  chiama  parte  deli'  Impero,  tnemlro  della  Romana  Repubblica, 
i quali  nomi,  in  quale  fenfo  fanamente  fi  potelfero  dare  alla  Qttà  di  Firenze, 
fi  fchiarirà  per  la  dilamina  della  vera  condizione  delle  Colonie,  alla  quale 
alla  per  line  bifognaci  venire,  dopo  i varj  capi  della  digrelfione , ìnterpollavt 
per  efigenzadel  (oggetto . 

56.  Tutto  quanto  di  fopia(i)  li  è accordato  circa  fa 
qualità  dell'  elTere  fiata  Firenze  Colonia  in  fentenza  del  Borghini,  e altri  pari 
fuoi,debbe  onninamente  accettarfi  in  fenfo  di  Colonia  veramente  Romana  . 
o di  cittadini  Romani . Imperocché  quantunque  di  quella  particolarità  non 
vi  lia  nelfunillima  prova  certa,  e che  i tetti  di  C Tacito,  e di  quel  pretefo 
Giulio  Frontino  lafcino  affatto  indecifa  la  fpecifica  qualità  di  quella  Colo- 
nia, noi  però  Ufeetemoqui  il  partito  più  avvantaggiato  alla  libera  elezione 
degl'  intereflati  ; liccome  volentieri  faremo  in  tutto  quello , che  può  lulinga- 
re  la  opinione,  e l'inclinazione  loro,  fenza  influire  pregiudizio,  o errore., 
filila  cognizione  delle  verità  principali,  che  dobbiamo  ricercare. 

Sia  perciò  non  Latina,  ma  vera  Romana , e nobilillìma,  c del  primo  grado 
quella  Colonia  Fiorentina  i e datala  per  taIe,veggiamo  quale  fotte  la  fua 
condizione . 

57.  Innanzi  di  ogni  cofadico  adunque,  che  fe  credia- 
moalSigonio,comeaquello  che  tritamente  ha  difeutta  la  materia,  la  Cit- 
tadinanza, che  aveano  le  Colonie  vere  Romane,  era  una  Cittadinanza  im- 
perfetta, e per  così  dire  analogica , e più  rollo  cofa  di  mera  formalità, e 
villa , che  di  foflanza  (z)  : Erant  ergo ....  Colonne  civium  RomaaorunLj 
Civitatit  Romana  jure  donata  illa  ijuidem , verùm  baud  optimo , ae^ue 
enittt  pura  publica  Civitatii  babehant  ,\ed  privata  tantum.  Quare  qui 
eo  adferipti  Coloni  erant , nomine  quidem  erant  civei  Romani , reveri 
vero  Coloni.  Ora  fe  non  partici pavano  ì Coloni  di  quello/;he  li  chiama  j«rtf 
publica  Civitatit  ,e  fe  non  erano  che  imperfettamente  cittadini , ben  fi  può 
giudicare  come , e quanto  eglino  panici  patterò  dell’  Impero  del  mondo  Ra- 
mano , cioè  che  n’erano  parte  fubordinata  più  che  coimperante . 

E che  le  Colonie  non  avettcro  j«r,>  publica , fed  privata  tantum,  lo 
prova  etto  Sigonio,  argomentando  cosi  (}):  Lar/Brf'Co/oBr.e  funt , qua  jut 
babent  Latti  : Romana,  qua  donata  funt  jure  Hmritium . XJ*»  autem  jut 
babet  Q^iritium  ,it  non  pienam  Civitatem  Romanam , fed  partem  tan- 
tumCrvitatii  adeptus  eji.  Jure  enim  Quiritiumquid  al'tud  continetur , 
nifi  jut  privata;  libertatis  connubiorum  ,patrium  ,jut  hgitimi  dominii  ,ut 
bareditatis ,mancipii ,&  nexus  ufucapionii ,&  reliquorum,itemque  jut 
tejiamentorum , & ttitelaruin . I qua- 
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I quali  diritti  tutti  in  oggi  fono  comuni  a qualunque  fuddito  di  quaIG* 
voglia  Città  Quantunque  dipendente  . e fubordinata.  Conferma  la  fua_> 
fcntenza  quelto  Scrittore  colla  com^azione  tra  le  Colonie  LatitK,e  le 
Romane,  e co*  tedi  degli  antichi,  e léguita  a ragionare  circa  tale  foggetto 
inquefta  forma  (i):  ^o</ fiColonia  civium Romanorum  fMttm  tantum 
baiueriat  Civilatit , non  integram  Civitatem , proftlìò  aubitandum  non 
tft , t]uin  Latina  omn'n  (Xpert fi  fuerint  Civitatii . Id quod  cum  ìpfafua- 
det  ratio \ tum exempla velerà  nonobfcuri demonfirant . An  enìm,fiCo. 
kni  civei  ejjent  Romani  ,Cieero  prò  Balbo  dixijfet  ,T.MalriniumSpoler 
linum  ex  Colonia  LatinaCivitate  effe  donai um  ìit  in  Bruto  Q^Fulvium 
nobUiorem ,(umTriumvirColoniam  deduceret , Q^nniumCivitate  do- 
Et  in  or at  ione  prò  C/ednna  : Civei  Romantjt  in  Coioniai  Latinat 
froficifcerentur  Romanam  Civitatem  amififfe  ? Sin  qui  ha  mofirato , chq 
le  Colonie  Latine,  come  cali,  non  aveaoo  veruna  cittadinanza  in  Roma; 
pofcia  torna  a confermare , che  nè  meno  le  Colonie  Romane  l'aveflcro  per- 
fetta (z)  ; J^id opus  eft  pluribut  ? Lex  Apuleja , quam  idem  ille  in  Balbi 
defenjione  commemora! , fatis  oftendit , nuHas  omnino  Colonia:  optimo 
jure  Civilatit  Romance  Juiffe  affeiìas . 

ródi  entra  a dedurre  gli  effetti,  che  (èguivano  da 
quel  genere d’imperlétta cittadinanza, cioè  rcllère  tenuti  i Coloni  a paga- 
re il  cenfo,  e il  tributo , e il  fovvenire  con  gente  alla  Repubblica  (})  : Si  ergo 
Colonia  omnet , aut  jus  Siniritium  tantum  babuerunt , aut  jut  latii , prò. 
felìò  nec  cenfui , nec  tribùtorum , nec  ftipendiorum , nec  fuffragiorum , 
nec  Magijìratuum  jut  idem , quod  civei  Romani  adepta  funi  ■ De  cenfu 
teflimonium  ret  non  poflulat , Siquidem  in  quoque  Colonia  Colonici  Cen- 
forei  fuerunttd  quibut  ,ut  infra  ofiendam , ex  Colonia  injiituto  ,cenfus 
peragebantur , T rihutum  tamen  eos  pependiffe , & milites  ad  bellum  ex 
formula  mififfe , non  eftdubium. 

59  Era  poco  manco  , che  neceffario  il  premunirci 
colla  autorità  del  Sigonio , come  di  mallevadore  opportuno  nel  porr’  innan- 
zi la  propofizione,che  le  Colonie  Romane  aveano  un  jus  imperfecro  di 
cittadinanza  ; perchè  farebbe  quella  una  cofa  da  tirarfi  addoflò  una,* 
lite  di  calunnia  da  qualche  capricciofo  zelantcdella  vecchia, e trafandata 
gloria  delle  nazioni,  e Città.  Ma,comechè  il  dotto  Sigonio  non  aveffe  eva- 
cuato quello  punto , la  verità  di  effo  li  mollra  nulladimeoo  nelle  memorie , c 
(lorie  Rumane , fe  bene , per  dire  così , forco  di  un  velo , 

E per  cento  altri  paffi  degli  antichi,  ei  può  ballare  un  folo  di  Marco  Tuh 
Ilo,  il  quale  nel  maggiore  fuo  impegno  di  dillorre  I cittadini  di  Roma  dal 
lafciaru  condur  via  in  Colonie,  loro  mette  focrogli  occhi  il  difcapito , che 
farebbero  della  libertà , cittadinanza , e del  dominio , ed  altre  fegnalate  pre- 
rogative con  irfene  fuora , e diventare  Coloni  U)  ; Fot  veri  f^trites  retine, 
te  iftam  poffejjlonem  gratta , libertatit , fuffragiorum , dignitatit , urbit , 
fori  tludorum , feftorum  dierum,  caterorum  omnium  commodorum . Se  non 
foffe  llataviiibiìe  la  differenza , e il  pregiudizio  del  diventare  da  cittadini 
Romani,  Coloni  Romani;  Cicerone  non  avrebbe  toccato  quello  tallo  colla 
plebe  ,che  lìngolarmcnie  per  Targomenro  della  utilità, e della  fplendida 
apparenza  fi  lafcia  commuovere,  in  occafione  ch’egli  fi  affaticò  di  perfuar 
derle  contro  di  Rullo , che  la  legge  Agraria  era  nociva  a’ Romani,  IICo, 
mentatore  di  Cicerone offerva  fu  quello  tello  (5)  xVtitur bic  enumeratione 
omnium  forum , qua  in  Republica  praftantiora  babebantur  : & bis  duo 
loca  Italia  iniquijljma  opponit , qui  faciliut  plebit  animum  commoveat; 
(ipè  Tullio  oppone  il  poffeffo  vero , e il  godimento  alla  privazione  delle  pro> 
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rogative  da  lui  narrate.della  premìnenia,  libertà,<k‘  vo|l,della  dignità,  e ci^ 
tadinanza,(d  altrc,d€Ìlequali.fe  non  reflavanofpogllati  affatto  allatto,  bifo- 
gna  ad  ogni  modo  credere,  che  leperdeffcro  in  tnoltapartejeaqueUa  pri. 
vaziooc  éiggiugnc  CiccroDC  Tincomodo  de*  fiti»  c i impurità  dell  acre  di 
quella  regione , in  cui  fi  trattava  allora  di  dedurre  effe  Colonie . 

Efortertrenre  ajura quella fentenxa, che facendofimefcolanxa de' Coloni 
mandati  da  Roma  con  gli  antichi  abitanti , la  Repubblica  volle , che  ancóra 
effiveniffero  legati  dalle  medefime  leggi.eparticipaffcrodella  lleffa  condi- 
zione , e che  tutti  diveniffero  un  corpo  medefimo , lenza  però  ch’efli  con  ciò 
concepilfcro  di  migliorare  di  fortuna  (che  volentieri  ne  farebbero  andati 
efenti  ) , o che  la  Repubblica  Intendeffe  di  liberarli  dalla  foggezione , e farli 
divenire  compagni  eguali  nell’Impero.  Il  gradodi  cittadinanza , che  gli 
abitatori  vecchi  con  ciò  confeguirono , non  era  di  tanto  pregio , che  tutti  la 
volefferot  molti  ,c  fra  quelli  I Prenellinì , a'quali  per  ricompenfa  dtila  pre- 
data fcde,edajuto  contro  Anriibale . fu  dalla  grata  Repubblica  offerta  , la 
ricufarono , nè  vollero  faperne  altro . 

- 60.  E qui  quadra  la  limitazione,  che  circa  la  libertà,  c 

il  dominio  de' Coloni  Romani  apportò  Bernardo  Sacco  li , ove  gli  convenne 
di  trattare  ex  profejfo  tale  quillionc  nella  controverfia  tra  Cremona,  che  li 
gloria  di  effere  fiata  Colonia  ,ePavia,che  rigetta  quella  qualità,  dopo  di 
averedetto, cheiColoni Romani, erano  ^uaft  liberi , e aua^ domini  ,con 
ragione  fogglugne(i):£)o>»/o«ra)»c»«»ri'rr/a/<’j  ipfi  piane  non  remane- 
bant ,auia  poft Cotonile  ìncolatum  tamjuam  emancipati ,&  fegre^atiab 
urbe  ,er  Romano  popilo  per  incoiai  umvidebantur . j^oauidem  in  popo- 
lo Romano  iiniverfalii  dominii , vel  imperli  vii,  at que  aulì oritas  tanquam 
in  eorum  capite  parente  fina  erant.  E pofeia  lèguita  dottamente^  : 
qaamvii  per  incolatum  ab  ipfa  urbe  emijj',e  , (f  quali  fiUorum  excmplo 
emancipata'  effent , digerì  tamen  pr'niatum  jm  d publico . Privato  enim 
’jure  emancipati  fui  jurii  fiunt , publico  autem  jure  emiffi  in  Colonia! 
dominium  univerfale  emittenti!  popoli  non  minuunt , imo  augent , quia  ex 
uno  populo  principali  plurei  fiunt  qui  fui  numerò  principali  poputo  digni. 
tatem  addunt, 

61.  E in  quello  non  occorre  efitare,ove  abbiamo  vili, 
bile  la  pratica  lleffa , la  quale  in  quelle , e fomìgliànti  ambiguità  dà  il  tracol- 
lo alla  bilancia , e decide  il  dubbio . Ora  la  pratica  ci  mollra , che  le  Colonie 
io  genere  fi  portarono  attivamente , e palfivamente  da  fuddite  della  Repub- 
blica, come  da  un  luogo  illuftrediT.  Livio  fi  comprende , ove  egli  narra, 
che  alcune  Colonie  dinegaronodi  fomminillrare  la  gente,  e il  denaro,  che 
loro  era  fiato  impollo  dalla  Repubblica,  e le  altre  prontamente  ubbidirono 
a tale  precetto  (i)  : Triginta  tum  Colonia  popoli  Romani  erant , ex  iii  duo- 
decim.cum  omnium legationes Roma  efjent  .negaveruntConfulibus  effe, 
onde  milite!  pecunìamque  darentinovS  re  Confulei  ilìi,cum  abftinere 

eo!  tam  deteftabìli  confilio  vellent non  enim  detreliationem  eam  mu- 

nerum  milìlia , fed apertam  defeUionem  d popolo  Romano  effe . Redirent 
itaque  properè  in  Colonia! , & tanquam  integra  re , loculi  magi!  quafi aufi 
tantum  nefat,  cum  fui!  confulerent....  nam  tum  auidem,  qua  temere 
a^taffent  , ea  prodendi  Jmperii  Romani  tradenda  Annibali  vilJorio' 

effe cum  obflinato!  eoi  viderent  Confulei , rem  ad  Senatum  detuie  rum, 

ubi  tanto!  pavor  animi!  bominum  in  'iellu! , ut  magna  pan  album  de  Im- 
perio  diceret , idem  alia!  Colonia!  fattura! , idem  focio!  confeidiffe  omnet 
ad  prodendam  Annibali  urbem  Romam.  Confulei  bori  òri,  & confoìari 
Senatum  ; il  dkerCt  alia!  Colonia!  in  fide , atque  officio  priftino  fiore  : eai 
• _ quoque 
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quoque  ipfai , qua  ab  officio  Jecejferiut  ,fi  Legati  circa  eas  Colóniai  mie. 
tautur , qui  cafiigeut  ,noa  qui  precenturverecutuliam  Imperio  hahituras 
effe ....  Confules  pertentatii  prius  aliarum  decem,  & ocìo  Coloniariim> 
animi!  citaverunt  Legalo! , quafierutitque  ab  iis  ; Ecquid milite!  parato! 
ex  formula  haberenti  Pro  duodeviginti  Cotonii!  Fregetlaau!  refpondit  : Et 
milite!  ex  formula  parato!  ejje  ,&  fi  pluribui  opu!elfet,  pluriei  datura! , 
& quicquid  aliud  imperare! , -oelletque  populu!  Romana!  enixè  fall  uro! . 
Sentali  la  ben' allcttala  chiofa,che  fa  Bernardo  Sacco  fu  quello  luogo  di 
Livio  (i)  -.CoUigere  hoc  locoverborumvim  ,ac  Jenfum  decet:  citaverunt 
Legato! , non  enim aceerfiti , ut  focii,ut  amici, ut  affina , fed  citati  ut 
inferiore!,  alque  jubje/li  funi  ; quafierunt , non  rogaverunf,  at  quibu! 
verbi!  ? Ecquid  ( nihil  potuit  imperioftu!  dici  ) babai!  parato!  milita 
ex  formula, idefi ex  juffione  vobii indiliaì  Refponfum  fuit  .Se  imperata, 
imperandaque  populi  Romani  arbitrio  falìuro!  : Imperium  iii  verbi!  in 

Romano!  fiatui  ,coloniafque  ei  fubdi  palam  eft Duo  autenu., 

ir^erata  fuerunt , milite! , & pecunia  , quorum  alterum  perjonale  onui 
effe  , alterum  patrimoniale  conflat  , addi  itaque  ad  Imperli  vim  nihil 
maju!  potuit , quam  ut  milita , & pecuniam  darent . 

6z.  Alle  avvertenze  di  Bernardo  Sacco  fi  polTono  ag- 
giugnere  le  feguenti  : primo,  che  il  riliuto  fatto  da  quelle  Colonie  de’  fuccorli 
prefcritti.e  comandati  a loro.foprapprefe  i Confoli  come  cofanuova.e 
per  l’addiecronon  mai  uditx  :nov3  re  Confuta  ilìì.  Echeil  prcitareque’ 
fervigj reali, eperfonali  foITcd’iliituto.e  di  confuetudine , lo mollrano an- 
che quelle  altre  paroledc‘Confoli:,«///»rCo/o»/4/««  fide  ,atque  officio  pri- 
flino/ofc.  Sicché  non  fi  efigeadalorocofallraordìnaria  .maconfueta  . 

Secondo , che  quel  loro  rifiuto  pareva  detellabile , nefando . e temerario  : 
Deteftabile  confiliiim  ,nef a! , temere  agita! um.  Anzi  una  fellonia  aperta, 
e un  tradimento  dell'Impero  Romano  : Aperta  defefVo  , confiliiim  pro~ 
dendi  Imperli  Romani  ,tradend,e  Annibali  viSfori,e,i  quali  delitti  però! 
fono  capitali  in  ogni  diritto  pubblico,  tra  la  Repubblica , c il  cittadino,  e 
il  fuddito. 

Terzo , che  i Confoli  giudicarono , ch'effe  meritavano  di  effere  gafiigate  , 
enoniuvitate  a far' il  lorodovere.  . 

Qiiarto  è da  notare , che  alle  Colonie , le  quali  aveano  foddisfa  tto  al  loro 
obbligo  antico, cfolitOifuron  fatti  pubblici  rendimenti  di  grazie  enei  Se- 
nato,c avanti  al  popolo (x)  : Harum  Coloniarum  fubfidio  iiim  Imperium 
populi  Romani  fietit , iifque  gratite  & in  Senatu , & apud  populum  .olia . 
Il  Senato  per  folenne  uiodecrcto  fece  fare  encomi  de'fervigj  prclcnti.c 
paffati  da  loro  prellati  alla  Repubblica , nomando  merito  quello , che  giudi- 
cava effer’  uficio  onninamente  dovuto  (j)  : Senatu!  qudm  poterai  bohora-  - 
tiffimo  decreto  allocut ut  eo!  mandai  Confulibu! , ut  ad  populum  eo!  produ- 
cerenl , & inier  multa  alia  prieclara , quee  ipfi  majoribut  fui!  pratftitif 
fent , recem  etiam  meritum  eorum  in  Remp.  commemorarent . Di  forni-, 
glianti  cortefi  formalità  vi  farebbe  a ferneun  monte , chi  voleffe  raccorle 
nella  ftoria  Romana . Il  che  c'infegna , che  dagli  atti  di  cortefia  che  fa  co'ui, 
che  ha  la  fomma  podellà , in verfo  di  coloro , che  gli  fonofottopoftl,  nonfi 
dee  arguite  indipendenza  ; e che  le  lettere , ambafeiate , ed  altri  atti  pieni  di 
cortelia  praticati  colle  Città  dell' Impero  dagli  Augulli , qualora  aveanobi- 
fogno , o aveano  provato  l’effetto  dell'  opera  ,ed  ajuto  loro , non  fi  allegano 
ragionevolmente  per  argomenti  di  piena  libertà,  come  hanno  fattogli  Au- 
tori del  trattato  Pifano ne  liberiate  Fiorentine  portano  in  pompa 

alcune  lettere  degli Enrici, e Fcderigi,folamente, perchè  fono  ripiene  di 
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termini  civiliflìmi.comc  teflimonianzc di  piena  indipendenza ;(i) e delle 
c]ualiconverrà  parlare  di  focro.  Nonè  punto  ncccf1ario>  che  ogni  fcriito, 
ogni  atto,  ogni  complimeniOj  e iractaco  parlidi  foggezionc , c degli  obblU 
ghi , fé  ne  parla  ove  bifogna , ed  ove  li  negano  ; e fe  ne  tace , quando  di  ciò 
non  accade  far  parola  -,  nella  guifa  che  in  quello  atro  di  rendimento  di  grazie, 
che  fu  fatto  per  ordine  del  Senato  alle  Ct  Ionie , nè  pure  fe  ne  dilTe  motto  - 

6;.  Di  tutte  quelle  olTervazioni  una  ancóra  piu  notabi- 
le evvi  da  fare,  cioè  il  modo,  che  tenne  la  Repubblica  in  galligare.c  morti- 
heare  leColonie  ribalde, e difubbidienti , il  quale  conlillcttc  in  un  nobile 
difprezzo,e  fdegnofo  filenzio,  vendetta  accomodata  all'angullia  dellc^ 
congiunture,  e alla  inaeltà  dell' Impero,  la  quale  non  dovette  metterfi  in 
compromelTo,ed  artifchiarfi  con  una  punizione  intcmjtclliva , in  tempi, 
ove  i ribelli  poteano  cagionare  maggiori  mali,  c forfè  gettarti  dalla  parte  del 
nemico  pubblico  : Duodecim  aliar um  Coloniarum , tju<f  detreSìaverant 
/mperirrtn , mentionem  fieri  Patrnvrtuerunt  ,nei/ue  il/01  dimitti  ,ne‘jue 
rrt inerì , ne^ue  appeìlari  à Conluliius . Ea  tacila  cajiigatio-  maxime  ex 
dignitate  popuH  Romani  vifa  cji . 

Notili  qui  in  palTando  quanto  era  onorifico  rottcncre,e  quanto  vergo- 
gnofo  il  non  ottenere,  che  li  facefle  commemorazione  dal  Senato, c ua’ 
Confoli  dc’fervigj  predati  . Di  fopra  fi  è veduto, come  que'vallàlli  Alia- 
tici chiedcttcro  perftngolar  favore, «r  prò  rehui  bene  gejìit  ah  eii  ergo-t 
Rempublicam  eorum  commemoratio  pierei  (i)  . Quivi  li  la  lo  Hello  fivote 
alle  Colonie  fiate  ubbidienti , e fi  punifeono  le  difubBidicnti , proibendo , ne 
eariim  mentìo  fieret . 

Nel  rimanente  la  moderatezza  di  tale  galligo  può  fervirc  d'infegnamcnto 
del  come  fi  abbia  ad  interpetrare  la  longanimità , e il  generofodifprczzu  , 
concui  l'Impero, e gliAugutti  in  parecchi  avvenimenti , che  dovremo  ri- 
cordare nel  progrefiodi  quelli  difeorfi , hannodifiimuiaio,e  non  cotanto 
feveramente  gafiigato , come  meritava  quelle  poche  di  volte  la  difubbidien- 
za,e  il  rifiuto  de' dovuti  cenfi,c  fervigj  di  alcune  Cirtà  ludditc , perchè 
cranodiverticiquc'Priocipidalle guerre  eftere,edifcordie  interne, ed  im- 
pediti quando  dall’ impotenza , quando  dalla  nccellità  de'  tempi, quando 
rattenuti  dalla  ptopia  generofità , clemenza , e mifencordia , e in  firn-,  quan- 
do dall' avvedimento  di  nonlafciare,che  maggiormente  fi  perturbane  la 
pace, e la  falute  univerlàle  ; la  quale  indulgenza  però,  e dilazione  non  li 
privò  punto  del  jusdi  fare  la  dovuta  vendetta  più  tardi,  o in  congiuntura 
più  opportuna , ficcome  fece  il  prudente  Senato  Romano  con  quett'cH'cj 
Colonie  renitenti  a’ fuoi  ordini. 

64  Imperocché  circa. fei  anni  di  poi  la  Repubblica 
efsendo  liberata  da’ pericoli  maggiori,  e rintuzzata  la  fortuna  di  Annibale  , 
volle,  e decretò,  eh' efse  Colonie  la  pagafsero  con  ufura:  cioè,  che  sborl'af- 
fero  il  doppio  di  tutto  quanto  farebbe  loro  toccato  di  pagare  per  tuttoquel 
tempo,  che  i nemici  erano  fiati  In  Italia  ; che  fomminiliiaircro  duplicato  il 
numero  de' foldati  a piè,  e centoventi  a cavallo,  o pure  per  ogni  uomo  a 
cavallo , che  vi  mancafie , tre  &ntaccini,  con  che  doveflero  ire  eziandio  fuor 
d’Italia , ovunque  l’occorrenza  della  guerra  il  rlchiedelTe , e per  fervire  di  re- 
clute negli  eferciti  ; e in  cafo  che  alcuna  delle  cofe  comandate  di  fare  ricufal- 
fero,i  Legati,  e iMacfiratidi  elle  Colonie  foireroarrefiati,enonpiùotte- 
nelTeroudlenza  in  Senato,  finattanto  che  non  avelfcrofoddislàrto  a tali  or- 
dini ; ed  in  oltre  loro  fu  impofio  un  certo  annuo  cenfo , fiipendio , e tributo  a 
ragionedi  un'alTeper  ognimigliajodi  capitale, e per  dirla  colle  parole  di 
T. Livio (3)  : Tempui  effe,à  quihufdam Senatorihns  fnhjeOum  eJi-,</i,a’ 
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Aubiii  mrebm  utcumqui  toleratd  ejfeut  ,ea  dtmptojtm  tandem  Dtùm 
him^aitatemetli  ,nòn  ultra  pati.  £ perciò  liirono citaci  iloroMaeftraci, 
e fu  deliberato  : ut  quantum  qutequf  forum  Colomarum  dediffet  pepala 
Romano  ,fx  quo  ht^lei  in  Italia  effent , duplicatumfjus  fumata  numerum 
peditumdaret  equites centenoivicenot  ,ji  qua  fumnumfrumtquitutn  > 

fxplfrtnon  pcfet,proequitfunotres  ptditet  lictret  dare , pedite;  tquU 
tefquequàm  locupletijfimi  Ugerentur  ,mitterenturque  ubi  extra  Italiam 
fu^lemento  opus  ejfrt  : fi  qua  ex  Ut  recufarent , ret inerì  ejus  Colonia  Ma. 
gijìratut,  Legatojque  piacere  . Neque , fi  poftularent,  Senatum  dori, 
priufquam  imperata  fecifjrnt  .ftipendìum  praterea  iii  Colonìii  III.  nùllià 
aritaffei  finguJot  impàrari  ,exigique  quotannif  ,cenfumque  in  Ut  Coloniit 
agi  ex  formula  ab  Romanie  Cenforibui  data. 

65.  Daqueuicafi  fi  rawifa  chiaramente,  che  le  Colo* 

Die  prefe  mefcolatamente , ciod  tanto  li  ubbidienti , quanto  le  difubbidienci, 
tanto  le  Latine,  quanto  le  Romane,  pofciachè  le  trenta  ivi  nomate  da^ 

T.Livio  facevano  (fecondo  quello  che  ne  dice  altresì  Patcrcolo(i)  ) il  nu* 
mcrodi  quante  ve  ne  avea  allora  nell’ Impero  Romano,  con  tutta  la  loro 
cittadinanza , o mezza<irtadinanza , o come  dire  fi  voglia , erano  trattate  *’ 
fajfivb ,& alìivè .aoadicodi  fchiavi,ma  da  vaflalli,;  fqddici  della  Re- 
pubblica, e da  fifiemi,  e membri  fubordiaati,  e non  da  eguali.  Sonovl 
efemp)  di  più  altre  Colonie  Rate  dichiarate , e punite  per  ribelli , e i Coloni 
^^jatid^poQcfiioni,  e terreni,  come  inoggififpogiianoivaflàlli  info* 

66.  La  Colonia  di  Pidene  caduca  in  fellonia,  e collega*  ‘ 
tali  comtihKepubbìka  eoa  LarteTalumnioR.eóe’Ve}etani  nemkodeì 

popolo  Romano,  e pofeia  vinta , e prefa,  fu  faccheggiaca,  difck>lta,e  la  terra  - 

invcfiita,e  confegnara  a'nuovi Coloni  ivi  Condotti, ed  1 vecchi  venduti 
all’ incanto (1) : Orbi ,eafiraque  deripiuntur  poftero  die  J^gulii  captivit  /,) T.Un, 
ab  equite  ad  centurionem  forte  duiìis , éf  quorum  exìmia  virtui  furrat. 
tini!  .aliit  fub  eorona  venundatìt  i E alcuM  centinaia  di  loro  furono  ia 
Roma  battuti  colle  verghe;  e dati  a morte.  ' , . ..•d 

U na  limile  forte  ebbero  le  Colonie  di  Sora,e  di  Velletrl  (j)  i /»  Velitemot^  lììldtA.t. 
veteres  ch/et  Romano! , quod Miei  rtbellaffent.graviter  favitum,  & muri 
dejelìi , if  Sena! ut  abdulìut  .jujfique  trani-Tiberim  babitare  ; ut  ejus  qui 
eiiTiberim  deprehenju!  ejfet  ,ufque  ad  mille  pondo  clarigatio  effe! , nòe 
priufquam  are  per/olvant  ,it  qui  eepilfet  extra  vìneulaeaptumbaberet. 

In agrum SenatorumColonI  mijfi quiius  adftriptis  fpeciem antiqua  f re- 
quentiaVelitrareceperunt  i 

' 67.  Oa’ quali  efemp),  fe  non  baflaife  il  folb  lume  di  ra-  ' 1 

gione  naturale  , fi  vede  , ancorché  confideriamo  le  Colonie  munite  del 
jus  di  perfettacirtadinanza, il  chenonfi  avvera, che  datalapari  ragione 
tra  le  óilooie , e Roma  a quella , che  v'i  tra  1 cittadino  ,e  la  Ida  Città , fuflì- 
Re  tuttavia  eh' elleno  poteano  legittimamente  per  giudizio  pubblico,  e per 
loro  misfatto  perdere  ogni  privilegiodi  cittadinanza,  e di  libertà,  di  cnere 
difvellite  de'  loto  terreni , o di  effere  ridotte  In  Prefetture , il  che  vale  a dite , 
ali' elfete  rette  da’ MaeRrati  mandati  da  Roma  nelle  Terre,  e Città  loro, e 
non  pKl  da’ propri  MaeRrati  eletti  nella  patria . 

' 68.  E qui  conviene  ricordare  nuovamente  quello, che 

già  avviÉunmo  de’ Municipi,  che  neRuno  fi  lafd  abbagliate  da’ nomi  ma- 
gnifici di  Gonlbli , di  Senato , e di  tutti  quegli  altri  MaeRrati , che  le  Colonie 
aveanoad  imitazione , e immagine  di  Roma  Relfa  : e che  ancóra  effe  fi  orna* 
vanodclnomediRepubblica,foiizacl>épeiciófi  rupancRcrodi  eRer  fuddi, 
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te.O'foggccte.ovafliiUe.o  ooipe  dire vogliiloo ideila  Repubblica Ronia- 
oa.  Eflc  li  reggevano  col  loro  Coobgliopubblicoi  co’ loro  CoofolichiamaM 
Diaimvirì  ,0  JS^atuorviri  ,a>  loto  Senatori  detti  ZJerrrr/osr/ • e co’  luoi 
Edili  1 ed  altre  limili  degnicà  ■ e in  gran  pane  fecondo  l’iliicuto  delle  leggi 
proprie  fatte  dal  popolo  > e dal  Senato(i)  : Omnis  ColoBÌarum , dice  il  Mae- 
llro  io  quello  genere  Carlo  Sigonio  ■ omnis  Colouiarum  RefpuiUca  in  Ugi. 
iuf  1 & Itgum  curatoriim , mro  jmiicìt , fuit  fojita  : Ifges  ve!  àP-R-M' 
tepanmt . te/  ippf  fiii  per  Seaatum , & populum  coneUJeruKt . 

, Da  dove  fi  raccoglie , che  nel  foggetro  noAro , e nelle  difpute , che  circa  la 
dipendenza delleCittaiofurgono nell’ Imperojin cui  fooofi ritenute  ,orin; 
Dovate.o  rcAituite  vilibilmente , e con  molta  uniformità , e funilitudine 
molte  delle  antiche  forme , non  polfono  elfer  fegni , indizi , o argomenti  var 
levolid’iodipendenza  di  una  Comunità,  qucAi,  di  chiamarli  elleno  Repub- 
bliche, di  governarli  colle  fue  leggi,  e co’fuoi  Confoli , e Senatori , e che 
altre  prove  vi  li  richiedono  a llabilirla;ficchè  egli  farà  un  miferabile  argo- 
mentodi  piena  libertà  il  dire,  in  unral  tempo  una  tale  Città  ebbe  i fuoi  Con- 
ibli,e  Senatori, e fi  chiamò  Repubblica, dunque  ella  non  riconobbe ,oà 
avea  a riconofeere  veruno  per  fuo  Sovrano  legittimo . 

. 69.  La  quale  oflèrvazkjoe  è tanto  più  giuda , quanto 

che  vcggiamo,che  leColooie, Municipi, e le  Città  libere  date  ridotte  iq 
Prefetture , e io  ri  fatto  modo  abbadate  di  condizione , e fortuna , ritennero 
Dulladimenoilnome,c  la  faccia  di  Repubblica,  e i nomi  de’Maedrati  : il 
perché  conclude  il  già  fpedb  lodato  Sigonio  (1)  : Jam  vero^juad  ait  Feiiut 
pr.efeiìurarum  tjuanddtm  fuiffe  Rempuilicam , ne  ÌHCommodè  quìdem  di- 
iìumvidetur.  K am  ili  pro'feUiirit  O coBfiUa  puhtica  fueruat  ,aec  M». 
giflrstuum  aliquot  ornamenta  defiderata  fune . E ciò  ferva  a fpiegarc , e 
conciliate  la  contraddizione,  e l'implicanza  apparente,  che  v’é  negli  editti 
Imperiali  dell' Invitto  Carlo  V.,  che  bifogoerà  dffaminare  a fuo  luogo,  e 
tempo,  e con  cui  egli  coditul  perpetuo  il  goveriu  di  Firenze  nella  Serenif& 
ma  Reai  Famiglia  de’  Medici , dando  nello  deffo  tempo  codantemente  il 
nome  di  Repubblica  a quella  Città,  Il  che  ha  velTato  l’ingegno  de’difpu* 
tanti, ed  è venuto  in  campo  quelle  poche  volte, e fingolarmentc  nelle  con- 
troverfie , che  hanno  avute  alcuni  di  que’  Principi  cogli  Edenfi . . . - . 

70.  Impetixxhè  bene  può  date  inileme  redercRepub» 
blica , e refferc  governata  da  un  Governatore  perpetuo , cioè  da  un  Principe 
fono  qualfivoglia  altro  nome  di  dignità , e in  quella  guifa  per  l’appuoto,  ebe 
gli  antichi  Romani  faceanoreggerelePrefétture,eCittàloroda’Governa, 
tori  prò  tempore  .poiché  il  perpetuare  i Governi , eccettone  iRevaflklli, 
efli  non  l’aveano  in  ufo  (j)  : Licuit  enim  idem  Oppidum , ér  Pr^efeSìuram. 

Mnnicipium  effe  : Prafeiìuram  qnidem  quatenns  eò  Prafelìus  jurifdi. 
SUonit  caufa  mitteretnr , nec  in  eo  Magifiratm  ad  jm  dicendum  creare. 
tu^Mnnieipinmveroqnatenas  jnreCivitatit  .velcum  Juff'ragio.veì  fine 
fnffragio  nteretur. 

71.  La  qual  mefcolanza  di  qualità  di  edere  infiememen, 
te  Prefettura,  e Municipio;  e Prefenura,  e Repubblica,  ei  giova  altieri 
maravigliofamence  a non  imbrogliarii  nel  concepire  ,come  andade  la  bifo> 
gna , qualora  ne’  tempi  med j e badi  ravvifiamo , che  nelle  Città  di  Tofeana  , 
e inFirenzcagifcano,efiorifcanoiproprjMacltracicreatidallaCittà,e  in 
medefuno  tempo  vi  ridedaoo;  ed  efercitino  giuridizkme  i Minidri  Imperiali 
fono  nome  di  Conti, Duchi, Marchefi,  Vicari, Giudici, Governatori, od 
altri  (che  de’ nomi  non  accade  prendcrfi  briga),  cioè  avvenne  allora,  m», 
eatit  onitandii  » per  ragion  delie  cieoodanze  , e de’  teinpi , e oodumi,queilo, 
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o il  fimilr  di  quello, ch'era  àvvtnutofocrola  Repubblica  RxMnana;  imper- 
ciocché (l)  Magifirstm  alni  ei  RomS  mijfo!  fuijfe  conflat . alio!  è pr^ff- 
lìura  crta( oi  :j  Roma  miffoi , t/ui  jui  dilìurì  ejjeat , guai  prafelìoi  appo!- 
larunt ^(realo! autem qui  puilica  curatioui  alicui  pneelìeitt  ut.AAilei, 
(tÌìu.ffions&c.  , 

ji.  E a quella  condizione  poteano  degradarli  i Munici- 
pi,eie  Coloniecolla  perdita  di  molti, omtti  l loro  privilegi  per  ragione  di 
mùfaccoCz)  : Sic  enim  dmajoriiui  crai  traditum .ut quaCivitates  ini- 
qua , ittgratave  erga  populum  Romauum  fuijfent , oc fidem  datam  jemel, 
atqueìtcrum  Mellijfcnt  .ubi  in  poteftatem .deditionemque  ejfcnt  addit- 
ila .in  prafeltura  formulam  referrentur  . Fa  di  meltiere  I avvertirlo, 
affinché  non  l'embri  cofa  llrzcia , e dal  ius  pubblico,  amico,  e perpetuo  del 
Romano  Impero  aliena , fe  fi  udirà  nel  progreflb  eflère  accaduto  il  limile  ad 
alcune  Città  diTofcana  ,ed  io  ifpecie  a Firenze , la  quale  Città  in  prima-, 
tirata  dalia  comune  forte  di  tutte  le  altreQttà  d’Italia,  e diTofeana  fenz' 
altra  fua  colpa , tolto  la  vedremo  fotto  gli  Augulli  antichi . fe  non  ridotta  al 
grado  delle  prefetture , almenoa  quello  de' Governi  Confolari,  o Correitorj, 
nomi, che  indicano  più  rollo  maggioranza  di'  degnità.che  di  libertà:  iq 
apprelTo  la  feorgeremo  veramente  uguagliata  alla  condizione  delle  Prefettu- 
re, quando  mutabili , ed  amovibili  .quando  date  a vita,  quando  perpetue, 
c in  feu^  alle  famiglie  fotto  i Re  Gotti , Longobardi , Franchi , e Germani- 
ci;  pofda  laravviferemo  ritornata  al  grado  per  poco  ftmile  al  Colonico,  o 
Municipale , linattanto  che  da  quello  fcadelle  nel  prefente , ed  ultimo  flato  ; 
ficcome  a fuo  tempo , e luogo  propio  li  moftrerà  a diro . Ma 

7Ì-  Prima  di  palTare  oltre,  ad  efletto  di  non  lafciare  in- 
dietro cofa, che  ferva  aH’iotelligeoza.ed  interpretazione  retta  di  alcuni 
fatti , e caf( , che  occorreranno  in  quella  dorica , e critica  Difamina . ei  là  di 
melliero  dir' ancóra  una  parola  di  quello  genere  di  Colonie , che  ulàvaoo  i 
Romani.  

, Effi  le  CQnduccvano  ne' ipacfi,  Terre,  e Città  venute  fotto  l'Impero  loro 
per  Icarmiicper  la  guerra  «ovvero  per  via  de' patri  di  amicizia , focictà  , 
confederazione , nomi  tutti,  che  fottofopra , e fenza  forfè , indicavano  nell’ 
aumentodella  Repubblica , e dell’ Impero  Romano  una  foggezione  effetti- 
va- Kon  le  piantavano  in  luoghi, che  nonfoflcrodi  nciruno,ochcfoirero 
del  primo  occupante , difabitati , incolti , diferti , il  che  Baccon  Verulamio 
chiama , fare  Colonie (})  ht  falò, puro  .ubi  popului  non.  deftruìtur  .ut  po- 
pului  iqjeratur  : maqui  fuccedevatal  fattocoP  dolore;  e danno  grave  de’ 
primi  abitatoti , poflellori , e propr!er?rj,i  qualidovettero  cedere  notabile 
porzione  de’ loro  poderi  a' novelli  Coloni,  e tenerli  felici,  fe  per  favore,  d 
grazia  fpeziale  riteneifero  una  parte  de’  loro  patrimoni . * 

74.  La  giulliziadi  fomigliante  coflume  non  fi  può  pe- 
lare , che  col  diritto  di  guerra,  e della  pace  pattuita  dopo  la  guerra,  per  dedi. 
Zione,o  condizione  d’incorrere  nella  forte,che  i vincitori  preferiverebbero  a' 
V inti , e ciò  per  falvare  la  vita,  ed  almanco  una  parte , fe  non  l’inrcro  poflclfo 
della  libertà , dal  quale  patto  poi  nacque  l’obbligo  della  foggezione , e di  ub- 
bidienza (4);  oltre  aciòqueAaufanza  di  dedurre  Colonie  ne’ paeli  di  nuovo 
acquiflo , età  affatto  conforme  al  jus  delle  genti , le  quali  in  quelle  prime  età 
Io  aveano comune, ordinario, ed  ulltato.  >i 

. L'Alicarnaffeoci  rapprefeota  quello  coftume  praticato  fin  da  Romolo  per 
umaniflimo.e  tnanfueto.quafi  chefoflefngolar  bontà  il  non  atterrare,  e 
ridurre  in  fervitù  totale  le  Città,  e ipopoli  vinti  (5)  : h portoni  agri  forti 
dn/idendam  «CvAutoz  nthti,  atque  ita  captai  urbcr  fx  boftihut  Coloaiai 
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Romancrum  fieri  ,noìinullai  verò  etiam  in  jm  C'mitatU  àdmhtì  toluìt 
Romutm.  Sicolo  Fiacco  parla  concgual  fcntimentodi  queflo  coftutne  àd 
Romani  (i)  i Nec  tamenonmìhm  perfonii  vifìii  ahi ati  funi  agri,iiatiLj 
guoruadam  digaitas  ,aut  gratta, aut  amicitia  vilìorem  Ducer»  movU  > 
Ut  eh  cottcederet  agroi  fuot . ' 

E poiché  navighiamo  in  una  materia , che  cWicèroe  (ingolarmentc  i To- 
fcani , e i Fiorentini,  ei  giova  fopra  ciò  fentire  il  parere  di  un  Fiorentino  filo* 
(cda{x)’,  Ni  fi  quefiocoftume  di  cacciare  gli  uomini  dal  propr'i»  natio  ter- 
reno,  e dell  antico  nido  permettervi  i fuoi.cbe  apparifce  in  vero  ripda, 
e fiera  rifoluzione  de' Romani  foli  : ma  gli  ettenieìi  ancóra , onde  p dice 
efierfi  fparfa  la  umanità , e Inciviltà  fie^a  nel  rejio  degli  uomini , fecero 
innanzi  d Romani  queflo  fimile.  Non  eh' io  crtda  però  ,0  voglia  perque- 
fto  dire , che  da  auejìi  l'imparajfero  i noftri  ,ehe  non  aveano , in  tempo  che 
et'eran  già  conaotte  parecchie , notizia  de'  coflumi , nè  forfè  appena  del 
nome  de'  Greci  : anzi  pur  dalla  natura  ftejja  della  guerra  t apprefero , & 
dal comutt  fare  di  aue'  tempi  : già  pajjato  nel  fecondo  genere  di  ragione, 
che  fi  chiama  delle  genti  :o  in  un  terzo  più  prefio , che  fi  dice  ragion  di 
guerra , e coti  f oceano  i vicini  attorno  Latini , Volfci , ed  altri  hmangi  tf 
Romani,  e più  difeofio  i Cartaginefi,  e molti  altri . Ma  fe  alcuno  voleffe  pur 
contendere,  che  da  altri  avejjer  quefio  cofiume  apprefe,farà  per  poco  forza- 
to a che  da'  nofiriTofeani  lo  piglialfero,polcbi da ejfi fi confelfaahe  tante 
altre  ufanze  ctinfegne , e di  vefii , Ò ordini  del  Governo , e de'  Magifirati 
prendejfero.  Ediquefii  fi  fa,  che  molto  innanzi  a Roma  fignoreggiando 
dall' uno  all' altro  mare  ne  fparferoXJl.belliJJime ....  E farà  finalmente 
il  più  fono  giudizio , e 'I  più  vero  quel  eh'  io  dico , che  e'  fujfe  antichidimo 
cofiume , e comune  a tutti  in  quel  fecolo,  U furono  adunque , donde  che  e' 
fe  lo  imparajfero,  i Romani  fra  tutte  fi  altre  nazioni  del  mondo  tenuti  allo- 
ra moderatijfimì , condannare  per  lo  più  gl'inimici  fuperati  da  loro  in 

alcuna  partita  de' terreni , e non  privarci  tutti e in  quefio 

mofirafi , che  avejfero  più  di  un  fine , e diverfe  confiderazioni , e r'tfpetti , 
perehe  principalmente  cercarono  di  adagiare  i loroCittadini  ,e  far  toro 
gufiare  alcun  frutto  delle  vittorie , e premio  della  fatica , in  quella  fiejfa 
parte , ove  era  fiata  impiegata  l'opera  loro , ma  molto  più  in  generale^ 
allargar  l'Impero , raddoppiare  le  forze , e ajficurare  il  paefe  loro , indebo- 
lendo con  quefio  gafiigo  gli  avverfarj , eh'  era  atto  di  prudenza , e che  li 
può  attribuire  ad  umanità , non  fpegnendoli  affatto , perchè  erano  queflr 
come  fortezze  , e hatt 'folli  alle  frontiere  per  difefa  de'  proprj  confini- 
Sicché  la  giulliaia  di  quella  ulanzadel  condurre  le  Colonie  Romatre  nelle 
Città,  e Terre  Tofeane,  viene  giullificata  dall'univerfal  cofiume,  e fingo» 
larmenteda  quello,che  aveano  introdotto,e  praricaro  gli  Etrufei  llelfi  con  gli 
abitatori  di  quella  regione,  che  prima  di  loro  vi  furono  (i) , i quali  con  quan- 
ceofFelegli  avelTcro  provocati  a debellarli  di  làdalmarenón  ancóra  molto 
frequentato  dalle  navigazioni  ,e  commerzj , non  faprei  conghietturarlo  • E 
non  fi  potendo  fapere  la  caufalitàdi  tali  operazioni,  dalla  quale  pende  la 
vera  giuflizia  di  effe , bife^na  appagarfì  colla  univerfalitàdi  tale  ulanza,e 
con  quelle  ragioni , che  ne  arreca  il  Borghini , fondate  nel  jus  di  oontrappaf^ 
fo.edi  taglione, enella  regola, chequello  che  uno  giudica  efTer  giullo  per 
fc,  non  lo  condanni  come  ingiullo  per  altri . ^ 1 

7).  Queiloeraun  ntododiacquiflare  leterre  per  con- 
durvi le  Colonie  , Aveano  poi  i Romani  un'  altro  modo , doé  di  com» 
perarne  co' denari  dell’ erario  pubblico,  o del  Fifeo  tanti  terreni, di  quan» 
ti  OC  Iacea  di  mcfUcre  per  condurvi  Colonie, ad  eflèttodi  fcaricare  la  Città 
1 capi- 
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capitale  della  foprabl}ondanza  della  plebe  > qualora  troppo  fc  nefcntì\^a_* 
<ìiigravata. 

76.  Entrambe  le  forte  di  terre,  tanto  le  acquiftatc  per 
u guerra , quanto  le  comperate  col  denaro , erano  fondo  del  popolo  Roma* 
no,  dell  erario,  Fifco,o  della  Camera,  della  Repubblica,  o dell’ Impero» 
conciò  ha  che  tali  acquilli  fi  erano  fatti  non  a prò  de’  particolari  ,che  milita- 
vano , ma  del  pubblico  univerfo , per  cui  militavano  : e non  da  uno  feiame , 
dirò  così , di  genti  feparatefi , e divifefi  da  un  popolo , dal  qu^e  rcfiaficro 
indi{sendenti , ed  eguali  a quello  in  libertà  dopo  la  divifionc  ; ficcome  circa  le 
Colonie  di  altre  nazioni  puòeiTcre  avvenuto.  Là  ove  quiperroppofitoicon- 
quinatori  erano  liipendiari,  e foldati  della  Repubblica,  e deirimpero,c  finita 
nulla  relUva  a pretendere  di  piùi»fe  non  fe  il  favore  del 
Principe,  cioè  della  Repubblica,  per  beneficarli»^  rimunerarli»  loro  aflc* 
gnafie  qualche  nicchio  di  ripofo  ; quindi  non  poteano , nè  folcano  impoflef* 
larUde.  campi  ,e  luoghi,  fenza  un  pofitivo  decreto  del  Senato,  c popolo 
Romano,  e di  colui , al  quale  la  Repubblica  ne  avefle  conferita  Tautorità. 
Tanto  balli  della  proprietà  della  cofa , che  fi  dava  » confegnava , e dillribui* 
va  a Coloni  Romani . 

• I-  t..  77*  Vc^gniamo  alle  le  quali  conviene  avere 

avanti  agli  occhi  in  ogni  afiàre , di  cui  fi  vuol  formare  giudizio,  e conofccr- 
ne  la  eflenza . Le  cagioni  d’impulfo,e  le  finali  potifiime  del  condurre  le  Colo- 
nie furono  appreflo  dc’Romani,  per  premiare  i foldati  de’  prodi,  e fedeli  loro 
Icrvigj  ; per  contenere  nella  fede,  ed  ubbidienza  1 popoli , ed  abitatori  vecchi 
f*l^olra per gaftigarli  colla  prefeozadi  que* nuovi 
ofpitl  ,chc  la  facevano  allora  più  da  padroni , che  da  compagni;  e fioalmetK 
tc  per  ditcnderc  ì confini  dell’  Impero  contro  alle  incurfioni  de’  nemici  cfteri . 

il  ^rche , dille  il  Sigonio  * (i)  : Caufas  ( deducendarum  Coloaiarum^  ) 
pottjjimum  fexredd}  pojfc  reperio  ^dum  mecumdiligentfrveterum  arma* 
fium  verha  confiderò  ; unam  ad  priores  populor  coercendos , alterar»  ad 
bojitutn  iHcurjtoaes  reprimendots , tertìam  ftirpis  augendét  caùjfa,  quar~ 
tam  pl^tlrjs  urbana .exbaurtertda fedii ionis  fedand^e t fextamut  prte- 

miis  mìlites  veterano!  afficerent nam»,tS  Livius  Ecetras  VoU 

jcis ,Nejuj»um  Umbrìs ,Si»vejfam  Samnitibus tboftibus  Colonia!  oppofin 
ta!  prodi^iit . Idemque  Placentiam  etiam y & Cremonam tvelut  claufira 
ad  cobibendoi  gallico!  turnultu!  objeSla  alio  loco  fcripfit  éfc. 

quello  motivo , c fine  dcdulTc  Siila , come  altrove  dicemmo  (2)  molti 
de  luoi  ioidati  fedeli  in  Colonie  nella  nofiraTofcana,edaFicfoIe»epro- 
babil  i ifìinamenre  od  fondo  Fiorentino  (j)  ad  eflctto  che  quelle  Colonie  fof- 
fero  tante  cailclla  , c fortezze  per  la  guardia,  e ficurezza  dello  Stato,  e dell' 
Impero,  non  pure  contra  i nemici  di  fijora,magìi  abitanti  di  dentro,  che 
in  lentenza  dì  lui  erano  fiati  ribelli  alla  Repubblica...  Il  mcdcfimovicnc 
crprciTo  chi:»riflìmamcntcdaSicoIoFiacco(4):Co/<cu»/V  autem  inde  dilla 
fiat  tquod  popuii Romani  in  ea manicipia miferint  Colono! yvel  ad  ipfos 
priores  munit  ìpiorum  pepalo!  coercendo! , vel  ad  boftium  incarfus  repel' 

lendot Inque  litorihai  RomanìCohnos  miferunt  y qui  ora  Italia  tue- 

tentar  iù  Gracebai Colonia!  Municipìi! ..,ad coercendo!  tumaltut  ,qui 
fuhittde  mowbantar . 

Cicerone  altresì  a quefio  propofito  difle  (5)  : Quo  in  genere  ,J$cut  in  rate» 
rii  Reip  partibu!  eji opera  pretiamydiUgentiam  majorumrecordari ,qui 
Colonia!  Jjc  idoneis  in  hcs!  contra  fufpìcìonem  pericali  collocarunty  ut  ejj'e 
non  oppida  Italia  >fed  propugnacuìa  Imperli  viderentur . 

78.  Quefio  pare  ancóra , che  lì  confermi  per  lo  modo» 
, con 
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cx>D  cui  le  Colonie,  e fmgolarmeme  le  militari,  ( e quafi  tutte  furono  di  quella 
fatta  da’ tempi  di  Mario,  c di  Siila  in  giù)  vennero  dedotte,  c diciamo  cosi 
de’nuovi  terreni  iove(liti;perciocchc(i)  : Agiiilh,& primis  or- 

dimbus.ac  Tribursis  didiicebarsttir  ...ad  laboriofam  airiculturre  rnjuiem . 
Si  piantava  il  veflìllo  nel  deftinato  luogo(i):7/«  loco  futura:  CotonU  vcxillura 
figebatur.if  aratrum  circumducebatur . Il  pcrcliè  fi  veggono  le  Colonie 
rapprefentate  fu  lor  medaglioni  per  un  Colono , il  quale  culla  delira  tiene 
una  bandiera, colla  finillra guida  i buoi, che  arano  il  campo(j),la  qual 
bandiera  pófcia  s’imponeva  full’ altare  (♦):  Vcxillum  Icgiouh  dcducendf 
imponebatur  ara  po/i  /àcr^fiVram;  le  quali  funzioni,  c cirimonie,  ed  infe- 
gnenonofeuramente  fignificavano  il  merito  paflatodique’Coloni, rii  de- 
bito futuro  factofanto, cioè  di  curare,  e di  difendere  quelle  Terre  della  Re- 
pubblica,di  riceverne  il  frutto, edì  cullodirle  airimpcro  eziandio  colla 
tpada,e  col  feguire  ne’ bifogni della  Repubblica  l’Aquila  dello  llendardo 
Romano;  dal  quale  coflumefenza  dubbio  fi  è ritenuto, oèdiiivaroquello 
in  appreflbd’inveftire  de’ feudi  ivaflalli,  le  Città,!  Principi,  c Baroni  dell’ 
Impero  col  veflìllo, colla  fpada,efimili. 

79.  Orafe  il  fine  della  iflituzione  delle  Colonie  fu  di  di- 
fendere l’Impero  contea  li  nemici  eftetni,  e di  confervarei  luoghi  concedit- 
ti,ed  i popoli  ivi  abitanti  nella  fede , e devozione  dell’ Impero , non  fi  può 
dubitare,  che  coloro  che  ne  furono  inveftiti,  sintendelfero  di  cflcre  allreiti 
alla  medefima  fede , ed  ubbidienza  : perciocché  chi  vuole  il  fine,  vuole  altresì 
il  mezzo  eflenzialmente  neceflario  a ouello  . Il  che  ben  comprefe  chi 
dille  (5)  : Nibil  tam  validum , cjudm  laìis  aliqua  dcduliio  : <3  ubi  ii , qui 
agro:  in  alieno  acceperunt  . femper  obligantur  tueri  jura  .Imperiumque 
Jonantium.  E in  quello  fenfo  la  intefe  Bernardo  Sacco,  qualora  in  parlan- 
do della  Colonia  Cremonefe , fcrilfe  (6)  : Primi  Cremona  Coloni , oppidò  d 
Romani:  prò  patria  in  /idem  accepto  ....  magnum  /idei  indicium  pra- 
buere,  paschi  certamente  que’ luoghi  fi  confidavano,  come  un  dcpofitofa- 
crofaato,aliacuAodia  de’ Coloni  illituitivi  per  autorità  della  Repubblica. 

80.  Ech’ eglino  foflero  Latini,  o veri  Romani,  ciò  nulla 
variava  la  follanzadel  loro  obbligo  ; imperciocché  l'elfere  flato  Cittadino 
di  Roma  dinanzi , e il  continuare  eziandio  in  tutto , o in  parte  nel  medeli- 
mo diritto  di  cittadinanza  non  rendeva  punto  minore, ma  accrefceva,e 
raddoppiava  l’obbligazione  de’ Romani  Cittadini  fattifi  Coloni , e ciò  per- 
relazione  de' loro  obblighi  al  doppio  iflituto,col  quale  bilogna  mifurare 
ogni  dovere  del  cittadino , e del  fuddito  (7)  • Altra  tu  la  relazione  di  Tizio , 
a cagion  d’efempk>,alla  Repubblica,  qual  Cittadino , altra  qual  Colono 
Romano.  Perciocché!  fuoi  obblighi,  e diritti  di  Cittadino  puro  fi  riferiva- 
no a una  legge  d’iftituzione  diverfa  da  quella  delle  Colonie . E per  farmi  me- 
glio intendere  ,dico , che  per  efempio  Lucio  foldaro , o uficiale  di  una  legio- 
ne Romana  • avea  l’obbligo  di  fedeltà  inverfo  la  Repubblica  per  due  capi  di- 
vcrfi;l’uno  qual  cittadinoverfola  Città,  l’altro  qual  foldatogiuratodi  mi- 
litare fedelmente,  e di  meritare  loflipendio  con  ubbidire  a tutte  le  leggi,  c 
ordini  militari,  per  modo  che  in  eflb  Lucio  bifogna  contemplare  due  pcrlò- 
nalità  morali,  o civili  legate  adiverfeleggi,oiflituti.  Lo  flcfro,o  il  limile 
avviene  a Lucio  confidcrato  , divenuto  da  foldato  della  legione  Colono 
Romano , fenza  totale  abdicazione  della  cittadinanza . 

81.  Poiché  non  folamente  rifpetto  alla  giurifdizionc_. 
delle  Colonie , fi  doveano  oflervare  le  leggi  fingolari  preferitte  a ciafeuna  Co- 
lonia da’Curatori,o  daT riunviri,che  pofero  i Coloni  in  pofleflb  (7)  : Trium- 
viri enìm , quot  gravet,  if  prudente!  viro!  buie  rei  legere  folebant , ir 
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ffdei , tgroftjue , it  ipfum  oppìdum  quomodò  condendum  fjjrti  d'ifpontbant , 
& jtira,ac  f ormai»  novte quafi Reip.  dabant  ( i) . 

Le  quali  legf>i  particolari  fi  Nerbavano  > o fcolpite  nelle  tavole  di  bronzo.o 
neU'atchiviodelPrincipe,ed  a quefte^nne  in  oggi  alle  inveftiture/i  ricorreva 
incafodicontrovetfie(a):j^o</  fi  quìi contradìcat  .fanSiuariumCafarii 
rcfpici  folet , omnium  enim  agrorum  Ù diviforum , & ajjìgnatorum  for- 
mai, fed  (3  divifionem ,(}  commentario!  , (i  Principatui  in  fanbì vario 
habet . 

Ma  oltre  a ciò  onninamente  al  vincolo  naturale  di  cittadino  fi  aggiugne- 
va  .opiirefuccedevail  legame  accidentale , che  nafee  tra  un  beneficato,  e 
un  benefattore  ; e tra  un  benefattore,  il  quale  riteneva  il  dominio  tanto  fopra 
la  perfona  accettante  (j) , quanto  fopra  la  cola  data , o conceduta  in  benefi- 
cio, e un  beneficato,  il  quale  fenza  fallo  accettava  il  beneficio  con  quel  patto, 
e con  quelle  condizioni , fia  tacitamente , fia  efpreflamenre . 

Ma  che  quivi  il  beneficante , cioè  la  Repubblica  ri- 
teneffeapprefibdi  fe  il  dominio  fopra  la  cofa  donata , e conceduta , la  quale 
di  prima  era  del  fuoFifco,oErario(4),e  che  non  fi  fpropriaife  del  jus  fu- 
pi  cmo  fopra  quelle  Terre , ce  lo  infegna  Sicolo  Fiacco  (5)  : Ita  l emanferunt 

agri  divifi  ,ut  tanien  populi  Romani  ejfent Nam  funt  popuìi  Romani 

quorum  velìigaì  adararìum  perlinei.  E tal  verità,  che  le  Colonie  foflero 
Camera  dell' Impero  Romano,  viene  confermata, e dagli  effetti  corrirpcv 
dentiqui  allcfuc  cagioni  giuHe,evere,edalla  pratica  univerfale , poiché 
abbiamo  veduto , che  le  Colonie  tutte  erano  tenute  a pagare  contribuzioni , 
cenfi , preflare  opere  perfonali , c reali , e militare  ovunque  occorrefle  (6) . 

S}.  òlle  quali  poderofe  confideraziooi  fi  aggiunga.! 
quell*  altra,  che  quando  le  Colonie  erano  fermate  per  mortalità , e fatalità 
d'accidenti,le  poflelTioni  vacate  fi  riputavano  aperte/)  devolute  alla  Camera, 
di  cui  fempre  furono  ; e non  rimaneano  ab  inteff ato,  nè  fi  lafciavano  per  dif- 
pofizione  de*  trapalfati , alla  comunità  de’ Coloni  ,0  al  fifiema  fubordinato  ; 
ma  ritornavano  al  Principe , od  alla  Repubblica , che  di  nuovo  per  fua  auto- 
rità , e commelfione  con  novelli  foggetti  fuppliva  a’  mancanti, ricondu- 
cendone , ed  aferivendone  quanti  ve  ne  capivano . 

Ein  fomiglianre  modo, qualora  feemava  la  Colonia  intera  per  cagione 
dì  delitto,  c di  fellonia , parimente  era  devoluta  tutta  la  Terra  alFifco,e 
fene  invcflivano  nuovi  Coloni  (7). 

Fuor  di  quelli , o di  limili  cafi  egli  era  contea  le  leggi  l’invellite , ricondur- 
re , piantare , ed  iflituire  nuovi  Coloni  nelle  Colonie  vecchie  fiate  fecondo  ij 
rito,ecome  ei  dicevano  aufpicatS  condotte,  con  danno,  e pregiudiziodi 
quelle  ; il  che  decife  Cicerone  confultato  fopra  quell’  articolo  da  Marc’ 
Antonio,  il  quale  ebbe  voglia  di  condurre  Colonia,  fìccome  poi  violente- 
mente fece,  a Capoa,  ancorché  Cicerone  gliene  rimofiralfe  la  ingiullizia, 
qualmente  lo  tellimonia  egli  fielfo  (S)  : Negavi  in  eam  Coloniam,  qua  ejjet 
aufpicatò  dedurla,  dum^et  incolumi!, Cohniamnovam  deduci . Ove  la 
voce  incolumi!  indica  la  Colonia  falva  slrifpetto  alla  falvezza  fifica , rame 
alla  morale, o civile;cioè  falva  tanto  dalla  pena, che  feguita  il  delitto, 
quanto  dalla  rovina,  che  viene  dall’ accidente. 

Ora  indizio,  e argomento  dell’ elTere  una  Terra  del  Principe,  o del  fuo 
rifco,il  più  forte  non  fi  può daredi quello, quando  fi  concede  l^ittima- 
nienie  aperta , e devoluta , e di  nuovo  da  efibad  altri  conferita ,ed  aflegnara  • 
84.  E da  ciò  fi  può  giudicare , fe  Giovanni  Villani  male 
fi  apponelfc , e grofsolanamente  indampafse , qualora  fenza  malizia , e non 
pres’edendo  punto  di  dover  con  ciò  difpiacere  agli  fiorici  fuoi  pollcri , tagioi 

I nandù 
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nando  dell’  antìchidiina  Firenze , quale  defsa  fu  fono  la  Repubblica  Roma- 
na, e fotro  l’antico  Impero,  fcrifsc  qui  Ile  innocenti  parole  (i)  f/re/i^c  /* 
Camera  Je  II  Impero  Ramano,  ed  $ Fiorentini  erano  fudditì,ed  una  co' 
Romani,  Lalchietterza , e fcmplitità  madre , ed  amica  del  veto  produlse 
qui  uiiaconfeHìone,ediffinizione  giullillima.  Quello  Scrittore  infegna  in- 
genuamente, come  fi  abbiano  a conciliare  Te  flètè  cittadino  Romano  coll 
efletcvaflallo,ofudditodell’Impero;dutqualità  in  ogni  tcmpollate  con- 
ciliabili indiverfi  sì , ma  non  punto  centrar)  rifpetti. 

Benedetto  Varchi  all’oppotiro  uomo  delle  lettere  umane  lbrnitillìmo,e  del- 
la verità  per  lo  più  non  punto  nemico.ha  da'o  legno  della  fragiIità,o  palfione, 
che  ha  per  ur.a  non  vera,  ma  immaginai  ia  libenà  di  Firenze,  allorché  in  que- 
fla  precifa  parte«liaccufa  il  Villanidi  avete  favoleggiato;  ecco  le  parole  di 
lui poi  Giovanni  Villani , che  laCitrà  di  Firenze  era  in 
ijueltempoCamera d'impero , ed  altre  co  i fatte cofe , le  ‘juali  ejjere  non 
vere , ma  finte  tcbiumpue  fe  ne  fojfe  il  fitrovatore , può  inipuejio  [ecolo 
conofeere  agevolmente  per  fe  fiefio  ciafeheduno . 

E’ vero  che  il  Villani  in  più  cole  lontaniflimc  dalla  fua  età , feguendo  la 
tradizione,  o gli  Scrittori  precedenti , e lìugolarmente  Ricordano  Malafpi- 
ni,  ha  raccontato  delle  favole,  ma  in  più  altre  li  é appello  al  veto . 

Ad  uomo  letterato , come  il  Varchi , vivente  in  un  fccolo  forbitiflimo  per 
l'erudizione , fi  afpetrava  il  difccrnere,  e non  il  confondere  le  partite.  Con 
quale  fronte  può  egli  negare  nel  concilio  degli  uomini, non  dico  dotti i 
ma  de’ mediocremente  pratici  della  Boria  antica,  che  la  vecchia  Firenze.» 
non  folTc  tenuta  all’ Erario,  oFifeo  della  Repubblica  Romana,  come  le  altre 
Terre , e particolarmente  le  Colonie  loro  ? Se  forfè  la  parola  Camera  dell 
Impero , perchè  in  tempo  della  buona  latinità  non  ulitata , gli  ha  data  noja  , 
era  però  ben' in  ufo  tutto  quello,  che  realmente  importa  l’effete  una  Città 
Camera, e vaflalla  dell’Impero.  E in  tal  cafo  molirali  più  intendente.» 
de’  termini  il  Villani,  che  il  Varchi, fe  pure  quelli  non  peccò  più  di  vo- 
lontà,che  d’intelligenza  , per  fempre  tendere  al  magnifico  dcH’apparen- 
za , e fchifare  a tutto  potere  il  vero , che  induce  foggeziune , vaflallaggio , o 
dipendenza. 

85.  Una  medefima  cofa , una  medclima  Terra  e Città 
in  più  di  un  modo  può  eflere  delia  Camera  : cioè  in  tutto , o in  parte  : in  un 
rifpet  to  ne  può  eflere  liberata , nell’altro  eflerle  avvinta  ; liberata  ne  farà , iti 
quanto  ne  ha  il  poflcITore  la  privata giuridizione, e l’utilità  , e l’ufode' co- 
modi, che  chiamano  regalie;  avvinta  le  farà  inquanto , che  ne debbe  elfo 
pofseflore  le  opere  reali , e perfonali , e il  cenfo , o tributo  lia  ordinario , Ila 
flraordinario , e finalmente  in  quanto  che  fi  può  rf/>r/rc , e »/cuo/ucrf  per  ac- 
cidente, o per  delitto. 

86.  Le  quali  cofe  verificandofi  nel  noflro  cafo  ne  ftgue, 
che  il  Villani , fenza  difeoftarfi  dal  vero , e con  adeguata  fimilitudine  tofea- 
namente  ha  potuto  dire,  che  in  que’ tempi  Firenze  fu  Camera  dell  Impe- 
ro,ed  i Fiorentini  fudditi,ed  una  co'  Romani. 

87.  Efel’uom  nonavclfe  a temere  d’incorrere  appo  di 
qualche  ingegno  ombrofo  la  sfortuna  .ch’ebbe Giovanni  Villani  col  preno- 
minato Varchi , io,  nong'à  a fine  di  mutare  il  nome  alla  cola,  ma  folianto 
di  fchiarare  la  cofa  ftefla  per  via  di  una  efatta  comparazione, proporrei 
qui  agl’ ingegnofi  leggitori  un  quelito;  cioè, fe  vi  fatebbe  Iconvenevolez- 
za  alcuna  in  dire, che  i Fiorentini  confiderati  per  Coloni  dc’Romanipo- 
trebbero  adeguatamente,  e per  più  rifpetti,  e ragioni  cflenzialial  feudo, 
chiamarfi  Feudatari  delia  Repubblica  Romana  } 
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Da  altri  già  è (lata  porta  avanti  qualche  cofa  di  fimile(i),  volendofi 
trovare  la  prima  origine  del  feudo  ne'Colooi.  Onde  rta  lecito  ancóra  a noi 
almeno  di  tentar'  uno  fperimento;  mettiamo  la  giuftezza  di  quefto  paragone 
atutti  i cimenti,  e veggiamoi  come  fra  di  loro  concordino,  e diWdino  le 
cofe  aflimigliatefi , per  indi  conofcerc,fe  l'analogia  cammini,  e fe  loro  con- 
venga, o nò  l'applicazione  del  nome? 

88.  Ogni  qual  volta  che  all'  intelletto  nortro  in  confide- 
rando  diligentemente  certe  cauiàlità , certo  fine , e certe  circortanze  concor- 
renti, e cortituenti  la  eifenzadiuno  fiato , o condizione  civile  di  uomini, 

. glivieneiàtto,cheIaimmagine,ch'eglifi  hatbrmataper  tale  contempla- 
zione, gli  rapprefenti  in  un  tratto  le  condizioni,  o forti  di  due  generi  di 
uomini , in  guifa  che  l'immagine  dell' una  racchiuda  in  fe  l'immagine  dell' 
altra  :ei  bifogna  concludere,  che  entrambi  que' generi  di  uomini  abbiano 
una  condizione , o uno  fiato  fimile , ed  eguale , in  ordine  all'  ellénza . Per 
condizione, o fiato  civile  iotendiamoqui  la  relazione , che  v'è  tra  quegli 
uomini , e la  Comunità  loro,  e la  Repubblica,  o il  Principe,  o colui  che  ha 
la  podefià  fomma . 

Ora  raffigurifi  l'intelletto  la  immagine  di  una  condizione  civile  inventa- 
ta , ed  iliituita  dal  Principe  per  motivo  di  premiare  la  fede , ed  i fervigj  pre- 
fiati alla  Repubblica  (z) , e col  fine  che  il  premiato  difenda , e cuftodiica  la 
degnità,e  l'Imperodel  premiatore ò)contra  chi  fi  fia,e  con  un  premio 
confiftente  in  Terre , o in  ragioni  fpettanti  al  Principe , e all'  Erario , o Fi- 
fcodi  lui  (4)  colla  cefiìonc  del  dominio  utile  folo:c  colla  riferva  della  pro- 
prietà, e del  dominio  diretto  (5),  e col  patto  di  alcuni  carichi  reali,eper- 
fonali  da  prellarfi  da' beneficati  (6),  e col  patto  eziandio  che  teneffero  tali 
Terre,  come  un  depofito  nella  cufiod!a,e  fotto  la  fede  loro  (7),  e final- 
mente con  quello  della  fcadenza , e del  ritorno  all'  Erario , o Filco  del  Prin- 
cipe per  certe  cagioni , ed  in  certi  cafi  si  naturali , si  morali  (8) . 

E formata  l’idea , o il  ritratto  compoftodaquefieparti,di  botto  lo  con- 
fronti in  un  tempo  fiefib  colla  condizione  de' Coloni  Romani  antichi, d 
de' vailàlli,c  feudatari  de' tempi  medj,ba(lì,e  moderni,  e fappia  dirci,  fe 
p«  le  cauiàlità,  e per  lecitcoftanze  elfenziali  tefiè  accennate , le  loro  con- 
dizioni , cioè  le  relazioni  loro  morali , e civili  al  Prindpe , o alla  Repubbli- 
ca non  fieno  fimili , ed  eguali  ? 

E fe  io  ciò  fono  fimili , ed  eguali , concedafi , che  11  paragone  è adeguato , 
e eh'  entrambi  potrebbero  nominarli  feudatari  rifpetto  alle  Terre , e cofe  da 
loro  per  beneficio  del  Principe , o della  Repubblica  polfedute . 

89.  Imperciocché  in  quelle  frf«/rf/»rj,e  ìnque'patti , 
e doveri  confifle  la  elTenza  del  fèudo , non  folamente  fecondo  la  diffinizione 
fuapiùlata(9),F'c»,f«m  eft  henrficium  fUielitatis  ,q\6ì  un  beneficio  con- 
ceduto per  ragione  delia  fedeltà  prefiata , e da  prefiarfi  ; ma  eziandio  fecon- 
do la  più  firetta  atrccataci  dall'  Alciati , Feudum  eft  benevola , liheraiìue-, 
rei  immobilh , cnm  utilii  dominìi  translatione , fub  fideìitate , fervitio- 
rumijue  honeftorum  exbiUtiene  .retentS  pnprietate.  La  quale  difimizio- 
ne , come  vede  ognuno , fi  può  felicemente  appropriare  in  tutre  le  fue  parti 
egualmente  alla  conceffione delle  'Terre  aflegnate  a' Coloni  Romani  antichi, 
quanto  alle  concedute  a'  Feudatari  moderni . 

90.  E quefto  fiabilito  già  ho  prevenute  le  obbiezioni  tut> 
te , che  fi  potrebbero  fbrmare  contea  l'analogia , umilitudine , e proporzione, 
che  fi  cerca  tra  la  condizione  de' Coloni  Romani  dell’  antica  Firenze, e i 
Feudatari  odierni  dell' Impero  • 

Nulla  però  di  mmo  ad  effetto  di  non  mancare  di  efattezza,  e di  foddisfarc 
a' più  fafiidiofi  ancóra  ; udiamole  pure . I z 91.  Ei 
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91,  Eiparràtidijinuer«gióoevole,chf(JucHafle(faiif- 
ligeM* , e maniera  .che  li  è adoperata  per  ravvifarela  relaztooe  proporzio- 
nale , fi  adoperi  altresì  per  ilcuoprire  la  foonveoev olezza . e la  difparità  < che 
puote  ellervi  tra  le  oolc  qui  comparate . 

Ora  raffigurandoli  rintellctco  J'azione . nella  quale  comunemente  fi  di 
in  oggi . 

(d)  UitCaftdlo.unaTerra.ao  luogo 
(i)  Ad  una  perl'ona  > o famigi  ia  loia . 

(f  ) Nobile , diftiina  >e  tdvra  la  sfera  conaune , e plebei  (bllevaca . i 
(</)  Coalignoria.ed  autorità  di  reggere, e governare  tuta  quantità  di 
uomini  alci  ibttopolU; 

(e)  Con  prcAare  omaggio,  e giuramento  di  fedeltà; 
t (f)  Con  prendcrelainvellitota  del  conceduto,  e 

Con  rinnovare  tali  atti  in  ogni  mutazione  di  Signore  diretto,ed  utile; 
Egli  per  certoravvifaunavitibiJedircrep8<HM  tra  quella  azione,  {quella 
(s)  Di  aflegnare  un  luogo, ounaquanrlrà.di  terreno 
(i)  A dividerli  in  una  moltitudine , in  guilà  che  un  povero  abituro, e 
pochi  jugeri  di  terreno  per  ciatchedunp  > per  k>  pid  lldvettcro  ballare , 

(f)  Eia  una  moltitudine, quandooompoftadi  foldati  gregari, ovetera* 

ì pi,  quando  di  plebaglia  fecdofa  Romana; 

(a)  Senza  autorità  di  comandate,  ina  con  obbligo  di  ubbidire  a'Mae- 
' (bnti  particolari  : , - 

. (e)  Senza preitare  nèomaggiotoàgiurameotodi  fedeltà; 

■ {f)  Senza  prender* inveltìtura  diqucgliaveri.e 
I Senza  obbligo  confeguenccBierMc  di  rinnovare  cali  atri , 

E da  quelle  difpariià  palpabili,  e dalla  diverlità  di  tante  circoffiinze,  che 
abbondano  Dcir  una, e mancane  nell' altra  cofa  > fi  potrebbe  forfè  rigettare 
■lparagone,enegare,cbeilnomediFeudocoovcngaalleColonieRomane  . 
£ fi  aggiagnerà  ancóra  in  riprova  della  lcoavenevolczza.cbefeFeu<lo,e 
Colonia  Romana  Ibli:  una  ftcAàcol'a , I nomi  fi  potrebbero  reciprecarf  ,c  il 
feudo , e Feudatario  chlamarfi  viccfidevoimente  Colonia , e Colono  ; il  che 
non  riefee , C ebe  perciò  la  verità  dell'  analogia  non  relifie  al  ci.neoco , c non 
vale  nulla,  ' . 

91.  Ma  andiamo  bellameoce  te  incominciando  lofcio- 
’i)  hfta  gliinento.oveiinUcc  l'obbfezionc, avvertiamo, chegiàful  principio(i)  fi 
èpiopofiodi  vedere, fe) Coloni  Romani poccfiicro nominarli  Feudatari, e le 
Colonie  Feudi  per  piùnfpuci.ecaul'alitàeflènzialial  Feudo, e non  per  tutti 
i rifpetti , «(eludendo  ot»  «iò  gliaccidencali , edefierni  ; e di  qui  feguita , che 
luxi  corre  impegno  di  far  veder«.chc  i nomi  fieno  convertibili  tra  di  loro  per 
ogni  conto.  ConcioffiacoCichè  la  dcncHninaZione  divenga  comune  aduc^ 
cofe  più  per  quelle  qualità, che  fono  MnnHKabllmente  ineceoci  ad  entrambe, 
che  per  quelle  che  iono  mutabili,  ed  accidentali  in  efie. 

L'effere  propiamente  coiti  varore  della  terraera  qualità  accidentale , e mu- 
cabile  nel  Colono  Romano  i prirniCTameote , pevChà  fenza  tallo  i più  ricchi , 
ed  i più  nobili  tra  Coloni  non  ponevano  la  inanoaU’  antro  più  di  quello,  che 
fel  feocianoi  nolUi  Feudat«rj  ; in  fecondo  lufigo.fe  il  Colono  trafeurava , 
ed  ommetteva  la  coltivazione  del  tuo  podere , fuo  damx)  privato  : là  ove  all* 
oppolitoi’elTere  fedele, «d  avvioro  al  Principe  di,  certi  obblighi,  i quali  fan- 
.oo,cheuoo  fia feudatario. eiaqualità  necelTariB.ed  immutabilmenre  ine» 
reme  al  Colono  Romano , poiché  il  non  eficrc  fedele  era  danno  pubblico . 

Quel  che  fpande  ambiguità  fu'  termini , e nomi  fi  é . l’eflère  eglino  termini 
jnvetuati  ,ò  adoperati  per  iovrireete , e rapprefemare  una  idea  compila , « 
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di  molte  altre  idee  femplici . L’eflTcre  CoIotx>  Romano  di  botto 
jm^imci’idcadiun’uoi'no.acuifidavaunpezzodi  terra  a coltivare,  ed  a 
nello  rtcflb  tempo  dì  un*  uomo,  che  per  tale  dono  doveva  eflcr 
fedele,  ed  ubbidiente  alla  Repubblica.  Leflère  feudatario  propiamente  cosi 
«etto  tra  di  noi  inoggi , è l’efl'ere  invefeitodi  un  feudo  con  certe  IbrmalitÀ . e 
con  giuramento  di  fedeltà, e fimili.ed  ove  quelle  mancano  .dicono  iMae- 
«ri  .eh  è feudo  ó»propr/«r<)  ; ma  che  vi  Iteno,  ononviiieno.il  feudoèfeu* 
do. benché  improprtato . Per  vedere, fe  nella  foftanza  il  Feudatario. e U 
Colono  Romano  Ila  tutt'uno, balla  feparare , e dividere  da  ciafeun  dique' 
termini  quello , fenza  cui  fullìile  tuttavia  l'obbligo  indelebile  di  amendue , e 
fi  trova  la  uniformità . 

. _ 9J-  Vi  idi  più,  perchè  la  qualità  colonica  correlativa 

all  agrKoltura  . all’ economia  >e  al  meftiero  privatode'Coloninon  ha  che 
fare  colla  relazione , che  noi  cerchiamo  tra' Coloni,  e la  Repùbblica  .cioè  la 
relazione  i^bblica . civile , morale . e politica,  la  quale  confillea , come  fi  è 
mollrato.in  unverovaflallaggio.ed  era  la  llcira , che  v'è  tra’ Feudatari , c 
llnipero.  , 

• '■  9!“^^  .*  potrebbe  conciliare  la  comunione  de'nomi  con  dire,  che  la 
qualità  di  coltivare  propiametire  i campi . e poderi  non  ripugna  in  veruna 
conto  all  elTere  Feudatario , e nella  gulfa . che  un  ricco  Colono  Romano  po 
tea^tivare  i fuoi terreni, come fannoiFeudatariordmarjodicrnijcosl uh 
FciMatacio ^veto  putfraltrvate  i funi  terreni propj. come  fecevanoiO» 
lom  ordinari  Romani , lenza  perdere  punto  il  carattere  d i Feudatario . 

, _ i . . Ma  nel  noflropropofito  non  convién  badate  a quel- 

la qualità  imrinfcca  individuale , che  ha  in  fe  il  Colono  nudamente,  c prò 
pilTimamente  così  detto , e giulla  la  primitiva  origine  del  vocabolo . per  db  ' 
llingucrlo.edillcrcnziarlo^ogni  altro  genere  di  uomini  .cioè  alta  qualità 
ungulate . cd  unica  di  coltivare  il  propio  icrreoo  ; la  quale  proprietà  primor- 
diale non  ha  ritenuto  quelionome  tanto  rigorofamente  appreifo  de’Ro- 
» * luigolat mente  dappoiché  è paflato  a'  Soldati  dedotti  in  Colofiie 
miJkari.c  de’ Nobili  dell’ Ordine Equeflrc Colonico , e de’ Decurioni, che 
nonpocelfe  gravemente  ingannami  i’argomento  deH’etimologlaiove  che 
#11’  incontro  il  vocabolo  di  Feudo  non  inganna  punto , poiché  fih  qui  per- 
petuamente ritiene  l’idea.che  racchiude  in  fedclla  caufalità  infeparabile 
fua , cioè  dell»  fedeltà ... 

. ' 9S-  Macomunque  vada  di  accordo  la  etimologia  coll* 

ufo  de’  nomi  ; qui  è una  regola  decitiva . che  il  genere  può  convenevuluicncc 
accomunate  il  1 luo  nome  coHa  fpccie , e non  mica  all’  incontro . 

Orafe  Feudo  étutroquello.chefi  tiene,  gode,  e polBede  per  cagione  di 
fedeltà  <e  con  certi  patti  eflènziali  al  Feudo  ,e  fe  le  Romane  Ódonic  furono 
iflituice  per  si  fatta  cagione , e con  tali  patti  ; ne  viene . che  necedariamente 
il  Feudo  abbracci  le  Coloniede'  Romani , come  il  genere  una  fua  a fe  fubor- 
dinata  Ipecie.  E qò  badi,  per  modrare.che  l’obt>iezione  tirata  dal  non 
fi  poter  Tteipneare  tali  noml.ooa  è punto  dicevole  a quedo  propofito  ; e per 
porr’ in  chiaro, che  ogni  Colono  Romano  poda  chiatnarfi  Feudatario  di 
quella  Repubblica , fenzaché  ogni  Feudatario  debba  nomard  Colono , o che 
debbano  conVercif fi  que’ termini . 

■ i,  96.  Facciamoci  ora  a pefare  quelle  altre  circodenzerh 

levate  nella  obbiezione . le  quali  potrebbero  generare  confuftone  nel  concet- 
to.c far’  apparite  fproporzione  nel  nofiro  paragone  . Per  didìpare  ogni 
pmbra  di  didìcollà.ci  bada  parimente  il  feparare  lecofe  edenzlaliid  feudo , e 
le  vere . da  quelle , che  non  fonò,  che  accidenmli,  e non  vercknaappa  tenti . 
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Gradi  tutte  le  circoflanzc  ivi  rilevate  alcune  non  fono  vere»  che  in  appa- 
renza 1 ed  altre  non  fono  che  meramente  accidentali  > di  modo  che  il  Feudo 
fufljfle  per  certo  fenza  di  efse.  , » . r 

97.  Che  la  cofa  conceduta  ua  molta,  o poca  (<r),  che  h 
dia  ad  una  moltitudine , o ad  una  perfona  fola  (h) , o fimultaneamente  a più 

perfone,  ciò  nulla  aggiugne,  ne  toglie  all’ efsete  feudo.  ^ 

9lt.  Che  ella  fi  dia  a perfona  nobile  (c) , od  ignobile , nè 
meno  guada  niente  la  foflanza.  11  perchè  tnVahafori(0  ( ini  funi  gè- 
ntratim  Vaffalli  Feudalei  ) già  ve  ne  avea  ancóra  de’  plebri , e di  que’  che  fi 
chiamavano  (a)  Milites  iregarii , ed  anche  (j)  veterani  , e in  fenfo  oppofto 
a’ Nobili  (4)  adeò  ut  Nohilei  videantur  dìftingui  àValvaJjoriiut. 

99.  Non  olla  nè  pure , che  i Cobni  per  lingulo  non  con- 
feguiffero  diritto,  e podefti  di  comandare  (<0.«  di  efercirare  gìuridizione; 
poiché  tale  diritto , e giuridizione  era  in  tutta  la  Univerfità , il  che  fegue  co- 
r^ianamente  nella  collazione  de’ Feudi, che  fi  danno  alle  Comunità, del 


che  fopravanzanogli  efempj. 

100.  11  predare  l’omaggio  , e giuramento  (e) , Gmif- 
menteèfoIennità,nonefftnziale  al  fèudolTenza  cui  confide  però  il  patto, 
erobbligodellafedeltà,quindifidanBofeudi  giuratili, e non  giuratili. 

E chi  dal  non  giurare  fedeltà , o dal  non  predare  l’omaggio  volefle  inferire 
la  negazione  della  foggezione , del  valTallaggio,e  della  ^dalità  verrebbe 
adurdamente  ad  aderire , che  il  popolo,  e l’Impero  Romano  antico  per  mol- 
tidimi  fecoli , ne’ quali  nonfe  n’eraper  anche  l’ufo  renduto  comune,  non 
avede  de’  fudditi,o  vadalli , e che  ne’Regni  più  recenti  non  fodero  Feudatari 
coloro, che  realmente, ed  a confedìone  propia  erano, e fono  tali,  eccetto 
l’obbligo  del  giurare  la  fede  per  altro  dovuta . 

101.  Il  non  prenderfi  la  Inveditura  (/)  nulla  fa  al  cafo; 
perchè  o s'tattnéeU luveftitura  aiufiva<x>a(Aeatt  in  certe  cirimonie, e 
cootradegnlederni,e  corporali , per  fervire  alla  memoria  degli  uomini,  e 
per  indizio  del  fatto  fegulto;  e quede  fono  ufanze  mutabili,  che  hanno  va- 
riato co' tempi , e fi  podbnoommettere,e  il  volervi  poggiar fopra farebbe 
un  confonderei!  fegno  colla  cofa  fegnata,cioè  l’apparenza  colla  realtà  : o 
s’intende  lulaveftitura  reale , e urrà, cioè  Yimmijjìone ,0  iftitu^ioue  nel 
foffeffo-,e  queda  intervenne  non  meno  nell’ idituire , ed  adeguare  le  Colo. 
nie(5),chenel  raccomandare , o dare  i feudi.  E qui,  e II,  v’è  il  fuo  primo 
ldituto,chedebbe  fervire  di  legge,  e di  norma  per  regolare  (6)  la  relazio- 
ne , che  v’è  tra  ’l  fuddito , e ’l  Principe , e gli  effetti  di  edà . 

loi.  Nè  il  rinnovare  tale  Inveditura  fu  mai  un  requifi- 
to  neceffario  al  fèudo;  quelbi  prima  forma,  codituzlone,e  collazione, è 
fùdìciente  ; e in  termini  di  feudi  bada , che  una  cofa  da  conceduta  una  volta 
con  certi  patti , perchè  fia  riputata  di  edere  conceduta  le  altre  ,e  fufseguenti 
volte  ancóra , fe  non  fe  tale  condizione  onerofa  vi  fia  efprefsamente  appoda , 

loj.  Per  $1  fatto  modo  ben  fi  vede, che  per  conofeere 
la  vera  fimiglianza , c conformità , che  c’è  tra  ’l  feudo , e la  colonia  romana 
c militare  ,bifogna  confideraie  il  midollo,  e la  fodanza  interna  e infepara- 
biledelle  cofe,e  non  fermarfi  incorno  agli  accidenti, ed  alle  apparenze, 
che  le  inviluppano . Vedefi  ancòra,chenonè  il  feudodiqueglienti,  i qua- 
li ,toItenevia  le  cirimonie  di  fuora , fvanifeono  affatto;  nè  di  que’,  i quali 
perchè  non  propidlroamente , ma  per  modo  imfropriato  fi  nominino  tali , 
lafciano  di  edere  tali , e diventano  tute’  altro . Avvegnaché  que’  Coloni  noo 
diventaffero  feudatari  fecondo  le  confuetudini , e regole  feudali  odierne.^  ^ 
tuttavia  per  ragione  delle  leggi  feudali  implicite,  cd  incrinfeche  al  patto, 
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e comuni  a buona  parte  delle  genri  nelle  più  grandi  Monarchie,  e per  tutti  i 
n i^tti , e qualità  eiTcnziali  al  feudo , reità  palefe,  che  chi  vuol'indicare  la  re. 
lazione , c il  legaine.  che  v’era  tra  la  Repubblica  Romana,  e I Coloni  di  Ici.c 
«ngolarmeme  1 militari , e confeguentemente  altresì  tra  Roma,  c qtie’  primi 
abitatori  di  Firenze,  può  adeguatamente,  e fenza  offefa  della  legge  della  pro- 

fervirli  de’ nomi  di  feudo,  e feudatari, 
rolciache  non  il  noiw  folo , nè  la  figura . né  quanto  di  loro  colpifce  il  fenfo 
noUro , debbe  farci  formare  l'idea  della  qualitA  intrinfeca,  onde  le  coli  fono . 

I04.  Nè  temerò  giA , che  mi  fi  debba  imputare , che 
ron  tale  mio  paragone  abbia  voluto  diminuire  la  degniti  dell'  origine^ 
w coteiia  nazione.  Un  tale  fcrupolo  farebbe  oltre  mifura  fuperfliziofo; 
poiché  con  lare  divenire  Feudatario  il  Còlono , non  fe  gli  fa  torto . nè  fi  me- 
noma la  luadegnità  : attefo  che  quello  nome  è propriamente,  e per  lo  più 
deliinato  ad  uomini  nobili, ed  illullri.o  per  chiarezza  di  fangue.o  per 
ilperimcntata  virtù , fede , e valore  ; ove  che  il  nome  di  Colono  prppiamen- 
te  I ciarlo  piu  fi  attribuiva  a’ coltivatori  di  terra , ed  a gente  ufeita  talvolta 
dalla  leccia  della  plcbc.enonfempre  a pròdi  foldaci  gregari , e veterani , 

c a ptcurioni,  ed  altre  perfonedirtinte  nelle  Colonie. 

Ne  a corelli  primari,  e più  nobili  llelfi  tra’ Coloni  fi  fa  ingiuria  coò  quell’ 
tpitero  ; poiché  . come  fi  è additato  (t) , i Re  ancora  erano  nella  condizione 
ai  vailalli.e  feudatari  della  Repubblica, o dell’ Impero  Romano, fe  bene 
m diverio  modo.e  jxrdivetfa  occafione , però  per  la  fiefla  ragione; cioè 
ritenendo  per  beneficio  del  vincitore  il  Regno  fotto  la  fede , e con  certi  patti 
di  iutorainazione . Le  quali  cbufalità  ove  coincidono,  e concorrono , non 
vi  può  effere  die  feudo . 

. ^0$.  Nè  meno  faraff!  pregiudicato  alla  Colonia  Roma- 

na  Fiorentina,  confiderata  eziandio  per  quella,  che  la  predica  collantemente 
>[  Bordini, cioè  per  membro, e parte  delf  Impero  Romano,  perchè  (z) 
compoua  di  cittadini , e fecondo  lui  de’ migliori  di  Roma. 

Imperocché  .dato  che  fi  ferbaflè  intera  la  Cittadinanza,  l’elTer  Colono 
fi  i elpollofj) , Ibndavafi  fovra  patti  nuovi,  e diverti  dà 
quelli  del  cittadino.  E per  quella  parte  di  Cittadinanza , eh’ il  Colono  Ro- 
mano riteneva,  qualunque  ella  fi  fofie,  e per  la  qualità  novella  di  Colono , in 
lui  concorrevano  due  perfonalità  morali,  che  nondebbonfi  confonderci  ; 
pofciachè  l’ùna  porca , e talvolta  dovrà  fulliftere  fenza  l’altra;  teflimonj  le 
Colemie  Latine,  Ir  quali  in  certi  tempi,  ed  innanzi  che  fi  accomunafie  la 
Città  a tutti  gl'italiani  .faceva  perdere  il  jus  di  Cittadinanza  Romana  al 
Cittadino  Romano , che  loro  fi  accodava , ed  aggregava  (4)  • 

lofi.  B la  Idea  dell'  cllère  membro , e parte  dell’  Imperos 
comunque  fi  prenda  ( poiché  ogni  corpo  ha  membri  di  varia  forra  ) , non  ha 
mai  fatto  nafeere  implicanza  coll’idea  deireifere  Feudatario,  vaffallo.e 
fuddico  di  eflb  Impero  ; tedlimonj  gli  Stati  più  eminenti  dell’odielrna  Repub- 
blica Romano  Germanica. 

Echivolefl’edare  per  ripugnanti  tali  idee  , Inciamperebbe  di  colpo  nell’ 
alfurdodi  aiferire.che  il  Romano  Impero  per  più  centinaia  dlmni,  e pe' 
fecoli  veramente  Monarchici,  non  avelfe  avuti  né  fudditi , nè  fotto  di  fe 
alcun  genm  di  uomini,  la  condizione  de’ quali  poteflè  uguagliarli  a quella 
de’  vafialli , e Feudatari , finattantoché  non  foifero  inventati , e polli  in  ufo  I 
teriiìini  di  valfallaggio , e di  feudalità , e i coflumi  d’invellire  In  certo  modo, 
di  giurare,  e fare  omaggio,  e fimili;  grande,  maravigliofa,  e fatale  vjrtù 
de’  vocaboli , e delle  cerimonie  ! Il  che  quanto  fia  ridicolo  chi’  noi  vede_>  ? 
£ pure  ciò  deriverebbe  da  quel  penfiero  erroneo  ; poiché  fino  dalla  metà  del 
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fecondo  fecole  Criftiano  llmperadore  Antooinodiede  il  diritto  della  Citta- 
dinanza Rontana  ad  ogni  popolo  > ogni  Città  > ed  ad  ogm  uoim  luddito  • e 
Dato  nel  ricioto  del  Romano  Impero  ,c  quelle  ufan^  cilrinlcchc>cdeno-^ 
minazioni  non  fono  venute  alla  moda  > nè  fonofi  praticate , nè  pure  fotto  gl 

Imperi  più  allbluti,  e difpotici,  che  molti  fecoli  dopo. 

107.  Talmente  che  con  quella  plccioladigrelTione  cirm 
la  fimilimdine  delle  Colonie  antiche  Romane  co’ feudi  delle  età  polleriori . 
non  folamente  non  fi  è ollcfa  la  verità  in  parte  alcuna , ma  nè  meno  I^ant^ 

fia  la  più  gelola.efuperttiziofadiqualfivogliadifcendente.ofucKfloredi 

que’ prifei  Coloni , e fi  è confeguito  il  fine  di  rifehiarare  con  una  cofa  limile,, 
ed  analoga  la  vera  condizione,  fortuna»  e libertà  degli  abitatori  di  Firenze 
lotto  l’antica  Romana  Repubblica. 

ARTICOLO  SECONDO. 

Firenze  qual  fofft  fatto  gl Imferadorì  Romani  antichi. 

foS.  y~\Uali  efietti  particolari  in  ognuna  parte  dell’ Impero,  e in  ciafeun 
popolo  ,0  Città  da  elio  dipendente  producelfe  la  univerlàle  rivol- 
tura  delle  cofe.  quando  l’antica  forma  di  Repubblica  cangiolC 
in  monarcale , ciò  non  è cofa  da  dilfinirfi  ; avvegnaché  di  Romani  Scrittori 
di  quella  età, o a quella  vicini  noo  ne  manchino. 

109.  Imperocché  colloro  non  fanno  poco  a defcriverci 
le  vicende  ioterne  di  Roma,  e cxincementì  a tutto  l’Impero,  non  toccando 
le  fingularità  de’ luoghi , e delle  Città  confiderate  nell’Imp^  perperlone 
private , che  incidentemeote , occafionalmente . ed  accelloriameote  ; ficché 
non  é da  fperare  il  poter  ricavare  da  loro  quel  che  rinvenire  fi  potrebbe  negli 
Storici  dimefiici , e per  fervirci  di  quello  nome , municipali , le  ve  ne  follerò 
di  cialcun  popolo, o Città. 

Ita  Laonde  ancora  qui  è forza  il  contentarci  delliy 
feorta  degli  «nforr/ìs/t  veri , ed  infallibili  ,0  pure  ci  convien’ imitare  i più 
faggi  tra  gl’ indagatori  de’ millerj  della  natura , i quali  da  più  fenomeni  .0 
fperienze,  veduteli  anche  a cafo.concludono  una  verità  talvolta,  la  quale  per 
lo  lume  della  ragione  non  avrebbero  potuto  raggìugnere  ; ricavando  cosi 
noi  da  più  particolari , che  difpartamente  quà , e là  rariflime  fiate  fi  tavvi- 
fano, quelle  cognizioni, e conclufioni , che  per  lo filenzio della lloria  non 
fono  diftintamente , e comunemente  palefate . 

III.  Edivero  amalpartitociridurrebbe.chiciobbli- 
galTeadun’ altro  genere  di  prove, e chipotelTe  ragionevolmente  efigereda 
noi  di  quelle  fpecifiche,  che  dagli  archivi,  e fcrigni  fiacri  fi  titraggono, 
Pofciaché  il  nome  della  Città  folo,  di  cui  qui  principalmente  abbiamoadi- 
vifareper  tutto  il  tempo, che  feorfe  da  Augullo, fino  ad  Augultolo,  appe- 
na nelle  llorie , e nelle  leggi , e fcritture  pubbliche  lo  troviamo  quell’  una , o 
due  volte  nominato  fuor  di  ogni  ambiguità  ; per  modo  che  fenza  le  lapide  , 
c marmi, ebedi  frequente  portano  il  nomedi  alcun  Fiorentino  privato, 
ma  fenza  verun  legno  di  certo  tempo , quafimente  potrebbefi , per  quello 
conto , da  un*  ingegno  mezzo  pirronico  nella  lloria  voltare  in  problema  la 
cfillenza  di  Firenze , ancóra  per  que’ quattro  fecoli . e di  confeguenza  altresì 
negare  la  foggezione  di  ella  Città  all’ Impero  degli  Augulli  antichi  Roma- 
ni: poiché  non  dandoli  cognizione  del  fubbietto.nè  pure  fe  ne  può  avere 
degli  accidenti , che  a quello  fi  hanno  a riferire.  Ma  da  quello  pericolo  ne 
fiamofuora,attefo  che  l’attribuire  tanta  virtù  al  difetto,  e al  filenzio  della 
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Horia  intorno  aWc  particolari  cofe.c  luoghi  dell’ Impero  ; l'efigerc  docu- 
menti  cotanto  prccili  in  quefta  sfera  di  difputc  ; il  togliere  la  fòrza  , c il  vigo- 
re all  argomento  dell'univerfalirà  vifibile  » e l impazzire  propio  farebbe  per 
poco  unaftefTa  cofa  . Ma  pervenire  al  fatto 

m.  La  cofa,  che  fi  potrebbe  prendere  per  la  prima.» 
nota  di  oflcrvabilc  variazione  comune  a tutti  fenza  eccezione,  fi  è , che  iTm- 
peradorc  Augufiodivife  Tlralia  in  Regioni, c Prou/flc/r , nome  il  quale  all* 
Italia,  e allaTofcana  era  flato  incognito,  dando  in  piedi  la  vecchia  forma 
di  Repubblica  ; e in  guifa  tale  la  divife,  che,  fecondo  la  redimonianza  di 
Plinio,  la  Tofeana  tra  Icundici  fu  la  fctiima  per  numero  (f). 

iij.  Il  termine  di  f 'tdurre  in  Provincia  fignificaTop- 
podo  a quello  dì  Hherarr  una  Prorifff/d.o Città  .come  di  già  fopra(z) 
coll*  efempio  di  Dardania , c con  un  tefto  di  Livio  abbiamo  additato . L*uno 
era  ampliate  , l'altro  menomare  i privilegi  ,c  la  libertà  di  un  popolo  fogget» 
fo  (5)  : Provincia  liberarì  dicebantur  » cum  jìatuebatur  y ut  fuo  juri , 
juifquc  legibus  relinquerentur  y ncque  Romani  Afagiftratus  ampìius  in  ih 
jus  tiicerent . Là  ove  all’incontro  (4)  : Redigere  in  Provincie  formam-» 
nibil  aliud  olim  erat , nifi  leges  domeftìcas  adimere , Ò Romanas  dare , ac 
Pfe^torem  , qui  quotannU  Prcvinciam  ex  legibus  datis  adminijiraret , 
inji  ìtuere . 

114.  Altro  è però  il  dividere  rimpcro,  come  fece  Augu- 
do,  in  Regioni,  e in  Provincie , altro  il  murare  la  condizione  de*  popoli 
immantencntc  con  tale  divìfione  : nè  fono  per  dire,  che  di  botro  perdrffcro  il 
jus  Italico  coloro , che  forcola  Repubblica  Tebbero  ,c  ricevefsero  il  Provin- 
ciale, ma  che  più  cardi  afsai,c  a poco  a poco  la  forte  di  tutti  i popoli  dell* 
Impero  divenifse  eguale. 

Nè  tutte  le  Città  contenute  nelle  Provincie  ebbero  fortuna  pari  :chi  avea, 
o riteneva  più,  chi  meno  di  libertà,  c di  privilegi.  In  una  cofa  però  conve- 
nivano tutte »c  le  Città  non  liberate  efprefsamenrc , c le  Provincie, cioè 
nell  efserc  tributarie  airErarÌo,oFifcodcIpopoIoRomano,odcirimpc- 
radorc,c  ncirubbidire  a'Macdrari  fuperioridìquelli  (5)  : Univerfa  Pro~ 
vincia  ratio  futi  , ut  veFIigalis  ejfet  , ac  popuH  Romani  Magijiratuì 
cbf  direi , 

5 fcjtoqucdoconcettounivcrfalcvicn  comprefa 
fenza  fallo  la  Tofeana  c Firenze  con  efsa,concioilìacofachè  o fotro  il  co^ 
mandamento  de*  Prefidi  dell' lmpcradore,o  fotro  quello  de*  Proconfoli,o 
Propretori  del  popolo  Romano  ncccfsariamenre  fofscro  governate , ficcomc 
rtfulra  da  quello  tcflodì  StraboneScrictore  coeraneo(6)  : Provinci^e  fiepe-' 
numeroaiiter  yatquc  aliter  divifte  funi  ,nunc  autem  ex  AuguJiiCtelaris 
inflituto  ita  funt  partita.  Nam  cum  et  patria  fotius  Imperii  fummam 
permiferìt  ; pacifque  achelli  potefiatembaheat  ,ut  partem  fibi  fumerei  t 
eam  fcilicet  qua  milìtum  prafidio  indigeret , partem  vero  populo  attrA 
bueret  y eam , qua  pacata  eft  ,&  fine  armi s facile  retinetur.  Complures 
itanue  Provincias  fecit  yquarum  alia  Cafaris , alia  populi  appellantur, 
Jpfe  in  fuas  Praftdes  cum  imperio  mittit , populus  in  fuas  Confules  y & 
PratoresyReges  autem , Decarebìa  y & Reguli  femper  fuere  Imperatorie 
porr  ioni  adjudkatì  yidque  etiamnum  fervatur  . Ecco  che  qui  fi  potreb- 
bero fcorgerc  le  ycftigic  del  diritto, che  hanno  tutt’ora  confcrvati  gli  Augudi 
dìdifporrc,ed  ìnyeftìre  de*  Feudi  regali  eglino  medefìmi . Nel  rimanente, 
che  la  Provincia  di  Tofeana  fofse  una  drquellc,chc  in  que*principj  il  popoIo,e 
il  Senato  Romano  faccfse  ammlniflrarc,fi  può  arguire  da  ciò,che  l*lmperadò- 
Tc  Auguflo  fi  rifervò  le  più  lontane  da  Roma  ; c le  confinanti  co*  nemici  (7}  : 
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Provincia! validiorei  ,6f  ijuai annuii Ma^ifiratuumìmperiU  regi  BeC  fa- 
cile , nec  tutum  era! , ipfe  fufcepit  : calerà  Conjuliiui  fortilà  permifit , H 
tamen  nonnulla!  commutavi!  interdum , atque  ex  utro^ue genere  plerafyue 
Japiui  adii! , Vrbium  quafdam  (atiìorMUS , fed adexcidium  licentià  pra^ 
eipitei , liberiate  privavi!:  aliai  aut  are  alieno  laboranlei  levavi!  ,aut 
terramotu  fubverf ai  denuo  candidi!  : aut  merita  erga  populum  Romanum 
allegante! , Latinitate , ve! Civitate  donavi! . 

In  qucfla  maniera  governando  quelle  Regioni,  governava  nello  ftertò 
tempo  il  nerbo  della  potenza  Romana , cioè  gliEferciti.  Ma  incorno  .Tj 
quella  aflegna?  ione  di  Provincie , come  fi  vede , egli  ancóra  variò  permutan- 
do , e litenendo  per  fe , e concedendo  al  popolo  fecondo  l’arbitrio  luo  or  que- 
lla,or  quclla,in  guifa  che  non  fi  può  intorno  a ciò  (ormarne  penliero  collante. 

Ma  comunque  folTe  Hata  Firenze  in  quella  univerfalità,  non  li  può  con- 
cepire , che  non  contribuilTe  all'Erario  dell’ Impero,  e che  non  IblTe  retta  da’ 
Maelirati  fuperiori  de’ Romani.  £ quella  veticÀ  c di  cognizione  cosi  comu- 
ne, e convincente , che  fino  a Barcolomtneo  Scala  Storico  Fiorentino  lo  con- 
relTa;il  che  non  parrH  si  picciola  cofa  a chi  conofce  il  carattere  di  cottilo 
Scrittore, fempre  di  làdel  verifimile  magnifico  nel  penlarc,e  nel  patiate 
intorno  alla  liberti  di  Firenze;  ora  collui  arriva  a dire  (l)  : Per  prima  inù- 
tia  cum  eljen!  rerum  ferè  omnium  domini  Romani , parerenttjue  illii  po~ 
puli  ubitjue , nationei , Florentia  quoque  Romano!  Magiftratui  admit- 
tebat , quofque  illi  daren!  legei  fujcipiebat , eafque  fervabat  . Grande 
forza  della  veriti , che  proviene  dall’  argomento , che  li  tira  dall’univer  fale> 
ove  è tanto  convincente . 

1 16.  A riferva  dell’  elfere  tributaria , e ubbidiente  ad  un 
Maelirato mandatovi  lia dal  Senato, fia  dall’ Imperadore , Firenze  potette 
ben  godere  la  llefia  liberti,  eh’ ella  ebbe  fotio  la  Repubblica,  nella  fuppofi- 
zione,che  anche  da’  tempi  di  L.  Siila,  come  Colonia  Romana  efillefl'c_> . 
Imperciocché  ,fe  l’elfere  Repubblica  particolare,  e il  ritenere  parte  della  lua 
liberti , potea  ,come  più  fopra  fi  è provato.  Ilare  infieme  coll’ edere  Prefettu- 
ra, eh’ era  affai  più  bado  grado  di  fortuna , molto  più  avrà  potuto  dare  in- 
fieme  coll’  edere  Provincia , e Città  Corre! toria , o Proconfolare , ch’era  un 
grado  affai  più  onorifico , ed  eminente  di  quel  che  non  era  la  Preferiura . 

tiy.  Ed  ancora  farà  fenza  fallo  data  partecipe,  qual 
Colonia , della  Cittadinanza  Romana;  non  direi  però  di  quella  perfetta  , e 
che  la  rendeffe  affoluramente  membro,  e parte  dell’ Impero,  per  dir  così, 
comperante  col  Senato , e popolo  Romano  dedb , in  quel  grado , eh’  egli 
Imperava  fetto  il  Monarca  Augudo , e i fuoi  fucceisori , perchè  ciò  m,  I vieta 
di  crederlo  quedo  pafso  diSvetonio  (i)  : Italiam  duodetriginta  Colonia- 
rum  numero  dedufiarum  ab  fe  frequentavi!  ( Augujìui  ) operibufque , ae 
veSìigalibu!  publicii  multifariam  inftruxit  : etiam  jure.ac  dignaiione^ 
Urbi  quodammodo  prò  parte  aliqua  adaquavit , excogitato  genere  fufjret- 
giorum , qua  de  Magiflra! ibui  Urbici!  Decuriones  Colonici  in  fua  quifque 
Colonia  ferrent , 6f  fub  diem  Comitiorum  obfignata  Romam  mitterent . 
Talché  Augudo  eguagliò  le  Colonie  da  fe  dedotte  in  qualche  pane  fola- 
mente  a Roma , e ciò  io  efprime  Svetonio  con  un  pleonafmo , quodammo- 
do , (f  prò  parte  aliqua , eh’  è dire  lo  dedb  due  volte,  e potrebbe  eder  l’uno 
de'due  una  glolàfdrucciolatavi  dal  margine  nel  cedo  dello , come  già  offer- 
vò  il  Liplio  (;}>  che  però  non  fu  féguitatodagli  altri,che  a’  MS.  fi  aitengona 
Ora  fenon  fece  di  più  Augudo  aquede  lue  creature  propie  (da  che  in 
limili  àtture  i Romani  riponevano  una  grandiiCma  riputazione  ) non  è da 
predunere,  che  maggiori  prerogative  avedero  nella  fuaMonaichia  leCo- 
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Iònie  (late  dedotte  avantidi  lui.o  fotto L. Siila  , o ne! Triunvirato. 

Nè  farà  fare  ingiuria  alla  Colonia  Fiorentina  il  riputarla  eguale  a quelle 
illituire  da  quefio  Imperadorc;  poiché  già  fi  è provato  (i),  che  ogni  Colo- 
nia avea  delia  Cittadinanza  Romana  più  rollo  l'ombra,  e il  nome,  clic  la 
follanza.  Efe  a quanto  già  fen'è  parlato  alcuna  cofa  merita  d'clTervi  ag- 
giunta,ella  è quella  rolìèrvazione  feguente  di  UgoGrozio(2):C«/w  bis 
non  Antoniijì  conjiitutione  i/uot^iiot  inerte  Romano  fune, 

cives  Romani  efjelìi  funi  , confecuti  enim  ea  conftìtntione  junt  Jiilditi 
Romani  Imperli  ea  ]ura  ,qu<e  olim  halebant  Colonia:, Ót  Municipia.ót 
Provincia  togata , ut  ài  honorum  participes  elj'ent  & jure  Quiritium  ute- 
rentur  : non  ut  in  aliis  poputis  itldem , ut  in  popu/o  urbis  Roma  fons  Impe~ 
rii  ejj'et  : ^siod  facere  in  poteftate  Imperatorum  non  fuit , ijiii  habemii 
Imperli  modum , ac  caufam  mutare  non  potucrunt . 

Potralfiperò  confiderare  la  Città  di  Firenze  collituita  in  quello  grado  di 
libertà  colonica  per  tutto ’l  fecolo  primo  , ancorché  delle  cofe  fue  inter- 
ne non  le  ne  legga  parola , trattone  quel  poco,  non  pollo  fuor  di  contro- 
vcrlia.che  di  fopra(j)fi  è accennato  di  Frontino, Plinio, e Tacito  Nel 
fecondo  fecolo  poi  pare  che  tutti  ì popoli  dell'  Impero  avelTero  cgual  forte ,; 
come  nelle  Monarchie  perfette  fuole  avvenire. 

i:8.  Il  vedere  fra  tanto, che  fe  nevanno  più  che  due 
fecoli  coltillimi,  ed  abbondanti  di  Scrittori , cScultori , feniaché  mai  fi  trovi 
memoria  di  alcun  nome  fcritto,o  fcolpito  di  que'Maellrati  Romani , che 
fotto  titolodiPrefidc,Confolare,oProconfolc,oCorrettore  hanno  retta 
non  dico  Firenze , ma  la  Tofeana  ; dovrebbe  rendere  moderati,  e difereti 
nel  pretendere,  e fentenzìare  coloro,!  quali  rollo  che  veggono  non  ritro- 
varfi  la  ferie  ben  chiara  de’ Duchi, e Marchefi Tofeani , i quali  la  relfero 
fiotto  i Re  Longob.irdi,  e Franchi,  tempi  fenza  paragone  piùfcarfidique’ 
pregi,  e mezzi  di  confervare  le  memorie,  e più  foggetti  a’difallri  ,efcon- 
certi , ns  vogliono  inferire  una  pienillima  libertà  fenza  altra  prova , e fenza 
far  capitale  di  quella  , eh’ efee  dalla  cognizione  della  verità, e condizione 
univerfale. 

119.  Il  primo,  che  io  odo  apprelTo  gli  Eruditi  nomi- 
narfi  Confolarc  di  Tofeana , è Antonino  Pio , il  quale  innanzi , che  folfc  Im- 
pcradore.lu  creato , tcllimonio  Giulio  Capitolino,  da  Adriano,  (che  po- 
feia  l'adottò)  uno  de'quattro  Confolari,  che  reggevano  tutta  Italia (4): 
Ah  Adriano  inter  ijuatuor  Confulares , quihus  Italia  committeba! ur , eie- 
iìus  eft  ad  eam  partem  Italia  regendam  in  cjua  plurimum  pofpdebat , ut 
Adrianusviri  talli  ài  honori  confuleret  ,ài  cjuieti.  E quella  parte  fottt> 
polla  al  governo  di  Anronino , giudica  il  Borghini , che  comprcndelfe  ancó- 
ra la  Tofeana,  di  cui  favclli.amo,efondafi  lu  una  quantità  di  llatue  a lui 
dedicate , e ritrovate  in  quella  contrada  (5)  : Che  di  quefte  ftatue  ( dice  elfo) 
ne  fu  ripiena  laTofcana  non  meno,  che  le  altre  Provincie  intorno  ;lo-j 
ijuale  fune'  tempi  di  alcuni  Imper adori  retta  da  diverfi  Magiftral  i,  tjuan^ 
do  [otto  nome  di  Confolari , quando  di  Correttori , e forfè  a alcuni  altri, 
che  per  dir  d'uno , Tito  Aurelio , ebe  fu  poi  Antonino  Pio  Imper adore , c 
prima  uno  de'  quattro  Confolari , a'  quali  commife  Adriano  il  governo 
d'Italia  avendo  ( credo  ) avuto  in  cura  /a  Tofeana  nollra  ,nc  ebbe  da  lei^ 
un  numero  grande , e poco  innanzi  che  fojfe  eletto  all  Impero  pili  feiami 
d’api  fi  appiccarono  a quefte  fue  ftatue,  cb'eran  qua:  che  fu  prefo  per 
un  prefagio  della  tua  fortuna , e grandexst.ct  ■ Quel  fatto  delle  api  Io  rarn- 
memora  lo  (lelToGiulioCapitoIinofb):  £r  ejasflatuas  ia  omni  Hetruria 
txamer.  apum  replevit.  Sicché  in  Tofeana  già  era  in  voga  grande  l’ufo  di 
, K X onora- 
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onorare,  ej  adulare  i Governatori  Romani  colle  (latue.il  che  (a  forte  di 
Monarchia  : cotetta  conjertura  del  Borghini  fi  accoda  molto  al  vero,  e fi  può 
conciliare  con  quriia  di  Claudio  Salmafio , il  quale  ofTcrvò.chc  quella  parte, 
ove  avea  più  beni  proprj  Antonino  Pio  foife  la  Campania  (1)  perchè  I una , 
e l’altra  Regione  dovrà,  e potea  fiate  fui  mcdelimoConfolarc.  Equeftoè 
quanto  fi  (a di  fimile  particolarità  nel  fecolo  fecondo , ed  avanti  all'anno 
i;8.  incui  fuaflunto  all’Impero  Antonino  Pio. 

iia  Dalla  fine  del  fecondo  fecolo  in  giù  fe  ne  trovano 
più  frequenti  le  notizie , c io  fiefio  Borghini  in  quei  medelimo  luogo  nomi- 
na parecchi  di  que’ Confolari , ma  non  con  quell’ordine , e con  quella  pie- 
nezza, che  e’ avrebbe  potuto;  noi  ne  accenneremo  la  ferie,  quale  fi  può  ri- 
cavare  da  rre  origini  ; la  prima  delle  fiatue,  ode’ marmi;  la  ieconda  delle 
leggi  del  Codice  Teodofiano  ; la  terza  di  alcuno  Scrittore  della  fioria  Augu- 
fla,  e dell’ Itinerario  di  Numanziano.ove  tratta  delle  cote  diTofcana_». 
Altri  già  hanno  mefia  la  mano  a quella  materia  per  altro  fine,  ma  non  mai 
inoccafione  meno  impropria  della  prefente,  ove  efprefiamente  fi  tratta.» 
d’indagare  la  condizione  di  Firenze  io  tutti  i tempi . e fe  fi  può , diinoftrare. 
non  folo  che  ubbidlfle , ma  altresì  come  ubbldifie  agl’  Imperadori . 

ut.  Ma  prima  convien  fare  alcuni  awercimeoti  fpet- 
tantl  all’ ordine  geografico. 

La  divifione  d'Italia  fatta  da  Augufto  in  undici  Regioni  iù  riformata  da 
Adriano  in  diciaflètte  Provincie , ed  in  quella  dirtribuzione  novella  fi  trova 
ripofia  la  Tofeanaper  la  quinta  (z)  congiunta  coll'  Umbria  ,c  quello  ordine 
III  fenza  mutazione  olfervato  anche  da  Coftantino  M.  (j)  » e durò  fino  a’  tei»- 
pi  di  Onorio , ed  Arcadio  nel  quinto  fecolo  (4) . 

III.  Oltre  a quella  divifione  particolare  l’Italia  era  db 
vifa  in  due  Vicariati;  fette  delle  Provincie  ubbidironoal  Vicario  chiamata 
Vicariu! ItalU altredieci  al  Vicariodi  Roma, detto K»C4r;'«r  «riir; 
quelli  rifedevain  Roma, quegli  in  Milano (5). 

lij.  Chetraledieci  foggette  al  governo  del  Vicario  di 
Roma  vi  foife  la  Tofeana  unitamente  coll’  Umbria , lo  accordano  Paolo  Me- 
rula(6), Girolamo  Aleandro(7),JacopoGottofredo(8),rd  altri  (9), e lo 
confermano  le  parole  della  Notìzia  dell’ Impero: -fai  tf'//>^rio«ei'iri  fpr. 
ilahìiii  Vtearìi  urhìt  Roma  Provincia  infraCcripta . ConJjilarei , Campa. 
nia,Turcia,& Umbria, Plccntim&e.  Laonde  per  neceilìtà Firenze  an- 
córa era  fotto  I4  direzione  di  elfo  Vicario  Romano . 

U4.  Elnqurfiaparte  non  fi  può  difendere  Io  sbaglio 
prefo  da  Filippo  Brlezio  ne’ fuoi  Paralleli  geografici,  ove  fcrifie  chequella 
contrada  riella  Tofeana,  che  comprende  Firenze  foife  tutta  (io)  Vicaria  Ita. 
fia  fuhjeSfa , e di  confeguenza  a quello , che  rifedeva  in  Milano . 

ri?.  Tutte  le  Provincie  fottopofie  al  Maeftrato , detto 
Vicaria!  urhì! , ve!  uriicui  furon  nominate  fotto  Cofiantino  Magno  Pro- 
vinciaVriicaria  (it)  : Hic  foni  ,&  Origo  urUcariarum  Regionum 
il  Sirmondo , e l' Alcandro  parimente  ( 11)  : 'Irbicarias  regione!  eai  intelli- 
gi  ,^ua  fub  difpofitione  erant  Vicarii  urbici. 

u6.  L’elfere  una  Regione  urbicaria  vogliono , che  im- 
portalfeil  pagare  tributo,  o il  Canone  alla  Citià.o  al  Vicario  di  Roma(i;): 
Urbicaria  Regione!  appellantur  .JummoJo  urbi  peculiarirer  addilìa  fa- 
reni , quemadmodum  illa  erant , qua  urbicaria  Canoni  obnoxia  perpetuo 
tenebantur , dice  ancóra  l’Aleandro  dopo  di  avere  già  fpiegato  (14)  che 
Canon  urbicariiu  appellabatur , quod  urbi  Roma  deberetur  J Provincia . 

117.  L’aggiunto  Urbicaria  talvolta  fi  trova  confulb 
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con  quei\odì'Stiiurèìcarl.e  > che  propiameote  (ì  appartiene  alle  Regioni  piik 
vicine  , e dentro  della  circonferenza  di  cento  miglia  in  diflanza  da  Roma  ; 
talché  non  radamente  le  Provincie  aliai  dittanti  dalla  Capitale  fono  chia- 
mate  Suburbicarì*{,i).  ' 

118,  E’da  avvertire, che  quantunque  tutta  la  Tofeana 
■n  genere  ,rifpetto  al  fuo  Vicario,  ed  alla  giuridizione  del  Maeltrato  detto 
ViCétriu!  urbii , vel  urbicui  i ora  li  chiamalte  Urbkaria , ora  Suburbicarìa 
indillintamente  ; ella  però  avea  una  diftlnzione  particolare , ed  era  divifa  in 
T ufeiam  fuburbicar  'mm , if  aanaaariam . Il  che  viene  moftrato  dal  Gotto. 

frodo  Comentatore  delle  leggi  del  Codice  Teodufiano  (i)  : Fuìt  duplex  Tu.  Guttfrtd.  Im 
feia  fuburbicaria , & alia  atinoaaria  ; cujui  meminere  Cajui , & Tbeodo-  ^ •mmemM 
fxut  inter  aulìcret  limitum  ,& Pelagiui  Epìfeoput  Romanus  in  Epifiola 
ad  Gaudentium  , tì  Jornandei  de  regnorum  fuccejjione  fub  finem  de.  tI'Iùj.i. 

Il  Tetto  diGajo.eTeodofio  dice  come  fegue(j)  : Terminui  teftacius  in  fio. 
ped.  CCCCL.per T ufeiam urbieariam , d annonariam  : veteranorum ap^ri  (}>  l*'" 
Jeeundum  modum  juperatioaet  aceeperunt . E quella  dittinzione  trovali 
adoperata  per  molti  fccoli,e  fino  a’ tempi  vicini  a' Longobardi , come  li 
feorge  da  un  luogo  di  Giomande , che  è Io  ftetto  che  indicò  il  Gottofredo , 
e ove  fi  lcgge(4}:Rea»,c  egrejfus  Imperìalis  Extreitus  .munita  utrìufque  (^ìluiuud. 
Tufeiae  loea  invadit  ,t  parla  di  Beltifario , che  ranoo5;S.andò  controdi 
Vittigì . Nell'  aumento  di  Ammiano  Marcellino  parlanti!  delle  cofe  fegul-  ifu  ' 
te  in  quel  meddimo  anno,  fi  trova  cheVittigi  volendo  attediare  Rimini 
paflatte  per  la  Tofeana  annonaria  ; Per  apperem  elaudìum,  d per  T ufeiam 
annonariam  tranfiijje  Apprnninum  , d in  Rubieonit  F lumini t rip/Lj 
cajirametatum . 

119.  Ildittìnire  precifamente  ! limiti, che  feparaCfero 
runa  dall'  altra  Tofeana , farebbe  arrifchiarli  troppo  : ma  queftu  fi  può  flabi- 

lire , che  l’annonaria  comprendea  per  certo  quella  parte  ( e forfè  oltre  ) che  (j)  Stpra  , 
già  antichittiniamente  venne  anche  indicata  fotto  nome  di  Liguria  (;),  e fi- 
confeguentemenie  Firenze  fi  trova  fenza  fallo  nell’annonaria.  ETolservò 
con  giuttezza  Filippo  Briezk)  dicendo  (6)  T ufeia  annonaria  diBa  fuìt 
parsTujeia  circa  Florentiam ...Et  ad  diferimen  urbkaria  partir  ap-  1,1 
pedata  efi  annonaria, h quale  parte  avverte  l’AIeandro  (7),  che  Quinto  pmtn  lxi.t. 
Aurelio  Simmaco , fcrivendo  agl’  Impcradori  Tcodofio , ed  Arcadio  la  chi  a*  e‘p  > 3 PV- 
mi(se{i)Hetrurias  lonpinpuar.  lo  vi  ritrovo  tacile  patolefq)  ; Conjugis  me  a 
Ruflicana . . . Germana  ...ex  Hetruria  longinquis  adejfe  pracepta  eft . Aj(„d.  Le. 

Ma  un  principalillìmo  argomento,  che  prova  che  Firenze  fotte  contenuta  png  it. 
nell’aononari.i ,echequetta fotte  aundi pretto  la medefima , che  laTofca-  (*)  l-.  dur. 
na  antichilfimaLiguftica,  è quella  lettera  di  P.  Pelagio  I. , che  indicòGo^  '*^”*^4,0 
tofredo  (10) , e ch’è  la  fetta  nella  raccolta  delle  Epittolc  di  quefto  Pontefice  in  ‘Mlidp^l 
datade’ is.calcndidiMarzo  i5.annido|»itConfolatodi  Ballilo, che coiiv  Ifsi  edit. 
cide  coll’anno  556.,cfcritta  a fette  Velcovi  di  quella  Tofeana  annonaria',  P*rir««. 
a fine  di  cfonarli  ad  abbandonare  Io  fcifmade’treCapiioli, con  quello  in-  „ 

dirizzo  (li)  : Dilelìiffimit  fratribui  Gaudenth,  Maximiliana  .Cerontio , 5 f,*j,*^* 
Jufto , Terentio , Vitali , d Laurentio  per  T ufeiam  annonariam . 1 ( , i ) Lmì 

Quaiidiqucttifettenomifi  afpeitattc  al  Vefeovodi  Firenze  è incognito  * cenrt/.tj. 
petdic  non  danno  le  memorie  Fiorentine  il  nome  del  Vefeovo  di  qud  tem»  79<-  ' 
po,edanno,comegià  avverti  l’Ughelli, dicendo  (u):W»ri«r  aoOTC»  »o» 
extat , ad  xfuem  Pelasinr  I.  Pontifex  literas  dedit . Hnjui  menùnit  Gr»  JJJ)r  t^f  ep. 
tianutindecret.ad  difputat.jj.  tametfi  nomea  non  prof  eroi  ,ftoruijfe.j  pitrtn.  ad 
Videtur  circa  an.  556.  > » >J<. 

EchecotettiVefcoviScifmatici  abitattero  nella  partediTofcanalapiù 
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diftante  da  Roma , fi  raccogli;  dalle  parole  dello  ftertb  Papa  Icritte  a Narfe- 
te, ove  di  [ingoiar  pervicacia  accula  MalTimiliaoo,e  Terenzio  amendue 
Vefeovi  (i)  : Tbradui  ( /.  Terentiui)  fi  quìJem,atque  Maximiìiajiut 
nomina  tantum  Epifeoporum  hahntes , & Ecchfiafiicam  Hi  unitaienut 
perturbare  dicuntur , & omnei  Eeclefiafiicat  res  fui!  ufibui  applicare  : in 
tantum  ut  contea  unum  eorum,id  eft  Maximitianum  ,ufque  ad  no!  i>zr 
tam  longum  iter  necefiitate  compeUente  quidam  infiitigabiliter  venientcs 
preceic^'errent . 

Ora  ei  fcmbra.chei  fette  Vefeovi  nella  parte  di  Tofeana  più  rimota  da 
Roma  dovelfero  eflcr  que'di  L;jni , Lucca , Fifa  , Firenze , Fietole,  Arezzo, 
Volterra, ePirtoja;  tutte  Città  .che  cadono  nel  ricinto, o vicino  aflai  di 
quella  Tofeana,  che  già  venne  fotto  il  nomedi  Liguria  (i). 

Ma  per  nondifviarci  dall'ordine  de’ tempi  colle  oiTcrvazioni  locali,  e_» 
geografiche , torniamo  indietro,  e fingolarmente  allo  fiato  politica  della 
'Tofcana,e  della  Città  di  Firenze;  e 

ijo.  Pongali  mente , onde  nafeefie  di  prima  il  nome  di 
Annonaria.  Chi  dice,chetarepitetofidiè  alle  Regioni  più  lettili, e più 
abbondanti  di  raccolte:  chi  vuole  chefidefie  a quelle,  eh' erano  tenute  a 
fomminiUrare  al  popolo  Romano , fia  a titolo  di  prezzo  accordato,  fia  di 
tributo , una  annua  provvigione  di  frumento  : ma  egli  è ben  probabile , che 
l’una,e  l'altra  cagione  vi  concorrtfle. 

Il  Pancirolodiciò  parla  in  quella  forma(})  : Qt^are  ehm  populo  Romano 
affai im  annonam  exbiberent  , jure  annonaria  ba  regione!  funi  appellata  , 
e favellando  propio  della Tolcana  nofira  Annonaria, che  abbracciava  Fi- 
renze (4)  : Nec  folùm  ad  viilum  nec  e filaria , fed  & nongentai  vebat  caldi 
ad  forma!  aquadulìuum  reparanda!  in  urhem  mittebat,ut  l.}.Cod.T  beod. 
de  cale.  coli,  quod  is  Symnacbui  prodit  ep.  jq.  lib.  1. 

JacopoGottofredo  in  ragionando  delle  Regioni  annonarie  dichiara  (5): 
Addilla!  fuiffe  praftandi!  alimenti! Comitatuì  Imper.,&  Exercitibu!- 
ficchè  la  'Tofeana  nollia , e Firenze , ed  ogni  Città  contenuta  in  tifa , ranco 
per  eflere  Urbicaria.o  Suburbicaria  (6),  quanto  per  elfere  Annonaria  fi 
trova  obbligata  al  Ccnfo,al  Canone, al  Tributo  da  pagarfi  a Roma, al 
Fifeo,  o Erario  della  Repubblica,  o dell’ Impero  Romano,  e nondovea  il 
Varchi recar’amancamento  grave  il  dire  di  Giovanni  Villani  (7) 
ren^e  era  Camera  d'Imperoad i Fiorentini  fudditi,  e tutt'una  co’ Romani. 

1 ; t.  Ora  tempo  è di  venire  a quella  tale  quale  ferie  de’ 
Governatori  Romani  di  Tofeana  lotto  nome , quando  di  Con{olari,quando 
di  Correttori , perchè  di  Prclidi  non  fé  ne  ravvila  ; i^r  modo  che  quella  Pro- 
vincia era  oConfolare,o  Corrcttoria , c nonPrelidiale,ed  era  un  grado 
.più  bada  delle  Prelìdiali , fe  pure  fi  può  fare  cofiancemente  capitale  di  quella 
divcrlità , che  a mio  credere  ha  avute  le  fue  vicende, come  le  dignità  di 
Jùuchi , Marchetì , e Conti  ne’  tempi  medj , e balli . 

-1  Sulla  fine  del  fecondo,  o full’ entrare  del  terzo  fecolo  efià  già  eraCorret- 
.toria  ,come  conila  da  una  ifcrizionc  riferita  dal  già  altrove  da  noi  mentova- 
to Vefeovo Giofeflb  Maria  Suarez,e  cavate  dalla  Biblioteca  Barberina, 
nella  fuadilTeTtazionc  dell'  Arco  trionfale  di  Settimio  Severo , la  quale  con- 
tiene quclie  parole  : L.  Calia  ...Rufo...  Curatori . Tbiumpbi . Imp.  Caf. 
L.  Septimii  Pertinac.  Augufii...  bit.  Correlìori  . Tiifcia,  & Umbria 
it  Piceni  èie.  Il  Trionfo  di  Settimio  Sevrro  ordinato  da  quefio  Celio  Rufo 
fu  fatto  l'anno  zo;. , laonde  Rufo  veriiimiimcncc  non  porca  avere  efcrcitara 
dianzi  già  due  volte  la  Corrcttura  di  Tolcana  fenza  toccare  il  fecolo 
precedente,  il  • o . ... 

- > i;z.  Che 
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1 ji.  Che  un  mederrnv)  >e  folo Correttore  talvolta  go- 
vernafTe  tuttala Tofcana ,c  l'Umbria, e il  Piceno ,.in  oggi  appellatala^ 
Marca  d’Ancona , lo  ricavò  dalle  antiche  memorie  il  Pancirolo , e dilTc  (i)  : 
17  mhri.e  T iijcia’  cennexa  oh  vìcimtslem  Picene  adjun^itti* , Ù utraque  ah 
eodem  ReBore  adminìfirahatur , qui  priui  Correlìor  fuìt , 

■ 17;.  Lo  ItelTo  Pancirolo  ci  la  avvertici,  che  quella  Pro- 
vincia continualTe  ad  elferCorrettoria  lino  a'tempidi  Valentiniano.e  che 
poicia  ritornò  al  grado  di  Provincia  Confolare  (1)  : SubConflantino  enim 
j ovius  Jttlìanu!  T ufeiam . tf  Umhriam  Correlìor  rexit , ali  ex  marmore , 
Juliano  apojìata  imperante  folìus  Tufciie  Aufonint  ; fuh  Joviano  .Tcrtn- 
rial:  fuh  Valentiniano , Maximinut ...  Scd panie  pe/ìTufciieConfularit 
Olyhrius  fuil . 

1^4-  Sotto  riraperadore  Aureliano  ,che  regnò  dal  171. 
fino  al  178.  fi  trova  Correttore  di  tutta  la  TolcanaTecricD;  l’uno  de' trenta 
tiranni  invafori  della  Imperiai  Corona  Ilari  vinci  da  eilb  Aureliano,  come 
fi  vede  per  le  parole  di  TrebellioPolliooe(j)  : Pudore  tamen  viHus(,Au~ 
relianu!  ) vir  nimium  Severui , tua  ( Tetricum  ) quem  triumphaverat 
CorreBorem  totius  Italiie  fecit , idefi  Campanile , Samnii , Lucani.e,Bru. 
tiorum , ApuHit  ,Calahrire , Hetrurire  ratqùe  Un^ue , Piceni,  & Flami- 
nire  .omnìlque  annonariit  Regioait:  oc  Tetricum  non  foìum  vivere,  Jed 
et  iam  in  fummadìgnitaxe  manere  pajfus  efi  ,quum  illum  fepe  Collegam , 
aonnunquam  Commilitonem  .aliquando  et  iam  Imperatorem  appellaeeti 
Per  modo  che  quello  Correttore  lu  più  collo  un  V ice-Imperadore , che  un 
MacUraco  lemplice , e la  fuaCorretcoria  potette  durare  buona  perza. 

175.  llmartiK>,Qnde  il  Pancirolo prefit  lamemoria  di 
quel  Giuliano  Correttore  di  Tofcana  forco  Coftancino  ,è  riportato  dal  Gru- 
teroic  gli  fu  eretto  dalla  Città  di  Kami  Tanoo  (4)-l  . ....'uì:ì> 

Publio.  Caejonio,-  0 \ 

Juliano, 

correiflori . tufeiz . & . umhrùe 
oh . infignia  .ejui.  gejia  • iniuflre  v,.\ 
admirationii  .meritum.ordo  nar 
nienfium  . una  cum 

civibui  flatuam  coniocave  i.'.. 

runt  . patrono  dignijjime , i . . a 
Al  Regno  di  Collantino  ha  Aaràra  a riferirli  Taziano , che  trovali  elTere 
fiato  Correttore  di  Toicana  per  un  marmo  rinvenuto  Panno  i7iz.  nelle  ro- 
vine dell'  antica  Città  d’A  vellioo , e riportato  ultimamente  ^1  dotto  Auto- 
re della  ftoria  Civile  del  Regno  di  Napoli, iùptioàpio  del  primo  temo  4 
con  quelle  parole  fcolpitevl.  < . ..  .;  t 

. C.  JuHo  , Rufiniauo  i - . 1 

ahlavie.t aliano, e. v.rufi  ■ - a 

. niani .oratori! . jUio.  fifei.  pa 

trono. ratiottum.  fummarunt . . ~ \ .v  ". 
adleBo. inter. confulares.judi  .1 

■ ,,  do. divi. conjiantiai, legata,  pm  ' 

vincite. afta. conc&oti.taCcix  l.t-''  ■■■..  , < 

. &. Umbria i confulari. at  i ~ j . ,r;;y  ’ i . 

, milia.& tligueia . pontifici  a a -I;. 

o.  . vefta .matrii .& .in. colle  . i 

giot pontifiena.  proma  ./. 

! I . • ’ giftro. faeerdoti.ber  t 

. • . culi! . 


(t)  Pattcir$to 
C»mmei$$, 
éd  ntud. 
Impxap  sto 
f.m  ijo. 


(»)  UÌKXU, 
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culii . confutari.  cam 
panile  .buie. orda . fplen 
didiffimus . éf . popului 
. X.  aielHaatium .ob.iafignem 

erga . fe . ieaevolenliam . & . rei! 
gioaera  .if  .imegrilatem  .ejus.  ftatuam 
' conlocandam.ceafuit . 

ij6.  Intorno  all’ Anno  246.  gli  Spolecini  diedero  fonit- 
glianre  legno  di  eAiimzionc  a L.  Tordo  Apronio  per  una  Statua  di  bronzo, 
Ibvra  la  cui  bafe  marmorea  lileggcva(i). 

X - L.T ardo . Aproniano  .V.C, 

Fitto . L.Turd . Aproniani  V.C.  • 

. I , ' ’ ' . > Pr^felJi . Urti! . Nepoti . L.  T arci 

• Secundi  .C.V.Confulii 

■ ■ ■>  Quf fiori . Pnetori . quindedm 

Viro . Sardi . faciuadit . Oirrcdori . 

Tufeiae . Ù Umhiie . ornai  viriate . 
prafiaali  .Staroam.ex  .lere . 
Ordo.Spohtiitorum.ad.rtieinoriam. 

, perpetai  nominis  conlocavit . 

. ■ i?7.  Circa  l'anno  J55- fi  trova  apprelToAmmiano  Mar- 

cellino inenzioiK  di  Dimanio,  il  quale  da  conduttore  de' bagagli  di  Coflan- 
tino  fii  da  quell' Imperadore  promofib  fino  alla  degniti!  di  Correttore  di 
Tofeana  (i)  : D'tmaaius  veri  ( ijui  Allaariui  Sarcwaliam  Prindpii  Ja- 
dteaìorum  fuìt)  ut  prieclarii  artibai  caaCorredorii dignitate ahìit . 

ijH.  Una  lapide  eretta  alla  memoria  di  Giulio  Eubuli- 
da  dalla  Città  di  Terni  moflra , eh'  egli  foflè  Correttore  di  Tokana  (j) . 
lylio  • EyUlida 
C.T.  Corr.  Ty  fei» 
xyiro . prafeNo 
arar!.  S.  Satyrni 
oh . inlyfiria , ipfius 
merita . & . amorem . iyx 
ta . Cives . orda . iute 
ramnatium.  Patrono 

~ • — '-'t,  ijq.  L’anno  j6i.  fu  Correttore  della  fola  Tofeana 

quell*  Aulbnio , di  cui  fece  menzione  tede  il  Pancirolo , e ne  fii  fede  il  Codice 
'Teodofianoipcr  un  riferitto  dell' Imperadore  Giuliano  dato  a quello  Mae- 
llrato  (4)  : Imp.  Jalianai  A.  <»</Auxonium  CorredloremTufcìE.  Name- 
r arii, qui  publicai  ratìoneiCivitatei verfutii  fraudibui  laurare didice* 
runt  ,f ibjaeeant  tormenti!  nomine  artis  éf  fraudi! . Verum  cùm  ijuinquen* 
nio  adminifiraverint  chartas  publicai , unum  integram  annum  vacent , ut 
ad  incufantiam  jurgia  facili!  adpetitu  fit  vita  privata.  Septimo  porri 
anno  ,cum  eofdem  bene  creditum  munui  adminifirajfe  claraerit  ,ex  perfe- 
lìijjimii  dimittantur . Hic  abolebit  bonordignitatii  addita  veterem  vi- 
litatem . Dat.  XV J.  Kal,  Feh.  Confiantinop.  Mamertino , e Nevitto-» 
Confi.(h.e.an.ì6i.) 

Dal  vederli  i Computilli , e Scrivani , foggerti  alla  immediata  giuridizio- 
ne  criminale  de’ Correttori  .maneggiare  le  fcrittute  pubbliche  delle  Città  , 
polliamo  ben’arguire.quanto  folié  limitata  Pautorità  de*  Macllrati  Civici , o 
prop  j di  elTe  Città , e confeguentemente  altresi  di  Firenze . . 

140.  Lo  fielTo  Cod.  Teodofiano  là  menzione  di  quel 
...ì  Terenzio, 
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Terenzio, il  c;tiale  forco  Valeotiniano  Tanno  J64-  • e 565.  fu  Correttore 
della  Tofeana  (i)  . 

Qjielto  Imperadore  rifervatofi  nella  porzione  fua  dell’ Impero  Occiden- 
tale l’Italia, quivi  come  ino^ni  altro  luogo  più gelofamentc volle, che  i 
fuoi  Maeftrati  eferciiafièro  Tuficio  loro,  di  quel  che  non  erafi  fatto  pel  pafla- 
toft)  : Valentinìanu!  accepTa  feveriùi  gubernatione , Magijìratm  reps 
onUne  conjtìt uebat  : & ingsalììonibttt  tributonon  .ac  milttijrìbtts 
aitnonii , 1/u.e  inde  fuppsditahantur , rigiJi^mus  erat . Perciò  troveremo 
più  frequenti  i riferirti  fuoi, chedi  ncifun’ altro  Augullo , indiriiti  aquclli 
kettori  della  Tofeana . Ecco  il  primo  che  li  prefenta  (})  ■ 
Impp.Valentittianui  ,&  Valent  A.  A.  ad  Tercntium  CorrcHorem  Tu- 
fàte  . Urbis  Vulftnien/ium  principates  , tjui  tamen  patronorum  adepti 
fuerint  dìgnitatetn , banc  pnerogativam  laborum  ferant , ne  interdum 
ad  libidìitem  prave  confuleiitisim  Judicum  gravibus  adfdiantur  injuriis . 
Dat.  V.  Kaì.  Novemh.  divo  Jcviano , & Varrov  'tano . Cojs-  ( b-  e.  an.  J64.  ) 
Cotclli  Principali  delle  CittA  aveano  un'  impiego  alTai  odiofo , e fottdpo- 
Ho  a vendetta , fpiratone  il  tempo , e Tefercizio  ; poiché  a loro  fi  afpettava  il 
ditfinirc, quanto  di  tributo  avelfe  a pagare  al  Fifcociafcun  particolare  tonde 
potevano  far  favore,  ed  aggravio  (4)  : Principalibut,&  Tabulariit  liberum 
ejl aliot àdijpendiovindicare ,aliis  indebìtum  rnunut  imponete.  Ma|io- 
levano  ancóra  elfcre  da  ingiufto  odio , e vendetta  perfeguitati , ed  a ciò  cer- 
cavano di  ovviare  quelli  Imperadori . E di  tali  Principali  .ohiottori  di 
tributi  del  Fifeo  ve  ne  avea  nelle  Città  di  Tofeana  , e di  confeguenza  in  Fi- 
renze ancóra.  Di  quello  Terenzio  racconta  Ammiano  Marcellino  uncafo 
ridìcolofo , cioè  che  la  fua  elevazione  alla  degniti)  Correttoria  dallo  ballo 
llato , in  cui  era  nato , folfe  prefagita  in  Pilloja  Città  della  Tofeana  annona- 
ria da  un’ alino,  il  quale  afeefe  inopinatamente  da  fe  al  Tribunale  (5);  //oc 
tempore , ve!  pardo  ante , nova  portenti  fpecies  per  annonariam 
Tulciam,  idijue  i/uorf  un  evaderei , prodigialium  rerum  periti  penitut  igno> 
rarunt . In  oppido  cnim  Piftoticnfi  prope  horam  diri  tertiam  ,jpei1antibus 

tnultis , afinus  Tribunati  afeenfo  audiebatur  defiinatiùt  rugiens 

T eretti itis  avtem  bumili  genere  in  urbe natus  ,Ù  pUìor , ob  vicem  priemii, 
quia  pectilattis  reum  detulerat , officitm  ex  pro'fecìo , hanc  tandem  Pro- 
viaciaia  Coirciloris  admìnifiraverat  potevate . 

141.  Vengo  a quel  Mallìmino,  cui  dilfe  il  Pancirolo 
clfere  llato  Correttore  di  Tofeana.  E di  quello  fa  memoria  Ammiano  Mar-, 
cellino  (6):M.tximinus  pofl  mediocre  ftudium  liheralium  dolìrinarum , 
defenftoncm.pue  caufarum  ignobilem,&  adminijìravit  Corficam,it  idemque 
Sardiniam  rexit,  deinde  TuIcUm . Acodui  indirizzarono  gli  llelTi  Impera- 
dori  Valentiniano, e Valente  Tanno  j66.  il  léguente  riftritio(7) : Impp. 
Valentinianus,&  Vaten’  ri  A. ad Maximìnum Corxt&otcmTaftdx  .Non 
fmendum  efl  ut  quifiiue  negotii  criminalit  ftrepìtu  terreatur , nifi  infcrip- 
thne  conU  riptus  ,&  exbibitiottis  injuriam  rei  condii icnem  J ufi ineat . 

Datum  XV.  Kal.  Decembr.  Remis.  accept.  Florentia:.  Gratiano  Nob. 
Caf.  Dagueteifo  Confs.  ( h.e.  an.  j6S.  ) 

I4i.  Lodato  Dio,cheunavolta  fi  trovi  iloomediFio- 
ronza  , taciutofi , per  quanto  lì  fappia , dal  fetondo  anno  di  Tiberio  (perchè 
diquel  tempo, ed  anno  favella  quel  tello  di  Tacito,  che  nomina  F/orc/ttr- 
wor,vel  Fluentinoslfi)  )(ino  a quii  che  fa  J48.  buoni  anni.  E quella  fiata 
diiHcilmcnteli  potrebbe  da  quallìvoglia  ingegno  /ccrrico  rivocare  in  dubbio, 
che  propio  in  quella  Città  ancóra  clercita^e  il  (uouficio  Corre/ torio  cotellq 
Maellrato.  Polciache  probabililTimamente  elfo  faceva  allora  il  giro  della 
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fua  Provincia,  Cittì  per  Città. c non  vi  foggiornava  per  modo  di  viaggia- 
tore in  luogo  ettranco;  raccuCarc  egli  di  avere  accettata  quella  legge  .oquel 
refcrltto  in  Firenre  lo  mollra  ; perchè  la  formalità  di  tal-  accettazione  fcon- 
ciatamcnte  farebbefi  praticata  in  una  Città  polla  fuor  della  ifpezione  dei 
giufdiceiite . 

^ello  avvertimenro  circa  la  rarità  delle  commemorazioni  di  Firenze-» , 
ferva  (non  mica  a provare  quella  verità  generale,  che  nelfun  uomo  ragio- 
nevole nega , ma  ) unicamente  per  ricordale  ad  alcun  bell' umore , che  dai 
nonfentirìi  per  alTaimen  lungo  fpaziodi  anni  nominare  Firenze, ed  il  fuo 
fpecial  modo  di  governo  in  tempo  de’  Re  Gotti , Longobardi , Franchi , noa 
fidee  punto  inferite  lapienalibcrtà(i),e  che  all’ incontrodal  trovarli, che 
i MelTi,Conti  .Duchi,  Marchcli,Giudici  ,e  Minillri  Regj.o  Imperialidi 
Umilinomi  fono  Rati  in  Firenze,  e dall' avervi  tatto,  ofottoferitto  qualche 
atto  pubblico  indicante  giuridizione , fi  dee  molto  bene  inferire  la  fogge- 
rione  , concorrendovi  tutte  le  altre  valide  prefunzioni. 

14}.  Nel  rimanente  chivolelfe  &re  un  tirodi  cortigia- 
neria  alla  Fiorentina  nazione,  e adularla  correfemente  , potrebbr  anche 
metter’ avanti  il  pcnficro.che  quella  Città  fbfle  la  relidenza.e  fede  della 
giuridizione  di  cotefti  Macftrati  .Governatori , e Correttori  Romani , e po- 
trebbe arrifchiarli  di  farlo  colla  feorta  del  dotto  Jacopo  Gottofredo , il  quale 
badando  quella  volta  a un  legno  foto  aliai  ambiguo , e non  badando  a molti 
indizz)Contrari  ,e  certi . volle  ciò  ricavare  da  quello  medcfimo  .referitto  fa- 
cendovi fopra  quello  comento  (z)  : De  urte  Fhrentia,  uhi  htec  lex  acceptd 
dici  tur , Botaaaum , e am  T ufeice  Metropolim  exinde  colliti  fuijj'e . . nam 
elfi  uuaijua  in  urbe  rei  tulerat , & Provinciam  fuam  Recìor  ohieai  in  ea 
confifiebat , ibi  cjuocjue  legem  aliquam  acceptam  annotare  mos  eJJ'et . Atta- 
men  ex  temporii  catione , éf  diuturnitate  alimando  confiate  potefi , ea 
urbi  in  qua  ìex  accepta  dicitur , Metropolifve  fuerit , an  alia . Nifi  enim 
fumma  retate  lex  in  urbe  aliqua  accepta  dicitur , ibi  & Metropolim  fermi 
fuijfe  oportet  , Non  nifi  aliate  qutppe  fumma  Reliorei  Provinciarum 
Provincia!  fuas  obihant , reliquo  anni  tempore  in  Metropoli  harebant , 

144.  La  lollanza  del  fuo  ragionamento  è,  che  iGoyer>- 
natori  delle  Provincie  folevano  nell’ accettazione,  e pubblicazione  delle.» 
leggi , e de’relcritti  Imperiali  hir’enuoziarc  il  luogo  nel  quale  li  ricevevano» 
accettavano , e pubblicavano.  Che dellenove volte  le  tre, od.lle dicci  le 
due , tali accetrazioni  feguivano  nel  luogodella  loro  refidenza  confueta  » 
perche  da  quella  non  fi  partivano,  ciré  nella  State  più  calda,  che  batte  ia 
duemell  ,ocircadcH’aDnoper  fare  ilgirodi  tutta  la  Provincia.  Echete* 
Bevano  la  fede  loro  ordinaria  nella  Capitale,  o nella  Metropoli  della  Pro- 
vincia. E che  perciò  da  quella  legge,  che  trovafi  accettata  in  Firenze,  lì 
può  arguire , che  Firenze  folle  fin  d’allora  Metropoli  di  Tofeana . 

Date  per  verilfime  tutte  le  premcITe.la  conclulìone  ad  ogni  modo  non 
ftrignerebbe  punto.  Stante  che  non  elfendoft  dell’accettazione  di  quella 
legge  annotato  il  mefe, ola  ftagione  dell’ anno,  non  v’è  certezza  alcuna., 
delì’elTere  ella  Hata  accettata.onel  tempo  ellivo  più  caldo , o almet»  in 
una  ftagione  comoda  al  girare , e viaggiare  forto  il  clima  dolce  Tofeano , e 
Fiorentino . Sicché  quell’  indizio , che  lo  lleflb  Gottofredo  propone  per  buo- 
no in  fomiglianti  conjetture  colle  parole  : £x  temporii  catione  ,&  diutur- 
ni!ate  aliquando  tonfiate  potefi , diviene  vano  nel  cafo  fuo . 

E maggiori  cl  vogliono , e più  certe  note , che  non  è un  folo  cafo  di  legge 
accettata  in  una  Città  in  tempo  incerto , per  fondate  una  prefuozione  forte 
a favore  dell’ edere  ella  Metropoli . 

Quello 
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Sì 

' Queflo  è quanto  contro  ilGottofircdo  fi  ricava  dal  fuo  propio  ragiona- 
mento ; vi  è poi  un’argomento efttinfeco  molto  maggiore  contro  del  parere 
di  lui, cioè  che  quella  Firenze , che  per  l'addietro,  ed  avanti  lacorrettura 
di  Malfimino,  non  era  quafi  fiata  nominata  nella  fiorii,  ancóra  per  alcuni  fe- 
coli  dopo  da  tellimonj  di  veduta  viene  accennata  per  Città  piccola  ,edipo- 
chiliimo  grido  in  confronto  di  molte  altre  più  antiche , più  popolate  , e tut- 
tavia più  floride ( ficcorae  nel  progrertb proveremo ); il  che  efclude,e  fa 
fvanire  il  penlìero,  eh’  ella  forte  fino  dal  quarto  fecolo  Metropoli  di  Tofeana. 

145.  Inquerta  parte  adunque  merita  di  ertér’afcolrato 
il  Sirmondo,  ove  confuta  la  predetta  conghietturadelGottcfrcdo  con  una 
critica  non  tanto  moderata, e placida , quanto  giufia,ed  erudita,  dimo- 
■firando  la  infurtiftenza  di  quella  opinione , dicendo  (i)  : Scripferas  in  conje- 
Hura tua (pag.  19. 17. 19. ) urbet , in tjuibut accephe , vel altegahe legti  in 
codice  fignificentur  ,Provinciarum  ,aei  ^uarum  Relìores  miffd  leget  ef- 
■jenr  Metropoics  fuiffe  : attjuehoc  argumenlo  Florentiam  Tufeis , Fanum 
Piceni , Spoletium  Provincia  fuie  caput  effe  cane  Infera! . Nat  cantra  ( in 
cenfur.p.  19. 10.  ) levem  aut  potius  nullam  erte  hujufmodi  conjeHuran^ 
dftendimui . Salita!  enim  Provincia!  fua!  ohire  Judicei , & quacuncjue  in 
urbe  rei  tuìerat , ibi  acceptam,  vel  allegai  am  legem  adnotare  ■ Neque 
aliud  no!  in ea re miflerium  «ojlje  profertì  fumui^invindic.p.ti-tì-)  Tu 
vero  f ac rarum  Antijìei,&  Myftagogu!  .arcana  mifteria  >id , 

quod  baUenti!  fcilicet  ignorabamu! , noi  docci  o’ fiat  e provincia!  fuai  obi- 
re  [olito!  Magiftratu!  .reliquo  anni  [patio  in  Metropolibui  conjiftere-i . 
Proinde  eum  in  codice  Theod.lex  5.  de  palli!  ad Con[ularem  Piceni  ,& 
lexi.de  accu[ationibui  «ti/Correflorem  Tufeia: , Fiorenti , 

illa  Flavia  Fanejìri  allegata , eo  tempore  dicane  ur , quo  Judicei  d prima- 
rii!  urbibu!  non  excedebant , confequeni  effe , ut  Florentia , & Fanum  [ua- 
rum  Provinciarum  Metropoles  videantur ....  An  quia  ex  Strabane ,& 
M.Tullio Provinciarum Prafidei  aftatem  in  itineribm  ponere docuiftH 
Atquì  potejì  ex  Strabonii  verbi!  hoc  elici , qui  Prafidem  Hffpania  [cri- 
bit  in  ori!  maritimi! , boc  eft , nunc  una , nunc  alia  in  urbe  ,[ed Cartilagi- 
ne poi  ijjìmum , & Tarracone  byemare  con[uel}'e  ? [hd  poi  eft  e a Tbeo- 
dofii  lege  yj.de  officio  ReiìorÌ!Provinci.e  idconftntire  ,qua  pracipit  ut 
,in  illii  quinque  urbibui , qua.  potiorei  effe  caterii  afferuniur,  viciffim 
hyemandum  [ibi  Judicei  recognoffant ....  dato  etiam , quod  Itali!  agri 
per[uaderei , in  bybernii  menfibui  cen[eri  Aprilem  poffe , quo  exeunte  Fla- 
via Fanejìri  allegata  dicitur  lexV.  de  palli!  atque  byberno  etiam  aliqiio 
menfe  acceptam  Fiorenti^  alteram  de  accu[atìonibui  legem  [uiffe;  td- 
metji  quo  menje  accepta  ftt  nullum  in  ea  fit  veftigium . 

Con  che  il  Sirmondo  diinoDra , che  la  conghiettura  del  Gottofredo  circa 
la  preminenza  di  Firenze  è vana , leggiera , e nulla , e che  dalla  legge  accet- 
tata in  Firenze  non  altro  di  certo  fi  può  ritrarre,  fe  non  che  il  Correttore 
Martimino  tenne  allora  Tribunale  in  Firenze , e pubblicò  , e fice  regiftrare 
.per  la  prima  volta  quella  legge  a prò  degl’ innocentemenreaccufati.  Laon- 
de convien  riportare  alle  età  più  vicine  a noi  II  principio  della  prerogativa , 
che  in  apprelfo  coll’abbartamento  delle  Città  vicine  ha*acquifiata  quella 
nobile  Città  di  ertere  la  Capitale  della  fua  Tofeana. 

Colla  quale  avvertenza  non  fi  toglie  nulla  alla  gloria  della  nazione,  peir 
che  non  fi  deroga  punto  al  vero;  ma  ben  togllefi  forza  all’ induzione  falfa, 
che  li  vuole  fare  ; che  dai  vederti  taciturna  la  ftoria  circa  le  cofe  private'di 
Firenze,  ella  Ila  fiata  in  piena  libertà:  perocché , quanto  meno  era  grande  , 
e meno  ragguardevole  in  que’  tempi  quella  Città , tantomeno  è da  maravi- 
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gliarll,rhe  leftorie  ne  tacciano , o poco  neparlinore  ciò  fia  additato  per 
riparare  alla  taccia  di  fuperfluìtà , o d'inucilìti  delle  fpeflé  noftre  picciole  di- 
gredioniiche  tutte  vogliamo  cheavvilinoil  liac  ptopolloci  > cioè  di  fapere 
lafchiettaveritAjedi  far  vedere  quanto  lia  llravagante  la  pretenlione  de’ 
Difputanti  ,che  eligono  prove  locali  > e individuali  ; pofciachè  pclcorfodi 
tanti  fecolinon  fi  trova  nelle  llorie  alcun’altea tefiimonianza, che  alcun 
Maeftrato.olmperadore.oConfoloRomano  efercitafle  in  Firenze  atti  di 
giuridizione.ovi  albergaire.e  lafciafle  memoria  di  fe:  quando  per  altro 
di  tali  cofefenza  fallo  ne  farò  avvenuto  un  mondo.  Io  dico  alcuna  cefiimo- 
nlanza,o  memoria, che  fia  fin'ora  fiata  renduca  comune, e che  fi  trovi 
negli  Scrittori , che  generalmente  vanno  per  le  mani  degli  uomini  ; net 
rimanenre  poflbnoefiervi  e nafcofie,ca  me  ignote  molte  e molte  altre  no- 
tizie precife  di  quella  fatta.  E a quella  propofiro  ricorderò , che  Giovanni 
Villani  dice  di  avere  trovaro  ,che  l'imperadore  Decioalbergaflè  alcun  tem- 
po in  quella  Città  (l).  Trovi  amo,  cbt  Decìo  Imperadore  l'anno  fno  pri- 
mo , cioè  fu  «rg/i  anni  di  Crifto  151.  ejfendo  in  Firenze,  ficcome  in  Camera 
d'impero , dimorowi  al  fuo  diletto . Ma  per  rientrar’  in  cammino 

146.  Soccentra  ora  quell’  Olibrio  foprammencovato  dal 
Pancirolo  perConfolarediTofcana.ilquale  rerte  quella  Provincia  l’anno 
J70. , come  mofira  nel  Codice  Teodofiano  la  legge  feguence  (z)  : 

lidem  AAA.b.  e.  Imperatore!  Valentinianu! , éf  V aleni , 6v  Gratianut 
nd  Olyhr'utm  Confularem  Tufeia:;  nella  quale  fi  decide,  che  gli  Agenti  di 
altri , che  hanno  propie  pc^fiiooi , debbano  comparire  in  Corte  ,0  in  gi> 
dicio;  AIrgo/M/orri  prediorum  pojfefforei  ad  Curiam  vecari  jure  pojfe. 

J47.  Con  quelloÓlibrio dovrebbe  incomiociare  un  nuo- 
vo ordioedi  Magillracodidificrcnce  nome , cioè  di  Confolari  : ma  non  farà 
fiata  per  avventura  necclEtà  il  non  intramifchìareuna  volraiol’alcra  iCorrec- 
tori  co’Confolari(  come  ne’  tempi  baili  talvolta  fi  trovano  intralciaci  i nomi 
di  Conti,  Duchi , e Marchefi  ) . Altri  accorderà  il  tempo,  in  cui  precìfamence 
abbiali  a riporre  Veteio  Agorio  nominato  Correttore  di  Tofeana  in  due  mar- 
mi appreflb  il  Grutero,de’quali  ne  balli  il  recarne  laifcrizionediunoC;): 

Vettio . Agorio . PrietextatoV.C Quéefiori  Candidato Pr,eto- 

ri . Urbano Correèlori  Tufeiz , it  U mirice  i}c.  dedicata  Kal.  Fei. 

D. F.L.Valentiniano  AuguftoIII.,(f  EutropioConfi.  Ciò  vale  a dire, 
che  la  tavola  gli  fu  dedicata  l’anno  J87.,  ma  egli  poeta  avere  elcrclcacala 
carica  di  Corretcoremolci  anni  avanti . Ritorniamo  alnomeConlòlare; 

148.  Sotto  l’anno  J89.  prefentafi  il  nome  di  Claudio 
Confolare  di  Tofeana  nel  Codice  Teodofiano  (4)  : Imppp.  Valentinianus 
Tbeodojiui  ,Ù  Arcadiui  AAA.  AdClaudium  TufcizConfularem . Uni- 
verfaifuidem  negocia,quee  ex  referiptorum  auSìoritate  fortiuntur exor- 
dium , ad  curfum  temporum  pertinere  decretum  eft . Ante  omnia  veri 
frocurandum  eft  : ne  perjuafionibut  improborum  proteland^  cognitioni 
pnebeatnr  occafio . Idcircò  fi  quii  pojfejfione  dejelìui  auxilium  noftri  po- 
feat  oraculi , nullii  eum  temvorum , qute  ex  referiptorum  editione  deftuunt, 
morii  effe  ludendum , hac  lege  decernimui , ne  jurii  fuffragium , quod  in 
celeri  reformatione  confiftìt , beneficiorum  Imperialium  decreta  fufpea- 
dant . Data . VI.  non.  Maji . Mediolan.  Ammaffo , & Bromato  Co]!.  ( b.  e. 
an.ìiq.) 

Cottilo  Claudio  fupadredi  Rutilio  Numanziano  autor  dell’ Itinerario, 
e-lo  fegna  il  Goccofredo  nelle  fue  note  fopra  tifa  legge  : Claudiui  fui  Valer»- 
/«nraao/wn.ConlularisTufciz  589.  HicClaudiui  pater  eft  Rutila Clau- 
dii  NumaiUiani  ($} , e provalo  co’  verfi  di  efib  Numanziano . 

Namque 
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I Ntmqut  pMter  ifuonJamTyrrbemi  pnefuit  arv'ii , 

Fafcihu! , O fenis  eredita  jura  dedit . 

Narrahat  ,memim .multo!  emenfus  bonoret 
Tufeorum  regimen  ,plu!  placai ffe  ftH . 

Nam  netjue  opum  curam  ^uamvii  fit  magna  facrariim, 

Nrc  ju!  ijuafiura  grata  fuiffe  magi! . 

Jpfam  fi  fa!  eft  pofipoaere  prafelìuram 

Proaior  iaTujco!  non  duiitabat  amor. 

A tenore  di  quelli  rentimenti  convien  credere  .che  folTero  molto  buoni  Aid- 
dici  iTofcani,e  che  l'impiego  di  reggerli  fbflitderiderabiliflìmo. 

149.  Lo  fielTo  Numanziano  > in  cantando  le  cofe  di  To- 
fcana  > là  commemoraziooe  di  Lacanio , e di  Dee»  due  airti  Gorernatori  di 
quella  Provincia,  chiamata  da  lui  col  nome  di  Corito , e di  Lidia , che  poe- 
ticamente le  tu  dato;  liccomc  già  lii  avvertito  (i),che  altri  la  chiamalTr  ancó- 
ra poeticamente  col  nome  di  Liguria',  ed  ecco  i veri!  di  eflo  Numanziano(i). 

F amam  Lachanii  veneratur  numiui!  infiar 
Inter  terrigena!  Lydia  tota  fuot . 

Grata  boni!  prijco!  retiaet  Provincia  mora . 

Digna^ue  relìoret  femper  babere  bono! 

Quali!  nunc  Decius , Lucilli  nobile  pignu! . 

Per  Cotithi  populo!  arva  beata  regit . 
ove  per  arvaCoritbi  s’intende , fecondochè  vuole  Filippo  Cluverlo  (j1,o 
tutta  quella  regione  di  Tofcanaiche  già  fignoreggiòrantichilCmo  Re  Corico 
inTofcana.o  pure  per  via  della  Sineddoche  .che  ufa  nominare  la  parte 
pel  tutto,  la  Città  di  Cortona,  della  quale  cantò  Virgilio  (4)...  Coritum, 
terraftjue  retjuire  aufoniat . fui  qual  verfo  t»ta  il  Farnabio(<!)  ; Coritut  eft 
Civita!  Tufeite.  ve!  Hetruria  antìijuijfima  - Silvio  Italico  dillè  (6) . 

Poenu!  nunc  occupai  alto! . 

Areti  muro! . Coryti  nunc  diruat  areem . 
al  qual  luogo  rifponde  quella  oflervazione  del  Daufehio  ; Fuit  t!  Coritut 
Tufeia  regna! or . 6t  Coritum  non  procul  Aretìo  condidit . 

È da  tale  vicinità  raccogliefi , che  Corito  folTe  Cortona  (7) , e confeguen- 
temente,  che  la  Tofcanat»llra,  cioè  la  detta  io  quelle  età  annonaria , che 
comprendeva  per  certo  e Cortona , e Arezzo , e Firenze,  fu  retta  da  quel 
Dee» , in  tempo  che  viveva , e fcriveva  il  fuo  poema  il  Kumanziano , poi- 
ché dilTc  ; arva  beata  rc^/r , il  che  dovette  effer  fottofopra  avanti  al 
410. , come  fi  ritrae  dalle  oflcrvazioni , che  fa  il  Cardinal  Noria  nella  Ceno- 
talia  Pifaoa  (8), 

150.  Fra  quelli  Confolari  dee  riporti  inqualche  luogo 
Tizio  Perpetuo  Arcizio , nominato  apprcfso  il  Borghini  (9},c  ilGrutero 
io  quella  ifaizioae(io): 

P.  Ticio . Perpetuo . Arcizio . V.  C. 

Confulari . Tufeiae . ér . Vmb.  oì 
Singularia.eju!. erga.  Prov'mcìi\es 
beneficia.  &.ob.  moderationem 
prò . documento. etiam . pofteris 
relinqiiendum . aternum . Statua 
monumentum. Tha(ci.& .Umbri 
Patrono,  praftantijjìmo . Con!. are ■ P. 

In  quello  pubblico  documento  fi  profelTano  i Tofeani  Provinciale! . e lo- 
dano la  moderatezza  del  Governatore;  e non  v’è  dubbio, che, come  fii 
avvertito  da  principio<ji),ap<x»  a poco  la  forte  de*  TofcanldivenilTt.. 
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eguale  agli  altri  popoli  dell’  Impeto  tutti  ridotti  in  Provincia , il  che  guanto 
importa*. parimente  fi  ,,q„^eo  partit^armentc., 

quale fofle predo  apocoladcgnità.ruficio.erautorìtidique  Governatoti 

diTofeana  chtamatiCont’olari,oCorr«tori.  • , . „ .11, 

IlPancitolo  avverte,  che  la  dcgnitàCorrettoria  era  di  merlo  tra  quella 
de’  Pretìdi , che  precedevanoa  tutti  i Governatori  manali  nelle  Provincie , 
equcllade’Confolari(r):Corrril?ore/  meemm  mterConfuiarei ,& Pr,efi- 

.-iUsheum  teauerunt.  ^1^ /ynjjoni,nonoftante  la 

vatletàde’nomi.e  titoli.que’Maefirati  leaveanocomu^^^^^ 

Idem  habent  offeinm  Correnorei , quod  Co/ifularei  ,&  Pr^fides . nello 
fteffomodo  che  i Conti,  Duchi.  Marcheli  piu  volte . e I ingolarmcnte . ow 
non  fi  veggono  fubordinati  ne^i  fteHi  luoghi  gliuniaglial^i.fecevaoole 
medefime  veci  nelle  Città . e Provincie  ne  tempi  med)  • ' - 

A loro  fi  afpettava  il  riparare  ,e  riformare  gli  abuii  (4) . CorrelUres  d 
corriviida  Provine}^  dilli  funt . avvifa  il  Pancirolo , e Gafparo  Barrio  rb 
traflilofteffoda  un  paffodi  Rufino  (j);^  c^r,&tnd,s  viro  ,n  pnjU- 
num  decorim  reflit ueadis  proviiiciis  dfiélum  hunc  bonorii  Utulum  ,^cert 
nei  poffit  Seoatusexdecreto 

Germanicum  mittit  cunflaSyris  correflurum.  Il  che  importa  una 
«cflcrale aiuridiiionc  civilc»e  criminale, ediStato. 

^ ^ 15J.  Oltradi  ciò  loro  fi  apparteneva  il  far  raccorrc  i 

tributi  dovuti  alFifco;e  a quello  effetto  eglino  ten^no  nelle  Città  di  loro 
giuridirione  gliUficiali  nominati  Nurnerarit.vdTalmUru-.eonuz  1^ 
cftorfioni  de' quali  grida  la  Jcggcdcli’Imperador  Giuliano,  lenza  fallo  alle 
iftanze,c  doglieozc  de’  popoli,©  delle  Città  anghcriatc. indirizzata  ad 

Aufonio Correttore  diTofeana. rilèrita  poc’MZi (6).  ^ • 

Dell’ uficio di cotetti Numerari  diceTacopoGottofredo(r):  AlafflVMrio- 
rum  òiflcìutn  Fife»  ehnoxium  Crai  i hi  ^uippe  publicai  rat, enei  Cn>ita- 
tum.feuchartat  puhiicai  admmiflrabant . EdiqueftiMinilirineteneaTO 
i Correttori  due  per  due  diverfe  ifpezioni , le  quali  non  doveano  TOnfonderfi. 
come  mollra  il  refetitto  degl'  Imperadori  Graziano , Valent. , e Teod.  man- 
dato a tutti  i Rettori  delle  Provincie  (8)  : In  Provmcui  finiulii  duo  Nume^ 
r arii,  qui  & Tabularii  collocentur:quò  ad  unum  Fijcalu  arca  ratiocr- 
nium.ad  alterum  largitionala  pertinere  tituli  jubeantur.hoc  jcturi, 
ituod  ft  ex  alterius  ijuictjuam  a^ihuf  ad  alteram  partem  sUtetta  juertt 
ufurpat  ione  tramlatum  : ir  quiculpamjudicii  difimutalione  texent  ,j,ra- 
viffimo  fu  fupplicio  fubjunandui . E a quello  propofito  bene  avverte  il  Pan- 
cirolofo)  : Alter  vefliiialium  .tributorum  ,&  aliorum  qua  ad  largitio. 
rum  curam  pertinebant  rat  ione!  traflabant  fummai  pecuniarumad 
Proconfulem tVel  tbefaurorum  Pr^feSìum»  delatas  ditigenter  notahat . 
Alter  vero  eas , tjua  adComitem  rerum  privatarum  jpeCtabattt  ,tn  Codi- 
ce f referehat , ut  honorum  in  Provincia  publicatorum  ,veh]Uee  alio  modo 
ad  Filcum  devolvebantur . & quorundam  vecligalium  fura  illi  rat  ioni 
ajlignatorum . Indi  offerva  che  quelli  Numerarii  furono  per  ordirne  dell’ 

Jmperadoie  Graziano  cbiamuti  Tabularii  : Gratianui . A-{  leg.i.C.  de  nu- 
merar. ) qui  Numerarii , ait , appellari  confueverant  Confularium . atque 
Prafidum  .dumtaxnt  Tabularti  pcft  hanc  noflram  fantìionem  vocabun- 
tur  ■ fcientei  fe  tormenti!  effe  fubjefloi , nifi  Judicibui , vel  hii  ,qui  pro- 
.tiefii  noflro  judiclo  ad  provincia!  venerine , vel  exafìoribui  debitorum , 
avt  reliquorum  nomea, & modum  frequenter  ingrederint  fub 
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teflìficnthne.  Sicché  il  tftòlodi  Tabulari  era  meno  degno  di  quello  rie’ Nu- 
merar/, il  quale  per  alcune  ìndegnirà  loro  fu  tolto  ;ma  comunque  fi  chia- 
maflcro , il  vederfi  di  quella  gente  venire  ordinariamente,  e ogni  tre  anni 
de’  nuovi  nella  Provincia,  e nelle  Oitrà  di  Tofeana , é un'  indizio  chiaro , che 
il  Principe  vi  avea  il  fuoFifco,edi  fuoìarchtvj  pubblici  goverfiaci  da’ liioà 
propj  Uficiali , ed  Archivifti  ,cotne  già  fecondo  la  medefìma  fcorta,chequi 
4eguitiamo,o(rervòCri(loforoLinkero  nella  fuadiffertazione de  Archivio 
Imperi!  (i)  : £x  veleni  Monarcbiie  Officìalìhvi , tjuoi  Uh.  Vili.  rie.  i.  & i. 
Coi.  T beod.  bubet,  Numerarii , tahularii  ,fcriniàrii , item  alìlurii , feri- 
ite,  lune  t empori!  Cbartanim  cut  am  apud  Magijìratui  .Civitatel^ue-^ 
juxta  funlìionei  aliai  [uftìuehant . Laqualcofa  implica  fotte  colla  idea 
di  libertà , quale  fi  ha  in  oggi  di  una  Città  libera  Imperiale, e moftta  che  le 
Città  di  Tofeana  erano  governate  allora  per  poco  in  quella  forma , che  oggi- 
di  ne’  Regni  aflàteo  Monarcati  fi  veggono  governate  le  Città,  e le  Provincie . 

154.  Alla  quale  condizione  dovettero  a pailb  apalfo 
per  natura  della  Monarchia  degenerare  tutte  le  Città.  E come  raflìguratei 
noi  maggiore  libertà  nelle  Terre  foggette  a Roma , ove  quella  Ddminatrice 
delle  altre  ftelfa  l’avea  perdura  ? E che  perduta  Taveffe  bifogna  ben  confef- 
farIo,da  che  l’autorità  del  Tribunato, la  Venerazione  del  Pontificato, la 
dignità  Imperatoria,  Detratoria,e  Cenforia,  in  fomma  la  podellà  tutta 
del  Senato , e popolo  Romano  erafi  adunata  in  un’  uomo  folo  ■ E che  di 
fatto  folTero  paffate  negli  Augnili  tutte  quelle  parti  della  lovranltà  , lo 
cfpreffe  con  poche  parole  egregiamente  bene  Tacito  raccontando  il  modo, 
che  tenne  Ottaviano  Augullo  dopo  la  efiinzione  del  Triunviraco  ; Po- 
filo  T riumvirì  nomine  , Confulem  Je  fereni  ,&  ad  tuendum  plehem 
T ribunitio  jure  contentum . . . infur\ere  paulatim  munia  Senni  tu  -,  Ma- 
^iftraluum  hpim  in  fe  Irabere  nulìo  adverfante  (i) . Legga  il  reftoivi, 
chi  vuole  vedere  il  modo  , e l'arte  di  cotelH  Principi , e la  viltà , e le_» 
adulazioni  del  Senato  , e dì  tutti  gli  Ordini  , per  la  quale  diventarono 
Sovrani  di  ogni  cofa.  Della  giullizia  non  faccianto  la  difamlna,ma  che 
di  fallo , e realmente , e non  fimulatamente , e per  vana  apparenza  la  Re- 
pubblica cfcrcitalTe  vera  autorità, éun  fognomero.  Era  rivoltata  la  fiiccia 
della  Repubblica , ( j)  Vtrfo  dvilalii  ftaiu  nìl  ufquam  prifei  moni  : tmnes 
exulS  tequalilale  jnffa  Prìncipii  expelìare. 

Eaquello  propofitofi  può fentire  Appiano  Aleirandrino,allorchèfavella 
delle  cofe  avvenute  dal  tempo  diG.Cefare  fino  alla  età  fua,cioé  fino  ad 
Adriano  (4)  : Poft  btec  C.  Ctefar , ubi  Principatum  fuutn  eonftabilivil , 
fpeciem  quidem  Reip.  nomenque  relìquil , fibi  lamen  imperium  in  omnei 
ujurpavit  : & fic  in  bodiernum  imi  parenl  omnia , quem  Imperalorem 
nominanl . 

■ Dopo  i tempi  di  Appiano  non  v’é  apparenza , che  il  modo  di  governare 
foife meno difpotico per  tutte  le  Provincie  dell’ Impero, e della  noftra T<v 
fcana  ancóra . Zofimo  favellando  de’  tempi  preceduti  a Cofiantino  M.  dice  , 
che  per  l’addierro  i Prefetti  del  Pretorio  aveanodaogni  luogo  dell’ Impero 
fattoefigere  i tributi  per  lo  foftentamentode’Soldati(5)  : Pnefelìi  Ptte- 
tort/ ubique  lerrarumvelìigalia  per  adparitores  fuoi  dum  exigerenl 
mililarem  ex  iii  fumtum  facerenl , SottolofleflbConllantinononfialleg- 
gerì  punto  quefta  molefiia  di  tributi , ma  crebbe , e ce  ne  dà  una  viva  pittura 

io  fteflb  Storico  (6)  ; Collatofibm  quidem  Iributorum  sravii  eroi 

itaque  videre  crai , quotici  quariui  quifque  annui  adpeieret , quo  iribu- 
tum  itlud  pendendum  trai , merai  per  aniverfam  Urbem  lacrumai , <Sf 
fiorai  uf,  ubi  vem  jam  advtniffel  ,non  nifi  flagra  ,1-ormenlaqut  corpori- 

iui 
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(l)  Upr» 
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(4)  Zùìiir,. 
Ilb.^capij. 
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hb.$.CMp.i. 


lui  C9rumaiibibita,qui  propter  paupcrtatem  extrerttam  fulììane  jaBu-- 
Tarn  lane  non  poljcnt . C?  iiieroi  ipf.e  matrei  Aifirabehant  ,&  patrts 
fi/iai  proftituehànt  : ex  barum  cfuurflu  chryfarp,iri  ( quafi  dica!  aurargemi) 
ExaBoribu!  pecuniam  efferre  coafli.  l^umque  fpleadidiorii  eliam  for- 
tua.e  bominilui  exeogit are  tjuidJam  vellet  ,quod  eii  dulorem  adferret , 
quemlibet  horum  ad  Pretura’  digflitatem  evocalat  ,(P  hunorìt  pr.rtexlu 
magnum  pecunM  pondm  exigehat . Cosi  caro  coftarono  i ticuli^c  inomi 
delle  degniti  fetiz’altro  frutto  erano  diventate  pene;equc(lo  male  fri  uni- 
verfalcirer  tutte  le  Provincie,  e Città  dell' impero;  di  modo  clic  il  volerne 
eccettuata  la  Tofeana  Annonaria , e Firenze  farebbe  un  parn.olcggiarcj  ; 
liccome  fi  può  arguire  da  ciò,  che  efibZrofimo,  il  quale  a tempo  luo,  cioè 
fottoTeodolio  il  giovane , fu  Cèintc , ed  Avvocatodel  Filco  Imperiale, e_» 
perciò  potea  avere  ficurc  notizie  di  quel  ch'era  palfaio  lotto  Collantino  in 
quefto  genere , feguitando  Adite'. Iccircoifuotiei  ad  urbem  veniffeat ,qui 
bujuirei  manda!  um  habebant  yVÌdere  era!  fugam  omnium,  (}  projeBio- 
nem  ad exlraneos  meiuentìum , ne  eum  Patrimonii  fui  detrimento , dilani- 
tatem  lane adipijcerentur . Habebat  autemdeferipta  vira  um  clariljimo- 
rum  palrimonia  : i;iiibui  (3  tributum  impofuit , ijuod  ipje  follem  nuncupa- 
vit.  Et  hiijufiuodì  fané  col/ationibuiyìioes  exhaufit.  £ quelio  tnolefiilf)- 
mo  coftumenon  fini  mica  colla  vita,  e col  Regno  di  Collantino  Magno. 
Nam  quum  etìam  bongo  tempore  fio/i  Conflantinum  duraret  earum  ex  a fi  io, 
paulatim  exbaujìit  oppidorum  divitiii , ab  habitatoribui  compiuta  dejerta 
fuerunt . Ma  che  occorre  dubitare  fe  le  Città  di  Tofeana  efpe,  iineniallcro  la 
lltlfa  dura  forte:  perche  ne  farebbero  fiate  libere  ? di  già  abbiamo  veduto.che 
Collantino  M.avea  ivi  il  fuo  Correttore  (i)Giuliano,e  il  Coi  rettore  vi  avea- 
no  I Tuoi  Numerari,  e Tabular) , ed  efattori  de'  tributi  (z)  ■ Abbiamo  veduta 
parimente , che  gl' Imperadori  Valente, e Valentiniano  vi  aveano  i luoi . 
Ora  Valentiniano  era  rigorofoEfattoredc'cributi  (j)  ; Gravijfmui  fubditit 
erat , tributorum  exafiiones  acriùi  urgem , eaque  ultra  confuetum  morent 
extorqueni  : prtetexebat  autem  militari!  Annona-  magnìtudinem , qum 
ipfam  pecuniam  jifeo  Jervatam  coegiffet  expendrre  ; quapropter  odio 
cunftorum  in  fe  concitato , acerbior  etiam  , quàm  priui  erat . Se  ve- 
gniamo  al  Regno  di  Graziano, e Teodofio  Secondo  : quelli  (4)  Fifeum 
pluribu!  annonit  gravavi!  ; ed  è incolpato  di  avarizia  enorme  ; T anti  vera 
f umptu!  in  nienfam  Imperatori!  erogandi  primut  aulì  or  extitit , ut  propter 
cìhorum  multitudinem , if  in  bit  apparandit  lautitiem , populofa  coquo> 
rum,&  pocillatorum  cohortet  injiituerentur....  E dava  i governi  delle 
Provincie  a chi  più  pagava  : Majorem./ue  pecunia  vim  babentibut  Provin- 
cia! tradebat . Tali  Governatori  avranno  faputo  riinborfarfi  delle  Ipefe. 
Publicorum  tributorum  exafìorei  inflituit  , qui  omninò  rigide  penfumes 
tributaria!  exigerent . Eratquevideretotum  hoc  ,quod  bumanitaie  bar- 
barorum  reticìum  furrat , in  eenfum  erogati, non  enim  pecunia  dumtaxat , 
verùm  & mundut  muliebri! , ó"  omnii  veflitm  ufqiie  ad  illam  propè  dixerim 
vefiem,  qua  pudenda  teguntur,  indiflorum  nomine  tributorum  eonfereban- 
tur , <Sr  omne  oppidum , omnit  villa  plorata  , ac  lamentìi  piena  erat , 
barbaro!  inclamantibm  univerfit , & forum  opem  pofeentibu! . 

Se  difeendiamo  a’ tempi  di  Onorio  , e d'Arcadio  ci  giova  lentire.come 
Stillcone  in  Occidente , e Rufino  in  Oriente  votarono  le  borfe  di  ogni  ricco, 
come  narra  Zoiimo  (5)  : Totiut  Prineipatut  potejiai  per  Orientem  pene! 
Rufinum , per  Oceldentem  in  arbitrio  Stilicbonit  erat . Itidem  lite!  omr.es 
apud  eoi  magna  licentìa  det erminabantur  ; Ó"  vifìor  abibat  qui  pecunia 
tntentiam  redimebat  ...  Pradia  vero,  quorum  domini  omnium  ore^^ 

tam- 


- Digi“trcò  by-G4K)§le 


GL' IMPER  ADORI  ANTICHI  ROMANI.  89 


ìamijuam  beati  pnedicaiantur , ad  bos  ipfci  perveniebant  '.aVùs  quidetrt , 
niutierihin  ens  demidccntibu! , eatjue  via  caìumniat  evit antibus  ; atiis  veri 
[ponte  Tcs  fuat  dìmittentibut  ,ut  Maf,ijìratum  aliijuem  confeijuerentur , 
vel  aliam ‘juamdamU rbium  pernìciem  fthi  compararent . J^umque  per 
Urbes  oinne  nenus  ìmprobìtatis  increvitìer  .i/uidi/uid  uliique  divitiaruni 
Crat  in  Rufi,&  Stiìichonit  domum  confluebat,  & omnibus  in  locis  paupertas 
eorum demos exhauriebat , qui  hctipletes  olim  fuerant . E in  un’altroluo 
go(i)  : Nam  fsveprtedìum aliquod injtp,ne  fubditonun  quifpiam baberet, 
ad borum  alterius  domitiìum  tranjibat  :Jtve  quid auri , Ù argenti  ejjet  > id 
omne  priftinis  à poffejj'oribus  ad  ipfos  confluebat . Quippè  magnum  erat 
agmen  homìuum  ubique  caluntnias  ftruentium  ,qtiibus  borum  deferendó- 
rumeura  commijla  fuerat . Vcggaliqual  foflTc  la  liberi;!  diTofeana  folto 
quelli  governi . Brasi  ellcnuataricalia  per  fimili  fanguifoithe.chc  libeta- 
caflRomadairaireiliodi Alarico, con pattidi  fomma  firs.i  di  denaro. non 
ebbe  modo  di  trovarlo,  e di  foddisfareallaptomcira(2)  : Placuit  ab  Orbe 
J ohi  quinque  milìia  pondo  auri  ^argenti  triginta  milUa , tunicarum  feri- 
carum  quatuor  milìia , vellerum  coccineorum  trìa  milita . fltuod  autem 
nulìat  Urbs  Fifeo  pecuniat  haberet , omnino  neeejjltas  flagitabdt , ut  ii  Se- 
natores  quotquot  habebant  patrimonià , collationem  banc  ex  deferiptione 
fujciperent . Q^umque  Palladio  datum  hoc  negotii  fuifet , ut , quod  job 
vendiim  erat , ex  flngulorum  patrhnonìi  facultate  metiretur , ifque  ne- 
quivi  (Jet  in  folidum  omnia  cogere , vel  quod  ipfi  polj'ejjoret  partem  aliquam 
honorum  orcultajjent  ,vel  quod  effetÙrbs  alioqui,  propter  Imperalorum 
cotttinuas  ,&  letASK  cxadliones  ad paupcrtatem  rc(fot'7,» , feeleratus  ìlle-> 
geniiis  ,qui  tunc  fortitus  ret  humanas  erat , ad  ipfum  colophona  malorum, 
prafeBos  bifee  negotiis  impuìit . Nam  quod  deerat  , mando  fupplere  fta- 
tuunt  ,quo  erant  exornata  Deùm  fimulaera  ...JJìi/od  denique  cunììaì 
qua  tenderent  ad  interitiim  Urbis , undique  coacurrere  oporteret  ,non 
ornamenta  dumtaxat  fila  fimulacris  ademerunt , verùm  etiam  nonnulla , 
ex  auro , & arpfntofaBa  confi arunt  : quorum  erat  in  numero  Fortitudini! 
quoque  limtdaerum  ,q«am  Romani  virtutem  vocant  : quo  fané  abolito, 
quidquid  fortitudinis , atque  virtutis  apud  Romano!  fuperabat , extin- 
iìiim  fuit.  Favella  da  uomo  zelante  della  foafalfa  gentilità , ma  dipigne 
però  al  vivo  la  nccelfità , e povertà,  e fiacchezza  di  Roma,  la  quale  era  capo 
di  Tofeana , c la  Tofeana  era  una  delle  regioni  Urbicarie , cioè  di  quelle,  che 
contribuivano  al  Fifeo  di  elTa , e ubbidivano  al  foo  V icario , e la  provedeva- 
no di  grafee  (j)  : tal  che  la  povertà, e le  cagioni  di  erta  dovettero  eflef 
comuni  • 

155.  Il  perchè  le  Città  di  Tofeana,  come  le  altre  ben 
poteano  per  avventura  ritenere  ancóra  i numidi  Municipio,  e Colonia  , 
e di  Repubblica  , e gli  Ordini  loro  interni  di  Decurioni . e rEquellre,c  i 
Maeftrati  Civici  , ed  altresì  qualche  privilegio  , che  difiinguelfe  l’unaj 
dall'altra  ; ma  con  alfa!  maggiore  fogvczione  a'  Maedrati  Imperiali  , e 
minor  libertà  di  quella  , con  cui  le  abbiamo  confidcratc  fotto  l'Impero 
Romano , dando  quello  in  forma  di  Repubblica  ; e in  peggiore  flato  folla 
line,  che  fui  principio  di  quegli  antichi  Romani  Impcradori. 

Le  quali  cofe  tutte  fanno  una  peffima  armonia  con  quella  accufa,chedà 
il  Varchi  alle  ceneri  di  Giovanni  Villani,  e che  qui  giova  ancóra  ripetere, 
che.rrrt  le  cofe  non  vere, ma  finte (q), ch'egli  hadetle,vifofle  quella, 
che  (i)  F irenge  fu  Camera  dell'  Impero  Romano , ed  i Fiorentini  erano 
f additi , & una  co'  Romani . Sentenza  che  fi  verifica  rifpetto  a ogni  tempo, 
incominciando  dalle  falce , o dalla  cuna  di  Firenze  fino  alla  tomba  dell'  anti- 
; . M co 
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co  Impero.  Sicché  adeguatamente  conclufe  colla  fua  verace  fernpiicità  il 
(ì)G!p.  Vili,  predetto  Villani  (lì  : £ così  ( ctoc  Casnera  d* Impeto  fuad$tt  de  Romani) 
T‘‘‘^  dimorarono  i Fiorentini , mentre  che  i Romani  ebbero  Stato , e Signoria . 

itnperciocchèfebenenoinellannovcrarciMae- 
llrati.o Rettori  della Tofeana  mandativi  dagl' Imperadori, non  abbiamo 
potuto  paffare  il  fine  del  Reeno  dell’ Impetadorc  Onorio,  tempo  ,in  cui  fi 
/.)  fa . che  Decio  fu  Correttore  di  Tofeana  (2) . non  per  quello  li  ha  a dubitare, 

J che  la  Tofeana , e Firenze  perfeveralTe  ad  ubbidire  agl  Imperadori  Uno  ad 

‘^^Ufcarfèzzad-lle  memorie, e il  filenzio delle  ftorie  nondebliono  avere 
magsi''r  forza  rer  provare  H v^nrrario  nel  quinto  lecolo  per  que  cinquanta» 

(?)  pfcflarr’anni  ,chcfcorferorraOnorio,cdOlibrio,o  I Imi^rador  Nipote , 

di  quella,  che  fi  pofciTero  avere  ne!  primo , e nel  fccondoO)iecolo. 

Per  que*  primi  due  vale  rarqomenfo , che  ogni  Citta  comprela  nella  con- 
trada racchiufa  tra  fa  Ma?ra  , e M Tevere  ( che  quMlo  baila  al  noUro  propo. 
iito)uhbidì  agli  Aueuftì; dunque  altresì  Firenze . Eciò  m virtù  di  quella 
regola  loicale  ; che  non  mai  fenza  neceflitJ dobbiamo  perd^e  di  villa  ; quod 
universe  de  ienere  affìrmatur  ,vel  negatur  tid  etiam  affirmatur  vel  ne- 
gaturde  fpectehus.  Per  quell’ ultimo,  c rcftantc  tempo  del  già  declinante 
Imperodibbe valere queiPalfro, che  dopoOnoriofi  fa,che  niuo popolo. 
nelTunaCi'rA  dflla  contrada  fuddcrra»c  fingolarmcntc  della  Tofeana  An- 
nonaria lì  ftaccaOe  dall’  Impero , e dall’ubbidienza  di  efsD.  o di  porfi  in  piena 
liberril  affertafle  ; dunque  tutte  quelle  Città , e fra  di  elle  Firenze  debbe  prc^ 
i \ t i^umcrfi  rurravìa  perfeverantc  nella  ftefla  foggezIoM,  ed  ubbid^nza  non 

il®  /fia.  ^0^0  ragione  (d)  ( fhe  non  fi  vede  come  mai  ayeue  potutoceflare  ) • ma 

° eziandio  di  fat*^o:  nè  fenza  ncccffi^à.o  buona  cagione  fi  dee  credere  cllere 

avvenuta  mutazione,  . ^ ...  ...  ^ 

157.  Quello  può  ballare  della  condizione,  e libertà  di 
Firenze  fotte  Plmpcrod^i antichi Cefari Romani-  ^ 

Di  n in  poi  le  nazioni  edere , e nemiche  de’ Roman , dopo  vane  inva- 
fieni  forre  fino  nel  cuore  d'Italia,  s’impadronirono  non  folamcntc  della  To- 
feana, e di  Firenze  , ma  di  Roma  (leiTa,  _ 

Veggiamo  ora,  quale  dìventafic  la  libertà,  e condizione  de  Fiorentini,  e 
qualp  la  rel^izione  morale  di  qucrtaC’rtà  all’ Impero, in  mezzo, e dopo 
quelli  fconvolgimenti , per  conofccrc  finceramente  quale  pefo  incrinfcco 
abbia  in  fe  la  propofizionc , che  i dìfenfori  della  afiòlu'^a  libertà  Fiorentina 

<i)  pongono  per  baiVde’lorofiftemi,cloè(5),7’<(/f/tfW<rPf»r//Wjtf//o«e,^  d^ 

ftitutione  Romani  Imperii  fefe  in  libertatem  vindicajje , & propriis 
gihs  oppidatim  vixijfe< 
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CAPITOLO  IIL 

Firenze  /òtto  gli  Fruii , e Gotti. 

Opo  molte  incurfioni  già  fatte  dalle  Nazioni 
ellere,  e nemiche  deirimpero  Romano,  fino 
da  principio  del  quinto  fecolo , nei  cuore 
d'Italia , e di  Roma  fleffa , finalmente  Odoa- 
cre  fccefì  condottirr  degli  Bruii  , ed  altri 
popoli  agguerriti  l'anno  475. , e valendoli 
della  congiuntura  , e difpolizione  delle  cole 
formatafi  da'  palTati , e prefenti  difordini , e 
profittando  della  fiacchezza  dell'  Impero 
tanto  in  Oriente,  quanto  in  Occidente, e 
fecondato  forfè  ancóra  da  interna  cofpirazionede’medcfimi  Italiani  (i), 
s'infignorl  affatto  affatto , e fenza  eccezione  di  tutta  l’Italia . Cosi  at  reffano 
gli  Storici  più  vicini  a queir  età.  Giornande  dice  (2)  ; OdoacerTurnlin^uo- 
rum  Rex , haitai  fecum  Scyres,  Hfruhi , divirfarumqne  g^ntium  auxilia- 
torà  Jlaliam  occupavit  j e poco  dopo  : OJoactr  Rtx  leatium  omnem  Ita. 
1 iam  adei  fubjugavit , ut  terrorem  fuum  Romaais  ìnaicaret ....  regnoquf 
filo  confortalo  pene  per  quatuordecim  annoi . . . obtinuit . Il  continuatore 
di  Eutropio  ne  deferive  alcune  circoftanze  di  più;  narrando,  che  gli  era  ve- 
nuto incontro  il  patrizio Orefte  padre  di Momillo,oAugullolo  allora  Im- 
pcradore, ancorché  fanciullo.coU'Efercito  Romano  indarno  fu' confini  di 
Liguria  ( cosi  chiamofli  in  quel  tempo  la  Lombardia),  che  poi  ricoveratofi 
in  Pavia , ivi  fu  affediato  dagli  Bruii  : e che  prefa  queUa  unica  Città , che  già 
avea  riputazione  fino  da' tempi  di  Onorio  (?)  di  effere  forte  ; ogni  altra  più 
nonavea,che  l'aliernativaodi  arrenderfi  fenza  refiflenza,  odi  effere,  refi- 
ftendo , fpianara , e meffa  per  terra  (4)  : Odoacer  totius  Italia  infuper , 6t 
Urbis  ( Roma  ) ufm  eft  poteftate  : ftatìm  eiapud Liguria  termino!  Orefici 
patritiut  occutrit , qui  adverfus  fortiffimam  multi!  udinem  nibil  fe  prò- 
valere  confpiciens , maxime  eùm  e»m  jam  quidam  fuoriim  dejeruifjent , 
metu  trepidai  intra  Ticinum  fe  munitionii  fiducia  concìufit . Mex  adve- 
nieni  cum  Exercitu  Odoacer,  expugnatam  fort  iter  ingreditur  Civitatem  ; 
vafiantur  univerfa  rapini! , favit  ubique  gladius , divina  quoque , priva- 
taque  adificia  igni!  abfumit . Captus  demum  Orefici  ab  hofiibus  Placen- 
tiam  ufque  perducitur  : ibique  gladio  detruncatur . Exinde  per  univerfas 
iìdem  Barbarilhhes  diff'uJi,om&xm  fine  atiqua  tardità! e Italiam  juri 
proptiofuhdidere  : multafque  tuncCivitates  parante!  refiftere  ,extinnit 
habitat oribui  ad folum ujque dejecere . Auguftului  qaidiem,qui  Imperli 
prafumferat  dignitatem  , cernens  univerfam  Italiam  Odoacris  viribut 
fubdi , inopinabili  metu  perterrilui , fponte  miferabilii  purpuram  abficieni, 
cum  vix  X I.  menfibui  Rempublicam  obtinuijfet , Jmperialem  depofuit  maje- 
ftatem-,  e poco  dopo  torna  a dirc(<)  : Dejelìo  abAugufiali  aignitatc-, 
Augufiido,  Urbem  Odoacer  ingrelfui  totiul  Itali*  adeptui  eft  regnumi 
Dopo  i quali  Scrittori, e dopo  il  Biondo, il  Platina, ed  ilSabellico,dice 
Bernard; Sacco (6)  : Cujuiautem  momentiTicini expugnatio, atque exci- 
diumfuerit,accipe  ; omnes  Itali*  urbes,  Venetia  excepta,  terrore  concuJJ'a, 
Odoacris  adventn  non  expeiìato  legato!  ad  eum,&  munirà  ultrò  deditione 
falìaemiferunt . M 2 z.  Tutti 
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CAPITOLO  III. 

z.  Tutti  gli  abitanti  amichi  furono  fpo^iati  della  tetra 
parte  delle  poflèflioni  loro, ch'egli  diftribultra'fuoi  foldati  .coftie  tedimi^ 
nia  Procopio  ( 1)  : Erat  autfm  Odoaccr  iater  Italos  ijuidam , Orefiis  armi- 
ter  quondam,  ijuiCotbis  omnia  prò  forum  arbitrio  exeijuuturum  feohtu- 
lit , fi  Romanorum  Principcm  ft  co^iluerrat.  Hoc  palio  ,cum  fM  ty- 
rannidem  compar  a ffet , Auguftulo  ipjo  Imperatore  fine  (ffenfione  alia  ulla 
fermilo  in  privati  hominis  morem  vitam  ut  ducerei  ,ac  tenia  Italici  agri 
parte barbaris contributa, inita  firmiùs  focietate,addecimun> 
annum  lyrannidem  ftabilivit , 

j,  Feceii  chiamare  Re  , non  Imperadore  , nè  meno 
prefe  le  infegne.e  vedi  reali,  come  lo  dice  la  Cronaca  diCairioduro(i); 
^b  Odoacre  Orefici , & frater  ejui  Paulut  extinfli  fune , nomenque  Regis 
Odaacer  adfumpfiticùmtamen  nec  purpura  ,nec  regalibut  uteretur  infi- 
gnibut,  La  quale  adinenza  dovette  pure  lignificare  qualche  cofa . Ei  parrà 
achiavvifabene  il  codume  di  quel  fecolo,ch'egli  in  ciòguardadeun  tale 
Duale  rifperto  per  la  Maedà  Auguda  dell' Impero , veneranda  tutt’ora  a' 
iuoi  vincitori  delfi  , e che  forfè  forfè  o attendeffe  , 0 cercadé  l’opportunità  di 
ronfeguirne  il  confentimento  dagli  Augudi  medefuni  ; e comeciiè  di  ciò  non 
avanzi  nella  gran  povertà  di  memorie  alcuna  più  diUinta  tedjmqnianza  > 
non  per  tanto  teda  di  edere  probabilidìnK) , che  Odoacre  a fine  di  fermare  il 
fuo domìnio , da  nedùna  altra  potenza  confederata  fodenuro,  ma  dalla  fola 
violenza  mantenuto , farebbefi  contentato  di  tenere  l'Italia  per  modo  di 
icudo  dall’  Imperadore , e di  abitarla  nella  guifa , che  altri  Re,e  popoli  dagl' 
Imperadori  aveanoorteouti  Regni , o Provincie  da  abitarvi  ; il  che  fi  faceva 
con  certi  patti , che  li  rendevano  in  parte  dipendiati , e in  parte  vadàlli  dell’ 
Impero, 

La  qual'  ufanza  dì  cercare , e di  ricevere  fotto  una  fpecie  di  patri  di  vadàb 
faggio  nobile  il  podèdb  delle  Terre  dell’ Impero,  era  divenuto  molto  fami- 
gliare agli  ederi,cd  era  andato  in  abufo  ; poiché  talvolta  colle  minacce,  e 
colla  violenza  fi  efigeva  quel  che  in  principio  fi  era  introdotto , e conceduto 
per  elezione,  e convenienza  ; del  che  fi  duole  Procopio  con  quelle  parolef  j)  : 
{(omanorum  aàeò  Principum  ea  tempefiate (pìtia  dell’età  di  Odoacre) 
fiefecerat  dignità!  -.ut  fui  decente  focietatit , 0 fee  derum  nomine  à pere- 
grini! , 0 Barbari!  vim  pajji , ita  violarentur , ut  impudenter , oc  nefariè 
ad  pleraque  cogerentur  inviti , quum  itti  aquum  jam  ducerent  omnibut 
Italiee  agri!  ut  fibi concederetur , quorum  tertiam antea partemOrefiem 
Gotbii  jujferant  imparliri ,quem  fiatim,quum  baudquaquam  faiìurum 
id  fe  faleretur ,interfecere . SicchèOrefte  potea  pattuire  aqucllecondi- 
zioni,e  mantenere  il  figliuolo  fui  Treno  cpn  dare  ricetto  agliEruli.  Ma 
per  venire  al  fatto  nodro . 

4.  Se  lltalia  tutta, fe  tutte  le  Città  vennero  fotto  il 
giogo  degli  Bruii,  già  teda  awerificato,  che  parimente  la  Tofeana  Annona- 
ria nodra,e  con  lei  Firenze  avede  la  iteda fortuna.  Non  fi  vede , che , per 
ciò  provare , fi  polfa  richiedere  argomentodiverfoda  quello. concui  già  li 
provò, che  circa  l’annoaSS.  da  Roma  edificata , quella  parte  di  Tofeana. 
che  contiene  il  territorio  Fiorentino  fu  foggiogata  dall' armi  della  Repub- 
blica Romana  (4)  , e che  pofeia  con  tutta  Italia  ubbidide  all'  Impero  . 
comecbè  di  ciò  non  fienfi  prodotte  prove  dimediche, e particolari. 

5.  Ma  pure, ove  vogliali  far’uibdi  raziocinio  neldi- 
fetto  della  Storia  degli  Bruii,  e nel  filenziodi  tutte  le  al  tre  Storie,  che  tac- 
ciono degli  accidenti , moti , e modi  minuti , con  cui  fi  arrendettero , o furo- 
no preié.o  atterrate  le  Città  ad  una  ad  una.eccettonela  Tuia  Pavia,  colla 

cui 
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FIRENZE  J^AL  FOSSE  SOTTO.  GLI  ERULI.  ^ 

tuicaduu  rermindlTi  larefifteinaic  l’occupare  gnpaefc  dopo  TalnotiiTen. 
ne  un  moto  cominuaro , che  preflo  cclsò  coll' univerlale  acquilo  di  ogni 
colà;  toAoficonorccrà  eper  la  natura  di  que’Conquiliatori,c  per  laquaii- 
tA  .e  il  dito  delle  Città  della  Tofcana  Annonària  > che  il  dubitarne  noni  da 
iotclletio  fano , e difappaiTiooato . 

. Cotelli  guerrieri  ci  vengono  dipinti  avidifliini  d'Inrignoririi  de’Paeli.e 
quafì  gente  lenza  patria  di  cercarlene  una  per  forvi  lifla  dimora.  Non  fi  ha 
minimo  lentore,cn’ei  veniflèro  coll'eroica  intenziooe(o  da  Cavalieri  erranti) 
di  mettere  in  libertà  chi  fi  fia>edi  liberate  i popoli  dal  giogo  de' Romani 
giàrendutofi  fomigliare  per  più  fecoli  : ma  fi  ode  airincootto,ch'efli(i); 
iuniìtm  Italiam  jiiri  proprio  jubdidtre.  Onde  mai  dunque  nafcerebbe  la 
ilrana . ed  inopinata  eccezione  in  pròdi  quelle  Città  di  Tofcana  .odi  Firen- 
ze in  ifpecie?  luoghUituati  in  mezzo  dei  cammino  per  paflàre  dalla  Ligu- 
ria aRoma  ,fcopt>  del  loro  impeto , perchè  capo  del  Regno, che  vollero 
tutto , negata  che  fu  loro  la  prima  richiella  fotta  avanci  la  fortuna  di  canti 
fucccllì  ? 

6.  Come,  nello  feernere  le  dimore  comode,  e nel  divide- 
re le  terre, e poITcflioni  degli  antichi  abitatori  d’Italia, e nel prefidiare  i 
luc^hi , e le  Provincie  di  qualche  momento , come , difli  io , e per  quale  mo- 
rivo apparente, ofodo  forebberfi  eglino fcordati,o  avrebbero  tralafciato 
immune  quello  bellilfiino , e fortilllfimo cantone  d’Italia , il  quale  ptMca  più 
di  ogni  altro  da  fe  (lefib  colla  fua  bellezza , fertilità , ed  opportunità  invitare 
gli  animi  di  que' novelli  ofpiti  ad  albergarvi?  Non  pare  verifimile,che_« 
quella  Regione  , che  per  fanti  fecoli  avea  in  tributo  fornita  di  grafcc 
Roma(z)tbflciafciatalndietrodalnuovoDominatoredlRoma-  ' '■ 

7.  Non  perchè  ella  aveffe  fortezze , e truppe  più  pot 
fenti,e  più  capaci  di  refillere  all’ efercito  già  vittoriofo,  di  quelle,  che  gK 
avea  potuto  opporre  Orelle:  tanto  più  fe  fi  confiderà , che  ^ella 'Tofcana 
non  era  più  quella  vigorofa , e belllcofa  che  fu  avanti , e fotto i'impero della 
Repubblica  Romana  falvo  ancora, e fono. 

Imperocché  in  primo  luogo  gli  Augufli, dilatati  i confini  dell'Impero 
oltremifura,  non  fortificarono,  nè  ebbero  motivo  di  fortificare  quelli  luo- 
ghi vicini  alla  Capitale,  allora  che  rifiedevano  propio  in  Roma; molto 
meno  vi  penforono  rifedendo  in Collantinopoli , e le  fortezze  le  forcano, e 
manteneano  appena  fu’confini , anzi  fino  a tempo  di  Aureliano  Roma  flelTa 
fiera  trovata  lenza  mura  (});  Turutf  Roma  murli  dalla  eft.quthui  an‘ 
tra  carebat , e amie  rei  ab  Aureliano  capta , Probo  imperante  perfelfa  efi , 
e in  tempo  di  Odoacre  erano  già  ritornate  alla  primiera  rovina  ; poiché  leg- 
giamo, che  Tcodorico  fuo  fucceflbre,  e vincitore  fecele  riparare:  il  chete 
avvenne  alla  Capitale dell'  Impero  d’Occidente , che  cofo  fi  può  prefumere 
dclleCittà  alei  fuhordinate,ellatefottopollefinoaquel tempo?  Seooodaf 
riamente  quelle  Città  già  erano  rovinate  dalle  precedenti  delblazioni,  patite 
per  tutta  la  metà  di  quel  fecole  dalle  incurfioni  de’  Barbari,  fingolarmeote  le 
vicine  a Firenze  ; poiché  fi  fa , che  Radagafi  con  100.  mila  uomini  fi  trateen* 
ne  ioqueftofito,e  fi  ricoverò  fui  montedi  Fiefole,  ove  vennero  dufotti  i 
funi;  la  quale  feena  non  potea  forfi  fenza  precedente  danno  del  teatro . Iodi  a 
poco,  cioè  l’aiiho4o8.  fi  fa,  che  Alarico  Re  de' Gotti,  fdegoato della  forprefo 
di  Stilicene , accelo  d'ira,*  dr  vendetta  intrafofciò  il  cammino  dife^ato 
per  le  Gailie , concedutegli  dall’  Imperadore  Onorio , per  levartelo  d'Italia 
ove  addimandò  fede , e dimora  per  le  fue  genti , ghilla  il  cofiume  del  tempo, 
c fi  rivolfe  centra  Roma,  e pofe  a ferro,  e foooo  tutti  i luoghi  del  fin  paliag- 
ciò , tra  quali  verifimilmente  ve  ne  ebbe  alcune  Città  di  Tolcana  (4}  : Wne 
...  . in 
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i»  Toiitm  funrìt  txcUaMtur , cceptum  iter  eUfercntet  Romam  CBtrtenJuKt 
petere  : CHulIa,  per  ^ute  jerant , igni  ferroque  vafiantet.  Anzi  levato 
J'aflèdio  di  Roma  con  patti  vergognou  a'  Romani,  ritìrofli  ooll’efercito  fenv 
pre  victoriofo  nelle  parti  di  Toirana  (i)  : Roma  tartari  eiifcefferunt , (t 
caflra  quibufdam  in  locis  circa  T ufciam  melati  funt . E ne  tu  di  loto 
buon  numero  io  Fifa  (i) . Oltre  a ciò  fino  a'  tempi  di  Coliantino  Magno , 
erano  (late  macerate , veflàte  ,cd  ellcnuate  da’ tributi  (;)  quelle  Comunità» 
e rette , e diféfe  non  da  fe  medefimc , ma  da  coloro , i quali  governavano  all’ 
ufo  di  Monarchia,  e che  disfatti,  e vinti  che  fotfero , necctiità  volle , che  le 
Città  da  loro  rette  parimente  fotfero  vinte . 

Non  fi  legge, che  alcuna  Repubblica  inTofcana  facetfe  particolar  refi* 
flenza  ; nè  che  quelle  Comunità  formatfero  lega  tra  di  loro  per  porre  argine 
alla  inondazione  generale;  nè  l’idea  del  dominio  afi'oluto , che  ailora  era  in 
voga,  ammette  il  fofpcttodi  limile  confederazione.  In  fomma  la  calami 
,tàcrauniverfaliinma,ecomuDilIima,e  chiunque  legge  le gclle  di  quel  fe- 
colo, e formafi  una  immagine  fincera  dello  fiato  d’Italia,  c di  Tolìcana,  e 
compara  que’fuccetfi  in  groflb  con  quel  che  fuole  accadere  anche  a’ notiti  di 
in fomiglianti  generalifiìme  rivoluzioni, dopo  una fegnalata vittoria cam^ 
pale,  e prefa  di  piazze  capitalidi  un  Regno,  ellinto,oditnpato  l’efcrcito 
difenforc , non  faprà  capire , come  alcune  piccole  Città  fiate  fino  11  in  potete 
di  un  Monarca , male  cufiodite,e  non  prefidiate,  e rette  da' fuoi  Governa- 
tori, ed  efienuate  per  le  invafioni.e  rapine  precedenti.fenza  efetcito,o 
Imperadore  in  campagna , fenza  guarnigioni , e tbrtificaziooi , e privi  di  fin, 
golari , e firaordinarie  provvifioni , che  qui  non  fi  ponno  prefumere , avetfe- 
ro  occafione, comodità, fcampo,o  pofiibilitàdi  evirare  la  tempcfia.e  di 
non  lafciarfì  portare  a feconda  dell’  impetuofo  torrente , ad  etfetto  di  non 
ctfere  disfatte  interamente.  Qui  non  valeva  nè  arte,  nè  raggiro  di  aggiu- 
flarfi  coir  inimico  per  falvarfi  /Non  poteano  quelte  terre  io  tali  circofianze, 
dare pefo, calore, o ritardo  a’progrefiìde’coaquifiatori;noa  fidava  altra 
prefa  a’  Tofeani , che  l’elfere  atterrati , o l’arrenderfi  (4)  ; e fe  qualche  Città 
avelfe  potuto  capitolare  cosi  gloriofamente  ,di  refiare  intatta , e libera,  la 
rarità  del  cafo  in  quella  guerra,  avrebbe  vinta  la  taciturnità  degli  Serittori, 
poiché  abbafiaoza  ne  favellano  in  genere , e avrebbe  lor  fatto  fare  una  ecce- 
zione a quella  univerfalità  ($) , omnis , cunl}<e , 6t  totiui  Italia . Di  modo 
che  non  fi  può  non  confeflàre , che  il  penfiero  di  metterfi  in  piena  libertà  fio 
d’allora , fia  una  baja  caduta  in  mente , non  a’  Tofeani  ,e  Fiorentini  fmunci, 
angufiiati.e  cofiemati  inque’calamitofi  tempi, ma  ben  più  di  mille  anni 
dc^  il  cafo  pafiàto  a quegli  Apologifii  della  pretefa  indipendenza , che 
tefiè  nominammo  (6)  lontanilfimi  dal  pericolo , e dalla  miferia,e  tronfi  di 
nuove , e dificrentifiime  fantafie . E può  fembrare  maraviglia , che  in  ifcric- 
ture  fatte  io  materia  di  Principato  fi  pongano  si  povere,  e poco  verifimili 
fuppofizioni  per  fondamento  delle  pretenfioni  di  Stato,  e della  piena  libertà. 

S.  Ora  fe  collo  fcadere  una  Provincia , o Città  dalla 
confueta , ed  antichilfima  foggezione  in  una  dura  nuova  fervitù  con  priva- 
zione de’  beni  in  buona  parte , non  fi  acquiftò  di  fatto  alcuna  libertà  da'  po- 
poli,ma  fi  perdè,  e diminuì  iòrte  : non  vedefi  nè  pure, che  l’Impero  per- 
dendo il  poflèflb della  Provincia  di  Tofcana,pcrdefl'e  tutto  io  un  colpo  il 
diritto  di  riaverlo . Egli  avviene  alla  giornata , che  i Re , e i Regni  perdano 
Città,  e Regioni  occupate  dagl’ inimici;  ma  finattanto  che  non  fia  feguica 
una  ceflione  per  pubblico  trattatodi  pace , non  fi  riputano  punto  ufeiti  dall' 
antico  legame  di  fubordinazione  alvero&vrano  ipopoli,  che  per  ùtalità 
hanno  dovutofra  tanto  piegare  fotto  il  dominio  del  vincitore, 
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' 9.  Che  Momillo  o Auguflolo  forte  sforzato  dalla  fua  . 

difgrazia , e dalla  fua  pufillanimità  di  lafciare  il  crono, che  le  Città  l'otto- 
roelfe  forteto  agli  Eruli , ciò  non  difciogliea  il  vincolo  intrinfeco , che  legava 
i popoli  all' impero  del  loro  Sovrano.  E comechè  l’Impero  Romano  patirti 
si  terribile  eclillì  in  Italia,  e in  Roma,  erto  però  reltóvivo  nella  nuova., 

Roma  , e le  ragioni  fue  fovra  l'Italia  vivirtlme  rcrtarono  con  elfo  lui-  Non 
vedefi  alcun  valevole  patto  feguìtodopo  la  guerra,  che  qui  fi  richiedea,nè 
alcuna  rinunzia , la  quale  fefolTe  avvenuta,  dovea  elfervi  incelo  l'impera- 
dorè  in  Oriente , poiché  l'Impero  era  uno , non  ottante , che  fi  governalTe  da 
due  compagni  prò  indivìfo  - 

10.  Ma  per  toccare  eziandio  i cafi  portìbili  meramente, 
ponghiamo  che  col  confenfo , e colla  intelligenza  de'  vincitori , per  raggiro 
ralicico , con  dare  il  tratto  alla  bilancia,  Firenze,  eie  altre  Città  della  To- 
fcana  Annonaria  folfero  tettate  a fe  Itelfe,  intatte  dalla  comune  ferviti!,  e 
dall’avidità  de'  conquìftatori  ; o pure  che  per  mezzo  del  valore , e delle  armi 
loro  fe  ne  folfero  difcfe  ; che  ufcice  folfero  io  campagna , e fconiìtti  in  parte 
i Barbari,  e fcacciatili  dalle  mura,  c da’ confini,  con  onta  loro  gliavelfero 
mandali  condio;  che  ne  feguirebbeda  ciò  ? Non  per  anche  le  vedremmo 
ufcite  dal  dominio  dell’  Impero  Romano. 

L'intenderfelacoH'inimico, l'agevolargli  iprogrertiper  trovare  comodo 
partito , e per  diventare  libero  ,ed  ufcire  dalia  fuperiorità  del  vero . e legic- 
timoSovrano,èunavia,chenonliaDnovera  tra'mezzi  legittimi  di  ufcire 
dalla  naturai  dipendenza  : perchè  la  fellonia  non  partorilce  titolo  ben.» 
fondato. 

11  difenderli  contra  l'inimico,  fe  batta  vano  le  forze , farebbe  flato  dovere 
loro , e in  difendendo  sè , e le  Città  loro , avrebbero  difefe  cofe  fpettanti  all' 

Impero:  il  che  fe,  potendolo,  avellerò  negletto  di  farlo , farebbero  flati 
meritevoli  di  punizione , come  ribelli  ; e faccendolo  con  fuccelfo , avrebbero 
meritato  premio, immunità, privilegi, o libertà  maggiori  di  quelle, che 
aveano , ma  non  libertà  totale  ; poiché  in  quella  ultimo  cafo , reltetto  fareb- 
be flato  contrario  al  fine,  ed  all' iftituto  dell’ Impero , e della  foggezione  , (>) 
ed  alla  perpetuità  del  vincolo  f i) . tap.i.j.is. 

Erifpetto  a’ Fiorentini  in  ifpecie , dimando , fe  non  erano  difcendenti  di 
que’prifci  Romani  dedurti  quivi  in  Colonia  o da  Siila  ,0  da  Augnilo  fe-  , , , _ 
condo  il  Borghini  (i)  ? E fe  tali  furono  : fe  non  teneva  l'obbligaziouc  ,.che  1.5 17. 
nalce  dalle  caufalità , per  le  quali  fudedutta.ed  ittituita  tal  Colonia?  cioè  i»  i/. 
di  fervire  di  fortezza,  di  difcfa,  e di  propugnacolo  dell'Impero  Roma-  (3)  Sopra 
no  ( j)  con  immutabile  fedeltà  ? 77. 

Ma  quivi  ninna  delle  cofe  fuppofte  avvenne.  Le  Città  della  Tofcana  An- 
nonaria  erano  troppo  deboli,  e non  tanto  confiderabili,  che  potelfero  arre-  , j 
Ilare,  o accelerare  il  corfodelle  conquitte  (4)  : ed  i vincitori  dal  cantoloro  $7, 
troppo  avidi  del  comandare , e degli  averi , per  metterle  in  libertà . 

11.  Non  fi  troverà  né  pure  rifugio  nel  pretefto  della  de- 
re/ii^ivne,  la  quale  ripone  il  fuddito  nella  fua  libertà  naturale.  Imperocché 
non  li  dà  derelìx>one  fcnza  volontà , e fenza  fegoo  fulficiente  di  volontà , e 

non  fi  prefume  cflervitalvolontà,ovecaufediverfe,ocontrarieappajooo,  (sì  fopre 
come  già  fu  provato  (5) . }4- 

Ora  delle  cagioni , per  le  quali  gl'  Imperadori  di  Coftantinopoli , dopo  la 
fconfitta , ed  uccifione  di  Orette  patrizio  Romano , e Capitano  deli'  Impero, 
non  accorfero  immanienente  a liberare,  e difendere  l'Italia,  ve  n'avea  un 
mondo:  poiché  impediti  dalla  propia  fiebolezza,e  da'vicini  potentirttmi 
nemici  nell'  Oriente , lor  convenne  temporeggiare , e ttare  a vedere  per  die-  v . 

Ci, 
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ci , quattordici,  ofedici  anni  lOqu.'into  durò  il  dominio  degli  Bruii.  II  qual 
breve  fpazio  di  tempo  non  balla  né  a ptefumere  ìa  derelt^ìone  ril'petto  a’ 
fudditi , nè  a legittimare  il  poircITo  acquillato  violentemente  ril'petto  all’  ini- 
mico contro  il  legittimo  Signore. 

. Ma  che  accade  ragionare  della  giuflizia  di  quella  indipendenza,  la  quale 
non  fu?  Non  può  avere  attributi  quello,  che  non  è ; giova  però  avere  mo- 
(lraio,cbe  lino  qui , cioè  lino  fotto  gli  Bruii  non  li  può  comprendere,  molto 
meno  provare , come  folle  fondata  libertà  alfoluta  per  Firenze , e per  alcu- 
na altra  Città  di  Tofcana.nè  di  ragionc,nè  di  làtto;ondc  il  voIerlo,e  il  Ibgnar- 
felo  farebbe  una  llelfa  co’a  ; ed  a riguardo  di  quella  età  non  ancóra  fi  verifica 
in  veruna  parte  la  refi  degli  Avvocati  della  indipendenza  (t):rft/c/,iw  ab 
hclinarione , Ù dejìitutione  Romani  Imjtfrìi  fefe  in  lihertatem  vimJi- 
caffè  ,&  propriii  leffibus  oppidatìm  vixijje,ìa  infulfiflenza  della  qualo 
aflerzione  bifugnòqui  farlapabic. 

Veggiamo  ora,leciòlia  avvenuto  fono  il  dominiodc'Cotti. 

Del  Regno  de'  Cotti  in  Italia. 

iz.  "^T On  entreremo  a parlare  della  fine, che  ebbe  in  Italia  la  dominazione 
■ J_\  diodoacre, odegliEruli.nèdeIRcgnodiTeodorico.ode'Gotri, 
fenza  confiderarc  prima  la  qualità  della  perfona  di  elfo  Teodorico; 
e il  titolo,  e modo  con  cui  .acquillò  l'ltalia,pcr  potere  quindi  formare  giudicio 
diritto, ed  infallibile  della  telazione  morale, o civile, che  rimale  indi  in 
poi  tra  l’Italia  tutta,  e gli  AuguDi  ; e tra  gli  Augulli , e Teodotico , c gli  altri 
Re  de’ Gotti. 

ij.  A ciò  fare  con  buon’ordine  .eiconvien  fapere  .che 
Teodorico  innanzi,  che  fi  accignefse  a quella  imprefa  era  unodique’Re 
vafsalli , i quali  co'  popoli  della  propia  nazione  tentano  alcuna  Regione^ 
dell' Impero  con  beneplacito, e confenfo  degli  Augulli  per  modo  di  leu- 
do  (i),  e nello  llefio  tempo  come  gente  nata,  e fatta  per  la  guerra  più  , che 
per  la  coltura  delle  terre  , rìceveano  un  qualche  Ilipendio,  chiamato  le 
quafi  premio  dato  a gente  firenua,t  ad  efl'etto,che  ne’bifogni 
fofsero  pronti  alla  difefa  dell’  Impero  ■ 

14.  Quella  ul'anza  di  concedere  agli  elleri , come  in  feu- 
do, le  Terre  dcirimpcro,  li  trova  già  praticata  in  tempo  di  Collantino  Ma- 
gno, ed  è durata  fino  a Carlo  Magno,  come  li  può  vedere  nella  vita  di  lui  (}): 
ma  per  fermarci  nelle  cofede’frcoli  più  rimoti  .Collantino  ricettò,  ed  ac- 
colfe  con  limil  patto  un  rello  di  Vandali  disfarti  da’ Gotti  (4)  : Tunc  per- 
pauci  W'andati  ^ui  evafiffent , cotlelìà  in  hcltum  fuorum  manu , in  fori  u- 
natam  patriam  re/inipnentes , Pannoniam  fiii  à Conflantino  Principe  pe- 
tiere , ibique  per  X L.  anno!  plus  minui  fedibus  locati!  Imperatorum  de- 
creti! , ut  incoile  famnlarunt  ; unde  etiam  pojì  longum  ab  Stilicone  Ma- 
giffro  militum  ,&tx  Confale , ac  Patricia  invitati  ,Gallia!  occupavere  , 
uhi  finitimo!  depredante!  non  adeo  fica!  fede!  hahuere . 

15.  SÒttoValente.eGraziano  gli  Sciti  fcacciati  dagli 
Unni,  vennero  di  qua  dell’  litro , e fi  fecero fupplichevolmentc  vafsalli  degl’ 
Imperadori(5)  : Hnnni  nationem  Scythicam  ad  eamfortunam  redegerunt, 
ut  juperflite!  domiciliit  fuii  relilìi! , Hunnii  ea  traderent  incolenda  ; ipji 
fugam  capeffente!  , in  adverfam  Ijìri  ripam  tranijicerent  : erelìif/ne 
manibu!  ffiipolìce!  ab  Imperatore  fe  recipi  peterent  : jimulque  polliceren- 
tur , officio  fe  fidorum , & confiantium  fociorum  fnnSluro! . Notili  che 
/àr»  non  vuol  lignificare  altro  qui,  che  vafsalli  (6);  e lo  conferma  quel  che 
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fcguc  (j)  : Huimis,eo  modo  quodixtmm  .Tranfiftrìanis  gentes  adgrejjls 
quum  imprejjionei  ìllorum  Scyth<e  fuftincre  non  poffent  , VaUntem  id 
tempori!  rcrum  pctientem  ohfccrarpnt  , ut  je  per  T bracìam  recìperet , 
focioruin  ,&  fuiditorum  falìuroi  o/ficium  ,&  oifervaturo!  in  rebus  omni- 
bus , quA!  Princeps  imperaljet . 

16.  Quelle  confederazioni  eglino  le  fermarono  con  giu- 
ramento dalla  lor  parte,  e con  oftaggi.come  fi  raccoglie  da  quelle  parole  (a)  : 

Jimul  atque  folum  Romanum  ingrejji  fuiljenf,  neque  precum  itUrum 
Jupplicum  ,neque  facrnmentorum  recordabAntur  . Divennero  torto  fello- 
ni, ma  con  ciò  non  afsolti  dal  vincolo  di  vafsallaggio,c  della  fedeltà  dovu- 
ta. Qui  fi  appartiene  ancóra  quel  che  feguita  adircZo!'imo(j):i/;VttcrA// 
perfuafu!  fstfeipìt  illequidemeos  .fedrAtus  ipfortsm  fé  fidi  i nomine  cau- 
tionem  bAbiturum  idoneAm , fi  libero!  eorum , nec  dum  pubere!  in  aHa 
regione  cururet  educando! '.tfitxt  il  giuramento  vi  era  uopo  di  un  pegno 
si  caro. 

17.  Ma  per  vie  più  intendere , che  quella  confederazio- 
ne , e focìecà  forte  vartallaggio , fentiamo  quello  che  avvenne  fotto  il  grande 
Tcodollo(4):L/if  primumTheodofius Imperium  fuerat confecutus, barba- 
ro! quofdam  ad amicitiam,  bellorumque  focietatem  admiferat , fpe pariter, 
& muneribu!  deìinitos . Itidem  & cujufmodi  nationii  ducei  omni  ftudio 
profequebatur ,&  menfie  adbibebat.  E’  indubitato, che  per  amicitiam, 
& bellorum  focietatem ,s"uKendaqui  prertb  a pocoquci  che  abbiamo  et 
pollo  precedentemente  (5),  che  fignificalferoque’ termini  tra’ Romani  an- 
tichi di  focj,  amici, e confederati, e cosi  conferma  quel  che  fegue(6): 
tìo!  inter  exorta  cont emione , ad animorum  dijfidia  ventum  eft , Nam  aìii 
praflare  die  ebani , ut  face  amenta  ftocci  facerent , qua  id  tempori! , quo 
Romanorum  fe  poteftati  permififfent , praftiterunt  : è dhierfo  ahi , nullo 
modo  quidquam  adverfus  palla  conventa  faciendum  ajebant . Et  qui 
datam  fidem  pedihus  proculcari  volebat , ac  fua  nationir  bomines  borVa- 
batur , ut  id  facerent , Priulfus  erat  ; Frauftius  vero , qui  juramentii 
prtefiitis  infiftendum  contendebat . Daqji  s’intende,  che  quell’ amicizia, 
e focie’à  confirtclfcro  in  permittere  fefe  poteftati  Romanorum , e che  vi 
era  ogni  legame, e condizione  di  vartallaggio  ,comechè  non  vi  forte  per 
anche  il  nome . 

L’imperadore  diflìmulando  prudentemente  la  colpa  de’  rei  , prefe  lo 
fpediente  di  mandargli  in  guerra  (7)  : Hac  tamen  Imperator  audita-, 

modici  tulit faderato!  autem  barbaro!  Caini,  & Saulo  parere-, 

jujfit . Tanto  ferva  per  la  intelligenza  de’ termini  focj , focietà , federati , 
e confederazione,  i quali  fpertb  nel  linguaggio  di  que’  fecoli,  come  de’  primi 
Romani , ne'  rifpetti  più  ertènziali  lignificavano  vartallaggio , e feudalitd . 

iS,  Lo  ftertb  Tcodofio  Magno,  vinti  ch’ebbe  i Gotti 
circa  l'anno  999. , fece  una  confederazione  fimile  col  loroRc  Atanarico,  il 
quale  per  buon  tratto  fi  era  portato  da  nemico  dell’  Impero  ; ma  poi  trasferi- 
tofi  a vilitare  il  trionlànte  Augnilo  inCoflantinopoli,foprapprcfodalla_, 
maertà  di  tanto  Impero,  e di  si  gran  Città,  ebbe  adefclamare(8);5/ne  du- 
bio , Deus  terrenu!  eft  Imperator , cantra  quem  quicumque  manus  levare 
nrfu!  fuerit  ,ipfe  fui  fanguinit  rem  extitit . 

Quantunque  valorofi  fortéto  i Re  di  quelle  bellicofe  nazioni  , non., 
aveano  però  a recarfi  a difpregio  rertére  Valfalli  degli  Augurti . Erti  non  era- 
no che  capi , e conduttori  di  gente  armata , fenza  Regno , e fenza  terre  ; le 
paci,  c confederazioni  loro  con  gl’  Imperadori  non  poteano  quafi  éflcr'  altro, 
che  un  patto  di  valTallagglo. 
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Queflo  Atanarico  venne  a morte  in  Coflancinopoli , furongll  fatti  gli  ulti, 
mi  onori  fplendjdamenie.ei  Tuoi  Gotti  tutti  fi  diedero  pofcia  liberamente 
nel  vaffallaggio  di  Teodolio  fi)  Gothorum  genia , dice  Paolo 

Diacono , Rege  defunfìo  afpicientei  virtutem , benignitatemijue  Impera- 
foriiTbeodoJìi , Romano  fe  fe  Imperatori dedernnt  -,o  per  riportarlocolle 
parole  diGtornande(2):C«»/7»i  exercitui  in  l'crvitio  Imperatori;  Theo- 
dofii  ferdnram  Romano  fe  Imperio  fuhdem  rum  milite  velut  unum  cor- 
pus efflcit , militisene  Hfadudum  fui  Costantino  Principe  faderatorum 
renovatS  , it  ipfi  dilli  funi  focderati . f^iius  Imperator  contea  Euge- 
niumTyrannum  ,eui  occifoGratianoCallfas  occupaffet  ,plufeuam  XX. 
millia  armatornm  fideles  fshi , il  amieoi  intelligens  fecum  duxit . Villo- 
riaqtte  de  pnedilìo  Tyranno  potitut  , ullionem  exegit  : poliquam  vero 
T beodofws  amator  pacit , gen'rifque  Gotborum  rebus  excejfst  bumanis , 
easperunt  ejm  filli  utramque  Renipiihiicam  luxuriosè  viventes  adnibilare, 
auxiliìfque  fuis , idefi  Gotbis  conjueta  dona  fuitrabere . MoxGotbis  fa- 
ftidium  eorum  increvit . 

19.  Quelli /f(/er<»rl  dunque  confidcrati  fenza  terrc_>, 
aveano  II  loro  filpendio , eie  Brenne  annue , il  qual  beneficio , e per  cesi  dire 
feudo  > gli  obbligava  a fervire , e portare  Tarmi  a’ cenni  degli  Augulti  Ma 
ove  a quelle  fi  aggiugneva  in  oltre  la  conrefiione  delle  terre  per  premio  della 
fede,  e dell’opra  prellata  ,eda  preltarfi  .tal  confederazione  viepiù  impor- 
tava quel  che  noidiciamo  clfere  patto.olegamedivalfallaggio.edi/e»- 
i/o/ttj,  perocché  non  crcderallì  gii.  che  acotefiiamiciauliliarj.e  confede- 
rati fi  confegnalfe  unafovranità  alToluta  in  mezzodelle  Terre  dell’ Impe- 
rio, e che  fi  ripartine  la  MaellA  tra  loro , e gli  Augulli . 

Zo.  Vennero  nel  valfallaggiodclTIinperadore  Marzia- 
no per  fomigliante  confederazione  iGepidi.epiù altre  generazioni  ufeite 
dalla  foggezione  degli  Unni  dopo  la  morte  di  Attila,  il  quale  con  patto,  e 
vincolo  di  valTallaggio  parimente  a fe  gli  avea  fottopoliifj):/i,cc  caufa 
Ardarici  Regis  Gepidarum  felix  adfuit  diverfis  nationiius , qui  Hunno- 
rum  regimini  inviti  famulabantur , eorumque  disi  mieftiljìmos  anintos  ad 
bilaritatem  libertatis  votivi  erexit . Venientefque  multi  per  legatos  tuoi 
ad  folum  Romanorum  ,&  à Principe  Martiano  gratilfimèfvlccpsy  ,didri- 
butas  fedes  ,quas  incolerent  .accepere . NamGepidee  Hunnorum  fibi  fe- 
desviribus  vindicantes  ,totius  Dacite  velut  viUores  potisi  .nibilal'.ud  d 
Romano  Imperio  nifi  pacem  ,&  annua  folemnia  , ut  ftrenui  viri , amila 
pali ione  pofiulavere , quod  & lihens  fune  annuii  Imperator , 6f  ufque  nunc 
(cioè  fotto  l'imperadore  Giu&inhno) confuetum  doniim  eft . Nam  gens 
ipfa  d Romano  fufeipit  Principe.  Il  che  vale  a dire, che  età  gente  valial- 
la  Ilipendiata , e cliente  dell’  Impero  (4) , e ticevea  il  beneficio  delle  llrenne, 
ed  era  tenuta  a militare  per  l'Impero . 

li.  Ma  per  venire  al  noftro  fenpo , ed  a quello , che  toc- 
ca i Gotti  afeendenti  di  Teodoriro;  udiamoqueìfheGlornande  dopo  di  ave- 
re noverato  un  lungofluolodi  genti  .eCapidi  genti  ricevuti  in  quella  for- 
ma nel  vaffallaggio  dell' Impero  .nominandole  terre,  e tutti  i confini  delle 
terre  loto  affegnate  feguita  a dire(t)  ; Garbi  vero ...  .maluerunt  à Ro- 
mano Regno  terrai  potere  (cioè  riceverli  come  clienti  , vallalli , e in_, 
feudo  ancóra  effi  ) , qudm  cum  diferimine  fuo  invadere  alienai , accipientes 
Pannoniam , qua  in  Unga  porrei} a planicie  babet  ab  oriente  Mo-fsam 
fuperiorem  ,d  meridie  Dalmatiam , ab  occafu  Noricum.d  feptent rione 
Danubium . 

21.  Quella  ultima  Regione  circonfcritta  di  que' confini 
' era 
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era  per  l'appunto  la  porzione , e il  feudo,  dirò  così,  in  cui  Teoiloricofucce- 
deva , come  nato  dalla  flirpe  Amala  > e fucceflbre  di  Valemiro , Teodemiro , 
eVedemiro  fuoi  anrenati,(iccome  narra  eiToGiornande,  dicendo, che  co- 
lloro furono  ailalici  da’  ligliuoli  di  Attila , come  valTalli  fuggiafehi , deferto- 
ri  , ribelli , e felloni  di  quel  R.e  degli  Unni  (1)  : Coatìgìt  ergo  ut  Attila  fiUi 
cantra  Cotbos  ,ijuafi  Jefertoret  dominationii  fme  ,velut  fugacia  mancU 
pia  requ.rentet  venirent  ,igaarifque  aliti  fratriius , fuper  Velemir  fo- 
lum  irruerent . Qmi  tamen  itle , quamvii  rum  paucii  excepit , diuque  fa- 
tigatoiita  projìravit  ,utvix  pan  aliquahoflium  remaneret . Econque. 
Ha  occa l'ione  narra  la  nafeita  di  Teodorico  (z)  : Eoque  tempore  quum  ad 
fratremT heodemirem  gaudii  uuncium direxiJJ'et , eo  mox  die nuaeiui  ve- 
niens , jeliciu!  in  domoTheodemiris  reperit  gaudium.  Ipfo  fiquidemdie 
Theoderiius  ejus  filini  quamvii de Erelieraconcubina ,bon<e  tamen  fpeì 
puervlu!  natni  erat . t 

1?.  Ora  quelli  prenominati  tre  Principi  Cottici  fuddi- 
ti  .valTalli , e all' ufodi  quel  tempo  feudatari  dell' Impero,  inclinarono  fa- 
cilmente alle  novità,  perchè  erano  potenti,  bellicofi  ,e  capi  di  ferocilfima 
gente.  Ebbero  divife  le  terre , ma  congiunte  le  malTimedel  loroStato(j); 
filuarnvi!  divifa  loca ,con(ìlia  tenuere  unita. 

Quindi  tardando  a venire  dall' Imperadore  i foliti  llipendj,eleconfuete 
5/re»«t',ellimandaroi  loro  medi  a follccitarle,i  quali  trovati  in  Corte  al- 
cuni altri  della  loro  nazione, ma  di  diverfa  ftirpe,  molto  accarezzati  ,ed 
onorati , nc  prefero  fdegno.e  invidia  i tre  fratelli,  e venner’ a procinto  di 
ribcllarfi  (4)  ; Pofi  tempui  ergo  non  multum  rexValemir  ycjufque  germani 
Theodemir  Videmir  confueta  dum  tardarent  dona  à Principe  Mar^ 
tiano , qua  ad  inftar  ftrenua  gentil  acceperunt , ut  patii  f cederà  cufiodi- 
rent  , mi^a  tega! ione  ad  Jmperatorem  , vident  Tbeodericum  Trajani 
filium,& hunc  genere  Cotbico,  alia  tamen  ftirpe , non  Amala  procreai  um, 
omnino  fiorentem  cum  fuii , Romanorum  amici!  ut  junSIum  , annua  fo- 
temnia  confequentem , Ù fe  tantum  defpìcì  : ìllico  furore  corninoti , arma 
arripiunt  ,(S  Jllyricum  pene  totum difcurrentei  in  pradam  devaftant . 

24.  L'Imperadore  da  quelli  moti  ammonito  del  dovere 
di  ferbare  la  promelTa , lor  mandò  le  dovute  Arrenar,  rinnovò  i patti,  ma 
volle  per  pegno  della  lor  fede  Altura  il  giovanetto  Teodorlco  allora  di  età  di 
ottoanni  in  ollaggio(j)  : Datui  igiturTbeodericui obfei  àCotbii duci- 
tur  ad  V rbem  Conjìantinopolit anam  Leoni  Principi , & quia  pueruliu 
elegam  erat , mcruit  gratiam  Imperialem  babere . 

25.  Le  ordinarie  Strenne  però  non  ballavano  a conten- 
tare colloro  poco  folleciti  del  coltivare , e far  fruttare  le  Terre , ma  ufi  a fare 
copiofe  prede  in  guerra  ; quindi  prefero  occafione  di  rivoltarfi  controa'  bar- 
bari lor  vicini  nemici  dell’ Impero (6), ne  fecero drage , c ne  riportarono 
ricco  bottino;  e l’Imperadore  Leone  provata  la  fede  bro  rimandò  Teodori- 
co al  fuo  padre,  dappoiché  era  fiato  dieci  anni  inofiaggio(7):/«rfe  Tòco- 
demir  vilìor  ad  propriai  Jedei , ideft  Pannonicai  reverteni , T beoderi- 
cum  filium  fuum  ,qutmConftantinopolim  obftdem  dederat  à Leone  Impe- 
ratore remijjum  cum  magnii  muneribui  gralanier  recepii . 

26.  (^efii  portofii  da  prode  foldato,  e Capitano  in-, 
molte  contingenze;  e porle  fegnalato  ajuto  all' Imperadore  Zenone  contra 
Bafilifco  ufurpatore  dell' Imperiale  autorità, conche  ellb rendettefi oltre- 
modo benevolo  l’animo  di  quello  Imperadore . Cosi  ritrae  il. Sirmondo da 
Ennodio  (8).:  Zeno  Auguftui  Ferina  focrm  fraude  circunventui , Conftan- 
tinopoli  relìNà  , in  Ifauriam  profugit  : vacui  aulù  biennii  ferì  fpatìo  por 
titiii  ejì  Bafilifcui  Zenone  ipfo  li.  Confile  anno  Cbr.\}$. . . . poli  hai 
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f/oo  tollt/Jo  Exifdlu  ,ced(»ti  6dfilifc(f,  ìmprrium  rteepìt . Jn  eaijuf 
fxpeditivxe  ZfHóMÌ  auKiliatum  pporut  TbfoeìerUum , quando  ìnlep-am  ef 
tandem  refiituti  Zenonit  triiuit  Ennodiui , elfi  nulla  eju!  hac  in  pane 
meni  io , ncque  in  encerpth  Candidi  apu'd  Photium , ncque  apud  aliai , qui 
de Zenunh  rekm  fcripjerunt . Nulla  può  montare  il  lilenzio di  quegli  Scrir* 
tori,  che  poco  li  diftelcro  circa  k nelle  di  Zenooc.  I rrattamenti , che  fece 
queflo  Im^radore  a Teodorico  non  permettono  di  dubitare , che  quelli  non 
aveflé  fingolarlirima  benemerenea  ; tanti  fono  i fegni  di  una  fomma  gratitu- 
dine, ed  ellirnazione.ch’e’nonpotcano  ttafceredal  nulla,  ma  da  qualche 
parllcolareobùigaxlone, e prodezza.  Quindi  è, che  Adriano  Valelin dice 
francameme(i);Ze»»af*Xwy?w  praflara ejui  opera  in  recuperando  Im- 
peri» ufui  erqt , 

17.  Teodoatiiro.cflendo  per  pagare  l'attimo  tributo  alla 
natura , nomò  Teodorico  fuo  fuccellore , ed  erede  del  Regno  ; il  Che  udendo 
Volentieri  Zenone,  immanrenenre  gli  comandòdi  trasferirli  aCollantino- 
poll,refaltò  a varie degnlt*  cofplcuedell' Impero, adottolb per  ligliucló 
fuodi  Milizia  ,ccosl  il  fece  Vaflal'oooblliHìmoluo,cvollecheglifi  lacct 
le  il  trionfo  a fuefpefe,ed  crgelfe  una  Statua  equelire  dinanzi  alla  Reg- 
gia (1)  : Nec  diù  poft  òrf'C.dke  Giomande,«ir  Rex  Tbeodemir  fatali 
icgritudine  oceupétu!  yVtcatiiCothis  ,The»derkum  filiiimRexni  juidefi- 
pnal  hrertdem  ,itipfe  mox  rehut  bumanit  eute/fil  . T beadrricum  vero 
ffnti  fure  re^em  audiens  ordinatum  Imperator  Zeno  , grate  fufeepit , 
eique  evtcatorià  deftinata  ad  fé  in  urkemvenire  pracepit  .dignoque  fu- 
feipìent  bonore , inter  proceres  fui  palai ii  eoUocavit . E lecondo  il  raccon- 
to di  Paolo  Diacono  (})  ! Theodemire  itaque  vita  decedente , unìverfi  ad- 
nitentìkui , ad  regni  guhernacula  Thetdericui  afeendit , quod  factum 
(um  ad  Zenonem  Auguftum  perlatum  ejj'ft , gratanter  accepit , eumque 
ad  ferurfut  evocatum ,ConflantinopoUmmdgno Jìmul& bonore ,& divi- 
liii  exlulit  ,in  tantum  ,ut  etiamConfulariiui  fafcikui  fukiimaret -,  qua 
dignità!  poft  Imperlale  faftigium  prima  eft  : aneamque  UH  equeftrem 
ftatuam  ante  fuitm  palai  ium  eollocavil , 

Pongafi  mente,come  precettivamente  l'imperadore  chiama  a fe  Teodori- 
co.qual  Principe  foggetlo,con  lettere  evocatorle^he  tono  indizio  di  lubordi- 
nazione , e fenza  le  quali  non  folcano  prcfentarli  avanti  la  Maeilò  Cefarea  i 
vaffallll^);  il  perchè  adduce  il  Cangio  quello  paflb  medcfimo  per  un' eferrt- 
plo  della/<irm«4(  evocatoriaif) . Continua  Giornande  (6):  Et  poft  aliquod 
tempu!  ad  ampliandum  honorem  efut , in  arma  fihi  eum  filium  adoptavit , 
fe  fuijque  ftipendiit  triupipbum  in  urie  donavi!  : faUufque  eft  Conjnl  or- 
dinarim , quod  fummum  bonum , primumque  in  mundo  decut  edicitur  : 
nec  tantum  hoc , fed et iamtquefirem  ftatuam  ad  famam  tanti  viri  ante 
regiam  palai  iì  eoUocavit . Ciò  fu  un’ammontare  degniiòfopra  degniti,  e 
tali,  che  necelTatiamente  dovettero  fare  divenire  dipendente  daH'lmpero 
chi  noi  folTe  di  giò  (lato  per  lo  legame  del  beneficio  dell' annuo  flipendio,  e 
delle  Strenne , e delle  Terre  ■ che  poiTrdeva , e godeva  nell'  Impero . 

Più  di  ogni  altra  cofa  fa  di  valTallaggio  quella  for- 
malità, che  usò  rimperadore  in  arma  eum  fibi  filium  adoptavit  : il  che  i 
io  dodo , che  adopt  are  mililem  ,ck>ì  al  dire  del  Cangio  (7),  fibi 

facere , ficcome  con  più  efempi  iliullra  : alla  quale  figlluolanza  è aliai  affine 
quell'  altra  18) , hakere  lerram  in  fillolalum , vel  filiolaticum , il  che  vale  a 
dire  tenerla  in  feudo . 

19.  Niente  può  far  veder  meglio  quanto  importaife 
eotal  foitnnità , che  una  lettera  del  medefnnoTcodotlco  fcrirtada  lui, al- 
lorché (ù  Re  d'Italia , ad  un  Re  degli  Bruii  (9)  : Per  arma  fieri  pojfe  filium 

grande 
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%r*ndt  ìntir  ffnta  couftat  ejfr  prteeóMiam  : tfuia  digitai  ddoptar! , nifi 
qui  fortìjftmus  mtrnat  agràri  . In  foSule  ftrqumttr  failintur , quando 
vincalo  animi  obliganiur  rxtranei , & tanta  in  hot  alìu  vii  efl , ut  pìus  fr 
vrlint  mori , quam  aìfquid  afptrum  patriim  videantur  iuffigi . fi  ad- 
dita .qu.ilmcnte  cortrtaufanza  era  in  roga  tra  te  genti,  equ^  c£tto>.ed 
obbligodi  tcnaciffima tède operaflc tale figliuolanza  negl) adottivi  inverib 
ì padri  (i):Et  ideo  more  gent  ium,  (fconditìane  virili,  fitium  te  prafeuti 
munere  procreamui , «t  comMeuter  per  arma  nafearii , qui  bellicofus 
effe  dignoj'cerii . 'Damus  quidem  tii!  equo!  ,enfe!  .clypett  ,&  reliqua  io. 
jirumenta  hellorum , fedqmefiut  omuhnodii  fortiera , iargimur  tibi  noftra 
judicia  .Jiimmui  enim  inter  gentei  effe  crederìs , qui  Tbeoderìci  fententia 
comprobaris . Che  non  foAcroquelle  cirimonie  difutiii  invenie,  ma  chcj 
partorilfero  il  legame  della  reciproca  protezione , e iédelti , e ubbidienza , 
lodichiara  il  medefimo  Teodorico  (a)  : Sume  itaque  arma  mibi  .tibiqur 
profutura  . . 7//r  d re  devotionem  petit , qui  te  magli  defeu] are  difponit. 
Per  devozione  Ttodorico  fnol’  intendere  u^idienza , il  che  vedremo  anche 
altrove , e fi  comprende  da  quello  che  fegue , prebat  tuum  anhmai , 6f  oput 
non  habehit  obfequium . ■ ' t 

Con  quella  lettera  Teodorlco  ricordando , e fpiegando  a qoel  Re , o Duca 
degli  Erull,  da  lui  adottatoper  te  acmi , le  fue  ot^ligazioni  inveribdi  fe, 
prova  .fpiega  ,e  ricorda  infiememente  la  Tua  inveriorfmperadoee.dicni 
elló  era  bgliuni' adottato  per  le  armi, ciò  valeadice  l'obbligazioae  ^ una 
llrctcillima  fedeiri, 

;o.  Lo  (lelIbrKulta  dalle  parole  di  una  lettera  dei  Re 
Atalarico  ni^te , e fucceflbre di  Teodorlco,  fcritta  a Tetooicofuo  cognatov 
creato  da  lui  Patrizio  Romano,  a cui  raccordando  quanto  di  lede  efig^  da 
lui  railìnitA,gli  propone  per  l‘argomento  del  manco  al  piU  refcmpio  di 
Gei'imondo,il  quale  noneficndo,che  figliuolo  adottivo  {wr  le  armi  della 
regia  cala  Amala  ,'era  flato  femprc  feddHIimo  vaflallo  di  efla  per  quello  fob 
titolo , il  quale  tanto  operò  in  lui , che  non  volle  nella  concorrenza  eoo  ah 
cunodi  loro  accettare  nè  pure  la  Corona  oirertagli(j)  : Oftende  te  illiui 
effe  difcipulum  ,quì  nunquam  laboravit  ìataffum , junlJui  Amalo  generi 
nohilijfima  tibi  falla  confocia , omue  fiquidem  bonum  regia  fuadere  debet 
affìniiai  .auflurui  eft  confueta  prudentra,  ut  laude  morum  Jafligiunu 
contigiffe  vide  ari!  exce^  um . Bxtat  gentii  Gothica  bujusprobitatii  rxeuu 
plum  , Cenfimundui  ille  foto  orbe  cantabili!  folum  armi»  filius  ft/Buis,tauta 
Amali!  fe  devo! ione  conjunxit , ut  baredihu!  eorum  curiofum  eithiboerit 
famulatum(cioè  un  vallallaggio  attentiflimo,c  non  ponto  indegno  di  un 
tal  R e , pere  hè  /<»»»«/<(/  non  era  vocabolo  difprcgevole  in  quelllnlcriori  età) 
quamvii  ipfe  peteretur  ad  Regnum . 

Aquantoli  è oDervatodrca  quel  coflumedi  adottare  per  Iearml,fipu6 
aggiugnere  ravvcriimentodel Cangio, che  fa  al  cafo  nollro(4)  : Ita  qui 
mitili  am  aut  ex  dignltate,  aut  ex  beneficio,  feu  feudo  doniino  debebat 
armi!  omnibui  ah  eo  inftruebatur,qub  militi! fui  in  pofierum  parte!  ageret, 
atque  ita  adoptabatur  in  militemxixSx  che  la  al  cafo , percnè  fi  vede , che 
quella  cirimonia  di  adozione  non  pure  producea  l'obbligo  di  lède  , e di  fervi- 
gio , ma  lo  prefupponea  di  già  precedentemente  neU'aoittlvo , quale  altred 
(u  realmente  in  Teodorico . 

3 1.  SI  veramente  che  quel  Tcodot  Ico , che  pofeia  figno- 
reggiò  l'Italia , prima  di  quella  conquifla,  fu  per  tutti  que' titoli,  che  in  quel 
fecolofi  davano, per  certo  vairalIo(nrt'/rr)feudatariodipeDdcfKcdell'lin- 
peto , tanto  per  ragione  di  quelle  ultime  cirimonie  ,degnità , uiicj , e patti . 
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quanto  pfrchc  tenea  in  feudo  temporale  all’  ufanza  di  quella  età  la  Re- 
gione fui  Danubio  poco  davanti  dcfcritta(i)  ; il  quale  ultimo  punto  viene 
fpiegaio  ancóra  dal  Sirmondo , la  cui  autorità  ferve  per  due , perchè  appog- 
giata tulle  cfprcITc  parole  di  Marcellino  (1)  : Tbeodericus  Rex  Cotborum 
Zenonìs  Augufli  magnificentiùi  péenè  pacatu! , Magifterque  prdfeni’n 
militile  faSìus , Confulque  defignatui . creditam  fiU  ripenjii  Dacitt  par- 
tem , Mtf/i^que  inferiorii  cum  fuis  fatellitihus  protempore  tenuit . Cre- 
derci, che  creJìtdm  fiit  tenere  provineiam .qui  non  potclfe  llgnifkarc-i 
altro, che  tenere  in  feudo- 

ji.  Mentrechè  Teodorico  gode  quefle  grandezze  inj 
Collantinopoli , i fuoi  Gotti  incominciano  a doierfi  della  povertà , e dell’ 
ozio,  che  lor  mal  grado  tolleravano  ; e commemorai  loro  lamenti  Paulo 
Diacono Iterò, «/«>»  hKjujmodi lieliciii  apudConftantioopolim  af- 
flueret , geni  illius.ideft  OJirogetbi >dum  -eis  per  fidei  faniSiooem,  pr-e- 
da!  agere , modo  foìito , non  liceret , nec  tamen  ah  Imperatore  ohlata  Jìi- 
pendìa  fufficere  iojj'ent , (.epere  non  minimam  egejìath  penuriam  pati . 
Execrantur  fadut  compofitum .vituperant  inutUem  paCiionem,  mittun- 
tur  continuò  adTbeodericum , qui  dicerent , quod cum  ipfe  Gra-corum  epto. 
li!  fuperflerret , illi  inopi.e  miferias  fuftinerent . Hortantur , ut  fi  fui. . 
fihique  confulerevelit  .citiÙ!  redeat  -,quatenui  ne  cuniìa  geni  pel] linde- 
tur  : & noiiat  ad  bahitandum  fedes  exquirant . Giornande  racconta  quell' 
avvenimento  nel  anodo  feguente  (4)  : Inter  bac  ergo  T broderie  tu  Zenonit 
Imperio  fociatui  ( già  li  fa  per  quel  che  ti  è detto , che  f cedere  fociatum  ejfe 
Imperio, qui  non  fignilica  participazione di  maellà.nè  femplice  lega  tra 
eguali  in  libertà,  ma  che  ha  quel  fignificato,  che  ebbe  eziandio  apprclTo  gli 
antichi  Romani  (5)  ) .dumipfe  in  urhehonii  omnibus  frueretur  .gentem. 
que  fuam  in  lìlyrico  refidentem  non  omnine  idoneam , aut  refertam  audi- 
ret , elegie  potius  foUto  more  gentis  jua  labore  quarere  vilìum,  quàm 
ipfe  otioiè  frui  regni  Romani  bona , & gentem  juam  mediocriter  visi- 
tare. Ecco  tutt’infieme  i motivi, che  fpinferoTeodorico  al  non  conten- 
tarli dello  fiato  fuo,  e di  meditare  maggiori  conquifie . 

}}.  L'Italia  allora  occupata, ed  ufurpata  da  Odoacre 
non  amico  della  cafa  Amala  in  quello  fiato,  io  cui  lalafciammo  nel  princi- 
pio di  quello  capitolo(6),fembrò-aTeodorico  un’oggetto  opportuno, e 
degno  dell’  imprefa  fua , e perciò  rivolfe  cofià  il  fuo  penliero . Conlider  iamo 
il  modo, con  cui  ne  fa  l’apertura  .iH’Imperadore, fecondo  la  narraziooedi 
Paolo  Diacono  (7)  : fCr  Tbeodericus  cognitis  ad  Auguftum  Zenonem  con- 
fejìim accedi!  •.quaftus  infuper  .penuriamque  fuorum  exponit -, abfolutio- 
nem  efflagitat  .adjiciens-.quod  fi  fuperare Odoacrem  pojjet, Itaiiamque 
obt  inere , ad  ejui  redundaret  gloriam , d quo  direSus  fuijjet  : fi  in  bello 
fuperatui  foret  .nibilominus  luerii  accrejeeret  .quandoquidemquotidia- 
norum  fiipendiorum  exaSionibus  careret.  E fecondo  il  racconto  di  Gior- 
oande  (8)  : Quamvis  nibii  deeft  nobis , Imperio  veftro  famulantibui  : tan- 
tum fi  dignum  ducit  pietas  vefira  .defiderium  mei  cordis  libenter  exau- 
diat . L’cfordio  della  ifianza  è una  confefiìone  del  fuo  vaflallaggio  coll’  Ini- 
peradore  ; il  titolo , Famulus , come  già  detto  è , non  era  in  que’  tempi  di  di- 
Ibndre,  nè  meno  li  diceva  per  modo  di  complimento,  ma  fignilicava  il  reale 
valTallaggio  degli  uomini  illufiri  (9)  : iVon  nobilium  virorum  titu- 

Jui  fuit , quàm  ut  ftrenui  -famuli  nominarentur  ■ E corrifpoodea  il  termi- 
ne (io)  a quello /anttf/j  feudales  ,c  l’un  e l’altro  a valTallo,e 

vaflallaggio. 

' ; 34- L’Xrapcradore  gli  fece  lecito, come  a valfallo, di 

‘ efpor- 
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efporrc  il  def'dcrio  fuo  : j^iim^ue  et , ut  folebat , famiìiariter  facultm 
fuijj'et  loqucntti  conceda  : Hefperia , iuquit , plaga , qu<e  dudum  deceffo. 
rum  ,pricdecej]orumve  vcftrorum  regimine  guìemata  eft  ,tf  urbi  illa  ca- 
put orbii , & domina , quàre  nuttc  fub  Regii  T urcilinguorum , & Rugorum 
Tyrar.nide  fluSìuat  ? Dirige  cum  gente  mea , fi  prrecipii , ut  bìc  expen- 
f 'arum  pendere  careni , & ibi  ,fi  adiutui  à domino  vicero , fama  veJìra-> 
pietat  ii  irradiet , Egli  chiede  commiato , e licenza  di  liberare  l'Italia , e di 
.lame  la  conquida  ; ma  Totro  gli  aufpkj  di  Cefare , vuole  che  Zenone  fia  l'au- 
tore , ed  il  direttore  primario  della  imprefa , e che  con  fuo  ordine , e coman- 
damento fi  faccia,  dirige , fi  prtecipii  ;e  perciò  aggiugne,  che  dal  buon 
fucceflo  ne  rilulterebbe  gloria  alla  Maeftà  Sua  : ad  ejui  redundaret  glo. 
riam , à quo  direEìui  fuiffet . Sicché  vuole  far  l’imprefa  a nome  dell'  Impe* 
radere  principalmente , e non  al  fuo  proplo , e con  gloria , il  che  vale  a dire, 
di  non  tàrgliela  perdere,  che  ciò  farebbe  (lata  infamia,  ma  di  acquidargliela . 

J5-  Seguita  pofeia  a muovere  l'animo  di  2^none  coll' 
argomento  dell’  utilità , che  colla  riputazione  va  congiunta  : Expedit  nam- 
que , ut  ego  qui  fum  fersut  tiefter , filiui , fi  vicero , vobii  donantibui , 
regnum  illud  poffideam , ciò  vale  a dire  : Io  che  fono  valfallo , e (ìgliuol  vo- 
lito per  le  armi  adottato  ,po(Tederò  quel  Regno , per  beneficio  vo(lro,fe 
vinto  l’avròjnon  mica  come  figliuolo, erede ,o  compagnodell’ Impero, 
quale  li  diveniva  per  via  della  adozione  fatta  alla  Romana  per  la  formula 
del  Pretore  ; ma  come  un'adottato  all’ ufo  degli  eflranei,  che  con  ciò  non 
acquiftarono  altro  ju5 , fe  non  quello  della  clientela , e protezione  coll'  obbli- 
godi  portare  learmi  a dilèfa  del  padre  adottivo  ,ficcome  bcniflimo  cfpooe 
il  Pitéo,dichialandolo  coll' efempio  dell' ImperadoreGiufllno,  il  quale  ri- 
chiclto  daCabadeRede’Perfi,chevole(fe  adottare  il  fuo  nipote Cofroe , 
ne  fu  dill'uafo  da  Proclo  fuoQueflore,  affinchè  non  pregiudicaffe  circa  la  fuo- 
cellione  nell’ Impero  aGiuflinianodalui  già  adottato  daddovero , e perciò 
rifpofe,che  avrebbe  adottaroCofroe  non  all’  ufo  Romano,  ma  per  arma  (iX  f'I 
Parar um  quidem  effe  luftinum  adoptareCofroem  ,& filium  fibi  facere , 
fed  ita  ut  barharum  decet , idefl  per  arma,  non  per  literarum  infiru- 
menta . Il  che  non  fu  accettato  dal  Re  de’  Perii , che  cercava  di  far  diventa- 
re il  fuo  nipote  fuccelTore , e compagno  dell'  Impero . 

Laonde  farelibe  contea  ogni  verifìmilitudine  il  volere , che  Teodorico  ■ 
chiedeffe  l'Italia  in  dono  alienativè  : perocché  in  tal  fupjiollonon  farebbevi 
Hata  la  differenza  , che  Teodorico  addita  effere  tra  fe , e Odoacre , che  do- 
vette effervi  in  efl'etto,  l'uno  fedele  valfallo,  l’altro  aperto  nemico.  Né  il 
dono , o beneficio  novello , ancorché  conquillato  coll' armi , polca  feiorre, 
ma  dovea  flrignerc  maggiormente  il  legame  del  vaflallaggio , poiché  quelle  ^ 
ficife  armi  gU  erano  obbllMte  al  fervizio dell' Impero  (z)  ,ed  altrimenti 
l'Italia  ad  ogni  modo  faretre  fiata  perduta  per  gli  Augufli , il  che  era  dia- 
metralmente oppoflo  al  fine  voluto,  e dovuto;  anzi  farebbevi  flato  di  peg- 
gio conTeodotico.che  con  Odoacre,  fe  a Teodorico  fi  foffe  data  l'Italia 
con  alienazione  totale  ;atteib  che  contro  Odoacre  almanco  reflavano  le  ra- 
gioni vive  di  fcacciarncio- con  giuda  guerra.  Dimodoché  il  rimedio  pig- 
giore  farebbe  dato  del  mate,  il  che  è affurdoii  fupporlo,nè  osò  Teodorico 
di  pretenderlo, coociofoifecofa  che  diccITe  (j)  : Haud ille  Odoacer,quem  non  jernani. 

nojiii , tyranni  jugo  Senatum  veflrum,  partemque  ReipuMicre  captivi-  tu  tu. 
tati!  fervitio  premat . Ego  enim  fi  vicero , vefiro  dono , veftrique  mune- 
re  polfidebo  : fi  villui  fuero , veftra  pietai  nibii  amittit  ; imo , ut  diximui, 
lucratur  expenfai . E’  ben  chiaro, che  Teodorico  non  addlmandaffe  per 
premio  delle  fue  fatkbe  la  podéfCone  d'Italia , fe  non  fe  in  quella  guifa , che 
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fi  dilava  (i)!n  que’fecoli  di  conceder  le  Provincie , o Regni  a’ Re  efterl, 
cioè  per  rnodo  di  feue/o  temporale , e chi  voleflè  pigliare  quella  frafe , veftrt 
dono , vejiroque  munere , per  una  totale  alienazione  «affronterebbe  ogni  ve- 
rilìmilitudine , anziogni  verità . Il  fopraminentovaio  Valelìo,  fondato  non 
fo  fovra  qual  cedimonio»  afferifee  una  notabile,  e ben  probabile  circodanza  « 
e condizione, cioè  che  Teodorico  doveffe  redicuire  il  Regno  acquidato  a 
Zenone, qualora  quedo Imperadore  veniffe  io  Italia  (z)  ; pacifeitur  fthi 
( Tbeodericu!  ) mercedis  nomine,  fi  Odoacrem  vicifiet,  dduciariutn  regnum 
halite  .Lenoni  fim«l,ae  eò  veniffet,reftiluendMm . 

}6.  Odafi,coine  afua  poda  rilponda  rimpcradore,e 
fe  dal  rifpondere , e dal  farefuopoffa  arguirfi, eh' egli  abbia  incela  la  bifo- 
gnadiverfainentedi  quel  che  la  intendiamo  noi  (j):  audito  ,quamvh 

rep^rè  f e rret Impera! or  difeeffitm  ejus.nolem  tamen  eum  contrifiare .an- 
nuir (jua  pofeebat , ma^nij'tjue  ditatum  munerihus  dtmiftt  à je  , Sena- 
tum,  populumtjue  ei  commendam  Romanum . Per  Senato,  e popolo  Ro- 
mano intende  Roma , ed  Italia  tutta  : tutti  gl'  Italiani  effendo  Cittadini  Ro 
.mani , e quedi  tutti  fotto  il  giogo  di  Odoacre  : per  raccomandare  non  pensò 
già  di  rinunziare  al  Supremato  Imperiale  «oalla  fovranità  fua  fopra  Roma, 
e Italia,  poiché  ancóra  nel  linguaggio  de’ lecoli  medj  ,e  baffi  «come  in  oggi, 
fingolarmence  in  bocca  del  Padrone, e Signore,  il  termine  commendare 
fignifica  odare  in depofico, omettere  forco  la  protezione, e difelà di  uno 
qualche  cofa  : o pure  concedere  il  godimento , e il  dominio  utile  a temp  0 , e 
per  modo  di  feudo  con  obbligo  di  rellicuzione  (4)  ; Commenda  eft  depofitum 
commendare , rem  mutuo  dare , apud  ali^uem  deponere , vel  fiduciario 
jure  concedere  ...Et  commendari  dicebantur  pradia , vel  fenda , rjute  ad 
vitam , & ad  tempui  utenda  alieni  concedebantur  — Commendai itia , 
& commendatio  eft  concejfio  benefica,  feu  feudi  ad  vitam.  Cosi  la  capi 
nel  propofito  nodro  in  parte  Aimoino , ove  Icriffe  (5)  : Imperai  or  Tbeoderi- 
eum  Patriclatui  bonore  ìnfignitum  ad  parte!  direxit  halite  tuendas. 
Efimilmence  WSìtmanAo ,à\ctnio(6)iTbeodericui Italiam fibi  àZeno- 
ne  Auguftoconctllum, ut  Odoacrem  debellaret  ingrejfui  eft.  L’uno  dice, 
che  l'Italia  gli  venne  conceduta , non  venduta , o alienata , l'altro , che  vi  di 
mandato , non  per  fempre  cenerfela,ma  per  difenderla  , e cudodirla. 

E che  in  quello  modo,  cioè  fenza  rinunziare  al  fuoaltodominb,e  alle 
fue  ragioni  fovrane,  Zenone  raccomandaffe  alla  difefa,  e protezione  di  Teo- 
dorico  il  Senato , e popolo  Romano , e l'Italia  tutta , e gliene  concedeffe , o 
promecteffe  la  Signoria  a tempo,  e per  modo  di  feudo,  e non  altrimenti 
debba  incenderfi  quedo  atto , ciò  rifulta  dalla  proprietà  incrinfeca  dell'affare 
deffo , dalle  circodanze  precedenti , e da  quelle , che  noteremo  effere  feguite 
dopo,  come  altresì  dalla  qualità  della  conceffione , e dal  modo,  con  cui  fu 
fatta  dall’  Imperadore  a ’Teodorko  eziandio  fecondo  la  teliimonianza  di 
Paolo  Diacono  (7)  : T alia  Zeno  audieni , contriftatui  quidem  eft , eò  quod 
nollet  eum  dimittere . Attamcn  deliberato  Confilio  Reip.  utilitati  profpi- 
cieni , ejui  petitionibui  annuii  ; haliam  & per  prqgmaticum  tribuent , 
fiacri  etiam  velaminis  dono  confirmavit , Senatumque  illi,  populumque 
Romanum  commendam , abire  permijit . 

J7.  La  formula  tribuere  aliquid  per  pragmaticum  , 
non  importa  per  cerco  una  alienazione  del  fupremo  dominio , ella  equivale 
al  concedere  per  privilegio,  e carta  graziola.  Nè  fi  trova  nella  media,  o 
baffa,oinfima  latinità,  che  gli  atti  paffati  tra'Sovrani  io  libertà  uguali , fi 
chiamaffero  Pragmatica  ■.ttoenlt  adoperato  quedo  vocabolo  per  indicare 
un’atto  di  grazia, che  fece  Alboino  Re  de’ Longobardi, quando  entrava 

vitco- 
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vitccriofamcnti:  nell’ Italia,  e cominciava  di  sii  a farla  da  padrone  di  cfTa, 
al  Vcl'covodiTrcvigi.ilquale  fàttofcijlì  incontro  fupplichcvolc.fcongiu- 
ratolo  di  voler  jafciare  allafuaChiefa  le  polfciiioni,  che  godra,  gliene  lece 
lagrav.ia  con  fimi'c  privilegio(i):/e/Vffr  AÌhnin  ct.m  ad ftuvìum Aìptm 
■eeHÌjlft , ibi  ei  Felix  Epifropus  Tervifiana  Eccleji.e  occurrit  : cui  Rex , 
ut  er ut  larp,ijftmus , omnei  f 'tot  Ecclefia  facuìtates  pcflutanli  concejp.t , & 
fer  fuum  pragmaticum  pnflulata  Hrmavit . Nel  medcliino  valore  trovali 
quello  termine  apprclfodi  Aimoino.oveiIReClodoveo  adiratidimo  con- 
tea la  Città  diVerduno  ribeliatafegli  contro,  le  perdonò  airintcrccllìone 
del  fanto  uomo  Eufpicio  Arciprete  di  quella  Città;  e lui,  e il  nipote  di  lui 
invclìi  di  cene  terre  mediante  un  privilegiodetto  l’raimaticum(i):Saa~ 
Slum  Eufpicium , ac  ejuinepotem  heatum  Maximium  juljit , ut  fuum  prò- 
fetjuerentur  iter-.quibut  & Innitiaceufe  con.’ulit  pra’dium  :&  ut  ipfi  ac 
pojìeri  eoTum  illum  poljldcrent  iocum , per  fuum  frmavit  Pragmaticum . 

Ottiene  la  voce  la  medelima  fignificanza  in  un  diploma  dell’  Imperadorc 
Lodovico  II.  fatto  a Benedetto  Vefeovo  di  Cremona , ove  Lodovico  nomi- 
na un  privilegio  dato  conceduto  dall’  Imperadorc  fuo  nadre , e predecedore 
Pra^maticummpvcAo  tedofj):  ,52'®  etiam  addidit  Excellentite  no- 
fra;  pr  a fai  ut  Prtefiifeo  quod  tjuidam  Lou^obardorum  ,ac  Cieterorunu 
Pentium  L'ominum  fuum  perapentei  ncpotium,domni ,i!  p,enitorit  nojìrì 
prapnaticum  tranf^redi  fe  eundo,iP  redeundo&c. 

. Lo  Dedb  lignifica  in  un  privilegio,  con  cui  l'Imperadore  Carlo  III.  ricoiv 
fermò  tutti  gli  atti  di  donazioni  precedenti  Ilare  fatte  alla  Chiefa  d’Alli , ma 
flati  abbruciati  coll’archivio,  e teforo  tutto  di  elfa  Chiefa  , il  quale  privilc- 
gioluoegli chiama  Prapmaticum(f):Cu}uf  precibw  inclinati  hocnolìret 
confirmationii  Pragmaticum  fcribere  juflmut,  corroborante!  univerjd.» 
ebartarum  infrunienta . ' 

Da  tali  ufi  di  quello  vocabolo  fi  comprende  adunque, che  Pra,%matica 
er.ano  ac  ti  dirivali  dalia  fuprema  podedà.dircttia  chi  era  fubordinato;  erano 
editti  .ordini, precetti  dirizzati  ad  Uficiali , Miniflri  .oMaclIrati.a'  quali 
coni  perca  l’attendere  alla  efecuzione , ed  oficrvanza  di  elfi , c non  contravve- 
nirvi , o permettere  che  vi  fi  contravvenilfc , e per  confeguenza  , perchè  fof- 
lérov.ilevoli  tali  atti, bifognava che aveflc  jus (opra  la cofa chi  li  fciccva:o 
chi  gli  accettava , gli  aveife  richiefli  in  grazia,  e precariamente:  che  non 
porta  feco  l’ideadi  un  ccitrarto  tra  pari, e di  una  tranfa? ione, ove  non 
entri  da  una  parte  ia  difuguagihnza  del  difnorre  fovranamente , e con  fupe- 
riorità.  Cheli  iaccvanocirca  cofe  pubbliche,  e dell’ Impero  di  grande  mo- 
mento, e confegucntcmcntedoveano  farli  configliatamente.e  con  matu» 
raiillima  deliberazione . 1 

;8.  Quelle  indicazioni  tutte  ce  le  fa  notare  in  quello 
nome  Claudio  Salm.illo,  colà  ovediflintamenredimoftra  .che  cofa  fi  folle 
apprelfo  gli  autori  ÌAt'ni , faSìum  Imprratorium , dicendo  (5)  : FaSìum. 
nihil  aliud  eftijuam  » v-,>;ftaiixli‘,avpiugnc  che  è lo  fleflo , che  editto,»' 
referitto  Imperatorio.  Non  dubito  ediSìum ,refcriptnm  Imperatori!  ita 
voc ari , quale  ad  Proconfule! . & reliauot  Provinciarum  Prtcftdc!  mitre- 
bantur  ad  Provìncialem  ,quibu!  prafidebant,aur  ctiam  totim  Reip.  utì- 
Llatem  fpeSlantia.  Echi  può  dubitare, che  il  Prapnaticum  diZenonc 
non  folle  diretto  al  Senato,  o al  popolo  Romano,  e di  tutta  Italia,  a fine  di^ 
cotiliur  loro  perchè, e con  quale  commelfione  veniva  Tcodorico.c  per 
elortarli , e confortarli  aH’unirficon  TeodoricocontraOdoacrc,  afcacciarc 
l’uno , c ricevere  l’altro  a braccia  aperte , come  il  liberatore  loro , che  veni- 
va con  intenzione , ed  obbligazione  dj  rim.ettetli  nella  Romana  libertà,  le 
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qualUmmonizioni , e precetti  ancóra,  faranno  fiate  accompagnate  di  mi- 
nacce contro  chiaderiflc  ad  Odoacre  nemico  dell’ Impero . L’elito  moftre- 
racci , che  quefte  conghietture  vanno  al  fegno  ■ 

Sogghjgne  il  Salmafio  : Notum  eft  Pragmatica!  faulìioaci  aonnifi  in 
failicii  caafu  fitri  folitai  ad  precei  Civìtatum  ,aut  Provincìarum  ,& 
ad  Juggeftioiiem  flerumqae  Jadicvm , it  Pnejidum  Provinciaram . Qui 
feceli , per  quello  II  fappia  il  Pr^^ni/t/rcoalleprecidiTcodorico:  feleCittà, 
c le  Provincie  d'Italia  ricorreflero  pet  foccorfo,ajuto,e  liberazione, ciò 
meglio  può  immaginarfi,che  provarfi , in  quanto  li  può  concepire,  cho 
avcfsero , o non  avefaero  la  libertà  di  dolerfi,  odi  far  ricorfi  aCofiantino- 
poli  in  quella  calamità.  Segue  poi  aAtn:  Pragmatica  cjufmodi  refcripta 
fticebantar  ,<iaod  longo  tralìata  ,&  confilio  hahito  fohmniter  ,&  malta 
vcrhoram  dijjertatione  formarcntur , ^aicqaid  cairn  hoc  rnodo  fit , Grtcci 
vocant  , 

Dalle  quali  confiderazioni  fi  comprende , che  il  Pragmaticam  dell'  Impe- 
radot  Zenone  era  in  foftanza  una  invettitura  condizionata , od  evcataalc , 
e conciò  fia  che  la  natura  flcf$a  tragga  gl'  ingegni  fchictti  a nomare  Ic^ 
cofe  co'  termini , che  veramente  le  rapprefentano , ed  efprimono  giufta.» 
l'idea,  che  fe  ne  ha  tra  gli  uomini  viventi,  quindi  avvenne,  che  Bernardino 
Corio  fevellando  di  quefio  fatto  appunto  veracemente  difse  (i  j : Zeaonc  gli 
coaceJTe  ( a Teodorico)  Italia , e l'invefll  raccomandandogli  il  Senato , e 
popolo  Romano  ■ Ora  (pianata  la  fignificanza  di  quelb  atto , tàccianci  a con- 
fiderame  la  validità , e giufiizia . 

J9  Niuno  già  dubiterà . che  l'Imperaibrc  Zenone  non 
ponderafac  minutifiimamente  quefio  affare , e che  non  coafultafse  maturiflì- 
inamente  il  Senato  : deliberato  Confila  Reip.  atilitati  profpicient , difse 
Paolo  Diacono . Ma  dirà  tal'  uno,  in  un  negozio  di  tanta  importanza  volea- 
vi  ancóra  il  confenfo del  Senato, e popolo  Romano, a cui  toccava  piùda 
vicino . Ma  fe  il  Senato  più  non  v'era . s'egli  era  tan^aam  capite  diminatat 
io  mano  del  nemico,  e non  in  fua  podeltà  : fe  il  popolo  Romano  fu  in  prigio- 
nìa, e dura  cattività  j non  aveailcapo.e  la  parte  fana,  e libera  per  prove- 
der' alla  feiagura  della  parte  prigiona , ed  afflitta  da  motbo  fatale  ? In  quelli 
cafi  fiprefume  il  confenfo  dato , quando  bifogno  ve  ne  fofse , e nel  prefente 
fi  prefume  richiedo  l'ajuto , che  venne , ed  in  efictto  fi  dichiarò , e fi  confer- 
mò expoftf allo , come  fentiremo. 

E quivi  più  chemaidovea  avere  luogo,  e fecevadi  meftierc  l'efercizio 
del  dominio  fopreminente  del  Sovrano , di  6te  eziandio  una  fpecie  di  alie- 
nazione per  non  farla  intera , e perpetua , quale  ò , fecondochò  già  dicemmo 
ne'  ptincipi  con  Ugo  Grozio  (z) , la  infeudazione  di  una  parte  del  Regno , e 
de’ popoli  ; la  quale  ò indebita , ed  illecita  qualora  fi  faccia  per  capriccio,  e 
fenza  necefiità  ;ma  è permcifadalla  ragione  naturale  delle  genti,  qualora  la 
efigenza  pubblica, la  lalute  unìverfale dell’ Impeto, o della  Repubblica  la 
richiede  (;). 

Evidente  cofa  è , che  qui  l'urgenza . l'utilità , la  necefiità , e la  falute  pub- 
blica perfuadefTero  l'impcradore  a ciò  fare  : pofcìachò  meglio  era  il  vedere 
lltaliainmanodi  un  Principe  valorofo , e conolciuto  per  ornato  di  tutte  le 
virtù  reali , atto  a reggere  bene  per  di  dentro , e a ditcndere  per  di  fiiori  i po- 
poli , e Stati  contro  alle  ìncurfionì  continuede'nemici,  amico , e vafiallo  dell’ 
Imperadorc,il  quale  non  chiedeva  l'Italia  in  totale  proprietà,ma  condiziona- 
cameoteaion  fenza  gìufta  condizione, e fperanza  del  ritorno  nel  pieno,ed  im- 
mediato potere  del  Sovrano  naturale;e  con  obbligazione  di  lafciare  in  fuo  vi- 
gore  le  l^gi  Romane , e dell’  Impero . e buona  parte  della  libertà , che  coin- 
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pctcea  al  Senato  , e porolo  ; e meglio  era  il  mettere  in  depolito , confidare,  o 
infeudare  ad  un  terzo  queito  gioiello  > e diamante  più  preziofo  della  Corona 
Imperiale,  che  vederlo  fiaccato,  ed  involato  lenza  Ipeme  di  rigrefib.o  di 
ritorno. 

40.  Ciò  balli  per  dichiarare , come  abbiada  intenderfi 

queir  atto  detto  Prapnatteum , e inlteme  la  di  elfo  ; poiché  quello 

è il  primo  titolo dell’acquifio, che  fece Teodorico  deIRegno  d’Italia, col 
quale  fi  hanno  a mifurarc , fecondo  il  precetto  accordato  (i) , ed  a fpiegare  le 
azioni , ( ragioni , che  accader^  mentovare  nel  progreflb . 

Rimettianci  ora  nella  firada  della  fioria  de' fatti,  e luccc(fi,ad  effetto  di 
vedere , fe  corrifpondano , e quanto  bene  a quello  primiero  titolo  ; perocché 
Tolfervanza  fuITcguente  fpiega  gli  atti  precedenti  in  quel  che  pollano  avere 
di  ofcuro,o  didubbiofo. 

41.  Teodorico  giunto  fu'  confini  d'Italia  full'  Ifonzio 
non  lungi  da  Aquilea,  incontrato  da  Odoacre  , ivi  lofconfiffeper  la  prima , 
e non  gran  tempo  di  poi  fotto  Verona  per  la  feconda  volta , fccondochc 
nana  Cafliodoro  nella  fua  Cronaca  fcritta  per  lo  medciimo  Teodorico  (z): 
Pnhino , ét  Eufehio Coafs.feìiclffimu! atiiue  fortijjìmus  ...RexT beoderi- 
cus  intravit  Italiam,  cui  Odoacer  ad  Ifont  'wm  fugnam  para»!  v'ttlus . 
cum  tota  gente  fngatut  eft . Eodem  anno  repetito  conflilìu  Ferente  vin- 
citur  Odoacer . 

41.  Volle  Odoacre  falvarfi,e  foriificarfi  in  Roma  col 
rimanente  del  fuo  Efcrcito,  ma  fiirongli  ferrate  le  porte  contra  (?)  ; Odoacer 
autem  cum  iis  quìev^erant  fugiens  ,Romam  contendit , fed  obferratìi 
continuo  portii  exclufut  eft.  Primo fegno , che  i Romani  gradifeono  la_> 
mcffione,c  la  venuta  di  Teodorico,  e che  fi  (ofetivono  ai  Pragmatico  deli' 
Imperadore,tofio  che,  e canto,  quanto,  che  ne  hanno  la  pofflbilità. 

4?.  Teodorico  all’oppofito  entrato  in  Milano  fenza_» 
ofiacolo  minimo  fu  ivi  riconofeiuto  da  una  infinita  moltitudine  di  foldati 
forcllieri ,ed  Italiani, che  vi  concorfeto,e  vennero  a fua  divozione  (4): 
Theodericus  itaijue  à Verona  digrediem  Medìoìanum  pervenit , ubi  dum 
conjijleret  , magna  ad  eum  multìtudo  militum , pìurejque  Italia  popuìi 
convenere . 

44.  Nell’ anno  fuITcguente  490.  Odoacre  fu  rotto  per  la 
terza  volta, e poi  aflediato  inRavennafj)  : Faufto  Jun.Cofi.ad  Diicam 
Fluvium  Odoacrem  D.  nofter  Rex  tertiò  cercamine  f jperavit , ir»/  Raven- 
nam  fugieni  oljidetur  inclufut.  Non  fogge  in  alcuna  Città  di  Tofeana, 
perché  neffùna  di  quelle  era  capace  di  foftcncre  un’afledio  diremo  . Raven- 
na già  in  tempo  di  Onorio,  e di  Arcadio  era  venuta  in  grandiflima  riputa- 
zione, tal  che  Onorio  (6) , «r  in  urbe  tutiorì  degeret , ai  dire  diZofimo,' 
deflinò  di  ritirarvifi  contra  li  fofpetti  di  Alarico  ; e vi  flette  talvolta  al  pari  di 
Roma  il  Confolo , come  raccoglie  il  Cangio  dal  Diurno  Romano  (7) . 

45.  Durò  bene  l'alfedio  di  Ravenna  lungo  tempo, 
ma  molto  prima  tutta  l’Italia  rimanente  di  già  riconofeea  Teoilorico , tra 
perché  fi  venera  il  Sole  nafeente , e perché  egli  venne  a nome , e gloria,e  non 
ad  onta , e danno  dell’  Impero  (8)  : Frulìra  ìaborabat  ( Odoacer  in  Raven- 
na )cìma  cunéla  Italia  dominum  jam  dicebat  Theodericum.it  iìlius  ad 
nutum  rei  illa  pullica  obfecundabat . T antum  ille  folus  cum  paucis  fa- 
tellitibus  ,& Romani!  qui  aderant  , & fame ,it  bello  quolidie  intraRa- 
vennam  ìaborabat . 

46.  Sicché  OdoaCTe  fu  coftretto  di  capitolare , e Teodo- 
rico gli  accordò , che  avrebbero  tenuta , e retta  l'Italia  in  due  da’  compagni  : 
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Yol  CAPITOLO  III 

ma  poco  andò, che  col  prcteftodi  eflcreda  lui  infidiatOjC  traditoli  fc^ 
uccidi  re  io  un  convito  reale,  a cui  Tavea  chiamato  (t)  ; QMd  moti 
proficeret  (OJoacer)mi(fa  legatìone  veniam  fttpplkat  \ cut  & pnmum 
fonccdfntTbeodericus t poftmodum luce  privavit  * ScilGottociotcccpcr 
finzione , e pretelÌo,co[clU  lua  violenta  ragione  di  fiato  fi  può  imparare 
con  quella  di  Ottaviano  Auguilo.il  quale  per  diventare  da  uno  de  Triumviri 
Monarca  (1)  : Pompeium  imagine  pacii , Icpidum  [pene  »mictli^  deceptt , 
.AntomumTaretttinorSrtinaifmoijue  fcederc. . juhdeU aajinitatu panai 
morte  exfolvit . , , , 

Siali  come  fi  voglia , Teodorico refiò  folo ■ ad  efclufiooe  di Odoacre  .Si- 
gnore di  tutta  Italia,  e di  ogni  parte  di  lei  feoza  eccezione  (j)  ; Jgitar  Tbeo- 
dericut  exttnflo  apud  Ravennam  Odoacro . totius  Itali*  adeptut  eji  ditìo* 
nem . diUé  Paolo  Diacono,  e Procopio  a poco  di  appreffo  lo  ftclio  (4)  : j^doa- 
crum  cum  oceidijjet , . T heodericut , tarharii  fibi , (d  hofiibui  conciltatit , 
reliqui  fuerant  Cothorum  fotu!  ,& Jtalkeafium  Imperium  retinuit , 
e dopocofioro rAimoino(5) : Oi/orfCfiiiwcapir  ,quemnon  multo  pofi  acci- 
dit , omnt  mque  Italiani  à dominatione  Herulorum  eripuit . E ciò  avvenne 
l'anno  49 j.  il  quinto  dapoiché  Teodocico  era  entrato  in  Italia  (6)  • 

47.  Pogniamo  che  non  abbìanfi  reflunc  relazioni , me- 
morie, avvìi,  mercuri,  o diari  dìftinti  delle  cofe  particolari  avvenute  in  que- 
llo quinquennio  di  fanguinola  guerra.noo  però  farà  irragionevole  il  credere, 
chele  nuove  faranno  corfe  fmoaCoflantlnopoli;  che  Teodorico  non  avrà 
rotto  ilcommerzio  coll’  Imperadore , che  anzi  avrà  dato  avyifo , e conto  de’ 
fuoifuccefiì.edifegnijchedicolà  avranno  mandato,  e fcritto  per  dar’ aiu- 
to, e calore  al  buon  partito,  e che  de’ Romani,  ed  altri  Italiani  chi  farà 
andato  in  Corte  ^:hi  ne  larà  venuto,  nel  vederli  vicina  si  grande  mutazione  : 
e in  fomma,  fé  in  Coftantinopoli  avelfero  dubitato  della  lincerità  di  Teodori- 
co,e apprefo  ch’egli  fivolelfe  far  tiranno, ed  ufurpatoredi  quelli  Stati, 
fenza  riconolcere  la  fovranità  dell'  Impero , con  pochilfima  indullria,e  forza 
avrebbero  potuto  arrefiare  i fuoi  progrefli  ,6cendo  tollerabile  partito  al  di 
già  umiliato,  ed  infelice  Odoacre,  e tenendo  in  ponte  gli  animi  degl'luliani, 
e mandarvi  ancóra  un  corpo  di  gente  per  equilibrare  lo  fiato  delle  cofe: 
perchè  alla  fine  delle  fini  il  tìlenzio.elafcarfezzadelleftorienondeemica 
farci  credere, che  iCoflantinopolitani.o Greco-Romani  fodero  diventati 
tanti  fiucchi  immobili , ed  infenfati , che  in  cinque  anni  non  fi  ravvedeffeto  , 
nèdtbbe  impedirne  di  raffigurarci  le  faccende , quali  elleno  debbono  edere 
nella  necelfaria  loro  convenienza, e conformità  colla  natura,  e colla  ragione, 
la  quale  fempre  è lafielfa.efempre  opera,  e non  mai  internamente  tace. 

48  Tutto  ci  perfuaderà , che  Teodorico  in  ogni  cofa 
camminadedi  accordo  fin  qui  coll’ Imperadore,  e fingolarmeote  il  modo, 
onde  fu  accolto  in  Roma  dopo  la  prefa  di  Ravenna,  la  quale  decife , e termi- 
nò rutta  quella  guerra  (7  ' : Nec  multo  pofi  Romam  ptofeilut  à Romanit 
magno  gaudio  jufeeptus , quibut  ille  fmgulis  tritici  ad  fubftdium  annii 
viginti  millia  modiorum  foi»cC;^r,dicePaolor>iacono,eCadlodoro:/*,»- 
tritio  ,&  aigatio  Coft.D.N.  Rex  Theodericui  Romam  cunbìorum  votit 
expetituì  advenit  ,it  Senatum  fuum{  fiium,  perchè  gli  era  fiato  tacco- 
mandato  dall’ Imperadore  (8),  non  perchè  ne  lode  Capo  fupremo)ffi<>,( 
riabilitale  tralìani , Remante  plebi  donavit  annona! , atque  admirandit 
manibui  deputat  a per  annoi fingalo!  maxima  pec  unire  quan  tifate  f d/venit, 
49.  Qui  ha  da  valere  la  fleda  ragione,  e lo  {ledo  razio- 
cinio , che  fi  è adoperato  da  noi , ove  mofirammo,che  colle  principali  Città, 
anzi  colla  fola  Pavia  (9)  cadde  Italia  tutu  io  balla  degli  Bruii , 
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Se  Verona,  fe  krilano.fe  Ravenna , e Roma  fieffa  aveano  aperte  le., 
fueTOneaTcodoricojfe  elleno  riconofeevano  lui  perSienorc:  fe  cunfla 
ItaliaTheoderuum  dominum  Jiceiat;  s’egli  totiut  Icalùf  adeptut  trai 
ditìotiem  ; Ct  fo/m  Itnìicenfium,  (f  Gothorum  ritÌKtiit  Impfrium  (i},conK 
efenceranno  la  Tofeana  nolira  Annonaria  , le  fue  Cirra , e la  noHra  Firenze 
<la  quella  condizione  univerfalurima, comune  aructe  le  fue  parti  divifè  fmo 
alla  vicinili  deir  iniìnìro?  Ballerà  forle  il  Clenzio  de*  loro  nomi  lìn  qui  non 
accennati  ? Goccilo  argomento  negativo  à di  fua  natura  infuHìciente , e in 
quello  foggetto  non  viene  ajuiaco  da  immaginabile  apparenza  di  verità. 
Se  il  filenzio  provafle  eccezione  per  la  Tolcana . e per  Firenze , perchè  non 
la  proverebbe  altreal  per  Mantova , Cremona , Pavia , Parma , Reggio, Mo- 
dena , Bologna , e tutte  quelle  altre  Città , che  per  avventura  non  li  feorgo- 
no  di  eflère  Hate  nominate  fui  principio , e fui  line  di  quella  guerra  ? ove  è il 
privilegio  della  diUérenza  per  la  fola  Tofeana?  ove  è la  polTibilità  di  accor- 
dare l’univerfale  affermato  coll’ eccezione  de’ particolari,  fe  la  Tofeana  li 
tratta  al  pari  di  quell’ altre  Città,  o Provincie  non  efprctfamentc  nominare  ? 
O bifogna,che  alleghinole  cagioni  della  diverlità,e  particolarità, oche 
voglianodire  , che  tutti  gli  acquitti  di  Teodorico , e turtoquel  fuo  Imprrium 
Gothorum , 6r  Italicenfimn , tofiupiue  Italia  ,conriilelle  in  quelle  fole  tre , 
o quattro  Città,  che  nominatamente  fono  accennate  in  que’ pochi  fcritti, 
che  li  hanno  di  quella  età  • li  qual  genere  di  ragionare  non  credeli,  che  polTa 
fembrare  fopportabile  ad  altri, cw  a chi  hacompofloper  la  Sereni  (Ema 
Corte  di  Tolcana  la  fcrittura  latina  Pifana,  ove  fi  dice  (1)  : Labeme  Imperio 
Romano , & Italia  primum  À Gotbit  . . . octupata , at^ue  direpta , 
fuerit  rerum  facies  in  Hetruria , ^uis  Fiorentina  Civitatii  flatus , i/ua 
forma  Reipuilica , nihil  expleralì  baberi  pofefl ,adeo  ...omnia  incerta 
funt , confufa  inopia  fcriptorum , ^uì  aut  ad aos  non  ferveneruset , aut 
inter  fe  pugnantia  fcripferunt . 

Veramente  chi  avelie  fatta  fcommelTa  con  torelli  Scrittori  di  dare  ladi» 
mollrazione  del  come  lì  chiamalié , ed  eleggclfe , con  che  ordine,  ed  autorità 
governalfe  il  Maellrato  di  Firenze  fono  i Gotti , ed  Bruii , quanto  duralié , e 
quali  rendite  annue  avelie  quel  Comune,  o quella  Repubblica,  con  ragione 
farebbe  da  loro  dcrifo,  ed  eglinoguadagnerebbero  la  fcommelfa  pel  difetto 
appuntodellalloria  particolare  ; ma  per  notificarci , che  la  Tofeana , e Fi- 
renze con  elfo  lei  cadelfe  fotto  il  dominio  di  quegli  lltan'-eri , non  vi  è ofeuri- 
tà , nè  contraddizione . Gli  Autori  delle  llorie  univerfali  hanno  pienamente 
foddisfatto  al  loro  uficio,  qualora  non  mentendo  fi  vagliono  delle  voci , 
totum  ,omne  tuniverfum  iaqueH’ufo,acui  fono  dellinate , cioè  per  abbre- 
viare la  fatica  di  annoverare  diflintamente , ed  inutilmente  tutte  le  parti,  o 
tutti  i membri  integrali  di  quel  tutto,  di  cui  favellano. 

Schcrzanocongravitàcolloro.ovc  fi  fanno  nafeere  lacuriofità  di  fapere 
qual  folfc  la  faccia  delle  cofe  in  Tofeana,  quale  lo  flato  di  Firenze,  quale  la 
forma  di  clfa  Repubblica  in  quella  univerfale  inondazionrdi  nuovi  padroni? 
Quafi  che  Firenze  folle  fiata  ho  d'allora  una  Sparra , una  Cartagine,o  Roma 
flelfa,  di  cui  nè  tampoco  fi  fa  particolarmente  il  vero  flato  interno,  e modo 
di  rcgglmeoto;e  non  fi  fa, perchè  appuntino  fi  fa,ch’effa  comeFirenze 
col  reflo  era  caduta  in  foggezione  degli  ellranei. 

1 1 dotto  Sigon  io  in  mezzo  dell’  affluenza  degliScrittorldeH’aurco  fecoto , 
favellando  delle  Città  vicine  a Roma,  e della  Tofeana  dilTè  (j)  ; Qs^aret 
ati<juis , qua  municipalit  Reìpublica  forma  fuerit  ? e rifponde,  difficile  efl 
de  finp,ulii  dicere. 

Agcilio  uno  de’ pii)  eruditi  Romani  in  Roma  flelTa  ragionando  della., 
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0)  fltfla  materia  confcfs(){i):j5troj««  fmt  ytjuantumque  i colonia diff(r4>it 

c a.549.jo,  tnunicipia  ignoramui  : c quelli,  recenti  valeni'uominipaceticameme fi  dol- 
gono della  poca  efattezza  circa  tali  particolarità  degli  ^ritturi  deTecoli  in- 
ìériori  > ad  effetto d'indurne  di  ribalzouna  vana  prefunzione  di  piena  liber- 
tà. Non  havedutbnèda  lontano  faluratique'  pocht  Autori,  che  abbiavi  di 
quella  età,  chi  non  ravvila  quale  folle  la  fàccia  delle  cofe  ; ^u<e  rerum  faciet, 
io  Italia , e in  Tofeana . Altro  è , per  feguitare  la  loro  metafora  , il  làperc  i 
mufcoli , i filamenti , i nervi , e la  circolazione  d.l  fangue , e deali  umori  in- 
trinfeci , altro  il  conofeere  del  corpo  il  fito  efierno , e la  relazione , o diverfi- 
tà,che  ha  co' corpi  contigui  .vicini,  o lontani  da  fé. 

I fatti  fulfcguenti  viepiù  fàranno palefe  quanto  pocofofse  a propofito 
quella  loro  efagerazione . 

5a  Siamo  a confiderare , fe  i primi  portamenti  di  Teo- 
dorico corrifpondefscro  all’ idea  di  un  Principe, o Re  vafsallo degli  Augulli. 
In  primo  luogo  iniìgnoriroli  di  tutta  Italia , non  afsunfe  il  titolo d’Impera-^ 
tlore,il  che  avrebbe  indicato  .ch’egli  intendefite  di  efsere  di  Roma,c_» 
d’Italia  tutta  Signore  indipendente  dagli  Augulli  .ocompagnodi  elfi  nell’ 
Impero.  Ma  rifpettando  la  Maeflà  Imperiale,  contentolli  di  quello  di  Re, 
. ) odi  Duca  , che  già  ebbe  dinanzi;  cosi  cel  dice  Procopio  (2):  Òothorum  jo- 

P M:  (iah.  ^ Itaìiccnfium  Imferium  reiinuit  ( cioè  dopo  l’uccilìone  di  Odoacre  J ; 

lib  i.f  m.  Remani  tamen  Imperatori!  nec  infiinia  ^uidem , necnomen fili  defumpfn 

147.  fedtjuoadvixit  Rexefi  appella! U! , quo  nomine  fuos  Barbal  i nuncupabant 
Duce! . 

JJ.  Ma  quel  che  più  è,  non  prefe  le  redini  del  Governo, 
juUtitn  in  confenfodeirimperadore(j)  : OdoacrumTheodericus 

imfcci  hb.  Gotborum  mijfut  à Zenone  ohfedit  ,cepit  ,interemit  ,&  ipfeRomee 

tf-diìmp.  confenju  Zenonii  Augulii  regnavit . 

Ztnne.  51.  E in  legno  di  fua  fubordinazione , e dipendenza 

non  abiti  reali  .fenza  chiederne  prima  la  licenza  aH’Augutlo,a  nome  di 
^iirX'att  venuto(4):  Zenonìfque  Imperatori!  confulto privatum  habltum,juie- 

t.ij.infiu.  1“^  infili  veftitum  repoiiem  iujigne  regii  amili  u! , qua  fi  jam  Gotborum 
Romanorumque  regnai  or  afftimii.  Quelli  reali  ornamenti  furongli  man- 
(5)  Ccniìn.  dnti  dali’kiiperadore  Anallalio  fuccellore  di  Zenone . comechè  P.iolo  Dia- 
Bnirrp  lib.  Cono  Confonda  le  perfone , dicendo  (5)  ; Italiam  per  pragmaticum  ei  tri- 
16.  pax  bueni , farri  etiam  Velaminit  dono  confirmavit . 

Fu  femprc  indizio  di  valfallaggio  dell’ Impero  Romano  il  deporre , che 
fiaccano  i Principi  di  nazioni  eilere , le  veHimenra  nazionali , e il  prendercj 
le  Romane . Il  Duca  di  Benevento  Arichifo  volle  riceverle  dall'  Imperadore 
«1  r»  , diventando  feudatario  fuo  per  ragion  di  Benevento,  e Napoli , come 

Gnll  jhMi-  j'.”*  da  una  lettera  di  P.  Adriano  fcritta  a Carlo  Magno , cui  ragguaglio  egli 
SamemUlt.  “'«^fuomfcgno  (6) : e rimperadorc gli  fpedlceyle/  auro  textai  JimuJ ,& 
f.txj.  ]patbam,&  pelìinem,  6’  forcipe! , ficut  illi  preedilìu!  Archiju!  indui, 
V tonderi pollicitmfuerat  .Giorrmnùi:  però.e  Paolo  Diaconodicono  il  veto 
inquantoal  fatto, ma  non  in  quanto  al  modo,  e alle  perfone.  Veroè  che 
Tecdoricochicdctte  a Zenone  la  permilfione  di  veflirfi  alla  reale , ma  Zeno- 
ne morendo  in  quel  tempo , egli  non  afpettò  la  licenza  dell’  Augnilo  fuccef. 
fiore  Anallafio.il quale  concepì  perciò fdegno  controdi  lui, ma  pefeia  pla- 
cato gli  mandò  le  vedi  regie.fccondochè  il  diligente  Adriano  Valclio  ha  com- 
vLrti'  °'^^"^°(7y-Paujium  Nigriim  virum  illuflrem  Megiftrum  oìficio- 

Piane. Ili ].  ““  Imper.  Zenontm  nàttit  petitum,ut  ejmvoluntate ,ac 

f 244.  permijju  vejiem  regiam , hoc  eji  purpuram  li  merei  : ma  com’  io  dilli  Zeno- 
(I)  li;d.  ne  fra  tanto  venne  a morte  , e (S)  , tum  Tbeodericm  cognita  Zer.onU 

/■.14J.  merle, non  expeStato  Anajiafii  novi  principif  confenju,  ac  legali  redìtu, 

ab 
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■ tb  excrcitu  fut  Rege  appellatus  efi  : K///.  ppft  anno  per  Feftum 

Caput  Seuatus  at^ue  patritium  mitigato  Anaftafio , ftbi  ob  prafumtum 
Rfgnum  iafenjo  .faUaque  pace , regia  inftgnia , & omnia  ornamenta  Pa- 
latii , qua  Odoater  Conftaatiaopoiim  deportanda  curaverat , recepii . Di 
paflitggio  oflervifì  ,che  l'azione  di  Odoicre  di  mandare  a CoAantioopoli  le 
nfegne reali , moAra  bene  ch'egli  farebbeli  contentato , riccome  tcAè  coiv 
ghietturammo(t)di  tenere  co'Ajoi  chetamente  l'Italia,  cuna  parte  di  eHa 
in  feudo , fecondo  l'ufo  di  quefti  fenoli  ■ ^ 

5 j.  Se  nel  rimanente  la  concefliooc  di  un  Regno  fatta  per 
Pragmalicum  non  potca(z)  imporrare  una  alienazione  del  dominio  fuprc-  §.  jj.  feg. 
mo,e  di  ogni  proprietà.ni  pure  il  dono  delle  veftimenta,e  regali  infegne  avea 
un  tale  efletto  : anzi  nella  guifa  che  quel  Pragmalicum  fu  ciò,che  noi  in  oggi 
thiataettmmoaa'  Jnvejiituraeventuale.caà  il  regalo  dell' abito  reale  era, 
adempiuta  la  condizione , una  confermazione  del  polTeflb  : Pragmaticum 
facriVelaminis  dono  , dilfe  Paolo  Diacono . EqueAogeneredi 

confermazione  non  fu  mica  novello  oeirimpcro,anzi  per  lo  più  fu  nella 
Repubblica , e nell'  Imperode'  Romani  un  fegno  ficuro  di  valTallaggio , e di 
icudalitÀ  inchi  lo  ricevette , si  come  gU  li  è fatto  vedere  (j)  per  via  di  una  (!) 
buona  mano  di  efempi  idi  Re  valTalli  della  Repubblica,  e dell' Impero  inve> 

Aiti,  e confermati  in  quel  modo  ne'Regni  conceduti  loro,  cioè  con  riceve»  ** 
re  il  nome  di  Re,  di  fozk>,di  amico,  e di  più  ie  vedi  regie;  il  che  tutto  infiO' 
me  Iacea  le  veci  delle  odierne  invcftkure  lolite  farli  a' valfalli,  e Feudatari 
reali . 

;4-  QueAocoAume  ha  durato,  quanto  l'antico  Impero 
AciTo.elapotenza.cd  autorità  fua.  Per  non difeendere  più  a baffo, tro- 
vati , che  fotto  l'Imperadore  Giulliniano  era  per  anche  io  vo|a  quello  nvodo 
d’inveflirei  Re  valfalli  delle  Terre  dell’ Impero.  E ciò  fi  ha  in  Agaria.ove 
racconta  l'uccifiooc  feguita  dlGubazze  indubitatamente  valfallo,  e Feudata. 
no  dell'  Impero  ,e  dell'  Imperadore  Giulliniano , perchè  Re  de'  Lazzj  abita- 
tori di  Coleo,!  quali  profellavanti  fudditi  mediati  di  Giulliniano;  ed  ove 
narra  la  fucceflione  in  quel  Regno  di  Zate  fratello  germanodiqueU'uccifo 
Re.  Fu  quello  il  fatto.  Alcuni  Capitan!  Cefareì,  Martino, Rullico, ed 
altri  invidiando  alla  grandezza  di  Gubazze,  macchinarono  di  farloccmpa- 
rire  fellone , e ribelle  centra  l’Imperadore  , quati  che  intelligenze  fecrete_» 
avelie  co’ Perfiani  nemici  dell’ Impero,  e fottoquello  pretelfo  fecero  in  un 
rifeontro  meditato  nafeere  una  rilfa , nella  quale  traditevolmente  gli  leva- 
rono la  vita . I prefati  Lazzj  fudditi  di  lui  ricorfero  all' Imperadore  Giudi- 
ciiano  a fine  di  rapprefentargli  la  innocenza  del  Re  ammazzato , e la  tradi- 
torefea  azione  degli  ucciibri,  chiedendo  giuAizia.e  addimandando , che  ..  . 
loro  ti  delfe  per  nuovo  Re  Zate , come  colui,  che  era  il  più  vicino  parente  , . , 

del  Re  defunto  (4)  : Extemphex  gente  ( La^orum  ,velColcborum)  primo- 
ret  quidam , <Sr  nobiles  Jufiiniano  Imperatori , qua  in  Guba^empatrata  eitu.  BAI 
jam  ejfent  -renunciarunt  -omnemque  illi  falìaclam  aperutre , 0 feduìo  tradXbnf. 
confirmarunt , nec  illum  cum  Perfit  fenfi(fe  ,nec  deprehenfum  fuijfe  ad- 
verfus  Romano!  aliquid  conjultajfe , fed  morti!  eam  fuìjje  occa&nem , 
quia  Mart inum,& Rufticum , eorumque  fimul  familiare! , in  delicii!  po- 
tiu! degente!  ,quàm  gerente!  bella, it  plerifque in rebm  per deftdiam de- 
linquent  e! , ignavia  coarguiffet , nec  injuria  hi!  juccenferet  : unde  & iliot 
eam  inCuba^em  criminationem  non  folùm  commentato!  fuijfe , fed  vel 
innoxium  obtruncajfe . Orabant  igitur  ut  defunSìa  anima  id  faltem  gra- 
fia fieret  ,ut  tantumid  facinu!  non  impune  omitteretur  ; fibique  novum 
Imperatorem,  vel  Regem  fraficeret  non  peregrinum  , vel  adventitium 

quem- 
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ni 

ljiirm{i,tm , ffd  Zatem  Gidazir  ^ermamim  fratrem  junìorm , qui  fune 

forte  Byzantii  verfahatur demum  ut  ìeget  hit  patrite  fervarentur , ex 

repoque  & frijco  genere  Prìnceps . 

Queda  idan7a  Ipitga  baftantcmcntc  il  grado  e della  libertà  > e della  foege- 
zione.o  dipendenza,  che  aveano  coH’Impero  quelli  popoli , e Re;  l’impe» 
radere  efaudì  i loro  ricorli , fece  illiiuire  rigoroiiflimo  efame , e proedib 
del  delitto , forTnando  inquinzione  con  cgual  giuridiziunc  intorno  alla  colpa 
appella  al  ReGubazze.cd  a quella  degli  uccilori  di  lui.  e trovata  innocente 
lametnoriadiqucllo.ereal'azioicdiquelli.nelcce  efempìocon  mandat» 
gli  in  elllio  degradati  dalle  lorodegnità. 

Ma  quel  che  fa  alnollrodifegno  fi  è il  fapere, che  Zate  venne  inveflito 
del  regno  paterno , che  la  fua  cala  tenea  in  feudo  per  appunto  nella  fotina  > 
che  quegli  antichi  Re  valfalli  della  Repubblica  ,o  dell' Impero  Romano  in- 
vclliii  furono  de’ Regni  loro, e nel  modo  parimente,  che  il  nollro  Teodo- 
rico lo  fu  del  Regno  d’Italia  , fcconJochè  ne  dà  l'avvifo  lo  llelTo  Agatia  (i)  : 
1 e,  Jam  Zntei  ad  cafira  pervenerat  ,pat?rno  Regno,  & Jimul  in/igniiui  alt 
Imperatore , ut  erat  exprifea  con/uetudine  injlitutum  ,receptii . 

Seguita  poi  a ilcfcriverc  minutamente  in  che  conlillcfscro  quelle  infegne, 

' e quelli  addobbamenti  reali  : ffu,e  utique  erant  corona  aurea  preciofu  di- 

JiinSla  tapidihus , veftii  deaurata  otlongaque  , rubri  calcei , mitraque 
item  auro , ér  lapìllU  divariata  : cblamydem  vero  porphyream  baudqua- 
quam  fai  erat  Lazorum  Retem  gefiare , fed  albam  dumtaxat  ,baua  ta- 
men  admodumcommuttcm  ,&  tritala , in  medio  tamen  auro  utrinque  in- 
tertextam , O fplendidam , fimbria-  veri  pendulii , & preciofu  lapidìbut 
funi,  & alio  apparata  infignes:7-atem  igitnr  per  fua  jam  incedeatem 
regia  fola  ornatiim  .jamprimum  Prafeéìi  ,&  Romanui  Exercitus  omnei 
excipientei  effcrentibui  ìaudibut , armati  , ornatique  , ér  equis,  inveiìi 
praibant . . . Et  erat  fané  b,ec  pompa  ut  barbara,  dura  nimii , & ele- 
gaas  ,&  amplior  ìongè  ,quàmLazici  Regni  dignità!  f i rret . 

55.  Per  modo  che  non  vi  rella  dubbio , che  quello  dono 
non  indicafse  fubordinazione  in  chi  lo  ricevea , e fupcriorità  in  chi  lo  dona- 
va , e che  fofse  in  follanza  fotro  nome  diverfo  la  llcfsa  cola  , che  la  invciiitu- 
ra  abufiva.che  fi  fa  per  la  confegnazione  del  velfillo,  della  fpada, dello 
fcettro.o  altri  fegni  del  feudo  reale:  il  che  lo  capì  tale,  quale  diciamo, 
Crilloforo  Pi  rfona  valentillìmo  traduttore  del  tcllo  greco  di  Agatia , poiché 
egli  quell’ efso  luogo  dell' autore , che  incomincia:  Jnfigaibui  ab  Imperato- 
re, ut  erat  ex  prifea  confuetudìne  ìnftit ut um  ,recept il , io  cnmentò  con 
quella  poli  illa  :/»y!^/i/<i  regni, qua-  Rt  gibus  Imperatcr  tradebat  prò  inve- 
jìitura.  Ecomcntollo  bene , -perciocché  fecondo  le  leggi  della  vera  analo- 
gia, e fimiglianza  , e parlando  con  linguaggio  vivo,  per  farci  intendere  da’ 
vivi,  è lecito  valerfi  delle  voci  di  tcudo.e  d'mvcllituia.ad  rlfetio  di  rap>- 
prefentare  la  qualità  intrinfeen , c la  natura  di  quelle  cele  .che  diciamo  cfse- 
re  fiate  realmente  in  que' tempi  .comcchè  non  con  quelli  nollri  nonii , e vo- 
caboli venifsero  appellati; e per  conicgucnza  non  è improprio  l’alserirc, 
che  Teodorico  lofa  invclliio  dall'  Imperadorcdil  Regno  d’Italia  per  modo 
di  feudo .cheglicne venne  conceduto  ildeminio  utile, edipcndcn.emtnte 
da  lui.  e che  Italia,  Tofeana,  c l'irenze  rellafse  nella  mediata  foggezionc 
dell’ impero. 

56.  Siali,  dirà  tal’ uno,  che  il  primo  titolo  del  Regno 
de’Gotti  fi  fondafse  nell’autorità, c concelfione  dell!  imperadote  ; ma  qua- 
le poi  fu  reft'etto,  quale  l’ofvervanza  di  quello  iltiiuto,equali  indizzj,cd 
argomenti  del  valsall.-'-ggio , della  feudalità , c lubordinazione  di  TeoUorico 

trovate 
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trovate  voi  nella  pratica  >c  nell' efercizio  del  Tuo  reggimento»  e governo? 
Efso immancenente  arsunfeogni  podeDà ,e  comandamento.  Non  Icggelì , 
che  gl'  Impcradori  preodefsero  una  menoma  parte  nelle  cofe  d’Italia , o che 
ne  riccvclscro  tributi  » od  ajuti , ed  opere  perfonali , o reali , o che  il  Senato, 
oil  popolo  Romano,  ed  Italico  ricurrersc  più  alt' autorità  loro  in  contingen- 
za veruna. 

57.  Rifpondo,  che  a mirare  la  faccenda  all'ingrofso 
potrà  parere  cosi,  ma  che  a mirarci  attentamente  non  è.  Potremmo  efcla- 
mare  noi  a noftra  polla  contea  la  miferia , e fcarfezza  delle  (lorie , le  quali 
diquelle  importanti  circollanze  non  tennero  memoria  : ma  non  è già  pri- 
* mieramentc  che,  perchè  effe  le  t.acci.ino , fi  debba  credere,  che  nonavve- 
ciffe  quel  che  di  ragione  fi  dovea  : in  fecondo  luogo,  non  le  tacciono  con  tan- 
ta taciturnità , che  non  fi  poffano  rifapere  da  chi  adopera  qualche  diligenza, 
come  rollo  fi  vedrà . 

Dico  in  tanto, che  rifpetto  aH'aurorità  affuntafi  da  Teodorico, quella 
non  importa  totale  indipendenza  : già  fi  può  prefumere , e ragionevolmen- 
te,che  ciò  feguiffe  ne' termini  acconfentiti  dall' Imperadore , come  cofa_» 
neceffaria , a fine  di  rimettere  le  faccende  cotanto  ffravolte  nel  prillino  fiato . 
Oltre  a ciò  un  Re  vaffallo dell'  Impero  non  lafciò  di  effere  vallàllo , ancorché 
efercitaffe  la  podellà  di  governare  il  fuo  popolo,  e Regno  a modo  fuo , come 
ci  fa  noto  l'cfcmpio  del  tellè  mentovato Zate  Re  de'  Lazzj,  il  quale  invellico 
del  Regno  fuo , fece  lo  lleflbche  videfi  fate  a Teodorico(i)  : Zates  ìgitur  in 
regno  jam  conftitutus , fingula  fuo  ordine  difponebut , (f  gentem  omnem 
prò  fuo  exornaiat  arbitrio , ut  mot  patriut  confulebat . 

Teodorico  governò  ciafeun  popolo  fecondo  le  leggi  fuc  natie , i Romani, 
o Italiani  giufia  quelle  dell'  Impero . Ma  intcndelì  ciò  meglio  ancóra  da  chi 
confiderà,  che  Teodorico  potrà  governare  Italia  tutta  con  quella  lleffa  po- 
defià , eh' egli  governava  la  fua  patria,  parte  della  Pannonia,  e Meda  colà 
fui  Danubio , Regione , che  gli  antenati  fuoi  aveano  tenuta , e ch'egli  tutt’ 
ora  tenta  in  feudo  dall' Impero  (z). 

Ora  egli  mandò  parimente  in  quella  Provincia  il  fuo  Duca , o Maellrato, 
a cui  ubbidivano  egualmente  i Gotti , ed  i Romani , come  appare  da  una  fua 
lettera  indirizzata  (j):t/»/t)erytr  Barbarli  ,&  Romanis  per  Pannonìam 
conftitutis  ; e nella  quale  Scribitur  Provinciaìibui , ^uod  obediant  Relìo- 
ri;  e loro  fi  dice :Co/iojfeoviro  iìluflri .nomine  viribufyue  potenti  guber- 
nationemveftramcommifmui ....  Qi^atenui  in  hit  ,(juie  prò  Regni  nofiri 
ut  ditate  rationabiliter  agenda  praceperit,  devotione  probabili  complean- 
tur&c.  E perchè  non  fi  vede,  o non  fi  crede,  che  gli  Augulli  nel  governo 
di  quella  Provincia  conceduta  per  certo  in  feudo  a'  Re  Gotti  della  cafa_> 
Amala,  s'ingeriffero,rellarcino  elTi  perciò  di  efferne  legittimi  Sovrani?  Per 
quale  cagione jgiudicherebbefi  diverfamente  circa  l’Italia , fe  non  vedeffimo 
pratica,  ed  ollcrvanza  alquanto  diverfa?  Dico  pratica  diverfa,atrefo  che 
fe  bene  non  fopravanzano  tutt’i  documenti , che  ciò  potrebbero  dilucidare, 
evveneperò  alcuno, che  fufficientemente  prova,  che  Teodorico  non  om- 
metteva  di  dare  parte  all'  Imperadore , e che  collui  ne  prendeffe,  dcH’amiTii- 
nillrazione,c  delle  deliberazioni  di  naomento.  E particolarmente,  che  il 
Re  de’ Gotti  non  avea  la  elezione,  e collazione  delle  cariche  in  fua  balla-, 
affoluta , ma  era  in  certi  cafi , cioè  nella  promozione  degli  elleri  non  Roma- 
ni ,0  Italiani  tenuto  a chiederne  il  confenfo  agli  Augulli . Ciò  fi  fa  manife- 
Ilo  per  la  prima  lettera  del  fecondo  libro  di  Calfiodoro , con  cui  Teodorico 
la  partecipe  l’Imperadore  Anallafio  di  avere  deliberatodi  conferire  la  degni- 
cà  Coafolare  a un  candidato  a lui  grato , e gliene  chiede  l'afsenfo  (4)  : Atipue 
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ideo  votMoi  atrìfque  Reipuhlica  homi  io  difcreta  potefiiiSratìS  deltH*ri^ 
}nop,ite  favorem  .adunate  fentent iam , amiorum  judieio  e/i  dipnoi  eìigì , 
(fui  tantit  fafcibus  meretur  allumi.  Chi  crederi, che  in  queita  fola, ed 
unica  occalione  palfaflè  tal  convenienza,  ed  obbliiro  traTcodorico,el'Im> 
peradore,comechè  altro  documento  non  ne  avellimo?  TeoJoricofteflbdi. 
chiara  in  un’altrafua,che  Analbliodi  frequeute  folca  ricordargli  ditene 
Te  conto  del  Senato , di  rifpettare  le  leggi  fue,  e di  ordinare  le  parti,  e le 
membra  tutte  d'Iralia  ; i/orriof»'/;/  me  frequentrr  ,ut  diligam  Seuatum, 
ieget  Priacipum  gratanter  ampteHar , ut  conila  Jtaliie  membra  rompo- 
team.  Onde  fi  vede  ch^lt  trattava  Teodorico,  come  Maellrato  principale 
-dopo  di  fe , che  rimirava  Italia , come  cofa  fua , eh'  elfo  tuttav  ia  era  il  Capo 
fupremo  del  Senato  Romano , e raccomandandogli  di  ordinare  ogni  men> 
Jarod'Iralia  ,non  efcludeva  Tofetna , nè  Firenze , e che  mediatamente  volet 
averne  la  cura , e il  governo . E a provare  lo  llclfo  alfunro , potrebbe  fervile 
la  lettera  dell’  Imperadore  Anadalio  fcritta  a Teodooe  Duca  di  Baviera , ed 
«'Baroni  funi  l’anno 515. , nella  quale  gli  efortadi  riconofccre  la  Baviera 
in  feudo  dell’  Impero  ,e  di  traUcrirfi  in  Italia  da  Teodorico  Re  de’  Cotti  per 
iAabilire,ed  efeguire  tale  negozio;con  che  egli  tnolira  d'intendere, che 
quelle  Provincie , che  li  aggiungono  al  Regno  di  Teodorico , lì  riunifeono 
all’  Impero,  c che  Teodorico  ne  fia  Re,  per  dire,  vie  ariamente . La  lette- 

ti) Cfoflu-  racelad<f  ilGoldaOoDelmodofcguente(i):£r^  Jmperatorei  Romani  re- 
tmperud t i,  rum  Prtefides  ,Rt£ìoref(jue  mundi  injurue  .contumeliieque  baud  temere 
aaao  jij-  uhlioifcantur , dT  im  dumtaxat , qui  promeruerint  amicitiam  dare  colo- 
fueverunt  .Jdnbli^amt  tamen  atqur  felirijjìmui  Imp.  Aoaftafwi ..... 
pttcem , & locictatem  uìtro  vobii , i Boji  procerei . offerì , Provinciam-i 
qaam  occupaftit , licei  mmis , Òr  ferro  recuperare  facile  ejfet , ut  humaou 
parcatur  faaguhti,  rxmdonat , voi  In  clieutuloi  accipit , Reipublicee  Ro- 
manie focioi  afeifeit  ,quoi  oamibui  vh-ihu!  defeudet  ,ac  tutabitur  .atqut 
ab  mjuriii  ba'barorum  adferet,  Pro  bit  beneficai , Jicuti  cert-e  pignus 
amicitOe , fané  exiguum  é/i , auod  poftulat , anuuum  nimirtim  munufcir. 

iam  ite Proìnde  ne  quid  temere  committatur , Dux  veJierTheodo 

(um  paucii  adTheodericum  in  ftuUam  proficifeatur ibi  de  communibut 
argot  Hi  confultabitur,,..  Haud  credo  voi  tam  fuperbot  effe,  qui  bone 
kenignitatem , cpique  clrmenliam  fioccò  faciatii  ; qn-e  omaibui  modi! , fi 
negarctur , ambienda  far  et . J^uiturniorem  nnputtiratem  baud  unquam 
fuprema , Òr  a'terna  iita  ceeli  Mniefial  hofiibui  imperii  Romani  eoncejjit . 
Sacrojanlìa  eJìRoma,  curia  fuperum  ■ Princepi  Romanui&c. 

58.  Vengo  ora  al  lecondo  membro  della  obbiezione, 
che  concerne  il  cenfo,o  tributo  non  provato  in  fegno  della  lcudalitd,e  avvera 
IO , che  fiiniimente  nè  quello  fletfo  popolo , che  conolceva  la  fovrankil  deR’ 
JmperadoreGiultinianoin  ubbidendo  al  ReZate  ,nè  il  Re  Z ite  ,chelnreg> 
geva.fion  pagava  delle  terre  dell’ Impero  tributo  ,occnlbaicunoairifnpe> 
romanzi  ellì  ne  ricevevano  le  llrenne,e  i fovvenimenti  annui , perocché 
cranoconfiderati  per  valTalli  ,foldati  ,euomini  fitenui  ivi  collocati , ed  in, 
trattenuti  alla  difefa  dell’ Impero  nelle  urgenze  : quindi  è che  Agariadioe  ì 
che  un  Commelfario  Imperiale  portò  colà  il  contante , che  fi  dovea  difiribuU 
(»)  4i(U.lib,  traMifiani,ed  altra  gente  vafiatla  dell’ Imperadore  (1):  SofirèiveròPr-e- 

l'/.joa-  ' deftinatum  mox  iter  aggreffut ,argeutum  ab  imperatore  collatum 

jecum  ferebat  , quod ex  imita  focietatn  eonjuuiJione  mter  finitimoi  eroe 
Barbaro!  partiturus  .confuetum  jampridem  in  annoi  bri  finguHs  tribui. 

Etrtquefii  popoli  erano  I Misi  indubitatametìte  lòggettial  reggitneoto 
l%ìV,tbi4.  del  ReZate  (3)  :Afi/M«r  utiqut  fub  Colcborum  fuat  ù'irioiir.ed  inticine, 
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mrnte  erano  Aidditi  di  Cefarc , ezianilio  che  non  pagaflcro  tributo  a Cefate, 
ma  ne  riceveffero  le  ftreone , e quello  è tantovero.cheii  prelato  Commef- 
fario  Imperiale  credette  di  avere  diritto  di  farle  paflare  da  un  dominio  me- 
diato  fotto  un’ altro  (Cioè  fotto  quello  degli  Alani , il  che  per  avventura  era 
più  conforme  alla  convenienza  dell’ Imiiero , che  alla  debita  libertà  di  que* 
fudditi , che  credettero  pure , che  contro  la  lor  volontà  non  dovette ro  efseré 
alienati,tra$fcriti  ,0  infeudati , come  diremmo>ad  altro  nuovo  Signore  i 
£ciòli  léce  ribellare  ,c  la  loro  ribellione  fu  in  apprcbiogattigata,conieri 
gattiga  quella  de' popoli  fudditi , e vafsalli>  perchè  aveanu  ecceduto  lino  a 
dare  lamorte  a’Minillri.Cefarei.eforfeper  merofofpetto.' 

Oltre  quello  c tant'altriefemplidi  Re.edi  popoli  valfalli  .che  non  pa- 
gavano cenfo , pongafi  mente  ancóra  un’altra  fiata  alla  Mclia  , Dacia, e 
Pannonia , che  tutt’ora  tenea  in  fèudo  Teodorico  > fenza  chiegli  ne  pagafié 
cenfo , e tributo , per  modo  che  altresì  porca  tenere  l'Italia  qual  Refeudata- 
lio  , e vattallo  , avvegna  che  non  ne  pagafle  alcun  tributo  in  fegno  di 
ricegnizione , 

Tanto  dico  per  ifp'iegare  quefta  verità  di  ragione  colla  pratica , ecolla  ve. 
Tità  de' fatti  antichi , e non  per  ricorrere  alle  maflimc.o  leggi,  oconfuetut 
dilli  feudali  propriamente  cosidette , che  ne'fccoli  pofteriori  fono  (late  ri- 
dotte in  llllema  ; le  quali  nè  pure  vogliono , che  il  feudo  lia , o noli  fia  necef- 
fariamente  tenuto  ali' obbligo  del  cenfotpoichè  le  ne  dà  dell' una,  c dell' 
altra  fona  > e chiunque  s-'imbarca  a follenere  l'uno,  e negare  l'altro,  uni- 
verfalmcnte^iion  fa  quel  ch'egli  fi  faccia. 

Maqucgli  antichi  cottomi , ed  ufi  conviene  avergli  innanzi  agli  occhi, a 
fine  di  non  abbagliarli  nè  circa  i fatti  di  que’ tempi , nè  circa  i pottcrioii  ; poi- 
chè  le  ufanze  fi  danno  la  mano  inviiìbilmentc , c ferbaiio  .come  già  è flato 
nvveriito,(i)  In  loro  occulta,  e perenne  collegazione  nell' impero.  . . 
i.  Ed  alla  fine, qoandociòfofseliato  dovuto  da  Tcolorico  opcr  ufocomu. 
ne  , o per  patto  fpeciale , o per  ragione  uoiverfalc , e, che  non  l'agefse  fatto , 
da  ciò  non  feguirebbe  nè  pure,  che  gli  Augulline  avefsero  perduto  il  diritto! 
■ 59.  : Ma  quelle  cofe  non  occorre  nè  fupporic,  nè  conce- 

derle, poiché  è notorio  per  la  tradizione,  e per  la  fede  delle  Storie  polle, 
liori  a quel  Regno,  ma  alta  mente  rimotc  da  noi,  e dalla  iiottra  cootrovcriia, 
che  Teodorico  profcfsavafi  vafsallo , e feudatario  degli  Augnili  lìngciarmeii 
le  per  ragione  d'Italia  a lui  conceduta  ,con  mandar  loro  in  ciafeun'  anno  un 
moggio  della  terra  Itefsa  d'Italia , e con  tale  tributo  riconofceanoiclie  quello 
fuolo  tuttavia  a loro  veramente  fi  apparteneva  (1):  Deniqiie  fofimodum 
Gol  borimi , 9*»  Italiam  invaferant  Rex  effelìm  e/i , & dom'mui . Imperli 
veri  partitili  ijuotaanii  modium  terree  dependebat  -.tind;  rei  verìtatem 
ignorantibui ,dum  modiumRex  T beodcricus  terariii  publicii  foìveredi- 
ceretur , non  addito  cuiulquam  rei  vocabulo , ut  puta  vìni  ,aut  olei  ,mo~ 
dium  nummarum  eonferre  putabatur  . Tanto  valeva  H moggio  di  terra 
Italiana, anzi  tanto  farebbe  valuto  un  brocco , flecco  , o fettuco, quanto 
cento ftajad'oio pagate  alFifco.o  erario,  per  riconofeere quel  che  in  oggi 
chiamiamo  feudalità , vocabolo , che  offende , e dà  tanto  nel  capo  a chi'male 
o lo  intende,  o mal’ intenderlo  vuole. 

60.  Ora chieggio,fe  non  farebbe  ragionevole  il  crede- 
re, o per  me’ dire,  fé  farebbe  ragionevole  il  non  credere,  che  in  quel  moggio 
di  tetra  ne  fotte  un  piccolo  pugno  della  noflra  Tofeana  Annonaria,  ed  alcuni 
granelli  della  rena  del  Territorio  Fiorentino, o del  Cerchio  primo, o del 
Mercato  vecchio  di  Firenze  ? e fe  non  fi  può  ragionevolmente  non  credere , 
che  quelli  liti  doveffero  fimbolicamente  .come  tutti  gli  altri  eflèrvi  coin? 
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prefi , ed  iotefi  ; come  fi  potrà  negare , che  Firenie , t la  Tofcàna  tutta  fofre 
allora  retta,  tenuta»  e pofseduta  in  feudo  dal  Re  Tcodorico?  £d  elsendo 
(i)  Itprs  quello,  come  può  fuflillere  la  tefidelMcmorialillaFraniefe(i)  : „LaRt~ 
»p  i.$4t.  fuHìaut  dt  Florence  a jovì  dei  fan  orìgine  dune  entìere  tndependance 
lìquor*  ^ t empire,,  , ed  a quella  della  Sctitiura  latina  di  fopra  allegata  (»): 

(w.  Tufeia  Jefe  ab  inclinatìone ,Ò deftitutione  Jatperii  in  Ììbercaiemvindi' 

cavie  i ed  altre  fimili  propofizioni  ? 

6 1.  Capricciofa  affatto  farebbe , e propia  di  un  cervello 
fuor  di  tempo  e luogo  ombtofo . il  volere  arrecare  a difonorc  delle  nazioni 
gloriofe  Italiane,  e dell’Italia  tutta  l'elàere  fiata  quella  data  infeudo.  Inv 
perocché  parrt  bbe  di  pretendere , che  quelle  nazioni , e quello  Regno , non 
come  ogni  altro  foffe  lottopofioalle  vitxnde , e difgrazie  umane  : o parrebbe 
di  non  difiinguere,  quale  de’ due  mali  fofse  il  minore  in  fentimentodi  uo  cit- 
tadino dell' Impero  Romano;  tra ’l  cadere  io  fervili] , e proprietà  totale  de’ 
Cotti  a titolodicellìone  alsuluta,odi  oonquilla  per  ragione  di  guerra;e 
tra  l’efsere  alienato  condizionatamente  prò  tempore  foltaniQ,conifperaiv 
za  di  ritorno , e di  fcadenza  al  naturale  Signore , e eoo  mediato  legame , tut- 
tavia perfevcrantemente  mantenuto  con  quello . (^el  vaCsallaggio  di  Teo 
dorico  per  cagione  d’Italia,  quel  carattere  di  feudaTità  allora  iniprefso  agli 
Stati, quel  vincola  triplice, che  fi  nomi  come  fi  voglia, era  in  que’ tempi 
l’unico  titolo  della  prefente , e futura  lalvezza  di  tutti  coloro , che  amavano 
laqualitàdi  elàere  cittadino  Ramano, edi  que’ popoli,  che  larverò  effere 
divenuti  preda  degli  elleri.  Riinanea  viva  la  fuprema  protezione , e difefa 
cminentiflima  degl’  Imperadori , e in  loro  vivea  perenne  la  ragione  di  fare 
ritornare  nella  immediata  congiunzione , e dipendenza  dell’ Impero  tutto 
, il  Regno,  dati  i cafi  dello  fcadimento,de'  quali  ( tuttoché  non  fi  fappia 

particolarmente  c^i  condizione  appofia  nel  Pragmatico , però  dagli  altri 
ragionevoli  indizzj  fi  può  comprendere,  e naturalmente  fi  fa  che)  moliiflimi 
fe  ne  poteano  dare , fia  per  colpa , e delitto , fia  per  altri  umani  accidenti , e 
legali. 

Ed  in  effetto  appena  riavutoli  l'Imperodellefue  fiacchezze  io  Oriente, e 
rinvigoritoli  fottounCapo  fano,efotto  validi Mioiftri  l’Iialia  tutta, To- 
fcana , e Firenze  fu  riunita , e di  nuovo  fottopofia  immediatamente  all’ 
Impero , come  a fuo  luogo  fi  moflrerà . 

6z.  Refia  perciò  fiabilita  la  relazione,  che  vi  fu  trai 
Re  de'Gotti  ,egli  Augnili  ;e  tra  gli  Augufii , e l’Italia . Quegli  111  Maefira» 
to  regio , precipuo , ma  fubordinato  Principe,  e Re  si,  ma  Valfallo,  e Feu- 
datario reale  per  Italia  tutta  ;«  quella  rellò  immediatamente  tuttavia  fog- 
getta  all’  Impero , e con  efib  lei  la  Tofeana , e Firenze . 

I quali  due  punti  a maraviglia  fi  confolideranno , fe  avremo  la  pazienza 
di  oonfiderare  il  modo , che  tenne  Tcodorico  da  principio  del  fuo  Regno  in- 
fino  alla  fila  morte,  e que’ pochi  avvenimenti , di  cui  é venuta  fino  a noi  la 
cognizione- 

6;.  Non  v'ha  chi  negherà,che  il  più  grande  vantaggio, 
chedoveffero-epotel^rofperarc  i popoli  d’Italia, dopo  tante  fciagurc  fol- 
fertefinodal  tempo  di  Onorio,  e d’ Arcadio  per  ladcclinaziouedellc  forze 
dell’  Impero, per  le  invafioni  degli  elleri, e per  altri  motivi,  ed  ultima- 
mente per  la  violenta  dominazione  degli  Bruii, fi  foffe  quello, eh' eglino 
, , , . rltomaiiero  a godere  di  quella  libertà, e </uiete,che  aveano  goduta  lotto 
rimpero  fano,ed  intero(j). 

f.S^.  ^ Ora  Teodorico  era  venuto  coll' intenzione  di  lafciatia,  odi  rellituirla  ad 

ognuno , giulla  la  Aia  mefiìone , la  quale  dovette  volere , ch’egli  non  offen. 
• - deffe 


Digitrzed  by-Coo^lc 


FIRENZE  POtSE  SOTTO  / GOTTI,  uj 

dcflcchinonàVcn  fallato,  hu  di  liberare  chi  era  flato  oppreflb,  e di  quella 
mence  Tua  ne  abbiamo  una  fegnalata  teflimonianza  appreflo  Ennodio , il 
quale  ci  dice , che  Teodorico  era  per  pentirli  di  quello  propoficorirpecto  a 
coloro, che  oon  l'aveano  ricevuto  incontanente  per  Signore, e che  volle 
galligarli  come  ribelli,  e privarlidi  ogni  libertà  (i)  : Intere»  fubìta  nni- 
mum  fr^eflantiffim  Regit  T beoderici  deliberati»  eccupavit , ut  illis  tath 
làm  Romanzlibertatis  jus  tribuerel , ^noi  partibui  ipfius  fidei  examiae». 
ta  juaxijfet  ; illei  verò  quot  aliijtta  aecejjitai  diviferat , ab  ornai  jidpt  <Sf 
teftaadi ,&  ordinatiomim  fuaraat,  ac  volun tatara  licentia  fabta»veri, 
fua  jenteatia  wetaalgata  ,&  legibut  circa  plurimo!  tali  lege  calcati!, 
aaiverfa  Italialaateatabili  jafiitio  fubjacebat.  Quella  privazione  del  la  fa, 
coltà  di  celiare  è per  appunto  l'oppollo  della  , ocittadinanza  Roma- 

na altrove  Hata  didinita  (a)  : Jat  legi tirai  domiaii , hareditatù , mancipii , 
ér  nexu!  , ttj'ucapioai!  , teftamentorum  , 6t  tutelanan  . Tak  fu  il  sai 
■iiairitiam . 

64.  Ma  quel  decretodi  Teodorico  era  ben  duro,fe  nè 
meno  la  nccelTità  feufava  il  mancamento;  a riferva  di  ciò  Teodorico  avea 
legittima  facoltà,  c congiuflizia  potea  punire  come  ribelli  coloro,  che  gli 
aveano  fatto  rdillcnza , poiché  era  venuto  a nome  del  naturale , e legittinw 
Sovrano, cioè  dell’  Impero,  e dell'  Imperadore.  Nè  pare  ragionevole  il 
credere',  che  quello  Re , che^r  lunghilljmi  anni  fi  moilrò  amantilTimo  del 
giuflo,fenza  tale  titolo  avelie  giudicato  rei  i popoli  a lui  refillen  ti  > poiché 
fi  vede, che  tal’unochelu  realmente  al  fervizio  di  Odoacre , non  loto  non 
fuda  lui  punito, ma  lodacoddla  fedeferbaca  a quello , altramenti  farebbe 
llatounvildifertorealfuodirc;  eglifucollui  Liberio  ,dicuidice(j)  : Qui 
fic  Odoacrii  iat egerrimii  parebat  obfrquiit , ut  rtoflra  pofi  fuerit  eleSìioae 
digaij/ìmii! , coatra  quo!  multa  feci]] e videbatur  iaimicm . Non  eahaad 
ao!  vilijjìma  tramfuga  conditioae  migravit , aec  propri!  Domiai  futuri 
odium,ut  alteriu!  fibi  procurare!  affedum  ital  che  fi  vede , che  nontro 
vava  colpa,  che  in  coloro,  che  non  avendo  fpecial  legame  con  Oioacre  gli 
fi  erano  pertinacemente  oppoili. 

Ora, dico  io,  fecod  grande  delitto  era  per  gli  altri  eziandio  l’eirerefola, 
mente  llato  neutrale , e il  non  avere  data  prova  di  fperimcntata  fedeltà , con 
aderire  a Teodorico;  nifi  quii  partibut  ipfiu!  examiaata  fida  juaxijjet  ^ 
fe  l'univerfa  Italia  foggiaceva  a taleinquiuzione.e  giudizio  ; come  fi  trar- 
ranno dal  numero  ode' fedeli,  ed  ubbidienti,  o de' colpevoli , e condennati 
i nollri  Tofeani , e Fiorentini  ? 

Qui  non  fi  vede  mezzo,  come  conciliare  la  calamità  univerfalc  colla  per- 
petua iidipendenu  de' Fiorentini , e Tofeani  ? Sapranno  però  bene  conci- 
liare tali  coa;rar}  i difenfori  della  piena  libertà  con  quell' arcano  modo  di 
appianare  ogni  difficoltà , cioè  con  negare  da  quella,  aderire  da  quella  banda 
feoz' altro. 

Un'opportuno  modo  di  feanfare  il  pericolo  farebbe  flato  il  pubblicare , e 
divolure  un  tnetnoriale , o una  protella  per  la  piena  libertà , che  (4)  la  Ra 
pubblica  di  Firenze  godette  fino  della  fua  origine , 0 quella , cui  ella  fi  or* 
quiflò  (5)  ab  inclinai  ione , deftitutione  bnperii  Romani . Perocché  qu^ 
Ite , fe  erano  verità , come  più  frefche , e meno  fcanceUate  dal  tempo,  e dagli 
accidenti,  doveanocllcrpibconofciute,  e fe  erano  da  produrli  in  giudizio, 
fe-  i Tofeani  aveano  ragioni  particolari,  e dillinte  dagli  altri , effe  doveano 
aver  luogo , e poteano  produrfi  allora , come  in  oggi.  EfeSpotelTeroallora 
mettere  avanti  fenza  derifione , lo  giudicheranno  gU  eruditi. 

6$.  I popoli  fgomeotati  per  cotanto  pericolo, diputa- 
roooil  beato  Epifanio  Vefeovo  di  Pavia, cLorenzoVefeovodi  Milano, ad 
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effetto  che  portatili  a’ pieci!  de!  Re  in  Ravenna  , lo  fcongicirafféro  di  mitiga^, 
re > o le  var  via  si  fpaventofa  temenza  ; ed  egiino  dopo  molte  tenere  perlua» 
fieni  differo (!)://;; /rerrt£ynr/,»  vrjira  aobifeum  profupaJuppUcat.ut. 
Ifgumveftrarum  beneficia  fic  rribtiatìs  ianocent ibm  ,ut  noxios  ahfolvatìs  a 
Non  io , fe  il  nome  di  Liguria  debbati  prender  cori  licettamence , che  non 
vi  fi  poffa  intendere  comprcl'a  con  tutto  quel  tratto , che  pofeia  fi  è appellato 
Longobardia  .ancóra  laTol'cana  Annonaria,  o pure  fe  fi  debba  credete , eh’ 
ella  aveffe  qualche  altro  Santo , che  pregalie  per  lei . Effa  era  fiata  fotto  gl' 
Imperadori  anneffa  alVicariatodiRoma  (i),edinque'pochi  annidtdo* 
minio  di  Oooacrc  non  dovrà  per  anche  effcrc  dileguata  ogni  unione,  a fegno 
che  non  potclfc  immantenente  ricongiugnerti  all’antica  giuridizione. 

66.  Comunque  ciò  Ibffr , il  Re  Teodorico  lor  rifpofe , 
che,  non  ofiante  che  fiimaffe  molto  la  loro  interccfiìone , la  ragione  di 
Stato  però  elìgeva  in  que'  principi  del  Regno  fuo  ,che  fi  delfe  qualche  efem* 
pio  di  feveritàf})  : tamen  necejfitai  ,qua  cùncìudimur  ,miferi- 

eoT  fitte , quam  faafies , ndn  tibiqiie  panfiit  accejfum , inter  rei  fiuai  no- 
feentìt  Impera , pietà!  il  duteefiinem  cenfitr<e  pellit  ut  Hit  ai . Che  però  lo- 
lamente  farebbe  fentire  il  fuo  rigore  a coloro , che  fodero  fiati  capi , e ledut* 
tori  degli  altri  (4)  : Paiicoi  tamen  ,qiioi  malorum  incenlorei  jui(fe  cagno- 
vi , locar  um  fuarum  tantum  habitat  ione  priiabo  •.  ne  forte  urgeni  necejfi- 
tal , vicinai  inveniat  nutritore! , & ma’arum  afijiita  fuccefftbus  belia^ 
confurgant . 

6j.  Fece  poi  pubblicare  un  perdono,  e indulto  genera- 
le (5)  : Prtecellentijjtmu!  Rexì'irum  IHuftrijfimum  Urbicum  acciri  fitbet , 
qui  univerfa  Palatii  ejui  onera  Juflentat ....  cui  prtecepit , ut  generali- 

ter  indulgentite  Pragmaticum  pramulgaret , quod ille illico  tanta  bre- 

vitate  contexuit , ut  & illa  culparum  genera  cognofeerentur  abolii  a , qute 
putabanturfuijj'e  refervata-.  Ecco  adoperato  il  termine  Pragmaticum  un’ 
altra  volta  in  uno  de' fenfi , che  abbiamo  di  fopra  efpofio  colla  feorta  del 
Salmafio(fi) , ciò  fu  un’atto  graziofo , fatto  ad  precei , e circa  aliaci  pubbli- 
ci , concernente  il  Regno , e l’Impero , diretto  a’  Macfirati , e popoli  ,ulcito 
da  chi  rapprefentava  il  fommo  Principe , e ne  facea  le  veci . 

68.  Non  ofiante  quello  indulto  Tcodoricol.afciò  a’ po- 
poli fentire  un  grande  incomodo  generale,  ciò  fudifardifiribuire  tra’fuoi 
Gotti  quella  terza  parte  di  tutte  le  pofiefiioni  degli  abitatori  maturali,  che 
di  prima  avea  affegnata  Odoacre  a’ fuo.  Eruli(7)  i Ut  Gothi  agrum  ,quem 
OdoacerfuiefaUionii  bominibui  inter  fe  panirentur  ite.  dice  Prucopio . I n 
quefia  partizione  Teodorico  loda  la  buona  maniera  fiatavi  a.lopcraia  da  Li- 
berio, poiché  fcrivendo  al  Senato , vuole  che  in  memoria  di  tal  fuo  merito 
Ila  rimunerato  Venanzio  figliuolo  di  lui  (8):  Juvat  noi  referrf  qitemadmo- 
dum  in  tertiarum  deputa! ione  Gothorum,  Romanorumque  pofujfionei  jtin- 
xerit  6t  animai . Nameum  fe  honiinei  fuleant  devicinitate  coilidercàliii 
pr<ediorum communio  caufam  nofeitur  praftitijfe  concordie.  Sic  etenim 
con'igit , ut  utraque  natio  dum  communitcr  vixit  ad  unum  velie  convrnit  ,• 
itfabìum  noviim , if  omninò  laudabile  : gratia  dominar  um  de  cefpitii  di- 
vifione  conjunSìa  eft  : amicitie  populi  per  damna  crevere , & ex  parte 
agri  defenfor  acquifitu!  eft , ut  fuHìantie  fecuritai  integra  fervei ur. 
Necejfe  enim  ut  inter  eoi  fuavii  crefeat  afj'ebìui , qui  jugiter  fervant  ter- 
ainoi  conftitutoi.  Tardi  fi  accomodano  gli  animi  degli  fpogliatide’loro 
averi  a vedere  in  mano  de’ vicini  il  fatto  luoj  il  buon  regolamento  però 
molto  può  contribuirvi. 

Ennodio  in  una  fua  lettera  fcritta  allo  fteffo  Liberio  > gli  dA  la  me- 
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delìma  lode,  di  avere  con  t)  ben'ordine,e  modo  comparii  ti  i beni  tra'  vecchi, 
e nuovi  poi&tlbri  >clie  nulla  piii(i)  : Fix  pafcriatur  ItiUia  (milici  ftuhrt 
Jif penda -.ijuMiiittu  fam  fine  intervallo  temporii  ,&  ad  fpem  repar  atto, 
nit  yif  ad  praiìThnemtriaHtariam cammutajii . Lieti  capimut  de  aode^ 
mute  injerre  arariis  ptdtlUit  ,ifuod cutn  maximo  dolore  folehums  ìnf er- 
re. Futi  fempernhrrtatnt^radifpenfatiotua...'vherw£li%aliitmtu-oel 
nutrifii  prò  tono  puiiko , vel dedijii  — ^id  tpnod  illai  iimumerai  Co- 
ibomm  caterva!  vix  fcientibai  Romani!  ^rn,a  pnediorum  coUationedi- 
tafiiì  niiii  enim  amplia!  vitiorei  cupiunt  ,if  nulla  damna  fenferunt  fa- 
ferali.  t^ftomnlentirc danno, o6  dolore bifogna  accetiarboondiicre' 
zionc  ; i Romani , Italiani , Tofcanl , e Fiorentini  potetrero  per  avventura 
cont'olani  di  quella  perdita , perchè  non  era  nuova  ,e  gii  eranii  condiziona- 
ti , cd  accomodati  allofpoglio  fofièrro  dagli  Eruli . , 

69.  Della  glutiizia  , ed  cqulti  di  fimili  partizioni  di 
beni  non  mi  di  il  cuore  di  lire  parole^  quello  folo  accade  ricordare,  che  ia 
quegl’ inferiori  Iccoli  erafi  tatto  t'amigliare  tra  le  gemi  tale  collume,  anzi 
era  moderato  il  procedere  di  Teoiorico  in  paragone  degli  altri, al  dire  del 
Valelio(i)  : Tertiam  partem  ap,ri  bello  ^ua-fiti  popularibu!  attribuiti 
Vifigothorum  principibui  éCijuior , qui  in  divifione  agrorum  Romano! , ine 
rjt  Hifpano! , Gallo! , atque  Calheco!  tertii  parte  contento!  effe  jujfe. 
runt . La  moda  di  piamaredi  quelle  Colonie,  che  ufav  ano  i Greci,  Roma- 
tu,edEcru>chi  <j)  era  pallata, ed  era  ibttentrataqueft'alcra  in  fuo  luogo 
colla  medetima  equità  ,0  iniquità, oconvenienza, come  dire  vogliamo;ed 
a comparare  le  parrilc , conliderandofi  le  circoHanze,  i motivi , e le  cauialità, 
Idrlé  in  quella  dillribuzione  di  beni  vi  era  alsaimirK>rdurezza,eiierczzai, 
che  in  quelle  pianrazioni  di  Colonie,  che  pel  manda  fetxto  gli  Atenie fi:, 
onde  fi  dice  efjerfi  fparfa  la  umanità  ,e  la  civiltà  fleffanel  reflodegliuo- 
mini,  come  a quello  propolito  già  ol’scrvò  il  Borghini  (4)  ; e iTofeanim» 
ddimi  capitando  In  Italia, e ìcacciando  di  quella  CÒottada  Annonaria  1 
i-iguri (5),prima  di  loro  alloagiativifi. 

70.  Ma  ciò  bifognerà  toccare  un'altra  volta  (6)ancòrae 
rivolgiamoci  ora  a confiderare  la  torma  di  governo  , che  ordinò , ed  olTervò 
Teodorico  in  tutta  Italia , e in  Tofeana , 

Tutti  i nomi  delle  degnità,  e degli  ufic),  che  in  Occidente  furono  in  ufo 
ne' precedenti  fecoli  lòccolCefaricoimperanti, furono ritenati (7), cadrm 
Magifiratuum  vocabula , dilTe  Tacito  favellando  dello  llile  dopo  la  trafmu- 
tazione  della  Repubblica  in  Monarchia , la  qual  cola  parimente  li  verificò 
in  quella  mutazione . Confoli , Senatori , Coniblari , Vicari , Prefetti  ,Que- 
flori , Correttori , Giudici  provinciali  ( e tanti  altri , che  è fuperfluo  il  nomi- 
aarli}lì  trovano  ad  ogni  palio  ne’ decreti  ,e  nelle  fiarmulc  diTeodorioo. 
Per  li  capitoli  5Z-,e  5;. dell’editto  di  lui  fi  apprende, che  nelleCittà  di 
alcun  momento  fulfillevano  tuttavia  i Maellrati , che  fi  ofavano  fotte  la  Re- 
pubblica peifea , e fono  gl’  Imperadori  nelle  Colonie  (*)  : ConfeSlioni  gefio- 
rum  prafentet  adhibeantur  trei  Curiale!  ,aut  Magiflratu!  ,aut  prò  Mio- 
giftralu  defenfor  dvitatU  cum  tribù!  Curialibu!  , aut  Duumviri  , vel 
fiuinqnennali!  : qui  fi  defuerii , in  alia  Civitate , qua  hac  babuerit , alte- 

gat  ioni!  firmila!  impleatur De  traditione  veri  ,quam  feiuper  in 

loci!  fecundum  lega  fieri  neceffe  eft , fi  Magiflratu! , DefenCor,  Duun*. 
vir  ,aut  SìmnyuennaiÌ!  forte  defuerint , ad  confitienda  mtrodulìionum 
gefla  treiflflìciantCurialeiidummodo  vicinis  feientibm  implfatur  cor- 
foralit  introduliionii  effelìui.  lOiriali  erano  gli  HdTi^che  ìDecurieai 
delie  Colonie,  e quali  Sellatoti . 1 QuinqueDDali  & un  Maellrato,  che  nelle 

Colo- 


I E»w£ 
/y.rp.i]. 
/'7i>74- 


to')  Itédr. 
rdef.Jtrrt 
Frane,  lib  5. 

(0  Sipra 
cap.x.  5.74. 

/.«I.  » 


(4) 

top  > 9 74. 
fix. 

(!)  Sxpra 
€*p  > $ 6* 
/»4- 
(6i  SM9 
jij.  ' 

(7)  Taci!, 
am.txxp  ì. 


(I)  SJid. 
TbtxàerM. 
c j»,«r  jj. 


Digilized  by  Google 


120 


CAPITOLO  UT. 


(i)c  i.df 
fenfùrei  t df 
d(Un(9T. 

(i)  C7f. 

rfjjrrfr.  1. 

Cupl^. 


(})  Upta 
e»p.x  $ é8. 

fsì  fit- 


(4}  Cajftodtr. 

ttrJjcM- 


li  epij. 

(6)  Sopra 
CMp.X  $ I»|. 
efeifit. 
iiìCtilMhr. 
l.i.tpli- 
(S)  Prtecp. 

(f)  CajJìfiJ»r. 
Ì.6  tp  21. 
(10)  Soprm 
tapinili, 

fU. 


(li)  Ca^tcd. 
1.1.  ep.if. 


Colonie  fi  rinnovava  Ogni  cinque  anni.  IDifenfori  furono  in  luogo<ic‘ Tri- 
buni delia  piebe,  quindi  non  li  eieggevano  punto  dall’ ordine  de' Decurio- 
ni (i).  e tra' Greci  fi  appeiiavano  Sindachi  . I due  uomini.  Duumviri, 
erano  ad  imitarione  de' Confoli  Romani.  Talvolta  affettavano  fuperba- 
mente  di  chiamarfi  Prretoret , il  che  riprovò  Tullio  (a)  ; Pretore!  fc  apptl- 
lari  volebaat . cum  cateris  in  Coloniii  Duumviri  appellanutur . Ora  tutti 
quelli  nomi , benché  fenza  molto  fallo , e con  alfai  limitata  podelU . dovet- 
tero fullillere  tuttavia  in  Firenze , fenza  che  fe  ne  poflTa  inferire  una  liberrà , 
chetiti  filli' indipendenza  totale,  perocché  molto  meno  fotto  i Gotti , che 
fotto  i Romani  antichi  fi  prefumerà , che  aveller  fimil  lignificato  (j) . Oltre 
a quelli  v'ebbe  un  buon  novero  di  altri  titoli  meno  comunali  nella  fioria  Au- 
gnila , perché  nati  per  avventura  in  quell'  intervallo  tumultuofo  delle  prime 
invalioni  de’  Barbari , del  quale  meno  di  memorie  ci  é rellato . 

71.  I titoli,  ed  uficj  di  Conti,  e Duchi  già  fi  ufavano , 
come  appare  dalle  formule,  illruzioni,  e lettere  patenti  apprelfo  CalTiodoro . 
I primi  facevano  le  veci  de’ Giudici  nelle  Provincie, i L)uchi  aveano  inlie- 
memenre  il  governo  delle  armi , e fi  mandavano  fu’ confini  del  Regno,  come 

appare  dalla  formula  feguente  (4)  : Rer«OT?«a/ffare  perpenfa  multum  bis 

creditumviJetur.tìuibui  confinale!  populideputantur-,<juia  non  eft  tale 
pacati!  repionibu!  ju!  dicere,  quale  fufpeBi!  gentibm-.  ubi  non  tantum 
vitia  ,fed bella  fufpeSla  funt , nec  Jolumvox  preconi!  infonat  ,fed  tuba- 
rum  crepitu!  frequenter  infultat . Rbatia  namque  munimina  funt  Ita- 
lia,(!  clauftra  Provincia....  Ibi  impetu!  gentili!  excipitur  ,&  tronfi- 
miffì!  iaculi!  fauciatur  furibunda  trafiumptio ..,  Ideoque  validum  rcj 
ìn\enio  oc  viribu!  audiente!  per  illam  indiliionem  Ducatum  tibi  credi- 
tnmRbatiarum  -.ut  milite!,  & in  pace  rega!  ,&  cum ei!  fine!  nofiroi  fio. 
lenni alaeritate  circumea!...  Ila! amen  ut. milite!  tibi  commiffl  vivant 
cum  Provincialibu!  jure  civili  He.  1 1 che  mette  bene  av  vertirlo . per  quan- 
do verremo  al  fecolo  de' Conti. e Duchi  Tofcani.a’  quali  furon  limili  i 
Marchefi , inventato , e adoperato  clic  fu  il  nome  delle  Marche  nelle  nuove 
divifioni  d'Italia . 

71.  Durava  tuttavia  la  degnità  del  Vicario  di  Roma  ,e 
fe  ne  legge  parimente  la  formulaCs);  ma  fi  dubiterà  fe  la  giuridizionc  di  lui  fi 
flendelft,  come  quella  di  quegli  antichi , fopra  la  nollra  Tofeana  (6)  ; poiché 
Teodorico  dice  efpreframente(7)  : Intra  quadragefmum  (lapidem,  vel 
milliarium)  fianBiJfima  urbii  jura  cuftoditHc-.imMe  arrivò  la  giur'i. 
dizione  di  lui  ancóra  fin  qui  in  fenfo  lato,  poiché  Procopio  ailora  prefente 
dice, che (*)ir»/ftir«o;^f»/  omtns ad Romanorum  confinia  pertinet . 

7J.  Mandò  nelle  Provincie  all’ufanza  palfatai  Corret- 
tori , e lo  dichiara  quella  formula  (q)  : Ideo  te  illi  Provincia  Relìorem  per 
iltam  indili  ionem  nofiramitlit  eteSlio'.ut  revera  corrigere  nitori!  ,quot 
tibi  commi fo!  effe  cognofcii . Gorelli  Correttori , come  già  fi  é additato  ( io) 
invigilarono  al  pagamento  de’ tributi  dovuti  alFifco  regio,  e lo  dice  quell' 
elfa  formula  : Tibi  Fificalium  tribù! orum  eredita  monftratur  exaUio . 

74.  Di  cotali  tributi  era  follecito.magiuflo.ed  equo 
efattore  Teodorico , fe  vogliafi  credere  al  detto  di  iui  in  un  decreto  fuo  (11) 
De  tributi!  fiolvendi!  ,&  quoddebetur  àmajoribu!  .non  fiolvatur  àmino- 
rfà«r , ove  dice:  Fifici  volumu!  legale  cuftodiri  compendium:  quia  noftra 
clementia  rebu!  propriii  videtur  effe  contenta . Et  ficut  nullum  gravare 
cuphnu!  ,.ita  debita  nobÌ!  perdere  non  debemu! , indulgentiam  fiìfte  fugi- 
mu!,qua  fiuadet  exceffut  ,dum  perniciofiaret  eft  in  imperante  tenuitat . 

75.  Non  m'imputino  a fupetfluità  i dotti  leggitori , 

che 
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che  io  ripeta  queftc  a loro  affai  note  coferelle  : mi  corre  il  dovere  d i fegnare 
con  quelle  poche  pennellate  fole  ; che  non  è tanto  fconolciuta  la  faccia  vera 
delle cofe.edeH’univerfa  RepubMica  , e della  particolare  di  Tofeana,  e di  Fi- 
renze in  quelle  età  > quanto  che  i dìl’enfori  dell' indipendenza  vorrebbercelo 
dar’ a credere , con  dire  ( i ): /r^/bi  Gotbìt  occupati... tfua  fuerit  reriim 
facies  in  Etruria , quis  Florentiair  Civitatis  ftatus , qu<e  forma  ReipiiMi- 
cre  nihil  explorati  haberi  poteft.  Pochi  fecoli  vi  fono  tta’  Romani  più 
chiari,e  più  iilullrati  in  quello  genere . E canto  buon  conto  fi  può  dare  dello 
flato  di  Tofeana , e di  Firenze  lotto  i Re  Gotti , quanto  focto  la  Repubblica 
Romana , e fotto  di  Ottaviano  Augullo  lleffo.  Il  che  è più  che  fulliciente 
al  nollto  line. 

76.  Rella  chedopo  le  prove  generali  accenniamo  an- 

che alcuna  particolare , ed  eccone  una  contenuta  nel  riferitto , che  Calfiodo- 
ro  Prefetto  del  Pretorio  fa  al  Miniitrodel  regio  Fifcorefidente  perl'appun- 
to  in  Tofeana . nel  quale  affegnandogli  di  che  fare  lefpcfe  per  mettere  all' 
ordine  i libri,  o Ila  regillri , conclude  (a)  : Quapropter  deputar  am  fummam 
tot  folidonim  de  T hufeia  provincia  ìUi  ex  Hlatione  tertia  te  priebere  cen- 
femus  : tertiam  decimis  ìndiHionit  rationihus  imputandam  : quatenus  feri- 
nium  publicum . integritatem  fdei  ftiat  laudabili  deheat  perpetuitatC-> 
fervare  : iiiiod  defelìum  inter  mortalianefciens , annua  cumulai  ione  fem- 
per  augejcit  .nova  jugiteraccipiensvetufla  ciilìodiens.  E’ intitolato  que- 
llo rifaitto  ]oanni  CanonicarioT hufcitc . Talché  fotto i Gotti  vi  furono 
io  Tofeana  di  quegli  uomini,  die  rifeuotevano  i cenfi,e  il  Canone,  che  lì 
chiamò  anticamente  \ 

77.  CoteftiCaaon/irrfrj  parimente,  e forfè  più  fpecial- 
mente  erano  fottopolli  Corniti  Privatarum , il  cui  ufizio  di  qui  fi  cono- 
fcef4)  : Sicut  nominis  ipfius  lentitur  in  fonare  vocabulum , per  rationa- 
lium  curai»  quondam  Principum  prhatam  fertur  gubernaffe  fubftan- 
tiam.e  quelli  fenza  fallo  curava  pl’intereifi  del  Fifeo  nelle  Provincie, c 
nella  Tofeana  noli ta  per  mettode'Canonìcarj  (q):  Habefqiie  per  Proviti- 
dal  de  perpetuario  jure  tributorum  non  minimum  quanirtatem . Canoni- 
carios  dirigi! , po^elforei  admones , & cum  aliis  judicibus  non  modica  jura 
partiris  .caducaTnna  non  finis  effe  vacanti» . Ita  quod  ufurpatio  potait 
invadere  ,tu  Fijcum  facis  noftrum  jujìis  compendiis  obtinere. 

78.  Eaqucllopropoiito  fa  il  cello  di  un’ altro  riferitto 
dclmedefimo  Re  Teodorico  ad  unodique’MinillriFifcali  ,ondc'  gl’ingiu- 
gnedi  fare  sì,  che  non  folamcnte  iTofeani  nativi,  mai  Gotti  abitatoti  di 
effa  ricchi , e potenti.paghino  il  contingente  del  debito  tributo , allineile  non 
rellino aggravati  i foli  Italiani  .Tofeani, e Fiorcntinif6). 

Cefilte  Sajoni.T beodericui.(Sajonei,(ano  per  poco  gli  (lclli,che  gli  antichi 
apparii  orci, efatiori  di  trilimo).  Magni  peccati  genus  eft  ,alienis  debili! 
alterum  pr^gravare,  ut  quod  poteft  exigi,non  mereatur  audiri  ,fua  quem- 
quedamnarefpiciunt ,&  is  folvai  tributum  .qui  poffejjìonis  nofeitur  ha- 
bere  compendium . Atqueideo  pra-fenti  aufioritate  delegamus.ut  Cotbi 
per  Picenum , Jive  Thufcias  utrafque  reftdentei  te  imminente  coganttit  e.v- 
lotvere  debita!  funtlionei . Sicché  Tccdorico  avea  l'autorità  di  mandar'  in 
Tofeana  a far  pagare  i tributi  a’  renitenti  coalìivè . E l’avea  nell’ una,  e nell’ 
altra  Tofeana , cioè  ncWVrhicaria  nell' nella  quale  giacea- 
Firenze.  Non  mancherebbe  altro,  che  un  riferitto  regio  fatto  a poRapcr 
la  Città  di  Firenze  ; e quello  non  ci  è , e forfè  non  vorranno  le  prove  sì  rigo- 
rofe  gli  oppolìtori . Seguitiamo  dunque  a fentire  il  rcllantedelmedefimo 
decreto  : In  ipjii  enim  initiii  comprimendus  excejftis  eft , ne  feeda  mutath , 
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quali  turpi!  fcahii! , paulatim  reliquoi  comprebendat . Sì  quìi  er^o  jojfa 
uojìra  apjrfjt'  fpìritu  reftipìaatui  abjecerìt  ,cafai{velcauja!)ejus  appo- 
fitit  titulii  Pilci  nofiri  iuribu!  vìndicari  : ut  qui  juftè  noluit  parva  folvr- 
re,  ratìonabilittr  videatur  maxima  perdidiJJ'e  ...  qui  enim  dehtnt  ad 
pifcum  cthriu!  ejft  devoti , nifi  qui  capiunt  commoda  donativi}  quando 
ampliuide  noftra  bumanitate  recipiunt  ,quam  Jiipendii  jure  pr afte! un 
parla  de’ fuoi  Gotti  Dati  inveititi  per  dono  reale  nelle  Terre,  che  li  erano 
attribuire  gli  Bruii,  e t\u\r\à\-.Capiebant  commoda  donativi.  E di  quelli 
donatari  ve  n’avea  nella  Tofana  Annonaria , ove  vennero  parimente  di 
que'  Sajone!  Canonicarii .Cottwon , c fomiglianti  Ulìziali,e  Maetlrati 
per  parte  del  R e Teodorico  ; e il  F(.e  Teodorico  eiercitava  quella  auroriti  a 
nome, e con  fubordi  lazione , e dipendenza  dairimpcro,e  dagl' Impera* 
dori.  Dunque  la  Tofeanq  era  mediatamente  nella  foggezione  di  ellì. 

79.  Quel  referitto  tutto  battè  fu' Gotti  foli,  pigri  a pa* 
gare  H debito cenfo . Ma  la  giuridizione  de’  Rettori  era  univerfale,  ed  egual* 
mente  li  efercitava  fovra  gl’ Italiani,  fervate  però  le  leggi,  come  porta  il 
precetto , e l’illruzione  de' Correttori  giò  citata  (il  : Refpice  quamum dede- 
rint  legei  ,&  admenfuram  te  poteftatU  extende.  L’una  di  quelle  leggi  fu, 
che  ove  nafccfle  controverlia  fia  di  onore , fia  d’interelTe  tra  un  Romano , 
Italiano,  Tofeano , Fiorentino  ( che  per  quelli  ancóra  valeva  la  ragione  ) , e 
un  Gottosi  Giudici  do /elTero  giudicare  ciafeheduno  fecondo  le  leggi  della 
fua  nazione  ; ufanza  che  fu  confervata,o  rinnovata  fotto  i Longobardi, 
Franchi,  e Germanici  Re,  ed  Imperadori  ,edurò  fino  aU’ImperadareLo 
cario , come  già  fi  è detto , e fi  dovrà  ancóra  ripetere  a fuo  luogo.  Ed  ecco 
la  formula, ed  illruzione,^he  intorno  aciòdavafi  a’Conti  ,eGiudici  man* 
dati  algovernodelleCittà,eProvincie(z  tDeCenrirr  inftituto  ad  lìtem 
inter  duo!  Gotbos , Gotbumve , ér  Romanum  amputandam  . Cum  Deo 
juvante  ,Jciamu!  Gotbo!  vobifeum  habere  permixios , ne  qua  imer  confor- 
te! , ut  ajjoht , indifciplinatio  nafeeretur , neceffarium  duximui  illum  fu- 
blimen  virum  N.  N.  boni!  nobit  moribu!  halìenu!  comprobatum , ad  voi 
Comitem  deftinare , qui  fecundum  edilìa  noflra  inter  duo!  Gotboi  litem 
debeat  amputare  : fi  quod  etiam  inter  Gotbrim , it  Romanum  natum  fue- 
rit  fortajfe  negotium  , adbibito  fibi  prudente  Romano  certamen  pojfit 
equabili  catione  diftinguere.  Inter  duo!  autem  Romano!,  Romaniau- 
diant  ,quo!  per  Provincia!  dirigimu!  cognitom  : ut  unicuique  fua  juro-t 
ferventur , Cf  fub  diverfitate  judicum  una  jufiitia  compleaatur  univer- 
fo! , fu  pace  communi , utraque  natione! , divini! ate  propitia , dulci  otio 
perfruantur ...unum  vo!  ampleSìatur  vivendi  votum .quibiit  unum  ejje 
Conjiat  Imperium  , Audiat  uferque  popiilu!  , quod  amamu!  . Romani  I 
vobit , ficut  funt  poffe/ponibu!  vicini, ita  fint  it  caricate  conjunlìi.  Vot 
autem  Romani  magno  ftudio  Gotbo!  diligere  debeth , qui  & in  pace  nume- 
rofo!  yobÌ!  populei  faciunt , & univerfam  Remp.  per  bella  defendunt . Ita- 
que  defiinato  Judii  i i nobii  vo!  convenir  obedire , ut  quicquid  prò  confer, 
randii  legibuicenfuerit  ,modii  omnibut  impleatir.quatenui  itnoflro  Im- 
perio ,&  vefira  utilitati  fatiifecijfe  videamini.  Ei  pare  altresì,  che  ove 
li  danno  quelle  notizie,non  abbia  luogo  il  dubitare , quale  foflè  la  condizione 
di  una  Provincia . Iltenervi  il  fuo  Fifeo,  applicare  a quello  le  polfellìoni 
devolute;  il  mandarvi  i fuoi  Rettori,  Conti,  e Giudici,  e fare  giudicare  i 
popoli  fecundumedilìanofira.  Sonoquclle  indicazioni  .che  ballanoa chi 
(theliapergtudicares'ella  fi  regge  da  fe , o fe  foggetea  .nd  altri.  Se  uno,  che 
può  avere  nmili  cognizioni  circa  il  governo  odierno  del  Perù , e del  Oin.nda, 

TpIpHc  (ivocare  in  dubbio, che  buona  parte  dique’pacfiubbidifconoa’Re' 

CriAia* 


-Oigrtgotì  by  Cioo^Ic 


1 


FIRENZE  QUAL  FOSSE  SOTTO  I COTTI.  tzj 

Criftiani,enon  fono  liberi  >rhe  fe  nedirebbe?  Ma  aque'difenforid’indb 
pendenza  era  adai  più  facile  il  dare  una  occhiata  a Cadìodoro  > che  l'andare 
alle  Indie  ; che  dee  dirfene  delta  toro  crafeuranza  ? 

50.  Che Tcodoricolafciafle vivere, e fecefle  giudicare 

que’ popoli  colle  leggi  Romane  .ciò  era  ben  dovuto,  nè  fu  inpodellà  fua 
legittima  iltorlevia.  Egli  non  era  che  legislatore  mediato,  o per  me’dire 
amminiiiratore  fubordinato  delle  leggi , ed  era  dato  mandato  a quello  fine , 
e con  quello  patto . Sarebbe  Hata  tirannia  la  fua , fe  avelfe  fatto  diverfamen* 
te.  Elfo  non  fi  dee  confiderare  alTolutamente  per  legislatore,  perchè  non 
avea  la  facoltà  di  abolire  le  antiche , e introdurre  delle  totalmente  nuove  re- 
gole di  vivere,  e di  governare.  La  fua  conquilla  non  era  conquilla  di  guer- 
ra , benché  vcnillè  fatta  per  la  guerra  : il  jur  belìi  non  potea  valere  .che  tra 
lui , e gli  Bruii , perchè  nemici  dell’  Impero , e non  contra  coloro , che  n’era- 
no  amici  .membri , e fudditi:  quindi  è,  che  in  quella  fenceozafpavcntofa, 
che  per  l’intcrcellìonc  fua  fece  mitigare  il  B.  Epifanio , non  fi  condannavano 
checoloro.chenonfi  erano  dimollrati  cittadini , e fedeli  foggetti  dell' Im- 
pero Romano , con  aderire,  come  doveano.a  lui.  E ancorché  rifpetto  al 
fuo  editto  compollo  di  cencinquantaquattro  leggi  nuove , in  certo  modo  li 
volelfe  chiamare  legislatore , quelle  però  non  fono  che  una  ellenlione  delle 
leggi  Romane,  o una  riparazio  le  necelTaria  fatta  per  fupplire  al  difetto,  o 
per  riparare  l'edificio  caduco  in  qualche  fua  parte , non  una  edificazioocj 
nuova  del  tutto  fulle  rovine  del  vecchio . EITe  fono  conformi , e non  contra- 
rie alla  ragione  Romana . Onde  avvedutamente  favellando  di  Teodorico  il 
Velfcrodiire(i):7’or/«r  re^niconftìtutionem  ad  eam , qua  fub Imperato- 
rìtui  fnit  formam  proximè  attemperavit , ^uippe  tjui  fe  Imperatorum  in 
Ilaìià  vìces  tamquam  beneficiario  jure  agere  viderivellet . t 

51.  Notifidi  palfaggio  nella  formula  precedente , che  I 
Gotti  viveano  nelle  Città  tramifehiati  co'  Romani , come  ragion  vuole , che 
fi  creda  : Vobifeum  hahitare  permixtoi  novimus  .dille  Teodotico , & pojfef 
Jìonibii!  vicino! . E quelle  Città  erano  governate  da  que’ Governatori,  che 
Teodorico  vi  mandò  tanto  nel  politico,  che  nel  civile  privato.  Inter  duo! 
Romano! , Romani  audiant , quoi  per  Provincia!  dirigimu!  cognitore! . 

Sa.  Oltre  a ciò  egli  vi  mandò  lino  a* Collodi  delle  porre 
di  elle  Città,  fegno  manifcllo , che  provedeva  a tutte  le  cariche, come  fa 
vedere  la  formula  (i):  De  cujìodia  portarum.  Atque  ideò  curam  porta 
Crvitati!  N.  N.  noflra  tibi  auHoritate  concedimul , ut  improborum  non 
pateat  adventu! , & honorum  non  retardet  accelTu! . . . Non  tibi , quod 
defpiciatur  efi  creditum , quihufdam  faucibu!  Civitatii  praponerit , qui 
ingredient  ibu!  vilìiiaUbii!  praejfe  monfirarÌ! . 

Comparinfi  quelli  regolamenti  ,ed  ufi  con  quel  che  li  vede  co’ noflri  occhi 
in  Pila,  Arezzo, Siena, el'altrcÓrràTofcane.emi  fidica.fenon  fi  feor- 
ge  mrillrctta  profpettivaqualcfoflè.potelfe.odoveire  elfere  la  libertà  di 
Firenze,  e di  queir  altre  Città,  vantate  per  libere  lenza  verilimilitudinco 
eziandìo  lotto i Gotti. 

Sj.  Mapcr.adelTononlliafi  a comparare  il  governo  de’ 
Gotti  co’ poflcrlori  modi  di  reggimento , ma  col  governo  antecedente,  che 
provarono  cotefii  popoli  lotto  il  dominio  immediato  degl’  Imperadori . 

Per  quel c.hc  concerne  la  libertà  de’ comuni  ,ede’ governi  loro,  io  credo 
che  trattone  i nomi  .titoli , e l’ombra  degli  ordini  prìllini  .non  vi  foflemol- 
tillima  ditVerenza . 11  dilfinirlo  non  è cofa  licura . Ma  IngrolTogià  fi  è veduto 
a quale  Signoria  follerò  foggetti  in  tempo  di  Collantino  Magno , ed  in  ap- 
prello(l)  allura,come  lotto  i Gotti.noi  vedemmo  que’popoli  loggiacere  alle 
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(fazioni  <Je’ tributi. e forfè  di  gran  lunga  più  rigoro&mente  fotte  gli  Au« 
gulli  llcfTi.che  fotto Teodorico . 

Sicché  fenoo  è da  paragonaci  il  fecolo  di  Teodorico  co’ primi  tempi  più 
felici  della  Repubblica,  e dell’ Impero  Romano,  foffopra  riporrebbe  prefe- 
rire agli  ultimi  . E fenza  forfè , fe  non  vi  folfe  (laro  il  dil'piactre  di  ve- 
derli compagna  nelle  poffellioDi  propie  una  nazione  forelliera . ed  imperio- 
fa;  fconcerto  ,chedi  gii  provato  aveanoi  popoli  Etrufei  .qualora  furono 
foggiogati  da’Romaoi  (1) . Tal  piaga  dovette  edere  profonda  ; ma,  faldata, 
e guarita  dal  tempo,  e dal  buon’ordine,  godevanli  comoditicapaci  di  met- 
ter compenfo  ancóra  a quello  male. 

. Sotto  gl’ Imperadori  già  bacchi  le  porte  d'Italia  , di  Tofeana  , e di  Roma 
flclfa  (lavano  aperte  alte  incurliooi  delle  bellicofe  nazioni  edere,  e nemiche 
dell’  Impero  : e già  d'alcune  centinaia  d’anni  in  qua , le  vice , e i poderi  degli 
abitatori  erano  dati  cfpodi  al  ferro , fuoco , e tacco  più  volte.  Sovradava 
tuttavia  alla  giornata  bmilc  pericolo  a colui , che  per  forte  n’era  dato  libero 
nclpatfaco.  franti  ve  ne  ha,  che  direbbero  eder  meglio  il  polfedere  idue 
terzi  de’  beni  (uoi  con  licurezza  della  vita , e di  ferbare  quelli , che  di  tenere 
tutto  l'tiffe  con  perpetuo  affanno . 

Avvenne  per  poco  lo  delfo  nel  trasfermarfi  la  Romana  Repubblica  In  un 
Governo  difpotico  ; cioi  a dire  non  la  fola  Roma , ma  le  Provincie  ancóra , 
e Città  foggette.o  congiunte (z) ; Ttr/u , ér  pntfentU.yuàm  vetrra.i/ 
fericulofamaUbMt  ...ne^ue  ProviaciéC  illum  rerum  ftatum  abnuebant , 
fufpeHo  Senatut  populique  Imperio  ob  certaminn  poteatium  , éf  avari- 
tiam  Mapjiratuum  ; iuvulido  legum  auxilh  , qua  vi , ambitu , poftremò 
pecunia  turbabaalur . Chi  confiderà  ogni  cofa  feorgerà  che  limili , ed  eguali 
ragioni , ed  anche  maggiori  concorreano  nel  quinto  fecolo  ad  indurre  gli 
animi  degl’ Iraliani  a fopportarc.anzi  a trovare  comoda, ed  utile  quella 
mutazione , che  era  accaduta  fotto  Tcodorico . 

Sotto  quedo  Re  riialia  era  difefa  dal  di  fuori , e bene  governata  al  di  den- 
tro (3)  ftuJuit  p/»r;i»»n>  ( cedibca  Procopio  } feg/àur  firmiter  ob- 

fervati!  & à circumjeiìii  ,if  finitimi!  Barbarii  Italia  agro!  ad  fecurita- 
tem  tutatui  eft , quippe  qui  ad  magnanimitatii , (t  fapientia  fi/mmum  fa- 
ftigium  pervenifiet  ,atqueadeo,ut  in  fubjelìo! , nec  minimum  quippiam 
ad  iniurìamexerceret . Arai  bne  fu  egli  mandato  dall’ Imperadoie  {4)  alla 
conquida  d’Italia,  e in  ciò  elfo  foddisfece  al  fuoufizio  con  puntualità.  Ne 
fanno  ugual  tedimonianza  unaniinamente  gli  Scrittori  prefenti.o  vicini 
alla  fuaptà  .Ennodìo,  Cadiodc.ro,  e molti  altri;  e le  leggi  .ordini,  deaeri, 
editti, ed  operazioni  di  lui  fpirano  lallelfavecità;e  rclfctto  univerfale.e 
vilibilel'ha  comprovaro. 

84.  Egli  trattò  con  umanità  il  Senato  Romano  lino 
agli  ultimi  anni  del  fuo  Regno,  come  quello  che  gli  era  dato  accomandata 
dall' Imperadore , e non  foggettaro  adatto  (5):  in  conferendo  ubcj , e degni- 
tà  pubbliche , ed  importanti  del  Regno  ne  dava  parte  a lui  (6) , e in  termi- 
ni convenienti;  e lo  fece  con  manco  di  limulazione,  e di  malizia  .che  non 
fe’  Tiberio,  il  quale  con  volpina  altuzia  fchcrnl , non  onorò  il  Senato,  qualo- 
ra (7)  cunlìa  per  Confulei  incipiebat  , tanquam  vetere  repubìica  , ór 
ambigua!  imperandi. 

t 8$  ordini  opportuni  per  ovviare  alle  fazioni  de’ 

Colori  Veneto, e PralÌDo (8), già  venute  in  campagna  neH’lmpcro  buona 
pezza  avanti, come  più  tardi  in  Italia, e Firenze  quelle  de’GucIb.eGi- 
bellini  .Bianchi,  e Neri;  pelli  della  quiete , e felicità  de’ popoli , e de' domi- 
ni de’ Principi,  ed  origini  di  ogni  male  (9);  Pop»//  jam  hii  temporibui  ca. 
> pere 
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ptrt  in  ^ualliet  Chitate  in  falìionei  Colotum,  Veneti  fcilicet , & Prafini 
dividi . Colorum  ijuidem  nomina , ut  futlonia , quorum  gratin  inter  fpe- 
Sìatoret  ,&  peeuniai  eropiare  ,6t  carpar  a dirii  crueiatìiui  afftigere  non 
duhitant  ,per  colerei  diffidente!  ,dicePtocopio  in  raccontando  una  fedi* 
zinne  feguìta  in  CoQantinopoli  per  cagione  di  que’ colori,  contea  gli  autori 
de’  quali  ordina  Giuli iniano  nelle  Tue  novelle  (i)  ,che  fi  proceda  con  rigore  * 
Teodorico  oltre  laquiete  pubblica, eh’ egli  volle  falva  negli  fpettacoli. 
che  dava  al  popolo  a fuelpefe.  per  imitare  la  magnificenza  in  parte  de’ Ce* 
fari , ordinò , e fece  olTervare  la  modeliia  (z)  : Spelìacula  voluptatum  Leti, 
tiam  volumui  effe  populorum , nec  erip^ere  deiet  motui  irarum , quod  ad 
rtmiffionem  animi  conftat  inveutum.  Ideo  enim  tot  expenfarumonui  fuii- 
mu!  ,ut  conventm  vejier  non  fit  feditionìi  ftrepitui  ,Jed  paciiornatui . 

X6.  Eforta vivamente, e comanda  a’Romanidiolfcr* 
vare  leleggiRomanefj),edi  coltivare, e non  ommettere  la  propia  lin* 
gua  (4)  : More!  peregrino!  ahjisite . Romana  fit  vox  plebii , quam  deh. 
Fìat  audiri, 

87.  Era  gclofilTimo  dell’olfervanza  delle  confucrudini 
tanto  a favor  del  Principe,  quanto  de’  popoli  (5)  ; Quod confuetudo  antiqua 
fervetur , nec  fuhrabatur  modernii  quid  prifeo  tempore  ìndultum  efl . 
V olle  far  ritornare  tutto  il  buono  de'  tem  pi  andati , e correggere , e sbandir* 
ne  il  male  (6)  : Univerfe  Reipuhìic<e  noftrre  infatigaHlem  curam  defidera- 
mui  impendere , & Deo  /avente  ad  fiatum  priftinum  cunlia  revocare . 

88.  Fece  reparare  leCittò,ed  infiniti  edifici  eoo  WO' 
gnificenza  propia, e conforme  al  gullo  di  quc’tempi,e  in  ogni  Città, e 
Luogo  di  qualche  momento  fabbriconi  abitazioni  reali  (7)  ; Theodericui 
veri  dum  per  idem  tempui  pacifici  apud  Italiam  regnaret  ,per  fìnguta 
quoque  cehhriora  loca, regia  fibi  habitacula  conjìruxit;  la  quale  ufanza 
fu  ritenuta  da’  Re,ed  Impcradori  feguenti  fino  a’tempi  de’Fcderighi  Augulli. 

89.  Come  che  tbfse  infetto  dell’  infelice  Arianifmo , ri* 
veri  però  il  Clero  Cattolico,  del  che  v’ha  mille  prove.  E in  occafione , che 
tal’ uno  Eccleliallico  commettea  qualche  abufo  circa!  beni  temporali, e 
della  reai  giuridizione , gli  rimoflrò,ed  intimò  placidamente  quel  che  fi 
avefse  a fare , come  fi  vede  in  una  fua  lettera  fcritta  (8)  Antonio  Viro  Vene- 
rabili Poh  n fi  Epìfeopo , ut  reftituaturdomu!  fublataab  bominibui  Eccle- 
f,4l  : invidioja  eft  cantra  eum  querela , cui  funi  reverenti,ejura  fervanda  : 
quia  nefeio  quid  admiffum  grave  credit iir , ubi  contea  talee  filentium  non 
tenetur . Stepbanm  fiquidem  flebili  aditione  conqueliui  eft . Caufam  fui 
jiirii  ante  decefforem  pra-decefforemque  noftrum  longa  telate  poffeffum 
ante  boi  feri  noqem  menfei  ab  bominibui  Ecclefite , cui  priefidetii  ,defpe- 
SJo  civilitatii  ordine  fuiffe pervafam . Snod  fiita  fallumeffecognpfcitii, 
eam  juflilite  confiider  aliane  momenti  pure  reftituite  fupplicanti  ....  tra- 
flato  priui  diligenter , infpelìoque  negotio  I quia  Sacerdotem  non  decet 
protendere  improbam  litem  ) inflruflam  legibui  ad  Comitatum  noftrum 
deftinate  peftonaminbi  qualità!  negai ii  agno fei  debeat  ,&  finiri.  jQ«/r* 
propter  Sanftitatii  vefirte  animai  non  gravetur , nec  fe  fallacibui  verbi! 
doleat  accufatum  : multo  major  eft  oftinìo  purgata , quam  fi  defiaentibui 
querelii  non  fuerit  impetita.  Cosi  feppe  efercitarela  fua  giuridizione , e 
Icrbare  i termini  del  rifpetto  dovuto  agli  Ecclefiaftici.  E perciò 

90.  Fu  fua  fingolar  cura  ,che  ì fecolarì  non  (acefiéro 
ingiuiia,o  danno  a’ beni  degli  uomini  della  Chiefa,  e ordinò  a’fuoiMae* 
ftrati,  che  li  difendeflero,e  proteggeffero  ex  officio  (qfiiAdila  Corniti  Tbeode- 
rìcui  Rex  non  permittat  beminei  Ecclefue  mohftari , & tuitionem  pradio- 
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rum  eorum  prif  flore  procure t S^o  Regnatiti!  efl  gloria  fulieSToruitt 

otiofa  traatjaillilai  ,ieatij/!mi  ViriLuflorgii  Epifcofi  fa«U,e  Mediola. 
nenfu  Ecctefia  petitione  permdi  .prajentihui  te  affatiiui  admonemus  ,■ 
ut  pradiii , vel  bominihil  illiui  Ecclelia  intra  Siciliam  confiitutU  tuitio- 
nem  ftudeas  falva  civilitate  proftare  ,nec  dquoijuam... contea  fai  pa- 
tiarii  opprimi,  quoi  decet  divini! at il  intuiti!  fuhlevari.  Ita  tamen  ut 
caiifii  puilicii , & privati! , qute  cantra  eoi  racionahiliter  proponuntur  , 
ref pontiere  non  diffierant  ; quia  ficut  no/umui  eoi  ah  aliquo  pragr avariata 
exempto!  d tramite  jufiitia  non  patimur  inveniri.  Era  ciò  un'ammini- 
flrare  la  giuAiziadiiltiburiva  colla  bilancia  alla  mano.  Tratta  per  Tuoi  fiKl> 
diti  tanto  gli  Ecclcfiaflici  .quanto!  Secolari , perché  fi  tratta  di  beni,  di  (la- 
bili, e di  uomini  del  Regno  : ordina . e concede  ( il  che  li  noti  ) protezione , 
e patrocinio  particolare  a que'  beni, e uomini  appartenenti  allaChicfa, 
eziandio  che  per  naturale  ufizio  dovea , ed  inrendea  proteggerli . 

91.  Di  tali  protezioni  ne  accordava  egli  egualmente 
allepcrfone.e  a’fudditi  fccolariie  poiché  nella  noltra  prciente Oifamina 
talvolta  fentirafli  fare  fchiamazzo contrò  le  formule  di  protezioni  .che  gli 
Ai^uAì  accordarono  a’  Tofeanì.  e Fiorentini,  o altri . quali  che  tali  privilegi 
fodero  fegno  negativo  di  giurifdizioneg>  foggezione,non  c’increfcc  di  riferire 
una  formula  di  protezione  (i)  : Formula  tuitionii.  Superfluum  quidem 
videtuT  tuitionem  fpecialiter  à Principe  petere  ,cujui  eji  propaliti  uni. 
verfos  communiter  vindicare.  Sed  quia  fecuritatein  tuam  .quorundam 
vialentorum  execranda  temeritai  inquieta!  ; non  piget  dolentium  querelit 
ad  bone  partem  pietatii  adduci  : ut  quod  omnihui  praftare  cupimiii , fup- 
pUcanti  potìjjimum  conferamui,  Atque  ideo  dìverforum  te,quemadmo- 
dumquererii  .difpendiii  jauciatum  ,in  cafiradefenfionii  noflra  c/emen- 
ter  excipimui . Ut  cum  adverfariii  tuii . non  ut  balìeniii . campejiri  certo- 
mine  ,fed  murati  videarit  protezione  contendere.  Ita  fiet.ut  truculen- 
ti! virihui  prejfui  reddarit  auxiliit  regalihui  exaquatui  , Quapropter 
tiiitionem  tihi  noftri  nomini! . qua  validiffimam  turrem  contro  incivilet 
impetui  ,&  cànvent ionalia  detrimento  ,noJìra  concedit  auZoritai  : ita 
tamen  ne  hii  prafumptionihui  JuHevatui  . chile  dejpiciai  prahere  re- 
fponfum,  & tu  videarii  infotem  calcare  pura  puhlica , quem  primitus  dete- 
flanda  premehat  audacia . Et  quia  miniftrol  efficace!  ncjìra  debet  balere 
prteceptio . nec  dece!  Principem  loqui . quod  non  videatur  pojj  'e  campieri 
prafenlii  benefica  jidìione  adverfmCotboi  illa , adverjui  Romano!  >7/a_, 
facili  te  fides . it  diligentia  cufiodivit  & c. 

Quella  entrata  fuperfluum  quidem  videtur  modra , che  in  qualche  modo 
polla  generare  equivoco  il  chiedere  .ericevere.edaie  carte, e diplomi  di 
protezione.  Ma  il  rellodcl  regio Mundiburdio  appiana  ladiflìcoltà.  Ve- 
deli  da  quedo  documento  di  falvaguardia  .che  finoa  que'  tempi  già  pullula- 
va fuora  il  pcdil'erocoftume  delle  inimicizie, e guerre  private  per  l'einula- 
zionedegli  eguali, e l'ambizione  de' prepotenti  in  Italia. 

91.  A tanti  indizzj.che  rapprcfcntano.e  negli  occhi 
de'difcnfori  dell’ indipendenza  ficcano  la  immagine  della  Repubblica  Fio- 
rentina, oTolcana  di  que’ tempi, aggiiigniamone  ancóra  uno, il  quale-, 
concerne  la  libertà  del  commerzio  di  que’popoli . Edi  non  ave;. no  f.coltà  di 
edrarre  le  vettovaglie , e merci  nate  nelpaefe.e  nelle  terre  loro  fenza  un.-» 
particolar  licenza  del  Principe,  che  li  governava,  appunto  come  fegue  og- 
gidì; e ciò,  chi  non  volelfe  immaginarfeloper  ragion  di  necedaria  induzio- 
ne, può  ravvifarlo  in  quedo  decreto, con  cui  Teodorico  dà  permidione  , 
che  fi  carichino  le  robe,  e merci  per  leGallie(i)  : Amabili  Firo  Corniti  . 
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Nuìlumdecet  mfiras  sravanter  fufcipere  jujjìones  ,iiuie  magìs  utilitatei 
nofcantur  extolltrt  aevotorum . In  Céllicana  igitur  regione  viSìunlium 
cognovimu!  carie atem , ad  quam  negotiatio  jemper  prompta  feftinat , ut 
empia  ìargiui  angufiiore  preti»  difirabantur  ; ftc  evenit , ut  u venditori.' 
bus  fatisfiat , éf  ilìis  provifto  noftra  fubveniat . Atque  ideo  devoti»  tua 
prajenti  auHoritate  cognofcat  omnei  naviculariot  Campanile , Lucania! , 
jiveTu(ctx  fidejujforibui  idoneit  fe  debere  committere , ut  cumvifìuaìibut 
fpeciebui  tantum  proficifcantur  ad  Calliat , babituri  licentiam  diftraben. 
ditficut  inter  emptorem  .venditoremque  convenit . (ìjàfi  i ornai  ^abili- 
to, che  Teodorico  comandava  non  meno  alla  Tofeana  Annonaria  ,ove_» 
^iace Firenze, che  airUrbicaria;licchè  i Fiorentini  altresì  polTono  venire 
loctoquel nome  di  devoti, de' qualiTeodoricodice, che  dia  bene  extollere 
utilìtates devotorum(i)  : In  notis variorum  li  leggenotato  aquedotedo 
{extollere  devotorum) devoti  prò  fubditìs  . Fora.  Il  che  fi  avverte  non 
perchè  ragionevolmente  potefie  di  tal  fignificanza  dubitarli  ; ma  perchè  gli 
Avvocati  dell'  indipendenza  vorrebbero , che  fe  ne  dubltalfe,  qualora  quedo 
epiteto  fi  è dato  dagli  Augudi  a’  Fiorentini , come  a fuo  luogo  li  vedrà  . 

9J.  Ubbidendo  in  tal  forma  la  Tofeana  a Teodorico  : e 
Teodorico  eficndo  per  ragion  di  tutta  Italia  vadàllo,e  Feudatario  degli 
Augudi , ne  viene  che  la  Tofeana,  e Firenze  era  mediatamente  foggetta  alla 
ióvranità  degl'lmperadori . 

Non  importa , che  gii  dedi  Autori , i quali  ci  arredano  abbondantemente 
i fatti, da’ quali  rifuliano  verità  sì  evidenti, ed  nitriche  hanno  trattata , o 
toccata  la  doria  de’ Gotti , come  il  Biondo , Platina , Sabellico , Enrico  Pu- 
teano,  Bernardo  Sacco  &c.  e fe  vogliafi  aggiugnere  loro  la  doria  Ircocervina 
diEmmanucleTefauro,compoda  non  per  infegnare  il  vero,  ma  per  cor* 
rompere  il  gudo  nella  gioventù , e fimili;non  importa , torno  adire, che 
alcuni  di  loro  non  abbiano  con  efpreffe  parole  profe(Tato,e  dichiarato , ed 
alcuni  negletto,  o forfè  non  mai  ridedb,che  i Re  Gotti  fodero  vadalli,e 
feudatari  degli  Augudi;  ch’eglino  non  furono  Signori  d’Italia , fe  non  me- 
diati ; che  gl’  Imperadori  ne  ritennero  non  folamente  de  jure , ma  de  fallo 
l’alto  fovrano  dominio;  purché  ciò  concludenremente  venga  pollo  in  evi* 
denza  più  per  quello , che  fi  fa , che  realmente  fu  , ed  edere  dovea , che  per 
quello, ch’edlfcnzapenfardbcneoattcdadéro, odi  arredare  con  energia 
fi  fcordalfero . Nè  pure  importa , che  i Cefari  non  venidero , non  mandade* 
ro,nonrivedeffero,o  riformaderocos’alcuna  fatta, o comandata  da  Teo- 
dorico in  Firenze.  Nè, che  per  le  piazze, e converfazioni , e ne’  circoli 
non  fi  parladè  più  degl’  Imperadori , come  di  Signori  fupremi , nè  che  la_» 
plebe  idiota  l'ignoralfe , e gl’  intelligenti  non  ci  penfadero , o lo  didimulafi'e- 
ro  ; che  I pafseggìcri , e viandanti , e alcuni  fuperficlali  Scrittori  di  viaggi , o 
di  geografia  non  vi  badafsero,nè  che  alcuni,  otutt’i  Gotti  per  avventura 
con  alia  altiera  il  negafsero  ( il  che  non  fi  fa  ) ; ed  altri  al  loro  fentimento , o 
per  errore  fia  di  volontà,  fia  d’intelletto , fi  accodafsero.  Ciò  non  farebbe 
fiato  altro, che  un’ errore  volgare,  effetto,  e difettoquafi  comune  a tutt’i 
governi  degli  iirapotenti  Principi  mediati . Il  vincolo  però  era  lo  defso , an- 
corché invìfibile  alla  vida  di  chi  non  fapea , o non  volea  vedere . 

94.  Nè  arebbe  fervilo  a fcancellare  le  ragioni  dell’ Im- 
pero , e degli  Augudi , quando  eziandio  fofse  accaduto,  che  Teodorico  ftefsj 
i’avcfse  baldanzofamente  negato  ; e da’ fuoi  Gotti  torbidi , ed  ambiziofi  ,0 
da  altri, e dal  Senato  defso  a ciòfedotto,ed  idigatoavefse  pubblicamente 
proiellato  contro  al  debito  vafsallaggio , vantando  indipendenza  totale, 
perciocché  nona!  fuo  millantare,  ma  al  titolo  della  prima  idinizione , e_* 
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conquifla(j)bifogna  badare,  e l'opinione  di  tutti  quanti  loro,  che  non  fa, 
prano,  o trafcuravano  di  fa|x:re,e  ponderare  tale  titolo,  nulla  fccmava 
lafor/a  del  diritto  connpetentcagli  Augniti  ; perocché  non  mai  lo  avcaco 
rinunziato  (2),  anzi  fatto  il  polfiOile  di  mantenerla  nel  miglior  modo,  che 
per  loro  s era  potuto . 

95.  Nel  rimanente  non  li  afpeitino  i Principi  fommi 
perpetua  .infallibile,  ed  cfattiilima  fede  da' vallalli  troppo  poderali , e po- 
tenti. Teodorico  lo  era  tanto,  che  giova  più  tolio  prendere  maraviglia., 
della  fuamodellia,  colla  quale  operò,  e parlò  .che  della  l'uà  ambizione. . 

E per  giudicarne  comparili  elfo  folamente  con  una  mano  di  Duchi  ,c 
Marthcli  ( piccini  al  paragone  di  Teodorico  ) . che  ebbe  la  fola  Tofeana  dal 
fciiiinolinoaldodecimofecolo , i quali  erano  fenza  fallo  tal  volta  Maellrati, 
Uticiali , e (empre  valfalli , e Feudatari , per  ragion  di  elfa  rofeana,  de’  Re , 
ed  Imperadori;troverafli,che.  non  contenti  di  ellcndere  il  gherone, e le 
liinbrie  della  loro  poddU,  autorità,  e giuridizione,  di  ogni  quattro  che  ve 
pefu.ben  tre  ve  n’ebbe  di  ribelli,  e di  galligati  per  tali  .come,  fecondo  l'or- 
dine , a fuo  luogo  li  potrà  olTervare . , 

96.  In  tali  eccedi  non  diè  Tcodorico,e  fe  alcun  difparcrc 
vi  fu  tra  gl’Imperadoti,  c lui,  ciò  non  appare,  che  av  venilfe  per  la  negazione 
della  dipendenza,  ma  per  aver’egliptefelevcfti  reali , innanzi  che  ne  rice- 
vclfe  da  Anallalio  la  licenza  .ch’egli  ne  avea  richieda  a Ztnone  Auguito 
ptedeceffore  di  lui  (;)  ,e  forfè  anche  per  l’abufo,  e la  troppa  elteniiontu 
della  fuafubordinata  podellà , e de’ contini  del  fuo  confidarogii  Regno. 

Aimoino  attribuifee  lo  fdegno di  Anallalio,  (eh’ egli  fcambia  con  Leo- 
ne) a ciò. che  alcuni  invidiofi  rapprdentatiero  all’ Imperadore, che d co- 
dorico  affettalfe  ilfupremo  dominio  d’Italia  (4)  .•Co»^'>«,gc»rc/(  dice  egli) 
velie  TheoAerìcum  Hefperì.e  srripere  rr^num.  Hit  Jmperator  credulus 
verhit  ,eum  ab  Italia  airerjivit  ,(ttjuiTbeodericui  pareas  praeeptiì  cvm 
nobilibm  Gothorumei  Conftantinopoli  occurnt . Segue  a novellare,clie  coll’ 
opera  dciramicizia,  e prudenza  di  Tolomeo  Senatore  diColiantinopoIi  egli 
fu  lafciato  tornare  in  Italia.ma  fenzachècedàlfero  i folpettifs):  Hit  profperis 
jucceffibus  dum  in  Italia  [ape  fatui  pollerei  patriiiui , Confiantitiopoli 
apud  Impcratorem  invidi!  detrabentium  lacetabatur  relationibut . tm- 
proborum  etenim  mcntethominum  aliotum  ìncommodis fuavoLntei  au^- 
mentare  commoda  , bonorum  ber.efalla  virorum  contrariam  tnoliuntur 
vertere  in  partem.  Deniijiie  Jmperator  dclatorum  verfurii  in  errore/» 
indulìui  inftmulatìonibui , fureiifìtte  animo,  </tiod  Tbeodericui  infidia- 
for  rep,ni  ejj'e  ferebatur , eum  iterum  ad  fe  venire  mandai , bahitcìjue 
cum  Senatorihui  morti!  ejus  traclatu  ,jiiijtirandì  fide  eoi  obIii,at  ,ne  quii 
arcani  fui  proditor  eaijìat.  TbeoJericui  autem  lep^atione  Principi!  ac- 
ce pt  a,  e vejiigioad  Ptolotmeum  mittit  puenm , ut  Jibi  remandet  ,utrum 
(xpediat  Impcratr.rii  audire  pi  ieceplum . Quedo  Scrittore  racconta  a lun- 
go il  modo  ingegnofo , con  cui  T olomeo  ligniticalfe , e facelfe  comprendere 
a Teodorico , che  non  larebbe  falutarc  a lui  il  trasferirli  a Codantinopoli  , 
concludendo  (6  iCaut.-oi'C/B  adverfui  doloi  infidianliumejfe  pr.tmonuit . 
T beoderìcui  ìtaque  Imperatori!  juillonibin  [preti!  ( quibui  Conjiaai inopo- 
liia  adire  jubebatur)  in  Italia  rdedit . Deniqne  poftmodumGothorunt , 
qui  Italiam  invaferant  Rexefit  ejfeihii  ,&  Dominui  ,Imperiivero  parti- 
lui  quotannii  mpditim  terra’  depeudebat  &c. 

97.  Siafi.che  Ai.iioino confonda itempiaid alteri  lecir- 
cofianzc.liafi  che  quelli  accidenti  non  fi  trovino  raccontati  da  Giornande  ah- 
breviatore  de 'dodici  libri  di  lloric  Gottichc  di  Cal]iodoro,e  di  molti  altri  non 

venuti 
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venuti  a noi.  nè  da  Procopio:  eh’ efli  Storici  non  hanno  ridetta  ognicofat 
ed  Aimoino dovette  pure  ritrovar  taii  memorie  in  alcuni, e pofliamo  ad 
ogni  modo  ritrarne  quello  di  certo,  che  ancóra  molti  lecoii  dopo,  cioè  in 
fine  dei  decimo , in  cui  fcriflè  egli,  fi  fapea,e  credea  nei  mondo , dirò  cosi 
per  tradizione,  che  Teodorico  avea  tenuta  l’Itaiia  in  feudo  dagi’Impera- 
dori,  e che  fe  n’era  riconofciutovalTallo. 

98.  Echeinfollanza  vi  folTe  tra  Anallalio,  e Teodori- 

co un  qualche  difparere  , ciò  fi  raccoglie  di  leggieri  da  una  lettera  di 
elfo  Teodorico  all' Imperadore , eh' è la  prima  del  primo  libro  di  Calliodoro, 
ripiena  di  cfprellìoni  indicanti  valfallaggio , e fubordinazione , colla  quale 
Tcodoricocercadiplacarcriradcirimperadore,glichiedepace  con  umil- 
tà , confrlla  di  ricevere  le  fue  ammonizioni  frequenti  circa  l'olTervanza  delle 
leggi , ed  intorno  l'ordinare  tutte  le  membra  della  Repubblica  d'Italia  • No- 
mina l'una  ,e  l'altra  Repubblica , cioè  l'orientale,  e l'occidentale  contermi- 
ne complcflb  Re^num  Romanum  ; chiama  i Gotti,  e fe  lleffo  col  nome  di  Ro- 
mani, e profferilce  tutto  il  fuo  potere  a' comandamenti  dell'  Imperadore  (i):  Cufftdtt. 

Oportet  aot , clememìffime  Imperator , pacem  qu<erere , qui  caufai  iracun-  It.cp.i. 
iJi.e  nofeimur  non  baiere  : quando  Uh  moribus  obnoxiui  jam  ttnetur.qui 

ad  jujia  depnhenditur  imparatui . Omni  quippe  Regno  dejiderabiìii  de- 

bei  effe  tranquilììtas Et  idei , piijjìme  Principum , potenti^  veftra 

conventi  , éf  honori , ut  concordiam  vefiram  queerere  debeamui , cujut 
adhuc  amore  proficìm'us . Voi  cairn  eflii  regnorum  omnium  puhberrimuhi 
decus , vo!  totiumrbii  [aiutare  prafidìum , qued  cateti  dominante!  jure 
fufeipiunt fuf^iciunt), invobii  fingulare aliquid  intffe  cagno- 
fcuat  ; no!  maxime , qui  divino  auxiìio  in  Repubtica  ve/ira  cudicimu! , 
quemadmodum  Romani!  aquabiliter  imperare  pojjimm . Regnum  veflrum, 
imit alio v^ra  forma eft  boni  propofiti .unici exemplar  Jmperii.qui quan- 
tum  VOI  fequimur  tantum  gente!  aliai  aateimui  . Hortamini  me  fre- 
quenter , ut  diligam  Senatum , ìeget  Principum  gratanter  ampìelìar , ut 
cunSìa  Italia  membra  componam  . Qi^oinodo  poteftii  ab  augufta  pace-, 
dividere , quem  non  optati!  à veflrii  moribui  dìf  crepare  ? Additar  etiam 
veneranda  Romana  urbi!  affellio  ; d qua  fegregari  nequeunt , qui  fe  no- 
mini! unilate  junxerunt  . Proinde  N.  N.  lega! ioni!  officio  aa  fereniffi- 
mam  pietatem  vefiram  credimui  dtfiinandoi  : ut  fmeetita!  paci! , qua 
cauJÌ!  emenentibu!  cognofeitur  f uiffe  vitiata,deterfi!  conditionibui  in  fua 
deincep!  firmitate  reftituta  permaneat  : quìa  pali  voi  non  credimui , 
inter  utrafque  Refpublicai  , quarum  femper  unum  corpui  fiib  antiqui! 

Prìncipibu!  fuiffe  declaratur  , aliquid  difeordia  permanere  : quai  non 
folum  oportet  inter  fe  otiofa  dilezione  conjungi  .verùm  etiam  decet  mu- 
tui! viribu!  adjuvan . Romani  Regni  unum  velie , una  femper  opinio  fit 
Quicquid  6t  no!  pojfamu!  veftrii  praconiii  t^Ucetur ....  Catera  veri 
per  latore!  prafentium  pietali vejira verbo  fuggerenda.  Tra'latoridellc 
prefeoti  vi  fu  probabilmente  quel  Faullo  maeliro  degli  ulici  nomato  di  (1)  Sopra 
loptaW. 

Confideri  ognuno  il  tenore  di  quella  lettera,  e lo  compari  con  quelle  fnltte 
da’  Principi  di  noftri  dì , che  pretendono  di  elTere  ( non  dico  che  realmente.» 
fono  ) indipendenti;  e lo  compari  eziandio  colle  altre  fcritte  da  Teodorico,ed 
altti  Re  del  fuo  tempo  pari  fuoi , e dica  fe  quello  non  è un  parlare,  che  porta 
fogni  di  fubordinazione  in  bocca  di  un  Principe , il  quale  non  era  in  alcuna 
oecclfitàdi  umiliarfi,ma  avea  forza  , vigore , c potenza  di  fare  guerra  egli 
foloinquel  tempo  all' Imperadore,  fo  baldanzofamente  l'aveffe  voluto - 

99.  Non  fi  dee  dubitare , che  tale  legazione , e negozia- 
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fQfi  wrminiffirtpn  pani  ,ehc imporfaffere»  ri(^nizionedl  vaflallaggio.e 
flgclle  parole  ^»i(iuid  t}  n*i  Wjfumi/i  vfflrii  pr4cvniii  tppUcetur  iodi. 
tano.chcTeodorifo  era  difpoito  a contribuire  all’erariolmperiale.  E a 
quelli  fegni  ,ed  indizzidi  fubordinazione  fi  aggiungano  per  foprnppiù  i me. 
dagliufli,  che  portano  l'improntoda  gnapartedi  AnaUafio.e  dall'altra  di 
Teodorico  riferiti  dal  Cangio  (i)  coll'avvertenza,  che  ciò  era  una  nota  della 
dipendenza  di  Teodorico  teche  quello  Re  non  potelfe  balere  moneta  d'oro 
fenza  rimpronrodiCcfare.Io  lafcia  inferire Procopio da  quelle  fue  paro- 
le  (»)  : Ut  GtllUf  fiH  Cermam  bahreat  ,}u(i  'miimui  ititro pfrmifit . Non 
ftiìmillibtl  tuli  fi  ptjffS'urot  reitiotur  (T  laptrotar  »t  fu<e  Jit io- 
uU  fulHrtii  perpetuo  foiérmaljet . J22»  fodum , ut  eo  ex  tempore  Princi- 
pei  Cermtttorum  MedUlUm  Phofeiffium  ijuandum  Cohuinta , i3  eteterii_, 
cireu  id  mare  loca  teuuerìitt  ,lotiufyueejui  onemarìtìma  potiti  imperio 
fiat , uade  if  Arelate  uuur  refulent , ad certamiitii  etjuefirii  fpeiìaculum 
aureum  aummum  nativo  l CalUarum  metallo  hi  cudunt , noti  Romani  Im- 
peratori!, ut  cieteri  fileni  .imaiine , fid  fila  impreca.  Perjarum  fi^ui- 
dem  Imperalor , et  fi  ad  ariitrium  arpfeateum  teumifma  facit , aureo  tamen 
non  illi  fai  e fi  fuam  ut  imponat  eifeiew;necBarbarorum  Princepsaliua 
quifquam  id  facete  aufit . Qwfto  Scrittore  certamente  non  eccettua  'Tendo, 
lico.t  gli  altri  Re  Corti  in  Italia  da  quella  regola  generale,  almanco  in-, 
linea  di  quello,  eh' era  di  ragione  iperchi  quel,  che  n là  di/<»r/o,e  contea 
Tiilituto,e  pattegfiamenro.nonfa  regola. 

Qwlle  prove  dì  lubordinazione,  e ricognizione  balleranno,  nella  poverti 
de’^umenci  di  que' tempi  per  le  lettere  infelici,  ad  ogni  difereto  ricerca- 
tore di  verità, avvegnaché  non  fi  fappiano  più  minute  circollanzedi  tale 
fubordinaz'ione . Se  non  fi  veggono  più  fpelTigli  atti  di  dipendenza , non 
dobbiamo  lafciarc  di  prcfumergli  efeguiti  ; perchè  fi  dee  prcfumerc  fempre 
quello,  eh’ è dovuto.  E fc  non  ne  vegglamo  di  più  frequenti,  nè  pureveg- 
giatnocofe  in  contrario  per  tutto'l  Regno  dìAnallafìa. 

100.  E giova  CTcdere,che  fotte CiulUnofuccedutogli 
nel  $iS-o  fi  rinnovalferogtd  o^ervalfcro  i medefimi  patti , e la  niedeiima  rico. 
gnizionr, poiché  ancóra  fotta  quelloAuguflofuron  coniati  limili  medaglioni, 
cbè  dall\ina  pane  sveano  rimprontodiGiullino(j),e  dall'altra  di  Teodorico. 

tot.  In  temi»  di  quello  Imperadoretutcavolta  awen. 
ne  un'emergente , che  ha  le  fembianze  contratic  alla  idea,  e al  debito  di  un 
Principe  valfallo.  Teodorico  fentendo,  che  l'imperadore  Ciuflmo  a’era  rifo> 
luto  di  riformare  in  Oriente  Terefia  Ariana , e di  chiudere  le  Chìefe  de'  fegua. 
ci  di  efià,  a fina  d’iropcdirc  quel  falfo  culto,  protcllò  che  avrebbe  m ‘iC  a hi  di 
fpada  tutti  gl'Italiani,fe  l'Iinperadorc  non  avelTe  foprafiéduto  di  tal  difegno, 
e fi  fcivl  deliramente  del  Pontefice  Giovanni  per  iuo  imhafciadorc , a fine  di 
dilfuadtre  Clullinoda  tale  imprefa  (4);  Suod,dumTheoderieut  Ariana  lue 
paJlului  audijfet  : Joaonem  PaPam  ,fimÙli/ur  cum  eo  T headarum  Imperile- 
uum ,at<iue  AnapitumConfulares  Viroi ,alium<jue  Agapirnm  Patricinm 
Confiantinopolim  ad Juftinum  Principem  diripfit  : mandatque  per  eos  inter- 
minitant  ,ut  nifi  quantofius  hareiich  Bcclefiai  fuas  redderent  .rof/uein 
pace  degtre  jinerent , unrverfii  Italia  populos  ipfe  gladio  extingueret . 
QmIIo  era  un  parlare  arrogante,  e non  punto  da  valfallo;  ma  in  line  qui 
tatrò  il  motivo  di  Religione , la  quale  ancorché  falfillìma,  fecondo  gl'  ingan- 
nevoli prìncipidì  lui  porca  ùili  parere  ciò  dovuto,  non  ottante  ilvin^o 
di  valfallo , B a coofiderare  bene  la  minaccia  fua  di  c(linguere  colla  fpada 
univtefii  Italia  pofulo! vedete, eh'  egli  mirava  quelli  popoli,  com«. 
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Spettanti  all' Imperadore , non  foloper  la  comunione  della  Tanta  fede , ma 
anche  per  ragione  di  dominio*  Imperocché  del  rello  la  rapprefaglia  era 
fpmpofzionata , enormiflìma , e non  naturale  inverìb  i proprj  fudditi  : poi- 
ché in  fimlli  funeftiiiìmeconteie  i Sovrani  fogliono  mioacciarcdi  voler  torre 
la  libcctA  di  confcienzaviccndevolmente  aque'fudditi  >che  proteltano  la 
Rcligionediverfa  dalla  loro . Per  modo  che  a giudicare  con  finceriià>  ed  a 
comparare  quello  fatto  con  alcuni  altri , fucceduti  per  deplorabili  fatalità  in 
tempi  meno  da  noi  lontani  trà  I mperadori , e Priocipi , profeflatifi  collante- 
mente  valTalli  loro,  concluderatli  che  qucAa  azione  non  dilirugge  il  concer- 
to, molto  meno  Pobbllgo  del  vallallaggio , e della  feudalità  diTcodoricb 
inverfo  i Cefari . 

A confiderare  la  gran  potenza  di  quello  Re , che  era  di  tutto  l’Occidente 
rarbitro , e Signore  ( i)  : itfec  fuit  in  parte  occìdua  ffnt , tjua  Theoderico, 
dnmvwerct , aut  amìcitia  ,aut  fuijelìhne  noadeferviref . Cioè  tra  per 
amore  » tra  per  forza  ognun  gli  ubbidiva  ; convien , corno  a dirlo , ammirare 
la  fua  modellia , e moderatezza , che  contento  del  fare  la  fua  volontà , e di 
cfercitarc  forfè  minore  autorfeà  in  Italia  di  quella,  che  in  oggi  fi  facciano  i 
Principi , che  fi  riconofeono  valfalli , e feudatari  dell'  Impero , in  virtù  della 
fuperiorita  territoriale,  edellafovranità  interna,  e del  godimento  delle  ré- 
■galie,egli  non  afpirafie  ingiullamente  alla  uguaglianza  di  piena  indipen- 
denza , ed  alla  proprietà  totale  d Italia , rigettando  la  fovranità  Cefarca . Ma 

■ non  era  falito  in  capo  a que’  Principi  valorofilllmi  Gotti  di  competere  in  ciò 

con  gli  Augulli  ; elfi  contentavanfi  di  trovare  Provincie  da  abitare,  e di  clfere 
amici, e foci, cioévaflàliidell'lmpero.  = 

loi.  E che  Tcodorico  non  averte  tale  fumo  in  cella  ,nia 
che  folte  retta  la  fua  intenzione  rifpctto  a quello  pumo , non  làfcla  né  pure 
che  fe  ne  dubiti  la  fine  ch'egli  lece , e gli  ordini  che  diede  à'  fuoi  credi  (a)  : 
Pofiauam  ad  fcnìum  pervcnijjet , & fe  in  irevì  ab  bar  luce  e^reffó^  co- 
^aefeeret , coavocam  Cothos  Comitei , ^cntìfifue  fu<e  frimates , Athala- 
rìcum  inf  autulum  adhuc  vix  decennem fiììum  plia'  fua  Amalafventa , ‘jui 
Euthanco  patte  orbatus  erat,Regem  conftituit . Cosi  avea  fatto  con  feco  il 
ziodi  lui  «parimentefeudatariodegii  Augulli  per  ragion  della  Mefia(j),  e 
Pannonia  (4)  ; Eifyue  in  mandati!  dedit , ac fi  teft amenti  voce  denuntiani, 
-ut  Regem  colerent , Senatum , populumijue  Romanum  amOi-Cnt , Princi- 
pemque  orient ahm  placatum  femper  t propìi iiimeiur  haberent  . Notabi- 
le, e vero  arcano  di  Irato  : conobbe  bene  Teodorìco , che  fenza  la  concordia 
coir  Imperadore  non  porca  effe  e faldo  II  Regno  de’ Gotti,  e perciò  configliò 
a’  fuoi  Grandi  di  Ilare  in  pacccon  elfo  lui , e di  averlo  favorevole . Ma  come 
porca  fulfillere  concordia, e favore  fenza  oflervanza  de' patti  antichi  ! e 
quelli  patti  erano  di  valTallaggio;onde  é,che  Teodorico  loro  comandò  di 
riconofeere  la  fovranità  degli  Augufll  da  buoni  vafialli , con  rinnovarli  i 
patti , cioè , per  dirla  in  nollro  linguaggio , le  invclliture  del  Regno , perché 
conceduto  non  per  Tempre,  ma  arempo. 

i loj.  Non  mancò  Atalarico , nè  Amalafventa  di  vene- 
rare la  fuperiorità  dell' Imperadore  (5)  : Qmd  praceptumtjuamdiù  Atha. 
iaricui  Rex , ejufque  water  vivereni , in  omnibai  cuflodìenles , pene  per 
olio  anno!  in  pace  rej^narunt .......  Dum . . ad  fpem  juventutii  Athalarù 

CUI  accederet , tam  juam  adolefcentìam , ^uàm  matrii  vìduitatem  Orien- 
ti! Principi  commendavit . Quella  raccomandigia  fecefi  alSovranonatu- 
rale  d'i  talia , e non  fenza  ricognizione  di  vartallagglo . 

■ Calfiodoro  riporta  la  lettera,  che  il  giovanetto  Atalarico  mandò  all’ Im- 
pcradure  Giuftiniano  pe’  fuoi  imbafeiadori , io  cui  gli  chiede  la  fua  protezió- 
ne,ed  amicizia  fotto  le  medefimc  condizioni,  che  Teodorico  Tcbbe  cotu 
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>Qig&ino , Aaaftifi» Zeaoiu , c)o^«Dn  pittodi  vaflàllaggio  ; e gli  ricorda 
dì  dTrFc lùpoce^i  uoo farro Omfolo dall' Iniperpilare, e figliuolodivallàl- 
}(f{i)-.yos dvumfnJirumij$pe/iraCivileite  celfiiCurul/iui extalitih . f'itf 
^MÌttrtm  mcum  /#  Itdiut  Pulmitìd/  cUritate  , defuierio  tfuoejut 

fPP(9rJ'ur  fetlìm efi  per  firmi filivs..,,  AtqHe  idei  pacem  »m  lonpnquus, 
ffd  proximus  pelo  ;^uia  ttmc  ded/Jiii  ^rfiiianiDepoei,  quando  meopArenti 
ifdeptioiiìi  Studia  prafiitiJìii , «1‘  quella  adotione  era  il  rincolo 

ali  vaflàUaKglo Ca)  t burojqtarnur  mveftrem  aeenlem.qui  adepti  fumus 
pesiavhtredi/atem,  Itlud npihi eji  jupradominatim  ,la'ì(M»,actalein 
.^idoreat  baiere  propiliutp . Primoraia  itaque  toftra  folatia  mereaatur 
Principi!  !ons<evi  bahere , puerìtìa  tuitionem  lrati<e  coajeqnatur  ,ltf  mn 
in  totnm  i parentibui  defticimnnr , qui  proiezione  fnlcimur  .Sic  poti! 
resn^  aoUrnip  gratile  viaculii oUigat um  pim  in  illa  parteregaaiit , ubi 
pania  cbfiricale  jnietii(  vd  àubebitis).  Quapropter  ad  ferrnitatem  w- 
ftram^.N.  legato!  noftroi  rejiimaviniu!  e^e  dirigendo! -.ut  amicitiam-> 
fuH;  il/il  pa!fit,iUi!  conditiooihu!  concedati! , qua!  tumdiva  menuria 
Pomino  Avo  noftro  inclito!  deceUare!  vejiro!  conftat  babuijje.  Alìquid 
forJitaa,& ampliiumereor fynceritatì! ,cu)H! nec atasvidetur  fufpefla , 
nec  generai  io  jam  proiatur  extranea.  PregqaiKi  fono.cd  al  nollrolior 
adartacequeOc ultime  parole,  d valiaJli > che oon  li  rendono fof petti  al  So- 
vrano, e che  fono  a luiquafi  attenenti  dj  parentela  , o fono  di  uaafcbiatla 
di  antica, ed  efperimeotata fedeltà . vengono  legati  convincoUmea  rigo- 
rpli:  quello  il  volle  dire,  e lodilfe  Atalarico. 

104.  Oraquelicgcbefcguì trarimperadoreGiuHit>o,ed 
Atalarico , non  accade  tlubirart,  che  non  fuccedelfe  parimente  tra  Atalarko, 
■e  rimperadoreGiuAioiano,it  quale  non  era  di  umore  di  lafciar’andar’a  male 
le  ragioni  dell'  impero  : poiché  (j)  mox  ut  imperiaHa  jura  fufcepìtatd repa- 
rationem  fteip.  Jìatu!  animum  ìntendit , E di  quello  R.e  ancóra  veddi  ino- 
neta,  la  quale  io  fegno  di  fubordinagione  all'  InaperadoreCiulliniano  ne  mo- 
lira  il  fuo  impronta  colla  iferigione  d>oi»fn«/aa/>cr  JuJ tini  anni.  £ morto 
Atalartco.Amalafventa  lialiuoia  di  Teodorico  avendo  prefele  redini  del  go- 
verno,rollo  deliberò  di  ralfegnare  gli  llati  all'  lmperadore(a.)  : Amalafventa 
foft  Atalarici  filii  moriemdn  tutovitam  ftHin  pofterum  fareJuajaJutit 
grat ia, animo  dejìinat.  Imperatore JuJiiniano , tam  Gotborum,  qnàm  !t aio- 
rum  regno  cedere . Ma  quella  rifoluzione  era  delicata,  e perkrolofa  , poiché  i 
Cotti  fuoi  vollero  comandare;  perciò  elTa  maneggiò  coteDa  pratica  in  fegte- 
to  con  Aleflandro  imbafciadorediGiulUrHaoo(5);ydfl><r/a/óeara...  clam 
vero  Itatiam  omnem  ejut  ( JuJiiniani  ) in  manu!  fé  tradìturam  fatetur^ 

105.  In  quello  mezzo,  e durante  la  minorità  di  Atala- 
rico era  avvenuto  un  cafo,  che  merita  di  elTere  riferito  qui,  perché  inollra 
Z'ome  Amalafventafaceflegiudiziaa'Tofcani , i quali  da  lei  la  implorarono 
contro  Tepdato  unodel  fangue  regio , il  quale  avea  grande  autorità,  e fa- 
coltà, e fi  abufava  della  prepotenza  in  quella  Provincia  (6)  : Dutnbtec  in. 
*‘eea  agerentur,  Thufeorum  vi!  ingem  Amalafventam  convenie , Theo- 
datum rapaci! atti avaritia  injimulantium'.quem  Amalafoentaad fe 
CaftigMdi  grafia  evofatum;0  ai  accufatoriiu!  aperti  conviSìum ,qua 
per  injuriam  fingulit  ademijjet , »t  reflitueret  .flatim  coegit . 

. 106.  Quello  nKdmmo  Teodato  però,  perché  il  più  vi- 

cino  di  fangue  gl  defunto  Atalarico,  fu  eletto  da  ì^alafventa  per  con, 
mrte  del  trono, e del  talamo (7) : Air  prò  fexut  fui  fragllltate Gotbii 
fperneretur  , fecum  deìiierani  Tbeodatum  coufohrinum  fuum , germani- 
talil  grafia éccerfitum dTufeia .ubi  privati! vif.ì degeni in laiorihus prò. 
prtfi  eratJn  regnumcolhcavit , ■ 
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107.  Amalarvcnta  dà  parte  di  tal  macrimooio  all’  Ini' 
pcradorcper  una imbafcUta , e chiede  la  continuazione» e pipJungazioae 
de' trattati , e della  pace, che  avea  con  eflb  lei  rimperadore.ticché  quel 
viocolo , che  vi  era  di  dientela , e di  feudalità  per  ragion  d'Italia  non  era»che 
a tempo  , e gl’  Jmpcradori  non  mai  aveano  con  un  patto  perpetuocoal'enti' 
to  ali’ alienazione  nà  del  poi&nb.nà  delle  ragioni  d’Italia  (1);  Perniilo  ita- 
f«e  BHntio  ,Mt  ijuoii  vtiìt  prò  ìagrmtacicmtntìa  creJimiti  ejfevotivum  , 
adAimut  fliam  grMtiffiiM  legatioais  oficium  : ut  pacem  ,^uam  meKtc.t 
femptr  gtritit , rtlam  mìhi  retiueatìl  ejjf  collatam , aJylìkmt  ijuo^ut 
temponm  proteletii . 

IO?.  Teodato  fcrive  colla  lleflà  occafionc  all’lmperado 
re , c gli  chiede  i mede  limi  pai  ti , con  cui  Amalafventa  avea  la  paté,  dicendo 
elTeredato  afsunto  alla  compagnia  del  trono  con  tale  patto , ricorda  aCo- 
fare  ranticovincolo  della  ftirpe  Amala  ,e  dice  che  l'efsere  efso  Re  dipende 
dal  favore  di  lui  : Veflram  gratiam  pilfflmf  Imperalpr  ficurur  expflìo, 
quam  pra’ftUeatiJJimam  domiuam  fororem  mfiramvoti!  pepigiffe  cagno- 
fio,  Ày  C)iii  enim  judicio  me  nuUatenu!  deviare  certìjjìmumcfi....  Idea 
cava  me  curarum  fuarum  feci!  effe  focium  .auatenus^  ego  illas  de  fide- 
rem  reverendo! , quot  fiii  ipfa  fede  effe  pacificai . . . ncque  enim  nova  efi 
ijla  dileSlio  I nam  fi  decejjorum  noftnrum  falla  recalatli , agnofcetii 
quandam  effe  confuetudiaii  legem  cum  ilio  Imperio  amicitiam  Amaloi  fem- 
per  hahuijje , Si  fa,  che  quella  antica  collegazione  eradi  vafsallacgio(i), 
e non  mai  altro  (3)  ; Qua  tanto  certiar , quanto  vetujiiar  : quia  facile  mu- 
tar i non  poteft  quod  per  hnga  fecula  cufioditur . Sufcipite  itaqut  effe- 
lìuofu  mentihut  noftra  primordia  ,&  Domna  fororii  noflra , cui fingu- 

lariter  ftudetii , judkio  f avete  ■ Nam  fi  me  fimiliter  diligitii , Regem 
quodammodo  pariter  e fficil it ..  Legati!  noftrii  aliqua  piatati  veftra  dele- 
gavimui  intimandaiquia  nemo  utiliiii  tralìat  ,quim  qui  vefiramanfue- 
t Udini  commìttere  fua  vota  delìberat , Teodaro  li  profefsa  di  voler’  elser’ 
a'medefimi  patti  amico  dell’lmperadore, che  Amalafvenra  : e Amalafventa 
non  folamente  fi  conobbe  vafsalla,  ma  avea  promcfso  di  reSituite  il  Regno 
tutto  a Celare,  > , 

loj.  Quelli  due  fpofi  viGero  alcuni  anni  In  pace  tra  di 
fe,e  calj'Imperadoreje  lì  ronofee  anche  nelle  lettere  cirimooialì  larcla» 
zione  di  dipendenza,  che  v'era  tra  rimpcradore,e  loro,  e il  Regno  d’Iralia, 
poiché  chiedendola  licenzadi  fare  trafportare molti  marmi  d’oriente  in 
Italia,  fcrivongli  (4)  : Veftra  gloria  ejl  nofierornatui:  quando  voi  prafti- 
tiffe  cognofeitur , quod  noftrii  laudibtn  applicai  ur . Decet  enim,  ut  & orbii 
ifte  Romanui  juvamine  veftra  refpìendeat , quem  amor  veftra  Serenitatit 
illuftrat . E ’Tcodato  parimente  fcrifse  {f)\Mquum  eft  fapientijfime  Ino, 
perator  ,ut  iUanobÌ!  liienll  animo  faciatii  impendi , ad  qua  1. fi  effemui 
de  fide! , d veftra  potìui  clementia  deieremui  hortari , cioè  fe  Teodato  non 
curafxgli  edifici  d'Italia  .Cefaredovea  ricordargli  di  averne  cura , perchè 
era  cofa  fua  : voti!  enim  gratum  effe  non  duhium  eft  quicquid  per  noi  ad 
Italia  decorem  contigerit  expediri , quia  laudihui  veftrìi  jure  profuit , 
quando  videtur  crefeere , quod  ad  naftra  Reipuhlica  poteft  gìoriam  perti- 
nere . Qu^ropter  exhibem  Principatui  veftro  reverendijfimum  faluta- 
tionìi  affeltum  ifc.  , ' 

110.  Ci  può  far  conofeere , che  l'Imperadore  prendeflis 
realmente  qualche  parte  nciramminiiirazione  de'  negozzj  pubblici  d'Italia, 
fra  gli  altri  indìzzj , una  lettera  di  Tcodato  a Giulliniano  ,con  cui  gli  racco, 
manda  un’ interelTe  della  Chìefa  di  Ravenna  (6')  \Salut ani  elementiam  ve^ 
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flram  hoKorificcntia  competenti,  barumportitorem  prò  nego! io  Ravennati! 
Ecclefue  venicntem  gratijjima  vohii  petitione  commendo , quando  ta/it 
effertuT  caufa  pricftandi , uhi  merce:  videa!  ur  acquiti , quam  vos  facete 
jemper  exoptant , qui  Serenitatem  veftram  fiorerr  dejìderant . Non  eji 
enim  duhium  meìiora  recipere , quo!  contigit  jiifta  pr^eftare . 

• III.  Nonè  da  l.i(ciare  indietro  un’altra  Icttcradi  tk 

" , , fpofta.coIIatlualeTeodatoringraziòelddio.eCefaredìawebenc.iccolto 
il  Aio  amba  Aiadore,  che  gli  portò  la  nuova  di  elfere  (laro  eletto  inirpofo» 
e compagno  del  Regno  d'AinalalVenta , c nintinua  a pregarlo  della  Aia 

(i)  protezione  (i)  : Gratiai  Divinitati  referimm ....  quod  provelìum  no- 
l.io.tp  it.  fìrum clementine vejira-  gratiffimum effe dedaraflis . Gonfia!  enim  amare 

•10/  pojje  ,qiiem  gaudetis  ad  regni  culmina  pervenijfe.  Sic  decuit  jufeii 
pi, qui  fe  pervos  prafumpjtt  augeri . Pra/iate  igit  ur  mando  vejira' ixnu 
gnitatis  exemplum  : ut  detur  inteltigi  quantum  promoveat , qui  fe  pur  tu, 
.vobii affeSìione commendat ...  Nibil aliud voi conflat appetere , nifi quod 
opinionemveflram  pojfit  ornare.  Q^madmodumenim  pacem  clorati  po> 
teritis  ahyteerr  ,quam  prò  ingenita  pittate  ,& iracundis  gentibui  con/ue- 
fiftii  imponereì  Diranno  che  quefto  Re  p.TrIadip.ncc,e  non  di  icudalitòt 
ma  Appiano  intendere  lo  ftile  de’  tempi  > cd  interpetrare  le  locuzioni  per  le 
cole  antecedentemente  dette  : £o«4  quidemvejìne  concordile  non  tacea- 
. . t»«/.  Che  cola  è quella  concordia  ? quivinonctdtro.chc  l’unione  del  vaf- 

, fallo  col  Aipremo  Signore  : rorsm  ereditar  exhnium  quicquidvobis  fuerit 

‘ prtedic abili  caritate  fociatum.  Cioè, egli  è gloria  eflcre  vaflallo  vollro, 
quello  vuol' importare  qui  la  parola /òc/dltt/». 

i II.  Fini  la  concordia  tra  Teodato,  cdAmalafvenra, 

e l'ingrato  uomo  fcacciò  lei  dalla  relldenza  ,ch’  ebbe  a Ravenna , e dal  folio, 
e conAnolla  nel  lago  di  Bolfena  in  Tofeana , e feccia  Arozzare  barbara- 
t ì Jernimd.  mente  (i)  : /«Muic/nor  confanguinitatis  poft  aliquantum  tempus  à Palar  io 
Otfcb.  Gel.  Ravennate  abftraHam  in  infulam  laci  Bulfmenfu  e am  exilio  re  legavi!  : 
eaf.  Hit.  ubi  paucijjìmo!  dies  in  trijlitia  degem , ah  ejui  fatellitibui  balneo  eft  flran- 

gulata . Quella  crudeltà  cagionò  agl'  Italiani  tutti  eguale . le  non  maggiore 
li)  Pwop-  difgufto,ciiea’Gotti(j):.^.ere/7rrf/o/  pre  cateris  omnibus , ita  (S  Go- 
ib  impeli  t hot  f ere  univerfos  moerore  affecit . Imperocché  era  conofeiuta  perPrin- 
(«1  U.iM  cipefla  dotata  di  ogni  virtù  (4)  : Erat  nimirum  tee  f amina ....  quihufvit 
bumanit  virt ut ibm dedita. 

II}.  In  mezzo  di  si  tirannico  procedere  Teodato  mo> 
Arò  di  riconofeere  raltodominiodeirimperadore,ufando  ogni  raggiro,  è 
fpediente  per  placarlo  dell' olTefa  fatta  allaRegina  Aia  cliente,  mandò  per 
fuoi  imbaAiadori  alcuni  Senatori  Romani  ad  cAétto  di  giuAiAcarlì  ,e  co- 

• Arinfc  la  Regina  di  faiver  lettere  all’ Imperadore,  colle  quali  li  conlcdalTc 

(5)  tbid.  readinon  fochedelitti(5);  f>r»r«/i/eWe,«r  pofmodum  accidie , ne  ea 

ex  re  Jmperalorem  fenderei ,Liberium,Opitionemque,  Romano!,  & Sena- 
torio! virai , cum  atiii  tribus  Byz.antium  mi/it , apud Imperatorem  enixè , 
id  faSìum  deprecar uroi  , conprmaturojque  nibil  ex  fe  moleftum  Amala- 
fventba  adhuc  accidijfe , tametfi  indecentia  quedam  , ér  gravia  in  fe 
commifijfet  ,6t  in  bancilli  fententiam  literas  fcripfit . Amalafventham- 
que , ut  eadem  fcriberet  vel  nolentem  cogit . 

(6)  Cùniin.  Oltre  i Aiddetti  imbafeiadori  ,eAb  mandò  il  Pontefice  Agapito  (6)  : Sen. 
eì  'p’ia  tieni Tbeodatui  ftbi  infenfum  habere Rrincipem.beatum  Papam  Agapi- 

' tum  Conftantinopolim  dirigie , quatenui  apud  JuJlinianum  ri  faSìorum 

(j)  Ibid.  impunitatem  impetraret  , iì  quale  in  queAa  legazione  mori  nella  Città  di 
pitt  iff.  CoAantinopoli  (7)  : Agapitus  Pontifex,qui  à JuJìiniano  Principe  pacem 
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T beoJato  poftuUrtt , apud Couftantìmpelim  ohiit . Non  poKx  non  preve> 
derc  Tcoda  co  l’ira  dell'  Imperadore  per  l'ingiuria  latra  ad  una  Regina  > per* 
chè  fua  valTalla  ,acuidovea  la  Tua  protezione,  e diiéfa  {i)  .ifuiaipf»  ,dum 
adviveret  ,ft,  fuumquf  filium  Principi  comatadaverat , audita  Juftiaia- 
nui  Augufiu!  ejui  morte , gravi  mox  adverfut  Theodatum  iracundia  exar- 
fit , dice  Paolo  Diacono , e Giornande  confermalo  (a)  ; Qmd  dum  Juftinia’ 
ttu!  Imperai  or  Orientalit  audijjet,^uaji  fufceprorum  fuorum  mori  adfuam 
injuriam  redundaret , fu  eft  commotus.  Veggendo.che  per  la  morredl 
Amalafveota  egli  non  potea  pacificamente  rientrare  in  polTeflò  dell' Italia 
tutta  ; nè  per  la  mancanza  della  fede  data  da  Teodato,  in  quello  della  T ofra. 
Pd  fin^larmence  ,oon  lafciòperòdi  farla  chiedere  a lui  e in  privato,  e in 
pubblico, rinfacciandogli  la  promcITa mancata  incofpettodi tutti  iGotti. 

114.  Prima  chefeguKTequeAo  misfatto  Terxiato  avea 
promeflb  di  evacuare  la  Tcfcana  tutta , e di  rilafciarla  alla  immediata  do 
tninazionediCefare.  E per  fargli  efeguire  la  promelfa  ,Giuftiniano  avea 
mandato  in  Italia  Pietro  fuo  imbafcladore  (;)  i Petra  <}ui  in  Itaìiam  mit- 
tehatur  per  Juftimanum  imprimii  Ìnjunìlum  id  erat  .Theodatum  /eor. 
fum  & folum  ut  conveniret , conventum^ue  jurejurando  adigeret . tra.- 
ditam  ut  fidem  fervaret , nec  infidum  ^uippiam  five  incertiui  redderet , 
^uod  inter  fe  gereretur  ,(t  buac  in  modumde  rehuiTufcue  obfirmaret^ 
tur  (oaventa . 

H5-  Ma  mutata  la  fcena  per  quell' accidente, Giuftl. 
aliano  e per  profittare  del  felice  afcendente , che  prefero  le  cofe  fue  contro  i 
Perliani , e infiemcmente  per  galìlgare  Teodato , e profittare  dell’  occafione 
di  tal  delitto  di  lefa  maeflA  , a fine  di  riunire  alla  fua  corona  immediatameiv 
te  l'Italia,  vi  fpedl  Bellifario  per  liberarla  rutta, e rimetterla  fotto  il  fuo 
immediato  dominio  (4)  : Juflinianui  Bellifarium  Patritium  multii  jam 
praliii  ghrioj'um  adverfut  Theodatum  dirigit , utjue  eliam  Itaìiam  4 
CothoTum  fervitio  liieraret . 

116,  Nello  fteflb  tempo  fcrive  a’ Franchi , e gl' Invita  a 
porgergli  ajuto  in  quella  guerra  ; e , per  indurvcli . ricorda  le  ragioni  fue 
iiiir  Italia,  le  offefe  fattegli  da’  Gotti , che  voleano  ufurparne  la  totale  fovra- 
nità,e  foggiuene  il  motivo  di  Religione , cioè  la  erefia  loro  Ariana  (i)  1 
Literai  deinde  ad  Franco!  JitHioianui  inhanc  fententiam  mlfit  : nodrx 
dhionislialiam  pervimCothi  caperunt .nec  foìum  reftituere  bancnoUi 
haud^ua-juam  decernunt . jed  infuria  noi  affecere  nec  toìeranda  auidem. 
nec  mediocri  : quo  circa  rxercitui  contea  boi  mittere  roghnur . Voi  verò . 
par  fuerit  .nobii  hoc  bello  .ut  auxilio  fitU\quod  utique  utrifque  noftrum 
commune  reSiior  illa,  ac  vera  de  Deo  opinìofacit , ut  in  Gothorum  odium. 
ut  Arianorum  erroret  repcleetibni  deteftandot . Quelle  parole  per  vim 
Gotbi  Itaìiam  ceperunt  .(1  debbono  Intendere  dell’ ufurpazione  perpetua 
di  ogni  diritto  di  un  paefe , che  loro  non  era  (lato  conceduto , che  condizio- 
natamente , ed  a tempo , fecondo  l’ufo  di  quelle  età  praticato  co’  Barbari,  ri. 
ccvutì,ed  alloggiati  nell' Impero  (6);  perchè  II  chiamare  violenta , ed  io- 
giullaquella  occupazione  d'Italia  mftafoolMwo  .tnon  fecundum  quid . 
larebbe  aflurdo,poichè  venncTeodoilcocon  titolo  di  leelttima  mcirione  (7). 

J17.  Fece  tra  tanto  progreiri  felicirtiml  Bellifario  in  Si- 
cilia- IGotti , che  ivierano  in  prefidk),  gli  fiarrendonocol  loro  Ducateli 
genero  diTeodatoEvermore  in  Calabria  fa  lo  Otl(o(S):Trinacriam  im 
greffo  mox  Gotbi , qui  Syracufauum  eppidum  infidebant , videntei  fenibil 
prevalere  cum  fuo  Duce  Sinderic  ultra  fe  Bellifario  dedideruut  . . . 
Evermor  ad  Rhegium  oppidum  Cafra  compofuit . nec  mora  deterioratam 
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temfam  cfrnem  fuorum,ad  partei  vièforìiciim  paucis  & fideli^inìi  fa- 
muìu  coMfciis  movk , ultro^ue  fe  Bellifarii  pcdibui  advelvem  Roman,  Re^ 
gni  optat  fervire  PriHcipibiii . . , 

ti8.  Teodato  ftcHo.toccatovivamente  daquelli  fuc- 
ctfli  concorda  con  Pietro  iinbafciadore  di  Cefare  più  ftretti  patti  di  vaflaU 
laggio  (i)  : Imperatori  univerfaMtdia  cederei , ìUique  auream  quotannii 
tercentarum  lihrarum  coronam  mitteret . Sìhi  ut  minime  liceret  five^ 
f acri,  live  fenatorii  ordinii  fine  Imperai orii  permittu  quemquam  occi- 
dere , vel  bona  in  publicum  profcripta  redigere  : <3  fi  quem  fortè  ex  fui- 
diti!  ad  Patricìam  dignitatem  vellet  provebere , ah  Imperatore  hanc  fihi 
veniamdari  jmfceret  : quin  etiamRomanui  populus  in  acclamationibui , 
oc  ipjo  plaufu  Imperatori!  nomen  priui  pronunciaret  .deindeTheodati, 
Statua  prateria  fine  anea.fwe  alia  quavii  materia  confata  nunquam 
foUTeodato  ponerettir  .fedutrique  femper.  Imperatori  ad dexteram ,fiéi 
ad filttifiram.  Quefti  patti  rapptefentano quello. che i'Imperadore  credea 
eflergli  dovuto  da’ Re  Gotti,  e quello  incheavea  ecceduto  Teodorico  con- 
dannando a morte  Senatori  &c.  Quel  confronto  di  ftatue  èfimile  al  conio 
de’medaglioni  rapprelentanti  dall’ una  banda  rimperadore,  e dall’ altra  il 
Re  Gotto.  IlPeutInger  a quello  luogo  di  Procopio  fece  quella  olTetvazio- 
ne(i):Ad  bone  pack  conditionem  accedit  infcriptio  noftri  nomifmatit 
argentei , in  cujui  intere  dentro  D.  N.  Juftinianui  P.  T.  Aug. , d finifira 
ZX  N.  Theodatus  Rex . Che  quefti  impronti  non  fignilicaftcro  parità  di 
Ptincipato.ofovranità.fe  alcuno  ne  fofpettaffe , fe  ne  può  chiarire  coll* 
etempio  di  quel  medaglione , che  li  vede  riferito  dal  Cangio  (j) , che  moftra 
da  un  lato  rimperador  Giuftiniano,  dall’  altro  Bellifario  colle  paroltj: 
Gloria  Romanorum  Bellifario.Dt\  refto  quello  trattato  era  bene  un  proietto 
di  ima  nuova  fegnalatillima  infeudazione  deIRegno  d Italiane  non  faprei  che 
colaci  manca(fe,fc  non  i vocaboli, e Inyefiitura . Oltre  a quella  mo- 
neta ne  abbiamo  alla  mano  una  che  porta  dall’  un  de  Iati  il  monogramma  di 
Teodato  ; dall’  altro  la  tefta  dell’  Imperadore  colle  parole  : Dominiti  nofter 
Juftinianui . . . 

119.  Leggonli  varie  lettere  inCalllodoro  diGudelina 
nuova  confortediTeodatolcritte  all’ Imperadrice  Teodora,  come  a inter- 
ceditrice per  la  confermazione  di  cotale  pace,  che  Gudelina  chiede  pel  fuo 
fpofo,eRer4):Zforr«w/»/'  enim.ut  auicquid  Cxpetendumd  triumpbali 
Principe  .domino  jugali  noftro,  credimus.  veftrii  ante  fenfibus  ingera- 

mut Defiderium  noftrum  tale  eft  ut  interveniente  gratiS  non  minui 

in  Regno  noftro , quam  in  veftro  jubeatii  Imperio  (5)  : J^id  enim  gratini 

quam  fi  gloria veftra  videa!  carità! it  pari icipat ione  fociaril Fo- 

vete  defideria  noftra.qua  cognofcitii  fynceritate  pracipua...  Debetit 
noi  ciato!  reddere , qui  eie  vef  ’ ra  volumui  luce  fulgere . 

no.  Teodato  medeCmo  fcrive  una  lettera  aGiullinia- 
no  relativa  aquanto  èpalTatotradi  lui.cPietio  imbalciadore,  chiedendo 
la  confermaz  ione  per  mezzo  de’ fuoi  imbafeiadoti , e di  Pietro  imbafeiado- 
rr  Cefareo  (6)  : Retinetii  fapientijjìme  Principum , & per  legai oi  nojlroi , 
<y  per  virum  difertijfimum  Petrum , quem  niiper  ad  noi  veftra  pierai  de- 
ftìnavit , quo  fiudio  concordiam  augufta  ferenitatii  optemui . Et  nunc 
iterum  per  illum  virum  fanSìiJfimum  eadem  credimui  effe  repetenda  : ut 
vera  , atque  affeSiuofa  jadicetii , qua  frequenter  expetit  a cognofcitii. 
Pacem  fiquidem  fubomni  fynceritate  petimui .quieaufaicerlaminii non 
baicmui  &c. . . • 

Procopio  {7)  riporta  un’  altra  lettera  Hata  data  da  parte  a cotelli  Inviati , 

nella 
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nella  quale Tcodato  fi  ofTredi  raflegnare  tutto  il  Regno,  rifervandofì  una 
poireflionc  ,o  una  rendita  annua  in  feudo  dall' Impcradore.  Efoggiugne, 
cheQiuftinianoararefTetto  ordinò. che  fi  metteflein  pofleflbdel  patrimó* 
nio  degli  Augufii,  che  nominolfì:  Dot»»;  come  ne' tempi  balfi  fi 

trova  nomato  il Patrimoniodi Matilde, DomusMathildis  Impe- 

rat  et  itaconfcripth  ,adThtodatumOratortidimifit , jujfo!  quidem  pof. 
fejffionei  Impera!  oriie  domus  ,quam  patrìmmium  dicunt  ,Theodato  mox 
tradere . Siche  gl' Imperadori  intendevano  di  avere  tuttavia  in  Italia  il 
patrimonio,  e quel  che  fi  apparteneva  al  loto  privato  erario. 

izi.  Pietro  ritornò  da  Coftantinopoli  colla  nuova , che 
■ capitoli  erano  piaciuti  aCelare.come  appare  da  una  lettera  di  Gudelina 
all' Imperadrice (i) : Sufcipientei Legatum vejìrum . . . Petrum ,...ut  per 
eum  dijceremui , acceptum  voiis  effe,  quodìn  bac  Rep.  conflat  eveaiffe .... 
nunc  eft  potiui  quod  regna  conjungat  promifflo  fixa , ét  votiva  concordia . 

121.  E'  manifefio  oltracciò  quello  , che  ho  tocco  di 
fopra  .cheGiuftiniano  s'ingeriva  nell'ainminifirazione  degli  afi'ari  pubbli- 
ci , c appare  che  tal'  uni  erano  ricorfì  a lui , perchè  loro  fofie  fiuta  giufiizia , 
altri  perchè  non  Tofiero  Ibverchiamente  angariati  di  tributi  da  Teodato , e 
ciò  da  una  rirpofia  di  eflb  Teodato  all'Imperadore.concui  gli  rende  conto 
di  quanto  fi  richiedeva  da  lui  (j)  : Significamui  gloria  veflra  Monafterium 
famulatum  Dei , quod  vobis  infinuatum  eft  ,tr'ibatorum  gravi  forte  lobo- 
rare  eoquod  ager  eius  nimia  inundatione  perfufui , fteriìitatii  vilia... 
contraxerit , ad  virum  enùnentiftimum  Sena! arem , prafeBum  pratorio , 
dediffe  noi  nihilominut  iuflionem  ; ut  ejur  providè  ad  pradium , de  quo 
querela  eft , diligens  infpcéìor  acceda! , <it  rebui  moderata  inquìfitione 
trutinatis  , quicquid  gravaminii  poteft  habere  poffeffio  , rationabiliter 
abrogetur.  Veranilda  quoque  caufa,unde  veftra  ferenitaime  commo- 
nere  dignata  eft  quamvis  ante  longum  tempus  fub  parentum  noftrorum  Re- 
gno contigerit , tamen  neceffe  nobis  fuit  negotium  de  propria  largitale.^ 
componere , ut  tali  folio  eam  non  poeniteret  mutata  religione  . Earum 
fiquidem  rerum  judicium  non  praefumimus , onde  mandatum  fpeciale  non 
habemua.  Nam  cum  divinità!  patiturdiverfai  religione!  effe , noi  unam 
nonaudemu!  imponereife. 

II}.  Mentrechè  fi  formava , e confermava  quefta  pace , 
c raflegnazione  del  Regno , Teodato  inclinato  di  natura  all’eftere  mancato- 
redi  fedepeotiflì,e  poftergòi  patti  riftabiliti.efprezzò  i menìdiCefarc 
venuti  per  effettuare  il  concertato  (4)  : Theodatm  nulliui  momenti  jam  fa- 
cere  Oratore!  , ut  qui  fuaptè  natura  propenjìor  ad  perfidiam  effet  , & 
animi  piane  inconftans. 

114.  Bellifariodal canto  fuo  accudifee  alle  operazioni 
militari  ; e qui  è CDofiicente  al  propofito  il  vedere  con  quale  genere  di  acco- 
glienza egli  veniffe  ricevuto  da'  popoli , e dalle  Citt^  d'Italia , perchè  indi  fi 
dovrà  arguire  quali  foffero  le  loro  forze , ed  autorità , quali  le  loro  inclina- 
zioni , quanta  la  venerazione,  devozione , efedeltà  loro  inverfo  gli  Augufti . 

Ridotta  la  Sicilia , Bellifario  accoftofti  coll' armata  a Napoli.Citrà  in  quel 
tempo  di  non  grande  ampiezza, ma  all'ufo  de’ tempi  fufiìcientcmentc^ 
forte.  Effo  fece  intimare  alla  Città  .oche  fi  arrendeffe.e  riceveffe  nellcj 
mural'efcrcico fuo, oche  afpettaffe  una  fevera  oppugnazione.  I Napole- 
tani tifpofero , che , avendo  eglino  il  prefidio  dc’Gotti  loro  Dominatori 
dentro  ^Ila  Città , a cui  non  aveano  forze  di  refiflere , tale  dimanda  non  era 
giufta  (5)  : Extempli  Stephanum  Neapolitani  dimittunt , qui  ubi  ad  Bel- 
lìfarium  venit  ita  prafatur.Non  jure  inquit  ,id  agii  PrafeBe , Roma- 
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•mulini , Ut  aihil  iujuri^  iufiriulfi  ,trudulìo  excreitu  pfpuguatum  ut 
maiai  ,^ui  CivituUm  parvam  iucoliiaui  ,&  dominantium  Burharorum 
jic  iudwce  pr^fidÌMm  baiemui , ut  fi  bii  rtpugaarf  qat^uam  pan»  vt li- 
mai, bauaquoqaam  in  nofiro  arbitrio  fit  . A qiicfte  ragioni  aggiunterò 
alcune  altre,  per  maniera  ai  configlio,  rimoftrandogli  quanto  farebbe  fiato 
pibopportuno  ilconquifiaredi  prima  Roma,  la  quale  caduta,  avrebbe  ti- 
ratocol  iuoefempioilrimanenre , alle  quali  cofeBelltfario  riffjpfe(i):  Alof 
qaidem  ,five  rcSìiort  confilio  ,fiv*  aliafcanqar  bine  concejferimui , baud- 
qaaquam  Ncapolilanii  confiderandam  ptrmijfari  nane  jamar.qa^  vero 
uoi  diurne  eonjalimai , libel  quidem , ut  animadvertendo , & contemplando 
eadeaiqae  peragatii  ,qtia  vobii  fimt  tondunura  ■ Excipite  ergoinurbem 
Imperatori!  exercitum , qui  prò  vedrà  Italicenliumquc  libertate  bue  venit , 
ne  ea  poliui  diligati! , qate  vo!  pra  caeterii  maxime  aficere  moleftia  po- 
teruttt . Avvertali , che  per  libertà  intende  qui  Bellifario  il  ritornare  dal 
dominio  de'Gotti  io  quello  dcll’lmperadore. 

U5.  1 Napoletani  per  deludere  Bellifario  formano  un 
progetto  di  capitoli  concernenti  alle  loro  libertà,  ed  immunità  , credendo 
ch'egli  dovelfe  rigettarli  per  eforbitanti  ; ma  efib  promifedi  foicrivcrii , e 
di  mantenerli , e perciò  accordano  di  riceverlo  dentro  le  mura  (1)  : NeapoH- 
tani  denique  perjuafi,  (f  Bellifarii  dilla  fuit  grati^antia  voti!  jufei- 
piendo t Imperatori! exercitum  extemploin  urbem  admitti  jabent ....af- 
firmante! , fati!  (e  ex  Siculi!  exemplorutu  habere , qui  recem  Barbarorum 
tyrannide  in  Jufiiniani  Imperium  commutai  a,  nunc  liberiate  fruantur. 
Jam  itaque  ingenti  t amali u delati  ad aperiendai  Romano  exercitui  porta! 
procejjerant . Notifiche  ancóra  i Napoletani  chiamano  libertà  il  dominio 
dell'  fmperadore  Juftiniani  Imperium , che  oppongono  a quello  de’  Gotti,  e 
che  o perchè  non  era  legittimo , nomanlo  T yrannide , o perchè  forfè  Belli- 
lario  avea  accordate  a’  porali  Siciliani  immunità,e  libertà  private  maggiori 
di  quelle , che  fi  avefièro  lotto  i Gotti . 

ii6.  Pentefi  tuttavia  quel  popolo  di  natura  incollante , 
e di  pili  fomentato  da  alcuni  làziofi , i quali  voltata  la  medaglia  vollero  far 
vedere , che  lo  fiato  loro  fatto  i Gotti  era  dato  di  libertà, e che  l'ubbidire 
all’Imperadore  farebbe  fcrvitù  (j)  : Neapolitanoi  immune! , & liberoa  ejfr, 
nec  Imperatori  Romano  in  fervitutem  quandoque  fe  dedituro! , nec  Bel- 
li fari  am  quoquam  palìovereri ,nec  illi  prorfut  cedendum decernere. 

Bellifario  da  ciò  irritato,  feguita  il  fadidiofo,efemai  ne  fu  altro , ofiina- 
tifilmo  afiedio,e  alla  perfine  prende  Napoli  per  la  via  di  utt’acquidotto,! 
funi  la  pongono  a facco , recano  a cattività,  e ferviti!  le  perfone,  come  ri- 
belli. Sla  ^llifario  moflb  a pietà  dalla  naturai  geoerofità,edalla  fuppli- 
chevole  umiliazione  de'vinti  fa  fermare  il  furore  de' foldati , e rilafciare  la 
roba , e le  perfone  (4)  : Hit  Bellifariut  dilli!  maire!  familia!  ontnei , libe- 
ro!, fervofqae  produci  mox  jujjit  ,if  Neapolitani!  reftitui,  nondum  ali- 
quamexperto!  injuriam , bifqae  & milite!  fuo!  conciliavit . Sic  cum  Nea- 
politani! tane  alìam , ut  una  eademqae  die , 6t  in  fervitutem  concederent, 
tir libatitem  tfimul  ac  fuiiexrebu!  preciofil/ìma quoque  recuperarent . 

tip.  Non  vi  fu  mai  moneta , che  fi  fpendclfe  a tanti , e 
tanto  diverfi  prezzi,  che  il  vocabolo  libertà  {fi.  Quivi  in  line  hanno  la 
libertà  i Napoletani,  perchè  non  fono  fatti  fchiavi,  non  fono  fpogliati 
della  roba  loto , e ritornano  nel  dominio  di  Cefare . 

ii8.  In  quello  mezzo  i Gotti  nojati  del  reggimento  di 
Teodato,  acclamano  perRe  Vittigifeudieredi  efib, il  quale  gli  fa  dare  la 
morte  in  Ravenna , ordina  le  cofe  di  Roma  ,e  ne  parte  . 

- lij.  I 
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119.  IRomanidnll’efernpIodiNapóOiecc^pcricoIaal'i 
■fruì  fattifi  a'Tvedurì.ed  ammoniti  dal  Pontefice  Silverio.mandano  ad  ofièriro 
•a  BelMfario  laCitrA  diRoma(i)  : Romani  autem  verìti,ne  eadtm  fihii 
ijHie  & Keapòìitami  ccntingerrnt  > pctius  loagi  fare , Aecernunt , Impera- 
tori! ut  copia!  in  urbem  exeipercnt . Utpue  ut  facerent , rum  Bellifariut 
maxime  bortabat  'ur , tum  (i  urbii  Rom<e  Aatiftei . Jtaque  FiJetium  tfuem. 
piam  i qui  Atalarico  quondam  Qji.ejiori  in  loco  affé  derat , ad  Bellifarium 
pTicfeilum  cum  bis  mandati!  mox  lep^ant , ut  Romam  vocatu!  contederet , 
venienti  fibi  poUicitiCioitatem  fe  dedituro! ....Gothi  veri  Ravennam 
uno  agtnine  omna  fe  cenlulere  . . unde  urb!  Roma  i GotbÌ!  tum  primum 
tapta,annum  pqfl  fexagefimum.Jujìiniani  veri  undecimum  recuperata  efi  , 
Cioi  l'anno  Roma  ritornò  all' immediata foggezione degli  Augnili  >e 
in  regno  di  ciò  Bellifarie  mandò  aU'ImperadoreGiulliniano  a Collantino» 
poli  le  chiavi  di  elfa  Città , e Leudere  Capitano  Comandante  de'  Gotti  fiato 
in  Róma , il  quale  gli  fi  era  arrenduto  f»)  ; Bellifariut  igitiir  Leuderem  Co- 
tborum  Pro'felhim , partarumque  clava  Imperatori  By^antium  mifit . 

'■  Daqui  innanzi  dopo  la  ricuperazione  di  Roma»  la  Toìcana  Annonaria, 
e Firenze  fiate  taciute,  o poco  nominate  per  più  fecoli , diventano  famofe 
nella  Storia  dell'età  inferiore. 

• 130.  Nel  tempo  che  Virtigi  dimora,  e celebra  le  nozze 

nel  reai  palazzo  di  Ravenna  colla  figliuoladi  Amalarvenra  ,Bellifariocon> 
verte  l'animo  alla  conquilla  deh'  una , e dell'  altra  Tofeana , tanto  più  age» 
vole , quantochc  n'era  lontano  il  maggior  nerbo  delle  fòrze  de'Gotti  itefene 
a Ravenna  (3)  : Bellifariut  , ubi  cunlla  illi  egregi!  difpofiia  funi  ,vim 
feutatorum  magnam,  bafìatorumque  in  unum  coniraSìam,  Zartire,& 
eborfomaìco  Ethmanoque  Malfateti!  Ducibut  dati!  abire  in  Tbufeiam 
juffit  „ea  ut  loca  in  poteftatemre^igerent . Specialmente  ordina  l'imprefa 
dt  prendere  Nami , i cui  abitanti  fanno  refifienza , ma  fono  forzati  a retv 
dcrli(4>  : Beffaque  imperavit  ,Narniam  fneoccuparet  munitijjìmam  in 

Tbuf  :ìa  urbem It  ìtaque  vei  inviti!  N arnica  accolti  potitut  appidi  rft  1 

Spoleto , Perugia , ed  altre  fiiron  prefe  fenza  difficoltà,  e fenza  tefiftenza  per 
partedegli  abitatori  (5)  : Haudfecu!&Confiantianur,Spoletum,Peruk 
ftamque , iS  alia  bit  circumjeHa  oppidula  nullo  negotio  cepit  : nam  volente! 
in  oppida  bunc  exceperuntTbufci  -,  perfidio  itaque  Spoleti  impofito , ipfe 
cum  caterh  copiit  in  prima  ThuI'corum  urbe  diù  quietam  habuit  fia» 
tionem.  Perugia  dunque  era  la  principale  Città  diToteana  .onde  fi  conv 
prende , che  non  fi  fece  ingiuria  a Firenze , qualora  fi  negò  eh'  ella  foffe  Me, 
cropoli  di  tutta  la  Tofeana  fino  dal  tempo  dell'  Imperadore  (6)  Valentini» 
no, e Valente  nel  quatto  fecolo.  •• 

jji.  Mentrechèfi  riduceano  quelle  Città  ail’ubbidien, 
zadiCefare.Vittigi  alleftifli  a rifiabilire  la  fortuna  cadente  del  Gotrico  re» 
gno.  Stette  alquanto  In  forfè , fe doveffe  principiare  col  riacquifio  delle-. 
Città  Tofeane , o da  Roma  flefla , e rifbivette  di  alTalire  quella,  quafi  temen, 
do, che  Bellifatiogli  feappafie dalle  mani , con  tanta  fiducia  fi  promife  egli 
la  vittoria  : Vittigàt  veri  Perujiam,  Spoletumquf  ut  per1entaret\ 
baudquaquani  fare  tunc  nectffarìum  duxit  eS  dunCaxat  ducìu!  cupiditte- 
te, ut  Bellifarium  nondum  fuga  ereptum  intra  Urbem  deprehendereti 
baud  feeui  Narniam  quum  teneri  ab  boftibm  didiciffet',  nibii  in  e am  coutn' 
ri  tunc  placuit , pnefertim  quum  aditu  diffieilem  fare  locum  videret , ut 
juapt*  natura  praraptum.  >■-  ' ’ 

igi~  Bellifario  ordina  , che  i fuoi  cai>tani làfciato 
'competente'prcfidioneUe  più  coofiderabili  Città,  e polli  di  Tofeana,  fi  riu- 
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fi)  nidéroahiiafinedi  refiflercaH' impeto  di  Vitt)gl(l)  i Bellìfariui,  uhi  fri. 

IM  f tn-  aàim  Gotbtt  dttepit  univerfiij»  ft  tiirliui  aJveittare,aliquaadltt  J'IuBua. 

' ) tu! animo efi , ava  faim^iciresConftantianiim,(t  Btjjammitìteierani, 

’ ai  f(  ut  tam  prvnj  ahtfffnt  flatoiat . Tamrrfi  parole  ha  copia  ejjenl , , 

& In  Thufcoi  reiiiufui  frafidia  mutile  fore  putaret , ne  forte  Cotbi  prò 
tmunitioniius  haiituri  adverfui  Romano!  hac  ejfent,.  Q^um  itafue  diù 
bac  animo  ap,itajfet  ,Conftantiano  ,ac  Beffa  per  iiterai  imperai , ut  in 
admodum  neceff  ariii  Tbufcìa  lodi  tantum  relinluerent  militumaìuantum 
ad  eorum  cufiodiam  fujfìcere  ducerent  ,ìpji  veri  cum  cateti!  copiii  confe- 
. . ].  Jiim  ad  fe  eonvolarent , Peruitia . Spolcci . e Naroi  furono  lafciare  prelidia> 
)P,4,  le  (a)  : Conftantianu!  ita^ue  Prafefti  imperio  paruit , Perufia  namijue , 

Spoletique  validi!  relidis  prajidiii , cum  caterfs  omnihu!  Romam  contea, 
dit  ; Beffas,relidi!  ad  cufiodiam  il  arnia  miHliiui,Romam . ut  imperai  uno 
perBellifariumfaerat.celeriùtvenit. 

. Fin'ora  non  li^^èfencica  nomare  in  quefla  guerra  alcuna  Cittadella  nodra 
T ofeana  Annonaria  > imperocché  le  accennate  furono  probabilmente  tutte 
della Tofeana  Urbicaria . E però  ben  vero, che  Bellifario  avea  lei  egual- 
(fiJaoaiKl  mente  di  mira . fictome  cel  ragguaglia  Gbrnandc  (i)  ; Cum^ue  Vntiget 
I t SS.p  j}t.  novi!  nuptili  delefìatui  aulam  repam  fovet  Ravenna , Roma  egrejfu!  Im- 

periali! Exerdtui , munita  utriufi/ue  Thufcia  loca  invadit . Quod  cernem 
Vittiget  cum'Humilia  Duce  potborum  manum  armi!  conferì  am  n/iltit  Pe- 
ruftam\  ubi  dummagnum  Comi! em  cum  parvo  Exeecitu  refidentem  oifef- 
fione  longa  evellere  cupiunt , fuperveniente  Romano  Exercitu , ipfi  evulfi  , 
éf  ontnino  extinlìi  funt . t ' 

Ma  potrebbe  eflèrc.che  la  richiamata  de’capitani.e  foldad  accennati 
diceiTe  o rilafeiare.o  didcrire  la  conquida  della Tofeana Annonaria.  Per 
tanto  lafcianodi  certo  la  fola  Tofeana  t/r^Vurid  pcelìdìata, ed- in  potere 
delle  armi  Greco-Romane , mentiechè  Vittigi  adfedia  Sellifario  io  Roma . 
i \ fucilo  nuovo  Re  de'  Gotti  avvicinandoli  coll’ 

efercito  a Roma,  tentò  toìlodi.rivoltare  gli  animi  de' Romani  contro  a’ 
Cefareiper  mezzo  di  un  fuo  mciTo,  il  quale,  venuto  a parlamento , loro 
rinfacciò  come  a traditori  la  infedelràcommedà  contea  iGotcj,erimollrò 
iadebolezzadc'Greco-Romani,acuirieranoarrcnduti,efagerandoairop. 
deMiGuò  forte , e il  valor  de' Gotti  (4)  : Viitigei  veri  ve!  Romani!  adiuc. 

W.1/.J77.  trepidantibtti  adSalariam  portam  fatrapam  e fui!  tjuempiam  mijit -,  ^ui , 
ubi  eò  efi  ventum , Romani!  perfidia  primum  in  Gotboi  increpitii , prodi. 
tionem  hh  capir  obiicere , in  feipfoi , & Patriam  falìam  ; (J  fuod  à Co- 
'■  ' tborum  maximii  viribui  drfdtcendo  adGraculfii  bominet  ,^ui  /ibi  efjc-a 

■ ‘ prafidio  nequeant  , demum  fe  contulijfent , prafertim  quum  e Grada 

anìebuc  neminem  viderint  in  Italiani  adventalje  ,J>raler  tragado!  ,(t 
mimo! , & nautico!  quofdam  pradonei . > - 

. IJ4-  Cotellodifcorfofprezzantldimojilquale  coofide- 

rato  il  piccolo  numero  de'  foldatiGteco-Romani,e  la  poca  allidenza  ch'ebbe 
Bellifario  dall' Oriente,  non  era  interamente  mal  fondaco,  eccitò  di  ^utti 
1 cdettinegli  animi  non  purcdc'plel>ei,ma  eziandio  de' Senatori,  fdegnaci 
Donpcldifegno,epcr  l'imprefadi  libcrarIida’Gotfi,mapclmodoiafu& 

cicnte , con  cui  fi  era  fatta  l'imprefa , cioè  fenza  ballante  nerbo  di  gente,  e di 
(f)  Pf«r»A  aitiiCoccofCi(i):Undeagmine  fallo  plebi  Romana  Bellifarium  aperti  in. 
ina.f.oto  crepitare , quod  quum  ab  Imperatore  nil  virium  ,quod  fatti  efftt  aecepe. 

rit , aufu!  Jit  in  Gotboi  exerdtum  ducere , eadem  hac  & Senatorii  ordinit 
mirictamexprobrare-  . i-, 

- i i|.  , ■ IJ5-  Vittigi  rifaputi  quetìi  fcooccrti,  per  profittarne 

■ l'b.  ; . : megfio. 
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■wglio.iaviaartificicfamcnieun'imbafcttKhxe  aBelIifario>jlc[iM(e  in  pre» 
fcnza  dd.SenacogK  renne  undifcorfo  colorirode’mederimì  ientimcnri 
mvencato  a dettare  gli  Ile/fi  attètti  con  efagerare  eziandio  la  ingiuttizia  del  la 
guerra , che fe gli  faceva; a cui Bellifario  rlfpofe brevemente, che  avendo 
prela  Roma  , avea  prefa  cofafpenanre  all'fmperadore  fin>,e  che  iOotti' 
erano  tenuti  a reftituine  l'Italia  ,che  fi  aveano appropriata  contra^giutti- 
zia(l)  ; Romamipfi  vii  accefimai , ni! ocrupavìmuf  alifmim'.viss  taarn-  <•)  Pw'A- 
fr.eatvvm  in  morem  quum  vliai  bone  invafiftis , non  vefiri  jurii  rem  ca- 
ptvm,vel  inviti  dtmum  hoc  tempere  verit,ac  prifiinit  poljrfforiivt  traJetit. 

ij6.  Una  lettera  fcrirta  da  Bellifario  attediato  a Giutti*  ' ‘ •' 

niano  rapprefenta  linceramente  loftatodelle  cede (j.) -.Te veri ,ò Impera-’  ^ 

ter ,ea  fuie^ cogitatiavelim fid^e animeidentidemagitet-.^mod Jinot 

Barici  hi Juperaverint  ,&  de  tute  Iralla;  po^efjione  nane  exciderimat , 
prof  ette  ad  militvm  fvtvram  ex  et  cafu  jalìuram  aeceder,&  de  dreni 
(X  remale  gefianon  ^dloere t^vod noih aj/idnè inhareiit  .omltteid  di-  * , 
eere  t^uodit  Romaniividrbhnvr  pernieiemattnliffe  tifui  fuam  minorrm 
Jalvlem  f etere , tfuàm  erga  te  prafiitam  fidem . fletta  lettera  di  Bellifa- 

a'Sovrani  legittimi  per  riacqnittare 
all  eati  , ed  i fudditidà  altri  ufurpati  : ne  contiene  una  lìmilequella  ,clle 
Kritte  II  Senato  Romano  tnedefimo  airimpcradore  in  principio  di  quefta 
guerra  , intercedendo  qnafi  per  Teodato  (?)  : De  gremiacurid  daplices  ten-  fi)  Ctfad. 
dtmvi  manui  , ul  paeem  veftramnoftrt  Regi  jirmijfìmam  praieatii-  ricof-*'  /■IO  cp»i§, 
dagli , che  a mHiaipetra  il  cohfervflre,  e difendere  Roma.  No/}  pert/ifeor-  v > 
diam  dijfipare , ^uod  deherei  per  bella  difendere , che  fervando  lei , ferha  > ' ' ■ 

cofa  tua  propia.  Noli  me  fie  auarere  ,vt  nonvaleas  invenire.  Tua  futd  ' '■ 

v.ibilominnicharitate , ficnuìlnm  faeìatmeamembra lacerare.  WSttiivy  ' " 

mtroduce  Renna  ftelfe  per  prosopopèa  a dire  .che Cefare  è il  fuo  naturai' 

Signore,  ma  che  dee  fervirfi  delle  fue  ragioni  fenzadannodi  lei  ; perocché’ 
tali  imprcfe debbono iàrfi  in  tempo.emododanonefporre  a troppe  cala-t 
•tuta  I popoli , e Stati . Madaun'altra  parte  ne  rifulta  anche  quell"  addop-i  ' t 
HinamentocoMntocooforme  alla  Sapienza  del  diritto  «li  natura  .delle  gen-  1 

degli  &atituiti,che  non  può  tollerare.che  a’Sovrani  per  poter  ricu-- 
perare  gli  ufurpati  dot^j,  fi  voglia  preferivere  un  termine  di  limitato  tenv  • 

P**,f*^?*Pf  ^ Pri'tati.i  quali  hanno  più  facile,  e più  aperta  la  via  a’Tribu- 
nali civui , ove  inognitempo  Senza  pericolo.edannojngìuttodichi  fi  Sia 
poffono  ptocacciarfi  la  reftltuzione.  e tentare  la  ricuperazione  del  mal  tolto. 

. *?7-  fri  tanteflrettezre.ediflìcoliS  dovette BelliSarlo 

]»tire ut  non  ordinar}  aavagli  denrrodi  Roma , ma  Vitrigi di  Suora  vide  ' > ' 

j 'm.  /r  *1°  „ ®fcrclto , in  guifa  che  faticato  dalle  operazioni  - . 

dell  attedio  piego  il  penSiero  a’ patti . e mandò  Oratori  a Bellifario  per  trat-  L 

tarequalchc  acrardo.  Nella  diceria  .cheque’ Metti  fecero , fi  veggono  per 
fianco  , c Sui^mìalmence  efpotte  le  ragioni  de’  Gotti  Sovra  l'Italia  (4)^’ 

Jnjvriam  noht  intuliftii  Romani , ijuippe  tfui  in  amico! , tf  fochi  arma  det.'  7^“^' 
fumili!. ..Gotbi^uondam  loca hae  fibi Italia  pepererunt  ,cum Romanie 
vobi!  nihilviolentiu!  ademiffent , ricorrono  gli  Oratori  al  titolo  del  primO' 
pulito  , Ifiamm  parlano  linceramente  ; Sed  Odoacer  oUm  Imperatore  fu- 
italo  in  tyraanidem  Rempuilleam  banc  immutai  am  oitinuit . Zenon  intei 
rea  , quioruntii  lune  temporii  potieiatur  Imperio , cum  vrndkare  alteriui  - ’ ' 1 

j bat  terra!  tyrannide  libera-  . | 

re , Odoacrmue  otre!  diffohere  de  fe  minime  poffet , commemorati!  Theo~ 
dento  Cotborum  Duci  bonoriiuieiuo!  cim  aife  accrpijfet ...  facilefuadef, 

etfi 
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ufi  Byxantium  ei^at , ut  t(ffnfitii  rrf^a  fe  otiiis  , exOJo^^ 

panati  ai  iajuriam  ybi^uftulo  Imperatori  illatamexiperet  .quikus txacìis, 
is  de  t'irannide  Odoacro  eje£ìo  ipfe  fiU . if  Gotbi  baie  loca  reSìè , juftètfue 
pjrrta'baberent.  Cbiuoqut  o pronunziò , o compofe  quefto  difeorto , fallifir 
cò.nwrintcfe.e  pefliinamemt  interpetrò  la  prima  idituzione.  Ve  una 
falfiii^di  facto, «he  Teodorìco  avefle  nemicizie  eoo  Zenone , o che  voleflè 
à^ediarlo  ; feaveflè  ciò  avuto  nell’animo , farebbe  egli  dato  fedone , e ribel* 
le , poiché  era  vaflallo  dell’ Impero , e fimil  guerra  data  farebbe  iniquidima  ; 
ma  ciò  ripugna  alle  tedimonianze  di  Paolo  Diacono, di  Giornande  abbre-, 
viatorediGadìodoro.edimoltialtrifi).  Ma  non  è maraviglia , che  igno- 
ralifc  il  tenore . e le  condizioni  del  Prammatico , con  cui  era  dato  conceduto 
il  pofleflb  d’Italia  a Teodorico , chi  aderì,  che  Teodorico  non  mai  area.» 
date , o fatte  leggi  a'  Romani , e che  non  avea  mai  dato  alcun  Maedrato  ur- 
lano in  Roma  ,fe  non  che  a’ Romani,  sì  come  fi  dice  io  quella  medelìma 
aringa  (z)  : Theoderici vero , five  alterius , tpui  Gotbis  antea  imperajjet  t 
nulU  extaat  ve!  [cripta  , ve!  fine  [cripto  legei  ....  omnihut  pr^te-‘ 
tea  urianii  antebuc  Map,ilìratitui  Romani  perfunxeiantur , Cotbus  vii* 
nemo  eorum  particeps  faiìus  : vel  procedat  in  medium  i/ui  profari  noe 
ifla  non  veri  exiflimet  : addat  &Coufularem  ^u  'fpiam  dignitatem , aua 
et  fi  Gotbi  ai  Orienti!  Imperatore  donati , Romani!  t amen  perfungi  Uberi 
permiferunt.  Ciò  èfalfoìn  ordine  alle  leggi , poiché  l’editto  di  Teodoried 
folo  ne  contiene  154. , benché  non  ripugnanti  al  jus  Romano, tuttavia  in  piò 
riguardi  affai  dlverfe,ed  imbadarditc,tal  ciré  chi  voledé  darle  per  pureRoma^ 
ne , bytrida!  noti!  oitruderet , come  diffe  il  Pitéoia  qued’effo  propofito  (j)  i 
In  ordine  alle  degnità  de’Maedrati  egli  é falfo  (ìrnilmente,  che  Teodori-' 
co , e ì fuoi  fucceffori  non  le  conferiffero  a’  Gotti , ed  altri  dranierl , poiché' 
fi  raccoglie  il  contrario  da  ben  cento  prove, ed  indizzj  datici  nella  Storia/ 
ed  in  Calliodoro  ; ma  per  molti  altri  poffono  fervire  le  parole  di  effo  Teodo- 
rico fcritte  per  dar  parte  al  Senato  Romano , ch'egli  avea  eletto  Imporruno* 
io  Patrizio , ove  dice  (4)  : Gratum  ipuidem  naiU  e/i  P.  C.perfona!  nova!  ad 
bonorum  eelfa  producere, deleSìat  peregrini  germini!  viro!gremio  ìiiertatié 
inferere.ut  varinfrondefcat  Senatai  aula  vh-tutiiui.Ornat  enim  tali!  mufi 
titudo  conventum,  & Ut  am  reddit  faciem  puiUcam  bonorata  frequentia  i 
E’ ben  vero,  che  qualora  que’ Re  fubordinati  de  jure  eleggevano  unodra-J 
niero , ne  dovettero  chiedere  la  licenza  dall’  Imperadore , come  di  cofa  non' 
ordinaria  alla  libertà  Romana  , tedimonio  la  lettera  * rffo  Teodoricoi 
fcritta  circa  un  Candidato  non  Romano  dedinatoda  lui  alla  degnità  Confo- 
lare  (0  ; tedimonio  medefimamente  l’uno  degli  articoli  accordati  tra  Giudh 
piano , e Teodato , che  doveflè  addinvandare  l’affenfo  Cefareo  nella  elezione- 
de’foredierl  (6) , il  che  non  fu  che  un  rinnovare  ilpridino  obbligo , e patto  v 
Orafe  chi  pronunziò,  o compofe  quel  ragionamento  dell’ imbafeiadore’ 
Gotto , era  si  poco  informatode’fatticeriidìmi della  pratica, edella  ragion 
ne  di  quel  governo , non  fia  dranoiche  male  interpetraffe , o affano  ignoz 
rade  il  titolo , in  cui  era  fondata  la  giudizia  del  dominio  fubordinato  Gotti- 
co  in  Italia.  ' 

Bellifario,chefapea  con  quale  ragione  egli  guerreggiaffe , gliene  Teppe 
brevemente  fpiegare  la  forza,  ed  il  tenore  nella  rifpoda  che  gli  diede  (7)  ^ 
Etfi  ireviteriinquit  jujia^uadarnvo!  dUìuro!  poUiciti  efiit  ,orath 
tamen  breevefira , ut  longior  fiat,  ita  (S  per  vot  infolentiùi  haiita . Zenon 
tjuidem  Imperator  in  Italiam  T heodericum  tranfmifit , Odoacro  ut  ielliim 
inferret  ,nott  fiii  ut  hujU!  Impermmvindicaret  iquid cairn  poterai  apud 
. , lmpe~ 
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laferatorrm  i tyramu  tyranàui  differre  ) ftd  ut  e a Prtvmeìa  ah  ft  li- 
■htrata  smpcraati  fihi  fuhjiceretHr  . Theodericui  vero  adverfus  tyran- 
Bum  fireauè  omnìhui  eouflitutii  ,ingratitudiae  eft  (f  in  rebus  ijuidem  bob 
tBedsocr'éut  ufus  ,quippe  qui  bas  Italia  terrat  domino  reflituere  haudqua- 
quam  decrevìt  : jed  ejus  ecquìdem  jententia  fum  ejufdem  effe  crimìnit 
reot , qui  vim  cutquam  inferat , it  qui  res  proximo  non  volent  reflit uat . 
Non  vi  vuole,  che  il  raziocinio  naturale  per  vedere , che  quella  rifpolla  fi 
accolla  alquanto  più  alla  verità , e giuOizia , eflendo  aiutato  da’ lumi  delle 
iloriebe  verità  di  l'opra  indicate  ; pofciachè  non  folamente  dalla  natura  degli 
atti  palTaci  tra  Zenone , e Teodorico  fi  è cooofeiuto , che  quefia  non  era , che 
una  concefiìonc  condizionata , e feudale,  per  parlare  con  vocabolo  nollro  ; 
ma  di  più  per  le  lettere  di  Amalafventa , e di  Atalarico  fuccelTori  di  Teodo- 
rico (i)  li  conferma , che  que’  patti  non  erano  .che  ad  tempus , ed  in  coaCa- 
guenza  che  quello  era  un  feudo  temporale. 

i}S.  É contuttoché  parlalTe  cosi  alto  quell’ Inviato,  fi 
vedeperò.che  Victigi.e  i Gotti  erano  pronti  a pattuire  con  condizioni  di 
più  llretto  valfallaggio , e di  forfè  contentarfi  di  uno  llipendio  annuo.abl- 
taodo , ma  forfè  non  fignoreggiando  del  tutto  una  parte  del  regno  d’Italia. 
Ciò  fi  può  giudicare  da’fucc^i  polleriof  i,  e fi  può  anche  raccorre  dall’ultima 
replica  di  Bellilàrio(i)  : A fi  pecuniam  confiituerem  itti  per  vot  in  anno: 
fingulos  dependendam  , ad  ejut  Imperatorie  funt  voluntatem  omnio-t 
per  agenda.  Effet  itaque  ad  Imperatorem  omnini  ex  veflrit  quifpiam  per 
nos  dìmittendus . Tanto  balli  erano  gli  affari  loro , e tanto  male  fondati  i 
titoli  dell'  uni  verfal  dominio,  eh’ ei  mandarono  a Collantinopoli  per  pattui- 
re coirimperadore:  e VittigI  llellb  fcriffegli  una  lettera  affai  umile  (}) , nella 
quale  rapprefentò,  eh’ egli  era  perfegulrato  innocentemente  da’ capitani  di 
lui  : Feceruat  infecutiones  fine  reatu,  odium fine  culpa,  damna fine  dehitit . 
Ricorre  alla  giullizia  di  Celare  : aflimate  qttoi  dotores  ahjkimut,  ut  veflram 
juftitiam  reperire  pstUìmut  : chiede  buoni,e  tollerabili  patti  : talis  rei  effeiìa 
eft...,  qua  fic  à vohis  meretur  componi , ut  aquitatem  veflram  generalitai 
debeat  admirari . Dice.che  fe  Teodato  fuo  predccciTore  meritava  galligo  pe’ 
funi  delittiathe  adunque  egli  lleffo  meritava  premio,  come  colui,  che  gli  avea 
facto  dare  la  morte  : Nam fi  vindìlìa  Regii  Theodati  quaritur,mereor  dili- 
gi. Eh  la  memoria  della  Rcina  fedelillima  avea  qualche  merito,che  fi  dovea 
confiderare  nella  figliuola  di  eHà.divenuta  conforte  di  Vittigi,a  cui  era  dovu- 
ta la  in  vellicura,  e fucccffione  del  Regno  : Si  commendai  io  diva  memoria 
Amalafventa  Regina  pra  oculii  babetur  ,ejui  debet  filia  cogitari  ,quam 
jufpi  vcllrorum  omnium  perducere  decuiflet  ad  regnum.  Chiede, che  fi 
rimettano  le  cofe  fui  fondamento  de’pattl  ahtichi,dando  a divcdere.che  rico- 
nofeeva  l’alto  dominio  di  Celare  in  tutto  l'Impeto:  Poteflii& nunc  omnia 
reintegrare,qua  falla  funt  : quando  non  efl  difficile  iltum  in  offe  lì  u retine- 
re,qutm  gratiam  conflat  defideranter  expetere ....  omnia  more  veflro  cogi- 
letii , quatenui  utraque  Reip.  reflaurata  concordia  perfeverent  : & quod 
temporibus  retro  Principum  laudabili  opinione  fundatum  efl , fub  veflro 
magii  Imperio  divini!  auxiliii  augeatur.  Reliquaverò  per  Legato!  Sere- 
nitativeflra  verbo  infinuanda  commifimui&c. 

Con  quelli  Inviati  Icriffe  nel  medefimo  tempo  al  priraoMinillrodiCefa- 
re,  ad  effetto  che  inducelle  l’animo  di  elfo  alla  pace  (4)  ; i'prranrvr  ut  apud 
elementiffimi  Imperatori!  animo!  veflro!  prudentia  fuffragetur  ,non  me 
defidero  à piiffimi  Principi!  gratin  dividere , fi  me  velie  , qua  funt  jufla , 
fogitare . Nam  fi  alter  iffenfam  meruit , ego  debeo  gratiffimus  haberi,qui 
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oJitfó  cum  vindifla  fuccejji , veftros  anime!  fum  fecntui,  pnemia  miti 
fnf  ritti  redtiettda,ttenltejio.  Et  igìtnrnon  negetur  gratin, cui  nulla 
ttitui  funi  imputanda  : aitjue  adro  fepultum  fit  edium  cum  morte  peccaa- 
tit . Ham  et  fi  de  vobis  aliquid  minus  forte  mereamur , Romana  liberi  at 
togitetur , per  bellorum  tumultui  ubique  concutitur . 

Saifle  tnederimamenK  a' Vcfcovi  Ariani  in  Oriente  [Wgandoli  d’inter- 
cedere per  lui  (i)  : Per  legalot  noftrot  ,quos  ad Serenijjimum  Principem 
deflinavimu! , Sancitati  veftra  prafeatamui  debita  venerationii  obfe- 
quium,  fperantei , ut  prò  nobi5  orare  dignemini  : & ubi  ufus  exegerit  .fola- 
tiavefirareperiant  .qiiianecejfe  eft  ut  bene  veliti!  ,quos  vobis  religione 
junfio!  effe  cognofcitis . 

1J9.  La  foflanza  della  pace,  che  adJimandò  Vittigifij. 
che  a' Gotti  fi  lafciaflc  la  parte  d'Italia  alta  linillra , o al  Settentrione  del  Po  ; 
e che  tutto  il  rcfiduo  tornalTe , o refiafle  nella  immediata  Signoria  di  Cefare  . 
Quella  dimanda  gli  fu  accordata  dall’  Imperadore.ma  Bellifario  trovò  modo 
di  tionefeguire  l’accordo  (a);  fece  configlio  di  guerra  con  gli  altri  Capitani 
Greco-Romani  a lui  fubordinati,  e deliberò  di  profcguire  la  fortuna  di  una 
vittoria  totale. 

• 140.  Pendenti  quelli  trattati,  Vittigi  fu  collretto  di  le- 

vare rairediodiRoma,pafsò  coll’ efercito per  laTofcaoa  (j)  Annonaria , 
accampolfi  filila  riva  del  Rubicone,  pofe  l'aflédio  aRimini,e  sforzatoal- 
tresi  a sloggiare  di  qui, fiialTediatodentro  di  Ravenna. 

I 141.  Bellifario  dal  Iato  filo  veggendofi  liberato  dall* 

«iTedio  biennale  di  Roma,  mandò  a fottomettere  il  rimanentedellaTofca- 
na,  oltre  a que’ luoghi,  che  avca  lafciati  prefidiati  all’ avvicinarfi  Vittigi  a 
Roma  ; accudì  perciò  a ridurre  Ofimo  , allora  Cittò  Capitale  del  la  Marca  di 
Ancona  ,e  Fiefole  luogo  in  quel  tempo  forte  pel  (ito  nella  Tofcana  Annona- 
ria (4)  : Bellifario  autem  animo  inerat  Auximum , Fefulafque  delert^  : 
unde  Cyprianum  .Juftiaumque  fui!  cum  copii! , & Ifaurorum  nonnullt!  Fe- 
fulas  mifit , peditefque  in  e a cohorte  quingentos , cui  Demetrius  praerat , 
t^ui  omne!  circa  ejus  loci  prafidium  caftrametati  Barbaro!  in  eo  lutando 
tmMfito!  ohfidebant . Kon  capiralfi  bene  quello  afledio  di  Fiefole , fcnzaché 
fi  fupponga  Firenze  venuta  in  potere  de’  Greco-Romani . £ il  venirci  , 
con  intenzione  di  fmantellare  il  luogo  , iodica  che  da  quello  avellerò 
ricevute  oflefe  , ed  incomodi  notabili  , e che  folle  un  oidio  Ibrte  de'’ 
Gotti;e  indica  parimenfe , che  non  fiiron  fempre  ifoliBarbari,chefpian- 
tavano  le  Città,  ficcome  porta  la  ragion  fatale  delle  guerre. 

Fccefi  quell’ alfediamento  con  dlrema  difficoltà  per  lo  fito  inacccffiblle  (5): 
Cypriani  autèm  .Jiiftinique  copia  Fefulas  obfideatet  nec  muro!  quidem  ag- 
gredi  poterant , nec  bis  prorjus  appropinquare . 

141.  Però  col  blocco,  e colla  fame  per  mancanza  dt 
ogni  foccorfo  fu  fuperata  (6)  : }am  enim , ér  qui  Fefulii  per  Romano!  obfi- 
debantur  ,quum  maximum  in  modum  fame  divexarentur  jnequeid  ferre 
mali  diutiu!  pojfent , defperatis  ex  Ravenna  fubfidiis , accedere  adioftes 
eonftituunt , V nde  ubi  cum  Cypriano  Juftino  in  colloquium  demum  ve- 
nìffent , fide  prò  corporum  incolumitate  accepta  feipfos  ,&  oppidum  de- 
dunt  : hifque  per  Romano!  inter  Cypriani  milite!  aqua  cum  eateris 
forte  recepii!  ,& Fefuli!  impofito  valido  fati!  praftdio  .Auximumomnet 
fe  contulerunt . 

Gran  fatto  farebbe,  che  in  quello  ragguaglio  non  puntofearfo  di  circo- 
llanze , non  fi  faccia  motto  di  Firenze , fe  quella  foflè  fiata  Città  da  fe  molto 
confiderabile,  munita,  e forte.  Altri  arguifea  pure  una  pieniffima  indipen- 
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denza  da  queftofiJenzio  : io  mi  atterrò  alla  conghietwra  ,<he  Fifeoze  oerfeT 
non  era  di  tanto  momento , che  fenza  prefidlo  de' Gotti  luol  domioatt^  al-’ 

lorapoteft  fare  relillrtza^  una  mano  armata  di  Greco-Romani  , o dare- 
grande  pelò  a partiti  jche  i Gotti  medelimi  non  erano  numerofìa  balianza 
in  cotella  parte  per  prelidiare  Firenze . e Ficfole  iofieme  : e che  *’duS 
ghi  (I  era  prefo  a difendere  il  piùforte'.ilmenoacceffihile.t  il  più  attO^ 
loftcnere  I affedio .abbandonando  al  fuo  dettino. o genio  'altro  che  c^. 
fervarenon  poteah.  nfcirodal  genere  de»; 

memona  ilnomedi.,*  CapitacwGrecoJloma^ 
a cu.  ‘'arrendette F.efole;poK:hènon.andràgt«ni.cheVwveremoinr^ 

renze.  come  nel  fuoquartiereconfueto.comechènonfi  fiada  alcuno  fatta 
parola  del  come , e del  qnando  veniffe  nella  podeftà  di  lui 

,'r-  •.  «•.  ‘'"’Po*‘*'Br<‘'‘ariofoftenea  la  guerra  con-’ 

tra  Vittigi  . Milano  Città  agli  Augnili  divota , la  principale  e più  popolata 
e piu  ricca  d Italia  dopo  Roma  in  que'feooli , ficcoine  vegnendo  Teodorlco' 
mandato  da  Cerate,  ella  era  Hata  delle  prime  ad  acclamarlo . cosi  venuto-  , 
oraBeli.forio.ch.edetteperfolennedeputazio«  a quetto  Generale  Ce-  , 
fareo  prefidio  GreoRomano . promettendo  che  con  ciò  potrebbef.  ricu^'> 

tutta  (I)  : Ex  Mediati, 

tftttf  \j£CtuifÈÌltS  t i f pff  po/ì  ffflFtt JTIM  /•ft'jr  A_#j-  *v  • 

rur.&facìUc.Uros  .nUW, 

Uqmhue  ium  /.r/«aar  W ) t«r  /«er  O^du,  nomine . Civ  „m.' 

qu,  pnmore,  nonnutl.  cum  Romam.  venljjent  , d BeUifarh  fuppUciter  pei 
t,erempd,cum  ad  fe  ut  pr<efid,«m  mitteret .quo  fati,  fe  p^e  afeoeZ- 
barn , non  modo  Medtolanum , fed  U^uriam  omnem'd  Cothd  dduEam 
Imptralori  recuperare,  wuH(,iam^ 

n BiliiTario  riconquiftò  TltaJiri’ 

tutta  colla  prefa  diRavenna.e  di  VictigiiKt  fatto  ogni  buOn^fàtiamento 
al  Re  vinto  , come  ancóra  a Gotti  avanzati  dalla  guerra 'Bellifario  loro  if- 
ftgnò  terre  .e  campi  fui  Po  ad  abitare  e coltiva^ . onKn  "m„  che 
«Imo  aveffero  a ftrealcuna  novità , avendovi  alloggiata  gran  parte  del  fuo 
perciro  vittwiofo  (.t):Btllif^im  itaque  Ratenna  fotitiU , Vittigem  iti 
pr,m„  bonortfici  cuftoditum  fervabat  Coibo,  veri,  qui  circa  Padum  inco^ 

bére  -”5 — : fXcó/endir iucum. 

bere.  No»  eunn  tndi  hofttle  atiquid  verebatur .necGotbiu  putabat  ed 
»»quapif  regume  .nter  fe  ccn^nturo!.»am  maximam  fui  exercitus  parten 
bn  Ipfi!  ta  locii  Mtea  coìhcarat . Sin  qui  ha  parlato  Procopio  : Giornande 
taroonta  la  fioedi  cotetta  guctta  In  quetto  modo  (?)  : Viniv,  Ravenna  o/d- 
’ 'r’tf  'nterrf  .ultra  fe  ad  parte,  dedit  Vici  ori,  cum  Matbaf venta  ju- 

éué'.  . Impera, Orìjque  in  affeSiu  conviNu, . 

di  Patrfeffv  Eutropio  dice,  che  oltre  all'onore 

di  Patrizio  Vittige  ebbe  un  governo  fu’ confini  di  Perlia  (4): /macriirer  ei 

non  multo  p^  Palmcw  efffUo  admìniflrat ione, n illi  juxra  Perfarum  ter. 

Cioè  fini  iYuoigiorni' 

lità  , che  nefluno  de  Re  ^t. . come  1.  e veduto . e come  fi  vedrà  ancóra,  ha 
liicgDara.o  npuratadi  difonorc  a fc- purché  dominaffero , la  dipendenza 
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iMofaAMìQ-  E perciò  «cdooC  tanto  Hi  Vittid.quaoto  «k'Rc  fuoi 
predareiTori  kniooritfcenacedajr  uno  de’ lati  della  iktiziotie  ; D.  N.Vit-, 
tign  Hm  .«dall'altro;  D.  K.  }p^ì»ìmiis  ^«(S-colla  teda  deH’Imperador* . . 

<45.  EccoptreiO  ricoroaia  lotto  il  dominio  iinmediaio 
desili  Augudi  Italia  tutta  idi &oma  erano  andate  le  chiavi  airimperadore, 
delle  Piazze  di  Tpfcaaa  fiera  impadronito  l'EfetcitodiBellifario.  Non  fi 
ftvata.che  akuna  Provincia  icfidefle  a BelUrario.o  lòde  fiata  neutrale  in 
quella  guerra  io  figura  di  Stato . o di  Repubblica  indipendente  ; come  dun- 
que li  crederi  tal  cofa  delleCittà  per  arycotura  non  nouiiooM  ( perché  non 
ve  ne  fu  occafionc  } della  Toicaon  noAra  Annonaria  ? 

Una  fi)la  Cjrti  nel  Piceno,  contrada,  che  fi  ciùamò  pofcia  Marca  .di  Anco- 
na.in  cui  una  truppa  de'Goai  fi  manceone  ofiioacameotc  aochc  dopo  la  par- 
tonzadi  BellifarioperrOricntcdàeocezjoniall'uoiverfiil  riduzione:  ma  tal 
fin^laritidi  eccezione  prova  loaggiormcnte  la  cottale  conquida  di  entranv 
t ) Vwp  he  le  Tofeane  ( 1 ) ; I/o»»»  du«h>x*t  in  agr»  Picena  relijn¥m  e rat  Barbarie 

Jihli.Gab.  Qppidum  . attefta  Procopio  > che  fu  tra  tefiimonj  di  veduta  . de’  quali 
(»)  wiu*(»  uno.  al  dire  Plautino,  ne  vaie  più  che  dicci  di  udito  (i)  : P/«róe/I  oculaiM. 
TiMcuIitj . tefìis  unm  ,<juam  attriti  decer» , Bm  attdiunt,  auditn  diCtttt  : <7»l  videni, 
piatti  feiuttt.  Pel  rcAoarvc  quello  Scrittore  va  annoverando  ad  una  ad  una 
tutte  le  Provincie  fiate  ftgnoreggiarc  da’Corti  io  Italia,  e che  io  tempo  di 
quella  guerra  luron  da  Bellifiirio  ridotte  lotto  l'ubbidienza  dell'  Impcradore 
(})  PtKc».  Giufiiniano,  conclude  la  narrativa  con  quelle  partJe  (})  i Pad}  autem 
/A.i.fi  7 j.  Ffuaeittii  dealer  am  JEmìlìaeft  • (f  Tbulcoruin  gens  omnia  ad  Rmaaarura 

calcia  pertittcm . 

>46.  Ecco , io  dilli , ritornata  tutta  Italia  .Tofeana.  e 
Firenze  fottorimmediato  dominio  di  Cefarc , e nclloflatofuu  naturale  ; ma 
ci  non  fucheper  poco  tempo  ; mentre  non  andò  guari, che  in  un  baleno, 
per  cosi  dire , ritornò  ogni  cofa  in  podelli  de'Gocti-  X Capitani,  e Governa- 
tori Jafciaci  da  Bcllifarioalla  cufiodia  ,e  al  governo  delle  Citté..e  Provincie, 
. _ cque’.chevifuroninandatiancóradairimperadare.feceropcirmiogover- 
lib-i/u*.  hoAe’poptfii ,eStM\(^y.Ca'teriveri Pr^feSIi  aditalire  gttbernntigttem 
, , relil1i,if  ittttr  fe  pare! , nihil  non  privata  ad  cemmeda  gerire  animi! 
■ ' dfftinarant , mihl/imijtte  libidini  pernii tere  jam  fuiditti.  (aperunt . 

....  AlcirandroCancellicrcIinpcrialcvenucodaCollancipopcJl.e  fiabilicaJa 
fica  dimora  a Ravenna , fece  peggio  degli  altri . io  guiOi  che  fi  «Jicnarono  gli 
(!)  ìiii.  animide’ludditi.e  de' foldatidaU' Impcradore, e i Gotti  ebbero opportu- 
/j4j.  nitàdi  rialrate  il  capo(5):jQ»»  fafittm  ut  Italo!  omnet  Jmperalari  brevi 
infettfei  reddiderittt,  & militum  nemojam  vellet  diferimen  i»  bello  fubire  ; 
ttttde  cum  odili  inter  fé  hi  decer! arem  ,ttt  rem  Romani  perofi  ,effelìttm 
facile  eji , ut  hojiium  res  /nmajiii  procede  reni . 

1 Gotti  perciò  .ch'erano  lunga  a Po.fi  adunano 
di  nuovo , cofpirano , t vogliono  la  guerra , e faono  il  loto  Capo,  o Re  lido- 
baldo  , poteia  drarico  ; collui  collo  gli  eibrcò  ad  umiliarli  all'  Impcradore , < 
(<)  Sipra  chiedere  que'patti  di  pacc.chegU  avea  una  volta  accordati(6)a  Vietici. 
? ' Bellifario,  non  avea  voluto  efeguirc  (7)  ; Araricm  Golhii  ad  /è_. 

ióui.f.i^6.  nniverfu  vocalii  monere  eoi  paci! , & concordia  fapit , (/  adjuftinianum 
Imperatorem  Oratori!  dcprecatum  ut  mincrcnt  J pacemgue  fecum  hit  con, 
ditìanibus  facerent , quìbus  ii  fa  dm  inire  cnm  Vittige  antea  volnijj'et. 
Elfi  a ciòconfentor.o.ea  tal  fine  li  mandano  Oratori  a Collantinopoli;  ma* 
coila  itlruzione  fcgrcta  ,cbe  Ararico  darebbe  fe.e  i fuoi  in  potere drir’lm- 
pcraJore , rilérvandoli  ia  degnitàdi  Pattizio  Romano.  I quali  trattati  non 
cbbcr'ctfctio. perché  Ararico  iu  pccilo- 

148-  Do- 
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148.  Dopo  moirc/ricende , che  per  non  dilungarci  om» 
mettiamo , morto  Ararico , li  trova  Torila  elTere  Capo , c Re  de'Gotti;  fottò 
il  quale  per  dirla  in  tre  parole(i),OTox  collello  undique  Exercitu  univer- 
Jam  JtaJiamiHvadimt  ;e  tra  le  imprefedi  lui  vi  fu  quella  di  ripigliare  la^ 
Tolcnna,cdi  attaccare  Fircnxe  , ai  cui  prefidio  comandava  quel  Giuftioo, 
che  teftè  dicemmo  (2)  aver  prefo  F’iefole(j):Alo»  /a«^è  f^Ji  Tot  ila!  ad- 
verju!  Jnftiniim,&  Florentiam  urbcm  copia!  mifit . H'ifqtK  Vadellam, 
Rodericumque , (S  U Harem  Mìicoftffimo!  viro! prófecit , qui  uhi  eo  demum 
venere , circa  muro!  mox  confifieado  ohfidione  hO!  cingunt . Non  più  dubi- 
terallì  iCbcFircnze  col  rimanente  folle  ritornata  lotto  il  dominio  immedia- 
aodi&farc-'nè  pure  fi  avràdilScolt.'i  di  credere,  che  quella  Città  da  fenon 
avea  iòne  di  fare  grande  relillenza  ad  uno  Efercito  (4)  , ove  liconfideri  quel 
che  ne  dice  Procopio  (5)  : Juftiuui  vero, quia  nullo!  in  urbemeonvexerat  an- 
te a commeatui.perturbatione  aff'eUu!  immodica,Ravennam flatim  ad'Ro- 
mani  Exercitu!  Principe!  mifit  precatum , fibì  ut  pericHtanti  opitulatum 
venirent  ’^nolìu  ,qui miitebatur , frufiratu! hofiem , Ravenaam pervenit, 
refque  quo  fiat u Florentite  effent  denunciavit . Tum  verò  Romanorum 
non  parvi  momenti  Excrcitm  extemplo  Florentiam  Cyprianu!  ,&Joaane! 
duxere . 

I 144.  Un  si  poderofo  foccorfo,  e non  k forze  della  Città, 

nè  del  prefidio , fece  prendere  a’Gotti  il  configliodi  sloggiare  di  qui  (6): 
JOe  quorum  adventu  per  exploratote!  Cotbi  falli  jam  certiore! , foluia 
olrfidionr , in  locum , qui  MucialladicUur , it  diei  via  à Florentia  difiat , 
fecedunt  ■ Procopio  forfè  intende  una  giornata  che  fa  un'  efercito , e non  un 
viaggiatore, perchè  il  luogo  chiamato  Valmugello,ch’è  quello , fecondo 
che  giudica  il  Cluverio  (7) , non  è dillante  da  Firenze  ,che  mezza  giornata . 

I5a  Oca  qui  fegul  battaglia  con  perdita  de’Gotti  in 
principio , ma  io  line  coll’  intero  disfacimento  de'Greco-Romanl  i come  rac- 
conta a lungo  Prooopio,efe  ne  fa  commemorazione  parimente  nell’ 
rfo  di  Marcellino  (8)  : Totila!  rurfu!  in  Annonaria  Tufeìa  ad  Muctllo! 
per  Ruderit , Ù Viliarid ,Bledamque  Duce!  fuo!  Romanum  exercitum 
fuperat. 

, i5t.Dopodiquellagiornatanonpochidegli(lelIifol- 

datiOlarei  fatti  prigioni  padano  nelle  parti  di  Totila,  a- ciò  invitati  dalla 
piacevolezza  de’ modi,  con  cui  feppe  cattivare  gli  animi  loro  quello  vinci- 
tore,non  già  tantoliero,e  bediale,  quanto  il  volgo  degli  Scrittori  cet  di- 
pigne  (9)  t T otrla!  interim , quum  incaptivo!  Romani  exercitu!  fludii  più- 
rimum  ,ac  benevolentiam  pra  fe  non  mediocrem  tulijjet , eoi  tant opere 
fibi  conciliavi! , ut  volenter  plerique  apud  fe  militarent . ■ ■ > 

I.  151.  Coloro,  che  fi  erano  falvati  colla  fuga  e da  queRà 
eda  altre  zuffe,  lì  ricoverarono  nelle  Città- confidate  alla  loro  cullodia,e 
tra  quelli  ilptcfatoGiuflinonella  fua  Firenze , fe  Procopio  non  preverte  i 
tempi  ( 10)  : Conftantianu!  namque  Ravennam  tenebat , Jeanne!  Romam  , 
Spoletùin  Befi'ui  , Jullinus  Florentiam , Perjifiiam  Cyprianui , & cateri 
item  omnei  diverfa  usi  quemeunque  ex  -fuga  faluti!  locum  lune  nalìi 
fuijfent , . i 1 

15J.  Da  quanto  fi  è detto  fi  apprende  agevolmente , 
che  la  fioria  di  quella  età  non  è si  fcarfa  , si  ofeura , che  non  iniègni  con  ba- 
llante chiarezza,  che  Firenze  pafsò,e  ripafsò  dall’ uno  all’altro  dominio, 
Jenzachèfi  vegga  velligio di  Repubblica  libera , o fegno  alcuno  .ch’ella  pre- 
tcndcflè , o potelfe  pretendere  di  non  riconofcerc  la  ^perlorità  dell'Impero, 
(olio  che  quello  avea  laforza  di  ricuperare  1 fuoidirirtl.  E pure  ciò  non 
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oflancc  in  roteilo  pctiotio  di  tempo  per  t'appunto  gli  Avvocati  della  piena  li- 
bertà di  Firetue  hanno  trovato  l'argomento  da  provare  infuificicnte  alno- 
Uro  foggetro  il  Crirerie  della  Itoria  intcriore . Si  diiiicra  fapereilcome  >eil 
perchè  ? Perchè , fc  loro  ft  ha  fede , non  fi  fa  per  certo , fé  Totila  prendefle , 
o didruggeiTe  Firenze  ■ o fe  fbll'c  fcacciato  > patio  in  fuga , e fcanhtta  da'  Fio- 
rentini? (i)  y^i/re  ««iav .( efcla mando  pateticamente, c quaiichè  fotlèro 
tUtameoie  penetrati  di  al  importante  verità  )4ii'ea  omitU  iacrrla  funi  ,& 
fmfufa  inopia  fcriptorum , tfui  aut  ad  noi  non  perveneruat , aut  inter  fr 
pngnantia  fcripferunt  ^ut  iiUd  etiam  dubìum  .controverfumque  fit , am 
Tot  ila  Florentiam  exfvgnaverit , & everterrt , an  veri  d Fìorrmtinii  re- 
fnljni  f fttgat»fi/ue  fuerit  : ut  optimi  okjervat  Borghinm . Nimirum  tan- 
ta tft  rorum  temporum  califfi , ut  etiam  iilujiria  faiìa , & omnium  fermo- 
miiut  celebrata  , teaehris  vetujiatii  obdulìa  detaefeant . 

Ma  per  vita  iuro,equetio  eraegU  un’ articolo  meritevole  di  efTrre  aggiun- 
to alla  verfioae.c  novella  accr^ciuta  edizione  del  memoriale  Franzefe? 
Non  è quello  un  p4r4l«g/?i>ie,cumediconogliScolallici  ,rx  purit  parti- 
cular'tiuiì  ecco  a che  cola  fi  riduce  l'argomento  ; ignorali,  o pure  contro- 
vertefi  .che qualche  particolarità . od  accidente, chenulla  fa  afa  difputa 
clTenzialmcntc  , iia  ononlia  avvenuto  ad  un  fubbietto;dun  que ignorali , 
e iooo  dubbioli , e non  (i  pollbno  bene  provare  altri  accidenti  , i quali 
fono  edcnziali  allaquitlione.cchcpollònoeirere.enoneli'erc  lenza  quell' 
altro . Chi  non  ifeotgetebbe  ciTcre  di  niun  valore  quello  modo  di  ragio, 
rare?  Diamope  qualche  cfennpto-  Uno  ha  Imprefo  di  provare  le  eroi- 
che gefle  di  P,  Scipiocie  Africano  : ma  perchè  DUO  ù fa  per  lofiicnzio degli 
iloricidcU'aureofeculo  oè  il  tempo,  oè  il  modo, nè  il  luogo, ove nKtriire. 
pèovc  ventilèfepolto  «1  grande  Eroe:  ballerà  furie  quello  ad  un'altro  a po- 
ter negare  l'afTunto , ea  rigettare  b tloria  Romana  .come  infufficicnrc  tcili- 
monio?  Opure  uno  avrà  propoflo  di  rapprefeotare  le  glorie  del  valorofo 
Bellifario , di  eui  fin'  ora  molto  li  è dovuto  dire  ; ma  perché  li  difputa  (1) , lo 
Iia  vero,  ch'egli  aocccato , ed  imprigionato,  porgendo  una  boria  dalla  Tor-, 
re , appellata  fitto  a'  nodi  idi  la  Torre  di  BclliCtrio  (;) , accattafle,  come  rac. 
contano  gli  abitanti  tuctavla.da'  paiTcggieri  la  limofina, dicendo:  Data 
aboluoi Bellifario, ciò  ballerà , perchè  un'alno  pollà  intorbidare  tutta  la 
floria  della  virtù  .gloria,  evita  di  quello  Eroe , e dire, che  non  fi  può  tàf 
capitale  della  fioria  di  quelle  età? 

In  veroquanto  poco  farebbero  commendabili  fomiglianti  critici , tanto 
lo  fono  cotefti  Avvocati  dell' indipendenza.  Le  fiorie  non  dicono  chiara- 
mente , che  Tolda  diroccadè  Firenze , dunque  ron  dicono,  che  Firenze  non 
era  libera,  nè  eh' ella  io  fuo  tempo  ubbidiiTe  ora  a' Corti,  ora  agl' Imperia- 
li; è lo  flefib  che  dire  lafiorU  non  c'infegna  il  luogo,  ove  fq  lèpolro  Sci- 
pione Africano,  nè  ci  accerta  fe  veramente  Bellifario  foflè  abbacinato  • 
dunque  la  fiofia  non  arreda,  ne  fa  fufiìciente  fède, che  cofioro  fòfl'crodué 
jnafijmi  Capitani  de' loro  rempi . 

Non  vedeft  la  ragione , per  la  quale  la  fioria  fia  più  biafiraevole  detl'crTere 
fiata  mancante  rifiKtto  a quell' acc/ulrAre  di  Firenze,  che  rifpctto  a quegli 
alirjdiScIpione.c di  Bellifario  ne' termini  proporzionali  .che dannoft  tru 
uomini  lómmi,  e tra  Città  cofpicue;  canto  cr-ano  grandi  ne' tempi  loro  co-, 
tefti  due  guerrieri , quanto  Firenze . non  dico  in  quel  fecolo.che  appena 
era  da  farne  conto,  ma  per  lo  corfo  di  molti,  e molti  fecali . ^ 

Concedo, che  fc  la  difputa, o la  feommefià  fi  aggiraflc  tutta  circa  il  fc, 
poterà  folo  di  Scipione , o circa  la  mendicità  fola  di  Bellifario , o circa  la  fola 
azipoe  di  Tocila  lotto  Firenze . la  figura  dedamatoria  de'difcnu>ridl  piena 
- r libet. 
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Jbcftà  potrebbe  aver  luogo: ina  che  Importa  alla  noftradifcuffione.cb? 

Totila , o Attila  ( perchè  la  ignoranza  del  volgo  ha  nella  fola  fcambiati  liii« 
j nomi  ) rpianalTc  • o non  irpianalTe  Firenze  j che  oc  lolle  ‘ fcacciato . o che  le 
f}c  ritirane . Tanto  quanto  importa  a coloro*chevogfiono  provare  ii  valore» 
cUg!odadiScipìonc,cdiBellifario,lloon  faperiì  ii  (cpolcrodcli’uno,e 
<1  favolegg»arfi  della  cecità  , c caJaiiiitA  dell’  altro.  Che  Firenze  ooiu» 

Ibuein  piena  libertà  C il  cheli  trattava  di  niodfarc),ech*era  in  mano  de’ 
farei  all  app/oi^inarviiì  |c  eruppe  di  Totila  ,chc  non  pignilTero  indietro  nè 
f Cuoi  Cittadini  i ne  il  fuo  preiidio  gli  alfedianri , ma  che  quelli  fe  ne  ritirar* 
fero  per  cagioni  ellrinieche , lodimoUra  la  permanenza  di. Giuli  ino  Capican 
<yreco«Ronuno  comandante  in  clTa  Città  » l'apprcnlìone  del  pericDlo  ch’eglj 
ebbe  deli  cnere$(orzaro  dentro  le  murale  il  bifogno  di  chiamare  un  grolTo 
^ JalbUied  unica  notizia  fece  prendere  a* 

Gotti  uconliglio della  ritirata  in  Valmugellu>ove  fegui  iaglornacaf  • 

mcrodìcamentc  » e con  decente 
gravità  il  BDrghini  t«r  optimó  obftrvat  Sor^binus,  MachcolTcrva  egli? 

I^lcgn3inuntrattatcllofettoapofta(l)aqucl6nej  (»)!>//?.  ft 
eh  ci  e una  mera  favola  nati  da  una  voce  popolare  ignorante,  che  Totila  ,o  Piatine  fy 
Attila  fpiantaircFircarc,clomoftTÒ  colla  feorta  della  ftoria  di  quell’età, e 3"' 
con  un  pocodiraziocinio.'c  faccndoqud  trattatello,  non  mai  è ^rrivatoa  ’ 
dubitare  nà  pure  che  Firenze  non  folTc  ùgnoreggiata  pieni^imarnentc  dV  v" 
Vrocci,  ijwdo  in  piedi  il  Ipro  regno  in  Italia'  anzi  lo  dice  enlaticameo-  • I 

(^)  > fj*  f tfmpa  in  de*  Gotti , nà  di/Hniglò  (•) 

dì  laperc  >che  rjcoroailc  folto  il  dominio  legittimo  degli  AugulU,  come  dalle 
fuc  parole  di  qui  a poco  fi  udirà . II  che  fc  non  l’avcllc  latro  » c fc  avclTc  detto 
il  contrario , pochtlfìmo  importerebbe  al  cafo,  poiché  vilTe,e  fcrilfe  beA  ^^‘*^** 
mille  anni  dopo  il  Regno  de' Gotti , ne  era  cflb  Toracoloda  coufulcare;4* 
cootcmixjrancì  giova  andare,  e balla  fentìre  Procopio.  Importa  però  U ''  ^ ‘ 
dire  del  Borghini , per  far  vedere  con  quanta  poca  fodezza  Ila  lUco  allegato 
quello  valcnt  uomo  da  entelli  autori  del  libretto  Pifano  arricchito  di  nuovo 
con  quella  nro  rara  olTervazione;  cioè  in  un  luogo, ove  bifognava  non  ap* 
poggiare  il  difeorfo  fulla  fentenza  del  Borghinì , ma  lu  quella  dc*conrcmpt^ 
ranci:!  quali  non  II  contraddicono  punto  ncpoco  incorno  a' fatti  di  Totila 
contra  Firenrc . Il  Bofghinipotdjmodra  il  contrario  di  quel  che  gli  Ayvo» 
caci  di  piena  liufrrà  mettono  avanti, dilTimulandodi  fapefc,che  ladUlrt^ 

ZK>oe  totale  di  Firenze  fatta  da  Totila  Ga  una  delle  più  grodblane  fole# 
data  nc' tempi  pollcriofj  nelle  bocche  del  vulgo  ignorante,  •. 

Non  negherò, chedopo  la  battaglia  di  Valmugello  Totila  abbia  fattodb  . 
toccare  una  parte  delle  mura  Gorcntìnc , imperocché  quello  I Gotti  il  fecero  i 

a molte  altre  Città,  per  t^o  avere  aprcfidiarc  tanti  luoghi,  e per  potervi 
rientrare  a loro  beneplacito  ! ma  che  fpianrallc  le  muraglie  tutte  » c la  Città 
ileira,ciò  non  Io  dirà  altri,  che  folamcntccolui,cdicvuolc  ellèrcritrofo  a 
dif^ttodell  evidenza;  poiché  indi  a pochi  anni  trovali  Firenze  in  piedi  • ed 
inillaio  competente,  e quale  oaturalmente  dee  prcfuraerrichcfpfle,conìe 
in  breve  fi  fentirà , 

. *54»  Chi  vuol  giudicare  della  condizione  de’ popoli  in 

’rofcana,c  ipczialinente  del  Fiorentino  tra*  conflitti  delle  parti  gucrreg* 
gianci  lotto  Totila,  può  arguirlo  da  queBo  racconto  di  Procopio  0)  : fwpr*  , 
rator  fati  tOirìa  Jìatutif  temporibus bandefun^juam  flìpfndia  retfdijjànt , dtMVìlib 
magnam  debebat  pecunìam  : earfue  decnufa  Italos  homtncs  ì^umuni  milUfs  Ub  }/ j j;,  * 
ponis  priyabaut . laque ctfm  freauentiùs  facerent  >magnoomnes  inluSlu 
fj[e »&  in  Pst^tbotsoramquedifL rime»  venire,  Isaque  nccDudbfts  quU 
V dem 
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Amohfdientts mìlites  erant ,tì iihentUn  longt  in  urUbut qu/m in caftrk 

tianebant . 

Tantoché  fé  triAi  vi  fu  un  (Ito  nella  Storia  difadaito  acollocarvi  labafedi 
j)tena  libertà  Fiorentina,eTofcana,cgli  èqueflo  per  appunto  quello;  mentre 
que’popoli  palTando,  e ripalTando  dalT’uo  dominio  reale  nell’altro,  fuggivano 
l'acqua  fotto  le  grondaie  ; e non  folo  non  acquillarono  libertà  novella , e per 
niun  titolo  dovuta  : ma  pcrdcrono  la  vera  , debita , giuda , e limitata  libertà 
Romana, che  confiftea  neireflrerc  retti  placidamente  colle  leggi  Romane 
comuni , e municipali  propic,  fenza  ellorfioni  violente , ed  angherie  intolle» 
rabiii  ; mali  che  andarono  ncreffariamente  in  groppa  alle  guerre , ed  a’com- 
battiiiienti;  ma  che  non  poteano  partorire  una  novella  indipendenza  , a co» 
tede  Città  più  dì  quello , che  le  guerre  del  Nord  fatteli  a’  noftri  di  tra  la  Mo- 
feovia , Svezia  ,cd  altri  Potentati , l'abbiano  partorita  alle  Città  Settcntrio^ 
naii , pallate  dall' una  all’altra  foggezionc. 

' " 155.  Comechè  la  Storia  non  dica  qual  diveniflé  Firenze 

incontanente  dopo  ia  giornata  di  Valmugello , né  per  quanto  tempo  rcflalTe 
ancóra  in  mano  de’ Romani  ;é  ad  ogni  modo  affai  credibile,  eh' ella  non 
avefredeflinodifferenteda  quel  eh' ebbero  le  Città  principali, e più  fortii 
come  Spoleto,  e Perugia,  le  quali  furano  prefeda  i'otilafr)  in  paffando, 
incamminatofi  all' alfedio  di  Roma , e con  tanto  minor  difficoltà ,quanrochà 
egli  trattò  gl'  Italiani  arrendutiti,CDme  Tuoi  fudditi,  con  modoalfai  mite(i): 
AgroTumverh  cultoribut  per  omnem  Italìam  muli  nil  quippiamintuìit  ì 
feti  terram  ut  ìnirepìJè  colerent  ni!  fecui  ac  ante  a , ìmperavit , fibique, 
àc  Reip.  tributa  dependerent , ó"  fruÙus  Domiuil  report arene . 

' 156.  Roma  fu  prefa  da  lui  a mano  armata:  ma  nel  boi* 

foreflelfodellearmivincitriciusò molta moderazione(j)  ; Totila  parrerf 
Romani!  cupiem,  per  tot  am  noSlerp  clangere  buccinam  jubet , qui  fe  à 
Cotborum  gladiii , aut  Eccìefùt  tuerentur , aut  quibufeumque  lodi  m ule, 
•rem . Habitavitque  aliquanto  temporii  cum  Romani!, qiiafi  pater cum 
•fiUi! , I 

‘ 157.  Tale  manfuetudlne  praticò  egli  a fine  di  conferva* 

Te  gli  Stati  con  gradimento  de’ popoli, e dell’linperadore  nel  medelimo 
tempo;  imperciocché  egli  (arebbelì  contentatodi  tener  l'Italia  in  l'eudo> 
t di  reggerla  da  buon  valfallo  dell’  Imperadorc  con  tali  patti , e condizioni , 
quali  vi  erano  fiate  tra  Teodorico,  e l’Imperadore  Anaflafio;ed  a tal  fine 
egli  mandò  Oratori  aCollantinopoli  con  quella  iliruzione  (4)  : Stimma-, 
mandatorum  bac  fuit:  fi  Impera!  or  ipfum,&  Gotboi  in  amidi  babera 
velie , fe  Urbem  Romanam  ferva! uriim , & in  cundlis  expeditionibus  per- 
magna  ,acfìdelia  auxilia  prafiatiirum.  Ed  in  oltre  fcrilfe  all’ Imperadore 
tjna  lettera  di  quello  tenore  : falla  fune  de  urbe  Roma,  puro  te  omnia 

tognoviffe , quorum  verò  grafia  legato!  ad  te  mittimui  ,ifia  funt  , -Padt 
bona  optamu! , & fufdpere , (f  exbibere , ut  nuper  fub  Anallalio  Imperató- 
re Romano  cum  Rege  Tbeoderico  fuit fi  igitur , & tu  ejufmodi  mentii 

ci,parcntem  meritò  tc  vocabo, meque  ,Ù  Gotboi  quibufcunqne  expedirio- 
nibiii  atixiliarei  habebii  . Che  tra  l’Imperadore  Analtafio,  c Teodorico 
folfe  relazione  di  di  pendenza,  e di  feudalitàfj)  ìeche  il  riconofeere  Celare 

per  padre , e dirfene  figliuolo  indicava,  fecondo  quello  flile,vairallagg io  (6), 

già  l'abbiamo  chiarito  a fuo  luogo . Dell'obbligo  di  prcUare  il  fedele  ajuto , 
edi  militare  in  ogni  fpedizione,ovc  accadellc  per  Cefarc,  non  dirò  altro. 
Tutto  (pira  una  nobile  feudalità,  e dipendenza.  1 

158.  .Ma  quelli  negoziati  non  ebbero  effetto;  e quindi 
è , che  le  monete , che  fece  battere  Totila,  per  quel  che  io  ne  fappia,non  por, 

taronq 
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wi^  il  nona;  dcll'IiRpo'aiioK  GiuAiajano  > ma  o )«  ccfta  prdiiia  di  lui  colla 
ifcrizJoiK  : Dominus  ntfier  Baduilla  Rex  ,o  pure  la  teda  dell'  Impenadof^ 
4oadAAp  poli*  patPle  D.  N.  Anxftxfivs  Au^, , * ibi  rovefeio  DJi.BaduilU 
MdX , indifandQcondò  .ch’rgli  tra  prootodi  ritraete  l|  regno  italico  afluè' 
fgrrldl  lubprdiaaEioae.co'quali  lociceane  Teodorioaperooiiijsfliòcli  Ara* 
da4o,  quale  Tarictà»  ed  eccezioqc  conTolida  bm<i  l’argomento , che  il 
qome  >(  l'improwoiiegl'JmpcradQri  nelle  monete  degli  anceceilbciidi  Tor 
Ula  figoificarono  la  fubordinazione  di  quelli  a quelli . Totila  proTegutodo  k 
conquide  ridudè  tutta  l'icalu  lòtto  il  dominio  de' iGotti.  non  oSaote  gli 
albrxi.e  dilpeodj  dc'Creoo-ilomaoi  (i)  : Romani  poro  eumGotbii , tifi 
paulf4pif,ut  diximpt  .dthtlUtì!  ,Mlnm  dum  integrant , peepniarim, 
hominumque  jalìurb  ingenti  falla , fine  uUo  eorum  eommodo  Italiant 

4/nifere n totim  Oceidentit  Barbari  imperio  potiuntur . 

Che  Firenze  iòire  con  tutto  rOccidentc  tornata  in  potere  de’ Gotti,  ap< 
prendelì  dagli  avvenimenti  poderiori . 

Per  Perugia lacevali  ancóra  U guerra, come  piaua  forte,;  Sellifario 
che  ne  avea  imprefoi'alTedioper  riprenderla,  ntiatcre  per  viaggio,  ritoc. 
Dando  a Codantinopoli  la  novella  della  dedizione  (a)  i 1/r^ew  Ka/yaar  itei> 
rato  in  fervitutemreeepereCtthi,cumeaqne  falera  ferè Italia oppida . 
Perufiam  tamen  inTbufeia  primatum  facile  naUam  BeUi/driui,eam-i 
arlìim  oifideret  tdifeedens  reitquit,if  et  itinere  per  fnoicapiamaccepit . 
$ia;cM  folamente  pareva  danca  la  Iprcuoa  di  q>ntrariare  Jkllilario  io  Italia , 
qiaandoegli  ne  lu  lontano.  Fusi  infelice lafccQnda,quanto era  data  glo, 
tiofa  la  prima  fua fpedizione  italica.  Procopto (glattribnifce  al  iiKro  car 
priccio della  fortuna  i fuccedì  cotanto  varj  di  coicdoCapitaBO,oAcrvaoda 
che  nella  primiera  fua  venuta  avea  imprefe  non  poche cofe  contro  le  regole 
della  prudenza,  e ciò  non  ottante  gli  erano  ben  riuleire  ; nella  feconda  all’ 
incontro  le  aveaimprelè  tutteiécondo  jl  dettamedìuna  mattim>c  (pur- 
ipeocaca fa vlczga, e nelTuna gli  era riufeita  felicemente.  r 

1)9.  A correggere  la  ria  torte  delle  armi  Imperiali  vo- 
leavi  il  genio  fortunato  di  Narfece.ch;  riroperadore  mandò  a foccorrere 
l’Italia  ,folkcàatone  dal  Senato  Romano , dai  Pontefice,  e da  altri  popo- 
li (4)  : VigiHus  autem  uriii  Roma  Prafut ,cum  Italif(nfil>iit  al/ii  et 

prinwibn)  pirii, atti  fecnm  Bpiantii  trant , ab  Imperatore  fuppliciter, 
epiìfinf  poftulabant , Italiam  omniim  in  fuam  nt  vitikni  redtgfret  pò- 
teftatem.  Paolo  Diacono  narra  Jodeflbopslfj):  £/rp/<  ahUrie  aliqai  l 
tinmeroSenatorimCon/ianiinepolim affluii  properani  -qnihuiralamita- 
t/ipi  Rama  fnb}iferetiir , Principi  aarrant,. qui  flatim  NajfemennMbiim 
fuum  ,tt  cubicularium  eum  manu  valida  miitit , ut  afflicla  Roma  qnani 
tncins  fubveniat . 

lóo.  Narfete  giunto  in  Italia  ottenne  fegnalatitUme 
vittivie  contre  Totila , il  quale  ferito  in  bar  taglia , le  ne  mori , al  dire  di  Pro, 
copio,  (ó)  fieli'  Ifola  di  Capri . Dopo  il  qual  latto  i Gotti,che  trovaroofi  nella 
Mveadi  Ancona, e inque'cancorrri  acclamarono  per  loro  Re  Tela (7), 

161.  11  che  udendo  Karfctc  laiciò  fui  Po  V alcriano  fuo 
Capitanp, andò  alla  conquida  di  Roma  palTando  per  l’Umbria  ,e  la  Tofea- 
«a,chc  dicemaao  l'Uthioarìa; tenta  Perugia , prende  Spolcti.e  Narni.e 
quivi  ordina,  che  fiano  riparate,  e rifabbricate  le  mura  date  abbattute  in 
parte  da’Gottl  per  governo  politico  militare  (8)  : Iffe  cum  calerò  Exercita 
Romane  contendit,  Cumque  in  Tbufeiam  pervenijfet  Narniam,  Spotei 
tumqne  dedieione  moxeafàt.quaoppidaquum  fine  maniim  eJJ'ent  ,pra- 
fidio  ibi  reiifìt  edkit  , atyai  ut  muri  /antuadfm  exiruerent  qnantum 
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MttbàcCoibì  prcfiravfraut . Perufumdeindttrat^mifit ,qui  pr^efidìd 
ftrttntarcni'.  ' • 

i.  . . /..SIC,  ■ 161.  Ripiglià  Roma,  c mandane  le  chiavi  all' Impera* 

dote'icomeglà  avea  fatto Bellirario(i)>poi  fivolge  contra Teja , il  quale 
eotiibatrendo  da  Itone  (z)  : clypeìi  aliquotiei  w«frfri/,  perchè  carchi  di  dardi 
fcoccatigli  addolfoda’Greco Romani, finalmente  retta  vinto.  Con  che_, 
vengonoa  patti  d’arrendetfi  i fuoi  (?)  : Prìmorihur  Gotborum  noanullis  ad 
■Jìarfctem  dimiffis , prodidìlfe  fe  atprmahant  cum  Dea  fibi  certamen  fuif- 
[f\id  rxopp<ifixU  frttfenfi^t  vinbui,&ex  biiqua  jibi  accideraat  malir 
facile  conjeàartiac  de  c, etera  feciim  ipjos  armii  velie  coafti^ere  ,quàm 
cuai  Romaaii  certare , bipìue  eaaditioaibul , tìt  bella  prorfai  fi-  relibìaros, 
ut  ììhm  cam  barbari!  Cteteri!  vivaat . • 

16?.  Quale  fotte  quetta  liberti  i eh' etti  defideravano,  e 
che  ottennero  coloro.,  che  non  ufeirono  affatto  d'Italia , ce  lo  fpirga  Agatia 
coli  ,ovedice , che  il  refiduo  de' Gotti  venne  a patti  di  rimanere  da  buoni 
vaflalli  dell'Impero  in  pacifico  pofléflb  delle  loro  terre  e poderi  -,  ch’ei 
avevanod'ogn'  intorno  per  l'Italia , e medefimamente  in  Tolcana  (4)  : Qju! 
vero  ex  pralio  ( Teja  ad  iateraecienem  devUlo  )juperfucre  ...À  Narje- 
te  bai  paci!  accepere  coadii  haei , ut  juas  terra!  libere , Cr  fine  formidtae 
regereat , Roaiaaoruai  tamea  Imperatori  obedieates  tributa  depeadereat 
....Huac  igitur  ia  modum  ea  tempeftate , & Cotbi  UVi  cum Romaait 
feederibu!  diverf!  aiox  abiere , /iqaldem  qui  iatra  Padam  loca  iacolereat, 
iaThufeiam ,Liguriamque , quocumque  aaimu!  ,vel  fiaguli  iafuetjeat ^ 
mox  abjcejfere . Aliiverò Pado  trajcBo  circaVeaetiam  per Cajiella , ia 
quibu!  aaiea  permanfijfeat . > 

164.  In  guifa  che  fi  conferma  fin  qui  quel  che  altro 
ve($) additammo, che  nella  nazione Tofeana , c Fiorentina  vi  fu  fempre 
la  mefcolanza  del  fangue  ttraniero  ; prima,  del  Romano,  per  via  di  que'  Co 
Ioni  j pofeia  degli  Eruli,  che  vi  furono  lafciati  da  Teodorict^  indi  de’ Gotti, 
che  vi  rimafero  in  vigor  de’ patti  conceduti  loro  da  Narfete  : per  C.^e/4», 
& Oppida , Thufcìam,& Liguriam,  quocumque  aaimm, ve l fiaguli  iafuefi 
feat , abfcefere  : ficcome  altresì  fecero  i Longobardi  vinti  da  Carlo  Magno  , 
come  fi  dirà  a Tuo  tempo. 

165.  Tuttoché  iGotti vinti  avelfero  con  giuramento 
prometto  di  non  più  ripigliar  le  armi , tuttavia  l’umor  loro  belllcolb , e mal 
fempre  inquieto  rotto  gli  fpinfe  a violare  la  fede  data  (6)  : PerdVf«<^er  io/- 
baud  dubìè  reipfa , & falli!  utt  coafirmareat , qute  jurejuraado  faaxiffeat 

At  coatra  cum  fe  ad  breve  coatiauifieat,  rei  aovaadi  percupidi , vel 

deauo  beltum  parabaat . 

Ed  elfendo  eglino medefimi deboli, chiamarono  inajuto  i Franchi, che 
venuti  dalla  Germania  abitavano  allora  le  Gallie  fino  a Marfiglia  (7)  : e pen- 
dente quello  maneggio  fegreto,fi  fortificano  nelle  piazze  della  nottra  To^ 
fcana  Annonaria,  il  che  dettò  il  fofpettodi  nuove  macchinazioni  nell'animo 
del  Gcnciale  Greco-Romano  (8)  : Àldr/rr  verò  Romaaorum  Pnefellui  etfi 
ea , qua!  apud  ho!  gerereatur  baud  fati!  caliere! , provideatia  tamea 
fretu!  maxima , ut  qui  mallet  femper  boftium  impela!  pneveaire , ìatelle- 
xit  Caftella  quiedam  ia  Tbufeia  per  Gotha!  jam  occupata,  famma  vi 
commuairi . , 

166.  Fra  poco  vedremo,  che  Firenze  era  uno  di  que* 
luoghi  ; poiché  Karfete  lafciata  ogni  altra  cola  fi  rivolge  alla  conquittadl 
ella  Città , allora , come  tante  volte  abbiamo  avvertito  (9) , non  Metropoli 
non  ibriillima  da  fe , ma  piccola , ed  io  quel  tempo  fortificata  alquantodaì 
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FIRENZE  j^AL  FOSSE  SOTTO  J COTTI,  ij? 

«eMuo  de* Gotti  Ivi  Urdiicl(l)  : Narftt  ftattùt  Flortntiiim’,Cekl»MctU-- 
Uf^tie , parv4ituiicTif{'ue efpiiU ,fi  flatimcottfrrre omnAut  pni 
ttmportcìMftitutUkoltilim  prtevenire  MJoentgm . 

167.  L'ciière  jcoNxriècc  a quella vofta, e il  vedere  i) 

Fiorentini  arrendcrfegli  per  vinci,  fu  unalleflà<ofa(a):iVdr/»  aitemCi-.  tnuibU. 
ni:4tts  aitrediruiio  majorem  in  pnrttm  nullo  latore  in  Meftatem  reci. 
pieiat.  Fiorentini  nomane  obviam  itlt,&  pacificè  proaeundo , fide  ac-. 

cepta , ne  quid  b^ile  paterentur , fponte  fe  fe,  fnaque  omnia  tradidi^ 
runt . CentumceUenfei  deineepi  idipfum  fecero , Volaterranique  item  hot. 
fu^ecuti  ,nec  focus  Lucenfes,  Pijanique  ,trt  Utl  iter  agendo  proxima.j 
quaque  reciperet.  A un  di  preflbqueui  ftitooo  i popoli,  e IcCicci  della 
Tolbtna  Annonaria  (}) . Non  u'i  dul>bio  che  Arezzo , Pilioja , e Fìefolo  (j)  upro 
non  abbiano  fcguicata  la  condizione  comune. 

168.  Quello  fpontl  fe  fe  fuaque  omnia  tratiidtrunt  f’t- 
dique’popoli.efingolarmentede’Fiorencini.lirimettea  fenza  fallo  nella 
podeftilde’Ccl'ari.e  non  fa  buona  armonia  collacanzonadella  piena  liber- 
ti fondata . o nata  allora  al  dire  degli  Avvocaci  di  eflTa  (4)  : jtìr  indi.  ,,, 
natione  ,ìt  defiitutione  Romani  Imperii  fe  fe  in  libertatem  vindicaffe, 

ér  propri»/ Che  leggi  proprie?  Leggi  civiche,  f.tj. 
municipali , particolari  loro , in  quanto  eranoconformi  alle  uoiverfali  Ce- 
faree , c alla  volonci  de'  Signori  ora  mediati , ora  immediati . Di  prelènce  e’ 
fono  fottomefli  alla  legge  di  Nariète , il  che  vale  a dire  alla  legge , e fovea- 
nìtà degli  Augufti . In  guifa  che  fe  mai  fofTc  parata  cofa  da  conccpirfi  ad  un' 
intelletto  fono , che  i Fiorentini , e Tofeani  dal  tempo  di  Momillo , o A ugu- 
itolo , o prima , fino  a quello  di  Narfete  in  mezzo  della  dominazione  Cotti- 
ca  follerò  flati  indipendenti,  a qucfl' ora  fpirato  farebbe  il  fccolodi  tal’ in- 
dipendenza , perocché  : Sponti  fe  fe . fuaque  omnia  tradìderunt  a colui , 
che  venne  legittimamente  mandato  da  Celare , che  per  diritto , per  uiicio  i 
e per  iltanze  fattegliene  dal  Senato  Romano , c dall'Italia  ve  j'inviò,ad  effoc» 
to  di  foccomettere  non  meno  Firenze,  e tutta  la  Tofeana,  che  ilriroaneit- 
te, alla  dovuta  ubbidienza  del  fuo  naturai,  e vero  Signore.  Equi  nonc'i 
replica . '■ 

tSq  II  fagace  Borghini  riflette, che  quelli  fuot  Fio* 
rentini  aveflcro  commellb  qualche  atto  di  fellonia,  con  che  prefuppcne  fog- 
gezione  , e precedente  obbligo  di  fedelfo  j fono  ellen*  quelle  le  parole-» 
tue  (5)  : Giudici  Narfete , che  gli  era  necejj'arìo  ripigliar  Fiorenxa , onde 
awiatoft  colf  efercito  alta  volt  a fua , gli  yUren'  incontro  iCittadini,i  «l.**!**^ 
qualiavuta  la  fede  da  lui  dì  non  dover’ efitr' ofefi  in  cot’ alcuna , fe  gli 
diedero  liberamente . E fono  quejìe  le  parole  fteffe  di  Agatìa , che  feguh-  aufJt* 
ti  lifioria  di  Procoplo—  che  pajono  propio  di  perfine,  eie  aitiano  in 
alcunacofa  mancato , che  fe  per  for^a  fojfer  folto  Gotti  venuti, non  ci 
aveva  kijogno  di  perdono,  odi  ficurtà  ,madi  compaffione , e conforto . Si 
ricava  dunque  eh’  ella  firffe  infino  alkra  dalla  parte  loro,  poiché  tifognh 
a Narfete  ripigliarla.  Per  giudicare  della  Colpa,©  del  demerito  de' Fio- 
rentini, blfbgnerebbe  fapere.come  eglino  li  contenelTero  dopo  la  glornaf» 
di  Valmugello  vinta  daTotila  con  quel  lor  Comandante  GreCoRomano 
dctcoGiuflìno(6),e  come  Firenze  ritoroalfe  Mie  mani  de'Gotti.  Non 
penfo . ch’ella  fccelfe  molta  refiftenza  acoftoro  per  mantenerti  nella  devo»  j,  p .47. 

zione  imperiale.  Oltre  che  le  forze  per  avventura  noi  permetteano,  oche 
fianchi  follerò  delle  angherie  fofferte  (7)  non  volelfero  adoperarle  per  rite- 
nereol’piti  cotanto  moìelli  ; fi  può  ancóra  riflettere , che  per  le  Città,  noti  /j. 
nicnocheper  leCaftelU  viveaoo  con  gl' Italiani  non  pochi  Gotti  (»);  per- 
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rj*  . CAPITOLO  III 

mìxti  baiiUiMnt , diflè  Teodorirofleflb  ; che  noti  i bambini , non  le  donne 
noni  decrepiti»  e itile  armi  pocoabili  foITcro  andati  al  campo, fenzachè  re- 
flaòc^ellaloro  fchiatta  nelle  Città,  che  (limarono  ornai  dopo  la  dimora  db 
60.  anni  elTete  la  lor  patria;  e che  ultimamente  chi  vi  avea  i fuoi , o la  fua 
dimora  vecchia,  v’era  ritornato,  tal  che  per  la  lunghezza  del  tempo  miilr 
i (àngui , gl’  interefli , e gli  affetti  llefli , come  ancóra  le  maliime  politiche,  le 
cofe  poteano  effere  venute  in  tal’ equilibrio, che  pochi  degli  antichi  natii 
abitanti voleflcro  facrificarii  pel  ncme Romano , ma  che  accudivano  ari- 
muovere  da  fe  il  male  prefcnte , e godere  della  quiete  meglioche  li  porca . 

170.  Quella  confiderazione  vien  confolidatadagli  avve- 
nimenti incoieilo  tempo  per  l'appunto  accaduti  alla  Città  di  Lucca, laj- 

2uale  probabilmente  era  la  più  coofiderabile  in  quella  noilra  Toicana  L igu- 
ica , ed  Annonaria  • 

I Lucchefrin  compagnia  di  quell’altre  Città  per  avanti  nomate  andarono, 
omandarono  anch'elTi  all’ incontro  aNarfcte,per  arrenderfcgli , ma  eoa 
differenzadi  patti, che  lorofuron'accordati,operchà  aveifero  molti  Gotti 
armati  dentro  la  Città , o perchà  Narfete  non  potette  accudire  a tutto  in  un 
tratto;ein  diedero  Oilaggi  de’ fuoi,  e giurarono  di  darli, iene!  termine  di 
trenta  giorni  non  foifero  foccorfida  alcuno(i)  : Lucfuftì ...  panionibup 
falìis obfijibut datii  jurejuraado  id  confirmaruat  ,<}uad fi  infradici 
XXX.  «cmo  fibi  fuppetiai  miferit  ,nec  auxilia  ferat  ,</uibui  aperte  bello 
tatari  fe  queant  ...e  veftigio  urbem  ,jeque  tradituroi  ; fperabant  namque 
itonlonge  poft  Francorum  exercitum  fibi  prrefidio  affuturum  ,unde  hit  illi 
tonfifi , huiufmodi  cum  Narfete  palìiones  fecere . 

^raduto  il  termine  i Lucchelì Julingandofi  tuttavia  dd  -ibccorfo  non  vol- 
lero attendere  il  giuramento;  di  che  irritato  Narfete  li  accollò  coll' cfercito 
alle  mura  della  Città,  la  quale  lece  rclillcnza  sì  fattamcnteollinata  per  tre 
mefi,cheque(loairediofaunalloria intera  intralciaradi  pelligtini  avveni- 
menti per  la  caparbietà  degli  aircdiati,e  il  favio  governo  del  Generale  alfe- 
diante . Il  qual’  efempio  con  più  altre  Città , le  quali  a mal  lor  grado  ritor- 
narono fotto  l’immediato  dominio  de’  Romani , c con  ribrezzo  ufeirono  da 
quello  de'  Gotti  mediato , o alfoluto , che  lo  apprendelTcro,  ci  là  vedere , che 
già  in  parte  erano  trasformati , e tra  di  loto  coofufi,  ed  accomunati  i fangui, 
geni , interelTi , e collumi  degli  antichi,  e nuovi  abitatori;  e che  in  parte  i 
vecchi  ricordavanfi  non  diquella  libertà , che  non  videro , nè  udirono  mai  « 
e che  il  Borghini  loroattribuifee  forto  Ottaviano  Augullo,  ma  dello  flato,, 

in  cui  G erano  trovati  efli,e  i maggiori  loro  ne' fecoli  polleriori  • e 
latta  la  comparazione , nulla  più  infelici  G riconofeevano  fotto  di  colloro, 
di  quel  che  fotto  i Romani  foifero  dati  : e che  confegueotemente  fono, 
nenie  quelle,  che  Gnghiozzando  fi  cantano  cootroa’foli  tempi  ,e  al  nome 
de’Gotti,quaG  che  colloro  avclfcro  a’Tofeani  toltala  libertà.  Ciò  non  è 
altro,  che  un'efagerare  la  iattura,  che  uno  ha  fatta  per  lo  naufragio , nel 
quale  egli  ignudo  s'intoppò, ed  ignudo  ne  ufcl. 

Ma  per  non  lafciar’  in  obblivione  Lucca , quefta  Città  dopo  l'alfediodi  tre 
roefi  mettendoG  nella  podellàdi  Narfete , e rientrando  nella  devozione  dell’ 
Impero , ne  ottenne  gcnerofo  perdóno  della  violata  fede  (?)  ; Ita  demum  d 
Narfete  fide  accepta , ut  fibi  prò  preteriti!  foFìis  nil  fuccenferet , Givi, 
tate  tradita  libenter  exercitum  intra  mania  exceperunt  tertium  jam^ 
menfem  obfeffi :fic  iterato  Lucenfei  Romanorum  in  ditionem  venere . 

171.  Nelfuno  ha  dubitato,  che  N.arfete  non  riJurelfe 
fotto  gl’Iinperadori,e  l'Impeto  tutta  Italia, e, come  dice  Paolo  Diaco- 
no (4):  l/Bitirr/un  Italiam  ad Reipub,  jura  reduxit  ,e poco >iopo  : Nar^ 
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ja  portgi;Mronoaò,^f  ^«rf  .nonfu  chèmediaramcnte,e  a raffioned» 
lemio  conceduto  a tempo  ; la  quale  verità , per  poterla  dire  fenza  fca^alez^ 

proliffamente  metterla  in  chiaro 
condtluc,Jarep.u.ep.u«^^  effere  flato pretefo  o^ 

iUegitimameote  o^  Oli 

mi  r u!  ^ cercatodi  mantenere  la^ionflipio. 

ma.ed  hanno  meffettoavutacora'.parricipazlone.e  conofee^ funer^ 


.\. 


!•  -1  rt: guerra  .perchè  mandati  da  Chi 

n avea  autorità , e podellà  .non  ne  pretendeano  la  totale . e pubblica  fovra. 
nità;  molto  meno  la  potelTero  pretendere  di  ragione  iToLniropoTo 
yolontanamente  ( ubbidendo  al  decreto . o pragmatico  Cefareo)  ac««ando 
^ refiftenza  ) vinti  da  giufta  forza,  e da  colui, 
nre^nèf  ° che  dì  fatto  nonl'hanoo  nè  goduta,  nè 

fcnza  menomo  intervallo. o rcfpiro  palfati 
unlverfale.e  comune  da  un  do- 
°r  )■“!  “ ' "mbattendofi  tra  ’l  vero  Signore,  e il  falfo  per  ricuperare 
tanTiI  ft-'l?'! contro  all’  infufliftente  parere  degli  An- 
Brnvf  '“''^abbondanti  indizz;,  teftimoi^anze, 

hr^rro’^  /r  a nJantunque  fcarfa  di  quella  età, e per  le 

Kttyepocofcliceted  alla^rfine.che  la  Iporefi  degli  Avvocati  dell’ indi- 

nUmperd^7J7e'"^n  "j  <»clinatìone , & dejìitutione  Roma-  (i)  toma 

ni  Imperli  ,fe  fe  in  liiertatem  vindicajje  ,ed  altre  fomiglianti  fentenze 
fonovaniirime.  e pocodegnedi  eflere  propofte  in  ifcrittuTe . che  traino  f-'l-  " 

della  ragione , e fovranità  di  Stati . e Domini . 

abbiamo  che  fare  con  chi 
negherebue  .che  Arno  paffa  per  mezzo  Firenze , ove  con  ciò  llimaircto  do- 
tere  ofeurare  la  verità  de’facrofanti  diritti  Cefarei . è convenuto  provati^ 
CMolla°r?o.die  “ Jimoftrarle.aggiugncndo  queflo  inevitabile 

d-  nu  -ÌP'  tollerabile  la  fentenza , che  colla 

depofizione^omillo,  e colica  tirannia  diOdcacre  folTe  finito  l’Impero 
Roman®  in  Occidente,  c®me  fembra,  che  gli  Apologirti  d’indipendenza 
r-r-n  Popporre  ; e rame  tra  gli  altri  Bernardo  Sacco  ha  meflb  in  campo 
ron  quelle  parole  (z)  : Roma  gratulaiunda  venientem  Odoacrem  excepit . 

Kegenuiue  Italia  Corona  m c apìtolìo  ornatum  appellai; It,  Romani  Imperii 
‘tl’fogato  ^atqiie  (uHato.  Chenonofiante  ciò  dopo  tutto 
-»  •tali;>ni , ed  i Re  Gotti  ; tra  quelli  .e 
rnnrTnd^dtl"’'  ® .c  gl’ Italiani . ed  il  Senato  Romano: 

contando  da  primo  anno  della  venuta  de’Gotti  fotto  Teodorico . fino  alf 
ultimodelle  loro  guerre , trovafi  in  piedi  più  che  mai  elfo  Impero  in  Roma, 
in  Italia  , ed  in  Tofeana  ; e ciò  eziandio  al  dire  dello  ftelTo  Sacco  (t)  : Italia 

’i-  .f"  Merata,  iff  Orientali  Imperio  rellituta: 

finn  !S  Gothici  Regni , ielliane  in  Italia  fiiit . 

i.-r-,-  n Nè  vi  ha  luc^odinoncrcdere.cheladominazio-» 

ne  de  Greco-Romani  dindi  in  poi  folte  del  genere  affatto  monarcale  fovra 

V 1 tutta 


fi)  Bernard. 
<acr.  Ttei- 
nrnf.  hijì. 
iib  7 cap  7. 
pai  JO.B. 


(iun>ò  n. 
c6  p.Ho  fi. 
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tutta  Itala  ^tnp&vra  paefi  tidotti  in  provincia  fi  foleva  ; poiché  in  fatti 
Ramaftdra,eil  fiip  Senato  perdette  ogni  autoriU,  pendendo  tutto  il reg- 
gimento da  Coftantioopoli  > lecondoché  Agnello  Ravennate  favellando  de’ 
fi)  étniU.  tempi  di  Longino  Etarèo  va  rammentandoci):  rune  Ulti  Umporiiut  in 
ìli.  futtif,  Ctefarca  jmttt  Ravenntm  ^ Empito  PrafeSìo  PaUcopiam  in  modum 
mari  proptermetum  gentit  extruilaeft.  Deaitlo  paulatim  Romanui  de- 
freit  Scuatat  , it  pcfl  Rom^mrum  libtrtai  cum  triumpbo  fuhlata.  A 
Bafdii  ttaa^Ke  temperfConfuIatam  agentes  ujque  ad  Narjettm  Patri- 
rium  ProvineiAft  Romani  afyne  ad  nibilmn  redoBi  funi,  0^ fi  pud 
prendere  altresì  l’idea  delia  condiziooe«o  dello  flatodi  Firenzeje  conclu- 
dere cootw’i giuria, chenéqutfta Città, néalcuna  altradiTofcanain 
punto  veruno  della decaderga  dell'  Impero  in  Occidente,  acquifiafic , o pof- 
jiedeilè  uo'mnbta  di  piena  ed  afibluta  libertà, si  come  gli Òppofitori  vo- 
||lipno , e troppo  ardi  camente  pe’  lor  (ìbncciuoli  nei.  mondo  ipacciano . 
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CAPITOLÒ  W" 

Firenze  fotro  il  Regno  de’Re  Longo- 
bardi , e de’  Re  Carolingi , e de* 
Principi  d'Italia , ed  altri,  che 
Signoreggiarono  fino 
air  Imperadore  Ottone  Magno. 

A verrà  fuora  uno  forfè,  e ci  opporrà, che 
per  quelle  parole  (i)  aà  inclinatìone , it  de- 
ftitutione  Imperli , que’  Difenfori  dell’  indi- 
pendenza non  hanno  incefo  di  filTareil  tem- 
po , nè  d’indicare  l'età  fcorfe  avanti , e fono, 
o immediatatamente  dopo  il  Regno  de'Goc- 
ti  jonde  non  accadeva  attaccare  tanca  briga, 
per  mollrar  loro , che  fin  qui  Firenze  , e 
Tofeana  tutta  rimanefle  accoppiata  eoo. 
vincolo  mediato , o immediato  all'  Impero  , 
Cai  dominio  degli  Augufti.  Non  fono  eglino  si  lìngolaridi  chiedere  più  di 
quel  che  fi  pretenda  il  rimanente  d'Italia,  e Roma  fie(fa,a'cui  confini  ap- 
partenne quella  provincia  (z)  colle  fueCittà.e  con  cui  ebbero  la  forte  co- 
mune, fe  non  peggiore . A’Longobardi  vi  vogliono  quegli  autori.  Di  qui 
bifognava  farti  a mollrare , che  la  nollra  Tofeana  non  fi  poneffe  inafibluta 
libertà ;quelta è l’epoca, ove  l'inclhia^ioiie , e deftituzioiiedeìl' Impeto, e 
con  ella  la  piena  libertà 'Tofeana  rellò  perfezionata. 

z.  Eh  perchi  non  dircelo  alla  bella  prima  ? Perchè 
ufare  una  efprefiione  vagaote,indeccrmitiata,e  atta  a fervlre  ad  un’  inganne- 
vole alternazione , e frappata  di  riferva?  Perchè  non  nomare,  fe  non.. 
Tanno, o la  indizione, almanco  il fecolo , o alcuna  altra  indicazione , che 
facefic  capire  con  qualche  fotta  di  certezza  il  fenfo  di  quell’  importante  ipo- 
tefi , forra  cui  fi  dee  fondare  l'intero  palazzo  incantato  di  piena  libertà  ? 

J.  Ma  forfè  ditannoci  ancóra , che  fe  gli  Autori  del 
trattato  delle  ragioni  della  precedenza  hanno  ufaro  genericamente  il  ter- 
mine (3)  «à  iacìiitatione  ,&  dr  Hit  ut  ione  /OTOer/i , aflerendo , che  allora  i 
Tofeani , e Fiorentini  diventarono  liberi  ; gli  autori  però  del  trattato  latino 
de  lihrtate  F/erent /a*, flampato  In  Fifa  ultimamente , hanno  alquanto 
più  particolarizzato , poiché  hanno  nominati  cfpreiTamente  i Longobardi , 
lenza  alTerire,  che  folTero,  o non  folfero  in  tali  tempi  pienamente  liberi  i To- 
feani ,contentandofi  di  accennare , che  la  (loria  è una  regola,  e un  tefii- 
monioinfuflìciente,e  che  nulla  di  certo  c’infegna  in  quello  punto  (4)  U- 
tenie  Imperio  Romano , il  Italia  i Gothit , inox  A Lonnotardii  occupata, 
qua  fuerit  rerum  faciet  ,quit  Fiorentina  Civitatit  fiat  ut , qua  forma 
Reip-  nibil  explorati  baheri  potefl  . Ma  quello  non  è egli  mutar  lin- 
guaggio in  una  fieflà  caufa  ? & in  fentenza  degli  uni , la  Qoria  nulla  di 
certo  c'infegna,  come  provali  adunque  la  fentenza  degli  altri, che  fiadivc- 
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nuta  ìmJipeBdente  la  Tofcana  ? Onde  la  licenza  di  prefupporre  mutazione 
di  flato  ,*e  di  dominio  fenza  provanze  ? (Juefla  “<013  dimiirà  TnOflrercbbe 
baflantemente , che  lalor  pretenfione  è fenza  fondamento,  ove  non  aveifi» 
mo argomenti dimoflrativi .onde provarla  vaniifima.  ... 

' -Ora , che  che  ne  fia  delle  loro  implicanti  ipotefi , e maniere  bieche  di’trat- 
tare,  la  briga  i fanape’Gotii;e  poiché  vogliono , che  ci  facciamo  ancóra 
da'LongoWdij  dico  che  t ' 

, 4.  Co’ Longobardi  andrà-Ja  faccenda  come  è andata  co’ 

Gotti  rifpetro  alla  indipendenza  de'  Fiorentini , e della  Tofearu  noflra  An- 
txinaria . Ma  andrà  affai  diverfamente  rifpetro  all’  Impero , ed  agli  Augnili. 

I Longobardi  non  vengono , come  vennero  iGotti,  con.  meflìone  (i), 
permiflìone , e comando; nè  con  inveflitura , per  dir  così, eventuale  (1), 
con  diploma,  o pragmatico  veruno  di  alcun' Imperadore  ; né  fono  pofeia 
confermati  daverun  confenfo.o  atto  equivalente  all' inveflitura  di  un(j) 
Regno;  né  danno  mai  unfegnodi  ricognizione,  del  tenere  in  feudo  l’Ita- 
lia (4)  : né  convindano  agl’  Italiani  con  fubordinazione  (e)  ; ma  fi  avventano, 
fuir Italia, come  nemici  pubblici , gran  parte  ne  acquiflano.e  pofeia  più 
volte pacificatifi  più  per  tregua, che  per  pace  co’Cefari.la  ritengono, e 
con  aflbiuto  dominio , fenza  rendere  cento  del  governo  loro , fenza  motira- 
re immaginabile  fubordinazione  agli  Augufli,  imperano  da  Monarchi . Qui- 
vi, per  quella  porzione, che  conquiltarono.e  pollédettero , c nella  quale 
vien  comprefa  Firenze  ,e  la  noflra  Tofcana  Annonaria . finifee  de  failo 
ogni  dominio  de’ Cefari  fia  mediato,  lia  iminediatote  retta  foltanto  vivo 
nella  ragione , perchè  non  mai  legalmente , ed  cl’pteiramente  per  fempre 
abdicato. e ceduto.  Qui  comincia  quefla  provincia  adaveroSignotediver- 
£o  da  quello , che  Roma  riconofeea , colia  quale  infino  a li  l’avca  avuto  co- 
mune dall’anno  di  Roma  488.(6)  , folfe  tiranno , foflé  Signore  Icgittinio. 
mediato, od  immediato.  £ non  afpettandoli  più  quefla  Tulc.ina  néai  Vi- 
cario Urbico(7), né  al  Sovrano  dì  Roma  .ella  cangerà  altresì  ilfuocogno- 
me  : ed  effendo  retta , e poffeduta  per  due  centinaia  d'anni  dalla  nazione  do- 
mitunte  Longobarda  troverafli  tramutato  il  diliintivo  fuo  ài  Annonaria^ 
in  quello  ài  Longobardica, come  altre  Hate , l’epiteto  ài.Liguflica{t)  ia, 
Etrufea, e poi  mTranfciminiai^)  fu  convertito.mutandocoteflaregio- 
ne  i nomi  collo  fleflb deflino , che  mutò  lignorie.  . i 

5.  Eziandio  che  gli  avvocati  dellamodcrna  indipen- 
denza neghino , come  li  è veduto  (io),  e facciano  villa  di  non  vedere,  c di 
non fapere , che  iLongobardi  alparide’Gotti  lignoreggialfero  laToicana 
Annonaria , e Firenze  medetima  ; non  però  faremo  noi  la  ingiuria  al  tiorC' 
degl’ingegniTofcani.eFiorentini  ,di  attribuire  loro  un  si  feipito  errore  ; 
da  che  non  pochi , e de’ più  eruditi  tradì  loro.encllcriccrchcdciramichi- 
tà(che  cotanto  difprczzabili  fembrano  fuor  di  proporlo  a tal’ uno)  affai 
pratici,  franchiflìmamcnte  il  contrario  infegnano  . Vincenzo  Borghini , 
Scipione  Ammirato . Francefeo  Maria  Fiorentini,  Coiimo  della  Rena,  ed. 
altri, che  a coreflafehieradi  uomini  li  accollano , tutti  invclìig.atori  degli 
archivi,  e riguardatoti  delle  pergamene  autentiche,  ed  efaminatori  di  lò- 
iniglianti  fovrane  prove , confutano , e confondono  o l’ignoranza , o la  ma- 
lizia di  chiunque  afferifee  liberi  i Tofeani  all'atto  in  que'fccoli  Longobardi- 
ci, o s’infinge  di  riputare  un  problema  lalor  totale  foggezionc . Eib  hanno, 
fatta  tale  fatica  per  noi  .come  tolto  vedremo.  Mafacciameammino. 

6.  Narfete  ordinò, e relfeper  alcun  tempo riialiad,a 
luireflituita  aU’Impeiadoretma  intorno  all' anno  568.  rimpcraJureGij- 
Uinoll.mandovvi  in  luogodi  lui  Longino  pattizio  roraanp  cui  nume  di 

f.ir- 
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Efarco , affinchè  amminiftraiTc  quefta  Repubblica  . Cofiui  prefe  la  fua^i 
rdidenza  in  Ravenna , aià  fatta  fede  reale  da  lungo  tempo  in  quà . Bernati 
do  Sacco  ci  arreca  una  dipintura  dello  flato  > in  cui  era  l'Italia  allorajtirratta, 
da  piu  antichi  florici.ed  è quella (i)  : Imperator  Juflmui  Sicundm ,ae_ 
Jinguhi  regionìbus , Provmciarum  more , fuoi  Magìftratus  confti^, 

tuere neceffe haberet  .ad  evìtandum ìmpendia ,unum  tantum Longinum 

t ideft  fummum  Magìjlratum  fecit , à ‘juoExarcbo  fin. 
gtdte  Ciyitatei  Pr.etorei  acriperent  .Romaexcepta .cuiPrtefidem  dedìt\ 
nullu!  ttaque  Longino  adminiflrante  Senatoriu!  ordo , nullaque  provin- 
ctalti  pr^efeNur a , aut  in  Umbria , Hetruriave , aut  in  Liguria  > Neapoli- 
ve.aut  alibi  in  Balia , ut  affueverat , fuit,  ad  quam  majorum  rerum 
pondui  ,quod  i juldicentibui  expUcari  nequit  .re ferri  pojjet  : ipfedein- 
ceps  Longinu!  Italia  regiminit  expert , neque  ubi  de  Magiftratu  providen- 
dum .neque unde amovenda  potefiaselfet , fatii noverat .neque  fi  novif- 
Jet . folui  omnino . ut  homo  erat . tanto  oneri  fuffécijjet  ; ex  qua  quidem 
fatali  Imperat  oris . ac  PrafeSìi  imprudentia . rerumque  novitate  evenir, 
ut  recedente  ab  It alia  Dagifthao,  qui  Tranfpadanis prafuerat.pluret  Ci- 
vttates  .Exarchatus  infolentiam  exofie,  Magiflratut  à Longino  petere  ne. 
glexerini , fuofique  fibi  Relìorei , ac  Judicet  populi  aulìoritate  confiitue- 
reni , pracipue  Mediolanum , Papia , Brixia,  Verona , Vincent  ia , (s  Tar. 
vifium.quod  etiam  Blondui  retulit  libro  oliavo  prima  decadi!  .Qui  non  ac- 
cade notare  altro , fe  non  che  la  Tofeana  era  di  quelle  provincie,  che  ricevei^ 
no.e  doveano  ricevete  i fuoi  giufdiccnti  dall’Efarco , e che  nelle  Città  di  efla 
non  'ti  era  forma  di  Repubblica,  con  Senato.e  fimili  Maeftrati,  e molto  meno 
piena  libertàieche  non  fi  ode.che  lcCittàTofcanefoirerodiquelle,che  fi  pr^ 
lero  ad  eleggere  i loro  rettori  da  fe.fenza  chiamarne  da  Longino:  e che  quan- 
do ancóra  foifero  Hate  del  novero , da  ciò  non  (cguirebb:  piena  libertà , nè  de 
jure  ,nède  fa  fi 0 , perchè  una  Città  , e un  popolo  può  eleggere  i fuoi  retto- 
ri,  permittente  ,vel  /tfceaff  , fenza  perciò  diventare  indipendeo- 

potuto  pigliare  principio  una  confuetudine  1 che  poi 
avrete  prefa  forza  di  privilegio  ■ fe  il  Sovrano  non  l'aveflc  interrotta , ma 
,1  averte  per  lungo  tempo  tollerata  : e quello  èquanto  per  regola  delle  genti 
fi  potrebbe  pretendere  (z)  : ed  in  ogni  cafo  non  avrebbero  fatto , che  ritor- 
nare all' antichirtlmocoflume  colonico,  o municipale,  col  quale, fenza  efi 
fere  independenti , poteano  eleggere  i fuoi  Magiftrati , innanzi  che  venirtè- 
ro  ridotti  in  provincia , o in  prefetture  (j)  : oltre  a ciò  quella  tale , quale  ella 
fi  folTe , libertà  pafsò  in  un  baleno  : ■ imperocché  quafi  nello  flertb  tempo , ed 
anno , che  Longino  era  venuto  in  Italia  , i Longobardi  condotti  dal  loro  Re 
Alboino  v'entrarono  parimente  con  animo  d'impadronirfene,  1 

7-  E'  trovarono  quefle  regioni  in  uno  flato  di  non  far 
loro  grandirtima  oppofizione , poiché  erano  confumate  dalle  lunghe  guerre 
pallate,  dalla  pelle,  e fame  recente , e che  durava  tuttavia  (4)  : Nec  erat 
tunc  virtù!  Romani! , ut  refiliere  poffet , quia  & peftilentia , qua  fub  Nah- 

fete  faSia  eft , plurima  in  Liguria , & Venetiit  extinxerat  fame! 

nimia  ingruem  univerfam  Italiam  devafìabat . . : i 

8.  Pavia  una  delle  Città  diflinte  d'Italia  fino  dalla  venu- 

ta di  OdMcre , atta  a fare  refiflenza , foflenne  un'  aflediodi  tre  anni  (5)  : Al. 
boinui Civitatem .cui  Ticinum  nomen ,6t qua  alio  vocabulo Papia  dici- 
tur,  per  tre!  anno!  ohfidens .tandem capir.  < , 

9.  Ma  mentrechè  durò  quello  artiedio  il  Longobardo , 
per  impedirne  i foccorfi  ,fece  grortb  flaccamento  ancóra  vetfo  Ìa-Tofea- 
na  (6)  ; Afr  de  Civitate  Uberanda  cogitare  Longinut.aut  Imperator  poffeg, 

, alte. 
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SBCri  t«  CAPITOLO  IV. 

0h frati!  nfrcUat  farttm  Aìtoinui  Paduta  trajicere  ,éf  in  £mtlienfet  t 
trTufcoi  populos  arma  vtrttrf  juffit  .uno itaquf  tempore .ttnaque  gente, 
enagitata  ttrìbus  in  regionihii  Malia  fuit , nullo  Dute  ,at<jue  exercitn 
Longoiardico  furori  caftra  opponente.  Tra  quelle  tre  regioni  gU  invale 
da’Loogobardivi  fu  adunque  la  Toftana.  Matta  gli  Scrittori  più  antichi 
ftìUJt.  AlmolOD  parlando  della  venuta  di  Alboino  dice  (i)  : Alioinui  maxima  f* 

iMt«.  par/f  ftaìue  Uriihf  potltm  ,fnoi  eii  ftatuit  ; Romano! , quoi  vel  maxime 

adverfarioi  patiebatter  ,expnUt . Con  lui  fi  confàS. Gregorio Turonenfe 
dicendo  : Longobardi  fub  Alboino  Italiam  ingreffi  maximb  per  feptem 

annoi  perva%anlts infuamredegeruntpotejìaTem.ìAn  Paolo  di  Var. 

nefrido  con  più  particolariti  fcrlve  (i)  : Interim  ejelìii  mìlilibus  ( intende 
* 1 Greco-Romani , che  cuftodivano  il  paefe  a nome  dell'  Impero  ) invajit 

omnia  ufquc  ad  ’Tufeiam , prater  Romam , tf  Ravennam , ve!  aiiqua  e a- 
p.t.eafx(,  ftella.qute  trant  in  littore  morii  coajiitnta  : a fegno  che  la  caduca  di 
Pavia  tirò  fece  l'Italia  quafi  tutta  .alla  riferva  di  Roma , e di  Ravenna  .che 
fottoVittigi.fottoOdoacre.e  In  più  alti  tempi  era  già  la  fede . e fortezza 
del  Regno  d'Italia  ,e  alla  riferva  di  que’  luoghi,  che  poieano  ricevere  ajuto. 
e difefa  da  Roma . e da  Ravenna . La  Tofeana  nodra  Annonaria  non  lu  di 
que'  luoghi , perchè  troppo  feparata  da  amendue  quelle  capitai  i . non  forni- 
te tanto , quanto  farebbe  bifognato.  per  difendere  le  provincie  didanci . 

IO.  Queir  ufque  ad  Tafeiamiì  Vamefridoda  per  fe 
può  fembrare  una  omonimia  ; pofciachè  la  propoliziore  nffue  fignilica  appo 
gli  Scrittori  quando  continuazione  .quando  fine  di  moto  ; ma  primieramen- 
te chi  conofee  lo  Itile  di  quedo Scrittore , e chi  coinpara  a quedo  alcun’  altro 
paflb  di  lui , ove  fi  valfe  della  medefima  voce,  e mira  bene  il  rimanente  della 
fua doria > fcuopre  rodo, ch’egli  intefe  d’inchiudere.e  non d'efcludere  la 
Tofeana,  pei  chè  commemorandola  tradizione  di  un  fatto  del  Re  Autari, 
ch’egli  coir  alla  fua  toccalTe  una  colonna  colirutta  nel  Mare  di  là  di  Reggio 
U*  xAria  Calabria,  per  ivi  notate  il  confine  del  fuo  Regno,  dilfe  (j)  : Fama  eft . — 

il.  Amari  Regem  per  Spoletium  Beneventum  pervenire . eandemque  regio- 
* '**'  nemeepijfe ,& ufqiie  etiamRegium  extremamJtalioCivitatemvicinam 

Sicilia  perambulajfe columnam  de  baftafua  enfpide  tetigijfe  : uf- 

qne  bue  erunt  Longobardorumfinet.Ooe  fenza  equivoco  h Scrittore  nel  ter- 
mine g/qtie  Regium  inchiude.e  non  n'efclude  il  luogo,  ove  termina  il  moto . 

In  fecondo  luogo  il  cootedo  intero  modra  chiaramente,  che  Paolo  di  Var- 
nefrido  annovera  la  Tofeana  tra  le  conquide  di  Alboino  taggiugnendo  egli 
prater Romam, Ravennam, vel  aiiqua  Caftella.qua  erant  in  ìittorc-i 
mari!  fonftituta.  Quedo  però  bada  intenderli  colla  debita diferezione ; 
non  Roma  • non  Ravenna  ood  nudamente;  ma  colle  loro  dipendenze  più 
vicine , e pode  a portata  di  poter  da  loto  edere  difefe , quale  porca  elTer  par- 
te della  Tofeana  Urbicaria,  ma  non  lAnnonaria , ficcome  quell’ altre  Ca- 
della  vicine  alla  marina  erano  foccorfe  dagli  agi . e conocxlità , che  fornilce 
il  mare  concia  i nemici , che  non  hanno  forze  marittime . 

Ne  convien  recare  ad  errore  a Paolo  .ch'egli  non  fiafi  fpiegato  cohj 
piùdidinzione  in  nomi.nando  partitamente , e in  un  fiato  i confini  precilì 
fin’  ove  giugnelTero  le  prime  conquide  di  Aiboino  ; e che  fiali  valuto 
della  figura . che  nomina  il  tutto , per  indicare  la  maggior  parte , perocché 

non  era  il  di^nire  praticabile  in  quella  confùlione  di  avvenimenti,  e d’iO' 

codanza  di  Stati  ; attefo  che  ora  fi  prendeano , ora  li  riprendeano  le  Città . 

' Ma  quedì  conflitti , e variazioni  avvennero  per  l’appunto  non  nella  Tofca- 
na  Annonaria  noltra.ma  come  fi  vedrà  nelle  regioni  meno  dillantida., 
Roma.e  da  Ravenna.  La  conclufiooe  fi  è, che  egualmente  fi  allonrane- 

rebbe 
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rhV^  ''«ifirrtiJhndine  chi  dalle  paiole  dell»5torjcó, 
tutte  dire . che  AJboino  j-impadronilTc  di 

ne  c^ealUve^  . come  chi  voleffe  tafiaif. 
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f • J.  V t » parlando  di  Albou» , cdeiranno . cb^ 

^h  entro  m Italia  diceti)  ; Poji  exienmt  Longobardi  tranfuruap 
^'/*o^-'».e  poco  innanzi  aveaÌtto(a): 

^ 'F«fcib , oijfderant  ( La^obardi  ìTirii 

r una  cola.  Carlo  Sigortio,  che  non  fe' altro  clic  mutare  le  paro, 

omnerferè  eorum  Chi- 

venni  tì  fici  > àitioni  fuo  odjunxit . Ro. 

venna . & Roma . oc  v,e,a,s  opp,di,  eorum  exceptii . Nel  rimanente  i 

. I . **-'Aqucidlfetfo  ^Ia(lorìa>  e degli  Scrittori  di  non 

particolarizzare  tutte  le  circónftanre , e J nomi , poflbno  fupplirefufficien- 

che  di  tutte  le  Città,  che  fiironoconquN 
ilate.prefe.eriprere  fottol  ruccelforidi Alboino.ne  fa  menzione  efaVtà 
di  K-cgnu  in  Regno  Paolo  Diacono,  e con  eflb  lui  il  Bibliotecario  Analtabò  • 
Jenzachè  d.  Lucca . Pifa  . Firenze , Fiefole  .Arezzo , Piftoja  datro  fi 

f uel  fecondo  fecolodel  Regno  Longobardico  tco- 

a con  più  inveterato  dominio  fignoreggiate 

li  I "h'  in *nfo  de’  parlari  di  quegli  Scrittori  . e 

Partedi  Tofcana.veniflè  occupata  lio  dalla  prima 
.nvafione  d.  ^boiiro . e che  le  Città  predette  , ancorché  non  particolariz™ 

®'*/'9“^dellaGa||ia.diquà,edi  là  dal  Po . e dell' 

,lnn<Sn^^^A  ^ cifere  qui  fentito  lo  Storico  Fioren. 

nmn^  n H.  > c piu  degli  altri . perchè quafi tefiimonio  in  caufa 

7rnt^nnh,1t  i ' ^i  moftrare  la  verità  ftorica  dello  fiato  Fio- 

L ispidamente  il  vero  eoo quefie  paro 

• Longobardi , il tjanle  ficcarne  non  di  tutte  le  provin- 

c>cdJtol,o  prefe  ,l dominio ico.)  nondi  tutto  loTofcono.mo  diZelU 
parte,  che  ^nonaria  era  chiamata,  divenne  Signore,  reftata  l'altra 

di  Roma, e Ravenna.  Ilàtti 

confegueoti  lo  confolidano;  poiché  . .1.:,  T; 

. ' Il  ..  . “•.i^'i'fmpo.chevi  fudimczzotraiÌRegnodiAb 

iTt  ik  nlzilne'r  di  Clcfo, che  finì  l'anno 

«A  Longob^a  vénne  governata  da  trenta  Duchi,  e fottoque- 

Romi  f d^ip.'^  a’-'ì)'  ' ^".5°i^fdi  firignelfero  Roma  aifai  da  vicinofs), 
f^kTomnU^  Vamefrido  ) cum  temporibus  EenedìHi  Papa  vafian- 
milita  famis  penuria  ìaboraret, multa 

Tua  alZ  mTrlZ  dirìgenti Imperatorjnflinus II. ) eam 

h\taÙTuZl(^P  rf/eti„t,/r.  La  qual  cofa  conferma  Anaflafto  Bi- 

Longobardorum  invafìt  omnemita. 
tiam,jimuf(jue,  & fam^s  mima,  <3  etìam  multituào  c^irorum  fe  tradì- 
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tSIfeat  LtmgoiofJii , ut  tèmpeturt  pejjeut-  iinfiam  fjinih . Et  cum  ro- 
gmvìjfet  Juftimi  piiffimui  JuipertiU>r , luta  Roma  periclit  arttttr  famt , 
it mortolitateitc.  Ora dimanilcrei  k»,qualepar«()claltra<lapiù  TtrrilimU 
Icprefa  da’ Longobardi  pctavviarfidal  Po  a Roma  ? non  per  lagiuriduip- 
ne  di  Ravenna  cafiodita  dall' Efaicaro;  non  per  la  Pentapoli>ela  Emilia, 
perquantochiamafi  tale  la  regfooe.prefa  dalla  Srultena  doo  alla  Marca  di 
Ancona  ; imperocché  quell  i contorni  làppiamodi  certo,  che  per  ancóra  non 
erano  riatti  al  dominio  Longobardico  : e lo  fappiamo,  perciocché  C/ajfa 
- V (:^  luogodi  qucda  parte  dell'Emilia  fu  an!ilito,c  pollo  a lacco,  e derelitto 
quad  nello  lleilb  tempo  da  Faioaldo  Duca  di  Spolcti  l'uno  de’ trenta,  che 
(i)  féut.  ) inrierae  dominavano  allora  Ci)  : ifac  etiam  [empefiate  Faroald  primut 
V trottrij  Spoletauorim  Dux  cam  LaJigohardorum  extreitu  ClaJJem  invadevi , opu- 

lóióràiilt  urbem  fpoliatam  cunfUs  divitiii , nudam  reliquit . Di  guifa  che  il 

* loro  dominio  giàeraellefo  fino  nell’ Umbria  confinante,  e continuata  regio- 
- - ne  colla  Tofeana,  e non  lo  era  in  quel  camone  dell’ Emilia,  ove  le  loro  armi 

non  entrarono,  che  per  rorpiefia,  o fcorrcria;  e in  e fletto  ancóra  pili  di  un  fe- 
cob,  e mezzo  di  poi  fii  aflklita  di  nuovo  quella  contrada  da  Liutprando  (z)  ; 

(i)  U.  tib  (.  Rex  quoque  Liutprandut Bouomam , Ì3  Penlapolim , Auximumque 

top  49  ittvafit , come  accenna  Paolo  di  Varaefrido , e fi  conltrma  nella  continua- 
d’Eutrtmio  ( j)  : Eo.  tempore  Liulprandui  Raueunam  ohfedit 
mp  iii.  1 1.  Sicché  non  efièado  probabile  , né  af^vole , eh:  l'efercito  de'  trenta  Duchi , 

li  accolla flé  alle  vicinanze  di  Roma  né  per  l’Emilia  di  qua  dal  Panaro,  nè  per 
k Penrapoli , provincie  entrambe  tenute  dall'  Efarco  ; non  rella  loro  per  ve- 
nire a Roma  altra  llrada  comoda , ed  aperta,  né  altro  paefe  ficuro  dietro  alle 
fpalie , che  la  Tofeana . la  quale  ragionevolmente  fi  dee  credere , che  unifle , 
e coogiugnefle  quelle  loro  conquifle  vicine  a Roma  col  capo  del  loro  Re- 
gno,eh’ eraPavia.  (^i  fimilmenre  adunque  fi  dee  dar  ragione  all’ Ammi- 
(oìScipem-  rato, ed  applaudire  aTlafua  xffexiiono  ,oot  dice  {^)  Prefi  da'  Longobardi 
mu.  i/ì.  Fitr.  in  ahhominagione  il  nome  Reale,  di  comune  conft^lio  furono  in  luogo  de’  Re 
liba-  creati  da'  Longobardi  trenta  Duchi,  i quali  la  Longobarda  Repubblica 

in  Italia  grvernajfero  ; e certa  cofa  i fra  gli  altri  Ducali  , uno  ejfere 
fiato  la  Tofeana  Annonaria  ; quefio  è quello , che  noi  promettemmo  di  aa- 
firare ....  cioè  come  corrotta  la  forma  del  Romano  Impero  ,fra  gli  altri 
infiniti  corpi  fi  ne  folle  d~una  parte  delta  fua  corruzione  formatoti  cor- 
po del  Ducato  di  T ofeana . 

ij.  Equeflofuodire, erutto  il  precedente  raziocinio 
rodo  fi  conferma  co’fatti  leguiti  pochiflimi  anni  dappoi, mentrechè  nel 
577-  fotto  il  Re  Aurati , Roma  fperimentò  tuttavia  le  llcflc  aoguliie , e in- 
comod i da’  Longobardi , la  qual  cofa  fc’ , che  vacando  la  Santa  Sede , per  la 
morte  di  P.Ben^etto  I.  fu  ordinata  Pelagio  II.,fenza  precedente  avvilo  dell’ 
Imperadore  centra  quel  che  ufavafi  io  quelle  età  (5):  fono  parale 

rànre/wi  P*®!”  <*'  Varaefrido  ) Romana  Ecclefia  Pontìfex  abfque  jujjlone  Princi- 

pe etbm  fi’  ordinatu!  eH  icoquod Langobardi  Romam  per  Circuit um  obfiderent , 
laoieblib.  uec  polfit  quifquom  à Roma  progredi.  Anallalio  die*  la  IleHa  colà  (6)  ; 

Die  (Pelagius)  ordinai  ut  abfque  iuffìone  Principii  ,eo  quod  Longobardi 
obfiderent  Civitatem  Romanam multa vafiafio  ab eit  initalia  fieret. 
tnveUgit  II-  Come  immaginarci  ri  lunga  ed  infefla  dimora  de’Longobardi  intorno  a 
fubtno.yjj.  Roma , fenzaché  eglinoavefléro  una  cautiflìma  comunicazione  per  lererrc 
da  loro  fogglogate,eunite  col  paefe  lorodiquà,e  di  là  dal  Po? e come 
concepire  tal  comunicazione  per  altra  via , fe  non  per  ouella  della  Tofeana  , 
ed  anzi  dell'  Annonaria , che  non  fi  fente , che  avefe  luoghi  idonei , e 
forti  abballanza  per  mantenerrt  da  li  contra  di  loro , né  che  lo  tcntaili  ? 

Il 
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Il  gii  mentovato  Bernardo  Sacco  lo  dice  chiaramente  coll'  autorità  del 
Biondo  ,o  per  dir  meglio  del  raziocinio  fieflb , pollo  chcinquelk  circollan» 
zcdicofenon  potelfe avvenire  altramenti(i):  Roma  frorfus deftituta 
sa LangoiarJofumexcarfioaes ,ijuas oiEtTutin  ia  Romaaum  agrumexen 
cebant  .JemìU'a  ; tjaam  tjuidcm  partem  hiflorise  d Paulo  Diacono  prater. 
miQ'am  ,exa£ìi  coliegit  Blondui  libro  oliavo  prima  Decadisifc. 

14.  Sotto  il  Re  Agilulfo  fuccelibre  di  Autari , e fotto  il 

Pontificato  di  S. Gregorio  Magno,  poco  dopo  l'anno  590. trovali , che  i 
Longobardi  avcanodigiàinpodellà  loro  la  maggior  parte  delle  Città  To> 
fcane  piùvicine  aRoma.chedovràduoquedirfidelIc  più dillanti , e con- 
giunte > e confinanti  colla  Liguria,  o Lom^rdia  di  là  dal  Po , cio^  delle  Cit- 
tà della  Tofcana  Annonaria  ? Perocché  l'Efarco  venuto  al  foccorfo  di 
Roma , ritornando  aRaveniu  riprefe.e  ricuperò  tutte  le  Città  dell' Um- 
bria, e Tofcana  Urbicaria,  ch'egli  trovò  nel  fuo  cammino (1)  : £or/rnf 
tempore  venir  Romanur  Patriciut  ,& dumrevertereturRavennam  ,reti- 
tsuit  Civitates , quas  Longobardi  tenebant , ideft  Sutrium , Polimartium , 
Mortai  j Tudertum , Ameriam , Perufiam , Luceoli , & aliai  multai . Pao- 
lo di  Varnefridoattellalofteiro(});  Mac etiam tempeftate Romanui Patri- 
dui , & Exarcbui  Ravenna  Romam  properavit . j^ui  dum  Ravennam  re- 
vertitur  recepilCivitatei,//ua  d Langobardii  tenebant  ur,quarum  ilia  Junt 
nomina.Sutrium,  Polimartium,  Morta,  Tudertum,  Anuria , Perufia,  Lu- 
■eeoli  ; tf  alia!  quafdam  Civitatei . Ora  chi  crederà , che  i Longobardi  pot 
fcdefléro  tutte  le  Città  qui  nominate  da  Anallafio , e Paolo  di  Vatnefrido, 
lenza  eh' ei  folTero  Padroni  altresì  di  quelle  .che  giacc'ionodiquadal  lago 
Trafimeoo.o Perugino, e dal  monte  Nerone , cioè  di  quelle  della  oollra 
Tofcana  Annonaria  ? Tutta  la  differenza  fu,  che  l'Efarco  riprefe  quelle, 
che  non  erano  troppo  fuori  del  fuo  cammino  di  ritorno  per  Ravenna,  e ciò 
ancóra  con  intelligenza , e tradimento  di  un  Duca  Longobardo  Morifeo , o 
Maurizione,  il  quale  per  ciò  prefo  dal  Re  Agilulfo  fu  dato  all' ultimo  fup- 
plicio.  IISigonio(4)lo  chiama  a dirittura  Duca  di  Perugia.  Ecco  quel- 
lo, che  ne  dice  Paolo  (5)  : jQworf /".«cTww  tum  Regi  A^iluìpbo  nunciatum 
ejj'et  tftatimTicino  egrejjui  rum  valido  exercituCivitatem  Perufiam  pe- 
ti it  , ibiijue  per  dici  aliiìuot  Maurifeonem  Ducem  Langobardorum , ijui  fe 
Romanorum  partibui  tradiderat  ,obfedit  ,&  (ine  mora  captum  vita  pri- 
vavi!. Otn  k)  prego  il  leggitore  di  accompagnare  o colla  fua  mente,  o 
con  gli  occhi  folla  carta  geografica  Agilulfo  marciando  da  Pavia  a Perugia, 
chiufagli  laviadi  là  dalla  Scultena  per  l'Emilia  (che  più  che  mai  è in  cu- 
ftodia dell' Efarco per  adeffovittoriofo)  ;epoi  mi  fappia  dire , fe  non  paf- 
faffeper  la  Tofcana  Annonaria , e fe  fra  ragionevole  il  credere , che  quello 
ibffe  per  anche  paefe  nemico!  Qtiel  Duca  Maurizione  è pollo  in  capo  di 
lilla  de' Duchiantichidi  Tofcana  da  Cofimo  della  Rena.eruditilfimo  anti- 
quario Fiorentino , il  quale  sì  poco  dubitò,  che  quella  Tofcana  paffaffe  fotto 
jl  dominio  de’ Longobardi,  che  anzi  dice  in  cotella  occalione  (6)  : 
provincia  dallo  Impero  Romano  caduta  colla  maggior  parte  d'Italia  dopo 
a Gotti , fiotto  al  giogo  de'  Longobardi , ebbe  i primi  fiuoi  Duchi  di  t/uefia 
nagione.  - ’ 

15.  Le  cofe  effendo  in  quello  Hate , ilS  Pontefice  Gre- 
gorio governò  si  felicemente  per  via  di  lettere  l’animo  della  Regina  Teodo- 
linda .ch'egli  produiTc  una  pace  tra  Agilulfo,  e i Romani(7):  Alee  ma/tito» 
pofl  Agilulphu!  fiuggerente maximèTeudelinda  Regina  fiuaconjuge,ficut 
eambeatulGregoriui  fiuti  epifiolii  admonuit  ,cumeoJemfi tnM  ijfimo  Papa 
Gregorio ,at<]ue  Romanii  pacem  firmijfimam  pepigit  . Cosi  dice  Paolo, 
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ic  poi  in  un'  attro  hiogo  replica  (t)  : Remam/t  Patricius  morti  nr , cui  Gdt- 
ìkiMut  fuccejpt  3 & cum  Agilulpho  Rfge  pacis  coacordiam  iaiit . 

16.  Ma  queiia  pace  fu  poco  durevole,  attefo  che  Calli- 
Dico Eiàrcoaflàll  Pannale  fece  prigione  il  Duca  di  Parma  Longobardo gc- 
oerodelRe  colla  fpofa.e  la  famiglia  che  vi  erandcntro(r)  : Ca/liuicus 
Exarcus  id  ùundiam  excitavit , filiti , tf  genera  Regis  Godefeako  Ptir- 
iute  Duce  caplir , Rnveaatmujtte  deduliis.  Della  qual  cofa  Agilulfo  oltre 
modo  irritato  andò  addolToairEfarcatocontaora  veemenza,  che  ailrinfe 
Smaragdo , non  pure  di  redituirgli  i prigioni,  ma  di  chiedergli  la  pace, e 
di  far  pagar*  a’ Romani  la  fpefa  illa  guerra  (?)  : Hit  pdtratii  reddita  efi 
filiti  Regii  t>  Smartigdù  P/itricio  cum  viro,  & filiii  ,0  rehut  cuui1ii,/ti- 
lìaque  efi  pax  meufe  nona  ufque  ad  Kal.  Aprilit , indi/ìhne  oliava , Fu 
una  tregua  per  un’anno  Iblameote  (4);  in  aunum  unum  accipiem  à Roma- 
ni t duodecim  millia  folidoraai,Civitatei  quoque  Tbufiìte,bec  efi  Balneum 
Rfgii  ,&UrisVetui  d Langoiardi!  invafte  fune.  Ecco  come  l’imprefe  fi 
tanno  tuttavia  di  làdallanolIraTolcana  Annonaria:  il  perchè  oonvien  fen> 
pre  più  credere , che  quella  tbfle  llabilmente  fottomcITa , dopo  ehe.  tu  galli- 
gato  ilDucaMaurizione.  Il  Re  Agilulfo  feguica  le  conquitte  con  prender 
Orvieto , e Bagnarca , che  fono  futU  (Irada  per  avvicinarli  a Roma . Ma 
poco  dopo  fi  fa  pace  per  tre  anni  (q)  :T  uuc  Agilulpbut  Rex  iterum  fecit 
pacem  cum  Romauis  tribù/  anni/  . E pofeia  di  nuovo  per  un’  anno  foto  (6)  : 
Mifit  Rex  Agilulphu/  Stabilicìanum  Notarium  fuum  Confiautiuopolim 
ad Focam  Imp. , qui  redieni , cum  legali/  Imperatori/  (alia  pace  annuali, 
Agilulpho  Regi  iidem  legati  imperialiamuncraobtukruHt  : it  qual  gene- 
re di  tiattati  fa  vedere  ,che  gl'  Impcradori  trattarono  co'  Longobardi,  come 
con  un  popolo  indipendente , e fecondo  il  mera  diritto  della  guerra , e della 
pace,oomunea‘popoli  in  libertà  uguali  ancóra  in  quella  orcatiooe . Anche 
confcITcrain , chedilfe  bene  l'Ammirato  (7)  : Agilulfo  juccedette  nel  regno 
d'Italia, e per  coufeguente  nella  fovrana  ricognizione  diTofeana ,e  di 
Firenze  il  fuo  figliuolo  Adalvaldo  ,cbe  fu  l'anno  61$.  La  negligenza  di 
que'  tempi  non  ci  lafcia  nè  pur  fapere  i nomi , non  che  le  azioni  de'  Duchi 
di  T ojeana . Ma  tal  negligenza  non  ìmpedi  il  valent'uotno  di  lare  qui  un'ufo 
retto  del  fuo  raziocinio . Serva  il  fuo  efempk)  d’infegnamento  agli  altri , 

17.  Finoaqui  abbiamo  ragione  di  credere,  che  i Lon- 
gobardi tbflerogià  padroni , fin  dalle  loro  prime  conquille, della  Tofeana 
Annonaria  : andiamo  a'  regni  fuITcguenti  - Sotto  Ariovaldo , o Carovaldo  1 
che  fu  eletto  l'anno  6a6. depollo  dal  Trono  Adalvaldo,  trovafi  mentovato 
un' altro  Duca  di  Tofeana,  il  quale  adefempiodiquel  Maurizione  colla  ri- 
bellione, e col  tradimento  fi  è renduto  celebre,  lènza  la  qual  cofa  forfè  non 
ne  avremmo  memoria.  Fredegarione  parla  come  fegue  (8)  unut  ex 
Ducibut  Langobardorum,cum  ageret  Tufeanam , fuperbia  elatm , ad- 
veifu/Cbaroaldum  regem  caperai  rebellare.  Bifogna  credere, che  non 
folle  Duca  di  poco  paelc , poiché  il  Re  Ariovaldo  non  trovoOi  in  illatodi  rU 
durlo  colla  forza  aperta,  ma  ebbe  ricorfo  all  Elarco,  con  cui  allora  era  in 
pace , acciocché  lotoglielTedal  mondoconattelff.Charoaldut Rex Lan, 
gobardorum  legato/  ad Hifacium  Patricium  fecretiù/  mitten/,  rogat  ut 
T afonem  Difcem  provìncia  T ufeana , quo  poterai  ingenio , internerei . 
Gli  promettedi  rilalciarein  premiodi  tal  tervigio  la  terza  parte  del  tribu- 
to, che  gli  pagavano  i Romani , o l'impero  :hujut  benefica  vieijfitudine 
tributa  .qua Langobar dì  de  manu  publica  recipiebant  ,tria  centenaria 
aurianni/  ftngulit  ,unde  unum  centenarìum  auri  Cbaroaldui  Rex  partU 
but  Impera  de  praf enti  caffaret . Hifacìut  Patriciut  bac  audieni  ,tra- 
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ingenktì  màndtmt 

Àum  m^enfaChanitaiit  trat  .cum  ipfo  éonicitiai  Misant . hTe  veri 
tontraChartvAdumRmm  tt  diKtilurttttr ,taiì  praveatai  efifroMéif 
Raveamam  ftrgtt  .HdMtm  « ekvitm  mandans  pr.etitaoreJ^Jrri^t»rù 

et^rt . CummTafontdtnsi^a  fmrum farii «riemrelinwni ìh r2 
venaam  fm^et  lag^m.^im  qui  futrunt  preparati  fu^Taftnrm 
trruuat . Ù ,^um , &fiu>s  tata!  qui  cui»  ea  vtnerMt  iaterfe^^t  ! Chu- 
r^aUuiRexuttum  ceatenarium  Miri , jUut  promiferat  partiius  HiTaciL 
. dm  tantum  ccateaaria  auri  drincepradparlemLalH 
ioiardorum  a PMricio  Ramaaorumanaii  fiagulis  impleaturt  uaui  dati- 
aanuiccatum  librai  auri  capii.  . r.^aaiciart- 

T ICO  , **',  ****^’’’°  Rotati,  chf  mootò  fu! 

Trono  nel  6}8  . ne  qua!  tempo  la  dominanione  Longobardica  ftendeafi  a uh 
d.  pr^o  a quelli  limiri  (,);£r,«r  tuac  fub  Loaiobardii  pl^nì^Z  , 
d'i^tTs^?”" pl^^itifi.Ligurei  quoque  maritimi . qm 

re  WdW  fita  fuat  .ujque  adFraacorula  fiaei  cepit.  Perfuadafi  chi  róò  ‘ 
o.rl  feti  fino  11  padroni  nella  ooftra  Tofcana  dell'  umca 

CittàdiLuni  . Dalla  parte  occidentale  elJi6nlà  non  avcano  dilatato  il  lor 
dominio;  e ciò  dovette  lor'importar  poco  in  paragone  della  orientale  per  le 
mire  che  aveano  fopradiRoma  ,ove  perpetuamente  fplX^k  Wci' 
ze.  In oltre^fideririquantotofle piu, agevole, più  comodo. più  gi^^ 
do. e piu  utile  il  promovere  lefue  conquiftedalla  Magra  fino  all' Arno  e 
'*"ì«Ì'l^'WTofcana  Andari  .chelw 

y n-c  Pi"*  marittima  dwifa  da  Li»ni  pel  monte  Corvo,  e difeli  da  ouafi 
Inacceffibili  dirupi  conrra  chi  non  avea  fijrze  navali . Ove  all'oppofito  cani 
cirronttaoM  gl  invitava  dalla  parte  di  Uvante  : la  pianura . l'amfnità . e "a 
= principale. ch'ebberod'inlignorirli  di  Roma  e la 
facilità  di  ridurre  quella  Provincia  non  foccorfa  da  neflim'cfercito  che  non 
venera  10  campagna  .odaaltunafortilliroa  piazza  vicina , non  munita  da 

fe,dl  fortezze  ronliderabili , e forfè  abitata  da’  popoli  pochifomo  foddisfatti 
del  dominio  de  Greco-Romani . Ilante  runiverlal  difordine.  che  vi  era  lottò 
lEfarcatodi  Lon^n^j);attelà  altresì  la  fperienza,  che  aveano  data  pochi 
anni  avanti  fottoNarfetei  Fiorentini  (4), e iLucchefi(5)d»l  loropodWIfo  f' 
rao  affetto  invCTfo  quello  governo  Con  queflc  condizioni , perfualw  cW  « 
1^,  torno  a dire,  che  I Longobardi  per  più  di  fclfant'anoi  fi  foffero  rillren.  fi' 
*{,’  ° pianure , e rolline  ^ ' 

T*  P"  le  parole  degli  Scrittori  ufqut  - 

adTbufcum,  pariThuicia  ,e  limili . li  abbia  a intendere  quella  pitóna 
porzione  di  Tolcana , e che  di  qui  veniffero  le  armi  de'  Longobardi  a veffare  «1 

IK)ftrd?roczMr  padroni  delle  contrade  9! 

Le  conli^razioni  fatte  fin  qui,  e le  prove  più  evidenti  .che  tuttaviali 

P'I’.  la  Tofeana  Annonaria  tutta  almew 

dlincnofbnc  in  perpetua balui de  Longobardi. 

19.  A quelli  popoli  adunque , come  a tutti  gli  altri  fog- 

giogaci 
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.giogati  da'liongobardi.queAo  Re  Rosari  diede  le  fiie  leggi  Longobardi-- 
^e;Paolo  di  Vamefìrido  àvx(i)\ Rhatarii Rtx tLaagcbardorum  lega . 
tfUM  foU  memoria. (f  ufu  retinebaUt  Scrifterkm  ferie  compcfnìt  ,codù 
^emqne  ipfum  EdìSìum  appellari  pracepit , Era!  autemjam  ex  ifua  Lan- 
gobardi  in  Itaìiam  veneruat  annui  feptuagefimus , ficut  ipfe  Rex  in  fui 
Edilììteflatuieft  prologo.  Bernardo  Sacco  fpiegafiìnioroo  a coicdoEdir- 
ao  to  quella  maniera  (a)  : Legibut  itafoe  iRege  promulgati! , cmnei  illi 
•fòpali  iifdemlegibu! vivere  jujfi  funt  ,eii tantamexcepiii .fiiibui  Roma^ 
JK  iure  utì  ante  a indultum  fuerat  ,ut  Papienfthui.  JIU  igitur  promuì~ 
fatiomaguam  dadem  attulit  jurii  fcientia .aure  quafi  contemptui  ha^ 
■iita  fkit , plerifiue  ex  necejjitate  ilU  jura  Jefiantibut,  qua  tum  in-j 
promptumagìt,&  in  ufuerant.  Che  tutti  fuorché  i privilegiati  doveflèro 
;olTervare  le  )«8l Longobarde, ciò  tonila  dalie  parole, colle  quali  iinifee 
J’Edirto  deffo<iiKotaTÌ(i):Omuei  Gargangi  ,qui  de  extremìi  finibui  Tu 
■regni  nofiri  finibui  advenriint  , frque  fuofque  potefiati  noflrte  fubdide- 
rum , legibui  noflrii  Langobardorum  vivere  debeane , nifi  legem  fuam  à 
• Pittate  notìrd  meriierint . Nel  profeguire  troveremo  qualche  licuro  indi» 
zio,cheiTorcani  erano  tenuti  aìl'ofrervaozadelleinedelime,e  di  alcune 
-furonodirpenfati per  grazia.  i . ' 

20.  Ecco  la  notabile  mutazione  in  Italia . Quelli  Re 
agifcono  da  foVrani  alToluti . Non  é gi.ì , chele  averterò  lafctato  agl’  Italiani 
llberiflimo  l'ufodelle  leggi  Romane , e le  ancóra  le  averterò  accettate  eglino 
-ftertiper  ordinare  il  fuo , e ’l  popolo  vinto,  perciò  eglino  IblTero  rimaìlt  di 
•erter  Sovrani, eLcgislatori;  poiché  tantoèLcgislatote, chi  per  la  podellA 
fomma(che  ha)  concede,  permette,  e fa  continuare  la  legge  antica,  che 
chi  la  di  nuova  affatto . . 

■ Macontale  efercizio della  for  fomma podeftò,togliono  ogni  equivoco- 
circa  la  qualità  del  loro  dominio,  e mollrano  quanto  forte  diverto  da  quello 
de' Re  Gotti.  Colloro  non  foto  non  poteano  preferivere  leggi  gotticheagf 
Italiani , ma  a far’  oflérvare  le  Romane  erano  tenuti  per  un  Fatto , Editto  , 
Decreto,  e Pragmatico  Imperiale,  atto  il  quale  ufeiva  dalla  podellà  fom- 
ma(4),e  larifervava  indelebilmente  all’autore  fuo:i  Re  Longobardi  alll 
incontro , ufando  del  Iblodirirtodi  guerra,e  della  vittoria  comune  alle  genti 
tutte , poteano  annullare  le  leggi  Romane , e follituire  le  Longobardiche , e 
fc  concedevano  l’ufo  delle  Romane, ciò  era  per  privilegio, il  quale  pari- 
mente non  lo  dà,  che  chi  ha  la  podellà  fomma,echiagilct  in  nomcdielfti. 

2t.  Sotto!  regni  fulfeguenti  non  li  feote  un  minimo 
fatto , che  faccia  fofpettare , che  i Romani , o gli  Efarchi  abbian' avuto  non- 
dico  dominio, ma  comunicazione  veruna  con  alcuna  Città  della  Tofeana  no- 
llra . Venuto  a morte  il  Re  Ariperto  I.  Grlmoaldo  Duca  di  Benevento  afpi- 
rò  al  Regno, e perciò  parti  per  Pavia, e mandò Tranfemondo Conte  df 
Capoa  In  Umbria,  e Tofeana,  affinchè  mettelfe  gli  animi  de’ Longob.ardi 
abitami  io  quelle  terre  dal  fuo  pntMo{f)'.Tranfemunduni  Ctmìrem  CaJ 
puanum  per  Spoletum , & Thufcìam  direxit , ut  per  eai  regionei  Lango- 
bardo!  fuo  confort  io  cooptaret  , qui  imperata  flremte  perfieiem  ei  cnm- 
multi!  adjutoribu!  apiid  jE,miliam  in  itinere  occurrit . Sicché  non  lì  pud 
dubitare , che  tanto  buona  parte  dell’  U mbria,  quanto  la  Tofeana  confinan- 
te, e l’Annonaria  forte  già  abitata  l’anno  6S1. , e prefidiata  da  molti  Longo- 
bardi , efenonfinomanoefpreffanicniei  Duchi,  e Conti  delle  Città  di  To- 
feana cosi  di  frequente,  come  quegli  altri,  ciò  è mero  accidente-,  e perche 
in  quelle  parti  non  vi  fi  facea  guerra , come  in  quelle  altre.  Fallì  però  me- 
moria di  un  Allonillno.Ouca  nella  Tofeana, c apptelTo  Colimo  della..» 

■ - - Rina 
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Reaa(:>>e  apprcflòFrancclb)  Maria  Fiorentini,  il  quale  rammenta  (i): 
Lhi  r-o«/r»/<i{preftatodalui  )cbe  i’iaJuho  reiio  per  l'Abbate  JiS.Frf- 
Aiaao  di  Laeca  efeatato  dalle  decime  del  Vefcovt  Felice  ,fi  trajpvrti  in 
ahracopia,  llcnefegul  futtoil RcCunibertoranno6S5. 

ii~  Ma  ufciamo  della  probabilità  ancorché  da  nonj 
contraddirli , ed  entriamo  nell'ottavo  fecolo , ove  fi  manifeda  il  dominio  de' 
Re  Longobardi  nelle  Città  di  quella  Tofcaoa , non  più  per  ragionevole  e 
necelfariail|aaione,mapcrproveptecife,eper  fatti,! quali  non  poflono 
inieoderli  avveduti,  fe  egllnonon  folTero  dati  dominatori  di  qucdi  luoghi. 
Noi  fcqpriamo  primlcramente,cheAriperto  Secondo  Re  de' Longobardi 
dopo  l'anno 704.  rilegò  nelle  campagne  di  Arezzo  un  nobile,  e parente  di 
Alprando  fuorivaledellacorona, il  quale  con  nomediPictrodiventòpo- 
Icia  VeCcovp  di  Pavia  (ji:Perrfl/7’/cy»eayir  Epìfcopms  Aripetto  fecuado 
Regi  oh  aohilitatem.Alpraadi^ue  affiait etera  fufpehus , releganu  in  Etru- 
riam  fait , ubi  patieatia , a;  fide  iafignit  caiihem  juveatutem  ageas , in 
Atctiao  agro  juam  taaximèverfatuiefl  ,fiudeafyue  folitudiai , qua  focia 

religioais  eft , divi  Sabini  a deai  ia  ima  ficaio  fitam  frequeatavit 

Ab  exilio , vel  relegatioae  liber , Petrus  Luitpraado  regnante  Ticineafis 
Epifcopus  conftituitur ....  Memor  itaque  Epifcepus  religioais  in  Etruria 
habita  divo  Sabino  in  Orientali  Civitatis  fuburbio  pbanum  conflruxit . 
i I che  fa  prefumere  ragionevolmente , che  1 Longobardi  rimiravano  la  con- 
.tradadlArezzpfituatatrai  limiti  del  loro  regno  da  quella  parte  fettentrio- 
nale  della Tofcana  Annonaria,  attefo  che  i rilegati  per  ragion  di  Stato 
per  lo  più  ti  mandano  fu  confini , e io  luogo  prcfillb , e non  di  là , e molto 
meno  fulle  terre  de’ nemici . 

ij.  Venendo  al  regno  di  Liutprando,  lo  feorgiamo 
tanto  gloriofo.e  gradito,  che  iTofeani,  e Fiorentini  dcHi  fi  gloriano  di 
eller  fottopodi  al  fuo dominio.  . 

f^elloRe  incominciò  la  fua  fignoria  ranno7iz.con  una  folennìlCma 
/rgì^u^toitr,  alla  quale  foleaniià  intervenoeto  i Giudici  di  tutte  leprovio- 
cie  alni  foggetie , e tra  quelli  ancóra  i Tofeani , come  palefa  la  prefazione 
antipolla  a tre  primi  libri  del  fuo  Editto  (4)  :£gaX.^rprusdCfiri^tus(i/, 
if  CathoUcus Deo  dilelia  gentit Loagobardorum  Rex,aaaoDeo  propi- 
tio  regni  mei  primo  pridie  Kaleadas  Martias  iadìlìioae  XI.  una  cum  om- 
nibus judicibus  de  Auflria  ,&  Neu&tix  parlibus  ,&  de  Tufeite  finibus, 
cum  reliquis  fidelibus  meis  Loagobardis  ,&cuaRo  populo  ajfiftente  ,bac 
nobis  juxt a Dei  timorem , atque  amorem  fanda  comparuerunt  ,&  pia- 
cueruat.  Non  dicamjfi,che  l'avere  forfè  Liutprando  il  primo  nominati  i 
Tofeani  nella  prefazione  delle  fue  leggi , il  che  non  lappiamo , che  lo  facclTe 
né  Rotati,  nè  Gtimoaldo,fia  un' indizio,  che  que’fuoianteceflbri  non  fu- 
ron  padroni  della  Tofcana . Imperocché  primieramente,  eh'  eglino  la  figno- 
reggiafiéro  in  buona  patte  è cofa  conofeiuta  d'altronde,  come  l'abbiamo  pro- 
vato. Io  fecondo  luogo  né  pure  Liutprando  li  nomina  intuttelefucprefa- 
ziooi,  poiché  avanti  a’ tre  ultimi  librinonncfamotro.  Terzo , tra’ lucccf- 
foridi  lui  chi  ha  efprelTo,  chi  ha  taciuto  il  nome  de' Tofeani  ; a fegno  che 
quello  indizio  farebbe  un’ argomento  negativo  fallaciinmo,enon  punto  da 
udirfi  nella  nollra  difculTiooe . 

14.  Anallafio  Bibliotecario  ha  rammemorate  si  accura- 
tamente ad  una  ad  una  le  Città , che  di  mano  in  manoacquillò,prefe,eri- 
prefe  Liutprando , che  farebbe  maraviglia  ,che  avelTe  palfare  con  filenzio  le 
Città  della  Tolcana  nollra  Annonaria , fe  qui  fi  folfe  fatta  la  guerra , fe  qui 
oonfolTellatogià  llabilìto  il  dominio  de’ Longobardi;  quando  in  un  tratto 
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■fi  veggono  atti  digigridizioneefercìtael  in  Lucca  fino  dall’ anno  714.  in  ai> 
prcflb  dal  Duca  Valpcrto . ripofto  nella  ferie  de’ Duchi  di  Tofcana  da  Con- 
ino della  Rena  fi)  > e mentovato  dal  Fiorentini  con  quelle  parolefal:// 
DucaValpertovijfe  almeno  dahu-atTìi.  ferhanjìai  lui  neW archivio 
•£pifcopale  alcune  memorie , nelle  quali  Ji  dice  ,ch'  e^li  inficme  con  Ta- 
lefperiano  Vefeovo  di  Lucca  aveva  confentita  l'edificatione  della  Chiefa  , 
e Monaftero  di  S. Pietro  nel  luoeo, chiamalo  VicoCajJiana ,narranaofi 
eda' Fondatori  la  licenza  caule  Jeguenti  affai  roxze  parole.  Petivimut 
lieentiam  Domini  Talefperiani  Dei  grafia  Epifeopi , <3  cum  gratta  Do- 
miniValperti  Ducit  noftriCivitatif  noftrie  Lucenjit  :cbe  nell  anno  fe- 

condo di  Luitprando  Re , dell' Jndit Ione  undecima , cioè  nell'anno  ^o^. 
Ma  nell' anno  quarto , e nell’  inditìone  dec  'rmaquart a refpondente  alji6. 
•fi  fa  fede , che  traiferito/i  il  Duca  Valperto  alla  Chiefa  di  S.  Pietro 
di  Neure  ne'  confini  tra  Lucca , e Piftoja  infieme  col  Vefeovo  Spontiufo , e 
XJ  diano  me ffo  regio  .flahilì  a favor  diTaìefperiano  medefimo  la  gìuredi- 
■tionedi  quel  luogo  cantra  GiovanniVefeovo  di  Piftoja.  Olfervifi  quanti 
accidenti  vi  fi  richiedeano  , perchè  venifle  fino  a noi  la  contezza  di  quello 
Duca  Valperto  : bifognava , che  fi  faceflcro  da  lui  atti  giuridizionali  a favo- 
le di  una  Chiefa , e del  Vefeovo , e nondisfavorevoll.che  altrimenti  forfè 
non  fi  farebbero  confervati  nell’archivio  del  Vefeovado  con  tanta  cura. 
Bifognava  poi.  che  quello  archivio  di  Lucca  folfe  cufiodico  si  felicemente 
fino  al  tempo  del  Fiorentini  : e chequefio  genio  intelligente , e amantillimó 
del  vero  vi  aveflè  l'accelfo.e  ne  defle  parte  al  mondo  letterato.  Quella 
• avvertenza ferva, acciocché  non  fi  maravigli  alcunodella  rarirà de’ docu- 
menti,ed  atti  giuridizionali  efercitati da cotelli Duchi  in  materie, che  in 
•nulla  riguardano  le  Chiefe,  e Monafieri,  e gli  averi  de’ Religiofi.  Non  ri- 
chiedeaoo  nè  gl'  interclfi  , ne  le  circoftanze , nè  1 cotlumi  di  que’  tempi , che 
degli  altri , fé  ne  facelfero  in  abbondanza , c le  Città  da  fé  laccano  poca  figu- 
ra, e le  liti  tra’  Cittadini , che  alfa!  rare  erano  fotto  dominio  si  firetto , fi  de- 
cidcano da’ Minifiri ordinar)^ detti Sculdaifi.o con  altro  nome.  E poiché 
foco  venuti  fino  a noi  quelli  atti  per  fingolar  ventura , ricaviamone  quello 
.picciolo  frutto , di  oflervare  primamente , che  i Vefeovi , I Duchi , e i Melfi 
regi  aveano partjcipazione  nell’amminillraziooe  pubblica, e che  ciafeud 
di  loro  dovette  averelafuapartedigiuridizione.mafubordinata  per  certo 
.certifiimoal  Re.  Infecondo  luogodiamo  mente, che  la  dccilionedel  Duca 
Valpcrto, e Ultiano  Melfotegiotocca  altresi  il  Vefeovo  di  Pilloja;  ral  che 
a buon  conto  nominatamente  lappiamo,  che  I Longobardi  comandavano 
in  quattro  Diocefi  della  Tofeana  Annonaria,  Luni,  Lucca,  Piftcja.e  Arcz’zo. 

25.  Aggiugniamo  a quelle  quattro  la  quinta  Diocefi  , e 
Firenze  ftelfa , la  qu.ile  fi  prova  in  mano  de’  Re  Longobardi  per  una  carta , 
che  riferifee  Cofimodclia  Rena  (}),e  prima  di  lui  Ferdinando  Ughelli,colla 
quale  Speciofo  Vefeovo  di  Firenze  dona  a’CanonicidiS.Giovambatilla  ,é 
di  Santa  Riparata  una  fua  Corte,  ed  altri  beni  con  quello  efordio(4): 
luN.D  & Salvai.  N.JefuChrifti.  Regnante  piiffimo  at que  perpetuo  à 
Deo  confervando  Dotano  Luitprando  Excellentijìmo  Rege  gentit  Longu- 
bardorum  anno  felicil/ìmo  Regni  ejut  duodecimo  prò  indìB  'mne  feptima 

faliciter allum  Fiorenti^  fa-liciter . Quantunque  fieno ^flidiofi  i dl- 

lèoditori  odierni  della  indipendenza  Fiorentina,  non  crederei  però, che' 
foflero  per  cavillare  al  fegno  di  pretendere,  che  quella  formula,  e quel 
gnante  Dotano  Rege  con  quella  mvocuziont:  perpetuo  d Deo  conferva^, 
do, e conqueìi" epiteto:  felici/fimi Regni&c.  Fofie  una  cerimonia  oziofà 
non  fignificantc  ricognizione  del  domìnio  Longobardo.  EfetaVunofi  fa- 
ce flé 
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^•^^5  *Z****'-  cavillo, il  pr^hcicidiinofiràrèqualcbe  atto 

lim  ile  fatto  in  Romay-Rarama,  o in  alcuna  altra  O'ttà.  c in  un  tempo , che 
di  cerco  lappiamo  noneiTcre  fiate  effe  fotto  I Longobardi , c che  inqi^llo  fi 
ia<xia  o^memorazione del  Re  Longobardo* e d^li anni  del Tud  Rf gtio . 
Ma  quella  obbiezione , c foluzione  me  la  fàcdo  più  roflo  per  avvertire  > che 
«lo  abl^  a fard  di  fimili  fbrmulc  concemenci  agl'Impcradoci  Romano* 
Germanici  .adoperate  ne*  diplomi»  che  bilbgnerà  vedere  qui  iBatnzì,che 
per  pr^arc  centra  gUoppotori  ,chc  Liutprando  erapadroòc  di  Firenze  ; 
cpnciom^lachè  loro  potrei  ancóra  opporre  » oltre  TAmmirato , U fioren- 
tini , c il  della  R^na , Il  loro  autor  prtmarki  Vincenzo  Borghìoi,  il  quale,  in 
citando qucft*cfia  cactadiSpecioTo,d»ce,chéFirenze  fbffc non Iblamencc 
allora  , ma  che  già  era  fiata  lungo  tempo  avanti  fotto  il  dominio  de' Lon- 
gobardi, parlando  in  qacfta  forma  (r):  Nel  tempo  eli  Liprando  FioretiTia 
^faiHeJJeee ragionevol* effere i LengiAordi aveaao  poffeduto ,e  pof- 
fedev4»o  ^uefi a parte  già  tanti  anni  pacificamente . Ed  a ciò  è cooforme 
quel  eh’ egli  dille  ?\xtoyt{ay,  che  poco  dopo  U morte  di  S,  Cregorio  /wtor- 
no ali. anno (x>^,»regnando  ailora Agilulfo figliuohivuoX  dire  peuire)^/ 
Adovald(>  > ^ ejfendovi  per.  l’Impero  Efarco  Smaragdo  per  la  feconda 
volt  Ut  cioè  aVAnt  i al  Regno  Ji  Defiderh  anm  1 51.  i Lóhgobardi  s'erano  in* 
JignoritidellaTofcana,e  degli  acquifli  loro  furon  gli  ultimi  s marittimi: 
^nzi  in  un'altro  luogo  deferive  quali  i confini  dclIa^Tofcana  Loogobar- 
\ I Longobardi  a poco  a poco  fidiflejèro  pajfando  io  Ap* 
penninoinTi^cana  tcpee  quel  fi  ragiona  toccuparono  da  Àrexzp»*^  gialle 
.Chiane  in  qua  ;e  per  avventura  quanto  vengono  oggi  i confini  dellaChie» 
fa , 0 può  più , 0 meno , e quafi  altrettanto  fra  V Appennino , e ’/  marc^ 
.et  Adria  verfo  Ravenna  k.  Con  che  conlegaiamo  per  poco  anche  tl  fuffra- 
gio  di  quello  erudito  Scrittore  intorno  a tutto  quello , che  abbiamo divifaro 
xirca  la  foggeztonc  della  Tofeana  Annonaria  fotto  i Re  Longobardi , E 
.pofchè.ci  crt^ianao  nrfi’occafionc  dì  dovgr  corroborare  colle  autorità  di 
uomini  dottillimi  Fiorentini  quelle  notizie  ifiorichc',  fiancfccito  di  riporta* 
re  ancóra quelche  di  cotefio punto  oe  (bile  il  Seaetario  Ftoxeot\no(^)i<Al‘ 
beino  ne  venne  in  Italia,  e trovando  quella  in  tante  parti  divif a , occu- 
pò in  un  tratto  Pavia , Milano , Verona , Vicenda  i tutta  la  Tofeana , e ia 
maggior  parie-di  Flaminia-, chiamata  oggi  Romagna*  . ■ 

i6.  Ne* confini  della  Tofeana  Longobardica  pofiiamo 
eoo  fìcarezza  inchiudere  ancóra  Siena , e fenza  confumare  tempo  in  altri 
ragionamenti,  tirati  per  giufta  illazione  dalle. circollanze  avverate  ; arre- 
cheremo un  folo Diploma, che  nc  fomminìftra  il  Margarini  nella  forma 
fcgucntc(s)..  . ^ . rv 

■ SU.MMARIUM.  ■ o 

^ ,»  AnnoCh.  7^1.  Decémbris  prima  VarnefridusGnlfiadìusCìvJcarK 

» Senarum  prò  LuitprandoRegeMonafieriamS.  Eugeni!  Seoarunaà 
» fc  conlifuiJlum:  per  Monachos  fub  regula  S.  P.  N.  Benedigli  regc6- 
»,  dumoonllituit:e}dempiurabonatrìbutt.  \ ;»'*>  • " s i 

j M In  non>tne  Domini  Dei , ac  Sai varorìs  nofirt  } C.  Regnante,  exi* 
,,,  cclfum  Regem  Chrifium  Filium  Dei  perpetuum  Rcgera , & Sah'a- 
»,  torem  Chrifiianorum,  acque  Domino  pnecelfo  LuitpraodumLùiv 
»,  gobardorum »ac  famulum  cselefils  pofcfiaris.anod  rcgm*ejua  no 
,t  nodecinrvo  die  Caleodarura  Derembrium  indìólioDC-XIV.lcliciccf  .ì 
**  Quifque  lo  hoc  feculo  dum  advlveremeruii  iemper^de  sterna 
•*  vira  cogitare»  & peragere  videatur  . . ...  -v  Idec^e  Ego 
»».gQificuiVarocfridCallaldusCiviracia  Seoeùfi  » Ecdefiu  BcacilTmu 
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'ijn  A07»^"ì:  a P^tT  V^  O IV.  ' 

o'  . „ SanfU  EógenS Abbatis.&Sanflofnin  fingiilonim  benefic1<i,qux 
„ inip^a;EcdcGareoao<liticflciavcoiuntur',&.qaiaccrtuincA  ,Deo, 
i o'  m & OKKD  forum  Sacerdeóo , vd  cxercitum  Seneofium  Civitacu^ 
„ Notum  cft  »-cOquod  nite  hosdics prò  icdcmptione  animarum G'e- 

0 , „ niioriit&'Gciii[TÌcbaoAr3Ì,&mreincdiunianinuenoSra:;&pro 

•'  „ Wiimabus  parentum  noftrorum  ,quì  jam  fuerci&  qai  ’per  futura 

•■it' j.i,  ccmpdrafueriat, Ecddias ftituafcripcorum Saodorumà fuedamcn- 
:3'  ,,  tis  àdificavimusiCtisin  ibidem aliquamulura de propriis  rebus  no- 

„ àrisHuiioftraredempriaocofferirausi&prrchamilain  praefenccm 
r ' „ connrmamiisi&  in  facto  altàrìo  ejufdrm  Sandi  Eugeni!  maoibus 

’ „ nodrópo^iimus.  ModDquidemcadeiiisMili;ricordiaiafpiravit>& 
„ adhuc  iterali  de  propriis  rebus  no&ris  > ab  ipfo  fando , & venerabili 
' loco  Monatlerio  Saódi  Eugeoii  oflcrre,&  contradere  deberemus 
• ' I ».  proredemptiooe  anónarum  noilrarum , nrChrifti  nomine . In  pri- 
„ mis  in  Curte  noftra  quod  propè  fluvio  Merfe  in  Ofoli  > quod  nomi- 
- ».  naturTaurriano,dequantuminpraefeDtidieadipfaCurtepertiner. 

„ omnia  in  integrum  ; at  abi  Ego  Varnefred  GaAaldius.una  vobifcunn 

1 »,  & Monachi  Sandi  Eugeoii  io  Chr.  nomine  sedtljairc  debeamus 
»,  Eccieitam  Beatiflìmórum  Martyruin  » & Coofellbrum  Anafialii  , 
»,  &HiJarii&c.  ' ■ u 

Per  un  fegnodelnen  ciTere  ftara  Siena  fui  coafioreilremo  di%li  Staci  Lon> 
-cobardi,  fi  potrebbe  addurre  H non  apparir  .che  vj  rifedeiie  un  Duca, 
ficcome  era  fdliro  ne'  luoghi  confinanti , c che  arcano  bHògno  di  prefidio , e 
-diunCDmandancemilitarcj  laove  all' incontro iGafiaUi  aveaooun  mini- 
ftero  più  rodo  economico,  e concernente  all' erario,  Calla  Camera  de' Re. 
Imperocché  (i)  appellaiaitt  Lan%oì>ardi  loronm , fntdiorvm , ac  viU 
iamm  FricfeSìai  rerum  Jominìcarum  aSIoren  •piwuratore! , adminifir*. 
torre.  EtencanoiI  luogo  di  correttori,  numerar  j,  canonicati,  e fimilì  ufi- 
■cialidelFifco,chedifopranc'(empipiùaitifi  é acceoaato,cherifedcircro 
nella  Tofcaoa  noftra  Annonaria  (i) . 

’ Il  Caftaldo  area  coni,  cioè  poderi,  e proprietà  in  Sena  .ficcome  ìCiuf- 
dicenti  regi  poetano  avere  ne' luoghi  foggeni  al  Re.  Il  che  fitrethre  gii 
tene  tiabiliio  il  governo  Longobardico  anche  in  quefta  Ctrl , e noi»  pórmet- 
te  più  di  dubitare , che  non  l'aveiTero  fondato  ùmilmente  in  Volterra , Arez» 
7X> , c Corcotia , è aeli'  untverfal'  eftenfione  della  Tofeana  Annonaria  ■ £ fe 
crediamo  alloStorico  di  Volterra  (j)  ,quefta  fin  Città  fu  la  prihclpalè,  e più 
forte  fede , ove  fi  flabililTero  i Lon^atdi , e donde  frenaflcro  le  altre  Città 
circooftanti 

17.  Ma  per  ritornare  un  tratto  ancóra  in  Firenze  me- 
defima , egli  è da  oflervarfi , ohe  qùefta  Città  avea  tanta  conoeftione  col  Re- 
gno , e colla  Capitale  fteflà  del  Regno  Longobardico , che  la  Chiefa  di  S.Pie- 
troCiel  d'oro  io  Firenze  apparrenta,  come  patrimonio  alla  Chiefa  di  Pavia 
de  Ilo  Iteflb  nome  di  S.  Pietro  Crei  d’oro.  Vincenzo  Borghini  fidi  ciò  larga 
teftimonianza (4) ; Z.i<mritrr<& Re  de' Lonlotardi gìd  nominato, e dono- 
minarfi  piu  volte , edifici  in  Pavia  una  MlaCiiefa  ,e  fu  da/ui  di  beni 
temporali , e di  molti  ornamenti  ,r  fante  reliquie  regiamente  arricchita 
e lanominò  S.  Pietro  Ciri  d’oro , 0 come  la  chiama  il  nofiro  maggior  poeta  * 
e quel  ebe  lo  fegu)  con  fomma  reverentia  femore  il  miglior  profatore^l 
Ciri  d’auro . ì nofiri  Fiorentini , fi  può  dire  nel  medefuno  tempo , per  mò- 
firarfi  de’  primi  affezionati , tir  in  fume  render^  benevolo  quel  Signore , ne 
fecero  una  fimile,  quanto  pativano  in  que'  tempi  lè  forge  loro  in  'Firenze 
giànomaataaffajneltempoa  dietro , perchè  avea  popolo , chiamandola 
' anch’ 
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eJI7  del  d'ero,  0 Cieìoro , che  tesi  ut'  contratti fi  trova  Chi!  aurìjff 
C^lorum  , coltrano  allora  tcicn^iatif  Notai . Mao^sifconofciataiia 
pochi , perche^  è rinchiufa  nella  canonica  Cattedrale  ha  pure  il  mede.. 

monome\  éf  in  contratti  antichijfimi  fi  vede , che  fu  tempo, eh' ella  ap- 
parteneva alla  dettaChiefa  di  S.  Pier  in  del  d'auro  di  Pavia . Io  fof-  \ 
pcttcrciquafijchMI  Borgbini  avelie  data  eoo  quello  fuo  racconto  un'aria 
cangiante  al  fatto  alterandone  alquanto  fa  precifa  verità  ; mentre  mal  lì 
comprende, rame  unaChiefa  fabbricata  per  autorità, e fpcfadel  popolo 
Fiorentino  rìclca  patrimonio  di  un'altra Chiefa di  Pavia.  Piu  verifìmile  ' 
larcb^  il  credere , che  o Agiprando  ocpote  del  Re , e Duca  di  Tofeana , o 
alcun  altro  Macllrato  regio  comandante  in  Firenze  avellè  fatto  afuefpefe 
fabbricare  quivi  ad  imitazione  del  fuoRe  unaChiefa  dello  lleflb  nomedi 
quella^  dì  Pavia, come  abbiamo  veduto  teftè,che  fece  Varnefrid Gallaldo 
regio  iu  Siena;  poiché  altrimenti  il  donare  una  Chiefa  fabbrieara  dalle  fpefe 
«I  fuo  popola  ad  un  altra  Chiefa  di  un'  altro  popolo , prò  remedio  anime , 

& aairnarum  , pare  che  ripugni  alquanto  alla  idea,  che  fi  ha  della  pia  libera-  '■  ' 
utàde  PrìncipiLongobardi , provata, e lodata  in  quello  regno , e tempo . 

Tanto  memorabili  cofe  avvennero  fotto  il  Re  Lìut- 
prando,che  fe  ne  debbeancóra  far  qualche  parola,  colla  mira  di  apportare  da 
ogni  parte  maggior  luce  alla  tefi  nollra,  già  con  generali , e particolari  prove 
dlmollrata . Si  confiderino  perciò  le  imprefe,  leeonquille,  le  cellìoni,  che  fece 
quello  Re,  dentro,  e fuora  de' confini  delle  Tofeane , quali  Anallafio  Biblio- 
tecario ce  le  riferì . Quelli  racconta , che  Tranfimondo  Duca  di  Spoleti  ru- 
bellodi Liutprando  s’era  ricoverato  in  Roma,c  perchè  i Romani  nooj 
glielo  vollero  confegnare,  egli  aflali  H Ducato  Romano,  e prefe  quat- 
tro Città  (l)  : Zacharias  invenit  totam  Jtalìam  provìnciam  valdc-t  (’ìtnajlajl 
turbatam , fimul  it  Ducatum  Romanum  perfeijuente  Luitprando  Lon- 

fobardorum  Rege  , ex  occafiotie  Tranfemundi  Ducis  Spolitini,  qui  in  zarAirt,», 

oc  Romana  Urbe  eodem  Rege  perfequente  perfugium  fecerat Et 

dum  À predecejfore  ejus  beate  memorie  Gregorio  Papa  ,atque  ab  Ste- 
phano  quondam  Patricia , & Duce , vel  ornai  exercitu  Romano  predili  ut 
T ranfemundus  redditut  non  fuiffet , obfefflone  falla  prò  eo  ab  eodenta 
Rege  ablate  futtt  à Romano  Ducatu  civitates  quatuor  ,ideft  Ameria, 

Horta ,Polimartium ,&  Bleda,&  fic  idemRex  ad fuum  palatìum  re- 
verfus  eji  per  menfem  Augufti  indili.  VII.  Di  quelle  quattro  Città  una, 
cioè  Ameria  era  dell’  Umbria , e tre , cioè  Orta , Polimarzio , e Bleda  erano 
della  Tofeana  Urbicarìa  non  lungida  Viterbo, che  già  lu  per  lungotempo 
il  legno  della  divifione  tra  l’Etruria  Cifeiminia , e T ranfeiminia  (a)  ; donde  (,)  Stftm 
li  comprenderebbe , fe  d’altronde  noi  fapellimo , che  Liutprando  già  fu  an-  “p  »•  li», 
tico  poffeirore  di  quella  parte , che  chiamiamo  Annonaria . • /-ij.  »*• 

29.  Appena  ritirato  il  Re , il  Duca  Tranfimondo  efee  1 

da  Roma  colle  truppe  Romane , e fi  fcaglia  fuir  Abruzzo , entra  nella  Sabi- 
na, e poi  nell’Umbria  riprende  fopra  il  Re  i luoghi  feguenti  (j)  : Tr,»»-  (jlW-rà'd. 
fèmundui  vero  Dux  habilo  confilio  cum  Romani! , collelioque  generali 
exercitu  Ducatui  Romani , ingrejfi funt  per  duas  parte!  Ducatu!  Spoleti . 

Eidem  T ranfemundo  fe  fubdiderunt  Marficani , Furconinì , atque  Prol- 
venfei , Prinenfet . Deinde  ingrejfi  Sabinenfe  territorium  venerunt  iu 
ReatinamCivitatem , qui  Reatini  coni  inuò  & ipfi  fe  fubdiderunt , Exin- 
de  pergente!  ingrejfu!  eft  Spoletum  per  menfem  Decembrem  predilla  in- 
dililone . Tra  le  Città  ,che  prefe  di  novello , e quelle  che  perdette  delle  fue 
il  Re,  vengono  fegnati  i confini  della  nollra  Tofeana . llRetiene,erifiede 
tuttavia  in  Temi(4):/»  loco  Interamnenfium  Vrbit  infinibui  Spolitinit  ipfe  u. 
refidebat  Rex . Y z 30.  Que’ 
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' jo.  Que’fuccelTferanoavTtnatifottoP.Grrgorìoni., 

che  venne  a morte  nel  741 . Il  Aio  Aicceflbre  P.  Zacchcria  iotraprcfe  a far  di- 
verfo governo  dell’animo  dìLiucprando.  I Longobardi  di  Benevento  > c 
dì  Spoleto  eranfi  divilì  da  quel  Re,  e congiunti  co’ Romani , per  occaAone 
della  inimicizia  col  Duca  Tranfimondo  (i)  : Eratrjue  magna  turhatio 
inter  Romana , Ù Longobardo! , rfuoniam  Bennentani , & Scoltiini  cum 
Romani!  tenebant.  Mail  Pontefice  fattoli  amico  dei  Re  perfuafe  col  Aio 
credito  e buon  nome  a'  Romani  di  abbandonare  la  fazione  di  T ranfimondo, 
e di  prender  le  parti  di  Liutprando  (a)  : Dum^ue  motione  mUitumfalia  ad 
comfrchtndendum  Tranftmundum  Ductm  Spelttinum  conjungerft  fc^ 
txhortatione  fanlìiVirii  Papa) oxorcitu! Romani/!  in adjutorium  pra- 
di£ìiRegÌ!  egrcjft  funt . Quella  buona  intelligenza  non  dovette  eflcre  ac- 
cetta al  Patrizio , ed  Elàrco  di  Ravenna . In  efietto  ingrofsò  sì  fattamente 
l'animo  di  collui  contra  il  PonicAcc , che  ordinò  lode  uccilo  in  Roma , c_> 
Liutprando  riparò  tal  colpo , eziandio  mediante  i foccorli , che  ricavò  dalla 
Tofcana  Longobarda  ( j)  : Tane  Paulus  Patrteiu!  extra  Ravennam  mifit  ,• 
qui  Pontificem  interimerent  ,fed Longbardi!  prò  defenfione  Pontifici!  re- 
pugnantibui  , Spoletanit  in  Solario  ponte  pofitit  , ét  ex  aliii  partibus 
i^ngbardis  Tufeis  refifientibut  confuium  Ravennatium  dijfipatum  efl  : 
oltre  a ciò 

} I.  Il  Re  per  compiacere  al  Papa , e per  foddisfaCe  alla 
propria  pietà, di  per  folenne  donazione  al  PontelKe  quelle  quattro  Città 
Ameria,Orta,  Polimarzio, e BIcda , che fottoP. Gregorio  III.  avea  tolte 
al  Ducato  Romano  (4)  ; Pr /edili a!  quatuor  Civitatet,  qua!  ante  biennium 

per  obfefiìonem  faliam abftulerat  ,eidem  Sanilo , cum  eorum  bahi. 

tatoribui  redonavit  viro , qua!  & per  donationem  firmavi!  in  Oratorio . 
La  particella  ,0  prepolizione  re , affida  al  verbo  «foBarc.non  dovrebbe  aver 
valore , ma  edere  oziofa , fe  la  ceffione  faceafi  al  PoirteAcC , e non  al  Ducato 
Romano,  all’ Impero,o  alla  Repubblica  Romana, di  cui  erano  date  pro- 
prie per  innanzi, eda  cui  al  dire  dello  Aedo' Sctittore  erano  date  tolte(5) 
ablat/e  funt  à Romano  Ducatu  ; ferva  ciò  (ler  avvertire , che  i parlari  degli 
Scrittori  in  queda  materia  cominciano  a renderli  oltremodo  confuli.e  a 
produrre  omonimie , ed  equivochi,  i quali  confondono  l’irìtellctto  di  chi  non 
vi  dà  atientidimo . 

ji.  Inoltre  ilpioRegli  rcdltuifce non  pochi  poderi* 
eh' erano  appartenenti  allaChicfa,oal  Vefeovadodi  Roma,e  ficliiama-i 
tono  Patrimonium , vocabolo  onde  fi  fpiegavano(6)  Ecclefi/e  Romana 
pradia,  dìtìonet,  vel cenfui  in  ptrovinciÌ!\  ficcomc  infegna  il  Cangio  per  v ia 
di  altri  tedi  dello  dedb  Anaftalio , ed  altri  Scrittori;  ma  que' poderi  di  cui 
qui  A trarta  furono  i k%atMì(p)  \ Et Sabìnenfe  Patrimonium ,quod per 
annoi  ferì  trigìnta  fuerat  ablatum , atque  Narnienfe  etiam , & Auxima- 
num , atque  Anconitanum , nec  non  et  Numatenfe  -,  & vallem , qua  voca/- 
tur  magna , fitam  in  territorio  SutriHo  per  donationii  titutuni  ìpfi  beato 
Retro  Apoftolorum  Principi  reconcejjìt.  Qui  non  vi  è difficoltà, che, le 
Alton  patrimoni  ^^da  Chiefa  cotedi  campi , terreni , pofledìuiii , o tenute  ■■ 
alla Chiefadovetteroritornareifembra però, che  avederobifognodi  cHèr 
riconfermati , e riconceduti, e non  fo  fe  Liutprando  intendede  fpogliarlì 
dell'alto  dominio  regio  fovra  di  effi.  In  Anefu  Una  donazione  fatta  per 
amidà , e pietà  alla  Chiefa  Romana , delle  quali  tante  altre  ne  hanno  fette , 
e rcdhuite  i Re  longobardi  ad  altreChicfe  ,t  non  fu  un  trattato  di  pace 
fatto  coir  Impero,  o colla  Repubblica  Romana. 

3j.  Nonliieimòqui  il  favore  del  ReLiutprando;  egli 
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in  gratia  del  Para  fece  rcftituìre,  e rimettere  In  libertà  tutt'  ! prigioiiiRo* 
manifattifi  da  lui  nella  euerra  fotto  P.  Gregorio  III., e pen^mandòda 
Terni  .ore  rifedera  (l) allora,  nella  Tofeana  tua  Annonaria  a prendergli  ,e 
liberarli , perchi  ivi  ne  avea  buona  pane  (a)  : Et  caftivot  omnes , y»oj  diti, 
nthat  ex  diverfis  proviacitt  Romatiornm  mi£!s  Ut  tra  fati , tata  ia  Tufeiam 
f tam  ytiuamT  tanfpadam , una  cum  RavetmatHus  cteptivis  Leonem , Sen 

> ViSìurem , Cf  Agnellum  confale!  prtedilìo  heatiffìmo  redonavit  Potè,  (j)  hft» 
tifici.  Non  donò,  ma  rrt/onèi  prigioni  parimente  al  Papa,  e pur  non  erano  9-J». 
giammai  Aati  Tuoi  ffi) . 

}4.  Di  già  lì  è provato, che  in  quella  Tofeana,  chc^ 

Anaftafio  chiama  Tofeana  del  Re , Tafciam  faam , vi  era  Firenze , Lucca , 

Luni , Pidoia , Arezzo , Siena  ; ora  il  Bibliotecario  (ledb  ci  avvila , che  vi 

era  ancóra  Chiufi , e che  ivi  tenea  il  fuo  Duca , perchè  il  Re  prefo  commia* 

to  dal  Pontelice  gli  mandò  Agiprando  Duca  di  Chiufi,  e Ramingo  Gailaldo 

fuo  di  Tofcanella , affinché  gii  confegnaffero  i luoghi  donati  (4)  : Rex  vale-  ÀMofitf. 

faciens  Papgmìfit  in  eja!  ohfeijuium  AgiprandumDucemClafinum  ,ne-  iSii 

^em  fuum,  fea  Tacipertum  Caftaldum (Sf  RamingamCaftaldam 

Tafcanenfem qai eafdemCivitates  cam  fall  baiitatoribu!  trade- 

rtnt , ^atd  tf  f aliata  eft . 

J5.  In  defaivendoqueda  funzione, e il  viaggio, che 
fecero  ì Gomnieirarj  regi  col  Pontefice, d fa  intendere  Anallafio,che  la 
Tofeana  Longobardica  li  eflendea  fino  a Viterbo  (5)  ; Dumijae  in  Polimar. 
tioCafiro  convealffent , eamque  recepìffet , if  fuiffet  itinerii  longitado 
per  circaitam  fintum  Reipailice  candì  aftjue  ad  BleranamChilalem , 
per  parte!  SatrìnaCivitati!  per  fina  Langobardorum  Tufciz,quia  de 
propinquo  erat,ideft  perCaftfum  Vitcrbium.f^rc  mìffa! Rep! Grimoat- 

dui  eundem  heatìjjìmum  Pontificem  perduxit  guaiti  & ipfi fancio  Viro 

contradiderunt . Per  troncar  le  lunghe,  non  profeguirò  a rilèrirc  tutte 
le  altre  permutazioni,  e ceffioni  fatte  tra  il  Pontefice  Zaccheria,e  il  Re 
Liutprando , badando  le  accennate  al  foggettojdal  ragguaglio  delle  quali 
lì  può  ritrarre  almanco  il  frutto  feguente . 

j6.  In  primo  luogo , che  ficcome  nelle  donazioni , e 
ceffioni  fatte  daIReLiurprando  alPonteficeZaccheria,o  in  tempo  fuo, 
non  v’entrò  mai  alcuna  Città  della  Tofeana  nodra  Annonaria  ; cosi  ne  meno 
ne’  litigi , che  indi  in  poi  nacquero  tra  i Pontefici , e I Re  fucceflbri  di  Liut- 
prandoper  quede  ed  altreCittà,e  regioni  cedute, e nelle  redituzioni,e 
ceffioni,  che  fecero  i Longobardi  sforzati  dalle  armi  Franche  di  Pipino,  e 
nelle  donazioni , che  confermò  Carlo  Magno  alla  Chiefa , non  mai  fentire* 
mo  fare  menzione  di  veruna  di  quede  Città , che  codituifeono  la  nodra  To 
fcana  Annonaria  Longobardica . Il  che  dee  fervire  per  un  forte  argomento, 
cheincotedi  luoghi  già  era  radicato  ab  antico , e fin  da  Alboino  il  dominio 
de’ Longobardi. 

J7.  Il  perchè  fi  nota, che  1 Pontefici  rimirarono  con 
occhio  affai  diverlb  le  conquide  fatte  io  Italia  da'Longobardi  dalla  venuta 
d’Alboino  pel  corfodi  piò  di  570  anni , e ritenute  da  Liutprando,  da  quello, 
che  eglino  rimira%ro  quelle,  che  quelli,  ed  i fuccefforidi  lui  fecero  in  ap. 
predo.  Rifpetto  agl’ Imperadori , o all’ Impero  tutto, non  vedefi  io  che 
cofa  fi  potelfe  fondare  queda  diverfità  di  titolo  dì  pofiedb , poiché  non  fi  fa , 
né  fi  fofpetta , che  gl’  Imperadori  abbiano  mai  fatto  un  trattato  di  perpetua 
ceffioneal  loro  diritto;  e le  commutazioni,  e ripartizioni  fi  erano  fatte  per 
modo  di  tregue,  e non  di  eterne  e perfette  paci,e  ceffioni  delle  provincie . La 
dificreoza  oondimeiio  v’era;  ma  folamente  rifpetto  a’  Pontefici,  i quali  dap- 
poiché. 
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pokhè . depofto  H perfonaggio  di  configlieri , periuafori . intercdTori , me- 
dia(ori,comc  fu P.Zaccheria  con Liutpfando»agifono  come  parte  inte- 
r ^ f-'i  icffàta>iion  fblamencc  pe* patrimoni  della  JoroChiefa,  ma  pel  rclfance, 
'■  che  fi  afpeetava  agl’ Imperadpri . e fecetomovere  laguerra  contro  a’ Re 
■ ■ J Longobar^'  dalle  armi  Frangefi , dovettero  fondare  il  titolo  delle  loro  pre- 
eenfioni>  e guerre  fovra  le  donazioni»  e celfioni  fiate  fitte  da  Lfiitprando,  cd 
I i nitri  Re  Longobardi  a Zaccheria,  ed  altri  Pontefici  jattefochèfenzaquefla 
. - rifirizione  efi}  avrebbero  eoo  egual  giutìizia  potuto  richiamare  non  meno 
Pavia  » Milano  » Lucca  » e tutta  la  Tofeana  Annonaria  » che  il  Ducato  Ro- 
mano.RBVenoaklaPeotapoli»e  i Patrimoni  della  loro  Chiela.  11  che  fi 
£i,chc  non  l’hanno  fatto, e 1 Re  Franchi  hanno  ben  comprefo.che  ne 
meno  per  immaginazione  il  pretendeifeto . - 

Si  veramente,che  diflinguendoli  adeguatamente  le 
conquide  de’  Longobatdi  vecchie  (e  precedenti  al  Re  Liutprando , o gidfi> 
guite  fotta  Alhoino)  dalle  nuove  fatteli  pofieriormcnte.e  riputandofi  le  pri- 
‘ me  per  partì  iwe^rrf// del  Regno  Longobardico:  ne  viene,  che  bifognava 
dimoflrare , che  la  Tofeana  noftra  Annonaria  foffe  delle  conquifie  vecchie . 
Con  che  abbiamo  apcelittìcamfnte  provatoqucllo,cheipiù  valenti  Scrit- 
tori Tofeani,  e Fiorentini  da  noi  allegati  hannp  feraplicemente  .ma  con 
tutta  verità , afferito  ; a fegno  che  non  lolamente  abbiamo  oppofii  a’palTio- 
nati  difenfori  della  "Tofeana,  e Fiorentina  indipendenza,  autori  Tofeani, 
e Fioremini;ma  abbiamo  dimofirara  la  ragione  fteifa.fopra  la  quale  quelli  fo- 
ì . noli  debitamente  fondati , con  governo  a(6i  diverfo  di  quello  «che  tengono 

quegli  avvocati  di  piena  libertà , i quali  credono  di  avere  egregiamente  fod- 
dislaitoallc  leggi  dellcdifpute , qualora  abbiano  polli  infieme , ed  accumu- 
lati , o per  dir  meglio  ftiracchiati , alcuni  detti , fcappati  int^lideratamen- 
te  ,e  in  occallone , ove  di  tutt’altro  fi  trattò,  dalle  penne  di  alcuno  Scritto- 
re Tedefeo , o Imperiale  ; quafi  che  con  una  tavola  puerile  di  limili  tellimo- 
oianze  non  mifurate , e non  ponderate , doveflc  la  caufa  fpcditli . Ma  rùn- 
trianw  nel  valico  nofiro. 

39.  Una  generale  divilione  adunque  fi  dà  di  tutta  Italia 
in  tempo  del  dominio  de’  Longobardi , cioè  in  quelle  terre , che  a fé  avea  da 
prima  fottomcITc  la  nazione  vittoriofa,  e ritenute  col  lungo  poflefio , e in 
quelle  ,che  gli  Efarchi  Patrizzi  Romani  refieio.difcfero,  e ritennero  fino 
ai  tempo  di  Liutprando, e fin  che  potettero, a nome  degl’ Imperadori i 
Ogni  altra  divilione  in  Ducatodi  Roma , in  Efarcatodi  Ravenna , in  Emi- 
lia, Pentapoli , Calabria , Puglia , Patrimonio  di  S. Pietro, e limile,  non 
era  che  fubaltema , e comprefa  io  quell’  ultima  ; fia  che  quelle  provincie  del 
continenteltalicoficonfiderlno  eflere  fiate  collantemente  della  ragione  de’ 
Cefarì.opure  elfere  ufeitedi  quella,  come  vogliono  alcuni, e della  qual 
colàqui  non  fa  mefiiere  difeorretne . Ogni  parte  d’Italia , ogni  regione, e 
]>rovincia , e popolo  dovette  appartenerfi  o alTuno,  o all’  altro  dc’due  gene- 
ri. Il  figurarfene  un  terzodi  generediverfodaque’due,eindependente, 
farebbe  un  contare  novelle . E non  fi  fente  da  veruno  fpiraglio  ufeita  l’aura 
di  una  piena  libertà , e fparfa  in  alcuna  parte  -oCittàd’ambeleXofcane.e 
per  confeguenza  ne  meno  in  Firenze , le  non  fe  vogliali  efla  raffigurare  col- 
locata negli  Ipazzj  aerei, ove  nè  i Soldati  del  popolo  conquifiatore,nè  la 
rnilizia , o i Maefirati  Romani  avelfero  l’accelfo . 

4a  In  quelli  medefimi  termini,  in  cui  lafciò  laTofca. 
na  Annonaria  Liutprando , che  mori , per  quel  che  comunemente  fe  ne  ere. 
de,nel744.,rimafc  ella  cerramente  fotto  i Refuccellbridieflb.  Rachis, 
che  ottenne  il  Trono  nello  fiefib  anno  che  Ildcprando  ne  lù  dc^xillo’ 
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)Mt>muUòhi>o<wlfggl  nerfbo  Regno,  da  ofTervarfi  dà  nini  i faoìfiidditt', 
«el  prologo  delie  quali  fi  leggono, tra  le  altre, quefle  parole  (Oi/dr/rra 
fcr  Redemfttrir  Hoftri  prtvideatìam , Ego  Divino  anxilto  Rafbii  Rex 
fr^excellentijfimvi , & eximiai  Prinetfi  w»<w»e  Regni  meì  fect/ndi , //.  dir 
'KnlendMruM  Mortinnim  , Indizione  XIV.  dum  enm  grotti  mftnr  in 
Lnngobnrdorum  Judicihut  ,t am  de  Neuftriie ,^uam  de  At^rùe,vel  de 
Tuicóefinibut , unherfa , ^me  ab  anteeejforiint  noftris  ftatuta  funt , foì- 
bicite  eonfideraffem^tuedam  ìbi}nfta,&  fuiedam  pttrgamda  hmenimus  &c. 
i Per  modo  che  Radila t come  Liutpnmdo  già  fcce(i),pariinrotedicei 
che  intervennero  i Maefirati , o MiolAri  Lmgobatdi  della  Toscana  liij 
quella  promulgazione  di  leggi  ,e  confeguencemence  I ToTcani  eiran  loro 
nggetii  al  pari  degli  altri.  Il  che  egualmente  farebbe  vero,  ezlandioche 
Rachis  BOI»  avefle  nominata  efpreflàmente  la  Tofeana . Siccome  non  meno 
lòtto  Ailiulfo  lor  dovette  ubbidire  quella  provincia , quantunque  quello  Re 
nel  prefazio  delle  fue  leggi  promulgate  l'anno  75atìafidimenticatodi  no 
minarla  ( j)  : Anno  primo  felkdjtmi  Regni  ntftri , In  Dei  nomine,  die  Kit- 
lendarum  Martiarum , Indizione  VII.  convocai it  ex  Aiverfit  partibut 
Regni  noftri  jndicibui  tCÓmmtinì  eonfiìia  in  rdlHi  paginam  affigi  ftatui- 
amt  qua  ExerUentia  noflra  jufia  & Deo  grata  comparuerunt , auatenus 
ds  juflitia  maneat , it  nóftrorum  judicnm  judicio  omuii  obfcnritas 
iliuminelnr . i - 

' ai.  Cottilo  Re  Ailiulfo  ebbe  de'  grandiliimi  dillurbi 
co*  Pootefid  , non  volendo  fare  quel  cafo  ,che  parta  a'  Papi  dovuto , delle 
donazioni  fiate  fiitte  allaChlefa  daLiurprando.  Comunque  egli  s'iotei». 
deflè  queU'alfare,il  Pontefice  Stefano  Ili.  gli  eccitò  contra  Pipino  Re  de' 
Franchi , il  quale  fi  prefentò  col  fuo  efetclto  fu' confini  d'Italia, e pofeia 
avanti  Pavia  per  debellare  Aifiulib  (4I  : Pipìnui  Rex , invitante  atqne.a 
fuggerente  pradiilo  Romano  Pontifice , propter  jufiitiam  beati  Pttri 
■Apojioli  A Rege  Langobardorum  exigendum  Jtaliam  cum  valida  manu 
ingreditur . AifiuJfo  non  rapendogli  r^fiere  promife  di  fare  la  volontà  fua, 
edirellituirequantoaveatolroal  Pontefice, o a'Romani,con  che  Pipino 
fe  ne  ritornò  di  là  da'  monti  .-Ma  non  veggendo  effetruare  la  promefia , ri» 
tornò  in  Italia  l'anno  fufleguente  («il:  Alfiulpbut  veri  Rex  Longobardi- 
rum , quamquam  anno  juperiore  objidei  dedijfet  de  reddenda  Sanlìa  Ro- 
mana Ecclefia  jufiitiam , & tam  fe , quam  optimatet  fuos  jurejurando 
obftrinxijfet , nihil  de  promlffii  opere  complevit . Propter  hoc  Pipinui  Rex 
iterum  cum  exercitu  Itati  am  intravit:&  Aijiulpbum  in  PapiaCivitate 
fe  inclndentem  obfedit  ,&  obfidione  ad  imelrtionem  fuorum  promilfontm 
compulit  : redditamque  : /ibi  Pentapoiim , et  Ravennam , & omnem  Exan- 
ebatum  ad  Ravennam  pertinrntem  ad  fanfìum  Petrum  tradidit.  Qui 
non  v'è  indizio,  che  alcuna  Città  della  nofira  Tofeana  Annonaria  folle  oonv 
prtfa  in  cosi  aiiipia  refiituzione . II  perchi  fi  conferma , che  quella  parte  di 
Tofeana  era  delle  conquifie  vecchie , e del  dominiogià  lnveteratO',chenoh 
fi  difputava  più  a' Longobardi.  Pipino  non  fa  la  guerra , che  per  l'Efarca- 
to,e  laPentapoIi.  Il  Papa  ne  meno  cerca  altro.  Ma  v'èdi  più  il'lmperà- 
dore  Leone  I&urico  fieflb  mofira  di  avere  fatto  il  callo  alla  perditàdi  quella 
prime  con<uiAe,che  comprendevano  la  nofira  Tofeana  Annonaria  ;c» 
cioinacolacnC  pregando  ancóra  elfo  repllcatamente  pe'  fuoi  imbafeiadori  il 
Re  Pipino  di  ridurre  Ailiulfo  al  dovere , egli  non  chiede  la  Lombardia,  9 
per  dir  meglio  la  Gallia  Cifpadana  ,0  Tranfpadana , nè  la  Tofeana , nè 
nevento,  o Spoleti , ma  fi  riftrigne  parimente  a quello  , che  chkdea  il 
Papa  (6)  ; Nimis  enm  deprrcant , <Sf  pìura  fpondeni  munirà , ut  Ravenna- 

tium 
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{Ì)dnajìaf. 
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Stefano  Uh 

(4)  De  reb. 
Laniob  lib, 

(5)  Frane. 
Uvia  Fìo^ 
f tnt.  ràenioà, 
4i  tialild.  . 


(6) 5erU  de^ 
annebi 

Ditcbii^. . , 

(7) 

mirat.  ift 
fiotem.lA. 

I-/.1.B. 

(g)C®^ 
4UIU  Rena^ 
t Francesco 
Maria  Fi#- 
Ivi . 


(9)  Ivi. 

{ìo)  Frane. 
Maria  Fio- 
vettt  nel  lua- 
#•  citato . 
(Il)  Camil. 
Felletrin  in 
ftajat  HiS- 
Due.  Beni-  ’ 
Ttnt.  ' 


thm  Krim  rvel  teterts  ejufJ«mE*dnb4tfi^mtatet,ÙCvftra. 
fiali  trthuens  canccdftet  ^itietnì . Il  dimaoda  per  San  atwo  » 1 ln> 
pcradorc  per  rimpcro  : Doo.fooo.^àcotcft€  partite  da  non  poto^fx  concili» 
re  infiemetmaper  quel  che  fi  appartiene  al  noAro  ioggetto,rcfla  flabili# 
to  » che  tuttavia  fi>tto  AiftuUb  Firenze  r e la  Touana  Ann^aria  e de 

Longobardi.  ^ Regni  di  Racbis.e  di  Aiftulfb  continuò 

a comandare  in  Tofana . ed  in  Lucca  il  Agipra,^  nipore  di  Liuc- 

praodo;e  dopo  di  lui  Alpccto»  il  quale  da  Modella  RwaW^^  riatto 
pei  fertimoDùca  di  Tofana  nella  fua  ferie  de  Duchi.  EFrancefoo  Maria 
Sorentini  ne  riferifee  un'atto  di  giutidizione . eferdtata  ratiTO75^  iiV 
Lucra  a nomo  del  Re  Aiftulfo  (a) . E fe  in  Lucca . m Siena . ed  altri  luoghi 
dentro,  e vicino  alla  Tofana  AnnonarU  vi  coman^rono  DiKhi , o altri 
Uffiziali  regi . farebbe  bene  una  gran  vanità  il  contrailare  .che  Fu^ze  nm 
aveffe  o il  fuo  .od  ubbidiffe  ad  uno  in  genere , con  apportar  di  ciò  nueiU 
.fcivola  ragione,  perchè  negli  archivi  Fiorentini  non  fe  ne  trova  ttflimo- 

nianza ringoiare . r - 

Venendo  poi  a morte  AilluHo, certa  cola  e,  che 

Defiderio  il  fucceflbredi  eflb  ili  Duca  dì  Tofana,  e non  di  una  Città,  ma 
Duca  tale  , il  quale  vi  avea  il  reggimento  militare  , c reggea  la  p^ 
vincia , e confeguentemente  Firenze . Gliantichi  (j) , che  parlaim  di  quello 
ultimò  Re  de’  Djngobardi  àccennàno,  ch’ei  fu  di  Pf'nia  Duca  di  ^icana  ; e 
il  Fiorentini , apponiate  fulla  fède  di  elTiic  di  Paolo  di  yarnefriTO  (4)» 
.giudica  ,th’  egli  dovette  aver'  ammìniftrato  quella  proviiina  di;  ottinw  ma- 
■iera , ól  a ftgoo  di  cattivarfi  gli  animi  de’  Longobardi  Tofani  .poiché  ne 
contraflìiCh’eglì  fperimentò per  ottenere  lo Teettro, fu validimmarncntt 
.aiutato, e mantenurodall’opera  di  co(loto(5):Sr  «et  js6,f«  [ueceljorf 
del  Re^noaij^tfo  Defiderio  Duca  delta  Tofcana . e pur  rapane , che 
ottenutacol  favore  de*  lon^ohardi  T afe  ani  la^  corona , n avejje  in  manie- 
ra nel  sovrrno  dei  Ducato  conciliati  gli  animi  de'  pof  oli , che  non  oftanti 
le  contrarietà , che  vi  furono  .l'mpegnalTero  a confervarglieta . Cofimo 
della  Rena  il  ripone  TorraVo  de’ Duchi  di  Tofcana  con  quelle  parole(6): 
.DejiderioDuca,poiRede' Longohardi  figliodiVeriJJlmo . Scipione  A n»- 
anlraio  è pJù  precifo , e debbe  appagare  chi  che  fia . ove  dice  (7)  ; Defiderio 
da  cui  era  Hata  retta  Firenze , come  quello . che  avea  tenuto  il  governo  di 
Tofcana , fi  mantenne  in  pace  per  dieci  anni , 

44.  Salito  fui  Trono  Defiderio  eglipofe  in  fuo  luogo 
nel  Ducatodi  Tofcana  il  fuofigliuob  propio  Adelchis  (8) , il  che  là  prefu, 
mere , che  quello  non  era  un  governo  di  una  .odi  poche  Q’ttà , ma  ( degno 
di  un  figliuolo  di  Re  )unìvcrfale  di  tutte, o della  maggior  pàrre.e  confe- 
guentemente  di  Firenze . ,.  ■'  ■' 

. . 45.  Alfunto  poi  Adelchis  dai  Padre  ai  conforzio  del 

Regno,  nell’ anno  760.  Cofimo  della  Rena  trova  effere  un  Toro  ,0  Fotone 
Duca  (9)  di  Tofcana,  e dopo  coftui  unTachiperto.e  pofeia  un  Bcraulfo 
Viceduca.,,.  Il  Fiorentini  prova, che  Tachiperto  era  Duca  diTofanai 
eàihaoc2i(io):Tachiperlo  che  neljqì- anno  dccimofettimo  di  Defiderio 
regnante . e decimoquarto  d’Adelcbit , fotta  t indizione  undecima  vi  aved 
ci^a  propia  ,■&  habit adone , il  che  vuol  dire , fecondo  lo  fhic  di  que’  tem-' 
pi(li),chequivi  fignoreggiava.  1 

.1.  . , 46.  Prima  di  ufciredel  già  raiJcote  fecole  Longobardi. 

to;,non  è fiiordipropofito  il  ricordare  una  olTcrvazione , che  fa  Colimo 
della  ReòB  ScrUtot  Fiorentino,  dalia  quale  appare,  quanto  11  Fiofentioi  fav; 
o . ' fieno 
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fieno  perfuafi.  che  quefta  Città  folTe  aWtata.emifta  di  Longobardi,  e che 
CIO  non  Ha  una  memoria  da  vcrgognarfene  punto  ; dice  dunque  quello  Au- 

wre  (IJ  : SM  t bendaiapert cnmt  la  mat^ttr  pane  delia  nobiltà  (lì Serte  de- 

d ojeana,  toltone  d j angue  Romano,  benché, eon  gualche  miflione  detta  del  f"  "" 
primo  cerchio...  difeende  per  lo  più  da  eju^a  nazione  LongobardaiChieu 
mata  quivi  adiftinzione  delP  altra  .del  fecondo  cerchio . , , 

, . ultimo diafi  ancóra  un'occhiata  allo  fiato, « 

condizione  in  cui  erano  ìTofcani.e  i Fiorentini  lotto  a quella  nazione, 
cioè  non  più  TOdiatamente  foggetti , come  fotto  i Re  Gotti . a^i  Augnili  ; 
ma  lotto  afloluto  « immraiaro  » uoico  « Iblq  > c monarca!  dominio  de*  Longo» 
j I ir*?*”'  PlùfUUS'unti,  o fpettanti  a’ confinilo  alla  giuridizionc  di  Roma, 
odel  Vinriodicna(a),iTullaccati,ed  ubbidienti  a un diverfi> Sovrano , /,> 
fpogliati  delle  leggi  municipali, e Romane, allretti  airoflèrvanza  delle  aS-uJArvi 
Longobardiche , trattone  i privilegiati  : il  privilegio  de’ quali  non  arrivav» 
a lottrarlidalle  leggi  pubbliche  del  Regno,ma  fi  rellrigneva  a'  piati  loro  par- 
ticolari ne  tribunali , e giudici  civili  ; nè  participavano  elfi  di  alcun  Macflra- 
to.odegmtà  pubblica  ; cquindi  taccogliafi  quello,  che  gli  autori  del  libret- 
to  latino  Filano  non  hanno  faputo  rawifare , doè  ( j)  : ^.e  fiierit  ( Italia  (i)  Tm/I.  d, 
a Longobarda  occupata , vel  direpta  ) rerum  facies  i^truria , quii  Fio- 
rentineeCwitatis  ftatus.quat  forma  Reip.  : e conofeafi  con  quanta  retti,  7f'J, 
tudine  di  giudizio  elfi  alTcriirero . che  di  cotelle  cofe  nihil  explorati  habe-  ’ 
ri  poterai  ; e quanto  rilevi  la  cagione  da  loro  additatane , adeò  omnia  f ^ 

certa  Junt  , & confuja  inopia  jeriptotrum,  ^ui  aut  ad  nos  non  pervene^ 
runt , aut  tnter Je  pugnantia  fcripferunt . Ove  videro  eglino  tale  cocv*  ' *'*  •* 
traddizione  degli  Scrittori  intorno  a quello  > che  cooceme  runiverià!  co- 
gnizione del  dominio  »o  della  piena  libertà]  di  cui  qui  fì  tratta?  Chi  è quell*  . 

^Autore  contemporaneo,  o vicino  a quella  età,  che  dia  un*  indìzio  immagh  i 

nabiledella  totale  indipendenza  delle  Città  Tofea  oc  ?o  che  neghi, che  i 
Longobardi  non  le  lignoreggiaffero  larghiflìniamcntc  ? , - " ' 

Se  riTpctto  alle  particolarità,  a*  modi  di  governare,  alle  qualità  diftìnte  ‘‘; 

degIiuw),etitoIi  pubblici, la floria di que* tempi: è tacirurna;in  fupplb 
mento  di  cUa  ncchino  1 occhio  per  alcun  momento  nel  Codice  delie  leggi 
lx>ogobardiche,  e bene  Teorgeranno  il  ritratto  vivo  delia  condizione  de’  To 
fcani , e di  tutti  gli  altri  popoli  Ibrtopoflialdominìodc’RcLongobardì.  . j 

A noi,  perchè  abbiamo  ancóra  un  lunghilTuno  cammino  a Tare,  non  avan- 
za il  tempo  di  ronvincerlì  con  ral*  ulteriore  fperimento  ; ma  raffigurift 
ognuno,  che  noi  non  aveHìmo  alcun  commerzio  colla  Cina,  che  ci  foflc 
cosi  iftoota la  ragìonedel dominio, egovcrnodc’Cincfi  »comc gli  Avvoca*  . 
ti  deir  indipendenza  pretendono , che  fia.ignoto  il  vero  flato  di  Tofeana  nel  ^ , i 

iccoloLongobardicojCchcperfingolarvenruraunanavc  ciapportaflè  un 
codiccfcdclc  ed  cfattodeIlcÌoro]eggtpromuIgatedapiùRc,oImpcrado 
lì  parlanti  in  tuono  di  aflbiuti , e iupremi  Legislatori,  c che  dentro  di  quello 
foITcro  ciprcflì  tanti  modi  minuti  di  decidere  le  controverile  quotidiane,  le 
pcDC,c  le  foddisfazìoni;! vari  uficj  civili, e militari: che queflo codice  fl 
provaffe  fìmìle , c conforme  a molti  altri  già  farti  À)tto  più  altri  Re  fuccct 
fori  Tudo  air  altro  nel  Regno,  c che  dicefle  ,che  in  tale  ,c  tale  provincia  ,o 
Città  loggetta  al  Re,  vi  rillcdooo  de’  fuoi  meflì , giudici , curatori  del  Fitco, 

ScultafijC  fimilijC  che  ogni  fudditodovefle  ubbidir  loro,  e che  ogni  mefe 
dì  Marzo  tutti qw'giudicì,u6ziaU,cdamminÌflratori  fubordinati  fiadu- 
nalfero  nella  Capitale, o Reggia  per  informare  il  Sovrano,  cconfultare  con  ' * 

eflb  lui  circa  il  mododi  governare  i popoli,  per  correggere  le  leggi  amiche,c  ^ 

che  il  Re  con  fuprema  podcflàpromulgafl'c  gli  editti  fuoi,c  cento  c mille  dì 
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flocfti  IndlMjiiiefi  ine  avremmo  noi  abbaftania  t twlndl arguire  .chela 
oueHa  R«ione,e  adunanza , ove  regna  un  tale  j«t  ,y‘e  monarchia  »ouo“ 
mioioibvraiio .enonT*ha veftigiodi  fillemi  liberi ,«|ndl[^denil. 
di  laU  lumi  W nehauo  mondo  nel  corpo  delle  leggi  Longobardiclie,  *yrìrte 

•non meno  w’Tcifeanl.eFlorenriiiì  di  quella  ert. che  per  altri  ludditl; 

come  in  faccia  di  qu^la  notizia  aggiunta  a tanti  altri  conviiKentilfiml  ar* 
gomemi , ptdfeoo  eglino  fenza  rolfcee  diinmulate  di  faper  la  toggeziooe 

aJiqael  popolo  fattoi  Re Longobaidi  ? 

E'pofa  intritcvoledi  rifltfljooe  ilvederedaunapar»  iilifenfori  dell  It*. 

dipendenia/rei|ueBtllTimanHtote,equaloraloroioomodo.allegareraot<Kl- 

rà  di  Vincenzo  Borghini , per  cwroborape  le  tetì  • ( qu«ti  che  ouelto 

Scrjfwre  averte  a ftrvirc  di  giudice  baftante  in  ouclìa  cauta , ^andochè  cg» 

. i.  con  tutta  rerudizionefaa  noni  altro,  eh’ un  giudice  (OttllimonlodlmeUi* 

co , il  quale  in  caufa  ptopla  ha  da  eflere  fentko  col  debko  f iguardo , c (ìngo* 
larmeote  ove  del  genere  dhnoftratlvo  palTa  nel  deliberativo  ),  e che  dall 
altra  parte  eglino  feordinfi  a^aitodi  lui,edel  fuo  parere,  qualora  non  va 
d'accordo  colla  loro  moderna  intenittoiie.  Quello  SCTktore,oomechèttra- 
bocchevole  foffe  la  paflione  fua  di  imeraficare  { fenza  provare  ) la  Indipen- 

denza  Fiorentina, ad  ogni  modofaveilandode’Longobardl, non  gli  dii  II 

cuore  di  diflimulare  fa  foggezione  de’fuoi  antenati  a’  Longobardi , come  ne 

meno  a’ Re  Gotti,  toomeoltr’ a molti  paffi  già  da  licitati  de’ fum  fetitti 

(>)  Pt/f  itlT  da  qu^  fue  parole  apparifee  (i)  ; Trtmmlofi  quefto  /w/e  libero  as  tentila 
trig  lii  Ft-  iaa^a  ffrv^à  jffffiaAow  feateiati  i Loa^offanti  i noftri  citta-dmida 
rtaaf  »oj.  ^ f taate.e si  lunghe  evwrfitd eimfumati ,ed affòiJigliafi di 

ro,f  di  tner(&c.,e  da  qnefle  altre  che  paiono  dettate  a confufione  degli 
r.l  Dtó  r»  apologifli  dell’  iodipcodenza  (i)  : Stata  dubbio  l'iu^aai^Me , e ael  me. 

Yitnu  ft  de  fimo  errore  caderebbe  chi  votejfe  dare  ad  iut  eudete  ìaCittànofìraejJ'e. 

tbfirutto  p.  re  fiata  in  rì  forti  calamità,  t tante  rovine  prMleifiata,  E anctira  da 
quelle  da  lui  fcritte  altrove  (J):  Ci»  dubita, che  la  condizione  de'  ntfirì 
(J)  Ir»  p.  7 ^ /fue" tempi  generalmente  pejfima,eche  fofiero  trattatia  gu'ifadi 
* fchiavi , fpogliati  ttogni  autorità  nel  pubblico , e comodi! à nel  piivato  , 

ufurpandofi  luegli  tatto  il  governo , t volendo  in  mano  le  guardie , le  fot-  i 

te, e l'entrate, e proventi  tutti.  Ecco  il  ritratrodi  quello  Aaco,cfaeda 
U)Tr«9P^  loro  v|en  cercato,  ed  appellato  (4)  rerrtm/aciet  <»  Btruria , Fiorentina 
JamMUOert-  Chitath  fiatu) , forma  Reipublica . Eccodipinta  la  condizione  di  quelle 
pintm  p f.  Ciftà ,le quali  eflidlllèrof;)  ab  inclinatione ,& defihutìoHe  Imperi)  feft 
^Jtprnììen.  h libertatemvindicajfe,& oppidatim  fuis  legibut  vlxi/fe . £ quello  ritrat> 
oafiprMt  1.  to  lo  dà  il  Borghini  J'oracolo  degli  avvocatideirtndipendeola.Ia  cui  rrAimo^ 

>•«.  nianza  fin  qui  i Hata  (incera,  come  fi  ritrae  dal  confronto  con  taot’altre 
mille  volte  più  autorevoli  della  fua , circa  una  verità  ,che  ne  più  ne  meno 
fuflifterebbe  fenza  il  fuflragiodi  lui , ficcome  tante  altre  fulfifleranno , e fa- 
ranno polle  In  evidenza,  comechè  egli  le  abbia  dilTimulate,  ed  ofeurate; 
imperocché  da  qui  innanzi  fappianoi  Leggitori, che  da  lui  non  pili  fentl. 
ralii  una  confedìone  fincera  circa  lo  flato, eia  libertà, ofoggezionede’Flo. 
rentini  j egli  vuole  ( ma  non  lo  prova  con  veruno  argomento  ) Firenze  elle, 
re  fiata  filtra  liberiffima , pigliando  la  fua  fiinfafia  .oquella  d'altri  per  fon. 
damento;ilche  egli  facon  mica  per  difetto  del  fapcre,  ma  per  affetto  del 
fuovolere;  perché  nel  rimanente  egli  ben  fcppe  non  folamenteconfeflare, 
cbefolTero.ma  con graodiflìma proprietà dlffioirt,<dipignere  oomefolTe. 
roncllafuapatiiatuttiqueflidominj  .nomlnandoqueldc'RcGotti  Signo-  ! 

CmitU  «-  ***’  Porta , e quel  de’  Franchi  Impero  f 6) , i qual  i in 

nnup-its-  certomodo  caratterizzanoladiverfaqualitàdiclafcuoodique’ generi.  Ji. 

gnoria , 


I 
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gnori*  fcnza  violenza  fu  nella  fua  origine  quella  de' Gotti , perchè  vennero 
mandati  dall’  Imperadorej  ricevuti  da'  Romani , od  Italiani  ; For^a  fu  quel- 
la de' Longobardi,  perchè  non  diventarono  fignori.che  per  lo  diritto  dì 
guerra , e ritennero  Tempre  quello  Regno  con  armata  mano  contro  gl' Im- 
peradori.  Impero  fu  quel  de’ Franchi , perciocché  fu  trafportato  l'Impero 
in  quella  nazione  dopo  la  conquilla  della  corona  Longobardica , tal  che 
andò  unita  la  degnità  Imperiale  colla  Regia  di  Longobardia,o  d’Italia. 

48.  Dopo  di  avere  ragionato  della  ellenfione  del  domi- 
nio de’  Longobardi  io  quanto  fi  attiene  alla  Tofeana . come  l'una  delle  pro- 
vincie,  che  di  fatto  fin  da  principio  foggiogarono.e  fin'  alla  fine  polfedertero,  ' ' 

non  è difconvenevole  il  far  parola  circa  il  diritto , e la  giullizia  di  elfo  domi-  '' 

nio . Si  ha  dunque  da  vedere  fe  la  lor’ occupazione,  ed  iovafiooc  folTe  cotanto 
ingioila  , quanto  bellicofa,  e violenta . Cotelli  guerrieri  non  erano  folleciti , 

(nè  io  quelle  età  ciò  ordinariamente  ftilavafi  ) di  pubblicare  manifelli  per  < 

colorire , o giuflilicare  appreflb  le  genti  quella  loro  imprefa . Ciò  non  odan- 
te  non  fcmbta  già,  che  lor  farebbe  dato  malagevole  di  far  comparire  davanti  ' 

al  mondo,  che  lefpedizioni  loro  conrra  le  terre , e i popoli  (oggetti  a' Ro- 
mani. fodero  almanco  slgiude,  quanto  erano  date  lefpedizioni  Romane 
contra  le  terre  della  Germania  ,efìngolarmentecontrala  Regkme.ch'è  tra 
l'Albi  ,erOdera,edallerìvedellaSprea,anticadimorade!LongobarJi(i),  (>)  CtUtr. 
nella  vicinanza  di  cui  Drufo  erede  il  frettolofo  trofeo  a Marte.Giove,  ed  Au-' 
gullo  (1)  : debellai is  inter  Rhenum  Albimijue  nationihus , ancorché  l’ergef-  ’j_  ’p] 

fe  con  vanto  anticipato, da  che(j)  tjuum  fruflra  conatus  effe!  tranfire 
( Albini  ) , tropifii  eonftitutii  recejjit . Con  quel  diritto  adunque  di  guerra , I»)  Tacuam- 
onde  da  prima  Gajo  Cefare , ed  Ottaviano  accompagnati  fenza  dubbio  dagl’  “U*  * 

Italiani,  e da’ Tofeani,  e Fiorentini  (poiché  erano  una  cofadedk  co’Ro-  j.jj, 
mani,  al  dire  del  Villani,  e parte,  e membri  dell’ Impero  Romano , come 
vuole  il  Borghini  )aveano  colle  lor  Legioni  cacciati  da  tutta  laGalliaiTe- 
defehi , c padando  il  Reno  portarono  nel  fuolo  Germanico  il  terrore  delle 
loro  armi  ; e col  quale  di  poi  i lor  fucceifori , e il  prefato  Drufo , ed  altri  de- 
bellarono,o tentarono  di  deliellare  i (4) Longobardi  ftedì , de’ quali  dilTe 
Tacito  (5)  : Quoi  paucitas  nobilitahat , tiuod  plurimi! , oc  valentijjimii  no-  i ». 

tìonibus  cinai.non  per  vbjequium , fed  praliii , & periclitando  luti  di 

ejfent  ,edi  loroCapi,eReMarabodo,ed  Arminio  vincitoredi  Varojdcl  aer- 

quale  lo  llcflb  T.aciio  dice  che  folfe  llato  (6)  pr^liis  ambip,uus , bello  non  vi-  man  e 
lìui.  Con  quel  j;.r,  col  quale  Tlinperadore  Madlminodifegnòdi  rendere  (Si  U amai. 
provincia  de’ Romani  la  infino  a lì  non  vinca  Germania,  e col  quale  altri 
fuoi  fucceifori , e tra  quelli  Flavio  Valerio  Conllantino  giudicò  lecito  di  far 
fofpcndere , e di  gittate  nelle  fauci  delle  tigri  ne’  pubblici  giuochi , e fpetta- 
coli  i Re, Principi, e Duchi, o Condottieri  de’  popoli  Franchi, ed  Ala-  / 
manni (7)  , praticando, e rinnovando  (il)  veterem  iltam Romani  Imperli 
fiduciam  ,ijuie  de  capti!  hoflium  Ducibui  vindilìam  morte  fumebat . . con-  / 1 o. 
forme  a quel  che  ferine  Eumenio  nelle  laudi  del  fuddetto  Conllantino  Augu-  (tì  Eume». 
Ho , magnificando  la  gloria  di  fimile  azione  ,e  foggiugnendo , ch’elfa  era  (9) 
quotidiana  atque  teternaviBori  a omnibus  quondam  fecundis  praliitan-  cen/aatini , 
teponenda.  Compendium  enim  eft  devincendorum  hoflium  Duce!  fuflu-  ttCmjUnU- 
lilfe(.io).  E ad  e (Tetto  che  non  andalfe  foompagnata  del  diletto  laucilicàdi  «**•  <>«r 
tal’  uccifione  ,dilfe  di  più  : Milite!  veflri  non  folum  Provincialibu!  veftrit 
CO’de  hoflium  dederunt  falutem  ,fed  etiam  fpeBaculovoluptatem.  Con  (f)iiid. 
quella  giullizia  anche  i Longobardi  poteano allegare  di  elfere  venuti  ad  oc-  (loJliiW. 
cupare  nralia,c  la  Tofeana  contra  il  popolo,  o l’Imperadore  Romano . 

Chi  acca  mclfo  inoperaditalimallìme,di  già  avea promulgata  la  legge, 

Z 1 fecondo 
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fecondo  tn! volle  efler  trattato, niunodovendodoIer<i di  eflère  gtudican 
con  quel  diritto,  eh’ egli  hapoftoin  ufo, ed  ha  ronftituito  centra  l'altro. 
L’efempio  de’ Romani, Italiani, e Tofeini  ubbidienti , e ferventi  d’efeco- 
tori  a' Romani  età  ilcodiee  della  ragione  deile  loro  conqui(fe:colla  nota- 
bile dlverliti  ad  ogni  modo , che  vi  ha  tra  il  cominciare  ieofiéfe , e le  ingiu- 
rie, ed  il  vendicarle,  dappoiché  ruomoi  Dato  provocato , irritato,  afkù},  ed 
ingiuriato  o nella  perfona  propia  ,o  in  quella  de’ congiunti,  odcila  patria: 
poiché  cotal  motivo  ancóra  fi  ripone  tra'  mot  ivi  gìuiii  delle  guerre , al  fenti- 
re  anche  di  S.ABO&ino(i):Jufta  iella  definiri  (oleat  t qua  ulcifeuutur 
iajartartedifomigliantiguerre  ne  abbiamo  anche  un  tremendo  elempio 
nella  facra  Scrittura , ove  gl’ Ifeaoliti  rileggono  canto  ricordevoli  della  refi- 
dcnza,chc  loro  iìi  fetta  dagli  Amaleciti  all'urcitedairEgirto,e  al  voler’ 
(>)  Eitd.  e.  entrare  nella  terra  di  pcomefiione  (a) , che  quali  quattro  fecoli  di  poi  ne  pre- 

\j.virft.  fero fanguinofiinma vendetta  per  comandamento  eziandio, che  ne  feceil 
Profeta  Sanuicle  a Sanile  Re  del  popolo  d'Ifraele,  dicendogli  (;)  : Hac  dìcit 
O)  e-  Dommui  exerrituum  : Recenfui  quacunque  fecit  Amalec  Ifraeli , quomo- 
•I-  *■  i-  do  reftìtit  eì  in  vìa  cum  afeenderet  de  Mgypto , nunc  ergo  vade , tj  peren- 

te Amalec , & demolire  univerfa  ejus  : noa  parrai  eì....  interfice  à viro 
trfque  ad  mulierem  ,&  parvulum  ,atque  laiìentem. 

Orafenza  entrare  neH'arcanode’comandamemidivini  fatti  al  fio  po- 
polo io  quella  contingenza , chi  confiderà, e comparai  fatti, conofee  che 
la  nazione  Longobarda  non  era  data  meno  odefa  da’  Romani , che  la  Ebrea 
dagli  Amaleciti  ; e ove  Alboino  avelfe  allegate  le  odefe  palTate  per  cagione 
della  fila  guerra,  un  tal  manifedo  avrebbe  fuperati  canti  motivi  ,che  in  oggi 
fi  portano  io  mezzo  per  giudificare  i podèlfi  di  provincie  ufurpate  al  S.  R. 
Impero  : perocché  io  fine  le  ingiurie  erano  precedute,  e durava  tuttavia 
l'azione, che  ne diicendeva  ,e  fi  può  giudamente  prefumcre , che  cale  fpiri- 
to  di  giuda  vendetta  animade  ilconfiglio  ed'azione  de’ Longobardi . 

Equedo  é quello,cfae  dovea  prendere  in  confiderazionc  l’Autore  della  Dif- 
fert anione  Ifiorico.politica , e legale , ove  ebbe  a dire  della  tirannia  de’  Lon- 
I ) DaTfrt.  gobardi  : ma  perchè  egli  premife  che  (4)  il  Regno  de'  Longobardi  in  fo, 
ftnnga  fu,ed  i la  prima  radice,  ed  il  primo  fondamento  del  Regno  cClta- 
0 fiuliii  di  Ila,  e del  moderno  Romano  Impero  in  Italia , (confondendo,  non  lo  perchè  , 
Parma,  e l’uno  Coll' altro  ) gli  parve  congruo  di  qualificare  con  colori  orridi  tale  radice 
Piacima  p„  infetta, e di  foggiugoere  che  (5)  tat  occupazione  de' Longobardi  f n 
(j)  M . mera  intrufxone,  invafione , e forga  tirannica . Scordandoli  per  quel  poco , 

ed  in  odiode’ Longobardi  ,oper  me’ dire  dell’ Impero-Germanico , di  quel 
fuofavoritiflimo,ediogni  fuo  fifiema  fundamental'alTioma.chelagiulli- 
(t)SMt.t.  ziade’dominjha  a mifurarfi  con  quella  (6)  ife/  poffeffo  attuale  degU  'stari, 
§■  ./tj.  delle  Provincie , e de  i Regni , unica  iafe  delle  guerre , e delle  paci  ; ove 
pur  fuppofe , che  fi  potellé  dar  giullizia  di  poifeOb , ancorché  il  principio  del 
polfeflb  non  iòfle  giufio  ; onde  i fuoi  mirabili  princi pj  non  gli  vuole  valevoli, 
ed  efficaci , che  in  quanto  toma  comodo  al  fuoalTunro- 

49.  Vero , e verilllmo  é , che  fu  violenta  l’occupaz  ione, 
ma  non  fii  tanto  fprovvedutadi  ragione, né  tanto  tirannica  .quanto  egli 
vuole  fpacciarla , poiché  fu  conforme  alle  leggi  delle  guerre  da  loro  fpcri- 
tnentate,  e foflerte  da’ Romani , cui  debellarono;  inguifachc  ben  roteano 
i loroacquifti  ferviredi  radice , e di  primo  fonifewearoaungiuftoregno, 
quale  fu  quello  d’Italia  or  fotto  iRe  Carolingi, or  fotto  i lor  fucceirori 
Franco-Germanici . 

Vero  é parimente, che  gl’ Imperadori  Greco-Romani  non  mai  cede- 
woo  per  trattato  di  perpetua  pace,  e per  fempre  gli  Stati  da’ Longoimruì 

acqui- 


Bigitizea  by 


1 


FIRENZE  SOTTO  t RE  LONGOBARDI.  rti  SEGl^m.  ; 

aequlihtl . Ma  fe  eglino  colle  paci  temporali  falvarooo  a fe  l^zfonedi'ri»  i 

cuperarli  liolte  le  tregue  lì  Loògobardi  dal  canto  loro  falvarodli 'la  libertà  I 

di  pomuovete  più  oltre  le  loro  conquide  > il  perchèfuflideva  tra  loro  il  jut  I 

àe;/r,oocne  tra  nazioni  eguali  in  libertà.  Egli  Augudi  Greci  fleffi  io  alcun  ' 

modo  riconobbero  per  legittimo  quedo  Regno,  poicM  tentarono  colle  armi 
eziandio  di  redituire,  e mantenere  fui  Trono  Adelchk  figlhiolodi  Defidcrio. 

Era  in  oltre  munito  cotedo  Reame  non  folo  da  quella  giudizia  edema , in 
vigor  di  cui  uno  Stato  è riconofeiuto  dagli  altri  popoli , Stati . e Regni  per 
legittimo,  tal  che  non  fi  poifa  offendere  da  alcuno  fenza  precedente  giuda 
cagione  ; ma  altresì  da  quella  giudizia  interna , che  coditìflfee  l'obbligazio- 
ne  tra’ popoli,  ofudditi,  e la  Corona.  Impercioccbàcodòrofiironoalfaliti 
da'  Longobardi , come  cofa  propia  del  popolo , o dell'  Impero  Romano  , 
coofideratogiudamente  per  nemico  da  cotedi  guerrieri . Ora  le  cofe  dell' 

Inimico  panano  nella  balla  del  vincitore . E trovandofi  vinti , ed  arrenden- 
dofi  col  patto  di  avere  falva  la  vita , e parte  della  roba , e della  libertà , egli- 
no contraflero  un  legamedi  giuda,  quantunque  dura,  fubordinaziooe  con 
que'vincitorl,edominatori  novelli(i);ilquale  comechè  fo(lè3forzato,e 
violento,  fi  giudificò,e  driofevie  più  ancóra,  quando  per  lunga  ferie  di 
tempi , mitigata  quella  prima  ferocia , ne  vennero  governati  con  ordine  mi-  f <• 
labile, econtuttagiudizia,dellaqaalegliScrictorìconremporanei  nefan- 
no  <mcfUtdlimoaiaùza(zì:Erat}aiiè  hoc  mìraiilfìa  Regno  forum, 
milLe  fiebant  violcntìte , na/Ac  ftruebantur  , non  auditbatttur  fur-  f ^ 

ta , aut  ìatrocinia  ; tuta  quaque  tmicuique  trant  ,five  in  fuo  ftare  ,five  PM.  K«rw 
aliò  proficijci  volebant  : e ciò  era  l'effetto  delle  leggi,  ch’effi  promulgarono,  ftM.ìt.f. 
e le  quali , che  che  ne  gracchino  in  contrario  alcuni  dozzinali  Scrittori , era- 
no giude , e buone , ed  a'  tempi  adattate , equel  che  importa  r furono  fanta- 
mente  amminidrate,cudodite,ed  offervare,efenon  erano  cooceputein 
latinità  si  pura,  e terfa,come  è quella  del  Digedo , e fe  non  fornminidra- 
vano  molta  materia  agl' ingegni  di  fpeculare,efottilizzare,fe  non  erano 
cotanto  profittevoli  agl'  interpretatori , e caufidici  ; erano  però  forfè  ben 
più  comode , e più  utili  all'univerfitAdel'popolo  tutto. 

Di  foorapoi  furono  difefi  con  valore  dalle  invafioni  edeme  contea  ipo- 
poli delle  Gallie , gli  Avari , Slavi , e Saracini . Di  modo  che  convien  con- 
feflkre , che  Tecceffo  del  loro  rigore,  e il  vizio  della  primiera  violenza  ven- 
ne medicato , e tolto  via  dalla  fuffeguente  pacifica, e tranquilla  fommedionc, 
ed  ofTequiofa  fervitù  de'  vinti  ; e la  foggezione  di  quedi  fu  legata  a durevole, 
e non  punto  a capriccio  dlffolubtle  vincolo.  Laonde  qui  fi  verifica  l’infegna- 
mento  deìGTOzio(}):Fo/ttatar  aut  ex  mitio  conflit  ut  i imperii , aut  ex  pa 
poft  faSìo  ^e  potefl  taìis , ta  jut  det , quod  impoflerum  à voluntate  non 
pende at . Escilo  di  Samuele  Puffendorf , il  quale  tanto  alieno  vuol  parere 
da'  principi  duri  dell'  Obbes , che  fonda  il  }us  degl'  Imperi  nella  mera  poten- 
za , e forza , profèffa  però , che  anche  uno  fpazio  di  mediocre  tempo  badi  a 
Confolidare  il  legame  de' popoli  foggiogati  per  laforzaco'fovranivincitofc 
t\(.q)\Idetiam  exmodici  tempori!  patientia.atque  adfuetudine  prtefu-  (4)  Piftiul. 
mi  potefl  :6t  hoc  falbo  adquifitionii  vitium  purgatum  intelìigitur  pam 
forum  autem  muffii antium  ratio  baberi  non  aebet , qui  abs  nulla  Retp. fpe.  '•7c-7-5'4- 
tie  , etiam  qua  uhro  à eivibus  fuit  conflituta  , abfunt . E Vincenzo 
Gravina , che  lodevolmente  vuol  ridurre  ogni  diritto  di  dominio  al  princi- 
pato della  ragione  più  perfètta, è alla  perfine  forzato  a condefcéndére,é 
dire(s):  rationìi lex , aua mater  eli  jurà  gentium  .itibilmagn 

abborreat , quam  violentiam , nibiìque  majori  fludlo  promoveat , quam  li-  ^ 
berlaiem , tamen  Jurifconfulii  bella  Ù jervitutes  ad  jui  gentium  retule-  j.14. 

runt  ; 
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runt  ; fine  hoc  fatellltlo , utquìt  ratto  contra  feritalem  ftatum  ali  ter 

teuri  fuum-,aec  iicet  fitte  trevi  tempori!  violetti ta ,pacem  retinere  diti- 
turttam;aut  perpettiam  liiertatem  fine  paucorum  fervitvte  eottfervare^ 
Colle  ^li  dottrine  que'  valentuomini  danno  beo’  a divedere,  che  non  fu  di* 
ietto  degr  ingegni , nè  della  difcìplina  del  jt/i  di  natura , e delle  genti , ma 
della  miKracoi^zioneumana,fe  non  mai  fi  poterono  fondare  evidenti  e, 
ficuri  principi , egualmente  favorevoli  a tutti . e finguli  gli  uomini  ; e che 
per  la  confervazione  delle  focietà , e dell'  umano  genere , ed  a fine  di  ichifa* 
re maggiori,ed inevitabili  mali, ei  fono adretti  ad  ammettere , che  ancóra 
la  forza  talvolta  produce  patti  tali,  onde  efeano  obbligazioni  indelebili,  fetv- 
za  cui  ogni  ordine  di  focietà , ogni  iicu rezza  di  Staro , e Principato  farebbe- 
ro foggetti  a rovinare  ad  ogni  momento , ed  occafione , che  fembri  opportu- 
na a' fudditi  di  rado  affai  contenti  del  governo  a cui  ubbidifeono . 

Il  che  fé  in  ogni  altra  nazione, e Regno  univerfalmente  ha  avuto, e 
può  avere  luogo  ed  effetto , non  fi  vede  perchè  fi  debba  negare  alla  nazione 
nobile,  e valorofà  Longobarda  madre  di  una  buona  parte  della  vivente  Ita- 
lia , tanto  più,  che  quantunque  non  s'infignorilfero  delle  provincie  con  quel-: 
la  moderazione,  che  da  un  popolo  umano, e criSiano  fi  richiederebbe.,, 
operarono  tuttavia  full‘cfempio,e  fulla  legge  praticata  dall' Impero,  cui 
ad'alirono , con  elfo  loro  medefimi , e dopo  di  molte  antiche  acerbe  ufTefe . 

Ora  avvegnaché  non  fi  voglia  dar  laude  all' infemprare  le  reciproche 
offefe , ed  all'  efercitare  le  vendette  ; anzi  fi  riputi  all’  oppofito  per  eroica  la 
pazienza, ed  obblivione,la  quale  pon  fine  agli  oltraggi;  dall'altro  lato 
però  l'equità  naturale  vuole.che  lacolpade’dilordini , e delle  calamità  s'im- 
puti più  tofto  a chi  fu  il  primo  a provocare , irritare , ed  ingiuriare , che  a 
chi  io  apprelfofi  valfe  del  contrappaffo , o taglione  contra  l'aggreffore . 

<0.  Ma  per  riflrignerci  al  particolare  del  noflro  fogget- 
to  ; fé  noi  intorno  ali'  equità , o tirannia  di  quella  dominazione  non  dove- 
vamo rifpondere , che  a'folidifenditori  della  Fioren-ina  indipendenza , la 
quiflionefi  fpediva  con  poco,  e colle  regole  di  diritto  di  quel  loro  Fiorenti- 
no Filofofo , le  cui  fentenze , e pareri  adomano  appo  di  loro  ogni  carta, 
cioè  del  celebre  Borghini , il  quale  mollrò  quale  equità  gli  antichiflimi  To* 
fcani , o Etrufehi  praticarono , ed  in  che  modo  alle  altre  nazioni  infegnaro- 
noil  fondare  leOalonie  nel  fuolo  degli  altri  popoli  foggiogati , fpogliati . 
e fcacciati  dalle  loro  pofTeflloni  oin  tutto, oper  fingular'umanità  foltanto 
in  parte,  da' nuovi  pofTeffori,  dicendo  che(i)  dalla  natura  ftefid  della 
guerra  l'apprefero , e da! comtia  fare  di  que'  tempi  già  paffuto  nel  jecondo 
genere  di  ragione , che  fi  chiama  delle  genti  ;o  in  tergo  più  prefto , che  fi 
dice  ragion  di  guerra . Potrebbefi  dire,  che  ficcome  il  fecolo  degli  Etrufehi, 
e Romani  aveail  fuo  coflume  propio , e comune  alle  genti  beilicofe , cosi 
avea  quel  de’ Longobardi  il  fuo.  Echequefli  invafori  non  fecero  forfè  cofa 
peggiore  a’  Tofeani  di  quel  che  fi  facelfero  i Tirreni , o Etrufehi  venuti  di  là 
dal  mare  a' Liguri,  che  già  prima  di  loroabitavano  in  quella  contrada  (1)  • 
ed  olirà  di  ciò  ove  introduncrorviolememente  nuoviabitanti  nelle  cafe,é 
coltivatori  ne’ terreni  de’ vecchi  pofTeffori.  Io  mi  perfuado,  che  la  differen- 
za confifla  principalmente  in  ciò, che  delviolento  operaredcgli  uni  fi  è 
tenuta , e ripetuta  la  memoria  fatto  i fuoi  nomi  di  barbarie,  inumanàà,  e 
crudeltà  ; là  dove  degli  altri  nulla  li  udì  dire , non  effendo  pervenute  a noi  nè 
lettere,  nè  fcriiture,  nè  doglienze  neffune  di  quegli  antichiflimi  popoli  vio- 
lentati,e forzofamente  fottomefli. 

51.  Evagliaìiveroquel  che  fecero  i Romani , e prima 
di  loro  i Tofeani  in  fondando  le  Colonie,  e diflribuendo  le  terre  de’  vinti  tra’ 
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roMitl  r^Jt^ngohardf  réflèttuBrtìnd  cMilftituirequelcirt 
In  àppreflo  fi  ^ appeHatb , ft  fi  appella  feudò , di  Cui  fi  afirivc  da  oon  pocM 
dotti  uomini  rorigioc  all*  Invenzione  di  cotefta  nazione:  il  che  per  un  certo 
r • verifica,  ebè  in  quanto  che  i L^ngooardi  per  ia  tinlvcr- 

Mi  diiporiziofiedel  loro  governo  gettarono  i prinài  ftm!  vìfibiltflimi  dei  fifte^ 
ma  dcl^/  feudale  in  confidando  la  Cuftodia,  e II  governo  del  Regno  divifo  ii» 
**^*?^L^5V?^***  paja  quanto  dico, 

poiché  Cotonla , e ftudo , ove  Alla  fofianza  > ed  efienta  della  ct^a  » ed  alle 
Càufalità  che  la  rofiituifeono  ci  atteniamo  • per  poco  fono  lo  fieifo  » confbr* 
me  a quel  che  dianzi  dimofirammo  (i),edaque1checth1nfegnaeziandio  (>)  hprs 
la  Fiorentina  Cr^ca  al  vocabolo Val  f^uth^che  àkuntdicoHoCoio^ 
ma  tpr^ai^  cliemrlarr  ,hftefirìartvm  : della  qual  coft  n*è  la  vera  ca*  "* 
gionc  » tanto  le  Colonie  antiche  j e principalmente  le  militari* 
quanto!  feudidc*Lon^obardÌ,/ùronoÌÌlituitenel}eterreaCquifiare  alpub* 

. 1 ^ di  eflb , a morivo  di  guiderJonarè  le  fatiche  milica- 

raffrenare,  c tenere  foggetri  gli  antichi  abitatori  vinti  ,coU’ 
owigodi  confcrvarc,e  difendere  elle  terre, c i confini  contro  gliafialti 

P*R*me  piirtedel  frortò  al  Principe* e a chi  rapprefentava  li  (x)  uprm 
Pubblico , ecol  pattò  ìntrinfeco  d'inviolabile  tède  alla  Repubblica , o Coro*  W»  J IV 
na , da  cui  fi  ricevea  tal  beneficio  (1) . ‘ 

_ Maormai  i tempodimòftfare  ioqualfnjmieriiFireote ,cle  altMOnà 
di  tutta  la  Tofeana  Annonaria  i e Longobardica  contenuta  he'oortfini  de^ 
iCTittì,  paisà  con  tutto  iIRrgnode’Longobatdi  fotro  11  dominio  della  na- 
zione Franca,  e de’ loro  Re,  il  che  avvenne  nella  guifa , che  fon  per  dire.  ’ 

articolo  secondo. 

De’ Re  FranebìCar^iitgi. 

5^  A I^*''-''oo  il  primo  S.  Pontefice  di  quello  nome  per  fiberarfi  dalle 
guerre  di  Defiderio,  il  quale  non  più,  che  A idolfo  fuo  predeceflb- 
re,  volle  credere,che  gli  accordi  feguftì  tra  Liutprando,  o altri  Re 
l^ngobardi,e  i Papi,  e Pipino  Re  di  Francia, doveflèro  impedirgli  la  conqui- 
Ila  di  Roma,  Ravenna , e del  rimanente  d’Italia  centra  gl’  Impera  dori , invi- 
tò  Carlo  Magno , e la  nazione  Franca  di  venire  alla  dlfcfa  de’diritti  di  S.  Pie- 
tro  ( j)  : Venie  adCarotum  Magnum  mijjus  Donni  ApoUoIici  Adriani  Pe-  % Eparcèj 
trus  per  mare  uf^ne  Arelatum  t & inde  per  t errane  ìnvieavit  glorio^  e»  reta  con- 

fuen  Regem  ,Ù  Frantoi  eju!  prò  Divino  fervitìo , &jtifiHia  fanéìi Petti 
tonerà  Defiderium  Regem , «St  Longobardoi  ■ 

Quello  invim.e  motivo religiofo  fervi  a Carlo  Magno  di  opportuna  occa- 
ftone  per  vendicare  con  maggior  gloria  le  fue  offefe  ricevute  da  Defiderio , e 
di  provveder  alla  ficurezza  del  proprio  Regno;  perocché  gli  venne  fatto  in 
tempo  che  .oltre  alle  male  foddi^azionl . che  v’erano  per  lo  ripudio  fatto 
daCarlodella  figliuola  di  Defiderio, quelli  avea  ricettata  in  fua Corte  la 
Regina  vedova  Gerberga  con  Pipino  , e Sagrio  figliuoli  di  Carlomnnno 
fratello  di  Carlo  Magno,  e lì  sforzava  a tutto  potere  di  fargli  riconofeett 
per  Redi  Francia,  feoondochè  fi  legge  nella  vita  di  P.  Adriano  (^)‘.Inipfit  , > 
vero  diebu!  contigit  nxorem ,<t film eìuondamCaroli Manni Francorutìe  j>,  AOriairi 
ad  eundeen  Regem  Longobardoruen  fugam  arripniffe  atm  Autbario i&  apoi  éliti 
ni! ebat ur  ipfe  Defiderius , attjue  inhianter  decere abat , ^natenai  ipfi  fila  '•*. 

ejufdem  Caroli  Manni  Regnuen  Francorum  afifiumtrent , tì  ob  hoc  tpfum  *"■' 
fanblijfienum  Praefulem  ad  fe  properandum  educete  conabatur  ,ue  ipfas 
antrJatiCaroli  Manni  filioi  Regei  ungeret , cupieui  divìfionem  in  Regno 

Fran- 
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Fr/meorum  ìtnmìttere . ipfumqtie  beatìJUimum  PtmtXcem  a carli^tf,  is  -di- 
USiione  exccUcnti£ìmì  Caroli  Regis  Francorum , & Patricìì  Rematiorum 
ftparare.  V . t-  ^ j •.  ■' 

Pondetatoperòilcafonelcoofigliodc^i  Ottimati  Franchi deliberò  la; 
guerra  (l):lEr  pracelfus  Rrx  Carolai  fumpto  noxfilio  una  cun  Francia 
^uidageret , promìfit  fc  auxilium  Romanh  pralrit urum , . , , 

, 5J.  VenneCarlo Magno, combattè. evinfeiocainpa. 

gna  Deliderio,  e lo  aflediò  in  Pavia,  e la  prima  (na  cura  lii  d*  aver  nelle  mani 
i figliuoli. e la  vedovadiCarlomanno, che, in, Verona  gli  lì  arrendettero; 
pofeia, durante  l’afledio  per  diftaccamenti  fatti  daU’efercito,  conquillò  molte 
Città  di  là  dal  Pò  (i)  : Dirigem  cuneo!  exercituuia  helUtorum  compre! 
bendit  diverfaiCivitates  Longohardorum  ultra  Padum  conjiituiai , jiia- 
^tie  redegit  poteftatS . EprefoDefiderioconPaviafeceficignere  le  tempie 
della  corona  Longobardica  aMonaa  (ì)i  Modoetiafeper  Arebiepifeo^m. 
Mediotanenfem  coronaredimiriferreavoliùt.atijueut  itaapud  pojierot 
ohervaretur , inflituit . ' , , 

E probabilmente  fuccedettc  allora  colla  caduta  di  Pavia , rifpetto  alla, 
Tofeana  Annonaria,  a un  di  prelTo, quel  ch’era  avvenuto  in  tempo  di, 
Odoacrc,'reodorico,  Alboino, cioè  cadderoquafi  tutte  le  Città  del  Regna 
Longobardico,  e con  quelle  la  ’Tofeana  in  potere  del  vincitore  (4)  Domlaut 

vero  Carolili  Rex  obfejfa  Papìa  Defiderium  Regem  ibi  inclufit Pa- 

piam  obfedit , & forti  ter  cepit , (f  Defiderium  Regem  cum  uxnre , &filia  , 
d cum  omnibus  tbefaurii  palatii  ejui  accepit . Venerunt que  ibi  omne^ 
Longobardi  de  cunijisCivitatibusItaliz,&  fubdiderunt  t ;;/o, 

riofi  Regi!  Caroli . ! itaque  Domnui  Rex  Carolui  Italia  fubjcgatS  cu- 

fiodia  Francorum  in  Papia  relilìa  magno  triumpbo ..... .reverfut  eft  in 

F ranci  am . 

Il  Poeta  Anonimo  nfgli  annali  di  Carlo  M.  canta  la  medefima  cofa  colla 
fua  rozza  poefia  (5) . 

1;  AdTicinum  rediit  .qua  jam  ceri  amine  longo 

Fejfa  expugnandi  vìret  amiferat  omnei  : 

■.  . Reddita tum Francis hac urbi clarijjìma cunflii  , . “ ' ~ 

- ' £«mp/o/«rr^r reliquia, i»tf»»pror/««/omncs 

Tradiderunt  Carolo  fefe  concorditer  urbes 
Ejulque  Regni, fuorf  jam  fibi  jure  fubaèlum 
Difpofuit  quantumpotuit  prò  tempore  tali . 

Aimoìnoattella  lo  ùeffo  (éyTitinum  fatigai  iim  longa  obfidione  ad  dedi- 
tionem  compidit,  quam  cetcra:  Civitates  fecutaomnes  le  Regis,  ac  Franco- 
rum poteftati  fuhdiderunt . At  Rex  fiibalìa  , & prò  tempore  ordiaatS. 
Italia  in  Franciam  revertitur  captivum  ducem  Defiderium . 

Quelle  efprelTioni  omnes  Longobardi  de  cuniìis  Civitatibus  : Cetera  Cì- 
vitatei  omnes-,  fono  maniera  furata  di  nominare  il  tutto  in  vece  della 
maggior  parte  ;ellen'  per  certo  non  comprendono  le  Città  del  Ducato  di 
Benevento,  il  quale  per  molti  anni  relillette  a’Franchi.  Trattò  il  Duca_, 
.Beneventano  di  farli  valfallo  deirimperadorc  di  Oriente  , e di  farli  in* 
velliredi  Benevento,  e Napoli,  come  appare  da  una  lettera  di  Papa  Adriano 
(7)  ; e pofeia  da  Carlo  M.  fupcrato , elfo  fu  per  avventura  l’unico , che  capi- 
tolalTecoI  vincitore , ritenendo  in  feudo  il  Ducato  con  patti  diverti  da  tutte 
le  altre  parti  del  regno  Longobardo , pagandone  però  un  ricchiliimo  annuo 
cenfo.o  tributo. 

54-  Nel  rimanente  avendo  gli  Scrittori  regiftrate  le  im. 
prefe , c gli  alTedj  lèguitì  in  apprelTo di ciafeuna Città,  non  fi  trova  memo. 
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ria. che  kiTofcana  (rgui(Te  più  guerra , toltone  un  documento > che  cita 
rAtnmiraco  (i)  : A Carlo  ( dice  egli  ) feconda  ì fanti  , che  ho  veduto , (i)lcipin, 
cavati  da  Curzio  Inghirami  gentiluomo  Volt  erralo  curilo  ricercator  dell 
antichitd  delle  fcritture , che  fi  confervano  nel  Camerotto  del  Palazzi  i£\  fT.’n. 
della  Signoria  di  Volterra  nel  luo^o  detto  Villamagna , Bernolfo  Vice- 
duca per  Defiderio  Re  de'  Longobardi  .cedi  laCittd  di  Volterra, e il 
Ducato  diTofcana.  Pofto  dò  per  vero, mentre  la  data  di  quello  funto 
coincide  coll'anno  781.,  io  cui  Carlo  Magno  Re*  Pius  arcei  Romanat 

adiit  Dominoducente  fecundo,fKconte  atteOa  ìlPocti  xnommo  nc'fiioi  (,)  Ttnm 
annali  (»);  e poiché  fi  la,  che  Beroulfb  fu  Viceduca  diTofcana  (jl  dopo  il, 
figliuolo  di  Defiderio  ; ei  può  crederli  di  aver’  aderito  al  partito  del  Duca  di  *• 

BeneventOiO  dieflerfi  mantenuto  alcun  tempo  in  Volterra, come  luogo. 
meno  accelfibìle , che  altri  della  nollra  Tofcanajecomequelk),  il  quale  fic«  ^ 
come  era  fiato  il  printio  nido  forte , ove  fi  alloggiarono  i Longobardi  per  fon- 
dare il  loro  dominio  in  quella  parte,  nella  guifa  che  lo  crede  lofcritroredi 
quella  terra,  (4)  Longobardorum  Ducer  in  Hetruria  hanc  fibi  fedem  («)  Kaph. 
uti  tut  iorem  elegiffe  ; cosi  forte  l'ultimo  ad  elTerne  rilafci.ito . Ma  pochi  anni  Stt- 

più  ,0  meno  non  fanno, che  non  venirtèro  in  podellAdi  Carlo  Magno,  come  *'"■  *• 
del  Re  de’ Franchi  e de’ Longobardi , quelle  CitiA  tutte,  nè  quel  documento 
iinpedi  rAmmiratodifcrivere,chc  (4)  così  infieme  col  Regno  d Italia  la  (,)dmmirjt. 
Città  di  Firenze . la  quale  era fiata  fatto  il  giogo  de' Re,  over  Duchi  Lon-  lit.j.f.u.c. 
gobardi  più  di  ico.  anni , pafsò  l'anno  Tjq.  fatto  l'Impero  de’  Franchi  ,fat- 
tofene  Signore  Carlo  figliuolo  di  Pipino,  quegli  a cui  per  la  grandezza  delle 
cofe  fatte  fu  poi  dato  il  cognome  dì  Magno. Con  che  quefioScrittor  Fioren- 
tino mofira  di  credere  quel  che  abbiamo  provato  (6),  che  Alboino  primo 
R.edc’  Longobardi  in  Italia  conquifiarte  incontanente  Firenze.e  vinto  De- 
fiderio  l’ultimo  di  erti  altresì  immantenente  partarte  fotto  i Re  Franchi  : fe-, 
guitando  il  defiino  e la  caduta  di  Pavia  Luna  e l'altra  volta  • -, 

54.  Equefia  credenza  fi  può  ancóra  indi  CQnlèrmare , 
che  venendo  Carlo  Magno  in  quelle  parti  l'anno  786.  a line  di  ridurre-» 
a fua  foggezionc  il  Duca  di  Benevento , egli  celebrò  il  fanto  Natale  in  Fi-  , \ n , 
renze;il  che  lii  cagione,  che  gli  annalilli  nominartèro  quella  Città  nel  filenzio 
di  tante  altre , per  le  quali  egli  certamente  pafsò , fecondo  il  coflume  loro  di,  mntLKmh 
far  commemorazione  di  <^ni  luogo  fia  grande  fia  piccolo, ove  fi  fclleggiava  **■  “Piul 
da’  Re,  ed  Imperadori  il  unto  Natale,  e la  Pafqua . Cotella  placida  diinora  *'"**'«■ 
lafcia  credere , che  la  Città  già  da  prima  erafi  a lui  fottomefla  . li  Poeta  Saf-  BrJnfut. 
foce  artèrifee , che  il  folo  Ducato  di  Benevento  gli  rellò  allora  a foggio-'  cmf.t  », 
gare  (7).  /13A 

Statuit  Romam  proficifei , . ..  , 

Nec  non  Italia  reliquam  fibi  fubdere  partem , • ( 

Cujus  erat  vilìum  caput , tSt  pars  maxima  capto  ■ •* 

Jam  Defiderio , Langobardifque  fuballit  - 

Ducatut  Benventana  tantum  regìonis  . ,•  \ 

Non  illi  fubjelìut  erat,  cui  prtefuk  ilio  - 

T empore  Dux  Aragifiut 

Italicas  ìntraverat  urbes , * 

Ex  quibus  eft  quadam  Florentia  nomine  dilla , 

It  Vìrginei  partus  florem  venerato  s 
Chrifii  facrificum  fùpplex  celebraverìt  ortum. 

Il  Monaco  di  S.  Eparco  favella  di  entello  viaggio  in  quella  guifa  (8)  : Con,  !•  Wm«ì«/ 
filiumfumit  ....ad  limina  beatorum  Apofiotorum  iter  pergendi , & caufas  Km/i 

Italicas  difponendi,  & cummiffis  imprimis  placitum  habendi  de  convemen-  Heg  f.  fi. 
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IÌ«  ■-  ' C A P ir  O L 0 IV.  ' " 

i'w  toruui  y^i/od&fa^ual  tft  ',et  celebrttvit  Natale  l>mim  Ut  Fhrcntfa 
Civitatt.  ■ ' 

Pbichi  Carlo  Magno  fu  in  qur (lo  luogo , non  vorremo  credere  noi , cho 
regolalTe  ancor  fovranameme  il  piccolo  Staio  di  Firenre?  Non  pare  cho 
debba  dubitarfene  al  vedere , che  in  niun  modo  egli  volca  > che  chi  che  li» 
iveflc  il  privilegio  della  liberti  di  regolare  a modo  fuo  lo  Srato  interno  i no 
golloal  patente  Duca  di  Benevento  > il  quale  in  ogni  altra  cofa  era  per  iótro^ 
metterfegll  ; non  vedefi  dunque , perchè  doveffc  txKicedtrIo  a’Cittadini  Fio- 
rentini , mentre  non  v‘è  immaginabile  apparenia , che  for  fovventìfe  (I  chi» 
dcrio , e intorno  a ciò  non  è male  il  fentire quello, che  fegul(l):  Arf,ifut 
Dux  BetieveMi  mifit  Jìiium  fuiim  Romaldam  Domito  Regi  Carolo  cura 
multi!  munerìbu!  tpofiulam  ut  non  intraret  Benczentnm  ,&  facerrtOM. 
nei  voluntater  Domai  Regi!  Caroli.  • 

Diafi  mente  di  grazia  in  palTando,  come  quello  Duca  era  pronto  afotto- 
metterfi  a riconofcere  il  Re  Carlo,  e che  liimava  poterli  conciliare  lafuò 
fommertione  alla  volontà  del  Re  col  patto,  ch’egli  non  entratVe  in  Bene- 
Vento , da  che  quell' ingreflb  portava  fcco  pel  Duca  una  diminuzione  mag- 
gioredidominio,digiuridizione,edi  libertà;e  notili, che  fe  II  Ponte  lice' 
non  avelTe  dimoiato  il  Re  a negare  al  Duca  tal  favore,  o fe  li  fbiTc  fidalo 
fulla  parola  di  elfo , o fe  Carlo  non  folfe  fiato  accompagnato  di  un  valido 
eferciro , avrebbe  arcettato  quefio  valTallo  a que’ patti , l’enzachè  perciò  fi> 
tblfe  rimafto  di  efiergli  di  ragione  valTallo,  e foggetto.  Ilchefi  ricorda  per', 
far'intendere  I termini  achidilfimuladicapirli,cd  a chi  vuole  inferire  da 
fimili  atti  graziofi  fegulti  tra  alcun  Cefare  Romano-Germanico , e il  Cumu- 
nediFirenzeuna  totale  indipendenza , come  vedremo  afuoluogo- 

Ma  ancóra  fentlamo  il  reliduo  di  quel  racconto  (1)  : Sect  hoc  yìpoftolicui 
minimi  creJeiat , ne^ue  oplimatei  Francorum , tir  cotifilium  fecerunt  cum 
Domno  Rrge  Carolo,  ut  Beneventum  intraret  ad caufas  firmandas . Et  ita 
falìum  eft . Et  dum  Capuam  venijj'et , relitjuit  Argifut  Dux  Bennea. 
tum,& in  Salerno  fereclujit  ,& timore  perterritui  ,noa  fuit  aufusnide.' 
re  faciem  Regli  Caroli  ,/ed  mifit  ei  amhol  filioi  fuoi  Romaldum , d?  Cr/- 
maldum  cum  multi!  munerihu!  ,it  olfidibui  >ut  ohemperarent  petit  Ioni 
eju! ....  tir  acceptii  munrribu! , jiiraverunt  omnet  Beneventani  Domno 
RegiCarolo . Dimando, fe  i Beneventani  aveflèro  giurata  fcdelià  al  Re, 
fenzachè  foflé  entrato  nella  Città  ad  caufat  , e che  averte  lafcia- 

re  le  cofe  nel  prillino  fiato  interno , compiacendo  in  ciò  al  Duca , non  fareb- 
bero fiati  egualmente, o per  modo  mediato, o immediato, tuoi  fudditi? 
La  rifpofia  vaglia  per  levare  la  dilficoltà  vana , che  in  una  fcrittura  moderna 
fi  èvoluta  metter' in  campo  contralafovranitàdeH'ImperaJoréCarioIV. 
fovra  Firenze  (j). 

56.  Ma  a propofitodi  quella  breve  dimora  diCarlo  Ma- 
gno in  Firenze,  fe  tal' uno  li  facelfe  a credere , eh’ egli  venifle  adalbergare 
in  quella  Città  qual’ofpite  ellraneo,e  non  qual  Sovrano  di  erta,  e al  più 
peraeare  i cittadini  Cavalieri,  come  ci  vogliono  vendere  gli  autori  nel  li- 
bretto Filano , ove  dicono  (4)  : £y?  in  confeffo  Carolum  Magnum Ro- 

mam euntem ,& redeuntemvenille  Fìorentìam  ,&  J Fìorcmiaisexccpwm 
hofpitiomagnificentijfimo & benevolentia  ,grati^ue  animi  ergo  mul- 

to! Civet  Éijuejiri!  ordini!  infigniiu!  decorale  &c.,  parole  tutte,  per  le 
quali  penfano  forfè  di  non  lafciare  unfofpettodi  foggezione , ma  una  ide.a 
d'indipendenza  nell’animo  di  certi  lettori , quali  vorrcbberoeglinoife  tal' 
uno , torno  a dire , fi  faedfe  a credere  si  fatta  cofa , egli  dee  fapere , che  Car- 
lo  Magno  qual  Re  de’ Longobardi  ,c  de’  Franchi , non  per  anche  Impera- 

dcrc. 
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dorè» tenne  in  queSa  fua Città  un  fuo Governatore,© Duca j come  negH 
altri  luoghi  del  Regno;  e di  ciò  fa  fede  una  lettera  di  Papa  Adriano  ferina  a 
Carlo  Magno , colia  quale  chiede  pel  Monillero  di  S.  Ila  rio  la  reOituzione  di 
"certi  beni  della  Corte Selfantina  nel  territorio  Fiorentino , fpettanti  aquella 
-comunità  di  Religiofi,  ma  Rati  occupati  dal  Duca  di  Firenze  Gundibran- 
do  , pregandolo  di  rimettergli  e di  mantenergli  in  polfeflb  di  cflì , jaftù 
tiam  Ulii  cunfervare dignetur ,tói\comAnA^xc  aquel  fuo regio Minillro, 
che  rilafcique’ beni  (i).  Eccone  unofquarcio. 

Domno  Exccììtnt'ijfmo  fiììo,  tioflroijue  fpirituaii  compatri,  CaroloRegì 
•Francorum , & Langobardorum  at^uc  Patrìcie  Romanorum , Adria- 
nus  Papa.  i 

• Novimui  regali!  Excelle«ti,e  veftra  henìgnitatem  itc.fcilicet  Monafle- 
riam  Sanili  Hilarii  Confejforii  Chrijìì , tjui  poni  in  Calligata , una  cum 
bofpitalibii! ,guiper  colia  Aìpium  Jiti  funi , prò  peregrinorum  fufeept io- 
ne, pofeimu! , ut  d nulla  magna,  parvaijue  perfona,^ualibet  invafione 
hracbium  pativeftra  exhnia  finat  clementia:  fed  in  omnibu! prò  Mona- 
'thorum  Deo  fervientium  laudibus  , atque  fufceptìtne  peregrinorum.^ 
fuftitiam  illii  confervare  ,/icut  [olita  efl , dignetur  : 6f  invaftonem , tjuam 
GunJibrandus  Dux  Civitatis  Fiorenti*  in  eodem  Monafteriaingerìt  ineun- 
te cjuadam  Sejfentina , T erritorio  fc.  Fiorentino , arripiem  ex  e a in  liciti 
plure  peculia-.tfute  UH  minime  peri inent  , abjiollendo , emendarejubea- 
tii  ,fimul^ue  terrai , qua!  ex  ipfaCurte  p\ateshominet  fine  catione  ^^u- 
lerunt , reddere  veftra  à Deo  infpirata  regali!  potentia  faciat . Conmo 
della  Rena  ragionando  della  cronologia  di  queft‘epillola,giudiziolàmenti 
oflerva , eh’ ella  fu  fcritta  dopo  l'anno78i.  ,einqueftomocto(i):5e  fi  mi- 
fura  in  parte  il  tempo,  nel  quale  fu  dettata  la  lettera , dal  modo  dello 

f crivere  tenuto  dal  Papa , che  in  efi.i  chiamò  Carlo fuo  compare  ; que- 

fio  comparatico  feguì  delqSi or  da  quel  tempo  fino  alla  morte  di 

Papa  Adriano accade  neceljarlamente  , per  vigor  di  tal'  epiflola 

aver'  il  prenominato  Duca  Gundibrando  retto  il  freno  o di  Firenze.j 
((oh),  odellaTofcana(tuttu). 

57.  Queft’ unica  lettera  è un  documento  fufficìentedi 
quella  verità,  che  da  tante  altre  prove  rifulta,che  si  in  Firenze,  come.» 
nelle  altre  Città  di  Tofeana  comandarono  i regj  MiniSri  ,comechè  non 
fieno  reftate  di  ciò  ad  ogni  tratto  fpezialiflìme  prove,  e memorie.  Non  Q 
dubita  fra  gli  eruditi,  che  la  Tofeana  Longobardica  folfe  una  delle  regioni 
principali  ,incuio  tenelferodivifo  i Longobardi,  odividclTe  il  regno  d'Ita- 
lia eflb  Carlo  Magno,  e tra  moltilTimi  giova  vedere  Cammillo  Lilli , che  con 
la  feorta  del  Sigonio , cd  altri  fcrive  così  (})  : Replico , che  Carlo  Magno  di- 
nife  l’Italia  in  Ducati , Marche , e Contee  introducendovi  varj  Potentati, 
i quali  variamente  furono , 0 elettivi,  0 folamente  dipendenti  dai  Re 
d'Italia , 0 di  fuccejfione , ed  erano  quefii  per  ordinario  i Feudatari , e 
Duchi  principalmente  del  Friuli , di  Sfoleti , e di  Benevento , ficcarne  gli 
elettivi, & i dipendenti  dai  cenni  del  Re  erano  i Marcbefi ,che  come 
Principi  governanti , e del  [angue  regio,  all' ufo  di  Francia  alfiflevano  a 
un  grandi/fimo  tratto  di  paefe  ,foggetto  immediatamente  allo  ftejl'oRe, 
oche  aveva  per  ordinario  i fuoi  limiti  colmare . Dunque  il  nome  di  Mar- 

.(hefe ,perebè  a lui  erano  [oggetti,  e fuberdinati  i Conti  di  varie 

Ciitd , divenne  nell'  Italia  di  grandijfima  fiima,  e riputagione  ,e  per  li 
più  potenti  Marcbefi  erano  offervati  quelli  di  Camerino , della  Tolcana . 
e della  Liguria. 

5*.  Non  è da  preterirfi,  che  Carlo  Magno  avendo  vin- 
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ioilReDeOdcrio.non  però  fpogliò  que’ Duchi  Longobardi , «he  rierano 
«rrendoti  a lui,  delle  loro  degniti  c cariche  (i)  : L4BgoAWer*in  Rigfm 
fufiulit etamtn  tue  gemis  nomtn.aut  fedm  mutavit  ,itec  c^terii  ijif 
dem  gentil  ditcibus , ut  Spoletaao , Eporegieafi , & FsrBjuJieafi  e a , tfuf  . 
teatbant , eripuit.  Ma  ove  tumultuafléto  , li  trattava  in  queda  manie- 
ra; li  puniva  di  pei»  capitale, come  ribelli  ;caftigava  i popoli , e le  Città 
a loro  aderenti  proporzionatamente  con  rigore , e proponeva  al  loro  reggi- 
mento Ufiziali  della  nazione  Franca,  come  ce  ne  arreca  l’efempio  Aimo^ 
fwrzliRr^i;!  nunciatur  RsdgaaJum  Laugobardorum , e/uem  ipftForoju- 
lieafiiut  Ducei»  dederat  in  finii»  rei  notai  molìri , & jat»  complurei  ad 
eumCivitatei  defeciffe . Adduci  mot ui  comprimendo!  cum  fibi  feftina»- 
dum  judiearet  ,flre»ui£imum  ifuemque  fuorum  fecumducem  .raptim  in 
fi  aliai»  prpficìfcitar , Rodgandi  , qui  regnum  aetfellabat , ìuterfeDo, 
Chìtatihus  quat/ue , qu.e  adeum  defecerant  fme  diluì  ione  receprii , (f  io 
di  Fraacorum  Comitdui  couftitutit , eadem  qua  venerai  via  reverfui  efi . 

Ki  credali  già , che  Carlo  Magno , o i fucccllbridi  lui  polTcddrcro  tran- 
quillamente  l'Italia  conquillata  ; non  regnarono  fenza  ribellione , e fe  ne 
mantennero  il  dominio  effettivo  fin  tanto  folamente , che  le  l'chiere  annate, 
e vittorioTc  furono  in  pronto . > 

1 59.  Oltre  i Duchi  già  accennati  della  Tofeana , o iq 

Tofeana, danno  I ricercatori  di  quelle  antichità  contezza  di  Regnibaldo 
Duca  della  Città  di  Chiufi,  e ne  favella  in  quello  modo  Colìmo  della., 
Kttatìy-.Conquifiatoche  ebbe  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  il  Regno  de' 
Longobardi  del  TI  t,  ...come  effermaao  gli  Scrittori-,  pare  che  refiaffe  al 
governo  dellaTofcana  Cotto  quel  Re  Regnìbaltlo  chiamato  Duca  della 
Città  di  Chiufi , Egli  .fecondochè  mofirano  C Epiftole  di  Papa  Adriano  L, 
fi  portò  foco  fedelmente  col  fuo  Signore  ,unendofi  co' Greci , e con  Adel- 
chii  ,0  Adalgifio  già  Re , e figliuolo  di  Defiderio  per  rimetterlo  net  Re- 
gno  E fi  può  credere,  che  a quefto  Regnibaldo . ..non  mancafie  la 

fua  mortificazione . Di  cotelU  Duchi  ribelli,  ne  fentiremo  ancóra'buoa 
numero. 

60.  A quefto  Regnibaldoifiitx  il  Fiorentini(4)  yfuccejfe 
il  Duca  Alla , overo  Aliane  i che  nell'  anno  nono  eli  Carlo , e fecondo  di 
Pipino  nell'  Jndittione  quinta  aggiuftata  all'anno  781.  ritrovandofi  in 
Lucca , cambia  con  alcune Chiefe  particolari  beni.  £ appreffo  a quello 
Allone  viene  quel  Gundibaldo  Duca  di  Firenze , di  cui  fecefi  menzione  nell’ 
Epillola  di  Papa  Adriano  fopraccitata(5).  Di  guifa  che  da  ogni  lato  li  là 
conto  e noto , che  nelle  Città  della  Tofeana  Longobarda , e in  Firenze  con- 
tinuarono i Minidri  regi , col  nomedi  Duchi , che  governarono  laTofca, 
na, non  manco  fotto  Carlo  Magno , e Pipit»  fuo  figliuolo,  che  fotto  iKe 
Longobardi . 

61.  E]wichè  li  cercano  prove  particolari , e locali  per 
dlmollrare , che  in  Firenze  lignoreggiaffcto  i ReCarlo  Magno , e Pipino , li 
può  vedere  nell'  Italia  facra  deirUghclli  una  carta  di  donazione  fatta  l'anno 
79a  al  Monaliero  di  S.  Bartolomniro  di  Ripoli  da  Allovaldo , Adoaldo . c 
Adopoldo  fratelli  tutti  e tre  figliuoli  (6)  Arripertì  quondam  excellentijji. 
miCtvii  Fiorentini-,  i quali  figliuoli  di  cittadino  cooliderabilef  benché  tito- 
lato eccellentiffimo  al  pari  del  Re  medelimo  forfè  per  errordi  fcrirrurafa- 
lamente  ) chiamano  Signori  y}to/ quelle  Macllà , dicendo  nell'inizio  di  effa: 

Jn  nomine  Domini  Regnante  Domino  nollro  Carolo,  ér  Pipino  ejùfque 
fitto , viri!  excellentijiìmii  Rrgibui , anno  regnorum  in  Italia  feptimo  dece, 
mo . indili  ione  decima  tenia.  Alium  Flore  mite  XJV.  die 
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mHjii  Jylil  ifc.  . . < i , E più  alibùiló  troTaii  notata  la  fede  del  Kotajo , 
Il  quale  piu  tardi  m fare  la  oopia  : Ego  Petrm/uJfx  DarnM  Ivfrrafori/, 
qui  txemfl^iuilU  .tuiJe  h<ec  exrmplaria  falìa  fuat , vidi  ,leii  kif 
vunu  mea  jMjmpli . Le  quali  cofe  nefluno  troverà  mai  edere  iegUiie  io 
alcun  luogo  di  SialU  vo  altra  regione  da  Carlo  Magno  non  conquiluta  > nà 
IO  alcuna  Citta , ove  comandavano  fovranamente  Confoli , e Senatori , 1 . ,t 
I • ’ i '1.  ^ Oflèrvafi  ancóra  dal  fopraccitato  Saittore. 
^Itialtri  «che  Carlo  Magno  non  mutò  il  nome  del  popolo  foggiogato(l]i 
Ma  inoltre  elfo  medefimo  vedevo  tutte  la 
ngioni  di  que  Re  ^ngobardi  , ne  prefe  altresì  II  nome,  e il  titolo» 
rini  la  lene  de  Re  longobardi  propriamenre  cosi  detti  per  ragione  del 
unguc  ; ma  continuò  il  Regno  Longobardico  fotropofto  al  Franco . Quindi 
Orlo  Magno  nell  iniziodegli  atti  pubblici  sIntìrolòRe  de’ Longobardi  ! 
Carolui  Dtt  Rex  Fraueorum , ét  Lanroiardorum , & Patriciuf 

J(ot0»tnaram.  Stile, ch'eflb  olfervòdal  774.  fino  all' 800.  >allor  che  colla 
cortina  imperiale  alumfe  il  tirolod’Iinperadore , deponendo  quello  diPa» 
2,"  0'°.'  ? quello  di  Re  de’  Longobardi . /*  nomine  Puf  rii, Filiti 

® Spinai  Saniti . Carolai  Serenìfflmui  Aiixiiffui , i Deo  coronata!, Ma- 
g««/ , ty  paeipcui  Jmperator  Romanorum  oiihernanr  Imperium , qui  (S 
(vel  quia  V)  per  mifericordiam Dei  Rex  Francorum, is  Langohardo- 
rum.  il  quale  aiHume  oflèrvò  egli  finoalla  tomba , non  mutando  mai  11 
Dome  di  X^giMardia  in  quel  d'Italia , fecondcxrhè  avverte,  e dimolira  cogli 
efemp)  il Mablllon , notando  per  una  rarità, e fpecled’irrevolatità llfcrl- 
lione  , che  Alcuino  in  Ifaivendo  a cotefto  Monarca  (i)  : Damino  exceU 

ientiffimo , & in  ornai  Cbrìfii  honore  devotijjtmo  Carolo  Regi  Germani<e  , 
Gallile  ,atque  Jtaliie(fc. 

. Il  medefimo  titolo  di  Re  de’ Longobardi  portò  Pi» 

pino  bgliuolo  di  Carlo  Magno  . Ma  in  quel  modo  ch'egli  fu  Re,o  Sb 
BPiite  del  regno  Longobardico , fenza  fallo  lo  era  altresì  di  Firenze  com, 
prela  nella  Tolcana  de’  Longobardi  ;e  perciò  non  accade  efitare  circa  il  cre- 
dere , che  Pipino  parlafle  non  meno  a’  Fiorentini , che  agli  altri  funi  fudditi» 
là  oveconvcKtdi  legislatore  difle  a tutti  in  genere , promulgando  le  leggi 
nomine  Domìni  noflri  JefuCbrifli . Audite  ,quaìiter  pia- 
cult  alibi  Pippino  exceììeatiffimo  Regi  Gentil  Lantoiardorum  ; cum  adef- 
Jent  nohijcum  finguli  Epìfeopi , Aiiatei  & Comitei , feu  reliqui  fidelei 
noftrì  Franti , et  Langohardi.  Elio  Pipino  parla  qui  daTupremo  legislato- 
re avendo  tal  làcolià  eia  fuo  padre , e pubblica  gli  ordini  che  piacquero  a lui, 
e che  avea  concertati  col  configlio  degli  Ottimati  fuol  vaflàlli  non  folo 
Longobardi , ma  Franchi  ancóra , nazione  che  avea  vinta  la  Longobarda. 

64.  Mapernoo  larciareun’ombradi  dubbio, eh’ eifa- 
vellafle  medefimamcnte  a’  Tofeani  noftri  ,'rome  agli  altri , feritafi  la  decima 
delle  fue  leggi , poiché  quivi  nomina  efpreflamente  la  Tofeana  ,come  terra 
dì  fua  giuridizione  (4)  : De  fervii , & ancillii  fugacitui  unii fquifque  Index 
ftudium  ponat , ad  perquirendum  juxta  ut  edilìum  continet  . Ex  bof 
damni  in  mandat  il , ut  tam  in  Auftria , quam  in  Neuftria , quam  in  Emi- 
lia ,&Tu\cin  ,&  litore  Marii  per  omnia  loca  perquirantur  fupraferipti 
jugacei , & quod apud  locumiurent  Scultafii , ve!  loco  pofiti , ut  nullui  eoi 
cclet , ut  ubicunque  inventi  fuerint , una  cum  mifTo  corniti!  de  ipfo  loco  ad 
noi  perduc antur , ita  ut  jurare  valeant , quod  neminem  celaffent . Più  di 
quiilu  non  pare  ,che  fi  comanderebbe  in  Tofeana  da  chi  la  reggo  oggidì 
efiéttivameote. 

65.  E mentrcchè  il  difeorfo  ha  portato  dì  commemo- 
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care  la  prbmulgàiione  delle  leggi  dì  Pipino,  mi  6 permetta  di  far  bret'c  paro- 
la di  quelle  di  Carlo  Magno  Seflb.da'cui  Piplró,  ancorché  Re,  ad  ogni 
goifa  era  dipendente . ^li  concedette  ad  ogni  nazione  allora  ubbidiente 
ta'  lui  in  Italia  la  libertà  di  fàrfi  giudicare  fecondo  le  leggi  proprie  nazionali , 
rinnovando  con  ciò  l’ufanza.chegiàvifufotto  Teodorico, come  addietro 
fu  indicato (i) . Non  più  per  privilegio  (2) , nè  per  grazia  parritxitare,  come 
fòttoi  Re  Longobardi , ma  pér  univerfalc  e comunceoftituzione  lafciò  egli 
libero  agl’ Italiani  l'ufo  della  legge  Romana , ed  allé  altre  nazioni  la  Lonr 
gòbardlca , Salica  ,e  Ripuaria  , iierché  quelli  furono  ì principali  pt^li  prò- 
fenrlin  Italia,  e di  tutti  egli  fuilfovrano  legislatore  ; e coofeguememéntc 
mantenne  le  leggi  Hate  promulgatelda  Rotar!  ,Grimoaldo , Liutprando,ed 
dllliolfo.  E quel  che  più  molira  a dito  la  continuazione  nella  perfona  di  lui 
del  Regno  prifeo  Longobardico  fi  è,  eh’ elfo  nell’anno  Sor.  ampliolle,  e loT 
fece  copiofe  addizioni , e chiamò  nel  proemio  di  clic  quegli  altri  Re  col 
tiomedi  lee’islatori.edipredcceflbri  fuoi,diceodo(3):C,rro/»reSrr. 0«»»L 
bu!  Comltifu! , Gaflaldis  ,feu  cunSiis  Reipuhblictt  per  Provinciam  halite 
ànuftra  manfuetudine  Prtepofitisa)WBaHncarHat.DCCCI...:.Ciim  in 
Xtttliam  propter  utilitatem  janXìte  Dei  £celej!ie , ac  provinciarumdifpo- 
nendarumvenijfetmn  .multie  .attjue  diverfte  per  urbesfingulas^wre  con- 
j'peXìitm  nojlriim  quteftionet  venerunt , tam  de  ecclefiaftieis,  ^iiam  de  publt- 
cis  ) (t  privatis  rebut  ,per  ea , ^Utt  ftalim  recitata  ex  Romana , feu  Lonj^o^ 
iarda  lege  competenti  fententia  ceri  amina  funi  -,  quorum  judiciaìis  feu- 
lentia  à Legìiìatoriius , autpenititi  omiffa  efl , aut  d pofterit  ollivionitra- 
dita  ■ Quocirta  nos  confiderantei  utiiìtatem  noftram.V  papali  d Deo  nobis 
concedi, Ctf  qm»  ab  an'tcceflbribus  noftris  Regibus  Italix  in  edidiis  legit 
Lombardicte  ab  ìp/li  e ditte  prtetermijja  funi , jnxta  'rerum , & tetnporum 
confiderai ionem  addere  euravimui , folliciti  ,ut  necejh'ria  ,qute  legi  de- 
fuerant , fupplerentur , ut  in  rebut  dubiis  non  qunrumlibet  ariitrium , fed 
uofirte  legii  eiuSìoritat  prievaleret . 

■ Già  li  è veduto,  che  Carlo  Magno  avea  tanto  in  Firenze,  e nelle  Città 
vicine,quanto  nelle  altre  provincic  d'Italia  i fuoi  MiniUri,Duchi,Conti,ScuL 
dati , Decani , Saltar j , che  comprendono  ogni  ordinedi  giufdicenti  (f)-e 
pcrconfeguente  ancóra  a coftoro  venne  indirizzato queiio editto, c le  leggi 
contenutevi  furono  fcritre  altresì  pe’Tofcani, e Fiorentini, e tra  di  loro, 
come  altrove  dovette  valere  legis  ipfius  aufforitai , ed  ciTi  entrarono  nel  no- 
vero de'  popoli  d Deo  concejji,  e dì  quelle  fingule  Città,  delle  quali  egli  dille, 
che  per  urhet  fingulai  ante  confpeiìum  no  ftrum  quteftionet  venerunt  ; tanto 
più, quanto  che  li  fa, eh’ egli  forfè  piùdi  una  Volta  fu  perfonalmemc  in 
Firenze .. 

66.  Il  nominare  che  fece  Carlo  Magno  quegli  altri  Re 
Longobardi  col  titolo  di  fuoianfccclTori  ,e  di  legislatori , il  confermare,  e 
continuare , ed  ampliare  le  leggi  da  loro  per  centinaia  d’anni  promulgate , 
c’infegna.ch’egli  ellimava  il  loro  Regno  vero,  e legittimo,  e corrolwrato 
pel  dititto  delle  genti,  e non  una  continuata  tirannia . Ma  di  ciò  non  accade 
dubitarne , poiché  fenza  si  fatto  prefuppolio  non  fi  vede , come  egli  potcHe 
pretenderedi  edere  Re  legittimo  di  quello  regno,' e feavelfc  riputato  inva. 
I'ori,ufurpatori,ladri,e  tiranni  que’Re,  non  gli  avrebbe  appellati  luci 
antecelTori  : efenon  avelie  liimato  il  Regno  de' Longobardi  legittimo, e 
vero,ertiunitodi  giullìzia,  dovrà  rellituirlo  nelle  mani  di  chi  era  prima. 

Per  rifpetto  de’ Pontefici , del  Scnatosdegli  abitatori  di  Roma, e d:’ 
popoli  Longobardi  , ed  Italici, e delle  Città  loro  la  faccenda  parimente 
ièmbra  piana.-  ; i-  • ‘ ..  i 
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Pofdathf  ! Papi  io  rìcohorcevano  per  Icgiccimo  Re  dèi  Lòogobardièd 
Regno , come  aveano  gì>  fatro  con  LiucpntnS) , ed  altri  Re  Longobardi , e 
lcrivend(«li  I'imi(oIaronoRe^en>Lo«^ai^ridor«m(i).elludiavaafidira£‘i  (')  f'fr* 
ièrmarlolul Tronoconoghi  Ir^uQriaoontracutt'itentadvLcheiècèAdclt  »}}• 
chis  coH'operade'Greco-Romani(i  quali  non  ebbero  per  anche  abbantkM 
nate  le  vere,  e legittime  ragioni  fui  R^no  perduto  )>trarcando  di  ribelif' 
quegli  ufixiaìi , e minidri . cne  a quelli  antichi  Signori  aderivatro. 

Il  Popolo,  e Senato  Romano  poi  coofiderato  eziandio  per  fovrano.ed 
aflbluto  dalla  Ibvranicd  de*  Cefari  regnanti  in  Conllantinopoli , non  fi  legge» 
che  giammai  ptetendeflè  contea  Carlo  Magno  alcun  diritto  fopra  gli  Staci  ■ • ■ 
del RegnoLongobardicodianticoacqoillo;anziconcentoemilleacclama<  \ 

zionidavanti,edopolaCadutadiPavia,einnanZiallafuaincOK>nazioneiit  , , , . 
lmperadore,Iorlconobberoin Roma perfovranodiquel Reame, eìnlìems  ' ' 
riconobbero  da  prima  la  fuagiuridizione  fbtto  titola  dì  Patrizio,  e pofeia 
lafua  lovraniiàcomedr  Augu(lo,dilliaguendomaifempre  in  lui  laqualiti 
di  Re  di  Longebardia  dall’Imperiale,  e patrizia.  Laonde  anche  prima 
della  fua  incoronazione  Romana , i contemporanei  chiamarono  Romana 
CittàdiCarIoMagno,e  nc  fervediefempiolaletteradiPaolodi  Vamefrl* 
doferirta  al  mcdefimo  Re  (non  ancóra  Imperadore)  Carlo  Magnolia 
ctndogli  dono  del  MS.  de’ tedi  di  Sedo  Pompeo  Fello , la  quale  iocoroln.,  ‘ 

eia  (1);  Dìv'mte  largitati!  manrre .Japkatia  , poteatiaque  frrefnlgiJa 
Domino RegiCarolo Rfglim  fuilim^mt  Paalmaltiiaui  jervalm ....Ine  ìDmaf.  ' 
vrjirat  celjìtudinì  Ugendum  eompendium  oituli.inctijiu  ferie ,fi  tàtnea  Gmdr. 
ìeUum  ire  non  dedignabiminì , guardata  fecundum  artem , tjuadam  jmtr  f *4»,  < ì 
tà  etymologiam  pofita  non  inconvenienter  invenietù  .6  prveci/nièCiviia» 
tis  vedrà:  Romulex  viarum , portarum , montium , loctrum  1 trUunmque 
vocahuìa  diferta  &c. 

Vengo  a' Popoli  Longobardi , ed  Italiani, ed  abitatori  delle  Ciltik , e del 
Regno , e dico,che  quedi  dappoiché  videro  e fe  ddG  vinti  per  giada  guerra  , 
e i loro  Re  o prigioni,  odifcacciati  fenza  fperanza  di  ritorno,  o di  edere 
aiutaci , tutti  elTendo  accorfi  ad  umiliarfi , e a riconofeere  la  Signoria  nuova 
del  Re , e del  popolo  Franco  (j)  vincitore  onurer  fe  Regii , oc  Francorum  ^ 
poteftatifubdideruat , promettendo , e giurandogli  ubbidienza , e fedeltà , 
lia  peranètto,fiaperneccflità,eprudenzadifalvarelavica,ed  una  parte 
di  libertà,  con  ciò  diedero  fulHcicnce  legno  di  fpogliarl'i  dei  diritto  di  non 
rkonofccre  Carlo  Magno , e il  Pubblico  del  popolo  Franco  per  fovrano  ’ ' 

fuo  (4)  ; e quedo  fecondo  le  leggi  di  tutte  le  genti  olfervate  in  ogni  Monarw 
chia .Impero, Regno, ePrincipato, incominciando  da  quel  degli  Ebrei,  jicM/ti.., 
Adir  j , Medi , Babbiloni,  Prrfiani  ,eGrcci , Romani  e Longobardi,  e fioen, 
do  con  gli  Etrufehi  ,e  Tofcanidelii(5):X.ex  eft  fempiterna inter  bomìnet  ^ 
capta  bojiium  U rke , eorundem  ret , atijue  pecunia!  vilìori  cedere . Ma  il  ’^piul 
vincitore  era  Carlo  M.agno,  che  vinfe  non  a nome  d'altri,  ma  a oomepro-  h <Stm.  Or 
pio,  e della  fua  nazione  Franca.  V’é  contuttociò  ancóra  l’Autordella  già  JB.dP. 
mentovata  Dijjert anione  Iftorico-Politica , e Legale , il  quale  dopo  tanti  J-*-* 
fecoli  chiama  in  giudizio  Carlo  Magnò,  e gli  contella  l’avere  potuto  per  r*.  ^ 

gion  delle  genti  impadronirfi  del  Regno  Longobardico,  e ciò  non  già  per- 
chè tenga  conto  deile  ragioni  degl' Imperadori  Greco-Romani, edi  Adcl- 
chis  figliuolo  di  Ctefiderio,  e compagnodelTrono.de’qualidàper  tdinto  («)  Differì. 
ogni  tirolo , e ragione , volendo  foiranco  che  (6)  ,ftando  fu!  rigore , e fui!'  àrtU  nmtrt, 
eauitù  de!  diritto  delle  genti , avrebbe  dovutoCarlo  acauijiare  per  jua  tioel  iiOi 
derrata , e per  diritto  di  guerra  la  preda , e lo  fpoglio  fidamente , non  la 
corona , egli  Stati  di  Defiderio.egli  Stati  avrebbero  dovuto  con^uifi^Ji , „ 5.  b„ 

ed  unirfi  jure  belli  alle  Provincie  dell'  Ef arcato  &c.  E ciò  perchè  Carlo  Aiajiw. 
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portò  le fàe  m^mt  aufiìiarte ncir Itali 4 invitato ^e  pregne  eia  Ste~ 
fatto, e poi  ^Adriano  contro  il  Re  Defiderh^T^^to  lareomcmo  cam- 
mioereboe,  fc  non  reggeiTc  fovra  un  vano  fuppofto>cd  areooio  fondainenco; 
cioè  xhelearmidr  Carlo  Magno  veniiTero  fono  la  legge  deile  anni  mera- 
mente  aufiliaric , e col  fine  di  acquiAare  non  per  fft*.c  per  Ja  ma  nazione,  ma 
per  TECirco  il  Regno  de*  Longobardi . ^ 

Carlo  Magno  non  ebbe  bifogno  ( più  che  gli  altri  Re  Franchi  fuoi  prede* 
eeilbrl , che  fi  aveano  fenduti  tribucatj  ì Loogobard^  regnanti  in  Italia  fino 
dal  tempo  de’  trenta  Duchi  in  fino  a quello  di  Agilulfo  i che  coi  arte  » e con 
molto  danaro  fc  ne  ricomperò(r)  ) della pcrmi/fi0ne,o  chiantaca di que*. 
fanti  Papi  perefperimentarc  la  forte  delle  armi  fuc  col  Re  fkfKkrio  .con 
cuifi  fa»  che  Carlo  ebbe  altre  ma1e.foddi$razionl»cahfO  morivo  di  dichia- 
rargli la  guerra  (i),cchcnonvifurra*lPontcfice,cCarloMagnounpat- 
fo  nm i le »o tacito »o  efprcflb.  Egli  atti  > che  paffarono  tra  di  loro  eiclu- 
dono  adatto  il  fontìmento  che  porta  roppofitorc  * tra  perchè  erano  dona- 
zioni, c concezioni  intorno  ad  alcune  terre  del  Regno  Longobardico,  le» 
quali  foron  fatte  appunto  da  lui  come  da  Covrano  c legittimo  Re  di  quello, 
Reame  (j), e perche  chi  chiede, e accetta  una  porzione,  c lì  contenta  di 
elTa,con  ciò  chiaramente  indica»  che  non  pretende  il  tutto»  anzi  lo  con- 
ftlTa  appartenerfi  all'altro-  Ogni  forza  del  fuo  ragionamento  uà  «I  giuo- 
co > ed  equivoco  del  termine  armi  auftliarie,  il  qu^c  termine  nulla  lignifica,^ 
fuorché  in  quella  parte»  che  concerne  i patrimoni»  overo  {f)  juftiiias  fan* 
£ìi  Retri , fervitium  divhtum , le  quali  cofe  fole  clprcflamentc  racco- 
mandò il  Papa  al  potentiZìmo  Re  Carlo  Magno  > ed  a fuoi  Franchi;  ma 
falliZìmo  è inqueUa  parte»chc  concerne  il  Regno  Longobardico;  imper- 
ciocché queZo  non  era  necjue  fervitium  divinum  » nei/ue  jujiitia  faneìi 
P<r/r/,c  nonfi  udì  una  fillaba  , colla  quale  chiede  (Te  il  Pontefice  a nome 
fuo,o  deir  £rarcato»c  de*  Romani  l’acquifto  » il  dono  » c la  reZicuzionedì 
alcuna  porzione  del  dominio  già  fondato  de’ Longobardi,©  colia  quale  fi 
chiudeZe  per  parte  del  Pontefice  odc'CittadinldiRon^aCarlo  Magno  la 
Zrada,  o Wjus  dì  acquìZarfcIo  tutto  per  fe,  o colla  quale  fi  fuppoocZe,  di’egli 
non  poteffe  giuftameote  farne  la  conquida  - ^ 

Se  alcuna  dilficoltà  rcZava  circa  il  titolo  dell’  acquifio  > c poZeZb  di  queZo 
Regno, ci  parc»cheiurra  pendea  traCarIoMagno,egIi  AugulH  Conllan- 
iinopolitani;c  con  coftoro  ebbe  a cuore  egli  di  aggiuftarfi  varie  volro-^ 
L'anno  781.  renne  congrelfo  co*  McZidclI*ImperadorcGrcco(5)  :Tunc  Do- 
minus  Rex  fumpfit  confiUum orationis caufa  ad  ìim'ina  heatorum  Apojìo^ 
iorum  iter  pera^endi , & caufas  Italicas  difponendi , & cum  Mijfis  Jmpe- 
ratoris  placitum  bahendi  de  convenientiis  eorum»  S^uod  ita  faSiumefi, 
Cosi  procacciò  cglidiconfolidarc  alla  meglio  il  titolo  delle  fuc  conquide: 
ancóra  l'anno  8oj.,c  810.  l’accordo, che  fi  fece  fotto  Irene, fi  confermò 
fiotto  Niceforo , c Michele , e Leone  (6) , Ora  fi  legge  che  per 

tal' accordo  diedero!  Greci  il  titolo  d’Impcradore  a Cario  Magno  (7),  c Z 
convenne,  che  fe  gli  afpcttaZe  tutto  quel  tratto  di  paefe,  il  quale  da  Na- 
poli feorre , e taglia  il  continente  Italico  (ìn’a  Siponto.  che  oggidì  chiamali 
Manfredonia . e poi  fi  rivolge  alle  Alpi  > e tuttoquanto  i Longobardi  aveano 
(ignoreggiato;equell' altra  porzione, che  da  li  flendeaii  fino  allo  llretto 
d'entrambe  le  Sicilie,  rdlalTe  aH’Impero  dXJriente.  Amifura,e  tenore, 
che  faceva  al  Re  e alla  nazione  Franca  una  talcellione  l'antico  Signore  , 
cioè  l'Impero  Orientale  a cui  i Longobardi  aveano  tolte  quelle  provincie  , 
Carlo  Magno  ( con  buona  pace  dell' Avvocato  Piacentino)  fecondo  ogni 
ugola  del  jui  delle  genti , e da  ogni  banda  reltò  in  polfellb  legittimo  del 
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Regno  Longobardico  a norma  di  tati  paci , e non  <ii  tenuto  da  atoin  debito 
<li  rellituirc  a Roma  .ali’ Efarcato , o al  Papa  la  Corona  Longobardica , tan- 
to più  che  gli  (lefli  accordi  tra  Carlo  Magno,  e Nicefòro,  e Michele  furono 
ratificati  da  Leone  III.  come  da  mediatore  (i)  : £r  revertenttt  Rotmm  Lc~ 
tati  in  BafiUca  fanSli  Retri  ejufdem  faderis  lihetlum  d Leone  Papa 
Jufceperunt . 

In  tal  guifa  iii  confolidato  t'acquiftamento  fattofi  da  Carlo  Magno  jvr/ 
belli  per  la  fulTeguente  celTionr,  e lenza  oppofizione  del  Pontefice , cui  vuo- 
le il  contraddittore  che  l'Efarcato  fi  afpettalTe . Che  fi  vuol  di  più , per  co- 
nofcere  ,che  niuno  fi  fovveniva  in  quel  tempo  della  regola  del  diritto  delle 
genti  da  lui  tirata  a mezzo  fuor  di  ragione, ed  io  cafo  non  adattabile? 

Ora  come  legittimo  &vrano  Carlo  Magno  la  fece 
da  Legislatore  fupremo , e da  fuccefibre  de'  Re  Longobardi  in  Firenze  , e in 
Tofcana , ficcome  fi  è mollrato , della  qual  cofa  può  ancóra  far  fede  un  do- 
cumento , che  ci  vien’  alle  mani  di  un'  atto  precìfamente  feguito , circa  certi 
beni  fituati  nel  territorio  di  Arezzo,  che  è Città  di  quelle  della  Tofcana_> 
Longobardica , nel  quale  tuttavia  Carlo  Magno  chiama  ì Re  Longobardi 
predeceflbri  fuoi , in  confermando  certe  donazioni  fiate  da  lui  rìcooofeiute 
per  fatte  da  que'  Re  al  Monifiero  di  S.  Pietro , già  anticamente  unito  col 
Monifiero  delle  fante  Flora , e Lucilla  ; lo  arrecherò  qui  tale , e quale  regi- 
flratololafciòil  Margarini  (z). 

S U M M A R I U M. 

An.  eh.  8o2.  Die  15.  Marti!. 

Carolus  I.  Magnus  Imperator . 

„ I.  MonafierioS.  Petti  de  monte  Pingueli  in  Territorio  Arretino, 
„ olimannexocumMonaficrioSS. Fk>rae,& Lucillaede  Arretioplura 
,,  bona , ac  jura  concedit , & confìrmat . 

,,  1.  Ab  oncribusquibufcunque,& gabelli!  exemptum declarat . 
',,  3.  Abbati!  eleòlkjnem  ad  Monachos  fpeflare  ; ejufdemque  Mo- 
i.-ii  naìIeriiMonachum,  nonautemalterius  in  Abbatemeligendumde- 
,,  cernit.  Ex  Archivio  CatbedralisArretinx. 

„ In  nomine  Santfiz , & Individuz  Trinitatis. 

„ Divina  favente  Clementia , Carolus  Magnus  Imperator  Augu- 
„ Itus.  Debet  Imperatoria  Clementia  fervorum  Dei  humiliter  rogan- 
,,  tium  3equispetitionibusacquiefcere,&  ut  )ufia,Deoqut  piacila  de- 
„ fiderio  ipforum  ad  cii'etfium  promoveant , annuere . Unde  rogans 
,,  nos  venerabili!  Abbas  JoannesMonafierii  fanifii  Petri,quod  con- 
, „ ftruflum  efi  in  Epifeopatu  Arretino , loco  qui  dicitur  Pingueli , da- 

„ mus  omnia  ex  integro , ficut  currit  Spinofa  ad  Petram  Popaidem  ; 
tì!&vadk  ad  vallemAirricani,&  ex  illa  in  Sambuceta;&  ut  ipfa 
. r „ aquacurrit  inaqua  ardente, &mittit  in Axo,&ab Axocurrit  in 
„!Urcia,&redit  ad  viamMorganam,)uxtaCivitellam,&redit  fu- 
per  Cervariam  io  Reguirendo  ,&  mittit  in  Axo  ,&  vadit  ad  Spino- 
„ fa:&  curtem  de Bricciano,cum  luis  pertinentiis.  Et  curtem  de 
,,  Saaòlo Clemente  cum fui! pertinentiis.  Roboramus infuper hujui 
„ przeeptionis  decretum , quem  Pnedecrjfores  noflrot  concefiilTe  vel 
,,  roboraflecognovimus,utvldelicet  ei  fecuri  liceatpoflidereomnc! 
„ rcs , qua!  hadienus  jufiè , legaliterque  pofledit , ftcut  funt  curtes  de- 
„ fignatas  per  paginibus  fupraferiptis , licut  efi  curtem  de  Cortignano, 
,,  cum  fupraferiptis  pertinentiis  fuis.  Curtem  de  Sanda  Maria  in 
,,  Ctifpignano , cum  omnibus  pertinentiis  fuis , & omnes  res  mobile! , 

,)  ól  immobile! quomodo,&  prasdiSum  Mooallcrium , feu  in 
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„ antea  <ie  ruisdedcrit , cum  curribiu  > cellutis , caftris , domiUis , Kilt- 
„ ficiU>viaeis,pracù.parcui5>riIvM,aquis,oìivetù>pirca(i  onibui, 
M ycnacionibkUi  montibus>  alpibus,  vsIIìIms  t plankiis,  fervis  , anciJIi^ 
MsUkSi&atdiabiu.Confirmamusetiaineidemprziacoccnohiodp- 
cùnas,&  primitiaa  de  fuprafcriptis  ccrrù,  & laboracionibua^^ 
‘ „ cundum  privilegia  Apoftolicorum  RomanE  Sedis . 

„i.  PtEc^pientes  infuper  jubemus,  ut  nulluj  Epifo^s,  Dax, 
Marchk>«Cooies,Sculdarius,CHftaldius>oulla  loiperii  nodri  pu> 
„ blica , vel  privata , ttulla  magna , parvaque  perfooa , prxdidluro  v^ 
„ nerabilem,  auc  fuccedòres  ejufdcn),  prsoomii’atos  Abbarca , ièu 
„ Monachos  ibidem  Deo  fàmulantesdeprenominatis  reboa  > mobili- 
M bua > aut immobilibua , vel  rcmoventibus.impiictare.autmolefla- 
„ re  > leu  deveSire,  fine  legali  juditio.Telcomendereaudeac.aut  te- 
„ loneurQ>itvcaliquampublicamfuniflionem,vel  fòdrum , auc para- 
„ tam  exigat , fed  liceac  illoa  fubnofiracuitiooe.&defenlionepacifr 
„ oè  vivere . & Deo  in  craoquillitate  devote  fervire , & prò  nobó  - no- 
„ flrique  Imperii  (latu, acque  prò  omnibusfidelibuacxorare>rcinoti 
„ omnium  hominum  molcftaciooe. 

,>  ;■  EtcumPadoremipdualocidehaclucemjgrareiuireric,nullus 
„ extraneus  monachua  ip(^  congregationem  regere  prxrumat  ; fed 
„ liceatunumcxipfiaeligere.fitque Abbaaintereoi.  Quicunque verò 
„ hanc  nodram  Imperialem  Inilitotioneni  temptaverit , & ca , qux 
,,  fupra  decreta , & ftabilica  fune  iniringercj  feu  violare  conatua  fuerit, 

„ fciatfecomporirurumauri  optimi  libraa mcdictatcm  Camerz 

„ nodrz , & medietatem  prxdidlo  Monadcrio,  & fuo  Abbati . Et  hoc 
„ nodrura  Imperiale  prEceptumdituria  tetnporibua  drmitacem  obri- 
„ neat,manu  nodra  drmamua,&  lìgillo  oodro  affigi  pneccpimua. 
„ Signum  Domini  Caroli  lovicHidìmi  Imperatoria  AuguAi . 

,,  Scripea ,acddelicer  Notariotraditapermanua....  VULCalend. 
„ Aprilis  anno  ab  locamatione  Domini  jefu  Cbridi  o^ingcntefimo 
„ fecondo Indidiione decima.  i . 

Ho  edimatocongrundirifcrirquedodiploma.perchèibttoi  Regni  fuf- 
léguenti  indi  acenemajadianni  li  vedono  fatte  di  fimili  donazioni  al  Mo- 
nidero  delle  ùnte  Flora,  e Lucilla  in  Arezzo,  non  feoza  correiazione  al 
contenuto  nella  prefente  carta . 

68.  Ma  fenzachè  invedighiamo  i titoli  de'Monideri 
antichi , da  mille  abri  argomenti  ,e  da  quelli , che  abbiamo  fin  qui  indicati, 
ravvifafi  noo  pure  che  Carlo  Magno  la  facedè  da  Sovrano  nella  Tofeana  , 
macheil  fuodorainio,  quantunque  alquanto  più  mite  di  quello  de’ Gotti , 
oLongobardi,fu,econtinuò  tutc’ora  di  edère  del  genere  mcraroenteMo- 
narchico,echefottodi  lui  non  craeun’aura  per  anche  di  ddema  libero  fu- 
bordinato,  molto  manco  di  adblucamcntelilxro  in  Tofeana.  Egliavca.» 
vinto  il  Regno  col  brando  vittoriofo  in  mano  ; i popoli  fe  gii. erano 
arrefi  , e aveafi  latto  porre  la  Corona  in  capo  , fenzachè  d oda  fillaba 
di  veruni  patti, o condizioni;  nel  qual  cafofiha  a prefumere,  che  la  dedi- 
zione, e la  fignoria  fode  adolura , didìoita  dalle  fole  leggi  delia  natura,  e 
(i)  StptM  delle  genti(0,che  vogliono, die  la  Monarchia  da  mitrata,  umana,  e 
r.i  {.*7.18.  non  tirannica  ; al  quale  propofito  dopo  gli  argomenti  idonei , che  fi  ritrag- 
I-  ’■  J . J gono  dalla  veritè  della  Ooria  contemporanea , non  può  addurfi  tedimonian- 
jl/i  P'ù  adattata , che  quella  di  uno  fcrittore  di  più  giudiziofi 

rra’Fiorcntini.cioòdiCofimo  della  Rena,  che  parla  inquello  tenore(i); 
[cMnftt.  Egli  è itHCofa  degna  da  Japerfi,  giacché  ildifeorfa  ci  parta, come  circa 
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tempi  trovaji  effere  nella  (eguente  maniera  la  coHito^iene  ,eJ  or- 
eline delt  Impero  Romano  d'OcciJente  in  tutta  la  fua.per  eotìdire , Ge- 
rarchia; cioè  che  i Re  a quella  fomma  Imperia!  Maeftd  obbedivano , là 
dove  ejji  tomandavano  a'  Duchi , e Marcbefi  delle  Provincie  , ed  a chi  le 
governava  talora  in  /or  vece, come  erano  i Prefetti , e Conti , che  delle 
medefrme  aveano  la  tutela,e  a /fuejii  Dominiitori  delle  Provincie  erano  per 
hpiù  fottopofti  iConti  delle  loro  Città  ,i  quali  ordinariamente  foprafta- 
vano  a'  Baroni , e a'  Signori , che  in  Tofcana , e Lombardia , fecondo  Ro- 
fredo  da  Benevento , furono  detti  Cattani , cioè  Capitani , perchè  quivi 
ttelle  f toprie  Caftella , e Fortegge  abitando  fignoreMiavano  a'fudditi , e 
a’vajjalli,  chiamati  fedeli  a principio  da  loro  feguaci,eda  pri- 

gioni di  guerra  fatti  liberi , beneficati  poi  ai  terre , e cafe , ad  ejfi  conce- 
dute a linea , o a livello , co!  trarne  qualche  piccola  ricompenfa  ogni  anno  ; 
per  ridurre  in  cotal  guifa  a coltura  ilpaefe , e renderlo  abitalo , le  altre 
dignità,  e feudi  maggiori  erano  qua  fi  tutti  avita  conferiti , ad  arbitrio 
dello  Impcradore  ,o(  apprejfo  di  noi)  da' Re  d'Italia,  eh' erano  in  luogo 
di  que'  de’  Longobardi . (^el  che  chiama  cofefto  Scrittore  Gerarchia , 
voce  trafportata  dal  fiero  al  fccolare , non  è altro  qui  che  Monarchia  : la 
Gerarchia  .fecondochi  viene  dHhnita  nell’  opera  attribuita  a S.  Dionigi 
Areopagita(i)èun’ ordine, ed  una  operazione,  che  fi  fa  a fimilitudinedi 
Dio , e per  cui  in  certo  modo  fi  cerca  di  confarli  a lui,  ad  imitazione,  quanto 
fi  può , di  lui . E qui  fi  confiderano  due  cofe , il  Principe , o il  Monarca , 
e la  molritudine  ordinata  fotto  il  Principe.  E rifpetro  al  Monarca  tutto 
quelcompofto  di  uomini,  che  comandano,  e che  ubbidifeono  l'uno  all’al- 
tro , e tutti  a uno , fanno  la  Gerarchia . E tale  è il  ritratto  fedele  dello  fiato 
politkodique'fecoli.in  cui  camminiamo  col  prefente  difeorfo , nel  quale 
non  fi  trova  per  ancóra  luogo  per  quel  Confolato,  e Senato  indipendente, 
che  vogliono  idifenditori  dell’ immaginata  piena  libertà;  e quello  ritratto 
i tale, quale  lo  prefe  cotefio  Scrittore  dalla  floria.e  da’documenti degli 
àrchìvj  Tofeani , e Fiorentini , criterj , e fanali  unici  di  quelle  verità . Onde 
fi.  feerne,  quanto  fieno  vane  quelle  tante  efclamazioni , e dogllenze  loro 
contea  l’ofcurità  de’ tempi. 

In  quella  graduazione  di  Minifiri,  ed  amminifiratori  ,dal  Re  fino  al 
fervo  ( poiché  de’ fervi , e delle  ferve  ancóra  ne  fu  in  quella  età  per  l’Italia) 
fubordinati  gli  uni  agli  altri, entra  ogni  fpezie  di  perfone.ed  in  confc- 
guenza  altresì  le  Città  ; perciocché  quelle  per  l’appunto  venivano  fotto 
quel  nome  di  degnità , e feudi  maggiori  a vita  conferiti  ad  arbitrio  da'  Re 
d’Italia  appreffo  di  noi  {cìoè  anche  in  Tofcana  , ove  favellò,  e fcrilfe  Co- 
fimo  della  Rena  ) f />’ e in  luogo  di  que'  de'  Longobardi  ;edìrt  Gomita- 

tum  ,ve\  Civilatem  era  per  poco  lo  flelTo  : onde  venne  la  frale  recare  a Con- 
tado per  aggiugnere  terre  alla  giuridizione  della  Comunità  , o Cittadi- 
nanza ; la  quale  giuridizione  da  prima  era  fiata  de’  Conti  : più  tardi  di- 
ventarono quafi  ereditar)  quelli  governi, o feudi. 

69.  Di  modo  che  dono  tale  chiarezza  della  colliiuziq. 
ne  si  univerfale,  come  particolare  delle  cofe  dee  ben’  altresi  fembrare  infoila 
la  pretenfione  di  quegli  altri  autori  o fieno  TofcanI,  o fieno  fcrivent i ( fecon- 
doché  parere  vogliono  ) a nome  de’  Tofeani , ove  o affettatamente  la  verità 
dilfimulanOiO  stacciatamente il falfo afferifeono , volendo  inferire,©  dare 
a credere , che  Firenze  diventò  Repubblica  libera  fotto  Carlo  Magno;  e che 
que’ Fiorentini  vecchi  non  avelTero  altra  relazione  od  attenenza  con  elfo 
lui,eiReda  lui  dipendenti, e defeendemi, che  una  pura  amicizia  e fra- 
tellanza arbitraria.  Bb  z Tra 
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Tra  qwOj  Btnrdceto  Varchi  credette  di  ^tere  .a  rollo  della  evidente 
verità  .farfi  beneitirr  ito  de’  Fiorentini . in  afferenti  .che  (l)C-r/o  Maino 
nella  fna  partita  da  Firenie , avendola , altra  altre  eofe  , privilegiata  do 
tre  miglia  di  Contado  .la  lafcn  libera, e franca.  Ma  libera  e franca  di 
che?  di  molte  fetvitù,  che  ebbero  fono  i Lorrgobardi?  dell  obbligo  di  fer- 
bar  le  leggi  Loogobaidiche  a tutto  rigore?  o pure  la  lalw  torle  libera 
di  ogni  fgafovranità?ereffe  egli  forfè  un  dominio  ìndipendente  mmcizo 
deir  Italia , e Tofeana Longobardica  a fe  foggetta  ? lo  lo  .che quelle  parole 
del  Varchi  nella  pennadi  un’altro  fcritiore, non  rendutofi  lol  petto  di  bieca 
intenzione  in  quello  medeùmo  genere . fi  potrebbero  ricevere  > come  dette 
a cafo , con  poca  efattezza , e impropriamente ,0  figuratam^entc,  o per  oimr 
della  letterajben  fapeiidofirfhe  relfere  Ubera,e francamo  Città  per  privile- 
gio ordinario.e  con  la  conce ITione  di  poche  miglia  di  Cfon  tado,  non  rnai  p^ 
importare  un’ eflére  indipendente  dal  donatore.  Ma  la  bilogna  Ila  diveru- 
menie  con  corelto  uomo che  in  nelTun  luogo  degli  ferirti  luoi  confclla  la. 
verità  dellafoggezione  di  Firenze , in  tutti  ofeura  la  ragione  dell  Impero*, 
e in  molti  sfacciatamente  la  nega  : e il  quale  osò  già  di  date  la  taccia  d igoo.. 
ranza.odifalfità  allo fchiettoGiovanni Villani, e chiurique  prima  di  m 
avea  detto, che  Firenze  folTe  tributaria , ed  obbligata  al  Filco  .erano.o  alw. 
Camera  dcU’lmpero  Romano  antico  (z).  Il  qual  Varroi  appianatali  la  via 
all’ audacia, e all’animo  de’ lettori  novizzi, era  fimdi  prernene  date  per 
infallìbili, pofoia  in  molte  occafioni  notabililume  anermò  Firenze  euere 
fiata  libera  fempre  , e io  fenfo  alToluto , elcludendone  ogni  fu^riorirà 
Ctfareaic  il  quale  appigliafi  al  favolofo.e  rigetta  tutto  il  vero  della  tradb 
zionc  ogni  qual  voIta,chegll  vien*  in  deliro  di  negare  ifacri  diritti  «binali 
Impero:  c hnalmente  il  quale  fa  tanto  pefo  agl’ impupatoti  di  effi  diritti 
facrolanii,  che  allegano  egualmente,  come  prove  di  ottima  lega,oon^ 
meno  le  fue  fentenze , e 1 fuoi  giudici , e motti , che  le  foe  novellate . 

Contuttociò  t ben  fatto  il  notare , che  roteilo  appaiuonatinimo  piatore 
di  troppa  piena  libertà,  in  mezzo  de’ fuoi  foavi  deliri,  confuta  altri  fuoi 
compagni,  i quali  in  genere  dirizzano  la  mira  allo  fleflo  berzagl  10  ; pcroo 
chè.in  confelfando.cd  affermando,  che  Carlo  Magno  donò  aFìrenze  tre- 
miglia  diComado.e  lafciolla  libera. e franca,  elfo  viene  a dichipare  per 

coianotoria,cbedaprimaquefiaCittànoneralibera,ma  ìnfervùù.o  io 

loggezione , e eh’  era  povara  a fegno  dì  non  aver’  alcuni  campi  di  fua  giuri- 
dizione  fuor  delle  mura . la  quale  cofa  ellermina  ogni  concetto  di  dominio  , 
edi  reggimento  civile  libero , e induce  l’idea  di  unajxrfeitafoggczione;il 
che  però  onpl  feppero  vedere  per  quella  ofeurità  de  fecolì  inferiori, o lo 
negarono  francamente  quegli  altri  validi  apologilliCj)  della  pretefa  eternale 
indipendenza .dillruggcodo  cosi  l’uno  all’altro  le  propie  loro  fentenze., 

foodamcorali.  , . , 

70.  Gli  autori  del  libretto  latino  Pifano  (4)  vollero 

fenza  fallo  inferire  almeno  tanto,  fe  non  più  diquantodifle  il  Varchi, ove 
tra  le  addizioni  rare,  onde  elfi  hanno  arricchita  la  lor’ opera  .trafporrata 
dall’ idioma  Franzefe,  ed  intìtoht»  Memoriale  di  piena  libertà  ite.  dopa 
dì  avere  farta  una  declamazione  affai  patetica  contea  le  tenebre  iiloriche  di 
quelli  tempi ,ìn  un  tratto  poi  ci  accendono  il  giorno  chiaro  in  mezzo  di  pel- 
la  notte.per  moli  rame  manifcftata  la  piena  libertà  dicendo  (5);?’  amen  illud 
eft  in  confelfoCaroliim  Magnum  vibio , captarne  Longobardornm  Rege 
De  fiderio , Romam  poftmodnm  euntem , it  redeuntem  venijj'e  Florentìam, 
tr  à Fiorentini!  excepto  bofpilio  matnificent ijfìmo  Natalem  Domini  noftri 
diem  magna  cnm  popoli  lartitia  Fiorenti^  celebraJJ'e  ,&  benevolenti^ , 
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gTéitìqMf  éaìmt  ngo  imtltmCivrt  Eqtaflris  Ordinis  iafigniSai  dfean^fj(f 
aliis  homriiui  prò  ea.qua  erat  ien^tufìa  Civitatrm  oraajfe.  Tutte 
quelle  menorabilicofs  fono  tnraa/t^o, e nel  loro  libello  fono  prorate , fe> 
«.■ondochè  porta  il  rito  degli  Scrittori  efatti , colle  autorità  allegate  puntuak. 
mente  delNaudero.e  degli  annali  Franchi , e del  Reginooe , benché  in 
quelli  aonal  i vecchi . e faitti  da  uomini  (lati  vicini  a que’  tempi , non  fi  fac> 
da  né  motto , né  cenno  di  quella  creazione  diCavalieri , e della  magnificcn» 
za  dell'  ofpizio  ; ma  pure  tutte  quelle  cofe  A fanno , e per  cortefe  e ragione» 
voi  credenza  nè  pur  fi  rivocheranno  in  dubbio  da  noi  ; ma  non  fi  fa  appo  di 
loro  > che  Carlo  Magno  foflc  Sovrano  Signore  di  Firenze. ed  aveireacquida» 
ta  al  Pubblico  della  nazione,  e del  Regno  Franco  quella  aibra  piccola  Qtei 
con  tutto  il  rdlaotedellaTofcanalx.ngobardica;e  comechéfi  fappia.ad 
ogni  modo  non  é ia  cot>fejfo\e  in  dò  quello  libricciuolo  ne  difle  il  vero; 
perocché  gli  autori  di  eno.e  i pari  ad  elfi  noi  confeflàrono . 

Si  bene  confclTatono  , ed  apportarono  per  cofa  accertata  . Firenze  in 
quello  AclTo  tempo  edere  (lata  retta  fovranamente  all'  ufo  dell’  antica  Roma 
da  due  Conlbli , e dal  fuo  Senato . i quali  fetbadero  ( non  olfequio  > fedeltà  . 
ed  ubbidienza . ma  ) una  amicizia  Ivifcerata  co' Re  fuccedbri  di  Carlo  Ma- 
gno (t)  ; Coaftat  eaim  eo  tempore  pene/  dooi  Confulei , ac  Stnatum  rerum 
iammota  ,ac  Reipuhlicx  admiaiftrationem  fui(fe  .eofqae  perfeélam  amU 
citiam  cum  Regiiai  Carolo  Magno  im  Imperio  faccedenttièn  eonfervajje . 

(^acciocché  non  fi  poteSè  dubitare  di  quel  caay?ar,  e di  quel  &naco,  e 
Confolaio . e della  particolarità  di  cotale  amicizia,  edi  con  buon’ordine  alle- 
gano! non  p'ù  gli  Annali  Franchi  ma  ; i nomi  di  Leandro  Alberti , e di  Pog- 
gio Fioreniioo,  Scrittori , che  appunto  fi  richiedevano  per  provare  effi 
ioli  fcmiglianti  cofe  fuccedute  fei  o otto  fecoli  avanti  , eh'  egli- 
no venilfero  al  mondo . Noi  non  dubitiamo  punto , che  que'  vecchi  abi- 
tatoti di  Firenze  ( ancorché  ibrfe  non foder Confoli}  non eltimalTero degni 
dell' amicizia  loroi  fucceflbri  dclMagnoCarlo;e  che  per  n/ventura  non 
gradidero  le  congiunture  di  fiirfi  meritevoli  della  loro  corrifpondenza  : 
purché  s'intenda  di  quella  fpezie  di  amidà,  che  ferbano  in  oggi  co’ReCri- 
Qianidìmi  i Cittadini  di  Meta,  Toul,  Verdun,  e di  Argentina,  e di  fimilt 
altre  Città  diacquilto  date  aggiunte  al  Reame  di  Francia:  perocché  quan- 
tunque il  Regno  Longobardico  non  s’incorporadit  col  Franco , tuttavia  vem 
ne  governato  nella  medefirna  forma , che  le  provincie  pienamente  conqui- 
dale governar  fi  foglionofz). 

71.  Il  già  mentovato  Giovanni  Villani  > ancóra  egli 
difle,  che  Carlo  Magno  lafcialfe  libera  Firenze  ;appofevi  nondimanco  una 
circonllanza,  che  diinollra  qual  fotta  di  libertà  egli  intefe  che  lòde, e in- 
ficmeinente  indicò  la  fincerità,  e fedeltà  fua,  dando  avrdere.chefe  avelfe 
vilTutoinunfccolo.incui  fiorilfe  comeoggidì  la  fana  critica,  elfo  al  pari 
degli  Ammirali,  di  Cofimo  della  Rena , Francefeo  Maria  Fiorentini , c Amili 
avrebbe  notomizzato  ,e  battezzatocon  più  accuratezza  , ( fe  pure  impune, 
mence  farlo  avede  potuto  ) lo  dato  della  fua  patria  di  que’  tempi  : egli  dide 
fra  taotoiche  Carlo  Magno  (0  privilegiò  la  Città  di  Firen^e,o  fece  franco, 
0 libero  il Commune , e Cittadini  a tre  miglia  d'intorno.feiiga pagar'  alcun 
cenfo , 0 taglia , 0 fpefa , falvo  danari  16.  per  focolare  ciafeun  anno . Or 
quedpé  un  dire,  e un  fare,  che  fa  meno  a' cozzi  colla  idea  verace  dello  dato 
univcrfale , e particolare  di  quel  tempo , quale  lo  dipinfe  al  naturale  Cofimo 
della  Rena  (4) . Qui  io  due  punti  già  veggianio  la  foggezione  in  ifpecie  de’ 
Fiorentini  accordata) nell’ avere  in  cafa  unDuca.il  quale  oltre  le  armi, 
avea  ancóra  il  comando  civile, come  fi  é vedutole  ocll’edcre  tributar). 
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E di  fopr*  abbiàm  mofiraro  in  genere  . che  tutta  la  Tofeana  iche  conv 
prende  Firenze  ■ ricevea  le  leggi  iue  da  Carlo  M. , e da  Pipino  (j) . Di  modo 
che  ella  non  fi  ritrova  libera  affatto  per  neflun  conto.  E di  vero  a Firenze 
conviene  attribuire  quella  libertà,  eh’ ebbero  tutte  lealtreCittàdcl  Regno 
Longobardico  . Chiunque  . fenza  ringoiar  prova  efige  di  più  dalla  ero 
denza  degli  uomini, fa  violenza  all’ intelletto, fi difeofta  dal  vero, e dal- 
verHimìle  univcrfale , dà  nel  fiintaflico,  e fi  abbarbaglia,  o vuole  abbagliare 
altrui  coll’equivoco  delle  voci  liiero .eliitrti’yìc  quali  in  quella  muta- 
zione di  leena  pubblica  non  dovettero  fignifìcarepiùdiquci  che  lignifica- 
rono in  tempo,  e in  bocca  di  Tcodorico  venuto  a liberare  l'Italia  dagli 
Erulifi),  od  in  tempo  di  Bellifario  venuto  a liberarla  dal  giogode’Goiti  (j)  . 
E fe  pocodipoigli  AugulliCollantinopolitani  avclfero  avuto  un  novello 
Narfeteconefeteiti  fufficicntiafàre  evacuare  da’ Franchi  l’Italia,  di  nuovo 
farebbefi  detto , che  era  venuto  per  mettete  io  libertà  lei.e  i ludditi,  ridu- 
cendola però  allo  (lato  prillino , in  cui  fiirono  fotto  Narfete , e da  prima  : 
nè  farebbe  mancata  una  folla  di  la-ittori  Romani , Latini , Italiani,  e Greci, 
che  avrebbono  appellato  quel  nuovo  flato  liiertà,  e liberazione  da'  barbari . 
Sicché  non  c'è  ancóra  qui  luogo  di  difiurrtre,fe,i  Fiorentini , o Tofeani 
avclfero  quella  libertà,  che  concedeva  la  Repubblica , come  già  additam- 
mo(4),erimperodìRoma  alle provincie,oCittà benemerite  fue,per  la 
formula, oper  lo  privilegio  di  libertà, il  che  efli  Qhììttaiono{$)  liierare- 
Civitatem,  vri  provìncia)»,  la  quale  libertà  in  ogni  modo  non  efcludeva  per 
anche  il  valfallaggio . Quello  grado  di  libertà  non  l'ebbe  la  Tofeana , nè  Pi- 
renze  ,che  lotto  gli  Augnili  Romano-Germanici , ed  Auflriaci  ; fino  lì  là  di 
nieflierc,  che  fi  abbia  pazienza,e  che  non  fi  perverrano  gli  ordini  del  tempo . 
Era  tuttavia  lotto  Carlo  Magno  provincia  la  Tolcana  Longobardica  : ma 
che  la  Tofeana  ? Era  provincia  tutto  il  regno  Longobardico  guadagnato 
dalle  armi  Franche  ;t  Firenze  era  Città  piccina  di  eflà.  In  guifa  di  provin- 
eia  fu  governata  tutta  intera,  e lo  attella  Carlo  llelfo  in  quella  fua  promul- 
gazione di  leggi,  ove  dice  (6)  comìtìhut , gaftaUì! , fea  cunfìit 

Pcipuhlior  per  Provincia  m Italia:  d noRra  manfuetudine  pra^fiiis  ttc. 
Ogni  popolo.  Città , Cillello , e Borgo  ubbidiva  a’Giudici,  Conti, e Duchi, 
o ad  altri  Maeflratì,  c quelli  tutti  a’  Re  di  Longobardia,  o d'Italia, che  ancó- 
ra ubbidirono  dappoìi  al  Re  Franco. 

Contuttociò  non  negafi , che  Firenze , e le  altre  Città  non  participalfero 
di  qualche  giuridizione  fubordiiiata  : e che  non  avelfero  una  Ipezie  di  Mae- 
Arato  proprio  alla  elezione  de’ Cittadini:  ma  cofloro  erano  Giudici  civici , 
dipendenti,  e bifognofi  della  approvazione  del  Conte.  Quindi  fi  legge  più 
volte  nelle  leggi  Longobardiche  di  Carlo  Magno  il  nome  di  Scadrai  ,<it* 
quali  dice  il  Cangio  (7)  : Palei  Scatinoi  ex  io/ìi  CrvitatHui , ac  Provinciir, 
inijaai  mittebanturComites  ,ac  Mijp , jelefìos , idearne  judices  propriof 
appetlari , epuod  Civei , & incoia  eosjibì  in  judices  tlìgerent , le  quali  olfer- 
vazioni  del  Cangio  fono  confolidate dalle  leggi  di  eflb  Carlo  Magno  inferite 
nel  Codice  dalle  leggi  Longobardiche  (t)\  Mijji  noflri  ,uhicunque  malot 
Scabinos  invenìunt , ejicìant , & cum  ejeiìi  fueriat , jurare  faciant , ut 
feienter  ìnjuflè  judicare  non  debeant . £ quell’altea  :ar  inComitatu  hi, 
^iii  meìiores , Ù veraciores  inveniri  poffunt , eìigantur  d Miffis  noftris  ad 
inijuifitìones  faciendas  ,&  rei  verìtatem  dìcendam,  ut  adjutores  Comh 
tiim  fint  ad  juftitiai  faciendas.  Se  quelli  Scahini  fi  vogliono  appellare 
con  altri  nomi , e dagli  autori  del  libello  Pifano  con  que’di  Senatori,  e Con- 
foli, ciò  fia  lor  lecito,  de’ nomi  nonèda  travagliarli  ; il  punto  lla,che(9) 
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fÙgfiaatiir  mMiJ/ìi Domìnicii.e  al  più  ÌKtervnieHte  pepali  ceaprafa  , 
de’Giudici  Gj  premi , a' quali  altred  erano  iubordinati,  ove 

iallincro(i). 

7^  Ma , per  feguirar  la  ftorìa  , efléodo  morto  Pipi- 
no  ranno  810.  Carlo  Magno, indi  a qualche  rempo  ctrca  l’tii-,  invefll 
Bcrirardo  fuo  nipote  (a)  : Bernardam  aepottm  faam , Pipini 
filii  filiam , Italia  pr^fecit , éf  Regem  appellarì  jaffit . E ciò  colla  mira , 
eh  egli  difendefle  i luoghi  marittimi  della  Tofeana  contro  a’  Saracini  di 
Spagna, che  gliaveano  invali, econtr’aNiccaCapitanudeirimpetadore 
Cofiantinopolitano,  il  quale  depredò  ,edi(lruire  Populonia-  Ma  elTo  Carlo 
Magno  ritenne  in  fe  la fovranità , e fino  alla  romba, come  fi é detto (j), 
colla  podeuÀ  il  nomediRediLongobardia, cioè  della  nofira  Tofeana  an- 
córa , la  quale  per  moltiflimo  tempo  ferbò  il  cognome  di  Longobardica . 

7J  Alqualepropofitogiovail  fentirftvellarne  co’ do- 
cumenti alla  mano , fecondo  il  fuo  coftume , Francefeo  Maria  Fiorentini , 
ove  dice  (4)  : l'jpfffa  pari  e di  T ofeana , di  cai  parliamo  fa  «ella  divijioae 
a' Italia  dopo  Carlo  Magno  per  la  cont innata  fianca  de'  Principi  Longo- 
bardi chiamata  Tufeia  Langobardorum , e poco  di  poi($)  Lacca  coma- 
nemente  vivendo  all'  afanxa  Longciarda , era  tuttavia  con  altra  parte  di 
Tofeana  cbiMotaTafeia  Latigohardonjm , e Lombardia . Fanno  delle 
maniere  di  vìvere  in  Lacca  evidentijjlmo  teftimonio  le  centinaia  degli ftro- 
menti  nel!  Archivio  Episcopale . Lo  flefibfipuò  diredi  Firenze  j e il  Ma- 
billon  nei  fuo  libro  intitolato  Iter  Ilalicam(fi)  afièrifee , che  in  molti  docu- 
menti, e contratti  antichi  fi  veggono  le  terre  permutate  fecondo  la  mifura 
del  piè  di  Idatprando , fegno  chiaro , che  il  coftume , come  il  dominio  Lon- 
gobardo quivi  avea  guadagnata  la  tTMno.  Seguita  il  fuodìlcorfo  il  Fioren- 
tini (7)  : ■£  fono  del  rimanente  ficare  prove  le  donazioni  di  Ludovico  Pio  , 
d'Ottone  il  grande,  e di  Henrico  il fanto  allaChief a Romana  con  Dìtmaro 
Jiaceri^nto  Scrittore , che  vilfe  ne’  tempi  di  Henrico  fteffo , e di  Bonifacio 
Padre  dì  Mattala . Le^onfi  nella  prima  ftampata  con  T altre  prejj'o  d Ba- 
tomo,  e coafervttte  anche  in  antico  manoferitto  nella  Cattedrale  di  Lucca 
le  feguent i parole  (,S);  Nec non  et  cenfum , tìf  penfnnem ,fea  ceteras  dona- 
tiones,  ifuce  annaat hn  in  Palatium  Regii  Longobardorum  inferri folebant, 
fine  de  Ttf eia  Longobardorum , five  de  Bucata  Spolet  ano.  Nelle  altre 
due  namerandofi  Soana  ,Groffeto , e Populonia , che  non  fi  può  dubitare 
ove  fieno-,  di  loro  fi  dice  : In  partibui  Tufcì<e  Longobardorum  (Se.,  Di 
quelle  donazioni  un’  altra  volta.  Notili  Ira  tanto,che  iì  Fiorentini.coll’  olfen 
vanza  pofletiorc  confolidaqtunto  abbiamo  circa  i tempi  precedenti  con 
vere  prove  già  dimodrato  (9):  perocché  fe  Lucca  dall’ una,  e Populonia  , 
eGrofleto  dall’ altra  parte , entravano  tuttora  nella  Tofeana  Longobardica, 
doveano  ben’eflcrvi  comptefe  le  altre  Città  mediterranee  della  noftra  To- 
feana,le  quali  molto  prima  dalle  armi  Longobardiche  furon  conquiftate, 
che  le  marittime-  r 

74.  Ora  innanzi  che  ufciamodal  Regnodi  Carlo  Ma- 
gno, è da  rammentare,  ch’egli  lafciando  il  Mondo  l’anno  814.  rrafmifegli 
Stati  fuoi  tutti,  e per  confeguenza  il  Regno  Longobardo  al  fuo  figliuolo 
Lodovico  Pio . Quello  dovrebbe  ballare  a chi  fi  fie  > per  credere , che  altresì 
Firenze , e la  Tolcana  Longobarda  paiTafic  fotto  il  dominio  di  Lodovico  : 
ma  poiché  il  genere gavilloib  e fificofo  de’difputanti,Con  cui  abbiamoa 
litigare  ci  aftringono  a particolarizzare , bifbgna  ancóra  qui  ritornare  un 
pafio  indietro,  e portare  in  mezzo  le  tavole  del  teftamento  di  Carlo  Magno, 
nel  quale  egli  lafciò  cfprefTamentclaTofcana  a Lodovico-  Egli  fino  dall’ 

anno 
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anno  806.  avtndo  ancóra  vivi  tre  fuoi  figliuoli  Pipino , Lodovico , e Carlo, 
fece  una  divifionc  di  tute'  i Tuoi  Regni , c Stati,  con  quello  avvedimcnto,che 
in  cafoche  premorilTe  Pipinogià  invefiito  di  tutta  Italia.dovefle  pervenirne 
una  porzione  a Carlo , l'altra  aLodovico,e  in  queft’ ultima  efprcflè  la  To- 
feana  colla  feguente  diflinzione  (i)  : QuìdquìJ autrm  à fn-retii/iis  Civitrt- 
tiius , vel  Comitatihm  Romam  euati  ad  dexteram  jacet  de  pnedi/lo  Re- 
//to , ideft  port'umem , quee  remanfit  de  repette  T ranfpadana  una  cura 

Hucatu  Tufeano  &c. Ludovicus  ad  aupnentum  fui  regni 

fortiatur.  Per roodocheinquella porzione vienealtrcsi  aflegnata Firenze 
.a  Lodovico  figliuolo  erede  tellamentario , e fucceflbre  di  Carlo  Magno;  ma 
dirafC.nonvi  è nominata  Firenze  nel  tcflamento.  Oh  qucfla  si,  eh' ella 
iàrebbeuna  eccezione  ben  degna  si  de'difcnfori  della  piena  Jibcrtà;ma  in- 
degna di  farfeU  teappar  di  bocca  tra  gli  uomini  di  fenno;  a quel  Monarca 
fowennedi  nominare  la Tofeana  .perchè dovette  con  diligenza  alfegnare 
i confini  degli  Stati  .ch'egli  divife  tra' fuoi  figliuoli  ; altrimenti  egli  non  fa- 
rebbe entrato  in  quella  particolarità. e microtogia  : gii  farebbe  badato  il 
dire , lafcio  a Lodov ico . come  avea  detto . lafcio  a Pipino  (i)  Italiani,  tjuer 
éf  Longotardia  dicitur,  Scrilfe  egli  all'  univetlità  degli  uomini  viventi 
allora  .che  non  aveano  le  fantafie  moderne  per  lo  capo  : e ficuro  della  efetu- 
zione  dell'ultima  volontà  fua.oon  previde,  che  doveffe  infurgere  tanti 
fecolidapoi  una  progenie , a cui  tornaffeil  conto  di  negare  alla  memoria 
fua  la  gloria  di  aver  potuto  difporre  di  Firenze, come  di  ogni  altra  Città  e 
{latte  del  fuo  Regno  Longobardico  ad  arbitrio  fuo , e della  nazione  Franca , 
e di  lafciatlapcr  tefiameotoa  un  fuo  figliuolo ■ 

75.  Ma  lafciaticodoro  per  ora,  avvertali  bene  una  cir- 
codanza , cioè  che  Carlo  Magno  volle , che  quella  divifiooe  data  deliberata  , 
rifoluta , e giurata  dagli  Ottimati  Franchi , fcnzachè  v'intervenidèro  i U>n- 
^ubardici  ,0  Italici,  fi  mandadc  al  Pontefice  Leone  III.,  acciocché  la  fotto 
Icrivelfe,  ad  effetto  d'imprimere  a tal  fua  difpofizione  un  carattere  di  ve- 
nerazione di  pib , e di  fare  entrare  il  Papa  tcllimooio  equafi  cudode  della 
fua  volontà,  e munire  cosi  in  ogni  polfibile  forma . e dabilirc  la  pace  tra' 
fuoi  tre  figliuoli  allora  vivi;  il  clic  fece  il  Pontefice , come  in  più  luoghi  ci 
narrano  gli  Annali  FranchifjItOrfitfC  partithne  ér  teftamentumeft  fa- 
£ìum,tf  jurejurandoahOplimatihui  Francorum  confirmatum.  Et  coa- 
ftitutiones  Paci!  confervandec  cauti  follie , aUjue  hiec  omnia  per  Einar- 
dum  Leoni  Papié  mandata  literii  funt , ut  hit  fua  manu  fu^criieret . 
j^ibui  Pontifex  leliit  ajfenfum  pnebuit , & propria  manu  fubfcripfit. 
Con  quedo  fuo  alfentire.e  lottofcrivete  il  Pontefice  per  certo  certidìmo 
venne  a dare  un  folenne  attedato , ch'egli  edimava Carlo  Magno , e il  Pub- 
Mko  de' Franchi  legittimo  Sovrano  e Signore  tanto  dei  Regno  Longo- 
bardico, quantodi  quegli  altri  Regni  tutti  dati  divili  tra’ figliuoli  di  Carlo 
Magno , cioè  della  Baviera , Borgogna , Alamagna,  Salfonia , Frilia.Gallia, 
ed  Aquitania,  che  ivi  tutti  vengono  annoverati , e divili  coll'  Italia , e Lon- 
gobardia , fenza  diverlità , o didinzione  immaginabile  rifpetto  al  dominio , 
ed  alla  proprietà  totale . Ora  qui  nafcercbbe  la  dimanda  come 

potelfe  il  S.  Pontefice  aderire  a queda  difpofizione , fe  non  era  di  Carlo  Ma- 
gno la  Corona  Longobarda  (4)  ? 5r<»</e/i  fui  rigore, e full' erfuiti  del  di- 
ritto dille  gentili , fecondochè  dubita  l’autore  della  differtazione  Piacen- 
tina : fe  non  era  quedo  il  tempodi  mandare  una  proceda  nel  congreffodi 
quegli  Ottimati  Franchi  .che  aveano  deliberata  con  Carlo  Magno , e giura- 
ta quella  divilìone,  per  lorrimodrare  le ragiooi  ,ofue  .odeif  Forcato  ,0 
del  popolo , e Senato  Romano,  almanco  porca  negare  di  corroborarla  con  la 
fua  fetitta . Miri 
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Miri  bene  queir Impugnatore delle  ragioni  del  Sacro  Impero  «che  invo» 
fendo  troppo  lavorire  la  Camera  Pontificia  non  manchi  edcnzialmcnte  e 
gravemente  alla  riverenza  e venerazione, che  tutti  dobbiamo  alla  fanta 
memoria  di  que’  Pallori  fupremi  della  Chiefa  : poiché  co’ Tuoi  infegnamenti 
egli  vien' implicitamente  ad  accufarlidi  una  illecita  collufionciconfilleme 
non  pure  in  qualche  attodiconnivenza  , odi  tolleranza,  ma  di  participa- 
zìone  pofitivacondivinire  efccutori,  cullodi, e mallevadori,  per  cosi  dire, 
diun’attoindebito, iniquo, eripugnante  al  jus  delle  genti.  ' 

- Quello  ancóra  faceva  di  mellìero  che  fi  toccalTe , per  mollrare , che  Lodo- 
vicolegittimamente  fuccedette  nella  fovranità  del  Regno  Longobardico , e 
della  Tofcana,e  Firenze  comprefavi. 

76.  E per  rimetterci  in  filo,  Lodovico  Pio,  <u  il  vero 
ibvrano  di  quelli  Stati,  avvegnaché  egli  al  morir  del  fuo  padre  trovalTe  fui 
trono  reale  di  Longobardia,  e d’Italia  Bernardo  figliuol  di  Pipino.  Impe- 
rocché quelli,  fecondoché  portava  l'ufo,  non  era  che  Re  valfallo  della  Co- 
tona Ftancica , e come  tale  fu  trattato  egli  da  Lodovico  Pio, e per  tale  fi 
riconobbe  elfo  , tellimonio  Aimoino(i),iI  quale  fcrive , che Ber»art/«»r 
Rrgem  Italia  nepotem  fuum  ad  fé  evocatum  muneriiut  donatum  in  Re- 
^aum  remifit  ; e il  continuatore  di  lui , che  dice  (i)  : Ludovicus  Bernardum 
eliam  nepotem  fuum  ,jam  diidim  Regem  Italia , ad  fe  evocatum , tf  ohe- 
dienterparentem  amplii  muneriìms  donatum  adproprium  remifit  Regnum. 

Ma  ilTegano  vie  più  fpiega  quella  dipendenza  di  valTallaggio , dicen- 
do (j):£otfrw  tempore  venit  Bernardut  filius  fratrit  fui  Pìpini  ,&  tra- 
d/dit  fernet  ipfum  ei  in  procerem-  & fidelitatem  et  cum  juramento  prtìmifit  ; 
fufeepit  eum  liienter  Domimi!  Ludovicui  ,&  magnii  eum  ac  bonorficii 
donii  bonoravit  ,(f  permifit  iterum  ire  in  Italiam.  Ciò  fu  adunque  un 
ricevere  in  feudo  la  Cotona  reale  d’iralia  ; perocché  giurò  Bernardo  fedeltà 
a Lodovico;  e rMt/rre  feinprocerem  nonéaltro  che  farfi  valfallo,  fecon- 
doché fpiega  il  Cangio , provando  il  fuo  detto  con  quello  llelfo  palfo  del  Te- 
gano,  e coll'  d'empio  del  medefimo  Re  Bernardo  (4):C«ct  procerei  (uh  Prin- 
cipe ejjent  tvocembanc prò  vafi'allo  ufurpavìtTbeganus . OUctvili  come 
il  folo  termine  evocare  ad  fe,e  remittere  in  regnum  appo  di  Aimoino 
lignifica  tanto  quanto  quelle  più  ampie  dilHnizioni  di  valfallaggio  apprelfo 
quegli  altri . Tanta  forza  ha , come  altrove  (5)  di  già  dicemmo , cotello  ter- 
mine delle /errere  evocatole  ,i\  che  è da  notare  per  intendere  gli  antichi 
■nella  loro  fcarfezza  e brevità . 

- Le  confeguenze  ch’ebbe  ildelittodi  fellonia  di  Bernardo  comprovano 
tal  valfallaggio,  c feudalità  ;attefo  che  egli  indi  a qualche  tempo  fi  feceri- 
belleaLodovicoffi):  Interea nunciatum efl ( Ludovico) Bernardum neptr- 
iem  fuum  Italia  Regem  ,</uorundam  pravorum  bominum  confilio  tyrannf- 
dem  meditatum;  cioè  egli  afpiròdi  renderfi  fovrano  alfoluto  nonpurcj 
d’Italia , ma  altresì  di  Francia  : )am  omnei  adii  ut  tjuibus  ad  Italiam  intra- 
tur yidefi eotclufai impofitii  firmale  prafidiii ;atqueomnei ItaliaCivitip- 
tei  in  itiiu!  verta  jurajfe . Qwa  ex  parte  verum , ex  parte  falfum  erat . 
Lodovico  Pio  a quell’  awifo  intraprende  la  fpedizione  per  Italia , Bernardo 
rollo  fe  gli  arrende  co’ complici  tra’ quali  furono  i VefcoviAnfelmo  di  Mi- 
lano,e Valfoldo  di  Cremona, ed  alcuno  di  Francia;  colloro  confellàno  la 
cofpirazione , e fono  giudicati  ,fentenziati , e puniti  per  felloni,  e ribelli  dal 
conliglio  di  Lodovico,  e degli  Ottimati  Franchi  fuoi(7):  Detelìa  f rande, 
tì  eonjuratione  patefalìS conjurationii  aulì  ore  1 ...  .fimul  & Re- 

gem ,;udicio  Francorum  capitali  fententia  ccndemnatoi  yluminibui  tan- 
, Cc  ■ > ‘ • tum 
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tuntjuHit  <iri4ri  i Bpifiopot  fynadéli  decreto  depofitot  monafleriii  m«»- 
c</>«r<;poco  «ndò,  che  Bernardo  accecato  fe  ne  mori  ; ma  que’  Vefco 
vi  in  una  dieta  ottennero  il  lor  perdono  {i)  : Emiiwit  in  hoc  placito 
fiiZ/imi  Imperatorii  mifericordia  fmgularis , quam  oftendit  fnper  eoi , qui 
cum  Bernardo  nepote  fuo  in  Italia  > contra  caput , & Regnum  fuum  con- 
juraverunt . Quihuiihiad  pra’fentiam  fuam  venire  jujlji  ,non  folumvi- 
tam , (S  membra  concejjìt , verune  etiam  poffejjionei  judicio  legii  in  FiJ- 
cum  redalìai  magna  liberalilate  reftiluit  . Sicché  non  oUante  t chc_> 
l'Italia  avcflé  il  fuo  Re  propio  .del  Monatea  però  de’ Franchi  era  ilFilco 
pubblico,  e il  giudizio  degli  afiàri  fupremi  di  Stato,  e quello  Regno  folto 
que’Re  era  mediatamente  retto  e governato  da  La>dovico.  Degradato. e 
inorto  Bernardo  tutto  il  Regno  > e la  Tofeana , e Firenze  ritornò  fotto  l’im- 
mediata podelU . e reggenza  di  Lodovico  .die  i Governatori , c Duchi  della 
Tofeana  > a nome  di  lui  relTero . 

77.  Ma  qui  giova  far' alto, e dir’ una  parola  intorno 
alla  donazione  di  Lodovico  Pio . lentita  mentovarli  tcQè  dal  Fiorentini  (z)  ; 
di  cui  fiala  foltanza  pel  capitolo  Ego  Ludovicus  decret.  diji,  6}.  In  quello 
diploma,  fecondochévicn  riferito  da  Carlo  Sigonio(|)  vi  li  trova  nomina- 
ta . come  nella  copia  allegata  dal  Fiorentini . la  Tofeana  .è  la  Tofeana  de’ 

Longobardi . Statuo . & concedo cum  cunflii  Civitatibui,  Caflellit^ 

Oppidìi  ,&  viculii  in  Tujciat  parlibui,  ideji , Portum , Cent  um  Celiai , 
Care . Bledam . Maturanum . Sutrium . Nepet . Cajiellutn  Galejii . Or- 
tum , Polimartium , Ameriam  ,Tudertum , Perufium  cum  tribù!  Infulit 
juì! , id  eft  majorem  minorem,  pulvenfem  ,Ct  lacum,  Narniam  ,& 
Oiricoloi  ,cum  omnibul  finibui , ac  territoriii  ad  fupradiUai  Civitatei 
pertinentibui.  Sin  qui  nulla  toccali  della  Tofeana  fu  Annonaria . né  li  no. 
mina  nelTuna  delle  Città,  che  la  componevano  ; li  bene  parlali  di  que'  luoghi, 
che  collituivano  fottofopra  i conlinidielTaTofcana  Annonaria  .e  Longo- 
bardica, i quali  or  li  prefero, or  fi  rellituirono , o non  mai  chetamente^ 
fi  poffedettero  da’  Re  Longobardi  del  pofterior  fecolo , liccome  abbiamo  in- 
dicato più  alto  (4).  Continua  poco  dopo  il  tello  della  donazione  adiverfo 
tenore  : Item  in  partibui  T ufeite  Longobardorum  Cajiellum  felicitati! , 
Urbi  vetum , Balneum  regii , Ferenti  Caflrum , Viterbum , Marcam  Tuf 
canam , Populoniam , Soanam , Rofellai  , & Infulai  Corficam , Sardif 
niain , & Siciliam  fub  integritate  cum  omnibul  (Se-  Ancóra  fin  qui  li  va  ro- 
dendo attorno  attornode’confinidella Tofeana  nollra  Annonaria, oLoor 
gobardica  fenza  penetrarne  negl’ intellini  ; Afair^ 7’«/ra».i , ficcome  mo- 
ilra  il  contello , non  é altro , che  il  confine  della  Tofeana  verfo  lo  Stato  Ro 
mano  : ma  poco  di  poi  in  un’ altro  articolo  dichiarafi  donato  ilcenfo  fpet- 
tante  ad  amenduc  i Ducati  di  Spoleti , e di  Tofeana . Hec  non  et  cenfum,  & 
penjionem , feu  certai  donationei , qn<e  annua! im  in  Palatium  Regii  Lon~ 
gobardorum  inferri  folebant  ,five  deTufeia  Longobardorum  ,fivc  de  Du. 
catu  Spoletino , ficut  in  fuprafcriptii  donationibui  contìnetur , ér  inter 
fanSUe  memorì<e  Adrianum  Papam , & Dominum , if  Genitorem  noftrum 
Carolum  Imperatorem  canvenit . quando  idem  Pontifìci  eidem  de  jiipra. 
fcriptii  Ducatibus  ideH  T ufeano , it  Spplctano./»^-  aiiHoritatii  prtcceptii 
conjiimavit  ,eo  fcilicet  modo, ut  annit  finguiii  pra-diiliiicenfui  EccleM 
Beati  Petri  Apoftoli  eerfolvatur  ,/a/va  femper  eofdem  Duca! ut  in  om. 
nihut  noftra  dii  ione,  O iìlorum  ad  aojiram  partem  fubjelìione.  > 

Ora difpurandoli  gagliardamente, e lofpettaodofi  Ibite  dell’autenticItA 
di  quello  diploma,  io  dico:  eh’ egli  ila  apocrifo, Qchefia  lineerò,  per  ogni 
conto , colui  che  lo  concepì . rdlefc , dettò . od  inventò , eh’  egli  inten-lclfe, 
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Ifif:  SEC.IX^ 

o di  dire  il  mo  t o di  rendere  il  dire  fuo  lierifimile  -,  ptiraieraHKBtt  otrerv6> 

la  divìfione  della  Tofcana , che  fin  qui  da  per  tutto  abbiamo  dimoftrata  : fe- . 

para  i luoghi  dell' Umbria  . del  Piceno  , della  Tofcana  Urbicaria  , e i 

limicanei  tra  entrambe  le  Tofcanedalla  Annonaria»  e vera  antica  Longo> 

bardica  > che  collicuiva  il  Ducato  dì  Tofcana»  fpiega  difcMivame/itf , > 

che  quc' luoghi  donalTe  Lodovico,  ma  del  Ducato  non  donafle  che  il  cenfO' 

annuo  »che  per  amica  confuetudine  erafi  pagato  aIFifco»Erario»o  alla 

Camera  ».o  al  Palazio  de' Re  Longobardi . In  fecondo  luogo  » infegna  che 

Lodovico^  verofovranodi  tutto  il  Ducato  di  Tofcana»  poiché  cedendo»». 

donàndoaS.  Pietro  Apollolo  il  reditodal  fuo  Fifeo  » fi  riferva  però  fopra  il 

Ducato  il  fuo  de  minio  » per  quella  efprcifa  claufula  refervatoria  • 

Il  che  folo  ballerebbe  al  nollro  fine  di  provare , che  Firenze»  e l'altre  Città 
di  quella  Tofcana  non  potettero  in  verun  cónto  elfere  In  piena  libertà . Fi- 
renze era  del  Ducato,  come  fi  è provato»  ed  ebbe  il  fuo  Duca  (i),  Inoltre,  f*)  '■ 

polloanche  per  e&tto  il  conto  che  fa  Giovanni  Villani, che  ciafeun  focolare  ' 
di  Firenze  pagalTead.  danari  all'anno  per  illituto  di  Carlo  Magno  (z),  odi  . j 
qualunque  fomma  fi  folle  l'annuocenfo.trovafi  io  ogni  guila  tributaria  Fi-  ^ 
renze  al  Fifeo  » e del  Papa  indirettamente , e del  Redirettamente . 

Ma  fe  vogliamo  attcoerfi  all'cfimplare  ,che  di  quello  diploma  famofo 
arreca  Rafaclo  Volaterrano . quale  egli  attefla  di  averlo  ricavato  da  un  co-  (}'  R«1 
dice  Vaticano  dicendo  (3)  : T.ijo  ex  axtltrapho  vetuftl  libri 

in  Biblietbeca  Vaticana  bodit  continetur  » uhi  ejui  ( Ludovici  ) enarratun 
donatio  » apatiraphum  excerpft . Se  a cctcfto  efemplate  » io  dilli  » fi  i ì jj»! 

atteniamo  noù  vi  troveremo  » né  pure  nominata  la  Tofcana  oollra  Loiv*  ■ ) 

gobardica  » né  conceduto  il  cenfo  fovra  di  elfa . ] 

JnqueltofolamentcconcorJanoleduecopie(tifpettoalliTofcana)chq  ;_'j'  ' . 

Lodovico  vico' a cedere , o donare  a S.  Pietro  Apolloloque' luoghi  che  di- 
cemmo elfere  per  certo  o della  Tofcana  Urbicaria  ,0  limitane!  tra  entram- 
be le  Tofeane  (4):  concedo  tihl  Beato  Retro  ,&  per  teVb 

(ario  tuo  Domino  Pafchali&c.  Civìtatem  Romanam  cum  fua  jurifdi- 
liione  » omnibuf/ue  circa  terrii , Civilatlbui , Portuhus , ac  maritimi!  locìs 
Hetrurite . In  eadenitjue  mediterranea,  Urbem  veterem , Balneo  repum, 

Viterbium  , Soanam  » Populoniam , Rofellat  » Perujium  » Maturanum,  Sur 
triam  iNcpeitc.  Di  poi  non  più  fi  fa  motto  di  Tofcana  alcuna^»  » ' . ) 

nel  diploma.  Ma  all'oppofito  lo  llelfo  Volaterranno  alla  fine  del  docu-  •-  » 

,mcntofoggiugne(5)F/<cc  ifitur  qua  de  Ludovici  donatione  comperi  in  (i)lM-n-- 
vetufto  codice , jam  à confeifu  Patrum  admiffo,  qui  nullum  hodie  po- 
tini  teflimonium  babemui  » Ludovicus  reliquam  fibi  prater  e a qua  de. 
dit  ,refervavit  Hetruriam , Cioè  ritenne  per  fe  quelle  Città  o parti  che 
non  nominò  nel  Diploma . 

Di mo.io che  ripeto, che  fi  prenda  per  autentica qualfivoglia  di  quelli 
due  efemplari  » fi  conciliino  infieme  amendue  » fi  rigettino  entrambi , a Luimicùni. 
fi  accettino  per  buoni  contro  alle  rilevanti  eccezioni  » che  le  dà  il  Con-  (jj  c.p 
ringio  (6),  e al  fofpetto.che  ne  hanno  Stefano  Baluzio  (7)  , e il  Ma-  Uracm-i 
billon  (8)  » la  ove  dice  quelli  » che  quella  formula  iniziale  £go  Ludo- 
vicut  Imperat or , non  fi  confa  allo  flile  della  Cancellarla  d'alloracollumato 
da  per  tuttoaltrove  da  Lodovico  Pio»  e che  l'olfervanza  fulfeguente  nella  capici}., 
confecrarione  de'  Papi  è fiata  contraria  a quel  che  fi  pretende  che  con  (»5  i 
quella  coftituzione  veoilfe  llabilito.cioc  che  v'intervenne  la  prefenza  de'  ! 

Melfi  Imperiali» e il  confenfo  degli  Augnili» allegando  elfoMabillone  gli 
autori  favorevoli  quinci , e quindi  contrari  al  diploma  t ed  accettifi  per  firi-  toiiaamm. 
cero  centra  la  decilìonc  del  Padre  Paggi  (q)  : Donatio , qua  àCratianodì-  9<i. 

. . Gc  z citar 


Digitized  by  Google 


SBC.fìl, 


Ili  Nil  «A- 


ffltf.  CfjfVK 

rnu  MS. 


^3)  Snomtn. 
pifitrìetif. 
clrn  Mf. 
0dsB0.SlZ. 


(4)  Plalìrm 
}b  VttA^ 
ftftUu. 


(1)  Stvt^ 
WA  » 5 9- 
/»!• 

(«)  St^B 
(4pli  tl». 

(jPsoprm 
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[itvr  fsUd  Eetkjuf  Roauanf  à Ladovico  Pie  ,ée»  miaas  comMeatitia, 
^aUfUirCMfiaBtinB  Magai  ajffiagitar  itd  'm&iK  ftiafi  dalla  parte  dell' 
autor  delle  Oifere del  dominio  temporale  della  Sede  ApoAolira  fopra  Co- 
rnacchie (ovvero  per  quello  della  Piena  Efpolizkjilede’diritti  Imperiali^d 
Eltcnfi  (òpra  Ir  modefima  Città , il  quale  fa  (i)  una  fullìcicmiirima  difamina. 
di  quella  cartai  effetto  di  provarla  compofla  circa  i tempi  di  Papa  Grego- 
rio VII.  tnogniguifalanodra  Tufeana  Longobardica  > ed  Annonaria  rtiU 
lalva,edimattalbgge(ta  a’Rtd’Italia.enonv’é  libertà  nè indipcodeiwa 
nel  ridneodi  lei.  . . ' ' 

• yt.  Coti  ^elli  però  diplomi,  o copie  di  diplomi,  ed 

altresì  colle  ipotefi  di  ambe  le  Parli  cootendemi  li  accornoda  quel  che  rac- 
conta Tolomeo  di  Locca  nella  fua  Cronaca  de’ Ponteiki,  intorno  a una  let- 
tera, come  dice  egli  , fcritta  dall’  Imperador  Lodovico  Pio  a Papa  Paf- 
quale  (1)  ( Scrièit  auum  Jmpnatir  Ludovhm  anam  epijtóiam  Pafcali 
Papa  , in  ijua  epiftoìa  diftinguit  ferrai  Jmperii  i lerrii  Ecctefia 
propter  regnam  ,tetam  eniai  ferrai»  dieit  ìaTufeia  ad  Ecctefiam  perfi^ 
nere  ,prefer  hai , ^uai  Imperiale!  appellanf , al  Civitatem  Aretinam,  Se» 
nenfem , Valterranat»  ,CÌafmam , plerratinam , Piftorienfem,  Lucanam, 
Pifanam,  eum  futi  ferritiriii  ,é  fimiliier  omnei  bai  Civitafei  diffinif 
dìlìm  Jmperafir  effe  Jmperii.  Un’alrroChronitla  più  antico  arróra  di 
Tolomeo, cioè  Sozomeno  di  Pillola, che  vidi  e ftriffe  in  Firenze, fulla 
fine  del  terzodecimo  fecolo,  mutate  poche  parole,  ponendo  Città  Cadcllo  in 
Vece  di  PIfa , fa  commcirxirazione  di  una  limile  lettera,  volendola  fcritra  dal 
Papa  a Lodovico  Pio  (j)  : Uk  Papa  Pafyaalii  uaam  epiflolam  fcripfif , in 
^ua  epiflola  diftìnguit  ferrai  Imperii  d lerrii  Ecclejia  propter  rtgnum. 
TetaenlmTafcla  ad Ècdefiam  perfiaet , preter  bai Civil atei  ,jaai  Jm- 
perialei  vecaat , Cafiellanam , Aretinam , Seaenfem , Vnherranam , Chè- 
finam , Florentinam,  Piftorienfem , Lacanam  cum  faii  territoriii  • Idem 
etidiH  coaftteliir  Romagnolam  cum  Bonenia  jurifdidhnii  Etclefia  effe  b 
Perufium  .Tadertum  ^tlVriem  veterem  excludit  ab  Imperio  ,fum  ali» 
Civilatibui  in  circaitu  erbii  ,&  Ècclejia  rrliqait.  Batiilla  Platina  nella 
vita  di  Pafquaie  .riporta  con  qualche  poca  variazione  il  medcfimo.luadan- 
dòli  fopra  Anafialio  Bibliotecario, che  non  trovo  però  che  diceffe  tutte 

quelle  cofe  (4.)  , Accepit  batic  fariifaHlenem  Ludovicut & at  Bi- 

bliolbecaritii  ait  ,cunt  Pajqualìrtfcriberet  ,nedeiacepi  feditio  ex  re  in- 
certa oriretur , Civitatet  Elruria  Imperio  fubjeSìai  liierii  deelaravit , 
Aretiam.Volaterrai  .Clufium , Florentiam  ,4  Patrt  Carolo  reftitutam 
au£1am,Piftorium,Luccam,Pifam,  & Pera  firn»,  it  U rbem  veterem,  ci- 
terai vero  Ecclefia Romanie  adfcribebat  ,addit  & Tudertam inUmbria. 

Lafeio  a chi  ne  cale  il  conciliare  tra  di  fe  quelli  palli , e tutti  colla  ipoteli , 
che  tiene  ciafeuno  circa  la  donazione  di  Lodovico  ; e pigliandone  foltanto , 
quanto  fa  al  bilbgno  no(lto,avveno,chequiauodlpreiroque’mcdcfimi 
luoghi , che  già  altre  volte  coSiruirono  la  Tofeana  Tranfciminia  (5) , l’An- 
tionaria  (6), e poi  la  Longobardica  (7) , compongono  la  Tofeana  Impe- 
riale t Epìteto , che  avea  prefo  le  veci  di  Longobardica , come  Tepiteto 
di  Longobardica  era  fucceduto  all’aggiunto  Annonaria  3 e quello  agli  ante- 
cedenti : non  mica  in  lempodi  P.  Pal‘quale,incuipretendeli,chelifcriveire 
quella  lettera , o quelle  lettere  j ma  nel  tempo , che  fcrllfe , e Sozomeno  di 
Pilloja , e Tolomeo  di  Lucra , e Batiilla  Platina , I quali  per  farfi  intendere 
nominarono  quelle  Città  coll’  epiteto,  che  fi  ufava  a’  tempi  loro , e che  indi- 
Cava  la  qualità  ■ e difiinzione  di  effe  dalle  fottopofie  al  dominio  Pontificio; 
perocché , nè  il  Bìbbotecario  citato  dal  Platina  ,nè  il  diploma  di  Lodovicu 
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Pte.ni  alcuna  Tcfltniri  conwmporarata  nomina  quelle  aftà.attàd’Im. 
pero,  si  wckìc'  a tempo  di  quegli  fcrittori  eradlrenuco 

anticato  iit>otntd\Ttftiina , oditi  Lon^ohiftiica . Il  Regno  de’ Longo, 
lardi  avea  intominciatt)  a nomitiarfi  (òtto  gU  ultimi  troperadori  Catolinghi 
Reinan  hakd  ,eà\(u(atali  a poco  a poco  il  nome  de’ Longobardi  meno 
Mcquentcm^tc  fi  vede  adoperato: ma  perchè  dagli  Augufii  Ottoni  iru. 
avanci  to  R*  di  Germania,  d’Italia,  ed  Imperadore  era  fiato  tutt* 
uno; e perchè  le  cofe  relative  tra  di  fe  alfunnono  di  leggieri  la  denomina* 

alone  dalla  parte  più  degna;  e finalmente  perchè  lemedefimeCitrt  di  li  in 

appteflo  ^^iroTO  agP  Imperadori ; ne  avvenne, che  l'appellare  le  fud* 

J U-  pef  f'totnare  all’ Imperadote  Lodovico  Pio. 

da  che  in  ogni  man Iwa  Io  proviamo  fovrano  Signore  di  Firente,  non  pareri 
'“'18'  dsjl  veto, che  quando  egli  mandò  per  tutto  1 Regno 
d Italia  I fuoi  Metn  ad  affetto  di  ordinare  le  cote  pubbliche . e di  riformate 
gh  abufi. edi  decidere  le  litide’fuddìri.egH  nel  loro  giro  toccaffeto  al- 
tresi  laCitti  diFirenze.e  fingolarmente  IVinno*ii.,o»i?.aIlbrehè  egli 
mando  il  fuo  figliuolo  Lotario, e che  quelli  venne  affinchè  (a)  ffcnfidim 
patru  ItMm  jHftStittfattrtl , come  Ci  notifica  Aimoino  ; effo 

LotAtio  an)tniniAra(Te  la  giurtizia  fi*  Ftorcntinì,  e a quelle  aìtfe  Ciffà 
vicw  ; c calo  cjK  non  IJivefle  fatto  » per  non  faper  fuppMre  a tutto  » Adal- 
narao  mcflo»oO>mmcf^  diLodòvico  lo  faceffe  immantinente  dopo, 
poiché  a tal  fine  funne  mandato  (})  t Cum  Utbérint  Impnaiori  de ìttHitih 
tn  Itnhs  àfepartmUfiìi.pafìm mebeath  fecìffet  indfiinm.mms  ett 
tn  KMitam  AdbMlatdmcmef  Piatii , juffum^we  efi  ut  Murignm  Brhìie 
Comftem  feruta  afjkmeret  i^choatéts  jMftirUf  perficerecurofet , Non 
jralpacc  da  aJoin  lato  Immaginabile  cagione, onde quefta Città  doveffe, 

0 diete  f^ligenrtmeo^  pòipo(la,o  privilegiatamente  preffrìta  a tante 
al^cDcwilimmCa  che  coilitui  vano  il  Regno  di  Lodovico.  E di  queÒaconfot- 
mità  di  trattameoco  Q<m  punto  indecorofa  a Firenze  d viene  opportuna* 
anente  alla  mano  un  editto  promulgato  in  quello  fteiib  annoSit.daLota» 
fio  odia  Reai  Corre  fua  di  Ollona , luogo  fìtuaro  nel  Contado  di  Pa^'la  ; col 
quar  editto  egli  pofe  I primi  fondamenti  di  una  Uolverfità  di  Srudj  in  Firem 
xe»  micuendo  quivi  un  MaelYrodiarti  libera!!,  in  quel  grado, che  conveniva 
aa’efige.«ade‘t^pi,ck»é deir ArteQramaticalejIa quale  dfendo  andata 
grandaneotc  in  dlfufo.  volle  che  pubblicamente  s*inregnaflc,e  che  la  gioven- 
cù  ielle  altre  Città  drcDOVicine  lì  adunale  in  quello  luogo  comodo,  e po(^ 
quafi  io  mezzo  della Tofeana  fua  Longobardica ,o  Regia, o Imperi.ile, 
,comc  chiamare  fi  voglia.  E'Intitolaroqueftodecreto^/e 'Doi7r;»4,e  fiato 
pretcrmefio  dal  Boerio , Lindenbrogo  ,ed  altri  compilatori  delle  leggi  regie 
Longobardiche,  ed  uhiroamente  ricava*©  da*  MS.  della  Cattedrale  di  Mo. 
•tJetu  pubblicato  con  note  dottifiimc  dal  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori 
©dii  raccolta  degli  Scrittori  d'ftalia , e giace  tosi  U)  « 

. CAPITULUM  IV,  DE  DOCTRINA. 

„ De  Dodrinaverò  ,qu3  ob  nimiam  incuriam  »arque  ignavianij 
„ quorumque  przpofitorum  cundis  in  lodscft  fundituseiftinda  , pla- 

1 „ cuìr,ut  ficut  à tiobls  confiiturum efi , ita  ab  omnibusobfcrvetur. 
,,  Videlicct  ut  abhfSjquinofiradifpofirlone  artcmdocentesahosper 
„ loca  denominata  fiintconfiìtuti , maximum  denr  fiudlum  ,quatiter 
M fibi  commifiì  fcholafiìd  ira  proficianr , atque  Dodrin*  infiftant , 
„ ficut  praefens  expofeit  uecefiìtas,  propter  oppo.^tuniratem  rarrten 
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omnlumaptalocadiftinaèad  hoc  exercitiumprDvMimuS.Ucdiffi; 

, , cultas  locorum  longè  pofitorum . ac  paupcrcM  nuli,  ficret  emifacio  t 

Id  funt.  Primum  i„ Papia conveniant  adDunpIlunadcM^.o^a., 

” Do.deBrixia,deLaudc.deBerganao,deNovar.a.deVerccUui&e.l 

; ” InEvreja  ipfe  Epifcopus  hoc  per  fe  faciat.  /“Tauri.»  ron- 

woiant  de  Vighintimilk), de  Altegano.de  Vada, de  Alba.  InCre- 

■ . mona  difcant  de  Regia  .de  Plactn.ia  .de  Parma . de  Mm.na . /». 

. ..  Florentia  de  Tufcia  recipi  fciant . In  Rrmo  de  Spolet.n.sC.vitatK 

r ..bus  conveniant . In  Verona  de  Mantua . de  Tridente . In  V icenna 

, dePatavi.deTarvino.deFeltris.deCenera.deAfilo.ReliquieO- 
vitatcs  Forum  Julli  ad  Scholamconcurrant.  . „ . 

Ora  chieggio  come  può  correre  quefto  documento  nel  fiftema  della  indi, 
pendenza  Fiorentina  ? come  può  concordare  con  quel  governo  indipen- 
deHtediConfoli.edìSenato(i)  pentì  quei  couftat  eo  tempore 
UKe«oi\ACAx\oU;e%no)rerumfunmam,acReipitbticaadmmjtratnnem 
fiiiire,  fecondochè  fpaccianoglìdifenforidi  piena  libertà  ? Rilponderan- 
no  ibrfe . che  quefto  appunto  fofle  una  operazione  fatta  da  Lòrario . e tollc* 
rataeli  da  quel  Senato  in  virtù  dell’ amicizia  .che  i Fiorentini  intrattene- 
vanl  co’ Re. ed  Augufti Carolingi  ? Da  che  medelimamcnte  (2)  eonflat 
eoi  perfeiìam  nmicitiam  cum  Repjbui  Carolo  Magno  in  Imperio  fucceden- 
. tiiui  confervaffe . Accorderei  che  foflè  un’  atto  di  amicizia  il  dar  bando  all 
ignoranza . il  far  concorrere  dalle  altre  Città  la  gioventù  a Firenze,  vantag* 
fiio  che  non  ebbe  per  anche  fopraniuna  delle  più  antiche  ,c  più  conliderate 
Città  compagne  : ma  accordimili  ancóra  .che  avrebbe  abufato  deli  amicizia 


vano  in  quelle  Città , non  colla  permiflione  degli  abitatori,  o Confoli  d.  effe, 
tnudifpofitionenoflra  docente!  per  loca  denominata . E non  per  anteriore 
prerogativa . che  di  ciò  ne  competeffe  a quelle , ma  per  ragione  della  como- 
dità del  fito  adopportunitatem  ; e a fpefe  pubbliche , cioè  regie . ut  pauper~ 
tal  nulli  fieret  excufatio.  Io  fon  di  credere , o che  Confoli , e Senato  non 
vi  foffe  allora,  che  poteffe  far  ùmile  avvedimento  in  Firenze  di  ovviare,  e 
remediare  al  danno, che  avea  cagionato  la  infingardia  di  que’ Prcpofiti  all’ 
arte  gramaticale.de’  quali  dice  il  precetto,  che  oh  incuriam,  atque  ignaviam 
quoruoique  Preepofttorum  cunllìi  in  lodi  eft  funditui  extinSla  j o le  v era . 
(che  ciò  nulla  fa  alcafo)  la  fua  fovranità  dormiffejo  ch’egli  ubbidiffe  a’ 
Re . E per  quel  che  tocca  l’amicìzia  con  que’  Monarchi , ogni  favìo  Fioren- 
tino ridcrain  della  ficbolezza  dicotcfti  Propugiatoridi  non  cercata  indi- 
pendenza  . che  la  vogliano  eftendere  tane’ oltre  ; e contenterafft , che  fi  dica, 
tra  la  patria  foa , ed  I regnanti  Carolovingi  effervi  ftato  quel  grado  di  amici- 
zia,che  vi  fu  tra  effì.equelle  altre  nobiliffime  Città  nominate  da  Lotario 
in  quefta  foa  legge  ; e non  vorranno,  che  la  lor  Firenze  foffe  da  più  di  Milano 
tanti  fecolid’avanti  la  prima  Città  d'Italia  dopoRoma.e  forfè  Ravenna^ 
e di  Pavia  Reggia  di  tanti  Re,  e di  tant’ altre  ivi  annoverate.  £ in  quefto 
fano  fenfo.for'àveradi  fatto , e dovuta  di  ragione  quell’ amicizia;  poiché 
tra’  Re , e il  popolo  dee  avervi  un  vincolo  facrofanto  di  vicendevole  amiftà . 

Perocché  fe  bene  io  mi  dica  e ridica , che  il  reggimento  de’  Re  Franchi  fu 
monarcale , con  ciò  in  verun  conto  intendo  di  avvilire  la  condizione  de’  vec- 
chi Fiorentini,  nè  di  quegli  altri  nobiliffimi  popoli.  In  una  virtuofamente 
ordinata  Monarchia  non  v’c  minor  degnità.nè  minor  libertà,  nè  minor’ 
amore  tra  gli  ordini  che  lacoftituifcono.diquclchevenc  lia  nelle  Demo- 
, crazic , 
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<razic>  ed  Ariflocnzie . Chiunque  infegna  l'oppolito . a'innnna  ; non  parli 
cognizione  > ma  per  affetto  ; ^cambia  il  dominare  coJl'cffére  libero;  il 
che  iun’equivocogroflb;porchè  libero  può  eflére  ognuno  > ma  ogoun  noo 
può  dominare:  e degniti,  amicizia,  e libertà  vera  ivi  fono>ovE  comanda, 
a chi  fi  afpetta.ed  ubbidifee  chidtbberedove  fi  danno  ottime  leggi,  e u 
oflervano.  ' i 

8ot  Dapoicchè  abbiamo  fatto  vcdere/:he  Lotario  nomi* 
natamente  comanda  nelle  Città  di  Tofeana,  e in  Firenze,  ordinando,  che  le  ••  ' 

une  mandino,  l'altra  riceva  gli  ff  udenti,  ola  gioventù 'Tofeana  : non  dubi- 
teraffi  più  di  ragione,  che  quello  Re , od  Imperadore , a guifa  de’  fuoi  prede- 
ceflòri  Carlo  Magno , Pipino , e Lodovico  Pio  Tuo  padre,  noo  dettafle  alrresl 
pe’Tofcani , e Fiorentini  le  leggi  fiie  in  genere,  e che  noo  s’indirizzaflé  a 
loro , come  agli  altri  popoli , quella  (ua  intimazione  e voce  legislatoria  ( i)  : 

Placuìt  nohii , ut  capii u!a , qua  exrerpfimui  de  capituiare  bona  memoria 
avi  noftri  Caroli , ac  genitorii  noflri  Ludovici  Imperatori!  hit  omnibus , if 
Jidelibus  ,&  Sanila  Ecclefia  in  Regno  Italia  confiflentibui  per  legem  te- 
ncantur  ,&  jerventur.  Et  quicunque  horum  capitulorum  contemtor  ex- 
iiterit  .LX.foUdoi  componat . Ecco  per  poco  determinata  fino  alla  pena 
pccuniaria , cui  incorrono  quegli  Avvocati  d’indipendenza , i quali  negano, 
dici  Re,  ed  Augulli  Franchi  ccmandalfero  fovranamente  in  Firenze  ; pe- 
rocché negate  tal  cola , e fprezzare  le  leggi  lororiefee  tutt’uno. 

8t.  Non  furon  cotanto  arrifehiat!  o temerari  ì miglio- 
ri Fiorentini  viventi  fiotto  Lotario!., e il  loro  Pallore  il  Vefeovo  Ardingo 
lor’avrebbe  infiegnaro  il  contrario  col  proprio  efiempio,  cui  provo  col  docu- 
mento pronto  , tal  che  non  v’è  replica  in  quello  genere,  quale  Ferdinando 
Ugbclii  ficrittore  Fiorentino  Io  regillrò , per  memoria  di  una  piccola  Abazia 
di  Sant’  Andrea  eretta  in  Moniilero  Iz) .. 

In  nomine  Dei , & Sai vatoris  N.  J.  C.  , 

,,  Lotharius,  ócLudovicus  divina  operante  clementia  Imperatore] 

■V  „ Augulli  annolmperii  eorum trigefimotenioquartodecimo 

,,  Kal.  Novembri]  Indiélione  prima . Ego  Rodinguj  nunc  fianéla:  Flo- 
„ reotinxEccIefiaeEpifcopu]  pp  dixi  manifella  caufa,  ut  & in  omni- 
. „ buj  verità]  claret, quia  DominusLudovicus  fierenifliroujAugullu» 

„ per  fuum  praceptumpesaaom  petirionem  confirmavit  pnediéla 
„ Domui  fanfli  Johannis  quandam  Abbatiolam  ,ubi  parva  congre- 
. ,,  gatio  puellarum  effe  jubetur , & eli  conllrufla  intra  eandem  Civita- 

. . „ re/wiohonoremfandi  Andre*, eo  ordine,\U  ego  aut  mei  fuccefi- 

, , „ lores  ad  ipfum  Monallerium  ordinandum babuiffemut  pote- 

,,  fiatem poilca  vero  ....  ibi  ordinavi  Ratburgam  Deo  devo- 

,,  tam, qua: fuit germana mea, ut ìpfafecundumDominum  ibi  Abba- 
„ riffa  maneret.  Velut  etiamipfe  Dominuilmperatoream  per  fuum 
,,  confirmavit  praceptum  providens  juxta  mercedem  Do»«’»ori(ni 
i ,,  nojirorum , & juxta  illud  praceptum  quod  ipfe  Dominus  Imperator 
\ ,,  in  ipfamnollram  Ecclefiamconfirmavit&c.&c. 

. u Adum  in  Civitatc  Fiorenti*  ....  feliciter Ego  Sim- 

- „ petto  Notariuj  fcriptor  hujusChartuI*  ex  juflione  Domini  Impera- 

„ tori]  poli  tradita  compievi , & dedi . 

• Non  vorrei  mica  aver  d’uopo  di  ricorrere  alla  legge  di  Giullinlano,ond’ 
egli  ordinò  (j),  ut  praponeretur  nomen Imperatori! Documenti! , e l’or- 
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dinò  non  a’Notaj,oScrivani  elleri  de’ Ballami , o Roffblani  popoli  non 
fuddiri  fuoi, ma  a tutti  que’  de’  luci  regni (4) : 5«»ci»»«r  eoi  quicunque 
^efti! miniftrant ,Jive in  judiciis ,five nùcunque  conficiuntur alia. 
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.hi.  = Città.ovenonav.^  „„„  vi  fofrerMc 

iitamenie  dovrebte  una  fomma  giuridizione  : Co»- 

quefta  carta  pr^cfptum , quella  formula  }uxtai  mtrcf. 

firmano  Dommi  ^ /j  quell’  altra  :)«#«>  Domini  Jm- 

dem  Dominorumnofi  -l’wotjTO  ftipulòquefto  atto. il  quale  folo  con-, 
peratoni.m  vigOT  di  91.  , o Imperadori Carolovingi , efer- 

tiene  le  prove  della  giurid  itone  d.  tre  Re^^ 

» ■ I r.mpnte  che  nella  Ruifa,  che  Bernardo  Nipote  di  Carlo 

Lotario I.,  y „gno  Italico  .0  Longo- 

titolo  di  Duca  d Italia  (?)  ■ 

At  Dux  Italia  Pipinut  regia  prò  fi 
AdjimBii  Bogaricis  Ugionihui  ilh 

fopuloiiue  occafionef.  rimale  in 

S^leVoére'tum verhì , ohligatum tam  ipfum  .f,udm  proee'eijjjii . 
mlhK!  voluit  Sacr amentii  in  Italiam  remijit,  oppiati!  anguftiii  . 

mia  in  Italia  tranfmittunt.nèfaiitranfire  cuftodien- 

riiim.  Il  Legano  ragguaglia  cottilo  fatto  in  quella  guifa  (6)  7’»«c  vonieni 
Lotbarii/ieeeidit  ad  pedei  patrii  ,&  pofteumSocer  ejui  timidn^  Tunc 
Mathfrìdm . <t  cateti  omnei , fui  primi  erant  in  facinore  ilio  .pfl^uam 
fnrrexerunt  de  terra  confeft  funt  fe  valde  deliiìuifie  , pofibac  Loth^^^^^^ 
iiravit  patri  fno  fidelità! em , & ut  omnibni  imperni  full  ohedire  dehuijet. 
%ut  iret  in  Italiam.  e;  Hi  maneret  ,&  inde  no,  exiret  nifi  permi^one 
p„rii.  Tunc  juraverunt  <3  cdteti.  Pofi  bac  piiffimui  «rincepi  induU 
oentiamdedit  eh  I fi  hoc  juramentum  confervarent  . Dimifit  eoi  baiere 

f atrimouia. &omniaquabahebant. pater ijuod  tpfe marni  propria  tra. 

didit  eh . DroHerunt  fe  ibi . <S  Lotbariui  perexit  i»  Itali  am  cum  confen- 
taaeii  fuii.  Odali  ragionarediquelli  lucCcfli  Conino  della  Rena,  che  non 
molto  li  allontana  dal  legno  (7)  : L'anno  8?4.  raccolto  a Langrei  l 
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Jore  Lodovico  a mezzo  A^ofio , nuovo  efercito , andò  con  Pipino , e Lodo-  ' 
v'^o  juoi  Jì^IìhoIì  .contro  a Lotario , il  juale  chiamato  dai  Padre , paci/i.  > • 

cartiente  vi  andò , e gettatofegli  a' piedi, ottenne  non  foto  Taddomandato  '/  • . 

pet'dono, per  l'offefe  paterne-, ma  ilmteradore  gli  concedette  l'Italia  come,  - ’ 

dicono  gli  annali  Ben  ini  ani , in  ouel  modo  ,chegid  Carlo  Magno  la  diede  ' 

e Pipino-,  ftuep' azione , non  folo  fu  un  nuovo  fmemiramento  dello  Im-  " 

pero  Romano  del  Regno  et  Italia  ( cangiatoli  in  quejìo  nome  l'antico  de' 
Longobardi)  ma  a favore  noumeno  del  figliuolo,  che  del  padre , fi  fiabili 
in  ambedue , nello  fleffo  tempo  ,efi rinovò  a mio  credere  ejuefia dignità  re- 
gale, per  altro  in  Bernardo  annullata, ed  efiinta.  Il  dare  infeudo  uno 
Srato , e una  fpezie  d’alienazione , e di  fmembramento  : ma  nulla  fi  alienò 
con  quella  azione  dall’  Impero  Romano , poiché  non  era  feguita  la  incor- 
porazione del  Regno  d’Iralia  coll'Impero.  Era  fiato  accidente  che  fi  reg- 
gcffequeftc  regno  da  colui  ch'era Imperadore  prò  indivifo  coll’Impero; 
ina  le  ragioni  intrinfeche  erano  tuttavia  diflinte.  Non  operò  Lodovico  in 
ciò  come  Imperadore , ma  come  Re  de’ Franchi , e perciò  col  configlio»  e 
conlentimento  di  eflì  ; ma  comunque  fi  fia,  il  Regno  fii  dato  in  feudo,  e fotto  ' 

giurata  fedeltà» e ubbidienza  dovuta  al  donatore  eziandio  nelle  materie 
di  Stato . e di  governo  interno  d'Italia . Quindi  è,  che  udendoli,  che  Lotario 
governade  con  qualche  durezza  ipopoli,  e moleltalfe  gli  Bcclefiafiici  nelle 
poITcìlioni  loro,  Lodovico  come  quello  ch’era  piillimo  loefortò  da  padre 
c da  fovrano  luo  di  ricordarli  de’  funi  giuramenti  » e di  aftenerfi  dalle  oppref- 
lìoni , e di  reggere  i popoli  con  Eiuftizia,ed  umanità  (i)  : Commonem  etiam  (i)Cmin. 
Sacramentorum  nuper  promijforum  nò  forti  oblivifceni,  aut  parvipen- 
dtni  diviniiatem  ojfenderet , quod  fibi  impune  futurum  non  ignoraret. 

E nello  lidio  tempo  gli  ordinò  imperativamente  »che  gli  apprefialfe  per  la 
venata  fua  in  Italia  le  vertute  , alloggi,  vettovaglie»  comodità  ricercate»  e 
confucte  a prefiarfi  da’ ValTalli  atal  reale fpedizione (z) : & jubent 

parare  fibi  fiipendiariai  annonai , fiatìvafque  congrua! , per  omneiter, 
t]uod  Romam  tranfmittit  : dicebat  enim  fe  limina  beatorum  Apoftolorum 
ìnvifere  velie  quod  ne  fieret  ,irruptio  Nordmannorum  in  Frifia  imped'ivit. 

Si  veramente»  che  non  fi  può  negare  » che  quelli  Re  Pipino»  Bernardo, 
c Lotario  rifpetto  a Lodovico  Pio  (lafciato  il  legame  del  fanguc,che  pare 
che  chiamane  per  fuccelTori  gli  ftefii  ) folfero  quel  che  già  per  diritto 
furono  agli  Augnili  Greco-Romani  Zenone,  Anafiafio,Giufiino,  e Giulli- 
nianoi  Re  Gotti  regnanti  in  Italia  , cioè  Vafialli , e Feudetarj  Regali, e 
non  Sovrani  afioluti  di  quello  Regno  ; e ciò  eziandio  forfè  a maggior  benefi- 
cio de'  popolì,e  degli  Ottimati  Secolari,  ed  Ecclcfiafiici;  attefo  che  ogni  qual 
volta»  che  eli!  doveano  avere  un  Monarca  per  fovrano,  non  folo  poco  dovet- 
te lor' importare  di  elferne  retti  più  mediatamente, che  immediatamente» 
purché  di  loro  fi  faceflé  un  governo  virtuofo , e conforme  alle  leggi  della  na- 
tura, e delle  focierà  umane  ; ma  affai  dovette  lor’  imporrare,il  potere  in  cafo 
di  opprellìonc  ricorrere  al  fupremo  Principe , e chiederne  protezione  edi- 
fefa  » e l’avere  chi  'nvigilalfe  alla  indennità  »confervazione,  e dovuta  libertà 
Ioro,ficcome  troviamo»chefaceireroaltreslgrimperadoriGrcco-Romani  (5)  Irpra 
co’ Re  Gotti  a prò  del  Senato  e popolo  Romano  od  Italico  (});  e come 
li  vede  » che  Lodovico  Pio  fece  a prò  delle  chiefe  » e de’ popoli  del  fuo  Regno  j j. 

'd’Italia . g I io.f.i  jj. 

83.  Di  Lodovico  II.  non  fi  dee  prefumere  diverfamen- 
te , fin’  a tanto  che  vivea  nel  fecolo  il  fuo  padre  Lotario  I.  > ancorché  molto 
prima  porialfe  il  titolo  di  Re  d'Italia  ,e  lagoveraaflc.  E folamente  dell’ 
anno 85;.  inapprcifo  fi  può  riputare  da  fovrano  iodipeodcote,nel  qual’ 

Dd  anno 
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annoili  fu  aflcgnato  per  folennc  teOamento  quefla  porzione  della  Menar-, 
cbU<lc’Fraoebi(i)  : Eodem  eaHo{i%%.) Lotharius  barniitartum  filic- 
rum  tiijjùiiumixrittii  (oHvwatit  Optimatiiui  regna  jua  inter  eoi  eiivifil ,, 
oc  Ludovico  Italiani  cum  jmperiititnh , Lothario  Lotaringiam.if  Carolo 
tam  parte  Prnvincire  BurgnnditUn  tradidit  étc.  (a) 

Ha-  Viveiue  il  padre  egli  venne  con  un' armata  a dilèn- 
dcre  il  regno  contro  a'  Saraceni , ì quali  dalla  Calabria  rinfellavano  > e ritor- 
nato in  Pavia  pubblicò  una  dieta  di  Vefcoviacd  Ubciali  del  Regno  per  ri- 
mediare agli  abuli  ( j ) ; Ibi  (Papite)  ocium  naSìut  mandata  confi  cere  patrie 
enpiens  convencum  indixit . Cum  menfe Januarii  fiacri , & profani  proce- 
rei convenijf  ent  Angitbeno  Arcbiepificopo  Mediolanenfi , (S  Andrea  Po- 
triareba  A^uilejenfi  adbiiitii , fie  cognoficere  velie  dixit  de  vila , & offi- 
cio Epificoporum , aUìue  omnium  Clericorum , de  jiirifidiclione  Comitum, 
ataue  ea  i/u^correlìione  egere  videntur  commendare . Provide  con  pò- 
deità  legislatoria , a nome  del  padre  al  bifogno,  Iccondo  la  relazione  che 
gliene  fecero  que' Vefcovj  commcfnonriti  a prendere  cogniziontde’difor- 
dini  (4)  : X^r^wr  rchm  cognitii  Lodovicui  ....in  Augufiaii  aula  fiedeni , 
pro’fientiiui  Oplimatibui  fuii  ita  diffieruit.  S<epè  aliai  voi  monuimut , ut 
prò  fie  quifit/ue  vivere  ex  lege  ebriftiana  ftuderet , & fiuoi  à rapina  conti- 
nere! , quod  quia  adhuc  fiegniui  falìum  efl  > poji  bac  ut  omnei  fiudium 
Juum  totum  confierant  imperamui . Statuimui  igitur,  ut  Ecclefiie  in  noftro 
Pegno  cum  fuii  reiui  & familiii  fimi  tutte , prout  majoriim  nofirorum 
temporihu!  furre  ,earumque  relìorei  propriii  fruantur  privilegiii  : Mo- 
Mocbi  antiquai difciplina  fine  legei  oijervent  .Clerui  omnii  fiuofiungatur 
officio , finguli  Magifiratui  Curatorei  Reiputlioe  jm  dìcant  ex  legi- 
bu!  i in  lodi  fiolitii  inftaurent  pretoria,  quìbui  noi,  legatofique  nofiroi 
poffint  recipere,ne  incommodumEcclefiii  aff'eramui&c. 

Dopo  la  rtxjrte  del  padre , egli  ancóra  fece  alcune  fpedizioni  con  felicità  > 
ecol  foccorfo di  Lotario  fuo  fratello  contro  a’Saraceni  incurfori  della  Pu- 
glia, e Calabria , e non  fenza  grave  pericolo  di  vira  ; amminiilrò  la  giuliizia 
per  le  Città  del  fuo  regno  efattamenic,  alzando  Tribunale  egli  (leflo.quatv 
doncH’una  quando  nell’altra  .come  dillintaniente  li  legge  apprello  il  Si- 
gonio  (5)  - E avvegnaché  non  fi  fenta  nominate  efpreiramente  il  nome  di 
Firenze  > nòdi  alcun’ altra  Città  della  Tofeana  Longobarda,  ei  farebbe  non- 
dimeno aif.ii  inetto  il  dubitare , che  i decreti , precetti,  ed  ordini  da  lui  pro- 
mulgati non  concernefl'ero  tanto  quelle,  quanto  le  altre  Città  del  luo  regno; 
e che  non  tanto  i Vefcovi.ed  Ulìciali  della  Tofeana  .quanto  delle  altre 
parti  folfero  chiamati  a’ placiti,  e concllj  pubblici  da  lui  convocaci,  come 
Fedcli.e  Vaffalli  della  Corona . Il  che  li  fa  più  chiaro  per  quello.che  qualora 
gli  yenn^’OTcalione  di  nominare  tutte  le  provincie  a lui  foggette  ,cgli  non 
Il  dimenticò  punto  della  Tofeana , conforme  a quel  che  fi  vede  InunDiplo- 
;ma  fuo  dato  l'anno  861. , e rcferitodal  Margarini , ove  dice:  Omnibus  fide- 
lìbu!  nofirii  in  pertibui  Lombardì,e , Romanite , fitve  Benevento , atque 
T uficia , nec  non  K enetia  confifientibui  no.'um  frt  &c, 

85.  Non  crederei , che  dal  vederli  Lodovico  II.  per  or- 
dine di  Lotario  I.  provedere  al  pubblico  coH’intervcnimcnto  degli  Ottimati 
del  Regno,  alcuno  volefle  Merito,  che  l'Italia  li  governafle  a modo  di 
Ariftocrazia  .eque'Re  non  porclfero  agire  da  fovrani  alToluti  : non  avrei  ad 
opporgli,  che  le  parole  di  Pietro  di  Marca  (6)  : Noneft  quod aliquii  è trivio 
Phrìtjfiopborum  colligat  ex  eo  quod  regni  fura  eorum  qui  regunturcaufia 
funi  parata  fiequi , eoi  qui  reguntur  fiuperiorei  elTe  Principe  qui  eoi  regie  ; 

■ Jc  qtali  elfo  profleri  iiuoriio  alUpodeilà  legislatoria  de' Re  Franchi,  per 

l’jppan- 
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rappuntOiaddkiindo  che  qualora  chiedono  nelk  leggi  promulgare  il  confen-'' 

rimento  de' fudditii  non  fervonfi  del  diritto  fuprcmo,ma  deli’  ordinario  (i)  : . ' Mr«f.  J.j.' 

^ttamen  fi  non  jure  ordinario  ,fed  fummo  jure  a%ere  velini  yiarum  con—  , 

ftitutionum  executionem  urgere , & ab  invilii  Civiiui  obfequinm  extorijue-  i 

re  poffunt  fine  ulta  tirannici  Jmperii  exprobratione.  Elfi  enim  dura  fini  , 

aVuiuando  Regum  imperia , orda  ille  imperandi , & parendi  id  exigit , 

ttl  fubdili  dominoram  mandati!  cedant , quemadmodum  Apofioìi  dtftitt.  . . - _ , . 

lìijfimè  docuerunt  il) . Ora  i Re  Franchi  non  aveano  minore  podelU  nel 

regno  Italico  conquillato  per  le  armi  , che  nel  Francico  mcdefimo  . E s.  Pnnì  tg. 

quivi  non  li  trattò  d’imporre  leggi  dure  > ma  utilidime  a tutta  l'univerfitò;  i cep.i.  ' 

c per  conoTcere  con  certezza  di  tale  utilità  ,ch’è  il  fine  principale  di  ogni 

legislazione , nccelTario  fu  confultarfi  co' principali  del  Regno  > come  fece 

Lmovìco.  Mafe  gli  Ottimati  intervennero  nella  dieta  concernente  il  reg-  ;r. 

pimento  dello  flato  interno  del  Regno; elfi  però  non  intervennero  nelle  'i 

difpofizioni,  divilioni,  o traslazioni  del  Regno . Teftimonio  lo  fpartimento 

della  Monarchia  tutta,  e dell’Italia  fatta  da  Carlo  Magno , da  Lodovica 

Pìo,c  da  Lotario  poc’anzi  mentovato.  Teftimonio  altresì  i procelfi.le 

fentenze  criminali, ed alfoluzioni, che  feguirono  intorno  il  delitto  degli 

Ottimatiltaliani,qualora  aveano  cofpirato  contra  Lodovico  Pio  (j).  Di  0I 

guila  che  fin  qui  Ila  tuttavia  l’Italia  nel  governo , e nella  forma  della  Menar-  ^ 7i-  »r  79- 

chia,oGerarchia,chedifopra  è fiata  delineata. 

ARTICOLO  TERZO 

I 

> ContincHle  la  continuazione  della  ferie  de’ DuebidiTofeana 
fotta  a’  Re  Carolingi, 

86.  TLche  per  non  perderlodi  villa,  dappoiché  abbiamo  fiivellato  de’ Re, 

. . J|_  conviennondimenticarlidiqucirordineGcrarchico,ilquale  colla 
dominazione  fua  ( per  iflar’in  allegoria)  era  il  più  vicino  al  trono, 
cioè  quel  de’ Marchefi , Duchi,  e Conti,  a’ quali  durante  il  Regno  di  Lodo-  * 

vico  Pio , di  Lotario  I. , e di  Lodovico  Secondo , come  a’  fuoi  Rettori  ordì- 
nar)  ubbidì  Firenze,  e le  altre  Città  di  Tofeana.  Trovali  adunque  memoria  , 
sic’  documenti  veduti , c pubblicati  da  Francefeo  Maria  Fiorentini  (4)  nell’ 
anno  8i;., di  Bonifazio  nel  821. ,di  Ildeprando,e nel  8j8. di  AganoCunte  remmem  d» 
diLuccaie  nel  847.,  e 85;.  di  Adalberto  Duca  di  Tofeana , e di  Lucca , tal  Hautdiiti. 
volta  ancóta  appellato  Marchefe,  e Conte.  f.n,eij- 

' 87.  Lo  flcifo  fcrittore  riporta  un  documento, per  lo  ' ' 

quale  firoanifcfla, che  il  MarchefediTofcanaAdalberto  conjlialtri  era  \ • -e 

flato  delegato  dall’ Imperadore  Lodovico  li.  l’anno  871.  a &r'efeguire  un 
foo  editto  fatto  ad  illanza,  ed  a favore  di  Gherardo  Vefeovo  di  Lucca , e che 
elfo  Marchefe  fubdelegò  per  tale  efecuzione  i Vefeovi  di  Firenze , di  Pifloja, 
e di  Fifa , talchi  con  una  fola  pennellata  fi  veggono  quattro  Vefcovi  fotto  la 
giuridizione,enclminifterodel  Re  ,od  Imperadore; la  fubdelegazione che 
fa  Adelberto.conilfle  in  quelle  poche  parole , lafciato  il  rimanente  del  Di- 
ploma (5)  : Ideò  confiituimui  Mijj'oi  noftroi  Ofebifium  Piftorienfem  , & (sì  PUrtmi- 
platonem  Pifanie  Ecclejue  veneraiilei  Epifcopoi , feu  Andream  Floren-  **  tivpif. 
tia  Ecclefue  vocatum  Epifeopum , nec  non  Adalbertum  Illuftrem  Comì- 
tem  ,cum . Ubaldo  fidile  noflro.  . . 

88.  Il  quale  medierò  di  Meflb  Imperiale  non  difeonvc- 
niva  a’ Vefcovi  di  Firenze , poiché  erano  Va(falli,c  Fedeli  del  Re  ed  Im- 
peradore , onde  il  tncdefimo  Vefeovo  non  folamente  is  una  fua  cana  ripor- 
tata dali’UgbelIi,ed  appellata Brrw  recordationit  dichiarò  di  efeguire 
1 Dd  2 quan- 
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quanto  rimpeffldore  Loddvìeo  avea'  ordinato  (i)  : Secu»dk)a  UU  prtfu 
ctpta , quif  Dtmiiiia  ,&  èoiuf  recorduthyiii  Dominili  Ludovitui 
tot  CHtftitHit  . Ma  fecondochè  ricorda  rUgheili 

(9.  Egli  ancóra  alTiftctcc  alla  Incoronazioac  del  Re 
Carlo  Calvo  tn  Pavia , il  che  fecondo  l’ufo  de’  Vefoovi  di  quel  renipo  (t)  è Ick' 
fleflb.che  fiveregiurmofedeltà  aquel  Re, il perchè  dice  l'Ammiratofj):, 
Secondo  il  Tiilet  Andrea  yefeovo  di  Firenze  è nel  numero  di  ^ne’ Pre- 
lati, che  l'anno  tjy.  dette  il  pur  amento  di  fedeltà  al  Calo», 

E di  vero  ooo  pure  Andrea  Vefoovo  Fforemiaoatna  altresì  Giovanni 
l'Aretino,  con  molti  altri  Vefcovi  tutti  del  Regno  Longobardico , e delle 
Città  foggerte  a que’  Re , cioèdi  Piacenza , Cremona  , Tortona , Vercelli , 
Lodi , Afti , Modora  &c.  giurano  nella  forma  feguente  (4)  : Hot  qnidem 
oiMiei  Epifeapi , Abbate! , Comitei , oc  re  li  qui  .qui  nobifenm  convenerunt 
Palici  Repi  Optimatei ....  unanimiter  oor  Prutelìorem , Doininum , ac 
Defenforem  omnium  noftrum  eligimui.  cui.  & pudenter  toto  c ordii  affeflu 
fubdi  gaudemus , ér  ad  profedìum  totiui  fanSìa  Dei  EccJe, 

Jùe , uoftrorumque  omnium  Jalutem  decernei  il . & fandntii  . totii  viri, 
bui ( annuente ebrijio) concordi  mente .&  prompta  voluntate  obfervare 
promittimm , 

90.  Cottilo  Re  Carlo  Calvo  ottenne  la  corona  Longo- 
bardica,e l’Imperiale  non  per  via  della  ragione,  e giudizia,  ma  per  quella 
dell’alluzia,forza,e  violenza. 

Morto  Lodovico  II.  nell’anno  875.  quello  Reatrje  dovette  pervenire  più 
tollo  a Lodovico  il  Germanico  Re  della  Francia  Orientale  fratello  maggiore 
di  Carlo  Calvo  , o almeno  gliene  dovette  toccare  la  fua  parte . Ma  il  Calvo 
minore  di  lui  col  favore  del  Pontefice  Giovanni  Vili,  di  Berengario,e  Vido 
Principi  di  llirpe  mifchiata  del  fangue Longobardo, e Franco, Capi  delle 
fazioni  già  pullulanti  fuòra  in  Italia  contra  i Irgittiini  fuccellbri  del  Regno; 
t’intrufe  nel  trono  del  Regno  d’Italia  edcll’ Impero, a danno  e pregiudi- 
pio  di  Lodovico  il  Germanico,  e de’ figliuoli  di  lui , i quali  difcefi  colPefer- 
cito  in  Italia  per  farfi  ragione , furono  da  lui  ingannati  in  quella  guifa($)} 
In  Italia  cum  Carolai  nepotei  fuoi  vi  arcete  aditu  non  pojjet  ( eienho , fu- 
peratil  an^uftiii , ac  jupii  montium  jam  plana  Halue  Cifpadum  occupa, 
tant  .atque  armii  tenebant  ) leptoi  de  pace  mittit  .maino  pecunia  nu, 
mero,  auri  .pmmarumque  pendere  nepotei  donat,  ad coihquium  invitai , 
benigni  appellai  ,fe  ideò  ini  rafie  Italiam , ut  Cam  Jibi , ac  fratri  fuo  fubì, 
geret , commemorai  : nihil  mobiliui  effe  Italorum  animii  : molefti  ferre  eoi 
atienam  domina!  ionem , praciptiè  Francorum,  & Cermanorum . Timuijje 
ne  à Francorum  Imperio  ad  Gracum  Impera!  arem  deficereiit  ,aut  de  fuo 
corpore  Regem  crearent  •.  iFifcederent  igitur  nepotei  ah  armii  ,exercitui 
dhnitterent , ex  Italia  fe  domum  conferrent  , fe  quoque  idem  faiìurum , 
Mn  Oarvo  labore  hanc  controverfiam  tolli , (e  quamprimum  ad  f rat  rem 
a'ccelfurum  .e'tui  ronfdio  aufìoritate  Italiani  ex  aquo  divifumm  prò, 
mittit.  Carìomannuiigitur  ,tì  Carolai  creduli  verbi!  pattuì  fine  cunSia, 
t lolle  abeunt , domai  revertUntur  ; exercitui  dimittunt . Caterum  Carolili 
Occidentali!  quam  celerrimi  magni!  itinerìhm  Romam  contendi! . jQai 
cum  fextodecimo  KaL  Januarii  perveniffet , corruptii  pecuniS  Pontifici, 
Senatu , Popnhque  Romano , contra  fadet  it  fidem , nono  deinde  die  no, 
taliCbrifti  Salvatori!  noftri  celebri ,o£ìa\o  Kalenda!  Januarii  Augufiui 
falutatur . ' 

’ 91.  Paolo  Emilio  trattando  de’ fuccelli  di  quello  tera. 

po , riporta  i diverfi  giudici , che  formò  il  mondo  o de’  politici  o de’  no. 
Tcllilli  di  allora  intorno  alla  mallima , eh’  ebbe  il  Pontefice , in  fecondando 

l’ambi- 
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l'timbizionc  dol  C»ìvo(fy:  Mortalhm  jttìlicià  df  Fnpe'rWoMUa.iraai  'ì  (Omjldtj, 
aia  Poatìficii  Matimi^JoaHaìrVIII.)  faifam'mannituifìnéMqae  arthiii 
proitbaiif  , <juaJ FraUfìl  di  Italia , reque  Romana  htntmriitit  prifiinnm.  • „ ” 
decusrefthuigit  \alii  ad  Germano! , Germaavrnmqnr  Rrgem  Ludovìcum  • Jt  ìtf. 
Calvi  fratrem  majorem t & ipfnm Magni  nèpotem tre!  revacabantt veli  PnuK.Ié.^ 
Ifvoniam  il  ,<f  atatejam  fera  tinfirmaijuevàlttndine  ,ac  torpore  dehilù^ 
tato  mina  domai  In  tjuàm  Auflra/iam  peteni  dherferat  ,propi  opprejfun  ' ) 

Ijfet , adejui  fillnmCarolumCr^um  Àngn/ia indolii  jnvenrmtrabefat  ,1  ' 

Scnzachè  io  mi  dilati  in difculiione  alcuna , ognun  Tede  quanto  poflà  pe--  . v . . . , 

fare  qui  quella  gratitudine  , e quel  riguardodi  benemerenza  de’ Franchi , 
fcompagnato  d’altro  valerole  e neceflario  motivo  > txMicra  ildirittodi  Lo-! 
dovico  il  Germanico  fondato  nella  legge  di  natura,  delle  gentii  e degli  Stati.; 

• La  grandezza  dell’animo  grato  e rlconofcentc  fi  cfercita  con  dare  cole- 
propie,  e non  quelle  d’altri.  LaqualitA  deH’eflere  Franchi  adcompagna-- 
va  tanto  i popoli  del  Regnodi  lxdovico,comeque’di  Carlo  Ca  Ivo  ; quefiir 
erano  Franchi  Occidentali  ,o  della  Neufiria  , quelli  Franchi  Orientali,  o< 
dell’  Autiralia  (z)  : Al,r>»  clarum  efi  ( dice  il  Kauclero  fondandofi  Cu  più  an-  Cf^I*- 
tìchì  ) quod  eo  tempore  ( ideft  Caroli  Magni  ) omnii  Gallia  Tranfalpina , 
it  etìam  Germania , i montibm  Pireneii  affile:  in  Pannoniai  Francia  di-  ^ 

cebatur  : illa  ideft  Germanica , Francia  Orientalii , in  fM  vera  biftorìie 
Confentiant  omnei.  i i u,  ,,  . n.  . - i , .•!  . •) 

Ma  che  che  intendefiero  con  tale  nome,  amcoÀKi  popoli  (fedi  una  na>  ■ j 

zione  pure  fi  vuol  farne  due)  avcano  la  liefia  benemerenza  colla  Chiefa, e 
coir  ltalia,ove  l’averefoggiogatoDefidertocraua  meritojcntrambiavcan»  . . I 
conquiflata  lltalia  col  lor  langue  e valore  fotto  Carlo  Magno,  condot>? 
ticr  e Sovrano  propio,  e comune,  ed  eguale  atutti(j}-,Ctfro/«f  (jlUtiid. 

Rex  Francorum  dicebatur , qaod  idem  erat , ac  fi  nominata!  fuiffet  Rea, 

Cerinanite ,&  Gallia il  mcdcfimd Naudcro  provandolo, è appog- 
giandoli fulla  verità  ifiorica:  entrambi  parimente  aveaoodiiei'a  l'Italia  con*  V-  ) 

tra  rincurlloni  degli  efteri.  Del  quale  parere  moftrò  di  cflcrc  parimente  il 
S.  Pontefice  Innocenzo,  ove  dìBeCn):  ApoftoUca  Sedei  Romanam  Impe-  Fi- 

rium  in  perfonam  MagnificiCaroli  à Gradi  tranftalit  in  Germanoi . Il  nnabùcmde 
quararticolo  è capevolediunadilucidaziooepieoiifima-chenon  impren*  ‘ ' > 

diamopcraver’a  far  cammino. 

• SepoiilPontefirecrafolitodiporreincapolaCoronaagl’Imperadori,' 
ciò  però  dovea  farli  a chi  ella  competeva  di  giuliizia,  e non  a chi  per  intru* 
fione,  o violenza  la  involava  altrui.  Ora  la  qualirA  deirelfere  Patricio 
di  Roma, ert  principalmente  apprelTo  il  maggior  nato  de' Re  Carolingi . 

E quella  lo  chiamava  come  il  più  vicino  al  Trono  Ceiàreo.  E di  più , l'efer 
fiato  il  Calvoacclamato  Imperadore , noti  potrà  in  modo  alcuno  far  perdere 
Il  fuodirìtto  alGermanico  fulRegnod’Italia,ilquale  Regno  avea  ezian»  . . 
dio  ragione , qualità , e titola  fbndamcntalmente  diverfo  dalla  degniti  lm> 
periale,  già  per  più  ccmina)ad’.inni  fiatane  feparata,c  fotto  i Re  Carolo-  ■ 

Tingi  per  accidente , e non  mai  per  alcuna  Icggedi  riunione  fiatagli  congiuo,  > 

to  ; comechè quella  gìovalfe  il  Calvo  a ritenere  intero  l’ufurpato  Regno. 

Kon  folamente  l’ordine  naturale,  ma  la  confuetudinc, che  tien’ il  luogo  ' 
della  legge, ove  à conforme  alla  natura  più  perlètia  ciod  alla  ragione, e .’ 

ovecconlulidatadaunalungaevirtuofa'oficrvanza, vietavano, cheli  fra- 
tello niacg'ore,  idoneo  al  comandamento , c tutto  il  fuo  popolo  reftaiiè 
efclufo  dalla  fucceffionc  aldi  qucRo  Reame  ,sl  del  trono  Imperiale , fenza 
cagione  rilevantillima . Era  fiato  dato  al  figliuolo  maggiore  di  Carlo  Magno 
Pipinodi  prima  il  Regno;e  pofeiaa  Lodovico  Pio  del  Pio  Loiario  I. . , . , 

e di 
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e di  coftui  Lodovico  Secondo  .iuron  fuccedbriinel  Regno,  e neirimpo., 
roinrieme , ad  efcluiione  de'  figliuoli , o frarelli  minori . 01  ere  a ciò  Lodovi. 
co  Secondo  medefimo  ( ove  fi  volefle  prendere  la  irarma  dalia  meme  della 
prima divifione, che  fece  deH'Iralia  Carlo  Magno, tra  Carlo  e Lodovico 
fiioi  figliuoli  ) a fine  di  prevenire  le  contefe , veggendofi  fenza  prole , dichia- 
rò fucceffore fuo tkII’  Impero Carlomanno maagiornato  di  Lodovico  il  Ger- 
manico già  carico  di  anni(t):  Bdt'CròC  ideft  Ludovico Secundo  impera- 
tore ) infirmante , & ad  extremum  prtpin^iiante , quia  non  haiehat  filium , 
vojuit  fiii  fuccedere  Carolummannum  ad  fuf  :ipienda  Jmperialia  feeptra . 

. Ove  èqui  la  ragion  legale . che  deroghi  a si  giufii  tùoli  è limerò  fatto 
fenza  il  diritto , il  capricciodi  alcun!  potenti  fazionarj , il  favor  di  un  Pon- 
tefice che  non  avea  la  podefià  di  difporre  del  regno  Longobardico . una 
gratitudine  marintefa  a pregiudicio di  un  terzo, la  parzialità  per  una  na- 
zione più  che  per  l'altra  balleranno  adunque  a fvellere  le  londamenta  delle 
fuccelfioni,  e ragioni  facrofante  di  Stato?  MaeifarebbeuniriottarcoH'aria, 
ecollefantafime  il  combattere  si  Urani  penfieri ,. per  ifchiarare  una  verità  e 
giullizia  ,curchi  ladiflimulalTe  e negaflc , non  perciò  li  rcllcrebbe  di  cono- 
fcerla  nel  fuo  cuore  chiara  al  par  del  Sole.  ) 

1 I gz.  Per  lochelafciato  in  oblio  il  torto, che  ricevette 
Lodovico  Germanico,  ollèrviamo  che  Carlo  Calvo  fu  riconofciutodagl'  Ita- 
liani per  Sovrano,  ed  efercitò  inverfodi  loro  lafuprema  autorità  fua  (z)  : 
Papiam  venit';if  Corona  Regia  ai  Anfperto  Arebiepifeapo  fumptS  ,fo. 
rum  egit , legefi/ue Regio  more  populis  dedit ,acCivitarum,&  Ecclefia- 
rum  jura  renavate  infiituit . E tanto  balla, le  errato  ncn  lono, perchè 
egli  venga  creduto  di  avere  fovranamente  comandato  a Firenze,  e alle  Città 
di  Tofeana  ; perocché  la  Tofeana  ,che  contiene  Firenze  era  la.lLoogobarda, 
e dipendeva  da  quel  Regno,  di  cui  era  ragguardata  Pavia  tutt’ora  per  l'anti- 
ca Reggia,  e in  coerenza  di  quello  avea  giurato  fedeltà,  ed  ubbidienza  a 
audio  Re  come  al  fovrano  Signore  fuo , e di  Firenze  il  ioprammcniovato 
Vefeovo  Andrea  (j) . 

PrefoinsI  fatta  guifa  il  poflelTo  del  Reame , egli  fe  ne  ritornò  in  Francia, 
ove  Ltxlovico  il  Germanico  gl'in”iò  Ambafeiadori  perchicdergli  il  conto 
delle  promelTc  fatte  circa  la  divifione  d'Italia  (4)  ; Poftulahat  ut  frater  ali. 
quem  ìocum  medium  utriuftue  colloquio  deìigeret  .uhi  quemadmodum-, 
pridem  inter  eoi  convenifì'et , religioneque juriijurandi  fancitum  ejfet.  Ita. 
lire  Regnum  dirideretur  t ataue  majori  nata , qui  Ludovicus  era! , augu. 
fiate  nomen  decerueretur . Di  mentre  che  fi  era  appuntato  il  luogo,  c il 
giomodeH’accordo, il  Germanico  coltoda  febbre  letale  fini  lavila. 

Il  Calvo  veggendo  i nipoti  Carlo  e Carlomanno  lontani , ed  altrove  im. 
pediti,  volle  profitraredel  cafo,invafe  la  Francia  Orientale  ,prefe  Aquila 
grana,  e Colonia  (5)  : Franciam  Aufiriacam  ìntrat.Aquafgraneat  Regum 
Francorum  fedemoccupat,  ad  Agrippinenfem  Coloniam  contendit . ihique 
cafira  facit . Lodovico  l'uno  de' figliuoli  del  defunto  Germanico, che  fi 
trovò  a Franefort , tentò  con  inaudita  manfuetudine  tutte  le  pollìbili  vie  di 
dolcezza;  ma  ingannato,  e tradito  per  limulate  pacificazioni  nel  tempo, 
che  dovette  efler'  alfalito  traditoriamente  , non  lungi  dal  luogo  ove  fi 
mefee  la  Mofella  col  Reno,  egli  pel  valore  de' fuoi  Francooi  adunatifi  con 
feco,  ottenne  una  capitalillima  vittoria  contra  il  Calvo,  il  quale  a gran  pena 
trovò , lafciato  ogni  regale  ornato,  la  falure  nella  fuga.  Ma  e' fu  tanta  la 
generofirà  de’  vincitoti  Franchi  Orientali  inverfo  gli  Occidentali , quanta 
era  fiata  la  temerità,  ed  ingiufiiziadcl  condottiere  de’ vinti  (6);  Capri  no. 
iilijfimus  quifque , quoi  benigne  Comiterque  Germqniis  habuit , fe  genere. 
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Muìmòijut  Fraueum  effe  prttdlcam .acCaroli Magni  foholem.  Noncum 
Fraacico  genere  hellum  rerere , fed fi  fuìt  oppngnet .prò  to  dimicatu» 
rum,] e ÀcupiditateCaTvi  fifa  v/ndicarf , Ita  eos t^atus dimifit ,qudr 
bumanitas  pojìea  Carolo  Graffo  apud  Francof  ufui  fuit . . 

Id  <iuel  mentre  i fratelli  dì  Lodovjco^rlo  il  Grof- 
ripigliare  riralla,ove  fimilmentefU  rotto* e 
^Ito  in  fuga  il  Calvo , fi  che  avvenne  1*31)00877.(1)  : Carolomannuf  cum 
Jratre  Carolo  repetsvit  Italiam  armh  ,cifi  Imperator  occurfuruf , ad Vf» 
roftam  opprf  (Jufp&  in  fugam  conyelìut  étgrt  tvafit . o per  dirlo  colle  parole  « cST#Ì  ** 
degli  annali  di  Fulda  » quod  cum  Carolus  comperiffet , illìco  juxta  con^  Céruuc» 
juctudinem  fuam  terga  vertit . Per  modo  che  i Sgliuoli^del  trapalTaro  Lo- 
dovico Germanico  ricuperarono  a fe,e  alla  nazione  loro  Franca  Orientale 
per  raddoppiata  vittoria  la  ragione  (lata  lor*  ufurpara»e  il  Regno  Longobar» 
dico  rutto  » con  quello  ìlelTo,  anzi  con  a(Tai  miglior  diritto, che  Carlo  Magno 
ravefleconquiftatoa  fe,e  a’Franchi  injeoereunitì  •efotrodi  lui  conco- 
niuni(^edi  armi*  e di  regno»  e d*interefli  ancóra  congluntiiedi  allora  in 
appreuonon  più  ottenne,  nè  venne  per  orceoere  alcun  Re  della  Frauda-» 

Occidentale  il  Regno  d’Italia  * 

di  Carlo  Calvo,  e il  fuo  morire  fu  tutt* 
unacofa,e  il  vincercdiCarlomanno»e  reirercriconofciuto,  ed  acclamato 
Re  da’ po(X)ii  del  Regno  Longobardico  parimente  fi  fece  in  un’attimo  (i);  (i)  Ànitéi. 
Carolumannui  Optimates  Italia  ad  fe  venientes  fufeepit , éf  difpofità  * Fi*/**/- éi 
prout  voluti  , regione  , reverfus  eft  in  Bojariam  , dicono  gli  annali  <U  *77« 
Fulda;e  dopodi  ^otoVA.^tnt\tìo{^)xCivitates Italia adCarolomannum 
gratulatum  proficijcuntur  t in  ejuf  verba  jurant.  Pacai  a citeriore  Italia 
in  fidemquerecepta Bojariam ipferedit  ^ Mai  fuoi  fedeli  Capitani,  eVaf-  /.s<6. 
falli,  era  quali  fu  il  Marchefe.  Duca , e Conte  di  Tofirana  Alberto  , p 
Adalberto , fpingono  l*Efercito  fino  a Roma , afiringono  i Romani  a giura- 
re  Icdcltà  a Carlomanno , come  Re  d'Italia , moftrando  con  ciò  che  fi  potea 
eflcrc  fovranodi  Roma  fenza  eficre  incoronato  Imperadore , il  che  per  l’iiv 
nanzi  non  fi  era  fatto  (4)  : Lamiertmm'iff'onìs filini , & Albert us  Bonifatìi 
Jilim , Romam  cum  manu  valida  ingrejfi  funi , (tjahanne  Romano  Ponti-  ~ 

fice  fub  cujhdiaretento  .Optimates  Romanorum  fidelitatemCaroloman-  ' 
tra  facramento  firmare  coegerunt . Se  il  Duca , e Marchefe  Signore  di  To 
fcana  operò  con  tanto  vigore , e tanta  fede  pel  Sovrano  fuo , non  fi  dubiterà, 
che  i Fiorentini  altresì  gli  ubbidiflero. 

95.  L'atterrito  e tanto  alle  parti  degli  Occidentali 
Franchi  dedicato  Pontefice  Giovanni  Vili,  fuggitofenc  io  Francia  volle  ivi 
porre  il  Diadema  Reale  folle  chiome  di  Lodovico  Balbo;  di  poi  fe  ne  ritornò 
con  Bofone  Duca , e Re  di  Provenza  per  far  di  molte  cofe  ; ma  i popoli  ftet-  , 

-tero  fermi  nella  fede  del  Manno  (5)  : Nam  Italia  popoli  germanica  fide 
Carolomannovirtutit  ergo  favebant . Anzi  l'anno d'appreÌTbS78.nelmefe 
di  Novembre  fecefi  una  pace  tra  Lodovico  Re  dc’Franchi  Orientali  fratello 


:di  Carlomanno,  e il  Balbo  Re  degli  Occidentali , colla  quale , comechè  gli 
^Franchi  Occidentali  non  cedeifero  interamente  l'Italia  agli  Orientali , ne  fu 
però  confermato  il  pofiefib  al  Manno  fino  ad  altri  trattati , i quali  non  mai 
avvennero,  ed  cccone  l'articolo  pertenente  a quello  punto  (6)  : De  I?e^iito 
veroauod  Ludovicut  Imperator  Italia  babuit.  <juia  nec  dum  ex  ilio  aliqua 
divifio  falla  eft  .quicunque  modo  illud  tenet  .ita  teneat  .donec domino 
valenr e it erum  fittnul  venientei  cum  Communibut  Fidelibut  nofiris  invenia- 
mui . & dijfiniamui  quid  ex  hoc  meliut . & juftiui  nobii  vifum  fuerit . Ed 
elfo  Caclumanno  continuò  per  tre  anni , fin',  che  gli  ballò  la  faoità  e la  vita, 
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a-portarfi  da  fovrano  d’Italia  ufando  il  nome  folatnente  di  Re  > e non  dlm- 
peradore , ficcome  ne  fanno  fede  Innumerabili  diplomi,  che  il  Sigonio  dice 
diaver  veduti  (i):  IVrera  multa, tjute  in  Lombardia  leguiitur  diplomata 
fidem  faciunt , tfuibus  ipfi  Bavaria , atque  Ilali.e  Rex  {fic  eaìm  fe  inferi- 
Ut'iperboi  trti  annoi  Ecclefiii , popuUftjue  beneficia  confirmavit  ,ante 
J Carolo  I Pio , Lothario , & Ludovico  Regibus  condonata , la  qual  cola 
conferma  l'Avventino  > adduccndo  l’efempio  delle  formule  iniziali , e finali 
de’  fuoi  diplomi  (1)  : In  nomine  Sanila , & Individua  T rìnitaiii . Carolo- 

mannui  divina  f avente  gratia  Rex  &c. donai  quadam  pradia  (fe. 

Era  hoc  eli XIII.  KalendaiObìobrii  anno tertio  RegniCarolomanni Se- 
renijfimi  Regii  in  Bojaria , & in  Italia  fecundo . E ne’  V efeovi  dell’  U ghel- 
li  fe  ne  può  vedere  altri  efempj  fingolarmente  ia  donar  ione  che  fa  al  Vefeo- 
vo  di  Parma  Widibaldo  deli’  Abazia  di  Berlrtto  nel  Monte  Bandone  : cum 
omnibus  adjacentiii  ,&  pertinentiii  ejui  in  integrum  ,tam  in  finibuiTu- 
feia , quam  Longobardite . Quel  che  non  è da  lalcìarfi  addietro  li  è,  che 
nel  tempo, che  il  Manno  mai  non  volle  chiamarli  Imperadure , lo  ftelTo 
PapaGiovanni 'Vili,  lo  chiama  tale  in  una  lettera , che  gli  fctive,e  eh’ è 
riportata  dal  fuddetto  Ughelli  nella  vita  del  prefato  Widibaldo;  quelli  avea 
aderito  tenacemente  aCarlóCalvo  contra  Lodovico  Germanico , e i fuoi 
figliuoli;  onde  fu  giudicato  ribelle  da  Carlomanno;  ma  il  Pontefice  proba* 
bilmente  dopo  tanti  inutili  tentativi  praticati  contra  i Principi  Franchi 
Orientali , erali  piegato  a volere  l’amicizia  di  quello  legittimo  Re  d’Italia , 
eciòli  può  arguire  dalia  fua  interceflione,concui  cercò  grazia  eperdóno 
per  Widibaldo , il  quale  di  ciò  l’avea  pregato, ed  ecco  una  parte  diquella 
pillola  (j):  Opera  pretiiim  duximui  innotefeere  VTtgbodum  venerabilem 
Ecclefia  Parmenfis  jfntìftitem  Apoflolorum  adìijje  ìimen  ,(f  fedem  tam 
orationii  voto , quam  invenienda  per  noi  veflra  gloria  defiJerio , cujut 
arcana  fubtiliui  invejììgantes  noi  piane  minime  latuijje  fatemur  : quod 
(f  nane  finterà  fidei  pium  Jmperium  vefirum  babenda  teneatur  affeilu , 
(f  hoc  jam  olim  procul  dubio  rerum  efièSlibus  demonftrajfet  .nifi  fic  ejjet 
d pia  memoria  priori  Principe  cauja  tali!  injunlla.quam  fine  fuidijcrl- 
niine  flocci  pendere  nequìvijfet , unde  rogamus  datd  venia  lulcipite  nUKC 
iUum-ut  meavifeera  - quia  etfi  forte  quondam  vobis  crat  inutilis,»tt»c 
vero  vobii  ,&  nobii  utilis,  quamvii  cuftodieni  fimile  circa  voi  fervandse 
fidei  dedit  judicium , prafertim  cum  fperani  in  Domino  non  perdiderit , 
fimulaverit  fortitudinem , dum  fcilicet  nobii  hunc  informantibui  ,fi  quo- 
piam  contra  voi  iifui  eft , provobis  proponat  jam  tot  il  viribus  exercere  &c. 
Indi  continua  a promettere, e farfi  mallevadore  per  Widibaldo,  e nomina 
Carolomanno  Imperadore  . Elfo  Carolomanno  venne  a mone  l’illeflb 
anno  881.  ’ 

96.  Mancando  Carlomanno  di  falute,ed  elTendo  vici» 
no  a morire , per  torre  via  le  dilfenfioni , ralTegnò  il  Regno  di  Baviera  al 
■fuo  fratello  Lodovico,  e quello  d’Italia  a Carlo  Craflb  (4) . Il  perché  qucÀ) 
venne  a prenderne  il  poireflb,e  a reggerne  con  buon’ordine  il  treno(5): 
Carolai  de  Alemania  egrejj'ui  Longobardorum  finn  occupavit  , ac  in 
paucis  dìebiii  totam  Italiam  in  deditionem accepit  .còsi  diceReginone  ,c 
dopo  di  lui  iìSi%onio(6):Crall'ui  Alemania  Rex egrejj'ui  ex  Alema- 

nia , ia  Italiam  advolavit , (f  benigne  receptui  ab  Italici! , Regni  infignia 
ah  Arebiepifeopo  fumfit , coDventuque  procerum  de  more  advocato  Re- 
gnum  confiituere  ia/Utit . 

Non  gran  tempo  dappoi  fu  acclamato, e incoronato  Imperadore  in_, 
‘ Roma  (j):  Carolui  Cratfui  in  Barbaro!  ftimmam  virtutem  religionemqua 
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fr.eftltìt  Italia  defenfa  rum  Au^uftiaa  fali/tatKmJobanaei  Pontìftx  ma 
tnvitu!  tandem  coronavit , provide  tur  uvia  alla  dUefa  delle  marine  , e colle  - 
d’Iralla  kifeflate dalle  invaGoni,eda'predamenti de' Saraceni, oSlavi(i): 
Sanxitijue  ut  Slavi  tjui  mare  affidai!  laenriniii  infeftum  babebant  coranuc . 
nibui  armi!  non  folum  arcerentur  .fedetiam  p«frr»ror.,comeoollafede' 
degli  antichi  aficrma  lo  (ledo  Sigooio , in  onta  della  pucrilidima  declama- 1 
zione,checoncra  la  inerzia  del  CraiTo  faEmtnanueleTeiauro.ove  tratea 
del  Regno  di  elfo  . ') 

I 97.  Divenne  potentidimo  , e univcrral  Monarca  di 

tutto  l’Impero  Franco  Carlo  CralTo,  dante  che  ottenne  gli  Stati  tutti  di. 
Carlo  Magno.  Onde  ancóra  efTo  in  più  autentici  monumenti  è chiamato. 
Carlo  Magno . Succede  non  foloal  fuo fratello  Lodovico  Re  dell'  Audraiia, 
o Germania- , ma  fu  pregato  da'  Franchi  Ocddentali  di  edere  il  Re  loro  (2)  r. 
Optimatei  Regni  > ad Carolum  ]mp,Mi(foi  dirigunt,  eum  nitro  in  Regnum 
invitane , eiipue  advenitnti  ad  Gmedoipbi  Vilìam  obviam  procedane  , & 
manibui  Sacr amene  ifque  jaxta  moivm  datrs  ,ejui  fe  ditioni  fabdiderunt . 
Colla  quale  fommellione  padarono  io  filenzio , ed  oblivione  quelle  ragioni 
ch’crali  rifetvato  Lodovico  Balbo  fovra  l’Italia  per  lo  trattato  fatto  fei  anni 
davanti  con  Lodovico  fratello  del  Cradof?);  e fempre  più  confolidolG  il 
diritto  di  vittoria  Copra  Italia  nel  ramo Carolingo  dell’ Audrafia  ■ 

il  fuddettoSigonio  rammenta  moltidipbmi  fatti  da quedo  Imperadore 
invarieCittà  del  Regno  d’iulia.ove  foggiornò.  Egli  tenne  leDiere_a> 
e Placiti  Cuoi  univerlali  in  Pavia, ove dovetterocompatire  iConti,eGiu- 
diciditutte,errattarvifi  edidìnirviri  le  caufe  di  qualche  importanza;  cosi 
l’anno  88j.  (4)  Papia  per  Ocìohrem  menfem  juridicendo pra-erat-,  e l’anno 
885.dinuovo(5);  Papùe per  Aprilcm  men/rn»  j*r  d/xir  : o^’e  li  può  notare 
di  pallaggio , che  in  tre  tempi  dell’anno  per  idituto  antichiiiimo  Ibicanfi  te- 
nere ta’ pubblici  giudici,  ed  inaflcnzade’Rc,od  lmpcradorida‘Vd'covi,c 
Conti, oGiudici  regi  nella  capitaledi  cLifaina  Provincia  ,'c  per  l’appunto 
ne’  meli  quivi  accennati  (6)  : Sanxit  Carolili  Magnai , ut  in  primaria-) 
cu'jufqae  regioni!  Urbe , quam  Metropolim  Gr.ecà  vote  dicunt , Pontìfex , 
dr  Prtetor  ter  qaot anni!. Aprili , Olìohri  ,Januario  ju!  dicerent , refpoafa 
redderent , & primum  pauperei , vidua! , pupillo! , dato  hit  prudcntiffiimo 
patrono, diligentiffimi  audirent  , inimico!  reconciliarent 1 g udaj , o 
Placiti,  che  tenne  Carlo  Grado  in  Pavia  antica  Reggia  del  Regno  JiLon- 
gobardia,  erano  generali  per  tutti  i popoli  del  Regno.econfcguciitementc 
pe’  Tolcani , e Fiorentini , i quali  aveano  tiitt’ora  i loro  Governatori-  ordi- 
nati folto ’l  Regno  di  Carlo  Grado, cioè  WidoConte(7), e lo  ItedóAdal- 
bcrroConte,  Duca,e  Marchefc(8)di  Tofeana  dato  sì  fedele  alReCarlo- 
naanno  fratello  e predecedbre  del  Grado,  e Guido  Duca  di  Spoleto  ed  in- 
fieme  di  una  parte  di  Tofeana.  . 

Ed  aifinchè  non  fi  poffa  dubitare,  che  quede  conrrade  udidéro  i cenni  di 
cotetto  Imperadore, bada  ricordare, che  in  amendue  quelle  prenominate 
Diete  tra  le  caufe  principalidlme  li  trattò  quella  di  edo  Duca  degli  Spole- 
tini, eTofeani  : nella  prima  l'anno  88}. egli  fu  accufato  di  fellonia  eribel- 
Jione  , e fuggendo  il  giudick)  li  congiunfe  co’  nemici  del  Regno  (9); 
U''itoCome!Tufcianorum  rea!  Maieflatii  accufatur  ; quod  ille  profiigui 
evafit  dicono  gli  annali  di  Fulda  ; ma  nella  feconda , l’anno  88;. Guido 
giuliificodi  cu!  giuramento  del  delitto  appodogli,e  fi  fottopofe  all’ubbi- 
d ienza,  e fedeltà  dell'  Imperadore  (10;  ; Wito  Dax  Spolilinornm , qui antea 
atb  Imperatore  lapfii!  erat  eum  juramento  excufavit  fe  non  effe  reum-, 
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, €td  Jidtlkatfm  reslatH  fufctptm  tfl . Non  guafla , che  Gùkio 
venga  appellalo  Duca  or  di  Spoleto  or  di  Tofrana  > poniamochè  la  To- 
feana  ar^cuo’altroMarchcfc,Duca>eConte, cioè  Adalberto.  Talicofc 
p^ioao  ilare  io&eme;  e Guido  porca  avere  fono  la  fua  giuridizioDC  coll'. 
Umbria , la  parte-di  Tofeana  la  più  vicina  all'  Umbria  > giacché  Ar  énti^ut 
quelle  due  Provincie  lécevano  una  (bla  , come  nelle  divilìoni  d'ieaiia  tu 
avveniio(i);  furon  certe  ne'lècoli  alti  (otto  grimpcradori  da'mcderuni 
Coniulari , o Correttori  > e nell'  età  inferiore  ancóra  dopo  cotello  Guido , da 
un  medefiaioDljca(a),oMarcbcfc.  E nella  parte  di  quella  Tofeana,  che 
appartenevafi  a Guido  verifimilmente  Darà  entrato  Arezzo,  e Cbtufi  ; il  per» 
chè  li  legge  nell'  appendice  di  Eutropio , ore  fi  favella  del  codume  di  quell» 
torno (;)  Ducatum  Spalti aiivm  cum  duabus  CivilalihutThufci^  < • • < 
Jtlitiff  trai  bahtre  ipft Dkx ,idtfi.Aratì»m,&  CiufiMm:\t  quale  intet» 
pretazione  pare  più  adattata  di  quella  che  fa  Adriano  Valefio,in  pretcn' 
dendo  ,che  gli  annali  Fuldcnfi  fcambialTero  il  nonne  degli  Spoletinì  con-, 
quello  de'  Tofeani  folamente  percliè  l'Umbria  contenente  Spoleto  era-» 
una  parte  di  Tofeana , Il  ove  egli  comenta  quelle  parole  del  Panegirllta 
di  Berengario  polle  in  bocca  dcUa  llcftì  Guido  accimoù  a difputare  il  B,c» 
gno  al  luo  emulo  (4)  ; 

Pracipuum  Tìrrheaa  cohmt  qui  tur» , voleatet  .1 
Suhjicitui  ntìhì  calta , re  or . 

Non  v*è  ragione  per  la  quale  efcludere  fi  debbano  i Tofeani  ftrettameme  cori 
detti , dall' intenzione  che  ha  Guido  fotto'l  termine Tyrrèrai, 

Ora  fe  i Principi  di  già  oltremodo  potenti  di  Tofeana  ubbidivana,e  giura, 
vano  fedeltà  a Carlo  Crallb , fe  incorrendo  il  fofpctto  d'inicdcltà  erano  chia- 
mati e comparivano  iogiudicio,nonvorrannoli  efenti dalla  fua  giutidb 
gione  fovrana  i popoli  foggetti  a loro. 

ARTICOLO  Q_U  A R T O. 

FircuZf  fon»  ì Principi  Italici  nell'  interregno  da  Carlo  Graffo 
Jino  ad  Ottone  Magna . 

48.  /^Uedo  è quanto  dovrebbe  badare  a far  ravvedere  gli  Oppolitori 
dell'errore  di  aderire  libera  ed  Indipendente  la  'Tolcana,o  la 
Città  di  Firenze  fotro  i Re  d'Italia  dell»  fchiatta  di  Carlo  Magno. 
Ora  entriamo  in  un'altro  fecoIo,ed  è di  que' Principi,  che  tal' uni  vo- 
gliono di  fangue Italiano, o Longobardo, altri  del  Francico  ancóca.  Lo 
ftedbValefio  fegultando  il  fentimento  del  fuddetto  Panegirico  di  Beren- 
gario, procaccia  di  metter'  in  chiaro, che  tutti  coloro, che  fi  portarono 
da'  Re  d'Italia  dal  primo  fino  all' ultimo  Berengario  fodcr  del  fanguc-> 
Francico, c incominciando  da  Berengario, c Guido  dice  (5);  Hic  Palre  Duce 
Speletìnorum  natili  Dux , eSr  ipfe  Spaici  inni  : ille  Ducir  Forojiilieofiutn 
filiu! , Ducatupiue  Paterni  fucceffor . Std  non  ideò  magii  prò  llalii , vel 
Langohardit  hahtndi  funt  ,quam  Francorum  Imperai ores  ,aut  Germani, 
Nortmanniijue  Prìncipei , qui  in  Italia  lati  regnaverunt , aut  quam  OptU 
matet  Francorum  ,Germanorum , Nortmannorum  ,qui  apud  Italo!  am- 
pti'Jìmai  Pr<ffe(lura! , vì/hlicet  Ducatui,  Marcai , Ó"  Comilatui  oitinuc- 
riial  ....  Optimè  tamrn  ,ac  verìjjimì  Leo  Marficaniii  {6)  non  Berenga- 
rìnm  modo , jed  edam  Widonem , feu  Guidonem  cum  Lamberto  fitio , fit 
Ludovicum , Rodulphum , Hugonem , ac  Lotharium  Hugonti  fitium  Ftan. 
CO!  natioKC  facìt , Frane ofjiie , qualesomnes  fucre  ,fed  Fraacorum  Regi- 
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hiis  adnumer at , ex  quihut  Rodiilpbui  cum  In  ItaìUm  wnit  non  Regìe  fan. 
tKia  Biirgiwdi.e  fUiu! , fed  Patte  dudum  mortuo  Rex  Burgundite  erat  : 
la  qual  ftntcnzava  tgli  confolidando  con  varie  altre  confidcraziooi. 

EmmanucIeTcfauro(i)  poi  deduceque’ primi  Principi Guido,e  Berenga-  f«)  Bmww». 
rio  a dirittura  dalla  (lir^  di  Defiderio  rimafa  falva,  fecondo  lui»  in  Bernardo 
fecondo  figliuolo  dell’ infelice  Re,  condotto  prigione  in  Francia  da  Carlo  *" 

Magno,  e porto  in  libertà  ed  invertito  del  Marchefato  d’Ivrea  da  Lodovico 
Pio , fé  a lui  fi  vuol  prertar  lede . Altri  di  mentre  che  noi  partiamo  oltre , ac- 
corderanno quelle  partite  a bell’agio  non  elfendo  eflénziale  alla  quiftione 
principale nortra  più  l’una  che  l’altra  refi. 

99.  Carlo  Crallo  elfendo  per  ragione , per  valore , e 
per  l’invito  de’ Franchi  Occidentali  in  ambe  le  Francie  divenuto  fovrano 
Monarca  di  tre  Regni  d’Italia  .Francia , ed  Allemagna,  e di  tutti  gli  Stati 
dipendenti  dalla  Monarchia,  ebbe  ad  accorrere  da  più  parti  alladifefade* 
poiwli  > e fingolatmente  centra  i Normanni , e non  avendo  nè  la  forte , nè 
la  l’alute  collantemente  propizia, venne  per  fatalità,  e fenzafua  colpa  in 
drferedito  a’ popoli , e più  die  altrove  in  Italia; ove  l’alfenza  di  lui  diede 
comodità  a'Capi  delle  foprammentovate  fazioni,  cioè  a Guido  Duca  di  Spo- 
leto e Berengario  Duca  del  Friuli  .dicofpirare  contro  a’dirittide’veri  fuc- 
ccilbri,  e della  Corona  Franca,  colla  mira  e col  patto  di  occupare  l’uno  la 
Francia  Occidentale  l’altro  l’Italia,  torto  che  venilTc  a mancar  di  vita  l’Im- 
perador Carlo Crartb  già  cortituito  fuor  di  fperanza  di  aver  prole, come 

dice  Liutprando  (2.)  : Simul  & VTido , quam  Romanam  dìcunt  Franctam , (,)  unapr. 
BrreKgarìus  Itaìiam  oirwerer , e ad  effetto  di  appianare  lavia,ediprepa- 
Tare  l’animo  de’  popoli  alla  efecuzione  di  tal  difegno , fecero  correr  la  voce , 
che  la  falute  di  S.Chìefa,  e d’Italia  tenea  d’uopo  di  un’Imperadore  natio 
del  Regno , e il  quale  vi  rtclTc  fermo , e non  forte  chiamato  dalle  cure  di  altri 
Regni  ; e aggiunfero,  che  molto  gioverebbe  alla  gloria  di  tutta  la  nazione 
il  rifeuoterfi  dalla  dipendenza  de’ Franchi  ,0  Germani  ; c per  autorizzare, 
c rivenite  l’ambizione  loro  con  qualche  fprciofitàdecorofa  impegnarono  il 
Pontefice  Adriano  Terzo  di  far  fegretnmente  un  decreto , che  afuotempo 
fi  divulgherebbe , in  vigor  di  cui  in  avvenire  il  Reame  d’Italia  col  titolo 
■d’tmpetadorcdovcffe  conferirli  a uno  de’ Principi  d’Italia  (cioè  a uno  de’ 

Vaffalli , e Feudetarj  del  Rcde’Franchi.oGermani , invertiti  dc’IorPrin- 
cipati  .Governi  ,0  Ducati  da  quelli  );  per  lo  che  Adriano  Terzo  fece  quelle  ^ 

due  ptovilioni,  la  prima  (?)  : Ut  Pontìfex  confecrart  fme  pr^efemia  Regit , K-gaf 
aul  Legatorum  ejut  polj'et  , la  fecanda  : Ut  mnriente  Rege  CralJ’o  fine  la.f. 
filio  jRegnmn  Italici!  Prinàpiiui  tmaciim  tituìo  Imperli  traderetut.  Il 
Sigonio  accompagna  quello  fecondo  articolo  del  decreto  con  quella  rillet 
fione  (4)  : HÌ!  rehn  infiinlìi  Hadrianum  Pontìficem  adeunt , eumque  ut  M M rt// 
/aiutati  decreto  in  poHerum  ReipubHc<e  caverà , orant  ; Nadrianus , fine 
proximò }obannÌ!,fi  negaret , exemplò  deterritm , ftve  Rom.e  atque  Itaìue 
laude , Jaìuteque  permotm , facile  petentium  in  poteflate  fuit , e perciò 
-fece  la  predetta  infigne  cortituzione. 

100.  Io  per  amor  della  gloria  dì  quel  Santo  Pontefice.» 
inclinerei  a credere  , eh’  ci  Ila  Hata  la  dottanza  di  qualche  malo  trattamento 
fovrallante , che  glielo  abbia  fatto  fare  ; da  che  tutti  que’  motivi  erano  infut 
fidenti  .fallaci  ,c  falli.  Infurtìcienie  fu  l’amor  della  gloria  della  propria  na- 
zione .il  quale  per  quanto  fia  laudabile,  e degno  degli  animi  generofi  .non 
arriva  adilaoglierc  legittimamente  que’ legami  . che  avea  l’Italia  co’ Prin- 
cipi Carolingi . c colla  nazione  Franca  ; altrimenti  converrebbe  ammettere 
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laimflima.ch*  ogm  nazìooe  lbgi;ctta  a un’altra  avertè  ognidì  il  jus  di', 
ribtrtarfi.t  crear’il  fuoproptioReoPrincipt . 

loi.  Fallace  fu  il  pretcrto  di  crtcrc  coniaodaro  in  avve- 
nire non  da’  Principi  efter i ,ma  da  que’  dei  lingue  Italiano  ; ciò  non  era  che 
un  fofiftm  politico  da  ingannar  gli  animi  popolari  .perocché  fe  iPrincipi, 
di fangueLongotardofuron’ Italiani, pcrcliè  chiamare  tutti  i Re  Longo- 
bardi fino  a DefKfcrio, Barbari?  L'eflere  Re  de’Longohardi.c  degl’ita- 
liani era  bene  fiato  tutt’uoo  per  trecent’  e più  anni  ; ma  l'eflere  di  fangue , e 
di  nazione  Italiana,  e Longobarda,  e Franca  erano  lempte  ftate  cole  diverlc„ 
a legno  che  per  lo  carattere  della  nazione  ognunolidillingueva  dall’altro 
ne' contratti  pubblici,  e privati,  ne’ giuiir),  e nell’ oflèrvanza  delle  Ic^i. 
Tutto  adunque  fi  riduceva  all’eflere  nato,educato,eftarfernio  nel  dim» 
Italico  : qualità  eh’ ebbero  i Re  Longobardi  .da’  primi  due  o tre  in  poi, 
fenzachè  fofliro  riputati  Italiani  .oTenza  che  lafciaflcrodietfcte  oriundi 
Longobardi . Lo  flelTo  convien  dire  diquegli  Ottimati  Franchi  nati , cd  abi- 
tanti in  Italia-  Tanto  più,  quanto  che  Guido  flcflb.che  fu  riconofeiuto 
da  gran  parte  degl’ Italiani,  ed  incoronato  in  Roma , pretefe  la  corona  di 
Francia  .vantandofi  non  pure  dì  eflcre  Franco,  ma  di  eflcre  rilloratore  dei 
Regno  de’  Franchi  in  portando  quello  motto  nel  fuo  fuggello  di  piombo  ap- 
pofta  agli  atti  pubblici :Rr»oi'<rf io  ^c^»»fr<»nror«OT,liccome  conila  da 
un  documento  ultimamente  tratto  alla  luce , e flato  flampato  nella  raccolta 
de’  Scrittori  Italici  (i).  Berengario  parimente  fi  gloriò  di  eflcre  della., 
fchiatta  di  Carlo  Magno,  come  ti  vede  nel  Panegirico  di  erto  (i)  : Talchi 
quel  motivo  d’origine , e di  nazione  era  una  mera  fallacia . 

101.  Falfo  era  che  i Re  Franchi  aveflcro  negletta  la  di- 
fefa  de’ popoli  d’Italia  .teftimonio  le  tante  fpedizioni.che  fecero  contro 
i Beneventani  .Greci  .eSaraceni.  Indi  per  non  dire  quanto  fece  e Carlo 
Magno  egli  fteflb , e per  mezzo  di  Pipino  fuo  figliuolo  e per  mezzo  delle 
ampie  donazioni  alla  Chiefa  di  Roma  a fine  di  poterfi  ella  difendere  per 
fé , e confervare  Io  Ducato , e Stato  Romano  ; ed  a fine  di  ricevere  per  lui , 
e la  fua  nazione  la  Corona  Imperiale , fecondochè  dichiarò  nelle  donazioni 
flcflc.  Vengoa  Lodovico  Pio,  il  quale  non  fece  manco , e per  vendicare  la 
ìnvafione  di  Centocelle  mandò  il  fuo  figliuolo  Lotario , e guadagnò  pe’  fuoi 
Capitani  l’anno  8i8.  fegnalara  vittoria  fu’  Mori  nel  mare  d'Africa  (j). 
L’anno  Xqé.  Lodovico  figliuolo  di  Lotario  fu  mandato  dal  padre  fimilmente 
alla  difefadi  Roma  contro  a’ Mori.cheraflàlirono.e  lotto  quello  Re  fi  otten- 
ne l’anno  849  altra  vittoria  navale  fopra  Odia , e nel  865.  radunato  un  forte 
efercito  purgò  l’Italia  da’ Barbari.  Gli  fconccrtichc  feguirono  l'otto  Carlo 
Calvo  fueono  il  frutto  delle  dilfcnfioni  alimentate  tr.t  lui, e Lodovico  il 
Germanico  indebitamente  privato  della  fucceliione . IICralTo  poi  fi  è ve- 
duto, che  fece  l’uficio  fuo  prodemente  (4),  e quanto  per  luifipotea.e  in 
generale  fu  quello  lo  flato  felice  d’I talìa  fotto  que’ Re,  fecondochè  il  Sigonio 
il  confelfa  (5)  : xii/i/e  hic  quieifm  flatus  Italia  Franàs  Regnum  tcnentibus 
fuìt  ,!juibus  rersimpotietìtibus  ipfe  eliuttirni  odi  ,at^uf  optata  pacit  frtt. 
Bum  uberrimtsm  tulit  ,<fuod  ab  ajjlfluis  he  Hit  recreata  ,&  jssfiis  Franco^ 
rum  Imperiis  renovata  plurimumcum  ad  joboìis  inerementutu  ,& cultum 
adificiorum , & reiìarum  difcipUaarum  ornatusn . ts/m  ia  primis  ad  reU~ 
gioais  fasseìitatem , tir  Imperiidigititatem profedt , t quella  è una  piccina 
inofira  del  tempo  palTato  lotto  ì Re  Franchi  ; il  quale  comparato  col  conte- 
pativo  Ila  nel  paragone , co  ne  il  decorofo  giorno  colla  trilla  notte . 

10^.  Non  vi  fu  fccolo  più  inieliee  per  la  falutedc’po 
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poli . e della  Chicli  ( i> : Se  ìpjhprarfur  una  cum  Ecclefia  perdideruat , ea. 
tempera  tu  Rempuhlìcam  iaffreates  nulla  alia  tetriora  ,ac  fee- 

aiora  juijje  Prmcipum  ite^i/itià  ,vel  p»pulorum  taf  amia  in  tota  antiqui- 
tate  repenuntur . Legga  gli  annali  del  Cardinale  Baronio(i),  e le  ftorie  di, 
Liutprandu  fenttore  di  quel  fecolo  (j),  chi  ama  di  vedere  dipinra  la  deplor» 
bile  condizione  incui  trovoffi  e il  Pontificato  e Roma,  amendue,  nell’ io- 
diiaeto  potere  delle Marozie.e Teodore ; i Patrimoni  di  S. Pietro  più  vi- 
cini a Ronu  eraro  diltribuiti  tra  le  creature  di  quella  > ed  altri , come  conila 
^ del  Sinodo  Romano»©  di  Ravenna  tenuto  l’annno  904.». 

chiede  f4)  Ut  Patrimoaia.feu  ^nturtana , atque 
fila}j.e , Ci  Colonia  ,nec  non  Civitater ^qua  contea  rationem  .quafi  per 
j^ts  pracepta  largita  funt  .redJantur.  E rimollra  a Lamberto  ricono- 
fciuto  per  Imperadore  la  povertà  della  fuaChiefa  con  quelle  parole:  W 
• ?•*»'<*»»  fanSia  Romana  Ecclefia  tantum  eli  ad 
oibilum  deduiìa  , quodif  eìemolinie , qua  pauperibus  prò  foTpìtate  vepri 
Imperi!  dtjiribut  folebant , & fi ipendia  Clericorum  ,ac  famulorum  ejat 
emntmodii  Junt  evacuata. 

, . . ><H-  Quella  fu  luna  delle  infinite  ulcera  nate  nell’ in- 

terno: ma  chi  rivolge  lo  fguardo  folle  battiture  fopraggiunte  da  fuora  in 
quella  fpacio , fcuopre  i Greci  nella  Puglia  colla  mira  di  riaver  Roma  : i Sa- 
raceni d Africa  in  monte  Gargano  : ed  i'  Mori  di  Spagna  in  Fralfinettodclla 
L-iguria  annidati, per  inièllare  indi  e depredare  le  marine,  i monti, e i 
piani:  tutte  le  porte  d’Italia  aperte  a’ nemici  : nella  Tofeana  IlelTa  gli  Un- 
gati di  Pannonia.dcvaflanti  la  Provincia, e abbruciando  fin’  alle  fonda- 
menta laCi^^à  di  Volterra , tuttoché  chiamati  dal  Conte  e Signore  di  ella , 
come  aitella  il  Volaterrano  con  quello  racconto  (5)  £*  bis  ( Lang.  bardo- 
rum  Ducibui  ) Amerigui , qui  fivè  vi , five  Imperatorum  permilT 1 , in  hoc 
etiam  Regione  dominabatiir , HetruriaComes  appeUatus,ut  Berengario 
Primo  . Italia  Regi , qui  eum  exellere  nitebatur  refiPeret.  Paanonioi.  qui 
fune  primum  ex  Hunnii  venerane  nondumCbriPiani  .in  Italiam  rmeat. 
Illi  vero  ante  omnia  praterfadus  Hetrurìam  ejui  Damum  invadunt , oro- 
tiemque  fiamma  .atque  ferro  evertunt  .bona  diripiunt . jQuo  fané  tem- 
fj'f  ^0' fiderai  defola! as .atque  ab  eifdem  incen/ai . paucifque 

aeinde  popi  anni!  abOtbone  Primo  .qui  Pannonios  expulìt  .ìn  eum.  qui 
ttunc  cernitur  murorum  amhitum  breviorem  reliitutai  fulfe  mi/lìs  eo  Ger- 
jnanii  fimul cum  aniiquii  ejui  loci  familiis  ad  incolendum . La’ilclTa  lloria 
canta  colla  Grezza  fua  mufa  il  Poeta  Fiorentino  Facio  degli  Uberti  (6) . 

Con  gli  Ongari  crudeli. e con  baldanza. 

T ofeana . e Lombardia  ruharon  tutta 
Senga  trovar  contrario  a lor  pojfanga 

Pur  tanto  i lor  gran  mal  multiplicaro 
eh’ en  la  magna  per  Olio  de  Sanjogna 
Et  popol  mio  Jtalian  mandaro 
Cui  voglio  ben  che  chiaro  fi  repogna 
Ne  lo  ’nteletto  tuo  quel  che  a dir  vegno 
Che  alquanto  Ungo  parlar  mi  bifogna . 

Quelli  e tutti  gli  altri  mali  riparò  Ottone  Magno , Saflbne  si , ma  Re  dì 
quella  nazione , che  fu  efclufa  dalla  eredità , e fuccelfione  del  Reame . 

lOS-  Ma  quelle,  mi  li  dirà , fono  feiagure  accidentali , e 
pendeano  dal  cafo  ; perlochè  non  con  quelle  fi  ha  amifurate  la  giullizia 
delle  azioni.  Rifpondo,che  il  punto  Ita,  che  i motivi  della  deliberazione 
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ni  'CAPITOLO  I V.  --- 

tumultuaria  furon  tanto  pofo  giudi , quanto  ne  furotj  poco  felici  ! fucceffi . 
Qui  nonv’era  niunadi  quelle  poflenti  cagioni  legati  .che  per  ior  natura 
fono  atte  ad  autenticare  la  si  fatta  riforma , perche  confacenti  alle  leggi 
della  natura  fociabile  delle  genti  > e degli  Stati  .chea  fuo  luogo  abbiamo  in- 
dicate (i):Comparinfi  con  que’  principi  immutabili  i motivi  allegati  di 
queda  mutazione  di  governo  edominio»efeneconofcerà  la  patente  feon-- 
venevolezza . Se  Topportunità  delle  congiunture  » fc  l'amore , e la 

gloria  dell' edere  libero  fovrano  nelle  fccietà  delle  genti  fia  un  titolo  tolle- 
rabile o giudo  a fottrarfi  al  dominio  del  legittimo  Signore,  lo  diranno  per 
me  le  nazioni  di  ogni  clima  , i Re  > Prìncipi , Duchi , Marcheli , le  Repub- 
bliche,e Città, che  hanno  Stati , Sudditi , e Terre, a’  quali  non  polfbno 
colla  prefenza  adidere.eche  trovanfi  codituiti  fuor  della  patria,  del  Re- 
gno, Principato,  Ducato  naturale  e propriidlmo,  o fuora  delle  Città  e 
mura  loro.  loteredkunasldrana  madima  troppa  gente,  e di  ogni  grado, 
per  non  dire  tutte  le  civili  adunanze , e famiglie,  o mediatamente  o immò* 
diaramente regnanti , perchè  io  mi  debba  allargare  fu  quedo articolo.  Non 
mai  d crederà  dagli  animi  imbevuti  de’ precetti  della  naturale  giudizia  ed 
equità,  che  per  ifroglìaredcl  iirs  filo  una  nazione , e progenie  regale  ve- 
nuta ai  trono  pel  fuo  valore,  e d.abilitavi  pel  comun  confentimento , e pel 
giuramento  di  fedeltà  cot.nme  volte  reiterato  da’ popoli  parte  vinti  dalle 
armi , parte  volontariamente  arrcdfi , e poi  dati  difeli  con  mano  prode , e 
col  fangue  controgl’ inimici  di  fuora,  e governati  con  follecito  efavio  reg- 
gimento di  dentro,  badi  o la  cofpirazionc  di  alcuni  ambiziofi  principali 
del  popolo  pe’ benefizi  dei  Sovrano  divenuti  grandi  c prepotenti  colorita 
col  prctedodel  bene  comune  ; o l’alfenfo.e  il  decretodi  un  S.  Pontefice  forfè 
ingannato, ed  atterrito , ovvero  a’  cofpiratori  affezionato  e di  parentela 
congiunto  ; o in  fine  la  volontà  del  popolo  intero  delTa . 

Ma  qui  in  mezzo  del  cammino  ci  fi  oppone  l’Autor  della  n'//fèrr,»^/eae 
/òpr,t  , e Piacenti» , il  quale  vuole , che  colla  morte  dell’ Jmperador 

Craflb  il  popolo  Italico  , come  gli  altri  tutti , che  componevano  la  Monar- 
chia Francica  , fi  trovaiferocodituiti  nella  libertà  naturale, ed  abilitati  ad 
elegaerfi  unRealor  talento, eciòfcaluificredc(i),»»  lonformità delta 
maijtma.che  ha  per  mallevadori  li  più  accreditati  maeftri  di  pubblica 
i!iurifprud''«za , prelfo  de'  quali  paffa  per  dop^ma  incont rajìabile , che  qua- 
lunque volta  l'eflinp.ue  la  famiglia  dominante  d'imo  Stato  ,i  popoli  fo^- 
petti  ricuperano  la  primitiva  loro  liberti,  e'i  jonimo  Impero, che  pria 
flava  nella  famiglia  eflinta  .ritorna  al  fuo  principio , vale  a dire  ricade 
nel  popolo  .chef ebbe  per  diritto  di  natuta . "È  non  manca  dì  abbigliare  il 
margine  con  bei  redide'PuffcndorfiìeGrozj.per  provare  la  verità  di  un’ 
adioma , che  non  fi  contrada , ma  il  quale  non  vale  un  frullo,  qualora  mala- 
mente vien’applicato , come  per  luì  fi  fa . Sia  il  dogma  vero  vcridìmo  (j) , 
quid  extinfJa  Domo  rep,natrice  Imperium  ad  quemque  populum  feorjim 
revertitur:m\  prendafi  colla  debita  dìfcrez.ione.  Nè  ilGrozio,nè  quan- 
ti altri  Dottori  fcrilfero  in  cotal  difciplina  , mai  intefero  di  pailaro 
d’altro , che  degl’  Imperj , Regni , e Dominj , che  a fuo  luogo  nominammo 
d’ii?;r«^f<iwef4);enonfavellarode’Dominjdi<rc<7*f^o.  Certacoia  è, che 
me’ Regni  d’//?/r»^to»e,  quale  fu  quello  de’ Franchi  data  per  terminata  la 
'linea  regnante, la  facoltà  dì  eleggere  nuovo  Re, e di  ordinare  il  Regno, 
o la  Repubblica . dovea  rirornarfene  adii  l’avea  idiruìta,  a chiave.!  eletta 
quella  famiglia  de’ regnanti , cioè  al  popolo  unlverfo  Franco,  agli  Ottirn, iti, 
o.alConfigliOjChe  rapprefentA  il  popolo  rutto; ma  a codoro  medcfim.i- 
•piente  afpctiavafiTordinarc  altresì  i Regni  .ole  Repubbliche  date  .acqui. 
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Sete  all»  Repubbnca,o Monarchia, o al  popolo  univerfo,per  le  guerre 
arnrninmrate  da  que’ Re; perchè  fdapito  farebbe  il  pretendere, che  fac-  ' 
quitto  lavcflero fatto folamcnte  per  la  lor  famiglia, e non-per  b nazione 

tuttajiolatiieriteatempo.enooperfempre(t).  i lorifpondetòal 

Gmraonfulto  anonitno  , e al  fuo  teflo  Gtoziano  e a tatti  gH  altri,  col. 

Grozio  fteifo , o colb  diflinziooe  di  eflb  (a)  iExcìuditmt putula , qui  iu  uU 

trrtujpopuliAtiouemcouceJferaat bitnhnpopufirmmptrleCiui. 

qutdem  e am  vocem  fumimus , fed  memhrji  minut  d/tna 
Fiqgvjf  Cmtat,, . U CivHm . era  rimpeiode’  Franchi , uno  de* 
femori  di  ella  ni  allora  1 Italia;  quello  fti  il  ffÀcrna  univer(ale»queih>  fu 
'“™™'Mto  . Rifponderogli  ancóra  colle  parole  del  Comentatore  di 
eflo  Grozjo  (}):C»o/ra/«.y»ar  ultwius  dìthnì  .udìeOà . quulet  erant 
ProvwnaRomaaorumfuperiorem  uguafcuut  .bSe  apptlUticùe.  Uon  ve- 
ntunt . Vtrum  vetutifingul„e  uliquid  mtmhrum  ifiiut  CivitMii . vel  Rei- 
? ^ ^r»»«  deviSìa  fummum  quod  hahueruut  Imprrium  jure 

beili  ccan.ffMriatah, cere, & alieno  fe  fé  fubjìcere . Quelle  fono  ecce- 
gioni  a^ttabili  al  cafo.enonque’fuoi  tefli.  n popolo  J'Italia,r)on  era 
egli  deflo . che  era  VMuto  jure  belli  nella  podelU  del  popolo , e del  Re  Lon- 
gobardo . n<»  fu  egli  il  ^polo  Loogobarde , che  per  più  di  dugento  anni , 
lenza  l\ivvifodeIp>polo  Ittico,  elelTe  i fuoi  Re  d’Italia  ogni  qual  volta 
CZiaiuio  che  la  {chiatta  Reale  mancò  ^ Queft'eflb  popolo  Loneobardico  > 

Q prefo  da  parte  • o Injìeiw  ( per  madum  ceàìitìonij  ) coll’  Italico , non  pafsò 
egli  parirnente  ,;»rr  m//s  in  potere  del  popolo  Franco  unlverfo  e del  loro 
(4)>  lIl^rgnoItalico.oLoiigobatdiconon  fu  elfo  Provincia  della  Mo- 
narchia Franpi  (s)  ? Non  fu  egli  il  popolo  Franco,  o pure  gli  Ottimati  rap- 
prelentanti  il  Popolo, che  providero  unirameente  col  loro  Capo  o Re, 
fenw  Tavvifo  del  popolo  Longobardo, o Italiano  vinto, alle  fuccellloni, 
divifioni , infeudazioni  degli  Stati  del  Regno  Italico  o Longobardico  (6)? 

Cotelte  fono  dimando,  che  non  hanno  tifpoda  laquale  le  llrugga-  EHante 
ciò  bifogna  dire  .che  quanto  aveano  potuto  fare  per  raddletrogll  Ottimati 
Franchi  congiuntamente  col  Capo , o Re  loro  quando  Tebbero , il  potettero 
altresì  fare  da  per  loro  quando  il  Capo  loro  mancalTe  per  morte  civile  o na- 
turale. Eglino  erano  adunati  nella  pubblica  Dieta  mere  /a/rra  al  dire  degli 
annali  di  Fulda  (7),  e in  luogo  confueto,  colb  mira  di  provvedere  alla  falute 
de  Regni, e della  Monarchia;chiunqucda  loro  veoiliechbmatoaila  Monar- 
chia, che  vacò  per  la  mancanp  di  Carlo Cralfo,acquiftava  fopra  i Regni 
Rati  legittimamente  pollédutidal  predecefforc  la  fovranirA  a mifura  t/e//a 
jjvr  peculiare  di  clafcheduoo  di  effi  Stati . Dico  a mifura  dello  jus  peculiare 
di  ciafeheduno , a fine  di  fegnare  almeno  ( giacché  non  ho  tempo  di  articola 
tamente  rapptefentarli  tutti  ) i fofifmi  di  quell’  impugnatore  de’  diritti  delb 
nazione  Franco<ìermanica,  per  cui  egli  cerca  di  confondere  b qualità,» 
prerogativa  del  Regno  Franco  Occidentale  con  quella  del  Regno  Italico: 
ricavandogli  argomenti  dalla  fonte  dell’odio;  il  clw  appo  degli  Oratori  fi 
chiama  cavarli  « foco  t'»cr<f/>,  acculando  l'elcziooe  di  Arnolfo  (8)  afr  ma- 
KÌfefta  imguftigia  contro  il  Re  Carlo  il  Semplice . La  qualcofa  fe  vera  folTe, 
nulla fuffragherehbe al fuoalTunto; imperocché, gli difpareri  che  poteano 
elTervi  tra  due  popoli  Franchi  •Orientale  ed  Occidentale,  tran  potettero  le- 
gittimare la  ribellione  di  alcuni  prepotenti  valfalli  Italiani , né  de’ popoli 
aloroaderenti.conttoamenduelefpeciedi  Franchi.  Ma  don  piùdellcfofi- 
liicherie  ariifiziofe  di  quello  Scrittore,  le  quali  ancóra  era  meftiero  di  fvc- 
brle  in  paflando , ad  efiètto  di  moftrare  quale  potellè  riufeire  la  giuftizia  fon- 
damentale dei  Regno  , o dell’  interregno  in  ItaUa  tra  Carlo  Cralfo , ed 
; Ottone 
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Ottone  il  Magno  ;!in|>erocchè  feG  ha  a mifurate  colla  fegge  di  fua  IGlta» 

(0  Sc^m  zione  cotanto  iQfetta>CDODaltrimeDti(0>toGo  vedeCdicheooaliià  clTo 

mAi  «>4-  debba  riputare.. 

'■  io6.  Vegn!aTnoadòcheieguìdtlàtto.IPrinctpldclta 

..11,  i'  1 nazioneFrattca,>tantodelrOrieotale,(]uantodcU'Occidcntale,poichègli' 
. uni  > egli  altri  oveanouhbiditrGn  11  a Carlo  Craflb.cdaTcano  le  altre  volte 

colt’avvedifneQtOiC0o6gli0,e  óonlcnG>  loro  provveduto  alla  Cuccedionc 

Be’ Regni, e Stati  ri  propri, sì  conquidati,  fenzachè  i Longobardi  olts.^ 
liaoiv’intervenifléro  ,trovandoG  adunati  nella  pubblica  Dieta  convocata  a 
Franciort  fui  Meno,  la  quale  CStcà , fecondo  la  tefiimonianza  di  Reginone 
(»)  Kiiinm.  Scrittore  contemporaneo  a quefli  fucce(G,già  lungo  tempo  innanzi  era_» 
CÀru.  td  data  capitale  del  Regno  Francico  Orientale , poiché  dice  (a)  Mortm  Pipi.. 
aw.];S.  DO  iLuJovìcus  ejm'fiUui , qui  ad  patrit  obitum  futrat , & faufrh 
’ ejur  aifequia  celebraverat , apua  Francofurt , Orientalii  Regni  priacì- 
palem  feJem  rejidebat . Quivi  privarono  l’Imperadore  Carlo  Grado  dell" 
(j)  Stpta  impcro,oon  per  alcun  fuo  demerito, come  dicemmo  (j),mercechè  era  dato 

S j».  per  buon  tratto  di.tempo  Ptiocipe  iàvio , valotofo , e pio  ; ma  per  neceiTità , 

e fatai  cagione  di  morbo , che  gli  avea  tolte  le  forze  della  mente  e del  cor» 
r ) àvtmi  ^ **^*^''°  ’n  fuo  luogo  Arnollb  nipote  di  lui , e Ggliuolo  di  Carloman-' 

ainalBcja.  *“*  ’?**  ‘“ttavia  età  in  venerazione  la  memoria  (4)  : Carolus  afperima 
//*.4  f m.  egritudine  affieìtur,  non  folum  corporis,  veruni  animi  quoque  vigorem 
amifit  : ingenio  mente torf^fiere ,&  repuerafcerecepie , Dum ergo Fraa- 
■"*  dofordiamenfe  Novembri conventumagit-.omnet  /à^rro  procetes  ma.ximè 
>1'nrogi,Boji,Saxonei ,ne  fmecapite  eorput  Jmperii tabefeeret , 
•i  -■  : eib  eo . . ..  .de^ciunt  : connitente Hildgarda  fatmina  cordata , fororeCa. 

i roti,  Arnulphum  Regulum  Bojorum  fiUum  Carolimanni  Regit  Italia , 
....-t,  1,  •.  ^tque  Bojorum  ultra  ad  fubeundam  Fnperii  molem  trahunt  , rebui  impo. 

» curam  Reipublica  fufeipere  jubent  Et  paucit  peft  diebut 

Carolui  vita  defungitur,  Jaib.  Januarìi  anno  SU.  Porro  nepot  illiut  ed 
f rat  re  Carolomanno  Arnulphut  Cafar  d Francis  defignatus  Bojariam 
tontendit . . 1 . 


(0  Annaì. 
Metenf  itj  ^ 
0tt».  8bI. 


(€)  , 
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, mentre  che  ciò  fucccdctre  nella  Dieta , gran 

Duchi,  e Governatori  delle  Provincie  codiruenti  l'Imperodi  Cariò 
Oado  diventarono  ribelli  (i):  Multi  reguli  in  Europa  ,&  Regno  K arali 
jiii  patruelii  exerevere , nam  Perengariut  filius  Eherbardi  in  Italia  fé 
Regeri  facir  ,Rudolphus  vero  filius  Chounradi  fuperiorem  Burgundiam 
''^K^der  retinere . Inde  it aque  Hludovicus  filini  Buofo. 
m , (f  Wido  filius  Liberti  Galliam  Belgicam,  nec  non  Provinciam  prout 
^ges  babere  propofuerunt . Odo  filius  Rodberti  ufque  ad  ligerìmftuviumi 
(f  Aqujtanicam  Provinciam  fidi  inufum  ufurpavit  ;cot\oro  lenza  afpet- 
tare  il  legittimo  Signore  da  chi  avea  il  dirirtodi  lor  darlo , vollero  ufurpare 
ciarcheduno  da  fe  la  Ibvraniré  del  Governo  commedbgli , col  falfo  ed  ini* 
quo  preledo,  quafi  che  per  la  morte  odepofizione  di  Carlo  Grado  tuttoii 
Corpo  deir  Impero  Franco  venide  difciolro  nelle  fue  membra  , e quali  che  I 
lillemi  anco  fubordinati(.de'quali  uno  ne  fu  il  Regno  Italico  lai  fillema 
Univerfale , rientradero  nella  liberti  primeva  loro  per  la  mancanza  di  un’ 
erede  legittimo,  fecondochè  accenna  Reginone  (6)  : Pofì  cujur(.  Caroli 
Cral/ijmortepi regna,  qua  ejusditioni  paruerant , velati  legitimo  dedi, 
tuta  harede  in  partes  d jua  compage  relolvuntur , & iam  non  naturalem 
Doimnum  prafiolantur , fed  unum  quodque  de  fuis  vUceribut  reiem  fibi 
creare  diiponit . Qua  caufamagnosbellorummotus  exiitavit . lo  didi  con 
prciedo  fallo  c4  iniquo , perocché  primieramente  non  ogni  Provincia  com, 

■ ponente 
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ponente  Plmpero  de’  Franchi  ( e fpeciaimcnte  non  l'Italia , come  Regno  ac- 
quillatoj»rr  beili  ) farebbe  ritornato  nella  fua  libertà  naturale  per  reuinzio^ 
ne  della  lamiglia  regnante;  ma  avrebbe  dovuto  riconofcere  per  Aio  Sovrano 
quello  che  folle  Aato  eletto  dal  liAema  principale  e fuperioreiin  fecondo 
luogo  non  fu  vero  .chcfclfe  cllinta  la  famiglia  > nà  che  mancalferofucccifo- 
ti,o  eredi  legittimi,  fe  voleafi  prendere  la  Monarchia  per  alfolutamente 
ereditaria , e patrimoniale  ; poiché  vi  fu , oltre  ad  Arnolfo , fuperAite  la_> 
prole  legittima  di  Lodovico  il  Balbo  , cioè  Carlo  il  Semplice,  comeché 
iòlfe  di  età  troppo  tencra,e  poco  atto  a cotanto  Governo  ; in  terzo  luogo  non 
vicrafearfezzadi  altri  Principi,  e per  ragione  di  attinenza  del  fangue,e 
di  virtù, e valore  abili  alla  Monarchia , ficcome  incontanente  foggiugne 
efib  Reginone  (i)  : Non  quia  Principei  Francorum  deeffent , qui  nobilita- 
te , fortitudine , & fapientia  regnii  imperare  pojfent  ,fed quia  inter  ipfot 
eequalitas  generojitatii  .dignilatii  ,ac  potentine  difeordiam  augebat  ne- 
mine  tantum  cateros  prrecellente  ,ut  ejui  dominio  reliqui  fe  fubmittere 
dignarentur . La  quale  competenza , e rivalità  data  per  giuda , ei  farebbeft 
alpettato  per  certo  alla  nazione  Franca,ed  alia  Dieta  per  gli  altri  afiari  della 
Monarchia  convocata  dal  medefimo  Imperadore  Cacio  Cralfo  Sovrano 
tiniverfale  allora,  il  decidere  la  cootroverlia  e il  dichiarare  chi  avclfe  a_« 
effere  il  Signore  e fucceflòre  legittimo  > ficcome  ella  fece  con  chiamare 
Arnolfo  al  Trono. 

Vero  è , che  Arnolfo  da  quella  Dieta  eletto  non  era  che  Agliuolo  naturale 
hhto  da  Licowinda  Donna  nobile(z)  di  Carincia  concubina  di  Carlomanno , 
|1  quale  non  lafciòAgliuolanza  legittima  per  la  fterilità  della  fua  conforce; 
Ituic(,Carolomannoyex  legitimo matrimonio  non efl nata  Jobolei  propter 
infecunditatem  conjugit , Jed  ex  quadam  nobile  feemina  filium  etegantijjl- 
mie  fpeciei  fufeepit  ,quem  Arniilphum  nominati  , al  dire  dell' Anna* 

lillà  di  Metz.  E quello  nome  glielo  fece  imporr’ in  memoria  di  S.  Arnolfo 
y efeovo  capo  della  famiglia  de’  Carolovingi  (ì),ob  recordationem  reveren- 
Jijjimi  Arnulpbi  Metenfu  Ectlefue  Epifeopi , de  cujul  fanlìogermìne  fua, 
athorumque  Regum  Francorum  profapia  puUulaverat . In  oltre  Carlomao. 
no  avea  educato  e cenuro  in  luogo  di  figliuolo  legittimo  elfo  Arnolfo;  e 
non  cffcndogli  riufeito  di  foflituirlo  a dirittura  Aio  fuccelfore  nel  Regno, 
l'uvea  con  fegoi  di  molto  amore , in  lafciando  la  Corona  e il  mondo, calda- 
mente raccomandato  a Lodgvico  Aio  fratello  Re  de’  Franchi  Orientali  (4)  : 
darlmannui , dia  l’AnnaliÀa  di  Fulda,  tandem  Hludovicum  ad  fe 
utccerftvit  ,&  quoniam  loqui  non  poterai  ,eifeipfum,Ótuxorein,&  filium, 
ftniverfumque  regnum  [cripto  comme/K/ai-ir  : c non  avendovi  tra’ Carolin- 
osi per  età  , proflimiià , e capacirà  Principe  eguale  a lui , e non  relìAendogli 
punto  nè  il  qoAume  nè  le  leggi  fondamentali  dello  Stato  e dell’Impero 
fianco , anzi  chiedendo  l'utilità  c la  confervazionedella  Monarchia  ch’egli 
prcndelfe  lo  Scettro,  nulla  avea  d’ingiuilo  nè  di  fconvenevole  cotella  fua 
plezionc  o fucccfriooc.  mallimamcoce  in  que’  fecoli  ne’  quali  i Principi 
naturali  non  A rimiravano  colle  idee  moderne  di  taluni,  nè  erano  efeluA 
ùallc  fuccelfioni  de’ Regni,  io  ifpccie  tra’ Franchi , e ne’ Carolingi,  ancorché 
fanioIaconfuc;udinc  loro,  quanto  le  leggi  delia  natura,  e le  civili  favotif- 
firopiù  i legittimi. 

In  cafi  fimili  a quello  di  Arnolfo , egli  è certo  che  un  figliuolo  anche  na- 
turale e.nato  di  concubina  potea  giullamentc  eflerc  preferito  a tutti  gii 
gli  ri  .attinenti  più  rimoti  ; nella  qual  fentenza  coiKorrono  i migliori  Maellri 
della  uoivcrfal  giurifprudenza;  Samuel  Pufléodotfio  dice  (5)  : Afrfi»  citta 
Jcgés  pafyivas  Jt  fit , non  video , quid  taliter  nath  obejfe  pojpt  ; cum  coha-. 
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Iritbth  patrìi  Ipftrum  cum  nrdtn  vtrum  renjugium  fuerìt  in  fermimi 
imturdlihui . UgoGrozioinlegitando  lofteflb  il  confolidò  cogli  cl'empj<ti 
Moloflb  Re  deir  Epiro  iigliiiolo  naturale  di  Pirro>ediGiugurcaRedi  Nu- 
midia  (i)  > il  rhelìngolarmente  ha  Itrago qualora  fi  tratti  di  una  famiglia , ii 
quale  poilìede  il  R^no  con  diritto  quafi  pieno.e  per  modo  quali  di  parih 
monlo.quale  fu  la  Òirolinga:  perocché  nonardireidialferirc>cherimpe> 
rode' Franchi  foflè  di  quelli  (i)f(iie  pieno  modo  pojJidentur,  l6t  in  Patri- 
monio funi  a(rolutamenre;anzl  è maniiélto>che  il  podèllb  de'Carolingi 
rhrevea  qualche  temperamento  ertvxlodipofl'edere  particolaredalconfen- 
fo  del  popolo  Franco  ; da  che  la  pratica  delle  fuccedìoni.ein  ifpecie  quella 
di  Carlo  Magno  negli  Stati  del  fuo  defunto  fratello  Carlomanno  ad  efclulio- 
ne  de’ fuoi  nipoti  chefe  nefiiggirono  e fi  ricoverarono  nella  Corte  di  DefW 
derio(}),cì  fa  vedere  .che  quantunque  I Franchi  avellerò  fommo  riguardo 
per  la  famiglia  regnante,  tuttavia  non  offervarono  tanto  a rigore  la  proifi* 
mità  del  grado,  che  non  più  attendelfero  talvolta  alla  prerogativa,  ed  attP 
tudinedella perfona ,e  alla eligenza della  falute  pubblica.  Orafe  conlide* 
riamo  ancóra  .confomie  fi  debbe,  il  cafodi  Arnolfo  in  quefli  termini , intera 
venendo  e concorrendo  la  volontà  e il  confenfo  de’ Franchi  adunatifi  io 
quella  Dieta  che  rapprefentava  allora  la  Monarchia  tutta,  ed  appoggian* 
doli  naturai  titolo,  e il  perfonal  valore  e merito  di  Arnolfo,  eifo  venne  pie> 
niilimamentc  abilitato  alla  fucceflìone  ne’  Regni  ppifeduti  da  Carlo  Craflb; 
tantoché  non  inopportunamente  gli  fu  applicato  quel  detto  di  Sofocle 
Nolhk!  fi  prolki  efl , -eque  ut  legitimè  naiutvalet . ■ 

loS.  Ma  vegniamo  per  un  poco  a’ fucceflì  interni  d’It» 
lia.  Guido  , e Berengario  amendue  vaflalli  dell’ allora  defunto  Imperadore 
Carlo  Craflb,  e della  Corona  Franca  Orientale , eranli  polli  in  procinto  di 
efeguire  la  divifione  tra  di  loro  concertata , non  fo  con  quali  patti  e giura- 
menti, de’ Regni  di  Francia  e d’Italia.  Liutprando  racconta  il  fuccclfoin 
queflomodo(a);lfV/,fo  ut  andivit  Imperatori!  Caroli  interitum' Romam 
pro  f.-Uu!  eft , & ahfque  Francorum  confilio  totìm  Franci<e  unlìhnem  fio- 
feepit  Impera.  Totum  Franci-e Imperium ,compTcniita  altresì  iIRegno 
d’Italia  , e tutti  i Regni , che  avea  avuto  Carlo  Magno,  e Carlo  Craflb  ulti- 
mo defunto  (6)  : Berengariui  veri  ( feguita  a'dire  Liurprando)  W'idonìf 
confilio . quemadmodum  ei  jurejurando  promijerat , Italici  Regni  jufce. 
pit  Imperiurn . VFido  autem  Franciam  petit . L’Autore  pare  d’inteoderé 
lìcuramente  per  lo  vocabolo Cow/f/i*)»  un  confenib.o  j«r  intervenienti 
necelTariojsl  rifpetto  a’ Franchi , che  furonqul  negletti, e il  oonfenibde' 
quali  b.iftava  a giuftlficare  la  Signoria  di  Guido;  come  altresi  rifpetto  a Be- 
rengario, ilquale  ogni  volta  che  Guido  folfe  flato  unto  legittimamente  io 
Redi  tutti  i Regni,  e di  tuttol’Impcro  Franco,  dovette  per  coheeffione  di 
«flb,  e non  altrimenti  ricevere  il  Regno  d’Italia.  Ma  tutto  quello  negoziò 
fo  un  caos fenza  ordine,  perché  fenza  principio giuflo.  , 

Guido  avendo  tentato  In  vano  i Franchi  . ritornato  in  Italia  colle  mani 
vuote  da  Complice  ed  amico  , volle  diventare  nemico  fpergiuro  e Si- 
gnore di  Berengario  in  vigore, fe  non  male  mi  appongo , dell’ eflcre  flato 
unto  Re  univerfale  di  tutta  la  Monarchia  Francn':  le  guerre  civili  furono  il 
primo  faggio  della  falute  de’ popoli , oggetto  della  nuova  coflituzione  e 
fucceflìone  nel  Regno  (7).  Veggendo  Arnolfo  in  un  baleno  tutta  la_» 
Monarchia  turbata  e da  ogni  banda  invafa  ed  ufurpata , dopo  di  eifer  fiatò 
alquanto  perpleflb,  adunata  la  Dieta  fece  citare  tutti  i Duchi  ribelli  fod-- 
detti  per  pubblico  editto  forra  pena  di  bando,  cafo  che  non  compariflero' 
nel  giorno  preiilfo  (8;  : Arnulphus  intelleSld  perfidia  hominum  Francofor- 
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Aia  confilìum  àgit  •.  SuperioresTyrannoi  nifi  ad  prafcrìptamdiem  praftt 
Wormatia  fiat , profcrìhit  •.  tot  cantra  Rempablkam  Francorum  jccijfe^ 
videri  judìcat . Era  valida  quefto  acro , perocché  fu  farro  da  quella  Repub-,  " 
blica  e nazione , e dal  fucceflbre  di  quel  Re , che  acquiltarono  pure  beili  le  " ' , 

Jrtovincie  ribellatefi  allora  ,e  che  fin  II  aveano  avuto  il  jusdi  dare  la  leggerci 
j Re  all'Italia . Non  ubbidì  incontanente  alla  citazione  che  il  foto  Oddo, 
il  quale  nella  Calila  Celtica  avea  ufurparo  il  nome  di  Re , ma  umiliatori  ot- 
tenne da  Arnolfo  non  punto  ambiziofo  o ingordo  de' Regni , di  poter  reg-< 
gere  dipendentemente  da  lui  la  Francia  Occidentale  (i)  : Frtf»ci,»/»Ofc».  (ilU/  iv;, 
dentalem  fidei , tuteU^ue  Ottoni/  eommittit,  dice  l’A ventino  dopo  gli'  ^ .j’j 
annali  di  Fulda;e  Wittichindo(z); //«xc  Armilpho  Diadema, Scep-  jJj 
trum , tf  c ater  a regalia  ornamenta  obtulit,  imperìumq/u  Domini  fui  gra-  (,)  ■wuncb. 
tia  Imperatori/  Arnulpbi  obt/nuit . Per  modo  che  fecondo  la  dtllinzione , •mal  Uh  t. 
che  da  Otto  Frifingenfe  (j):  Arnuìphu/  tot  am  Orientalem  Franciam, 

^ua  badie  T eutonieum  Regnum  vacai ur , idefi  Bavariam , Sueviam , Sa-  0*  Fr*- 
xoniam  , T uringiam , Frifiam , & Lotbaringiam  rexit  ; Occidentalem  ^ 
t>erò  Oddo  ex  ejui  auSIoritate  babuit . E quella  fubordinazione  di  Oddo  ^ 
fu  gradita  da* popoli  Franchi  Occidentali  (4)  .■Ga//xdr«xn  populi  ad  unum  sheffn.  ' 
congregali  , cum  confenfu  Arnulpbi  Ottonem  Ducem  filium  Ruper-  adm.  tti. 
ti  Regem  fuper  fe  pari  confilio  , il  voluntate  ereant . Sono  parole  del 
Reginone.e  quell’altre  del  ¥/'dmgta{e(,$)-. Occidentale/  ipuoipue  Frane*  (/)0mFrl- 
Odonem  Roberti  filium  virum  fortem  confenfu  Arnulpbi  Regem  ereant . *■ 

Per  laqualcofafì  fa  più  che  inanifello . che  ameodue  le  Francie  riconofee-  “F  ’- 
vano  per  legittimo  Sovrano  loro  Arnolfo . Il  che  maggiormente  fi  conferma 
per  quel  che  avvenne  in  appredb , cioè  nel  89;.  .allorché  eflendo  inlbrta 
grave  diflenfione  nella  Francia  Occidentale  tra  Carlo  Semplice , e il  fuddetto 
Oddo , altresì  Carlo  fccefi  vafiallo  di  Arnolfo,  e prefe  dalle  fue  mani  il  Re- 
gno in  feudo , fecondochè  Reginunc  lo  racconta  (6)  : Carola/  vire/  Ottoni/  (j)  Ktegia.  , 
/erre  non  valen/  patrocìnia  Arnulpbi  fuplex  expofeit.  cEftivo  fiquidem  aaaai Ut- 
tempore  jam  diiìu/  Rex  coment um  pubUcum  ìFormatia  celebravìt , ubi  'cf  *»»■ 
tCarolu/  venit , & Arnulpbum  magni/  muneribm  fibi  conciliat , Regnum-  1 
que , quod  ufurpaverat  ex  ejus  manu  percepir . ìufjum  eft  etiam , ut  Epifeo- 
fi , èf  Comitei  t/ui  circa  Mofam  refidebant , illi  auxiUum  ferrent , it  eum 
in  Regnum  inducenlei , in  Sede  regia  inthronifarent . Se  Arnolfo  in  vigor 
della  Tua  elezione, o fucceflione  ncll’lrapero  Franco  efcrcitò  tali  atti  di 
i'ovranìtà  in  ambe  le  Francie  colla  volontà  de'  popoli , chi  dubiterà , che  per 
la  medefima  ragione  non  fe  gli  afpettafle  la  fovranità  del  Rcgnod'ltalia  > il 
quale  era  Regno  di  a:qu!(lamento  della  Corona  Franca  ? 

109.  In  effetto  avendo  Arnolfo  nel  decorfo  di  alcuni 
anni  ridotto  i ribelli  tutti  di  là  da' monti , terminando  co' Borgognoni , ri- 
voltò il  penlìero  alla  riduzione  d'Italia  (7):  Crf/er«x»,<rx«x//>i«/  compofita  ... 
pace  cum  Ottone , Belga/  .Germano/  Celtica  ataue  Belgica Gallia  in-  uh.^ì'/xf 
cola/ , atque  Regnum  Lotharingia  percurrit , in  ditionemque  accipit , Vi. 
donem  in  Italiam  propelli!  . Deìnde  adverfui  Rudulpbum  in  Burgun. 

Jiam  arma  movet , petit  Alfatiam . Ibi  confilio  cum  Suevorum  dynaftii 
Jr,' abito  , Burebardo  rtgulo  Suevia , ut  cum  popularibui  Rudulpbum  atque 
Jiurgondionat  ad  ohfequium  ferro  cogat  fracipit ....  verum  mente  melio- 
ri  ùfu/  (Rodutpbu/) . accepta  publica  fide  Reginoburgium  ad  Arnul- 
pbum pergit  : Burgundiam  ab  eo  in  tutelam  accipit, Sacr ameni umque  dicit 
/à  Arnulpho  , Regibufque  Francorum  perpetuo  fidem  fervaturum  ... 

.ferdomita  Biirgundia  placuit  Jtaliam  adjerere.  Talicofe  fcrilfe  l'Aven-  Fuld.ad  an. 
si  no  colla  fcorca  degli  annali  di  Fulda , che  dicono  (8):Rrx  Arnulpbui  con-  Uà. 
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tta  Rtthtlpbum  BUf^cùirli  pngreditur. . i Rm/ulpbas  ÌHÌt»  coajili»  rum 
primtrihm  Altmamram  .fpiate  faa  ad Rtgìam  Vrhem  Ratisbonam  uf<jut 
pervtait,  e di  Ermanno  Contratto  cfaedice(i):  Araalphu!  haliam  ,Bur~ 
gaitdÌMiufue  fuoRegao  fabiicitt  VilibililTmiacoraicheAroollbieilpub- 
bitrofuoriiniravari  per  Wrano  di  tutte  leprovinck  che  aveanocompolte 
rimpero  pofleduto  erettofiri  II  da  Carlo  Craflb.eche  tutte  le  riduceflc  all' 
ubbidienza  o mediata  oinnnedlata.  Chi  potrà  ragionevolmente  dubitare, 
che  col  medelnno  diritta  e titolo  egli  non  potefle  debellare  l’I  tal  la , e Guido, 
e Berengario  ufurpatori  d i eflà , iqualinon  meno  che  Oddo,  Bolo,  e Rodob 
fb  erano  ilari  valTalli  di  Carlo  Crallò , e che  ridotti  gli  altri,  voleiTemetterìt 
inpunrodi  fortopwre  altresì  colloro  ? A ciò  lare  era  egli  ancóra  invitato 
dal  Pontefice  Stefano  V. , il  che  fenon  accrebbe  punto  i Tuoi  diritti,  ferve 
peròdi  teftimonianzade’medefimi.  Ce  lo  narra  Ermanno  Contratto  (a); 

Arniiìphui  Rex d Buentibaìdo  Duce  Maraheuji  ex  verbii  Apoftolici 

euìxè  rogai ur , ut  Romam  venrent , Italiamtfue  fub  fui  ditione  retincns  d 
tanti!  eameruat  tyrannii . Quod  illeatiit  pra-peditus  ad  prafeni  facer 
rediftulit.  L'annalilla  di  Fulda  afferma  lofteflb  con  poca  variazione  (j); 
Regem  euìxè  ìnterpellahat , ut Urhem Romam  dtmun  Sanili Petrivifi- 
taret , & Italicum  Regnum  d maVu  Chrifiiaaii , & immiaentibui  Pagani! 
ereptum ,ad  (inimopusteùringendodignaretur  tenere.  Sed Rex  multi- 
modi!  caufn  pro’peditui , tjuamvii  non  libeni , fojiulata  denegavi! . Ad 
fuum  opui  rejiringere ,(i%nìHca  convertire  a propìo  profitto, ed  i qui  lo 
fteflbehe/wà  fui  ditione  retinere  .conche  il  Pontefice  moflròdiconolcere, 
chequello  Regno  era  dovuto  ad  Arnolfojnon  potendoArnolfo  irfene  a Roma 
allora , di  novello funne  follecitato  l’anno  Hq5. , fecondochè  fi  vede  regifir» 
ro  ne’ medefimi  annali  (4)  :7rer«m  Rex  à Formofo  Apo/iolieo  per  epiftolai, 
& MilToi  enixè  Romam  venire  invitata!  eft  ■ Rex  vero  cura  eonfilio  Epijctr 
porum  fiwrum  petit ionibu!  fui!  fathfaeere  decrevit  menfe  Septembris  de 
Francia , <Sr  Aìemania  Italiam  promovit  exereitum  • 

no.  Il  che  udendo  Berengario  inferiore  di  forze  a Gui- 
do efpinto  dalla  cognizione  glufla  del  vero  Sovrano  d’Italia,  gli  manda 
prima  , pofeia  gli  va  incontro,  fi  offre  vaffallo , efiudatatio  a lui, come  al 
Rede’ Franchi  oGermani,eoe  riceve  in  feudo  il  Regno(5);  .,^rn/r//>é«r 
comparata  valida  manu  per  Tridentina  juga  Athefinamaue  vallem  in 
Jtaìiam  cotttendit . J^oaubi  nunciatum  eft  Berengario  ,fuo!  amico!  no. 
biìiftìmum  ejuermjue  officii  caufa  obviam  procedere  Arnulpbo  jubet  :fcedur, 
amicitiam , pacem  petit , fé  in  poteftate  Regi!  Francorum , Cermani-e^ue 
futurumpollicetur . Qiòbu!  impetrati!  ipfe Tridentum ad  Arnulpbum  fe 
conferì  ,drditionem^ue  facit.  JuJfus  ^uotannii  mi/itibui  Francit  ftipen- 
dium  pendere , Refìorìque  Germano  exereitum  alere  : Caterum  Italiani 
unherfam  ah  Arnulpbo  in  fidem  recepit  prater  paucai  Urbe! , qux  Ger- 
mania,  Bojariaijue  Regno  addili  a funt . Quello  racconto  lo  ritral'se  al  fuo 
folito  l’A ventino  da  più  antichi  Scrittori, e fra  gli  altri, dagli  annali  di 
Fulda  ,iqualidicono(6);  Italiam  equidem cum rxcrcitu  aggredì  compita, 
tuit , fed  Beren  g,ariiu , qui  parumper  antea  cum  'ditone  dimicam  cruento 
Tyranno . boe  ptacavem  ne  Italicum  Regnum  cum  tam  valida  manu  in- 

frejfu!  perperam  paleretur, militante  fe  Prineipibu!  fui!  ipfe  vero  oppido 
'arentioRegi  fe  prafentavit  ,ob  idergo,& à Rege  eft  clementer  fufeep- 
tu!,nilque  ei  antequaftti  Regni  abflrahitur,  excipiuntur  quadam  loca 
Liutprando  varia  alquanto  nel  racconto  di  quello  fuccefso  ; ma  pur  fa 
d’uopo  il  fentirlo(7):_h»OTt>erò  Bere»,?ar/fft,c«B»  W/doai  rejiftere  copia, 
rum paucitate  nequiret  .potenlijjìmum  quem  pradiximui  Arnulpbum  Re. 

gem 


Digittzcd  •Z'j  CyOglc 


FIRENZE  SOTTO  I FEDiClPl  D'ITALIA,  ai» 

umh MnHiam  nf,at .promttem  fe.fuofque  ejus  poieotist  ferritoro*, 
pvirtutii  fttte admiuicuh>yffidoMtm  fuperarft  tRfgnum^Uf  fiU  JtaiiCKm 
vindicaret  : e poco  dopo , Ipt"'  Beren^arim  ,dum  uh  pnf perii  iahaifo, 
fih  advtrfa  pnfpictret , cum  Zveateialdo  puriter  Armulpbi  Regi!  adiit 
potemtiam,  oraai  oc  pelliceai  ut  fi  ipfum  adjuvMret , fé  tetam  haliam 
ut  ante  promiferat  ditumi  ejut  jup^liturum  . Qui  tanta  promij/ìonii 
grafia  excitui , copiis  collelfis  cominut  Italiani  adit . Cui  Berengariui , ut 
fromi/fioni  fua  daret  fidem  credulitatis  Artbabcnem  dypeum  portat . 
Quicoovicnci  &rpauraperun‘iftante. 

ni.  L’Autor  della  Piacentina  Difièrtaiiooe  ba  ripotw 
tato  in  un  luc^  del  fuo  trattato  nel  margine  un  f^arcetto di  quello  (Kdlb 
di Uutprando.e  ricava, non  fo  fe  dall' azione  di  Berengario  o dalle  pa- 
iole dello Storico,quefto  raziocinio(f  ) : Ben  nuova  argomento  imlnciiiìr , 
che  prova  non  aver'  Arnolfo  acijuidato  diritto  fopra  I Italia  in  virtù  della 
di  lui  elezione.  Nuovodaddovcroegli  è quello  argomento  tiratoda  luogo 
adatto  inafpcttaco , e il  primo  ch'egli  fepf«  portare  a mezzo,  comechi 
parere  voglia  di  averne  degli  altri  profferito.  Ma  invincibile  poi  nonj 
è nò  quell' argomento  ; perocché  niun' argomento  giammai  fu  «BOÌHCiW/r, 
ove  non  andaffe  per  confeguente  ; e quello  mettalo  in  forma  chi  vuole , non 
vi  troverà  confeguenza . Berengario  lì  riconofee  vaffallo  di  Arnolfo , offre 
di  prendere  e prende  da  lui  in  feudo  il  fuo  Regno  ; dunque  a Arnolfo  non  fi 
afpctta  il  Regno  per  ragion  di  fuccelfione  odi  elezione  fatta  da' fuoi Otti» 
mari  Franchi  della  fua  perfona  ; dunque  quella  Dieta  non  avea  la  facoltà  di 
conferire  alcun  diritto  fopra  il  Regno  d’Italia  io  lui,  non  fi  crederà  da  al- 
cuno mai  fe  non  per  una  affettata  oortcfia,che  fia  raziocinio  che  vada 
a (egnojfe  il  far  vaflàljaggio  e giurar  fede  dell’ ufurpatore  fbffe  un  fegno 
della  indipendenza  degli  Stati  ufurpati «militerebbe  lo  fleffo  argomento 
per  la  Moravia  e per  la  Borgogna , poiché  l’una  la  ricevette  in  feudo  dalle 
mani  di  Arnolfo  Zundcbolco  (i)  l’altra  Rodolfo.  Eh  perchè  non  aede- 
fcmo  più  collo  che  Berengario  compunto  dell’ efferfi  fidato  fulla  fede  di  un 
popolodubbiufo,ediun  complice  iuperiore  a lui  di  forza , e pentito  della 
ribellione  cercane  la  protezione  appreffo  del  Signore  narurale, nipote, e 
fucceflore  di  Carlo Craffo fuo  poc'anzi  trapaffato  fovrano.acui  aveafer- 
vito  ed  ubbidito  come  vaffallo,  ezi.andio  in  effettuando  la  efecuzione  co» 
imandaragli  contra  Guido  di  Spoleto  fuo  antico  compì  ice,  e nuovo  rivale, 
l'anno  88j.  quando  quelli  riputato  ribelle  fu  pollo  in  bando  del  Regno  (?)  f 
perchè  non  aedere  che  Berengario  feguitaffe  l’efempio  di  Rodolfo  Re  di 
Borgogna , di  Carlo  Semplice  (4) , e di  Oddo,  che  ricevette  io  vaffallaggk)  la 
Francia  Occidentale  dallo  fleffo  Arnolfo  come  fi  é detto,  e il  quale  ferondo 
gli  annali  di  ?a\in li)'.  Salubri  utens  confilio  conteftam  fe  malie  fecum 
Regnum  grafia  cum  Regii  .pacificè  habere  ,^udm  ulla  jalìantia  cantra 
ejui  fidelitatem  fuperbire , venienfque  humìliter  ad  Regem , it grat anter 
ibi  recipitur  ère-  Perchè  apporre  a Berengario  l’obbrobrio  di  avere  fatto  di- 
venire feudo  di  un  Principe  e Popolo  eflraneoche  niun  diritto  a ciò  avea , il 
Regno  d’italia,  quando  egli  in  ciò  non  chiedette  altra  grazia , fe  non  quella 
che  Pipino,  Bernardo,  e Lotario  Re  d’Italia  aveano  ricevute  da  Carlo 
Magno , e Lodovico  Pio  ? e quanrio  a chiederla  fi  rifolfe  commoffo  da  giuua 
cpmpalliooe  de' Popoli,  e delle  Città  d’Italia,  eh’ egli  vide  che  farebbero 
fiate  manomeffe  dalle  armi  poteniiinme  e giuflilfime  di  Arnolfo  (6):  Pr,e- 
caveni  ne  Italie um  Regnum  cum  tata  valida  manu  ingreffut  perperam  pa. 
rcrerar;  e quando  lo  chiedette  per  mezzo  de’fuoi  Ottimati  : Afrtfrr  ante 

Ffìncipibu!  fui! . 

1 u,  Speciofiffima  può  parere , ma  maUflimo  applicata 
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130  CAP'ITOLO  ./r.  -A-\ 

è U dottrina dè’Gfozj,  Puffendorfi  .che  ivi  allegalo  fteiToScrìttore  ndla 
mcdeliiiia  catta  (i)  : i?e^i  non  ejjc  licitum  citra  Confenfum  populi , Rep^nnm 
fuum  Jcinccps . tanijuam  fcudum  ah  alio  recognojcere  (2).Si  Rrx  Regnum 
alienct , aut  aiti  fuhjiciat.amittiahroRegnum.  Tutte  propofiaioni  vere,  , 
ove  fi  trattaflè  di  un  Re  legalmente  eletto  : ma  che  nulla  hanno  a rhe_> 
&re  nel  propofitodi  Berengario , il  quale  non  era , od  potea  edere  Re  legit- 
timo .che  per  cuocedìone  del  veto  Sovrano . e degli  Ottimati  Franchi  : ed , 
il  quale  io  confpgnando  il  Regno . per  quello  che  dava  io  lui.  a Arnoltb, 
lo  confegnò  a chi  fi  afpettava  ; e ricevendo  il  Regno  in  feudo  dal  veto 
Sovrano,  nulla  alienò  nè  levò  ad  altrui,  ma  lo  conquiftò  a fcjnonfece. 
ma  ottenne  grazia . e favore . Con  falfità  vuol  farci  a credere  là  DIderta» 
zione.che  ipopoli  d'Italia  abbandonalfero  Bercogario . perchè  egli  eraft 
latto  vadTallo  di  Arnolfo,  poiché  innanzi  che  ciò  léguidc  già  le  Città  quafi 
tutte  furono  in  manodi  Guido,  tra  per  le  vittorie  di  collui. e per  l'inco- 
danza  .e  divìfione  de’ popoli.  Fu  inutile,  e fofidico  il  fuo  dire(;):Srrrj>- 
gario  nell' atto  di  volere  riconofcere  da  un'  altro  Principe  il  Regno  in 
feudo  ,reftava  fpogliato  della  fuprema  podejià.  Il  motivo,  per  lo  quale 
gl'italiani  in  parte  dcfertavano  da  Berengario  .avanti  e dopo  la  morte  dell' 
Imperadore  Arnolfo  , fu  una  cieca  feduzione  , e fecondochè  dice  Liut> 
prando  , una  pemiciofiinma  e fallidima  politica  in  altre  e limili  ceca- 
fione  praticata , cioè  (4)  : femper  Italienfes  gemini!  uti  Domini! 

lunt  .giiatenu! alterum aJierius  terrore  coerceant . £i  fedeli  fuoi.come 
vidimo  confentirono  al  fuo  valTallaggio.  ‘ ! 

1 1 j.  Ora  con  si  poveri  fofifmi  crede  cotello  Scrittore  dr 
disfare  la  catena  degli  argomenti  della  fin  II  continuata  fovranità  nella  na- 
zione Franco-Germanica  fovrail  Regno  d'Italia,  e non  fapendo  dire  di  me- 
glio, con  indegni  .feodumati  edifdicevolilfimi  modi  fparlòdiqueilolm- 
peradore,  portando  in  trionfo  la  calamità  del  morbocui  l'offerl  quel  valoro- 
fo  Principe , ed  a cui  ogni  uom  per  iniirmità  naturale  può  foggiacere , afcrl- 
vendone  egli  la  caufa  fpiritatamente  al  divinocaftigoper  la  mancanza  di 
fede  inverfoBerengario.il  quale  era  mancatordifedejed  omettendo  all’ 
incontro , che  quel  morbo  fu  un'  avvelenamento  di  una  ria  femmina  moglie 
di  Guido  (5)  , forra  di  perfida  guerra  che  più  di  una  volta  lì  è fatta  a’ 
legittimi ^vrani Germanici; e aggiugnendo  poi  all'artilìzio la falfuà  ma- 
nifeda  per  avvilire , almen  quanto  per  fui  fi  può , la  memoria  di  un  degnilfi- 
mo  Principe,  lo  chiama  badardo  di  un'altro  baflardo,  contea  la  lede  di  tutti 
i migliori  Storici  coetanei , e genealogidi  poderiori  di  dima  tra  gli  Eruditi , 
i quali  dicono(6),cheCarlomannoRe  d'Italia. edi  Baviera  padre  di  Ar. 
nolfo  fu  figliuolo  maggiornato  e legittimo  di  Lodovico  il  Germanico,  e 
fratello  legittimo  di  Lodov  ico , e di  Carlo  Graffo , tutti  c tre  nati  da  bmma  : 
e non  diconolpuntoche  Lodovico  il  Germanico  procrealfe,  come  afferma  co- 
lui,prole  illegìttima . La  qual  fua  fingolar  notizia  gli  parve  si  vaga.che  come 
l’una  delle  cofe  più  notabili  ( quale  em  veramente  è ) e più  elfenziali  al  fifico- 
foluofidema,  ebbe  a riporla  nell’ indice  delle  materie  con  quedcchiare  note: 
Arnolfo  Re  di  Germania  baftardo  di  Carlomanno  jimilmrnte  haflardo. 

Ma  molto  poco  accorto  fuquedoDifendiioredc'dirittidi  Parma  in  fare 
fchiamazzosì  forte  e si  mal  fondato  con  tal  ballardifmo.  Oltrachè  il  padre 
di  Arnolfo  era  legittimo,  elfo  Scrittore  ne  meno  ha  fatto  vedere  che  Ar- 
nolfo folfe  nato  da  illecita  e al  padre  ed  alla  madre  per  le  leggi  umane  di 
quelle  età  vietata  congiunzione . Se  Litowinda  nobile  Donna , c madre  di 
Arnolfo  non  era  che  femplice  Concubina  di  Carlomanno , fecondochè  di- 
cono i Contemporanei {7), da  ciò  non  fegue  già  che  quella  loro  coabita- 
zione fqflc  difoneila , o dalla  legge  non  permclfa . Blfognercbbc  che  il  com- 
• •’  nicrzio 
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merzio  forti  frguico  in  tempo  del  fuo  vero  matrimonio , altrtmente  if  con- 
cubinato era  (limato  Semimutrimottium  , che  rimperadore  Giuftiniano 
chiama  (()  licìtam  confuetudinem , e che  tra’  Romani  Gentili  era  riputato 
tolletabilc,  anzi  onefto  ai  pari  de' matrimoni  folenni  delie  madre  di  fami- 
glia cura  bonefiius  fit  patrom  libertam  Coacublaaii  ,^uam 

matrem  JamilUi  babere-,  la  quale  ufanza  ancóra  per  lungo  tempo  durò 
tra' Crilliani  ; onde  dal  Zonora  la  Concubina  venne  nomata  .cioè 

imitatrice  dclIamaritata,edaICujacio5mii-crffj»x(<};enon  fe  ne  faccia 
maraviglia , poiché  i Canoni , e Concili  la  giuAirtearono  (4)  : Ut  Kami  mu- 
licrii , aut  uxorìi , aut  concubiaie  ( al  et  placuerit  ) fit  conìuttlìione  contea. 
rn/ .talmente  che  molti  altri  Concili  vi  vollero  atorvia  tal  coAumcda_« 
prima  tra  gl  i EcclefiaAici , e molto  dopo  tra’  Secolari . 

Se  poi  l’Autor  della  Diifertazione  Piacentina  vorrà  mifurare  colle  no- 
zioni moderne  la  legittimità  de’  matrimoni , e delle  rtglt'uolanze,  e delle  fuo 
ccrtioni  nella  prima  e feconda  fchiatta  de’ Re  Franchi, e dimortrarne  la 
piena  conformità  colie  leggi  odierne  di  noArì  tempi  .alla  ié  egli  fi  accatterà 
una  briga  da  far  ridere  chiu^uc  fa  la  loto  Storia  anche  fuperficialmcnte. 
Imperocché  chi  ignora  quali  follerò  Bafina  madredi  Clodoveo.e  Alpaide 
genetrice  di  Carlo  Martello?  Chi  non  fa  che  l'avo, e il  padre  di  Carlo 
Magno  erano  naturali,  e non  legittimi?  E quanto  fi  é voluto  a giuA  ificare 
la  poligamia  di  Carlo  Magno  AelTo , e per  confegueote  la  leglttimirà  de'  fuoi 
figliuoli  ? Chi  non  vede , che  iGenealogiAi  antichi , e della  CafaCarolinga 
in  ifpecie(5)  non  fannonefsunadifTerenza  tra  legittimi, einarurali?  Ilche 
tutto  mette  in  oblivione  l'Impugnatore  dc’diritti  di  Arnolfo,  e in  odio 
della  nazione  Franco-Orientale  vuole  a fuo  capriccio  introdurre  nella  Mo- 
narchia ,e  Famiglia  di  que'  Re  Franchi  una  martima  che  non  mai  vi  fu  ; e 
vuole , che  fofse  finita  nell' AuAralia  oGermania  la  fchiatta  e lafucceliio- 
neCarolinga  appunto  per  quella  via,  per  la  quale  incominciò  a regnare  in 
ambe  le  Francie . Eintalialsurdi  intoppa  chi  cerca  colle  idee  delle  coAu- 
manze  fantillime  odierne  ad  intorbidare  la  cognizione  delle  anrìcbe  men 
rigorofe , e chi  in  vece  di  difendere  con  ragioni  fincere  i diritti  de’ Papi,  fa 
libelli  infamatori  degli  AuguAi  c Principi  Germanici.  Fu  Arnolfo  figliuol 
naturale  si  di  Carlomanno  legittimo  fialiuolo  di  Lodovico  il  Gcrmaniar,  mg 
tenuto  dal  fuo  genitore  in  luogo  di  legittimo  (6) , né  per  lui  mancò  che  non 
gli  fucccdefseadiiittura  nelfuo  Regnodi  Baviera.  Concheadunomollrò 
la  fua  Aima  per  Litowinda  madre  di  ef»o;ora(7)  Coattibìaam  ex  fola-, 
animi  dejiinatwne  aftimari  opporrei , e che  la  nafeita  fua  non  fofse  ripu- 
tata punto  difprezzevolc,  lo  rendono  palefc  ancóra  le  nozze  della  fua  fo- 
rella  irata  dalla  medefinia  Litowinda  col  Re  tigone  d'Inghilterra  , il  quale 
la  ricercò  in  matrimonio  per  la  fama  chcgli  pervenne  delle  virtù,  e glorie 
di  Arnolfo, come  dice  lo  ^rirtore  della  vita  diS.  Mengoldo  nipote  di  efiai 
Litowinda  (S):  rirnulphai  . f»r  in  Imperaterem  benedilhn  à Formofo 
Papa , Re^ni , & Imperii  flatum  Coafilio  fapieati  ordinavi! , & ftrenuè 
rexit . Cujui  probit alem  Hugo  Rex  Anplprnm  certa  reiarione  però. 
pir»r  ère, , mandò  a chiedergli, e neoftenne  le  nozze  della  forella. 

Infomma  d romorc  che  eccifa  coteAo Scrittore  da  quel  bafiardiAìmoè 
meramente  odipfo . come  tanti , e tanti  altri  luoghi  del  (uo  libro , ed  é affat- 
to inutile  a|  propofuoi  perocché  'rr  nulla  diminuiva  tal  nafeita  le  ragioni  di 
Arnolfo  lùir  Italia  , dappoiché  per  legittimo  e ben'  eletto  fucceffore  di 
Carlo  Graffo  erg  Aato  riconofciuio  non  dalla  fua  fola . ma  da  ambe  le  nazio- 
ni  Franche ,le  quali  per  l'addictro  aveano  dati  il  fuo  Re  all'Italia,  e tal  volta 
un  Re  figliuolo  naturale, e non  legittimo,  te Aimoniq  Bernardo  figliuol dt 
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(0  BIcM.  Pipinoci)  per  nùn^ir  d’altri  ^talché  non  fuqucfta  la  prima  volta  , che  if 
tutto  intero  riceveffe  da  il  H fuo&vrano  di  quel  ge. 
^nt.  t.  ».  ttt*  natività  : ficcome  al  certo  non  fu  ne  meno  rultima  fiata , che  in  tutte' 
jCi9+.,tìt  ' le fue parti divno  nefofleretroe  pofleduto , fecondochè  ben’ oflervò Papa 
jtufim.  PioSecondo(z)nelIafua Storia dell’Imperadore Fridetico III.  pcrnonve- 
f'tc  ad  altri  tempi  e cali,  che  quell’ arditiflirooDii'putatore  fachetornino 
ImpJìS-  a memoria  per  mezzo  delle  fue  inutili  invettive. 

ri4.  Ora  ritorniamo  onde  la  cavillazione  deir  Oppofi- 
«oreci  ha  divertito.  Arnolfo  venne  in  Italia,  e per  dirlo  colle  parole  delT 
iMf  Anonimo  Beneventano  (j)  : Amulphus  Rix  Gallorum  ( meritamente  il 
%"rìZu  chiamò  cosi  quello  antico , poiché  d’amendue  le  Francie  era  rironofouro  il 

an  *9  3.  fupremo  Signore  ) (4)  intravlt  Jtaliam  rum  multa  mnliitutlmc , venient 

(9)  Sepra  ufijue  ad  Ticinum , cupiens  pertiaprre  Romam-  Sed  idem  fame  ,&  ia- 
i ‘07-  temperie  aeri!  compulfui  ,revrrfui  eft  ad  propria.  In  quella  fua  fpedizio* 
ne  egli  entrò  in  Verona , fece  riconofeere  fe , e Berengario  fuo  vaflallo  per 
Re;  e prefo  Bergamo  refillente.ne  fece  fofpendete  il  Coinandante  non  leeoni 
tioii  ju!  ma  fecondo  la  legge  di  lefa  maelià  violata  nel  Re  eletto  da’ 

Franchi  ; argomento  meno  nuovo , ma  più  forte  e più  vero  di  quello  dell’ 
4*11  Oppolitore  (4),  della  valida  elezione  fua  eziandio  al  Regrx)  d'Italia;  Mi- 

* '■  lano , e Pavia  gli  mandato  gli  Or.atori  incontro, ed  elTopofe  perGoverna- 

(«)  Uuipr.  tote  in  Milano  Otto  Duca  di  Saflbnia  avo  del  Magno  Ottone  (6)  : Sufeeptut 

llb.isap  j.  àVeronenfibu!  ad  urhcm  profirifeitur  Ber%amum  ,uH  dum  firmijjima  loci 
muttitioae  coufiji , imo  decepti  bomiaei  et  occurrire  uoUent  ; caftra  meta!  ut 
ibidem  belli  fortitudine  urbem  capit , incoiai  jii/iulat , trucidai . Civitalii 
etiamComitem  Ambrofium  nomine  ,cnm  Bah  beo  (f  Armillii  caierif/ue 
prttiofu  indumenti! tfufpendi  ante  port.e  januam  fedi,  J^od  facìum 
ceeterit  omnibut  urbibut  cuniiifaue  Principibut  terrorem  non  parvum  at- 
tulit . Quirun^ue  enim  hoc  audierat , utraque  aurit  ejut  tinniebat . Me* 
diolanenfet  ipitur , atque  Ticinenfei  hac  fama  pert erriti  ejut  non  aufi 
funi  prteflolarì  adventum:verùm  prtemijja  lep^atione  ji/jfìoni  fute.feob- 
temperalaro!  effe  promittunt . Otbonem  itaque  Saxonum  potentijjimum 
Ducem , huju!  p^loriofiljimi  atque  Jnvilìijjìmi  Reppt  Otbonit,  qui  hucufque 
fuperefi , if  feliciter  regnat , Avum  Mediolanum  dirigi!  gratin  def enfio- 
ni! , re^è  ipfe  Ticinum  petit . 

115  Furono  vigorofi,ma  non  inglufii  ta’princip),edAr. 
nolfo  m apprelTo  profegul  le  fue  conquille  con  cgual  felicità  camminando  per 
laTofcana  fino  a Roma.  Firenze  fijdi  quelle  Città  ch’egli  viiitò  fe  non 
colla  perfona , almeno  con  una  parte  del  fuo  Efercito,  per  quel  che  le  ne  fa 
per  lo  continuatore  degli  Annali  di  Fulda,  nel  mentre  ch’egli  folleggiò  il 
j j)  4«^.  Santo  Natale  In  Luni  primiera  Città  di  Tofeana  dalla  banda  Occidenrale(7): 
F*l«ai<<ui  Veniente!  quippe  ultra  ibi  div'tfo  Exercitu  Alemano!  per  -Bononiam  ad 
Florentinam  urbem  ire  permifit  ; ip/e  cum  Francu  per  fuperiorei  parte! 

' alpiumCurtem  qu^e  diciturTurri! , ftc  ufqueCnìtatemLunani progre- 

ditur , ibi  Natalem  Domini  celebravìt . 

EITendo  elfo  in  Lami , una  incerta  fama  il  foce  fofpicare  della  fedeltà  di  Be- 
ri) ìbii-  rengario  fattoli  foto  vairallo,e  di  Adalberto  tXica,e  Marchefe  di  Tofeana  (8): 

Ad  beec  interim  malut  rumor  Regem , nec  non  exercitum  commovit . Be<- 
rengarium  fcilicrt  nepotem  ejm  fidelitate  fua  defeciffe , <Sf  in  Italiam 
f am  prò  hoc  reverfumfuijfe.Adalpertum  videlketMarchenfem  Tufeite  mu- 
tui! colloquii!  Berengarii  ne  aliquo  modo  ad  Regn  fidelità! em  intendere! . 

Ma  fperimentolTi  fallace  il  romore  e la  fofpizbne  per  quella  volta , e fi 
Falsò  oltre  in  fegaitareWido  fuggitivo,  e in  pigliafé  tutti  I luoghi  fui  paf- 
‘ ' . * faggio 
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fugglo  (i):  Tienìque  yt'ìJobujio  impetum  ferre  non  vaUm  Camerinam  v 
Sjwletumijiifvfrfa!  fodere  c-^epit . Quem  fine  dclationt  ncrieàt  Rex  infe’^i 
^uitur  ,Urbei  Ù CaflelUt  omnia  fitti  refiftentla  deteìlani  ,nullum  fujuùt 
dem  Caflrum  fuerat  naturi  etiam  ipi3  tam  munii um , tfuìd autem  mirum,) 
rum  ipfa  Chitatiim  omnium  Regina , magna  fcUicet  Roma  bufiti  impetum 
ferve  net/niierit . , i 

I Arnoll'o  entrò  in  Roma  dopo  alcuna  refiftenza,  e prefe  il  giuramento  di  t 
fedeltà  da' Romani  (a),  & ordinò  le  cofe  delia  Città , e della  Chicfà  > iàcen» - 
do , e proteggendo  la  giuHizia  nel  modo , che  dillefamente  fi  legge  apprefso  ! 
Liutprando(j),e  ricevette  dal  Pontefice  Formofo  la  Corona  Imperiale.'' 
Flon  fia  tincrefccvole  il  vedere  quelli  fuccelfi  racconti  negli  annali  di  quel 
tèmpo  (4)  : Omnh  namtjùe  Senatus  Romanorum , nec  non  Crtetorum  Sebo- 
la  ,eum  V exillii , tf  Crucihus  ad  pontem  Milvium  veniente!  Règem  òo»o* 
ripei  cum  hymnii  & laudiiut  fufeipientet  ad  Urtem  perduxerunt , jam 
tpìoftolieul  paterno  amore  diligendo  Regem , ante  P aradi  fum  loco  qui  di- 
eitur  gradihus  Sanili  Petri  fufeipient , & honeftè  ad  Bafilicam  Beatorum 
Principum  Apofioloriim  lafifieando  introduxìt , & fecundùm  morem  ante- 
crfforum  fuorum  Imperialem  roteerà!  ionem  capiti  fitti  imponent  Cafia- 
rem  Augulìum  appellavit , difpofiris  iti muìtìmodit  retus, omnis  Romano- 
rum  popuht  ad  S.  Paulttm  cum  fitr amento  Imperatori  (idem  promitteni . 
-•E  per  inlegnare,  che  l'Impero  e la  Corona . dappoiché  era  ilato  eletto 
da’ Franchi  alla  fucccinone  de' Regni  ,a  lui  .edaneftun'altroliafpettafje, 
fécefi  proccfjo  di  coloro,  come  di  riSelli  e rei  di  maellà.i  quali  arcano  me> 
ditato,e  cofpirato  d'introdurre  in  Roma  Guido, e Lamberto  (5)  : PoH 
batc  autem  Conflantìnui , & Stephanut , qui  maiorei  inter  Senatiim  erant 
rei  majefiatiiejfe  accufati  funt , quia  cum  Agiltruda  prius  Urtem  capietr 
dam  confpìravere  ,quos  Rex  fine  mora  l omprebendi  ,it  fiecttm  iuBojaritt 
traniferri  pracepit  ■ Quello  giullo  procedere  fu  uniforme  alla  pena  data  al 
ribelle  Conte  di  Bergamo  (6). 

116.  Non  ottante  tali  verità  l'Autordella  Dr/7rrfd?ró- 
ne  Iflorieo-polltica  e legale  con  tuono  di  dettatore  ha  notata , e preferitta 
nella  tavola  delle  materie  più  memorabili  del  fuo  libro  quella  lentenzai 
Arnolfo  non  fu  Re  d'Jt,iìia,  e non  puote  ejferlo , nè  Imperadore  ,e  nel 
Juogodel  lifaroltelTo  relativo  a tal  pronunziato  aiferifee  (7):  «tv»  la 

coronazione  ricevuta  per  mano  di  Papa  Formofo , non  ette , e non  ba  luo- 
go nel  catalogo  degl'  Imper  adori.  L'ariimofo  Giudice  ne  fa  più  che  tanti 
celebri  Scrittori,  e Critici  de' tempi  nollri  ede*paflati,tra'quali  fipoflonò 
annoverare  i Bollandi.Henfchenj  (8),Papcbrochj  (9)  e Pagj  ( lo) , i quali  non 
faranno  già  da  lui  imputati  di  fpacciare  chimere  imperialiftiche  .come g,ìt 
piace  di  dire  con  termini  inventati  a odio;  ora  colloro  trattando  di  uli  mate* 
rie  ex  profefjo.nott  folamcnte giudicarono, che  ArnolfodovelTeeirer' ioferi. 
to  nella  ferie  degli  Augulli,  e ve  l'inferirono  ; ma  di  più  correflero,  e confiita* 
fono  chi  lo  volle  erroneamente  efclufo  da  quella  (it),  in  difendendò  la 
fantiià  del  Pontefice  Formofo , e condannando  le  impietà  centra  la  memo- 
ria, e centra  gli  arri  di  lui  fiate  praticate-  Verità  chefinoal  MorericompU 
latore,  che  ne  pure  va  nella  frotta  di  quegli  Autori,  eh' egli  nomina  Impc- 
rialifii i porca  ricordargli  oveàict(tiy„Arnoal...fut  ileuBmpereur  de 
i'Occident  ala  place  deCharlei  leGrot .fon  onde  paternel.  Cette  ele- 
£ìion  je  fit  par  lei  Princet  de  l'Empire , dam  l'AJJemtle'e  deTribur...t 
J^uelquet  Auleurs  trep  attaché^  atix  fent imeni  dei  It alieni  ne  le  mettent 
pat  au  nomhre  del  Empereurs,, . Fa  torto  però  il  Morcri  agl'  Italiani  attri. 
Ixrendo  loro  si  fconcio  errore  che  non  è che  de'  volgari  e dalla  pallione  acceca» 
ti  ingcgoi,i quali  avrà  per  fcguaci  folamence  rimpugnatoce.  Bàttifta  Platit 
■»  C g 03  a 
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SEC.JXl  aJ4  AP  TT  V L O \ f r.  V A 

) iw,com«  «ami  aliri,  pure  ItaGano  fcrifte  cfprtflànicnte  nella  vita  di  See-r 
(i)  P/«<M  • fino  V.  (,f)  >Càrolum  cogiiaaeato  Groffum  > f*r  annis  XJL  tntpfrjm- 

‘piZ'l'%  rat ,potefiate  JejeBum ai OptimatiiKi  fu/s  fmjjit  oh  fegnitiem carpii , 
Ftnmj.  tJu.  ^ iwaii  tarsJitMtem.:  tu  locumijue  e'jus  Artimpbum  nepotem  ftsffelium , 
Fmillenf  ' futile,  ijui  ftftimts  à Carolo  Magno  Imperator  tfi  habitus  :o  nella  vitali 
«.lei;.  Papa  Formolo  ripere:  ^r»«/pi«r  autem  ,guem  /optimum  àCarth  /mpe-^ 

ratorem  Àhjmus  Jl  Papebrochio  crede  che  Arnolfo  anche  prima  di 
?.|  venire  aftomafi  Icrlveirelroperadore, ficcomefivededalleiifleflioni, che- 
.1  rr  fa  fovea  un-privilertiodatoda  Arnolfo  al  Monalierodi  Monte  Ainjaco  vióai 
'•  no  a Chiufl, il  quale,  come  ii  riporta  elfo  Papebrochio,  incomincia  coilal 
(*j  fòrmula  che  (t%\ie  (i)  : Araulpbus  divina  faveate  clemtntia  Itop-  Augu-, 

) fits ....  Kal.  Morta . Annoiacarnat.Domini  DCCCXCV I,  indi£t,XUh, 
Jhut.s^.  t anno  Regni  in  Francia  nono, i>/ Italia  tertio,kotinppotvi{tì'aaaopt'Kas>. 
» d.  del  fuo  Imperorfrome  dovette  fare  Arnolfo, fc  avelfedato  principio  ai  contar- 

ne gii  anni  dal  rempo  della  coronazione  fua . E fono  quelle  le  parole  del  Pa-, 
/»  PW/*  pebrochioff);  Ubiqtsod  non  addat  Imporsi  Romani  primo,  figaum  mihi  ^ 

psmtn  Vd  Imporatoris  nomen  ab  eo  ufurpalum  priuf/uam  à pormofo  coronam  fu/co* 

Cmasum  piljot  ; & priviìogium  iflttd  datum  cum  Romam  tenderei , expulfurus  inde, 
Dspcts.ii.  vsduam  Guidonìs  ,quo  tirbem  prò  fi/io  Lamberto  tenehat  • Mailvalen- 
f tilTimo  Critico  non  avreblie  fondato  la  fua  conghiettura  fulla  ommeilio- 

ne  di  tal  formula  , nò  avrebbe  alfcrito  che  Arnolfo  facelfe  quello  privile- 
t ) n h l innanzi  di  arrivare  a Roma.fe  l'avellè  confiderato  nel  fot)te,ovo. 

(«■//«  ^ ravvifa  concludere  in  quella  forma  (4)  : Data  q-KaL  Martii  die , ASìum 
Bpife ciuSii.  Romo  in  Dei  nomine  foliciter  Amen.  Onde  veggendofi  l’atto fpediro in 
adnit  Roma,  e a' 2 6.  Febbraio,  non  fi  può  dubitare,  che  non  feguiflé  dopo  la  in-: 

coronazione;  da  che  il  Pagi  ha  ben  provato,  che  avanti  glprimodi  Marzo- 
già  erano  terminati  tutti  i memorabili  fuccelli  di  Amollb  avvenuti  in> 
Roma(5):iief  omnia ....contigifl'e  ante  diem  primum  menfss  Marti/, 
»•«*  è/Sf.  oftendit  ad  eum  annum  annotai  or  Baronii , Per  modo  che  ogni  foodamen» 
In  Famsji  «odi  quella  Conghiettura  fi  riduce  all’ avere  ommeflb  l’Imperadore  l’anno 
$ 1 1.  della  incoronazione  Romana , ilche  quanto  polfa  rilevare  altri  lo  deciderà  . 

- ■ Ma  che  ? Sebbene  egli  innanzi  di  venire  a Roma  non  li  titolalfe  Impera- 

■'  dote  ; i prccelh  jierò  ,e  le  fentenze  fue  contro  i Senatori  Collantino , e Stefa- 

(M  Snprt  DO (6)  complici  di  Agiltruda  ben  molirano  che  a fe  folo  egli  crederrr  . 

J-MJ.  edere  dovuto  l'Impero.  , 

: 111.  Quello  valorofo  Principe,Re,ed  Imperadorc_», 

dopo  di  avere  vinti , e lottomelli  gli  Slavi  rubelli  io  Moravia,  e fcacciati  i 
• , Normanni  dalla  Lotaringia  , c ridotta  Italia  e Roma,  venne  afflitto  da. 

incurabile  malattia  cagionatagli,  come  già  fi  dille,  e come  accuratamente 
(lìPuttrr  riponaUutprando(7),datradimento,8lJorchèairediòFermo.  La  troppa 
' tenera  età  di  Lodovico  fuo  iigliuob  e fuccelTore  ne’  Regni  turbati  dalle  in- 
vafionidegli  Ungheri  ,lécerDche  nonfi  reprimelfero  i violenti dilbrdini  in 
Italia , e diederocomodità  a I.amberto  figliuolo  dì  Guido  a fpiegare  io  alcu- 
ne parti,  e lingolarmente  nelle  contrade  Romane,  Spoletane, e Tofcaoe  ,i 
vanni  della  fua  dominazione , e afarfi  riconofcerelmperadoreperglìocri- 
f j)  Lnapr-  ^ chi  maneggiati  in  Roma  (8)  : IPidonis  ohitum  Berengarius  ut  audivit  venie 
lA  tcqo,  ^ yrf^/nnr  Papiam,  Regnumque  poienier  obtinuit.  Fideles  vero  fautore/^ 
.. ...  ..  que  'bidoni!  verdi , ne  ab  eis  iUatais  Berengarius  uUifeeretur  injurianr, 
(J  quia  femper  Italienfei geminis  uti  Dominis  vo/unt.quatenus  aherum  al., 
terius  terrore  coerceant  iWidonis  Regis  defunfii  filium  nomine  Lanth~ 

. . bertum  ,elegantem  juvenem , adhuc  epbebi/m  minujque  beìlicojum , Regem 

Fnld  nd'nn.  tonfìituttnt . Dagli  annali  Fuldenfi  appare.che  Berengario  fin  die  vilfc  Lain- 
S9J.  bertb fu collattodi  vedere  per  confine  del  fuodominìoìl  fiume  Adda(q)  ^ 
■ - I lUico 
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Ittice  Pengtthn  Regnum  Itaììcum  iavafit , ti  ufque  ad  flumm  Ahduam , 

^uafi  Jiareditari»  jure  emtra  Lantbertum  in  partkipationem  recepit,  ' 
ina  dopo  la  morte  di  Lamberto  egli  allargò  la  fua  dominazione  da  per  torto. 

iiS.  Nonègiàqui  iltempo>nè  il  bifognodi  ripetere- 
toue  le  éonforioni , che  Teguirono  inItalia;quanti,equaliRe  gli  uni  agli 
altri  rucccdeilèroiodal  regale  Trono  fi  efturbaflero  ; nò  il  ponderare  con 
quanto  ben'o  mal  fondati  titoli  ciafeun  di  loro  ciò  impreodeffit.  Quel  che  la 
ai  Doliro  ifiituto  fi  è il  far  vedere , che  in  quello  fpazio  Firenze , e la  Tofeana, 
Longobardica  refiò  tuttavia  congiunta  alla  Corona  Italica , ubbidendo  a > 
chi  la  rapi -o confegul  ,fia  poi  fotto  nomed'Imperadore  Ila  dlRed’Italia 
odìLòngobardia.ilche  omaidovette  eflcre  per  poco  unamedefima  cofa, 
a-tcnore  appunto  di  quella  cóftituzione.fovra  cui  fondofii  tutta  lalegitiì-' 
roìtà  di  quello  loro  Impero,  e Regno  >do4(i)«r  Regnum  ItalkU  Priaci-  (') 
pibui  una  cumt italo  Imperli  t radere! ur.  Che  poi  i Tofeani , e Fiorentini, 
e i Vefeovi , Duchi , e Marchefi  loro  ( giacché  i Popoli  lleflì , e le  Città . 
rapprefentavano  nefsun  petfonaggio  nelle  deliberazioni  pubbliche  ) o fpon- 
taneameme , e per  elezione , o pure  per  accidente  ,o  per  forza  feguendo , o 
ipartiti  ,o  la  comun  forte  dicotefli  Re  ,o  più  all'uno  eh' all' altro  aderifse- 
To  ed  ubbidirselo , ciò  non  prova  in  verun  conto , ch'ei  ufcifsero  civilmente 
da'  legamidi  que’  legittimi  proprietari,  che  liiron  preteriti, e del  loto  jus  de- 
fraudati; fi  bene  prova  airopponto,ch'efli  non  ebbero  quella  piena  libertà, 
che  i propugnatori  d'indipendenza  ( Ibrfe  da  loro  non  cercati  ) milantano , e 
che  dovettero  ritornare  a fuo  tempo  con  tutto  'I  Regno  Longobardico  a'giu- 
ili  Signori  fiatine  defraudaci  fino  II , ficcome  collo  vedremo , ch'ei  avvenne . 

, nq.  Innanziperòchepafiiamo  oltre, facciamoezian- 

dio  palefe  qualmente  Firenze  nello  intervallo  che  feorfe  da  Carlo  Craflb , c 
Arnolfo  fino  ad  Ottone  il  Magno  fii  fottopofia  alla  effettiva  giuridizione  di 
cotefii  Regnanti  di  mezzo, e ch'ella  colla  Tofeana  Longobardica  tutta, 
da  cofloro  ora  fu  tolta  a quefio , ora  data  a quello  come  feudo  del  Regno 
d'Italia, o di  Longobardia . 

110.  Di  Guido  già  Duca  di  Spoleto,  e Tofeana  chiama- 
tofi  Re  d’Italia,  abbiamo  un  documento  nel  quale  fi  vede  egfefercitare  atti  di 
giuridizione  da  Fiefoli , fino  a Siena  nell’  anno  800.  fecondo  il  conto  che  fa 
lAminitàto,eCofimodella  Rena; ma  fecóndo  la  correzione  del  Signor  Aoikii 
Muratoti  fino  dall’ anno  88q.(i)  le  parole  dcH’Ammirato,  che  ha  veduta  tal  Efitaf.pan.  ‘ 
carta  ibno  quelle  (});G«/iA)  ehiama  rannoi()0.  il  primo  del  fuo  Regno  in  K.n/.ij. 
un  diploma  con  cui,  a preghiere  de!  Marchefe  Alberto,  conferma  a Zanoti  Hi 
Vefeovo  di.  Fiefole  molte  tenute , 0 polJ'ejfloni , con  fervi , e ferve  a que’ 

luoghi  appartenenti  nelContado  di  Siena.  ' /.»4.a.  ' ^ 

111.  QuelGuido  ricevette  la  Corona  Imperiale  l’anno 
S9i.,eiIfuo  nipote  nomato  nell'antecedente  documento  Alberto , o Adcb' 
bcTto  continuò  a reggere  la  Tofeana  fotto  di  lui  con  nome  di  Duca,  e Mar- 

cKefe  diTofcana,efufoprannominatoilriccoperlefueforze,ef,icoltà(4):  (4)  Liaipr. 
Inter  omnes  Italite  Principei  folut  ipfe  cognomento  dicebatur  dives  ,e  di  M i.c.10. 
coflui  coofeffa  rAmmirato,cn’egli  IbflcSignore di  Firenze  conquefte  pa- 
role {f)'.  Regnava  in  quefio  tempo  Marchefe  di  Lucca, e detto  ancóra 
Marchefe  di  Tofeana , e non  pare  che  fi  dubiti  effere  fiato  Signore  di  Fi- 
ren^e  Adalberto  Principe  per  ricchezze , e per  riputazione  Uluflre  fenza  /.14.S. 
Aubbio  il  primiero  fra  tutti  gli  altri  Duchi  d'Italia . 

111.  Quello  Marchefe  nipote  di  Guido  , e Signore-,  IO  Me  de- 
di  Firenze  in  un’  altro  documento  chiamali  Marchefe  della  Marca  di 
Tofeana  al  riferire  dello  lleflb  Ammirato,  e di  Cofimo  della  Rena  (6): 

Si  ve  de  folto  l'anno  896.  il  primo  di  Settembre,  che  donaffe  ad  Alboino  ipM-ifìf. 

^ , ■ G g 1 Vefeovo 
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Vffeov*  ei  Vflttrftt,  ed  atta  Canoaica  dì  Sattf  Qtt  aliano  la  lUera  gitfrXi 
d'KÌoae  di  Barigmae , Cafeli , Monterà , Saffo , e Marciano  eoa  chi^arji 
qoel  Marchese  Adeliertg  di  Alien»  Longfiiardo  Signore  della  Marea  di 
Tofeana,L.o  <•.  . . .A  i 

, , ili,  Si^re  fa  egli  fi  di  Lucca , Fireoeé  .'Volterra , e 1 

drUaMafca.  (Utta;malofufubordinacaniente  ad  aicooodi  coloro,  che  fre^  . 
giBiieranodeJladègnùà Regale. ed  ImpciiaJe.  Echi  ned ubitalfecoaiidetii» 
UD* atto  . per  cui  C vede  .che  raonofiilTegueiuc  S97.  i Minillri  di  Laniberto 
R.C  ed  Jropcradore  e figliuolo  di  Guido, & teaere  Triòuoale.c  giudicio 
pubblico  a tutta  Fireaze  coU'aflidenza  dclmedefimoAdalbertO'neU'ami-) 
porto  della  Bafilka  di  S.  Giovan  Baatifta  .quale  ce  lo  lalciò  Fraocelco  Maria . 
Fiorentini  dicendo(,i):Coafervi^  fané  di  un  ftffeffo  conceduto  foleime.. 
mente  ioFioeevza  a PietroVefc»e>o  di  Lucia  da  AntadeoConte  ,e  Miffot 
Imperiale.  Enefonoquefie  le  parole.  ' ,1 

^ ^ Anno  Imperi!  Domini  Latnberd  fiucto,  quarta  die  menfis  Marcii 
^ „ Indiclione  drcimaquinta.dum  ad  pr^clarani  pocellatem  Dominii 
, „ Lamberti  piilCmi.  Imperatori  MiUus  diredlus  fuiflec  in  fiaiiui  Tt^ 

„ /ct>  Amrdeur  Comes  Palaci!  i&cuiBvenilTecCivicatiF'/erritr/4  ia 
„ Dornwn  Epifoopi'  ipfius  Civitatis  in  atrio  ante  Baiilicam  bandii  lo- 
„ hinpisBapeUìxiajudicio  refidereeuni  fimul  cum  Adalberto l^r. 
„ ch\o  fingulorum omnium  jufiuias  facieadas, oc delHerandat  tefi.1 
„ dentiUecum  eia  Helbringus  fandlx  Parmenfis,  Lupus  fandbe  Senen.- 
„ lìs,  AdalbcriusfaodUeLuoenru,Grafulphusc/>y(«rC>o/r.fri/  venera- 

„ bilibusEpircopi&c, /«rr^rioei^  .r/iuvnIr/aM)  ^Wicre^epeAma. 

» deo  l'ifteffo  Adallerto  : Signum  Adaibeni  Comes , & Marchio , 

„ qui  haclupra  incerruit.t  , 

Il  Mciro.oCcanmenario  Imperiale  dunque  girava  laproviociadiTofca* 
na  all’ ufo  di  Correttori  .oConìolari  folto  gl’Imperadori  antichi(a),c  coc^ 
cava  Firenze,  ed  ivi  alzava  Tribunale  comequeglialcri  già  &cera,cdam> 
ininifirava  lagiuflizia  ad  ogni  uomo,  che  ne  aveadi  melticro.  Etra' Giu- 
dici aflcITori.cd  Uficialldeputati  vV-rano  oltre  il  Marchck , c Conce  Ordi- 
nario , i Vefeovi  di  Parma . Siena , Luni  ,e  di  Firenze  fteflà  .cioè  per  poco 
di  tutta  la  Tofeana  Longobardica;  perocché  coiloro  erano  Fedeli  parimeli, 
te  e Vaffalli  de’  Re, e degrimpcradori.  La  fottolcrizione  del  Marchelé 
Adalberto  ci  ammonifee , che  le  parole  (éguenti  del  Papebrochio  (j)  : Hujus 
tLamieni)  nomen  fufeipere  rccufavitTufcia  Marchio  Adaliertut .qui • 
Arnulfhum  accerhvit , debbono  incenderfi  con  un  diflingue  tempora,  e 
colla  rifleffione  fulla  incredibile  inilabilità , che  coteilo  Marchefe  di  Tofeana 
ebbe  nel  fuo  aderire  ora  all’ uno,  oca  all’ altro  Dominante. 

«14-  Il  Borghini  ne  dà  contezza  di  un’altro  Atto  di 

quello  Imperadore  Lamberto , dal  quale  fi  arguifce.che  iRe  peeeedenti 
aveano  il  loro  Palazzo  pubblico  in  Firenze,  poiché  fii  donazione  di  un^ 
pezzo  di  terra  del  campo  del  Re,  e fonoquefie  le  parole  di  lui(4);L'.f««a, 
iqi.CanJulfo  ,0  Gru]  tdfoVefeovo  dì  Firenze  .ricevè  in  dono  daWlntpe- 
radore  Lamberto  figliuolo  diligo,  effondo  egli  in  Ravenna, e pregati 
da  Agehruda  fua  madre  alcuni  beni , fra  quali  fi  nomina  un  pezzo  di 
terra  di  moggia  it.  qual  che  fi /offe  in  quel  tempo  quefia  mifura,  detto  il 

campo  del  Re , eh'  era  vicino  al  Duomo  di  San  Giovanni congiunto 

eonhrto  ,ir  a^ìugneva  fino  a Mugnone  ,e  veniva  a effere.comefi  pud 
giudicare  verfoS.Giacopo  ìncampoCorbellini  .che  anche  fi  dice  fra  le 

vigne. ....E  per  alcune  feritture  dell'anno  ioyi.fi  moftra  che  fuffequel 
campo  del  Re,  con  un' altro  pezzo,  che  fi  chiama  il  prato  del  Re  .che  gli 
era  a cofia , 0 almeno  vicino  concedo  di  Berengario  ( probabilmente  il  pri. 

mo) 
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FIRENZE  .SOTTO  I PRINCIPI  D’ITALIA . iff  c SEC.  1X.I 


ma  )Aknuk  ex  Idegitate  Regii  Eerengarìì.  Amendue  ì Diploidi  picfi:<  (i)  FtrJm. 
dall' aat«nthx>  fono  flati  dall  alla  luce  pubblica  daU’Usfaelli.def  piinw  ' 
rifciirò<pirfloarticolo(i). 

\:i,-Taram  ad  módiosdiiodeclm,()atcdidrur  campus  Regia  ptt^b  tmOraj'idpè» 
^ >,  ipfamEcdeTiam  pmlnentem  hadenus  de  Cune  Regia,  Ita  rcmià-;'  «d«».  Ij». 

u aatam  de  duabus  panibus pnediélam  ccrram  cum  fuia  ternHHi 

1 ^ luciooibat  jurc proprietario  poflkleat , Jieut  efjue  meda  i farle  pii- 

,»  Uica  paffeffd  fui^  dìginfcìtur , habeatquc  idem  Praelul  Grami-’  ' 

phus,& qui  prò  tempore  ibidem Pontiièit  liierit  ex  ibrpa-' 

,,  riaìì  aulì  ari!  at  e ad  honorem  ejurdem  Florentin  i EpMcopatus,  poto-  ' 

1 ».flatem jamdidamtertara  lenere.poflidcrc, vendere Sì au- 
1 : i,  Temquodminimicredimua,aliquiaMiniflerpublicua;aiitqu3:libec: 

> » peiiona  parva  , vel  magna  hoc  noflne  pieratis , & conceflionia  prae-  > 

m'  ctptum  in  alkjuo  violare  tentaverlt , Tciat  fe  compofìnirum  auri  op-, 
i m timi  libraa  triginta , medietatem  Palatio  noflro.  Se.  mcdìetateiiL>' 

M parti  cjufdem  Eoclefiz&c.  r 

u „ Anno  Incamat.  Domini  898.  XII.  Kal-  Junii  Indhfl.  I.  adum 
li  Ravennz.  ' 


u) 

■'k 


t.Larclazioncchehaqueflaconceflione  alledonationìprecedcnti  fatte  al.  ' ) 

Vefeovato»  p4raepaA/rra,clocda'Re,moflralacontìnuaziooedcldomi-  ' ' " 

nìo  loro  in  quella  Città,  e la  proprietà  di  certi  beni  liflì,fpettantì  alia  loro 
Camera.  i ,v 


■ ~ »$■  Il  che  fi  confonda  col  fecondo  documento.nel  qua-  > ^ 

le  il  Vefeovo  Fiorentino  è chiamato  Uficiale,oConiigliere  del  Re,c  con 
cui  il  Re  fa  ,e  confeima  le  donazioni  paliate  l'anno  fufléguente  899.  in  (i)  a^Mù 
quella  ibrma(i).  ; - 

,.  Bcrengarius  divina  faventeclementiaRez.  Si  venerabìlem  loco- 
T „ rum  divino  culmi  mancipatis  Epifeopatibus  munusquodiibet  no- 
„ Ara:  Daplilicatìs  concedimus  przmia  fine  6ne  manfura  Domino  laP- 

„ gieoteperciperc  non  ambigimus.  Quapropter intervcntu.i  1 ■ 

„ ite  petitionc  Zenobi)  venerabiiis  Epilcopi  ,&  diledi  Conliliarij  no- 
,,  Uri conceflìmus , & condonavimus  Eceiefizfandorum  Joannis,& 

,,  Miniati, qua:  caput  eli  Fiorentini  Epifeopatus  , cui  audore  Deo 
„ GrafulphusEpifcopuspraecircvideturiTcrram  vìdelicet  ad  modios 
,,  duodecim  ; quz  dicitur  campus  Regis  propà  ipfam  Ecelefiam  fandi 
,,  joannis  pólitam  hadenus  pmìaeatrm  de  Carte  Regii  fitaFlorett- 
„ lite  . . . Data  7.  Kal.  Mai.  anno  899.  Domini  autem  Bcrengarij  glo- 
„ riolillimi  duodecimo Indid.  II. adum.  Papiz&c. 

Appccndcfi  da  un  documento  riportato  dal  Tronchi  , e dall’  Ughelll 
che  tutta  la  Tofcanaubbidiire  a Berengario  fenza  contraflo  dopo  la  morte 
di  Lamberto , poiché  in  quello  dichiara  Grbnoeldo  Arcivefeovo  di  Fifa,  che 
Adalberto  Marchefe  di  Tofeana,  avea  tenuto  Placito  univerfale,  e avea  fatto 
il  giro  deila  Provincia,e  tenuto  i pubblici  Tribunali  unitamente  col  Vefeovoj 
lecondu  il  collume  fopra  additato  (j) , per  ordine  di  Berengario  {4)  : Canti-  0' 
git  itatfae  Adalkerlam  ItluftriJJìmam , atqae  Magnum  Marcbianem  per  id 
t empiii , ad  jullionem  Berengarii  magni , atqae  fneclarì  Regìi , generale»!  iittf-cr  1» 
pUciUim  hakaijj'e , in  qaa  refideiat  cam  ee  Odeliertai  Epìfcapai  Civiiatii  Àniupife. 
Lucenfii , Mìjjai ,& dijearrem  per  lottimTufàam ,& jadìcei  ,& reliqai 
Domini  bominei  cam  eaSfe.  Ritraeft  limilmmtedaunpalTodiSigeberro  “*■ 

quel  che  non  fp  può  cagionevolmente  rivoeare  in  dubbio, cioè  che  laTo  , . 

Icana , come  tutto  ‘I  rimanente  del  Regno  Italico , ubbidiffe  a quello  Re  vat' 
fallo  delia  Corona  Franca  Orientale  ; perocché  dice  quello  Scrittore  all’  de- 

anno  909.  (5)  : Rex  Berengariat  Italorum , Tufeorum , Volcorum , Cameri.  fthe  t a. 

noram. 
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nintm  iSpóìetìhdfKBi , almi  Epiflolii , alio!  auKciii  in  unum  venire  pnece* 
^t.&fuit  exertitus  e'jus  tripla  vAidior  , tjudm  Vngarorum.  Ma  per 
ritornar’ al  Diploma  di  Berengario  facto  al  VefcovoFioKntino>eBblu  fpe> 
dltofette-mefi  avanti  la  morte  dcU'Jmperador'  Arnolfo , il  quale  mori  a’  14. 
diiMoycmbre  dcHo  flelTo  anno.  Equello  atto  di  Berengario  circa  le  cole 
funate  in  Fircnie  ,<  fpettanci  aianliiuo  Hila  Regia  Camera  > come  tutti  gli 
akriatcidigHirìdizkme  che  mai  fecTrufeirono  Àluifnr  ragioac  come  da 
vMlàllo  del  Re  de’ Franchi  oGermani  ,in  vigor  del  iùo  giuramento  (i). 
Egli  regnò  tra  varie  vicende  e conrcfccrencafei  anni,  cioè  lino  al9Z4.,ove 
iu  uccifo  io  Veruna.  • iic.  r-  -ir.-i 

ii6.  Sotto  di.lui  cuitavia-.fii  Marchefe  diTofcaoa  il 
già  mentovato  Adalberto  il  rlc’co(a)<i|quale.perilligazk>nedi  Berta  fua 
moglie  (;)  avidilTiina  di  regnare . quando  s’eraarmatoper  difendere  quando 
peroflèndete  il  Re  Berengario  ; quando  l’ajutò  a fcacciare  Lodovico  dì  Pro* 
venzn. quando  richiamòilcacciato;cpervicendedivencò infedele  ora  all* 
uno  ora  all’altro(4).  Nientedimeno  cficndo  egli  venuto  a morte 

113000917.  Berengario  inveflldcOoStàtoUgo  uno  de’bgliuolidi  eifo(5): 
Forfè  ( dicel’Ammirato)/’u»»o  r)ij.  fi  afferma  ejfere  da  ^uefiavita  parti, 
to  il  Marchefe  Adalherto . E confermò  lo  Stato  diT^cana  Berengario  a 
Guido  figliuolo  di  Adalherto.  E.Lhitprando  (6):  Hoc  eodem  tempore.j 
Adaìhertu!  T ufeorum  poteni  Marchio  moritur  .filiujque  ejus  Guido  à Be. 
reagario  Rege  Marchio  putrii  loco  conftituitur  . 

S’cgli  fu  ihveflitd,  e confermato  nella  Tofeana.» 
già  palTata  in  roltume  di  qua/ì-fuccelTone,  lo  fu  parimente  di  Firenze,  eh’ 
egli  tenne  lino  all’anno  9J2.  in  circa,  allorché  morto  fenza  figliuoli  gli  lue- 
cedette  Lamberto  il  fuo  fratello  (7)  : W'ido  intereà  T ufciie  provinche  Mar- 
chio. ....non  multo  pofl  moritur  ,f rat erque  ejut  iffiVicarim  ordinatur. 
Il  quale  Lamberto  non  contento  del  Maicnefato  paterno , divenne  ribelle  al 
Re  Ugo  fratello  fuo  uterino,  per  Io  che,  per  dirlo  colle  parole  dell’ Ammi- 
rato(8):t/^o  fpogliò  dello  Stato  Lamberto , e avendolo  avuto  a man  ful- 
va, il  privò  del  lume  degli  occhi,  il  confinò  a perpetua  prigione  ,percbi 
non  avejfe  più  ardire  , e poffan^a  di  levarfegli  contro . 

I 118.  E poco  dopo  il  Re  diede  in  Feudo  la  Tofeana,  e 

per  confeguenre  Firenze  a Bofo  fuo  fratello  (9)  : Hoc  captò  Lamiertò  Bofo- 
ni  fratri  fuoTufeìam  contradidit . In  tal  maniera , poniamo  che  iPtiij. 
cipi  di  Tofeana  fin  qui  folTerollati  di  fanguc  puro  Italiano,  con  quello  Mar» 
chefe  Bofone  farebbe  Hata  finita  la  ferie  di  elfi, perciò  dice  i’Ammirato  (io)  : 
E coi)  lo  Stato  di  T ofeana , il  quale  per  molti  anni  da'  Principi  di  fanone 
Italiano  era  fiato  pojfeduto  ,pafiò  a'  Provengali  invefiitone  Bofone  fra- 
tello del  Re  Ugo, il  quale  per  quanto  in  cotanta  ofeuritj  fi  può  andar' 
indovinando  pare  che  intorno  il  medefimo  anno  qjv., ovvero  q}}.  "e  deve- 
niffe  Signore.  Ma  quafi  che  l’aere,  o il  clima  in  quel  fecolo  di  piombo 
slorzalTe  gli  animi  de’  Signori  all’elTere  ribelli , o perchè  cfsendo  il  principio 
fondamentale  di  quel  genere  di  regno  una  ribellione  ordita , e di  poi  polla., 
io  efecuzione  da  Guido  Duca  de’Spoletini  eTofcani,l’erempk>  rendclJ'e 
la  fellonia  un  cofiume  ; Bofone  ancrira  diventò  fellone  al  fuo  Re  e fratello  , 
oltre  relTere  tiranno  verfo  tutti  I fuoi  fudditi  ridotti  all'ultima  miferia  per  la 
fua  oppreffioneln):le  quali  cofe  pervenute  alla  notizia  del  Re  Ugo  fiafiì- 
curò  della  perfona  fua,  e lo  rinchiufe  in  prigione;  e pvr,feguira  PAmmirato  , 

. Diede  il  Marchefato  di  Tofeana  a Umberto  fuo 

figliuolo  ntrturale , il  quale  di  Vandelmonda  nobiliJTima  Donna  ave  a avuto 
intorno  alt  anno  qih.  (iz) 

■ • I . 1^0.  Que» 
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< \ ^ FIRENZE  sorra  t principi  D’rrAEiA^  ^ »». 

i^  'Q^oKeUgo  onitameace  eòi  foofiglhioioIxK 
Cirio  irce  l’aiMio  9 jS.  a’,  j i.  Maggio  una  donazione , e confèrmazioneat  Mm 
aiiierodiSamaFlora,eLuciUa  di  Arezzo  cui  arreca  il  Margarini,  eoe  dà, 
quello  &uninario.  • ; -i.  ,1  ■ . : 

Hugo  I.,&Lotharius  II.  Reges  Italiz.i.  • - ..-io 

t.  Bona , jura , & Eccleliam  Brace  Mariz  ih  Monte  Jooio  donane  , 

- » Cic  rondrmanc  Monafterlo  SS. Florz.&Laicllbe  Arret.  idcmijue.,,.  .uv  .i(ij. 

„ Monidcrium  cum  fuis  bonis  , Juribus.  & perfonis  fub  Imperiala 
. , o„,  proteaionereclpiunt  j Ex  Archi».  SS.  Fbrse,& Lucilia  Arretin.  " . i 

131.  Talché  fequedi  Re  donano,  e confèrmano  beni, 
e beni  fpetranti  a loro , perchè  fono  Re  d'Italia',  a' Vefcoviili  Fiefole,Arez^ 
zo.e  Firenze  ;a’eglinoinandaitoi  loroMeili  a br’ilgirodi  Tolcana,  e alzaci 
Tributi^  io  mezzo  delle  Città  i e in  Firenze , per  amminidrarè  gludizia 
ad  ogni  uomojfe  1 Vef(ovi'die(urfle,e  d'altre  Città  Toicàne  fervono  di 
Uficiali . Giudici , e Commeirarj  a’  Re  ancóra  rfli  ; ft  I Conti  ,e  Marchi  di 
TofranatcFirenzecfeguilconOidèerrti  reg);fequedi  fono accufati , e c»> 

Rigati  della  lo»  ribellione-, fé  lo  Statodi  TofcanacOn  tutte  le  Città  comprefo. 
vi , ora  fi  toghe  agli  uni , ora  li  dà  in  feudo , e sMnveOe  agli  altri  ) chi  a(ferkà> 
o inferirà  lènza  rollbre , che  queda  Tofcana , e Firenze  follè  indipendente , 
c libera ?o ch'ella  ufeilfepercièda' giudi  legami, che  l’aonodavaooa’Rc 
Franchi  e Germanici,  ancorché  adenti,  impediti,  e defraudati  del  podef- 
fo  attuale  ? Ne  inferirà  tal  confeguenza  forte  con  fronte  rifoluta  e foda 
l’autore  del  libricciuolo  intitolato  Lettera  di  un  ÌEbig  a un’  Ollandefe 
com polla  per  abbagliare  il  volgo  de' leggitori , il  quale  pone  tra’ primi  fon- 
damenti dell'  indipendenza  queda  rara  odervazione  : Certa  cofa  è , che 
dappoiché  i Carolingi  ebbero  lafciatofi  ufeir  dalle  mani  l'Impero  ,i  Prin- 
cipi d’Italia  furon  per  qualche  tempo  indipendenti  da  ogni  potenza  lira- 
mera  (i)  : („//  eft  certain,que  loTfque  le Carolovingiem  eurent  laifid  (j) 
perdre  I Empire , lei  Princei  a Italie  furent  pendant  quelque  tempi  inde-  ^ Htlln- 
pendani  de  tonte  puijfance  etrangere,,  ) , Non  avredimo  fatto  nulla  fe  col  dmp.iOo. 
dilcorfo  precedente  circa  queda  perturbazione  del  podedo  non  avedìmo 
fulficientidlmamente  prevenuta  una  obiezione  si  lieve  e si  inutile  al  fogget- 
to,ch'ella  non  merita  rifpoda  veruna . Quedo  Scrittore  bizarro  fa  compren- 
dere per  tutto  il  fuo  ragionamento , che  apprefso  di  lui , come  appo  gli  altri 
pari  luoi/>gni  condizione  da  libera  ogni  qual  volta  che  non  ubbidifeono  i po- 
poli a’  legittimi  Sovrani,cioè  a'  Re  ed  Imperadori  Germanici  ; fervano  poi  a 
chi  li  voglia  altri  : nè  tanpoco  egli  d prende  fadidio  di  provare , che  Firenze 
Donfofse  non  dico  ìnfoggezlonc,maindurafervitù  dopo i Re  Carolingi , 
abbandonando  con  ciò  la  madìma  di  quell'  altra  clade  di  Dlfenfori  di  piena., 
libertà,  che  la  vogliono  indipendente  fino  da  Carlo  Magno  in  queda  parte . 

Ma  all'uno , come  agli  altri , e a chiunque  non  d benda  gli  occhi  a difegno 
contea  la  luce  della  verità , fi  è foddisfatto  fin  qui  oltre  il  bifogno,e  colle 
ragioni, e co' documenti.  Non  vorranno  già  gliOppodtori,che 

per  appagarli  maggiormente  ei  faccia  di  medierò  il  produrre  a otta  a otta 
diciafcun  Re,  Principe,  Marchefe,E)uca  , e Conte  qualche  atto  giuridizio- 
nale  efercitato  in  Firenze,  o in  ciafeun  vicolo  della  Tofcana,  per  provarne  la 
fempre  continuata  foggezione: perocché  ove  fenza  tal  ferie  di  non  mai  inter- 
rotte provanze  non  d potede  aderire  la  foggezione , e ove  di  sbalzo  d doveffe 
prefumcre  mutazione  di  dato  e di  condizione,  non  vi  farebbe  Villaggio,Bor- 
go  e Città  menoma, che  non  dico  in  Italia  e in  Tofcana, ma  in  tutti  i 
Regni  non  porclfe  pretendere  di  edere  indipendente.  E fe  non  badadcro  a 
que' valenti  propugnatori  d’ideata  piena  libertà  il  numero,  e la  qualità 

delle 
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Mk  pcoTc  i)  generiche , sì  fpecifiche . e locali  > Aìte^te  circa  le  cofe  fegui- 
teiliatroefuaridelle  mura  di  Firenze. lertueUproraDOiaricfnemcQtc  e la 
póliàta .e la  fino  U ooocinoataloggezione;!!  prcÈbeici.ad  effcrcodicon< 
trappefare  queili  argomenti,  darcene  altrettante  per  mezzo  di  qualche  do> 
cumento  del  pari  autentico  .cotittoence  alcun  Seoato  Conl'ulto , o Decreto 
di.  quella  reggenza  del  Coofotato  ,e  Senatodi  Firenze  fecondò  loto  alTol  u- 
camentelibero.qfi)  ptnfiAUPi  rfrum  fumvtamy.ie Reip.adminiftratith 
m'em  fuijfe  ttafidt . : \ e. 

1 : i}>.  jOra  avredimo  a fat^Ilare di  Berengario TL, e di 
Adeibertofigliuolodi  lui,  uicintl  tra'  Principi  Iquali  nell’ intervallo  di  tem- 
po che  fcorfe  dalla  morte  di.QarloCra&.o  dall'elezione  di  Arnolfo  figoo- 
teggiarono  l'Italia  lotto  nome  quando  di  Re  quandod'Imperadori  dnoa’ 
aempi  del  Magno  Ottone  ricuperatore  della  Corona  Italica  lìata  uforpata  al 
Regno  FrancprGermano;  ma  non  liufcirebbe  naturale  il  tranare  feparata- 
nentedegli  adaridi  edi  odia  debita  accuratezza,  mentreché  troppo  s'in- 
tralciano e mefciono  i fuccelfi  loro  con  que'deHo  dedb  Ottone  .a  cagione 
del  dipendere  loro  attuale  da  entello  Re  della  Germania  o Francia  &icn- 
tak.edelvadallaggio  che folcnnemente prefero  cpnedblui  fottoponendo 
sè.eilRegnod'Italiahiognimigliorforma  al  legittimo,  e naturai  Signo- 
re diretto  : onde  convieo  didcrlre  il  trattarne  pclla  feanente  Dilknazione . 
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Del  ricuperamento  del  Regno  d’Ita-  J''l 

■'  lia  fattoli  da  Ottone  Magno  alla  '-'  Ax 
Corona  Franco-Germana , e della  : 
condizione  di  Firenze  conllderata  - 
' fotto  a‘ tre  Ottoni  Augufti.  , 

■ ARTICOLO  PRIMO,  ’ ’ 

Cbe  contiene  alcune  premeJJ'e  toccami  ‘ ' 
la  Succejjtone  di  Lodovico  III. , Coh- 
[ rado  ed  Enrico  ! detto  I Aucupe  : 

: . per  le  quali  fi  prova  continuata  la 
Sovranità  di  qué  I{e  /opra  Ut  alia 
certijfimamente  de  jure,  eper  giu-  P ' \ 
Jìi:^a  intrinfeca  ; e in  gran  parte  an-  ' . ; 

' còra  de  f àófo , e pe\  fegni , ed  indi^Sj  . . , 

; ejìrinfeci.  : 


Ntrando  noi  » tratrare  de/le  prcc!ari(Iimc_» 
Si  gefle  del  Magno  Otcone  feguitc  in  Italia , e 

,1  del  modo  col  quale  egli  riacquiflò  alla  Coro* 

na  Fraivo  Germanica  il  Regno  Longobar* 
dico , e con  eflb  la  Tofcana  e Firenze  ; ei 
convien  precedentemence  far’alcuna  parola 
intorno  a' fucceflbri  dell’Imperadore  Arnol- 
fo fui  foglio  de’ Franco-Germani, che  pre- 
cedettero ad  eflb  Ottone  j a fine  di  far  vedere 
come  in  mezzo  delle  turbolenze  I diritti 
della  Corona  di  elfi  Franchi  fovea  il  Reame  d'Italia  ficurifiimameoce  con  in- 
trinfeca giuitizia  confervati  fofsero, e come  iiniiuci ed  intatti  finoaqueAo 
glorkjfo  Principe  arrivafsero. 

Morto  adunque  che  fu  Arnolfo  nell'  anno  900.  j 
Principi  Franco-Germani  pofero  fui  Trono  Lodovico  figliuolo  di  lui,  e a 
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cagione  deliaca  te£ra  ài  diÉ<^  a^i  gli  di|dhr<^  <pÀ  tumori  (Arcivefco- 
vo  di  WagoBza , ed  il  Buca  Ottòne^di  Saffoffia , <iue(lo  che  Wmperadcre 
Arnolfo  venendo  in  Italia  pofe Governatore  io  Milano(ii,e  fu  avolo  di 
puotieMngno(l)}  Dum  talU  foJi-tbiium,Arfi(Jpbi  inUaliagtruatur, 
"ni  Germania  Pnetrtr,  Poàtifice!  -,  Populbt  -Fi^eoriim i .^i^apud  'Fàr- 
c^aim  Oppidum,  Francia , Bojafiaciue  antiqua  eonveniunt  frequente!  , 
itoiumuàiceafejifuXàidóvfcim  leptimum fi/iim  Atnhtpbi  flptlmutn  agen-*^ 
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( Piacenza  , wdv;rodpcoofacoeo«a)fuo  liflcfna.etó  hioi  principi  il  negare 
che Àfnolflr'il  padre, e Lodovicoìl  figliuolo'pér'fagion'di  fahgue avelfct’ 
alcun  diritto  fullaCorona  di  ralla , come  ^ell^'Ch'Ccano  ^eneracLio  una 
linea  ( fe  alle  Ardite  afleraionidi'  lui  fi  voglia  pTcftar  fede  ) iti  doppio  ballar- 
difmo  infetta  (j) , ebbe  a dire  che  quello  Lodovico  fu  folamente  (4)  in  qual- 
che maniera  p^creatodal fangue.Carp!ln~p^ì^(eferfia  (mmeLnttntntedì 
ciò,  che  no»  portò  concetto  che  per  (uaelegione  avejfe  acquiftato  diritto 
jopra  il  Regno  Longobardo . Ma  per  vita  fua , achi  lliniò  egli  di  fa- 

',vellare  ? Alla  docile  geote.iilla  quale  già  datb  it^if  A iaggió precetto  t con- 
figliqd.i  non  iinbarazzarfi  nelle  tenebre  delle  llarieprifche.ad  effetto  che 
qqpàm^iren^effeTO^  dillinguergi  càufni  de'  tempi  antichi  da' moderni . 
Figurili  di  grazia  l’erudito  Leggitore  qual  piacevole compàrfa  avrebbe  fatto 
is  quel  vecchio  mondo  uno  che  folTc  fcappatofuota  eoo  quella  gioconda 
propollzlone  : Carlo  Maglio  figliuolo  di  Pippirlo , è nipote  di  Carlo  Martel- 
lo , attefo  il  fanguc  non  è , o non  fu  capace  della  fuccellione  de'.Regni  fuoi , 
perchè  non  è , o non  fu  procreato  dal  fangueCàròlingoche 'r«f«a/cbc>na- 
niera . ,Ora  Lodovico  III.  o il  Giovane , figijuol  di  Arnolla,hipote 
Idi  Caelomanno,  pronipote  di  Lodovico  il  Germanicò  lantodrcne  fu  procrea- 
to dal  fangue  Carolingo  almen’ almeno,  quanto  Cario  Magno  colla  diffe- 
renza, che  Carlo  M.  fu  veramente  e figliuolo  e nipote  di  mturàli(5).  E 
fenza  molto  fermarci  fuH’entraiadel  prefente  difeorfo  nodro  intorno  alle 
gficttate  aOuzie  del  CbnrraddittoreJe  quali  dovrcm'jij'  ora  ritoccane  nè  più 
nè  meno  ; afi'ermiamò  infratanio , che  fuccedèndo  Lodovico  i1  Giovane  alla 
..Corona  di  Arnolfo, egli  fuccodettc  parimciueiad-ogni  diritto  ch’era  con 
quella  congiunto,  grulla  la  regola  comune(6),cKé  il  fucc'ejjore  ,e  Vere  de 
gode  di  ogni  ragione  delV autor  /ho  : mallìma  che  pon  vale  raeho  ^e’ Re , 
che  pe’ privati  (7)  : Arfre,/// per/ò«,»m  quoad  dominii  tam  publicisqudm 
privati  contittuationem , prò  eadem  cenferi  cum  defunfli  perfona , certi 
.eli  jtrrrr;  e fi  verifica  nel  cafodiLodovicoIII.  oche  rivoglia  prendere  que- 
: ua  fua  fucceffione  per  accollata  alla  natura  delle  ereditarie , ovvéro  per  più 
- partecipante  delle  elettive , giacché  ad  ogni  modo  quello  figliuol  di  Arnolfo 
ricevette  il  Regno  non  ponto  dalla  folafua  nafcita  ,ancorchèquefla  foffe 
tenuta  in  Gngolarconfiderazione  tra’ Franchi;  ma  dalla  mano  del  Pubblico 
Franco-Germanico,  il  quale. l’avca  fimilmente  conferito  al  padre, come.» 
quellocheper  la  morte  de'fuoi  capi, foffer’eletti  fofferfucceduti  per  modo 
-et  ordine  ereditario.non  perdeva  punto  i fuoi  diritti,  riputandoli  immor- 
tale e perpetua  la  Repubblica, avvegnaché  mortal'emutabile  fiati  Prin- 
cipe . Nulla , per  verità , monta  qui  la  quiflione , fe  i Carolini  fucce- 

defléro ne’ Regni  eStatiper  diritto meroereditario, o purealquantomiflo 
c dipendente  dall’  elezione , o deliberazione  neceffaria  del  Popolo  Franco  o 
de’ fuoi  Ottimati.  Perocché  quantunque  fi  follengaper  puro  ed  affoluto 
ereditario,  ciò  non  fa , eh’  ellinto  che  fiàfic  quello  Sangue  al  tutto , i Popoli 
v'.  ' eRe- 
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cRfgni  o {lati  vinti  od  acquiilati  dalla  Nazione  Franca  rottogli  aurpizzi 
di  que’loroRe  ,dovelTcr  potcrfi  diflaccatc  a lor  beneplacito  dal  Popolo  e 
Regno  principale  .come  vorrebbero  gli  Avverfarj . Jmperciocchi  il  diritto 
creOitario  de' Carolini, in  tal’ ipotefi , nafceva  dall' illitutoo dal  patto  fia 
tacito  tìa  efprellb , che  v’era  tra  ’l  popolo  Franco  > ed  cllì  Carolini . Ma  la 
Subordinazione  ed  obbligazione  de' Popoli  e Regni  vinti  ed  acquidati  era 
Sondata  nei  patto  che  avcano  effi  Popoli  e Regni  col  Popolo  Franco  ed  i Re 
di  e(Tor«  folidum.  Di  qui  è,  che  ogni  qualvolta  che  fi  cilinguelTe  la  Fami* 
glia  de' Carolinghi  .mancando  l'uno  de’Contraenti,  il  contratto  che  v'era  , 
tra '1  Popolo  Franco  cd  eda  Famiglia,  era  {pirato,  ed  il  Popolo  ritornato 
nella  pieniiTima  liberti  di  crearfiunRe  a Tuo  modo.  Ma  all'incontro  rìf- 
pettoa'Regni  ePopoli  elieri,  non  mancando  colla  eflinzione  dellaFami- 
glia  veruna  parte  contraente , il  contratto  fattoli  da  loro  co’  Re  Carlini  e U 
Popolo  Franco  in  jutidnm  fulTiiteva  tuttavia  e durava  finattantochS  duradè 
la  Nazione  e Monarchia  delTajnon  intervenendo  nuovo  patto  idoneo  a_» 
ril'cindcre  il  primo.  'Nulla  ni  pure  monta  al cafochela  Nazione, o 
Monarchia  ndivideirerattefochc  in  tal  divillone  gli  Stati  acquidati  dovet- 
tero redare  o all’  una  od  all’altra  delle  parti  divife , o in  tuttoo  divifamente . 

Efe  alcuna  did'erenza.quidione,  od  ambiguità  intorno  a ciò  {bvradava; 
da  ciò  ben  poteva  nafeere  occallone  agl’ Italiani,  ma  non  punto  un  vero  di- 
rittodi  liberard  dall’ obbligazione  che  avevanocol  Popolo.e  Regno  Franco 
tutto.  Quedo  è quanto  dimo  ben  ricordare.  Wmo , ad  efetto  di  modrarc 
ilperchi  io  ni  qui,  nè  nel  Difeorfo  IV.  precedente  non  mi  da  edefo,  od  in- 
trattenuto a lungo  cirea  i punti  che  potevano  difputarfi  tra  la  Nazione.» 

Franca  Orientale,  e la  Occidentale.  Secondo, ad  effetto  di  avvertire  che 
gliOppodtori,ove  rivangonoquedi  articoli , lo  fanno  Aior  di  propofito,e 
per  imbrogliare  la  materia , e guadare  la  dato  delle  quidiooi . E tor- 

nando al  propodtonodro dico  .che 

‘ Quel  che  di  giudo  per  Lodovico  il  Giovane,  bifogna 

ben  coniéffare  che  fi  avveraffe  in  Omrado , ed  Enrico , che  l’un  dietro  all' 
altro  furon  Re  della  Francia  Orientale  dopo  Lodovico.  Sì  come  a loro  fece 
giudo  paffaggio  la  Corona  diCarlcmanoo,dcICraffo,e  di  Arnolfo;  cod 
eda  fecoinedate  recò  loro  le  ragioni  a quella  anneffe  : e per  confeguenza.j 
eglino  ottennero  altresì  il  jusfupremo  fui  Regno  d'Italia;  il  quale  }us,  come 
dild.per  certo  non  era  nò  patrimonio  particolare,  nè  tanto  propio  del  fao- 
gue de’ Carlini, che  infiememente  non  foffe  radicato  in  tdtta  la  nazione 
Franco  Orientale . 

4.  Imperciocché  (per  riandarne  le  ragioni  fondamen- 
tali) il  Reame  d’Italia  da  principio  era  dato  acquidato  e confervato.con 
più  poderofe  fpedizioni , da  Carlo  Magno  a sé , a’  fuoi,  e al  Pubblico  di  tutti 
J Franchi  (i)  per  diritto  di  guerra  e di  vittoria , non  a l^fa  fua  propia,  odel  IO  S$fn 
Suo  patrimonio,  madella  Nazionc,edacododel  fanguedi  lei.  Dalìpofcia 
nata tra’Franchi già dlvifi per  pubblici  trattati  inducRegni  indipendenti 
l’un  dall’altro, cioè  nell’Orientale  ed  Occidentale,  fiera  difeordìa  ingiù-  ^ 
fiamente  eccitata  da  Carlo  Calvo  Re  de’  primi  (z)  ; l’Italia  alla  fine  di  breve  f») 
guerra  era  rimadaper  diritto  di  vittoria  ottenuta  per  mezzo  delle  armi 
Germaniche  in  potere  del  Manno  Re  de' fecondi  (}),  al  quale  ne  fu  ceduto,  f*'*- 
e confermato  il  poffedb  dopo  la  vittoria  per  un  fuffeguentc  trattato  di 
pace  (4).  E comechè  in  quel  trattato  Lodovico  Balbo  fi  rifervaffe  di  eva- 
cuare  l’affare  d’Italia  in  un’ altro  Coogieffo.queda  riferva  però  andò  in.»  (1IM. 
oblivione  d'amendue  le  partì, non  più  facendofeoe  commemorazione  in 
alcun  trattato  fuccedivo.  Per  canto  de’ Franchi  Orientali  fi  operò  fenza 
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tencrfene  conto  veruno.  PeroccWCarlomanno  imprima  in  oflcrvanra  del 
primiero  coflumc  incominciatoti  da  Carlo  Magno  di  dividere  il  Regno 
d'ftalia  in  due  parti  ove  acccinodafle  di  coli  faie(i);nepromifc  tinapor- 
zione  a Lodovico  Tuo  fratello  fecondogenito!  e le  non  gli  mantenne  la  nato- 
la, fccondochè  conila  da  quello  palTo  dell’ Annalilla  di  Fulda  (a)  ; Kérlmam- 
UHI  hi  divìfionc  Regni  Lnngohardorum  jur ameni nm  fuumirrilli'ndiixit  ; 
Tuttavia  in  contrapponimentodclla  porzione  d'Italia  >fe  non  maravvifo» 
■gli  cedette  la  fua  pane  della  Lotaringiaaximcccl  dicono  gli  IlelTi  Anoali(|l' 
Karìmannui  fanem  Regni  Hlutharii , ‘juam priori  anno  d fralrìhm  fifi 
retinendam  neeeperat  Bliidtniin  iradidit,  E ciò  fec’ egli  lenza  che  te- 
melfe  di  cedere  il  certo  per  l'incerto-  Per  canto  degli OccideotaU 
feguirono  pofda  di  tali  atti.!  quali  fi  può  dire,  che  per  maniera  implicita 
legale  eliinguclfero  al  tutto  la  detta  riferva  ■ Perciocchi  Carlo Cralfo 
fuccedctia  dapriioa  al  Manno  fuo  fratello  nelle  ragioni,  e nel  polfeiro  del 
Rcgnod'ltalia(4),c  to  ritenne  come  Principe, e Re  della  FranciaOrien- 
tale;indi  apprello  lo  delfo  Carlo  fu  chiamato,  e riconofeiuto  per  Sovrano 
altresì  da’ Franchi  CX;cidentaIi,feoza  mutare  il  titolo  del  polfeiro  eh' egli 
avea  dell' Italia  come  Re  della  praocia  Orientale;  poiché  non  fi  prefumetà 
di  averlo  rattenuto  con  titolo  divetfo,cpiggiore  per  la  Nazione  e Corona 
Orientale,che  con  quello,  con  cui  v’era  entrato.  Epofioche  foflec 
venuti  a nuova  divifione  de' lor  Regni  i due  popoli  Franchi , cerca  cofa  £ 
ch'il  polfeiro  giufiamente  dovea  rimanete  cutt’ora  al  popolo  Orientale , 
Dipoi  elfendo  eletto  in  Aufirafia, olia  in  Germania  AtaoUò  in  R.euniven, 
fale  dì  tutti  i Franchi, e nello fiefib  tempo  acclamato  tumultuariamente 
per  Re  della  Neufiria  Oddo  Conte  diPariggi;  egli  é manifefiochc  adAr- 
tiolto , e non  ad  Oddone  afpettavafi  il  pofieiro  d’Italia . Ma  avvenne 
pofeia , che  collo  la  Francia  Occidentale  anche  alle  ragioni  rifervatefi  cedef- 
fecon  un'atto, il  quale  determinò  implicitamente  la  pendenza  «quando 
ella  tutta  delit>eracameote  confcotl  che  Oddo  (5)  riconofeiuto  da  lei  per 
fuo  Re  ricevelfe  il  Regno  Franco-Occidentale  io  valfallaggio  dalle  mani 
dì  Arnollb , e quando  cal'efcmpio eziandio  fu  imitato  da  Carlo  il  Semplice , 
poiché  fecondo  ‘I  racconto  di  Reginone  (6},orrei  Oddanii  ferve  non  valenSf 
fatrocinia  /irnutpki  fupplex  expofeit . , , ^ Arnulpbum  magmi  munerihus 
ftbi  coneiliat  iTegnumìi.ie  ijiiod  ufnrpaverai  ,ex  ejui  manti  percepii . Im- 
perciocché fecon  cali  atti  la  Franci.a  Occidentale  confclsòiemedefima^a 
molto  pili  conAfsò  il  Regno  ltalicQ,diremo  cod . in  modo  paralello  col  Lo- 
taringico,  dipendente  unicamente  dalla  Corona  di  Aufirafia  dì  Arnolfo, 
Eoveciònonqftaocefi  amalfe  meglio  di  pigliare  la  hifogna  per  l'altro  ver- 
fo , e di  coofiderare  la  Corona  Occidentale  in  quel  tempo  non  per  valfalla , 
mapercompagna  eguale  dell’ Orientale,  colla  riferva  delle  fuc  ragionidi- 
yife ; bifognerebbe  ad  ogni  guifaconcedtrecbecontali  fatti  Arnolfo  venne 
riconofeiuto  per  Sovrano  dì  ambe  le  Francie , e coofeguentementecofiitui- 
to, e coniéflato Giudice  fupremo,conpodefiàdi  decidere  ogni  controver- 
fia,  dubbierà,  e preteofione  pendente  tra’due  Popoli,  fé  pure  livogliafup- 
porre  che  circa  l'Italia  ve  nefofle.  Ora  egli  non  paté  più  chiaramente  deci- 
dere la  quiftione  del  diritto  fopra  il  Regno  d’Italia,  che  in  venendo  colle.* 
Ibrze  FrancoAIermaniche , e lenza  quelle  della  Francia  Occideotale,a  pren- 
derne il  poirefib , e a ricuperarlo , o a purificarne  le  ragioni  per  lo  Pubblica 
fuo,  c per  la  propria  Corona  ; e non  punto  per  quella  di  Oddo,  o di  Carla 
]l  Semplice  ; si  perché  tinelli  s'era  fatto  fuovalfalloper  rifpettodìeflaiesl. 
perché  a quella  egli  non  applicò  niuna  parte  del  poircl1b;epcr  ifpiegarc-, 
holnioÀio  fopra  il  punto  fuppofio  controvoiooonparechevi  fia  efpref- 

fione, 
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iiobe , taquale  più  dScacemeote  che  quello fuq operare  TignificalTe  .ch’egli 
decideva  appaneaerfi  alla  oaziooe  Franco-Cermaoa  l'intero  dominio,  e 
ogni  ragiooelbvra  ilReamed’lralia^  , 

vi‘  \ 5.  Ora  dovendo  palTare . come  dicemmo  (i) , le  ragiotU 

di  Àrnolfb , e delta  l'uà  Corona  ne’  Re  fuireguencemcoce  eletti  dalla  nazione 
Franto  Orientale  ; ni  conleguita  che  chiunque  i flato  riconofciu  to  da’  Fran- 
chi Oocideotaii  per  legittimo  Re  ^li  Orientali,  fu  flato  ricooorduto 
rimemedi  avere  il  dominio,  o diritto  di  dominare  fui  Regno  dltaiia;pe^ 
rocchi  la  cofa  principale  trae  fecol’accelToria.  Ma  canto  i vero  che  i 

futcelibci  dell' Imperador’ Amolld  eletti  dal  pubblico  Franco-Orientale  fu- 
rono ricooofciuti  dal  pubblico  della  Neuflria  per  legittimi  Re,  e Sovrani 
-della  Franci»Gcrmanica  ,che  lo  lleflb  Carlo  Semplice  in  una  pace  pubblica 
patcovitH  nel  pai.  in  mezzo  del  Reno,  in  vicinanza  di  Benna , la  quale  lij 
rieonfermata  nello  ilelfo. anno. chiamò  Enrico  l’Aurupe  Re  de’  Franchi 
-Orientali  con  quelle  parole  (a):  Aiao  regni  Domici  ,&  Magnifi- 

fentifftati  RegU  FrMKorumOrientalium  Heìnrici  tertìo ... . Bgo  Karow 
Divina  propit  tante  Clementi^  Rex  PrancorumOecidentalium  amodo  er« 
buie  amico  meo  Regi  Orientali  Heinrìc»  amicut  ,fuut  amicut  per  relìum 
deliet  effe  fno  amico  ifecundim  meum  feire  ac  il  quale  trattato  fu 
foccofahto.e  giurato  da’  Vefeovi  Conci  , e Nubili  valfalli  d’ambe  Ic-, 
partii]):  fìar  fttnt  nomina  Epifeoporum  .^uienmNobilihui'.ac  fidelihn) 
Daicit  firmitatem  tjnam  pramemorati  Reget  inter  fe  fecerunt  .coliate 
dando  occeptaverunt  ,&  monitui  fuii  facramentum  firmaverunt  nua- 
quam  à fe  dejiruendumitc.  . 1 

Ma  che  ? di  ùmil  ricognizione  non  mai  nacque  dubbio  ; fi  bene  vi  farebbe 
di  più . fe  vorremmo  predar  fede  a Sigeberto . poichè.fecondo  eh’  egli  narra, 
l'anno  fulfeguente  9».  o 9Z]-.quel  patto  di  amicizia  eguale  fi  converti  alcre- 
ìi  in  un  vero  vaflàllaggio  per  conto  del  Re  de'Fraochi  Occidentali  : percioc- 
ché quando  quefll  ebbe  bifogno  dell’aiuto  di  Enrico, ripetè  con  lui  l’omaggio, 
che  già  flrinfe  pel  regno  fuo di  Vedria  .odi  Neuflria  con  Arnolfo (4):  C«r»- 
/nt  Rex  Francorum  cum  auxilio  Lotbarienftum  juxta  Uriem  SueJJionmn 
pugnane  cantra  Robert um  fratrem  Ottanti  Regii  qui  cantra  fe  Regnum 
■Francorum  invadebat , eum  cum  muìrii  peremit . & fe  & Franciam  Hen- 
rioofubmitcic. rlpwels  pignui  perpetui  f aderii ,it  amorismittit manum 
pretioft  Martyrii  Diontfti  Parifienfii , auro  gemmifque  inclufam . Paolo 
Emilio  vuole  che  dalla  intelligenza. od  amicizia  > ch'ebbe  Carlo  con  Enrico 
nafeeife  ilfofpetcoa'Ncuflrj.cb’egli  non  deifesè.e  il  Regno  in  vaflàllaggio 
contr'al  volere  loro , ma  che  non  feguifle  il  fatto  (j)  : Crer/ei<r«ir  in  ani- 
mum  induxiffe . fe.  Franciamque  Henrica  Cermanorum  Regi  fubjicere . nf 
ièello  à Cermanii  vexaretur , fed  eorum  auxiliii , fi  ofm  effet , juvaretur . 

6.  E di  vero  per  l'alTcrire  di  un  foto  Scrittore  nonafl'ac- 
to  contemporaneo.qual’é  Sigeberto . non  fi  fpaccia  al  tutto  i’adàre  ; e non 
apparendo  altri  fatti,  che  dimoflrino  che  Enrico  prendefle  dominio  Ibvra 
la  Francia  Occidentale;  o che  quefta  il  rkonofcelTe  per  Signor  diretto, 
tal  voce  può  non  aver'  avuto  altro  fondamento  , che  l'omaggio  già 
predato  da  Carlo  Semplice  ad  Arnolfo  predccelfore  di  Enrico  l'Aucupe: 
mentre  che  la  s)  fatta  induzione  noneraptivadiogniverifimilitudine.o 
ragionevolezza.  Di  qui  però  fi  comprende  qual  plaufo  polla  meritare  tra 
gl'intendenti  l’Autor  della  Differtagione  Storico-politica ,t  legate .out 
tanto  fchiamazzo  eccitò  per  perfuadere  a’  lettori,  che  anzi  Enrico  l’Aucupe 
prima  di  eflére  Re . certamente  preflalTe  omaggio  a Carlo  il  Semplice. 
Nondildità  il  riportare  le  parole  di  Otto Frifingenfe.fovra  cui  fonda  tal 
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fùa  afléirione  il  Cenfore(?)<^/r«(r  Htnrtcm  Ducit  Ott<mis  filìitr  inj, 
Orìrntali  Francia  regnavi/  V OccidentaUm  Carolo  tenenti . j^uulam 
Celtici  ScriPtorei  afjerunt  eum  primo  Dnctm  tantnm  Saxonum  ,Car^ 
Joijne  fuijeitum  fniffe-.pof^ue  confiito  generi  fuiGìfilierti  Betgia  Dncit 
(Km  Orientaìiius  Prwcipìiui  J Regno  ejut  difceffijj'e  ,ac  regium  nomen 
ajfumpfijfe . Aìii  dicant  enm  poft  mori em  Conradi  ai  Orieataliini  fra» 
cit  per  eleSìionem  Princip'km  in  Regnum  fubrogatum  fuijfe  .aee  na^uam 
ali^nid  de  manu  Caroti  fufcepijfe . Concordant  tamen  in  hoc  fnad  R» 
■gnum  Germania  potenter  habierit , & prò  Belgica  Gailia  cnm  Carola 
eontroverfiam , QuamScriptornmvarietatem  ex  hoc  accidijfe  ariilror, 
ut  dumtramtato  ad  F rancai  Imperio  cum  imperiali  gloria  creftere  fimul 
capiJJ'ent  & ingenia , divifo<jue  regno , divifi  fnijfent  animi  hominnm,  ta» 
tamijuique  juam  Rempub.perfecernnt  .quantameampraclarit  ingeniii 
ixt  oliere  potuerunt . Noi  veri  medium  in  bis  Ihnitem  fervantei , in  qua» 
lumeumque  poffumu!  ,acex  eorum  difiìi  conjicerevalemni  .veritatiì  feu 
riem  tenente! , nec  ad  dexteram , nec  ad  finifiram  declinare  Deo  la» 
giente  ftudeiimui. 

In  quello  paflb  ( che  fu  allegato  nella  Dìffertagione  fuddetta  foltanto  in 
;])arte  ) il  Frilingenfe,  come  ognun  vede,  non  là  altro  che  riferire  due  diverfi. 
etradi  sè  contrari  racconti, de’ quali  l'un  folo  può  elTcrc  vero.  Conviea 
ponderare  il  quale  de' due  fi  feorga  il  più  verificato  per  le  te&imonianze 
degli  Scrittori  contemporanci , e per  la  induzione  che  neccllàriamente  fi  fa 
dalle  antecedenze , e confeguenze , e dall'ordine , con  cui  i Re  Franoo<ìcrf 
manici  fuccedettero  ad  Arnolfo  nella  fovranità  della  Safionia . 

7.  Dopo  la  morte  di  Lodovico , i Principi  del  Regnò 
•Franco<jermanìco  per  configlio  del  padre  di  Enrico  l’Aucupe  Ottone  Duca 
di  Safionia , il  quale  ricusò  la  Corona , cleflero  concordemente  Contado  (1)  t 
Cum  proinde  Francia  Prìncipe!  fe  fua  fpe  frnftrato!  cemerent , Ottoni! 
Duci!  Saxonia  providentia  commijjum  voluirunt  ad  difeernendum , quìi 
Orientali!  Francia  regio  diademate  coronandut  ejjet , tanta  rerum  cura 
tmpendente . J^i  fecum  meditaricapit  primùm/deindequeennlli!  ani- 
mo  deliberatiicónradum  Ludovici  ultimi  ex  filio , ut  ereditar , nepotem 
ìIIì!  perfuafit  in  Regem  Jufficiendum . i^uem  cum  illit  obtuUffet  non  da- 
biam  Francigena  de  oblato  per  tanti  Principi!  judicium  tenuere  fentet» 
tiam  , jed  direìtÌ!  in  illum  voti!  Regem  Orientali!  Francia  elegerunt  1 
eoronatumque  diademate  regio  nomine  doitaverunt , £ Ottone  lingolar- 
mente  col  fuo  figliuolo  Entico  l'Aucupe  il  riconobbero  per  loro  Sovra» 
no  (j)  : Otto  pradilìu!  Dux  ab  omnlbu!  Regni  Principibui  in  regem  e/r- 
Hui  ,fibi  quaji  ad  hoc  indigno,  prapofuit  Conradum,  [eque  cum  filiii 
/idei  fua  ,ac  poteftati  fubdiderat , IntalguifarellOavvintala^^lTo» 
nia  particolarmente  alla  Corona  della  Francia  Orientale , nella  forma  ch'era 
fiata  fin  da  Lodovico  il  Germanico  feparatamente  da  quella  diNeufiria. 
E’ ben  vero  che  inapprefib  il  Duca  Ji  Baviera,  di  Lotaringia,diSuevia,ed. 
altresì  Enrico  l'Aucupe , dopo  la  morte  di  Ottone  fuo  padre , per  interefiì  di 
Stato  fi  ribellarono  a Contado  j e in  quelli  torbidi  cafi  porea  bea’ Entico  ave- 
re amicizia , ed  intelligenza  con  Carlo  il Semplice, equelVi  fare  delle  {cor- 
rerie per  gli  Stati  dipendentidalla  Cotona  Orientale, ed  anco  finoinSafib' 
nia  , come  narra  che  feguifie  l'Urfpergenfe  Autor  molto  poAcriore , ma  del 
Vafiàllaggiodell'Aucupe  inverfo  di  elTo  Carlo  non  vene  ha  la  prova. 
L’antico  Annalifia  Safibne  dice  all'  anno  91$.  a un  di  prefso  quel  che  dal  Fri. 
fingenfe  riportammo (4): Circnb.ee  tempora, fecundumquendamGalli- 
tum  fcriptorem  ,Karoiai  in  Saxoaiam  fe(ej/ìt,urbis  fedtfque  regia!,  per* 
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ìulhaiu nAb'.rffifttate.  bhiitiiil . Hrìnrkum  regio  genere  inclitum  de 
inde  oriundam  tomoibut  • Ma  perde  ogni  probabiliciiqucfto  rac- 

conto incerto»  per  qatlche  lo  ftelso  Anna  lillà  narra  all'anno  917.  cioè , eh’ 
allora  Eocicooootraelisc  con  Carlo  Semplice  non  già  vafaallaggio , ma  ami- 
<am,{i)iWijiricut  nndeftitjìmè  ferem  dixìffe  fertur , ant  Haganonem  •(')  *** 
■(-craConliglitn}  del  ^mpIicelCROT /STars/e  re^»<frttr«»9,  <f«r  f oro/a0> 
cnm  Hsgdooìie  ad  rerum  mediocrità!  em  deventurum  .indignanfi/ue  Rege 
•inconfulto  difeeffit , ffmdRticimoleJie  ferenc.eum  revocare  cupieiat  per 
Metropoli!  anum  Remenfem  Hireneum , cujui  IncuJema  & amica  or at  ione 
ferfuaftti-adRegem  rediit ,multo^ueambitiottitbonoreante  enmadmif- 
■fui , in  precipua  gratùe  loco  familiarij/imèrecipitur.  Nel  rimanente 

la  liaJaLocaringia  li  diede  a Carlo  (a)  : al  Lotharingii  Carolut  acceptur  eji . 

Per  la  Locaringia  > e non  per  la  Salfonia  fi  fece  guerra  tra  Carlo  >ed  Enrico  191T 
'divenuto  Re, e fucceduto  a Conrado.e  convenne  a Carlo  il  cedere (5).  (i)OtfPrt- 
sTanto  adunque  era  lungi  l’Aucupe  dal  rkonofcerc  In  fovranità  di  Carlo  ■e'’j 
fulla  Saflbnia , che  ne  meno  volle  fofièrirlò  Sovrano  della  Locaringia , di  cui  « ' 
già  avea  prefo  il  polfcl1b,e  la  quale  ikuramence  non  era  nè  dovuta, nè 
avvinta  alla  Corona  Franca  Orientale  con  pili  Areni  e men  nobili  vincoli 
di  quel  cheli  fòlTc  la  SaAbnia.  n ■ j< 

QueAo  è il  fatto , che  che  ne  polfano  avere  narrato  in  contrario  alcuni  più 
novelli  Scrittori  appaAìonati  ; Il  Frifìngeofechenon  fi  curò  di  fermarli  inu- 
tilmente intorno  a si  lievi  difpareci , afcrivcndoli  alla  varia  pallione  degli 
Autori,  promife,ficcome  attcie,di  fcrivere  la  Storia  fua  candidamenre . 

' Tanto  che  non  pró  non  parere  bizzarro  l'ufo  che  ha  &cto  di  quello  luogo  Diifert. 
-l'Autor  della  Dijferlazione  ove  fcriffe , che  (4)  lafciaronfi  tra(portart..i  circa  Pm- 
verfo  la  fua  cara  patria  gli  Scrittori  della  Lamagna  . , .--volendo  pure  mr.  t Pia- 
fcancellare  la  memoria  del  vaffallaggio  .che  la  SaJJonia  profefsò  al  Re  ct’iaf.iit. 
■Carlo  Semplice  in  perfona  del  mentovato  Arrigo  ( lAucupé  l.eia  vedia- 
mo  riferitadal  Frtfmgenfe  .cbenonebhe  peri  cuore  d'intraprendeme  la 
dìfefa , ingegnandofi  colorirla  fuccejjivamente  in  aria  di  lodevole  gara 
letteraria , pii  tofio  che  raccontare  il  fatto  fatto  cenfura  di  verace  Sta- 
tico ■ Non  accade  che  io  rammenti  qui  a'  mici  Lettori  chi  foAe  il  Friiìngenfe 
Vefeovo  ■ e Scrittore  di  cgual  probità,  veracità,  e modeAia;ma  baAa  con- 
frontare Il  difeorfo  di  lui  concotella  chiola  per  cooofeere  la  troppo  cifoluta 
confidenza  del  Glofatore.  . - i.  - - 

L’Interprete  francamente  dà  per  provato, edaccerrato  un  fatto, di  cui 
egli  non  adduce  alcun' altra  prova  che  un  teAo.il  quale  ne  parla  comedi 
cma  incerta , o falfa  : qual  romore  non  avrebbe  fatto  egli , fe  ave Ae  trovato 
unpaAodi  alcun’antico  chefavellaAe  chiaro  al  paridiSigebertodel  vaAal- 
laggio  di  Carlo  il  Semplice  ?efc  aveffe  trovato  che  gli  antenati  di  Enrico 
l’Aucupe  facelfer  vaAallaggio  per  la  SaAonia  a’  Re  della  Francia  Occiden- 
tale predeceAori  di  Carlo  Semplice,  nella  guifa  che  lo  fecero  a’  Re  Orientali,  , j ^ 
e nella  guifa  che  lo  AeAo  Semplice  (4)  l’avea  fatto  all’  Imixradore  Arnolfo  ? j 4.  ^ 
Con  tal  difparità  elfo  perù  accufa  gli  Scrittori  Tedefchi  di  un  trafporto  ap- 
palfionatocircalo  AeAofaito,  il  quale  fefoAe  vero,  nulla  importerebbe  loro 
il  non  confeAarlo.  La  SaAonia  fu  vaAalla  della  Corona  Franca  in  genere» 
edavantialladivilione.  Da  Lodovico  il  Germanico  io  apprcAo  ella  reAù 
unita  alla  Franca  Orientale  particoLirmente  : e la  rivoluzione  di  un  fuo 
Duca  non  badava  mica  a diAaccarlane  malgrado  la  ragione,  c la  legge; 
ficchènonv'èqui  intereAe  a negare  tal  fatto  ove  aveAe  verifimilitudine  i 
o fuAiAenza . Anzi  a confulione  dell'  Accul'atore  fi  poAbno  indicare  Autori 
Tpdcf.  . 
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Tedefchi(i)>  iquxli  hanno  con  efquilitadiligebza  ventilato  ancóra  qnèlto 
articolo  circa  il  vaflallaggio  tra  Enrico  TAucupe , e Carlo  il  Semplice  ; e che 
hanno rifoluto, come  il  Frifingenfe» efsere ciò  fiato  un  mero effiùto  di  livo 
re,  che  regnò  in  ogni  tempo  tra' partiti.  OranootroTandoiicbcfufiifta» 
nè  in-vetità,nè  in  verifìmilhudine  un  tal  fatto,  come  vuote  egli  che  gli 
Scrittori  Tedefchi  il  confelTafsero , o come  pofsono  per  non  cooteiàarlo  tL 
'fere  tacciati  di  fiiUità,  e di  difiimulazione?  A cotefio  critico  fi  potrebbe  dire 
■quel  cheTefprio  apprefso Plauto  difse  ad  Epidico(t):  tiii  vìi 

tant  tjutd  Se  poi  indcbtcamente  imputa  al  Fnungenfe  ftorico 
linceriflimo  la  doppiezza  di  aver  cercato  con  ifiudiaca  malizia  di  colotire 
una  fua/alfitòdiommefiione,ediavere  negletto  l'uficiodiun  fioceroSto* 
fico;  fé  afitrive  il  ragionevole  fprexzo  di  un  paradofso  alla  oolcieoza  con* 
vinta  di 'un’iDKinnevoIe  ripiego  ;<é  finalmente  dalla  moderazìooe  , e ma- 
dell  iafiefsa  dello  Scrittore  ritrae -l'argomento  oontra  la  fmeeritòdi  lui:  di 
tal  oofa  non  occorre  fame  maraviglia  con  un  Cenfote  a cui  non  uia  l'cfporrfe 
una  verità  anche  patente  talvolta  per  via  di  modello  problema, e di  per* 
metter' alla  evidenza  del  vero  ruficiodipcrruaderc:ma  a cui  piace  aU'iq* 
contro  il  negare  ,0  l'afserirc  con  inperrurbabile  coraggio  tutto  quello  che 
gli  torna , per  quanto  dubbiofo  o problematico  fia . A lui  come  iua  propia 
^lal'ccremo  tale  ufanza , e ad  ogni  amatore  di  verità , fenza  decidete , diamo 
a confidcrarefenoo  fi  apprellì  al  vero  quanto  fon  per  proporre.  i 

I I--  8.  Prima,chcilvafsatlaggiodiEnricoDucadiSalk>- 

nia  con  Carlo  il  Semplice  non  ha  per  feniuna  prova  fulfifiente,ed  ha  con- 
’ erodi  rè  non  folaroeote  molte  probabilità,  ma  alcuni  fatti  efprefsamente 
■ diftintci  vi , e da  noi  riportati . &condo , che  dato  eziandio , che  fo&e  avve- 
nuto  che  Enrico  qnnl  Duca  di  Safsonia  ribelle  al  Sovrano,  a cui  avea  facto 
omaggio  il  EXica  Ottone  per  sè , e per  cfso  Enrico  fuo  figliuolo , avelsi  nella 
guil'a  che  fece  il  Duca , e il  Popolo  della  Loraringia  riconofcluta  la  fovranità 
-di  Carlo  il  Semplice,  niunpregiudiclo  porca  cagionare  talcfua  ribellione, 
ed  azione  illegale  a’diritci  della  Corona  FrancoOriencale,niuna  ragione 
indi  potea  accracere  all'Occidentale  contra  'I  Regno  della  Francia  Germa. 
nica;  anzi  quella  tuttavia  avrebbe  confervato  intero  il  fuo  diritto  fovrala 
Saficnia  inlcilonira  ; come  lo  confervò  fovra  la  Loraringia  lin'  a ranco  che  la 
zipecefle  e ripigliallc  Enrico , ed  Ottone  Magno.  Terzo  ■ che  non  potendo 
quindi  nafeere  alcuna  giulla  privazione  per  l'uno,  nè  alcun  giudo  accrefeU 
mento  di  diritto  per  I'alcroRcgno,ei  fu  inutiltlllnioal  l'oggetto,  circa  cui  fi 
raggira  la  DilTercazione  dell'  Anonimo , il  tirar'a  mezzo  quel  fatto  più  idea- 
roche  provato.  Quarto,  eh' elTendo  inutile  ed  alienodalla  materia, fenza 
offefa  delie  leggi  rrmeaf  litiche,  tìi  modo  di  trattare  s'inrerpreteràoper  un' 
artificio  maliziofectodi  commettere  tra  di  loro  gli  Scrittori  delle  due  Na- 
zioni per  pefeare  ne'  loro  torbidi  ; si  come  è avvenuto  nelle  difpuce  del  Chi- 
flezio,col  Biondello  ed  altri  Scrittori  Franzefierudicilfimi  ,i  quali  fupernti 
deliabile  per  non  concedere  a' Franchi  Orientali  quel  che  loro  èdovutilfi- 
mo  .hanno  tolto  anche  a fe  ftefii , cioè  a'  Franchi  Occidental  i , quel  che  loro 
incertocafo  e rirpecto  poteva  competere,  amando  meglio  di  attribuire  al 
terzoquelche  non  gli  fi  conveniva:  il  che  chiamali  cavar' un' occhio  asò 
per  cavarne  due  al  compagno  : la  qual  cecità  però  degl' ingegni  non  è più 
alla  moda,  ondechè  llndufiria  dell' Anonimo  èfùperflua.  Ovvero  s'inter- 
preterà l'arce  fua  per  una  galanteria  adulatoria  fatta  da  lui  alla  nazione.» 
Franzefe  moderna  eoo  tante  altre  piagenterie,  e fra  quelle  di  ricuocere  l,i 
non  oecelTaria  quifiione  circa  la  patria , o il  luogo  della  nafeita  di  Carlo  Ma- 
gno,decidendo  con  gran  Scurezza  e rcfoluzìoac  un  punto  di  Scoria  non 
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inai  per  Tadclietro  da  altri , nè  da  lui  (lato  provato , cioè  che  cocefto  Monar- 
ca non  nalcclTe  nell' Auflralia,o  in  quel  Aiolo  che  fi  chiamò  Francia  Orien- 
tale, che  pur  diede  origine  aturti  i Carolingi, e a tutti  i Franchi  oFranci- 
geni . Quinto , che  con  cale  Audio  di  piaggiare , egli  ben  moAra  di  avere  bi< 
ibgno  dì  divertire  odi  cattivare  per  mezzi  eAerni  gli  animi , e gli  arbitri  di 
una  parte  de' leggitori;  e di  non  Adarfi  delle  ragioni  interne,  e neceAarit 
alla  materia  ■ SeAo , che  fe  debbono  fervire  le  azioni  feguite  tra  l'Aucupe , 
e Carlo  il  Semplice  per  tegola  di  giudicare  del  rapporto  che  vi  fu  tralaSaf- 
fonia , o Germania , o l'AuArafia , e la  NeuAria  ; A dovranno  produrre  non 
quelle, che dubbìofamente, e feoza  teAimonlanza  dìverun  contemporà- 
neo, fi  racconta  che  faceAe  Enrico  allorché  fu  ribelle  alla  Corona  fua_> 
Ibvrana;  ma  quelle  che  fi  fapercercoche  feguiflerocradi  loro  allorché  En- 
rico era  legittimamente  eletcoRede'Fraochi,cioèi  trattati  indubitati  di 
pubblica  pace . 

9.  Ora  il  manco  che  fi  poifa  concludentemente  racco* 
gliecedacoteAi  atti  indubitati  fi  è.ch’Enrico  come  gli  altri  fuccelforidi 
tarlo  CraAb  fcceli  riconofcerc.e  fu  ticonofeiuto  da' Franchi  Occidentali 
per  legittimo  Re  della  Corona  Franco-Orientale  in  rutta  quella  eAenfione  , 
e colla  giunta  di  tutte  quelle  ragioni,  e provincie  che  acquiAarono  contra 
Carlo  Calvo , e che  pqlfcdettero  i Agliuoli  di  Lodovico  il  Germanico , e ulti- 
niamente  Carlo  Graflb  avanti  che  que'  della  NeuAria  gli  A deAero,  e lochie- 
deAeroper  loro  Re  come  Capo  univcrfale  di  tutta  la  Monarchia  de' Fran- 
chi; e che  tale  ricognizione  c la  fuAeguente Infeudazionc  fatta  aOddo,o 
pofeia  a Carlo  il  Semplice  da  Arnolfo  (i)  importava  la  confclAonc  che  a 
que'RedcllaFrancia-Germanicafiapparteneffe  il  Reame  d'Italia.  Permo- 
dochè  da  quella  unica  pane,  da  cui  con  qualche  colore  di  giuAizia  fipotea 
contendete  a'  Franchi-Germani  il  dominio  rotale  fovra  il  Regno  Longobar* 
diro,  ancóra  cefsò  l'azione,  e col  fatto  ixiAeriore  più  volte  rinuncioA!  l'i dan- 
za, riconofcendofi  in  eAì  ogni  pieno  diritto  per  fignorcggiare  quello  Reame 
adefclufione  di  ogni  altro  Potentato  e Nazione  : poiché  fìccome  fin  qui  è 
fiato  provato,  al  l'aio  Pubblico  de'  Franchi  afpcttavafi,  come  corona  di  con* 
quìAa,  quanto  anticamente  initaliacra  Aatofoggcttoa' Longobardi . 

-I  IO.  E avvegnaché  que*  Principi  fucccirorideirimpe- 

rador  Arnolfo , Lodovico  il  Giovane , Corrado  il  Franco , ed  Enrico  l'Aucu* 
pc  impediti  dalle  ìovalìoni  e guerre  giavìlTnne  degli  Ungati , e dalla  rivolo* 
ziooe  degl'  Italiani  AeAì,non  poteffero  riprendere  il  poAeAo  attuale  dell'allo- 
ra  inquieto, perturbato,e  da  altrui  ufurpato  Regno  Italico;  non  è già  che  per 
tali  morivi  eglino,  o il  Pubblico  loro,  perdelfero  le  ior  fovrane  ragioni 
fovradieAo.  Non  v'è  Re,  óé  Nazione,  nè  Corona  alcuna, che  fo- 
fcriva  a Amile  Dottrina  di  Stato;  e quel  che  non  vale  cantra  le  altre, non 
debbe  nè  pure  pretender  A che  luogo  abbia  contra  la  Franco-Germanica  : ma 
fi  dovrà  confeAàre  ch'eAà  in  vigor  del  juj  di  tutte  le  genti  ritenne  e confervò 
per  la  primametà  del  decimo  fecolo,cioèdallamortediArnolfoAoo  airi- 
cuperamento  di  Ottone  I.  vivo  viviAimo  il  diritto  fupremo  fu  quefio  Rea- 
me non  mai  ufeico  da'  legami  che  l'annodarono  alla  Corona  vincitrice , non 
mai  per  le  vie  legittime  coAituito  nella  libertà  naturale  (i)  e fuBìcienre  a pò- 
terfi  provedere  di  Re  prop)  a Aio  beneplacito , e a pregiudicio  del  Pubblico’ 
de' Franchi.  Le  quali  verità  riceveranno  anche  maggior  luce  per  quel,  che' 
le  cavìllazioni  di  alcuni  ci  obbligano  di  efporre . 

' li.  L’Autor' Anonimo  della  Dj^errd^ieBC  nel  luogo 
pur' ora  allegato, con  mirabii  Acutezza  va  novellando  che  1 fucccAbridi 
Carlo  CraAb  nel  loglio  Franco-Germanico  non  più  penfaAero  all'  Italia , in  ’ 
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dicendo (1)  : y/r«i/;y<>  rcAmeate , prtfciadendo  dalNatilo ,e  daltMl^ 
biotte , che  o ìui  fece  Berengario , non  preteje  diritl»  Jopra  l' Italia 
Lodovico  di  Ini  figlinolo non  portò  parimente  concetto , che  per  la 
fina  elezione  avefie  acqniftato  diritto  fofra  il  Regno  Longobardo , coti  nè 
meno  Corrado  fnccelj'ore  di  Lodovico , ne  Arrigo  i Ancupe . .. . t’ingerirono 
per  niente  nell’  Jtalia&c.  Insìgcnrilguifa  ellofpedtfce  la  faccenda.  Ma 
jl  fatto  fi  è • che  prefeindendo  dall'obblagione  del  valTallaggiodi  Berenga. 
rio,  Arnolfo  realmente  come  Sovrano  d’Italia  molti  anni  prima  della  lud. 
detta  obblaz  ione,  citò  a Ila  Dieta  del  fuo  Impero  Berengario  con  tutti  gli 
aliti  ribelli  (i);  e Tobblaiiofie  di  Berengario , che  non  fu  cheunadovutaj 
ubbkiienza  ancorché  tardi. prcftaia  al  legittimoSovrano,fu  fatta  ailAt- 
noKò  quando  .già  armato  fi  avvicinava  alle  frontiere  d’Italia  (j).  Ed  en- 
rr.iio  in  Lombardia , e in  Roma  prPcefsò  i refiftenti  a lui  come  ribelli  e fel. 
Ioni  al  naturai  Sovrano  (4);  sì  che  le  contanzedcH’Oppolltore  contraddi- 
cono direttamente  alfe  vi  Jenza  del  fatto:  e non  bene  concordano  colle  teli»- 
monianze  degli  Surittoridifappartionati  di  quel  tempo ..  Poiché  di  Arnolib 
trattandoli , Alferio  dorico  Inglefe  vivente  allora, e riputato  per  Autori 
tanto  fedele  quanto  grave  (4)  ,ne  ragicna  in  quella  (bima(é)  :fÌuò  (^Carolo 
Crajfo)  ftatim  defunbìo  ,tiuini;ue  Reges  ordinati  fttnr,&  regnum  iiu 
quintjne  partihus  confciJJ'um  efl  ; fed  tamen  principali!  Sedei  Regni  ad 
Earntilfi  }uftè  & merito  prpvenit , nifi  folum  modo  quod in  Pairuum  fuum 
indigni  peccavit . Cteteri  quoifue  ijtiatucr  Regei  fidelitatem  & obeJiem 
tiam  Earnulfo , ficut  dignum  erat , promifernnt . Nullut  enim  illorun 
fuatnor  Regum  haired'ttariui  illìm  Regni  erat  in  paterna  parte  nifi  Ear- 
anifui  folui.  Quinciue  ìtatjue  Regei  confeflim  F aria  ( Cìtìo  ) moriente 
ordinali  funt  ,jed  hiperium  pena  Earnulfum  remanfit . Con  queda 
autorità, la  quale  non  patifee  eccezione,  e che  ferve  a ben’  illuftrare  il 
padbdi  Reginonechedifopra  fi  èaddotrof?) , li  confa  egregiamente  quella 
di  Vitichindo  fcrittor  poco  manco  vecchio , jl  quale  dice  (8)  : Arnolfui  Jim 
ferator  tjui  feniorem  Carolum  Germania  expulit , poft  rnortem  ejui  omne 
regnum  ipftui  ftbi  vindteavit . 1 1 che  li  verilKa , polche  tutte  le  parti  delia 
Monarchia  o mediatamente  .ex!  immediatamente  in  line  egli  le  ricup^ 
tò(9):efottoiltermine  omne  regnum  venne  per  ceno  l’Italiajetra  Prin- 
cipi oRe  che  fidelitatem  & obedientiam  Earnulfo  promi ferunt  v’era  Be- 
rengario (lO)  Re  d’Italia  ; e non  ho  puntodi  dubbio  che  Guido  di  Spoleto 
e il  fuo  figliuolo  Lamberto , fc  fodero  dati  ancóra  in  tempo , volootieri  la- 
tebberfi  contentati  della  mcdelima  forte.  Adunque  che  vuole  di  più  egli 
per  rifpetto  ad  Artwifo? 

II.  Inordine  a Lodovico  figliuolo  di  lui, come  mal  provercb'o’cflb  che 
quedoPtiacipenati  portò  concetto!  lia  padìvamenre,lia  attivamente  ycAr 
ave  Ife  diritto  fopra  il  Regno  Longobardo^  Il  voler’ indovinare  i lenii  dei. 
cuore , e l’inferire  dal  non  udire,o  non  potere  il  non  volere  e il  non  dovere  è 
un’adùmerfi  licenza  alquanto  fregolata . La  prefunzione  porta, ch’egli 
dovede  riputarli  Sovrano  di  quella  Corona  d’Italia , al  ricuperamenro  delta 

2ualc  il  fuo  padre  (eletto  da’medelimì  Principi  Franchi.e  Germani  al  mede- 
mo  T tono  Franco , che  teneva  il  figliuolo  ) poc’  anzi  avea  facrificato  taoto, 
di  travaglio,  tanto  di  fangue,c  la  vira  (teda , e la  quale  avea  data  in  feodo  a: 
un  Re,  che  tutt’ora.vivea , e la  podedea . L’Autor  della  Dijjèrtagìoue  terrà 
per  sé  la  rara  e particolar  notizia  ch'il  concetto  odi  Lodovico,odcl  Man- 
do lòde  ch’egli  non  avede  alcun  diritto  fuH’Italia:io  fo  beo  dirgli, che 
coloro , che  l’àvtano  eletto,  cioè!  Principi  dell’ Impero  FrancaGermanico 
nutricavano  nell’  animo , e palefavano  nddi  fùora  U ooocetco  di  aver»  nella 
• > • ■ pctfo- 
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perfooadi  luì  eletto  un  Capo  temporale  a tutta  la  Criflianità , ed  un  Di- 
fcnfore  alla  Chiela  ed  al  patrimonio  di  S.  Pietro  , e un'  Imperadore  a ' ’ 

CUI  ^r  tiiolarii  tale  non  mancafle  più  altro  che  la  confucta  Benedizio» 
ne  Papale . U qual  cofa  viene  fpiegata  dali’  Arcivefeovo  di  Magonzaj 
Battone,  il  quale  fu,  con  Salomone  HI.  Vefeovo  di  Coftanza  , prima^ 
no  Reggente  dell’Iinpero  dopo  il  Re.  come  attefta  Ekkeardo  Minimo 
Delia  Vita  del  B.  Notkero(i):S/f  ipfe  & Natta  Maguntinut  jir-  (’ì  Apui 

tbiepijcorus  Moaacbui , & Abbai  Fuldenfu  uterque  duadecim  Abbalih 
pr^fuit . Itifuper  Provifarei  Regai  erant . po/i  Regem  Impertum  teme- 
r*»r  ;ed  era  liato  dichiarato  Tutore  di  Lodovico  iì  Giovanefz)  . Queftl  ,'ìi  ì/ùT 
co  fooi  SunVaganei  in  una  Epillola  addirizzata  al  Pontefice  Giovane  Francftru 
ni  IX. , nella  quale  gli  danno  parte  della  morte  dell'  Impcrador'  Arnolfo , "•  '*<'■ 
dell.a EIczion  di  Lodovico. c gliene  chiedono  formalmente  la  Conferma-  !t‘' 
zione.c  Benedizione, fcrive  quelle  parole  (?)  : Feftr^Clementìa  inno-  (i)c^it. 
tefeìmus  , Sentorem  nojirunt  Arnulpbum.Jmperatorent  de  bujus  vitte  tem, 
exilio  migra£'e ....Tali  vero  Domino , ReSìore , éf  Guberaatore  amilfo , »•  t«ùinw». 

in  nojìrii  partibui  vacillavit  Navii  Ecclefia divino , ut  credimm  , «*'  ■*»  l- 

inJìinSiu  falìum  ejl  .ut/iliui  Seniorii  no/ìri  auamvil parvìjjtmui  communi 
confilio  Principum  ,&tolìui  Popoli  confenfu  in  Regem  eìevaretur. 

Et  quia  Regei  Francorum  femper  ex  uno  genere  procedebant , maliiimut 
fri/iinum  morem  Jervare  quam  novai  in/iieur ioni  infidere . Indi  foggiun- 
eono , per  urbanità  e rifpetto . che  fe  fono  palTati  a tal'  elezione . fenza  con- 
fenfo,  e participazione  del  Pontefice;  ciò  è avvenuto  perocché  gli  Ungheri 
impedivanoJa  corrifpondenza  allora, e il  viaggio  dalla  Germania  in  Italia  : e 
poi  ripigliano,  e chiedono  la  Benedizione  per  Lodovico  III.  da  loro  eletto; 

Sed  quìa  tandem  occafio  & tempui  advenit , quo  noflra  Epiflola  veftrit 
obtutibui  prrefentaretur  : rogamo!  no/iram  communemeonftitutionem  ve- 
firre  dominationil  benedizione  robot  ari . Tale  propofizione,domanda,ciri- 
monia,e  feufa  non  quadrava  puntOiChc  per  un  Principe  eletto  in  luogo  d'Im-  ' 

peradore.e  che  avclTc  diritto  (opra  Italia, poiché  nelle  elezioni  de'Re  Franchi  . 

come  tali  non  v'era  minima  occafioned'ingerirfipe' SS.  Pontefici.  Ilchean- 
che  più  fenfibilmente  viene  cfpreflb  in  un'altra  lettera  fcritta  contro  de'SIavH 
o Moravi  torbidi , c ribelli  alla  Corona  Franca , da’  Vefeovi  di  Germania  in 
corpo  ,allo  fleflo  Pontefice  Giovanni  IX.  ove  dicono  (4)  : Progenitore!  Se-  )maetl 
renifflmi  Seniorii  noflri  Ludovici,  videlicet  Imperatore!  , & Regei  ex 

Chrijiianì/Jìma  Francorum  gente  prodierunt Polentia  Imperiali  Ro-  ’ 

manam  Rempublicam  fublimaveruni Chrijìianum  Regnum  eonfor- 

taverunt ....illorum  confdio  Apofiolica  Sedei  pollehat  ; in  omnibiii  bii  i 

juvencului  Rex  nojler  nulli  pr,edecelJorum  fuorum  fecondo! , nulli  & in-  r 

ferior , fed  fecundum  virtutem  à Deo  ftbi  datam , SanZa  Romana’  Ec- 
€lefite , et  vobii  Summo  Patri  cum  omnibui  Regni  fui  Principibui , adjutor  ; 

mptat  ejfefortijfimui.  Omne  namque  Regnum  divinitoi  ftbi  coro.  , 

mijjum  ,adDei  fervitium , fuumque  adjutorium ,unum  volt  & operatur . » 

Unde  d pace  viget , (Se  concordia  gratulatur , atque  ad  veftram  paterni- 
tatem,  jicut  Patrei  fui,  fe  pertinere  latatur.  Talché  gli  Ottimati  a 
nomcdiLodovicolII.dirhiaravanodicrcdere  che  tra  di  lui , e il  Pontefice 
Giovanni  IX.  vi  folfe  tuttavia  la  fiefla  relazione, che  v'era  fiata  tra’Ponte-, 
fici  partati  ed  i Progenitori  .cioè  gli  Augufii  predecclfori  di  lui, eh’ erto  era. 
fucceffore  di  coloro , e che  gli  fiperteneva  il  jus.ed  uficio  dì  difendere  la 
Chiefa  di  Dio, e 'I  Popolo  Crifiiano.  Ma  nulla  può  più  evidentemente-»' 
convincere  che  la  Nazione  Franco-Germanica  ,e  il  fuo  Re  Lodovico  fii- 
naallcro  di  avere  ragione  all'  Italia , che  la  giuftificazione  che  quefii  Vefeovi 
a nome  fuo , c del  Re  apportano,del  non  eflcr' eglino  accorfi  alladifefa_> 
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dttalta  contra  gli  Ungheri  che  l’avcano  invafa,edcfoIataiarcrÌ^ndoiw 
la  colpa  agii  Slavini,o  Moravj;fcguitaoo  adunque  a dirc(i)  : 
vtroUn^ar^s  ,ltalìam  ìntraffe  tComperimus  ,pacificari  cum Slavìi 
(ommuni  Dtù  tmultum  defideravìmuf  » Promitteatts  eis,proptfrDom'h 
numOmnipotttttem  ,ad  prof  e ffum  indulgere  omnia  mala  contra  nos  no- 
firofqut  fa^a,& omnia  reddcrt.qua  de  jais  noftrof  conjiaret  babere , 
quatenus  exillìs  (ecuros  not  faierent  tamdiu  fpatiumdarent  ,quaim 
diti  Longohardìam  nn^is  taf  rare  » & rei  SanEii  Petri  dejendere  ypopulum- 
qutCbriftianum  divino  aàjutorio  redimere  9 liceret  ttJ  nec  ipfum  ab  eit 
obtiaere  potuimui.  Oa  ciòficainprcndc,che  Ja  Francia*(^icntalc 
manìa  fi  ftimava  ol)blfgata  pct  naturar  ulkìo  di  difendere  il  PatrÌTOnio  di 
5.Picrro»e  fi  Regno  Ungobardico:  perocché  non  con  altro  titolo  lotto 
Lodocico  HI.  che  lotto  IprcdcceflTori  fuoi  ella  dovette  credere  ciò  dovuto: 
c che  al  Pubblico  Franco  non  fi  può  afcrivcrc  ragionevolmente  ne  Jiotctv» 
zione»nè  la  colpa  di  Derel.^ìone  rifpctto  l'Italia  jc  che  le  Lodovico  non 
^lotc  difendere  ri  rafia  contro  gl’inimici  cftcriiC  conrr  a ribelli  di  dentro» 
nuefio  dolore  aggiunto  a quello  di  non  potere  abbafianza  conlcrvarc  U 
Francia  e Germania  fua , fecondo  ogni  ragionevole  prcfunzionc  «concribui 
in  parte  a farlo  morire  accuoratoted  in  fine  fc  non  feguidipiù*ei  m,chc 
tutto 'I  breve  fuo  Regno  era  fog'^etto  agl’ incomodi  di  una  minorità  *du» 
fante  la  quale  non  poco  fi  fa  di  confervarequanro  attualmente  li  ha,fcnz^ 
ché  fi  penfi  al  ricuperare  il  perduto:  ma  perciò  non  già  fpira  il  diritto  di  ripi- 
gliarlo in  tempo  opportuno.  1.  I rx./T 

111.  Il  non  inferirli  per  niente  nelP  Italia  Corrado,  come  dice  la  Dtjjer^ 
/rf^/eixrfimìlmcnre  non  prova  nè  più  nèmenoch’cglinon  fc  ne  farebbe  in- 
gerito più  di  quello  che  fi  fa  che  facefie , ove  non  folTc  fiar^e  diurato  cd  ini- 
peditoancóra  eflóper  le  ribellionidi Germania, cd'ltalia>cpoi  di  pretta 
morte.  Liutprandofembra  di  elTerc  di  parere  diverfo  da  quel  dell  Anonimo 

nofiro(i).  Nifi  pallida  mori,  (die*  egli)  qu^e  pauperum  tabernas , re- 
gumque  turrei  aquo  pulCat  fede , Conradum  citijfimè  raperee,  ir  efiet 
cujusnomen  multh  mundi  nationìhus  imperarti-  Nonmipcnio  che  dalle 
tante  nazioni  inrendelfc  cfclufa  l’Italica.  E fe  non  vogMafi  rigettare  la  te- 
flimonianza  di  uno  Scrittore  ccmcmporanco , e per  cosi  dire  rctiimonia 
oculare  , l'Arcivefcovo  dì  Magonza  , quell’  Hattone  appunto  pur  ora^ 
nomato,  in  principio  del  Regno  di  Corrado  I.  cioè  Tanno  911-  le  nera 
venuto  in  Italia  per  ffcuoderc  idiritti  repj(?)  Matto  Archiepijcopus 
Italiam  )ut  regium  exaHurus  tendem  \ Confiam\am  devenit  • E non  len- 
za effetto;  perocché  da  ricco  che  già  era  ritt.Tnòd'Iralìaricchilfimojc  tan- 
toché porea  con  quel  guadagno  rifarclre  il  danno  immenfo  He’ luci  refori  i 
quali  nelTaflTenza  fua  per  un  romorc  fiatoccdtato  ad  arte  ch’eg’i  lode  motw 
to  di  qua  de’ monti , erano  ftatì  difiribuitl  per  limofmc  daSalomorie  liL 
VefeovodiCoftanza  a coi  gli  avea  confidati  in  depof!to(4)  : Peàiit  di- 
vei  file  ab  Italia  ditìjfimui ,neque  jamdamnum  il/ud  fentìre  babebat  • 
Io  appellai  quella  una  tefilmontanza  di  uno  Scrittore  contemporaneo,  c 
quali  pTcfenre  ; perciocché  , febbene  fi  trova  ragguagliata  nel  libro  » il 
quale  corre  lotto  H nomedi  Ekkcardo  il  Giovane  de  cafihus  Moaafterii 
S.  Galli  , il  quale  forfè  non  vifse  allora  pcranche  ; fi  ravvila  pciò  di 
cfscrc  una  compilazione , e continuazione  d!  più  Scrittori , c Monachi  dello 
flefso  Monafiero  c forfedclloftcfsonome.  Ed  éT notabile,  che  quel  raccon- 
tatore de'  Cali , poche  righe  dianzi  che  delse  principio  alla  narrazione  delle 
oofcfuccedute al  luddcttoHattone  Vefeovodi  Magonza,con Salomone  III, 
VefcovodìCoftanza,!equali  gli  recaro  occafionedì  riportare  quel  fatto 
dc'cenfi  regi  datti  da  lui  In  Italia,  avverti  1 Leggitori,  che  da  H innanzi 
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e6o  avrebbe  narrafo  cofe  da  tè  ftefeo  vedute  «vare  fumut 

qua  v'uiimuf,et  indi  alia  quarta  tinca  ioromincia  (i)  : Sahmou  aatem  &c- 
Dai  che  fi  apprende,che  lin'a  fottoConrado  I.  l'Italia,  echi  la  reggeva, cioè 
Berengario  1.  che  avea  giurato  omaggio  ad  Arnolfo  ricevendola  da  lui  in 
feudo , non  avea  peranedra  tralafciato  di  riconofeere  i R.e  Fraoco-Gertnaì 
nifi  per  via  de*  cenfi  dovuti.  Perciocché  quel  che  li  afpettava  e dava  a Con* 
rado,  era  parimente  dovuto  a Lodovico  fuo  predeccfsore , ed  aH'Aucu< 
pe  tuo  fuccefsore.  E nell' andar*  avanti  vedremo  che  non  mai  fu  trala- 
feiattx  tal'  ufanza  , ove  daremo  rlfpolla  all'  Autor  della  Dijfertas’ioae 
inrorn'ad  Enrico  l’Aucupe , ed  Ottone  I.  Laonde  non  accade  cercare, 

od  afpertare  la  feoperta  di  manifelti , procelli , od  allegazioni  Hate  pubblica- 
te a nome  di  que'  Re , e del  pubblico  Franco  contra  l'ufurpazione  che  pativa 
la  lor  Corona  in  Italia  j da  che  di  tali  atti  di  ricognizione  accomodandofi  a* 
tempi  fi  contentavano . E comcchè  di  quella  continuazione  di  dipendenza  , 
e ricognizione  efterna  non  fi  abbiano  maggiori  e più  numerofi  documenti, 
per  la  grand'antichità  e barbarie  de' tempi  jcomechè  i Re  Italici  avelTero 
tutti  negletta  affatto  l'autorità  de'Franchi , ciò  nulla  dal  loro  diritto  intrin- 
feco  detrarrebbe  ; poiché  ballava  che  non  feguiffero  per  parte  loro  atti  equi- 
valenti a unagiufia  abdicazione  o rinuncia  al  loro  jus(j),  perché  quello 
non  caccile,  o non  fi  perdefTe.  Non  correa , in  ti  breve  fpazio,prefcrizione 
più  per  llralia , che  per  laLotaringia,eper  la  Provenza , e la  Borgogna., 
Transjurana  ; i quali  Stati  tollo  che  riprefe  il  fuo  fpirito , e vigore  la  Repub- 
blica de'  Franchi  Orientali , ritòrna  tono  all' antica  ubbidienza , da  cui  eranli 
dipartiti  coll’ efemplo degl'italiani; i quali  al  certo  non  eran'a  lei  meno 
avvinti  di  coloro  ; e eonfeguentemente  al  pari , ed  all'efempio  di  elfi  dovet- 
tero rfrjwe  rltotoare  in  balla  degli  IlelTi  veri  Sovrani. 

ti.  E qui  varronrmi  del  diritto  cui  gode  ciafeuno  Scrit- 
tore, di  giullificare  il  mio  lentimcnto  con  le  autorità,  e tellimonianzc  di 
molti  antichi , a fine  d'illullrare  per  effe  la  ragione , col  difegno  di  far  vede- 
re in  medetimo  tempo  quanto  fulla  ragione  flclfa  fondate  fieno.  La  genera- 
lità degl'  Illorlografi  de'  tempi  più  e meno  balli , qualora  toccano  le  età , od 
tRegnide'fuddettl  tre  Principi  fuccelfori  di  Arnolfo, ne  parlano  in  una. 
guifa,che  fa  toccare  a mano  ch'eglino  credevano  a’  Re  di  Germania  antidetti 
aver'appartenutodl  ragione  ildominio.eil  jusdi  polTedere  edi  reggere.^ 
l'Italia;  e chi  ci  bada  bene,  ne  fcrivono  in  una  maniera , la  quale  farebbe 
afiàccoalTurda , fe  avelTer  giudicato  gl'  Iraliani  elfere  in  piena  libertà  di  eleg- 
gerfi  i fuoIRe  ad  efclufione  de' Franco-Germani  : né  lorofovenneil  favel- 
lare in  tal' aria  , e forma  di  neffuni  altri  Re  del  mondo,  perocché  da  nclTun' 
altri  li  avverava  la  prefunzione  che  lor  fofle  dovuto  il  Regno  Italico.  La 
prima  clalTedi  fomiglianri  autorità  è di  quelli,!  quali  nomano  efprefla- 
nienteque'  tre  Princìpi , o Re  della  Francia^ermanica  col  nome  d'Impera- 
dori , ovvero  additano  le  cagioni  accidentali , per  cui  non  ricevettero  la  Co. 
rona  Imperiale  ,fupponcndonépiù  né  meno  chea  loro,eaniun'alcrofolTe 
dovuta  ; e ne  addurrò  di  un'  infinità  di  efempj  alcuni  folamente  per  faggio . 

Dice  adunque  rantichifiimoGenealogilla  della  cala 
€2aTOÌ'ma(,q):Kanlomat»ui  gfuuìt  Aruuhbum  Imperatorem . Hicginait 
Ludovicum  Imperatorem  . Ei  Ugohe  Cronifla  di  Verduno  (s)  : Attuo 
necce.  Aruulfm  Imperator  oiilt , & Ludovicut  filius  ejui  fucctdit . 
JUc  duodecìm  atmis  admiuiftrato  Imperi»  ohiit . Et  Elmoldo  Autor  della 
Cronaca  Slava  (6):  la  Imperio  Arauìpbus  batuit  fuccefforem  Ludovicuro 
fuerum , Sigeberto  dello  llefso  Lodov  ico  fcrifse  quel  che Tegue  (7)  : Ludovir 
(Ut  RexGeraiaaia  meritar  XII. Kaì.Juu. , qui  propter  Tyraaaorum  in 
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*'  Itaiia  infolentìam  ,&  multai»  malorum  i»true»t!am  ho»  merait  Impt- 

rialem  btHediSlioaem . L'uno  e gli  altri  prefiippongono  che  l'Impero  > e la 
Corona  Imperiale  toccafse  a Lodovico  ; che  altrimenti  non  conveniva  tac- 
ciare di  tirannia , e d'infolenza  coloro  che  per  aver' occupato  il  Regno  d'Ita- 
lia, lo  impedirono  di  ricevere  la  Imperiale  benedizione  ; la  quale  nè  pure 
finalmentedipendevadalla fola  emera  andata  a Roma  lenza  un  jus pre- 
cedente ; e per  lo  contrario  un  tal  jus  non  dovette  rimanerfi  fenza  ogni  effet- 
to per  la  fola  mancanza  dell'  andata  a Roma,e  della  benedizione  Pontibcia'; 
comechè  meritamente  gli  Augufli  Franchi  aveflèr'  una  /ingoiar  venera- 
zione per  quella  , a fegno  che  molti  non  hanno  affunro  fenza  di  ciò  il 
titolo  d'Impcradore, ancorché  validamente  ne  efercitaffero  l'u6cio,  e la 
podelU. 

Brtve  digrtjjìtne  in  cui  fi  pondera , fe  tandare  a Roma , e il  ricevere  ivi 
, la  Corona , e Benedizione  dalle  mani  del  Pontefice  folfe  necejjdrio  i 

I pe'  Re  Franchi  all'  ejjer'  Jmperadore  ? 


. TMprima  fembra  ben  ragionevole  che  fi  didingua  tra  'I  jus  e l'uficio  di  be- 
’■  nedire,  coronare,  ed  ungere,  e tra  quello  di  eleggere  odifegnarc  io  Im- 

, peradore.  Gli  Ottimati  Franco-Germani  efetcitarono  or' unita- 

mente co'  loro  Re, or  difgiuntamente  e da  se  il  j«r  defignandi , vel eligendi 
i Principi  da  lor  giudicati  atti  o per  fangue  o per  merito  tanto  all'  Impero , 
quanto  al  Regno  Franco, ed  Italico-  Ma  i Vefcovi  Franchi  fempre  lafcia- 
rono  la  folennità  dell' incoronare, e confecrare, a’ Vefcovi  di  Milano  pel 
Regno  Longobardico , e con  vie  maggior  riverenza  a' Santi  Pontefici  per 
rimpero  Romano . Intornopoi  all' ommettere,o  pur' al  differire  di 

affumere  il  titolo  d'Impcradore,  e dì  Re  d'Italia  finattantochè  foffer  fegui- 
te  quelle  foleriniti  ne'  luoghi  ; e’ pare  altrettanto  dicevole  che  fidiflio- 
gua  tra  quel  eh' è effetto  di  una  confuetudine  tale,  la  quale  né  tien  luogo 
di  legge , né  ha  forza  di  abrogare  la  legge , da  quel , eh' é effetto  veramen- 
tedi  legge,  diritto,  di  jua  opatto  Ila  nominato,  fia  innominato.  L'offer- 
vanzarilchiara  quanto  iodiffi,cncfommìoillra  alcuna  regola  retta  digiu- 
dicare in  un  negozio  alquanto  imbarazzato  da  equivoci, ed  Anomalie.- 
Giova  perc'iò  ricordare  che  Cirio  Magno  dichiarò  egli  medelimo  nella  Die- 
ta di  Aquifgrana  Lodovico  Pio  per  fuo  fuccclibre  nell' Impero,  e gliene  co- 
municòilnome  col  folo  beneplacito  de' fuoi  Franchi  (i).  Interroga»!  om- 
nei  i maximo  ufque  ad  minimum  fi  eii  placuiljet  ut  nomen  fuum , idefl 
/*7t  trf/t!  JMPERATORIS  filio  fuo  Ludovico  tradidiffet , illi  omnei  rejponde- 
Boeder.  rutti  Dei  effe  admonitionem  iltiui  rei....  T unc  jujfit  eum  Pater  ut  pro- 
pria man'ihui  coronam , qiue  erat  fuper  Altare , elevaret , ér,  capiti  fuo 
imponete t . Comica  e vana  farebbe  Hata  quella  funzione , ove  all'  effer'  Im- 
peradore  fi  foffe  richiedo  necefsariamente  il  confenfo del  popolo , o Pontefi- 


ceRomano.  Apprcfso,che  morto  Carlo  Magno,  Lodovico  parimente  in 
Aquifgrana  prefe  ognipodeftj  cheavea  avuta  il  duo  genitore  fenza  eccet- 
tuarne l'Imperiale  obitum  gloriofijfimi  Imperatori!  K arali 

venit  Aquifgrani  Palatium , & fufeepit  omnia  regna  qiue  Deui  tradidit 
patri  fuo  fine  ullacontradilìione . In  virtù  di  ciò  efib  mandò  i fuoiCom- 
mcfsarie  Giudici  da  per  tutto  a far  giullizia  e riordinare  le  cofe  di  Stato  (j)  . 
Eodem  tempore ...  mifit  Legato!  fuoi  fupra  omnia  regna  fua  inejuirere  •, 
tf  ittveftigare  fi  alieni  aliqua  injuftitia  perpetrata  ejfet . Ed  inviò  Ber- 
nardo uro  nipote  Re  d’Italia  aRoma  per  ricooofccre  delle  accufe  che  date 


furono 
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furonoalS.  Pontcficr  Leon  III.  I it  quale  rimandò  i Tuoi  Legati  aLodovico 
Pio  per  dargli  ogni  ratitl'azione  (i  ) : Rf/ ifuas  compererat  (BtrtMrJat  Rex)  (0  àmA  \ 
perGrroUtumO>mìlem  ,!ìui  ad  hoc  ei  Lef^atus  fuerat  datai , Jmperatori 
maadavit . Qaem  Legati  Punlificii  .Joannei  Epifcopm  SilvitCaadìdie. 

T heodoeut  Nomeaclator , & Serghis  Óiix  .fukfeeuti , de  hit , qua  Domina 
Jua  okjiciekantur , per  omnia  Imperatori /atìifacereot . ^Leonelll. 
riconobbe  in  Lodovico  Pio, eomechò  nonfofseda  lui  unto  od  iiKoronato'i 
la  podeflà  Imperiale  :ScefanoIV.(j|quale  giufta  la  computazione  di  altri 
è il  V.  ),  nel  8i6.  nulla  fece  di  manco  ; poiché  appena  confecrato  efigette 
dal  Popolo  Romano  che  giurafse  fedeir.'ì  a Lodovico (g):  ^tephanut ....  ^%)Tbegm. 
ftatim  Mfiquam  Poatificatum  fufcepìt  .juj/it  omnem  Populum  Roma-  i UJ.j}. 
num  fidelitatem  cum  juramento  promittere  Ludovico . E non  v’è 
dubbioalcunoche  poniamo  che  queftoS.  Pontefice  non  li  folse  prefo  l’inco 
modo  di  pafsare  i monti  per  fua  mera  elezione , e celebrare  a Reims  la  foien-  ■ 
nità  d'incoronare  e benedire  Lodovico  Pio  ed  Ifmengarda  come  Augufta 
ed  Augufta,  efso  Lodovico  nè  più,  nè  meno  avrebbe  cominovato  di  efer- 
citare  il  dominio  Cefareo  e di  portarne  il  titolo  ne‘  fuoj  atti  ,e  diplomi 
regi,  si  come  dal  giorno  della  fua  incoronazione  in  Aquifgrana'avea  inco- 
minciato a fare  ; titolandofi  in  quegli  Hludovicm , divini  ordinante , o 
paté  propitiante  providentiS  ,o  pure  clementi^  Imperator  Auguftui  ,(e- 
condochè  fi  legge  nelle  carte  Tue  Imperiali  riferite  dal  Baluzio(j)e  date  (j)  J»«p- 
negli  anniSi^  $i$.cioè  per  locorfodi  più  didue  anni  davanti  che  P.Ste- 
fano  IV.  capiiafse  in  Francia  ,e  gli  ponefse  la  Corona  in  capo.  , , j 

Quel  che  avea  fattoCarlo  Magno  con  Lodovico  Pio:  lo  fece  il  Pio  (ma  i|  tic. 
troppo  affrettai;gmente)con  Lotario  fuo  figliuolo  14).  SupradiSìiti  veri 
hnperator{Ludovicus  Pini)  denominavit  filium  fuum  Letbarium , ut 
po/i  oiitum  fuum  omnia  Regna , qu^  ei  tradidit  Devi  per  manui  Patrit 
fui  fufciperet.atque  baierei  Nomea,  & Imperium  Putrii . E da  iodi  in 
apprelfo  furono  fegnate  le  lettere  Imperiali  a nome  del  Padre,  e del  figlino-  . . utahiBan 
lo  (5):  Hludovicm , <3  Hlotbarim  divini  ordinante  providentia , ( vel  de-  'J,  „ Dipi», 
tntnùi)  imperatore!  Augufli . II  che  fi  praticò  finché  piacque  a Lodovico  mar/ir.j. 
Pio, citai  finattantochè  non  fi  fbfle  rivoltato  Lotario  contr*aIPadre(6)!  S.tjE  ir. 
Pofieaverò  mutatSvoluatate  cottvulfa  fuut  Jiatuta  ,&  de  litterii  nomea 
emijjum  eft.  Loftc(roadivennetraLorario,eLodovicoII.’Poichèil  Padre 
comandò  che  li  appellafle  ImperadorciI  Ri^iiaoio  (j):  Ludovico  Jtalìam  tra-  (t/ ogiiarìti 
didit , eumque  Jmperatorem  adpelìari  fecit  ; e negli  atri  pubblici  ,e  infra  «•  Bpijlrin  < 
gli  altri, in  unofattodal  Vefeovodi  Firenze  Ardigno  l'anno  85J  fenzachè 
LodOvicoII. avelie  inRoma  ricevuta  laCotona  Imperiale  fono  chiamati  "t 

amendat  (t)  Lothariui&  Ludovicui  divina  operante  Cìement ia  impera^  (ji  Regia,  t 
torei  Augufti . E ciò  avvenne  fenza  fofpctto  minimo  che  fi  mancalfe  al  aRaa-tts.  ' 
rifpetto,  e venerazione  de' Sommi  Pontefici.  I quali  talvolta  fofcrilftro  le  (*l  ' 

deliberazioni  già  prefe  dal  Re , e dagli  Ottimati  Franchi  richiefti  da  ciò  fin-  y * '' 
golarmente  quando  fi  addimandava  maggior  cautela  per  ovviare  l'emula-  ‘ ‘‘ 

zioni  de’  fratelli , per  la  venerazione  del  loro  carattere , e della  degnità  Epi- 
fcupalefovreminentedi  Roma . Sino  qui  adunque  è pianoemanifefto,che 
lenza  portarfi  a Roma  > fenza  ricevere  la  Benedizione  prefentanea  de' 

SS  Pontefici  i Re  Franchi  ufalfero  fecondo  'I  beneplacito  loro  e del  Pub, 
blico  Franco, il  titololmperlale.  La  qual  cofa  dovette  por’effete  reffetta 
dc’patti  o taciti , od  efptelfi  fattifi  tra '1  Popolo  Romano, e il  Franco  eoo 
Carlo  Maglio . Ove  li  rinviene  ora  l'argomento  della  legge  ,0  del  ^ito  .» 
va  I ido  oppofto  ? Il  vero  è che  dopo  la  morte  di  Lodovico  li.  incominciò  ad 
introddurfi  mutazione  in  quello  affare.  Nella  competenza  nata  tra  Carlo: 

Calvo , e Lodovico  U Germanico  ,queglide’due , che  avea  più  di  cupidigia, 

.!  : . . . . < . emeoo  1- 


SECJS. 


(lystgiuM. 

•dt».  «7|. 

(l)  Àd  ttluL 

»ì- 


(j)  fcpra 
(47  IH. 


(l)  StpT0 

«A-4-/-9I. 

/ti6. 

SnUiML 
Jtai  Smtr  in 
EpiCc  Par» 
mffif  XV» 
Vìdibnlin, 


<«)  ìiefin. , 
^ AnnaL 
Bat.  ad  aa. 
«77. 

(7)  Apud 
Vachtfnt 

mdan.  077. 


i]S  CAPITO  LO  V.  'I 

e meno  di  giuilizia  trovò  di  aver  bifogno  dei  credito>  e della  fàzicM  di  Papa 
Giovanni  Vili,  perciò,  al  dire  di  Regioone(i)>^o»»<'n  perrtxit  ,& dat» 
^pofiotic»  Joannì . (f  Romaaii  magati  muntrihus , Imperator  crtMtur  : e 
deil'Annalifta  di  Fulda  (z) . Ow/irm  5f»ar«(w  pcpu/i  Romani  morejugnr- 
ibino  corruplt , fiiùjue  focìavit , Per  si  fatto  modo  egli  perawentura^ 
riconobbe  in  altri  podcftà  maggiore  di  quella  che  aveano,ad  efièrto  di  acqui- 
Ilare  quella  che  a lui  di  ragione  non  fi  conveniva  ; e sì  come  adivien,  qualora 
il  terzo  fa  profittate  della  difputa  di  due  litiganti.  Cotefto  fatto  non  era 
capacedidisfarequel  ch’era  fiato  contratto  tra  Carlo  Magno, e il  Popolo 
Romano, o il  S.  Pontefice:  perocché  Carlo  Calvo  non  rapprefentò  punto 
il  Pubblico  Franco  intero , il  confenfo  di  cui  fenza  fallo  dovette  intervenire 
a una  innovazione  di  tal’ importanza.  Tuttavia  quello  cafo  del  tutto  ir- 
regolare è fiato  feguitato  dalla  cofiumanza  che  per  lo  più  gli  Augufii  prima 
di  edere  benedetti  ed  unti  da’  Pontefici  non  alfumeflèro  il  titolo  d’Impera, 
dorè.  Ma  da  quello  rifpetto  non  fi  può  punto  inferire  ch’eglino  aveflèe 
perciò  minor  diritto  all’  Impero . La  qual  tofa  non  faprei  Ipiegarla  meglio  , 
che  col  6tto  dì  Carlomanno  Re  di  Baviera  e d’Italia  , e di  Papa  Gio- 
vanni Vili,  medefimo.  Carlomanno  pretefe  di  elTere , fecondo  l’ordine^ 
dellanafcita  ed  il  fìlleina  vero,e  primitivo  della  fuccellione  de’Re  Fran- 
chi nell'  Impeto  , Signore  del  Regno  d'Italia  e di  Roma  . Quindi  egli 
era  venuto  per  La  feconda  volta  armato  ed  accompagnato  da'  Franchi 
Germani,  e Bavari  in  Italia  contro  al  Calvo  l’anno S^^.avea  prefa  laj 
Corona  Longobarda  , ed  avea  mandato  a Roma  i fuoi  Generali  e Due 
chi  afarfi  prellar  da’ Romani  il  giuramento  di  fedeltà  (j).  ^ Il  Pon- 

tefice Giovanni  VII  I.avea  tutt’altra intenzione, chedi avere  un’ Impera- 
dorè  della  linea  Carolinga  Germanica  (4) . Carlomanno  non  portò  ne’  fuoi 
diplomi, e referitti  il  titolo d’Imperadore.  Ma  perciò  era  forfè  credenza 
che  a lui  non  fi  afpett.alTe  la  Corona  Imperiale  privativamente?  Lafeerò 
che  rifponda  a tal  dimanda  il  fuddetto  Pontefice  ftelfo  colle  parole  della 
ùia  lettera  cui  fcrilTe  a CarlomaniX),  intercedendo  la  grazia  a prodi  Vidi- 
boldoVefcovo  di  Parma, il  quale  avea  .aderito  al  Calvo, c per  quanto  li 
può  raccogliere  dal  contellodi  efla  lettera . e dall’  ordine  delle  cofe  feguite,. 
era  fiato  degli  ultimi,  e più  renitenti  a fottometterfcgli,e  perciò  da  lui 
era  riputato  ribelle;  ove,  dopo  di  aver  dette  quelle  altre  parole, che  già, 
abbiamo  da  quella  Carta  ripott.ato  più  alto  (5) , dilfe.  efprefiamente  : Ergo  ,. 
clementijUìmt  Imptralor  ,tju:a  abinfantia  crtvit  vohifeum  miffratio  ,re- 
cipite  illum  tanc/uam  ab  ippt  Beati  Prtri  Apoftoli  Patroni  veflri  eot^ef- 

fione , & fuper  eo  mercedem  bahere  contendile Sed quid mult a ? Cum 

ecce  no!  eì  apud  piiim  Jmperium  vedrum  fili  cariffime  fidem  dicimus 
Ecce  noi  prò  ilio  vadem  offerimus^c.  Data  XVI.  Kal.Decemhrìs  in- 
dili. X.  Non  m’é  ignoto  che  quella  ftelfa  lettera  riportata  dal  Labbè 

nel  tomo  IX.  de’ Concili  tra  l’epillole  di  Giovanni  Vili,  la  LXXII.  nell’, 
t>rdinc, quivi  fi  vede  addirizzala  aCatlo,e  non  aCarlomanno.  Ma  ciò 
probabilmente  elfo  l’ha  fatto  ii^annato  da  quel  titolo  d’Imperadore  llì- 
mando  col  volgo  che  non  potelle  convenirfi  al  Manno  : o pure  per  mera 
trafeuraggine  ; poiché  fenza  nominare  le  altre  ragioni,  il  folo  légno  del 
giorno,  mefe,  ed  anno  in  cui  fu  fcritta  ci'mpara  ch’é  fcritta  al  Manno, 
perocché  alle  fedeciCalendedi  Decembre,oWer’a’i6.  di  Novembre  dell’-, 
anno,  che  coincide  coll’ indizione  decima  cioè  del  877.  il  Calvo  già  erapnf-. 
'faioall’alrra  vita:  perocché  egli  mori,  fecondo  Reginone  egli  Annali  Ber- 
tiniani  a’  6.  dX)tto6re  (6)  ; mortuui  e/i  II.  nonai  Olìobrlt . E fecondo  la  Cro- 
naca di'ncerto  nome  edita  dalPetavio,a’x9.diSettembre(7)rcrr/oX',t- 
Irndat  OBohrit  ohjit  Vercellisi..'Ejio\m  a ciò , non  é quella  lettera  la  fola  ' 
in  cui. Giovanni  VIII.,fe  non  appella  il  Manno  Imperadore  nella  iferi- 
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rione  ; petò  nel  corpo  della  lettera  gli  dice  appartenerli  a lui  l’uficio  d’Impe- 
rador  I e la fuccedìone , ed  cqucdala  LXXXIX.tra  le  Pillole  di  eflb  Ponte- 
fice regUlrate  dal  prefato  Labbò  (l) . Dìhlìo  fiiio  Caroìomauno gloriofijjìmo 
Eegi.  Quanta  deniqut  exalt at ione  fponjtonis  veftrte  Saniìam  Ro- 

manam  Ecciejiam , videlicet  Matrem  veftram , omninm^ue  Cbrijììano- 
rum , qua  vos , & laSìe  fua  pradicationii  ai  uieriiui , tf  ad  imperialia 
a Proavis  Sceptra  fanguine  Regura  exccllcnt.  produxit  fubteiiare  curati! 
tf  epijìolari  textu.it  internunciis  aiiper  ad  noi  direSìii  reminifeuntur  pie- 
■niter  .fontemque  uhertim  cordi!  veftri  [olita  pittate  parentum  veftrorum 
circa  omnipotentÌ!  Dei  famulatum  m'iferatione  aiundare  reperimui  : ve- 
firum  quoque  ad  pradiNam  Matrem  veftram  uti  gloria  culmini!  veftri 
fpoponderit , tanto  avidìut , eximiufque  quotidiana  praftolatione  adven- 
tum  expelìavimui  ; quanto  prò  augmento  mercedi!  veftra  no! , noftramqur 
Ecclefiam  in  tot  adverfantiius  lahorantem  , fujier  omnea  Imperatorea 
atque  Rcgea  qui  ante  vos  faetmt , exaltare , ac  ieatifitare  omnino  pronti- 
fiftiì  &c. 

Si  veramente,  che febbene un  Re  Franco-Germano  non  portalTe  il  nome 
«l’Imperadòrc  Romano , era  però  riputato  giòper  eletto  ad  eflerlo  ; ed  era 
giudicato  e nominato  Impcradorc  dal  Pontefice  Itclfo  ; ancorché  non  folle 
eia  lui  coronalo  , né  egli  ne  alfumcfse  ne'  cercmoniali  il  titolo  . Non 
fo  vedere  in  vigor  di  qual  patto  >0  legge  noi  dovelfe  valere  Io  fteflb  pc’ 
iuccelfori  di  que’  Re , e di  Carlomanno  ■ Vero  è che  mancando  il  Manno , il 
fratello  di  lui  Carlo  Crafib,  capitolò,  dirò  cosi.col  Pontefice  Giovanni  Vili, 
per  la  degnitò  Imperiale;  ma  ciò  appunto,  perché  anch'efsoaveadi  bifo- 
gnodel  favore,e  dell’ autorità  del  Papa  per  contrappefare  le  ragioni  di  Lo- 
dovico altro  fuo  fratello  e Re  di  Germania , il  quale  per  età  era  maggiore  di 
lui  ■ La  Repubblica  Franca  nulla  pronunciò  intorno  a ciò,  e Giovanni  Vili, 
prefe  animo  con  Carlo  Crallu  ch’avea  l’uopo  di  lui, di  fcrivere(a):  Carro- 
ìomannu!  corporii  ,ficut  audivimui , incommodilate  gravatut  regnum  re- 
tinere jam  nequit;de  novi  Regi!  elezione  ut  parìter  confideremui  ,voi 
fraditìo  adejfe  tempore  ( cioè  a Roma  al  primo  di  Maggio  oveerali  pub- 
blicato il  Sinodo)  (g)  valde  oportet  ,& ideo anteà  nullum  ab[que  noftro 
confenfu  Regem  deietii  recipere . Namipfequi  ànoiltefi  ordinandui  in 
Jmperium  ,à  noiit  primiim  atque  potijftmum  debet  effe  vocatui  atque-> 
elelìu! . In  quello  tuono  non  s’era  parlato  a’  Re  Franchi  nel  pafsato . Ótrlo 
Crafso  potè  afcoltarlo,  perocché  la  malfima  gli  torna  va,  contea 'I  nipote 
fuo  Naturale , e contea  Lodovico  fratello  fuo  maggiore  di  età  • La  diviiione 
perciò  tra  Principi  Carolingi  della  Neulltia , e que'  della  Francia  Orientale  , 
e tra  quelli  medelimi  infra  di  loro , diedero  occallone  a quello  novello  Itile  , 
il  quale  però,  si  come  pur' ora  dicemmo , non  può  aver  portato  la  falce  alla 
radice  del  diritto  del  popolo  Franco  : e fa  vedere  eh' in  fentimcnto  di  quel- 
lo ftelTo  Pontefice , Pelfer' eletto  InRe  di  Germania , era  un'elTere  deltina- 
to privativamente  all'Impero.  Quello  picciolo  preparativo , benché  non 
fia  la  mia  imprefa  lo  fpiegare  Xjijftoma  , o Siftema  dell'  Impero  , mi  é 
paruto  necefsario  all'  intelligenza  ed  interpretazione  degli  Saittori , i quali 
debbo  allegare  nel  prefentc  foggcrto,afinedi  efpotre  del  Regno 

Italico,  cui  elfi  peravventur.a  da  quello  non  dillinfero.  Fo  ritorno  adun- 

que a' telli,  ed  alle  autorità  di  ellì  Scrittori  appunto,  e dico , che 

14.  Nella  precitata  Genealogia  di  Arnolfo  Vefeovo  di 
Mez  ceppo  de’ Carolingi  li  parla  di  Contado  che  fuccedette  a Lodovico  in 
quella  forma  (4)  : Ludovico  def unito  fine  Uberi! , tramlatum  eft  Imperium 
ad  quendamConradum  de  ^rrpr/pyJ»/.  E prefso  Benvenuto  Rambaldi(5): 
Conradu!  Alamannu!  fuccejpt  LudovicoTertio  in  Imperio i [ed  nec  ip[( 
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•fervtHÌt  »d  hcntdiBìcnnn  In  Italia , ideo  non  ponitur  inter  Prìnclpet. 
Dicmaro  a^sai  vkino  aquell'età  lo  chiama  Impcradorc  a dirittura ovc^ 
dice  (1)  -.  Henricut  tali  rumore  turhatus,  ad Imperatorem  (Conradum)^a. 
feravit . E la  Cronaca  di  Baviera  pubblicata  dal  Bi.  clero  (i):Co»rd^«r  pojl 
Ludovicum  jam  diSìum  Regnum  Romanorum  fufeepit . Ma  per  rilpetto  di 
Corrado  I.  non  n può  dare  in  quello  propolìto  rellimonianza  più  adattata 
di  quella,  che  fi  legge  nel  libro  titolato  r/e  cafibus  Monajierii  S. Galli , il 
quale  corre  fiotto  'I  nome  di  Ekkeardo  il  giovane  ; ma  che  lì  rawifia , coma 
gii  difiì,  com polio  di  memorie  ficritre  da  più  Scrittori  contemporanci  Mona- 
chi di  quel  Monillcro, de' quali  l'uno  qual  reltimone  oculare  narrando  il 
fatto  fieguente  avvenuto  al  B.  Notkero  Balbolo  appella  Conrado  I.  ora  Re 
ora  I mperadore , e la  fua  conlorte  Imperadricefi;):  Vidi  egometipfeConra- 
~do  Imperatore  Ingitingheim  Pafea  vigente  S.  Galli  Monacho  Setolai  Moe 
gonti^e  curante  officium , ut  folitum  eft , in  medio  dori  crebro  coronati 

infpeBu  agere tres  Epifeopi  ...IMPERATORI  in  throno  proni- 

mi poft  Mijjai  peraBas-oix  illecoaBui  pedes  IMPERIl  ,ut  morii 

erat , petere,  auri  andai  in  eii  pofitai  fuftulit  . At  IMPERAT Ri- 
CEM  autem  ridente  IMPERATORE  per  vim  tracìui  if  ibi  aurum 
ejui  fumpfit  è pedibui&c.  Della  fimplicità  di  quello  favellare,  ufiato  in  un 
tempoeda  uno  Scrittore  non  folpetto  di  menoma  malizia  in  cotelio  gene- 
re , fi  comprende  palpabilmente,  che  i Re  di  Germania  allora  erano  riputati 
per Imperadori Eletti, ancorché  non  neportalTerone’lororifcritti  il  tito- 
lo, pecchi  non  Coronati  - Oltre  al  precitato  paflb  ve  ne  ha  più  e più  altri  io 
quello  llellb  libro,  ove  Conrado  I.  vien  nominato  Imperadore  (4)  : r/OTore 
tamen  Imperatorìi  animum  premeniei  iram  fregerant  - J^od  Rex  fa- 
pieni  prudenti  leniit  conjitio  j auoniam  ad  gaudia  quidem  convenimut 
■mei  jurii  eft , inquit , omnia  nulliui  periculi  Indierà  defendere  ,&  ft  ii 
rixat  venerint  Imperiali  decreto  adnullare . Non  par  che  lia  da  bialimare 
Ekkeardodetto  il  Minimo  Monaco  dello  fteiro  Monillero  eScriitor  meno 
antico;  le  colla  feorra  del  prcallegaro  contemporaneo  nella  vita  del  fud» 
detto  B.  Notkero  ferbando  va  lo  (tefl'o  ftile  (5)  : Eo  tempore  ( cioè  in  tempo 
del  B.Notkcro  Balbulo  che  moti  l’anno  911.  )Co«rnr/ttr  tane  Romanorum 
Rex  natale  Domini  Conftanti-e  egit . E non  lunge  di  II  di  nuovo  (6)s 
Agente  eodem  Imperatore  Chuonr ado  Pafeba  apud  Maguntinam  Givi- 
tatem  ite. 

15-  Di  Enrico  l’Aucupe  dice  il  prelato  Genealogifla  de' 
Carolingi  (7)  : T ranilatum  eft  Imperium  de  Conrado  ad Hcnricum  i qui  de 
genere  Saxonum  primni  fait  Imperator . E nella  narrativa  delle  fondazioni 
delle Chiefe  di  Sanbnia  fi  lcggc(8 y.Henricm  Rex  RomanorumDux  Saxonia-, 
E preflb  il  continuatore  della  floria  d’Inghilterra  di  Beda.quel  che  fegue  (9); 
Henricm  I.  Rex  T eutonicorum , & Imperator  Romanorum . Il  Monaco  di 
Amersleben  diflèf  id):Henricm  Dux  Saxonia  filiui  Ottonii,mortuo  Conra- 
do,in  Cafarem  eligitur . E il  pur’ ora  citato  Ugo  Flaviacenfe  (,n):Henricui 
primui  fuccedit  Magnai  Imperator  anno  DCCCCX  Jf.  E poco  dopo //e»- 
rico  igitar  Magno  Imperatore  iifdem  diebui  obeunte  contentio  inter  filioi 
ejui  de  Regno  agitatur.  Ed  Ingolfo  altro  Itoricolnglcfe(iz):  Aftyìr  ergo 
Legato!  Henricu!  Imperator  Romanorum . La  Cronaca  degli  Abati  del 
Moniltero  di  S.  Quirino  parla  \nn\K^omodo{tf)\Deficiente  Karohrum 
ftirpe , Regnum  Romanorum  à Prandi  ad  Saxonei  ,&T  eutonicoi  tranf- 
fertur , if  elevatur  in  Regnum  Ilenricui  Rex  ■ E il  già  memorato  Elmoldo 
parlando  altresì  della  morte  di  lui  ktiffe  (iq)  : eodem  quoque  anno  contigit 
glorìofum  Imperatorem  Henricum  migrare  devita  . Il  Cronilla  poi  di 
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Laurishnm  fpicga  la  cagione  per  la  quale  non  è flato  incoronato  a Roma  ; 
ciò  non  fu  pel  difetto  del  jus,nia  per  le  guerre  continue  che  lo  n'impcdiro 
Do(i):Htc(  Henricus),..tamÙngaiiorum ,‘ìuam  Scìavorum .Buriun- 
dioaum^ue , cum  ijiiibui  fepf  conflixìt , (f femper  vici! , bellicis  impeditus 
tumuli iìui  imptrator  non  tft  ordinatui.  La  Cronaca  di  Luoeburgo  ne 
favella  in  quella  uuih  {x):  Otto  I Duca  di  Saffonìa)  ebbe  un  figliuolo  no- 
minato Enrico , il  quali  edificò  il  Moniflero  di  Quedellnburg , J^efiì  fu 
il  primo  Re  de'  Romani  nato  dal  [angue  de'  Principi  di  Sajjonia , e in  lui 
' pafiò  l'Imperio  Romano  da'  Franchi  ne'  Sajfoni  ,e  fu  eletto  Fanno  910. 
Jl  Cronilla  di  Minda'^rarimentc  Ioappella  Impèradore , narrando  com'egli 
rifiutò  agli  Unpri  il  tributo  che  cercavano  : (j)  Henricut  verò  Jmperator, 
in fignum  rebeìlionis , abjelìionit , & contemlui  eorum,  mifit  ejui  Catulam 
abfcijìi  auribui  ,&  cauda  prò  tributo.  Vìtichindo  rammenta  che  l’Efer- 
cito  fuo  lo  proclamò  Imperadore  (4)  : Pater  Patrizi,  rerum  Dominus , Im- 
ptratorque  abExercitu  appeltalui.  Perlochc  l'Abate  della  Noce  franca- 
mente Icrifle  (5)  ; Otto  filiut  Henrici  cognomento  Aucupit , Regii  Cerma- 
Hi<e  Imperatori!  elelìi , non  tanfcoronati , ideo  Augufii  nomea  non  fortiti, 
nec  inter  Imperatore!  computati . Conqueflova  concorde  quel  che  molto 
davanti  difle  Sigeberto  (6):  Et  ifle  Henricut  non  computatur  inter  Impera- 
tore! , quia  non  regnavi t in  Italia , nec  operam  dedit , ut  Italiam  de  ma- 
nibuiTyrannorum  lìberaret . Enrico Bodone dice  alcuna cofa  dipiù(7): 
Henricut  pari  confiìio  Rex  Orientali!  Francite  eligitur . In  Regem  fuffe- 
iìu!  Coronam  noluit , fed  & Imperium  fibi  oblatum  acceptare  renuit  ; 
tmde  falìum  eft  ut  d nonnullir  Catalogo  Imperli  dematur . Io  credo  che 
il  rifiuto  deU'lmpcro , e della  Corona  Franca  potefle  interpretarli  con  egual 
difcrezione;  egli  non  fi  rimafe  per  quello  di  eflsr'efièttivamentc  Re  de' 
Franchi  Orientali,  nè  di  ratenere  il  jusdi  prendere  la  Corona  Imperiale  a 
lui  competente.  Martino  di  Fulda  accennala  cagione  della  cagione  di  tal 
fuo  rifiuto  in  dicendo  : (8)  Ipfe  ab  Epifcopo  Moguntino  noluit  ex  humilita- 
ie  coronari.eo  quod  contea  Dominum  hnperatoremConradum  fratrem 
fuum  quinque  guerra!  habuit  ; cafligò  eflb,io  tal  fuppoflo,la  propria  pallata 
ribellione  contr'  al  fuo  legittimo  Sovrano,  lo  quella  guifa  prcflbapoco 
vanno  ragionando  un  gran  numero  d'altri  Scrittori, c fra  quelli  l'Autor 
della  Cronaca  Magna  Belgica,  Gobelino  Perfona  • Martin  Polono,Tol(> 
meo  di  Lucca , Sozomeno  di  Pifloja  , Riccobaldo  di  Ferrara  , ed  altri 
aflaiflimi. 

Breve dtgrejfione  circa  l'ufangadi  alfumereod  ommettere ìRe Franchi 
il  titolo  ttlmperadori . £</r//'AHlomaoSiflemavrro 
dell  Impero  trafportato  a'  Franchi . 

r$.  T7’  Ben  però  vero,  che  appo  di  coloro,!  quali  hanno  per  fevera 
|~’i  ipotefi.che  foltanto  follerò  realmente  Impcradori  quelli,  che 
aveano  ricevuta  la  Corona  eia  Benedizione  dalle  mani  del  Pon- 
tefice Romano  ; non  tutte  le  tellimonianze  prememorate,  non  cento  e mille 
altre  opereranno , eh' elfi  tre  Principi  oRe,ì  quali  non  ebbero  tal  forte, 
ottengano  luogo  nel  numero  degli  Augufli.  Ma  qui  Ila  ilnodo;giòfi  è pò- 
turo  vedete  dalle  precedenti  rifleliioni(9),quantoedinqual  parte  pecchi^ 
o vaglia  tal  loro  ipotefi  .S'eglinodifputano  rMell'attual'e  periato  efincizio, 
odel  foto  nome,  e di  un  certo  rifpettoioverfo  la  confuetudine,  loro  fi  può 
cedere  la  caufa  : all’  incontro  mainò , ove  fi  difputi  del  diritto  privativo  ad 
habendum . Sentiamo  petò  fe  polliamo  raggiugoere  la  carezza  fi  la  cogni- 
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zione  del  quanto  > e del  come  valere  polTa  odehba  il  compleflb  de’ motivi, 
con  cui  ragionevolmente  mifurare  dovettero  quegli  Scrittori  que’  loro  giu- 
dilli . Le  autorir.^  ed  efprciTioni  loro  foltantu  vogliono  eder’apprezzate, 
quanto  eh’ effe  fi  feorgano  conformi  alla  ragione  cgiuJIizia  imrinfcca  ori- 
ginata dal  precedente  fatto, e patto  implicito  od  efprciTo ; perocctiè  in_> 
quello  foggetto  eglino  fono  teflimonjpiù  rollo  del  diritto, che  del  fatto: 
più  tollo  giudici  volontari , che  fiorici; fono  bocche  nunzianii  a’  pofteri 

?uale  opinione  e fentenzaavefier  gli  antichi  del  jus  di  que' Principi.  Tanto 
ono  io  lungi  di  riferirmi  del  tutroall'autoritA  fola, che  anzi  fono  per  giu- 
ftificaila  colla  ragione  ftefla;ptnfar.do  che  debbanfi  dare  la  mano  tra  di  sè 
entrambe.  Jlfar’altramenti  è un  decidere  della  verità  egiuftizia  col  bof- 
fo!o,e  non  coir  intelletto.  Pare  adunque  che  non  avrebbero  punto  trali- 
gnato dal  vero , ove  feco  medefimi  quegli  Scrittori  avefsero  divifato  in  que- 
lla forma  : I Romani  rivoltandoli  contr’agli  Augnili  Greci , e negan- 

do loro  affatto  ogni  ubbidienza  ( fenza  ventilare  per  qual  più  o men’urgemc 
e giulla  cagione  ciò  facefsero,  poiché  quivi  folamente  fi  trai  radi  quel  ch’era 
giullo  è dovuto  tra  Roma  e la  nazione  Franca,  e chi  la  rapprefentò  ) e ri- 
conofeendo  per  Sovrano  novello  il  Re  Franco  : non  fembra  ragionevole  il 
fupporrecht  tal  ricognizione  fi  limitafseallafola  perfona  di  Carlo  Magno, 
ode’ Principi  o Re  del  fangue  Carolino:  ma  che  fi  ellcndelseatutti  i fuc- 
cefsori  legittimi  loro  nel  trono  della  Monarchia  Franca:  che  non  col  folp 
Capo  della  Nazione  ; ma  colla  Nazione  e col  popolo  intero  Franco  con- 
traefse  il  Popolo  Romano  ,o  chi  faceva  per  lui.  Tal  cofa  elsendo  coofac- 
ccnte  alla  natura  dell’affare , e de'  Regni,  alla  ragione  ed  allo  Itile  comune 
degl’  Imperi  > r delle  genti  ; ed  a quel  che  praticarono  i Romani  di  prima , e 
dipoi  i Franchi  con  ruttigli  altri.  In  quellofenfatillìmofenfo  ne  giudica, 
t fcriveil  de  Marca, come  fi  può  vedere  nel  capitolo  dodecimodel  primo 
libro  Je  Concordia  Sacerdolìi  & Imperii.t  nel  capitolo  ut  decimo  del  libro 
terzo,  Ecome  ch’egli  non  intenda  di  perorare  ivi  pe'diritti  degli  Augufti 
Germanici,  ciò  nulla  monta;  quel  che  vale  per  Carlo  Magno,  vale  per 
Ottone  ilGrande;finattantochènonfimofiri  ch’egli, o alcun fuorappre- 
léntanre  in  legittimo  modo  vi  rinunziafse . I Principi  Carolingi  adun- 
que come  tali. fenza  le  armi  eSoldatidellaRcpubblica loro, non aveano 
duna  fjrza  che  bafiafse  a difendere  il  popolo  Romano  contr’a’Greci;  i quali 
tendevano  tuttavia  l’occhio  e la  m.ano  al  ricuperare  Roma  ;o  conti  a chili 
voglia  altri.  Le  tante,  e tanto  gravi  fpedizioni  che  fi  fecero  initalia  alla 
difefa  de’ Romeni  ,ofc  fi  vuole  de'Pontcfici.cofiarono  le  fofianzeeil  Ihngue 
fuo  alla  nazione  Franca  ritta  ; a lei  perciò  in  folidum  co’  fuoi  Re  ne  alpcr- 
tavail  frutto;eda’Refiafpettava  a mifura  , e proporzione  che  aveano  di- 
rittofia  ereditario  Ila  fucceffivo  fulla  Corona  Franca.  Se  il  Re  de’ Franchi 
fofse  fiato  elettivo  a tempo  limitato  od  a vita,  come  un  Doge;  il  frutto  per 
quello  delle  fatiche  di  tutta  la  nazione  fuadovea  terminare  col  fuo  reggi, 
mento, o colla  fua  vira  ? Non  per  certo  ; dunque  tenendola  lamigtiafua  il 
fcgno  per  ordine  di  fucccllìonc.il  vantaggio  che  fi  apparteneva  delle  conqui- 
de alla  Repubblica  inteia.nondoveagià  efserdi  una qualinà da  poterli  ri- 
folvere  in  nulla  in  un  giorno,  mefe  , anno,  o qualunque  altro  punto  ogiro 
diteni)X>,nclqualeperpiùdi  una  fotta  di  accidenti  naturali  e fatali  perir, 
potea  la  famiglia  Carolina . Oovea  efser  perpetuo  ed  immortale  il  diritto  da 
Juiacquifiato(i),ovenon  appaia  efprel^  limitazione  di  tempo,  di  perfo, 
oe , o famiglia  ; che  fi  trattafsc  lia  di  giuràdizione , Ila  di  dominio  fondaco  in 
patto  od  innominato,  od  efprefao  . Anzi  fe  abbiamo  fede  a Sififido  di 
Mifaia  iopatcoonoioameme  efprefso  ; poiché  dice,  che  P.Scefaao  II  ed  i 
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Dio  di  Roma  lofie  trafoortafo  ili  ”*/  Regno  intero . eh’  il  domi. 
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bene  per  sè  il  titolo  di  Pa  tricio  fecondò  là  nnò  -iàf  j'  abballanza . E feb. 
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pottehantur  Reges  Francorum confuCa  fait  H 
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Città , e narra  il  Cronifia  Moiflìaccnfe  fenttor  contemporaneo  che  tra  le  ra- 
gion, che  dovevano  lervire  di  Manifcfto  a giuftificare  l-importante  .ed  eftft 
ma  rifoluzionc  di  acclamare  un  Imperadore  in  Roma  adifpettode’Grecig 
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ìpfum  Karolum  Regem  Francorum  Jmperatorem  nominare  dei'uljjenti 
quia  ipfam  Romam  mal  rem  Jmperìi  tenebaS  ,uH  femperCtefarei  & Itn- 
peratores  federe  foliti  fuerant , jeu  relìquas  Sedes  ,quai  ipfe  in  Italia, 
<Sr  Gallia , nec  non  et  Germania  tenebat . Qma  Deus  omnipotens  bas  om- 
net  Sedet  in  poteftate  ejut  concejjìt  , (S  ne  Pagani  ìnfultarent  ChrU 
fiianis.  Ideo  juflum  effe  videbatur , ut  ipfe  cum  Dei  adjutorio  ,&  uni, 
verfo  populoCbriftianopetente ,ipfum  nomen  haberet.  Quorum  petitio, 
etem  ipfe  Karolus Rex denegare  noìuitifc.  Mcglioiiicoiì  oon  fi  può  ve- 
dere cipreflb  e confefliito  > che  tanto  Roma , quanto  Ravenna , Milano , 
Pavia,  e le  altre  Capitali  Città  di  ambe  le  Francie , era  nella  balla  e nel  d> 
minio  del  Re  Franco . Nicnre  manco  tenebat  Romam  che  quell’  airre  : no# 
più  le  altre  che  quella  Deus  in  poteftate  ipfiut  concejjerat  ; avvegnaché  con 
diverta  ragione  di  acquillo  • 'Talché , a giudicio  dei  S.  Pontefice  e de’  Ro- 
mani, fe  altre  volte  i Principi  diventarono  Signori  di  Roma , perch’ era- 
no acclamati  Imperadori  : io  avvenire  aveano  ad  eflcre  o acclamati  , o 
coronati  Imperadori , perchè  già  eranoSignori  di  Roma  : e nella  guifa  che 
nel  lenfo,eper  la confellìone de' Romani, non il'folo Carlo, nc  i Ioli  Tuoi 
difeendenri  ; ma  ogni  luo  fuccelTore  nel  Trono  Franco  flato  farebbe  Signore 
di  Roma  ,eziandiochè  non  fi  folTe  mai  incominciata  la  folennità  di  accla- 
marli per  Imperadori  : cosi,  ogniqualvolta  che  s’era  a ciò  dato  principio, 
doveva  milirare  la  flefla  ragione  per  la  degnità  Imperiale  a favor  di  ogni  le- 
gitrimo  fucceflbre  di  Carlo  Magno  nel  trono  Franco  ■ E per  dir  vero, 

è cofa  lontana  da  ogni  ragionevolezza  limmaginarci  noi , eh’ il  popolo  Ro- 
mano, in  quello  flato, in  cui  era  allora, intendciTe,o  moflraflè  di  voler 
rifervata  a sèlapodeftà  e libertà  di  eleggere  in- avvenire,  vacando  il  trono 
Imperiale  per  la  morte  di  Carlo  Magno  o de’ fuoidefeendenti,  un  Signore, 
od  un’ Imperadore  a fuo  capriccio, folTe  poiCittadino  fuo,oftraniero,o 
Redi  qualunque  nazione  che  gli  piacefle , nella  guifa  che  far  Iblea  antichit 
fimamente  a ailorcb’ eleggeva  in  Imperadori  uomini  particolari , Sudditi , 
Uficiali,o Cittadini  della  Repubblica, deli'  Impero, o dell’Efercito  fuo. 
Eflinto  era  queir  antico  Ajjioma  o Siftema  di  elezione  o fucceffìone  per  la  fa- 
rale  neceflìrà  che  legge  non  ha , fopraggiunta  a Roma  fotto  gl’  Im^radori 
Greco-Romani, e fott’  a' Gotti.  E ove  ancóra  fofle  flato  fuperflite  nelle 
ceneri  ftefle , coll'  atto  di  chiamare  una  nazione  intera  per  fuo  reggimento  , 
epatrocinio  avrebbe  finitodi  fpegnerlo  affatto  affatto  : come  ciò  accadeffe 
cel  recita  il  Viterbiefe  affai  conforme  a Sifftido  ,ed  al  Ctonifta  Moilfiacenfc 
pwt.1'7  pur’ ora  citati , e con  quelli  verfi(i)  : 

at.jjf.  Francorum  Proceres  pariter  cum  Rege  rogantur 

Ut  fimul  Eccìefiam  virtute  jud  tueantur  > 

ADasfue  Pipini  commemorantur  ibi 

Fertar  ad  h/ec  Procerum  fententia  talis  baberi 

Si  velit  Eccìefiam  Francorum  Marte  tueri 

Carolus  Imperio  praficiendut  erit. 

_ Altrettanto  difdicevole  è il  figurarci  che  Carlo  Magno  intendeffe , e fi  con- 

tentaffe  di  affumere  in  sè  folo,o  pe'  foli  fuoi  difeendenri  il  dominio  di 
Roma, e la  degnità  o Patricia,  od  Imperiale,  con  che  ellinta  la  famiglia 
fua , ad  una  pe’ Re  di  un’altra  iamiglia  di  nuovo  eletti  dal  popolo  Franco 
in  luogo  di  elfi , foffe  fpirato  ogni  diritto  e ragione  alla  Signoria  di  Roma  , 
e al  trono  Imperiale . Altra  cofa  fu  II  chiamare  al  Patriciato,o  alSoglio 
un’  uomo  folo,Uficiale,  Suddito,  o Cittadino  Romano, a fine  che  colle 
forze  della  Repubblica  medefima  che  lo  chiamò,  difendeffe,  e reggelTe  efla 
Repubblica  fana, intera, e vigorofa.  E tutt’ altro  fu  Tinvitare  od 
ammettere  alla  fovranità  un  Re  0 Principe  forcllieto , non  dipendente , noa 
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Cittadino  >cmilliaja  di  voice  più  potenrcj  e più  libero  di  chi  chiamò  > ad 
«fletto  che  difendefle.reggeife.e  confervafle  colle  vite  e colle  ibflanze. 
«forze  ( non  proprie  e patrimoniali  fue,  ma  )del  fuo  propio  popolo  li- 
bero, una  Repubblica  o Città  egra  , inficbolira  , languente  , povera.,, 
diventata  un  nonnulla, e ridotta  in  iftato  di  dover’ elÌTere  rirufcitata , di- 
tem  cosi , dalla  morte , e di  più  minacciata  dal  fuo  antico  Sovrano  poten- 
tiflimo, cfòrtiflìmodel piùrigtdocafligo , perchè  in  concetto  fuo  fellone, 
c ribelle  contro  di  lui.  Tanto  è fmifurara  la  difparità  delle  due  diverfe  con- 
dizioni da  ogiri  banda, che fenza fupporre  che  v’intervenifle  una  qualche 
ìncompreniibile  fafcinazione  degl’ ingegni  e cuori  ,o  una  perverfionedell’ 
ordine  naturale  delle  cofe , non  ti  polTono  non  crederne  fimilmentediverfif- 
fimi  gli  effetti.  Sembrano  di  effere  cotanto  cffenziali  al  foggetto 
quelle  diflinziorii, e rifleflìoni; che  anzi  coloro  i quali  fenza  notare  atten- 
tamente la  proffima  fufleguente  offervanza , le  perdono  di  villa  io  trattando 
della  traslazione  o rinnovellazione , qualità , e natura  dell’  Impero , urtatx) 
da  ogni  lato  in  compaflìonevoli  contraddizioni  e fcoglj  ■ fenza  eccettuarne 
quello, in  ogni  altra  cofa  quafi  oracolo  dell’  umana  fapienza  Ugo  Grò- 
Zio(i):il  quale  in  ciò  da’migliori  fuoi  Comentatori  è flato  abbandonato: 
c fe  lece  mettere  preffo  ad  un  cotanto  Gigante  , quel  Francefeo  Pagi , 
eh’  è autore  del  Breviario  Iftoricr>X^ronologico*Critico  , Il  quale  anch’ 
egli  crede  di  non  poter  rendere  gli  onori  dovuti  a’ .Santi  Pontefici  fenza  de- 
ttarne alla  Corona,  e a’ Re  della  nazione  Germana,  quanto  oiù  per  lui  fi 
j comechè  nel  rimanente  fi  mollri  accurato  ricercator  delle  verità  illo- 
tichei  E perocché  da’ motivi  predetti  e fimilipoteano  effere  fpinti  a favel- 
lare come  fecero  i preallegati  Scrittori  in  quelle  loro  forme  di  dire  ; ne  viene 
che  l’autorità  loro  non  fia da  preterirli  in  quello  genere:  ma  che  tutt’ all’ 
oppolito  debba  fervire  di  correttivo  a un’altra  fchiera  di  Autori,!  quali 
icrivendo fenza  contemplazione  delle  cauralità,edella  ragione  e giullizia 
intrinfeca , favellarono  delle  cofe  fecondo  la  mera  e più  materiale  appa- 
renza. Colloro  con  certi, dirò  cosi,  iJiotifmì Storici , ingannano 
l'incauto  Leggitore;  tra’ quali  nel  nollro  foggetto  n’è  uno  quello , che  noti 
di  rado  parlano  de’ Re  Italici  ,0  Longobardici  della  nazione  Franca  o Ger- 
mana, in  una  guifa  tale,  la  quale  fa  vedere  eh’ elfi  credettero  che  perchè 
iòfferoRe  d'Italia  ,neceffario  folte  ch’eglino  fi  trovaffero  prefenti  perfonal- 
mente.edaveffero  ricevuta  la  Corona  o in  Roma,  o in  Milano,  od  in ‘al- 
cun’ altra  Città  del  Regno.  Vo  fpiegarmi  con  alcun' efempio  tra’ fuccciTori 
del  Magno  Ottone , i quali  fanno  più  ai  propofito,  perchè  in  fentenzadc 
rutti  pattano  per  Imperadori;  mache  comodamente , anzi  con  maggior’ 
efficacia, fi  può  applicare  a’  predeceffoti  fuoi.  Favellano  adunque  cotij 
Umile  idiotaggine , tra  gli  altri,  due  Cronache  piccole  de’ Re  d’Italia  ren- 
dute  alle  llampe  di  ricentc  tra  gli  Scrittori  Reram  lialicarum.  Perocché 
nella  prima  trattandoti  della  morte  di  Ottone  II. , e della  fuccelfione  di  Ot- 
tone 111.  vi  fi  legge  quel  che  fegue  (z)  : Defualio  fecundo  Ottone  fuìt  tunc 
Re^num  fine  Regem annoi  V.éf  menfet  IX.  E nella  feconda  parlandoti  dello 
ftelsu  fatto  quell’ altre  parole  (j):  Et  fuit  intervallum  poft  ipfi«i(  Otto, 
nii U.)deceffum  ,antequam  tertiuiOtto  fuiffet  incoronatiti  ad  effe hn. 
peratorem  annoi  XII.  Il  che  è alturdo  e falfo:  attefochè  Otto- 
ne III.  fu  eletto  un’  anno  dopo  la  morte  del  fuo  padre  nella  fella  del 
Santo  Natale  del  9ÌÌ4.  ancorché  non  aveffe  che  due  anni  (4)  : e fu  iiKo- 
renato  in  Aquifgraoa  dall’  ArCivefeovo  di  Magonza  e di  Ravenna  (5). 
£ da  quel  giorno  in  apprelib  non  ollante  alcuna  contraddizione  dime- 
flica  in  Germania  fattagli  da  Enrico  Duca  di  Baviera  fuo  cugino,  egl; 
era  fenza  dubbio.  Re  de’  Romani, e d'Italia: e il  Regno  e l'Impero  fu 
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amminiftrato  anomcdi  lui, in  parte  per  rimperadriclvedore  Adelaide  e 
Teofania(i)  : Refpubìica  per  irneraiilem  Adelheidea  aviam  fuam,&  Itn- 
pereUricemTeophaniam  mairem  fuam nobìliter  admwiftrataeft-.  Ed  in 
parte  per  l’Arcivefcovo  di  Magonza  (2):  Ecclefire  Moguntìrite  Ville^ifus 
Arcbiepifcopiii  memoria  diptut  ,qui  ipfum  Ottonem  adhuc  valdè  puerut» 
tt  Jmperatorem  educeniìt , (S  interim  per  annoi  Romanum  rexit  Jmperiunp 
.per  la  qual  cofa  un' altro  Scritture  contemporanco  con  più  giullczza  dil> 
fe  (j)  : £0  tempore  Ottone  Secando  moriente , Otto  filius  ejui  tertius  adì» 
& nomine  imperium  ajfurnp[it  ,QKkv!KÌXoXM  \ l’uoi  curatori . Efevegnen- 
do  io  Italia  l'anno  994.  allediò  Milano,  e l'obbligò  di  ricevere  H fuo  Arci- 
vefcovo,  e prefe  dalle  mani  di  quello  la  Corona;  ciò  fece  come  colui  che  vi 
aveva  tutto 'I  diritto  ;ch’altrimenti  farebbe  (lato  iniquo  ; ed  in  vigor  di  tal 
diritto,  prima  di  avere  ricevuta  l'Unzione, oCorona  Imperiale  in  Roma, 
eglicoftitul  in  luogodel  defunto  Pontefice  Giovanni  XVI.  Brunone  chia- 
mato Gregorio  V.  nell' anno  996.  fulla  Sede  Apoliolica  (4)  più  fcgnalato 
efercizioch'aveffc  in  quell'età  l'ufivio  Imperiale.  Ora  fe  li  fcrive  cosi  de* 
domini  chiari  degli  Ottoni  ,che  debbe  afpcttarfi , e qual  capitale  può  farli  di 
quel  che  fi  fcrilfe , o tacque  ne'  tempi  ofeuri  che  precedettero  a quelli  ? 
Un'altro  idiotij'mo  ylurrca  di  quella  iàrta  leggeli  parimente  nella  primaj 
delle  fuddette  Cronache , quando  vi  fi  parla  della  morte  di  Enrico  li.  il  San- 
to , che  avvenne  l'anno  1024.  e della  fuccelfione  di  Conrado  II.  poiché  dictLa 
così(,$):  Et  fuit  tane Regnum  fineRege  annoi  Il.tf  menfeiVIl,&  diet 
IV.  Et  tane  fuit  coronata!  Cbunradul  in  RomaVUJ.  Kal.]aniat . Et 
percurrit  indiéìio  XJI.&  anni  Jncarn.  Domini  miUefimo  vice/imo  odiavo 
MXXVIII.  Quante  elettezze  di  chronologia  perdir'ilpiùfconcioerrore 
di  fioria!  Conrado  lì.  fu  Re  d'Italia  fino  dal  ioaj.eil  Vefeovo  diMilana 
itofene  in  Germania  colla  maggior  parre  degli  Ottimati  Italiani  per  ivi  pre- 
fiargli,ficcomc  fecero,  il  giuramento  di  fedeltà  (6),  l'aveano  riconofeiuto 
per  tale  fenza  indugio . E pure  perchè  non  prima  del  1027.  egli  fu  incorona- 
to in  Milano  e Roma,il  Cronilla,  all'  ufanza  del  volgo  più  fiupido , quafichè 
bifognalfe  innanti  che  credere  la  cofa  palpabilmente  e materialmente  toc- 
carla, vederla  e co' cinque  fenfi  rutti  fpcrimentarla , fa  conto  che  per  gli 
anni  precedenti  il  Regno,  e l'Impero  foifero  fiati  fenza  Re,  et  Imperadore; 
quandoché  Conrado  II.  come  gliairri  fuoi  predecefibri  e fuccelibri , ancor- 
ché non  aflumeffero  il  tiralo  nèdiRed'Italia,néd'lmper.idori;ed  ancor- 
ché non  veniflero  in  Italia , col  fatto  però  e colle  operazioni , in  conformità 
del  diritto  ed  uficio  loro  naturale,  moltrarono  di  realmente  elfer  Re  d'Italia 
et  Imperadori.  Einon  ommettevano  ral  titolo  che  per  ufanza;  e perchè 
non  giudica  tono  che  folfe  pregiudicativoalla  lot’ Imperiai' autorit.I  il  tacer- 
lo, né  neceiririo  alla  confervazione  di  quella  il  dichiararlo,  fe  non  contra 
chiunque  l’avefie  negatoincofpetioloro.  Tanto  che  farebbe  un'illazio.ic 
falfifCma  chi  volcfié  ( parlo  univcrfalmente  di  que' tempi  baffi)  dalla  mera 
ommelfionede'titoli,e  nomi  degli  Stati  e Regni  inferire  laconfeffionedi 
non  averci  fopra  il  miglior  diritto  del  mondo . Non  fu'ono  folleciti , come 
oggidì , que'  Principi  di  ferbare  viva  e prefente  per  quel  mezzo  la  memoria 
de' loro  diritti  fovra  leprovincie  che  d'altri  erano  pofiedute,  ed  ufurpate. 
Vi  vuol'  una  giudiciofa  difiinzione  tra  l'ufare  il  nome  o titolo , e tra  l'avere 
il  jusdiafiumerlo.  LamodefiU  non  debbe  privare  l'uom  del  fuodirittoie 
la  taciturnità  de' titoli  Imperiale,  e Regale  d'Italia  non  debbe  operare  di 
più,  di  quel  che  fi  faceffe  rommeffione  de' titoli  di  Re  diLotaringia,odi 
Borgogna.  Quindi  è che  CoivadolII.il  quale  non  volle  ire  a Roma  per 
prendervi  la  Corona,  né  usò  il  titolo  d'Imperadoce;  nulla  però  di  meno, 
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quaodo  vide  che  rimperadoR  di  Oriente  non  glielo  diede  nelle  fueletcere« 
allora  egli  nelle  fue  rifpofte  a quello  fi  fcrilTe,  (i)  Conradut  Dei  gratta  Ro- 
manorum  Im^ator  Augufiut  ctarijfìmo  fratti  fuo  à porpbyrogeaito 
Comnem  illapri  & gloriofo  Regi  Gnecorumfalutem,  (t  fratremdilelium. 
E ciò  fec’egli  fenza  coniulrare  altro  che  la  fola  qualità  di  efltre  eletto  Re 
dal  pubblico  Germanico.  Ora  colla  fteffa  > anzi  con  molto  più  falda  e più 
ùnta  ragione  eflb  e qualunque  altro  fuo  predeceffore  nel  trono  Franco  ( feo. 
za  eccettuarne  Lodovico  III.,  Cborado  I.,  ed  Enrico  l'Aucupc  ) avrebbe  po 
rutofpiegarc  il  titolo d'Imperadore, contea  chiunque  lorl'avefle  negato. 
Imperciocché  quel  che  dovuto  era  dopo  il  Magno  Ottone,  fimilmentcda^ 
vanti  era  dovuto  a'Re  eletti  dal  pubblico  Franco-Orientale . Ottone  X. 

tKjn  ebbe  motivo  di  cercare,  di  ottenere  edipigliarfi  nelTun  diritto  novello 
per  sè,o  per  la fua Cotona FrancoGernaana, nè  fopra  gl’ Italiani, nè fo- 
ora  di  Roma  : a lui  competeva  quanto  avuto  aveva  Carlo  Magno  e il  popo- 
lo Franco  : eflb  non  ebbe  eh'  a ricuperare,  ed  a fer  più  fenfibilmente  fpiegare, 
ed  efprimere  quelle  ragioni  che,  per  quella  ài  Anarchia  ftata  frap- 
pofta , piùufurpate  che  obbliterate  furono,  a fine  di  fcafsare  gli  abufì.edi  ta- 
gliare la  radice  alle  tante  pretenfioni  eprereftich'ognundel  fangue  Caroli- 
no formavafi  per  afpirare  alla  Corona  Italica . E di  ciò  io  me  ne  rimet- 
to alla  dichiarazione  e confeflione  che  fecero  i propri  Legati  Apoftolici  del 
P.  Giovanni  XII.  ad  Ottone  Magno  inefortandolo  alvenirfene  a ripigliar 
l’Italia  ed  a difendere  Roma  con  queflo  dilemma  riportato  da  uno  .Sctittor 
-di  quell’età  e della  Corte  degli  Ottoni  (a)  ;C/r  aut  à Patriciatu  Romano 
VrUtiSfJM  fihi  àmajoriiui  juit  competeret  ,defcifceret ,vel  fejjìs  eo- 
rum  rebus  fuccurreret . 11  che  conferma  quanto  detto  abbiamo  della  qualità 
del  Patriciato  trasferito  ne’ Principi  o Re  de’ Franchi;  cioè,  che  quella  de- 
gnità  era  divenuta  propia , per  patto , a’  fuccefsori  legittimi  fili  trono  Fran- 
co di  Carlo  M.  Cosi  Otto  M.  ripreie  quelle  ftefse  ragioni,  ficcome  confla 
dalla  comparazione  di  amendue  gli  Stati,  da’ documenti,  dal  fatto,  e dall* 
ofservanza da niuno  negata;in  modo  tale,ch’in  avvenire  nèda’popoli. 
nè  da’ Principi  che  fi  vantavano, od  erano  difeendenti  della  Cafa  Carolina 
almen  per  donne,  ed  a gara  concorrevano  alla  Còrona  Italica  .non  più  po- 
tefse  eccitarfi  dubbio  veruno  centra ’l  diritto  della  nazione  Franca  Orien- 
tale  , e chi  la  rapprefentafse . Ora  quefle  flefliflime  ragioni  che  furono 
Tanima  delle  operazioni  di  OttoncMagnoede’fuoi  Augnili  fucceflfori,  ed  in 
ifpecieidiConradoIII.ragionevolmence  crederemo  che  abbiano  fatto  itti- 
prefTaioe  fugli  animi  di  quelli  Scrittori  ,et  indotti  i medefimi  allo  fpicgarfi  in 
quelle  guife  che  fi  è veduto . Ragionevolmente , dlfs’  io , e non  aflbluia- 
mente.  Perocché  talvolta  gli  uomini  profe(ranoilgiulloeilvera,diremo 
cosi  per  accidente , o tirati  c fpinti  dalla  forza  fecreta  delle  proporzioni, 
convenienze , e caufalirà  interne  ; fenzachè  con  chiara  e dillintiflima  intelli- 
genza le  difeernano.  Delle  cognizioni  si  fatte  di  verità  imbrogliate  in  equi- 
voci, o che  non  fonofi  potute  dimoflrare  palpabilmente  fia  per  la  malizia 
degli  uomini, fia  per  lodifetto  accidentale  ma  ordinario  al  fare  umano, 
ne  fono  fecondi  gl’ ingegni  amantiflimi  del  vero,  ed  i quali  alquanto  fovra 
la  fchiera  comune  s’inalzano: ed  altrettanto  ne  fono fcarfi coloro, i quali 
per  pigrezza  camminanocol  volgo, ovver  badano  ad  altro.  La  ragione 
per  valermi  delle  parole  di  un’ eccellente  Dialettico  (j))wrofcòè 
la  verità  interna  delle  coje  di  frequente  i molto  nafcoftaie  gl'ingegni 
etmani  fono  ordinariamente  deboli  , ed  ofeuri  , ripieni  di  nugole  , e 
di  luce  faìfa:  laddove  all'incontro  le  note  eflerne  fono  chiare  e [enfi, 
bili . Di  forte  che  nella  guifa  che  gli  uomini  fi  appigliano  agevolmente 
al piùfofilei  eoli fi  mettono  efuafi fempre  dalla  banda  ove  ritevengono  snelle 
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,66  CAPITOLO  V. 

fote  efttrne  eb'  effij f »?<»  dìfficeìt  àdìf 'erKOMo . Siccome  gli  Scrittori  ^ 
allegati  non  fi  poflono  annoverare  a quell  ultima  ciaflejct^  nè  pure  in- 
tendo di  darli  tutti  per  effere  della  primiera.  I 

run  modo  nel  negare  , che  alcuno  di  loro  io  ul  luq  favellare , e modo 
di  appellare  Imperadori  que’  Principi,  che  fi  fa,  che  mie  ntdo  oot  ufarono , 
non  aveffe.fenia  rifleuere  nè  pure  alla  giuttiiia  mtrmfeca . Icambiaio  d 
<oftume,e  lo  flato  del  tempo  in  cui  fcriire(cioè  dopo  Ottone  Magno, 
quando  gii  vifibilmente  ed  efprcffamente  riflabilito.ricooofcmto.cr^i- 
chiaratoeraildirittodel  popolo  Franco-Germano, talmente, eh  il  Re  fuo 
«•IntendelTe  ilTofatto  Imperadore,o  Re  de’  Romani  eletto) col  cottumc 
e fiato  del  tempo  di  Anarchia  precedente  ; trafportando , ed  appropriando 
refprefllone  moderna  ed  ufata  dagli  oggetti  prefenti  a paflati  . Genere  di 
negligenza  ed  idiotaggine  che  non  di  rado  s incontra  negli  Scrittori  no 

pur' antichi,  ed  antichiifimi;  ma  eziandio  in  non  pochi  tra  moderni , qua- 
lora favellano , o ragionano  delle  cofe  riniote , e trappaffate  fecondo  le  idee 
che  hanno  delle  prelenti . Nè  meno  farei  fcommelfa  di  valore  . che 
taluno  di  effi.fenz' altra  più  accurata  dillinzione , riputandola  anche  Ione 
ìuperiiua , non  avefle  giudicato  che  l’avere  il  diritto  di  dominare , e di  ^lle- 
dere  il  Regno  d’Italia , e quello  di  effere  Signore  di  Roma , et  Impetadore , 
foflc tutt' uno , e reggeife nello llcfso  titolo-  tal  errore, o negi- 

genza  di  alcuni  nel  diflinguere  più  efattamente  non  fi  può  iKtivm  a tutu  : 

eilmancochefipofsa concludereliè, chela gencraliiàdiein  moflrolli  per- 

fuafa  che  almeno  la  prefunzionedidover’efsete  incoronati , ed  acclamaci 
perCefari.eRed’Italia, flava  perque’Re  della  Francia  Orientale , e non 
per  alcun’ altro-  Perocché , ficcome  non  fipuò  fofpettare  eh  em  ignoral- 
tero  che  per  quello  fpazio  di  Anarchia  que’  Principi  de  facìo  in  Italia  iwo 
Tegnafsero;  cosi  è forza  rapprendere  che  contemplando  ily«  così  iaveilal- 
fero.  Tal  cofa  maggiormente  fi  tifehiara  per  via  delle  teuimomanzediun 
altra clafse , le  quali  efprefsamente  d icono,  eh’  il  Reame  d’Italia  venne  ufur- 
jiate  a que’  Re  da  coloro  che  tumultuariamente  infra  tanto  il  . ronU- 

derando  quell’  intervallo  per  un  mero  interrompimcnto  de  facto , il  che  per 
certo  racchiude  in  sè  il  fuddettogiuflofuppoilo  . , r ■a-  i 

17.  Quindi  il  Vcfcovo^^Friliogcnfc  >.1!  qual?  icrinc  otl 
dodecimo  fccoIo,attclU  di  aver  veduto  molti  più  antichi,  c\\c  auolutamentc 
chiamano  invafori  coloro  » ì quali  rclTcro  TUalia  dopo  di  Arnolfo  lino  ad  Oc* 

. tonc  (i)  : Eof  qui  poft  Arnuhbum  confuse  ufque  ud  Ott onem  regoaveruat 
non  Imperatorcs  Auguftos  ; f(d  invafores  nnguftos  appellare  conluev^* 

rutti . Lo  dedb  ripete  Gottifredodi  Viterbo  (x).;cSigcbcrtoautprc  dell  ua- 
• decimo  fecolo^  parlando  di  Enrico  rAucupedlcc(j)*.  L/rer  i/ìncenats  trit- 
m'tch  glorio! US  fuer ti 0 j^/4  tamf»  pacificus  trai  nuUamoperam  deae^ 
rat tUt  effugatis  ab  Italia  Tyranttis  , qui~quafi  condubìitii  mercenarh 
alter  alteri  fuccedenfes  Imperiuro  dilaniahant  tbettedicìionem linperith 
lem  accìperet , Le  quali  parole  leggonlì  alla  lettera  ncirantico  Anoaliila  Sav- 

fonc  all*  anno  919.  (4)  Importa  tSragionamentoIoro  il  fuppofto  che  all  Au- 

cupe  fiafpectàva  per  ragion  di  ufick)  ,e  didcbÌto(  il  che  vale  a dire  come  al 
naturai  Sovrano  ) il  purgare  Tltalia  degli  ufurpatori . Giudicarono  quegli 
Scrittori  queir  interregno  una  mera  ufurpazionc  appunto  per  rifpetroall 

I ingiuria  che  ne  venne  fatta  alla  nazione  Franco-Orientale  , non  già  all  Ira- 
Jica>laquale  defidcrò  ccbiamòquc’Rc  intermidi.  Ed  ingiuria lor parve 
tal  cofa  » ancorché  tutti  i chiamati  o ricevuti  foifero  del  Sangue  femmineo 
Carolino,  il  che  li  fomivadiun  titolo  affai  fpccìofo  per  ragione  dell*  ufo  di 
^uc' tempi  ; perocché  non  al  Sangue  folo , ma  al  jusdcllà  Nazione  princi- 
pale dovette  portarQiifpetto,  Orai  R-cFranco-OricntalioGcrmani,  avea- 
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Bo  oltre  a quella  qualità  di  fangue,Ia  prerogativa  capitale  di  eflere  flati 
eletti  dai  popolo  dominante.  , 

• ‘ tll-  E qui  entra  una  terza  fpeciedi  autorità, le  quali 

connettono  perfettamente  colle  due  clafli  precedenti, e fortiflcano  piena* 
mente  tó  lentenza  che  i diritti  de’ Franco-Germani  fui  Regno  d’Italia  erano 
lutt  oeavivije  fonodi  coloro  che  favellano , o della  conquida  d’ltalia>d 
della  coronazione  di  Ottone  Primo, come  di  un  dovuto  ritorno  di  quel 
Reame  i e della  degnitA  Imperiale  (ch’efli  non  diftinfcro  peravventura_» 
dalla  Reale  di  La>mbdrdia)  al  Pubblico,  ed  a’ Re  della  Francia  Orientale  ^ 

Perciò  difle  il  Cronografo  vecchio  Saflbne  (i)  : Rtx  Otbo  omnia  ferì  regna,  (i)Cit«ufr, 

fu^poji  P>ertemCaroii  Magni  defecerant  ,fuo  Imperio  fi/ijugavit  ,Cf  in 

Dono!  arma  convertii . Ove  per  Carlo  Magno  intende  il  Craflb , il  quale  ; 

chìamòcosi  fe  medefimo  ; e pe'  Regni  che  s’erano  mfnict.x. 
ribellati , e che  Ottone  I.  avea  ricuperati,  s'intendono  la  Lotatingia, la  Bkir- 
g(^na,l  Ungarlajed  ultimamente  reflava  a ridurre  l'Italia,  alla  quale  fi 
riferltce  quel  fere.  Cosi Sigeberto  parlando  della  coronazione  Imperiale 
d i Ottrjnc  ebbe  a dire  (i)  : Ex  bine  Regnum  Romanorum  po/i  Francot , & W 
Longobardo!  adTentonicoi  vel(,ut  aliti  p»</e/«r  ) rurfum  ad  Franco! , 
nnde  juodammodo  etapfum  fuerat  .Tettansiatumeft . Erabeoragionevo- 
le  la  correzione, e modificazione  fatta  col  termine tjaodammodo , poiché 
non  mai  que’  Re  aveano  perduta  la  ragione  alla  Corona  Imperiale,  e molto 
meno  alla  Longobardica  , éomechè  del  pofleflbdiqucflalbflerodi  fattode* 
fraudati.  Gottifredo  di  Viterbo  efpone  la  cofa  più  diflintamente,diceib 
do  (})'..Ab  eo  tempore  Regnum  Romanorum poft  Franco! , 6’  Longobardo!  ' 

Imperatore!  pradilìa  adT eutonìco!  reverium  e^,it  ad  Franco!  Orien-  477. 
tale! ,unde  jamauodammodo era!  eìapfum.  Ego autemtunc Imperiumà  il 

Franca  non  dico  aliijuando  fuiJJ'e  fublatum  , jed  eclipfim  pajfum , (o> 

diù  tot  ,0  tam  Mverfi  invaforc!  hnperium  confutè  tenuerunt.  Nello 
fleflbiènfo  ne  fa'fie  Francefeo  Petrarca  (4)  : Bajiò  quejia  divijione  infino  seoiAin 
a OttoM  Ldella  gente  de’  Sanfogni , il  quale  riprefe  le  ragioni  dell' Impero  ir.  ttbt.FI». 
in  citficuna  parte  cominciò  a fignoreggiare . rrm.  an. 

, 147L 

Se  Ottone  M.  fu  chiamato  Jmperadore  innanzi 

ch'andajfe  a Roma.  1 ■ 

Avvegnaché  pc^  monti  al  mio  propofito  il  vendicare  nomi  e titoli  di 
folcnnità  o cirimonia,  da  che  della  ragione  internaqui  tratto:rut- 
tavolta  per  conneflìone con  quel  che  detto  abbiamo  intorn’ a’ titoli 
de’  predocelfori  di  Ouon  lidagno  nel  trono  Franco , non  è da  ommetterfi,ch‘ 
anch’ eflb  Ottone  non  poche  volte  nanti  chevenilfe  a Roma, ed  ivi  rice-  ‘ 

velie  la  facra  Unzione , rìnvìenfi  nominato  Imperadore  • L’Annalifla 
Safibnedopodi  avete  raccontato  i difiurbi  che  Ottone  avea  foffetiti  fino 
all’ anno  954- per  la  ribellione  del  fuo  propio  figliuolo Liutulfo, e del  fuo  , . 

genero  Conrado , foggiugne  quelle  parole  (5)  : Tale!  infidiarum  laqueot 
complurefque  alio!  inFegni& Imperli  cura  Rex  Otto  Cbri/io  fe  in  omnì-  Etcmltuf. 
iu!  protegente  fecuru!  etìafit . Ed  all’ anno  9];.  narra ct>m’ egli  ali'ufanza  Mtd~/Eo. 
Romana, enellaftelTaguifa  ch’era  accaduto  ad  Enrico  fuo  padre  (6)  dall’ 

Efercìto  fu  acclamato  Imperadore  (7)  : Triumpbo  celebri  Rex  glorhfus 
faliu!  ab  Exercitu  pater  patria , Imperatorque  appellatui  eji , La  qual-  (j)  luno/ijf. 
folennitAnonCappiamoche d'altri  popoli  nè  d’altri  eferciti,che  da  quelli  t ambia. 
fucceduti  alle  armate  Romane  fi  ufafle;ondecbèaveadi  mira  fenza dubbio  /• 
la  degnità  Imperatoria  deli' impero  Romano  di  Occidente  flaia  propia  a' 
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^redeceflbri  Auguflt  di  Enrico  ic  di  Ottone  net  trono  Franco.  Da  iddi  la 
poi  quell' Annalifla  quafi  non  più  chiama  Ottone  I.  con  altro  notncebc^ 
iflmperadorc  intutta lafualtocia.  Loileflbfì  vede fartoda  Vitichindo(i) 
induÙtatamentc  conttmporaneo;ed  appunta  quali  colle  mcdcfime  parole» 
Ma  di  più  Rotgero Scrittore  cheviirc  allora.c  fu  famigliare  diftunone 
fratello  del  Magno  Ottone , in  tutto ’l  fuo  libro  della  viu  di  elToBrunonei 
parlando  de' fatti  e tempi  anteriori  di  molto  all' incoronazione  Romana» 
appella  Ottone  col  nome  d'impcradorepcr  almco  le  nove  per  dieci  delle 
volte, chegli  accade  farne  menzione . Cosi  quando  favella  della  ri« 

beinone  che  alcuni  fediziofi  fomentarono  per  mezzo  di  Liutolfo  contro  di 
lui  circa  l'anno  9;i.  dice  (z):  Orr,iry2  fubita  tempefias  feJitionii  .....iti 
ut  quidam  Satarne  focii , invidile  fpiritu  dijìenti , Imperatorem  ìpfum, 
per  quem  j'aìui  eroi  in  populo , viaelieel  lumen  orti!  terra  conarentue 
txtinguere . E narrando  l'elezione  di  Brunone  in  Arcivefeovo  di  Co* 
Ionia  eh' avvenneTann095J.il  vale  di  quella  formula (j) : jQvttf  multai 
complacuit  ( Dea  gratini  ) Imperatoria  aulìoritati , J?c  ér  tempori , & 
loco  confulere , ut  prtitum  tanta  conftantia  vifitatorum  feftinanter  ad 
deftituti  gregit  cuftodiam  mitteret,.  E poco  di  poi , ove  tratta  dell' 
al&dio  di  Magonza  fatto  da  Ottone,  con  tra  Federigo  l'Arcivefcovo  cotn* 
plice  del  fuo  figliuolo  (4)  : Ea  temperate  ah  Imperatore  d exereitu  ejui 
ohfeffaefl  Magontia.  Eneldcfcrivere  le  fazioni  ufa  di  quelle  parole  ($}; 
Aiti  vero  d pene  omnes ....  Imperatorem  ornai  devotioae  fequi , tutorem 
^um  ivindicem  fcelerum , largitorem  honorum  de.  Ed  apprelfo  (6)  : ile* 
vera  autem,  quo  quii  melior.d  ad  confervandam  Imperatori  d regno 
ejai  fidem  promtior  erat . In  ricapitolando  pofeia  le  ciroollanze  della  fé- 
di%ioae(j):  Erat  in  eaeonjuralloae  Princepi  Imperatori!  fìliui  ,Liodul- 
fui  unici  clami  d fpeUahilii  adolejceni . E non  lunge  da  11  (8)  ; Movit 
ejui  piierilem  animum  anxietai , d metui  elegaatij/ìmorum  Comitum , qui 
nifi  iiliui  impia  conjurationii  tabe  ejfeat  infeIJi,ornatuid  joeunditai 
effe  pojfent  Imperatoria  diga  itati . Ove  poi  accenna  che  Ottone..» 
diede  a Brunone  laLotaringia  a reggere , adopera  quella  elprediatie  (9)  : 
Cogente  igitur  Imperiali  auSìoritate  fufcepit(  Bruno)  ...  traviare  ne- 

totia  Regni  apud Lothariot . Appella  anche  la  vittoria  di  Ottone  fovra  gli 
lng3rì(.io)iGloriofiffimum  Imperatori! trìumpbum.  Di  là  apocotom’a 
din(ii)-.Cumvideret CBntoo)  fe  ad prafiitum  diem  ftniori ,dfratri 
fuo  Magno  Imperatori  cum  auxiliaribui  copiti  non  pojfe  occurrere  de, . . . 
e cosi  ad  ogni  piè  in  più  altri  cafi  e luoghi  ferbaodo  valoflcITullilcjfla* 
attantocbè  dovendo  mentovare  l’andata  dì  Otton  I.  a Roma , e la  previa 
elezione  di  Otton  II.  al  trono,  fembra  di  frappor’ alcuna  differenza  tra 
rimperadore  e Cefare;  poiché  ferire  a quello  tenore  (iz)  ; Erat  Imperatori 
filiui  adbuc  teneUut  delicatifflma  indolii , d integerrima  voluntatii , oA. 
fei  pacii  d gloria  plebi! , bunc  Arebiepifeopm  patruo , fratrique  com-, 
mendatumad cuftodiam  Regni Cif alpini  reliquerat  Imperator  ,profe£iu- 
rui  Romam,  d rei  toliui  Italia  ordinaturut,Cafar  ipfe  futurui , elelìunu 
fummo  confenfu  ah  ornai  populo  Regeme jf e conftituit  ,unxeruntque  Otto- 
nemaquivocum  patri! . L'oppollzione  non  è che  apparente  tra’ nomi  Im* 
peradore.eCefare  jenon  nafee  che  da  una  povertà , brevità , ed  ofeurità 
di  fpiegare , che  Ottone  volea  irfene  a Roma  per  ivi  ratificare  folennemen* 
te  e con  celebrità  quella degnità  fua,chegià  avea  realmente.  Perocché 
J’efeteizio  include  necellàriamentc  la  facoltà  e l’abilità:  e il  venirfene  Otto- 
ne , come  dice  Rutgero , res  totiui  Italia  ordinaturui , cioè , coll’  intendi- 
mento di  riordinare  anche  le cofe  di  Roma  > oecellariaroence  (quando  d’al- 
. . . UQodc 
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troll*  non  fi  làpd&)l’aatnritsd^nip^^  ediCefare.  NèqaeftoScri^ 

toro  nel  reudw  della  uia  opera  narrando  i latti  di  Ottone  avvenuti  dopo  la 
coniazione  Romana  adoperò  più  il  nomediCefare.ched’Imperadorc; 
anu'  cwantemente  ritenne  quello  : Ondecbè  non  fi  può  a Scrittore  si 

giMiclolo  nel  rmancnte  è si  colto , per  rifpetto  a quel  tempo , imputare  eh’ 
mero  ^digltamenco.efeoza  riflettere  fulla  ragione  intrinicca» 
abbia  iMto  Mainato  ufo  del  titolo  Imperiale  in  concreto  edinallratto.in 
parlandodiOttonel.  e delle  azioni  di  lui  ima  fi  dee  prelumere  cheviveflè 
periuaro  che  quel  Principe  in  quanto  alla  cofa  fiefia,  ed  al  diritto  prima  dell’ 
andata  lua  a Roma  > già  foflc  Imperadore  Romano . £ in  ciò  non  v’ò 

if  n!  ^'^Bfino  o llravaganteiconciolfiai  che  febbene  Ottone  o fegub 
tanno  I iifanza  • o poco  curandolene , non  adoperaflc  tal  titolo  ne’  fuoi  edit- 
ti,e  fcrltti  pubblici.non  per  ciò  era  vietato  dalla  ragione  nè  a lui  di  ulàrIo>nè 
agii  Ottimari,o  Prindpi  del  Regno  Franco-Germanico  ed  altri  di  compartir* 
glielo  come  a t^ui.ilquale  non  pure  era  fuocefibre  di  Carlo  Magno  nell’ 

Jmjxro.ma  rt’enettivametite  in  più  riguardi  ne  avea  ladifcfa,e  cura. 

Per  lo  che  le  Coftituzioni  Ecclefiaftiche  pubblicate  fotto  gii  aufpizzì  diluì 
del  Sinodo  ragunato  per  ordine  e volere  fuo  l'anno  951.  in  Augulta  incornili* 
ciano  con  quella  formula  (i)  : Cum  EcceìlentiJJimHS  piì£Ì¥huftitie  Otto  Rex,  0)  Gtidafl. 

‘GJr^at  (Ifmetitìa  non  minm  de  ntgotio  fpiritali,qudmdeftatu 
Chriftiani  Jmperìi  tralìaret  (t c.  ove  per  Impero  Crilliaoo  non  fi  può  non 
intendere  I Impero  Romano  dì  Occidente . Un  diploma  fattoDel  94Bala 

Catone  Magno  al  Moniftero  Gemblacenfe  e riferito  da  Sigeberto  nella  vita  /,)  yu,  r 
diS.Guiberto(z)chiamafiredittofuo  ora  Regio, or'Imperiale, eli  figillo  Guibmi  ' 
saHullus  Imperialts  con  quella  claufula  : De  libertate  ipjius  loci  ebarta  con.  ttbt.  pet  Su. 
f cripta  Imperiali  edilìo  confirmata , 6t  annuii  impresone  hnperialii  att- 
tbormata  . qu^  authorixatio  falla  eft  folemniter  Leodii  XIL  Kal.  mJ,, 
OSìobr.  anno  Domimele  incarnationii  nongente  fimo  quadrinsefimo , indi- 
zione IV , Regni  Domini  Ottoni!  Primi  anno  undecimo,CathedràmTra. 
jelìenjii  EccTefia  regente  Hugone.  Ad  hanc  confirmatìonent-  Jmperialis 
poteftatii  acce£it  etiam  ApoftolicieSedisaulloritas.  E nella  narrativa  * 
di  tutte  le  cole  accadute  davanti  a quell’anno,  Sigeberto  chiama  indiflinca* 
mente Otton  I. ora  Re, ora Cefarc or’ Imperadore.  Leggefi nello Speci* 

legio  del  Dacherìo  uno  fatto  nel  957. , fe  pur  non  inganna  la  data  dell' anno» 
per  la  rìflaurazione  del  Moniflero  di  Gran*Valle  o di  Munllcrtal  in  Alfazia  , 
daConradoRediBorgognaefrarellodell'ImperadriceAdelaide,ovefimil*  ^ 

mente  Otto  I.  vien'appellato  Imperadore  in  quella  claufula  (j)  : r«ttr  ririt» 

inventa  eft  conventio  Othonii  Imperatori!, & filii(cioè  di  Liutulfo  fiato  già  (j)  tpMbt- 
difegnato  Re  dopo  il  padre  fe  giufta  è la  nota  cronica  ) fui  Regii  & noftra  » Dvitr.  T.  j. 
Ducibu!  ibidem  pr^efentilm!  .Epifeopit  ,Comitibai  multi!  (fc.  DataVII,  f-ìthc^'- 
Idu!  Marta , anno  a Nativitate  Domini Jefit  Cbrifti  DCCCCLVII.  *’ 

A quello  genere  fi  può  annoverare  il  titolo  che  prende  Otto  medefimo  * * 
nell'efordio^a  fofrrìzione  di  un  privilegio  conceduto  al  Mooifiero  di  Lau» 
risham  l'anno  96}  poiché  ivi  in  principio  tralafcia  il  nomed'lmperadore; 
ed  io  fine  fi  contano  gli  anni  del  fuo  Impero  non  dal  quando  fu  in  Roma  , , , 
ma  dal  quando  fu  in  Aquifgrana  incoronato  (4}  : Otto  Dei  gratta  Rex 
Francorum,  & Laengobardorum  ac  Patricitt  Romanorum ....  E nella  fine;  THptmuttU 
Sìgnum  Domini  Ottoni!  Serenami  Imperatori!  Augufti . Data  VII.  Ka.  Ouwui  u. 
lend.  Februarii  anno  Incarnationis  D.  N.  J.  C.  DCCCCLXUL  indiilio. 

neVI.Regnante  pioImpcratereOttone  annoXXVIII.alìumPapidfe.  , 

Jiciter  é’e.  A quello  è pur  Umile  la  formula  della  data  del  privilegio  di  cui  Batd^ 
il  Cardinal  Baronio($)  dice  trovarli  l'autografo  ferino  in  letrere  d'orO  nel 
GalleldiS.Angelo.in  cui  parimente  finumcrano  gli  anni  dell' Impero  it^  fit- 
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comincia txJo  da  qoc'dcl  Regno  Franco  >c<l  è queùì:  jlftna  Demlaiir^Iff, 
earKathait  DCCCCLX li. indiUìone  quinta  menfe Februariì , decmt' 
tertio  die  ejufdem  menfis , anno  vero  Domini  Ottoni!  Imperii  inviiìijjtini 
Imperatori! XXVII.  falìa  eft  bar  paiìio  felhiter.  Nulla  olia  lacóilii- 
ru  del  Biroaìoi  improprie  à tempore  regni  numerari  /eque  anno!  Imperii , 
quod  hoc  anno  accepit  initium  : La  qual' è da  lui  Ibndaca  lbpraciò,cbc 
negli  altri  diplomi  di  Ottone  univcrralmentes'era  ferbato  lo  liiledi  contare 
gli  anni  deir  Impero  dal  giorno  dell' incoronazione  Romana  • lmpercioc> 
chèfolranto improprio  era  quel  modo dioonrare, per  rirpetcoairufanzai 
ed  ove  fi  pretendelTe di  fegnare  la  folennitA dell' incoronazione  Romana; 
ma  propio  era , per  rifpetto  al  diritto  che  li  conl'eriva  a chi  venne  incorona* 
toin  Aquii'grana.  Talché  febbene  comunemente , e per  lo  più  li  regnava- 
no gli  anni  deir  Impcrodalgioroo  dellaRomana  incoronazione , non  era 
però necelTaria  a fegno  cheloflile  oppoKo dovefle  ridarguirfi di  £iltiti,o 
di  errore,  ma  era  cofa  arbitraria,  avutofi  riguardo  alla  ragione  e non  alla 
mera  cirimonia  e folennità  dell' incoronazione  ed  all' ufanza  di  odoperare 
il  titolo, e nome.  Tanto  baliidi  fimilidocumenti,edelle  tellim» 
nianze  ed  autorità  degli  Scrittori,!  quali  ancorché  non  vi  IblTero  ; quando 
nelTuno  l'avelTe  detto  in  quello  o troppo  Tcmplice , o troppo  iniquo  Iccolo  , 
ciò  nulla  feemerebbe  dalla  ragione.  Non  dal  dire , non  dal  tacere,  non  dal 
nome,  ma  dall’ inrrinrcca  giullizia  pende  la  Toluzione  del  quelito.  , 
Ma  per  non  colpire  di  là  del  berzaglio  propollo,  e per  ritornare  nelricinto 
del  nollroillitutopropriodi  ragionare  intorno  aquellochepertieneaIRe* 
gnod’ltalia  ;ed  a linedi  dircemerequal'cflèttodcbbano  operare  in  quella 
parte  leprecirtite  autorità de'fuddcttiAutori;ei  fa  mellieri  il  ripetere, e 
pefarequel  ch'avvenne  di  fatto,  e quel  cheliconofce  che  veramente  fijITe 
di  ragione , e fare  lì  doveva . 

19.  Sino  all'anno  924. , e principalmence  dopo  la  morte 
di  Lamberto  figliuolo  di  Guido  di  Spoleti , lìgnoreggiò  tutto  1 Regno  Ita- 
lico collaTbfcana,e  con  Firenze , come  già  fi  mollrò(i),BerengarioI., 
il  quale  avea  giurato  omaggio  ad  Arnolfo  Re  de'  Franchi  Germani  (2)  . 
Tanto  che  quello  Re  per  ragione  dovette  fenza  fallo  contiòuat'a  tenere 
tutt’orainlèudoilRcgno,e  la  Tofeanafott’a  tutti  e tre  quei  Re  de’ Fran- 
chi Orientali  qual  valiallo  loro; del  che  nè  pure  fi  può  dubitare  dopo  la 
notizia  de'  cenli  rifcolTi  per  Mattone  Arcivefeovo  Mogontino  in  tempo 
di  Ginrado  I.  (j).  E fenza  ciò  non  penferei  che  potèfse  pretenderli  ra- 
gionevolmente che  Berengario  con  quel  giuramento  di  vafsallaggio  fi  ob- 
bligarle a fuo  beneplacito  , à tempo  limitato  , a vita  durante  , o alla..» 
perfona  fola  di  Arnolfo , talché  per  la  morte  di  efso  fi  difckjglicfse  il  vincolo> 
che  Berengario  avea  alla  Corona  de’  Franchi  Orientali  : e molto  meno 
che  il  fupremo  diritto  di  elsa  Corona  venifse  ellinto  dalla  venuta  in  Italia 
di  Lodovico  di  Provenza  , fe  egli  venne  fenza  la  licenza  di  chi  avea_« 
l'aurorità  dì  dargliela  , cioè  del  luccelsore  legittimo  di  Carlo  Crafso, di 
cui  Io  llefso  Lodovico  ancóra  fanciullo, morto  che  fu  il  fuo  padre  Bofonc, 
ad  imitazione  di  efso  fuo  padre  defunto  l'anno  885.  erafi  fattovalsallo(4): 
Impera! or  CaroìurCraffu!  ad  Rbenum  villS  Cbiriebeim  veniem  oiviam, 
honorificè{parvuìumBofonÌ!  fitium)  fufeepit  ad  bominem,fibiqueadop- 
tivum  filium  eum  eonjunxìt . Per  la  qual  ragione  egli  fu  eziandio  vafsallo 
di  Arnolfo,  e di  chi  gli  fuccefse  per  rifpetto  della  Provenza , onde  la  fua 
madre  Ermengarda  figliuola  dell’  Imperadore  Lodovico  II.  fi  poli  rollo 
nella  clientela  di  efso  Arnolfo  (^);  Ibi  ad  eum(  x4rnulphum)/ìlia  Ludovici 
It alici  Regii , vidua  Bofonii  tiranni  ma^nii  cum  muneribm  veniem  bono^ 
r^t  jufeepta  eji,&  ad  propria  remiff'a  eft.  E ad  iotercellìone  di  cfsa 
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Emiengarda  Lodovico  mcdefimo  ottenne  da  Arnolfo  l'inveftitura  dì  alcune 
Città.oltre  la  Provenza  (i) . SI  che  tanto  per que'fuoi Stati  .quanto  per 
l'Italia  dovette  efserevafsailode’ Re  Franchi-Orientali. 

^a■  Dal9z6.In  apprefsodoniinarono  in  Italia  Ugo  di 
Provenza  .e  Lotario  fuo  figliuolo;  ì quali  chiamati  da  una  fazione  d’italia- 
dì  contraria  a Rodolfi?  fiato  invitato  d'altri  alcuni  anni  prima.non  ebbero 
più  che  Rodolfo  legittima  la  podeftà  di  regnare . fe  a loro  non  era  fiata  con- 
ferita  od acconfentita da  chi  ravear/e  jure .cioè  dal  Pubbiico de’ Franchi- 
Orientali  : la  ragione  del  quale  ni  pure  colla  morte  di  Berengario  I-  fuo  vaf- 
falloa'crapotutafradicare;perocchè  avea  radici  molto  più  alce,  e più  vive 
diquelchcfifofseilfoloemondo  omaggio  da  lui  fatcofi  ad  Arnolfo. 

ZI.  Ei  non  pare  nè  meno  che  Ugo  tralafciafsc  di  rico- 
nofeete  in  qualche  modo  la  fuperiorità  di  Enrico  l'Aucupe . Liutprandp 
dice, che (1)  Ugo  Rex  are  miaus  etiam  Henricum  Re^rm  fortiffimuoLj 
muUti  collatii  munrribus  amicum  fibi  effreerat . Che  cofa  fignificaj 
farfi  amico  con  doni  colui  ,il  quale  . femiri  la  giufiizia  , è il  Wrano 
diretto  del  fondo  che  produce  rofferta  ? I doni  da  per  fe  non  fono 
già  un  fegno di  fubordinazione  .odi  vafsallaggio  : ufanfi  tragli  uguali . e da’ 
iDiiggiOTì'a  minori  ancord  ; ma  ove  con  qualche  attenzìooc  fi  confidertno 
le  cagioni  ,e  circofianze  antecedenti , e confeguenti , la  qualità  delle  perfone 
e ddle  corone  che  portarono  Enrico  l’Aucupe , ed  Ugonedi  Provenza  ; ben 
prcfto  fi  comprende  che  i doni  di  Ugo  fignificanoqualchc  cofa  di  più  dell’ 
ordinario*  e per  verità» qualora  li  fa  chi  non  può  pofsedere  legitrimamente» 
e con  pieno  diritro  uno  Stato  fenza  il  confenfo  ,e  l'autorità  di  colui , che  ta’ 
doni  ticeve.pochiflìmo  manca  che  non  Ceno  tributi . Anzi  pel  linguaggio 
di  quell'età  i nom\  Dona  ,&  muntra  fpeflifiime  volte,  e comunemei^j 
lignificava^  vafsallaggio, e tributo  ; quindi  difse  Salvianofl): -dartrm 
^uod pendimui , muaera  vocamus  : dkimui  doaum  tjfc  , aaod  pretium  rii . 
Ed  era  il  primo  fegno  del  vafsallaggio  profefsato  l'olire  alla  perfona  rlco- 
nofciuta  per  fov rana  alcun  dono;  cosi,  al  dire  di  Reginooe , fece  Càrlp 
Cralsodepofto  dall' Impero,  trovandofi  ridotto  a riconofcere  per  fuo  fupe- 
riote  Arnolfo  (4)  : Dirìgit  raim  Brrnardum  filium,<fuem  ex  pellire  fuffepe- 
rat , cum  xeans . eumque  eius  fidei  commendat  : per  xraU  qui  non  fi  può  ip- 
aendere  altro  fe  non  alcun  benché  picciolo  dono  in  contrafsegno  di  fommef- 
fionc , e di  ricognizione  in  Sovrano  ; e viene  fpiegara  la  parola , e il  fatto  più 
chiaramente  daH'Annalifla  di  Fulda.fs)  :Cdro/«/  rum  fe  undique  i f^uis 
defeplum  fenfit , & aefeirai  quid  fui  caufr  confilium  pqffit  fieri tandem 
munera  ad  Regim  direxit , expofeem  fua  gratiS  vel  panca  Iota  in  Ale^ 
mania  fibi  ad  ufum  ufque  in  finem  tiita  ju.e  larghi  ,qutd  Rex  ita  fieri 
concrjpt.  EziandiochcUgoneRed'ltaha  non  fiacefse  i fuol  doni  afitetto 
da  fomigllante  neceflità  eftrcma.nè  con  si  aperta  dichiarazione  di  vafsal- 
laggio.perquelch'è  a notizia  nofira ; nulladimeno fi  pofsono  ragionevol- 
mente prefumere  fatti  in  fegno  di  qualche  ricognizione  di  fuperiorità , e ad 
effetto  di  teneie , per  quantofi  poteva . pacificato  .quieto , e lontano  d'Italia 
Enrico  il  vero  Sovrano , da  cui . al  vedere  che  cercava  valorofamente  di  riu- 
nire alla  fiua  Corona  i Regni  e Stati  difcioltifene  fediziofamente.noo  0 po- 
teva affrettare  altro., fe  non  chcfpedito  dalle  altre  guerre  applicafieraoirao 

al  riacquifiare  il  Regno  Italico.  >.!  I 

• E forfè  forfè  non  è né  pure  trafeorfo  il  Regno  dell’ Aucupe  fenza  ogni  teo- 
lativbdi  (oggiogarcodi  efpcllere.odiridurre,  allaeonfefilonedi  v-aflallag- 
gio  Ugene  ; ancorché  le  Storie  venutea  noi  di  ciò  non  facciano  aperta  ment 
ziotrc,lo,Jafciano  però  traoelarc  come  fottodiun velo.  Imperocché  c^ 
oofa  diremo  Che  fignificgilc  la  guerra . che  fece  4 Ugo  il  E>uca  di  Ì[a  vfeca  Ar- 
'•  noldo. 
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noldo  » o Arnolfo  ? Qucftl(i)  »o«  muìtum  ab  Italia  longf  diflaret  ^ 
colUIìit  copits , quatenus  Hugoni  Regaum  aufcrret  advcnit , Era  forfè 
uianza inqucda  età» che  i Principi  come  violenti  venturieri »o  predatori 
invadeiTcro  gli  Stati,  e le  Corone  degli  altri  Sovrani  fenza  vcrun  rìtolo? 
tna,  Tento  dirmi  di  rilancio,  egli  venne  chiamato,  ed  invitato  al  Regno. 
Ed  è vero; perocché (2), ufque  perveait,iji  qua  Amilone  Co^ 
mite ,atquff Ratberìo  Bpifcopolibcnter >ut qui  cum  invitayerant tfufci* 

fitur.  Enonfolamentcil  VcfcovocContcdi  Verooa;mapiù  ^tridclRc* 

gno  male  foddisfatti  di  Ugonc  follccifarono , anzi  tirarono  Arnoldo  a venire 

inltanafj).  Hugo  ^ire/arenfir.-»  Imperio  fufcfpto,moxqui  dlum  iaRe* 

gnum  vocavrraat  fufpelfot  babens  multos  illorum  inexilium  mtfit , qui  ad 
Arnoldum  Bojoariorum  Ducem  accedentes  tandem  illum  in  Jtaliam  duxe^ 
rant.  Cum auteynVeronam  pervenìjfet »Csves  ftatìm  intra maenia  ben> 
gnijjtmè  recipìentes  » halite  Regemappellaverunt . O la  gran  virtù  deità 

vocazione,  o chiamata!  Sì  che  badava  che  fofl*e  chianaato  un  Principe  va* 
lorofo,ed  amator  della  gloria, da  alcuni  malcontenti  conte*  al  Sovra^ 
prefente,  perchè  pronto  pronto  fi  prefentafle  ed  armaro,ed  azione  giuda 
dìmaife  il  detÀare  l'altro?  Sì  che  RarerioVefeovo di  Verona  celebre  per 
la  fua  probità,  e gli  altri  che  offerirono  ad  Arnoldo  il  Regno , e Verona  , 
antica  Regia , feoza confiderarc  niun  jusnellapcrfona chiamata, potcwro 
giuftificare  l’imprefa.c  legittimamente  acclamarlo  P^f, 
la  gloria  de' Guerrieri  c conquidatori  ; viva  ancóra  la  libertà  de  Vefeovi, 
Ottimati  e Popoli  ! ma  malvolentieri  mi  conduco  a pcnfarc  ewanto 
mente  e de*  Principi  Franchi , o Germani  ; c della  nazione  Italiana  : w ajUi 

più  ragionevole  dimerci  il  prendere  in  confidcrazione  le  cofefegueoti  . Che 

qued’cdbArnoldocraqucgIi,‘!quaIcdopo  la  morte  di  Lodovio)  III. 
difputaro  la  Corona  Franca  a Corrado  I.  per  Io  che  vinto,e  icacciamda  moi 

Stati  fe  n'andò  in  efilio  in  Ungheria  (4):  quegli, '1  quale  morto  che  fu  St- 
rado!. ritornato  in  Germania  da  non  pochi  Bavari , e Franchi , era  dato 
fccito  per  Re,  ed  avea  contradato  per  la  Corona  Franca  fimil^nte  col 
nuovo  Re  Enrico  VhuQ\}ve($)\AbHungarìs  rediens ^bonorifice  a Bojoa^ 
ri/f  atque  Orìentaìihus  fufeeptus  Francis  : neque  enim  folum  jufctpitur  , 
fed  ut  Rex  fiat  ah  eis  vebementer  expofcHur.  E ciò  non  già  per  mero  ca- 
priccio,© lenza  colore  di  titolo , sì  come  per  la  poca  efartezza  degli  Scrit- 
tori potrebbe  apparire, ma  perocché  egli  era  ulcirodal  fanguedeU  Impe- 
radore  Arnolfo  (6) . Dux  Noricorum  Arnolfus  natione  Comes  Scbyrcnfts  ^ 
emnimodis  operam  dahat  ,ut  eleUionem  prtediUam  (Hcnrici  Aucupis) 
extenuatet , ipfeque  de  femìne  Arnolfi  Primi  ( Impcraroris  ) Regno  pryfi* 
ceretur.  Quegli,*!  quale  di  poi  pacificandofi  coirAucupe  crali  rclo  luo 
vaflalfo  (7) , Henrtci  Mììes  efficitur . E di  più  avea  ottenuto  per  Atnoldo 
figliuolo  fuo  in  moglie  l'una  delle  figliuole  dello  deflb  Re  Enrico  (0) . Onde* 
ché  mi  parrebbe  di  dire  che  le  qualità  propie  , ed  i tìtoli  co’quali  sì  vigoro* 
famente  a due  Re  dc'Franchi  Corrado I.,ed  Enrico I.  dilputò  llmpero 
Franco  univerfale,  aggiuntavi  la  parentela  con  Enrico , potevano  ben  fcr- 
vircdlmorìvo,impoìfo,o  colore  agl'italiani  dì  chiamare  lui  ne’lor  bifo- 
gni,c  di  oficrirglìqucdo  Regno  quafi  tanfo,  o più  a lui.chcnonadUgone 
dovuto  : c potevano  fervire  di  titolo  a lui  di  venire  a fine  dì  acquidarlo  o per 
sé,  o pel  fuo  figliuolo  genero  di  Enrico  l’Aucupe,e  col  confentìmento  di 
quello.  Perciocché  molto  poco  riefee  credibile  che  Arnoldo  ìntraprendeffe 
d fotta  fpedizìone  colle  armi  dell' Impero  Franco  fenea  coofeofo  del  fuo 
Sovrano,  e Suocero,  fotte  cui  poc'anzi  centra  la  Boemia  valorofamcntc 
avea  militato (9) Domini  929.  Henrìcus  Rex,  ^ Arnoldus  Dux 
Bojoariée  Boèem^s  vmcuttt . Ebbe  infelice  focceflb  Hmprcfa  di  Arnoldo  io 
« Italia 
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Italia , «degli  ripafaòinGermanlaima'^pcrquel  rhc  fi^vede  ioLiutprioi 
do(i), certamente  coli’ animo  di  rlnooTarc  La  goerra  Tìtomando  meglio 
armato.oade  coodufle'iécoda  Verona  alcuni  principali Cerlbnaggi  come 
in  pegno  edoftaggio.  Ma'Ugone  fe  la  intefe  con  Enrico  i e li  Iblpcrero  ie 
operazioni  militari.  Equi  i egli  ove  l'Avcntinoia  calcare. in  acconcio  i 
doni  di  Ugone  mandati  ad  Enrico  (i)  : MtsU^vrmmtra  . Legate! , pkctm 
(ff àrderà  peiitum  mittìt  ad  Regem  . Amidi sa  eonfirmataiefi  iater  Re^es  » 
lenza  far  parola  del  Duca  Arnoldo . con  cui  pur  dovea  flabilif  fi  la  pace  .ove 
avelie  agito  da  perfona  principale  ; e così  aveliìmo  noi  di  tal  pace , c di  que' 
trattaci  la  copia!  E’  pii)  che  verifìmile  eh' Enrico  ardii:  parte  e mano 
nella  precedente  guerra , sì  come  l'ebbe  nella  fulfeguence  pace  ; e che  nulla  G 
facelTe  che  cogli  aufpizzi  Tuoi  .EcIdcconfemancoalTaccoallc  Ragionidclla 
fua  Corona , e all’  univerfal  governo  che  tenne  inverfo  tutti  i Regni  e Stati 
dipendènti  altre  volte  da  ella  fua  Corona.  ' ' 

: iz.  Egli  avea  tranquillata,  epolla  in  piena  ficurczza', 

e vendicata  centra  le  ingiurie  degli  Ungari  la  Germania  : Burcardo  Duca 
di  Suevia  i che  fi  era  collegato  con  Rodolfo  II.  di  Borgogna  conira  di  lui  > in 
breve  fe  gli  umiliò  (;):  la  Lotaringia  altresì  fm  dal  925.  dopo  molti . e van 
moti  gli  fi  età  àrrcnduta  foicnnemence  (4);  Henrico  caaSii  fe  Lotharieafn 
eommittaat  ;t  per  concenerlatieila  fede  per Tavventre. diede  fua  figliuola 
Gaberga  in  matrimonio  al  Duca  Gifelbcrto  (è)  : DefpoafatdfibifiUa  junxit 
tam{Gifeìbertum)  fiii  fiiHegato ,& ornai  Lotharii Regna.  Il  fuddertO 
Rodolfocherelfe  allora  la  Borgogna,  cchc  per  aiuini  anni  regnò  io  Italia, 
ove  tumultuariamente  fo  chiamato,  c mantenuto  comra  Berengario  I.  ,c  ne 
rinunciò  dipoi,  nonfoconqu.alipatci.le  ragioni, oil  pofiefioad  Ugone  circa 
l’anno  9 jo. , (6)  in  alcun  modo  fi  può  confiderare  per  quel  che  dovea  dfere  di 
giullizia.epcrquelchcfo  il  fuoancecelforc.il Primo, cfuoccndre  ilSecQiv 
do  Berengario,  cioè  dipendente  dal  Regno,  e diti  Re  de*  Franciti  Orientali. 

' i j'  .il  j:'  ..  'T  ;;i 

Breve  digrejfione  con  cui  fi  pondera  che  cofa  Jignìficaffe  fagiane 
di  Enrico  fAkcnpe  t^nalora  aftrinfe  Rodolfo  li.  di  Borgogna 
e Re  et  Italia  di  cedergli  l'Afta  miracolofa,  infegna 

del  Regno  Burgundico , ' - 
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INtomoal  jus  non  v'è  dubbio;  ma  oltre  a ciò  ei  può  parere , che  un 
facto  feguico  tra  Enrico  e Rodolfo , e celebrato  nella  (toria  di  quella 
età,  circa  la  Lancia  di  Coftancino  Magno  venuta  nelle  manidiRo* 
dolfo  , e richiedagli  mezzo  per  cgrtefia  mezzo  per  minacce  da  Enrico,  con- 
tenga alcun  non  troppo  feurofegnodi  fubordinazionedall'una  ,edi  fupe- 
rioricà  dall' altra  parte;  e fenon  importa  un'  aperta  o folenne  profedìone 
di  vadailaggio , ferve  però  di  un' indizio  chiaro  della  volontà,  e dell’animo 
di  Enrico , eh’ egli  incendeva  di  edere  ubbidito  e riconofeiuto  per  fuperiore 
di  Rodolfo.  Sentiamo  il  racconto  fattone  da  Alberto  Scadienfe (7)  ; Bstrv 
giajtdiorum  Rex  Rodulfut , ^ui  nonnullii  annis  Itali!  imperata! , lance  am 
^uandam  à Samfone  anodam  Comite  acceperat,  ijuam  Conftantini  Magni, 
fUelena  filii  fuijfe  aìcebat , qua  excepta  caterarum Jpecie  laacearum  , 
ttovo  quodam  modo  opere , novaque  elaborata  arte  Ó figura  juxta  me- 
aiìam  fpinam  habuìt  utrohique  quafi  feneftram  , & in  media  crucei  ex 
alavi!  maniiui , & peditm  Salvatori!  Domini  nofiri  J.  C.  affixì! . Heinri- 
au!  itaque  Rex  ,audiem  Rodulfum  tam  calefte  donum  haiere  ,ut  erat 
Domìni  timemtotitt!  Religioni!  amator , legati!  direni!  rtentavii  fi  prò. 
tniii  aliquiiut  poffét  illud  acquirere . Qupa  cum  Rex  Rodulfu!  modi!  oto- 

M m nitm 
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uiim  fe  Kuhifkgm  'aSfintum  4ictret>  t Rex  Htmioui, , qnU  bnnf  mmerìbut 
• !'}  iBtllirt  ae^uivfrtit t minti  ttnerti ma^nopcre  cur^bnt  ,omne  quippe-Re- 
^Bumtjut  CteJr  ,atquciaceadiii  fa  dcpqpuiatunimejli-mÌBabatur.,^,0tiia 
verimtaut  ,qmd'pftehaturiihui  erat  qmd  cteliftihui  ttrreitncqajutixcr 
, ..V  rattRodolfi  Regù  cor  Detti'  emoìivit , ji^oque  regi  .jufla  jujieqiie  pe- 

•'  , . , tenti  pTOtittHi  tradUiit . /^Moautem  amore  Rcx  Hearicui  pr^diiìum 

ceeiefle  iminui  dilexerit  ,•  cnm  imutdlii  rthu!  > tum  in  hoc  taaxitnè  claruit , 
quod  hitjia  datorem  non  foUtm  anri  ,argeiitique  muaerihui  ,v('rum  elianf 
Sttevorum  provincia-  parte  non  minima  honornoit . Mac  ergo  occaftone^ 
imo  Dei  voluntate  faaSiam  Rex  Enricui  adfplui,  eji^  lanceam  , per  quam 
ipl'ede  hqftiiat  fepe  triuntpbavit  ,eaiHijue  fiìio  jtto  Ottoni  decedeni  cum 
Regno  reliquie^  Jpfàque  efijqnu"  ex.tunc  bodkqoe  in  Jmperatorum  tu- 
Jcia  manere  folrt...  - 

14.  E vero  che  dal  fcinpiice . c nodo  racQonco  degl) 
Storici  t ì quali  per  avVeqcuranoalì  curarono  di  ponderare  il  facto  per  le  lue 
cagioni  tutte,epiùinrrrnc,rton.ifpiegiih..  cbcquiencralTe  precenliooe  di 
dominio, o coafédìooc  di radàllaggio . Ma  ove  li  conlideri  il  coliumedi 
\ que’tempicircaildonare,otrasferire  in  altri  la  proprietà  delle  teliquiedi 
. ^ verta  qualità,  cioè  le  tutelari  degli  Staci;  e la  ttima  ,c  l'impiego  che  Eor 
.<  '.1  (looI.teccdiquellaLanciaiDdellinandolacongiuncanientecollaCoronaa4 
' . I Ottone  Tuo  figliuòlo  come' un’ infegna  deir  Impero  .come  altresì  dille  Sige< 

(0  Sitihri,  bcrco  (i)  : Hanc  ad infigne . (J  tutamen  Imperii  pofterii  reliquit  ; e la  relaf 
•am-fiq.  ^ione  tra  gliScati  lìgnorcggiaci  daRodolio,e  la  Repubblica  Franca-Gerr 
^ mana  ; non  riefee  punto  mal  fondaco  il  fofpecto  che  gli  Setitepri  abbiano 
I raccontato  il  &ctofenza  contemplatio  da  tutti  i lati;  nè  fembtaimprobar 
bile  la  prefunzione  che  la  grande  divozione  di  Entico  l’Aucupe  andalTe  ac« 
«ompagnata  della  mira  di  voler' elfere  ubbidito , e rkonofeiuco  da  Rodolfo, 
eomedaunfuovaflàlloperfuperiore.  Ineflecto  tutto  il  racconto  di  que) 

, fuccelTo  è una  mefcolanza  di  convenienza , cortefia,  preghiera,  gratitudi  ne, 
cdidoverc, minacce, ecomandamento.  ^ 

a5-  Se  confideriamo  la  qualità  delle  perfooe , Enrico  fu 
fuccelTore  di  Arnolfo , e Re  eletto  di  quella  nazione , o Repubblica  Ftanca , 
contr'alla  quale  Rodolfo  I.  padre  di  quell'  alcto  appunto  avea  prefo  ad  u fur» 
pare  gliStati  confidatigli,  dipoi  n'era  finalmente  fiato  vinto  daArnoIib, 
Mctm.  fecondochè  cel  conferma  la  Cronaca  BrevediS.Galloall' anno  894.(2)  Ar- 
Jtrre.  s.àtl-  nolfui  Rex  Italiam  capit  ,fimul  & Burgundiam  ; cioè  una  parte  della  Bor- 
liapùjDu-  gogna  polTeduta  da  Rodolfo,  il  quale  dipoi  come  già  detto  è,  ricevette  in 
tkfo  Scnpt.  feudo  dall'ImpCTadorc  i (uoi  Stati  (.ì):  Rp  quoque  {Ratiiionam)  cum  Ru-^ 
f’oToi  *'  dolpbni  tetendiffet  ejui  quod  invajerat  Burguadite  Regni  confirmatioutm 
(|i  denique  impetravi!.  Talché  Rodolfo  11.  dovea  il  fuo  Regno  di  Borgogna 

te  Bibihtr-  ricooofeere , io  quanto  al  jus , dalla  Corona  di  Enrico  l'Aucupe.  Se  oicre 
Xkulib.i-  j Rodolfo  II.  allora  poITcdeva  11  Regno  d'Italia , Enrico  altresì  fovea  di. 

l queftononaveaminordirltto.chefovra la  Borgogna , poichèper  Icmcde- 
J109  fHyj,  fime  cagioni  che  il  padre  di  Rt^olfo  ricevette  in  feudo  da  Arnolfo  la  Borgo. 
Mi.  gna.per  quelle  fiellè  altresì  avea  ricevuto  da  lui  in  feudo  l'Italia Bcren..' 

gariol.,a  cui  era  fuccedutoeflb  Rodolfo  II.  comunque  vi  folfe  pervenuto  . 

z6.  Se  avrem  poi  l'occhio  attento  (ulla  qualità  del 
dono  eh’ efigette Enrico,  coofiderandolo  primieramente  come  una  fanta  , 

1 ' e miracolofa  reliquia  tutelare;  fi  accorgeremo,  che  in  quella  età,  come  in, 

molte  altre  più  antiche , il  donate , e il  rapire  le  si  fatte  cole  fi  faceva  di  fre-  . 
' quente  per  figoificare  ricognizione  , o traslazione  di  dominio.  A 

quello  propofito  non  difdice  il  ricordare  che  molte  cmolte  nazioni  bellico. 

ic 
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fcche  profciTarono  fia  vera  fia  falfa  rcligiooe , hanno  riputato  ì Santuari  per 
augurio  > per  tutelale  per  fegno  fatato  dell' Impero.  Per  tale  fanr 
tamente  rimirò  il  Popolo  di  Dio  l’Arca  del  tcQamcoto  ; onde  grifraelìti  pei 
la  perdita  fattane  conira  i Filiftei  efclamaronocon  inconfolabile  dolore  (i)  : 
Tranilata  eft  gloria  ab  Ifrael , quod  capta  effet  Arca  Dei  . E 
quello  o fimile , dirò  cosi , facro  terrore  durò  negli  animi  de'  Giudei  fin’  alla 
intera  dillrurione  di  Gerufaicmme  ; poiché  ove  fi  abbia  fede  a Flavio  Giu- 
feppe.ed  a Tacito , allorché  quella  Città  era  per  elfere  prefa  coll’ ultimo 
fuoefterminio  da  Tito, i Sacerdoti  chevegliarononelTempioalla  vigilia 
della  Peocccolle  udirono  partirfi  da  quel  Luogo  gli  Angioli  Cu  (lodi  flrepito 
famente  con  quella  prodigiofa  vrxe  (a)  : n’aitar  ; exeamus 

bine . Per  tale , benché  con  colto  al  tutto  falfo , riputarono  i Troiani 

il  Palladio  ;ondeché  Virgilio  fn  parlare  ^ca  difperato  della  falutc  della 
patria  in  quelli  fenfi  (j)  : 

Excejfere  omnes  AdytU  arifque  re  USI  il 

Dii  .quibui  imperium  hoc  fteterat . Succurritis  urbi 

ineenfa  . 

Per  tale  i Romani  la  br  Divinità  Tutelare,  di  cui  vollero  che  folfefacrile» 
gio  il  fapere,o  il  propalare  il  nome, eh* eraquellodella Città  lleira,ma 
ignoto(4);e  ciò  percautela  affinché  nonfe  nepotelTe  fare  dalle  Nazioni 
nemiche  la  Scongiura,  0 la  incantata  (5)  : S»  fi  Dea  cfti 

cui  Poputus  , Civitafqae  efi  in  Tutela precor,  veaerorque . . . . ut 

deferatii  (fc.  Per  tale , fecondo  Zofimo  .era  anche  ellimato  appref- 

fodi  loro  il  Simulacro  della  Virtù,  o Fortezza  (6)  fané  abolito  quid- 
guid  fortitudini!  atq'ue  virtutit  apud  Romanoi  fuperabat,  extinSìum 
fuit  : id  quod  ex  eo  tempore  futurum , hominei  rebus  divini! , (f  ritibui 

patriii  exerciti  pnedixerunt propterea  quod  urbi  felicitatem  perpe. 

tuam  confervajfet . Per  tali  molti  pii  popoli  Crilliani  ( giacché  la  mate- 
ria porta  di  rammentare  le  cofe  della  vera  Religione  infierae  eoo  quelle  della 
iùperllizione  ) hanno  tenute  alcune  loro  reliquie;  ed  i Franchi  Occidentali 
quella  di  S.  Dionigi  riputata  per  quella  del  Santo  Areopagita  • Per 

10  che  Odone  in  ricevendo  in  clientela  il  Regno  di  Neullria  dalle  mani  dell' 

Impcrador’ Arnolfo (7), ed  in  riconofeendo lui  per  fuo fupremo Signore , 
portò  via  dalle  Galli:  ilCorpodi  quelSanto,e  lo  donò  come  pegno  della 
lua  fede  ad  Arnolfo  (i)  : Sacra  Calli<e  peculiaria  furripit , Arnulpho  tra. 
dit  nempe  Dionyfium  illorumCallorum  tutelarem  ccelitem.  Il  che 

vien  confolidato  per  quel  che  dice  Sigeberto  in  volendo  confermare  il  fuo 
fuppollo,  che  Carlo  il  Semplice  fi  rendeflevalfallodiEnricorAucupeCq); 
Seèf  Fraaciam  Henrico  fubmittif.eique  in  pignus  perpetui  fatderis 
amorii  mittit  manum  pretiofi  Martyris  Dionyfii  Partfienfii , auro  gem. 
mifque  inclufam . E forfè  quello  folo  indizio  dellò , o diede  campo  ad  alcu-- 
nidi  dellare  la  fofpizione  ne’  cuori  de’  Franchi  Occidentali  eh’  egli  forte  per 
dare  ié,e  il  Regno  in  podcllà  di  Enrico , come  ricorda  (io)  Paolo  Emilio,, 
quafi  che  ralicnazione  di  sì  preziofa  reliquia  forte  un  ficuro  fegno  del  fupre- 
mo Dominio  alienato  • Cofa  la  quale  era  tanto  meno  inverifimile,  quanto 
che  non  folo  il  pur’ ora  nominato  Oddo , ma  il  medcfimo  Semplice  già  fatto. 
avealollertbcoll’Imperadore  Arnolfo (11)  uno  de’ predeccrtbri  di  Enrico.-  » 

11  che  tutto  anche  più  chiaro  fi  rende  pel  difcorfo,che  renne  iIMcflb  di 
Carlo  il  Semplice,  nell’atto  di  prefentare  all’ Aucupc  quel  prefentellima-.. 
tirtimo, quale  lo  rammemora  Alberto  Stadienfe  (11):  £t  hoc  libi  fignum 
fidei  ,&  feritati!  ait  Nunciui  ,&  protulitde  fmU  manum  pretiofi  Mar-., 
tyri!  Dionyfii  auro  ,& gemmis  inclufam , Regique  oitulit  ,boc  ,i»quit , 

M m 1 pignu! 
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fignu!  fadtrtt  perpetui  ,ii  amori!  Vicsrìi  : ecce  unicum  Fraucorum  Jo- 
iatium , pofttjuam  SaaSìui  Martyr  mos  ad  uoftram  peruiciem  deferuit,  ir 
Corpus  e)u!  trauilatum  eft  d itoiii , uuufuam  praìia  cejjaverunt  .... 
Regnante  LotheSFìko  Foratore  b<e  veneraad<*  reliijuue  in  Saxoniam 
fune  translatte  ; 6t  ex  hoc  femper  ree  Francorum  cteperunt  minui  , it  Stf 
xouum  dignità!  dilatati.  Ma  che?  il  folopaflbdi  Vicichindo.col  quale 
egli  indirizzando  il  fuodircorfo  a Manelda  Regina,  per  clortarla  alla  de- 
vozione per  la  reliquia  di  S.  Vito , tralportaco  dalla  Neuftria  in  Saflboia . 
bafta  a farci  capire  con  quale  e quanto  ccóicerco  attiibuivafi  in  que'feooU 
la  fatalità  della  confervazione  de' Regni , c della  traslazione  del  Dominio 
fupremo  a tali  Santuari  ; peichà  favella  in  quella  maniera  (t)  : Colilo 
ìtatjue  tantum  Patronum  , tjui  adveniente  Saxonia  ex  Jervieatc^ 
falla  efi  Uberai  & ex  tributaria  muharum  gentium  Domina. 
Concludiamo  perciò,  ch'eflendo  fimiglianti  depoliti, e tefori  tenuti  per 
cofe  ioeflimabili , fante , ed  inficmementc  importantillime  e fatalidime  alla 
confervazione  degli  Stati , e della  Sovranità , e per  d'un  prefervativo  contra 
la  foggezione,fi  può  ben' arguire  che  chi  le  donava,  non  pure  offeriva, 
diròcosl,lacuflodià,e  le  chiavi  del  fuo  fiato, ed  il  tributo  più  iVgnalaro 
del  fuo  oflcquìo,eil  pegno  piùcertodellafuafede;ma  che  confelfavadi 
fpogliarfi  eziandio  della  fovraniià  fieffa  rifpetto  al  donatario  che  ricevea  tal' 
offèrta . E fe  l'offerirle  volontariamente  fembra  di  avere  in  molte  con- 
giunture tale  fignificanza  ; molto  più  l'avrà  qualora  il  dono  venga  efatto 
con  imperiofe , ma  ghifie  minacce , ficcome  fece  Enrico  l'Aucupe  in  verfo  di 
Rodolfo  d I Borgogna , Juftus  Rex  juftè  jufta<jue  petens . Salvo  da  una  par- 
te il  concetto  delia  fomma  pietà  e devozione  di  quello  virtuofo  Principe.,  j 
non  fi  appórrebbe  tanto  male  per  avventura  chi  penfaflè  eh'  egli  con  quello 
fuo^e  dall' altra  parte  fia  camminato  folle  traccedimoltigranRe,Mo- 
narchi , ed  Eroi , i quali  in  fegoo  manilèfio  della  loro  foperk>rità,e  della 
foggezione  degli  altri,  vollero  tenere  in  lor  balla  le  faoruarie  di  coloro  che 
aveano  vinti , o che  pretendevano  a si  foretti . Il  qual  gufio , ed  ufo  quan.- 
to  foffè  antico , e comune  a'  Monarchi  lo  Ipiegò  a maraviglia  Paufania , ov  e 
andò  favellando  in  quella  Augufiut  ...in  fignis  atdonis  aufer. 

rendi! , (T  gracorum , tSf  barbarorum  jam  longo  ufu  confirmar  a eft  exem. 
pia  fecutus . Quando  poc'anzi  avea  detto  : Vetus  Minerete  aìete  fignum  , 
& fimul calydoniì  apri  dente!  afportavit  Ctefar  Auguftu! , villo  Antonio 

ejufijue  partibuiiin  tjuibus  Arcade!  propi  omnes  f nere Non  pri-, 

mu!  tamen  Auguftus  proditur  Deorum  figna , ac  donaria  deviUus  à fe 
gentibu!  eripuijfe  ; fed  fuit  hoc  ei  à prijcii  jam  tum  temporibuf  tralari., 
tium  : fit/uidem  excifo  Ilio , cum  inter  fe  Grteci  Jpolia  dividerent , Stendo 
Capanti  filio  Aeei Jovit  fignum obt'tgit . multiftjue  poft anni! cum  Dorien^ 
fet  in  Sicìliam  tranfmigrarent , Antiphemu! , is  qui  Celan  deduxit , Om~ 
phace  Sicanorum  oppido  direpte,fimulacrum  i Dedalo  fabricatum  Gelan 
deportavit . Perfarum  veri  Regem  Xerxem  Darti  filium , prteter  e a or~ 
uamenta qute ipfa  AthenarumÙrbe amovit  ,feimus  (T ex  Baurone  Brau.. 
ronite  Diante  fignum  avexijfe-.eundemque  Milefiii  ,criminatus  quod  illì 
de  induftria  navali  prtelio  in  Grecia  cum  Athenienfibus  infeliciu!  pie- 
gnalfent  eneum,  qui  in  Branchidis  fuerat  Apollinem  ademiffe;  queion. 
muKit  poft  anni!  feleucus  iifdem  remifit  MiUfiìs.  Argis  ex  ipfa  etiam- 
num  et  ale  figna  que  ex  Tirynthe  ablata  fuerant , aiterum  in  Junonii , in 
ApoUinii  Elei  aiterum  repofita  funi . JamCyfixeni,  cum  Proconofeot  bello 
edegijfentut  fibi  inquilini  effent , Dintfymene  matris  fignum  è Protone  fa 
afportaruM : eureum  illudfuifjacie!,eameierdte£et,efiuviali!  etjui 
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dejilHjii  fft  fabricata.  Da’ quali  ffempj  fi  Tede  che  anticbilfiiTU  perfu> 
fione  delle  genti  fu  che  lofpoglio  di  taliarnefi  fitcri  figtiificafié  la  iattura» 
o la  fpropriaziooe  del  dominio . 1 ' ' 

vj.  Moubileoofa  è.  eh' Enrico  per  ottener  lamiraco^ 
loia  Lancia  intimò  ben  cruda  la  guerra  a Rodolib  in  cafodi  più  ofiinata  do- 
gaciva  : Omae  quippe  regmim  C)us  Ctede  etque  ìnccndiit  fc  depopulaturur» 
minabatur . £ da  avvertire  che  l'Aucupe  ebbe  impegno  di  umiliare 
Rodolfo , e di  aftrigoerlo  .diremo  cosi , a rendere  le  armi . a chiamarli  vin» 
to.  efottomeflb.e  in  alcuna  guifa  gafiiuto;afimilirudinediquel  che  Al- 
iavano gli  antichi  , qualora  Haftam  dare  vel  arma  rtddtre  jubebant . 
Imperocché  Rodolfo  avea  làrto  Aretta  alleanza  con  Burcardo  Duca  di 
Suevia  avverfatio  ed  emulo  di  Enrico  .pigliando  anche  in  confermazione 
di  tal'alleanza contraria  all’ Aucupc . Berta  figliuola  di  eAb  per  moglie; e 
ciò  appunto  o perché  fi  Aimaronoanch’eAi  degni  dell' Impero  per  ragione 
di  nafeita . o perché  così  guadagnavano  tempo  di  capitolare  col  Re  SaìTone, 
Aanteché.al  dire  di  uno  Scrittore  Borguignoae.fi) ai  ita • frcrrlnt , ia 
fummo  ptriculo  ac  diferimiae  utriufque  ditionrm . & potrftatem  atqur 
digttitaum  fatar  am . nam  illìi  compcrtam  debtbat . Tranijaraaor,  & 

Satvoi  ornai  tempore,  in  fide  atqae  patefiate  imperatoram  fiiijfe  .... 
magaoqae  effe  dolori  ImperatorìbmGermattistaat a ditìoue  privari . Per 
quella  cagione  Enrico  minacciò  la  guerra  a Rodolfo  (z)  : Hearicut  Impet  a- 
ter  eadem  de  caufa  aaimam  à Rodalpbo  alieaavit  Jbeìlumque  minatus  e fi . 
fcrìve  un’ altro  Storico  del  Regno  di  Borgogna.  SI  veramente . che  le  mi- 
nacce di  Enrico  non  erano  per  la  fola  Lancia,  come  potrebbe  apparire  in 
gtoAb.  Enoo  faprei  la  ragione,  per  la  quale  non  doveAimo  credere.  cIk 
ficcome  amendue  que'  Principi  Burcardo  di  Suevia , e Rodolfo  di  Borgogna 
erano  della  medeuma  condizione  rifpetto  alla  Corona  Franca,  ed  eranfi 
collegati  contro  di  Enrico  per  un  medefimo  motivo  ; cod  avendo  egli  aAret- 
to  il  primo  (j)Kf  traderet  fernet ipfum , cum  aniverfis  arbibai&  popalo 
fuo  ; non  doveÀc  parimente  volere  che  l’altro  chinalfe  II  capo  alla  fua  Signo- 
ria : tanto  più  che  le  amiche  Cronache  attcAano  che  l’Aucupe  guerreggiò 
contea  i Borgognoni, e li  vinfe(4)  : éf«r { Henricus ) r,r»(  V np,ariorum , 
qudm  Sclavorum  fBurgundioaumque  camquìbas  fepe  con fiixit  fette- 

per  vide , bellicii  impeditai  tumaUibai  Imperai  or  itoti  eft  ordinata! , 

Ma  dita’ notizie  prelcindendo  eziandio,  chi  fi  crederò  che  Principe  cotanto 
moderato,  valorofo,  giuAo,e  pio,qual  fu  Enrico,  equa  riputalTe  c lecita  Ami- 
le guerra , quale  la  minacciava,  a caufa  della  fola  devozione  per  quell’arma  ; 
(c  non  avelie  creduto  infiememente  eAergli  dovuto  l’oAequio , e l’omaggio 
daRodolfo?  OchequeAlcracenurodiubbidienza  ad  Enrico , o che 
una  fomigliame  guerra  farebbe  fiata  iniquillima , e contraria  al  jus  divino  . 
umano  e delle  genti  tutte.  Quanto  più  veneranda  emiracolofa  era  l'AAa 
pct  le  fante  reliquie  ; tanto  più  Rodolfo  era  in  diritto  di  confetvarla  ad  ogni 
co^  ;ed  altrettanto  violenta  fiata  farebbe  la  rkhiefta  dell'  Aucupe . Quan- 
to più  deffa  portava  con  feco  l’augurio  e la  cufiodia  del  dominio  ed  Impeto; 
tanto  più  altred  Rodolfo  avea  motivo  di  volerla  ritenere,  e valerfene  ap- 
punto per  diièndere  li  fuoi  Stati  , fe  quefii  erano  glufiamente  indipen-, 
denti , e dilciolti  da  ogni  vincolo  colla  Còrona  Franco-Germana.  In  fom- 
ma.fe  furono giufie quelle  richkfie  e minacce, cali  furono  per  le  cagioni 
per  le  quali  il  padre  di  Rodolfo  già  avea  giurata  la  fede  all’  Imperadore  Ai- 
nolfo(5)  ,eper  le  quali  Ottone  I.  figliuolo, e fucceflbre  dell’ Aucupe  rice- 
vette con  modo  più  formale , e maniféfio  alla  ubbidienza  fua  tutti  gli  Stati 
di  elfo  Rodolfo,  e il  figliuolo  di  lui  Corrado  fratello  dell’ Imperad;  ice  Ade- 
laide , 
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laide,  feoondochè  ci  avverte  Vitichindo  (i)  : Pfx  Otto  atlem  Bur^undUm 
Rcgcm  cum  Ret,ao  in  fuam  accepit  potffttitcm,  E finalmente  per  le  quali 
Rodolfo  Terzo  nipoce  di  cocefio  Rodolfo  Secondo  mandò  all'  Imperadoce 
Cwrado  il  Salico  in  contrafTcgno  della  translazione  di  ogni  dominio  utile  , 
e diretto  foya  la^rgogna.come  fovra  feudo  aperto  alla  Corona  Franca 
Orientale,  la  Lancia  di  S.  Maurizio  al  pari  di  quella  di  Coftantino  Magno 
Inlegnadel  Reame  di  Borgogna  meda  in  ufo  dopo  l'alienazione  di  quella 
di  Couantino  Magno  .fecondochò  ce  lo  dice  il  Flaviacenfe  (z)  : Rodul- 
pbuivero  Rex  atfjuc  liberis  cxìfitns  Contado  imperatori  Burp^und'ue 
Regnam  dereliquit , dans  èi  Lanccam  S.  Mauritii , quod  erat  injigne  krgni 
Burgundi^,.  ■ , 

Sln'ora  abbiamo  contemplato  il  dono  eh' Enrico 
Itrappò  da  Rodolfo  II.  di  Borgogna  , come  una  fanta,e  tutelare  reliquia  i 
ma  delia  mia  conghiettura  nons'inficbolirà  puntola  fòrza , qualora  ne  eoo* 
tempiere^  Inliemcinente  laqualitàdeH'cflere  un’ Alla .0  Lancia. 

L Alta  eziandio  feompagnata  dalla  giunta  delle  facce  reliquie  fempre  fu  da 
j™P"’°**<^'<Jominio.  Quindi  anrichilTìmamentc  iGen* 
tifi , la  religione  de’ quali  era  una  mera  politica , si  che  le  immagini  appo  d> 
loro  tra  piu  intelligenti  fignificarono  gli  arcani  emifleridelGoverno,pri- 
""^i  rtligiofo  le  Afle,che  le  Statue  (j)  .cui  per  mancan- 

za della  Scultura  non  peranche  ebbero.  Quindi  Partonopéo appo Efchilo 
giura  * ■nfia , che  tenne  per  fua  Divinità  • E negli  Argooautici  di  Apol- 
lonio (4)  fi  trova  Cinéo  sforzar’ ognuno  al  giurar  per  la  fua  invincibile.* 
Lancia,  onde  nacque  l’Adagio  W HaflaCanei.  Quindi  i Ro^ 

m^i  veoerarono.prima  che  ufafTero  le  immagioi,rAfia  in  vecchi  Martc(5). 
£ vìiove  dentante  fimbolicamente  il  Principe , o il  Principato  rapprefen- 
taco  da  loro  più  tardi  in  ifiatua , appoggiali  full’ Afta  (6),  cioò  full’ autorità 
del  comando . Quindi  il  Maellrato  àC ctnt'aomini , la  cui  autorità  era  foni- 
ma , e le  cui  fentenze  erano  difiBnitive  fenza  rigreffo  di  appellazione , giudi- 
cavano (7)  yiii  bafla  centumvirati.  Quindi  finalmente  elfi , premiavano 
con  queft  arma  * ed  infegna  chi  con  illrepitofe , e valorofe  azioni  avea  meri- 
tatodi  comandare, e condurre  nella  milizia  gli  altri  (8)  : donati 

Jofebaat  apud Romanot  qui  in  ietlii  actiter , fttenuèque  pugnante!  tan- 
dem metuijjent . Id  ideo  inftitutum  Sextui  Pompeju!  refett  quia  hafio-j. 
jumma  armotum , ét  Impetìi  ( vet  fignum  pracipuum  etat  (9)  ) quamo- 
btema  captivot  fub  ea  fotUos  venite  ,quoi  gteeci  x«l  Ìo/k/).»'»w. 

( b.  e.  betta  captai  ) vocant . 

In  parecchi  occafioni  trovafi  i Re  delle  nazioni  Settentrionali,  e Germa- 
niche avere  difegnato  con  la  Lancia  il  dominioche  pretendevano  fu’ luoghi 
ove  le  fiffarono , o gettarono.  Cosi  vidimo  a fuo  luogo  che  fece  Aurati  Re 
de’Longobardi  aRcggio  toccandone  la  Colonna  polla  in  quel  mare(io); 
cosi  anche  leggiamo  che  Ottone  Magno  per  fignificare  ch’egli  pretendea 
effere  fovrano  della  Danimarca  conquiflata,fcorrendo  per  quel  Regno, e 
per  la  Juilandia,e  giunto  al Sund  .gittòdeotrodi  quelle  acque  la  fua  lan- 
cia, e diede  ad  effe  il  fuo  nome  (ii)  •.  Jmpetalot  totani  Jutiam  vaftavit 
ufque  ad  mare  quod  Oden  funt  dicitur . Ibi  enimtanceam  fiiamia  mare 
mifit  ad  perpetuam  rei  memoriam.  In  fomma  tutti  i popoli  ufeiti  della. 
Germania  ebbero  l'Alla  per  fimholo  deila  maelU.  In  taleellimazione 
la  tennero  fingolarmente  i Franchi  ; onde  il  Re  Gunrranno  per  mezzo  dell’ 
Alla  inflitul  fuccelTore  fuo  nel  Regno  Childeberto,  come  abbiamo  da  S Gre- 
gorio T uronenfe , e da  Aimoino , il  quale  dice  ( tz)  : Rex  Cuntr annui  data 
in  manu  Regi!  Cbìtdeberti  hafta  aie , bue  efl  Indìtìumquod  libi  cmnc_, 

tega  uni 
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Tfgmiia  ìnetim  tr«di^% . Id  ti4  pregio  ir  la  Lancia  di  Carlo  Magno  (1) . E 
dafcun  Regaoaym  la.  ioa  propria.  Cosi  la.  Boemia  ebbe  la  Tua  acquiilatà 
peJDuoa.Uratiilao>e  rirenufaper  licenza  imperiale (1^:  la  Danimarca  U 
fua  detta  di  &Olao . E molto  prima  di  Enrico  l'Aucupe  ii  ferbò  tra  le 
gne  regie  in  compagnia  della  Corona  de' Franchi  Orientali  |a  real'AHa, 
come  arma  didintameoK  appropriata  alla  oazioneFraoca>e  perciò  non 
mai  da  traiafciarfì  nell' ornato  de’loro  Re.  E ciò  confermai'i  per  le  parole 
diCoofadoLtCoUe  quali  egirperfuafe , ed  ingiunte  ai  fuofcaccllo  Everardo 
di  rimettere  sé,  e il  Regno  Franco  in  potere  di  Enrico,  con  maodargli  tra 
gli  altri  iègni  aoche  la  Lancia  del  Regno  «qualmente  le  rit'erifce  Vitichin- 
do  (j)  : Seat  io , inauit , frattr , diutins  mf  iJÌ4m  vittun  tentre  non  pojje 
gndpTopttT  caufidtrnthntm  tui  baieto  , & quod  “d  te  maxime  teff  kit , 

Francorum  tati  regno  confu/ito... Snnt  nobis , frater , copile  .exercitm 
toagregandi  atque  dueendi , funi  uriet , (f  arma  cum  re^ibm.  infigniis  , 
tf  omne  quod  decus  regium  depofcit,,  fneter  fortunam,  atque  mores, 

Fortuna  , frater , cum  aolilijjimii  moriius  Henrìco  cedit , rerum  putii 
rum  fecus  Saxonet  fummaeji.  Sumptit  igitur  infigniit ,ù»actAÌii.ctn  ,ar^ 
millii  aureis  cum  chlamyde , i!  veterum  gladio  regum , ac  diademate , Uo 
ad Henricum ,f acito  pacemcum  eo,ut  eum  fcederatum  pojfubabtre  in 
perpetuami  S>dd  enimneceffe  eft.ut  cadat  popuìut  Francorum  tecum 
coram  eo  ? ipfe  enìm  vero  Rex  erit , & Imperai  or  muìtorum  populorum . , 

E quella  Landa  folita  antica  e (aera  infegna  de' Re  Franchi  non  erano 
inen'  elTa  fenza  la  fua  fanta  reliquia  tutelare  ;queila  però  di  Rodolfo  avea  la 
particolarità  di  clfcre  Hata  arnefe  di  Collantino  Magno  primo  tra'Cefari 
Crilliani  ; talché  oltr'allafaotità , potrà  parer  di  portar  congiunto  feco  l'au* 
guriodeU'Impero Romano, chefi  fach'Enricodi  riceverlo  in  k folenno- 
mente  beo'  avea  differito  > ma  non  abbandonatone  al  tutto  il  penfiero  : laoi> 
de  forfè  non  gli  dovette  ferobrar  decente  che  Rodollb  portalfe  il  vanto  di 
poffcderc  un  mobile  che  feco  traclfeprefunzionc  si  vantaggiata , la  qual; 
ellb  llimava  che  per  lui  fedo,  come  quello  che  dal  Pubblico  Franco  era  innal- 
zato fu  quel  trono, miliralTe  privativamente  rifpettp  ad ogn' altro, chiue 
qualche  attinenza  avelfe  collo  flemma  Carolino-  Rodolfoche  o ebbe  allo, 
ra  ,od  avea  avuro , od  ebbe  ancóra  dopo  non  folamcnte  l'animo  di  poffedere 
l'Italia , ma  la  relfe  per  alcuni  anni , e più  d'una  volta  tentò  di  polfederla  , 
c nonncfecclarinunziachedoi»ranno9;o.(4),noo  fappiamoconquali  (4)  fv- 
condizjoni  e riferve,  a favor  di  Ugone  di  Provenza  e Lotario  fuq  figli-  »•**■ 
uolote  il  pretendere  di  avere  ragione  AjH' Italia,  e di  volcr'elfere  Impera- 
doreernnoduecofealfaiaffini  inquellaetà.  Ond'ècheunafimilegelofiadi  ' ''i 
Stato  di  Enrico  l'Aucupe  centra  Rodolfo  II.  di  Borgogna,  eziandio  intorno 
a quello  rinomato , fanto  e fatale  arnefe  della  Lancia  di  Collant  ino  Magno  , ^ 

potea  in  fenfo  di  que'  tempi  avere  il  fuo  faldo  fondamento . Leggefi  deferit-  . . 
tadaEufebio  nella  vita  del  Magno  Collantino  quella  fua  Alla  (s) , yn  ctijì.'tL 
eilongum , ereEìumque  auro  undique  ohdulìum  de.  E il  Cardinale  Cefare.  /i».i.r«/i.i4. 
Baronio  ne  arreca  alcune  immagini  prefe  dagl' impronti  delle  medaglie.^.  Ac»- 
fotto  il  nome  di  (6)  : e ilGuillimannoScrittore  delle  gellc  diRo. 

dolfo  e del  Regnodi  Borgogna  llima  che  traquelle  venga  rapptefentata  «/«J*  j,i.' , 
quella  di  cui  noi  abbiamo  fin  qui  favellato.  . , 

19.  Ora  raccogliendo  le  partixleldifcorfo  tutte,  e feor-  ■.  >_ 

gendo  noi  che  fenza  fallo  la  Lancia  da  sé  erainfegnadclregnoedominìo.e  - < 

che  confiderara  come  Santuario  altresì  portava  feco  il  prelagio  della  confer- 
vazione,o  della  perdita(7)  di  libertà  fovtanajcon  ragione  concludiamo,  f?) 
che  la  fola  devozione  non  giullifica  l'efigerc  con  imperiofe  minacce  da  un 

. 
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Relbmigllsiit'epftzìofoarneft  ed  Infogna  del  Regno , fcnzarhì  fi  abbia  a 
tiò  fere  infiememente  alcun’ altrogiufto  motivo  di  prttendeKo;  e <he  nè  il 
patto  di  compera  , ni  di  pertHurazione,  cambi» , o guiderdone  purifichereb- 
be tn  fomiglianti  circofianze  un  tal'  atto  dal  viziò  di  violenza  daH’  uno  > e di 
viltd  dall’ altro  lato  ; i quali  difetti  non  hanno  a prefumerfidaniuoodique' 
due  Principi  .ove  noine  conofciamo  tnanifedamcateun’altra  poffcnte . ba- 
cante, e adattata  Cagione,  cioè  la  giufillfima  dipendenza  degli  Stari  di  Ro> 
dolfo  dalla  Corona  Franca-Orienrale  ^e  lo  fiato  delle  cofe , rulò’  ed  opinione 
di  quel  tempo.  ' .'tu;';  . . -.■.■■ju-..  1, 

"'30.  Lafcioa’piùpenctrantlCohofcItori  lapiùnoourats 
cognizione  di  tutto  quanto  fi  è detto  conghiettutalmente  intorno  alla  vera 
caufalità , ed  interpretazione  di  coteflo  fatto  raccontatoci  da’  «ecrbjpol  foto 
riguardo  della  parte  fpirituale , e della  devoisioòe  .«lenza  quello  della  poli- 
tica .che  pure  verlfimilmente  vi  entrò'.  • ■ . . N^i-dovrà  eifete  arrecato  a 
biafimoche  andiamodi  fitnili  talli  toccando  per  rafentare  il  vcro.laovc^ 
gli  Storici  fenza  penetrare  al  fondo  delle  azioni  ne  hanno  giudicato  fecon. 
do  l’aria  che  fi  è data,  e la  voce  cheli  èfparfa  tal  volta  dall’una  delle  parti 
pki  follecita  dì  nafeondere  la  verità , di  quel  fi  folTc  l’altra  di  divolgarla . Le 
prove  conghktturali  non  fono  da  rigettarfiqualora  non  ofi'cndono  la  prefun- 
zione, e la  notizia  del  giufio  e del  dovuto , anzi  debbono  accettarfrin  tal  cafq 
per  nn  ragionevole  fuppir mento  al  lilenzio  degli  Scrittori , e per  correzione 
del  coflume  di  fcriverc  di  que’  tcmpi,nc’ quali  li  ommettevano  di  molte  cofe, 
che  in  oggi  fi  fiilanopcr  ferbareviva  cprefente  la  memoria  de’diritti  che 
hanno  i &vrani  fopra  gli  Stati  da  altri  pofieduti,  oufurpati  ^ tra  le  altre  la 
ufanza  di  porrate  i titoli,  infegne  ed  armi  di  que’Regni.e  Provincie  che  loro 
fono  dovute  di  gìuflizia , ancorché  eglino  fieno  privi  del  pofleflo  di  elle . Per 
modo  che  non  lemhrcrà  per  avventura  troppo  arrifehiata  la  mia  opinione . 
o credenza  che  quell’atto  ìmpetiolò  mefcolatodi  cortefia  iòife  una  affai  ma- 
nifefia  dichiarazione  per  parte  di  Enrico,  l’avere  egli  il  jus  di  eligcrc  da 
Rodolfo  alcun’atto  efegnodi  fubordinazionc.edi  ricognizione  inSupc- 
riore,  fia  per  rifpetto  del  Regno  d’Italia,  fia  per  quello  di  Borgogna:  anzi 
che  realmente  predare  fel  facefie  ; e eh’  il  rafiègnar’ e cedere  rAfta,fofic  .dirò 
Cosi , un  rifiutare  il  feudo  nelle  mani  del  Re  de’ Franchi  ,e  ch’cfio  all’incon- 
tro rinvefiiffe  Rodolfo  degli  Stati  di  Borgogna  ; nella  qual  fentenza  è en- 
trato il  prefato  Gulllimaano,  fenza  difegno  per  certo  di  adulare  nè  Enrica 
l’Aueupe,  nè  la  Gorona  Francò,  dr  cui  in  verun  luogo  egli  fal’Avvacaio. 
nella  fua  fioria  Burgundica , o Elvetica  ; parla  egli  citato  dalla  forza  della  in- 
terna verità,  come  fegue(i):  f/enr/rw  lmperattr..-eum  lanceam  illam 
ab  co  acccpijjct , non  foìum  Bmgundiam  & qua  poffidebat  confirmavit  » 
fed  ctiam  muneribus , & Sucvict  non  pocnitenda  parte  adauxit . X.3 

parte  della  Susvia  che  fu  data  aRoiiolfo  non  debbe  nè  pure  confiderarfi 
Come  un  mero  e puro  guiderdone  per  l'Afia  ceduta  : ma  per  una  terra  alla 
quale  già  molto  prima  (non  fopcrqua'titolijmafenonvo  errato , perchè 
quafi  tutti  ì Principi  potenti  di  quel  Iccolo  difccndcvano  realmente , od  al- 
men  vantavano  attinenza  colla  profapia  Carolina  , onde  pretendevano 
dieifere  eredi  di  alcune  parti  del  Regno  )aveapretefo,  e per  la  quale  avea. 
guerreggiato  contro  di  Burcardo  Duca  di  Suvvia  dipoi  fuoccto  luo  da  cui. 
era  fiato  disfatto  in  battaglia  campale  nell’anno  appunto  nei  quale  fu  elet- 
to al  trono  Enrico  (i)  : y4»»o  919.  Rex  ,&  Purebardut  Dux 

Aìamannorum  pu^naverunt  ad\dinterlura,& Rex  fuperalM  efi. 

Onde  riefee  naturale  l'induzione  eh’ Enrico  l'Aucupe  con  alfegnarli  parte 
delia  Suevia , foddisfacefiè  ad  alcuna  prctenfione  di  Rodolfo  fondata  fovra 
qualche  titolo . S >•  Qycl 
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•r—T  i"  ‘ Ji.,  Quel  che  noi  abbiamo  d)  certo  fi  è,  primieramente 
ch'Enrico  quaI  Re  de' Franchi  Orientali  avea  giudiirime  ragioni  dì  fupe- 
riuticà  lovta  gli  Stati  di  Rodolfo  rmiiraro  come  Re  Ila  di  Borgogna , fra 
d'Italia.  Le  quali  ficcoine  non  incomiociarono  in  lui  > ma  ne' fuoi  Augulti 
predoceUati  ; cosi  nè  pure  finirono  con  lui , ma  fi  videro  continuare , e rivi- 
vere ne' fucceflbri  fuoi  fovra  l’un  ,eralcro  Reame:  feaondariamcote.ch' 
eli*)  Enrico  non  era  Principe  di  lafciat' andare  a male  le  ragioni  delti  fua  co- 
rona j ma  eh’  era  intento  al  riunire  tutti  gH  Stati  difseparaiili  dall’Impero 
Ftanco-Orientale  dopo  la  morte  di  Carlo  Cralso , e di  Arnolfo  ■ 

' I Ja.  Quindi  è che  pacificata , ed  aflicurata  ch’ebbe  l.a 

Germania  >e  la  Lotarìngia  > come  pur’ ora  dicemmo,  egli  fi  era  pollo  ia> 
motodi  venire  in  Italia  ( I)  :.^/è  fofi  multa  virt ni ìj  fuxcperadum  adok. 
tìnendum  imperium  Romam  tenderti,  decimofept imo  Regni  fai  anno  dìem 
o^/ir  , fecondo  quel  che  nefa.ifseìlFrifmgcnleied  afsai  prima  dì  lui  Viti- 
chindo(i):  Perdomitìs  eunSit  circiimi/uaijte  gentibut  poftremo  Romam 
proficifei  jialait , fed  iufirmitate  correptai  iter  intermifit . Intendono  i 
pratici  del  collume  e dello  llile  di  quelle  età,  che  cofa  voglia  dire  la  frafe, 
frofieifei  Romam  .opale  ad  liminaheatorum  Apofloìorum  Petti  &Paa- 
//(})lavellandofide’ReFranchi,cioè  intendono  che  venivano  a farla  da 
Sovrani  d'Italia , quali  erano . L’Autor  della  Differì apione  circa  Parma  e 
Piacenpa  il  qual  vorrebbe  che  fi  credef  se  che  non  mai  Enrico  l'Aucupe  «ol- 
gcfse  il  penfiero  al  riacquifto  d'Italia  .dite  (4)  : Ni  Arrigo  FAucupe  Duca 
de’ Sajjoni.e  de'TurriniUaoa  degnalo  del  titolo  del  Re  de'Franchi  c 
Germani;  e ciò  probabilmente  perchè  cotcllo  Re  per  modellia  ricusò  lacole- 
britèditiler  fblenncmente  incoronatois)  che  con  quello  genere  di  Autori 
la  modellia  pregiudica  non  meno  a’  Re , che  agli  Scrittori , rcllimone  il  cal'o 
del  Vefeovo  di  Frifenga(5)  ) t’inlert  per  niente  nell’ Italia . Sehhenc  ef  Arri- 
go fi  racconta  eh' egli  penfaffe  aita  dignità  Imperiale , e che  fi  metteffein 
viaggio  verfo  Roma  per  andar'  a riceverla  dal  Papa , morendo  in  un  Ca- 
fteiJodi  là  dall' Alpi  chiamato  Himeleuna . A Luitprando  fembra  dover  fi 
frejìare  maggior  fede  ( comcchi  fu  cantemporaner  a" Arrigo)  che  ad  Otton 
dì  Frifinga , che  dice  rìcufaffe  l'Imperiale  dignità  che  il  Papa  gli  efibìva  . 
Se  Llutprando  merita  più  fede  che  Otto  di  Frilinga,  non  però  ne  merita  più 
di  Vkichindo  parimente  Scrittore  di  quella  etò , e Salsone  ; laonde  probabil- 
niente  dovette  fapcre  con  più  efattczr  a quelle  particolarità  che  Liutprando; 
il  quale  in  tanti  fatti,  e circollanze  di  fatti  noti  per  altri  Scrittori  ha  commef- 
Fo  il  fallo  di  ommiliione  comune  agli  Scrittori  dique’fccoli,cbe  li  fareb- 
be unacopiofa  raccolta  per  lupplite  1 fuoi  difetti.  Ora  le  parole  di  \Tith 
chindo  vengono  aundiprefso  adire  lo  flefso  che  quelle  del  Vefeovo  di  Frk 
finga  ; eoltre  a Vitiehindo  fi  leggono  per  poco  le  llcfsc  parole  nell’  Annalilla 
Safsone  refo  alle  llampedalrEccardo(6),  E nella  Cronica  diLuneburgo 
Icritia  in  lingua  SalTonc  (7)  . Al  Frilingeofe  vanno  uoifoniGoctifredo di 
'Vitcibo(S):c  Bodone  nel  fuo  Sintagma , e nel  luogo  tellè  citato.  Ed  Er- 
manno Cornerio  il  quale  dice  (9)  : Henricm  filius  Oddonii  DucisSaxo. 

aria , Romanorum  Rex oblatum  tamen  fibi  diadema  if  unSìionem 

per  Papam  auamvii  non  fperneret , tamen  humiliter  non  fufeepit , dicent  : 
f atit  mihi  eh  >ut  prte majoribut meit  Rex dicar  &c.  E la  Cronaca  regia  di 
"Js.  Pan  talco  (to)  : Hic  ( Henricut  )fucceffor  Cunradì  J.  Imperatori!  <jui  uhi. 
mu!  de fiirpe  Karolorum  Regnum  in  Saxonei  confilio  fuo  moriem  tranftu. 
Ut , ab  omnibui  acclamatut , cum  unSiio , & diadema  à Summo  Poatifice 
ri  offerretur  non  f previe  ,ncc  tamen  fufeepit  : fatis  .inquiens  ,eft  mihi, 
I . . No  ut 


(lìOlltPit. 
fili-  hi  f, 
eaf.iS. 
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•*f  pne  Aittjarìbui  meii  Rexdicar  ,& defigner^fc.  l quali  Scrittori  quaiv 
■ tunquc  notr  lieno  eguali  io  antiquicà  a LiutpranJo  , fcrillcr'  però  loprft 
memorK  eicritture  antichilHme non  pervenute  anni;  per  lochcii  filenzib 
di  Liutprando circa  una  tal  particolarità  non  può  reggere  contra  le  lorouna- 
-nimi  teliimonianze . E che  cofa  e più  limile  al  vero  di  quella , che  il  Sommo 
FontcBce  fi  moHralTe  pronto  d'incoronare  il  Re  de’ Franchi , Protettore  na- 
turale fuo>  della  Chiefai  e di  Roma  , di  cui  lenea  d'uòpo  ?c  di  quclt'àlrra': 
«che  il  Re  de'  Franchi  non  dirprezzafie  ni  cupidamente  ambine  la  incorona- 
zione Romana  ? l'efempio  di  Ottone  I.  tante  e tante  volte  chiamata  prima 
divenire, per  tacere  d'altri,  lo  proverà  or’ ora.  Il  vero  è.ch’ei  furon’ 

quandoleguerreintefiine  .quando!  doni  dell' accorto  Ugo,  calla  perfine  la 
morte , e non  il  dilètto  delle  ragioni , che  ritardarono,  ed  impedirono  Enrico 
i’Aucupedi  vénit^'prendere  il  pofiefib  di  quello  Tuo  Regno  d’Italia,  acuì  non 
avea  meno  diritto  che  fui  Lotaringico,  il  quale  come  più  vicino  di  prima 
con  più  guerre  ed  imprele  riunì  all' Impero  filo.  Efe  fi  vuol  fentire  con 
qual  motivo  di  ragione,  odanfi  le  parole  deirAnnalilla  Saflbnc,  ove  dice  (i). 
,Erat  & contemio  ipfi Heinrico  cura Karolo  propter  Regnum Lotbarii , 
.quod  jitum  eft  inter  Mofata  & Rbenum  ,ijui  Karolui  & Odo.an1ece^af 
ejus  ai  Arautfo  id  (ufeeperant,  rjuod Heiaricus . qui  regnum  Atauìfi  pojjh 
deret , jure  jucceffioais  à Karolo  exigendum  judicahat  . Se  lai  ragione 
era  buona  e valevole  rifpettoal  Regno  Lotaringico,  contra  Carlo  Sempli- 
ce, dovett’eflèrla  del  pari  per  l'Italico  contra  Ugo  di  Provenza  ; poiché 
nella  guifa  che  Odone  predecellbre  di  Carlo  avea  prefo  in  feudo  la  Lotarin- 
gia, cosi  ancóra  Berengario  I.  predecelTore  di  Ugone  avea  ricevutoli  Regno 
Longobardo  dalle  mani  dello  IlelTa  Arnolfo  (z).  Efe  idifordini.e  gli  atti 
negativi  accaduti  fotto*l  Regnodi  Lodovico  il  giovane  o il  III.  c di  Corra- 
do I.  fuccellbri  di  Arnolfi} , e predecelfori  di  Enrico  l’Aucupe'  non  valevano 
a dar  fiiffragio  alla  ufurpazionc  di  Carlo  Semplice  della  Lotaringia  ; nè  pure 
valer  dovevano  a legittimare  l'ufurpazione  con  cui  tenefse  Ugo.ochi  fi  lia 
altro,la  Corona  Italica . Tantoché  il  tello  del  vecchio  Annalilta , implicita- 
mente può  ferviredi  confutazione  di  quanto  con  gran  leggerezza  afserl 
l'Autor  della  preallegata  Differta^ione . 

Ed  in  fine  abbiamo  di  Enrico  nel  fuddetro  fuo  viaggio  per  Roma  un  fegno 
della  fila  volontà  di  riavere  anco  quello  Reame  ,chc  andava  in  groppa , anzi 
precedeva  allainct>ronazioneinlmperadore,poichèal  fuo  Pubblico, come 
conquida  hu»  jure  Belli  & ciflor/atera  tuttavia  dovuto.  Edaddoveto  fin* 
ora  dopo  Carlomanno,  Carlo  Crafso , ed  Arnolfo  non  era  per  ancóra  feguito 
verun’atto,in  vigore  di  cui  fi  potel^  pretendere  che  i FtanchiOcientaliavef- 
fer  rinunziato,o  perduro  il  lorodiritto  fovra  il  Reame  Lo.igobardico . Nè  le 
rivolte  degl’ Italiani,nè  l'ambizione  di  alcuni  prepotenti  valfalli.cheafpira- 
rono , o pervennero  o per  virtù , o per  arte , o per  forza , o per  invito  o pre- 
tedodcl  fangue  alTronojnè  i didurbi  interni, o gli  afsalti  edemi  della 
Germania  eh'  impedirono  que’  Principi  di  farli  giudizia  e ragione  ; nè  final- 
mente il  didìmulare  etacere  pervenii , trenta, ofe  fi  voglia,  di  cinquanta 
e più  anni , non  farebbero  motivi  fudìcienri  a prefiimere  edinte , o feordate 
le  ragioni  de' Franchi.  E ficcomefenza  dubbio  Enrico  l'Aucupie  fuintem- 
podivindicarle.e  giudamente  le  avrebbe  vindicate.fe  non  l'ode  dato  fo 
praggiunto dalla  morte; così  potette  giudidimamente  edettuare  tal  dife- 
gno  Ottone  I.  Figliuolo,  e Succedbre  di  luì,todo  che  gliadàridel  fuo  Re- 
gno,eie  congiunture  gli delfciocampo di  farlo. 
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Sì-  l’anno  937.  ad  Enrico  nel  Regno  >cd  in  ogni  ra- 

L T gioo«  del  Regno  de'  Franchi  Orientali  j Ottone  per  dertinaiidne  di 
elio  tuo  genitore, e per  riconoCcimentodi  tutti  i Ptincipi  della  Univetfirà 
Franco-Germanica , e venne  coronato  in  Aquifgtana.che  fino  da  Carlo  Ma- 
gno era  laCapìtale.e  laSedcdeH’Impero Franco (i):Oot«cj  ReìpubUcx 
Principes ....  Patri!  fui  decreto , ac  petit  ione , uno  ore  in  Regem  fibì  b 
<St  Dominum  elegerunt  ....paritertjue  carneo  ad  aquat-grani  profictfeun- 
tur  ; quo  cum  appropriarent , omnis  Senattn  obviam  perrexit  ,fidcm  rum 
jubjecìione  promijit  ,&  ad  fedem  eum  ufque  ducente!  Imperialein , fia- 
■tuit  eundem  in  loco  priorum , in  Regem  ' fibi  coniaudant  • •> 

34-  Fu  egli  in  quello  Sagro  vellito  alla  ufanzade'Re 
Franchi  fuoi  ameceffori  (z)  : Pro/atW’  procedi!  Pontifex  cum  Rege  tunica 
Jirilìa  more  Francorum  induto  pone  aitare  fuper  quod  infignia  regalia 
fofitaeraat  : e nel ptcfentargiìfilavefle.ed  iniegne  regali  l’Areivefcovodi 
Alagooza  glidifle  giufla  l’antico  rito  quelle  parole  bunc  già- 

dium  in  quo  dcjicias  omnes  adverfarìos  barbara , & maio.'  chriftiaxoi  libi 
aiuSioritaie  divina  traditum  rum  omni  potcllate  Imperi!  Ftar.corum  ad 
firmilfimam  pacem  omnium  Chriftianorum  &c.  Confermafi  con  ciò  quel 
eh’ è di  ragion  comune  (4),  che  per  collazione  de’ Franchi  Orientali  egli  ti* 
cevette  non  pure  la  loro  coron.1 , ma  imie  le  ragioni  ,e  tutti  i dii  itti  anneilì 
a quella  .1  . 

I 35.  Equantunque  egli  fiifle  per  contodel  fangue  pa> 

terno  roafehile di  fangue SaiTonc , e fi  chiamaflc  Rede’Gernuini  ,funulla> 
dimeno  vetoRe  de’ Franchi  Orientali,  llchc  non  fipuò  fpiegare  meglio 
che  colle  parole  del  finccrilfimo  Vefeovo  Friiìngenfefs)  xln  Orientale-, 
Francorum  Regnurn  ergo  quodTeutonìcorum  dìcitur , deficiente  Caroli 
ftirpe , primui  ....ex  gente  Saxonum  fuccefiit  Henricui , ciijutjiliiis  Otto, 
(qui  etiam  Imperium  à Longobardi!  ufurpatum  deduxit  adi'eutonicos 
Orientale! Franco!) forfan  dilìu!  efl  primuipojì  eo!,qui  à Carolo  Ca, 
rolingi  , ficut  in  Meroveo  Merovingi  dilli  fune  , ex  alio  , idefi  Saxo- 
num fanguine  nato!,  Imperium  ad  T eutonico!  Franco!  revocavetit . Sicut 
autem  Merovìngi!  deficientibu! , ac  Caroli!  fuceedentibu!  regnurn  tamen- 
manfit  Francorum  ; fu  & Caroli!  decedent  ibu!  ex  alia  familia  feu  lingua, 
in  unotamen  Regno  Ottone!  fublntravere . Quindi  Ottone  ne’ Tuoi  Diplo- 
mi iotitolofli  alcune  volte  ; Rex  Francorum , & Fran-cigenum . 

36.  Egli  non  ebbe  minori  difiurbi  nella  Germania,  e 
da’  vaflalli  ribelli , e da’  nemici  erteri  di  quello  che  n’aveffe  avuto  Enrico  fuO' 
padre.  Tta’primivi  fu  Gifclbertofuo  cognato,  il  quale  colla  fuaLotarin-, 
già,  dopo  di  avere  alfillito  alla  coronazione  di  lui,  gli  fi  ribellò  contro:  ma' 
fu  disiàito , e poftofi  in  iiiga  perdette  la  vita  nelle  onde  del  Reno  ; ed  Ottone 
riduflé  per  fempre  all' ubbidienza  della  fua  Corona  quella  Provincia  (6):. 
Ex  bine  Provincia  illa  à RegibucTeutonicorum  abfque  con!  radili  ione 
poxIUetur  ,a\  dite  del  fuddetto  Frilingenfe . B quella  guerra  gli  diè  l’apcr- 
tuia  alttesidi  annodare  alla  Corona  fua  più  vifibilmente  la  Borgogna., , 
come  addietro  fu  accenmaoiq)  : xibiit  Burgondiam , regem  cum  regno  in 
fuam  accepit  poteftatem . 

37.  Dopoquellc.e  molte  altre  azioni  indicanti  l’ani- 
nio  ch’ebbe  di  riunire  le  parti  odifperfeo  mezzo  rilafciate  della  fua  Monar- 
chia, egli  non  mancò  di  penfare  all’Italia (8):  Otre  poft multo! triumpboi 
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.SECX.  ì«4  ' CA  P IT  Ó L O I 

Jtaìltim  ^uoqM,qute  per  plures'jam  niitiós  f^etneis  %feieCermtnh  etile» 
nata  fuerat , regno  ad'iìcere  pdr<rr  ,actcQa  lofteflb  Vefcovodi  Fritìoga. 

38.  Eprimaich'egliavefle  l’agìodì accudir»!, i Ptin- 
cipi  ftelTi , che  dominavano , o afpiravano  al  dominare  quefta  Provìncia , Io 
rimiravano  come  Monarca  « a cui  fe  ne  afpettaflè  il  Suprema» Di  qoi 
lèrcb’eflèndo  inferra  grave  gelofia  di  Stato  tra  Ugone,  e Berengario  Mar- 
chefc  d’Ivrea  > e nipote  da  figliuola  del  Re  Berengario  Primo  • quegli , che 
■già  erafi  fatto  vaflallo dell’ Imperadore  Arnolfo,  il  Marchefed’Ivrea  patte 

•'  ■'  '•  ''ì  per  timoredi  Ugone, e parte  per  ifperanzadi  confeguire  ajuti  dalla  Ger- 

mania ad  ottenere  la  Cbrona,  feguitò  l'efemplo  del  fuo  Avo  materno, 
e fi  pofe  fotte  la  protezione  fovrana  di  Ottone , profelfandofene  egli , con- 
forme  a quel  che  ne  attefia  Vitichlndo  , vàlfallo  con  fede  giurata  (i), 
fmì^so  fi  che  in  accettandolo  Ottone  da  un  membro  principale  del  Regno  d'Italia , 

(ijia.fif-  *da  un  fuo  cugino  germano  fecondo  fi) , ben  mofirò  ch'egli  fi  riputò  di 
tmilinQuf  tflèrne  il  fupremo  Signore;  e quegli,  in  facendolo, di  riconofccre  lui  per 
ttrnin  Kf-  tale;perchi  altrimenti  il  foto  legame  di  parentela  dovette  ballare  a farlo 
mtvn"‘tiu  rf“'8R”e  da  Ottone  qual  cugino , e non  qual  vaflallo  : e perchè  fe  Ottone 
i,ipf.  nonfofleftatoil  veroSovranodellaCorona  Itiliea.ilvaflallaggiodi  Berem 
i'710/^Q,  gariofatto  alui  larebbe  flato  uno  fpergiuro.ed  un'attodadcfertore  etra- 
fugatore  , che  queir  Eroe  non  avrebbe  ammeifo . 

39.  Ugodal  fuocanto  temcndodieirered«ìi«ato,e 
prevedendo  di  quanto  pelfa'potea  riufeire  al  fuo  rivale  l'ajutodi  un  Re  si  p» 

. tente,e  vero  Sovrano  d'Italia  .aline  di  contrappefare  il  vafjaliaggiodcirua 

emulo , e di  diflorre  Ottone  dall'impegnodiafliflere,e  proteggere  quello , 
anzi  per  ottenere  che  l'abbandonalx  affatto,  volle  praticare  con  lui  quel 
mezzo,  che  già  avea  adoperato  con  Enrico  l'Aucupe  padre  di  lui;  cioè  quello 
de'dooi,e  gli  léce  efibizione  di  gran  copia  di  danaro  da  sborlàrfi  a beneplacito 
^ Lhapt,  di  eflb  (3)  : Rex  Hugo  audita  Berengarìì  fuga , nuneios  fuot  Regi  Ottoni 
étT^'Xii.  t^ltrexit , promitteni  fe  fecundum  voluntatii  ejui  delHerationern  auti , ar» 
^ gentique  copiam  ei  daturum,fi  Berengarium  non  fufeiperet ,eique  ad» 
minicula  rum  conferret . 

4a  Ma  Otto  lontaniffimo  dal  facrificare  un  fuo  vaf- 
fallo,e  cliente  all'ambizione, od  alla  ficurezza  di  un’altro  Principe  che 
altresì  vaflTallo dovea  eflergll , léce  tifpondere  a que’ Melfi, che  Berengario 
non  era  ricorfo  alui  a fine  di  fardetrudere  dal  trono  Ugo,  ma  che  volta 
lo)  Lkapr,  riconciliazione, ed  accordo  per  la  fua  mediazione  (4) . Berengarium  no» 
tOid.  oh  Domini  veHri  defertionem , verùm  fi  patii  eli , oh  reconciliationem , no» 

ftram  adiit  pìetatem.fi  qua' in  re  adminiculari  illì  penei  Dominiim  ve» 
Itìlhid.  ftrum  poterà,  E ricusò  i tefori  fiatigli  offerti  in  quella  mita (5) :G,»^dr 
tnihi  ah  ilio  promijfai  non  fufeìpio , verùm  illi  meai  Hhentiffimè  trìhuo, 
(^eflacivililfima  rifoofta,  e ritorfione  dell’offèrta  fi  ha  per  necelfità  a con- 
ciTiare  col  fatto,  e col  rimanente  della  narrazione.  Ciò  vale  a dire,  deb- 
beli  ‘ntendere , non  che  Ottone  rigitraflè  i debiti  tributi , ma  che  non  volle 
ricevere  doni  nè  per  fere  cofedifonerte  et  irtdebite',nè  per  lafciar  di  fare  le 
debite  ed  onefte , Quindi  foggiugne  in  parole  (6)  : Berengario  vero  feu  cui» 
H)  liùft  nodrte  pietatii  clementiam  imploranti  fuhfidium  non  pTiebere  fiimmie 

dementile  efl.  Si  che  non  fi  obbligò  punto  nè  poco  al  non  proteggere , ed 
afliftere  coll’opera  Berengario  in  quel  che  gli  pareflè  ragionevole  : anzi  fi 
dichiarò  di  volerto  fare,  e non  folamente-a  lui,  ma  a chiunque  ricorreflc 
alla  fua  giufla  protezione.  E ciò  corrifponde  al  fatto  con  cui  Ottone  rice- 
vette Tomagglo , e vaflallaggio  da  Berengario , il  che  non  farebbe  flato  one- 
fio  ove  eflb  non  avelie  creduto  di  cflcreSovranod’Italia.  Credo  ben  che 
l'impegno  prefo  da  Ottone  non  arrivalTc  che  a quanto  tiehiedeva  la  iicurezz* 
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ài  BersAgtuio  >e  U fua  reftltuzione  negli  Stati  funi  : e che  quanto  avvenne 
di  più  non  f jfle  che  l’elfetto  degl'  intrichi  che  Berengario  avea  fatto  dentro 
del  Regno  cogli  Ottimati  e Vcfcovi.  Liutprando,il  quale  è affai  Aerile 
nello  fj^gatc  1 fatti  per  le  lor  cagioni  politiche , dice  ad  ogni  modo  che 
Ottone  non  dii  delIC' proprie  fue  truppe  a Berengario  per  riAituirlo  in 
Italia,  e per  evacuare  la  fua  controverfia  con  Ugo,per  due  motivi  ; l'uno  per- 
chè ne  aveadeffo  allora  11  bilbgno  altrove  ; l'altro  perchè  Ugo  infraraoto 
con  ain' annuo  groAìilìmo  cenfo  procurò  di  tenerlo  in  alcun  modo  nell' ina- 
zione fofpefo  ( I)  : FortiJJimm  Rex  Otto , quum  aonnulliSHmpfJitut  rebuti 
tum  ^uotannis  ab  Hugone  Rege  munerìbus  immenfu  deltuilits , Berengario 
(opiai  farare  non  potuit . Ma  pure  fe  Otto  non  operò  con  le  proprie  forze  > 
0{Krò  tuttavia  permijjìvè  a favore  di  Berengario.  Perciocché  permife.e 
non  impedì , come  avrebbe  potuto , che  Ermanno  Duca  di  Suevia  a cui  era 
rifuggito  Tulle  prime , e per  mezzo  di  cui  era  Aato  ricevuto  nel  vaffallaggio 
e patrocinio  di  Ottone , lo  a juraffe  e l'accompagnaffe  colle  fue  genti  ; il  che 
TÌtraefi  dalle  parole  dì  Uutprando,ove  dice  Defiàeratui  ìatereaBe- 
rengariut , ex  Suevorum  partibui , pauctt  ifjum  comitantibus , à Suevia 
per  venuflam  Fallem  Italiani  petiit  ,applicuit^ueCafira  fecut  munitio- 
ttem  voeabulo  Farmicariam . Oimcchè  pochi  foffero  i compagni  di  Beren- 
gat  io,fotmarono  però  un'efercito  da  campeggiare . Ora  è ben  da  notare  che 
gl'  intcrcflì  di  Ottone  con  quegli  di  Ermanno  di  Suevia  erano  una  medelìma 
cofa  ; pofciachè  qucAo  Dura  aVea  adottato  Liutolfo  figliuolo  di  Ottone, 
già  dcltinato  Re , e fuccellorc  fuo , nel  trono  Franco , e dipoi  datagli  in  ma- 
trimonio  l'unica  fua  figliuola  erede  di  tutti  i poderoA  fuoi  Stati  della  Sue- 
via (j);  permodochè  non  potea  effervi  congiunzione  più  vicina  j e non  fi 
può  ff>ipicare  che  Ermanno  faceffe  cola  alcuna  contro  'I  beneplacito  di 
Ottone.  £ quello  è quello  che  probabilmente  fece  dire  alGollut(4);Be- 
rengier  retournat  juivi  d'une  benne  arme'e  ,&  de  la  faveur  de  l'Emfe- 
reur  Otton  Che  foffe  grande , e numcrofo , e non  piccolo , come  vuole.» 
Liutprando,rcfercito  con  cui  ritornò  accompagnato  Berengario , lo diffe 
anche  Biondo  Flavio (5): externorum  addubìit 
copiii  Italiani  ejì  reverfus  : dubitando  però  circa  la  precilà  quantità , e qua-^ 
litàdi  tali  truppe  aufiliarierogeiuoleCè)  : j^em  vero  & Quantum  adduxerit 
exereìtum , aut  cujui gentil  epe  adohfcem  exul  fu  reauSìui,i/uod  imprimi! 
oportuit,nullui  fcribit . Ma,comcdcttt)è,non  altre atmi,è  genti  potea  con- 
dor feco  , fe  non  delle  dipendenti  dalla  Corona  di  Ottone,  e probabiiiilìma- 
mente  leSueve.e  ciò  non  contea  volontà  di  Ottone.  Que'doni  im- 
menli  ,che,al  dir  di  Lìutprando , Ugo  mandò  ciafcun’anno, ad  Ottone, 
aiutano  ancóra  ad  interpretare  il  mtllero  di  quelli,  che  lo Ueffo  Ugo  avea 
cottumatòdi  mandare  ad  Enrico  padre  di  Otto  {7):  e ci  fanno  intendere  che 
queQi  Re  Franco-Germani , fioattantoehè  non  foffero  fpediti  dagl' impedi- 
menti e dillurbi  di  Gctmania  , fi  conirhiatono  di  una  ricognizione  per 
mododicenloannuo  loro  bendovurodal  Regno Longobardicodipcndente 
dalla  Corona  loro  Franco-Germanica . Perocché  indegno , ed  irragionevole 
farebbe  il  dire, o penfare,che  cotcAi  Re  vìrtuofi,giuiliepii,de'quali  le 
azioni  femprc  conformi  al  più purodirittodclle genti , delle  focietà,ede‘ 
Regni , poflòno  fervite  di  tipo  e di  legge  viva  a tutti  i Regnanti  di  tutti 
i tempi  ; obbligafaero  per  via  d'ingiullo  timore  i Re  Italiani , o Lombardi  a 
ricomperare  da  loro  come  da  predatori  pubblici , ed  univerfali  le  guerre  ,e 
le  vefsazìoni.  Ptclcindendo  dall'alta  c fe  non  inimitabile  almanco  poco 
Imitata  giufiìzia,  equità,  e moderar  ione  dì  cotefii  Monarchi  Franco-Saf- 
foni, non  cade  in  propolito  una  (omigliaoie  Itorta  interpictazione ,trat- 
tandofidi  Re  che  portavano  una  Corona  alla  quale  fi  a(pettava  11  Regno 
. . . Longo- 
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Longobardico>echenonmaiavrada  fc  abdicate  (e  ragioni  .fu quello . Tt 
temporeggiare  loro»  e il  coiitencarri  fra  tanto  di  atti  tati  > i quali  a ooi.che 
ne  fiamo  in  lontananza  fmifurata , polaonoiiarere  ambigui , era  conforrai& 
fimo  a una  favia  Ragione  di  Stato.  A quella  era  conforme  altreal  cb'Ot^ 
tone  1.  nelle  concroverlie  di  Ugo  con  Berengario  non  dcprknefse  adatto 
l'uno , nè  inalzalTc  Talrro  al  tutto  : ovvero  non  s'impegnade  con  alcuno  a fo- 
gno di  pregiudicare  alle  fue  proprie  ragioni  >cdi  legarfi  le  imni  .per  poter 
Fcgittimamente  agire  per  riacquillare  il  fuodirittoafuotempo  opporiuno; 

' olTervanJo  prò  ùtreWnila maliìmarf/Wc  «r  rmprre/.ct  oiTervandolacon 
tutta  giullizia  in  un  Regno  che  pcrteneva  di  ragione  a lui,  etra  due  Principi 
de’quali  (apniamo  almanco  die  l'uno  aveagli  giurato  valTallaggio  c &dcUa  ; 
e l'altroera  folitodi  pagare  al  fuo  padre , ed  a lui  un  groilo  annuo  cenfu.  E 
quello  è quel  governo  che  fecondo  tatre  le  probabilità  tenne  Ottone  Magno» 
£ contutrochè  la  fcarfa  lloria  di  quelle  etadi  non  ce  nc  dica  cofa  più  preciia  i 
voti  per  quello  difetto  di  lei  noi  dobbiamo  rimanerci  dal  credere  che  Ottone 
prendclTe  parte  in  rotelle  quillfcni  nel  modo  che  riconveniva  a chi  inqjdli- 
tàdi  Re  de' Franchi  Orentali  avea  diritto  alla  Coruna  Longobardica , e che 
le  azioni  fuefolfcro  coerenti,  edunitbrmi  a tal  principio,  óiudicarfi  debba 
adunque  in  fupplimcnto  degli  Storici,  per  quello  che  la  ragione  incrinfeca 
fichiedeva,  ed  ancóra  in  parte  per  glieff'etti  fucceillvi. 

, 41.  Notili  perciò  che  Berengario  prima  di  ritornare  io 

Jtalia  con  una  gran  partedegli  Ottimati, c Vefeovi  avea  già  fatto  maneg- 
giare per  mezzo  di  Amedeo  vaifallo  e coniidcntc  fuo  miniltro.  la  fua  promo- 
zione al  trono  eladepofizionedeIRe  LIgo.  Quello  menamento  è raccon- 
W tato  a minuto  da  Liutprando(i).  Ugo  e Lotario  prevedendolo,  dal  canto 

•l'teA**-  jpfj,  aveano  tentato  il  pollibile  per  contenerli  nella  fede;  e perciò  aveanu  ri- 
chiello  a’Vefcoviditurro’l  Regno  oltre  dei  giuramento  di  fedeltà  con  cui 
viveano  avvinti  aque’Re, anche  una  certa  quantità,  e qualità  di  Oliaggj. 
Egliè  Atto  Vefeovodi  Vercelli , il  quale  ce  ne  rende  certi  per  una  fua  lettela 
addirizzata  airUniverlltàde' Vefeovi  per confultarli,fe quella  novità do- 
(i)  metterfi  in  opera  ; o pure  fe  ballalfe  l'antico  giuramento , ficcoinc  egli 

Aiicmj  XL  credeva , ad  allrignerli  alla  debita  fedelt.à  ,c  ne  fon  quelle  le  parole  (1)  : 
s/iiu/  X)«-  „ Novie  caritasvellraquia  nollri  Principes,&  Domini  gloriolillì- 

^ Fcilicet  Regf.'ì  , dum  holiilcm  fe  dicunc  fufpicati  imperuinj, 

a'41.  ór».  » tiollra  fcilicctEpifcoporum  contrahicquairunt  fuliragia.nec  no- 
mavi/ M.  „ Uria  contenti  pollicitationibua  ncc  delidclitate  Muramento  firmaiS 

„ confili , obfidcs  infuper  à nobis  prò  eoaccipcre , ut  iiuper  audillia  om.» 
„ nino  laborant.  Quid  VeilrieSanflitati  fuper  hoc  vifum  fuerit , no- 
,,  bisexponere  vellrisfacrisapicìbus.quia  fimul  nunc  aptè  loqui  non 
„ poirumus,nondedignetnini.  Si  pratfatiobfidrsà nobis dandi  fune, 
„ vel  fi  denominati  fe  prò  nobis  obllgari  noverint  .quidagendum  fit  : 
„ auc  fi  confenferinr,  quo  paèlo.nuccum  qua  fecuritate  hoc  fieri  op- 
,,  porteat.  Si  fcriptisharc  convengo  annotati  conveniat,  vel  fi  verbis 
„ tantummodo  credarur  communibus,li  terminus  fit  imponeodus,. 
„ vel  in  quantum , aut  fi  fubrrprum  in  aliquo  Principibus  de  nobis 
„ fuerit  ,quod  violavcrimus  propolitam  fponfioncm , proqua  praifati 
I ,,  obfidesdari  jLibenrur.qualiterconvinci  vel  defendi  debeat , aut  quE 

„ Icx  vigorein  in  ralibusobtineat Plurimumetenim&nunc,(Sc 

„ infururovalehir , fi  tamgr.'indis.feu  inaudita caulà  in ipfo  cxordia 
„ faluberrimis  fuerit  pertraifiata  confiliis  , ejufque  dtfinitio  p.igjnis 
„ commendata, nullamulteriusambiguitatemadmittat,  Mequoquq 
. 1,  tamdefidem.&impcritum  confiteor haèlenus non reperìlfe  abEc- 

» u clefiaflicis  Oodloribus  cale  quid  audoiitate  fiirmaium , vei  excmplo  » 

» propo- 
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■'  t»  P'i'opòfrtùiti'^'SttffiiJiiisftudiofiffimushocinvenìre’potUCTltperfcru»  * > 

' » t^OTt«gòqùod/iSanMsPatribusftatàcum  cft  inriolabiliter  aflera  ' ' 

• ■ ' ,,  Grbfcrvandum . Fidelirarem  quoque  nofirorum  Damìnorum  , Si  v ; ' - • 

■ ' ' ,i  R^ÈUm  pleniter  in  òmnibus  judico  obfervandam  . Kullo  modo 

enim  ante  oculos  divina  Majcftatis  puri  invcniri  pofTumus.fì  eU  ' 

' li  Stifidelfs  ulla'tenus  exìftimus.  Aie  enim  Dominus  in  Evangelio:  Si  ' 

'•  « hominem  quem  viJes  non  diligis;  Deum  quem  noo  vides.quo-  • 

j>  modopotcsdiligere?  (S.  Joan.Epift.  1.04. 17.  ) Et  ideo  prò  ilio- 

■ jj'rum  hdelitate  Regniq'ue  uatu pare  nobis  fatagere  convenit, 

• ■ j,  quemadmodum  SandlilTimosPrafules.noftros  fiquidcm  prxdecei^ 

„ forti  ptòTeligioforum  Principum  novimus  laboraffe  falutc.  Alio- 
„ quin  nil  ultra  novum  adjicere  «nfeo,  nifi  maxima  utilitate,  vel 
■ „ nereffitate  cogente,  Siimmi  Pontificis  fententiì,  vef  prudencium 
„ fuCrit Epifeopotum  delibcratumCOnfilio.;,. ./.’unom'tamen  ició 
< ,1  procul  dubio.quod  ubique  dicetur,  quia  lì  illud  fidei  vinculum, 

„ quod  olim  inter  Principts , noftfofque  Valuit  pr;edeceflbres , mininii4 

• „ apudnosferVari  creditur,aurPrincipesdcteriores,autnosnequio- 

■ ‘ ■ ,,  res  effe  probamus . Quia  auc  illi  fuà  fzvitia  adeoexofi  videntur  ,ut 

' ad  popularcm)am  non  }x>ffìnt  redire  atnorem;autnos  adeo  perfidi 

0 fufpicamur  ,ut  nullum  in  nobisfidei  ròbùfconliftat.aut  utrumque. 

„ Quique  tamen  pars  hoc  meruiffe  conviricitur.opporreret  ei  magis  - 
„ fubfiliere,quam  ad  tale  dii)  protrahidedecusi  quod  ablir;quaprop- 
„ ter,dlleifìi(lìmi  oremus Dominum  omnipotentem.ut  nottros  glo- 
„ riofillimos  Reges  ubique  cenfervet  ,nofquc  illiscomm.lfos  dignetur 
„ meri  in  omnibus  nobis  adverlltatibus  propitiari.  Illis  de  nollra.. 

1 ,,  fidclitatedonet  ffduciam  ,&  nobis  in  eorum  obfequioperfeverandi  '* 

„ przffet  conflantiam.  Tribuat  illos  nobis  tranquillos,nofque  eJs 

' >,  faciat  effe  devoros.  Et  fi  fragilitatis  causa, aut  ipfi  in  nobis, aut 

u noscontra  illosaliquidiniquumcommHimus.ftc  ejusclementiade» 

I,  leatur,ur  nulla  jani  in  pollerum  ultio  inde  przparetur. 'Dimitta? 

,,  musdebita  , ut  dimiitantur;non  vindiccmusomnia,neomnia  vin* 

„ dicentur.  Non  vindicentur maxima  prò minimis.fed  fcrveturmoi 
„ del)ia& in magnis.  Nullusquod alteri debetur.prefumatcoacupà' 

„ feere , quia  bine  folent  jurgia  femper  crefrere  &c. 

■ E’ piena,  chi  ci  pon  mente,  di  po'irica  queftà  lettera  di  Artooe  ,e  piena 
di  fegniaflai  chiaridelloftatodegliartiridiqueltempo.  Achicontemplai  '•  "• 
Vefeovi  dal  lato  temporale  quali  Signori,  e Feudatari  di  moltilfime  Terre  >■•  ■■■■<  — 
del  Regno  potrebbe  nafeere  dubbio  le  la  dottrina  de’  Santi  Padri  avefle  a de- 
cidere  circa  l'obbligo  di  dare  ortaggi  a’ Re . Ugo,  e Lotario  avrebber  potuto  , 
àddur  per  loro  il  cafo  e fatto  praticato  pochi  anni  dianzi  da’  Vcfcovidel  Rei 
gnoLotaringico,i quali  aveano beniffìmodato'gli Statici adOttone  Magno  :i 

per  pegno  della  lor  fedeltà.fecondochc  rei  dice  il  Cronifta  di  Verdun.(i):y<nap  (r)  Cir»». 

559 Lotharienfes Olhonem  Re^fm  fuum deferunt Epifeopi Viro 

Oihonem  non  tkferucre  ,<jui  forum  fra/m  delineial  Ot/tdalum . Quanto  ‘LMéa'iir 
aU'efortazionc  defVefcovo  di  Vercelli  fatta  a’  fuoi  fratelli  Coepifeopi  di  jnt.r.i  7* 
elicle  fedeli  a’  loro  Re , ella  ebbe  si  dcbil’ efficacia,  che  poco  tempo  andò , che  ni. 
l’un'appreffb  l'altro  molti  di  loro  abbandonarono  Ugo,  e Lotario,  e fegub 
rollo  le  parti  di  Berengario,  il  quale , come  pur’ ora  accennammo,  capitò  in 
Italia  actompagnatodauntalquartfercitoTedefeo.  Non  credette  dunque  • 
egli  che  con  aver  profeffato  vaffallaggio  adOttone  fi  foffe  refo'men  degno  ■ , 

di  regnare  in  Italia:  non  gli  parve  adunque  il  fatto  di  Berengario  l.fuo  Avo 
materno, prackato  coH’Imperadore  Atnolfodi  tanto  reo  efempio , quan- 
to T'Autor  della  Dijfirtazione  Ifiorko-poHtico  legale  cel  volle  far’  a cre- 
dere 
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dcre(i):tiè  quella  qualità  di  Taltkllodcreriorò  punto  la  condUiOMt^l'au. 
torici  tua  > né  impediva  gli  Ottimati  di  volerlo  per  loro  R.c,;  anziclje  nò, 
l'avea  retiduto  più  autorevole  appreflo  di  loro  (i):Cifferunl  ( dice  Liutpran- 
ilo)oHtitet  Itul'tif  primate!  ornine  non  bona  IJugoaem  dejerere , & rgenti  Be- 
rengario adhierere e}u!  in  adienram  aareum  omnei  fieea/am  promit- 

tebant ,(}  fetida ,tju^ta!em extulerant , tempora  clamirabaat ;Edì  più 
altrove  (})  QHom  immenfum  tane  Itali/ gaiidtum  ! alterum  David  venijfe 
latrabanl  fjed&  MagnoCarolo  bane  cteeamente  pr<eferebant 
, 41.  Il  che  tanto  andò  avanti , die  parve  moderazione 

in  Berengario  che  non  prendere  il  nome  , e rinfcgne  di  Re  ; ma  io  fofTCtto  , 
ch'egli  in  quella  parte  accomodallc  la  fuatcmpeianza  al  rilpctto  cric  do- 
veva ad Ottone  ilGrande  fuo Sovrano, lenza  gli  aiirpizv.i  di  cui.  non  gli 
erakcitodidWfud^realtri.ediairumcreil  titolo  di  Re  :onJcc!iè,(hIvanJo 
J'apparenza  con  tin  fatto  ambiguo,  fi  contentò  di  concedere  da  prima  ad 
.Ugone , f Loiario , di  poi  al  Culo  figliuolo  efclufonc  il  Padre  .gna  parte, 
anzi  il  folo  nome  della  regia  autoiità.  l.'Aonaliila  antico  Saffone  nq  parla 
in  quello  modo  (4)  : Anno  Dominiea^  inearnationis  947.  Berengariunij 
èSuevia  reverfum  in  Jtalìam , vident  Jtalitr  Rex  Ufo  ab  Italienfibu! , fe 
deferto , redpi  ; Lotharium  filitim  futm , ut  fattem  Berengario  conregnet 
Jtatienfium fidei  commendai . Jpfe  areta: um  unJe  venerat  rediit . Biondo 
Flavio  narra  quanto  fegue  : (5)  Ad  primam  ( Berengarii  ) adventantii  fa- 
mam  rebeìtes  in  Ugonem  animi  multi!  in  Jtarue  regionibu!  funi  oflehfi  : id 
cumprovidiffetU io  ,ijuod  viribu!  neijuijfet  .conjdio  providere  perrexit . 
Mifji!  namtjue  ad  bodem  jam  adzeiitantem  Oratoribtn , cum  eo  hi!  conlii- 
X Kit  feeder ibui , ut  fe  Italia  difeedente  Lothariu!  filiu!  ,&  Berengariui 
halite  Regi!  /equo  jure  omnia  adminijìrarent , Il  Gollut  aggiugne(6) 
Sden  fin  futconclud  a cet  condii iom  que  le  Ro'ieaume  feroit  egalement 
divìil  en  aeux.  Delta  diviOone  reale  del  Regno  nulla  conila  di  certo;  ma 
in  quanto  all' efeccizio  del  reggimento  non  pugna  cogl'indizzi  che  li  l'cor- 
gono  nella  lloria , che  la  parte  da  Milano  lino  ad  Aquileja  c Trento  a Beren- 
garitte  la  parte  da  Pavia  fino  a Ravenna  a Lotario  più  fpccialmeote  li  de- 
ilinane  a governare.  Deferive  Liutprando  l'cllrema  umiliazione  con  cui 
Lotario  dal  popolo , e da  Berengario , allorché  nel  Tempio  di  Sant'  Ambro- 
gio, dillribuendo  degnità , benefizzi  e regalie  amminilirava  il  Regno , chic- 
dette,  ed  ottenne  di  non  elTer' al  tutto  fcacciato  col  fuo  Padre , ma  poi  con- 
elude  (7)1: /ra/iri . . .Berengarìum  nomine  folum  Marebionem  ,poteftate 
vero  I?rgrt»;///or(Hugonem,&  Lotharium  )vor<»ért/o  Reget,  aÙuautem 
ncque  prò  comit  ibu!  habebant . Biondo  Flavio  fcrive  che  Ugone  elfcndo  par. 
rito  da  Italia,  e avendo  lafciato  il  fuo  figliuolo  (8),  Fig//ir  aliquot  annit 
folo  nomine  confortiumiquod  Berengariui  acri  viri  ingenj/t  Lotharium 
fprevit . Ma  , come  già  accennai,  non  è probabile  che  Ottone  di  quella  prc- 
potenza  ,e  fpecie  di  tirannia  di  Berengario  folTe  il  protettore . 

Digreffìont  intorn'  alla  dote  di  Adelaide  , 
ed  atte  fue  ragioni  al  Regno  ef  Italia . 

4J.  TJOchi  anni  di  poi,  palTato  prima  all'altra  vita  Ugone  in  Arles,  art- 
I che  Lotario  venne  alla  fine  de'  fuoi  giorni , chi  dice  per  cordoglio , 
chi  perveleno(9);lafciandola  fua  conforte  Adelaide, fecondo  al- 
cuni colla  Citta  di  Pavia  in  dote, fecondo  altri  fucceditrice , o erede  del 
trono.  Le  quali  l’entenze  od  opiniooi  non  fono  allatto  indegne  di  elTere 
ponderate.  Tra  gli  Storici,!  quali  hanno  veduti  multi  antichi  docu- 
menti. 
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menti, e che  fondati  fti  quefli  fcrivere  folcano, v’è  Biondo  FIav|o,che 
«parla  cosi-di  tnV aSin<,i)'.Lotbariutì  apud Papiam  cum  uxore  Jflunda 
( Adelaide  ) ttoiili  ac  ferociffima  muliere  cujui  dot  il  jure  eam  Civitatem 
& multa  oppida  obtiHebat , fe  contiaet . Gerolamo  Rodi  nella  ftoria  di 
Ravenna  chiama  parimente  Pavia  Città  dotale  di  Adelaide 
dotalem  Vrhem . È il  Sigonio  I afferma  ancóra  con  dire  (j)  ; Adelaida  Re- 
gina reliSìa  Papiam  nomine  dotis  oitiauit . E cosi  con  cofforo  una  frotta 
d'altri Saittori, e gravidìmi  e mediocri , vanno  ricordando  lo ftedb, lenza- 
chi  niuno  di  loro  ne  accenni  il  come,  il  quando,  e il  perchè.  La  guifa  di 
favellare  del  Flavio  prefuppone  alcun  patto  dato  Ibrfe  appodo  negli  accordi 
della  cedione , o rinungia  della  Corona , o della  permutazione  degli  Staci  di 
Provenzale  d'Italia  tra  Rodolfo  Padre  di  Adelaide  dall' una  ; ed  JUgone 
-fuocero  di  eda  dall'altra  parte:  il  che  non  è tanto  lontano  daH'edcre  vcrilW 

- mile  ; poiché  bene  fi  comprende  che  Ugone  non  avea  ceduta  la  Provenza , 
che  con  qualche  rilerva  della  proprietà  o del  dominio  diretto , dame  che 
unitamente  con  Rodolfo  portò  il  titolo  di  Re  d'Arles,e  di  Conte  diVien- 
na  (4)  ; ficchè  fe  la  cedione  non  era  aflblutaper  l'una , non  dovette  nè  pur' 
elTete  per  l'altra  patte  e Rodolfo  potea , anzi  dovea  proporzionatamen- 
te aver  fatto  una  fimile  riferva  circa  il  Regno  d'Italia  ,0  per  sé,o  pe'fuoi 
figliuoli  almeno  almeno , fecondo  ogni  faoo  raziocinio  i colla  teciproca^ 
fodituzione  dell' una  all'altra  famiglia.  Quegli  altri  Scrittori  co'lormodi 
di  fcrivere  ci  lafciano  la  libert.à  di  credere  ch'ediattribuiirerotal'eifettoad 
una  ctdlituzk>ne,odifporizione  fattali,  da  Lotariodopo  le  nozze  aoZfpcr 
attofoleone  d'ultima  volontà,  col  quale  dice  Alfonfodel  Bene  ch'egli  ordi- 
iuaffe  cofe  favorevolidime  anche  a Corrado  fratello  di  Adelaide  per  tutto'l 
refiduo  degli  Stati  di  Provenza  edi  Arlcs(s).  E ciò  prohabilidimamenie 

-con  vicendevole  compendi  a favor  di  Adelaide  fopra-  la  Corona  d'Italia, 
Don  fembrando  naturale  ch'egli  cohnall'c  di  benefizzi , e di  Staci  il  Cognato 
ftnzatener  congruo  conto  della  Conforte  perfona  a luipiùvicina.  1 
iViene  qui  in  acconcio  un  diploma  dotale  , che  tigo  luoceto,c  Lotario 
fpofo  di  Adelaide  fecero  a lei  innanzi  le  nozze , in  Borgogna  nella  Corte 
tde'Colombati  a' u. di Deccmbre  delqjS.  E tanto  più.vien'in  acconcio, 
'quanto  che  le  Tetre  chele  vengooo  alTcgoacc  in  dote  fono  la  maggior  parte 
fituate,efparfeper  laTofcana  noUra  Imperiale,  nel  Contado  di  Lucca, e 

>in  que'di Siena  ,e  diChiuft • i -,  ■ 

Diploma Hugon|s,&  Lotharli  Italiae  Rcgum,quo  Regina:  i-:-t 
1 AdelaidiSpoofae  dotti  nomine  donaDtquafdaraCurtes.',  . i • -, 
S;  : I • E.t  archivio MonalieriiS. Salvatori: Papix.  ■ i 

,,  In  nomine  Sanélx,&IndividuzTiioitatis.  Hugo  & Lochariiù 
1 '•  . jy  EHvioafaveoteClementlaReges&c.  Ego  inChrilii  nomine 

- ^ Lotharius  Divina  faventc  ClemenciaRex  , Divina  difpen&nte  prò- 

li . y,.  videotia  confultuque  nolirorum  fidelium  Adeleidem  filiam  divs 

< V,  memoriz  Rodulpbi  Regi:  mihi  in  conjugium  copulare  decemens 
1.  I.  „ fpunfare  difpofui . Quapropter  omnium  fidelium  Sanèlz  Dei  Eo- 

- ) . „ eWiz  noffrorumque  przfentium  ac  iucurorum  ioduffria  noveric 

< . qualiter  przfacz  Adelaidx Spoofz  mese, quafdam Cortes  jurnno- 
k „ Uri  videliccc  Cotte  de  Marinco,&  Corcem  de  Coriano , Cortem 

„ quoque  de  Olonna  cum  omnibus  eorum  percinentìis,  ad  quas  mille 
,,  marni  pertinere  cernuniur,inCornini  etiamComitacu  Cortem  de 
„ Valli  cum  manfis  quinquaginca  & aliam  Cortem  in  eodem  Cornino 
, „ cummanlis  triginta.  Abbatiam  ctiam  deSexto  in  Comitatu  lai.- 

, ceulì  fitam  cummanlis  duo  milia,& Abbatiam  Sandi  Antimi  im, 

Oo  „ Comi- 


’SBCS. 


(tìBhni. 
P/av  DtC.%» 


(1)  Hitr. 
Ruheus  Htfi, 
Ravtnnut. 
Itb  yaian. 

tdìt,  VtHtU 
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,,  ComitatuScnenfìumnianfij milk; atque  Abbattiti  Domini Salvm 
,,  torlsSandli  Antimi  in  Comitacu  Clufcniì  cum  manfis  quingcntis, 
1,  qui  fune  in  fummamanlìquatuormilia  quingentiotSuoginta  por 
,1  hancnoftri  przeepti  paginam  fubdotis nomine conctdimus.dona- 
' 1,  mus , pxnirufquc  largimur , & de  nollro  jure  & dominio  in  e)us  )ua 

I,  & dominium  omninò  transfundimus  1 & dclegamua  una  cum  C» 
M fiellis , Cafis , Servis  &c.  &c. .. . quatenus  proprietario  jure  habeat, 
u teneat,firmirerquepoindeat,habeaiqucpoceliatemdonandi,ven- 
„ dendi,commucandi,alicnandi, proanima  judicandi  ,&quidquid 
j,  ejus  dccreverit  animus  faciendi  omnium  homioum  contradidliooe 
,,  remora.  Si  qui  igitur  hoc  nottrs  dotis  prarceptum  infringerc..< 
u temptarerir  , noverir  fe  compofirurum  auri  optimi  libraa  mille 
M prz/atse  Adeleidepuellznoftrifque,  &fuish£rcdibu!.  Quodueve- 
» riuscredatur,  diligentlufquc  ab  omnibus  obferveturmanibua  pro- 
» priis roborantcs anuli noilri  impreilìone fubter  juilìmus  iniigniri. 
Signum  Sertniillmorum  Domni  Hugonis,  & Lotharii  Regum  t 
GifeprandusNotariusad  vicem  AcconisEpiiìmpi  & ArchiCaOcd- 
larii  recognovi&c.  > 

„ Dara  pridie  Idus  Dcccmbris  anno  Domlnicz  incamac. 

• „ DCCCX^XXXVIU.  Regni  verd  Domni  Hugonis  XII.  Fibi 
,>  ejus  Lotharii  item  RegisVII.IndidioneXI.AflumiaBurguo- 
n dia  inCorte  qua: Columbarii  dicitur  feliciter. 

Tuttoché  in  quello  Diploma  dotale  non  fi  faccia  menzione  di  Pavia  ;egli 
però  non  efclude  gli  altri  atti  (lati  fatti  a fevoredi  Adelaide  fenzafallo.ao- 
corchè  non  ne  abbiamo  copia  ;dachè  li  fa  di  certo . eh' ella  fu  padrona  di 
moltilTimialrri  beni,  e terreni  e regalie,  per  più  donazioni  da  lei  fatte, -e 
.fingolarmente  per  quella  che  l'anno  964.  fece  alcelebre  MoniflerodiS.Sal- 
'Vatoredalei  fondato  in  Pavia , di  trentafei  Ositi  non  contenute  nel  Diplo- 
ma dotale  dell'anno  9}8.  ma  limate  gran  parte  in  vicinanza  di  Pavia.. ^ 

^ Oltre  di  ciò  diverfa  è la  fpecie  di  dote , qualora  dannoli  ad  una  Prìncipeflà 
oRegina  i poderi  sì  fattamente  in  proprietà, ch'ella  poffadoolrll  via  ,ed 
.alienarli  a fuo beneplacito, come  porta  lldiplomadi  Loiar'io,daquelladi 
alfegnarle  per  Dotano , Doario , 0 Dovaire , Città  o Regiohi  intere  del 
Regno  come  a Prtncipelfa  fimplice  ufufruttuaria , o Dovairitrt.  Altra 
ancóra  e diverfa  èquella  forca,  quando  li  polTìede  in  modo  che  può  recarli 
fecoiodote  al  marico,  e in  patrimonio  a' figliuoli  ,0  per  ragionedinatali, 
o di  cfprefTì  vakvoli  patti.  E di  quello  terzo  e millo  genere  di  dote  per 
rifpetto  ad  Adelaide  fi  tratta  ne' pafli  preai  legati  che  folle  Pavia,  fe  non  il 
:Regno  o parte  del  Regno  di  Lombardia . In  quanto  a'  natali  Adelaide 

era  figliuola  di  Rodolfo  ll.di  Borgogna , il  quale  aveapretefà  ealoctcnuta 
■la  Corona  d'Italia;  e di  poi  l'avea  permutata , e ceduta  ad  Ugone  «proba- 
bilmente con  alcune  riferve  e condizioni  reciproche  a favor  de' pofleù.  Ed 
«ta  vedova  di  un  Re  d'Italia  il  quale  per  fuo  reftamenco,  od  altro  oootratto 
avea  lafciaro  il  rimanente  degli  Stati  di  Arles,oltr'a  que'dl  Provenza  a 
Corrado  fratello  di  fua  Conforte  rtakhè  folamentedopo  la  morte  di  Loca- 
■rio  egli  divenne  Re  afibluto deH'univerfa  Borgogna  T ransjuranaiC  ne.portò 
Btltolo(t)  : Lotbarìo extiniìo ÌBtPgrum Reumim  Arrlatis adConraJura 
RrgemTraaijarantf  Bur^undi^  prrveait  fiveex  palìùmr .five  extf- 
ftameatoìn  favornaCoHradì edito ab  Ulotempore diStm  eftRex 
•Areiati  & BxrgxmdiaTraaijtirana . Il  che  perqualunque  convenzione 
folk  fatta , é ben  verilimile  che  feguilfecol  patto  di  lafciare , come  già  dilli  « 

• -■  Ogni 
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egnì  fua  ragione  paterna  fui  Regno  d’Italia  alla  forella  : e che  tutto  fi  po- 
lca eflere  fatto  colconfenfo  o efprefio.o  tacito  et  indulgente  di  Ottone.» 
Wiigoo ; poiché  non  è dadubitarfi  che  Lotario  non  continuafic  a pagare 
i cenfi  annui  cofiumati  da  Ugone  fuopadrete  coll’ intervenire  altresì  de- 
gli Ottimati  Italici  parz-iali  di  Lotario.  Per  via  di  taripotcli  almanco  fi 
poflono  fpiegarc  comodamente  i fenomeni  indubitati  , cioè  i fatti  che.» 
avvennero,  ed  i modi  con  cui  gli  Scrittori  di  Adelaide  favellano  jfinatian- 
tochè  efeano alla  luce  idocumenti.e  catte  necelfarie  afchiaratequefioed 
altri  punti  della  (loria  dì  quefia  età-  Imperocché  in  finefifa  ,ch’a  Adelaide 
rcfiallc  non  pure  Pavia , ma  ancóra  Ravenna';  e che  Berengario  innanzi  di 
ogn'  altra  cofa  le  tolfe  quelle  due  Capitali  .facendo  di  Ravenna,  nella.» 
quale  avea  tenuta  fua  refidenza  Lotario , pan icolar  Signore  Adalberto  fuo 
figliuolo  (i)  : Berengirtiii,  Hìotario  morruo , Regnum  cum  AilMerto /ilio 
inlit  ,tUìque  titaìum  Rovf anati!  Dominatus  ptculiartm  adjiinxit  , E 
riavuto  di  poi  il  Regno  d’Italia  in  Feudo  da  Ottone  la  cofiitul  Capitale  del 
fuo  Regnò  elfo  Adalberto  (z)  : Adaliertus  Rex  Raveanam  federa  coafti‘ 
ttiit  Regni  fracipnem . Io  mi  penfo  che  ciò  debba  intenderli  lenza  pregiu- 
■diciodi  Milano,  Pavia  . e Verona;e  che  con  ciò  fi  andalfe  imitando  ed  of- 
fervando  la  divifione  che  giA  vi  fu  implicitamente , quando  li  fece  1 pur’ ora 
additato  accorda  tra  Berengario  e Lotario;  anzi  anche  quella  che  vi  fu  tra 
Berengario  I.  cLamberto  figliuolo  di  Guido  daSpolcto(j).  Ma  vinto  ed 
■cfpulfo  per  l’ultima  volta  Berengario  et  Adalberto , e ritornato  tutto  ’I 
Regno  nell’  immediata  balìa  di  Ottone  Magno,  c morto  lui  ancóra,  Raven- 
ra  reliònel  Doarìoi\  Adelaide,efenza contraddizione eziandiodiqualun- 
inrerefiato,  fin' alla  fua  morte , in  particolar  fuo  potere . Il  che  fecondo 
tutte  le  apparenze  avvenne  alirtsicon  Pavia, poiché  nelle  floriefiftorge, 
<hequi  fece  ritorno  dopo  la  fpecìe  del  fuo  efilio  volontariamente  eletto  pe’ 
difpareri  e gelofie  di  Stato  nate  tra  di  lei  ed  Ottone  II.  fuo  figliuolo  (4), 
che  quivi  per  lo  più  tenne  fua  fede  cdimora(5),e  quivi  lafcìò,e  fondò, 
memorie  eterne  per  la  donazione  de’ beni  che  avea  inquefiodifirettoe  in 
quello  di  Ravenna.  Di  guifa  che  pe’ fatti  fullèguentifi  eonlérma,che  al- 
cuna difpofizione  precedente  vi  foffe  .filila  quale  la  fama  ,c  raflérmazioni 
tic’ prefitti  Scrittori  ti  fondaffe.  Pafferò  ora  a riferite  ed  efporte  all’ 
•occhiodel'leggitote  alcuni  palli  degli  Scrittoti  contemporanei  chefuppon- 
gona  che  Adelaide  avclfe , e recaflc  feco  ragione  fui  Regno  intero  d’Italia  - 

44.  Rofuita,che  fcrillédi  quc’ccmpi.e  ad  iflanzadi 
Ottone  IL  le  gefte  di  Otton  Magno  dice  : 

. Interea  Rex  Italicu!  gravido  Lotbariu! 

Infelìu!  morbo  ,mundo  difcejjlt  ah  i/io  1 b 

It alia  regnum  finqueni  merito  reliaeadum 
Summie  Regina . fihi  quam  fociavit  amore . 

Ma  Berengatio  Itcfso  più  col  fatto  ,che  Rofuita  collo  fcritto,moArò  di  cre- 
dere che  Adelaide  avefse  diritto  filila  Corona;  poiché  febbeoe  egli  fofse  già 
da’  popoli  acclamato  per  Re  in  Verona  col  fuo  figliuolo  Adalberto  (6); 
Verena  Rex  à populii  aedamatus  Regnum  aaa  cum  Adalberto  majore 
natu  fdio  capit , idque  quam  lìberaliffimè  potuti  admini/irare  ìn/iltuit: 
nulladimcnocgli  non  ifiimava  di  aver  ficura  la  Corona  fui  capo  »o  di  efser 
Signore  del  Regno  tutto, finattantoché  non  fofse  fuoccrodi  Adelaide, la 
quale  egli  volle  In  ogni  modo  che  fpofafse  Adalberto,  o niun’alcro>enoti 
volendolo  efsa  fu  da  lui  petfeguitata  ed  incarcerata  (7)  : Berei^ariur  Alua^ 
f/attt/  Adelaidem  ) ne  alicui  auberef  ,patrimenii  fuidominium,&  Italia 
Hegaum  per  dolii  occafioaem  invafuro,  puhlicè..-. carceri  mancipavit^ 

45.  Fiùpafiidi  altri  Scrittori  vicini  a quella  età  fanno' 

Oo  ^ vede- 
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vrdere . eh' eì  forse  opinione  corrente  allora  «che  almeno  per  rirpetto«ed 
in  confronto  di  Berengario  ( lalciata  da  parte  la  ragione  antcrioie , diretta» 
e fuprenaa  di  Ottone  ) ad  Adelaide  fi  afpettafse  il  Regno  d’Italia.  E ciò  ve- 
deli  anche  ne’verfi  diRofuiia,co'quali  proicguifee  di  favellare  di  quella 
Regina:  , 

Htec  ijuotfue  rcgalis  form<e  prttclara  decori  , 

Atcjue  fute  Cttufis  perfonce  Jedula  digiiis 
' FaHii  regali  refpoadet  nobilitati  i 

Seilicet  ingenio  juerat  pralucida  tanto 
Ut  pofjet  Regnata  dignè  rexiffe  relicìum 
Si  geni  ipfa  doluta  mox  non  dibìaret  aruarum  , 

Denique  defuntìo  quen»  prddixi  Lotario  , 

Pars  qutedata  Ptehis  fuerat , qua  retro  rebeUit 
Menteque  pcrverfa  propriit  domini!  inimica 
Refiituit  Beren%arii Regnum  ditioni. 
fi  vuol  dire  che  il  Regno  era  llatolafciato  ad  Adelaide;  e che  a fraude 
fòlamente  veniffe  acclamato  Berengario  per  una  parte  del  popolo  ribelle  al 
Re  Lotario  et  Adelaide.  Lo  ftelfo  rifulta  dalla  narrazione  che  fanno  gli 
antichi  degli  attentati  di  Berengario  per  ridurre  quella  Principeifa  a fpo. 
ferfi  con  Adalberto  fuo  figliuolo , mentre  l’Auior  della  vita  della  Santa  Rq. 
gina  Maritile  d'Ko(i):  Mane ( Adelaidam)quidant  bomo^  perverfui , no- 
mine Berengariui  ,muliii  infeftabat  injuriii , ut  ei  putita  conjuge  domi- 
nium  fibi  ufurparet  in  Regno  latinorum . Leone  Ollienfc  ne  Icrilfe  col  inq- 
defimo  fenfo(z):i’r.e<f;ifÌf<(X  Berengariut  cum  filio  Alberto  ftrenuijjlmo 
viro  rurf  US  regnum  invadere  cupiens , ac  por  hoc  pradibjam  Reginam  co- 
peret modii  omnibus  fatageni  prafatam  arcemlcano£am)obJedit . Dgl 
cheli  vede  cheficredca  a lei  dovuto  in  alcun  modo  il  dominio  del  Regnoi. 
Anzi  in  Donnizone  li  legge  che  ad  Adelaide  apparteneffe  il  far’ il  Re  co' 
Tuoi  rpoofaii(j).  1 

Ex  hac  fubtraSiui  vita  Lotharius  altus 
Abfque  fua  nutu  laudatur  conjugis  unus  « 

Rex  Longobardus  Berengarius  v'tr  amarus  , 

Hunc  fieri  Regem  nunquam  placuit  fibi  nempe.  « 

Sicché fii  intendere  che  Adelaide  collaudando  co'fuoi  fponfali  taluno.po- 
tefTerendcrloRede'Longobardiiechcmainon  s’indulfe  afermarnelTto 
DO  il  padre  Berengario  col  paffare  alle  nczzedel  figliuolo. 

46.  Irritato  Berengario  dalla  ripulfa  «Lenza  riferbo  fi 
diede  a perfeguitare  quella  Donna  reale  col  toglierle  la  Reggia  «la  Corona  « 
il  comandamento , e per  fino  la  libertà , come  lo  narra  Rufuita  (4) . 

Nec  folum  celfa  folium  ftbi  praripit  aula 

Sed  fsmul  ararii  claufirii  equi  referratit 

Omne  quod  invenit  dextra  tollebat  avara 

Aurum  cum  gemmis  « varii  generi!  quoque  ga^ìi  , 

Nec  non  regali!  fertum  pr anobile  front  ii , 

' • Ornar  US  nec  particulam  dimi  ferat  ullam  i 

Nec  timuit  propriii  illam  fpoliare  Minifirii 
Obfequiis  quoque  perfonis  regalibus  aptit 
Regalique  potentatu  miferabile'  dilìu . 

Kelle  quali  parole  vedeli  il  fuppollo  eh’  ella  aveife  ragione  al  Regno# 
mentre  fi  dice  eflère  erta  (lata  fpogliata  Regali  potentatu. 

47-  Intaliangufiic  fuAdelaide«quandofalvatalidelIa 
prigionia  » coll’  aiuto  di  Martino  Sacerdote , accompagnata  da  una  foia  don» 
( zella 
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Klia.&d  iftanza  di  Adaibeito  Vefcovo  di  Reggio,  Ai  ricevuta  da  Atto  Conto 
diCanofla  nella  fuddetta  fua Rocca.  Aflediaca  quivi  da  Berengario  A ri» 
volAe  ad  implorare  per  mezzodì  cflb  Atto  l’ajuto  e la  protezione  di  Otto- 
ne M.  legittimo  Rede’Re.e  delle  Regine  d'Italia (i) : cumRegma 
confiUtOdUto  Nutteium  ad  Ottoaem  ...traitfmittit  qui  ei  omuìa  ,quif. 
tìrea  eam  gerebaatur  referret , tumque  oraat , quatenui  ad  Italiam  eoa., 
fffiim  tra^trt  ,eofquf  de  Berrngarii  obfidioae  liberare , Reginamque  in 
coajugium  fmul  cum  Regno  recidere.  Dalla  congiunzione  delle  due  cofe 
che  A propongono  unitamente , bene  A conofee  ch'ella  era  creduta  di  poter, 
dirò  cosi,  portare  in  dote  il  Regno . Azzo , o Atto  non  più  che  vaflallo  della 
Corona  a pati  di  ogn’ altro,  probabilmente  per  sè  non  dovette  eAimaredi 
avere  facoltà,olicitezza  di  conferire  la  Corona  a chi  gli  piaceflè ; nè  pure 
intendeva  di  offerire  ad  Ottone  la  Regina  lenza  il  Regno , nè  il  Regno  a chi 
non  era  dovuto,  mentre  gli  fcriffe  al  dire  di  Donnizooc(z).  .. 

poterii  quia  vincere  magna 

Si  veneris  ftatim  Longobardo!  fuperabii 
Jllorum  fugit  quoniam  Rex  fi  modo  curri! 

Longobardorum  Regnum  dominaberii  horum. 

48.  Dalla  rifpofta  che  mandò  Otto  all’affediata  Regi- 
na, A comprende  non  folamenre  ch’egli  accettava  la  fjwfa  > ma  che  inten- 
deva a lei  afpettarfi  ragione  folta  Corona, ed  alui  il  diritto  di  conofecrne, 
e di  riordinare  le  cofe  dt\Ref,na{i):Tranfmiffui  à Regina  N uncini  fu- 
bito  redii t . . . Uteras , ér  annulum , quem  à Duce  ( Ott one  ) det uìerat  col- 
lidè fati!  fagitta  inferuit . Tener  itaque  literarum  bujufmodi  erat , 
quod  idem  Dux , jam  tranfitu!  alpibui  cum  ExercituVeronam  veniffet , 
ejufque  filiui  Litulfui  Mediolaniim  pracej/ìjfet  ;in  proximo  illii  venturo 
auxilio  viriliter  agerent  : fe  tam  de  coniugio , quam  de  alii5  Regni  utilità- 
tiboa  prò  illorum  voto , auxiliante  Deo , falJurum  ■ 

49.  Accat^roquefti  avvenimenti  in  tempoche  Ottone 
avea  perduta  la  prima  fua  conforte  Edide,  ovvero  Kdgira  morta  in  princi- 
pio dell’ anno  947.  (4);  e chepenfava  non  più  a nuove  nozze,  eh’ a ricove- 
rare alla  fua  Corona  il  Reame  d'Italia  (5).  Onde  dice  Gobelin  Perfona  (6) 
Otto  pofi  mortem  Edgith  profelìui  in  Italiam  Athelbeìdìn . . . liberavit , 

Jfuam  recepit  in  uxorem , Pare  anche  affai  probabile  che  tra  le  circoftanze, 
e quali  cofpirarono  ad  attrarr’Otrone  al  porr'  in  opera  la  fua  ragione.e  legit- 
tima autorità  fopra  l'Italia,  ed  oltre  al  motivo  di  difendere  eliberare  uiw 
Principeffa  innocente,  e di  grandiffime  virtù  ornata  ,concorreffe  eziandio 
qucA’altro,che  Berengario  non  punto  ricordevole  delle  ragioni  fovrane  di 
jOtton  Magno  riconofeiute  per  lui  medefimo  con  quell'atrodi  vaffallaggio 
di  già  giuratogli,  A governaffe  con  pochiAltno  rifpetto,  e forfè  con  difptezzo 
per  la  MacAà  di  Ottone,  lidie  o loapprefeda  alcun  più  antico,  o Io  cot^ 
prefe  col  raziocinio  di  adeguata  illazione  tirata  dall'  uniformità  ed  armonia 
degl'iodizzi  manifefli  il  Gollut  dorico  Borgognone , il  quale  certamente, 
legga  e rileggalo  chi  vuole,  non  mai  adulò  i Re  Franco-Germani , poiché 
fcriffe  quede  parole  (j)  •.  Cet  deux  derniert  Princei  (.Berenger&  Adelhert 
fon  fiU  ) tenojent  l' Italie , conjonlìement  avec  Lotaire  fili  de  Huguet  Roy 
deProvence:  maii  ih  fqurent  tant  bien  joùer  leur  perjonagei , 

que  le  Roy  Lotaire  mort , la  f emme  Adelaide  emprifonèe  ,ili  fe  feirent 
feuli  Seigneuri  dJtalie  ,de  la  quelle  en-cor.  ih  f e difoìent  Empereun  le- 
gitimei.  Ceque  meut  ce  Prince  Allemand ,de  lei  aller  yeoir,&  de  lei 
combattre , camme  il  feìt , éf  In  veinquit , lei , ajfuhjelìiffant  à l' Empire  , 
avec  leutt  Prìncipauth , (t  Seigneuriet  - Seguendo  dunque  Ot  rane 

e i 


- \ lì 

(I)  IrtO/- 

UenfJA.t. 

copali. 


(lIDcoalt.  ' 
Itb.limp.i. 


fji  InOf. 
uni. he  cu. 


(4)Cém.  1 

HilJrikeim, 
Dachefa.  ' 
Tlf.ua. 
(j)  Cufph.  • 


nìaa.  la 
Oua  M. 


{ttCcfauJr. 

/•M»- 


(j)  Lui' (Seb 

latMoaatr.. 
de  Bcur^  r 
hb4eetp.%Oy 

f. 


Digitized  by  Google 


tóCJf. 


*94 


(i)  Seprs 
J jj./ix». 


(i)  Redìmi, 
•dmn  9J1. 


fj)Ro/V». 

ubiJupfM, 


(4)  Stpr» 
f4/.4-5  I»». 
/a(*- 
($)  Ammtrat. 
bifì,^i0*eat. 


(€)  Petr.Da- 
mtmn  9infc. 
Sj.dijc.i. 
tVi- 


(7)  Àntfe/r, 
Bfitif.  p^Tt. 
t-ctpty  - 
/wj«. 


. ~V3  . C 'A  P IT  0 L O V.  ^ 

1 1 dettami  del  fuo  cuore  e 1 ufido.e  le  ragioni  della  fuaCotona  ptefa  io  Aquil« 
grana  ( 1 )»c  valendofì  di  occalìooc  s)  opporruna  per  riacquUIare  il  poflèlfo  del 
Longobardico  Regno, palsò  armalo  in  Italia > liberò  Adelaide  aflediataa 
prete  Pavia  jcolla  cadutadicui  tutto  il  Reame, e per  confeguente  laTo* 
Icana,  e Firenze  il  riconobbe  per  fuo  Signore,  gli  promife.e  giurò  ubbK 
dicoza  e fede  , sì  come  ce  lo  racconta  il  continuatore  di  Regmonc  (a); 
Afe* ....  Rfx  Rei^niim  Jtaì’he. . . ingreditur , Deoqnc  jtbi  aJlfjieHtt  toeim 
halite  poljejfor  eijicìtur,  Sed  & Domina  Adetaid  Dio  amabili)  Re- 
giva  ....liberata  rfi:e  più  ampiamente  ancóra  Rofuita,che  dcfcrivc-> 
qualmente  tutti  gli  Ottimati  a gara  gli  predarono  omaggio,  ed  egli  loto 
concedette  il  fuo  regio  perdóno  e patrocinio  ejns  munii)  piitatii in 
avvenire  a lui  fodero  fedeli  (j).  ; 

AudaSìer  fatis  ignota!  pertranfiìt  ora! 

Italici  Papiam  Regni  Ctepit  quoque  domnam  . i . 

Qua  certi  captS  cunifli  velut  agmiiie  facìo 

Quierentet  Regem  proceres  venere  recentem 
Certabantque  fuo  jnri  fe  fubdere  magna 
Qiwfnam  mure  fuo  fufeepit  mente  benigna  > 

Promittem  ipfu  eji/i  munui  pietatii  . . 

Si  pofl  btcc  illi  fervirent  mente  fidili  • ' 


Tunc  Rex  Italite  peragraverat  undrque  Regnum  • t ' . 
Prìmates  Regni  propria:  fubdens  ditioni  ‘ 

Hi!  quoque  completi!  juxta  votumqiie  locati!  \ 

Ne  Berengariui  Regnum  raperet  fiibi  rurfiim  > 

l.onradum  cum  non  paucÌ!  ex  agmlne  lecìi!  ' 

JnPapia  refidere- Ducem  jujjìt  fapientem, 

50  Non  fi  può  precifamentc  fapere  per  quella  aderzioa 
generale  cBBif?/  procere! , (e  tra  còtedi  Ottimati  Italici  che  giurarono  fede 
ad  Ottone  vi  forte  Umberto  allora  Duca  di  Tofeana  (4)  ; li  bene  apprcndeii 
per  la  Storia  ch’egl’  incorrede  il  fofpc  tto  di  ribelle  appredo  di  Ottone , e che 
quedi  lo  eliliadc  dallo  Stato,  e dal  Regno,  ma  poi  giudidcatoc  perdonata 
lo  richiamalTc , e lo  rammemora  l'Ammirato  {<,)•.  FuOttone  buon  Prin- 
cipe , e comechè  venutogli  a forpetto  il  Marcbefe  Umberto  l'avejje  forcato 
a partirfi  da  T ofeana , nondimeno  poi  umanamente  il  richiamò , e non  per- 
mife  ebeperdetfe  nulla  delle  f te  cote  ; il  che  dide  egli  fonJ.inJofi  fenza  lallo 
fovra  il  detto  di  San  Pier  <iiD  imi:mo(,6):Hic(Ùbertui)nott  multo  po/l 
tempore  indignationem  primi  Ottoni!  Imperatori!  incurri t , ac  iubinde 
relìSIa  coniuge  ( fu  Villa  ngliuola  di  Bonifacio  Marchefe  di  Spoleto  ) Pano-- 
tiiam  profugui  exidavit  ; qui  cum  lungo  pofl  tempore  refumptu!  in  grò- 
tiam  redit  ; i ben  vero  che  S.  Pier  di  Damiano  ripone  quelli  fatti  ne' tempi 
quando  Ottone  fu  già  Imperadore . Ma  egli  ha  fatto  un  traf|X>niment(> 
degli  anni;attefo  che  Umberto  non  più  era  vivo  l’anno 961.  allo>a  che 
Ottone  prcftf  la  Corona  Imperiale , lìccome  cogli  argomenti  tratti  dalla  Dia 
plomatica  prova  il  Sig.  Muratori  (7)  i Dimodoché  convien  dire,  o che  Pier 
di  Damiano,e  l'Ammiratodopodi  lui  al  tutto  favoleggiad'erò,o  che  Ottone 
Magno  fin  d.illa  fua  prima  venuta  in  Italia  efercitadè  gli  atti  dd  fovrano  tua 
dominio  fopra  laTofc.ina,e  confeguentcmcntc  fopra Firenze  con  dare.» 
Tefilio  da  prima , e pofeia  il  perdóno  al  Duca , c Signore  di  ida . 

51.  Trovali  in  quedo  dedo  anno  che  Ottone  avanti, 
che  ripatfadc  i Monti  incominciò  a fcriverfi  negli  atti  pubblici  Redo’ Lon-, 
gobardi,comc  avea  fatto  Carlo  Magno  parimente  dopo  la  prefa  diP.ivia* 
‘ - fecoo- 
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fccondochè  fa  vedere  an  fiio  EMploma  hi  data  de*  dieci  di  Ottcdire  del  9 51.  ri- 
ferito dal  Puricelli,  il  qual  documento  incomincia  (t)  : nomint  SaaSìa , 

if  IttdivìduaTrinitatis . Ottho  Dei  grafia  Rex  Fraactrum,if  Loagt- 
hardormn , e termina  come  fegue . Data  fexto  idas  OUoiris  anno  Jncar- 
nationU  Domini  nofiri  }efuChriftii)^t.  Indilìione decima . AnnoRegni 
Ottonìi  Regi!  in  Francia  XVI. , in  Italia  /.  AUum  Papi<t  in  Dei  nomine 
feliciler  Amen . In  occafione  del  qual  Diploma  dilfe  il  giudiciofo  Puricelll, 
che  Ottone  dovrebbe  nominarli  più  colio  Re  de' Franchi,  che  di  Germa- 
nia (i)  : Rex  Germani<e  ( nifi  malimui  dicere  Francorum  ) Ottim  bujtts 
nomini!  primai&c.  E quello  titolo  trovo  che  venne  anche  ufato  da  Ottone 
-Tanno  96}.  in  un  Diploma  dato  nella  flélfa  Capitale  del  Regno  Longobar- 
dico al  Monillero  Laurifamenfe  che  incomincia  nomine  SanlìiJJì. 

face , éf  Individuie  T rinitatii . Otto  Dei  gratin  Rex  Francorum , tj  Lon- 
■goiardorum  ,&  Patriciu!  Romanorum  ,e  hnifce.  DataVW  Kat.  Feh. 
un.  fncarnat.  Domini  noftri  Jefu  Cbrifli  DCCCCL  X III.  Indili.  VI  Re. 
gnante  Pio  Imperatore  Ottone  anno  XXVIIJ.  Alìum  Papue  feliciter 
■Amen . 

$1.  Ma  ritorniamo  alle  nozK  di  Adelaide  col  glorìofo 
ricuperatore  d’Italia.  Addietro  li  è notato  qualmente  gliStorici  coetanei 
fcriveffero  in  un  modo  il  quale  chiaramente  mollra , ch’edì  Intehdelfero  ,0 
che  comune  fentenza  de'  loro  tempi  folfe , potere,  o dovere  Adelaide  col  fuo 
imeneo  portare  al  conforte  in  dote  il  Reame  d'Italia  (4) . Ora  dice  al  me- 
delimo  propofito  il  far  vedere  come  eglino  iti  coerenza  di  quel  primo  peo- 
‘fiero  llimafléro  altresì  che  Ottone  realmente  con  tali  nozze  fi  acquIflalTe  41 
Regno , il  che  debbe  intenderli  che  per  mezzo,  ed  occalionedi  cali  nozze 
egli  lo  riacquiftalfe , poiché  non  alle  fole  parole  degli  Scrittori , ma  aldi- 
tìtto  precedente  convien’  aver  l'occhio:  Vitichindo  adunque  dice  (5)": 
Ottonem  cum Regina Papiam ,^me  efi  fede!  regia tohtìnuijfe . Il  contl- 
nuator  di  Reginone  volle  che  con  tal  fine  Ottone  ricercalTe  quello  matrimo- 
nio, e fcrilTe  in  quella  guifa  (fi)  ; Rex  Otto  ^uomodo  Adalbaìdam  viduam 
Lotbarii  Regii  Italici . ...liberare , fiiique  eam  in  matrimtnium  ajfu- 
mere , Regnumqne  cum  ea  fimul  Jtàiicum  adjairere  poffel  , delìieràt . 
Ditmaro  conferma  lo  ftelTo  dicendo  (7)  : Hujui(  Ade  tamii)  laudaiilem 

formam,&  famam  Rex  nofter  animadvertens cum  ea  Papiam 

vindicavit  Civitatem.  L'anticoCronografo  Salfone  fi  accorda  co' prece- 
denti ttftimonj , dicendo  (8)  : Rex  autem  ut  deftderavit  Deo  propitio  Adf. 
iaidem  venerabilem  Reginam  d cuftodia  liberatam  in  matrimoniunut 
fumpfit , & nuptiai  regate!  éegaìi  munificentia  Papia  celebravit , indeque 
lotum  Regnum  Italicum  jicnti  optar at , obtinuit . Dopo  colloro  fcrilTe 
Enrico  ioiane{<))'.Orientalii  Franciie  Rex  Otto  poft  plurima!  tam  de 

iJngaro  qua»  de  Berengario  Regni  Italin  invasore  vilìoriai 

Adilheidin  Reginam  Lotbarii  Regit  Jtaliie  ,cujus  regaam  Centra  Beren- 
garium  defenfavit , uxortm  duxit . : 

• ' <}.  Le  quali  guile  di  fcrlvere  non  lafciano  dietro  di 

verun  dubbio  che  Adelaide  comunemente  nonvenifse  creduta  di  avere  ra- 
gioni di  ritenere , o di  portare  ad  altri  la  Corona  Longobardica , fia  che  <a 
ciò  non  ollafse  né  lanaturadel  Régno confiderato  full'antico piede,  nè  la 
Confuetudioe,  ned  alcuna  leggefondamentalcjfia  che  fofse  feguira  alcuna 
difpofizione  particolare,  od  atto  pubblico  non  venuto  alla  notizia  nollra  ; 
fia  che  nel  difordine  che  allora  regnava  in  Italia  ne' modi  delle  fuccelfioni;, 
td  elezioni  in  confronto  e concorfodi  Berengario  efsa  Adelaide  meritafse 
tal  tifguardo  fecondo  Taflézionc delie  parti, io  cui  erano divifi  i popoli. 

Imper- 


0)  npui 

PurtcM. 

ÌÌ9ìivmnt, 

ditimmAul 


(>)  IM. 

/«»». 


(V  /Ipod 

Meih»  rer. 
GtrméM  r.t, 
f.JOS. 

I 


fe)  tepra 
iAi-Itt». 


Ó)riHeBl»)L 

Cbrtn.San. 

Ub.y 

(6)  CBntìn. 

9J<* 

{7}  HUmm. 
tefiit.  apud 
Leibmtz 
Script. 
Branfuicenf. 

M/ni- 

Sex»a. 
accejjmn. 
fiw.  Leibait 

9n.  i 
(9)  Tiwvfn 
mpud Meh 
btu  t.x.fo 

49  J* 


Digitized  by  Coogle 


fECiM.-  »9«  \ C A P n 0 L 0.  .V.  ; l 

Impertioccht  chi  diicderi  in  tal  confufione  edifordinedcHe  cofc^ubblt 
t ' i\  ^he , un  conto  netto  ed  efatto  del  perchi  più  una  che  i’alira  cofa  fi  liimafse 
gtuftae  dovuta  ?ochi  impegnera/fi  di  renderne  accertata  ragione  ? ■ , 

54.  Ónci  che  abbiamo  per  cerco  fi  è,  che  la  prefunziooe 
anche  giuflilTima  a favore  di  lei  fi  potè  conciliare  colle  ragioni  lupreme,  4 
\ ' I . dirette  della  Corona  Franco-Orientale,  e non  potea  dilltuggere  il  jua  df 
.Ottone;  e ch'efso  coll’  occafione  di  quefti  fponfali  nella  guifa  folcnnc> 
poc’ anzi deferitta  vide  ritotnato  il  Regnod’Italia  l'otto  l'immediato  giu- 
'•  iiiiiimo  fuo  naturai  dominio  per  diritro  di  una  guerra,  e vittoria  legicti* 
‘ ma  (imperocché  nonfoloCacquil)a,ma  anche  li  liacqohia  o ritiene  per 
lo  j»r  helli  & viì1orìie),t  per  la  fufseguente  dedizione  ed  acclamazio- 
, - re  de’ Popoli:  e finalmente  che  gli  Ottimati  Italici  giurarono  di  efser  fo- 

li) Stpra  deli(i)aJui  fenza  altra  capitolazione  o limitazione, che  non  iflette  in^ 
Ji49-  , mart  lorodi  prefcrivcrgliene  alcuna: nè  fe  ne  rinviene  velligio  dJ  probar 

. bilitA  nella  lloria.  Nel  qual  cafo  fi  prefume  il  dominio  airoluco,lécondochè 

fu  detto  nelle  premelTe  (?);  e che  confermerò  con  una  dotnioa  del,  Puffeodot- 
yi.  ^(■}):Cietrrùm  tali  potrflair  fumma  ^audere  intelliptur  ,cufcunqi^ 

( ))  populiii  ita  imperium  in  ft  cantulit , ut  /iti  non  rffervarit  jm  conventut 

ff  aut  deputato!  fuoi  , CUM  POTErTATE  INQUl. 
’^fuxòìt  I PENDI  IN  ACTA  IMPERANTIS  . E Am  E IRRITA  F A: 
9.1, .CIENDI.AC  IPSVMMET  IN  ORDINEM  REDICENDIi 

jj«-  ' .autuhinonaiinitioconjenfumexprejfiim  popiili  rìrca  aliai  imperii  «riw 
- * ‘ ‘ cendo!  tenetur  requirere  Princeps , ahfque  ifto  irritai  futuroi  • £ tal 
I cofa  nulla  avead’infolito;  poiché  ogni  Principe  che  gode  del  concetto  di 
elfere  capace  di  reggere  con  giufiizin.e  prudenza i popoli  é afiillito della 
prefunzione  di  cITcre  Sovrano  alToluto  ove  non  appare  eccezione  o patto 
(4)  fondamentale  deverfo  nell’  illituzione  del  fuo  Principato  (4)  • Saltem  ji 

' • probahiìe  fit , provinciamifiam  reSìe  geHurum  ,qU4e  pr/efumtio  omnika 
■ • cemmuniter  adejì , qui  munui  iftud  in  fe  [ufeipiunt . 1 

, , 55.  Si  veramente,  che  il  Magno  Ottone  dall’anno  95». 

. in  poidovrà  confiderarfi  per  la  aggregazione  di  antichi  e nuovi  titoli  per 
Redi  Lombardia  in  quella  gu'ifa,  che  lo  fu  Carlo  Magno-  E (è  differenza 
vi  fu  tra  Carlo  ed  Ottone,  ella  ci  furifpetro  ai  titoli , diritti , e allagiulli- 
zia  ; attefo  che  Carlo  non  ebbe  prima  di  far  la  guerra  verun  jui  quepto  né 
^ fopra  il  Rrgno,,nè  fopra  DefidcrioRede’Longobardi;  laove.aH’oppofito 
Ottone  prima  di  prendere  l’armi,  e di  farne  la  conquida , ebbe  jus  fopra  Be, 
rengariodi  giù  refoli  fuo  vafsalla(5)  ,efovra  il  Rcgnoìlqualc  erafi  pofadt 
aÌI’anno9i4.dall’avo  materno  di  Berengario  come  feudodella 
■ ' Corona  de’ Franchi  Orientali, di  cui  ogni  ragione  fi  era  collocata  in  Otto- 

(()  ftpra  C*)  • fenza  rammentare  gli  atti  di  dipendenza  degli  altri  Re  fuccelTori  di 
}{.  Berengario.  Ma  in  ordine  alla  podefià  fovrana  fui  Regno  Italico,  niunad^ 
Ai».  .fcrepanza  apparifee  tra  ’l  Magno  Carlo , ed  il  Grande  Ottone  ; perocché  con 
- nìunode'due  la  nazione  Italica  fece  alcun  patto, chene  appaia , il  quale  li, 

mltalfeiocirconfcriveire  l’allbluro  loro  dominio  moderato  debitamentcJ 
dalla  fola  giullizia  ed  equità  naturale , e dalla  grazia  di  cui  piacque  ad  Otto* 
ne  di  privilegiare  i fuoifudditi. 

56.  EdiquefioalToIutodominio  elTofivallè  primiera? 
mente  a prodi  Enrico  fuo  fratello  col dargli  in  feudo  Verona,  e la  Marca 
Trivigianacon  Aquileja  ;e  pofria  con  grande  magnanimità  a prodi  Beren- 
gario,in  riconcedendogii  pur’in  feudo  il  rimanentedel  Regno, roenrre  a 
ciò  non  lo  fpignea  necellità  veruna?  movendoQ a fargli  si  gran  dono  in  parte 
perchè  il  Regnod'Ittlia  era  conliderato  come  Feudo  reale  della  Corona.» 
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Pranco-Gcrmflnica,ed  i popoli  erano  già  aiTuefattidiavereil  loro  propio 
Reprcfenccialqualrollumc  il  magnanimo  e prudentiliimo Principe  e il 
fuoconiiglio  non  voile  contrad lare  cupidamente  ; ed  in  parte  movendoTi  a 
ciò  per  la  rulagenerolità  ,eliberalitàfua.  Segno manifello  che  aveaiatta 
l'antecedente  guerra  , non  per  avarizia  > ma  per  riaifumere  realmente  il  Tuo 
fuptemo  diritto  fopra  l’Italia,  e per  proteggere  una  innocente  ,e  vircuornlì- 
ma  Reina , la  quale  veniva  opprefTa . 

57.  Corrado  genero  di  Ottone  lafciatoda  lui  al  gover- 
no d'Italia , ebbe  compalTione  di  Berengario , e locondulTc  ad  Ottone , pref- 
fo  del  quale  tanto  fece  ,che  alla  fine  ottenne  di  fargli  dar’  in  feudo  il  Regno 
d’Italia.  Odafi  fopra  di  quefio  ancóra  Rofuita  (i): 

Advtait  Dux  Conrodus  cum  paci  revfrfui 

Adducem  Beren^arium  fupra  memorai um 

Jpjim  imbellii  captum  ficarte  profundi 

Gralh  ut  Oddoni  venìt  fe  fubdere  Regi  ’■ 

T unc  idem  Rex  rjui  femper  fecit  fapienter 

Hunc  Regem  certe  digno  fufeepìt  bonore 

Reftituem  ilìi  fuilati  culmina  Regni 

Ifla  per  certe  tantum  fui  cenditione 

Ve  hreccaufts  noncontraJiceret  ullit 

Jpliui  Imperio  multii  longe  metuendii 

Sed  ceu  fuijelìui  juffli  ejfet  fludiofus  ' 

Hoc  quoque  foliicitii  decrevit  maxime  diUìi 

Ve  pojìhac  populum  regeret  clementior  ipfum 

J^rt»  priut  Imperi»  nimium  contrivit  amaro 

J^i  fe  complendii  fimulani  promptum  fare  )ujfis 

Vctui  aifcejjit  Patrìam  hetufque  petivit. 

Tralafciò  Rofuita  alcune  circoftanze  che  vengono  efpreflé  da  Vitichin» 
do,  e tra  l 'altre  quella  che  quello  atto  non  fu  che  una  rinnovazione  di  omag- 
gio, o valTallaggio  già  prellatofi  di  prima  da  Berengario  ad  Ottone  (z): 
Jnterea  Berengariui  in  gratiam  Regìi , & Reginre  fufcepeui , deditionii 
fponftonem  dat  ,f aderì!  fpontanei  diem  apud V riem  Auguftam  defignani. 
Vii  lune-  coaventui  fieree  , Berengariui  manui  filii  fui  Adalierti  fuis 
maniiui  implicani , licet  olim  Hugonem  Regem  /Vtgrra;, Regi  Ottnoni 
fubderetur , tunc  tamen  renovata  fide  coram  omni  exercitu  famulatui  Re- 
gii fe  cum  filio  fuijugavit . Et  ita  dimiffui  in  Jtaliam  remeavit  cum 
gratin  il  pace.  Dal  qual  teflofi  vede  chiaro  che  Berengario  in  pubblica  fo 
lennitàfeceomaggiocome  Re  d'Italia  ad  Ottone, e s’intende, ch’egli  rin- 
novò qual  Re  ciò  che  avea  già  fatto  qual  Principe,  oMarchefeinIralia, 
avanti  diglugnere  al  Trono,  cioè  il  valTallaggio  :£/eer  olim  Regi  Ottoni 
fubderetur  .tamen  renovata  fide  &c.,edi  ciò  non  accade  dubitarne;  pe- 
rocché un  Principe  d’Italia  nipote  di  un  Re  vero  valTallo  della  Corona.» 
Franco-Germanica , c Duca  di  alcuno  de’  medefimi  Stati  infeudati  altre 
■Volte  a quello  , non  potea  ricorrere  alla  protezione  del  Re  de’  Franchi 
che  in  iiconofcendolo  per  fuo  Sovrano  come  valTallo  di  lui  . Non  fu 
adunque  il  folo  pericolo , e la  fola  fperanza  rìpolla  nella  gran  potenza  di 
Ottone  che  fecero  che  Arengario  ricotrelTe  aH’ajuto  fuo;  ma  la  cogni. 
zionc  che  delTotra  il  fuo  Protettore  naturale , a cui  fi  afpettava  il  riceverlo 
nella  fua  clientela,  e il  fare  di  più  fegli  folTe  piaciuto.  Ma  di  quella 
folennità  ci  fa  ancóra  più  pieno  racconto  il  continuatore  di  Rcginone(j); 
Anno  eodem  mediante  Augiifio  menfe  conventui  Francorum , Saxonum  , 
Bavarorum , Alamanorum , & Longobardorum  publicus  apud  Auguftam 
XJriem  Rbetiie  Provincia  agii  ur,  ubi  prafcriptui  Berengariui  cum  filio 
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'f»o  AdAherto  rfgitf  ft  per  ornata  ia  vajfalithim  dtdit  domiaatioai , it 

■ Aaliam  ittrata  tuta  gratta, it  doao  Regii  accepit  regeadaai.  Marca 
taatura  Veroneafii  ,&  Aquilecafii  excipitur , qua  Hearico  fratri  Regii 
coaimittitur . Dopo  di  quelli  Scrittori  dil5CÌlCardinalBaroDio(i): 

■ Augùfio  meafe  ,augufta  Rhetia  Provìacia  puhlicm  baietur  coavratui 
EpHcoporura , aec  aoa  Priacipum  Fraacorum , Saxoaum  , Bavaroruat , 
Aleaiaaorum , & Loagobardorum , ubi  Bereagariui  cun  /ilio  Adalberto 
fe  fe  fubjicieaiOitoai  ,ab  eo,ut  fubditui  fujcipit  regeadam Italiani . 

;8.  I Vefeovi  d'Italia  che  intervennero  a quello  atto 
furono  (l)Manarse  da  Milano.  Pietro  da  Ravenna  > Adalberto  da  Padova, 
Luitfredoda  Pavia  .Gifebrando da  Tortona , Antonioda  Brefcia,  Vultonc 
da  Como , Dcodato'da  Parma , V uittone  da  Modana , Adelardo  da  Reggio, 
Sigolfo  da  Piacenza , Adalgifo  da  Acqui . 

59.  Fu  tenuto  tal  Placito, od  Afsemblea  finodale  dal 
Magno  Ottone  a fine  di  trattare  non  meno  degli  allari  fpiriruali  ,che  di 
Stato  fpettanti  all'  impero , non  meno  delle  cofe  del  Clero  ,che  delle  utilità 
del  popolo  Crilliano  tutto;  il  che  appare  dalle  parole  della  CoUituzione  che 
ivi  fu  llabilita(i).  ' 

O T T O N I S I. 

Statura  Ecclefiallica  in  Comitiis  Auguflanis . 

^ „ CumExcellentilTimus.piilIìmufqueOttoRex.noDminusdeno 

^ „ gotio^iritali.quamdellatuCbrilliaailmperiitraflaret, imprimit 
,,  Pontibcum , aliorumque  primatum  fuorum  conlilio  fretus  anno  In> 
,,  camationù  DCCCCLIl-  Indidlione  decima  anno  veroRegoi  eju5 
„ XVII. fub die  Vli.Id  Aug-pIacitumconventumqueSinodalem  Au- 
u guflz fieri decrevit.quatenus  concordi  diligentia  tam fantfli Cleri . 
,,  quàm  popoli  Ecclelia:  llabilitatis  profedlus , & totius  Chrillianitatis 
„ utilitatescratllarentur.  Cujusreidilpofitionemper  reverendilTimi, 
,,  atquc  prudentilTimi  Fritharici  Muguntinx  Sedia  Archiepifeopi  in- 
„ dullriam  maximègubernarideliberavit„(/r'j<rofforft  poi  iaomide' 
Vefeovi  di  Germaaia , quelli  de’  V efeovi  d’Italia  .già  detti , e eoa- 
tiaua  it  te/io)  „Cum eorumunanimis diligentia  buie Eccleliadico 
„ negotio  vigilanter  inllaret  omnibus  ratum  putabatur , Priniipem 
,,  Regni  beatzmatrisEcclel'izdtvotumfiliumpollularequatcnasibi- 
„ dem  divina  difeutientibus  intereffedignaretur.  Tumdieprxfinito 
,,  eovcniensdulcifooamodulationum  jocunditate  honorificè  utiRe- 
„ giam  dignitatem  decuerat  > ab  omnibus  acceptus . Milfx  celcbratio- 
u ne  finita  fatisfaciendo  Pontificum  petiiioni  cum  infigni  privaiim 
• I,  turba  finodum  intravit  &c. 

6a  Adunque  la  funzione  , in  cui  Ottone  il  Magno 
-diede  in  feudo  la  Corona  d'Italia  a Berengario  li.  ed  Adalberto,riceven> 
done  da  loro  l'omaggio  ■ fi]  fatta  col  confenfo  de' principali  perfonaggi  del 
Regno  Longobardico:  dico  confenfo  ma  non  già  deliberativo  : non  ulandt) 
iRe  Franchi  il  chiederlo  (4) , e ballandogli  a ciò  poter  fare  al  fommo  il 
voto, e confentimento  degli  fuoi  Ottimati  Franco-Germani,  giuda  la  con. 
fuetudine  tante  altre  volte, anzi  tutte  le  volte  in  fomigliante  cafo  prati- 
catafì  con  Pipino , con  Bernardo , con  Lotario  (9) , e con  Berengario  I.  (6) 
tutti  Re  d'Italia  fubordinati  al  Re  de’  Franchi: la  inféudazione  da  farli 
già  era  deliberata , rifoluta , e promelfa  : Ottone  volle  che  fi  facelfe  nella 
lolenne  adunanza  che  per  altri  affari  della  Criflianità  era  convocata.  SI 
che  da  ciò  non  fi  ha  a inferire  che  Ottone  non  poteffe  farlo  da  sé . e col 
configlio  folo  de’fuoi  Franchi  e Germani , nella  guifa  che  fatto  avea  l'Impa- 

rador’  , 
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rador’  Arnolfo  col  primo  Bfrtngario . II  Bfgorio  era  di  una  tal’importanza 
e qualità  p;  rò  che  ad  melim  ejfe  conveniva  molto  farlo  in  vida  degli  Orti* 
irati  Eccidialfici  Italiani.  Eperchc  non  fi  opponga  quell'azione  alla  fcn- 
tenzada  noi  avanzata  j che  là  Signoria  di  Ottone  fui  Regno  riconquiflato 
era  aflbiuta  > foggiugneretno  quella  dottrina  del  Pufiendorfio  coerente  a 
quella  che  fucitatadi  fopra(i)aquellofìne(2):t/i»rirOTf»  noaefi  futaa- 
àum  ,ft  Principts  quidam  Holuat  alia  fua  valere , nifi  à cerio  aliquo  coa- 
filio  ah  iffn  confiittilo  frobentnr  ,tjÌKd  fiatim  majorem  Principe  potefta- 
lem  hatere.  Nani  fi  qua  alla  heie  refcindaatur(vtl  effedlui  dantur) 
itttelligi dehent  refcindUtti  ■peifiQ\)ipfiHi Principi!  voìuntate ,qui  hoc 
modo cavere  fiU voluit ,tumne quid parum acurate fiatueret , tum  ut  eo 
commodius  amoliatur  importunar  hominum  foìicitationes , quibus  aliquid 
annuii , quod  ah  ijio  confilio  improbatum  iri  novit . QMmadmodum  ér 
ordine!  in  puro  Regno  fumma  poteftati  Principi!  nibii  detrahunt , 
quippe  qui  Conftliariorum  duntaxat  autoritatem  hahent , ut  eo  meliut 
necejjitate!  populi  innotefeant . La  inveflitura  adunque  feccfi  alla  pre- 
{enza>e  coll'  intervento  e configlio  de’  Vefeovi  d'ltalia;e  vedendoli  eh" 
eglino  fenza  far  protetta,  rimollranza,o  doglianza  in  contrario,  il  che 
ad  ogni  provincia  buqna  fuddita  lece,  ancorché  non  abbia  fulTragio  de- 
liberativo ; Ccuramente  fe  ne  raccoglie  , che  in  quel  tempo  l'Univerfità 
del  Regno  Longobardico  gradilfe,  ed  accectaflc  co' patti  e colle  condizioni 
di  dipendenza  dal  Re,  c dal  Regno  Franco-Germano  i fuoi  Re  Berenga- 
rio IL  ed  Adalberto . 

6r.  Dalle  antecedenze  predette  fi  vede  manifellamente 
in  primo  luogo,che  Ottone  Magno  con  quell' atto  pubblico  e folcnne,  non 
dirò  acquillalfe  novello  diritto  fovra  l'kalia  ; poiché  oltre  le  antichilTime  ra- 
gioni di  fovranità(j)  di  già  n'era  divenuto  Re  colle  anTtl,e  con  la  recente 
vittoria  (4);  nè  fovra  Berengario,  poiché  quelli  da  prima  era  fuovaflàllo, 
c non  fece  che  rinnovare  la  già  data  fede  (5)  ; e comeché  non  l'avefle  giuratai 
era  però  dovuta  a chi  fi  apparteneva  il  fupremodirittodclla  Corona  Lon- 
gobardica i anzi  fu  più  tolto  una  fpecie  di  nuova  alienazione  deli'  Italia 
dalla  Corona  Franca , quale  fuole  elfere  ogni  infcudaziooe(6):  1 

62.  Dirò  bend  che  in  tale  folenne  azione  tutto  il  po- 
polo del  Regno  Italico  raflìnò  pienamente  di  riconofeere  fenza  eccezione 
il  dominio  lovrano  di  elfo  Ottone,  e del  Regno  Franco-Germano . In  fe- 
condo luogo, che  Berengario  e Adalberto  fin’ a tanto  che  offervalfero  la 
legge, e il  digito  di  fedeltà, e di  oll'equio  giurato  ad  Ottone, e quello  di 
reggere  ,e  proteggere  con  giuflizia  i popoli  a loro  raccomandati , elfi  erano 
legittimi  Re,  non  lòlo  per  giullizia  ellrinfeca , ma  per  l'intrinfeca  ancorar 
perciocebé  vi  concorrevano  perfettamente  tutte  le  ragioni  favorevoli,  e ne 
vennero  rimolfe  tutte  le  contrarie  al  titolo  giullificato  della  lor  podellà- 
Funne  rimolTo  roflacalo  tacito,  e perpetuo,  che  veniva  dalla  parte  del  Re- 
gno, e de' Re  de’ Franclii,  coatra  chiunque  fi  portalTe  da  Re  d'Italia  fenza 
il  conièatinien.to  di  elfi  j pofciaché  il  Regno , e il  Re  de’  Franchi  concedette, 
c confentl  a loro  la  dignità  ^ eJo  feettro  regale.  Funne  fimilmente  rimolfo 
quello  che  venivadallaR,eina' Adelaide  riputata  opprefla,ed  a torto- fpo- 
gliata  del  Regno , pofeiachd  (clTa  altresì  ricevette  in  fua  grazia  Berengario , 
e Aio  figliuolo  i il  perché  dilTeDitmaro , parlando  di  quelm  fatto  (7)  : Regi! 
gratiain(Berengariu!)i/i  Urbe  Auguftana,  fua  filiique  deditioiv  fro^ 
meruit  ftmulque  Regina  irqm  fupplici  venia  placavi!  bonaque  cum  pace, 
fOtriam  revifit . Rex  ( Ottq  ) autrm  Franciam  regendo  perluflrat . 1 
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àtWADìjfert anioni  fopra  Parma , e PtMen^a  tHUiUat  negò  uni- 
vcrfalmence  iChe  Berengario  II.  foflè  in  alcun  tempo  legittimo  Re  d'Italia 
dicendo  (i)  : JlTìraono  Berengario  l'era  refe  indegno  della  fuprema  fede- 
ftidat/uale  femai  tavejfe  legittimamente  avuta, ferrite  ricaduta  ne’  po- 
poli ftejjì  &c. , il  qual  fuo  favellar  dubitativo  isl  poco  fuiriliente,che  per  con- 
lutarlo  noD  vi  vuol' altro  che  notarlo.  Egli  ben  moflta  di  voier'iolinuare 
che  Berengario  II.  folTe  anch'eilb  indegno  di  regnare  per  quel  motivo,  cui 
tanto biafimò in  Berengario  I. cioè  per  efferft  fatto  vaifalio.e  per  averta 
Irrefo  in  feudo  il  Ree  no  dalle  mani  di  un  Re  de'  Franchi  Orientali  (a) . 

64.  Del  rimanente  per  venire  al  noilrofoggetto.chie* 
dendofì  quale  foiTe  nell'anno  9jx.  la  vera  condizione  di  Firenze  e delle  altre 
Città  che  coBituifcono  l’odiemo  Stato  Fiorentino.fi  dirà  giuilamentc^ 
ch’elTe  furono  folto  il  loro  Duca . o Marchefe  diXofcanaje  che  quelli  lù 
vaifallo  di  Berengario. ed  Adalkrto  Re  d'Italia. e fubvalfallo . e fubfeu* 
datario  di  Ottone  il  Grande . e della  Corona  Franco-Germanica  ; e che  i Fk> 
rentini.eTofcani  erano  tenuti  ali'  ubbidienza. e fedeltà  verfo  di  Beren- 
gario ed  Adalberto . fino  a tanto  che  colloro  non  folTero  felloni  a Ottone 
Signore  direttoefupremote  che  fecondo  il  diritto  deile  genti.ln  calo  di 
ribellione  .erano  tenuti  ad  ubbidire  a Ottone  (3)  : ed  in  cafo  di  tirannia^ 
efirema  dovettero,  ficcome  fecero  dipoi,  ricorrete  al  braccio  fovrano  di 
ciTo  per  la  difefa  e protezione,  come  al  naturale  e fupremo  loro  Signore, 

6<.  Rifpetto  poi  a tutto  il  Regno  Longobardico, 
giova  l'oiTervare  che  dall' anno  914..  ove  fini  la  fua  vita  Berengario  I. . che 
tenne  il  Reame  dall*  Impero  de* Franchi  fino  all' anno  95X.  allorché  Beren- 
gario II.  lo  ricevette  parimente  in  feudo  da  Ottone . cioè  per  lo  oorfo  di 
vent' otto  anni,  fi  potrebbe  folamente  pretendere  a rigore . che  l'Italia  foife 
Hata  governata  de  folio  indipendentemente  da’ Re  FrancoCermanici . e 
fenza  aperta  ricognizione . il  che  tuttavia  non  fembra  nè  pure  doverli  am- 
mettere  ; poiché  appare  che  il  RegnodiUgone  ediLotario  foife  permelTo 
dd  tacito  confenfo  di  Enrico  l'Aucupe  (4) . e di  Ottone  Magno  (s)  figliuolo 
di  dlb;e  che  tigone  pagò  cenfo  annuo  ad  Ottone  1.(6)^  Il  quale  fenza 
fallo  avrà  continuato  a pagargli  Lotario  : ma  comunque  fi  confideri , non  fu 
un’acquillare  .ma  un  riacquiilare  il  Regno . che  fece  Ottone . si  come  ogg'i- 
mai  abballanza  abbiamo  provato . 11. 

66.  Óra  in  quello  flato  rhnaferolecofeperlofi»zlodl 
alcuni  pochl  anni  folamente;  poiché  Berengario  tiratodapcrniciolì  confi- 
gli di  alcuni  cervelli  torbidi  fuoicònfidcnri.é  forfè  dalla  fua  imprudenza,  e 
poco  buona  inclinazione, portolli  malillimo, tanto  rifpetto  adO<tonc-<i 
guanto  a'SuddIri, ed  Otrimatidel  Regno.  Egli  è univerfalmente  appreflb 
gli  Scrittori  chiamato  Tiranno  della  Nazione  .cui  reggea.  Un  diibrdine 
partorì  l'altro,  a fegnoche  fi  fece  ribelle  adOtthne.ed  invafe  quegli  Stati, 
cheOtton'arvamid'inveflirlodctRegnoavea  rifitrbati.e  conceduti  ad  En- 
rico fuo  fratello.  Il  continuatore-di  Reginohe  dieè(7):  Bere»furI«r  r/u 
Jtaliam  reverteni , omnia  hiec  in  Bpifeopot  & Comitei , caterofque  Italue 
Principei  retorfit . Omnei  eoi  odiii  ,&  intmicitiìi  infequem  inimiciffì- 
moi  fihi  fecit . Se  odiò  tutti  I Vefcovi.edOtinriatl.eriverfavacontrodi 
loro  gli  effetti  del  fuo  difpetto,  egli  adunque  imputò  lorodiefsere  flati  la 
cagione  del  fuodiventare  di  nuovo  vaffallo  (8)  di  Ottone  .con  diminuzione 
distati, e con  vincolo  di  più  molefta  fubordinazione , amando  egli  il  dif- 
porre  difpoticamente , come  fece  di  fatto . circa  tutte  le  perfone , e cofe  del 
Regno  tantoSecolari  .quanto Ecclefialllche, talché  non  v’é  luogo  di  du- 
bitare che  tutti  non  concorreffero  avolerequel  fuo  vàlTallaggio.  Evolen- 
- . i dolo 
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iolo  e'  riconobbero  per  lor  Sovrana  naturale  e diretta  la  Corona  Franai 
di  Ottone, 

67.  RoTuitadefcrlvequcfti  caGdel  Tuo  rio  governo,* 
della  fua  ribellione  nella  feguente  maniera  (i)  : 

Afi  uH  jublimcm  Regni  fojftderat  arcem 
Ltefu!  juadelii  ijmrundeim  «empi  fimftrit 
Mox  ìnf .elici  graviora  quidem  juga  genti 
Jnfert  vi  magna  prò  def^eHu  fibi  fallo . 

‘ Nec  fore  culpandum  fi  jm  fregijfet  avorum 
Sed  magii  Oddoni  culp.e  meritum  reputare 
Jpfi , Primatei  plebis  qui  venderei  omnet 
Jiac  rei  ad Regem(Ottonem)mox  ut  devenit eundem 
In  Bertngarium  jufta  fuccenditur  ha 
Corde  fuper  populi  damnit  marem  mìferandi 
In  meliufque  fiatum  potuit  convertere  rerum 
Et  faceret  citiui  Cbrifti  munimine  fultui 
Si  non  fortuna  reftaret  confa  finiftra 
• Namque  decore  fui  fiorente  per  omnia  regni 

■ Cum  fe  gauderet  cunlìit  fulgere  fecundii 

i Frotulit  antiqui  renovata  luti  inimici 

Fraudi!  commentum  cunlìii  per  feda  dolendum 
Jam  tunc  pacificum  ternani  cvnfundere  Regnum 
Hoc  ut  quantociui  poffet  pattare 'malìgnui 
Regni  Reiìorei  prìmum  turbaverat  omnet 
Speroni  interi! um  Plebii  mox  effe  futurum . 

Quella  efprertione  fi  jut  frégiffet avorum  moftra  che  era  legge, ed ob. 
bligoderivacodaglj  Avidi  Berengario, e non  folamenre  nato  in  lui, il non 
TiMlarli  contrai  Re  de' Franchi.  Ed  in  latti  Berengario  I avo  del  II.  avea 
l'obbligo  di  omaggio  giurato  ad  Arnolfo,  e prima  che  fbflèRcJo  avea  a 
CarloCrallb-.ed  i maggiori  tuttidi  Berengario  I.  erano  (lati  fudditi , e vaf. 
falli  della  Corona  de'  Franchi  tonde  poi  li  vede,  che  Berengario  II.  non 
folamente  avea  il  nodo  recente  di  fede  ad  Ottone , ma  avea  il  nodo  vecchio 
degli  antenati  luoiverfo  gli anrecefsori  di  Ottone  nel  foglio,*  che  tale  era 
il  fentinaentoelacognizionedi taluni diqutlla  etA. 

: 68.  E in  si  latta  conliderazionei  popoli  oppreflì  da  Be- 

rengario II. , ed  i Magnati , o cfrliati , o anguGiati  fecero  ricorfo  ad  Ottona 
come  a legittimo  Signore,  e naturale  protettore  loro,  ed  a lui  recarono  le 
doglianze  centra  del  Re  vaflallo , con  pregare  anzi  Ottone  a prenderli  fotro 
l’immediato  fuo  reggimento  i Ei  iu  l'anno  955.  quando  Agapito  II. Sommo 
Pontefice,*  Valperto  Arciveiedvodi  Milano fcriflcro  efficacemente  adOt- 
tone,dolendofi  del  malo  governo  di  Berengario.  rimoOrando  chi efib  fi  ar- 
rogava tutta  rafibluta  podeflÀ,  ed  appropriava  a sè  tutta  l'Italia. e fenza 
fiallo  la  Marca  diAquiÌe)a,edl  Verona  che  Ottone  avea  rifervata  al  fuo 
fratello  ; che  fe  lion  fi  curava  delle  cofe  temporali , ed  a lui  appartenenti , al- 
meno voleflé  foccorrere  leChJefe  opprefle.come  colla feorta degli  antichi 
Scrittori , e della  miglior  Crooobgia  lo  raccontò  il  SIgonio  (1)  : Berengarii 
ajfidua  grave!  infuria . cum  neque  dijjimulari  ,nec  ultra  ferri  poffentt‘ 
Agapetui  Pontirex  jifVaipertui  Efifcoput{Mediolanrnfii,)Othone»Lj 
Nunciii , & Uteri!  mijfii  de  pravo  Berengarii  ftudio , immodìcii  imperih' 
admonent .brevique  fore  . ut  ìpfe  totiui  Italia  Imperio  potiretur .nifi- 
iitvìlfii  ejuiarmii  coercealur  .ofienduni  , fummlfque  demumfreeibui  ufi 
laltem  laboramibui  optm  ferat  Ecclefiii  ,oraut , ^Aur  rebus  acceptit 
^ . Ottbo-y 
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Dtbtife  nec  Rtìpuhììcit  f aiuti  .atifac  forum  vohntati  dffuturum  rep 
londft , ac  confilio  ad  rem  aggrcdicndam  explìcito  Luitolfum  filium-t 
Duetm  Belli  adverfut  BerenKarium  Regem  deftiuat . Le  accufe  concro 
di  Berengario  fono  generali.  Tutti  però  fi  lagnano  dell' avarizia  fua>c  della 
Regina  Villa  fua  moglie.  Oltre  à ciò  egli  lece  trafficodi  Vefcovadijebe- 
nclicj,non  mancando  chi  li  comperalfe.e  volle  efercirar  giuridizione ,c 
dominio  fui  Romano  ronde  fi  eccitò  centra  S.  Pontefici,  e Vefeovi  ; oltre 
alle  s)  fatte  ofTefe  vogliono , che  lo  Itile  già  inveterato  appo  degl’  Italiani  di 
cangiar' otta  per  vicenda  Signori  ; ed  ultimamente  il  coniiglio,  « la  fperanza 
di  edere  retti  per  Sovrani  adenti,  ed  altrove  refidenti,  e per  confeguente 
furto  governo  più  lai  go , fpignede  gli  animi  di  molti  al  far  tante  c tante 
iltanze  al  Magno  Ottone.  "Talchi  per  non  mancare  al  fuo  uficio 
fovrano  non  più  qu.ifi  potè  negar  l’implorato  rimedio  re  li  rifolverte  di 
mandar'  il  fuo  figliuolo Liutolfo  già  dellinarogli  fuccedore,e  pur’  allora 
ritornato  dalla  fua  cieca  ribellione  nella  graziatici  padre . 

69.  Prima  però  di  mandare  l'armata , e di  venire  a’ 
rimedj  violenti , egli  con  grande  longanimità  fece  fare  più  todo  amorevulif* 
fime  preghiere  ed  infinuazioni , che  imperlofe  inrimazioni  a Berengario, 
acciocché  fi  adenedé  da  si  afpri , e duri  modi  di  trattare  i popoli  ,c  gli  £ccle> 
fiadici,cd  in  ifpecie  che  dede  (atisfazione  a Valperto;i  qualf  temperati 
tentativi  fperimematifi  infruttuofi  ,fu  mandato  pofeia  da  Ottone  Liutoltó 
colTefcrcito  a ridurre  Berengario  al  dovere;  le  quali  cofe  civenjjono  atre- 
llate  da  Arnolfo  Annalilla  Milanefe  contemporaneo (i);Rerf’»i/i/tt  igitur 
prò  Valperto  legatii  pacem  implorat  ( Ottho  ) ; ^uam  cum  non  impetrartt , 

direxit  Luitolfum  cum  Exercitu properanti  hofti  minime  valuit  con- 

gredi,  fied  ingrejj'us , quod  dicitur  JnfulaSanfii  Julii.municipiam  refe- 
dii  invali  dus. 

70.  LaTenutaperciòdiLiutolfo,eTadediodaluipodo 
all'  Ifola  di  S.  Giulio  cade  nell’  anno  956.  Il  che  accuratamente  fu.notatodal 
Puricclli  (i)  -.Litolfus  igitur  proximo  anno(ideJi  956.)  in  Jlaliam  cum 
robore  miìitum  expedito  venir , multafque  ret  adverfut  Berevgarium  prop 
pere  geffit . Il  figliuolo  del  Grand’ Ottone  ebbe  in  breve  tempo.oelleman* 
fue  la  perfonadeda di  Berengario; ma  perchè  ciò  era  avvenuto  per  tradh 
mento  di  alcuni  fervidori  o foldati  infedeli  di  Berengario , Liutolfo  coti.* 
lealtà  vera  germana  rilafdollo , e contcntandofi  di  cfortarlo  amorevolmente 
di  venir’ all’ ubbidienza  del  fuo  Sovrano  per  non  ifdegnarlo  ifiaggiormentei 
rifervodl  di  ridurlo, edi  vincerlo  gcnerofameote  con  le  armi , qualmente, 
lo  arreda  il  fuddettoCronida  Arnolfo  (9);  Gota  orrò  exploraret  univirfa: 
Luitolfus , quidam  familiarei  Berengarii  mililei  fidem  debitam  fimulatH 
ter ipromifa  fecuritate , foris  edubìum ( Berengarium ) hoflìum  manibut 
tradiderunt.  Intuitus  autem  eum  Luitolfui,ait  ; con fuie  libi  Rex,^i 
iumiliare  Magno  Ottoni  Augufìoi  fi  non  fecerit  ,ipfum  Lédh,  Cumquet 
bumiliter  refponderet  ,rurfum is/it  : abfit.  d fidemea.ut  vincam  perfi-> 
dia , qui  viribui  fuperare  contendo . . t . Hiec  fatus  abfoboii  eum  deinceptr 
firenuè  cunSìaminiftrant . O pia  bofiititai  ,Ct  bofiilii  pietasl  po/ieaverat 
pitti  ille  perfidia  Longobardorum  fertur  veaeno  necat ut , Cotella  efcla-: 
inazione  ammirativa  fatta  con  ogni  fchictezzae  femplicìtà  da  quell’antico., 
rozzo  ■ ma  in  queda  parte  af^ai  dncero  Scrittore , non  è punto  Inetta  ; men-. 
tre  per  fare  che  si  fatta  azionedi  Liutolfo  veoifse  magnificata  per  leetàfe». 
guenti , e non  dico  equiparata  à ma  antipod.'i  a quella  del  RomatioConfole  , 
Fabricio,iI  quale  avvisò  Pirro  delta- intenzione  del  Medico  che  fi  craefibito, 
di  avveienailo;  non  le  niaocù  altro  che  Storici  di  alto  giido,i  quali  Coai’cr»\ 
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Hata  getierofaiCosì  la  rendc^ro  celebre.  Ovepiaccia.  farcii  paragone > fi 
accorgiamocheLiutoifogià  aveain  fua  balla  il  Re  Berengario  ; ma  ilRor 
mano  non  perchè  avefsc  Taofierta  del  Medico  .era  perciò  certodt  Ila  mort^ 
di  Pirro  • Aggiungafi  che  Liucolfo  poteva  non  difoneflamenie  ritenere  Be- 
rengario > perchè  vailallodi  Aio  padre: e fe  tradito  era, lo  era  da'foldari 
folle  fudditi  mediati  di  Ottone  >i  quali  doveano  anche  fede  allo  fielfo  Ott» 
ne,  come  al  Sovrano  mediato  e diretto;  la  ove  all'  incontro  fcnza  con- 
travvenir'all*  onello  ,ix>n  porca  Fabricio  accettare  il  partito  della  morte  di 
Pirro  da  procurarfi col  veleno , mentre  ciò  è contrario  al  jusdi  natura,  e 
dellegenti.  Olcredi  ciò, Fabriciooon  tralafciòcheun  bene  .ch'era 
comune  , il  quale  univetfalmenie  meno  intcrefia  il  cuore  deli' uomo,  eh' il 
propk)  : dovechè  Liutolfo  coll' atto generofo  di  efortare  Berengario  ad  ubbi- 
dire a Ottone  per  falvar  la  fua  Corona  ; e con  lalciarlo  libero , non  pure  dif- 
ferì di  prendere,  ma  fi  efpofequaficonlicurezzadi  non  mai  prendere  l'im- 
mediato polTèlTo  di  un  Reame,  di  già  inveftitogli  e datogli  in  governo  even- 
tualmente, cioè  dopo  la  dedizione  od  efpulfione di  Berengario.  Imperoc-  (t) 
chè  nella  riconciliazione  flefla  Brunonc  il  Grande , fratellodi  Ottone  M.  ed 
ArcivefcovodiColonia.avea  ottenuto  dal  padre  che  deife  l'Italia  al  figliuo- 
lo , conformemente  attefia  Rotgero  Scrittor  prefente  nella  Corte  di  Bruno-  jsrunf  T r. 
ne  (i)  : Falìum  eft ...  iaftinlìu  bujui  coufiltarii  (Brunonis)  ui  fiiia  fu»-. ...  {-ji./.  »Jj. 
ImperatoT  tot  am  Italiam  dclegarct , ór  ^uod  majm  fult , paternam  fif- 
■mijjìmè  piftatem  impendtret . Pure  quantunque  si  magnanima  ' 

foilè  l'azione  di  Liutolfo , non  folamente  appena  fe  n'è  ferbata  la  fiebolc  me- 
moria appteflb  degli  Storici,  ma  venne  male  ricompenfata  ; poiché  il  gq- 
nerofo  Principe  fu  avvelenato  iodi  a non  molto  per  la  malizia  della  Parte 
Demica  e fellone.  \ , 

71.  Ma  per  non  intrattenerci  in  altreiriflefiioni, e per 
dire  quel  che  propriamente  fi  attiene  al  nollro  propofitos  è da  notarfi  che  la 
morte  di  Liutolfo  avvenne  l'anno  957.  fecondo  l'efatto  calccdodel  Puricel- 
li  (i) ! Se fueati  tame/i  anito  ( hoc  eli  957. ) rfpe»t;/»4  fublatuieft  morte, 

Indeijue  Berengarius  magi!  inflatui  impotent  iui  fe  gerere  iaftìtit , poatf  m 
ficìijtte  Beilum  ia  Ducala  Spoletaao  commovit . Il  qual  conto  è confacente 
allacronologiadiEpidanno(j)  : ai»Bo957.Zr»ro//«/  ia  Italia  febee  cor-  (j)  Epu,n. 
reptui  ( beu  prò  dolor  ) vitam  prafentem  finivit . anoai  ttrev. 

71.  Il  Pontefice , a cui  Berengario  mofle  quella  guerra 
dopo  la  morte  di  Liutolfo  non  era  più  Agapito  IL,  che  avea  pregato  Ottone 
di  fienare  Berengario,cgli  era  morto  l'anno  9$6.;ma  fu  deflb  Giovanni  XIl^ 

Il  quale  fpogliato  di  tutti  i Patrimoni  della  Chiefa  Romana  da  quello  Re 
mandò  ad  Ottone  due  Legati;  oltre  di  che  l'Arcivefcovo  di  Milano,  che  da 
Berengario  era  fiato  depofioiportolli  in  perfona  da  lui  in  SalTonia,ove  venne 
feguitatoda  Valdoo  Vultose  Vefeovo  di  Como,  l'uno  de' Prelati , eh' erano 
fiati  prefenti  all'omaggio  preftato  da  Berengario  ed  Adalberto  al  Magno  Ot-  , 

ione  in  Augnila  (4) . Concorfero  altresì  molti  altri  Ottimati  Secolari  alla 
Corte  Germanica , e fra  quelli  il  Marchefe  Otbertofche  pofeia  fu  Conte  del  ' ’ ’ 
facro  Palazzo  di  Pavia  fatto  il  primo,  e fecondo  Ottone  ).i  quali  lutticon 
dimofirazioni  cficttivedi  riconofeere  e volere  per  Sovrano  e Re  loro  Otto- 
ne , lo  feongiutarono  a muoverfi , come  11  legge  nella  Storia  di  Liutprando,  .j, 
odel  fuo  Continuatore,  che  ne  fa  il  feguente  racconto(j)  : Regaaatibur,  jtnb.impe- 
immo  favientibui , & ut  veriui  fateamur , Tyrannidem  exerceatibui,  Be-  rat.  Ub  o c.6. 
rengario , atque  Adalberto  ,Joaaaei  Summui  Poatifex,  atque  uaiver falli 
Papa.cujui  tbve  Ecclefia  fupradiSiorum  Bereagarìi .atque  Adalberti 
peviliam  eral  experta.  Legato!  Saalia  Romana  Ecclefuejoennem  vide- 
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Ttcet  Cardinalem  Diacenum , & Scrhiarìum  ScteniJJimo , 

fiijftmo  tane  Regi  ,nunc  Au^ufto  Carfari  Ottoni  deftmavtt^  juppltciter 
iìterìs  éf  Regum  jignis  orans tijuatenus  prò  Dei  amore ,Sancfvrumfjue 
Apojiolorum  Petti , (Sf  Paulì , ejuaf  elelilìorum  fuorum  cuperet  ejje  remif» 
fores , fe  Jibi^ue  commifTam  Sanflam  Romanam  Ecciefiam , ex  eorumfau» 
cshus  iiberaret , ac  [aiuti , & libertati  prìfiina  reftitueret  . Ha^c  dum 
Romani  Legati  conqueruntur  tVirvenerahiUsValpertus  Sanefa  Medio» 

lanenfxs  Ecclefite  Archìepifcopùf  [emhivuf  ex  pradicìorum  rabie  Beren* 
garii  atque  AdaWerti  liberatus  fuperius  memorati  Ottboais  potentiam 
adiit  ,‘indicans  fe  non  pojje  pati  Berengarii  Adalbertique  nec  non  velie 
ftevitiam,  qu^e  Manaffem  Arelatenfem  Are biepifeopum  contea  jus  faf  jue 
Mediolanenfts  Ecclefia  Sedi  pnffecerat . Ajebas  Jane  banc  Eccleft^ju^ 
calamitatem tquee ^quod [e  fuofque  capere  oporteret  interciperet  * 
ValdoCumanut  Epifeopus  bunc  pone  eft  fecutus  non  difparem  a Bereo» 
gario  t atque  Adalberto  » éT  Villa  quam  V alpertum  contumeliam  [e  fj[p-f 
perpej}um clamitanf . Venerant & ncnnulli alterius ordinis ex  Italiaviri» 
quof  inter  llluflris  ^arcbìo  Othertus  cum  ApoftoUcis  concuyerat  nunciis 
à SancVffimo  Òttbone  fune  Rege  ut  dixi  » nunc  Augujio  Cee[are,confilium, 
auxiliumque  expetens  j » . 

H ricorlbdìqucAì  medefimi  Perfonaggi  vicnci  confermato  dal  ^ncinua- 
irordì  Reginone  con  quefte  parole  (1)  : Valpertus  etiam  Archiepìfeoput 
Mediolanenfts , & Valdo  Cumanus  Epifeopus-,  Opertus  Marchio  Berenga» 
rium  fugientes  ih  Saxonia  Regem  aaeunt . Il  Cronografo  SaUonc  ne  parla 
in  quella  guìfa  (z)  : Gallia,&  Germania  jam  bene  pacata,  iatendenf 
idem  Rex  fortiffimius  & Italiam  pacare , prafertim  ad  hoc  eum  anxie  evth 
cantibut  Papa  loanne  ,deterifque  Italia  Épifcopìs,  la  vo«  pr^fertim 
■fembra  che  voglia  cfprlmerc  che  cziandiocbè  non  foflc  ftatocniamaco,pure 
farebbe  venuto.  Colla  guida  de’fuddetti  antichiinmi  Scorici  dine  poi  ■ 
■Frifingcnfe  (j)  : Anno  DCCCCLX.  dum  Rex  rurfum  contea  Sclavos  prò» 
cìniìum  moveret , Joannes  Dìaconus  ,éf  A^X^Scrìniarius  ab  Apoftolica 
Sede  mijji , ad  Regem  veniunt  ,tam  de  tyrannide  Berengarii  quarimor 
nium  fat’ientes  ,quam  ipfum  ad  defenfionem  Sanila’  Roman^  Eccleft^ 
ac  totius  IxaVue  invitantes.  Valpertus  quoque  Mediolanenfis  ,&  Valdó 
Cumanus  Epifeopi  ,cum  aliis  Regni  Italia  Principibus  eadem  petentes 
ad  Regem  fupplìces  veniunt.  Dopo  di  coiloro  narrarono  con  quafi  limili 
circortanze  11  naedefìmo  avvenimento  gli  Storici  Tofcani,c  Fiorcnrini,Ì 
quali  pure  in  quella  materia  vogliono  clìerc  fentiti.  Sozomcno  dunque  di 
Piftoja  ne  favella  in  quefta  guìfa,  con  cronologia  poco  cfatta  (4)  : Ecce  Ora~ 
lores  Apoftolicte  Sedis  ,nec  non  aliorum  Italia  populorum  ad  ipfum  prò* 
felli  fune  de  Berengarii  tyrannide  qu.erentes  ut  conf  eftim  ad  It aliampro 
ejus  liberatìone  iter  arriperet  ,€f  maxime  ne  Romana  Bcclefia  ab  iniquo 
Rege  fraudaretur  , Ricordano  Malalpini  dilTc  (5)  : E'I  Chiericato , c 
Cardinali  di  Roma , e Prìncipi  d Italia , mandarono  a dire  (egretamente 
al  detto  Otto  di  Alamagr.a  che  ancora  paf  affé  ud  altra  volta  in  Italia  a 
corregger  laChie^a  ,e  lo  Impero  che  Beringoìeri , e Alberto  guaftavano  • 
La  frugale  guìfa  di  dire  del  ÌAa\^fp\t\\  mandarono  a dire  che  pajfaffe 
vale  qui  a quella  di  Liutprando  , fuppUciter  orare  , quatenus  prò  Dei 
amore . . . Uberaret , c a quella  del  Cronografo  Safibne  anxiè  evocare . Ed 
è Uno  di  fiorentinifmi  de*quali  fe  ne  trova  un  mare  nc*  Fiorencìni 
Scrittori  parlanti  de* Re» et  Imperadorl.  ....  * 

73.  Il  Borghini  è di  credere  che  tra*  Principi  i quali  ft 
portarono  in  perfona  da  Ottone  per  pregarlo  dellafua  protezione  vi  folTc  il 

Marche* 
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Marchcfc  di  Tofcana  Signor  di  Fircn7p  ìl  mi'.i.  r ir  % 
sjutatrc  gramlcineiite  I Imperadore  • f Parti , e 

uoftro  M^rcbej e Uterto  pel  forpetiò^hr  r H 

jenx.acagione  aveadi  Beretttario  una  de' n”'^  "o» 

\e  in  ItaiU  Ottone  PrfZ.^  e 

fer  la  detta  cagione  di  tuttala  ]or^n  fiorito  e !ltló]lpir1T  et'm 
prejM Jua»  L Ammirato  cdd bUefro oarere  n-ri-  'r/  ? 

cbiickTofcana  f, andar  perfonl^^^^ 
lo  ad  accettare  la  ventura  cbe  Dio  ili  ooroeain 

«'.appreso  de  <juah  ,n  fin'  a'  prefenti  tempi  fi  conferva . ' 

Con  coijoro  vanno  di  accordo  ncHo  fteffo  funi  orto  FrancefcoM»  ri,  Fi^ 

to  che  1 Otberto , d.  cu.  favella  Liutprando  non  fu  rOtberto  Salico  Ma^cht 

tV«‘''?^‘^Marcbefed,Tofcan^^ 

'cnirfenea Roma, non  fofenoofa- 
rebbe  lecito  .1  chiedere  per  modo  di  problema  (e  quelli  Scrittori  abbiar^col 

tototalmentenelfegno.dataeziandioperfaMalaloroprefuppofizione.  ' 

Impercocchc  contenaplandof.  con  occhio  lineerò  lo  flato  di  Oltre  in 
quel  tempo  Signore  de’  Regni . e delle  Nazioni . si  della  Francia  Oriemal« 
come  della  Lotaringia,  della  SalTonia . della  Magna . e della  Baviera  il  ouV 
le  avea  tributar,. e valfalli  gli  Ungati  ,i  BoeJ,  i P^SrUe  D^m^ 
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(l)  t'tncenz. 
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g.a  uu^  . una  ,-er . latti  Q u.utoiio , c l altra  per  i funi . ond'era  già  fu- 

pre.™  Signore  del  Regno  ltal.co;chi  rifletterà  .dico,  a quefte  cofe . ^ alU 
CTndiZHjne  de  Marcheli  di  Tolcana  di  que’  tempi . ne'quali  fi  fa  io  qual  gul- 
fa  .1  Re  Ugone  già  avead.fpollo  piu  volte  di  quel  Marchefato  àluo  tafen- 
*°  ’d  ®®’’®"Sario  oonavea . e non  ulava  in  quel  dominio  minor’  au- 
M ‘'■r/T-r  fa»»,  penerà  a intendere, come  Ottone  d* 

un  Marchefe  di  Tolcana  ^tefle  venire  si  altamente  aiutato , è còni’egli  eoo 
una  er,afpcd.z.onede  fuo.  eferciti  noe  po.elTe  contròdiunRe  odiato  e 
vaflallo  fuo  acquiflarfi  .1  Regno  Italico  e Roma  ftelTa  con  affai  maggiore  fa- 
c.l.tàd.q^tane  aveffe  incontrata  Carlomanno  allora  chefccfe  a ritorlo 
a Carlo  Calvo  che  fe  lo  avea  uiurpato  . ed  Arnolfo  allorché  ne  fcacciò 
Guido.  Similmente. per  venire  anche  a ciò  che  drcel’Ammirato. 
ognun  vedequanrui^ue  la  ^rona  Imperiale  di  Roma  fblfeun  gran  che.  ft 
con  tutto  CK>  quella  doveffe  bramatf.  da  Ottone  più  avidamente  che  da  Éo- 
rico^opadrc  . li  quale  non  avea  mai  voluto  chiamarfi  Imperadore . e beo 
tardi  nfolfed  ir  a Romaje  fe  un  tal  Re  di  Germania  doveffe  fmifuratamente 
ambire,  e cupidamente  abbracciare  come  ventura  grandiflima  mandatagli 
in^nodaOKi.un  titolo  ©vuoto dieflittif  ficcome  alferifee  l’Autor della 
Dilfertazmne  circa  Parma  e Piacenza. (s) nomandolo, iflMlrd. per  altro 
dt  nudo  nome  rtfpetto  alle  provincie  d'Italia , e di  Roma  fleffa  : ) o accom. 
pagnato  eziandio  dal  fovrano  dominio  di  Roma,  e del  fuo  Ducato  coll' 
Elarcato.ecoolaPentapoli.efe  fi  vuole  giuntevi  tutte  le  ragioni  del  Pok 
polo  Romano  fovraleproviocieftate  aluitolte.  Imperocché  fe  il  nomcj 
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Impefiale  era  moto  d’efictti , non  dovea  ibUecitamente  bramarli  da  chi 
arca  la  prima  fra  le  Corone  dell' Occidente;  e le  traeva  feco  le  ragioni  dei 
Popolo  Romano  > e il  dominio  di  Roma , c delle  piccole  Aie  provincie , que- 
Ae  non  davano  si  Aerminato  accrcfcimento  di  ventura  a chi  poflèdeva  A 
gran  Regni  come  Ottone , e l'Italia  fleffa  con  anticogiuAtirimotitolo . 

La  grandrzza  dipoi , che  a lui  porca  provenire  dal  grado  Imperiale  ogni 
qualvolta  chequcfto  A confideri  feparatodalla  potenza  Germanica . giac- 
ché tanto  fogliono  riputarfi  le  dignitì  temporali , quanta  é ia  ibrza  e quan- 
te fono  ie  ricchezze  onde  vengono  accompagnate,  potrà  fembrareappena 
conGderabile  in  un  Re  della  Germania  che  Re  appetloiTi  «*t'  ovvero 

per  anronomafia  onde  5c fprr</rT<w»n»  maximm  fu  chiamato  con  tutta  ra- 
gione da  Dirmaro  (i)  .siche quel  titolo  regaledi  Re  Germanici  veniva  per 
poco  ad  Enrico  l'Aucupe,  e ad  Otton  Magno  avaler  tanto, quanxoqueilo 
d’Imperadore . Anzi  Ottone  innanzi  di  girfene  a Roma , fecondochégià  <A- 
cemmo,e  di  farvifi  incoronare,dopo  tante  vittorie  e tanti  Stati  riuniti  allaCo- 
tona  Franco-Germana  già  ebbeda'fuoieferciti  il  nome  d'lmperadore(z): 
Otto  aolfertS Germania,  poputo  chrìftiaao  liberalo... -ab  Exercitu  Im- 
perator , tSt  pater  patria  falutatus  eft . 

Ed  in  vero  l'Aucupe  non  fi  afirettò  afccndere  in  Italia  per  Ulanzc , che 
gliene  ven  llTero  latte  (0 1 

Henricut  Dux  Saxonieui  rei^nare  vocatur 
Legati  mitt untar  ei,<jui  pepe  rogata! 

Notai!  Imperiam  Camere  riti  datum , 
ed  Ottone  non  vi  fi  molle , che  per  reiterate  preghiere , e per  valermi  della 
efprertiooe  ben'  adattata  deli'  Abate  della  Noce  (4)  : T andem  baliam  Otto 
repetit  t/uarimoniis  fatigatui  Italorum  : quali  che  il  prendete  in  mano  il 
comandamento . e l'efercizio  della  lovranità  di  Roma, e d'Italia  fofse  un’ 
accattali  una  briga , un  procurare  beneficio  ad  altri  ,e  molellia  a fe  ftefso, 
e fofse  un  fare  un  vero  facrificio  a Dio , coll'  indofsarfi  un  nome  di  molto  mi- 
nor’utile  che  di  aggravio , e folamrnte  avvanraggiofoperchéfua  prò  della 
Chiefa.  Mirifi  quante  fpedizioni  de' Re  Germanici  in  Italia  efigefsc  l'Aif 
guflo  titolo , o per  me’dirlaCoronad'Imperadore.e  fi  confideri  pure  qual' 
■utile  loro  ridondafse  dal  portare  quello  nome;  e certamente  vedralfi  che  egli 
coftò  loro  gran  travaglio.fomme  fpefe.e  molti  pericoli  ; la  ove  il  primato  tra 
I Re  dell' Occidente  già  elli  baveanoa'tempidi  Ottone.partecomeSovra» 
ni  di  Re , pregio  che  non  avveravafi  di  alcun'altro  Pontentato  Occidentale, 
e parte  come  pofsefsori  di  quella  Germania .chedata  avea  l'origine  a tutti  gli 
altri  Regni  deH'Occidenrc , e a cui  apparteneva  il  Regno  Longobardico. 

75.  Quindi  leggiamo  ne'contemporanei , che  per  in, 
durre  Ottone  il  Grande  a venire  al  loccorfodi  Roma  contea  Berengario,! 
Legaci  del  Papa  ebbero  di  bifognodi  aggiugnere  allefupplicbe.edeforia» 
zioni  .dirò  cosi , una  fpecie  di  minacce , intimandogli  che  fe  non  Asocorre va 
Roma,  egli  fcaderebbe  dal  diritto  del  Patriciato  Romano  trafmefsogli  da’ 
fooi  maggiori,  e da  quello  che  gli  competeva  fopra  di  Roma  llefsa.sl  come 
fi  legge  nel  trattato  della  traoslazione  delle  reliquie  di  S.  Epifanio  .deferitn 
da  Autore  contempormo,  nel  tello  già  citato  in  parte  ,Aaqui  riporto 
più  dHiefo(f);  Ad  éujat  ( Berengarii ) rabiem  reprimendam  legati!  Do. 
mini  Apofioìiei  Oilaviani  ijui  efi  Joannes  X Ih  invitata!  Ottbo  major 
Cifalpinus  feilieet  Rex,  ut  aat  Patrkiata  Romano  VRBJS,  OUeE 
SIBl  A MAJORIBVS  SUIS  COMP  BTERIt. 
defeifeeret  , vel  feffii  eorum  rebu!  faccarreret  . Accingittir  itaijae- 
contmanì  fuorum  eonfenfu  beiiifofa!  Ecflefiarum  Mite!  ac  egregiui 
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Frìneeps . Con  che  in  fomma  il  Papa  ftelsb  > il  Senato  e popolo  Roma» 
Domoliraronodicooofccre  ch'era  dovere, che  coll’atto  mcdclinno  ch'in^ 
plorarono  Taiuto  del  Magno  Re  Franco  Germano , Aiccersore  nel  Trono 
Franco-Uricmale  de'  Magni  Carli , lo  riconofcefacro  ad  una  per  loro  Sovra- 
no • La  qual  cofa  chi  ben’  ri  bada , ferve  di  un'  eccellente  commentario  alle 
parole  di  Liutprando,pur'ora  preailegatc(i).  Perocché  chediremo  che 
altro  fignificalTe  queir  accompagnare  le  preghiere  colle  infegne  Regie, con 
lequali  fenza  fallo  iCefari,oRe  de’ Romani  foleano  venir' inaugurati? 
comparve  il  Pontefice  Giovanni  XII.  per  mezzo  dc'  fuoi  Cardinali  c Le- 
gati (a)  fupplìciltr  lilerii,&  Regum  fignit  crMii! . Per  lo  cheGiovanni 
A ventino  non  dilfe  fe  non  il  vero  con  quelle  parole  (g)  : jMittiei  X II.  Poh- 
tifex  M.  Se/iatui , populufque  Romanu! , Pracerrt , Epifeopi  Italia:  per 
internuncios  Ottonem  orant  . amhiunt  » ut  Itaìiam  armts  Crrmanite 
R.URSVS  udferat. 

Sicché  a giudicare  dirittamente  di  quello  affare  la 
degnità  Imperatoria  in  Occidente  avea  perdura  in  quelle  età  molto  della  fua 
'cltimazione,e  riputazione  apprelTo  de’Re  Franchi  Orientali.  Ed  Ottone 
non  fu  chiamato  a venire  per  acquiflarfi  giuredizione  fopra  Rema , o fovra- 
nitàfopra  il  Regno  Longobardico,  mentre  già  de' Longobardi  era  egli  So- 
vrano di  ragione  edi  fatto, e de' Romani  vico  confelTato  ch'egli  era  Pairi- 
cio , e Signore  della  lor  Città  ;cciò  vien  confelfato  da’  Legati  del  Santo  Poo- 
iefice,e  de'  Romani  llelii  : ma  dovea  venire  per  porre  in  cfercàzia  il  debito  di 
qucISovranod'ltalia, edi  Roma  chegià  egli  era,  dando  protezione  a' po- 
poli dipendenti  dal  fuofeettro,  e confidati  a Berengario, ét  Adalberto  che 
gliopprimeaoo,equellochepiùé,avea  aveoire  per  (lurgaré  laChiefadi 
Diodi  gravi.efcandalofidifordini ,acuifoggi:icea . Equelloéil primatb 
uficiodeir  Imperadore  della  Criflianità  ;r,  fc  errato  ix>n  vo  ,é  quello  che  al- 
tteal  voltano  dire  que' Legati  Apulloiici,ciie  folle  ufidodei  Patri ciato  col  la- 
to a*  Re  Franchi  Pippinoe  Carlo  Magno,  e continuato’  ne'.luol  fuccelTori:, 
-al  dire  di  que' Legati  Apollolici,  lino  ad  Ottone  1.  colla  Signoria  di  Roma 
llefla,il  che  fpiega  e conferma  quanto  di  fopra(4)  divilammo  intorn’al 
Patriciato.  - i , . ì;  . 

• Tj.  Venne  adunque  quello  univerfal  Protettore,  ricort- 

ducendo  feco  molti  di  coloro,  che  a lui  cranoricorfi,  e fu  riconofeiutp  Sovra- 
no,cSignore  da  ognuno,  come  dice  Donnizone  (5).  - ' — 

Confeftim  multai Rex  ipfe  revexit  '' 

Itaìiam  fecum  <wem  pacifici  petirrunt 

CuttfJi  Lembardi  fibi  dantes  oppida  gratii , ’ 

- E l’A  ventino  con  egual  verità,  e più  drcollanze  (6)  : Ipfe  (Otto)  per  Bajip 
fiam  litTrideiito  fVerouaifue  Itaìiam  petit; oiviam  ceriatim  pradeunt 
primorei  Epifeopi  Italnepìati  Regem  Germauite  excipiuut  i nibil honoris, 
uibil  off  di , jr/o  Franco  Relìori  gratficarentur  ,pratermitlunt . 

' 7S.  Ricevette  perciò  di  nuovo  in  dedizione  il  Regno 

italico  fenza  alcuna  capicolazione, condizione, o rHerbo ì ma mel  modo 
che  l'avea  ricevuto  ab  òrrtw  Carlo  Magno, ed  egli  lleflb  alla  primiera  fuà 
venuta.  L'unico  patto  eh' egli  giurò  fu  di  proteggere  ,edifendere  l'Italia  7 
perocché  quefla  é la  promcua,c  l’obbligazìone  che  naturalmente, fia  ine 
mudo  efprelfo  fia  tacito , giara  ogni  Sovrano  al  Popolo , e Regno  fuo  (7}  ; e> 
^rché  non  avea  altra  paura  l'Ardvefcovo  Val  petto  che  l'incoronò , fe  noi» 
eh’  egli  di  nuovo  invelltire  Berengario  od  Adalbertodel  RegOo , i quali  poh 
avrebbero  perfeguitato  con  più  afpra  vendetta  il  buon  Prelato  (8)':  Archie-. 
pifeopui  faeroiffiimoieoinungebét  fOti/ue  ad  reti  jua  infigpia  ferream&i, 
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■CoToHaiii  impoitrkat  ; ipfiim  fotenm  adigems  Sacr.afitnio  fé  Italia  jutéiei 
■ferfettum  pnvirUms  tutaturam.  EiKada.  avvenire,  cbe  «juetìa  Cproo*- 
zione  fu  una  meta  cerimonia  di  coiiume  praticata  a conibiazione  comune, 
cper  maggiore  manifèltazionedcirafierto.edellaAiina.chc  portava  Ot- 
tone a’ popoli  ,e  per  naaggiorccttexra  ch’egli  propio  reggerebbe  immcdia- 
tamctite  lo  fcertro,eforft;  ancóra  per  ravvivare  in  quella  parte  l'ufatizacolli- 
tuita  da  Carlo  Magno  e continuata  da' fucceffori  di  lui;perchd  in  quanto  lì 
ha  alla  fovranitàdel  Regno  italico , egli  già  pienamente  l'avca.  conK  quello 
- che  pochi  anni  dianzi  potetrcdare  infeudoquefloReame.etitolarfeneda 
.prima  Re  egli  fteflb , come  di  fopra  abbiamo  veduto (i).  Tanto  ch'egli 
ricevette  la  Corona  perchè  già  era  Re , e non  diventò  Re  perchè  la  ricevet- 
te fui  capo  fno  con  quella  foleftnirà.  E quel  vocabolo  tedì^eas , che  adopera 
ilSigonio  ha  a pigliarli  cum  grano  falis, corno  più  altri  fuoipadì  perti- 
nenti agli  Augulli  Germanici  .ancorché  quello  Scrittore  Ita  uno  de' più  cau- 
‘ dhti  nel  rimanènte . j . ; . _ 

79.  Prefa  ch’ebbe  la  Corona  di  ferro , prima  di  avene 
nelle  Tue  mani  Berengario, che  l'era  rifuggito  in  San  Leo  lo:  tiiEma  Rocca 
ne' confini  dell' Emilia , e della  Penranoli.portolTi  a Roma,  ove  dal  popolo 
venne  acclamato  Imperadore.c  dal  Sommo  Pontefice  ricevette  la  benedi- 
zione ,c  la  Corona  Imperiale  fottomcttendofi  a lui  quella  Rcina  delle  Città, 
dtiminatrice  già  di  una  gran  parte  della  terra  conofciuta  .come  a fuo  naturai 
Signore,  e con  pagargli  tributo  a lui , ed  a' poderi  l'uai,  L'Autore  aneico 
della  vita  di  Santa  Matilde  Rcina  di  Germania,  e madre  del  Grande  Ottone, 
il  quale  dedicò  la  fua  Storia  a Santo  Enrico  Imperadore,  ci  accenna  quelli 
fatti , e quelle  particolarità  dicendo  (1)  : Vocatus  eft  filius  ejui  ( Mal  Udii  ) 
Otto  tn  Regttum  Roma  à Prafule  Apoftolica  Srdii , al  gloriam  Imptria- 
Us Corona  perciperct  & Romanii  praeffet ... ..Coroaam accepit  tpanerf 
abrifti , 6t  total  ^palui  Remanoram  fe  (ponti  faijaoavit  ipjiui  domina- 
fai , & fin  fohtbant  trìiata , & poft  iìlam  oaterii  faii  pofierii , il  quale 
'tetto  con  vien  concordarlo  adattamente  con  quelle  parole  de'Legati  Apoltoli- 
!cì,e  Romani  mandati  ad  Ottone  a dirgli  l’invito  (}) , nei  modo  prenarrato. 

Donnizoneci  fa  intender  con  brevi  parole  la  magnifica  comitiva  eh' ebbe 
Ottoneandando  a Roma  per  quella  folennità , méntre  dice  chevenneviao- 
compagnato  da  tutti  i Signori  di  Lombardia  (4).  -i  ■ 

....  Canili  Lombari^ ! 

Cam  gaibai  & Romam  petiit  ,RegoiqaeCoronam 

A Papa  capit  faliciler u 

La  Poetelfa  di  Sattbnia  Rofuira  già  più  volte  citata  non  difptèzzabile  per 
qiiel  fecolo/judmo  inclito  per  &tti  eroici  tanto  foarlò  di  diligenti  e cohlSczit- 
tori,èiefprime  ildominio,ofia  poife fioche  Ottone  riebbe  fopra  di  Rotna(}^ 
Cai  Cbrifiai  talem  jam  (ìiamaugefoit  honorem  ^ 

Ptdfidet  at  Romam  poUenti  jare  faperbam.  . / i 

'Dopo  tanti  antichittìmi  Scrittori  giova  at^rà  fclDtirc Giovanni  Villani 
Fiorentino,  il  quale  parla.inqueftaguifa(6):PVj;gravA)  H Papavitatto  ii 
Chiericato  che  U Chiefa  non  ft  potea  difendere , nè  avere  la  fan  libertÀ 
pfr  la  malizia  de  i malvagi  Romani  e de'  TiranniA' Italiaxbt  l'occapava. 
noipm^afifatoce  for^a  degli  Alemani  ,t  cenoficend»  la  bontà.a  I valore 
del  detto  Ottone  per  dignijftmo  fa-eletta  imperadore , e coronato  m Roma 
dal..,Papa..airanae  gloria  , timo  lungeda  11  dice  (7)  : Crr^orarfo  ib 
detto  Otto  iuT  ojeana  fa  rietvùo  da'  Fiorentini  e da'  Lacche  fi  onorevai-, 
mente, e foggiornò  affai  in  Lacca  .edalgaantoin  Firemie  ,e(oi  fen'aeo-. 
di  a Roma  leda" Romani  fa  rjfenuto  amoltttgfnria.etrianjo.  > 

i t 80.  Nè 
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’ Jd-Nè  pure  con  tal  novella  disniU  d'IInpnadbrC 

■uno  conTegu)  Ottone  il  ptinio  diritto  fuo  foprala  Tofeana  e fopra  Fireil* 
se  ; mentre  già  n'era  pienamente  Sovrano  come  Re  de'  Lombardi  >0 
d'Italia  > dod  io  vigore  delle  ragioni  che  gliene  competevano  oomc  al  Redt’ 
FrancoXòertnani^me  al  riconquillaiore  del  Regno  Longobardico  per  dop- 
pia vittoria  >e  finalmente  come  al  coronato  io  Milano  della  Corona  italica, 
io  cui  rimanca  ineOato  il  diritto  regale  fopra  la  Tofeana  > e fopra  Firenae 

Si.  Elfendo  tutte  quelle  cofe  feguite  io  quella  guila. 
che  ràccotiiaro  abbiamo  fulla  fede  degli  Storici  antichi,  maniiéilo  à,<he 
oiun  Principe  fall  mai  ad  alcun  Trono  con  ragioni  più  legittime , più  fode. 
e più  fame  di  quelle,  con  cui  Ottone  il  Magno  fi  riapri  l'adito  al  Trono 
<riialia;di  modo  che  dovrebbe  fembrar  ragionevole  che  una  volta  perfem- 
' pre  io  quello  genere  di  controverfia  fi  pubblicalfe  una  legge  generale  tragli 
.amatori  ^eoonofcitoridel  vero  e del  giullo,  che  chiunque  firiducelTc  anc- 
( gare  rinnovata  per  lui  la  fbvranlrà  ,la  giuftizia  ,e  la  realtà  del  dominio 
Germanicofopra  il  Reame  Italico  ; con  ciò  folo  ilfofatto  ventlfe  condanna- 
to a non  efière  mai  più  udito  in  quella  fpecie  di  gtudicio , t ad  avee  perduta 
la  caufa , come  quegli  che  fi  fofiè  ritrovato  allrctto  di  appoggiarli  fopra  una 
manifellilfima  menfogna  ,0  fulla  negazione  di  una  patenrillima  verità  • La 
qual  legge  awegnacbà  non  fi  fia  promulgata  , nondimeno  Ha  fcolpitant'  , ‘ - 1 

cuori  de'  galaot'uomini  eroditi,  ed  amatori  e coool'cirori  della  verità  ; llcchò 
riefeepur  maraviglia  cheli  trovinoingegnisi  mefehini  da  non  vergognarli 
in  afialendo  le  ragioni  del  Sacro  Impero  a porre  la  falce  a quelle  loro  foie  e 
Fagtofaotcradki.  ' , . 

.•  I '■  ■ ■ Sz.  Alladozzinadì  tali  Scrittori  fi  è accaRatoV  ylutor 

delta  Lettera  di  eiaWbig  ad  ub' Otaadefe  , i]  quale  per  dire  anch'egli 
qualche  cofa  circa  di  un' Articob,  ove  nulla  di  buono  per  taparre  fila  dire 
n potea , fcritfc a <i\it^()teTnn{i)-.Lat}ranniadiBereBg,aTÌ»diedeoeea.  M triti 
fione  ad aleuni  di  loro  ( des^l'  baliani  ) di  chiatBar'OttoBe  Prima,  e ^uefti  I'  *• 
■eoBjuijii  gUStati  di qael Principe  per dhìtro'di  gBerra,ma  Jenmdoil 
aliritto  eoatuae  non  potette  conquiftare  gii  Stati  de’  fueti  Confederate. 

„La  tyrannie  de  Berenger  danna  occafitn  a quelques  uni  eC tetre  eux  d'ap- 
feJter  Otbtm  /.  qui  conqnit,  les  Etatt  de  ce  Brince  par  droit  de  guerre , 
mah  qui  fuivant  le  droit  catamun  ne  put  coaqurrir  ■ IH  Etatt  de  fri 
■jiJliei^,..  £ giu  Ilo  quello  affiom  a,  che  inuinmbqui  ci  adduce, ma  come 
fa  al  propofitodcl  fatto  ^oqualem'c  l'applicazione  nel  noltrpcafo  ? Sia  vero 
che  non  poflan  conquillarfi  gli  Stati  de'Confcderati  t In  qual  tello  d'Illoria^  t ■ ' 
oin  qual  pubblico  documento  lelfe  egli  la  lega  che  verun  Signore  del  Rq-  f,  i 

gno  Itafìoofacefie  mai  eoo  OttotK  ? ove  rinvien'e'gli  che  le  fuppliche  recate 
achi  era  già.Sovraoo  del  Re.cdel  Regnolralico,e  de  yurP  e de  fallo t 
fcflero Capitoli  che  lilcrlnirerD  la  fovratlità  al  Supplicante  .che  mai  per 
l’avantjnon I'aveagpdura7  Tragga fitorii patti  il valent'uomòove  i Pm 
luci  ,ed  i Signori  diqaello  Reame  facendo  ricoefo  fia  la  prima  , fia  la  fecon- 
da • Itala  terza  volta  adOrtooe,glidioelfetodi  efière  o^refii  ethanneg. 
gtatidafiereogaiiocheOttonelotdièpecRe,e  II pregairemeheveniffi;  a 
hbcrarlidallaticaDoiaifniconehenon  riteneffeper  sì  lafovraoitè  fopra 
di  loro  Supplicanti;  perché  egUnocollefoize di  lui  vollcroal  pari  di  efio 
rimancneSovniai , efinoebtloro  piacefiè farebbero fuoi confederati  ,epoi 
fi  rcnderebberoemuli  .oneiaicidcl  fuoImpero.cde'fucce&iridelfuo.So- 
gito:  eh' egli,  li  fcotdalfedella  ragioneebe  aVea  da' fuoi  Franchi,  ed  ante- 
celfori  Atoollò.Carlo  Crafib, ì òirlomanPo , i qual!  .noo  ierai  per  anchic 
andato  uu  mezzo  icrolo.che  dominaeooo  (bvraocmaitc.b  diedero  in.jk 
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-fcudotc  terre  Itàliche;  e quantunque  nè  eglino, nè  I loro  rucceflbrl , nè  la 
-loro  Nazione,  che  allora  era  rapprefencata  da  Ottone , cedcflcrò  mai  a’  loto 
diritti  di  arere  fopra  i Longobardi  una  totale  forranità , tuttavia  eifoOtto- 
' ne  dovefse  difmettcrri  di  qucflo  diritto , cafsarlo , abolirlo , e lafciarlo  in  ab- 
bandono ; e fc  avefse  forza  , ragione , valore , e campo  di  ripigliare  alla  fila 

• Corona  il  Regno  Italico  alcuni  anni  davanti  da  lui  fiato  dato  infcudo,la* 
iciafse  loro  piena  balla  delle  lor  cofe  come  a confederati  oon  lui>ma  eguali 
cgualillimi  d’indipendenza. 

Quanto  farebbe  fiato  afsurdo,ed  intempeftivo  il  tenore  di  fomiglianti 
propofizioni  ed  inviti,  tantoè  afsurdo  efpropofitatoil  ragionamento  del 
Vhig: perocché  tali  patti prefuppone  egli  efterfi. approvati, o efserfi  di 
necefiità , e implicitamente  dovuti  approvare  da  Ottone , allorché  dice  che 
queftoEroe  non  porca  fecondo  il  diritto  comune  oooquiilare  gli  Stati  de’ 
fuoi confederati.  S’infìnge  egli  di  clierc Indiano  io quefia materia . 
quafi  non  fapefie , o che  Ottone  era  Re  dc’Fraochi  Orientali , o che  i Re  de’ 
Franchi Orientaliconottimodiritrononnnolci  lufiri davanti  avefseropof- 
. feduto  il  Regno  I talico , o che  quello  Eroe  chiamato  appunto  per  afsumcre 
il  pofscfso  del  Regno  da  una  Regina  opprefsa  pochianni  avanti  avelie  riac- 
quifiato  quello  Regno, che  vinto  ch'egli  ebbe  il  Regno  Longobardico, 
l’avefse  dato  in  feudo  a Berengario  ed  Adalberto  ( i);  nulla  di  ciò  vuol  fape- 
re  il  Whig,  benché  gli  Storici  glici  dicano.  Ma  fa  però  ciò  che  niuoo  Stori- 

• coeniun  documento  glidifse  mai, cioè  che  nel  Regno  Italico  vi  fbfierode’ 
gran  Signori , e de' Popoli  liberi,  che  quelli  fi  confederafsero  da  Sovrano  a 
Sovrano  con  Ottone,  e che  mentr'egli  fece  acquìfioper  diritto  di  guerra 
della  Corona  di  Berengario,  non  potefse  conquifiare  le  terre  di  colloro, 
perchè  il  diritto  comune  vieta  che  fi  conquifiino  le  terre  dc’coofedérau.  • 

Io  non  m’immagino  giacché  neaocb’  egli  credefse  fèrie  queQe  fue  novelle, 
ma  avrà  detto  nel  faocoote,fe  io  Doatxaa  il  Mrillo  di  guerra , la.  ragion 
comune, e il  titolodi  confederati  fatò  gran  breccia  in  chi  fcnéflaràtulU 
'mia  parola  ; perché  di  mille  che  leggeranno  quello  mio  Libello  fullc  gazzetr 
•te  non  ve  ne  avrà  forfè  tre  che  andranno  a ricercare  i fatti  antichi  che  io 
prefuppongo,ole veritàchequivi  ommetto.  ' ' 

, E notabile  altrerl  come  al 'V'alente  parvero  pochifiimi  coloro,!  quali  ek 
beroricorfo  ad  Ottone,  ed  implorarono  lafovranità  di  lai  „ifael^aes  uia 
cCtntre  c«x„dice  egli, alcunidi  /vrejelodicecoùtantoinaggiot'.afièttar 
•zione  ed  improprietà , quantochc  mofira  di  parlare  della  fccon^  venuta  di 
Ottone  ; da  che  allora  la  maggior  patte  degli  Ottimati  d’Italia  (i>  lo  vollero 
per  loro  Sovrano.  i-  c i.  j o 

Sj.  Maqunfimipentodi  avere  sì  largamente  lifpofio 
a quella  lieve  Scrittura  ■ poiché  colla  rifpofta  io  alcun  modo  lì  farebbe  credo 
re  che  da  quella  non  fofse  lontanilGma  ogni  ragionevolezza . Pure  bifognz 
ancóra  replicare  un  motto  a chi  precedette  il  \Phig  in  quello  aringo  ,c  pofe 
iocampoegualmente  comica  prrtcniione.  Quelli  é l'Autore  della 
Cagione  Iftorico-politica , e legale  fopra  la  natura,  e qualità  degli  Stati 
di  Piacenza,  e Parma  ; il  quale  con  maggiore  apparato  di  retorica , e di  noi 
tizie  iloriche , e giuridiche  malameme  applicate , agita  quello  artiixibdcltai 
fovraoità  del  Magno  Ottone  fui  Regno  Italico,  e fe  non  nega  afiattoche 
Ottone  I.confeguifse  la  giuftafovranità  d’Italia , vuole  però  che  l’ortenefje; 
di  novello,  non  più,  come  vuol'il  Whig  „pardroìt  de  guerre,,  ma  per. 
mera , monda , ed  atbitraria  elezione , o dedizione  de’  Popoli , fperando  di  : 
abbagliare  le  menti  de’ leggitori' intorno  ad  una  verità,  la  cui  folacogn;.. 
zione  pone  fuHe.  Ialite  tutta  la  fàbbrica  del  fuo.rofillìca  fifiema  ; laonde  glU 
parve  colpoda  macllroil  torli  davanti  gli  occhi,  c lo  fpegnere  una  facella 
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hMDinotàti  molefta  a kii  e al  fuobtcco3ifegiK>>quar^ lloompleisodelk 
ragioni  che  fondano  il  diritto  di  Ottone  > e deh'  Impero  Germanica 
fopra  1 Regno  d'IralU.  Ma  perchè  a ccxeilo  Impugnatore  dell(Lj 
fante  ragioni  dell’  Intpero>ed  a'  pari  fooi  importa  molto  il  diflruggcre 
tjucflo  ioodamenco  > a noi  dee  importare  h>  frelare  la  loro  tnaliaia  > e falli- 
tf  ;amde convinte  fenttre  la  tedìtura  de’fuoi  ingannevoli  prìncipi  > e mo- 
firare  l'obbiìquiti  degli  ordigni , notandoli  ttelle  fue  ftefje  parole  (i)  nm 
feffo  fon/zafirr ( die’  egli)  a certunt  che  Ottone  fpofajfe  Adelaide  per 
ac^uijìare  colledi  lei  no^i;e diritto  fopra  U Regno d’halia.  Chi  non  fu 
che  fono  generalmente  eji  lufe  dalla  facceffione  de'  Regni  le  femmine , 
ancorché  discendenti  da'  Re  legittimi  1 Che  poi  la  vedova  di  un  Re  de- 
funto fenga  prole  poff a fuceeJere  nel  Regno  al  marito, ovvero  che  pojfa 
trasferire  diritto  di  j accedervi  nella  perfona  con  la  quale  venga  a rima- 
ritarfi , ella  è favola , ed  inezia  manifeftifftma , con  buona  pace  degli 
Autori  che  ho  detto . 

S4.  Ma  che  l'uomdilicato  non  fi. prenda  naufeadeU' 
(fratone  del  Puteano  ch’egli  cita,  e di  limili  Saietori.i  quali  non  hanno 
valore  inquefio  negozio  fé  non  in  quanto  il  loro  detto  fi  fonda  fu  migliori 
antichi , e nella  probabilitii . Non  avea  bifognoOttone  di  acquidar 
ragione  ibvrail  Reame  d’Italia  da  che  già  l’avea.  Quello  è un  cttipo  di 
fchcrma  dì  queir  Apologifia.  Vuol  far  correre  il  letrore  addietro  le  ombre 
per  largii  perdere  di  villa  ì corpi.  Altro  è Tacquifiare  diritto  di  poifedere 
uoacoiajaltroèilfervircide’mezti  opportuni  per  rientrare  alpoiTelTo  di 
eil»  anche  dovutoci  di  tutta  gluftizia.  Verifiimo  è che  difficilmente  fi  rolfa 
trovareil  verfoeil  ieiloaquelie  ragioni  che  alcuni  Scrittori  attribuìlcono 
alla  vedova  Regina  Adelai^fovra  la  Corona  Iralica  ■ Ma  loileiToadivieo' 
in  nx>lri  altri  cafi  pertinenti  a quella  Corona  ondeggiante  allora  nelle  ufur- 
pazioni.edifordini.  E quegli  Scrittori,  cioè  il  Puteanoe  il  Sigonio  ed  altri, 
non  Ibno  del  tutto  cotatKo  reprcnfibili  di  ciò , quanto  l'Anonimo  pretende- 
La  tellimonianza  della  noria  contemporanea  ne  convince  che  gli  uomini 
viventi  operarono  in  gai  fa  a far  vedere,  ch’eglino  credettero  le  ragioni  di 
Adelaide  fovra  la  Ouona  avere  alcun  buon  fondamento.  Il  tentare  di  fvi- 
iuppar  tal’ imbroglio  fecondo  le  idee  e cofiumanze  irregolari  che  coneano 

10  que’  tempi , non  lia opera  di  ogni  pregio  priva . 

8;.  Lafciamoindifpaneperoraognianterior  ragione 
diOttone  ; fupponiamo  ( fenra  concedere)  quel  che  piace  alIXJppofitore.che 
ogni  diritto  della  Corona  o Nazione  Franca  Orientale  fovra  Italia  o non  mai 
efillelfe , o folle  fiato  efiinto . e facciamoci  a conliderare  folamente  quella  che 
porca  competer’  ad  Adelaide  qual  figliuola  di  Rodolfo  Re  di  Borgogna  e 
d’Italia  ,equal  conforte  di  Lotario  parimente  Re  d’Italia  del  fangueCar» 
lino  per  donne . Indi  comincifi  a foipicare  un  poco  fe  Rodolfo  padre  dì  Ade- 
laide non  avrebbe  af pirato,  o non  farebbefi  lafciar’ invirare  allaCoromua 
d'Italia  collo  fiefiò  titolo  ch'ebbero  tutti  tutti  gli  altri  Redi  quello  intei- 
vallo, cioè  per  eflere  ufeiro  dal  fangue  di  Carlo  Magno?  Di  poi.fe  ne* 
trattati  di  ceffione  di  efia  Corona  fatta  ad  UgonefuofuccclTore,enella  per- 
inutaziraie  reciproca  degli  Stati  d'Italia  e di  Provenza , non  fe  ne  farebbe 
( si  come  è pur  troppo  naturale  ) rifervate  le  ragioni  per  la  prole  fua , ah 
manco  in  cafodi  efiinzione  della  famiglia  di  Ugonc  ? E fe  in  apprefio 

Lotario  veggendoli  fenza  figliuoli,  non  difponelTe  degli  Stati  di  Arles  io- 
verfo  di  Corrado  fratello  di  Adelaide , in  guKa  tale  che  alla  forella  rifultafle 

11  beneficio  della  compenfazionc  fopra  1 Regno  d’Italia  fortificando  cosà 
maggiormente  il  diritto  aatecedeme,q  dandole  quelle  ragioni  fue  chc-v 

fenza 
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leoza fallo preténd»  avcreperfangue.eche  avea  acquiflate  ooTpoflèfla, 
e Confenfo  de’  popoli  fovra  la  Corona  ? Ceno  è che  le  cofe  fogliooo  comu- 
nemente avvenire,  e praticarli  in  quello  modo  o circa:  ed  io  tali  termini 
Adelaide  non  dovrebbe  più  conliderarli  femplicemente  come  una  vedova  di 
un  Re  defunto  Jproviftadi  ogni  titolo  di  fucceder  ad  Regno  al  marito-, 
avvero  di  trasferire  diritto  di  juctedervi  nella  perfona , colla  quale  venga 
a rimarti  arfi -.mnàottebìx  confiderarfi  per  una  figliuola  di  un  Re,  e per 
Ana  Regina  vedovadi  un'altro  Red'ltalia, che  può  portar' in  dote  al  ni^ 
rito  un  Regno , e con  irpccial  titolo  di  dovario  la  Capitale  di  elio . 

, 86.  Ora  avvegnaché  non  abbiamo  alla  roano  le  prò- 

vanze  chiare  chiare  della  difcendcnzaRodollina, e le  convenzioni  pubbli- 
che,  né  le  difpofizioni  forfè  fiate  fatte  toccanti  Adelaide  da  Rodolfo , e da 
Lotario,  fovra  le  quali  ragionevolmente  Biondo  Flavio , Gerolamo  Rodi , 
Il  Sigonìo , e il  Roteano , ed  altri  debbon’  aver  fondata  quella,  lor  credenza; 
ad  ogni  modo  in  fupplimentodi  effe  memorie  fanno  qui  gr.an  forza  le  noti- 
zie feguenti  che  ci  d:ì  i’Illoria  irrefragabile  contemporanea.  Primiera- 
mente, che  Adelaide  era  perfuafa  di  portar' in  dote  non  folarnente  Pavia, 
in  cui  effa  follenne  l'alfedio, difendendola  per  quanto  potea,  ma  ancóra 
tutto  il  Regno, poiché  fi  fece  offerire  per  mezzodi  Azzo  io  contòrte  ad 
Ottone  infiememente  col  Regno  (i).  Seoondariamenre  che  Berengario 
ed  Adalberto  tanto  lo credeano, che  non  mai  G cGimarooo  ficuti  della Co- 
rooa,  fe  non  fe  per  mezzo  degli  fponfali  di  Adelaide  traelTeru  a aé,ed  uniflero 
le  ragioni  di  ella  con  quelle  del  loro  nuovo  attuale  polfelTo  (z) . Tanto  che 
la  ardenza  che  queGa  Reina  aveffe  e ptetendefTe  di  avere  diritto  allaCb- 
<rona  Italica , per  quanto  fi  vede , fu  l'unico  motivo  della  audelidima  guerra 
'che  da  Berengario  a lei  fu  fatta,  e ch'ella  tollerò  con  eGrema  coltanza. 
lo  terzo  luogo, eh’  era  opinione  e perfuaGone  univerfale  di  que’  tempi 
.ch'eirafoGi:  oppreGa,ed  ingiuGiGìmamente  fpogliata  non  pure  della  Città 
di  Pavia , ma  della  Corona , e della  podeGà  (;)  regia . Qurto.  che  gli 
Saittoricoetaneiattribuifeono  aOttone  Tavu’ avuto  di  mira  quelle  nozze 
appuntoperacquiGare,cioériacquiGare,ilRegno(4).  ' 

87.  Le  quali  fentenze , perfuafioni , ed  opinioni  do- 
yeano  pur’ avere  qualche  fondamento.  E fenza  alcun  fallopoteano  aver 
tanto  buon  fondamento, quanto  il  jus  Hi  Rodolfo  fuo padre, di  Ugo  fuo 
fuocero,ed  altri  riconofeiuti  per  Re  d’Iralia,per  lo  capriccio  di  una  fa- 
zione di  parziali  Icgatafi  contra  un' altra  ;o  per  tale  quale  rifpettodcl  fai> 
gue.  ReGa  però  a vedere  qual  v.alore  contra  di  Adelaide  poGa  avere  la  re- 
gola del  iuscomune  appoGalc  dall' Auror  della  Difserrazione  , per  modo  di 
ardita  dimanda  ,quafi  che  nonavefse  replica  dicendo  (4)  iCW  non  fa  che 
fono  generalmente  efdufe  dalla  fuceej/ìone  de' Regni  le  femmine  ancora 
che  difeendentida' Re  legittimi}  E ma  chi  non  fa  altrcà  rliequeUa  re- 
gola ha  di  molte  eccezioni?  Il  ponto Ga in  vedere  fe  la  natura  del  Regno 
Longobardico  conlìderato  fingolarmente  full'  anrico  piede, ufeito  dalla.» 
fubordinazione de' Franchi, e rirornato  alla  fua namral' indipendenza  ,fic« 
come  lo  Gippone  TOppofitore  .avcfse  a mifurarfi  con  quella  generale, o 
con  altra  particolare  regola,  cioè  con  quella  che  fi  è ofservata  da  alrri  popoli 
ufeiti  dal  feno  delSettenrrionc  ,0  della  Germania, de'quali  uno  ne  fu  la 
nazione  Lombardica.  I Reami  della  Spagna, dell'  Inghilterra , ed  altri- 
portano  manifeGa  eccezione  a quella  madìma  generale. 

88.  Il  Regno  d'Italia  conGdaato  eziandio  fotro  i Re 
di  nazione  Oltramontana , fia  come  feudo  dipendente  , fia  come  Reame 
indipendente  fopportava  beoiGimoJa  fucceOione  delle  donne . lo  tempo  de', 
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Gotti reftòfut Soglio  laRegina  Amalafvenr!i,e  fu  riconofciùta  p«r  tale.» 
dali'ImperadoreGiulliniano  di  cui  iu  Vafsalla.c  Feudataria (i).  E Teo- 
dato non  fall  fui  Trono,  che  per  elezione  di  eifa  ■ e coll'elprello  patto  che 
bfeerebbe  a lei  le  prime  parti  del  reg«!nicnco:edofletl  a lui  il  Talamo  que- 
lla Regina  a condizione  che  (z),  Sanlìit/lmf  jurandum  fjjft,  nomen  ijuidem 
Re^i^  potfftatis  adTbeodatum  tranfiturum ,rem  veri  ipfam  ur  prius» 
ia  jtmalafventa  manfuram  : T heodatm . . . .jurato  promifu . Eflendo 
flato  uccifoTeodato.Vitige  tra  le  ragioni  che  allegò  all'lmperadore.per 
commoverlo  a lafciargli  godere  io  feudo  il  Regno  d'Italia  .dilTe  quella , di 
avere  fpofata  la  figliuola  di  Amalafvcnta , alla  quale  era  dovuto  il  Regno 
come  aH'ultimo  rampollodegli  Amali(3):S/  comendaliodtvtc  mcmor'ue 
jtmaìrfvfHta  Regina  pra  oculii  hahetnr , ejui  debet  fiìia  cogitnri  quam 
jujjii  vefirim  omnium  perdueete  ad  Regnimi  dehiiffetis . 

tq.  Nel  Regno  de' ì^gobardi , che  non  riconobbero 
per  fuperiori  gl'  Imperadori , troviamo  che  le  Regine  vedove  continaarono 
nel  Trono,  ed  elTe.come  le  figliuole  Regali  compartirono  idiritti  di  regna- 
re a colui  che  fcelfcro  per  conforre . Teotlolinda  magnanima  donna , 
aocorchò  foflé  di  origine , e l'angue  eflraneo , cioò  Bavara,  dopo  la  morte  del 
Re  Autari  foo  primo  marito , portò  ad  Agilulfo  la  Corona  in  dote , c regnò 
eoo  Iqi  coogiuntamente.e  dopo  la  morte  di  quello  fecondo  marito,  continuò 
a maneggiare  le  redini  del  Reame  ancóra  perdieci  anni  dal  6i6.  lino  al  6z6. 
col  fuo  figliuolo  Adelvaldo  (4) . Gondeberta  Pr'mcIpelTa  nata  del  matri- 
mooiodi  Teodolinda  con  Agilulfo  portò  fui  Trono  due  fnoi  fuccciTivi  ma- 
riti l'uno.  Carovaldo  Duca  di  Torino  il  quale  perchè  era  fpofo  di  lei  fu  chia- 
mato al  Regno  dappoiché  Adelvaldo  fratello  di  ella  Gondeberta  .come 
mentecatto,  n'era  flato  privato  (5)  : l'altro , Rotati  ch’efTa  Regina  divenuta 
Vedova  afuoarbitrioelelTe per compagnodei  Toro, edelSoglio.  Manon 
può  averli  fegno  più  preclaro  della  riverenza,  cui  arcano  i Longobardi  nelle 
luccelfioni  alla  Corona  per  le  Donne  ancorché  ellere , purché  Hate  loro 
Relne  di  quello  che  ci  reca  la  elezione  al  Trono  di  Aripcrto.  Coiiui , clfen- 
do  mancata  ladifeendenza  mafehile di  Rotati, venne  follevato  al  Trono 
folamente  perché  era  figliuolo  di  Gondualdo  fratello  di  Teodolinda  (6). 
Dopo!  qualiefeinpi  non  mai  veggendoTi  efclufe  dalla  fu.'cclllone  le  figliuole 
né  le  vedove  di  Re  in  mancanza  di  mafehi, e in  concorfo  degli  eltranei  ,ei 
non  fi  può  pretendere  che  non  folTe  confentaneo  alla  natura  o confuctudine, 
o alle  leggi  fondamentali  del  Regno  Longobardico,  che  le  Regine  o portaf- 
ferole  ragioni  fovrane  agliSpofidaloroelettialTrono.ochercgnalTero, 
purché  il  governo  loro  iòìie  aiutato  da  mano  virile  ed  atta  alle  atmi  per  la 
difitfa  eflerna  del  Reame  jmentrcché  della  capacitò  delle  Donne  per  lo  go- 
verno interno , e politico  quafi  eh’  eflé  aveffero  del  divino , non  punto  fi  du- 
bitava tra  la  più  parte  de'  popoli  Settentrionali,  ficcome  fi  conofee  dalla  coo- 
fuetudioe  de'  Regni  da  loro  iflituiti  per  l'Europa . 

90.  Né  quella  qualità  della  Corona  Longobardica  a favor 
delle  donne  regali  era  in  tempo  di  quella  confiifione  di  Regno  o d'interregno 
che  fcadde  tra  l'Imperadore  Arnolfo,  ed  Ottone  I.  talmente  obliterata  che 
non  vi  aveffero  riguardo  gl'  Italiani  e le  altre  Nazioni  fecondo  che  lor'  acco- 
modava } gencralnKnte  parlando  tutti  i Regni,e  popoli  ebbero  in  quella  età 
molto  rii  petto  per  le  Regie  doooe,e  pe'  lor  difeendenti . Chi  non  lieo  davan- 
ti agli  occhi  quella  ollérvanza,  ed  uUnza , non  é maraviglia  che  faccia  degli 
ftranillimi  abaglj  nel  giudicare  del  dirittodellefucceffioni.ede'modidiac- 
quillare  i Domini  (7)  Secundum  ejui  temporii  moremin  fucceffione  regno- 
rum  omuini  forum  ratio  bahebatur  qui  d prioriius  regibus  per  f aminai 
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4efcendeldtit , dice  un'  uomo  peritiflimo  > e cla(Iì<K>  nelle  rofe  d<’  fecali 
mcdj.  Ed  in  fatti  rimperadoteAcnolforoedcfimoienKttc  cbelUcBa^da, 
oLiutgarda  figliuola  di  Lodovico  fratello  di  Carlomaanoie  del  Qalloi 
colle  nozze  fuepotefle  turbargli  ilpofleflodel  Rcgno(i):  fiddea  tempt. 
ftate  Arnuìpbm  Luìt%ardam  amìtam  fudm , enjui  ape  Jmperium  Franca, 
rum  uaSJui  erat  ,auod  (onnuiium  Pesnum^ue  affé  Bare  incufaiatur,.., 
ia  contuberaium  jacrarum  famiaarum..reìeiat . Ma  per  coacenerci  ne’ 
confini  del  Regno  d'I  tal  ia . lenza  ripetere  che  anche  prima  ed  appena  pwnp 
Carlo  Calvo,  Bofone  Duca  oRe  di  Provenza  , perché  marito  di  Ermcn- 
garda  figliuola  di  Lodovico  IL  Imperadore , e Re  d’Italia  fu  tirato  in  Italia, 
benché  inutilmeote,contra  Carlomanno  dal  Pontefice  Giovanni  Ottavo  (1), 
I più  eruditi  tra’Scrittori  diconocheil  primo  Berengario  ■ e Vido  X^ca  di 
Spoleti  lì  fecero  Brada  al  Regno  a' titolo  che  le  luto  genitrici  ipronodcl 
fangue Carolinge, e colla  feortg  di  altri  ilChilflczio(});Sere/r^urrar  & 
Vida, quia  per  matrei  Caralwgi  erant,ad  rfguaadunt  ia  Fraacia,<S 
Italia  poftulati  fuere.  Contro  di  Berengario  l.'fu  chiamato  Lodovico  di 
Provenza , come  quello  ch'era  nato  dalla  fuddetta  Ermcngarda  fig!iupla.di 
Lodovico  II.  Imperadore,  c Re  d’Italia;  onde  fcrilfe  il  dotto  Papebro- 
chio  (4)  : Hujut  Regni  italici,  etiam  aipulum  max  habuit  ( Rerengarius  ) 
Lndavicum  Bofonis  filiumtanquamjuri  Regni  italici  propi nquiarem evo. 
catum  ab  Italii , ipfaque  Berengarii  genera  Adalberto  Bojanit  cairn  forar 
Carolo  Seniori  fivr  Graffo  nupjerat , unde  Marianuf  Scoi  ut  ada.St^vo. 
eat  eum  f rat  rem  Caroli  ■,&  ìpfe  Bofo  duBa  conjuge  Ermeagarda  Ludo- 
vici olim  in  Italia  regnanti!  fUia , poft  Ludovici  Balbi  excejjum  Ren  Pro. 
vincile  coronatur , en  ea  hunc  Ludovicum  genuerat . Nella  Beffa  fentenza 
il  Paolo  Emilio  (5)  : Ludovica! , die’ egli  ,filiu!  Baioni!  fpe  Italici 
Auguftìque  nomini! , quod  Ludovicui  materna!  eju!  ava!  obtinuiffit , ad. 
duBui  in  Italiam  tranfeendit . E’  beo  vero  che  a rifvegliare  tali  pretenlio, 
ni,cfperanzedeffe  campo  la  fiebolezza  de’ Franchi,!  quali  impediti  dalle 
interne , ed  efferne  guerre  non  potetier’ accorrere  al  polleifo  defRegno  do- 
vuto non  particolarmente  al  fangue,ma  al  pubblico  lorO,ed  aque’Re,. 
ch’eglino  aveano  eletti  e che  pure  erano  del  fangue  Carolino  per  donne., 
Quella  pretenfione  però  ed  opinione  corrente  allora  può  anche  aver  datooc- 
cafione  alla  invenzione  del  fogno, che  vien  raccontato  che  aveffe Carlo. 
Craffo  intorno  alla  fucceifione  di  quello  Lodovico,  da  GulielmoMarlcburT 
gienfe , ove  dice  (6)  : T unc  converfu!  ad  me  ( LudovkusSecundus  Impcra- 
tor  ) dixit  mibi  ( Carolo  Craffo  ) Imperium  quod haBenu!  tenuijiiijure  héC. 
reditarìo  debet  recipere  Ludovieu!  fUiu!  fUiameee.  La  qual  vinone  é ri- 
ferita da  Alberico  con  quelle  altre  paro\c(.y):Videbatarmibi{CaroloCraff. 
fa  ) quod  Jmperialem  redderem  poteftatem , vela!  in  prafentiarum  aa- 
fianti  puero  Ludovico  cui  iure  debebatur  hareditario , quia  f aerai  geni- 
tU!  ex  Imperatori!  Ludovici  filià  Brmengarde , Ù Bofone  Btgulo.  -, 
Ugodi  Provenza  chiamato  dagl’  Italiani  contro  a Rodolfo,  di  cui  «'erano 
preilo  infafliditi  parimente  era  nato  da  una  difeendente  di  òn'Impetadore, 
c Re  d'Italia  cioè  da  Berta  figliuola  di  Vf'aldrada,ediLotarioILRediLo-. 
raringia  figliuolo  di  Lotario  1.  Imperadore  e figliuolo  di  Lodovico  Pio. 
Berengario  li. medelimamente  afpirava  in  ctxnpetenza  del  detto  Ugo, e 
Lotario,  e di  Adelaide  Beffa  alla  Corona  perché  era  nato  da  Girla  figliuola 
di  Berengario  I.  Taichénon  fii  punto  eBioto  o l’ufo, oil  preteBo  di  quel 
titolo  di  fuccedere,e  ben  fe  ne  feppero  valere  iCompetitori  e Parziali.qualo- 
ra  loro  tornava  comodo.  Regola  poi  fiffa  in  tempi  di  anarchia  , e di  al  con- . 
fufa  genealogia  non  fi  può  affegnarc  , nè  èdaclìgeifi.  MaqucBoècertochc^ 

tifpet- 
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rifpettoaBerengarioH.,agritaIiani,eLoDgobardieaI  lóro coflume prò*  ' 
pio  Adelaide  non  era  priva  di  ragioni . 

\ 

Della  Prof  api  a di  Adelaide, 


E pai  vedere  noi  che  tutti  coloro,!  quali  inqueflo  tempo  di  mezzo 

dopo  la  morte  di  Carlo  Craflb  fino  al  Magno  Ottone  «aveano  afpi-  ' \ 

rato»  od  erano  fiati  invitati  al  Trono  Italico  da*  popoli,  e Magnati  * 

pocoftabili  jC  tendenti  i lacci  alle  conjunturc  di  profittare  nelle  novità  ,c  ’’ 

contenzioni  de  liticanti  per  la  Corona,  erano  afiìfiiti  della  qualità»  e pro> 
icfio  di  cfierc  della  uhiatta  Carolina , non  farà  obbliqua  rillazionc,fe  n’in-  t, 

feriamo» che  1 unico, e folo Rodolfo  di  Borgogna  non  fi  farà  fatto  avanti 
come  un  fuoravìafenza  lo  fiefib  titolo, o colore.  E comcchc  fin  qui  ■ * 
non  fiali  veduta  dimofirata  la  vera  origine , afccodcnza , e parentela  dc’Ro*  ' 

doln  Borgognoni , a fegno  che  pofliamo  ficuramentc  affermarli  di  effer  di 
quel  lignaggio:  non  fi  è iwò  nè  pure  da  niuno  potuto  mofirarc  il  contrario. 

PerJochè  dagli  Storici  di  Borgogna, c fra  gli  altri  da  Ponto  Euttro  Ro* 
ooltol.avo  paterno  di  Adelaide  è appellato  (i)Rex  i^notée  fiirpis , Qua-  ffJPwr. 
lità  negativa  eh  ebbero  nel  concetto  degli  Scrittori  lungamente  altresì 
Guido  eLambcrtodiSpolcto,iBcren4arj,cpcr  poco  tutti  quegli  altri  Re 
incermedj.  Si  che  potrebbe  ben’  aneli’  avvenire  a queftaGiia  quei  ch’è  • ^ l 
avvenuto  alle  altre  per  viajdellefcopcrtc  diplomatiche  cfioriche,che  tardi 
fono  fiate  riconofeiute  per  difeendenti  di  Girlo  Magno . Quel  clic  ne’  fccolt 
vicini  a noi  è fiato  immerfo  nelle  tenebre,  dovea  clfcrc  conto  c patefe  in 
tempo  di  Rodolfo , e di  Adelaide;  eia  prefunzionc  vuote  che  crediamo  che  ' ' 
elTi  foffer  di  quel  fangue.  Scorrendo  ìom  fretta  le  fioricGencalogìche»  mi 
lento  tocco d alcuni  lampi  iqualicorrufcando,diròcorf,  indicanotalcola. 
PernuilaromoqucIch*ilRcufncro(i)affcrma,cheRodolfoI.avodi Ade»  (»)  eìinj  • 
laide  aveffe  per  moglie  Edvige  figliuola  di  Lodovico  Balbo . Perocché  il  fuo 
dire  non  fi  confa  colle  aotizie.fioriche,  nè  fi  provada  lui  con  documento  *’ 

alcuno.  Non  manca  chi  dica  chcqucfi’cffo  Rodolfo  I.  in  ufurpando 
Ja  fovranlfàdc’fuoiStatidlpcndcmidalIaCoronaFranca  contra  Tlmpcra-  Tram-Tùfoir. 
dote  Arnol^,fi  vantaffedì  trac  la  fua  origine  da  Carlo  Magno.  Il  GuillU  /.t?. 
manno  nc  feriveinquefla  forma (%):  De  fiemmate  o«;(RudoIphlI.)irr 
tìoft  confietiipfe  genus  fuum  adCarolum  Ma^numreferehat , Ed  in  un’ 
^\tto\uo%o{^)'.Ipfe  Rudolpbks  fuam  d Carolo  Magno  orìgìnem  deduce»  / 
hat  9 [eque  proinde  Regno  & Imperio  dignum  & capacem  legitimè  afe»  {^)U.dereò» 
rebat . Enc  inedefimi  fenfi  fcrìflc  ilGollut  altro  fiorico Borgognone (5)1  Bslvet.ltb.u 
»our  fsbaijfons  donques , ft  nòtre  Due , fe  feìt  Roy  ; veus  mefmes ^ ' 

qu  ii  difoit  etredefcendudeiEmpereurCarles  Magne  • Maniundi  loro  » 

usò  la  diligenza  di  additare  fonte  più  antica , ficura , c contemporanca  di  Gollut  me»  ’• 
tal  particolarità,  Amendue  allegano  a tal  propofito  certi  verfi  riportati 
da  Otto  diFrifcoga(6^;cda  Vippone,c  fatti  ‘o  occafione  delle  nozze  di 
Gliela  coir  Impcradorc  Corrado  II.  con  quello  preambolo  {y)\Gifela  .,,cui 
foater  Kerherga , filia  Conradi  Regh  de  Burgundia  fuìt  tcujus  parentes  (6)0tfPrif. 
ae  Caroli  Magni Jiirpe  proceJJ'erant , I verfi  fonoquefii;  M.6  capii. 

Quando  poft  decimam  numerai ur  linea  quarta 

De  Carlo  Magno  frocejftt  Gijfela  prudens,  - 

Iquali  fono  fiati  fiorpiatidaICopifia,e  riguardano  la  fola  afccndenza  dL  (7)  Ftppa  ' 
Gerbcrga  figliuola  di  Matelda.c  niporc  di  Lodovico  rOltramarino,cnon" 
la  progenie  di  Rodolfo  ficffo:ondcchè  non  fanno  al  calo;  od  almeno  cffol  ""A»**  ^ 
retta  tuttavia  iodecifo  per  loro . Quel  che  pare  indubitato  fi  è.ch’  il  Cbifflc:  . ^ 

i a **  zio 
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(\)jsc«b,  xk)  gli  abbia  fpicgatì(i)con  mo<te  poconarurale  évcrifimilc  in  accctfau- 
CAi/)?#/.  doli  per  legittimi  e a rigordclla  lettera ‘.poiché  per  ritrovare  il  quarto, o 
Aéc  quiniotlecimo  grado  dell’  aiccndenza  di  Gifcla  ,cGeibciga  egli  rimonta 

fino  ad  Arnolfo  padre  di  S.  Arnolfo  Stipite  dc’órolingi . Più  piana 

rendefi  la  bifogna  noftra  per  un' altra  via . Voltgango  Laiio  afferma, cbc 
Burcardo  Duca  di  Suevia  fuocero  di  Rodolfo  il.  di  Borgogna , ebbe  per  int> 
Ci)  Ffiff.  glie  una  figliuola  di  Corrado  1.  Imperadore(i).  Burebar^us  .,.ab 

pho  Citfare  Sufvis  Oux  confiituìtur ,^ui  ìf^ttur  duai  in  tiuttrimoniu/n 
Ge»t  /ibi,  labitilje  cottjuses;  primamBercbtam  filiam Rudtdpbi Regh  BnrgundU; 
j^^aI  * eSf  jecundam  filiam  Cbunradi  Primi  Jmpfrdtoris . Cotclto  difoorlo  è mezzo 

$utv.  vero  e mezzo  falfo . Per  rifpcuoa  Berta,  ilLazioficJafciacoiiigai^ 

Dare  tanto , che  anzi  erta  era  figliuola  di  Burcardo  c moglie  di  RodoUo  II. 
(j)  Liutpf.  econfeguenremencemadredi  Adelaide, come attc(lanoLjutprando(j), ed 

lìb  x cép  ^ Epidanno , il  qual  dice  (4)  : Raodeifus  Rex  fiìiam  Burcardi  Ducis  eccepir . 

La  vcrirà  perciò  ha  a cercarli  nell’altra  metàdcldìlcorlDdi  VolfgangoL^ 
(4)  .ipnd  zio;c  quella  veramente  regge  fuirautoritàdi  Vnichifìdo,ilquaic  attcua 
viécètiti.  che  BurcardoeraGenerodiConradoI.conqueftc  parole  (5):  Burebardum 
/-e?*'  quoque  Bardonem , quorum  alter  gener  Regit  ( Conradi  ) , in  toJt- 

(sì^itulimd.  ( Henricus  Auceps  Dux  Saxoniac.&Turingiaì)(yffe//i/ /rev 

* quentihus  attrivit,ut  terra{SAXonìx  velTuTÌngorum)re<jrr/’«/.  Non 
edit.Utib«j$.  gualla , che  alcuni  antichi  dicano  che  Corrado  I.  non  averte  prole  ; non  u 
dovendo  ciò  incendere  fc  non  che  della  prole  mafehile:  poiché  Ekkcardo 
fcrittor'artai  antico  afferma  diflintamentc  con  eccezione, la  quale  depura 
il  fatto  c il  dubbio, che  a Cooradol.  mancava  foltaoto  lu.xertiooc  mafc 
ipEkkc^jr.  chia(6).  Ccnradus  Rex  virili  prole  caruit  * Non  olla  nè  pure  il  Icntiro 
Ca^Tìy^Haf.  <^hcConrado  lì  maritarte  nelPannoqii.  conCunigonda  forelU  di  Etcao* 
i Qaih  apu4  gero  (7)  : Ipfoanno  (91?.)  Ercb anger  cum  Rege  pacificatus  eft»  cujuf  foro- 
Jhitbffm.  rem  Liupuldi  reliUam  Rex  quaft  pacis  ohfìdera  in  matrimouium  acceptt  : 
T x.admm.  ondeché  taluno  potrebbe  arguire  eh’  egli  non  potefle  avere  per  Nipote  ^rta 

figliuola  di  Burcadogià  nubile  nel  919.  Imperciocché  non  lì  rapendogli  anni 

SrevSGaiU  della  nafeita  di  Corrado  I.  ed  apparendo  da  ruttc  le  circoftanze  ch’egli  tcdlc 
odali  9IJ.  giàdietAmoIro  compiuta  erobullaranno9ir.quandoOttopucadiSart(> 

ed  avo  di  Ottone  Magno  perfuafe  i Magnati  Franconl  di  eleggerlo  io 
f’^o.  ^ fua,comeuomncapacirtìmodcirimpero(8):ne  nafee  la  ragionevole 

(ìWitkiiMd.  prcfunzionc , ch’egli  non  aveffe afpetraro  tìn* al  9 15.  per  far’  un  matrimonia 
ié.t.  politico  con  Cuntgonda , Prinriperta  per  accidente  vedova  , forelladcl  lem- 

pre  inquictilfimo  c ribellante  Ercangero  : ma  che  allora  anch’clfo  folfc 
(ù)Davtd  dovo,e  già  padre  di  una  figliuola  procreata  dalle  prime  lue  nozze,  cmari- 

'hindf/.  tara  con  Burcardodi  Suevia . SI  ch’c*  fembra  che  il  Biondello  non  abbia  fiiffi* 

Geneal.  dente  ragione  di  argomentare  Tempre  fui  luppofto  che  Conrado  non  avclfc 

^hc  Cunigondafg).  Il  fatto  che  abbiamo  riportato  di 
eap^^^i.  accaduto  al  Beato  Norkero,fc  alcuna  certezza  v’è  nella  cronolo- 

i »©;.  già  di  quella  «rà , mortrerebbe  che  Conrado  già  avea  avuto  ahj’*  moglie*, 

fic)  hpra  Perocché  fecondo  quel  racconto  Conrado  colla  fua  conforte  ivi  appellata 

dallo Scrltfor  contemporaneo  e teftimonio  oculare era 
Wmtuuut^  nelle  fcftcdi  Pafqua in  Ingcishcimie  ciò  nella  Pafqua dell* anno 9 i3-c non 
adUtipm.  del  91J.  nel  quale  cadono  le  feconde  nozze , fecondo  la  precitata  Cronaca 
JttrAiema»^  Brcvc  di  S.  Gallo  ; perocché  nell*  anno  91  j.  non  era  più  vivo  il  B.  Noe- 

mear  Noiherut Herìmaunotefte ad  fup^s concejjit annoqiu 

Ma  comunque  fiafi  , fin  qui  ad  ogni  modo  fi  èdimoflrato  che  TavadiAdc* 
mniim,  laide  era  figliuola  di  Corrado  I.  et  Adelaide  per  quella  via  nipote  dì  qucfto 
Rc,o  Imperadore*  Rerta  a vedere  come  Corrado  I. difi»ndcrtc  da 

Carlo 
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Cariò  Magnò.  Intorn’  air  agnazione  mafchia  vi  ha  molto  del  (ocliiitò. 
Evvi  il  contrario  nella  li  tea  femminea.  Il  fuddetco  Biondello,  a òui  mene 
rimetto r deduce  la  Tua difeendenza  da  Alpaide  Bgliuoladi  Lodovico  Pio» 
cdEmicngarda(t}.  Lo  Strada  nella  Genealogia  degli  AuSriaci  dà  per  ino 
glie  a Contado  la  figliuola  di  Lodovico  il  Seniore  R.e  di  Germania  (z)  : Pla> 
ttatia  Ludovici  Seaiorii  Regi:  Germania  fiUa,  Conradi  Rfgii  uxori 
OnuiVio  Panvino  con  tutt'alcto  agviuntodice(j);  P/<trr«r<4  filiaHludiu 
vici  Juuioris  Regìi  Germania.  L'un’  epiteto  e l’altro  potrebbe  adattarli 
allo  lleflb  Lodovico: quel  Ji  Giovane rifpetto  del  primo  Lodovico 
Germanico  figliuolo  del  Pio;  quel  di  5r»rDre , per  rifpetto  del  terzo  Lodo 
vico  figliuolo  dell’ Imiierador’Arn,  lfo.  Il  male  è che  niunodi  elfi  ebbe  la 
diligenza  di  accennare  la  fonte  di  quella  norizia;fe  non  forfè  il  Panvino 
ebbe  di  mira  il  palfodi  Guglielmo  Kanglo  il  quale  dice  (4)  \ Ludovicus  duai 
tantum  hahuìt  filiat , Pìacidiam  if  Matìldim  : tjuarum  Primogenita  Pleu 
tiàianupfit Contado  filio Contadi Comitit , qui  poft  LuJovicum  juniorrm 
impetavit  :mn  perocché  non  é credibile, nè  accomodabile  alla  lloria  che 
Placidia  folle  figliuola  di  Lodovico  il  Giovane,  e moglie  di  Conrado  confi, 
-derata  l’età  in  cui  nacque  e mori  Lodovico  : cosi  o convìen  credere  che  Pia- 
cidia  iblTe  figliuola  di  LodovicoRediGermaniafigliiiolo  di  un’altro  Lodo- 
vico  e nipote  del  Pio,  in  fentimento  dello  Strada  pur  tellè  citato,  e ch’il 
Nangio  equivocalTe  dall’  un  Lodovico  all'altro  ; ovver  tutta  la  bifogna 
Telia  nello  feuro. 

La  poca  certezza  di  quclio  punto  liorico  fece  dire  al  dottilfimoSig.GiOL 
GeorgioEccardo,cheper  lo  vocabolo  Crirer  nel  teftodi  VitichindoavelTe 
ad  intenderfi  il  mai  ito  non  delia  figliuola , ma  della  foreIladiConrado(5}; 
Fato  generi  vocem  hic  pto  matita  fotorii  fumi.  Burcardumque  fororem 
Conradi  Regit  in  matrimonio  babuijfe.  Io  voloniieri  me  ne  rimetto.  Ma 
Ibts’  egli  è troppo  il  rigore  di  rigettate  il  lenfo  proprio  non  contraddicente 
al  probabile, e foliituirgli  il  figurato  fenz’  alcun  bifogno , perchè  quello 
Donfidimollraveroper  alcun’ altro  ficuro  ilirumento  adiploma.  In  ogni 
cafoperòal  nofiropropofito  tanto  vale  e balla  l’una,  quanto  l'altra  refi. 
Perciocché  fe  Adelaide  oell'un  modo  era  nipote  di  Con  rado  I.nell’altro  l’era 
della  forella  di  lui . E tanto  la  Sorella  quanto  il  Fratello  ufeivano  dal  fanguQ 
Carolino almen’almeno  per  ragion  di  donne  : .vjichè  Lodoi'ico  III.  figliuo? 
lo  dell’Imperadoi’ Arncifo  appella  il  fudderro Conrado , quando  non  era 
che  Duca  di  Franconia  , Nipote  fuo.,  in  un  diploma , per  cui  gli  donò  alcune 
terre , riportato  e fiato  letto  dal  Brovero.con  quelle  parole (6) : Còvvrei. 
tum  Ducemegregium  ,(f  nepotem  fide/em.  Col  qual  fello  fi  verifica  il  da 
noi  già  citato  luogo  dell’  amica  fcrittura  della  Genealogia  di  Arnolfo  Vefeo- 
vo  di  Mez  ceppo  de’  Carolingi , che  qui  ripeto  (j)  : Ludovico  defuniìo  fine 
Hherìi  tranihtum  eft  Jmperium  ad  qurndamConradumde  ftirpe  ipfiat. 
Al  che  fi  appartiene  quel  che  dice  Crifiofaro  Arrmanno  avvertendo  che  la- 
madre  diConradoI  era  forella  di  Lodovico  IIT.efigliuola  di  AmoIfo(8l: 
Ex  Ludovici  forare  genitus  ,ex  fanguine  Caroli  Magni  eam  pattern  erat 
C Conradui  ) . La  qual  cofa  fe  ravelTe  dirittamente  dimollrata , farebbe  una 
prova  cumulativa  della  dilcendenza Carolina  di  Conrado.  Oltre-, 
a quello  matrimonio  di  Burcardo  avo  marernodi  Adelaide  con  una  figliuo* 
la,oforelladiConradoI.  Se  vorremo  prefiar  fede  all’ Autor  della  Cronaca, 
Breve  de’ Landgravi  di Turingia, elfo Burcardo Duca  diSuevia  da  per  sè' 
era  di  progenie  Carolina  : Egli  parla  in  quella  forma  (9)  : Notandum , quod 
genui  Caroli  non  ex  tato  finem  haèuit  ..,.Nam(ut  in  Chronicis  inve-- 
mitur  ) omnei  Reges  Fraacarum  6/  Germanorum.fed & Principe!,  Duca, 
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Camites  Iftitrum  Provìaciarum  fcilicet  in  Tburìngia , & Bavdria , in 

Fran  fonia  ite.  ....in  Carintbia , in  SU  EVIA  ite origineni  doxr- 

runt  à genere  Carolorum . La  qual  cofa  febbene  dall'  un  laco  Cembri  di 
provare  troppo; dall'  altro  però, ove  confidcrianio  la  mirabile  Cccoodiii 
con  cui  > in  que'  tempi  di  rilafdata  morale  matrimoniale , i Re  Franchi  mol- 
tiplicarono la  prole  in  qualCivoglia  guifa , ondechè  le  lor  figliuole  fenza  dub- 
bio furon  collocate  in  matrimonio  a'  Duchi  o Governadori  delle  Provincie  , 
licchè  coll'andar'avantivenepotea  edere  per  tutti,  e in  ogni  angulo  della 
Monarchia;  ella  fi  rende  molto  aedibile.  Ma  per  non  allontanarli 
più  dal  nollro  propio  Coggetto  ; un  palTo  dell'  antico  Annalifta  SalTone , 
ch'afferma  gli  arcavoli  di  Adelaide  effere  flati  Re,  nomando  cotella  Re- 
gina prof  apia  arr  .tur,  ditQcilmente  tro- 

vaalTi  veridico , quando  lì  cerchino  gli  arcavoli  di  lei  altrove  che  nella 
Cafa  di  Carlo  Magno;  poiché  nè  il  padre,  nè  l'avo  di  Rodolfo  I.  progeni- 
tori di  elTa  ebbero  altro  che  la  degniti  di  Conti,  Duchi,  od  Abati,  titolo 
che  in  quel  torno  era  equivalente  a quegli  altri  prelfo  a poco  : onde  li  chia- 
mò quella  degnità  Abbacomìtatus , fecondochè  oliava  un'  antico  trattando 
de’Conti  eEÌuchidi  Borgogna  di  un’altra  linea  (a):  Nam  recepta eji Chrb. 
ftianS  devotione  if  fide  tifate  potefiai  ìlla , qua  fuo  tempore  eum  reve. 
rentià  pii  & bumilitate  Abbaeomitatiii  eft  diBa,d  fueeefforibut  veri 
ejus  ìnarrogantius  voeabnlum.quodefl  Dueamen  .mutata.  Etantù 
balla  per  confutazionedella  Didértazione  in  queda  parte:  tutto  di  fi  vede 
che  per  le  fuccedioni  ne'Rcgni  onde  non  fonoefpredamente  cfclufc  le  donne 
regali , fi  mettonoavanti  di  llmilititoli  e pretenlìoni , e fi  fodengono  colla 
penna,  e colla  fpada.  Perchè  dunque  incolpare  d'inezia  coloro  che  hanno 
riguardo  al  dirittodi  Adelaide  difeendente , figliuola , nuora,  moglie  ed  ere- 
de di  altrettanti  Re  d'Italia  ? Forza  è il  confedare  che  il  Critico  non  ha  fatto 
impiego  congruo  del  fuo  allioma , cavato  da’  ripertor  j , ed  appi  icato  al  cafo 
di  queda  Reina , cioè  ehe  te  donne  tmiverfalmente  jono  ejclufe  dalla  [uè- 
tejìone  de' Regni. 

' 91.  Aluinonèvenutobeneiltoccareil veritiaopunto 

della  difficoltà;  elfa  non  confideva  nell'aliioma  fuo  giuridico, nè  queilo. 
badò  a fcioglierla  : ma  bifognava  efaminare  fe  tutto  quanto  potea  edere , e 
probabilmente  erafi  trattato  tra 'I  padre , il  fuocero,e  ilmaritodi  AdeIaU 
de  ; e tra  tutti  quedi , e il  popolo , o gli  Ottimati  d'Italia  difcollatili  dal  debi-, 
to  verfo  la  Corona  Franco-Germanica , dovede  avere  valore , ed  effetto  ? E. 
diciògiudicheradi  adequatamente  folo  qualora  fi  tenga  davanti  gli  occhi 
quel  che  dmula  di  non  vedere  l’Oppofitore , cioè  che  il  dominio  una  volta  le- 
gittimamente acquidato  ad  un  Pubblico  intero  fovra  un’  altro  popolo  non 
ha  a didrarfi  in  tante  parti  in  quante  vuole  il  capriccio  del  popolo  fottomef- 
fb , dandofi  per  fazioni , quando  all'  uno  quando  all'  altro  Principe , quando- 
divifo  io  sè  a due  ette  in  ui^temno:  che  nella  fuccedione  al  Regno  d’Italia 
nonbadavapuntolafola  a^aamtr  da  mafchilc,  da  femminea,  nè  l'accia-; 
mazione  de’  popoli  dipendenti  per  conferire  un  fudìciente  jus  ai  Candidato  ; 
ma  che  vi  d richiedea  l'autorità  del  Pubblico  Franco,  col  cui  confentimento  ' 
fieradifpodo  le  altre  vgite,  e fenza  il  quale  non  fi  potea  validamente  dif- 
porre  della  Corona  Longobardica . Ed  effendo  il  Magno  Ottone  capo 
di  quella  parte  del  popolo  Franco  che  aveagiudamentevindicate  a felòlo 
le  ragioni  fovraquedo  Rcame;a  lui  ,ealfuoTnxioperccrtod  appartenea 
l'uficio , e il  jus  di  conofeere  e di  giudicare  de'  diritti  di  coloro , che  combat- 
terono odifputarono  tra  di  sé  per  tifa  Corona.  <• 

. ' 92.  fiche  lì  rifehiara  con  porre  la  quidione  nel  fuo  vero  s 

dato. 
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flato  I falvapiioCj  quanto  rtphiedc  la  gluftizia  intrioiVca,  le  ragioni  fuprema 
di  Ottone . ^ a ciò  tare  balla  rapptefcotarci  quel  che  avvenne  in  iem> 

podi  Arnolfo.  Allora  cuinbaticari  per  la  Corona  d’Italia  traGuidodiSpo 
letoco'fuoiadercnti.e  Berenggrioj.(i) Collui  per  mancanzadi  forze.dj  (')  s^fr* 
aderenze,  e di  fortuna  trovandoli  fuperato , e per  pocofpogliatodi  ruttigli 
Stati  ,prefe  dalla  prudenza  e neceflità  quel  cpnfiglio  che  dovette  avergli 
ilpiratoda  prima  la  giuflizia  ,cioèdi  riconofcere  per  Sovrano  fuo  Arnolto»  /ai«. 
e il  pubblico  Franco-Orientale  di  ubbidire  benché  tardi  alle  fue  citazioni  ; a 
lui  offerì  egli  dunque  per  mezzo  de’  Tuoi  Ottimati , se,  il  Regno , o le  ragio 
ni  del  fuo  pollcffo  di  quello;  e ricevette  in  perfona  la  Corona  in  icudo.dallc 
mani  di  lui.  Arnolib  venne  io  Italia  alla  difefa  delle  proprie  ragioni 
l'upreme,  e dirette  fue  ,edi  Berengario  Icontra  Guido,  e Lamberto,  e lece 
ricooofeere  da’ popoli  sé  per  Signore  fommo,e  il  fuo  vatiallo  per  Re  mo- 
tliaco , facilitamlo  io  tal  gulfa  il  giuQo  ricuperamenio  del  rivoltato  od  ut'ur* 
paro  Regno . Ercon  ciò  era  per  decidere  la  lite  che  fi  agitava  tra  due  Principi 
ribelli  a lui , e ricooofciuli  dalle  Parti  del  popolo,  a favore  di  Btrengariol. 

In  tempo  di  Ottone  pugnavaG  tra  Berengario  II.  co'  fuoi  feguaci  ed  Ade» 
laide  vedova  del  defunto  Re  Lotario.  Collei,  ancorché  fòlle  riputato  di 
averediritcoallaCorona(z),fufpogliatadel  fuo  Stato  ,o<laminio  .vinta , (li  Sofra 
perfeguitata,ed  atfediata,ricotfead  Ottone  Re  di  quel  medelimo  Pubblico 
Franco  di  cui  flato  l’era  Arnolfo , predeceffore  legittimodi  effo;gli  ofl'erfe 
fc  medelimaeil  Regno  (}).  Ottone  viene  a difendere  Adelaide,  eie  ragioni 
fupreme  fue  • perocché  a lui.fi  perteneva  farlo , e parvegli  gloriofo , giufto 
ed  utile,  e conforme  alla  buona  ed  equa  ragione  di  Stato  il  farlo;combaité  e 
viofe  ropprtOore  ,e  fe  riconofcere  da’  popoli  Adelaide  per  Regina , e sé  per 
Sovrano  ; fece  giurare  fede,ed  omaggio  a fe  medefimo,  mollrando  di  fapere,  - > 

e di  credere  afpeitarfene  a.  lui  lafovranité;e  con  ciòdecife  la  litecootra 
Berengarioll.ee Adalberto  flgliuolo  di  lui.  , . 

Una  difparità  può  apparire , che  vi  fia  tra  l’un’  e l’altro  efemplo , la  quale 
proviene  dalle  nozze  di  Ottone  con  Adelaide  ;poiché  quelle  mefeiono , tu., 
dirò  cosi,  mettono  in  garbuglio  le  ragionidei  marito  con  quelle  della  Reai 
Donna.  Ma  adefl'ettodi  fgombrar  dalla mcniequefla  piccola  confufionc,  ^ 
potigafi  il  cafo  che  Adelaide  avelie  avuto  per  ifpofo  un’ altro  Principe  ìixj 
luogo  di  Ottone,  e che  Ottone  non  li  folle  trovato  in  illato  vedovile , e che 
chiamato  al  lbccorfo,e.allaprotezioneda  Adelaide  opprella,  avelie  in  con- 
templazione fua,o delle  cole  predette  vendicato, i.nveftito, e confermato 
a un  tal’altro  Principe  fpofodi  fila  il  Reame  d’Italia  ,ficcome  egli  avrebbe 
potuto  fare  legittimamente , nella  maniera  che  fece  Arnolfo , fui  fondamen- 
to di  quelle  tutt’ora  vive  vivilllme  fue  ragioni  fupreme  fovra  quello  Regno, 
da  noi  Hate  dimollrate  (4)  ; certa  cofa  é,  che  Ottone  con  tale  azione  avrebbe  /^) 
riacquiflatoaséil  polfello  del  dominio  diretto  ■ e conferito  all’ altro  il  domi-  $ 
nio  utile  fopra  il  Regno; e per  si  fatto  rimedio  legale, o ratificazione  le 
ragioni  di  Adelaide  farebbero  Hate  purificate  e legittimate'  eziandio  ex 
poft  falla  io  quantodi  ciò  d’uopo  avefser’ avuto  ; e quel  Principe  farebbe  ^ ^ 

flato  così  legittimo  pofseCaorc , quando  che  per  altra  via efsere  non  potea . , ' 

Fercioethè  Ottone  Magno  ficuramente  avrebbe  potuto  fenzalngiuftiziaop-  . . ; 

po'fi  alla  fuccelfìone  di  Adelaide , ed  annulUre  .0  confermare  gli  atri  fcguitl 
a favore  di  ella  ; perché  Adelaide  fu  figliuoladi  uno  ,e  moglie  di  un’altro  Re 
di  un  Regno  dovuto  a lui , i quali  comeebé  npn  aveller  fatto  omaggio  > e fe- 
deltà alla  Corona  Franeo^ientale  nella  guifa  che  fece  il  primo,  e il  fecon- 
do Berengario , ellì  però  gliela  doveano  ; e perché  non  col  fatto , ma  colla  ra- 
gione 6 hanno  a pefarc  le  cofe , quindi  elfa  non  potette  avere  un  perfetto  db 
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ritto  al  Trono  fenra  il  confcofo  o tacito  o efprefso  del  Sovrano  Pranco-Ger- 
manico.  Ricevendo  poi  egliftefTo  in  conforte  Adelaide  rkorfa  a lui  come 
Regina  >o  PrìncipeiTa  vaflalla  al  naturai  Tuo  Protettore , perché  fuptemo 
Signore  del  Regno  Longobardico  in  linea  di  giullizia;  mentre  era  creduta 
ella  di  recare  in  dote  in  quella  forma  che  le  Principefle  che  hanno  ereditar) 
fuoi  alcuni  Stati  dell’ Impero,  una  parte  di  quel  Regno,  o il  Regno  fteilb 
fovracui  avea  egliuniverfali  efupreme  ragioni  di  dominio, allora  ricono* 
fcendo,e  dichiarando  lei  legittima  Regina  de' Longobardi , elio  vie  più 
venneator  via  tutti  ìdubbj,  e medicò  tutti  {difetti  che  poteanoefaere  per 
entro  degli  atti , titoli,  e difpofizioni  anteriori , legittimandoli  retroaHivr 
in  virtù  della  fomma  podeiU;  con  riunir’ in  medelìmo  tempo  altresì  in  fe 
flelso  il  dominio  utile,  e il  diretto  fu  quello  Regno , in  guifa  che  l’uno  re> 
ilalfealTorbito  dall' altro.  Lallefsa,o  la  fimile  cofa  fi  puòdire  che  farebbe 
avvenuta, fe  rimperadoreGiuftiniano poniamo  il  caloG  Ibfse  congiunto 
in  mattimonio  con  Amalafventa  figliuola  di  Teodorico  t quell’ Augulla 
allora  avrebbe  riunito  il  dominio  utile  fovra  il  Regno  d’Italia  eh’  era  prclso 
lacafa  Amala,  al  dominio  diretto  che  gii  fiafpettava . 

Somigliante  cofa  ancóra  farebbe  feguita  rifpettoal  DucatodiTofeana, 
fe  un  Re  di  Germania,  o d’Italia, olmperadore  fi  fofse  ammogliato  eoo 
Beatrice, o con  Mateliia Duchefse  diTofeana  eredi  di  quel  Marchefato. 
Quello  t quello  anzi  appunto, che  avvenne  all'  Imperador  Prederico  I. 
qualora  per  le  nozze  fue  con  Beatrice  figliuola  di  Reinaldo  Conte  di  Bor- 
gogna oltre  laSaona,o  fia  Franca-Contea , egli  riunì  quella  provincia  all* 
Impero  fuo  ; la  quale  Principcifa , nella  maniera  quali  limile  che  Adelaide , 
era  tenuta  in  prigione  altresì  da  Guglielmo fuozio(i):j^«inpi<rr««r/««/ 
Cime!  GuiUelmui  urSiS  Turrir  cuftodiì  dii  cUifam  tmuettt , ut  eam 
perderei  ,&  fruuduleater  ejus  hiereditatem  pneriperet , fed  Deo  mife- 
tante  de  manibus  ejui  liberata , Imperatori  in  conju^ium  copulata  eft . 
Cosi  ancóra  può  avvenire  ogni  qualvoltachè  un’ Augnilo  Re  de’Getmani 
contragga  gli  fponfali  con  una  Principelfa  vaflalla  dell’  Impero, la  quat 
porti  foco  Stati , o allodiali  o feudali  privilegiaci  io  guifa , che  cadere  pofla- 
DO  in  femmine . 

9).  Ncqui  è da  far  maraviglia  che  Ottone,  il  qualo 
avea  ballanciflime  ragioni  propie , volcfle  non  difprczzare  quelle  che  alfitle> 
vano,  forfè  anche  folamente  nella  credenza  od  opinione  volgare  degli  uomi- 
ni, $1  degna  Principefsa  non collicuica  in  mala  lède.  Imperocché  primiera- 
mente, non  pure  del  magnanimo  Ottone,  ma  di  tutta  la  nazion  Franco- 
Germanica  era  propria  quella  generofa  ufanza di  aver  rilguardo,prcfcin> 
dendo delle  ragioni  del  langue , anche  al  titolodel  folopolsefsocomunque 
acquillato , fembrando  loro  duro  c rigido  lo  fpogliare  degli  Staci  aflàtto  che 
gli  avea  pofseduti , ove  a loro  ricorrea  con  modi  pacifici  e fommefli , del  che 
fipotrebbe  far' un  monte  d’cfcmpjdi  tutte  le  età,  ma  per  non  ufeir  della 
sfera  nollra , balline  per  prova  quel  che  léce  il  generofo  Imperadore  Arnolfo 
co'  Principi  che  aveano  ufurpato  il  nome  Reale  in  Francia , Borgogna  ,e  io 
Italia  (z).  In  fecondo  luogo  I popoli  ,i  quali  non  fi  curano  di  penetrare 
nel  midollo  delle  ragioni, e che  credonoaquel  che  veggono  prefente  ed 
eflettualmence  fpeiimentaoo,eflèndo  già  perfuafi  della  giullizia  della  caufa 
di  Adelaide,  Ottone  non  avrebbe  ulato  buona  politica  in  combattere., 
fenzaneceflità  tal  perfuafione,e  in  non  profittarne  più  collo,  per  fortifica- 
re ed  agevolare  con  quella  le  giufliflime  ragioni  propie  , e il  modo  del  fuo 
riacquillamenco. 

94.  SI  veramente,  che  a pigliare  pel  fuo  verlb  creilo 
aflare, Ottone  allora  fece  quel  che  fi  chiama  aadere  jus  juribus  ,:cd  inlietne* 
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mente  fi  fervi  con  tutta  giu  Aizia  della  opportunità  delle  circofianze,incideiv 
ze , e congiuuture  per  rientratene!  poifelfo  degli  Stati  che  per  diritto  fi  af- 
pectavano  a lui  > e alla  fua  Corona  Franco-Germana , il  qual  pofielTo  egli  ad 
ogni  modo  avrebbe  cercato  di  ripigliare  ancorché  non  fi  folfe  data  tal’ 
apertura.  Ma  quefiaReina  gli  lérvl  di  nobile  occafione,e  nondi 
unica  giuda  caufa  originaria  al  ricuperare  all' uoiverfità  del  popolo  Franco 
fuo  non  pure  il  Regno  Italico , ma  altreil  la  Corona  Imperiale . 

95.  E io  tal  fenfo,enem altrimenti  fidebbe  accettare 
quel  che  dice  Odilore(i)  Abate  di  Cluni  nella  vita  di  elTa  Adelaide  eoa.» 
quelle  parole  (1)  : Ottoaem  Re^em  aohìltm  Rom<e  pr^efecit , ftectmdam 
italiani  cum  fuit  Principihm  Romani!  fuhdidit  arcihu! . 

96.  lo  quello  fenlo  parimente  é ragione  che  s’intenda 

il  tcllo  del  Cufpiniano  troncatamente  allegato  nella  DilTertazionc  (j)  : Dum 
itatìue  Rex  de  alia  ducenda  cogitai  uxore , illi  in  memoriam  venit  Adal. 
heida  vidua  Lotharii  Regi!  Italia ....  tjua  in  cu/iodia  à Berengario  le- 
mehatur  ,^uo  decus  ejui  fplendorii  ,aut  ohfcuraret , aut  penitui  extin. 
gueret ....  Hanc igitur  à vinculis  l iterare , fibitjue copulare magnanimui 
Princept  cogitavi!, per  eamtjue  Regnum  Italicum fibi  vindicaturuiRomam 
ire  fimulat . Le  quali  ultime  parole  fole  furonocicate  dall’Autor  della 

Dilfertazione  (4)  per  elTer’ivi  confutate;  ma  fiiordi  propofico,e  con  dilli- 
tnulazione;  poiché  il  Cufpiniano  aliai  chiaramente  fi  era  poc’anzi  fpiegato 
circa  i diritti  di  Ottone  fupra  il  Regno  d'Italia , e fopra  U Corona  Imperiale 
Ilellà.per  farci  intendere  che  non  credeacheOttone  avelie  d'uopo  di  tali  noz- 
ze a fondare  la  giullizia  di  cottilo  acquillo;poiché  dille  ch’egli,ed  Enrico  fuo 
padre  non  fecero  che  continovarc  nelle  ragioni  di  fovranità  di  Carlo  Magno 
pallate  nella  Cafa  loro  col  dominio  fupremo  della  nazione  Franco-Germ^ 
Dica  > e Indille  con  quelle  piTo\e{$)-.Ottonem  Magnum  pleri^ue  Scripto- 
rei  primum  Germanorum  Impera!  orem  numerant  quod  Imperium  à jufta 
fobole , agnationeque  Caroli  Magni  ablatum  primui  hic  Otto  juflui  Pria- 
eep!  vir  belli , pacifque  artibm  inftgnii  recuperavit  Pontificii  Maximi 
aulìoritate . Q^afi Carolus ,(t tota  ejui Progenie! non  fuerit  ex Germa- 
niiOrtaquod  Jupra ajjeruimui . Ac Conradui , Henrieufque , qui  ingens 
nomen  fibi  ex  rebus  gefiii  vindicarunt , quod  benedizione  Pontificii  ca- 
ruerint  inter  Caj’aret  non  fint  numerandi  ,quitamen  JanZiJfimi  Romani 
Imperli  rei  admmiftrarunt , licet  auZorem  bobe  am,  qui  Henricum  tradat 
fprevijfe,ac  renuiffe Coronami Pontifice  accipere ,qui  jamerat  concor- 
di omnium  voto  Rex  defignatui , (t  Cajar  à Bavarii , Thur ingii , Saxoni- 
hus  tS  Francis , Francorum  enim  Regnum  in  Orientale , if  Occidentale 
divifum  fua  reliquie  femina  io  Occidente  in  Carolo  Rege  cognomento 
fimplici  ,&  ex  gente  Saxonica  repar atum  altius  iterum  egit  radice!  ,& 
latini  propagai um  eft  ,quamvi!  aliqui  illudTeutonicum  nunc  appellent 
Regnum,  fed  de  hoc  aliai.  Di  guifa  che  farà  manifella  falfìtà  il  pretetK 
derc  che  il  Cufpiniano  fondalle  il  titolo  di  Ottone  fopra  l’Italia  in  quelle 
nozze  :elTe  furono  eziandio  in  fcntimcnto  di  lui  occafione,  e motivo  acccf- 
forio>  ma  non  cagione  principaledi  ricuperare  quello  Regno. 

97.  E dalle  cofe  dette  fi  vede  che  ella  altro  non  é che 
una  fludiata  fchiffezza  dell’  Autor  della  Dilfertazione  di  voler . in  cosi  fatta 
confùfione  de’  diritti  pubblici , efclufa  Adelaide  come  incapace  di  alcuna  ra- 
gione fui  Regno  ; in  fecondo  luogo  poi  è improprietà  l'accufare  il  Puteano , 
c il  Cufpiniano  eh’  egli  cita , e tacitamente  il  Sigonio , e il  Platina  (6) , e gli 
altri  che  dicono  lo  ficllò>quafi  fofie  in  loro  inezia  l'aver  creduto  edalferit» 
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probabilmente  colla fcorta de’ contemporanei  da  noi  citati, o di  altri  a)»> 
córa,che  Ottone  il  Magno  per  mezzo  dì  tali  nozze  &cc(Te  acquillo  del 
Regno  d’Italia . 

9S.  Odali  ora  ragionare  quello  Scrittore  circa  gli  altri 
titoli  che  fondano  la  giullizia  della  Ibvranicà  di  Ottone  nel  Regnod'lta* 
lia(i);Moi>  poJTo  coiifintire  «è inraa ( fegue  egli  a i\rt'j,tHÌuu  uomodì 
tQuìtà  dee  confeMtìre  agli  Autori  T edefcbi , ed  a quelli  fpecìulmente  che 
da  ducente  anni  in  qua  pretefero , e pretendono  che  Ottone  acquìjìaffe  il 
Regno  d'Italia  per  diritto  di  guerra  . Di  qualunque  nazione  11  fieno 
quegli  Autori  o Tedefchi,od  altri  ; e In  qualunque  tempo  fcrivelTero; 
avranno  fcritto  bene,  fe  il  loro  dire  fi  accorda  colla  verità  del  fatto,c  colla 
giullizia.  Due  cofe  perciò  fole  rihanno  a confiderà  re,  e non  la  qualità  delia 
nazione  che  il  Contradditore  in  modo  odiofotira  in  mezzo;  l'una , fe  vera- 
mente di  fatto  Ottone  il  Grande  con  mano  armata,  ed  a nome  propio  a’inft. 
gnorilTc  d'Italia  ; l’altra  , fé  ciò  facefse  glullamente , e con  guerra  legittima , 

99.  La  prima  fufficientemente  ò nota  ,e  l’abbiamo  pro- 
vata con  alcuni  palTi  della  Storia  contemporanea , a* quali  fi  può  aggiugnere 
quell' altro  di  Ditmaro,  il  quale  non  da  ducent' anni  in  qua,  ma  già  più  di 
fettecento  anni  fa  fcrifse  (i)  ; Hic  ( Otto  ) Berengerum  fuperant  virtutc^ 
fuperhum  Longohardorum  juhdit  fibi  colla  furentum.  Non  è già  che  per 
Longobardi  intendefsequelloScrittore  il  foto  Berengario  et  Adalberto  fuo 
figliuolo , mentre  efso  Ottone  mandò , e venne  più  volte  con  potenti  Efer^ 
citi , fece  vari  aftedj , e fe  non  trovò  tutti , trovò  però  molti  Italiani  armati 
in  difefa  di  Berengario. 

100.  In  ordine  alla  giullizia  di  quelle  guerre  nonfeoe 
può  dubitare,  da  che  11  fervi  egli  del  precifo  fuo  diritto,  e fece  il  fuo  dovere 
di  riunire  alla  Corona  Franco-Germanica  un  Regno  in  parte  ufurpato,ia 
parte  ribelle  a’ Principi  della  Nazione,  drl  cui  Impero  elso  dipendeva.  Era 
anche  fenza  paragone  più  giuda  l.i  guerra  fua  contra  gli  ufu'patori  ,di 

J|uanro  fi  fofsc  quella  che  fece  l’ImperadoreGiudiniano  per  mezzodiBeli- 
ario  ,edi  Narlete  contra  i Re  Gotti , che  di  ragione  erano  fuoivaftalli,e 
contra  ipopoli  a loro  aderenti  Ella  era  tanto  giuda  quanto  fu  quella  che 
preparò  Lodovico  il  Germanico  (})  l’anno  875.  per  mezzo  de’fuoi  tìgliuoU 
già  mandaci , ed  arrivati  eoH’efercito  in  Italia  contra  Carlo  Calvo , e ì Fran- 
chi Occidentali  te  gl’italiani , che  a lui  aderivano,  la  quale  il  Calvo  coll’ 
arte  feppefradomare;  e quanto  quella  che  fece  contra  Guido,  e Lamberto 
etuttì  i ribelli  lorofeguaci  rimpcraJjreArn3lfo(4):ncllequali guerre  ù 
era  raffermata  e vendicata  una  ragione  competente  alla  nazione  Francie» 
Orientale , di  cui  era  Re  Ottone  ; per  modo  che  la  guerra  fatta  da  lui  contea 
chiunque  defraudalfe  del  fuo  diritto  e lui,  e la  fua  Nazione  era  giudillìma; 
ma  fe  per  giuda  guerra  d può  acquidaredi  nuovo,  molto  più  il  può  mante- 
nere, e riacquidare  quel  che  ci  appartienedigiudizia.  E riacquUlato  che 
11  ha  , il  vincitore  può  ricenerlocon  quel  titolochea  lui  pare  migliore.  L’efr 
fétcodielfa  guerra  fu,  non,  come  dice  l'Autor  della  Dilfercazione,  di  avere 
acquidato  il  Regno  d’Italia , ma  di  averlo  riacquidato. 

Tot.  E di  averlo  riacquidato  certamente  non  per  fe 
folo,  o pe’  funi  eredi  ; poiché  Otto  come  Otto , e la  Famiglia  Saifouica  di  lui 
non  vi  avta  fufficiente  ragione;  ma  l’avea  come  Re  del  Popolo  e del  Rea- 
me Franco-Orienrale  qual’egli  fu  veridimamente  comrchè  Re  Teu.onico 
venga  nominato  (5).  Talché  vano  vanidlmoé  quel  che  feguita  a dire  l’Au- 
tore della  Dilfe rtazione  (6)  : Non  pojfo  confentire  ni  meno ....  che  col  me- 
de  fimo  diritto  idi  guctta  ) acquijiàjfe  ancóra  t Impero,  e quel  eh’  è piè 
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flra n»,t Mquiflàffe  non  f«li  4 fe  medefims  rd  a’  fuoi  eredi, ma  l’aejut- 
Jiaffà  ancóra  ferpetoameerte  alla  Lamaf,na.  ■ • -.i  . 

- ' - lOi.' Ma  ove  mai  iróva  egli  quella  ftraoezza  ? erà  per 

aweritura  Roma , e l'impcro  un’  ente  .che  non  fi  potelfe  acquiXlare  con 
unagiufta  guerra  eziandio  alla  Nazione,  coi  fangue  e colle  fpefedi  cui  ù 
facelle?  Spiro  che  non  io  preienderà.  Roma  non  negò  ad  Ottone  la  fovra- 
nità  nè  il  grado  d'Impetadore  ; ma  fupplichevolmence  lo  pregò  di  metterla 
in  elercizioindifefedi  uoaCittàchea  lui£  apparteneva  per  diritto  derivato- 
gli da’fuoimaggiori,opredeafrori(i).  Ch'egli  poi  vóidicar  potette  oltre 
tale'Oftertit',e  cullaziooe  volontaria  ancóra  per  dirirtodi  guerra  e di  vit- 
toria a sèia'fuoi.e  cotlfegoentemcnre  allaNazion  (uà, e il  fupremod*- 
tniniodi'Roma  ,e  la  Corona  Imperiale, dappoiché  i Romani  le  gli  erano 
ribellaKsciò  è cola  nor>  puntò  lontana  dal  vero;  ma  in  quello  non  voallaf- 
garmt  rperehi  non  ho  a trattare  che  di  quelle  ragioni , le  quali  fiafiwttano 
ad  Ottone  foVra  il  Regno  d’Italia , dal  qualedipcnde  Firenze.  ! 1 ■■  - - 

. loj.  Seguitiamo  però  ad  udire  queliòCritiròdc'Diritii 
3i  Ottone  (l)i  Non  avea(Otrcne)  caafa  par  folamente  colorata  ed  appa- 
rente da  muovere  guerra  tontra  gl" Italiani.  Rifpondefi^.ch’eflb  avea 
cauta  giuSiflìma  contra  chiunque  ulurpavagli  gucttu  Regno  dovutoperan- 
tìche^agiofli  alla  fua  Corona, e pofledutolt  poc'anzi  da' fuoi  predeceflorii 
t l’Bveà  altreal  centra  chiave.!  aderirò  ietutt’ ora  aderiaa  agli  ufurpatoii 
con  fuo  prégludicio,  più  di  qutllo  che  l'ave&e  avuta  Giultiniano  contm 
Teodàto,e-Vitige,egliHltfiReGotti,ed  Italiani  i loto fcguaci ; c quella 
ilottfs'aGewione  fi  fonda  folle  prove  (in  qui  fatte.  i 

‘i  * 104;  9toSc%a\(cci»DifferTaiioneiEegucrre iletjttaii 

non  fiain-  ^flite  da  giufta  caufà  non  ' producono  diritto  di  lecita  contfiii- 
Jia:  fono  più  tofio  grandi  latrocinj.  è verità  fama,  e tanto  corno- 

ne  ,chC'nùnòccadca  confolidarla  con  i^iurothà'di  S-Agoftino,  edel  Grozio, 
ecoll’efempbdi  Alett<indoM.  ,chcal  pièdcl  foglio  ha  metodicamente  alle- 
gato l'Autdte  per  tfpaceiare  Un  freddillìmo  concetto  indicante  unfuofingo- 
J.ar  livore  tnverfo  la  nazione  Germanica  confra  aii  moftra  che  cerchi  in 
(ogni  foglio d’ifpirare  l’odioa’Lettori  ;ilqualoconcettoèquello(j1;  Salvo 
fe  nódvolé/liino  dire  che  ad  Ottone  0 alla  nazione  Alemana  fojje  dato 
eoncedutonlprivilegio  cbe  fi  arrogavano  con  biafiuievole  largie^^a  i 
Giudei ititc»  aliamcaufamadaugendamMajeflatisifraelitic3E  amplirudi- 
nem  bello  ex  fententiaSynedrii  indkfto,aIiospopulo£‘lnradere,ipfofque 
cumrebu»luisinpoteftatemredigere(4).  -i 

105.  Verillimo  è che  gli  Ebrei  aveano  tal  mattìma  di 
fare  la  guerra  che  vien  chiamata , dallo  Schickard , ( ^yiellnm  fpontaaeum, 
vel  ullroneum  & bellum  majeftatii  : dalCoocejo  (6)  . hellum  arbitrariumn, 
ma  da  Maimonide  (7)  hellam  licentia . '. . cum  militai  Rex 
cum  relii)uii  populit  ad  diiatandum  terminum  Regni  Jfrael ,&  ad  ant- 
pliandam  magnificeatiam  famamtjue  /«.ui,  a fegnO  che  la  fola  cupidigia 
di  ampliare  i contini  del  Regno,  e della  rinomanza  era  titolo  ballance  per 
debellare  I vicini.  Verittimò altresì  è cheoon  folo  IGiuiiei.ma  più  altre 
nazioni  hanno  metta  io  pratica  mattìma  tale , comeché  nelle  leggi  loro 
fcritte  e pubbliche  non  laprotéfiàflero.  I Greci  ebbero  per  iogegnofo  ri- 
|)iegodellc  lorviolenze  ib^ofterminato,e  l'incomparabile  carità  d'inci- 
arilire  iPerfiani  e le  altre  Nazioni  da  lor' appellate  Barbare  s perocché  non 
iapeano  ben’ articolare  le  parole  greche;e  ciò  loro  fervi  di  pretefto  a fog- 
giogarle  ; al  qual  propofito  però  difse  Phnarco  (8)  : Barbara!  gente!  ad 
more!  cultiores  reduceft  delle  obeentum  effe:,  qub  veletur  alieni  cupidìtà! , 
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I Romani  alla  lor  volta  Tia  por  apparar  bene  rdeganze  attiche  > lU  per  ia&i 
gnar con egual carità  ridiomalatinoallagreciaiOcpreferoruieOacura»  I 
medefimi  Romani  ,econ  lorda  Italia  in  più  loro  iinprefe,  e'iingolarnicnte' 
cantra  la  Germania . e la  Britrannia  altro  titob  non  ebbero . Verillìmo  ao 
córa  è>che  ove  fi  abbia  necefiariaroente  a fcegliere  tra  due  atti  di  ecoeflb , uo| 
animo  retto  Sarà  fofperofepreièrire  debba  unavitdeoza  accompagnata  da 
gran  valore . edal  propio  pericolo,  ad  una  ufurpazione  introdotta  per  mille 
arti  afiute  e vili,  e mantenuta  edilèfa  per  altrettante  cavillazionidi  liti, 
gioii  Caufidici.  Ma  quanto  fono  vere  cotefie  colie  .tanto  à falfocd  ingiù, 
riefo , che  la  naziooe  Franco<jermank;a  ed  Ottone  avclTeio  d'uopo  di  rego> 
lecotamo  ricercate,  e violenti,  e più  ancóra  che  fe  ne  fiano  ferviti . E più 
che  noto  che  la  Germania  in  quel  tomo . fe  non  fiotiva  per  le  arti  e faenze, 
n'era  però  meglio  ibrnita  che  l’Italia  : ed  io  linea  di  virtù  militari. « civili  : 
di  pietà,  fede,  vabre.giuflizia.  leggi  e collumi  aveadi  che  lame  di  qua 
de'monri  le  Ixn  necelTarie  milÉoni.e  riforme  : ma  non  fi  valfe  punto  di 

, ombre  rali , e feufe  allure.  Anzi  appena  fi  valfe  de' bullifiimi  motivi  e ti* 
coli  dell' antico  fondatifiimo  e tuttavia  durevole  fuo diritto  : e fe  alla  perfine 
pofe  in  opera  quello,  il  fece  il  generofo  Ottone  con  una  moderazboe  da 
famellupore  al  mondo  vivente,  ed  alla  pofieritàdi  ragionevolezza  corre, 
data.  Veggano  perciò  i difappalTianati  lettoti  le  quella  era  una  er^dizio> 
ne , e comparazione  da  adopcrarfi  contra  le  guerre  del  Pb , e Magnanimo 
Ottone , Eroe  fenza  macchia  di  ambizione , d'bgiufiizia  o d'altro  vizb, e 
conquillatore  munito  di  tanta  ragione , c di  unta  virtù  > eh' «gli  non  ebbe 
il  bilogno.nà  il  defiderbdi  valerfi  contra  il  Regno  d’iralia  di  quel  tjtobde’ 
Gbdeiconcuigli  antbhi  Italiani  fotte  il  domiub  di  Roma  aveano  unte 
volte , ma  m vano , cercato  di  debellare  la  Germaoia  tutta . cbò  per  la  Iò4 
cagione  di  ampliare  i confini,  eia  ihaeilà  dell' Impero  loro.  .r.v 

106.  Odafi  continuare  quefio  Scrittore  'OVtf  mi 

prrtrmJfvm  Ottone  aver  raghmf  dì  ricuperare  f balia t ad  il  Regno  Loir> 
goiardo.che  la  Germania  pojfednto  nè  pretefo  mni  , ,Chq Ottone 
avelTc  ragione  di  ricuptrare  l'Italia,  li  è da  noi  provato:  che  pretcadclfe  di 
averla  ( benché  con  grande  temperanza , e moderazbne , fenza  avarizia  ,t> 
cupidigia  ) nonoccorrea  mollrarb  000  divolgati  oiamfelli  j il  fattobdimo. 
Ara . Con  farli  egli , prima  di  venir’  b Italia , giurar  fedeltà  da  Bercngarb 
comeda  Prbciped’ltalia(i);con  venire polcia  efib a prender’ il  Regno, c 

II  giuramento  de’ Popoli;  con  darne  una  parte  in  fèudo  al  fuo  fratelb  Enti, 
co, e l’altra  maggiore  alloflefibBercogarioe  a Adalberto, egltièceoper», 
Zbni  tali , le  quali  fupeuno  ogni  più  loquace  dichiarazione  del  pretendere 
unodi  avere  ragioni  di  fovranità  bpra  un  Reame , le  quali  a farle  Ortone 
giuAiifimo  Principe  non  fi  farebbe  mai  indotto,  fe  non  avefle  aeduto  di 
averne  giufiiffima  la  ragione  ;e  fe  centra  giufiiaia  raveffe  fatu , non  farebbe 
rutta  l'ant  ichità  di  cb  Ila  t a m A profondo  filenzb , nè  A prodiga  io  bdarb . 

Non  fi  danno  i Pòpoli  in  fètido  ad  altri  legittimamente  fenza  diritto  di 
Supremato  bvrenuneme  filila  br  forte; ed  egli  io  quello  feguitò  l'efenv 
pbdegli  AagufiipredecelTorìltioiCarobvhigi  ede’Greco-Romani.  Cob* 
ro  aveano  da  to  in  fèudo  il  Regno  d’I  ralla  a Pippioo . Bernardo,  Lotarb,  Lo> 
dovico . e Berengario  (i):  colloro  a Teoderico  rad  altri  Re  GottKj).  SI  ebe 
beo  potea  eflb  dace  in  fèudo  a fuo  fiatclb  una  parte , e ritenere  per  fe  llefso  il 
rimanente  del  Regno  con  invefiirne  poi  Berei^rb.ec  Adalberto;  maffinvh 
mente  non  veggendo  egli  alcun  fegnodi  ripugnanza  nella  nazione  lulica^ 
anzi  coodefeendendù al  defiderbdi  lei  per  non  dire  alpturiio{4)di  eiacre 
govertuta  da' Signori  nati  ededucati  od  eletti  nd  AnPaclè.  Mollrò  egli 
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(EcrtM^te  di  crederfi  Sovrano  d'Italia  anche  con  atto  di  fpogliare  del  feudo 
i due  iovcQitine  dappoiché  con  abulàrfcae  Io  aftrinfero  a ripigliare»  t«» 
ritenere  hamediaiamente  per  aè  la  Corona  d’Italia.  ' 

107.  AconfufionepoidichidicechelaGerM«si«cìaè;  ; 

la  Corona  Fraoco-Orienule  nan  dveffe  ma)  pajft italo  at  preuft  ^ueflo 
gao.chiedeli  chi  Io  poiredeflèilé  non  la  Germania,  quando  Carlomaono, 
giullamente  fe  nefuinlìgnorito(i)?  e quando  Carlo  Craflbprofegui  a te-  (•) 
oetlo(i)?  vedefiche  i Germani  pofero  al  .bando,  e Berengario  e Guido  d» 

Spoleti(}),  perchè  da  ribelli  fi  uiurpavano  il  domìnio  Italico  c dovuto  alla 
^nma  Franco-Germanica,  e polledutofi  immediatamente  da  lei.  Arnolfo  caf.^^6, 
elercitò  ancóra  il  fupremaro  in  dando  in  feudo  quello  Regno  a Berenga.  f-tif. 
rio(4),e  tenne  anch’egli  l’Italia  (5)  ;eflb  poi  che  altro  era  fc  non  Re  de’ 

Gerimni  Franchi,e  da  loro  elevatoli  al  Trono  ? La  Germania  ( pretermetto 
i fatti  di  Carlo  Magno  ) con  fue  propie  deliberazioni , e con  gagliarde  fpedb  (4) 
lioni  avea  fecondata  la  fcefa  de’ funi  Re  nell’ Italia  cavea  vendicato  quello  «pj!!  no. 
Paefc  dalle  mani  de’  Franchi  Occidentali . Lo  avea  per  diritto  delle  fue  armi 
veduto  io  balia  de’due  fuol  ReCarlomanno,eCark>CralIb>lo  avea  ricu. 
pereto , e refofelo  vaflallo  folto  Arnolio  ; e poi  elfa  non  avea  mai  polfeduto  fm.  * ' 

DC  pretelò  quello  Regno? 

loH,  Profeguifee  la  Dillèrtaziooe . Gl'  Italiani  non 
ayeano  attaccato  Oli  onc  nè  i T edefehi , e anfano  loro  fatta  alcuna  ingior 
pia  (he  dovfjffro , f poteffen  ntniiicare  colle  armi  e foxgettarlì  in  poe- 
nam  alla  propria  dominatiiont , che  fono  Ir  canfr  giafte  ^infirirc  contra 
gli  altri  ^poli  liifri  le  armi.ediconquiflarlì  jnrfkelli.  Kè  meno  coa- 
tra Giulliniano , nè  contra  l’Impero  Greco  aveano  rivolte  le  loro  armi  gl’ 

Italiani  ,e  pure  vennero  debrllati  (6)  qualora  volle  il  Padrone  diretto  fcac-  f*l  topra 
cfarwi  Re  valTalli  che  contra  fuo  volere  ivi  manteoerfidefideravaoo.  Mol-  • 
to  più  Ottone  avea  ragioqedi  debelUre  i popoli  ,che  aveano  a difpetto  ^ 
dcUafuaCorona,e Nazioneaderitoagliufurpatori.  Qualunque fqddiioio  ’ 

(Cittadino. opopolo  del  Regno  Longobardico  non  dico  prendelTe  le  armi 
per  aflalire  Ottone , e i Tedefchi , e per  opporfi  a lui  armato , mentre  veniva 
per  ricuperare  gli  Stati  fuoi.epcrgalligare  gl’ intrufi  tiranni  e ribelliiroa 
chiunque  di  effin^ava,ccofpirava  per  negare  lafovranitù  a quella  nazio 
ne,  e ad  loro  Re,  già  aveaincorfo  la  pena  noodielferefoggettaca  alla  do- 
minazione AIcmana , o Franca  ( che  già  dovea  elTerlo . e non  può  intenderli  ; 
dato  in  pena  un  pefo  già  giullamente  dovuto  ) ma  di  elTer  privata  di  ogni  U* 
bertà,edella vita, come  feltxic , ficcome  fperimeotarono  coloro  ch’ebbe- 
TO  la  temerità  di  rcfiAere  ad  Arnolfo  eletto  Re  de’  Franchi , e Germani  (7)  Y,p 
perchè  funili  guerre  e di  Arnolfo, e di  Ottone  contra  quegl’italiani  che 
loro  refillcvano  non  fi  poflono  confiderare  come  le  guerre  d|  dqe  popoli^ 
eguali  in  libertà.  Eranogl’ Italiani  dipendenti, efubordinati  alla  Corona 
de’Ftaochi.e  rifpetto  al  tempo  di  Ottone  erano  fubordinati  a'  Franchi 
Orientali  ,0  fia  Germani  ove  fi  abbia  riguardo  all’  interna  Ragione . 

109-  Si  è provato  per  cento  prove  fin  qui  che  Ottone  4 ' ■ ’ 

rientrato  per  antica  Ragione  in  polfelfodclla  fovranitàitalica  aC  che  con 
giuflilfiiBa  guerra  ha  ricuperato  quello  Reame  contra  Berengario,  e che  eoa 
legittima  podellà  l’ha  infeudato  al  vinto  Re,  ed  al  fuo  figliuolo,  e quindi, 
rimirò  egli  per  ribelli  coloro  che  a quelli  contro  di  lui  aveano  allìllito , e-  iàiTorrMir 
nomina  l’Ifpla  dì  S.  Giulio , o di  Orta  ribelle  in  un  fuo  diploma , perchè  avea  iio  wg  No. 
fervila  dì  ricovero  a Berengario  a ed  avea  fatta  refillenza  all' efercìto  fuoco-  var-od  «. 
mandato  daLiutolfo  fuo  figliuolo  che  vi  lafciò  lavila.  Ecco  la  formula, 
epa  cui  lo  dìfif  et);  Cam  Trina  Majrftat  Infalam  Sanili  Jalii  xiam  da. 
dam  per  Berengariam  Rcgem  ai  Epijcopatu  Navftrifnfi  f^latam  it  B/ftop*  • 

- . > s ajitrpa. 
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tifurpattwi,tifc  non  coatra  mi  rebellionem  pofttam  aojìrp  fiiiefiJtrit 
isithai  &c.  ‘ • 

no.  Orattftìamo  appreflb  al  Contradditore  (i):  Co». 
cedo  che  può  ffrr  tiufia  la  guerra  qualche  volta , benché  non  vi  fia  cau- 
Ja  propia,  e fpecialinente  per  g^iufto  motivo  di  porgere  ajuto  agliopprejf^ 
Come  fece  il  valorofo  Ottone . Eccoli  povero  e frivolo  ripiego  degli  avver-'. 
farjdi  fardiventare  in  ogni  rifeontro  i Monarchi  Franct>Gcrmanici  meri 
Capitani  aiutanti  dell’  Italia  .quali  che  il  valorofo  Ottone  non  avelTc  avuto- 
Tu^io  di  naturai  protezione , e caufa  propria  di  agire,  e di  fare  la  guerra  a 
Berengario, ed  a chiunque  fomentava  Icfue  ufurpazioni.  Ma  avendola' 
eflb  per  certo , ne  viene  che  non  fanno  al  cafo  di  Ottone  le  maflime  feguenti  ' 
della  Differtazioneveresl.ma  non  applicabili  al  pfopotito.acui  fconcia-' 
mente  le  adattò  lo  Scrittor  Piacentino  (z)  : Ma  in  tal  cafo  (cioè  del  movenV 
le  armi  per  ajuto  altrui  )giufta  è beni)  la  caufa , ed  il  titolo  della  guerra  i 
ma  non  giA  ad  effetto  di  conquiflare  gli  Stati  a beneficio  de!  Principe  che 
porta  le  fue  armi  Aiifiliarie  in  favore  di  un'  altro  Principe , e popolo  lìbe^ 
ro , e molto  meno  quandole  porta  in  favore  de' fudditi  che  Jiano  tiranni-' 
camente  fcorticati  dal  proprio  Sovrano , ed  at  più  je  gli  concede  per  ri- 
jfarcim'nto  delle  fpefe  fatte  in  altrui  beneficio  rutile  della  preda , 0 bota 
tino  del  nemico foggiogato , rimanendo  gli  Stati  a quelli, indi  cui  favo- 
re , e nome  fu  fatta  la  guerra . ■» 

III.  Vorrebbe  quello  Difpurante  ridurre  Ottone  if 
Grande , al  partito  a cui  tentò  d i legare  Carlo  M.agno  (}) , di  contenta  li  dei- 
bottino  fpacciando  per  cofa  certillima , che  fenza  caufa  propria , e per  mero, 
ajutorio  del  Papa  egli  debellane  Defiderio  ; la  ove  fi  fa  eh’  elTo  ebbe  partico-' 
lari  motivi  di  oftefe  ricevute , e fpecialmente  perchè Deliderio  proteggeva  P 
figliuoli  di  CarlOmanno , emuli  del  Regno  fuò , ficcome  attella  Efehemper.' 
to(f).  Qmn  filioi  CaroHmannì  fratriì  Caroli  cum  matre  illorutn  ad  fet 
fugientei  fufeepit  ,fuper  Papiam  Carolai  Rex  advenit  tempore 'Adrianp 
Papa.  Ma  fe  poco  gli  riufeì  l’inttnto  col  primo,  di  gran  lung.-i  meno  gli' 
rielcecol  fecondo:  Ottone  potette  fare  la  guerra  anomcfuojéTa  feceiniie- 
liiemente  come  naturai  Protettore  Imprima  a fiivore  della  opprefla  Adelai- 
de, e tanto  centra  Berengario,  quanto  contra  i popoli  che  fervivanò  al  mini-' 
fteriofuo tirannico  in  perlèguitaresl  innocente  Principelfa.  In  apprello  là' 
fece  a favore  di  que’  popoli  che  rico  lofcevano  lui , e non  aderivano  a Bcren.‘ 
garlo  contro  di  lui, nè  pure  come  aulìliatore  eliranco,  m.ieotne  Stg-xv' 
re  diretto  fupremo.c  altresì  naturale  Protettore,  a cui  li  alpcttava  talt^j* 
uficio  per  ragion  di  fovranità  annelfa  alla  Coróna  Francò G;rm.tnic:t_,.‘ 
Kon  vi  era  parità  d'indipendenza  tra  gli  Ottimali  Italiani , ed  Ottone . EHI' 
erano  tenuti  a rlconofcerlo  per  lóro  Signore.  •'  ‘ ' ■’  ‘ " ’-f  ‘ 

III.  Continua  ilraglonamentofofiflicodellàDiirem-' 
itone  (5)  : A voler  dunque  far  giujìigia  al  Re  Ottone  ,H di  cui  nome  vive’ 
dopo  fette  fecali  nella  rimembranza  de'  pofleri  , e vola  ferrcemente  fid 
Pale  della  fama  per  Puniverfoife.  A fargiultizia  ad  Ottone  nonvivu> 
le  un  Giudice  appartìonafiirimo,  e pieno  di  livore  contra  la  NaztoneGerma*' 
Pica  .afi'etto,  eh' egli  fa  lampeggiare  in  ogni  fua  orditura  ; nè  balla  il  velo 
drgli  encomi  eh'  egli  fparge  fui  nome  deirimmortal'  Ottone  èon  una_»‘ 
ntano, quando  con  l'altra  detrae  alla  fua  fama  ilpregiodi  giuHizia.ed  al' 
Aio  diritto  là  Corona  dovutagli.  Ei  fembea  che  s’immagini  di  favellare  co“  ' 
bambini,  e fiinciulli.  Chiunque  legge  la  fua  Differtazione  non  può  non  co- ' 
nofeere  che  quello  panegirico  è una  pennellata  afl'ettatiflimà  , perocché  ' 
poco  dopo  non  la  perdona  nè  pure  agliOtcoitì  glortofiffimi , e giultiHimi- 
Pfincipl , e Sovrani  d'I talia • . • . - 

lij.  Con» 
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II}.  Conclude  e(To  con  quella  fentenza  {i):Dovremo 
fouftjfare  ch'egli  ( Ottone  ) divenne  padrone  de! Regno  de'  Lombardi  non 
per  diritto  di  guerra  ma  per  volontaria  dedizione  de' popoli.  Rifpondq 
che  comunque  feguifleil  facto  .Ottone  non  divenne  Signore  di  nuotro>  ma 
ricuperò  alla  fua  Corona  una  padronanza , che  da  altri  era  ufurpaca . e la  rL> 
cuperò  colla  guerra,  ancorché  invitato.  Per  averei  guerrieri  intelligenza 
con  alcuni  pochi  del  paefe  ove  portano  le  armi  non  laìciano  di  operare , e di 
acquillare  fecondo  la  legge  di  guerra . Se  que’  del  paefe , non  come  Sovrani, 
Bia  come  fuddici  e valfalli  della  Corona,  e fenza  ftipulare  della  futura  lor’  in- 
dipendenza chiamano . non  dico  un  Re  Naturale , ma  eziandio  una  Nazio- 
ne, e un  Re  llraniere  . perchè  li  liberi  dalla  tirannia  di  un’altro , e li  regga  ; 
e fe  quegli  viene, combatte, guerreggia  per  battaglie  ed  afledj  colla  pii» 
parte  delle  proprie  forze , ed  a proprio  nome  foctopone  il  paefe , e le  Città  ; 
egli  acquifta  per  sè  la  Corona, ci  fudditi  foctopolli  a quella , j«re  Óf 
palli  refpeccivamente . Se  alcuni  popoli  poi  ridiedero  liberamente,  e vo- 
lontariamente ad  Ottone I.  come  al  loro  legittimo,  e naturai  Sovrano, 
tanto  meglio  per  loro.  Perocché  in  cafo  contrario  Ottone  avrebbe  avuto 
diritto  di  gaftigargli  dopo  la  vittoria , nella  forma  che  già  fece  Arnolfo  (a)  : 
maèlontaniflfimodall’eflcreveroche  alla  fua  prima  venuta  ipopoli  a lui  fi 
delTero.  L'anno  949.  egli  mandò  il  fuo  figliuolo  Liutolfo  con  un' efercito  il 
quale  fu  rifofpinto , non  fi  vorrà  già  col  foto  braccio  di  Berengario , e fenza 
cfercito  compofto  di  popoli  d'Italia.  L'anno  dappoi  venne  egli  ftelTo.e 
fconfilTe  in  campo  Berengario  non  foto , ma  accompagnato  dalla  fua  arma- 
ta di  Longobardi , c Italiani  ; fece  levare  l’alfediodi  Canoffa , poi  ebbe  a con- 
tinuare le  operazioni  militari  trovando  refifienza  fino  alla  caduta  di  Pavia, 
dopo  la  quale  folamente  l’univetfità  degl'  Italiani  lo  riconobbe  per  Signore, 
egli  giurò  fedeltà  (j)  ; nè  fini  perancóra  la  guerra  , poiché  lafciò  a Corrado 
il  fuo  genero  l'ordine  di  amminifirarla  a fine  di  fierminare  tutto  il  potere  di 
Berengario  : e mandando  una  feconda  volta  Liurollb  non  mancò  di  ritrovar' 
oppofizioni,  quando  dal  foto  Berengario  non  afiìfiitoda  gran  parte  d'italia- 
ni la  guerra  non  poteafi  trarre  tanto  in  lungo.  B irornando  poi  egli 
medefimo  l’anno  960.  gli  fi  fecero  incontro  alle  chiufe  ben  felfanta  mila  Ita- 
liani pronti  a combattere , fe  non  per  Berengario , però  per  Adalberto , il 
che  era  egualmente  criminale  rìfpettoadOrone  (4l  : Feruntque  plurimi 
fexaginta  milia  pugnatorum  fuiffe  cum  Adalberto , i quali  difiero  che  fe 
Berengario  aveffe  rinunziato  ai  figliuolo  il  Regno  avrebbero  contro  Ottone 
Combatruto(s)  : Si  vobit  commifit  Regnum . totis  viribus  pugnabimut  : ma 
non  acconfentendo  a ciò  la  Regina  Villa,  effi  le  ne  ritornarono  alle  toro  cafe 
e Città  (6)  : Unuf^uifyue  in  fuai  Urbet  remeavit . Quelli  feffanta  mila 
uomini  ed  abitanti  delle  Città  Italiche , prima  di  deporre  le  armi  erano  fen- 
£a  dubbio  prontifiìmi  ad  effere  ribelli  ad  Ottone  Sovrano  primario  d'Italia  , 
il  quale  venne  non  meno  per  ridurre  Adalberto , che  Berengario , nè  col  di- 
Iciorfi  le  loro  bande,  lafciò  Berengario,  o Adalberto  di  trovare  aderenti, 
cui  convenne  ad  Ottone  il  vincerli . Difeòprafi  però  il  vero.edicafi  .che 
Ottone  ricuperò  l'attuale  fua  fovranità  fopra  l'Italia  non  per  mera  dedizio- 
ne volontaria  ancorché  molti  lobramafTero.chiamairero.eper  legittimo 
loto  Re  riconofeeflero  ; ma  la  rìconquifiò  perdirittodi  giufla  guerra  con- 
tro di  que' , che  armacMi  fecero  refifienza,  comechè  loro  in  grazia  de’  primi 
deflc  il  perdóno,e  fottc^f»  il  Re  jure  belli  & viHori<e  refiarono  fottoroeifi 
colto  llefso  jus  tutti  coloro  che  a quel  Re  dovetter' ubbidire  fefbfac  fiato  giu- 
fio,legittimoenon  tiranno.  E che  in  ogni  modo  quello  non  fu  un'acquifio 
fondato  nella  nuova  dedizione  de’  popoli , ma  un  fecondo  riacquifio  del  Re- 
gno 
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j;noaluldovutofip«rragionigiuflifllnie,confcrtnatodallafu&eguentcde- 
tira  dedizione  , ad  cfempio  di  quello  che  avvenne  all' Imperadore  (iiultinia* 
fi)  Ufrt  DO, allorché  per  l'opera  de'fuoi Capitani  Bellifario» e Narlcie  colle  armi 
€*p  j.i  114.  yjQfe  ^ f.  sftrinfe  j popoli  Italiani  Tuoi  antichi  fudditi  di  ritornare  nel  domi* 
nioprifcod). 

114.  Ma  andiamo  avanti  nel  rivedere  la  Difaertazio* 
(»)  Diffenaz.  ne  (*)  : Niua'  altro  titolo  ■ efclufane  la  volontaria  dedizione  de' popoli  efi^ 
f‘S3-  ftenti  nella  loro  naturai  liberta,  nelle  maniere  ebe  ho  dette , poi  ranno  rin- 
venire gl'  Imperìalifti  per  giuftificare  la  podeftà  Reale  di  Ut  Ione  foprs 
l'Italia,  volt  ino,  e rivoltino  quanto  palpino,  e quanto  fanno  le  vecchie 
fiorie . Spedito  farebbe  l'aflare  fe  in  confronto  dell’ evidente  verità  facefse  ie 
veci  di  valida  riprova  la  franca  ed  ardita  negazione  di  un  concitatillìmo>c 
fcaltrilfimo Oppofitore a o ( per  replicare  al  nome  odiofodi  fazioneda  lui 
urato)diun’appairiunatiirimoAot'impcrialida.  Quièuhciu  iioltro  ilmo* 
Orare  a dito  il  metodo  che  egli  ha,  per  certo  non  innocentemente  od  a cafot 
adoperato  di  confondere  i tempi  e le  azioni , per  dar'  un'  apparenza  di  veri- 

. , fimilitudine  all’inetto  e puerile  ritrovamento  di  far  comparire  le  armi  di 
Ottone  meramente  AufiliariCifutterfugio  folito  degl' Impugnatoti  de’ dia 
lì)  Dijfertav  ritti  Cefarei  ; pongafi  mente  perciò  al  fuo  modo  di  trattare  (})  : 

115.  Sendo  morto  Lotario  di  Borgogna, che  per  qual- 
che tempo  frenata  avea  l'ambizione  di  Berengario  II.  anelante  alla  Coro- 
nad' Italia  e procurando  deffo , che  aver  volea  qualche  plaufibile  pretefto 
dacolorire  ladi  luitirannica  ufurpazione  cofiringere  Adelaide  vedova 
di  Lotario, ad  ifpofare  Adalberto  fuo  figliuolo , tenendola  ftrettamente 
alfediala  in  Pavia , rifolvettero  gl'  Italiani  dì  chiamare  in  Italia  Ottone 
il  Magno  perchè  gli  fottraejfe  da!  gravijfimo  giogo  della  tirannìa  di  Be, 
rengario.  Avvertafi  come  qui  l'Anonimo  confefsa  che  Berengario  cercò 
pel  fuo  figliuolo  le  nozze  di  Adelaide  ad  effetto  di  coloiire  la  fua  ufurpazio- 
nerora  fe  le  ragioni  di  Adelaide  erano  cotanto  inette  coiiae  egli  vuole, 
qual' a}Uto,ofavorepotea  iodi  fperare  il  Tiranno  ? ma  andiamo  avanti . 


[4)  Sopra 


L’arte  di  cui  teneabifognoqueflo  Autore, confiQe  qui  in  volere  far  crea 
dere , che  morto  Lotario  gl’  Italiani , in  genere  parlando , fufsero  mal  foddit 
fatti  di  Bercngario,il  che  é falfosi  fattamente, che  anzi  è verillìmu  l'oppolio; 
poiché  gl’  Italiani  univcrfalmente  aderivano  a lui  (4} , ed  aveano  abbando* 
nata  appena  ellinto  Lotario  la  Reina  Adelaide  , che  per  poco  non  ebbe  altri 
amici  che  il  Velicovodi  Reggio,  e un  fuo  Cappellano  che  la  falvò  dalle  pri- 
gioni, e il  Conte  di  Canofsa  fuo  parente , nè  fi  ode  che  altri  fi  mettehìeru  in 


campagna, o in  moto  per  fua  diféfa.  Gl' Italiani  non  aveano  per  poco  pro- 
vata la  tirannia  di  Berengario  fu  quelli  principi  del  fuo  Regno,  anzi  avea- 


(tìt-iiupr.  nofomentate  leparti  fueconnediquello,(5)Cr/j«j  in  adventum  aureum 
M.fcap.ia.  omnei  peculum  premittebant  ,&  felicia , qua  talemextulerant  .tempora 
clamitabant , e pofeia  frguirono  a fomentarle  contra  Ugo , e Lotario  ancor 


viventi  e regnanti,  io  guifa  clfellì  ebbero  il  nome  folo,  ed  egli  tutto  il 
potere  rtgnìe  (6)  : Nomea  Regii  pena  Hugonem  ,&  Lotbarium  erat  jui 
"947-  autem  Imperii  penei  Berengarium  refiaebat  ,come  innanzi  col  S'gonio 
(fi  Ànnatig.  giAdiceromoje  comel’AnnalillaSafsoneall'anno948.attclta(7}:/favvw 
Sonrn.  apud  Rege  Italia  morivo , Latbariui  filini  ejui  in  Italia  folo  nomine  regnabat . 
Eccard  ìng.  Berengarius  Rex  alluét  potefiatecunnii  acceptut  per  Italiam  tyranni- 
fabat.  Da  nefaun  pafso  degli  Autori  contemporanei  li  prova,  che  la 
•<'/a79-  Mazione  Italiana,!  popoli  ,0  Magnati  del  Regno  fi  rifolveGiero  di  chiamare 


[8}  Sopra 
)47' 


in  Italia  Ottone  (8)  : egli  non  fu  chiamato  che  dalla  fola  Adelaide  per  mez- 
zo di  Atto  Conte  di  Canofia, a’ quali  pochi  aderivano;la  ricognizione.,  « 

l'accla- 
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facclamazione , e la  dedizione  de’  popoli  avvennero  dopo  la  vittoria , e non 
punto  avanti  (i)j  la  qual  circodanza  in  ogni  dedizione  è notabilidima,e  f>) 
produce  efiètto  diverfifìfimo. 

116.  Si  arpeitava  perciò  ali’ Autor  della  Difsertazione 

di  provare  quel  fuo  afsetire  ; e comcchè  ciò  gli  fofse  impolfibile  egli  voile  i 

però  appagare  fe  non  l’intelletto, aimen  l'occhio  di  cetti  Lettori  fatti  a ' 

mododi  lui  con  porre  apiédel  (ogUoqat&o  '.Totìus  Italia  votìs 

fufpìrìifque  arma(Otto)polHcetur  ìnferi  .prorfuttanquam  alter  Co-  tibiiap.n. 
rolus  tetworum  caìamitatem  depulfurui  : quafichè  l’elTere  bramato  e fof- 
piratofoflc  una  circodanzadiltruitivadeil’eirerveritierofovrano.  Nel  ri- 
manente certo  è che  il  Puteano  difse  nel  capo  undccimo  del  libro  fedo 
della  Storia  fua  una  volta  data  alle  dampe  fotto’l  nome  d’//»/ktir/Cd , l'al- 
tra volta  di  Barbarica  quede  parole  , e le  difse  con  verità  , e le  riferì 
a tempo  debito  , cioè  favellando  della  feconda  e non  della  primiera^ 
venuta  di  Ottone  in  Italia.  Ahnedi  convincere  di  ciò  il  Lettore,  vo  tra- 
fcrivere  le  parole  di  lui  contenute  nel  capitolo  decimo,  e pertinenti  alla..< 
prima  venuta  (;):  ante  omnia  Regin.e  Regia{  Papia) debuit  ex-  01Pwt«». 

pugnata  eft . Resmìra  i) cum  dementile  laude  commemoranda  cumvì-  W.Srap.ia 
tam  peteret  ( Berengariu!)  partem  Regni  obtinuit . Rei  iterum  mira, 

& inconffantìie  macula  turpii  ! in  amìcitiam  reeeptui  ejì  ut  ingratui 
fieret  ,&  vira  accepit , ut  rebellaret . Namque  domefticii  fedii ionibui 

Ottone  dìftrido arma  iierum  ajfumit , ac  primo  quìdquid regno  ab- 

feiffum  erat  (cioè  la  Marca  d i Aquileja  e V eronefe  ) rapii . Mine  dulcì  for- 
tuna ebrius , finef  fue  veterei  ìndignatui  reliquam  magno  tumuli u turbare 
Jtaliam  capit  ,favire , non  fori  unii , non  dignità!  i ullìui  par  cere , bello 
in  ipfum  Pontificem  furere,&  quìdquid  hoc  iterum  tempore  Hungari  nova 
in  infubrei  irruptìone  auji  : quid opui  erat  Barbarii  ? Sin  qui  favella 
il  Puteano  di  cole  fuccedute  dall’anno  952.  fino  al  960. , cioè  delle  fuccedute 
avanci  la  feconda  venuta  di  Ottone . Pofeia  nel  capo  feguente  citato  nella 
Differiamone  prende  a parlare  di  ciò  che  fegul  in  appreffo  cioè  al  961.  Otto 
tolìui  It alile  voti!  ,fufpìrììjque  votai ui , arma , quìbui  Hungaroi  ,fclavof- 
que  proftraverat , et pollicetur  ,&  inferi . Ora  è manifedo, che  un  tetto 
del  Puteano^  parlando  individualmente  di  un  fatto  feguito  l’anno96o.,o 
961.  non  può  provare  ciò  che  avvenne  individualmente  nell’ anno  949.0 
pure  nel  950  E adunque  queda  citazione  in  quel  luogo  non  pure  oziofa, 
ed  inutile , ma  ingannevole  ad'atto  ,ed  una  foleone  fallacia  confidente  nella 
trafpofizioDe  del  termine  quandicalivo,c  neWx  fuppofizione  falfa  del  fatto. 

117.  Ma  vorrà  forfè  falvarfi  il  Contradditore  col  ripie- 
go di  avere  citato  io  quella  nota  non  folamence  le  parole  del  Puteano  ; ma 

altresì  il  nome  del  Cufpiniano,  aggiugnendo  (4)  : Cufpinian.  in  vita  Orlon.  (4)  wjftriM. 
Ntagn.  e di  più  il  Cavitello  con  queda  citazione  : Cavitel-Cremonuinnal.  ad  HiJ- 
an.  949.  quali  che  quedi  Scrittori  avelTero  detto  quel  eh’  egli  vorrebbe . 

Replico  io  perciò  intorno  al  Cufpiniano,  che  altresì  la  citazione  è manife- 
ilamente  inutile , e fiilfa  ; poiché  quello  Storico  fàvelltindo  della  prima  ve- 
nuta di  Ottone , non  fa  motto, eh’ egli  fode  chiamato  inlcalia,anzi  edb 
attiibuifce  queda  prima  fpedizione  alla  fola  mira  ch’ebbe  il  Gran  Re  di 
accafarfi  con  Adelaide  > e d'Impodeifarfi  del  Regno  d’Italia  per  quedo  mez-  . 

zo  (5)  : Dum  ìtaque  Rex  Otto  de  alia  ducenda  cogitai  uxore , illi  in  memo- 
riam  venie  Adalbaida  con  quel  che  fegue,  e che  già  abbiamo  riportato  (6)  ; j ’ 

ficchè  la  tedimonianza  di  quedo  Scrittore  non  ferve  punto  a provare  quel  $.gj. 
che  vuole  l’Autor  della  Dilfertazione  circa  la  prima  chiamata,  o venuta  di 
Ottone  Magno:  ma  ferve  fol  tanto  a foprapprendere  lavida,o  la  buona, 
fede  del  lettore . 

118.  Vengo  alla  citazione  del  Cavitello.  Le  parole  del 

c * quale 
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(y)  Se^a 
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quale  veramente  ( ancorché  l'I mpugnatore  non  abbia  avuto  cuore  di  ripor» 
tarle  ) potrebbe  tirarfi  al  fuodilegnojma  con  manifefta  ftorpiatura  di  Cro- 
nologia, talché  a lui  tornò  il  conto  di  tacere  le  parole,  e di  additare  il  tòlo 
nome,  c luogo  del  libro  : il  che  fi  vedrà  da' fuoi  telli.  Cotello  Scrittore  ne’ 
fuoi  annali  Cremoneli  all’anno  941.  fcrive  a quello  tenore  (i)  : £r  anno  94;. 
Stepbano  Germano  Sommo  Pontìfice , cum  Berengarius  coatìis  copiis  de- 
fcenditjet  ex  foro  Julii  in  Adeìindam  reli{1am,Papi<e  domìnansem ,ut 
ip!i  e am  exueret , Landulfus  Otbonit  filim  accerjitui  in  ejus  auxiìium  ad- 
verfus  ipfum  cum  Exercitu  defcendit  in  Italiam  .eumque  fetum  pr^lio 
conp^reljtti  in  Hortum  Jnjulam  lacui  Novarienfii  compulir  .& oppidii  plu- 
rimi! ex  Gallia  Cif alpina  receptii  plerofque  ibi  populoi  fecum  conjunxil , 
6r  dum  bellum  profequeretur  repentina  morie , & ut  fuit  jujpicatum  ve- 
neno  opera  Berengarìi  ei  propinato  decejjit . Chiara  colà  è in  primo  luogo, 
che  il  Cavitcllo  fa  un  groflo  anacronifmo  in  riportando  la  guerra , e perfccu- 
zione di  Berengario  centra  la. vedova  Adelaide  all’ anno  941., quando  clià 
non  diventò  vedova  che  nell’  anno  949.  per  la  morte  di  Loiario  tuo  marito . 
Secondariamente , il  Caviiello  poco  folleciio  dell’ ordine  de’ tempi,  e delle 
azioni , roliicuifce  per  cerco  l’ultima  Tpedizione  o venuta  di  Liutollb  in  Ita- 
lia alla  prima  ; poiché  fi  fa  che  venuto  la  prima  volta  fu  rifofpinio  , e 
che  non  illrinfe  Berengario  in  Orca;  né  perdè  lavila  all’alfedio  di  quella 
Piazza , fe  non  che  nella  feconda  fua  venuta  dopo  l’anno  95é-e  957.  (z)  Nel 
luogo  poi  allegato  nella  Differta^ione , che  tratta  del  949-  il  Cavicello  pari- 
mente con  chiaro  anacronilmo  ed  altri  errori  fcrive  come  fegue  (})  : 
Goefar  accerfitur  ter  Agapetum  Summum  P.  & Alemannum  Mendotium 
Pnefulem  Mediolani  in  ipfum ( Berengarium)ex  Germania  per  forum 
Julii  una  cum  Agone  Ejìenfe ....  exercitu  quadraginta  mitlia  armatorum 
defcendit  adverfui  eum  .ipfoque , oc  Alberto  filio  libi  exercitibui  occur- 
rentibui  in  foro  Julii , & apud  Papiam  vilìii  pnelio , Adalindarn  duxit 
uxorem  ex  conjilio  Leardi  Epifeopi  Verbale , & Berengario  , & Adalberto 
fe  ei  permittentibui  data  venia,  dimijfoqiie  dominio  Gallia  Cijalpin.e& 
Jori  Julii  prater  Veronam , & Aquilejam , ibi  ac  tn  tota  Italia  conjiituit 
ReBorem  Corradum  Ducem  Franconia  ejui  generum . 

I 119.  Quello  racconto  é pieno  di  confufìooe,e  fovver- 

fione  di  ogniordine  nelle  azioni.  Primieramente  fi  vede  qui  conceduto  in 
feudo  il  Regno  d'Italia , e poi  collituito  Governatore  di  elio  Regno  Corrado 
di  Franconia , quando  il  fuo  governo  fpirò  con  quella  flclfa  inleudazione. 
Secondariamente  fi  afserifee, che  il  matrimoniodiO.'tone  con  Adelaide  fo- 
guiife  per  configlio  di  Leardo  Vcfoovodi  Verona,  quando  Leardo  era  morto 
fin  dall’anno  891.(4),  cioè  cinquantanove  anni  davanti  che  feguilfe  tal  ma- 
trimonio , ed  avanti  che  nafeeffero  Adelaide , ed  Ottone . Talché  il  Gavitel- 
lo fcambiai  nomi,  e prende  di  leggieri  l’un  Vefeovo  per  l’altro, e così  ha 
parimenti  (cambiato  Menclozio  Arcivefeovo  di  Milano  con  Valperto . Per- 
ciocché in  terzo  luogo,  fi  fa  che  il  Pontefice  Agapito  II.  non  ricorfe  ad 
Ottone  che  due  anni  dopo  la  morte  di  Menclozio  avvenuta  l’anno  9 j j.  nell* 
ultimo  anno  di  fua  vita, cioè  nel  955.,ficcome  attellano  gli  Scrittori  al- 
quanto più  efatti  nella  Cronologia , e oell’ordine  degli  avvenimenti,  di  quel 
che  mollrò  di  eflcre  il  Gavitello , cioè  Carlo  Sigonio , e il  Puricelli  negli  anni 
additaci , e oe’  luoghi  poc’anzi  da  noi  accennati  (5) . 

izo.  Ma  tali  Scrittori  accurati,  e ben  fondati,  non  idi- 
rnò  opportuno  l'Autor  della  Piacentina  fcrittura  di  allegarli , venendogli 
più  in  acconciodi  gettare  in  fondo  della  margine  il  nome  del  Gavitello.  A 
qual  fine?  Se  egli  non  conobbe  atte  le  parole  di  quel  Scrittore  a provare 
Tafiermacoda lui , dovette  ben  conofeere  che  il  citare  il  luogo, ove  fono. 

‘ dette 
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fofli  peto  dicevole  r ìk)  citò  dunque  «:!£He  di  aUiaglinrc  In  viòa  dd 
latori,  c per  poter  dire  in  ogni  eventoich'tgli  nonè  dato  il  primo  a icrivero 
talfitò 'libica, c conqucfia  tidanza  arditale  coila  iniradi  fopra prendere 
ridico  qucLJp , che  per  mera  negligenza  i e lènza  mal  line  erafl  lafciato  ul'cire 
^npcnlatarucntc  di  penna  l'Anualilta  di  Cremona  intorno  a'I'aui  lèguiti 
lei  {c<o}i,iqreingi  .ch’egli  venifl'e  al  mondo.,e,lo  ridice  l’AnOniino  coni»  " o 

quelle  Pinole  (l}  :;//Po»fe^re»d^4p/fOj/:ò<i)rri!rt'<»»/*>K>(rrd  gli  Slari  alt.  0)  Oiftrtaz. 
cita  .jf}Ì^.Saata  Side  da  (jutl  (ira/inp^BiraJtgariojifiai  li  di  lui  pii.  P^sj-  . ^ 
aqaelie  dd  Lombardi' ct>i,etaHa.^ppa^i^t«,d'AliH‘>àao  blindo. 
ih  ^rdvffeova  di  Milano  e da  ben  mplpl  altri,  perfonaggi  del  Regno  Lon. 
gobardo,.  V,enne  Ottone  l'anno  949.  , liberò  Pavia  , e .Adelaide , qud 
frefe per  ptogtif,  e ritornò  nellaCermania  ■ Un  Mofaicodi  varie  particelle 
non  tutte  ^Il'e , nè  tutte  vere  »e  che  pur  compongono  una  palmare  l'allilìciv 
zioiie ; percK'  » iè  non  avvennero,  e coincideireru tutte  nella  lltira  azione,c 
nel  ccinpodalui;notato  cfpceiramenicpiulla  feivopo  al  propolito  deli'Oppo- 
iitorCjCioè  a provare  che  Ottone  venilTe  la  prima  volta, e l'anno  949-,o  l’annw 
550.  aU’iftanzadel  Ponte6ce  »e de’ Popoli  lo hlagnati  ,e  PrenCipi  d'Italia, 
il  che  difeerda  dalla  tcllimonianza  degli  Autori 'coetaner{z)t  che  abbiamo 
*l|egati  fedelmente,  e ripugna, a' fatti  feguiti;.  Come  fi  crederà  che  gli  Otti-  ^Pt*  . 
inàtidcl  Regno  d’Italia  .generalmente  parlando,  odiafrcroBcreogarioneli'  ® 
anno  949.  quando  per  aiuto,  ofomenro  di  loroavea  prefo  lo  Scettro,  e l'ai^- 
torità  tutta  in  mano  fua  ìCo'perHnt  omaei  Italiee  Primatei  ornine  non  bone 
Uugonem  deferire,  & egenti  Berengario  adbarpre  (}) , d jflc  Liuf  prandn;  e ^ jj 
il  Sigonio  : Nomen  quidem  Rcgi^peoei  Hugonfm , tSf  Lotharium  erat , jui  j.  j,. 
etutem  Impera  pena  Berengarium  If) e.hóalmente  dopo  la  morte  di  (4  ìipta 
Lotario  : Keroa,e  Re*  à Populn  acelamatuslf^.  Onde  la*  ftrana  muta? 
zionerpotutta  ind’un  colpo,davantiche|r  iperimentalTc  alcuna fpeciale  i** 
tirannia  da  Berengario?  poìclK  (6)  Re^t»*«l...  </«,!/»  liberalijjime  potuit  .ift.fra 
adminifirare  inftituit , ÌJon  apparcchc.  alcun  Popolo, Ottimate,  Vei'cor  iw. 
vo,  o Duca  li  opponelfe  pe  da  niolii  documenri , e diplomi  ricevuti  da  loro 
appare  che  riconofcelTero  per  veri  Re  il  padre,  ed  il  figliuolo . Si  vede  poi 
che  anche  nciranno9$r- lo  ricevettero  per  Re  dato  e prepollo  loro  da  Ot- 
tone nella  pubblica  Dieta  di  Augnila  (7)  - Vi  erano  pure  prefenti  oltre  i O? 
Pcrfon'aggi  Secolari  dieci  o dodici  principali  Arcivefeovi  e V efeovi  del  Re-  * ^ 
goo,i  quali  >chi  noi  la  quanta  autorità  in  que' tempi  aveiTerofopra  iPo- 
poli  ?c  fu  tenuto  con  la  miraci!)»/  non  minui  de  tiegotio  fpirituali , qnam  .g, 
de  ftatu  CbrìJUanl  Imperii  tralìaret , e fi  aggiugne  che  Ottone  Placitum,  ^ j j 
eonventumque  Augujhe  fieri  decrevìt  quatenui  concordi  diligenliatam 
Sanili  Cleri , qudm popoli , Ecclefue fiabilitatis profefìus , (f  totìui Cbr'r-, 
fi  lanital  il  ut  Hit  atei  tralìarentur . In  tutta  la  Crillianità  venne  comprefa 
l'italia,  c circa  quella  difpole  egli  incdeiinnamente  (9)  imprimi!  Pontificum,  (,)  Stpra 
altorumque  Primatum  fuorum  comuni  confitia  fretui , Oicotedi  Vefeovi,  <»<• 

^nza  parlar  de' Magnati  ve  n'ebbe  la  metà  d'italiani.  Se  colloro  a ve  d'ero 

w d'allora odiaci , e ìlimati  tiranni Bcrengarioed  Adalberto  fuo  figliuolo, 

potcatioinforgerc  tuitio»feoon  tutti,  almen  Sigulfo  il  Piacentino,  o Deo 

datoti  Parmigiano,  fe  coiloro foffero  figei dell’ umore  ch'è  rod.ierno  And- 

nimoimpugnatoredell'lmperialità,  poteanorimollrace  al  Magno  Ottone» 

che  ciò  non  era  nè  utile  nè  accetto  all'  Italia  ,<  llornare  o colle  rimollraoze  , 

o colle  fuppliche  una  così  orribile  tempella  dal  capo  loro,  Manoov'è  indi- 

zio  che  ciò  lorveniile  in  mente,  e Berengario  fin  d'allora  ancorché  oppr't-  ' >> 

mede  la  Reina  Adelaide,  non  avea  però  dati  fegni  di  cotanta  avarizia  c_>  >.  l 

crudeltà  contra  l'univerfità  de'  popoli  Italici  : fe  Adelaide  non  avede  abbor-» 

rice  le  nozze  con  Adalberto,  tutta  iltalia  farebbe  llara  chera»ed  unita^ 

,,  c **  allora 
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allora  «m  Bemgario . Egli  diventò odiofo , e<u  derelitto'grado  ber  erado. 
comelooonofcechi  cerca  la  veritil  in  leggendo  i'illoria . ^ * 

./•  ....  Qy'^o^qu'llocl'efièdovutodirebermoflrarea 

^ s®”  n-' ■ ^ ''“u ''  ‘ . o fondare  ed  alte. 

(ilDKTirfji.  1®™”  * «PO  I della giuftizia, che  aveaOtto.i  Magno  fui  Regno 

• prefi-f/ri  daìu  Dhìna  provi- 

che  debbaiwfolramo  rivolgere  r«r»  « loro  penltertalU  gmJìÌ7Ì»%l  «»/i 

curiosi 

k*ll'  irccrtie  , t dt  tempo  affiti  rtmote . Con  coftoro  fi  penfa  egli  che 

balli  d «tare  I nomi . e i telli  di  alcuni  Scrittori  moderni , fenza  badate  con 
quale  difcrezione di  tempi  e' di  fatti  parlino. o quanta  autorità  facciano 
tfircaie  cole  antichcpoquantopcnno  i detti  loro  io  confronto  de*  vecchi 
A ^5  TAufor' anonimo  di  aver  prevenuto  la 

giufta  noilra  cenfura , in  dichiarando  ncirefordio  del  fuo  libro  checoofìeiia* 
tamente  non  attendeva  con6gfiandoeziandio  agli  altri  di  non  attendere^ 
* • che  s’incontrano  nella  Ci*onoloeia. 

fimUi  controverfie  tci  ohblirhe^ 
rette , tenendo  qnefìo  primo  metodo  { cioè  di  trattare  delle  cofc  antiche  ) m 
devtare  con  lunghi  epfodj  dalla  Cronologia,  che  poi  ne' tempi  fuccefhni 

IZfx  i?  *’'■•  Ma  no  ; più  laudabile  è lo  aliar, 

gare!  in  prolifli  epifodj  colla  mira  c col  fuccelTo  di  rinvenire  il  vctt>,che  lo  io* 
gannare  il  lettore  con  una  artificiofa  brevità , e perverfione  de’  tempi,  e delb 
“QUANDO  femprtmai  fu  uno  tra*  predica- 
menti  Ioicali.e  nell  arte  di  provare.e  nella  critica  fincera  l’una  de'principali 
anidenti  a tenerne  ^to  anche  a collo, e a danno  del  gradi  memo  che  incoi>. 

chVpA'^'r’VH‘’'^rv^‘^'™°'*'  la  fola,  ni  larà  |•ultilna  volta 

Che  I Autor  della  DilTertazipne  venga  tarpato  e colto  fui  fatto  di  avere 
a utamente  pervertito  lobato  ^vandìcativo  ,e  l’ordine  de’ fuccelli  .coll’ 
hgTX  imStà?  «^‘‘vo'g^cntodi  poITcnti  argomenti  coatta 

„ , V^’  Nel  rimanente  trattone  l'amore  di  verità. poco 

Mimlnzo  rhl®rtf*  ''"®“.  mio.cheAlalmanno  oAlaina^ 

odopodi  venirfene  in^ 

«HenV  Ciò  '*  «•«'portata  In  fua  Corte  per  fupplltar- 

ftllace’fu^it,nSf!^^ira^'’  apparentemente  in  qualche  maniera  il 

^ - Anonimo, che  la  F. ancia  Orientale  o Germanica  ooo 
«l’Italia.e  che  Ottone!,  non  avelfeverùn 
* fo«  Corona;  ma  non  diffalcherebbe  nè pur’ una 
h®  "'ì,'/''®'*'  " Re  de’  Franchi  fovradi  co- 

avelTefopratali  rag^ 
«popoli  come  tante  altre  volte,  e prima 
md^7e^  rimo'^tr^'  « “’oi . a ««'  fapeano  afpettarfi  ildirit- 

di  credere  ehe^r  . hiL  “^?°‘^'.f™'5''"'  naturale  loro  Anzi  fono 
ch'awzk^Vdi^ri^^  Prefentarfi  agli  occhi  di  lui  fenza  di. 

cniaraziooedi  riconofcerlo  ilTo&rto  per  loro  antico  legittimo  Sianore 

ilTéano  d«fendere  e reggere  Roma  ifielfa . e molto  più 

ilK^noLoogobai^ico.che.come  abbiamo  provato  di  foDrafal  ìLeo, 
ti,  che  Alton  rnandati  da’ Romani,  e dal  Papa  Giovanni  XII  /e  che  fi*.®' 
hTé  ™ V U 'v  r®  coll^rnvefcovo  Valletto  di  M? 

Jaiw.econ  Valdo  VeftovodiComo.eilMarchefeOtberto.eVwItiJ^ 
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, tavigOrtdidò'eligevinocLiIai  l! doTerlI foccorrere  contraleopprcfltonli' 
iggiugnendo  atte  preghieri  una  fpeck  di  mhiaccc,che  (e  gli  abt>andoaaflè,e 
Don  gli  a jutaflè  nelle  loro  mirerie  egli  rcaderebbe  dal  )in  del  Patricia(Q,e  dd* 
lagiuredialonediRoma  la  quale  gli  li  afpecrava  per  diritto  derivato  io  lui 
da’fool  anteceflbri , e molto  più  vecchio  che  non  e il  titolo  della  volontaria, 
ai  arbitrarla  ottima  deditionéde'  popoli  dall'Autor  della  P>^ 

tefa<  Ora  fe  le  calamità  pubbliche,  ed  univerfali  .le  guerre  loime  edeÀer» 
ne,e  le  ribellioni  palTate  non  aveano  potuto  Impedire  che  pduiTe  pervie 
immote  fino  ad  Ottone  Magno  il  diritto  di  Patrìciato,e  la  Signoria  di 
Rotna  : perchè  fì  vorrà  che  non  cootinovalTe  fino  a lui  parimentdh  fovrani» 
li  del  Regno  Italico,  da  che  la  Corona  fua  non  più  all’  una  che  all'  altra  cofa 
aveariouniiato?  Vedetì  adunque  che  con  inutile  ed  obbliquafolleci- 
tudioe  vanno  cercando cotelliScrittori  fe  Ottone  venifle  In  Italia  chiamato, 
onon  chiamato  dagl' Italiani;  qualora  tralafciano  di  cercate  il  perchè  efli 
erano  tenuti  di  chiamare  più  rodo  lui  che  altri  ; cioè  perchè  a lui  fi  afpeltava 
di  ragióne  la  fovranìtà  d'Italia , e per  confeguenza  il  diritto  e l'uficio  natura* 
le  di  difeiuletia  contra  le  ingiurie  degli  opprcflbri . 

II}.  Ella  è una  invenzione  di  recente  llampa  quelPafcri* 
vere  a una  fola  novella  dedizione  de’ popoli  ogni  licitezza  deH'Impcro  di  Ot* 
tone  in  Italia.  Liutprando  eh’  era  Segretario  del  Magno  Oltone,e  prima  l’era 
fiatodi  Berengario  Il.non  fi fovvenne  di cott&ataojalf  qualora dlfefe  in  tale 
quale  modo  in  Coftantinopoli  innanzi  all’Imperadore  Niceforo  le  ragioni  del 
iuo  Padrone  Ibvra  l’Italia . Era  egli  fiato  mandato  alla  Córte  di  Orimte  dall’ 
Imperadore  Ottone,  e da  Adelaide  : vi  fij  ricevuto  con  malo  trattamento 
per  le  dt^lianze  che  aveano  fatte  in  quel  tempo  contra  Ottone  i parziali  di 
Berengario,  e di  Adalberto  ricorfi  all’ Imperador  Greco  per  ajuto,edoÌen- 
dofene  con  Niceforo , il  quale  tra  le  altre  cofe  che  gli  rinfacciò, ditTeCO: 
Detueramus  ,immo  volucrsmm  tf  benigni  ,magn^cèque  fufeipere , {ed 
Domini  fui  impietm  non  permittit , qui  tam  inimica  invasone  Romam 
fibi  vindicavit  . . . Berengario , O Adalberto  contra  jns , fafqne  vitam 
jtbfiulie  ; Romanornm  alni  gladio , aliot  fnfpendio  interemit  : oculii  aliot 
privavit , exilio  alioi  relegavit  ,&  Imperii  noftri  inftiper  Chiit atei  borni- 
eidio , aut  incendio  ftbi  jubdere  tentavit  ite.  Al  qual  rimprovero  toccante 
Berengario,  et  Adalberto  dopo  di  avere  foddisfiitto  in  ciò  che  riguardava 
l'occupazione  di  Roma , non  venne  in  mente  a Liutprando  di  riirandere, 
ch’egli  gli  avea  fcacciatl  dal  Regno  con  armi  aufiliarie  o come  confederato  • 
o che  n’era  fiato  pregato  da’  Popoli  ; ma , fenza  allegare  ragioni  più  antiche 
eh’ il  CoAantinopoliraoo  non  avrebbe  ammeire,fi  refiriole  a dire,  che  Be- 
rengario et  Adalberto  erano  fiati  fudditi  di  luiaeva(TalU,che  aveano  ri- 
cevuto in  feudo  il  Regno  dalla  fua  mano,  ed  ingratifiìmamente  gli  fi  erano 
ribellati  (z)  : Ralam  efi  quod Berengarim , & Adaìbertm  fui{  hoc  eft  Ot- 
tonii  ) mìlitei  effelìi  Regnum  Italicum  feeptro  aureo  ex  ejui  manu  fufee- 
perunt  ,& prafentìbus  jervit  tnii,qui  nunc  upwe [upenunt  ,if  hoc  Ci- 
vitate  degunt  .jurejuraudo  {idem  promiferunt . Et  quia  fuadente  Diabolo 
tane  pe^de  vhlaverunt , jujiè  illoi  quajtdefertorei , /ibi  rebellei  Regno 
privava , quod  ita  fubditii  tibi,&  pojimodnm  rebellibut  faterei . 

114.  Tal  motivo  appagò  l’Imperador  Greco,  il  per- 
chè cedendo  a quello  punto,  riduflc  le  lue&glianze  alla  fola  guerra  che 
Ottone  avea  ammioifirata  nella  Puglia  e nella  Calabria  terre  propiaOKOte, 
cd  in  efiètto  ancóra  fpettanti  all’ Impero  dOriente;  il  perchè  differire, 
imquit , fecerit  hac  ,nt  vii  jnjii;  nunc  curlmperii  noftri  termi  noi  ferro 
raeendhfoe  aggrejfui  eft  ì mofiraodofi  con  ciò  molto  meno  cavillaci  dì 
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quello  che  afircttino<Jic(rere  itioggi.^e'  ncoferià»(;l)q^  abbiamo  ii-/<(ltirfl 
irecchwre  centra  i «itoli  dell’ Impero  Ji  Octont  in  Italia  con  ^Ltiilfipiti-rii! 
picgbbquale  ètjuellodi  far  diventate, Otron  Majyioda  Sovtanoijclm  ruet 
tra , ga  Icmplicc  Aiutatore  e Soldato  aufiliario,  c di  glcirlcoe  cgi\Uiut  otida 
allérucne  ( i)  ,,0/ton  U jtlon  le  eh  oh  fpmmua  ne,.p^t  coaijueru'  lei  Et  ah 
de  fes  fa  il  Whig  fenza  indicate  quali  follerò  qw>li  Aliati» 

quali  i patitigli* »'  “1“^’*  ne dovelforo edere  gli.tfl'coi . .la 
di  lui  p«incigi)ie  Alleata  fu  Adelaide'  , la  quale  noó  lì  puA  conlìderatti  che 
per  una  Regina  vedova  di  un  Re.valTàl)ot/e  jt/rt.di  Ottone , e che  Volle  tbt 
fi  chiam.alfrin  fuo  ajuto  il  vero  Sovrano  : e a colici  «sii  tiilUtuì  le  rt^f  «olte  j 
aflbciandolela  al  Toro,  e air.iniircro  lidio.  Lcpioiumcdittlaljmiudul)» 
bio furono  fecondate  dalle  illanzsdcl  fuo  fratclloCurrado  Redi  Borgogna  t 
ilquale  era  in  compagniadiOtronciondccbè  difI«,ilC;uilliinanot»  dorico 
di  Borgogna  (i)  : Vicìorem  & vokmeio  exenhi/m  (Olio)  in  Italiam  d» 
xit  .Cunrado  maxime  Rege  otteftaaie  .cujut  hirorem  Adelhahiem  io, 
tbariì  Regi!  viduam , Bereitgar/m  iyraiinuf_  tljidioue  pra  rnsialiCaffom 
in  arce.  Eam  fibi  matrimonio  jugxit  Cafar ,Jtali^ijue pjiliò  Beren, 
gariò , Imperio reddidit . i ,,, 

. , 1Ì5.  Attone  Conte  di  CanolTa  che  inoltre  aVeagliptrr, 

tati  gl'  invitile  le  idanze  di  Adelaide, ed  avealo! chiamato  con  patto  di 
ricoaofcerlo  per  Sovrano  fuo  (j) , e di  rutto  il  Regno , di  cui  egli  era  valfalla 
lenza  dubbio;  in  apprellò  ricevette  dalle  mani  di  lui  in  feudo,  ed  in  toni, 
penfo  dell’ alliflenza  predata  ad  Adelaide  non  pochi  Staci  dello  deiftlRc- 
goo  (4).  Donnizone  acceda  ciò  cantando:  '■  » , . 1 

i 1 • Muaeriitn  magnii  A^onem  ditat , ér  aìtit  , i-,  ., 

Ctd  noaimllot  Comitahii  etmtiilh  altro  • 

Per.  qucm  regnahat,  jiH  oiirum  fi  peramahat 

' 126.  Ma  a. ragionare  si  biecamente  tu  ammaedrato  il 

■VTlrig  dall’  Autor  della  Didisrtaziooc  Piacentina  ; e quafi  mi.  fa  ma  te  d’aver 
prefa  io  la  briga  di  rifpondere  a<ali  Ipr  fotìdieberie  con  più  periodidìquel 
cli'clleno  fi  meritino.  liìd  a contemplare  con  occhio  lineerò  la  gòidizia  del 
riacquido,che  lece  il  Magno  Ottone  del  Regno  Italico,  nella  quale  fi  fon*, 
dano  le  r.agionidel  Sacro  liti  pero  fopra  la  Tofcana,che  oggidì  audacemente, 
vengono  rivocate  in  dubbio;  lì  vede  ch’elfaliappoggia  fu  tutti  que’ titoli  i 
che  fi  polfoo  richiedere  a fondare  ;ier  lui,  e per  la  Nazione,  o per  l’Impero, 
de’ Franco-Germani  in  perpetuo  la  fuvranità  coatellata,cd.tngiuii,aniento 
negata.  , , t • ■ • 

127.  Concorrono  qui,  prima  il  diritto  datogH'traftnef- 
io  collo  Scettro  rrapco-Orientale  ; poiché  la  nazione  Franca  di  Germa.iia , 
ancorché  averte  perduto  il  polfelfoiavea  però  ritenuto  llditictodi  ricupe- 
rare il  Regno  Italico  nello  dertb  modo,  ma  con  maggior  ghiflìzia  di  quella 
che  lo  averte  ritenuto  rimperadorGiudiniano  contea  iRe  Gotti»!  quali 
erano purvartallideirimperofuoicnoncoiuendcvangli  la  fovraniiò  ben- 
ché forfè  dell' autorità  loro  fi  abufalfero;  la  ove  Berengario  tenuto  ad  elfer 
vartallo  diOrrone,e  per  amica  ragione,  e divenutolo  per  proprio  fatto» 
non  fulamente  della  propria  podedà  abui'avafi , ma  forfè  anche  contendeva 
la  fovtanità  ad  Ottone.voiratolè  in  aperta  ribollione. 

.1  . 128,  Secondariamente,  il  jusdi  legittima  guerra,  qualer 
puòavrenire  tre  un  Principe  ed  un  Popolo  fovea  del  q:aale  efso  ha  diritto,  < 
e ót^  de  regnare  ; mentre  la  fece  cantra  chi  aderiva  ad  un  fuo  vafsallo , che  - 
ave»  fpagliato'dclla  Marca  Veronefe,edi quella  del  FriullEnrioo  fratello, 
di  Ottone  con  manifelU  contravvenzione  a’do'veri  vcrfoìl  ^Sovrano  ,,e- 

con 
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eoo  òpprefTione  tirannica  di  tutti  i popoli  al  governo  di  lui  confidati ..  \ 
li<).  interzo  luogo,  la  ragione  dotale  derivatali  in  lui 
per  quella  parte . e con  quella  giufiizia  che  fi  potea  ptefumere  che  afpettalTc 
luir  util  dominio  di  quello  Reame  ad  una  PrincipelTa  nonfudditadi  Bcren^ 
gario,eda  lui  opprelfa , figliuola  di  Rodollb,e  fpofa  di  Lotario  Re  amen* 
due  d’Italia,  e riputata  da  una  pane  de’ Popoli  legittima  Reina,  et  erede, 
c fuccedicrice  di  un  Re  fiato  tollerato  da  Ottone . 

ijo.  Quarto,  l'acclamazione  de' Popoli,  che  per  dedi- 
zion  fé  gli  refivo  dopo  le  fue  vittorie , come  a vincitore  ( 1} , e Sovrano  natu- 
rale fenza  patti  ,e  limitazioni . 

i;i.  Quinto,  concorrono  qui  I più  efficaci  fegni  della 
Ricognizione  della  nazionMialica  palelati  con  l'accettazione  di  un  Re  Vaf- 
falio , e Feudatario  dalle  mani  di  Ottone  che  loro  lo  diede  io  pubblica  Dieta 
tenuta  col  configliodi  tuttH  Magnati  del  Regno  FrancoGermanico,  e di 
tutti  i Regni  da  lui  dipendenti, i quali, fé  non  jarr  imperontfi , almeno 
jure  ÌHtervenìendi  vi  furonprefenti;  tanto  che  diedero  il  più  fegnalato  io-, 
dizio  di  riconofeere  la  fuprema  podefià  dì  Ottone , in  applaudendo , e non^ 
contraddicendo  che  folle  da  lui  dato  in  feudo  il  Reame  a Berengario,  ed 
Adalberto  ; la  quale  Ricognizione  fu  iegnalatilfimamente  comprovata  per 
tante  volte, quante  a lui  licarferogl' italiani  per  accufare  Berengario, per 
dolerfidieflb.eper  chiedere  giufiizia  e protezione  ad  Ottone,  e per  ofi'e- 
rirfi  a luì  fedeli  ed  ubbidienti  fudditi,con  giurargli  fedeltà  ed  ubbidien- 
za (z),  e con  riceverne  gli  effetti  della  clemenza , giufiizia , e protezioae, 
che  fono  i principali  uficj , e doveri  della  fovranità . 

ijz.  L’acclamazione,  la  ricognizione,  e la  volontaria 
dedizione  tutti  fegni  della  foggezione  furonodati  oda  tutti, o dalla  mag- 
giore, e miglior  parte  del  Regno  e del  popolo  Longobardico,  o italico: 
e poniamo  che  alcuni  di  loro  avefiera  avuto  con  Ottone  ,ocon  la  Nazione 
Germanica  cattivo  talento,avrebbono  fatto  con  Ottone  come  con  Bellifario, 
e Narfete  già  aveano  fatto  molte  Città, ed  alcune  diTofcana(j),tri  le 
quali  forfeit]  Firenze, ancorché  venifieroque'Capitani coll’ autorità, cogli 
eferciti,e  col  nome  del  legittimo  Sovrano  ;tuttavolta  trovarono  refifienti 
Napoli (4)  ,Lucca($),epiùaltri popoli, a' qualiperò  vinti  perdonarono; 
e ficcomecon  la  loro  refificnza  non  pregiudicarono  al  jua  di  Cefarc  ,nèacqui- 
ilarono  indipendenza  alcuna  ; così  refifiendo  ad  Ottone  non  avrebbe  la  con- 
trarietà loro  nociuto  un  filo  alla  ragione  della  perpetua  fovranità  del  Regno 
Franco-Germanico, e de’  fuccefiori  di  Ottone,  imperciocché  la  rteogni- 
zione , e dedizione  era  dovuta  per  tanti  capi,  e titoli,  quanti  ne  abbiamo 
annoverati.  , , . 

ij;.  Etrattandofi  del  jus  che  fi  fonda  nel  confenfodel 
Popolo , o di  una  Re;>ublica  , ei  balla  che  vi  fia  il  maggior  numera  de’  voti , 
e voleri  ,-ela  mancanza  di  alcuni  pochi  nulla  opera , talché  ove  ì Fiorentini, 
o aliriTofcani  fofsero  fiati  oziali, e taciturni,  o meramente  paffivi,o  an- 
córa avelsero  contraddettofil che  non  avvenne);effi, come  parte  del  po- 
polo , che  componeva  la  Repubblica , o il  Regno  Longobardico  od  Italico  , 
dovettero  eficr’obbligatì  alla  legge  che  era  piaciuta  alla  maggior  parte, 
ed  alla  univeifità del  popolo  di  riconofeere, accettare, e giurare  appunto 
col  finedigoderedcllagiufiaefovrana  protezione  di  Ottone  ede’fuoi  fuO' 
ccflori  ; perocché  io  tal  cafo , e qualora  efprefia  legge  non  difponga  in  con- 
trario comunemente  vale  quella  regola  (é)  : Oà/]£,ir«r  unufauifque  forum 
fivc  juffragium  fuum  in  iltum  contnltrit , fwf  non  contuìrrìt  UH  ijuem 
major  pars  cltgfrit  obedire , il  prò  auiìorcaliionumUHus  omnium  bahtih 
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Aui  fffl  ; aam  nifi  ìg  fartemajore  Cuffraporagt  igtelligantur  comprpbfgfa 
fuffragia  omgium , fruftra  conveatum  eft  ,6f  coatra  finem  ah  uao  quoquf 
Jihi  propofuum  acmpe  pac  cm . 

I J4-  Se  quello  i valevole  > e conforme  al  jus delle  genti, 
qualora  non  provede  in  contrario  t'efptcfla  legge  della  Repubblica,  o del 
Regno  in  una  illituzionedi  nuova  pianta  ; molto  più  lo  è poi  in  una  giuda 
ridaurazione  e rinnovazione  di  dominio  dato  ufurpato,  quale  fu  quella  di 
Ottone  confiderata  come  fatta  per  lo  pentimento  de’ palfati  errori,  onde  il 
popolo  lafciati  i fuoi  legittimi  Sovrani  erad  rivolto  a volere  Signori,  o Na- 
zionali, o d'altronde  chiamati  e fcelti  a fua  polla , del  qual' errore  ben  cara- 
mente avea  pagato  il  fio  (i)  ; e però  acconfentiva,  anzi  bramava  di  ritornare 
forco  il  dominio , e fotto  la  protezione  primiera  de'  Franchi , o Gennaoi . 

ijj.  Uiguifa  tale, che  tanto  più  fiivalidoquedo  rido- 
ramentodifovranità  in  Ottone  Magno, enei  fuo  Regno  de' Franchi  fopra 
il  Reame  d'Italia  ; quanto  più  numerofi  furono  i titoli  eh'  ebbe  quedo  Eroe, 
e Monarca , i quali  non  fi  deludevano  ni  didruggevano  punto  l'un  l'altro , 
come  vorrebbe  farne  a aeiieteì'AutorddhDijJerraX’ogecircaPargia  r 
Pt«re«7i>:accumuIandofianziun  jus  coll' altro,  c rimanendo  femprefalvo 
al  Re  de' Franchi  Germani  il  miglior  titolo , tanto  più  fortemente  li  drin- 
fe  il  nodo  delle  obbligazioni  de' popoli  Italici  con  Ottone  e colla  Corona^ 
Franco-Germana,  quanto  più  furono  elficaci,  e replicaci  i fegni  della  rico- 
gnizione che  fecero , e della  foggezione  che  riprefero,  fottomctcendofi  a lui, 
ed  altresì  alla  fua  Nazione  (2)  in  perpetuo.  In  perpetuo  didì,  perocché  con- 
dizione circa  la  durata  non  vi  fu  appella  ( })  > nè  fu  in  balìa  de'  popoli  o vinti 
odati  e ritornati  nella  vera,  naturale,  e legittima  fubordinazione  l'appor- 
ne: e feiapitezza  farebbe  il  fognarfi  che  Octore  avelTe  incefo  di  riacquidare 
per  sè  o per  lo  fuo  fangue  folamente,c  non  per  la  fua  Corona  il  Regno  ItaliuOk 
fovra  cui  egli  avea  ricevuto  più  per  ragion  di  elezione,  che  di  fucccinone 
il  diritto  di  riacquillarlo , e ch'egli  riacquidò  in  verfaodu  più  volte  il  fangue 
Franco-Germanico , e eh' egli  lì  riprefe  alfolutamente  e lenza  condizione, 
o limitazione  alla  fua difcendcnza,o ad  alcuna  durata  o ad  alcun  termine 
di  podedà. 

Ij6.  Nè  ad  alcun  termine  di  podedò, io  didì  pure,peroc> 
chènon^pare  nèvedigio,nèverifimile  alcuno  di  Capitolazione,  che  gli 
rcdrignelle  il  potere;  ora  ove  la  podedò  fovrana  non  viene  limitata  da' patti, 
edafiprefumealfoluta,enonlcgata  ad  altre  condizioni,  che  a quelle,  cui 
preferive  l'equità,  e il  jus  di  natura  e di  tutte  le  genti  (4).  Nè  fi  ha  a 
prefumere  patto  che  1 idringa  la  podedà  fuprema  ad  Ottone,  mentre  in  lui 
la  dominazione  dovea  ben'  edere  più  giuda , ed  equa  ; ma  non  più  limitata  , 
e coartata  di  quel  che  fulfe  data  ne' Re  dell' Interregno,!  quali  ufurparooo 
lo  Scettro  o per  mera  grazia  di  qualche  fazione  il  confeguirono  ; onde  per 
ritenerfelo  poterono  poi  o avvilire  la  podedà  regale,  o abularne  ( del  che 
Don  cercherò,  nè  faprei  trovarne  io  il  conto  minuto);  ma  in  Ottone  il  po- 
ter regio  dovea  edere  pieno , quale  era  dato  ne'  Carli , ne'  Lodovici , in  Lo- 
tario I.  ed  in  Arnolfo  predecelfori  di  Ottone  veri,  naturali,  e legittimi  nel 
Regno  Franco,  da'quali  ricevendo  egli  la  Corona,  era  derivato  in  lui  ogni 
diritto  con  tutta  pienezza  falvofe  a lui  piaceva  il  concedere  alcuna  cofa  di ’ 
più  in  grazia  de'  fudditi , e della  già  inveterata  confuetudine- 

IJ7-  E perciò  non  hanno  a edere  fentiti  feriamente  ne 
meritano  rifpoda  coloro , i quali  pretendono  di  legare  e coartare  la  fovra- 
nità  di  Ottone,  e degli  Augudi  Germanici  fui  Regno  Italicofinoarenderla 
una  mera  prerogativa  di  giuridizione  o ad  un  fcmplice  uficio  di  protezione  . 
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Sono  baje  cotcftc  che  non  hanno  prova . nè  fofliftenza  di  ragrone . 

Ottone  area  racquUiaro  le  ragioni  della  fua  Corona , che  portavano  il di. 
fendere  i Popoli  del  Regno  d'Italia. e di  reggerli  ‘non  tempo  : avendo* 
ne  ripigliato  il  porteflb  immediato  , che  traeva  feco  l’uhcio  di  reggerli: 
in  fomina  avea  riguadagnato  ii  dominio  di  una  cofa  fua, e della  Nazi» 
ne  Franca  : e tutta  la  giuridica  autorità  fovra  di  elfo  cale . quale  lì  era., 
appartenuta  alla  medeiima  Nazione  folto  gli  ultimi  Re  Carolini . E fe  fa 
Nazione  Frantx>Germaoa  per  affai  lungo  tratto  n'era  (lata  priva , ciò  non 
era  avvenuto  per  difètto, o diffidanza  delle  fue  Ragioni , ma  in  parte  per 
vioienza  fofferita , in  parte  per  troppo  generofa  pazienza , in  parte  per  man- 
canza deir  opportunità  di  rivindicare  il  fuo . Di  guifa  che  la  Signoria  di  Oc- 
Ione  fu  un  dominio  propiflimatnente  così  detto  ; e quindi  è , eh'  egli  efpreffa- 
mence  nel  diploma  di  donazione  ch'egli  fece  al  Poncedee  Giovanni  Xll.dice 
chedona  alla  Cbkfa  del  proprio  Regno  fuo  Rieti, ed  Amitemo(i):d<r/ì^ 
ftr  offrrimiii  tiii  Beale  Tetre  Apoftole , Vicario^ue  tao  Domino  Jfoanni 
Papa , <Sr  fuccefforihu!  e)ns\  prò  noftra  anima  remedio , nofirique  filii , & 
nofirorumparentumde  PROPRtu  Regno  noftroCwitatesjif  Òppidacum 
pifeariii  fuitddefl  Reatem,&  vdi»/rrr»«i»;parole,dalle  quali  il  Pagi  deduce 
in  paffando  quella  offervazione  (z)  : verUs  fuppofititia  demonftra- 

tur  donai  io  Ludovici  Pii , cum  ejus  nulla  fiat  meni  io  uhi  facienda  erat 
c fi  riceve  dal  Papa  in  dono  Rieti , che,  fuffillendo  la  donazione  di  Lodovico 
Pio  , farebbe  digià  fiata  della  Chiefa , e non  delia  proprietà  di  Ottone  (}) . 

Con  tutto  ciò  avvegnaché  Ottone  foffcRe,cSi* 
goorefenza  alcuna  limitazione  capitolata.rimafeperò  fommamenre  mi- 
gliorata pel  fuogiugnerc  al  foglio  la  condizione , e la  force  di  tutta  Italia, 
-a  fegno  che  ella  li  vide  coflituita  in  una  libertà  cale , che  lì  penerebbe  di  rin- 
venire oe'fecoli  addietro  uno  flato, a cui  poterla  comparare.  E' beo  da 
avvertire  che  la  fortuna , le  ricchezze , e il  credito  de'  Vefeovi . ed  Ottimati 
era  molto  maggiore  fottodi  lui,  che  forco  Carlo  M.  Già  ne' tempi  anteriori 
per  le  d iffenlioni  che  ivi  erano  fiate  tra  i pretendenti  della  Corona , i Baro- 
ni, gli  Ottimati , ed  i Vefeovi  della  nazione  eranfi  di  molto  approfittaticol 
tirare  a sè  varj  diritci,e  prerogative . Allorché  Carlo  Calvo  pretefe.ed  ingiù- 
Aamente  coofegui  tutto  il  Regno  Italico,  e l'Impero  contea  i diritti  di  Lodo- 
vico  il  Germanico  (4)  ,cffì  probabilmente  fi  arrogarono  quel  che  per  l'addie- 
tro  non  mai  loro  s'era  convenuto.  Carlomanno  disfece  colla  fua  fpada  ciò  eh' 
arali  facto  in  cale  ufurpazione  (;);  e CatloCraffo  continuò  full'  antico  piede: 
ma  nelle  dillenfìooi  pofeia  fopravvenute  craGuido  di  SpoIeti,e  Berengario  I. 
A comprende  che  Guido  fu  aliai  liberale  in  concedere  molte  regalie,  non  dico 
«’  popoli  ,ed  alle  Città,  ma  a'  Vefeovi , e Duchi  (6)  .da' quali  potea  ritrarre 
poffenci  aiuti,  et  indi  nella  difeordia  di  Berengario  Primo  con  Luiggi  di  Pro- 
veaiza , e pofeia  con  Rodolfo  .dipoi  nelle  gare  tra  Rodolfo , ed  Ugo,  e final- 
mence  io  quella  di  Ugo  e di  Lotario  con  Berengario  IL , gli  Ottimati  del  Re- 
gno Italico , per  laneceffità  che  aveanoi  pretendenti  alla  Corona  dei  loro 
ìuffrag), delle  loro  aderenze , e della  loro  affiflenza.eranfipotucoallargare 
aliai  nell' occupazione  di  V, arie  giuridizioni , e beni  apparcenencifi  a' Re. 

. IJ9.  E' ben  vero  che  Berengario  volendo  forla  daMo- 

onrea  affoluto,  e riunire  alla  Corona  fualecufe  alienate,  ed  occupate,  ed 
eccedendo  in  ciò  i limici  di  un  giudo  temperamento , maffime  dopo  di  avere 
in  riwevendo  lo  Scettro  dalle  mani  di  Ottone  promeffb , e giuracodi  non  in- 
novare nulla  lenza  fuo  beneplacito,  e di  remerei  popoli  con  mtxleracez- 
2ta  (7) , ebbero  I Grandi  ricorfoad  Ottone  contro  di  effo;  e quindi  diradi  che 
)o  cbiaroalfeto  acciocché  li  maoccneffe , o ridicuiffe  nel  godimepto  delle  cofe 
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da  Berengario  rapite  ,eda  loroperquallivogliamodoe  via  da  prima  acqui* 
fiate  e poffedure . Ma  i ben  giuficzza  primamente  il  rifletti  re  che  i 
ricorfi  non  furono  che  comra  gli  < ccelii , e quel  eh’  eglino  chiamavano  tiran* 
Dia  , ed  oppreflione  in  il  pecic  delle  Chiefe  : in  fecondo  luogo  conviene  il  far 
differenza  trai  titoli  che  avea  fui  Regno  Ottone,  e quei  con  cui  regnava  Be- 
rengario . Quelli  fece  il  primo  paifo  al  Trono  alla  mercè  di  una  fazio- 
ne, che  non  era  munita  della  facoltà  di  dar’  un  Re  alla  nazione  a pregiudicio 
della  Cotona  de’ Franchi  ; ma  pure  la  llcifa  Fazione  come  quella  che  avet 
dato  il  tutto  a Berengario,  potea  da  lui  pretendete  affai  più  che  da  uno,  a 
cui  la  Corona  era  dovuta  prelcindendo  dalla  loro  collazione.  Ottone,  eh' 
era  quegli , all’  incontro  non  fuceeJeva , come  tellè  dilli , allo  Scettro  fecotv 
do  l'ajjìoma  della  polizìa  introdotta  dagl’  intrufi  Tiranni , o ulurpatori , ma 
fecondo  quello  de’  fuoi  legittimi  pre  jecelfori.ed  autori  ; e perciò  giulliflìinae 
i niente  potette  rivendicarli  quanto  erafi  tolto  a’diritti  fupremi  della  Corona, 

I4a  Egli  però  colla  grande  fua  magnanimità,  e libera- 
lità fece  vedere  come  potelTe  Ilare  iniicme  la  Monarchia  ol’alluluta  podeltà 
con  la  libertà  de'  ludditi , in  efercitando  del  pari  una  fomma  muniiìcenza  , e 
giullizia,  la  quale  è cuftode  della  libertà  vera,  e freno  deha  falla  cioè  della 
licenza.  Di  qui  è,  che  tutti  gli  Scrittori  Italiani  .Tofeani  ,e  Fioren- 
tini ad  una  voce  dicono  che  allora  rinacque  al  mondo  la  libertà  d’Italia  rice- 
vendo luce , ed  anima  novella . 

141.  Malagevole  cofa  è lo  individuare  intorno  a ciò  mi- 
Duramente  ; ma  dalla  cognizione  generale  della  forma  eh’  ebbe  tutta  l'Dni- 
verfità , e il  Regno  intero , fi  può  giudicare  altresì  della  particolar  polizia  di 
Firenze  fielTa,  e delle  altre  Città  j la  quale  forma  fu  quella , di  ellqre  gover- 
nate da’  Vefeovi  nellofpirituale;eneI  temporale  inparteda’Ouchi,  c Mari- 
chefi , in  parte  da’  propri  Maellrati , i quali  aveano  la  fua  porzióne  di  giuri- 
dizione  . Oltre  a ciò  riliedevano  in  que’  luoghi  i Giudici  del  Sacro  Falazzo, 
(t)  Stpr»  di  più  a’ fuoi  tempi  convenevoli  (i)i  Melfi  Regi, ed  Imperiaii  continuaro- 
nodi  amminìllrare  giullizia  a tutti  in  genere, e riconofeevano  fe  giiaitri 
fa')  ìtprm  Giufdicenti  i’avelferoamminillrataditirtamenre  nella  guifa  che  fi  fece  fotto 
eap-af  la].  Carlo  Magno  ed  I primi  fuccefsori  fuoi, e dipoi  (i)iriducendoii  lu  fiato 
Pio  t'ì7  delle  cofe  apprefso  a poco  in  quella  forma, o dirò  cosi  in  quei  modo  di 
cip  isl  JerarebU , che  fi  è indicato  addietro  f j)  che  fofse  fotte  i primi  Carolingi . 

f'tjipiii  '4^  quella  però  differenza  che  i Vefeovi, come 

già  dilli,  erano  allài  più  che  prima  aggranditidi  polselfioni,e  benida  pec 
tutto.ciafcunodi  loro  avendo  ottenutoqualchelingolar  liberalità  da’ Re 
novelli  eziandio  nelle  Città,  nelle  quali  erano  crefeiuti  forte  di  autorità  te- 
nendone molte  come  in  feu  lo  - £ fe  poniamo  mente  a'diverlì  gradi 

ed  accrefeimenti  dell’autorità  de’  Vefeovi  nelle  cofe  pertinenti  al  reggimen- 
to temporale , troviamo  che  tanto  in  Italia  .quanto  in  Germania  potilllma- 
mente  lotto  gli  Ottoni  Augnili  ella  prefe  il  maggior  fuo  augumento . 

Sotto  I Gotti  eglino  non  entrarono  punto  ne’  negozi  civili , fe  non  come  in- 
fa)  Uprp  tercelfori  (4)  de'  popoli  per  ragion  di  carità , e del  pallorale  uficio  loto , e tal- 

cip.j^Sce  volta  come  Minìftri,  e Melfi  de’ Re.  In  tempo  de’ Longobardi  non  li 
/rjtn./.ii  7.  trova  eh’ tifi  avelfero  nelle  deliberazioni  civili , nelle  legislazioni , ed  elezio 

/rg*.  ni  de'  Re,  alcun  j/«  deciJendi , vel  iatervemendi  nelle  pubbliche  Diete  del 

Regno . Sotto  i Carolingi  lì  veggono  efpandere  il  ardito  loro  nella 
cura  dello  Stato  politico.  Ma  folamente  per  la  gran  pietà,  e religione  degli 
Ottoni  diventarono  Signori  temporali  di  Terre  e Città, e Principi.  Duchi, 
ivi  è Membri  del  Regno,  ed  Impero.  E dicefi  comunemente  da’ vecchi  Storici 
più  degni  di  fede  che  Biunone  Vefeovo  di  Colonia,  e fratello  di  Ottone  Ma< 

gno 
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gnofofleil  primiero  Vcfcovo  nd  un  Principe  temporale  e Duca  (i)  : /"«Jr 
( Bruno  Cohnienfn  )/wiul  Epifcopus  & Dux  primus , ijuadtuncerat  iaau- 
ditum  : df  tuito  Domini  fpiritualer , inceperunt  bahcre  dominia  tempora- 
lia.  Talmente  che  in  quello  fccoloi  Vefcovi  ebbero  io  piùCitt^  noa 

f)ure  partedigiuridizione  ,ma  il  jut  gladii  eh’  ektcitawano  per  mezzo  de’ 
or'Avvccati.  Firenze  però,comechè  ricurilTimamencecontinuòad  effe- 
re  fignoreggiata  da’  fuoi  Duchi.e  Marchefi,  refla  efente  dal  novero  di  quelle. 

Mal'ubcio  poi  temporariode’ Duchi , e Marchefi  erali  convertito  in  di- 
gnità, e fignoria  durabile,  e per  poco  ereditaria  colla giuntadi  tutte, odi 
una  parte  delle  regalie  che  li  fono  annoverate  di  fopra  (z)  ; talchi  alle  Città 
perancóranon  ne  competeva.  , 

14;.  Le  quali  Città  liccome  non  appare  che  abbiano 
rifpirate  davanti  a'  tempi  di  Otti  ne  Magno , nè  fotto  i Carolingi , nè  lotto 
glialtri  Regnanti, nè  che  iMaellrati  urbani, oMiniflri  rapprefentahti  il 
Oirpoloro  intero  faceffero  ordinariamente  funzione , o comparfa  notabile 
nelle  adunanze  pubbliche  attinenti  alla  polizia  del  Regno , o alladilpoft- 
zione  univerfale  e di  loro  medefimc  ; cosi  nè  pure  fi  feorge  che  fotto  gli  Ot- 
toni elien’ avellerò  luogo,  o parte  confiderabile  in  fomiglianti  deliberazioni. 
Ma  ciò  non ofiante dagli  effetti  pofleriori  fidebbe  arguire  che  le  Città,  ci 
Comuni  ticevelfero  dal  Magno  Ottone  non  difprezzabili  prerogative , e 
talichclepotcanoiiapproflimaredi  nuovo  a poco  a poco  alla  condiziono 
antica  colonica  (j)  > ed  allontanarle  da  quella  delle  Prefetture  (4) . 

144.  Iniòmma  tutti  gli  Ordini  conffiruenti  la  Repub- 
blica univerfa  Italica  fperimentarono  gli  effetti  della  beneffea  liberalità  del 
nuovoSovrano  ricuperatore  d'Italia,  non  già  per  capitolazione,  legge  d'ifli- 
tuto  fondamentale  del  Regno,  per  obbligazione  .concordato,  o patto  giu- 
tato  da  elfo  ; ma  per  pura  grazia , e per  mero  beneficio,  fegueodoegli  il  prò- 
pio  mitiffimo  fuo  genio,  e il  metodo  della  politezza  Germanica , e giudican- 
do si  fatto  temperamento  il  più  congruo  per  la  confervazione  e perpetuanza 
della fuprema  autorirà  fua.cdella  fua Corona FrancoGermanica, e della 
quiere,  e dell’ordine  univerfale . Col  quale  governo  s'egli  abbia  colto  nel  fo- 
gno , e confeguito  il  fine , il  lafcerò  determinare  ad  altri . In  ogni  cafo  fc  gli 
effetti  non  hanno  durevolmente  corrifpoflo  a si  pietofo  e giufto  dilegno, 
non  fi  dovrà  alcriverne  il  mancamento  alla  fua  generofa , e giuda  intenzio- 
ne; ma  alla  imperfezione  delle  cofeumane,e  allepaffiooi,e  all’inconten- 
tabilità degli  animi  de’mortali. 

145.  Quedo  è ben  da  notare  che  le  si  grandi , e si  nume- 
rofe  fue  beneficenze  dovettero  alterare , e mitipre  non  poco  l'antica  forma 
del  governo  Monarcale , che  per  tanti  fecoli  l'otto  I diverfi  reggimenti,  e 
degli  antichi  Augnili, efottoiGotti,edi  nuovo  fotto  gl’ Imperadori  Gre- 
co-Romani , polcia  fotto  i Longobardi , e finalmente  fotto  i Re  Carolingi , 
fi  era  provato;  c dovette  produrre  un  midodi  Monarchia  edi  Aridocrazia , 
n fimilitudine  per  l’appunto  del  Regno  Germanico  deffo,  da  cui  dipendeva 
fenza  fallo  il  Longobardico , e la  Tolcana,  e Firenze  in  lui  comprefe  : pcroc 
chè  nulla  vieta  che  un  Cllema  millo  non  Ila  fubordioato  ad  ua’  altro  in  ciò  a 
lui  limile(5). 

146.  Ma  comunque  foffer  ripartite  le  giuridizioni , e le 
poffeflioni  nelle  Comunità , ne'  Vefcovi  ,c  Marchefi,  Duchi,  o Conti , tu- te 
le  terre  però, generalmente  parlando,  erano  tenute  al  regio Fifeo , del  fo- 
dero , paratico , e manlionatico , come  cidice  il  Sigonio  (6):  Tributa 
Ule {Otto  M.)d  F rondi  inftituta  retìnuit  fuere  foderum , parata , <Sf 
taanfionattcum  ; fpiegando  incontanente  che  cofa  foff'e  il  fodero  : Foderum 
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f noma  quidam  frumenti  fuit  ,quam  advenientì  in  ItaliamRegì  paputi 
folvere  tenehantur , prò  quo  fepe  etiam  teftimata  pecunia  pettdehatur\ 
« dipoi»  che  cofa  foffe  il  paratico.e  il  manfionatico : Parata  fumptui, 
quem  iidem  in  via! , pontefque  fluminii , qua  tranfiturui , aut  quo  aditu- 
TU!  Rex  erat , reficiendoi  impendere  : la  qual'efplicazionc  però  vien  riget- 
tata  dal  Cangio  (i)  ,che  vuole  ,e  prova  che  parata  > fignilichi  expenfai  ad 
fufeeptionet . Seguita  il  Sigonio  : Manfionaticum  Jumptu!  in 
teli  a , & cheterà  qua  regio  Exercitui  in  agro  bofpit  ant  i vece aria  prabe- 
■ re  juhebantur-.  fiquidem  tantum  Regi'iu!  ju!  terra  tributum  eli, ut  ex 

omnibtti  ,quaìpja  (erre  ad  ufum  bominum  aecejfaria  folet  exceptiibobu!, 
" <Sf  (emìnibu!  ad  colendam  terram  idonei! , quantum  opu!  milit ibu!  furrit 
ad regio!  ufm  fuppeditatum  fit . Oltre  a ciò  » come  pur’  ora  diccmmo.erali 
licenutoal  Fifcodel  Re,  o del  Marchefe  e Duca,  fecondo  l’ufo  de’ Carolingi 
tutto  quello,  che  fi  appella  terminechenellafua  origine  indica  un 

jua  monarcale  il  quale  era  llato  introdotto  in  Italia  da’  Romani  lielfi , conti» 
nuato  da’ Gotti , mantenuto  reiteratamente  da’ Romani,  dipoi  era  (lato 
(»)  Cornine,  fondato  da’ Longobardi , e da’ Franchi  fui  mero  diritto  di  guerra  (i)-:  Sci/i- 
* Urt.  Srr-  cet  fumebant  Jibi  F ranci  in  populo!  devìSio!  jura  vìSìorum  ex  more  Ro- 
mano ....  Et  veri  iUud  belli  in  vicìot  jtn  .unicum  fundamentum  eji  Re- 
gatiarum  qua!  appellane  ; le  quali  regalie  confillevano  nel  difporre  circa  i 
Ducati,  Marchefati,  e le  Contee  ,ei  Macttrati  urbici, nel  jusdcllemone» 
te, delle  gabelle, de’ poni, pedaggi, fcacciagioni,pefchc,moliui, e pro- 
venti de’lìumi, nelle  avvocazie.e  nel  cenfo  capitalizio.  E trovandonoi 
che  quelle  univerfalmente  erano  tuttavia  attribuite  al  Fifeo  de’ Re  Gcrma^ 
o Imperadori, ancóra  fono  Friderico  I.  come  attella  Radevico  (j),e 
Guntero  (4)  Scrittori  coetanei, e la  legge  feudale  Longobardica  ; convita 
dire  che  molto  più  dovettero  eflcr’  in  ufo  io  tempo  del  Magno  Ottone , tcro. 
po  non  infettodi  cavillazioni,eccenone  quella  parte, eh’ egli  conceduta 
avea  a’VefcovieDuchi  (5).  E di  ciò  non  entra  alcun  dubbio  poiché  fi  fa, 
e a fuo  luogo  faremo  vedere,  come  molto  più  tardi  col  progreflo  del  tempo 
le  Città  Tolgane  ,e  per  confeguente  Firenze , abbiano  acquillaie  a grado  a 
grado  tali  regalie,  e il  jus  territoriale.  Ed  é notoatutti  che  per  rutta  la 
Tofeana  nell’unica  Città  dr  Lucca  fotto  Ottone  Magno , e lungo  tempo 
dopo  ancóra  fi  bnttea  moneta  per  fingolar  privilegio  regale . 

(^efto  è certo  certillìmo , torno  a dirlo , che  ove  trovano  alcune , o tutte 
queìte  regalie  in  potere  de’  Vefeovi , Abati , Marchefi  ,e  Duebi  0 delle 
Comuniti  ,c\ò  fu  unicamente  per  grazia , e privilegio , fenzaché  importaf- 
fe  altro, che  il  godimentodeH’utiledominio  rifervatofi  il  diretto, e la  fo- 
vranità  alRe,e  colla  legge  del  ritorno  alFifco,onde  fi  erano  alienatine’ 
caddi  fcadenza.odi  fellonia.  R per  lo fiefibrifpettodi  tanti  beni, efeudi 
eziandio milìtarichegodevanoiVefeovi, eglino eranoobbligati  ad  alcuni 
di  que’medefimi  fervigj.che  folevano preftare  i nobili  Vaifalli  Secolari. 
RaterioVefeovodi  Veronaconferma  ,e  rifchlaraciò  con  alcuni  fuoi  palli 
in  una  lettera  fcritta  al  fuo  Clero , nella  quale  gli  rendecontodel  fuoviag- 
Roma, e rimproverandogli  la  poca  gratitudine  dice, chea  molti  di 
ùmLmcun.  ha  fatto  parte  del  fuo  (eudo  militare  (6)  : C«i»  r/e  mea  pauperta-. 

iii,in  fetcl-  odrà  inbumanm , ut  militari  beneficio  habeam  , & boc 

IrtDncitr.  grati! ,decem ex  vobÌ!  ditato!.' E nell’efjrdiodella  ftelfa  lettera  profelfa 

Z'-fjto,  che  va  a Roma  non  per  ordine  dell’  Imperadore , poiché  quelli  s'eraconten» 
tato  di  ordinargli  folamentedi  mandarvi  la  fuggente,  i fuoi  foldati,ovaf» 
(7)  ibiì.  ' (7)  • Hojfe  Fraternitatem  non  ignoro , Filii , veHram , me  pergere  cu, 

/ Ì79-  peef  prafentialiterRomam  fedcuìutrei  gratin , effe prorfus  ignaram  .... 

non 
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ma  ìmperìttli , ^uìa  iaperatum  t/i  miaimè , julju  ; milites  folum  ut  mìttr. 
rtm  mtotth  m cumhoc  Jit  iatferatum . -QuaiKlochè  nel.  rimanente  moltif* 
£mi  alui  accompagnafono  l'imperadore  pcrfonalmente.sl  come  appare 
da  quel  che  legae  a dire  Raterio (i)  :Conc>/i«i»  taatorum  qui  cendulìu 
fiil/jmi  Cafaris  iltuc  ad  Apùflolicam  junt  fedem  venturi , adiri  difpono. 
Oa'  quali  padi  dét  Vefcovt>R.acerio  ritraeii  che  durava  tuttavia  fotto  il  Ma* 
gno-  Ottone  quello  fteflò  codutnt,  che  llilavafi  fotto  i Carolini  ; cioi  che  i Re 
^Lmperadoti  nella Spedizione  Romana  ed  altre  importanti  fpedizioni  fi 
Cacellcro  accompagnare  da'Vefcuvidel  R»no>oalmeno  da’foldati  della 
Joro  giuridiziooe.  11  che  vale  tanto  pe’Velcovi  di  Tofeana  .quanto  per  gli 
altri  tutti  del  Regno  d Italia  tfccondochè  verbalmente  n'inlegna  I Editto 
dell’Imperadore  Lixlovico  Il.promulgato  l'anno  86^.per  ufcir'in  campagna 
centra  i Saraceni , nel  quale  efib  nomina  tutti  i Perfonaggi  > e tra  quelli  i 
.Vefeovi  della Tol'cana Longobarda, od  Imperiale  aflegnatamente , talché 
Serve  per  deferiverne  o ripeterne  i confini  di  già  al  trove  (z)  dcfcriiti , i quali 
doveano  adunare  le  truppe , e condurle  o mandarle  fotto  le  fue  infine  all’ 
armata , in  quelli  termini  (;)  : A fluvio  Pado  ufque  Trekia  fit  Mifjui  Lot- 
tfelmut . Inter  Padum  & Ticinum  Erìulfui . InterTicinum  & AddtLj 
\Eremhtrtus , inter  Adda  (t  Addica  Landebertus.  Ab  Addica  ufque 
ad  forum  JulikT  beotaldui . Petrui  & Artbemius  Epifeofi , junSIh  fé. 
cum  MiJJn  P'pifcoporum  Ù Comitum , PISA  .LUCA  .PJSTORIS  ,& 
LUNlS.TbeutaiundutTLORENTIA.VOLTBRRA.&ARlTJO. 
Rodfelmui  .Ulifid  ,(f  SEN  A , Andreat . Ja  MiniJìeria  Witonii.Rin*. 
eno , it  Joaanii  bpif caput  de  F arcana . In  Minifterio  Verengari  Hifelmun- 
dut  Epifeoput.  In  Litore  italico  Ermefridus  .Maeedo,  (f  fFulferiui. 
Ora  col  paragone  dell’ obbligo , che  vifibltmeme  tuttavia  aveano  i V efeovi, 
dì  puòmifurare  quello  degli  altri  valfalli,  e delleComanità-'i 

147.  Piùdicosìnoaénecelfario,nèagevoledipartict> 
larizzare  intorno  alla  condizione  delle  Città  di  Tofeana  io  quella  età.  Se 
]30i  tal' uno  volelfe  ancóra  accufarc  la  Storia  di  quelli  tempi  di  troppa  ofci> 
lità  perch’ella  potelfe  fervire  di  badante Critcr/a  nella  noftra difeufliooe 
circa  Firenze  ; lo  pregherei  di  ridurfi  a memoria  quel  che  accadde , feconda 
che  abbiamo  olfcrvato  a’ fuoi  luoghi,  colla  doria  antica  Romana  de’ Iccoh 
più  colti , e più  copiofi  di  Scrittori  (4)  ; colla  Gottica  (4)  ; e colla Longobar* 
dica  (6),  e finalmente  circa  la  Carolinga,  delle  quali  cqn  rutto  che  oiuna 
Ibmmioidri  notizie  più  dillinte  di  quel  che  ce  ne  dia  la  Storia  Ottoniana  in- 
torno alla  vera  condizione  delle  Città  Tofeane , e fpecialmente  di  Firenze  « 
non  però  rimane  luogo  alcuno  di  poter  ragionevolmente  dubitarfi  deldo> 
miniode’Roinani ,de’Gotti  ,de’Longobardi,eCarolingi  fovradi  elfe,o 
di  prefumetle  libere;  laonde  non  é convenevolezza  l’eligcrne  di  più  per 
porre  io  chiaro  la  piena  fovranità  di  Ottone , e de'  fuoi  fucceffori  ■ 

, I 148.  Tra  gl’  indizi  innappuntabili  della  dipendenza 

Fiorentina  da  Ottone  Re  de’ Franchi,  e Longobardi,  vi  è imprima, che 
l>on  fi  trova  eh’ egli  o per  patti  ,0  per  libera  concedione  ponede  in  libertà  af- 
foluta  alcuna  Città  dei  Regno  Longobardkn  , il  perchè  dilfe  ilSigonio(7); 
Regni  vera  Civitates  pleraf que  liberai , tributaria!  amnei  reUquit . 

, 149.  Nonfaprei  indovinarechecoiàegliprecifameote 

s'intendelTe  di  dire  per  Città  libere.  Quello  è certo  che  non  vi  fu  in  quello 
comodi  tempi  niuna  Città, niun  popolo, che  avelfe  le  tre  qualità  rcquifite 
per  una  totale  indipendenza , cioè , .iimPoLUf,  il  che 

vale  a dire , una  libertà  piena  circa  le  leggi , i Maellrati , ed  i tributi . 

JtmnfLu  foaocoloce,iqualioooaccettanolc  leggi  da  alcri>mafe  le  fanno 
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propri  e f«iM  dover  chiederne  la  pernii  ITione , o coofcrmazione  da  chi  fi  fit . 
dadlae»  fono  qix’ > chc  eleggono  i AioiMaeiirati  per  l'amminidrazionedi 
giultizia.  con  liberi  voli,  e lenza  conccifione , ofooza  il  biic^no  delia  cene 
^rmazione  di  elfi  per  parte  di  altro  Supcriore.  i.  j Amatai  l'onocoloro* 
ì quali  non  fono  tenuti  a pagate  alcun  tributo  loro  Impoiio  da  altri , ma  lolo 
quello  ch’  eglino  s'impongono  a té  fiellì  per  la  cTq^za  della  Repubblica , o 
del  governo  loro  (i). 

Ora  in  tempo  del  Magno  Ottone  non  vi  fu  Città  in  Tofeana,  o nel  Regno 
Longobatdico , la  quale  aveiTc  non  dico  le  prinarratc  prerogative  di  libettà 
tutte  e tre  j ma  non  k ne  conofee  nè  pure  che  pofledefie  una  fola  di  quelle . 
Onde  mai  adunque  fi  ritrarrebbe  fanamente  la  prefunzione  cotanto  pelle, 
grina.e  llrana  a favor  della  fola  Firenze,  quaficbè  la  fòrte  di  iei  folle  al 
dillintamentediverfa  daqueliadi  tutte  le  altrdCittà  è r i , 

1 50.  il  fecondo  indizio  ancóra  più  forre  del  primo  fi  à', 
che  la  Tofeana  Longobardica  con  tutte  le  fue  Città , e perciò  fenza  fallo  ab 
trrsl  colla  fua  Firenze  fu  tuttavia  non  Ibi  amente  allora,  ma  molcilfmio  tem, 
podipoi  ,(sl  conte  or*  ora  al  dovuto  luogo  proveremo  (1)  ),fottoiJ  reggi, 
mento  de'  Marchefi , e Duchi  ; e Firenze  debbe  annoverarfi  fenza  dubbio 
tra  quelle  Città , di  cui  diffe  lo  Hello  Sigonio  (})  ; f^^rtuuteem  ( Cìtitatum  ) 
ftiam  ferpetuof  Mardhitti  aut  Comitd  fuperurc  Jiii  refervuto  jure, 
foaftituit , ! \ 

151.  Oraconqacllecircollanze,econqucfiifegnifica- 
fi  di  foggezione  fi  debbe  onninamente  conciliare  la  idea  della  libertà,  cui 
godette  in  quello  tempo  Firenze.  Da  quelli  confini  i Difenforidella  prete* 
la  indipendenza  non  poffuno nò  farla  ufeire con  fondata  ragione.  Non  ne- 
gali ch'ella  ancorché  fottopolla  a’ Marchefi  .non  avellè  i fuoi  Maellrati 
propj;tal  cofa  é conforme  aH'efigenza  della  natura  comune  a tutte  le  f» 
città  ed  adunanze  quantunque  fubordinate  fien  grandi  fien  piccole. 

Nè  menofii^ga  cheque' Maellrati  urbani  non  aveflèro qualche  maggior 
dignità, ed  aatoriràfotto  Ottone, che  folto  Carlo  Magno  e i fuoi  futeeb 
dbtiCarolingi;  perocché  ciò  fi  può  in  qualche  gulfa  raccogliere  dalla  idea 
univerfale  dello  Hatò  d'Italia;  e dal  faperfi  che  Ottone  fu  beaignilfimo  con 
tutti  ; e dalla  fperlmza  che  fit  vedere  che  dal  fuo  Regno  in  appreflò  Firenze 
è crefeiutadi  terrcniìdi  ricchezze, e di  riputazione.  Non  neghe, 
raflì  nè  pure,  cheqoelli  Maellrati  non  potcITero  fin  di  allora  aver  tiprefo  1Ì 
nome  di  Confali,  che  fotto  i Longobardi  .anzi  fono  Longino  già  era  llato 
clllnto(4),epofcianonfi  è per  certo  veduto  rivivere  avanti  né  inrornoa' 
tempi  di  Ottone  ; purché  non  fi  pretenda  in  difpet to  dell'evidenza  che  l'uib 
di  titolo  si  fano  indichi  l'indipendenza  dalla  giuredizione  de'  Duchi,  e 
Marchefi  e della  fovranità  de’  Re,  et  ImperadorI , da  che  non  mai  quel  nome 
per  sé  importò  piena  libertàfs). 

'■  15».  Per  provare, od  efporre  più  precifamentc  I gradi 

della  fua  libertà,  converrebbe  il  rimirare  per  entro  de' privilegi,  e diplomi 
onde  peravventura  venilfe  beneficata  dal  Grand’  Ottone  ; ma  11  produrli  000 
fiafpetta  a noi;  si  bene  fecondo  la  regola  di  fimigliantiquHiioni  appartienli 
a coloro, che  vantano  una  libertà  fia  totale  ,fia  privilegiata  a favor  di  un 
popolo  che  fi  fa  per  certo  che  fu  legittimamente  lbggetto(6).  Gli 
Scrittori  loro  (7)  concordemente  dicòno  che  Ottone  I.  loro  facelTe  privilegi 
confiderablll  ,c  traile  altre  beneficenze  amplialìe  laellenfìonedcl  loro  Con- 
tado fino  alle  fei  miglia  , la  ove  Carlo  Magno  fi) , fe  a loro  fi  crede,  l'avea 
limitatoa  miglia  tre-  E che  che  ne  fia  di  quella  particolarità,  che  prima, o 
che  dopo  acquillallè  Firenze  tanto  terreno,  fia  per  donazione  nuova , fia  por 
t , ' cego< 
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regolamentò  jàncóftljitefld  era  un^altodi  (iuta  fovranità.  il  quale  iodica 
Signof la noo  imporra  lingolar’ efenzieno . ^ 

Si  che  fcaza  travagliarct  follccifamentcdc'puft. 
ijiucgrafljmmutidcUc libertà, eprerogative  che  ebbe ailora Firenze, cojv 
CI udcrctito , le  non  erro, eoo  tutta  giullezza,ch*ena,con>c  tutte  le aicrc 
CKtaTofcane  ritornò, e refiò  nel  fò>^aflQ  dominio  di  Oitonc.e  dc’fiuu 

uccellori  Re  geJiaFnancia  Orientale  > e per  coofcgue.nza  d*ltalia« 

E dicini^c  condizione ckbberiputarfi  rimaftalìnattaptochè  nonfiprov^ 

<ficri»ulcua , P«r  *«  vìe  conlbrmi  e corrifpondenti  alla  legalità , eoo  coi  wi 
era  riwra«;u  che  noo  mai  può  eircrefeguito  validamente  lenza  il  con- 
Ict^o  ddU  Corona  Germanica , del  Sacro  Impero , e degU  AuguftUfimi  Re , 
^/^!»o^d’irrerràgal>ilc  giuOizia  chedcbbqno  ler- 

Wfcdi  loodamcntoadpgmdilcorforonccrrKmcIaragionde*dominK?)'i  i 

j-  • • Ai/r  fc^^dhindofi  il  domioiodiOrtonoL 

iovra  i giuuimmi  titoli  iuoàvccchi  ftati  confolidacidipei  più  volte  , e ne* 
n^i  piucccelIcmìXz)»cioèpcr  lo  jus  di  legittimaguerra  ,c  pel  confenib 
ui  luttM  popoh  del R^no Longobardo: e non  ballando  inverun  tempo 
lenza  motivo  gNiltiiumo  la  cofpirazione  di  tutti  i membri  del  Regno  tra  dì 
se  adiiciorre  il  legame  rinodatoii eoo  Ottone  Magno,  e i Tuoi  fucceilòri, 
f ^ Ffanco*Gtrmana  ( 0 » e mobo  meno  il  capriccio  » la  volontà , p 

la  ribelliooe  di  una  parte  della  Univerfità  fubordinata  a slegarfcne  ; nò 
Icgue  che  Firenze, e le  altre  Città  e terre  che  componevano  tutt'ora  io 
tempo  diOtfonel.il  Ducato  di  Tofeana,  cioè  leCltfà  della  Tofeana  Lqp- 
gobardtea  » noo  fi  dovranno  riputare  ufeke  dalla  Tubordinazione  e foggp> 
uone^li  XmpcroGeimanico,fìnatranrochè  non  fi  ponga  in  evidenza  che 
«condo  le  leggi  del  Sacro  Impero,  anzi  di  ogni  Regno,  ed  Impero,  abbia 
a CIÒ  preparo  il  fuo  ccofenfo  la  Repubblica  o Tlmpcro  de*  FraocoGermani , 
el  AugufiiujmoCapodieflorapprcfentanre  e rutta  la  nazione  e ilbfagnp 
Uttooe  lòndarore , aurore,  e rifioratoredc'diritr?  fupremì  che  gli  compe- 
tono iovra  quel  Ducato , e le  Città  comprefe  in  clTo . 

I*  r . ® quello  che  si  poco  feppero  porr'in 

opera  gli  Dz/eo/éri  delia  Fiorentina  indipendenza , che  nè  pure  hanno  in- 
tentato d*  farlo  ; e conolcendone  rimpofiibilità,  e volendo  pure  foiìcncte  per 
impegno  lauunto  loro,lbnofi  appigliati  per  lopiùaldirperato  ripiego  dì 
aflcrirc  che  Firenze  fu  libcriflìma  fin  da’tempi  di  Carlo  Magno (4),©  de* 

^ngobardi,o  davanti  a’ Gotti  (5)  ancóra.  Giufia  il  rigore  delle  leggi  di 
hinile  dii  pura  noi  porremmo  qui  far  paufa,cd  afrettarc  che  i Difirnfori 
della  piena  lil>ertà  Fiorentina  rccaiTero  prove  concludenti  che  Io  iciogli- 
mento  del  vincolodi  foggczionc  di  Firenze  colla  Corona  Germanica  fia-, 
avvenuto  10  alcuni  de’  modi  proporzionati , rufficicnti , c da  noi  a fuo  luogo 
già  annoverati  (6)  • Ma  per  fovrabbondanza  degli  argomenti»  e per 
ragione  del  proponimento  vo  profeguire  rimprefouficìodi  porr’  in  chiaro , 
rome  il  dommiodegriniiKradoricR.e  Germanici  sì  folennemente  e si  giu- 
Bamente  fondato,  e riftoraco da  Ottone coiuinuaflTe  prelTogli  Augufti  luoÌ 
kiccelfori , e il  Sacro  Romano  Impero . 

JpdifD  degli  Augufli.  e del  Sacro  Romano  Impe- 
ro, li  che  vale  a dire  lo  (leflo  che  del  Regno . e del  Re  di  Germania , di  Loi», 
gobardia.od'Italia.  Perciocché  fifcome davanti  ad  Ottone  |e  ragioni  di 
^(ledere  il  Regno  Longobardico  fi  alpettavano  infallibilmente  alla  Corona 
de  FrancoGermani , cosi  efle  dopo  il  riacquifto  fattone  per  si  glufte  vie,  noo 
le  De  fono  mai  più  diflepatate , ni  tanpoco  le  n’i  feparata  la  dignità  Impera- 
toria . 
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torta . Ottone  ammaeftràto  dall’  efempio  de"  difordini  palTatf  con 
pregiudick)  della  Corona  Franco-Germana , non  volle  lofferire  che  il  diritto 
de' Franchi  Orientali,  e Germani  l'opra  la  Corona  Imperiale  li  potelTepiii 
rivocare  in  dubbio  in  avvenire,  o rimirare  per  indeterminato;  da  che  col 
pretello  della  Irre^arità  praticata  con  Carlo  Cai  va,  e dipoi  con  altri  ,era(i 
polla  in  giuoco  altresì  la  Corona  del  Regno  Italico.  Quindi  ltabill,e  ra- 
gunùcon  unione  perpetua  quelli  tre  caratteri  nel  capo  della  naiione  Frao- 
eo-Teutonica , Il  che  fi  prova  colla  induzione  perpetua  de' fecoli , e ù pre- 
fuppone  manifellamcnte  nel  decreto , e Canone  feguente  ( 1)  : figo  quoque 
Leo  (yill')  lar%:mur  Dotuiao  Otboni  primo,  RrgiT eutonicorum,  ejufque 
■juecefforiiu!  bujus  Regni  Jtalùe  in  perpeluum  faeuhntemeligendi  fnccefi 
forem  , atque  jumm,e  Se/Hs  Apoftotkre  Pontificem  ordinandi  &c.  ove  Tet 
fere  Re  de' Teutònici , e d'Italia  infepa rabilmente  li  prefuppone  congiunto. 
■Quindi  i cheTeoderico  da  Niem  Vefeovodì  Verden,ediCambrai  l'ecc_» 
quella  annotazione  fu  dì  quel  cello  (z)  : Othonem  pvimam  voìuijje  e ffe  eer- 
tttin  quod  Regnum  Itaìi^e , (ibi  fuifque  fuccefjoribus  Jmperatoribu$  Ger- 
manici! qui  e^ènt  prò  tempore  wquein  perpetuum  ,per  eundem  Papam , 
ir  fuos  fuccejjorei  etiamqiiì  ejjent  prò  tempore  nunquam  poffet  aut  de- 
beret  auferrt . Nibil  enim  aut  modicum  invenit,quoa  fpebìaret  ad  juiét 
proprietatem  Romani  Imperli , dum  illud  in  fe  affumpfit  . Erat  enim 
propter  impotentiam , & negUgentiam  Gallicorum,  defeendentium  ab  ipfo 
Carolò  Rege , Gracii , 6f  Barbarii  nationibus  atque  Pagani!  illud ubique 
impugnantibus , quafi  tofaliter  dijjipatum , atque  confufum  Non  ci  deb> 
be  trattenere  l'eccezione  che  il  Cardinal  Baronio  pretelc  di  date  a quello 
Canone  dì  P.  Leone  ; poiché  la  lece  fenza  fondamento  immaginabile  ,epec 
-dirla  colle  parole  del  De  Marra  (j):  quoque  {eam  Conftiiutìonem) 

arguere  nititur  vir  fummui  ( Baronia!  ) fed  nullo  atgumeneo . Quin  po- 
tiu!  vix  de  illiui  verità! e dubitare  lice! , fi  rei  tunc  geftte  orda  confidere- 
-tur . Indi  profeguifee  a provare  il  fuo  detto  foltenendo  che  la  Colli  razione 
di  Papa  Leone  Vili,  non  luche  una  confermazione  del  giuramento  da'Ro* 
mani  gié  fatto  fotto  Giovanni  XII.  ad  Ottone . 

i;7.  Etantoèvero,che  il  Regnod'Italia  era  creduto 
feoz' altro  fubordinato  alla  Corona  Franco-Teutonica , che  anzi  lopra  di 
quella  fuppofizione , e fapendoli  come  cofa  piana  che  predo  del  Re  e della 
Ó>rona  di  Germania  era  lapodedà  fuprema.e  quella  di  dare  in  feudo  il 
Regno  Longobardico , e prevedendofi  che  ciò  potclfe  accadere  per  l'innanzi 
nella  guifacheper  l'addietro più  volte  era  accaduto, li  volle  cheOttone, 
avanti  che  venide  a Roma  a prender  la  Corona  Imperiale , giuralTe  al  Pon- 
tefice Giovanni  XII-,  che  ove  gli  venilfe  fatto d’invetl ire  il  Regno  d'Italia 
ad  altro  Principe,  elfo  adrigncrebbequel  Refuo  valTallo,e  feudatario  eoa 
giuramento  di  difendere  a tutta  polfa  il  Patrimon'io  di  S.  Pietra  (4):  Bt 
cuicunque  Iralicum Regnum  commifero  jurare  faciam  illum,ut  adju- 
tor  tui  fit , ad  defendendam  terram  S.Petri  feeundum  fuum  pojfe,  > 
‘‘  Onde  è che  farà  la  llelfa  cofa  per  lo  innanzi  il  dire  Firenze,  e la’Iòfcana 
appartenerli  all'  I mpero , che  il  dire  -eh'  ella  fi  appartenga  alla  Corona  Lon- 
gobardica e coiifrguentemente  al  Regno , od  alla  Repubblica  di  Germania, 
e al  Re  d'elfals)  : Familiare  enim  eft  & reeeptum  fi  multa  Refpubliae 
toeant  in  unum  feedui  ,ab  una  aliqua  illarum  omnibut  commune  nomea 
rudere  (fi). 
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ARTICOLO  TERZO.'  r 

Z)i  Ulfi  Marchefe  ,che  reffe  la  Tofcana  ,c  Firtnx/t  ^ 

folto  ì trf  Ottoni.^ 

158.  A ^Aper  ritornare  onde  partimmo.e  per  favellare  particoIarmcnK 
delle  cofediTofcana.eparticolariflimamence  di  quelle  di  Fi- 
renze , non  fi  può  non  ritoccare  la  Storia  de’  Duchi,  ò Marcheli 
di  Tofeana , ripigliando  il  difeorfo  con  Ugone  figliuolo  di  quell'  Uraberto!, 
con  cui  terminammo  di  fopra  il  ragionamentodiefil  Marchefi(i),e  chedv 
cemnio  tefiè  (a)  che  fi  fiima  efler  fiato  efìliato , e pofeia  richiamato  dal  Ma- 
gno Ottone  nel  fuo  Ducato.  Quefto  Umberto  venne  a morte  probabil- 
mente prima  dell’  anno  961. , a lui  fuccedette  il  fuo  figliuolo  il  detto  Ugo , il 
quale  refie  la  Tofeana  fotto  i treOttoni.e  fu  Signore  di  Firenze  j la  qual 
cofa  viene  confeifata  per  fino  dal  Whig  li.ove  dice(j):Ugo  il  Grande 
Marchefe  di  Tofeana  venne  a morte  poco  avanti  diOttoneTer^o  ,a  cui 
e^U  ave  a cagionai  6 motto  fafiidio , e Firenze  fin'  a quel  tempo  era  fteUa 
fottopofta  a'  Marche  fi.  „Hugues  ìe  Grand  ,Marquii  deTofeane  mourut 
peu  avant  Othon  111.  a qui  il  avoit  fait  ieaucoup  de  peine , iS  Florence 
jufqu'  alors  avoit  ite  foumife  aux  Marquis,, . > 

159.  Qui  è da  notarli  primieramente  comequefio  no- 
vello  DIfenfore  di  piena  libertà  in  una  parte  òpiìi  liberale,  e più  lineerò  di 
molti  altri , i quali  non  mai  fi  rilòlfero  di  confelfare , che  Firenze  folle  fog- 
getta  a'  Marcheli . Secondariamente  come  in  confelTandolo  egli  difiimula 
però  che  Ugo  fofie  Signore  mediato  di  Firenze  e valTallodegrimperadori, 
e renelle  in  teudo  ccl  Ducato  di  Tofeana  altresì  quella  Città.  In  terzo  luo- 
go,eh' egli  rileva,comefefofse  cofa  di  grande  momento  alle  prove  della 
piena  libertà , che  quello  Marchefe  Ugo  avefse  dato  molta  noja  all'  Imper»- 
dorè  Ottone  111. 

lo  non  mi  tratterrò  in  ricercare  quale  fofse  il  fafiidio , o l'apprenfione  che 
potefse  concepire  corefio  Augullo  a motivo  di  un  Marchefe  ancorché  poten- 
tìfiimodi  Tofeana  ;s'egli  dovette  temeredi  efsereper  lui  privato  della  Co- 
rona Imperiale, Longobardica, o Germanica ;o  le  in  calo  di  fofpizione 
non  larebbe  fiato  maggiore  il  pericolo  di  Ugone , che  di  Ottone . 

Non  vo  negare  nènicnoche  forgere  non  potefle  nell’animo  diOttone  III. 
qualche  lofpettocontro  la  potenza  eforbirante  di  un  Duca , o Marchefe  fuo 
valfalloricuipredeceirori  aveano  dato  pelTimo  faggio  in  genere  di  fedeltà 
inverfo  i loro  Sovrani,  da’ quali  erano  fiati  invefiitidi  quello  Stato;  e non 
farà  anche  peravventura  una  fola  quel  che  lafciò  fcritto  S.  Pier  di  Damiano, 
che  Ottone  III.  all'udire  la  novella  della  morte  di  Ugo  efclamalTe  (4)  : La- 
queu!  contriiu!  ejì  ,it  nos  liberati  fumut . La  potenza  eforbltantede'vaf- 
falli  naturalmente  della  gelofia  di  Stato . L'efempio  di  Regiobaldo  con  Car- 
lo Magno  (5),  di  Guido  con  Carlo CralTo (6), di  Adalberto  con  Berengar 
rio  I.  (7) , dello  flelfo  con  Lodovico  di  Provenza  (8) , di  Lamberto , e di  Bo 
fone  col  Re  Ugo  (9),  e di  Umberto  con  Ottone  Magno  (io)  poteano  far  fiat 
guardigno Ottone  Ul.;ma  poteano  altresì  fare  fiar’in  punto  il  Marchefe 
Ugo,  da  che  i più  di  cofioro  furon  puniti,  e fatti  capitar  male  dalla  loro 
infedeltà.  - 1 

i6o-  Avvertirò  folamentei  leggitori  della  mirabìl  fon- 
te, o per  favellar  co’  Dialettici , det  luogo  comune  gcntiliffimo.onde  gli  Op- 
politoci  ricavano  le  prove  della  da  loro  pretefa  Indipendenza  ,cioé  gli  efem< 
pi  della  ribellione  de' popoli , e de' Principi  leudatar] , e foggerti  agli  Augu- 
fii , e l'cforbitante  potenza  loro, che  gl’ induce  di  leggieri  anon  ubbidire/ 
ove  eglino  fanno  la  feoperta  di  un'atto  ribaldo  ed  iniquo,  quello  lofio  érU 
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portaro  nella  lifla  degl'  indiz  j , ed  argomenti  della  da  lor  voluta  piena  liber- 
tà, e li  vedremo  infilzare  numero  inimenfo  per  formarne  una  catena  di  prò» 
vanze  fecondo  loro  incantata  ed  Invincibile.  Quindi  il  Wliig  non  ha  volu- 
to perdere  l'avvantaggio  che  gli  è parutodi  potere  riirardal  lofpcttodi 
^Ottone  ni.forfeavea  conceputo  contro  di  Ugone. 

161.  Ma  quanto  vana  Ha  quella  fua  ofTervazione,  e leg- 
ytìeroquel  fuo  dilTimulare  la  effettiva  e debita  fubordinazione , e fedeltà  di 
UgoMarchefedìTofcana  e di  Firenze  alla  fovrana  corona  del  Primo, Se- 
condo, e Terzo  Ottone,  il  fa  vedere  la  Storia  di  cotello  celebre  Marchefe . 
Io  ne  toccherò  alcuni  fatti  che  fanno  al  propofito , ad  effetto  di  moflrare  im- 
prima , che  in  tempo  del  fuo  reggimento  gli  Ottoni  efetciiarono  la  giurtdU 
z'ione  fuprema  in  Firenze tappreffo, eh' egli  fu  valfallo  di  effi.e  vaffallo 
fedelilfimo  fino  all'ultimo. 

In  tempo  adunque  di  Ottone  il  Grande  l’anno  967.  trovali  che  I Medi  fuoi 
ammaellravano  pubblicamente  giuflizia  in  Firenze  ad  ogni  uomo  nel  me- 
delimo  luogo,  e modo  che  fecero  i Medi  di  Lamberto  l'anno  197.(1)  cioè 
quafi  un  fecolo  davanti  ; e ce  ne  reca  l'Ughelli  il  documento  che  incomincia 
inqueda  guifa (a)  : Dro» »» De/  nomine  inCìvìtale Fiorentina , in  atri» 
etomu!  Epifeopatus  B.Joannis  Epjjcopio  ipftusl.ivitatii  protiata  licentia 
Sicbelmo  Epifeopo  in  judicio  refideret  Federitut  Vaffus  ,ac  Mijj'ut  Do- 
mini Imperatori!  fingutorum  honorum  juftitias  faciendai , ac  detiher an- 
dai &c  ,c  fornifee  con  queda  formula:)^/  vero  fecerit  pradiSialhoe 
eft  tjui  contravenerit  ) duo  mille  Mancufos  auri  compofuurum  fe  a^nofeat , 
medie tatem  pan  Camera  Domini  Imperatori!  & medie! atem  dicli  Cano- 
nici ...  Eo modo  finita  eft  caufa . . . Ideo  ego T erpertui Notariui  Domini 
Imperatori!  t&julfione  Friderici  Mijfi  Domini  Imperatori!  ,feu  Judicum 
admonitionem  fcripfi  anno  Regni  Domini  noftri  Ottoni!  glorioftjjimi  Int. 
per atori!  Augufti , anno  Regni  eju!  in  Italia  fexio.  Septimo  Kal.Julii 
indisi,  decima. 

Nulla  dicode'fegni  della  fovranicà  regia  di  cui  è pieooqued'atto,che 
tutto  pel  fuo  oggetto,  e per  fuaelfcnza  la  fpiega.  Olferverò  folamenteche 
inquedodrumento  fatto  in  Firenze,  come  in  più  altri  diplomi  Ottoniani 
Italici , fi  computano  gli  anni  del  Regno  di  Ottone  io  Italia  dal  tempo  della 
feconda  fua  vittoria  fopra  Berengario,  e Adalberto  avvenuta  l'anno  961.,  e 
non  fiticn  conto  del  tempo  della  fua  incoronazione  in  Roma,  che  fegul 
l'anno  962. , nè  da  quello  del  primo  riacquido  del  Regno  contea  Berenga- 
rio,che  avvenne  l'anno  951.  quando  dnd'allora  egli  ii  tna\6  Rex  Franco- 
rum Longohardorum , carne  abbiamo  additato  addietro  (;).  I Notai  l> 
riferivano  non  alla  prima, ma  alla  feconda  guerra  e conquida,  poiché  il. 
primo  immediato  polfdioera  dato  interrotto  per  la  infeudazione  della  Co- 
rona a Berengario,  e Adalberto;  ed  in  quelle  età  non  iltilavano  comu- 
nemente i Re  , o Impcradori  di  titolarli  fe  no'  di  que’  Regni  e Stati 
che  attualmente  poffedevano  ed  immediatamente  reggevano,  ancorché 
giudidime  ragioni  di  fovranità  fovra  alcuni  altri  avelfero.  Oltre 
a quedo  giudicato  fattofi  in  Firenze  , ne  fovradaoo  degli  altri  feguiri 
in  altri  luoghi  della  Tnfcana  Imperiale  io  tempo  ed  in  prcicnza  eziandio 
del  Magno  Ottone.  Ne  recita  uno  dell'anno  964.  fatto  inLucca  ,ilchiarif- 
fimo  SIg.  Muratori  nelle  antichità  Edenli  (4)  erano  da  lui  dall'originale  fcr- 
bato  nell'archiviode'PP.BenedetcinidiRPietrodiReggk>;ilquale  inco- 
mincia conquede  parole;  Dui»  in  Dei  nomine  in  Civitate Lucenfi 

Domnu!  Imper  ....in  Sala  ....in  judicio  refideret  Otberto  Marchio , (f 
Cornei  palai  nife..,,  e termina  con  qued' altre  :D,>rd  Vl.Idu!  Auguri 
anno  Dominica  Incarnai  ioni!  DCCCCLXIIU.  ladiSiione  VII.  anno  Itn- 
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FIRENZE  SOTTTO  CU  OTTONI  AUGUSTI,  » 

perii  bviSìiJJimi  Imperalorii  Ottoni!  Tercio . Alìum  Civitate  Luce  fe. 
ìiciter.  Amen.  Un’altro  ne  riferifce  egli  prefo dall' Italia Sacra_t 
deirUghelIi(t),eftato  tenuto  l'anno  967.  nel  Contado  di  Volterra,  Città 
che  Ottone  11  Grande  avea  riedificata,  e perciò  porrò  per  alcun  tempo  il 
nome  di  Ottv.niana;diC‘jiòquedo  il principio-  Dum  in  Dei  nomine  locut 
nuncupante  prope  monte  Vultrario , quod e/i  infra  Comitatu  Voloterenfe  , 
ubi  Domnui  Uotto  Imperator  Augu/iui  preeerat  intuì  la  Sepe  Aroni  ejuf. 
dem  Voloterenfe  Ecclefie  Epifcopus  ,per  eju!  data  licentia  in  judicio  refi. 
deret  Hotbertu!  Marchio  0 Cornei  Palacii  hngulorum  omnium  jufiicias 
faciendai  ac  deliberandai , refidentibus  cum  eo  Ubertui  Parmen/ii , Ève- 
orardtti  Arri inenfii  ,Zenoviui  Fefolenfii  .Sichelmui  Florentinenfis  San~ 
Fìarum  Dei  Ecclefiarum  venerabilibu!  Bpifcopii  &c.  E termina  come 
fegue.  Amo  Impera  Domni  fiottoni  gratia  Dei  Imperatore  Augufiut , 
& item  Motto  filio  ejui  grafia  Dei  Rex  Deo  propitio Jexto , duodecimo 
die  menfiijunii , indizione  decima . Colla  ferie  delle  folcrizioni  de'  Vefco- 
vi  foprannominatiTofcaniji  quali  fecero  le  veci  di  Giudici  oMinirtri  Re- 
gi,efradi  loro  Sicheimo  Vefcovodi  Firenze.  Leggefi  nelle  fuddette 
Antichità  Eflenfi(i)un  terzo  Placito  che  tenne  Ottoni,  in ChialTo, nel 
quale  l'entenziò  a favore  dell'  Abate  di  S.  Flora  di  Arezzo  nell'anno  970. 

161.  Nell'anno  990.  fotto  il  Terzo  Ottone,  fendo  tut- 
tavia Ugo  Marchefc  e Vicario  Imperiale  in  Tofcana  e Firenze , veggonli  i 
Giudici  Cefatei , e il  Giudice  del  Sacro  Palazzo  ivi  refidente , efercitare  giu- 
ridizione,come  conila  da  un' atto  autentico  riportatodaH'Ughclli.di  cui 
è quello  il  principio  (j)  : In  nomine  Domini  noftri  JefuChriHi  anno  ab 
Incarnat.  990-  menfe  Februarii  Indili,  tertia  feliciter  ....Et  ideo  Chri- 
fio  aulìore  ego  Maria  filia  B.  M Berardi  conjux  Teuti  /dii  b.  m.  Petro- 
ni , qui  adveniente  me  una  cum  ipfo  Viro  in  domum  Sanili  Joannii ...  in- 
terrogata fum  à Urido  Judice  Sacri  Palatii , fi  atiqua  violentia  &c. , 
perlu-.hè  non  fi  può  dubitare  che  gli  Ottoni  amminillrafléro  per  mezzo  de' 
loro  Meli!  e Giudici  o Sindicatori,  come  erafi  fatto  fotto  i Regni  precedenti, 
la  giulUzia  a' Fiorentini  (4). 

i6j.  ‘TrapafTiamo  ora  a que' fatti, che  concernono  il 
MarchefeUgo  ilGrande  medefimo,da'qualimanire(lamente  appare  che 
effo  comandava  in  Firenze  dipendentemente  dagli  Ottoni , e riconofeendo 
fédelmente  la  loro  fuperioriià  e maeflà  in  quel  tempo  fieffo  che  i Meffi  Im- 
periali ivi  efercitarono  la  giuridizione  folita  loro.  Sino  dall'anno 
988  quello  Pi  incipe  die  una  fegnalata  prova  della  fua  ubbidienza , e fubor- 
dinazione  all'  Impetadote  Ottone  Seco-'do  ; perocché  oltre  all’elTere  fucce- 
duto  al  fuo  padre  nel  Marchefato  di  Tofcana, altresì  s'era  introdotto  ia 
quello  di  Camerino  e di  Spoleti , probabilmente  perchè  era  nato  da  Villa 
figliuola  di  Bonifacio  Du.  a di  Spoleto.  Mezzo  che  allora,  come  moggi, 
fervi  di  titolo  e pretello  alle  fuccefiioni , benché  non  fblfero  que’  feudi  di- 
chiarati femminei.  Everifimileperòcherunionedi  tanti  Principati 
airimperadore  non  pareffe  nè  dovuta  nè  convenevole  ; e che  perquello 
motivo, e nonptrmera  fpontanea  modellia,come  va  novellando S. Pier 
di  Damiano , Ugo  rinunziaffe  il  Marchefato  di  Camerino , e II  Ducato  Spo< 
letano  ad  Ottone  li  rifervando  per  sè,o  per  dirla  colla  frafe dello  OcBó 
S Pier  di  Damiano , juri  proprio  foltanto  il  Marchefato  o Ducato  di  To- 
fcana (5)  : Obtinuit  utramque  Marchiam , 0 quamTyrenumvidelicet,& 
quam  Mare  Adriacum  alluit  ; fed cum  perpenderet , quìa  propter  impro- 
hitatem  injujii  viventium , ftrenuè  regere  utramque  non  pojfet , ultroneée 
renuntiatmiil  arbitrio , cejfit  Imperatori  Marchiam  Camerini  ,cum  Spo- 
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FIRENZE  SOTTO  GLI  OTTONI  AUGUSTI,  jij 

<li  Ottone  III.  poli  l'alTedio  a Capua  per  vindicare  romicidio  del  Duca  colli, 
fuito  dall' Impcradore  allaculIodia,e  al  reggimento  di  quella  piazza  (i):-  (*l  t«o/- 

J‘ro  bac  Principis  ultìont  ( dice  Leo  Ollicnlc  ) venit  Capuani Vgó 

Marchio  miffm  ab  Imperatore  ,if  ohfcdìt  eam  undUjue  multai  dies  quouf- 
que  eitraditi  Junt  iUiqui  pradìSium Principem  interjecerant , quoi db 
verjis  & varili  pan  il  muliìavit . 

167.  Un  gran  numcrodi  arti  pubblici  fatti  dal  Mar-  (t)c6rm. 
chefeUgo.e  riferiti  dal Puccinelli (z) portano  il  fegno della  ricognizione  dcH'àbaddi 
di  fuvranirà  in  fronte , e fono  fatti  fotro  gli  aufpizj  dell’  Impcradore  regnan-  Ptrenu  p. 
te  conquclla  formula:  In  nomine  Domini  ...Ot  ho  gloriofiffiottts  Impera^  rfix- 
for  fiUo  b.m.  itemOthonìi  anno  ejui  Imperii&c.ìì  che  quanto  importi,  /ir 

già  fi  è additato  altrove  (j).  La  fondazione  della  Badia  di  Firenze  cap.^'Tti. 
fattada  VillamadredclMarchefeUgo  incomincia  con fimile formula (4) :■  /107.10I!.' 
Otho  gratta  Dei  Imperator  Augufiui  filini  D.  Otbonii  anno  Jmperìi  ejui  (4)  fauintl. 
XLpridie  Kal.Junii  indili.  V^I.  Tanto  erano  lungi  que’ Principi  dal  non 
venerare  la  fovranità  degl'  Impcr.adori . 

168.  Quel  che  piu  è,  le  donazioni  che  eglino  ficev^. 
no,  perchè  erano  fatte  di  beni  ancorché  propri  foggetti  j^rò  al  fovramml- 
nente  dominio  Regio,  tenevanod’uopo  della  confermazione  Imperiale,  la 
quale  non  li  può  rimirare  che  per  un'  atto  di  giurédizionc  fuprema  ; quindi 
è che  Ottone  III.  ratificò  .ad  eira  Badia  tutti  i poderi  ftatilidatida  Villa>e 
dìchiarolla  Badia  Regale  ed  Imperiale, quafi  che  le  fondazioni  fatte  da’ 

Principi  di  Tofeana  avclfero  a riputarfi  fatte  dagl’ Imperadori  medefimi, 

ed  ceco  una  formula  di  clfodiploma(5)  : Confirmamui  ìtaque  jam  dillo  (i)Cirsn. 
Monafierio  inCivitate  Florentìa  fitouniverfa  pradia  in  remedium  ani- 
ma  Princìpi!  Ugonit  & Villa  fundatorum . . . ìpfa  vero  Abbai ia  Regalii , prrun/. 

Ò"  Imperiali!  Ubera  aternaliter  permaneat . . . Dat.  in  Paterno  VI.  idui  Cr  43.^14^. 
Jaauarii  anno  Incarnai.  M.II.  L’elTere  Regale , o Impeciale  era  diventato  /<S“- 
la  ItelTa  cofa  da  Ottone  Magno  in  apprellb  (6) . 

169.  Qui  non  lafcerò  indietro  un  palfo  di  lina  donazio-'  ' 
ne  fatta  dall’ Imperadore  Ottone  lILalMonillcrodiSanra  Maria  di  Prati- 
glia  vicino  a Monta  juto  di  certi  beni  flati  dati  precedentementé  per  livello , 

o in  enfiteufiAaXConte  o ^^archcfe  Ugo  a quel  Monillero  ; poiché  per  la 
Ibtmuia  de  jure  nofiri  Regni , & de  Regni  noflrì  jure  ac  dominio  ivi  ripe- 
tuta fi  vede  confermato  quel  che  dappertutto  abbiamo  fin  qui  provato , cioè 
la  Tofeana  elTcr  fiata  parte  del  Regno  Longobardico  (7)  : Pro  remedia , inj 
dice rimperadore , /rn/OTiC  noftra  largimur  ,&  concedi.mui , prout  jufiè,&  vUti-  14, 
legaliter  pofi  'umui , Monafierio  Sanila  Maria  ,&  Sanili  Benedilli  quod  p-  »o8. 
ffi  fitum  inAlpequa  dicitur  Platilia  juxtaviam  nomine  Bidcntem , ad 
radicem  montii  nomine  acuti , qui  dhidìt  Tufeiam , & Romaniam  Man- 
fola. ut  de  jure  nofiri  Regni  manfumvidelicet  unum  qnodvulgo  dicitur  : ' 

nobili  de  Soci , quem  Ugo  Slarchio  per  libellum  dederat  pradiUo  Monafie- 
rio . Alterum  vero  Manfum  qui  dicitur  Tbeufonìi  bruciati , quem  Mar-  . . . > 

cbio  fimiliter  per  libellum  habuit  concejfum  , tir  ....  prafcriptoi  igitur< 

Manfoi  partem  vinea  rfe  Regni  nofiri  jure  ac  dominio  donamus 
tranifundimui  in  jui  atque  dominium  pradilìi  Monafierii . 

170.  Ma  per  non  lafciarcidivertireda’Cittìdi  Ugo,è  cima  Mia 
da  fapere  che  nel  999.,duc  anni  avanti  che  moriffe,egli  fu  ferito  da  Otton  I tl.  */»»  UHe 
per  clfere  fuo  Legato  cMinifiro  apprefib  il  Pontefice  Silvcilro  II.  in  confi-  diourbi  p. 
derazione  della  fua  granji.'llma  fedeltà,  tanto  è lontano  il  vcrificarfi  che 
rimperadcte  temefle  o diifidalfe  di  lui  ; e in  tal’occafione  fcrilTe  al  Papa  que-  Àt  purmt.  ' 
Ile  parole  (8}  : HugoBcm  T ufeum  nobii  per  omnia  fidum . . . noftrum  Lega-  p.  jot. 

, _ ■t:  Rt  tum... 
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SEC.X’  1«4  CAPy.FIRENZE  SOTTOCU  OTTONI  ^CVSTI. 

tum... ad  »r<efem  pr^fecimus , ut  ptpuli  reclorem  hahcant  & vM,  pus 
tperà  debita  frrvitia  adbibeant . Qu^il  cofa  potfa  farfi , che  piu  dimollrat- 
ie  e la  ibggezipne  del  Marchefe . e la  fidanza  dell’  Impcradore  mila  fede  di 
lui,  che  impiegarlo  nel  governo  di  altri  popoli  tuoridel  fuo  Ducato  affine 
di  ritenerli  nella  fede , e nel  fervizk)  dovuto  al  Sommo  Pontefice  ed  a lui . e 
ciò  a titolo  dell’ effef’  Ugo  a lui  fedele  in  tutto  e per  tutto . 

iff.  Equelche  più  di  ogni  altra  cola  fa  alnoltropro- 
pofito.fiè  chepochiffimoterapodianzi  chemorilfe  egli  colla fua  provata 
fede  liberò  l’Imperadore  dal  pericolo  di  una  perfida  cojpirazione  de’ Roma- 
ni.egli  falvò  la  vita  detieni  Roma’  dum  cum  Romani!  jt 

Temi$ns  agii .traSìam  qualiter  jura  Regni.  & Eccefia  ^ antujuum 
ftatùmreformaret , Romani  perbof  ad  contemptum  ejtfs  addutìi  .jukta 
contea  eum  confpirant . & ali^uot  milit um  ejus  peretnpttt . eum  in  Paiatio 
oìjident.  Unde  per  induftriam  Henrici  Ducii  Bojaria  ,&HagmisMnr- 
chionìs  Icalix  fimulato  paHo  vix  extraffus  Romd  decedìt  cum  Silvefiro 
Papa.  Le  tante  fcgnalate  provedi  fede  farebber  per  poco  fofpicare  che 
quella  efclamazione  di  contentezza  da  S,  Pier  di  Datpiano  attribuita  all  Im- 
peradore  Ottone  III.  nell’ udire  la  novella  della  morte  del  Marchefe  Ugo , 
lia  una  voce,  o fola  popolare. 

ìjx.  Quale  ufo  ragionevole  adunque  può  ritrarre  1 Au- 
tor della  letteradi  un  Whig  contro  la  fovranìtà  degli  Auguftì.o  a prò  della 
pretefa  indipendenza  de*  Duchi  e Marchefi  di  Firenze  «dalla  follccitudine, 
o dal  fofpetto  che  Ugo  ha  cagionato  ad  Ottone  111.  ? 

Il  Pagi  ricavò  dalla  floria  di  effe  Ugone  un  giudicio  d iverfo  da  quello  che 
ne  formò  il 'VFhig . poiché  diffe  (z): //«S»  Hetruria  Marchio  nominalijfi- 
mu!  .qui  kmpet  Ottoni  III.  fidelh  fuit . 

Ove  il difereto Leggitore  confidererà  chequella  rifleffionedel  Whig  ha 
una  delle  piò  fòrti  ch’egli  abbia  faputo  produrre  in  c^mpo  contea  i diritti  del 
SaCTO  Impero  rìfpetto  a’  tempi  degli  Augufti  Ottoni , quinci  potrà  giudicare 
(Iella  validità  del  rimanente  delle  fi/e  argomentazioni. 

17J.  Eflendo  ornai  evidente  che  il  Qmte  Duca , o Mar- 
chefc  Ugo  ’V^icario . e Luogotenente  degl’  Imperadori  in  FireoM  fu  tedeliffi- 
ino  ed  ubbidiente  a’fuoi  Sovrani , non  fi  può  prefumere  dalla  Città  fieli  a , la 
quale  fecondo  la  confeffionedelVFhig  ubbidì  a quel  Sigiare,  che  una  pari 
fede  c fubordinazione  a' Sovrani  e giufli  voleri  di  que’Ccfari.  E fé  non 
abbiam*  a negare  fede  a Ditmaro  Vefeovodi  Mersburgo  Scrittore  ìlluflre  di 
quel  tempo , tutte  le  Città , fenza  eccezione  di  Firenze , o di  alcun’  altra , fu- 
rono ubbidientiffime  efedeliffimc  a Ottone  III.  .trattone  la  fola  Roma  per 
lo  fatto  fediziofo  non  ha  guari  da'noi  additato . e fono  quelle  le  parole.., 
lue  ( j)  : Omnes  Regione! , qua  Romano! , & Longobardo!  reff  iciunt  ,fua 
dominationi  fideliter  fubditas  babebat ,Rom3  jolùmexcepta .quarn  pra 
cateris  diiexerat , éf  coìuerat . 

Reflaora  a vedere  fe  TOppofitore  abbia  faputo  dire  alcuna  cofa  più  foda 
circa  gli  avvenimenti  dell’  Imperadore  Enrico  II.  detto  il  Santo  per  fondare 
la  da  lui  pretela  indipendenza. 


(iiPttICil- 
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CAPITOLO  VI. 


CAPITOLO  VL  ” 

Firenze  fatto  Tlmperadore  Enrico 
Secondo  detto  il  Santo  ; e gli 
Augufti  fùoi  fucceflòri 
fino  a Federico  I. 

E confutazione  della  lettera  di  un 
Whig  circa  le  cole  liiccedute 
in  tempo  di  quelli  Regni , 
cioè  fino allanno  1152.  ! 


Cco  adunque  più  nuova  eh’  importanteJ 

CWS  o5i„ione^  che  ^ fe  il  Whig  (i)  ; ATo»  f 

men  certo  ( egli  ci  dice  ) che  morto  fenxa 
prole  Ottone  III.  , Ardovino  March^e.j 
d" Ivrea  difpntò  t Impero  a’  Tede  (chi. 
„I1  n'eft  par  moine  conftant  qu'Otbon  III. 
étant  mort  fané  enfant , Hardovin  Mar^ 
quii  dhirée  difputa  l'Empire  aux  Alle', 
mani,, . Ciò  è vero  > ma  qual  confeguenza 
ragionevole  ne  potrà  egli  dedurre  ? La  Co- 
rona d'Iralia , come  abbiamo  dimollrato  a molte  prove , per  giuflidìmo  ao 
quido  ed  iflicuto  era  propia  de’  Franchi  Orientali^  fra  della  Germania;  onde 
che  l’attentato  di  Ardovino  non  luche  una  invafione>od  una  ribellione. 

La  Corona  Germanica  poi  rigorofamente  parlando  non  conferivali  per 
mero  diritto  di  fuccellione  nello  ftelTofangue:  vi  avea  luogo  un  non  foche 
di  mifto  anche  di  elezione , ed  appartenealì  a'  Principi  della  nazione  il  con- 
ferire lo  fcèttro  a chi  ne  folfepiùdcgno,e  lingolarmeotedairimperadore 
Arnollb  in  apprelfo . Era  inutile  perciò  il  fondare  il  ragionamento  fui  tito- 
lo unico  del  fangue.che  altro  non  era,  che  un  diritto  di  grandiflima  con- 
venienza di  ottenere  la  prelazione  fovra  degli  altri  concorrenti . 

Egli  è vero , che  i Principi  della  profapia  Regnante  pretendeano  la  prefe- 
renza ad  ogni  altro,  muniti  dal  favore  della  natura  e della  confuetudine,  che 
fembrava  ormai  maOìma  o legge  ■ Ma  llccome  non  ve  ne  fu  mai  pofitiva  e 
dichiarata  legge , la  quale  determinalfe , che  lo  feettro  aveflè  a conferirfi  al 
più  proilimo  di  fangue  all' ellinto,  cosi  poteano  nafcerecafi  da  cagionare 
difpareri  in  varj  incontri.  Il  certo  fi  è, che  fenza  graviflimo  motivo, o 
grandillimi  intrichi  non  furono  mai  rigettati  nè  efcluli  dalla  fuccellione 
i parenti  dell’ eliinto Regnante.  ' t 

z.  Ora  rimperadore  Santo  Enrico, che  in  Lamagna 
venne  eletto  Jmperadcre  dopo  la  morte  di  Ottone  Terzo  era  della  flelfa' 
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Cafa  c dtllofttflbfangue.che  il  defuttto(i)  : 

DncIi  Bavarìa , & nepoi  Otbonìi  /■  fmt  tnlmfiltut  filit  frain  carnali!  , 
fecondo,  che  Io  ferine  ilCroniftadi  Engclshulen  .con  cui  va  TOncorde Si- 
«eberto  che  dice  (i)  ; Erat  auippe  filim  Henna  Duets . ìuifnit  genttus 
‘de  Henrìco  fratre  primi  Othonii  Imperatori! . Ciò  vale  a dire , che  I im- 
peradore  Sant' Enrico  era  nipote  da  figliuolo  di  quel  Duca  Enrico . a cui 
Ottone  Magno  avea  conferito  in  feudo  il  Marchefato  di  Verona  ediAqui- 
leia  avanti,  che  fi  tenerte  la  Dieta  di  Augufta.in  cui  Berengario  venne  ii^ 
veftito  del  Reame  d'Italia . QuindiEnrico  appella  Zio  fuo  Otton  il 

Magno  ne’fuoi  diplomi  gloriofilTimu!  Avuncutu!  nofter  Otbo 

Major . fupradm.e  fedi!  per  pr^cepturn  concejjit . In  vigore  poi  di  que- 
fta  congiunzione  di  fangue . finitali  la  difeendenza  degli  Ottoni,  prctefe 
egli  come  il  più  FoUi"»  s''  Agnati  trafvetfali  di  Ottotw  Terzo . la  loro 
Corona , onde  Sigiberto  dice  di  lui  (4)  -.  Extorfit  infignia  Regni  quafi  jure 
biereditario ibi  compel  enfia-  In  quello  lenfo  fcrifle  1 antico  Cronografo 
SalTone  («)  : Henricm  Dux , ad  quem  fumma  Imperli  pertinebat , maxima 
comitante  caterva,  funerifOthonit  lIl)miferando , omnihfque  digiie 

piangendo, admodum  trifli!  occurrit.  , _ . , /r  • 

j.  Benchi  pero  1 Imperadore  Enrico  folle  di  parere.che 
la  Corona  a lui  dovuta  fofle,  come  all’Agnato  più  prolTimo  della  llirpe  degli 
Ottoni -altri  tra’ Principi  più  Grandi  di  Germania  non  erano  dello  ftelfo 
fentimento, giudicando  non  edere  necelTario . che  un’ Agnato, od  un  pa- 
rente dovelTc  fuccedere  all’ellintoCcfare.  ^indi  fi  refero  allora  competi- 
tori a lui  nel  foglio  Bennone  Duca  di  Saflbnia.Herimanno  Duca  di  Lama- 
gna o fia  di Svevia, Teodorico  Principe  di  Lorena , ed  Eccardo  Marchefe 
di  Turingia . Adelboldo  Vefeovo  di  Utrec , il  quale  fcriflc  la  vita  di 
Sant’Enrico  narra  brevemente  come  terraioafle  la  contefa  natagli  con  quelli 
rivali  (6)  : Benno  ut  fapiem  non  animabatur  ad  regnum  ,fciem  Henricum 
vigere  prie  aeterit  ad  obtlnendum ....  Teodoricm  quoque  Henricum  Du- 
cem  in  regno  feiem  effe  baredem , noluit  inciperc , quod non  poffet  finire . 
Herimannu!  vero  homo  potem  & in  cateri!  prudem , in  boc  tamen  non 
fapiem,  fe  poffecredidit , quod  poftmodum  fe non  poffe  probavìt . Ekar- 
du!  autem,nefcio  an  in  adipifeendo  regno  fpem  tenem.an  rcbelUonem 
meditam,in  regia  Curte  ,qme  Polle  do  dicitur,  per  noilem  ab  inimici! 
fui!  egreditur , & viriliter  pugnam  interficitur . Remanjìt  coment  io  inter 
Henricum  Ducem  gloriofifiimum  ,(t  Herimanm.m  virum  potentijfimum , 
fed  brevi!, & citi  finem  babitura.  Erat  namque  alter  alteri dijfimilit 
nobilitate , & fapientia , f acullate  & corporit  elegantia . 

4.  Cosi  o morti  i rivali,  odepoltafi  da  loro  la  rivaliti; 
Sant’Enrico  venne  riconofeiuto  Re  da  tutta  la  Germania  (7)  : Omnibu!  ergo 
pari  voto , in  elezione  illiu!  concordantibu!  Willigifu!  Archiepifeopu! , éc 
B.  Bern-mardu!  cum  de  ferir  Regni  Principibu!,  D.Henricum  Moguntiam, 
cum  fummo  honore  ducente!  Dominica  oliava  Pentecoftei  ; Regimen , & 
Regiam  poteftalem  ,cum  Dominica  hafta,illi  tradiderunt  . É con  ciò 
ebbe  ogni  diritto  ad  ottenere , e polTedere  la  Corona  Italica  fenzache  andia- 
mo poi  a ripefeare , s’egli  dovelfe  averla  per  diritto  fol  di  elezione , o anche 
di  fangue . Il  certo  fi  è .ch'egli  era  il  più  prollimo  Agnato  della  llirpe  degli 
Ottoni,  e che  il  primo  tra  quelli,  come  Re  de’ Franchi  Orientali , e della 
Germania , cogli  eferciti  della  fua  nazione  avea  riacquillato  a’  fuoi  Franchi, 
ed  acquillato  a fe  ftelfo  il  Regno  Italico , onde  che  la  conquilla  non  era  pro- 
pria di  lui  folo,  ode’ fuoi  difeendentio  della  fola  fua  profapia;  ma  di  tutta 
la  nazione  Orientale  de’Franchi,e  de'popoli  collitueoti  il  lorolmpcro;' 

perchè 
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perche  cotnedice  ilZ>ippéo(i);Be//0  capta  auidem Regno acquìruntur , (•)  bm. 
guippe , guoJ  Rex  gerit  Regni  nomine  cui  adeoque  adquirit , nam  qutut 
Rex  non  efi  fupremus , ielli  jnt  non  babet . Perlochè  quella  regola , che  fa-  " 

rebbe  valuta  per  occcnerfi  quello  Reame  da  Sant'  Enrico , coafiderandoli 
l'Italia  come  dal  Magno  Ottone  riacquiftata  a' Franchi  Orientali, dovea 
pure  valere  per  lonuovoRe.a  cui  la  nazione  conferì  ogni  iuo  diritto. 

$•  La  Corte  di  Roma  anche  quetta  fiata  credette  di 
aver  bifogno  del  foccorib,  e dell' appoggio  di  tutta  la  nazione  Germanica , 
ii  che  léce  dire  a Giovanni  Villani  (z);Af0rro  il  tergo  Otto,  per  cagione  Mcirt». 

I Impero  era  andato  per  lignaggio  in  tre  Otti  Inno  figlinolo  dell'altro  ,Ji  )it.oetp.t, 
parve  a Sergio  Papa  IV. , e a'juoi  Cardinali  e a’  Principi  di  Roma , che  p.™  »4-R 
Jo  Impero  fojfe  alfa  elione  degli  Oltramontani , ovvero  Alemani  ; impe- 
rocebè  erano  pofjenti  e va/orofi , e grande  iracebio  delCriftianefimo  ; ma 
ched'allora  innangi  lo  inpero  andafie  per  elegione.  Roma  ritrovò  ellèr 
più  utiic.chc  l'Impero, e perconfeguenza  la  Corona  Germanica  non  at>. 
dafle  in  retaggio  j ma  non  potè  fare , che  non  teftalTe  proprio  della  nazione . 

Tutta  la  mutazione  che  fperò  fu,  che  la  dignità  Reale,  ed  Imperiale  non 
foCTe  più  ereditaria , ma  elettiva  nella  nazione  Tedefca . Onde  fi  vede  che 
non  fu  folamente  a cagione  del  fangue  Prìncipefeo  Saflbne  ; ma  fu  per  la 
elezione  io  Re  di  Germania,  che  Sant' Enrico  ebbe  ogni  diritto  fu  le  Coro- 
ne c diLombardia,e  deU'ImpcroRomano.  Imperciocché  ove  erala  11-  i 

mìtazione  ed  il  patto  che  reltrigneilè  quella  prerogativa  al  fangue  folo 
dcgliOttoni?  Ovelaregoladeldirittodellegenti,chetoglielfe  alla  nazio- 
ne dominatrice  o vincitrice  il  domìnio  fopra de' dediti  o de' vinti, ola., 
dìfpoliziooe  del  loro  governo? 

Égli  èvero,cheAtdoviooMarchefed'Ivreaafpirò  alla  Corona  d'Italia. 

Si  adagiò  egli  peravventura  a credere,  che  il  diritto  di  fuccedere,  odi  eleg. 
gere  in  Re  Italici  di  nccellìtà  non  folle  annelTo  alla  nazione  Gennanìca , o 
almeno , che  fofle  ifeufabìle  e glorìofo  all'  Italia  lo  fcuotere  il  giogo  degli 
liranicri.  Ma  gli  Alemanni  furono  di  diverfo  parere.  Elfi  fotte  Ottone  il 
Mtigno  due  volte  aveano  rlconquillato  il  Regno  Italico , la  prima  con  ridur- 
lo al  loro  vafiàllaggio,  la  feconda  con  aggiugnerlo  al  loro  propio  dominio, 
eie  lo  erano  riliabilito  fra  loro  poficllì  nel  decorfodi  tre  regni  di  diverfilm- 
pcradori;  onde  non  tollerando ofi'efa  al  tenore  delle  loro  ragioni, contra 
tutti  gli  sforzi  di  Ardovino  e de' funi  feguaci,chc  non  furono  già  tutti  i 
Principi  d'Italia  ,con  nuova  guerra  rifiituironoii  loro  Re,  e la  loro  nazio- 
ne allo  fiato  primiero  di  Signoria  fopra  l'Italia . Si  che  le  armi  decifero 
nuovamente  a loro  favore  laquifiione  eccitatafi  co'  fazionati  aderenti  ad 
Aidovino. 

6.  Non  veggo certamente,checofa  fi  pretenda  ilWhig 
coi  rammentarci,  che  Ardovino  afpiralfe  alla  Corona  Italica.  Ciò  a nulla 
puòfervire  in  prova  della  libertà  afibluta  di  Firenze, che  pure  è lo  feopo 
cui  egli  prefe  di  mira . il  Regno  Longobardico  non  fi  difciolfe , mentre  du- 
rava il  torbido  di  quella  guerra.  Per  la  qual  cofa  quando  anche  la  fortuna 
delle  armi  avefiedecifo  a favore  di  Ardovino,  e quando  non  fofle  egli  flato 
intinto  con  macchia  di  ribellione  infiememente  co'fuoi  fazionati;  pur'  è 
vero , che  ove  folfe  egli  fiato  riconofeiuto  Re  legittimo , e pacìfico  pofleflb- 
rc  della  Corona  da  tutti  gl*  Italiani,  nulladimanco  Firenze  farebbe  nè  più 
nè  meno  fiata  fua  fuddìta  , in  quella  fieffa  guifa  ch'era  fiata  de'Cefari  e 
Re  antecedenti.  Il  Whig  non  adduce  ragione  alcuna  per  ferci  crede- 
re il  contrario.  Egli  non  difpula  adunque  perdimofirarci  la  lìbenà  di  Fi- 
renze; 
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renze  ; rtis  per  efercitare  il  fuo  poco  buon  talento  centra  la  nazione  Te- 
defea  ; degno  oggetto  certamente  della  Tua  imprefa  ! 

7.  Non  è neceifario  al  nodro  intento  il  ricercare  quel  che 
fàceiTcro  le  genti  Italiche  al  tempo  delle  difeordie»  che  regnaron' allora  in 
Lamagna,tra  gli  emuli  della  Corona  ■ Le  loro  azioni  non  poteano  dar  crollo 
a’diritti  fupremi  della  Germania  fui  loro  Regno,  nè  le  difpute  de'  Tcdefchi 
difpenfavano  i Lombardi  dalla  loro  obbligazione  e dipendenza  dalla  Coro- 
na Teutonica  ; nè  furon  lorodi  alcuna  utilità  fiecome  ce  lo  narra  io  parte 
Adelboldo  Vefeovo  di  Utrec  dkenào (i) Langtiartii  fardi,  & caci,& 
de  futuro  non  previdi , butte  ( Ardovinum  ) (legeruat , & ad  panitene 
tiam  fefliaantes  in  Regno  ftbicoronaveruBt , 

X-  Ma  aquellaoovellaSant'Enricoqual valorofoRe, 
e cudode  de’  facri  diritti  della  fua  Corona  e nazione , fi  tenne  ingiuliamente 
odefo  ed  ingiuriato  ; onde  fpedl  in  Italia  Ottone  condottier'  delle  fue  genti, 
e non  avendo  quedl  fatto  alcun  frutto,  vi  fi  mode  egli  dedb  con  podcrofo 
efercito  (*)  : Rex  interim , injuriee,  <tuam  T entonicis  Itali  intuhrant , non 
immemor , à Saxonia  difeedens  in  Bavariam  venit . 

9.  Allora  gl' Italiani  che  già  fentivano  l'incomodo  gra- 
ve della  difeordia  accefafi  tra  di  loro,c  che  da  un  Re  nuovo  c nonadìiiito 
nè  dalla  forza  nè  dalle  dovizie  di  altri  Regni  venivano  aggravati  alovver- 
xhio,  buona  parte  fi  pentirono  all’ udire,  che  il  legittimo  loro  Re  accodato 
/lera  a' kxoeonfìoiii): Quapropter quidam  prò coronatione illiut {Ardo- 
vini  ) pienitentia  duÉii  -Regi  Enrico  aiti  legato! , alti  Ut  era!  tranfmit- 
tunt , ut  terree  gravijfimo  oneri  fuhjacenti  fuhvcniat  ,bum}ltima  picce 
depofeunt . Mandane  etiam  ut  fi  ipfe  idem  in  alijuìtiui  occiipatui  tenere- 
tur , faltem  eii  fuorum  Princìpem  aliquem  cum  pandi  tranfmitteret . 
Cosi  gli  aggravj  edidifadri  che  tollcravanli  dal  Regnoltalico, anche  non 
moledato  dalle  armi  draniere  dell’  Alemagna , faceano  pentire  i popoli  ed  i 
Principi  di  avere  preteriti  i dettamidella  giudizia,  ncH'affumcriì  un  Re 
fenza  avere  l’autorità  di  alTumerlo.  Ricorreano  al  loro  Signore  fupplican- 
dolodi  toglier  loro  que’  mali , che  s'erano  edì  partoriti  coH’odcndcrlo . Ma- 
raviglia è, che  non  ci  venga  oppodo  dagl’ Impugnatoti  al  folito  loro, che 
Enrico  fu  chiamato,  non  qual  Signore , ma  qual  Confederato  ed  Auliliario; 

10.  Ciò  che  più  dee  da  noi  avvertirli  li  è, che  fra  Pria- 

cipi  d’Italia  i quali  fecero  manifedo  ricorfoal  Re  Enrico  li  ritrovò  Tictboldo 
che  fuMarchefe  di  Tofeana  ,fccondochè  prova  pe’  documenti  Francefeo 
Maria  Fiorentini  (4)  ; al  cui  governo  per  confeguente  fi  afpettava  anche  Fi- 
renze . Irnperciocchè , fe  folto  gli  Ottoni  quetìa  Città  ubbidiva  a’Matched 
di  Tofeana  , non  vi  ha  luogo  a credere , che  in  sì  breve  fpazio  di  cemjxi , ri- 
trovandoli,  che  i Marchcfi  di  Tofeana  tutt' ora  duravano , eda  fi  folle  tolta 
dalla  loro  gluridizione,adumcndofi  altro  dominio-  Ora  Tieiboldo  Mar- 
chefedi Firenze  ritroviamo,  che  a faccia fcoiwrta  fece ricorfo  aSant’Enri- 
^ ,^5)  • In  voluntate  hujufmodi  aliqui  erant  manifefti ,aliqui  occulti, 
cioè  nell’ implorare  da  Sant’ Enrico  il  foccorfo,e  la  protezione  Reale  col 
iicono(cox\o  \otoSovrnno ,Tietbolda!  namque  Marchio  {ài  Tofeana  come 
udiralli  piùabbadb)éi^  Archiepifeoput  Ravenna!  ,&  Epijcopui  Mutinen- 
fa  fVeronenfi! Vercellenft  ,aperte  in  Regi! Henrici  fidclitate  mane- 
bant  . Arebiepìfeopu!  autem  Mediolanenfu  , 6’  Epifeopi  Cremonenfit , 
Placent inni , Papienfiu , Brìxienfu , Comenfit , quod  voleàant , manifejìa- 
àiinr(  per  lettere  )oOT»e/  tamen  in  commune  Regcm  Henricum  defiAra, 
b/mliprecibu!  per  legalo!, Aliterai  invitabpnt.  . . .- 
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1 1.  Prevenuto  da  tanti  inviti  nella  Baviera  il  Santo  Re, 
sincamminò  verfo  le  frontiere  del  Regno  Italico , ove  a’  confini  avea  ad  eflè- 
re  iocontrarodaTietboldo(i): /nrerro  Epìfcopui  Ravenna! ,ÌfTitthol- 
da!  Marchio  cum  c<elerii  manifeflii  fidelihu!  Henrici  Regii  ,faoì  congre- 
gaverant , volente!  accurrere  Teutonici! , & eo!  in  Italiani  cum  fecuritate 
recipere . 

In  Verona, Città dbntigua  a' monti  che  feparaoo  dalla  Germania  il  piano 
Longobardico , Tictboldo  fi  accompagnò  col  Re  Enrico  (a)  : Venit  ergo 
{ Henricu!  ) Veron/im , recipitur  à civibut , acclamatur , collauda! ur , co- 
fonai ur.  Occurrit  ei  obvìamTietholdui  Marchio,  occurrunt  tt  cateri 
piare I d faucihu!  erepti , & fpei  redditi  Ubertati! . Inde  Britiam  progre~ 
ditur  ,6t  ab Bpifcopo  civibufaue  cum omni alacritate  fufcipitur . Ibi  Ar- 
cbiepifcoptti  Ravenna!  cum  fai!  & finitimi!  ei  obviam  venit , df  manus 
nuodum  Domino  Adulterino  pollutaa  femori  diu  expetlUto  reddit.  Inde 
Rex  Bergomum  venit , & Mediolanenfem  Epifcopum  per  manui,  & facrO‘ 
menta  recepii , Inde  Papiam . Ibi  à multi! Udine  maxima  nobilium  Lan- 
gobardorum  ,<jui  ad  jujcìpìendum  eum  congregati  erant  ,per  digno!  ap- 
pianai recintar , (f  cum  exultatione  Miai  Civitatli  ad S.  Michaelii  Ec- 
(lefiam  ducitur . Ibi  eleni , ibi  nobilium  chetai , ibi  plebi!  utriupjue  fexui, 
omnei  unanimei  uno  ore  Henricum  Regem  acclamant .coUaudant .col- 
laudai  um  per  manuum  elationem  defignant  < 

11,  Qui  profeguifee  ii  tefio  a narrare, come  Pavia.,, 
dopodi avere  ricooofeiuto per  filo RcSant'Enrico,fe gli  ribellalTe, come 
folle  da  lui  vinta  ed  umiliata,  e come  pentita  chiedefle  edottenefle  il  per- 
dono , foggiugnendo  poi  (;)  ; Domita  ergo  Papia , tota  eoncutitur  Italia , 
ac  indigeme  omnei  ad  Regem  non  invitati  confluunt , 6(  per  omnia  pr<t- 
(eptii  eju!  obediunt , Civitatri  etiam  ad quai  Rex  nundum  venerai  obfi- 
dei  ultra  tranfmittunt  ,fidem<jue  debitam  per  facramentum  promittunt . 
Hit  expletii , Rex  in  ^uemdam  locum , qui  poni  longui  vocatur  venit , ibi- 
que  Langobardorum  innumerabilii  muliitudo  acceffit , [eque  ad  obfe- 
quondam  per  omnia  Regite  Majefiati  fubjecit  • Ibi  babito  colloquio , re- 
gnique  difpofitil  nego!  Hi , amore  Sanili  Ambrofii  duNui , Mediolanum  di- 
vertit , caia!  lingute  libertatem , (S  morum  eximietatem  amahat . Hujai , 
ftnerorumque  quiefeentium  intercejfione  implorata  in  prata  ponti!  longi 
revertitur  tibique  Langobardoi  de  repentino  difcejfu  eju!  conquerente! , 
fejìini  reddilui  folatur  promiffìone . 

Eccogliavvenimenci, onde  furono  corretti  tutti  i moti  violenti  della  ri- 
bellion  precedente  ; ed  avvenimenti  tali  i quali  nell'  efienziale  furono  forni- 
gliantiffimi  aque’di  Ottone  il  Grande.  Enrico  venne  a farfi  parimente  ra- 
gione , ed  a impofleflarfi  di  un  Reame  che  gii  era  dovuto , come  al  Re  de’ 
Franchi  Orientali  e della  Germania; e ci  viene  certamente  a nome  della 
fila  nazione . Era  chiamato  da  buona  patte  de’  Vefeovi , e de’  Principi  d'Ita- 
lia , che  lo  riconofeeano  per  legittimo,  e naturale  loro  Sovrano.  Comeofe- 
radi  ancóra  di  dubitare , che  la  Corona  d'Italia  non  appartenefle  a’Germani, 
ed  indiata  folTe  nel  diadema  de’ loro  Re  ? E fi  oferà  pur  di  dire,  che  Enri- 
co veniile  in  Italia  qual  confederato  degl' Italiani,  eche  non  poteifeconqui- 
liarli  lafovraoità  foprai  fuoi collegati?  Negheralfi.ch’egli  confèrmaue, 
al  pari  di  Ottone  il  Magno,  con  le  armi  alla  mano,  e condirittodigiufla 
gucr.'a  .contra  i fazkmarj  il  pofleffo  del  Reame  Lombardo  a prò  della  na- 
zione Tcdefca?  Sembra,  che  non  debba  meritar  più  rirpofla,chioQinafi 
in  negarlo. 

13.  Ma  noi  ritorneremo  a Tietboldo Marchefedi To- 

feana, 
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/cana  , chc  tanto  fi  fece  conofeere  nel  profpero  avviamento  di  queftl  fucceflì 
-di  Enrico*  Dìtmaroicrittore.chevivea  a*  tempi  di  Sant*  Enrico»  narra 
pur'eflb  non  meno, che  il  Vefeovo  Adclboldo, qualmente Tietboldo  a^ 
dafse  co’  fuoi  incontro  al  nuovo  Re  a Verona  (i)  : { Henrico  ) oecurrit 

diu  txpeliatuiTeohaUm  Marchio  cum  pr.ediiìis  auxiliatoriius  .gaudeat 
tempus  advCBÌlje  ‘/no  fecretum  bonic  voluntatìs  iìcereS  buie  aferirtuj. 
OI'servifi  qui  la'  giuda  rifleflione , che  il  l'aggio  Francefeo  Maria  Fiorentini 
fa  lu  quello  fatto  (i)  ; Poteadofi  di  tjiii  cavare  ( die’  egli  ) aoa  r ant  0 tote  ima 
ìnctwaxionc diTebaldoverfo  il  kuovo /mperaderCj guanto  i obbligo d'iti^ 
contrarto,com'egii  feci  a Verona . - ■ i 

Quella  obbligazione  l’avea  egli  come  Feudatario  di  Tofeana , o di  un  Du- 
cato o Marchelato, chedipendea  dal  Re  di  Germania,  e non  altrimence: 
■e  perchè'dovrebbe  egli  a ciò  efserellaro  obbligato  manco  di  quel  che  lo  fu 
■ Ugo  il  G rande  Marchefe  primentc  della  ftelTa  Tofeana,  e di  Firenze  al  Tci^ 
•zoOttone(j). 

14.  Mae!  non  fu  il  foIoTibaldo,  furono  anche!  Tuoi, 
cioi  a dire  iTofcanl,che  vennero  aU’ubbidienzadel  legittimoSovrano. 
•Quindi  lo  ilelso Ditmaro  afserifee  {d):Tufcoi  fibi  obviam  in  confortium 
finnirer  fervìenthim  accepit  {Henricus).  Nè  vennero  effi  folanientc-,  » 
-come  amici  in  fuo  ajuro , contra  i fazionati  fedizioli , e ribelli  : ma  come 
fudditi  gli  giurarono  fede , ed  omaggio  fecotido,che  cene  avvila  Adelbol- 
do{r,)'.  Inde  Chromolvel  Cremam)  pervenieas ( Henrìcm ) Peatecojìem 
fanliam  pia  animi  devothne  crlebravit.  Inde  defcendentì  Tufei  ei  oc. 
currunt , <5f  mar.us  per  ordinem fingali  reddunt . V eggendo  noi  che  ad  uno 
adunoiTol'canigiuraron  fede  ad  Enrico,  non  v’è  ragione  nelTuna,onJt_» 
polliamo  dal  loro  numero  cfimerei  Fiorentini  ; e per  efcludcrli  converrebbe 
trar  fuori  un’eccezione  valida  afsai  ; ma  quel  che  diremo  farà  divenire  certo 
individualmente  ciò, che  fin’ ora  èlegittima  ed  inevitabile prcfunzionc_» 
fratta  dalla  maniera  dell’  efprelfione . Tutti  oquafi  tutti  gli  Storici  Fio- 

rentini degnidi  fede  vanno  fra  di  loro  d'accordo  di  quel  che  ci  aliìcura  il 
Cerretani,  che  ha  fatto  un  fedele  efiratto  delle  memorie  loro, cioè, che 
l’Imperador  Sant’  Enrico  abitaffe  per  qualche  tempo  nel  recinto  di  Firenze 
divenuta  più  grande,  che  prima  non  era,  per  I molti  favori  appunto,  che 
da  prima  dagli  Ottoni , e dipoi  da  lui  ricevette  (6)  : Dopo  egli  fu  eletto  Ar- 
rigo   iti  quale  flette  alquanto  colla  donna  nella 

Città  noflra Fecero  edificare  la  Chiefa  magna  di  San  Miniato,  dove 

è al  prejente , dotandola  d'infiniti  beni e la  Città  ,per  i favori  de' 

tre  Inipcradori  deUaCaja  di  Sanfogna  ,e  di  Arrigo  prefente  ,era  dive, 
nata  grande  e poffente . Sozzomeno  da  Pillojafcrittore  molto  antico  feri- 
ve  quali  la  llcfsa  cofa  (7)  : Henricm  Florentia  tranfiens  Sancii  Miniatìt  in 
Monte  extra  m.enia  .edlficavit  ■ Gio.  Villani  concorda  co’ predetti  anch’ 
egli  {et’\vendQ{g)-.  Qi^efio  Imperadore  con  la  fuamoglie  fleti  ono  in  Firen- 
X.e  ,e  fecero  riedificare  laChieJd  di  San  Miniato  a Monte.  lIMalaipini 
piùcopioibdinoti/ie  la  narra  caÀlq):  f^eflo  Jmperadore  Arrigo  con  la. 
fua  donna  iftetteno  affai  da  Fiorenga  ,e  feciono  edificare  laCbiefa  di 
San  Miniato  a Monte, e molti  Cavalieri  ,&  altri  nobili  Cittadini  gli 
tennero  compagnia  in  Fiorenga  e in  più  altri  luoghi.  Qui  egli  nomina 
quelli  Cittadini  co’  loro  nomi , e poi  prol'eguifre  : Quefli  Cittadini  furono 
deputati  per  loebomune  di  Fiorenga  a fargli  compagnia  ,e  a fargli  ono. 
re , per  lo  modo, thè  allora  parejje ,(f  etiandio  alcunidi  loro  erano  in 
fua  compagnia  in  prima , che  ventjfe  il  detto  Arrigo  in  Fiorenga . Ciò  la 
vedere , che  i Fiorentini , o erano  andati  da  fe-llclfi , o iif  compagnia  del  loro 
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Duca  incontro  all' Imperador' Arrigo.  E ergendovi  andati  e venutivi  coo- 
vien  riporli  nel  novero  di  que’Tofcani>i  quali  manui  per  erdinem  fiaguli 
reddiaerunt . Non  bifognercbbe  prendere  maraviglia  però , fe  qualche  di< 
fenfore  della  pretefa  indipendenza  pretendeiic,  che  tutti  quelli  atti  ibisero 
Itati  fatti  da'  Fiorentini  per  mera  e pura  civiltà  e cortefia , o anche  per 
TilpettOiCome  accade  tal  volta»  tra  Sovrano  e Sovrano  >albra  che  l'un  paf- 
fa  per  te  terre  dell' altro.  Anchequeliopotrebbe  afpettarfida  fimiliScrit- 
tori,  che  fonofi  fatti  conofeere  capacidiogni  più  grande  Itravaganza  in  co. 
tellogenetc,a  fegno  anche  di  dare  per  atti  di  mera  convenienza  i giuramenti 
di  fedeltà , e gli  ooiaggj  predati  dal  Pubblico  Fiorentino  agl'  Imperadori . 

15.  Per  fotte  non  ci  mancherebbero  ad  ogni  modo 
altre, epiù  pofitive  prove  della  ibvranità  di  Enrico  fopra  Firenze.  L'anno 
iota,  egli  confermò  con  fuo  privilegio  alla  Badia  Imperiale  di  Firenze  la 
donazione  delle  Callella  datcfi  dal  Marchefe  Ugo  a quel  Mooiltero , nella 
della  guifa,ch'era  già  data  confermata  da  Ottone  III.  Imperciocché  i Re 
Italici  erano  rimirati  per  protettori  e padroni  diretti  de'  beni  donati 
anche  alleChicfe.  La  Badia  poi  di  Firenze  era  della  Camera,  e del  domi- 
nio immediato  del  Sacro  Impero  . Ecco  un  frammento  di  quello  diplo* 

ma  (i)  : Anno  tota.  Alìutn  Pavemhera Confirmnmui  jam  dèlio  Mo- 

nafterio  in  Cèvìtate  Fiorenti  a filo  univerfa  prie  dia  iìluc  ter  Cartamm 

munitionet  perlinenliaéfe. Prrecipimut igitur  ut nulìue  Dux , Mar- 

ehio , Epifeopui , Carnet , Vieecomei , feu  aliquii  homo  magnut  vel  parvut 
candem  Abhatiam  feu  Abhatemit  Monacai  ibidem  in  tempore  degente! 
de  rebus  jam  diSìi  Manafterii  inquietare  ve!  difvefiire  prafumat . Si 
quii  vero  hoc  preeeeptum  fregerit  componat  centum  librai  auri  optimi  ^ 
medietatem  Camera  uoftra , & medìetatem  pradilìo  Monafterio . 

I L'Impcradore  qui  conferma  ad  un  MoniUero  di  Firenze  i beni  donatigli 
da  un  Marchefe  di  Tolcana,  cheavea  lignorcggiato  Firenze  .Si  che  le  dona- 
eionifattefida’MarchelidiTofcana.a'quali  foggiane  Firenze  hanno  bili> 
gnodi  venire  corroborate  dalla  confermazione  Imperiale . Cefare  comanda 
a' Duchi  e Marchefi , ad  uomini  grandi  e piccioli  di  non  inquietare  l'Abate 
4t  i Monaci  nelle  cofede!  facro  lor  luogOi  Sarebbe  flato  vane  il  comanda 
quando  o il  Marchefe  di  Tofeana , o i Cittadini  di  Firenze  per  là  loto  indi- 
pendenza non  fblTerollati  foggetti  alia  podellà  di  chi  comandava.  Appli- 
cali al  Fifeo  Imperiale  per  metà  la  pena,  in  cui  incorreranno  li  contravven- 
tori;dunque  chi  contravveniva  de'  Fiorentini  a quello  decreto.dovea  foggia- 
cete  alle  multe  del  Fifeo  Imperiale . Qui  parla  Cefare  a tenotedello  llil« 
antetioredegli  Ottoni  fuoipredeccIToti;  onde  ficcomc quelli  erano  flati  So. 
vrani  di  Firenze , anche  Enrico , che  profeguifee  a tifare  ciò , eh'  elli  vi  fece- 
ro , non  meno  di  loto  ptofeguifee  ad  effere  Sovrano  di  Firenze . 

Nello  Helfo  anno  Enrico  confermò  la  donazione  delle  Callella  ed  altri  beni , 
cui  il  Marchefe  Bonifacio  fuccelTorc  di  Tietboldo  avea  donate  a quello  lleflb 
Monillero . Tra  le  altre  cofe  dice  ivi  il  Diploma  (2)  : Per  bone  pracepti 
paginam  concedimut , donamiA , ér  corroboramus  Monafierio  Sanlia  Ma- 
ria , quod  intra  Florentiam  Civitatem  fitum  eft  quafdam  Cortei , & pro- 
prie! atei  6fc. . . . qual  quidem  Bonifaciui  Marchio  per  ebartam  effèrfioi 
nis  eidem tradidit  Monafterio  proprio  jure habendumitc. 

1 16.  Ma  nell'anno  loij.  noi  ritroviamo  nell’Ughellt 

un’ atto  di  donazione , ove  fi  efprime  lafovranità  attuale  dell’ Imperador* 
Enrico  fopra  Firenze,  e fi  fegna,  che  quella  Città  era  riochiufa  nel  Reame 
d'Italia, o diLongobardia.  llVefcovo  di  Firenze  Ildebrando , che  léce.» 
quella  donazione  con  facoltà  dell' Imperador!  Enrico  lo  chiama  più  di  una 
,1  Sf  fiata 
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fata  fuoSignoneo  Sovrano,  e nota, che  ioFirenzevi  era  Pafagio  del  Re , 
ofia  di  Celare.  Dice  adunque  còsi  (l)  : 

. „ In  nomine Dontini  Amen,  Annoablncarnationccius  tertiode* 

^ „ cimo  poft  mille, ImperiiqueHenriciRomanorum  Attuili  V.Kal. 

1 ■ „ Maii,  Indifl.II,  Dum  Ego  Ildebrandus  nulla  mcritorum  prxroga- 

„ tivaSanfljeFlDreotrosEcclefixAntiftes&C.  Inveni  Eccleliara 
„ nonlungeab  urbefitam  in  honorem  Sancii  MmiatwMartynsdedi- 
„ catam,quam  quia  nimìa  vetullate  neglciUm  atque  penè  delltuilam 
„ inveni  qualiter  renovare potuiflém  cogitare  cxpi  ...Quapropc» 
„ mcum ScHhrem  fcilicct  Jmperalerem  adirf  fiudut  joui  m:o  deli. 
„ derio  non  modici  congaudens  Monaftcrium  in  pracdifla  Ecclefia , 

I „ me  connimcre  adnioouit , feque  mihi  favere  promifit....  Ego  qui- 

„ dem  Ildebrandus prò  anima  HcnrM  Seahri!  miAuxque 

„ prxclarxConjugisCunigondx  atque  prò  remedio  animarum  Im- 
„ peratorum , feu  Re iftius  Regni  Italici  fepl  di(9am  Sanai  Mi- 
„ niat  rs  Martyrìs  Ecclefiqm ....  qua:  fita  eli  Infra  territorium  de  plebe 
„ Sana*  Reparatx  fifa  inCivitate Fiorenti^  ad Monafticum Ordi- 
nem  coo6rmo&c. ....  Item  fimiliter  concedo  Cmnobium  Sandi 
,,  Andre*  ,quod  eli  pofuum  in  Civitatf  Fiorenti^  prope  Forum  Do- 

„ mini  Regif  Ikc.  . u r i.i  j 

. Da  quello  documento  lì  vede  chiaro  prima»  che  ic  J imperadore  Santo 
Enrico  era  Signore  da  Veicovodi  Firenxequal  Cittadino,  molto  più  lo  era 
di  tutti  i Cittadini,  tra  quali  egli  il  Vefcovoèil  primo.  Tanto  più  che  com 
fidcrata  la  polizia  di  que*tcmpi,e  l'autorità , che  aveano  naie  Città  Itali- 
che, e il  peifbnaggioche  rapprefentavano  nelle  pubbliche  funzioni  ,ovc  in- 
tervenivano , anche  a nome  de’  loro  popoli , de’  quali  erano  pur  Rettoci 
ùnìtamente  co’  Duchi,  Marchefi  i e Conti  , ritroveraflì  eh  elfi  VeCcovi 
nome  tali  erano  Ottimati  di  quella  Corona  ; onde  doveano  clfcre  fudditì  di 
quaia coloro, per  rifpetto de’ quali  il  Vefcovocraunode  Magnati  oPrin- 
cipi  di  elTa  Corona . Secondo , fe  Firenze  era  lùori  da  Reame  d’itaia,  coiw 
mai  il  Vefeovo  Ildebrando  la  nomina  rinchiufa  in  quello  Reame  ? Se  poi  la 
Città  era  comprefa  in  quello  Regno , come  potea  ella  elTcre  indipeodcntc.> 
dal  Re  ? Terzo . A che  elTervi  in  Firenze  il  Foro  del  Re , fe  il  Re  non  avea 
ivi  gluridiziooe  reale?  Il  Foro  è luogo  di  giuridizione.e  Foro  del  Re  è 
quello , ove  li  pone  in  opera  la  regia  giuridizione . Che  fe  pure  quella  voce 
di  Foro  vorrà  prenderli  jn  fignifìcato  di  mera  piazza  , come  appellartì 
poi  del  Re,  fe  il  Re  nulla  avea  a che  fare  col  dmninio  della  Città?  Fotfcj 
comeinoggi  i Re  delle  Spagne  tengono  il  loro  Palagio  in  Roma?  Firenze 
non  fu  Roma;  nè  in  Roma  bufa  va  inque’fecoli  talcofa. 

17.  In  fine  quello  paflb  là  vedere  che  i Re  d’Italia  avef- 
fero  loro  Palagio  anche  io  Firenze,  come  lo  aveano  nelle  altre  Città  di  alcun 
conto  in  quello  lor  Regno, del  qual  cofiume  abbiamo  additato  rorigine 
nella  dificrtazione  fui  Regno  di  Teodorico  e de’ Re  Gotti  (z)  - Impercioc- 
ché, fe  bene  io  non  faprci  addurre  alcuna  autorità, che  individualmente 
ciò  provi,  tuttavia  ei  fi  deduce  con  falda  illazione  dalla  combinazione  delle 
varie  parti  ,che  olTervanfi  ne’  varj  diplomi  da  noi  addotti , ne’quali  ritrovali 
donato  ora  il  Campo , ora  il  Prato  della  Corre  del  Re  fituata  io  Firenze  (j)  , 
ed  in  quefio  ultimo  rammentafi  ilForodclRe  entro  quella  Città.  In  altri 
poi  fi  ha  che  ivi  giudicavano!  Giudici  del  làcro  Palagio . Ora  riefee  incre- 
dibile che  il  Re  d’Italia  avelfe  e campo,  e prato,  e foro  in  Firenze , lenza- 
chè  avelie  egli  eotne  paiirone  ivi  abitazione  per  sé,  e per  la  refidenza  de’ 
Giudici  del  fuo  faCToPalagio. 

’ •'  l«.  M* 
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18.  Ma  poflbno  vederti  manifcQj  fegni  della  fbvranirà 

di  Sant’Enrico  in  Firenze  anche  in  un' altro  atto  di  donazione  fattali  dallo 
ftcITo  V efcovo  Ildebrando  nell’  anno  1024. , che  incomincia  con  quefte  paro- 
le (i)  : In  Domini  noftrì  JffuChrifti  annotti Incarnation^  tjut  vìiefmo 
filari 0 poft  mille , & anno  Imperli  Henrici  Imperatori!  Attgufti  unaecimo, 
menfe  Aprili!  Indinione  VII  al  fine  nelle  fottofaizioni  fra  le  altre  vi 

tono  quelle  due  ; Petrm }udex  Domini  Imperatori! , autbentica  illa  vidi , 
le</,i,&  in  bac  exemplata,manu  me  a fubfcripji.  E pofeia  quell’ altra.!: 
Hugtt ]udex  Domini  Imperatori! . 

<5yi  li  vede , che  negli  atti  pubblici  > che  faceanli  in  Fitenze  notavafi 
rannodeirimperodi  Enrico,  il  che  non  folcali  praticare  in  Città,  che  non 
averterò  che  lare  con  l’Impero.  Di  più  fcorgefi,cheivi  rificdevanoGiu- 
dici  imperiali  ,i  quali  fottoferiveano  gli  atti  folenni , anche  delle  perfone 
più  rilevate  per  gradodi  dignità, quali  Tempre  iùrono  i Vefcovi.e  li  ren- 
dcano  autentici  ; il  che  i legno  di  fovranirà  in  chi  li  delegò  a quel  mertiere , 
fopta  que'  luoghi , ove  a ciò  fare  vennero  delegati . 

19.  Nè  da  fimili  documenti  autentici  apparità  meno 
foggetta  ad  Entico  tutta  ancóra  la  Tofeana  già  Longobardica  di  quello  che 
foggetta  fi  fcuopra  Firenze . Per  Arezzo  abbiamo  nell’  anno  ioti,  un  diplo- 
ma, ove  il  Santo  Impcradore,  donando  al  Monillero  di  Santa  Flora  cofe  e 
beniche  afpettavanfial  fuoRegno,ci  fa  intendere  ch’egli  era  il  fovrano 
dì  quella  Città  (2)  : 

„ In  nomine San£lz,&  Individua  Trinitatia.  Heinrìcua  Divina 
” „ favcoteClementia,Romanorum  Imperator  Augullus ■ Si  Sandlo- 

„ rum  Dei  Ecdcfiis  ex  noftri!  reiui  aliquid  orterimua  pra:feoti,& 
,,  zternae  vita:  bravium  adipifei  non  titubamui  .Quaproptet  omnium 
„ Sanfla  Ecclcfia:  Dei  Fidelium  nollrorumque  pratfentium  ac  futuro- 
„ rumindufiria  noverìt,qualiter  prò  Dei  amore , animxque  nollrz 
„ remedio  per  hujus  noflriprxcepti  paginamconcedimusdonamur, 
,,  atquclargimur&  omnìmodiscoofirmamusadllipendium,&ufum 
„ atquc  fumptum  Fratrum  Monachorum  inCoenobio  SandatFlorz 
,,  Dco  famulantium , quamdam  Ecclefiam  in  honorem  Sanóla:  Mariz 
„ conflruólam  in  monte  Jonio  fitam  cum  omnibus  terris  rebus  manfis, 

‘ „ &familiis  adeamin  integrumpcrtinenttbus.nec  noneteampum 

,,  juxta  eandem  Ecclefiam  Regìa poteftati  aSìenùs  pertinentem  atque 
,,  Barbitanos,&  Martìnenfcsfimiliter  j«ri!  Regni  noftri  pertinente!, 
„ cum  omnibus  rebus  & terris  conjaccntibus  in  Comitatu  Aretino , 
„ qux  dicuntur  GaIognaoum,&  Callrum  in  Quarata  & monte  Jonio, 
„ ìnLucignano&Ficarita,&  itemLucignano,Fiulliano,&Carna 
„ atque  Ornerà  ,Vifigic  & Caflcllum  Foconianum  in  Marccnà,& 
,,  Sello  atque  Lìaa,&Carpinito,&CampoBarbarenfi  cum  omni- 
„ bus  earum  pertinentiis  à Siliano  ufquc  Clanem  flumen  ab  Arno 
„ ufquc  Matrìmanum . Infuper  & omnem  illam  tcrram,  quam  Berta 
,,  Regina  ex  Camerino  adquifivit  io  monte  Ferentino &Arnà  in  Mu- 
„ glano&fortem  de  Lauro  ,&  Ugo  Rex  cjurdem  Bertz  filius  cum 
„ Ecclcfia  Sanóli  Maurini , Monaflerio  San^Florz  concelTit , cum 
„ Capclla  SanóLe  Mams , & ejus  pertinentiis  quam  quidam  Gcdol- 
„ prandus  per  cartam  venditionis  przfato  Monallerio  dedit,&  Arnon 
„ ejus  Przpofito , atque  Manfum  de  Gragnanocum  pertinentiis  ejus  , 
,,  ficut  adenus  reflus  fuerat  per  J anuarium , & nunc  tenetur  per  Leo- 
„ nemCrartum,&  confortes  ejus , & Rodulfum  Abbatem  cum  Ec- 
„ delia  quam  ipfe  ibi  ftatuìt  ,ficut  Regia  alìenui  Poteftati pertinuìt, 
Sf  a „ Nec 
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„ N«c  non  etiam  Caftellum , Se  Ecclefiam  atque  tortem  de  Bulgari , 
■ ,,  &G>rticellam  de  Cellule  cum  omnibuj  earum  pertinentiis  cunij 

,,  Scegi,&  In  Momlcello&  Vualdi  Nano>&  in  Birignano,&  in 
„ Campine  & In  Grog!  ficut  Ugo  ludex  ,& Berta  cjusConjux  Mo- 

■ . ,,  oaflerioSanéis  Fiorar  dcderunt.&omnesMaofos  cum  perrinentiis, 

I „ & yEdificilsearum ,quasin Comiraiu  AretinoTcuzofiliusOfrredi. 
„ & Petrus  filius  Inghilelmi  Raynaldus  de  RolinaAzo  Presbyter, 
„ Gerardus,&  Albertus  filli  Bonizonis,  Joannes  Langobardus,  & 
„ Dominicus  Ardi&c.  . ..Omniaautem.quxab  Ugone,&  Lx>tario> 
„ & à noftra  Clemcntia  vel  ab  aliis  fidelibusChriftianisdatafunt& 
,,  dabunrur,ut  dlftum  ellDeo&  prtedidio  Monafterio>in  ufum& 
„ fumprum  Fratrum Monachorum  coticcdimus  atque  largimur,& 
,,  t/e  nofìro  jurt  ,&  dominio  in  corum  }us&dominium  omnìmodis 
„ transfundimusacdelegamus,uc  in eorum llipendio pnedia cum re- 
t „ bus6c&miliisadeapertinentibusmancantipris,eorumquea:ccrna* 
,,  liter  habeant , teneaor  firmiterque  poflìdeaDt , nec  non  etiam  omnes 
„ res  & familias , quas  confiruiSor  ejufdem  loci , ejufque  poUeri  prsefa- 
„ to  contuleruntOEnubioper  hoc  idem  praxeptum  eidem  concedi- 
, , „ nius  & confìrmamus  cum  omni  terra  illa , quam  quidam  Vi'iilelmus 

„ Clcricus  filius  Ariti!  SandlsFlorx  concefiìr. 

Concedimus etiam  Abbati  cjufdem  loci, qui  prò  tempore  fueric 
, u facundiam  eligendi  libi  Advocatosquaics  voìueric.  Infuper  etiam 

„ ad  augeodamlecurìtatem  ,&tranquil|itatem  Monachorum  ibidem 
Deo  ìamulantium  .quatenus  eis  prò  nobis  ,&  Imperio  ab  conobis 
„ commifib  orare  liceat , tam  ipfos  Monachos,  & omnes  przfaras  res , 
,,  quamque  illorum  &miliam , & Maflarios  cuodlos  res  mobiics , òc 
„ immobilesfefcquemoventesejufdemOEnobii  fub  noftrie  difenfto- 
,,  nìs MundburdumTectfmus . 

„ Prscipientes ut  nullusDux  Marchio Archiepifcopus,Epi/copus 
,,  Comes  aut  quilibet  mortalium  pradiilum  Coenobium , c)ufque  Re- 
,,  doresfuamquefamiliam  de  rebus  {\xi%,abf<jue  legali  judicio  devi- 
li ftire , tollere , minuere  vel  in  aliquo  Ixdere  audeat . Si  quis  igitur 
n hujus  pra?cepti , & Mondibgrdii  violator  extiterit , feiat  (ie  coropoli- 
,,  turumauri  optimi  libras  centum  medietatem Camera  oolira,& 
medietatem prxdidio  Coenobio.&FratribusibiDeofamulantibus. 
„ Quod  ut  verius  credatur  diligentiufquc  ab  omnibus  oblervetur 
,,  manu  propria  roborantes  hanepaginam  figillare  jullimuSf 
,)  Signum  Domini  Heinrici  «I»  Impcratoris  Invidlilfimi, 

„ Henricus  Cancellarius  Vice  Etàrardi  Papenbergienfis  Ecclefia 
„ Epifeopi  & Archicappellani  notavi . Data  X.  Kal.  Augulli  anno 
„ inearnationis  Domini  M.XXII.  Indidli  V.  anno  verò  Domini  Heio- 
Regnantis  Tecundi  XXI.  Adlum  Privarli  in  Comitatu  Lucenfe . 

Qui  rifulta  chiara  la  fovranitàdi  Enrico /opra  Arezzoe  fopraJa  Tofeana. 
Sul  principio  proteftafi  Celare  di  dare  de  rebus  tsoftris , e poi  dona  Callella , 
e poderi  di  quel  Contado . Poco  dopo,  mentre  favella  della  Chiefa  di  Monte 
Jonio  con  eflà  dona  il  Campo  vicino  alci  RegU  poteftati  haSlenus  perii- 
nenttm.  Agglugne ,che  i Barbitani.e  i Martinefi  erano  Jimiliter  juris 
Regni  aojìri  ;mu  non  {oli  : cum  cmnibui  rebus,  & terris  (eujocensibus  in 
Comitatu  Aretino . Più  abbalfo  conferma  al  Monillero  tutto  ciò , che  altri 
gli  avea  donato  nello  ftelTo  Contado . Indi  riconofee , che  quanto  donollì  da’ 
Re  Ugone, e Lotario  è de  Juo  jure,6f  dominio , zi  ufa  l'attofovrano  di 
oonfermare  anche  le  cofe  donatefi  dagli  altri.  Prende  poi  il  Monillero,  e i 
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Monaci  co  loro  beni  fotta  del  fuoMondibuniiiOiO  Salvaguardia  efpecial 
fua  generale; e comanda  a Duchi. Mar- 
cneli,  Velcovi,  Arcivefcovi,  e Conti  di  non  roccar  di  lor  porta  le  colè  di  quel 
fro  Cuogo;e  Gccome  qucrto  comandamento  fpetta  a’più  vicini  al  Monirtero. 
cnepmpoteanoo^ndeme  i poflertì.cosi  s’intende  eh’ Enrico  era  fovrano 
Wl  vicinato, cm  della  Tofeana.  Il  che  rimane  avverato  anche , sì  dal  ve» 
deru  applicata  alla  Camera  Reale  la  rnetì  della  multa. cui  pagherebbero  i 
ptmtrivvenwri.corae  dal  fegoarrt  ivi,  che  quello  arto  fovrano  vien  fatto 
lui  LuKhele.  Attefo  che  fe  I vicini  anoorchi  Duchi , Marchefi  o Conti  « 
non  fodero  ftaci  fuoi  fudditi , nè  imporrebbe  loro  alcuna  multa,  nè  la  lot 
multa  vertebM  applicata  al  Fifeo  Reale  ;e  fe  Lucca  non  forte  (lata  dominio 
pi  Enrico  a egli  fui  Lucchefe  di  leggieri  non  avrebbe  fatto  un’ atto  di  iupre» 
ma  giutidizione  a prodi  un  Luogo' Pio  diTofeana.  Onde  da  quello  docu- 
mento li  vede,  che  Arezzo  era  Città  del  Regno  Italico, e Longobardico, 
come  Io  accennammo  nel  capitolo  de’  Re  longobardi , e de’  Carolinghi . 
r • > j-  „ nonfia  che  bene , il  dare  un  documento  della 

fovranita  di  quello  Celare  fopradiPifa,  Quertoèun  privilegio  fattofi  alla 
Chiela  di  quella  Città,  ove  l’imperadore  tra  le  altre  cofe  dice  cosi  (i); 

ergo  pr^c^imus  »e  ullus  ve!  Dux , vel  Marchio , feu  Judex 
puilicm  vciaJiqua  puhlica perfoma  iagrrdi  audeat  in  Ecclcfiauaut  viliat, 

M Imperio  noftro  fapradì- 
ita  Pi]  ana  Ecclejia  jam  hioic  pojpdet  ve!  bahet , vel  io  faturum  po£ìde- 
hrtvel  babebttjaeque  ad  caufat  audiendai.Heijue  ad  fodera  exigenda, 
atét  man/toaes  & parafai  ibi  faciendai  aut  fideiujforei  aut  hominei  ipfim 
Ecclefue  conftriBgeados  ,fed aec  praftatioaei  alias , aut  illkitam  exa^Jitu 
uem  a quaquam  homiaum  ibidem  requirendas . 

Avea  ivi  Cefaie  nominati  varj  luoghi  del  Contado  Pifano  cui  donava, 
3’ Duchi , e Giudici  di  non  entrar’  in  que’  luoghi , nè  io 
^ri  di  quella  Chiefafituati  nel  fuo  Impero, nè  adudircaufe.nè  adefigere 
Mero.pratira.emanfionatico.  Quefloè  un  tertimonio  apertodellafua 
lovrmita  lui  Pifano,  e folle  regioni  vicine  ; mentre  Sovrano  è di  un  paefe 
quel  Re , che  può  comandare  a'Giudici , ed  Ottimati  del  Paefe  in  cofe  giuri- 
ti izionali,  e loro  odilata  o riftrigne l’autorità. 

Oraportandolamateria, che  comevalido  criterio 
adduchiamo  i privilegi  conceduti  da' Cefari  per  provare  la  continuazione 
della  loro  fovranità  Hata  dimoftrata  si  beneirtituita  e fondata,  farà  bene  il 
dire  una  parola  circa  la  validità  de’ privilegi  confiderati  in  afoatto  da  pri- 
ma , e polcia  in  concreto . 

_ *1’ Ella  è una  delle  verità  chiare  al  pari  delle  nozioni 
prime,  che  11  privilegio  dinoti  fovranità  in  chi  lo  fa;  perocché  refimercj 
dalle  leggi , ed  il  favorire  di  là  delle  leggi,  non  fi  appartiene,  che  a chi  ha 
lafoprema  podeflà. 

Altra  verità  egualmente  chiara  fi  è , che  il  privilegio  fia  un’  atto  non  di  de- 
bito; ma  di  grazia;  e che  per  erto  non  fi  alieni  mal  ralto,efopremodoini- 
nio  fo^  la cofa conceduta  ; poiché  altrimenti  non  farebbe  un  privilegio; 
ma  un’atto  o contratto  di  rinunziazione , il  quale  non  confermerebbe , ma 
diminuirebbe  ed  cflinguerebbe  la  fovranità  fovra  la  cofa  conceduta , il  che 
contraddice  alla  natura  ed  al  fine  del  privilegio  • Indi  è ebeunatranfazio- 
ne  tale,  un  concordato , e un  patto  reciproco , una  capitolazione  abufiva- 
mente  fi  chiamerebbe  col  nome  di  privilegio  • Echi  pretende  che  un  privi- 
legio fuo  fia  un  concordato  debbe  provarlo  per  le  caufalità  ,altramenti  la 
faccenda  ft  debbe  intendere  fecondo  la  regola  comune . 

ij-  Non  ogni  privilegio  però  indica  ficuramcnte , in 

chi 
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chi  lo  riceve.foggfzìonc;  poiché  un  Principato, o un  Princi^  può  dw 
gare  alle  fue  leggi  per  grazia  a fasore  di  un  popolo,  o di  una  P*.™"  J ftranie- 
ra>fia  per  mera  amicizia,  fia  per  onoranza  ,0  per  altra  caulaJirà,rcnzachè 

chi  riceve  la  deroga  delle  leggi  divenga  fuddito. 

Z4-  Convien  dunque , per  diftinguere  la  pnma  Ipecie 
daila  feconda , confiderare  trequiiiti  ,i  quali  fanno , che  un  privilegio  dino^ 


ti  e fovranità  e foggezione . c „ , c 

Il  primorequifito  il  è , che  il  concedente  abbia  veramente  lopra  la  rota 
una  fovranità  fia  d’iftituto , iia  di  acquifto  giuilo,  ovvero  per  ciferc  fuc- 
ceflbrc  legittimo  di  altro  veritiero  Sovrano.  ' 

11  fecondo  fi  è,  che  la  cofa  conceduta  abbia  la  quanta  di  cflcrc  utile,  e non 
fncramcntc  onoraria; immobile *0  aU'inimobilc  equivalente; propria  del 
fifeo  odcl  Principato,  c tale  che  per  fua  natura  obblighi  il  concefTiooario 
aila  fede,  cd  ubbidienza,  c prcftazionc  de’  carichi  ordinar] , o almanco 

ftraordinarj.  ^ r % . r 11/ 

Ogni  privilegio  munito  di  tali  proprietà  c un  legno  cd  argomento  infallh 
bile  di  dominio  di  colui , che  Io  fa , c di  fubordinazionc  di  colui , che  lo  ricc- 
ve , a fegno , che  accettandolo  iflbfatto  diviene  foggetto  per  conto  della  cofa 
conceduta  * cziandiochè  da  prima  noti  avclTc  avuta  veruna  conncifione  o fu- 
bordinazione  col  concedente , e ^ciò  molto  più  indica  foggezione  in  colui, 
cheda  prima  peraltri  morivi  gli  fu  foggetto. 

Ciòfi  verifica  non  folo  intorno  a*privilegj  conceduti  alle  Comunità , e 
perfone  fccolari  ; ma  altresì  intorno  a’  conceduti  alle  ecclelìaliiche , e de’ 
quali  ne  abbiamo  addotti  fin  qui , e ne  addurremo  in  a pprcflb,  come  quelli, 
che  fono  fiati  o più  confervati,  o più  comunicati  cheglialtri. 

,5.  Quello  che  fi  i fiabilito  circa  i privilegi , fi  avvera 
non  meno  circa  I*.rinnovazioo*  oconferraaziooidieffi  fetnij  alleChiefe, 
o Monifieri . 

Una  confermazione  è fegno, ed  argomento  ficuro  di  fovranità  qualora 
fi  purifica , che  colui  che  conferma  avrebbe  la  podefià  di  dare , o concedere 
la  cofa  in  cafo  eh’  ella  fofle  ancóra  a darfi,  e non  folTe  già  data  ; perocché  (i): 
ConfirmatiJo  dot  qui  dare  poteft  : Ed , ove  concorre  ancóra , che  chi  la 

fa , ha  l'autorità  legittima  di  ritoglierfi  la  cofa  conceduta  in  tutto  o in  parte 
in  cafo  che  il  donatario  ne  faceife  abufo  centra  il  donatore  , o pure  fe 
la  donazione  fatta  fi  rinvenifle  ingiufia,  o aflai  nociva  al  Principato.  Il 
che  tanto  più  pe’  fecolari  dee  valere , quanto  che  non  meno  per  gli  Ec- 
clefiaftici  in que' tempi  avea,e  pienamente  dee  aver  luogo;  il  perchè  vo- 
gliono anzi,  che  quantunque  in  principio  non  fofle  ingiufia  la  concefiione  , 
fepcrò  coll’andare  avanti  diventaflc  perniciofa  allo  flato  fi  debba  annul- 
lare {x)\Lket  privitegium  EcchfiafticumiuftiJJìmumfuìlfet,fipoJìea-t 
ÌHCWCret  effe  nochum  Reipuiiic<e  fervandum  non  efjet  ; immo  dicitur 
ceffate  ipfo  jure  ( cap.fuggeflum  ubi  Abbas  de  decimii  cap.  quanto  de  ce»- 
fibus  ) etenim  ut  Hit  ai  publica  femper  cenfetur  excepta  & refervata  in  qua- 
cunque  difpofitione  ( /.  fin.C.  de  curfu  publico  /.ii.  Barbaria  conf.j.  num.j. 
voi.  I.  & conf^o.n.q.vol.g.  ) : e che  poflà  convenirfi  rEcclcfiaflico  in  foro  feco- 
lare  per  fomiglianti  carichi  dovuti  al  Re  (j)  : Eccìefiafticus  conveniri  poteft 
cor  am  fteculari  prò  quìhufcumque  juribus  Regi  debilii , faltem  propter 
conditionem  rei , rei  enim  tranfit  cum  onere  fiio . I!  che  tutto  vale  per  que’ 
tempijeoltre  al  far  prova  della  fovranità  del  Concelfore,  prova  altresì  il 
biibgno , l’utilìrà , e la  neceflità  di  quelle  Regie  ,o  Imperiali  confermazioni . 
Al  che  fi  ha  afbggiugnere  che  confifiendo  le  donazioni  fatte  alleChìefe,o 
Monifieri  in  beni  di  ugni  qualità  c forca , o di  tali  che  alcuna  fiaupoccan  ca- 
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éere  in  difputa.ed  edere  riputaci  dagli  eredi, e fucceflbri  de* Donatori, 
come  accade  ; v'era  d'uopo  della  confermazione  del  Sovrano , e della  podellà 
fomma  ; nella  guHa  che  in  ogni  Stato , e governo  di  fomiglianci  atti  richie- 
dono o il conienfo  precedente, ola  ratificazione  fulTeguence del  pubblico, 
fenza  che  polibno  pretenderli  nulle , e rifeinderfi . 

z6.  Ora  per  venire  al  concTeto , ritrovandoli  concorrere 
irequifiti  fuddetti  ne' privilegi,  e nelle  confermazioni , cui  abbiamo  per  le 
mani , la  forza  della  verità  coofeguentcmence  vuole , eh'  elli  abbiano  il  valo- 
re di  provare  l'eferdzio  continuato  della  fovranità  de'Cefari  giuftameoce 
fondata . 

Z7.  Per  quanto  poi  concerne  1 privilegi  di  mera  prote- 
zione eglino  provano  parimente  fovranità  continovata, come  atti  propri 
al  foggecto , in  colui , che  altronde  li  prefume  elTere  da  prima  fiato  Sovrano 
e delle  cofe  e delle  perfooe,  a cui  concede  protezione  fpeciale , oltre  alla  pro- 
cezion  generale  e naturale  (t),ch’è  un' efietto  principale  della  fovranità. 
A prima  villa  ei  può  fembrare  fuperfiuo  il  darli  io  protezione  a colui,  al  qua- 
le naturalmente  fiafpetta  indelebile  il  carattere  di  difendere,  e proteggere 
la  perfona , e gli  averi  nollri . Ma  quella  ufanza  di  difendere  in  maniera  Cn- 
gulare,  e di  ricevere  in  falvaguardia  le  perfone,ei  beni  tantodi  fecolari 
quanto  di  Ecclcfiafiici,  anche  oggidì  io  moiri  luoghi  fulTifie  c nel  Regno 
d'Italia, fecondo, che  abbiamo  provato,  era  in  ufo  fotto  Teodorico  (z),  il 
quale  fece  cali  atti,  come  protettore  univerlale  efovrano,rifpetto  a colo- 
ro,a'quali  li  fece;  ma  con  podellà  ed  autorità  fubordinata  e mediata  tiC- 
petto  agli  Augufti  Greco-Romani , dalla  coocelfione  de' quali  era  derivato 
in  lui  ruficio,eildcbicodi  proteggere  univcrfalmeoce  gl’italiani  tutti,  e 
particolarmencealcunicon  modafpedale  fecoslglipiaceire,caI  buon'or- 
dine e governo  opportuno  o necellàrio  gli  parelTe. 

Tanto  che  grave  errore  commetterebbe , chi  piglialTe  i privilegi  non  con- 
tenenti donazioni  oconcelfionidl  beni  reali; ma  la  fola  promel!k,il  foto 
riparo  della  fovrana  tutela,  odilèla  concra  li  concittadini,  ed  aliti  fudditi 
prepotenti  (da  che  una  compiuta  uguaglianza , e moderatezza  di  animi 
non  fi  dà  negli  Stati , ed  adunanze  di  uomini  ) , chi  li  pigliallé , dico , per  in- 
dizi di  fola  fuperiorità  di  fi>rze , e non  di  giufio  potere , e uficio  naturale  del 
concedente.  Anzi  ragion  vuole  il  prefumere,chechi'è  o piu  debole,  ovve- 
ro opprellb,o  chi  teme  dielTere  fuperchiato , ricorra  al  fuo Protettore-,, 
univerfale Sovrano,  e naturale  prinu  che  allo  ftranierc ; malfimamentej. 
negli  Stati,  e Regni,  ne' quali  fi  fa,  che  tali  atti  di  falvaguardia  Jblondi- 
burdio  oprotezion  peculiare  fogiiono  ricercarfi  od  impetrarli  da  chi  ha  ri- 
cevuto legittimamente  infe  l'uficio  fovrano  di  difendere  tutti,  e fmguli  gli 
abitatori, cittadini  o fudditi.  • Rifpecto  a cofloro  la  protezione , ed 
awocazia  è comparata  colla  ficurezza  degli  afili  vel  divini. 

Numine ,vel Principum  Majejìatt  hominei  nh  internavi defenduntur , 
Equiodi  è cheli  jus  della  ditela,  tutela,  ed  avvocaziafii  annoverato  tra  le 
regalie  (4)  ; Regalia  ( dice  il  Culaccio  ) funt  Civitates , Ducatus,  Marchi*. 
Comitati!! , Monet* , Teloneum , Mercatm , Advocati*  &c. 

Oltre  a ciò  fono  meritevoli  di  ben  particolare  avvertenza  le  carte  ,0  i pri- 
vilegi d’imperiale  oRegia  protezione  difefa, tutela, od  awocazia  dagli 
Augufli  fiati  conceduti  alle  Comunità , e perfone  fecolari , ed  Ecclciiaftiche 
in  Tofeana . Cotefil  atti  riochiudeano  in  fé  una  fpecie  di  donazione  rinnova- 
ta, e reiterata  de’ beni  da  bropolTeduti.  Imperocché  tutti  ibeni  originai- 
mente  erano  del  Regno,  e della  Corona,  e molti  erano  del  Fifeo  Regio  del 
Marchefiito, Ducato, e de'Comadi.  Eben  poteavenit’il  pernierò 
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a”  fucceflbri  del  precedente  Donatore  di  riunire  al  loroFifeo  i poderi  odi- 
ritti  per  quelle  conceiTioni  alienatine . Ora  prendendoli  m prmezime  il  Re 
contra  ogni  Marchefe , Duca , Conte  &c.  egli  per  neccflitàdiconfcguenza 
veniva  a confolidare,  e ridonare  di  nuovo  le  cofe  concedute. 

i8.  Per  ritornare  adunque  all’ Imperador’ Enrico  la_» 
cui  fovranitìi  fopra  la  Tofeana  tutta  > e fopra  Firenze  in  particolare  rimale 
provata  nonlolamente  co’ tedi  dcll’Iftoria  contemporanca  ; ma  contanti 
atti  autentici, edi  conceflioni.edi  confernwziooi ,edi  protezioni  da  lui 
conferiteli  per  via  di  privilegio  a’Luoghi  Piidiquella  provincia, egli  fera- 
brerà  aflaì  mirabile , che  lotto  di  un  tale  Imperadore  appunto  il  Whig  vo- 
glia ilabìlire  i principjdclla  piena  libertà, ed  indipendenza  di  Firenze, e 
fcielga  l’età  del  fuo  Regno, qual’ epoca  al  nuovodomink»  Fiorentino, eh' 
ergefi  tuttodì  nuova  fabbrica  finoall’apicedellafovranitàinmezro  al  Re- 
gno d'Italia , il  quale  confervali  fuddito  tuttavia  alla  ^rona  Germanica  ; il 
che  però  falli  dal  Whig  contai  precifione  che  nota  il  tempo,  e nomina  ef- 
prclTamente  l’annodi  si  raroavvenlmentodiceodoci(i):  yèWo 

mortoUgo  il  Graniie  Mércbefe  diTofcan4,  Firenze  che  fino  allora  era 
fiata  fo^vtta  a'  Marche  fi  fi  pofe  in  libertà . on  fcait  que  Hugues  le 

Grand  Marquìs  de  Tofeane  etant  mort Florence  qui  jufqualors 

avole  itd  foumife  ,fe  mit  en  liberti,,.  La  maniera  poi  con  cui  egli  preten- 
de , che  fi  fondafie  quella  piena  libertà  non  è men  curìofa;  mentre  c’infegna , 
che  ciò  avvenne  coll'occupazione, e con  la  prefa  di  Ficfole . 

zq.  (i)  7»  effetto  ( foggiugn’  egli  ) ei  fu  l'anno  loio. , 
cìoènove  annidofo  lamorte  diUgo , che  gli  Storici  rtferifconoladifiru- 
gion  di  Fiefole , astone  fintile  in  tutte  le  circoftan^e  a quella  de'  Romani , 
quando  difirujfero  Alba , e quella  imprefa  , benché  sì  fegnalata,  non  venne 
offervata  nè  daW  Imperador'  Enrico , nè  da'  Marchefi  di  Tofeana , che 
fuccedettero  ad  Ugo  ; perchè  il  Marche  fato  non  pafsà  in  retaggio  nelle  loro 
pedone  più  di  quello,  che  fi  paJTafie  T Imperio  nella  perfona  di  Enrico-. 
„c»  ejfet  c'eft  tan  roto. , c'eft  a dire  neuf  an  apres  la  mori  d' Hugues , que 
les Hifioriens  rapportent  ladefirufìionde Fiefole, aSìion  femblabledans 
touteilei  circunfiances  a celle  des  Romains  lors  qu'ils  deftruifirent  Albe , 
cet  te  entreprife  quoìque  fi  eclatante  ne  f ut  remarquè e ni  par  l' Empereur 
Henri  I.  ny  par  les  Marquis  de  Tofeane , qui  fuccederent  a Hugues , Par. 
eeque  le  Marquìfat  ne  f ut  pas  plus  bereditaire  en  leurs  perjonnes  ,que 
l'Empire  ne  f ejioit  en  la  perfine  d Henri,,  . t 

30.  Con  tutto  ciò , giacché  il  nuovo  Avvocato  della  in- 
dipendenza atiribuifce  un’  efreitosl  memorabile  a quello  avvenimento, 
non  dovrà  maravigliarli  il  Lettore  della  difculliooe , che  intraprendo  per 
rifchiararc  quello  punto  d’Iftoria.  Il  raro  dell’ invenzione  del  Wbig  gli 
darà  lolicvamento  nella  tal  qual  lunghezza. 

3 1.  La  riduzione , o Ila  la  prela  di  Fiefole  deve  qui  efié- 
re  o il  legno, ola  cagioneddia  libcrrà  acquilbtafi  da’ Fiorentini  ; e pure 
ella  non  è nè  l’un , nè  l’altro . Diali  pallata  alla  lomiglianza , eh’  egli  rinvie- 
ne tra  la  preladi  Alba  , e quella  di  Fiefole.  Lunatura  è limile  a le  lidia  tan- 
to nelle  azioni  degli  uomini  ede’  popoli , quanto  negli  altri  luoi  ellctti . Ma 
è proprio  un  peccato  che  Firenze  non  abbia  avuto  tre  figliuoli  di  una  fieflà 
famiglia  anch’ dii  nati  tutti  ad  un  patto  e da  un  ventre  come  itreOrazjdi 
Roma,  e Ficfole  tre  altri  anch’ ella,  perchè  fi  compromettdle  l'Impero  di 
quelle  due  Cirtà  alle  lor  pugne.  Inaturalilli  alpollìbile  avrebbero  Ipecola- 
tolulla  rarità  di  un  tal  prodigio.- Quella  farebbe  fiata  la  terza  lomiglianza 
« conformitàdi un’ azione, che  naturalmente  paredi  non  poter’accadeie 

più 
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più  volte,  llcafodel  famofoVombattimerito  tragliOrazj  edlCuriaijcra 
Ilare  preceduto  da  lungo  tempoda  un’atto  cptaimcnte  conlimile  in  Grecia. 
Tre  Feneati  accano  combattuto  con  tre  di  TegeojeDamodiceforeliadel 
Greco  vincitore  avea  perduta  la  vita  per  la  ftefla  cagione , per  la  quale  Ora- 
zia  Ibrella  del  Vincitore  Romano  ne  fu  privata . E’ Plutarco  che  Io  raccon* 
ta  Ile’ fuoi  Paralelli  (i)  : ed  un  Letterato illudre della  nolira  età  fe ne fcrvito 
per  fare  una  compolizione  di  ultimo  finimento  nel  genere  de’  Drammi  (i)  „ 
<)h  quanto  avrebbe  fatto  belvedere  un’altra  copia  della  copia  di  quello 
raro  originale  1 L’Autor  delta  lettera  di  un  Whig  avrebbe  qui  potuto  infi- 
llcrc  con  cltro  > e con  affai  più  di  ragione  fui  fuo  Paralcllo , e la  comparazio- 
ne farebbe  veramente  Hata  eccellente  per  ogni  fuovetfo.  Ma  meniamogli 
buono, come  dilli, quella  fua  invenzioncella , più  permeffa  ne' componi- 
menti poetici , od  accademici , che  nelle'argomentazioni  illorico-politiche . 

?i.  Offerviamo  lólamente  uno  fconvenevole che  £1 
■ diffonànza  nel  nollro  foggetto . I popolrd'Alba  e di  Roma  non  riconofcca- 
no  altroGiud  ice , e Superiore  fovra  di  fe  llcflì , trattone  il  diritto  delle  genti, 
pretendendoli  indipendenti  l’un  dall'altro,  ancorché  affai  vi  foffe  da  dire 
in  favor  della  giullizia degli  Albani.  ' Elfi  confentirono  nel  compro- 
mettere la  loro  forte  all’avvenimentodi  uncombatto.  Ma  Fiefole , e Fi- 
renze , anche  al  fentire  del  Whig , almeno  fiooal  giorno , che  la  prima  rellò 
foggiogata,ambc  furono  foggette  a’ Marcheli  .cioè  alla  Corona  Imperiale. 
Ora  quelle  due  condizioni  fono  molto  diverfe  tra  di  loro.  Imperciocché  di 
due[wpoli  eguali  in  libertà  affoluta  l'uno  può  divenire  foggetto  all’altro 
pel  diritto  delle  armi  : ma  di  due  popoli  fuddittnèrun,né  l’altro  può  ufei- 
-rc  dalla  foggezione  del  fuo  Signore, pcrquantofucceda  tra  di  loro, più 
di  quello , che  relli  libero  un  fervo  per  avere  combattuto  e vinto  un  pari  a 
fe  nella  ferviiù.  Anchequando  la  guerra  de’ Fiorentini , centra  Fiefole_, , 
foffe  fiata  giufiiffima  non  potei  ella  nominarfi  guerra  pubblica,  come  quella, 
cheli  fece  tra  Roma  ed  Alba.  Quella  non  fu,  che  una  di  quelle  guerre,  cui 
dice  Bartolo , che  anche  i privati  poffono  tal’  ora  dichiarare , ed  intra ppren- 
dere  (3^ . Eft  ijuoddam  tellum  qmd  poteft  indici  à t/noìibet  privato , ut 
prò  defenftonc  fun’rei.vcl  prò  rccupcratione  incontinenti & ex  inter- 

vallo fi  non  eft  copia  Jndicii  Mr  quem  tihi  confulatur . Iftud  hellum  licet 
fit  licifum  tamen  non  eft  publicum  tir  ideo  non  dicuntm  proprie  baftes  in- 

vicem (n.io.)&  quee  ibi  capiuntur  non  efficìuntur  capientium .... 

licet  homicìdia , tf  injuria  qu<e  ibi  finnt  ex  parte  beìlum  inferenti  licite 
non  puniantur.  {n.ii.)ltem  poteft  indicete  hellum  licifum  <]uiHbet  ha- 

beni  jurifdiSìionem  prò  exercitio  fua  jurifdiSìionis (Sr  iftud  bellum 

licet  fit  juftum , tamen  non  eft  publicum . 

Quindi é forfè, che roppofitore  non  vuol  parere  di  fondar’ il  fuo  argo- 
mento  nella  fola  e fempllce  guerra  de' Fiorentini  contea  Fiefole;  ma  più 
collo  in  una  circnilanza  cheaccompagnòqueftoavvenimento.  Quefta  im- 
prefa{e%\\  i\cx)bencbi  co/ì  famofa  non  fu  ojfervata  nè  dall'  Imperador' 
Enrico, nè  da' Marcbefi  di 'Tojeana , che  fuccedettero  adVt,o.  ,.Cette 
entreprife  tjuoyque  fi  eclatante  , ne  fut  remarquèe  ny  par  l'Empereur 
Henry  l.ny  par  let  Marquii deTofeane  qui  fuccederent  a Huiuei,,.  Ma 
a'ella  non  fu  offervata , ciò  peravventura  avvenne , perchè  il  fatto  non  fu 
poi  d offervabile  ollrepitofo  come  il 'Vl'hig  s’ingegna  di  fpacciarlo.  Qua- 
lunque fia  il  grido  e la  fama  , che  un'  azione  cale  ebbe  nel  mondo , e^i  è 
cerco  che  non  fece  quel  gran  colpo  fui  l’ animo  de’  Principi  e popoli  di  quella 
età,  cui  fa  dopo  fette  fecoli  full’ immaginativa  feconda  di  quello  Scrittore. 

3 j.  Le  cofe  umane  nè  fono , nè  compaiono  grandi , che 
Tt  al 
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^paragone.  Ora  Enrico H- r>c*prirtcipi del  fuo regno  *vca  gucrredì  altro 
peib  in  Lamagna  lontra  i Principi  contrari  alia  fua  elezione,  ed  in  ualia  con- 
era Ardovino.  Quelli  torbidi  volaeanoratteozioncdeX)uchi,cdc  Marcheli 
-alia  propia  cooTcrvazione . TtaltavaA  dell*  Impero  RomanOs  non  da  parago- 
oarfi con FiefolE.oè  colla  fua  (arte,  Maviha  anoóraejualcbe altre ragio- 
"■■■  ali,  onde  non  rimanere  maravigliato» che  il  grati  fucceflo  diFiefole  non 

incercflàflèiPocemaci  fuperiori. 

■■■;  ■ , j4.  taprima  fi  è. che  il  mondo,  almcn  vicino,  era 

. i ià  avvezzo  ad  intendere  limHi  gare  di  Città , e rpecialmente  quelle  de’  Fio- 

' - «ntìni  oo’FiefolanL  i-:-  . ^ 

■'  ■ ‘ ■ J.e  oooteledi  quelli  due  popoli  duravano  già  da  pio  fccoli  • Eranfi  comio- 

cìateavanti  la  conquiftad’Italia fattafida Alhptno,.edaCarlo Magno, nè 
nvrano  mai  ceffate  al  torto , come  lo  accenna  Giovanni  Villani , lavellando 
{i)QioVtl'  dell'età  vicina  a Carlo  Magno(i)t  pfmpo’fafttiCittadini 

/" .l  y-  «o/fa ajfdwaw  i e gwerra  .sì  per  li Fhfolanì , eie  gl’ bavevao»  così  preff» 
1 1 17  nemici  , e fempre  fs  nimicavano  per  coni >nua guerra  In»  co»  l’altro . .. 

Ma  co»  tutta  la  guerra  e fatiche  fempre  molttplicava  la  popolo  ét  in^ 

forza  pococuranJo  la  guerra  fo’  Fiéfalani Ma  con  tutta  la  fua  f or  ga 

pteodi  fuora  fi  HenJea  peri  .fbe'f'Contado  tutto  pieno  era  dì  Chajiella, 
t(f  occupato  e polle  duro  da  Nobili,  e polfent  i che  nan  aiedfuano  aUa  Città, 
■Da  tali  fs  accóftavano  a’  Fiefolani  a farle  guerra  e noja . 

(«)t/Jw.FCr.  IIMalafpinidavanti  al  Villani  per  poco  ave»  nairato  lo  fleffo  (i)  : Z.4^ 
eop.  io.p.,».  Msftra  Città  di  Ftorenza , che  era  una  che  Romani , e collo  dmpfrio , non 
3v-  potea  Tifpirare,nè  profperare  ,nè  perche  i Fiefolani  fuoi  nemici , fem- 

pre teneaao  cdTiranni , che  erano  contro  allaChie fa, e Fiefolani  guer- 
reggiavano, e faceano  guerreggiare  la  Città  di  Fiorenza,  aedi  netta 
(soteffe  profperare . i 

llCerrctaoi  r ifrrifee , che  i Fiorentini  andatone  a Roma  a feongiurare 
Carlo  Magno  di  {occorrerli , e rillabilirli  contra 'gl’ infoiti  de' Fiefolani , i 
-quali  dopo  Totila  aveano  fempre  procurata  la  loro  rovina  (j):  fi  Totile 
Ir.  *Fmt**^  doppo  la  rovina  di  Firenze  ereffe , e rifece  le  Fiefolane  mura  fiate  fempre 
HU.i  p mìmiche  al  Romano  Imperio , ì ^uali  al  prefente  godono  la  Città  loro , e 
non  fole  d lafcìano  godere  le  miferaiili  reliquie  delta  disfatta- noftra^ 
Città , del  continuo  fi  sforzano  ai  rovinarle , e fpegnerle  con  odio  crude- 

iijfimo Le  ijuali  eofe  molfono  il  Romano  Senato  ,e  la  Satstità  de! 

Papa, e l'Imperadore Carlo  Magno  a volere  refiitutre  lanuovaCittàdi 
Firenze.  Qui  fi  mefehia della  favola  : ma  pure  io  penfo  che  fe  co- 
telli  Scrittori  avellerò  voluto  rimontare  alla  prima  origine  delle diffenfio- 
ni  di  quelli  due  popoli  .ti  vicini , avrebber  potuto  rinvenirla  nella  tonda- 
zione  della  Colonia  ivi  dedotte  da  Ludo  Siila , principalmente  a motivo 
di  galligarei  vecchi  Fiefolani  dell' eflère  flati  dilazione  contraria  alla  fua , 
e di  contenerli  in  avvenire  per  mezzo  de' fuoi  Soldati  dedotti  in  quel  pia- 
(4)  Sopra  podipendente  diFirfoIe  lungo  Arno  (4);  la  qual  cofa  naturalifftmamence 
fap.x.fix.  potea  effere , come  fi  foolc , un  feme  di  una  nafeoftameote  perpetuata,  e di 
quando  in  quando  rcpullulantediffrnfion  civile. 

Ma  per  fermarci  a’ foli  detti  di'cotefti  Autori,  e per  nonafeendere  più 
lungi  di  loro, quivi  (i  vede  cheunpiatoal  invecchiato,  e già  refocoflumc 
nondovea  attrarli  ratrenzione  de’ Sovrani . Sarebbe  afliirdo  di  attribuire 
poi  la  tolleranza  più  alla  debolezza  degl’ Imperadori,  che  allo  flile  ordina- 
rio itila  politica,  e del  coflumedi  quella  età.  Q^l  cheoonfii  Urano  nel 
corfodiquafi  tre  fecoli , i quali  fcadero  da  Carlo  Magno  fino  alla  morte  di 
Ottone  III.  non  dovette  firmbrarc  flraotdinarionèmeno  nel  breve  intcrval- 
lodhevi  filtra  la  mortediOttoneIII.,ed  il  confeguirfi  pacifico  il  poffeffo 
del  Regno  da  Santo  Enrico,  Oltre 
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Oltre  di  ciò , fé  non  principiò  che  lungo  tempo  avanti  di  allóra  quella 
guerra  > cita  nè  pure  tecminolìi  nel  loto. , ma  moltilTimo  tempo  da  poi  • im- 
perciocché ritrovafi  che  di  lA  a cento  quindici  anni  i Fiorentini  aveanoan- 
xóra  a ridurre  in  loro  potere  il  Cartello  di  Fiefole , pofleduto  d’alcuni  Nobili 
chiamati  Cananei  (i)  : 7 Fiorentìai  ajfedtarono  la  Rocca  di  Fiefole  l'anao 
111%. , che  ancóra  era  molto  forte , e teneanla  certi  Gentiluomini  Citta- 
dini di  Fiefole . 

E quel  che  più  è , fi  là  di  certo , che  indi  a 6i.  altri  anni  dopo  l’occupazio- 
ne di  quella  Rocca , ed  anni  i66.dopo  la  forprefa  di  Fiefole  il  Comune  di 
Firenze  venne  accufato  giudicialmente  avanti  Tlmperadore  Federigo  I.  fe- 
dente inTribunale  in  mezzo  della  Cinà  fiertà,eda  lui  punito.e  condan- 
nato fra  le  altre  cofe , per  avere  demolito  quello  Cartello  (z) . 

Tanto  fi  trova  lungi  ilWhig  dall’avere  qui  fcoperta  la  miniera  dellc_j 
prove  della  da  lui  pretefa  fterminata  libertà . Ma  andiamo  oltre,  e 

35.  Partiamo  alla  feconda  ragione, cioè  all’  inaoiione 
pretefa  da’ Signori , e padroni  di  Firenze , che  coniifte  fecondo  il  Whig  nel 
.modo , onde  una  tal  conquirta  fi  fece . Ora  è da  fapere  ch'ella  avvenne  lenza 
lircpitodi  preparativi  ordinar)  alle  fpedizioni , che  deftono  l’attenzione.» 
degli  uomini . Il  fatto  ne' fuoi  antecedenti  fii  totalmente  diverfo,neirefito 
fu  limile  a qucllodi  Alba , poiché  i due  popoli  divenurono  un  folo . Imper- 
ciocché i Fiorentini  non  ritrovandofi  in  iftato  di  fuperare  con  forza  aperta  i 
Fiefolani  beliicofi  e difefi  dalla  natura  del  fito , fecero  pace  fimulaca  con  loro, 
efu  la  buona  fede  della  concordia  ,s'introduirero  inFiefolecol  pretertodi 
aflirtere  alla  folennità  della  itila  di  San  Romolo  Protettore  de’  Fiefolani . 
Allora  impadronitili  delle  porte., fecero  fegnoa  gente, cui  tenevano  coli 
d’appreflb  appiattata  in  aguato,  e prefero  la  Città  fenza  uccifione.fenza 
fpargimento  di  una  gocciola  di  fangue;cosl  la  lunga  guerra  terminò  felice^ 
mente  per  quella  fiata  col  patto  di  farfide’due  popoli  un  folo.  In  tal  guifa 
ja  raccontano  il  Malafpini.e  Giovanni  Villani  (})  • Il  Whig  nomando 
ilrepitofa  ( eclatante  ) quella  azione,  fi  prefe  giuoco  e del  fogge  tto  che  trat- 
xò,ede’Fiorentini,a’qualipoteadar  lodeperaltri  titoli.  Il  Varchi  fenza 
farne  pompa  dice  fu  quello  fatto  (4)  : Nel  tota  prefa  furtivamente , <7 
giorno  di  San  Romolo  fefia  lor  principale  laCittà  diFiefole,  fi  fecero  i 
Fiefolani  compagni.  1 

Ori  egli  è manifcllo , che  una  tale  fpedizione  di  forprefa  fattafi  a volo , 
e di  foppiatto  lungi  dal  porr’ in  follecitudine  i padroni . dovea  da  loro  mi- 
garfi  con  occhio  indiiftrenre , mentre  che  in  fomma  per  loro. altro  non  era , 
fé  non  lafinedella  difeordia  tradueprivatiodimertici.che  in  cafa  perpe- 
tuamente fra  di  loro  erano  in  rirta. 

;6.  Fin  qui  noi  abbiamo  ragionato  non  dipartendoci 
da’  principi  dell’  avverfario , il  quale  fuppone , chi  niun  Conte , né  Marche- 
fe,  né  Minirtro  Imperiale  abbia  avuto  parte  in  quello  accidente  ; ma  a fon- 
date un  tal  fuppollo.si  come  fa  dertb , nel  filenzio  degli  Scrittori  .quella  é 
bafe  troppo  lubrica . . . 

Noi  lappiamo  di  certo,  che  Firenze  dopo  Ugo  il  Grande  ubbidì  allagiu- 
ridiziooe  de’  fuccelfori  di  lui , onde  potiamo  ragionevolmente  immaginar- 
ci, che  iMiniliriCcfarei,e  i'Imperadore abbiano  al  piò  ufata  connivenza 
in  un  si  fatto  difordine  accaduto  in  tempo  di  torbidi . 

Ed  i principi  del  Difenfor  di  Firenze  tanto  più  fono  incerti  ; quanto  che  lo 
Scrìttote  da  lui  citato(qualunque  fia  la  autorità  di  lui  circa  un  fatto  avvenuto 
tanti  fecoli  davanti  di  lui)pcr  avvifarci,che  né  l’Imperador’  Enrico,né i Mar, 
qhefidi  Tofeana  facclfero  attenzione  a quella  guerra , narra  appunto  tutto 
il  contrario.  Quelli  è Giovanni  Villani,  e quelle  fono  le  fue  parole  ($)  ; 
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Kt’Jftti  itmpì  ,f  na  MncrìtJl  deldetto  Re  e di  dftte  -Arrigo  i Flarear!- 
mi  prefoaù,  it  abbatteroBo  la  Città  di  Fiefele , f frebbefi  la  Città  di 
Firenze. 

J7-  lodi  fi  fcorgc quanto  ìlWhig  fià  mitofijlc  nell*  fu*  ntiii» 
■nera  di*tlegire,edi  formar'argomemi  e prove  Ma  non  pafiìarno  fotto  filtn». 
aio  la  ragiona  ch’egli  dà  della  inazioni  prctrfa  dc'Marcheli  diTolcarta  e dell’ 
Imperatore  rifpetto  a quella  faniofafpedizione(i):  //  JAarebefate  non  era 
fià  ereditaria  (egli  dice)  tulle  loro  perfone  di  tptullo , che  lo  fejje  l’Jmuro 
fella  perfaiiadi  Enrico . ..Parce^ae  le  Mariufl'at  ne  fui  pas  firn  bere- 
piìtaìrr  e»  leur  perfoanes,  que  t Empire  ne  l'eftoit  pnla  per  fanne  if Henri,, . 

Semalenonmlappongociòfiappetlailldfifmadi  notfcatifa  frocaufa. 
Nel  rirpancnte  II  Marchefaro  dj  Tofeana  fu  e non  fu  credirarió  fecondo  il 
beneplacito  da’ Gefarl,  e Re  d’ltalia;e  quantofi  ha  a Firenze  >tllg  fu  non 
menfuddita  a' Marchefi  per  eredità, diquellotchelofolfe  a chi  nonlpcra 
per  eredità , ma  per  nuova  conceflione  ; e cosi  non  fu  men’obbligata  di  ubbi- 
dire agl’ImpcradoriclettidopogliOttoni, che  a’treOtroni  ftelB. 

j8.  Profeguifee  adire  il VFhig(i):K//>u(wo/ru<»/>(>4. 
eenga  che  debba  attribuirli  allo  fteffb  tempo  il  principio  della  libertà  di 
Fifa , di  Lucca , di  Siena , e di  motte  altre  Città  di  T ofeana  benchi  non 
fia  notato  lì  bene  come  quello  di  Firenze.  itC’e/i  avec  beaucoup  d'appa- 
rence  ,qn'  on  rapporte  au  mef me  tempi  le  commrncement  de  la  liberti  de 
Fife , de  Lucques , de  Sienne , & de^ufiun  qui  rei  Ville!  de  T ofeane  quoy 
qu’llne  fok  pai  fi  bìen  marque' que  celuy  de  Florence,,. 

Sareblx  verairrcnte  utile  al  bel  difegno  del  Whig , fc  potellè  egli  modrare 
l’SndipendenzB  delle  altre  CittH  > che  anqorera . imperciocché  farà  fem- 
pe  un  forte  argomento  contro  di  lui  .che  le  cpfe>  le  quali  hanno  dentro  la 
■oro  fpecie  comuni  le  cagioni  tra  di  sé,  devono  naturalmente  avere  gli  di' 
lètti  comuni.  Tutte  le  Città  di  Tofeana  hanno  una  lldlà  cagione  delfo  loro 
libertà  limitata , della  loro  dipendenza,  e del  loro  dato  politico,  doé  la., 
dclfa  forma  della  prima  codituzionc . i privilegi , e le  altre  vie  comuni  di  ao 
guidare  pfenzioni.  Perchè  adunque  Firenze,  che  una  è diquede  Città  do 
vrà  godere  dfa  fola  il  fingolar’cdcttodi  edere  indipendente  al  tutto  ? 

Per  ovviare  a piò  volle  il  Whig , che  anche  altre  Città  di  Tofeana.» 
participaflcro  il  dpno  inutile  della  fua  immaginaria  indipendenza  . Sog. 
giugne  peià  egli  ,cbe  il  tempo  della  libertà  loro  non  ritfee  coli  ben' ap. 
fumato  come  quello  della  libertà  di  Firenze . Se  cercafi  la  cagione  di  que- 
lla fua  aderzione,  ella  è perchè  le  altre  Città  Tufeane  non  occuparono  allora 
niun  luogo. ninna  Ficibli  lor  vicina  per  forza o per  idratagemma. 

Pure  egli  è altresì  tanto  affurdo  il  voler  roverfeiare  l’eguaglianza  comu- 
ne, l'ordine  naturale, e la  prefunzione  univerfile  per  la  fola  imprefa  di 
fiefole , quanto  è chiaro  per  le  cofeda  noi  dedoaefi  (}) , che  tutte  quelle 
altre  Città  profeguirono  in  ubbidire  agl’  Imperadori  ; e che  Fifa , e Lucca,  e 
lungo  tempo  avanti,  c lungotempodopo, fi  fecero  guerredi  altra  confide- 
raziooe.cheoon  fuqucIladiFiefole.e  che  per  tanto  non  Itfcirooo  daliii.» 
foggezionc degli  AuguRI  loroSovrani. 

lolafcioad  altri  il  determinare  fe  fia  difètto  dell’avvocato,  o pur  della 
caufa  il  provare  in  queda  guifa  le  adèrzioni , due  fenza  ragionarrtento  con- 
cludente, e fenza  alcuna  aumrità  che  vagita. 

Egli  è vero, che  il  Whig  cita  i nomi  di  alcuni  Scrittori  dirimpetto  alle  fue 
adèrzioni,  ma  non  dicon  poi  ciò,  ch'egli  vorrebbe  far  credere  a’  lettori  trop- 
po pigri  peravventura,  perchè  vogliano  andate  fin’  alle  fonti  da  lui  additate. 

Jf.  Egli  Cita  rAramitato(W.i.p.j5.),e  quedi  iiu 
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WTctto  la  dlfcorre  fulla  llberrA  di  Pirenie  «11‘occalione  appunto  della  rorprc> 

{z  di  Fierole  ; ma  cotcflo  Storico,  per  quanto  grande  iia  l'amore  ch’egli  porta 
alla  gloria- ed  alla  liben*  de’ Fiorentini,  non  fu  d poco  giudiciofo,  che  fa- 
cefle  un’ adferzlone  tanto  infuiTiflente  e tanto  contraria  aTreridenza.  Egli 
con  economia  va  maneggiando  l'opinion  popolare  della  liberti , e cerca  con 
tgttociòdi  accordare  la  licenza  di  lare  la  guerra  colla  foggezkxie  all' Impe» 
fo.  Il  fuoragionanneototncritadi  venirequi  trafcrltto(i): £’  btn  coja-»  ftìlelp.éi^ 
to^idtraxioH*  ,tdi  ejfprt  faputM  ,c»m'  effcndo  toqucfiolempt 
imper^ort , camt  fi  Ideilo  irrigo  I. , e Duca  di  Tefcaua  Bonifacio,  Fi- 
■reugr , che  veniva  ancor'  ella  cornee  fa  folto  il  Marcbefato , owtr  Duca- 
to dìTtfcana ,imprendeffe  guerra  da  ti, e difirnggejfe  Pìefole  e fimilt 
•alii  e opere  faceffe , tfijidìCUtd  peftain  fualiberti , che  all  alimi  Im- 
pero , 0 giuridÌThne  feltopofta , la  inai  cofa  avendomi  pili  tempo  ton^ 
l' animo Jofpefo  fon  finalmente  indotto  a credere , ella  dopo  la  morte  del 
T ergo  Ottone , e del  Marchefe  Ugo , leggiermente  efferfi  ridotta  in  iiber- 
td , per  quefto , che  nata  contefa  per  cagione  dell  Impero  et  Italia  tra  il 
gii  detto  Imperador'  Arrigo , e Arduino  Marciar  d" Ivrea , il  quale  ver- 
gendo morto  Ottone  fruga  figlìmlì , filmava  ejfer  pur  cofa  degna , che  ad 
alcun  Principe  Italico , e non  a'  Re  de'  Germani  dovejfe  appartenere  P Im- 
pero d'Italia, e per  quefto  t'avea  col  confentimento  di  molti, egli  fteffo 
fatto  creare  Re  d'Italia  .BOTI  fu  forfè  diffidi  cofa,  ri/  mentre  e^ordue 
tra  toro  contendeano , molte  altri  Città  neh  che  Firenge  ,prefo  animo 
dalla  deMegga , e dalle  difcerdie  di  ehi  comandava , fi  foffcro  in  ior  Si- 
gnoria recate , e poi  di  mano  in  mano  tra  con  la  forga , e con  qualche  pks 
cioi  fegoodì  ricognizione  aveflero  I prelénti  allora,  e poi  fuffeguentiPrIn. 
dpi  accordato  di  lafcìarli  viver  liberi.  Q^eftai  hencofa  cere  a,  in  quefto 
tempo  Fifa , in  quefto  Lucca , in  quefto  tempo  o poco  prima , o dopo  ancof 
Siena  aver  dato  alle  loT  Uberi  à,o  a' lor  Principati  cominciamento  ,ondt 
propriamente  fu  detto  da  alcuno quefto  poterfi  chiamare  ilrlnafcen- 
te  fecole  delta Tofeana  libertà.  ' 

(^eila  è la  forgente  della  dottrina  del  prerefo  Whig , che  i»i  abbiamo 
conlutaca,come  una  copia  mal  forra  di  un'originale  che  nulla  fignifica» 

Ma  dò  non  oflamc , vi  fono  tre  confiderazioni  da  ftrfi  fu  quefto  tefto . 

Che  l'Ammirato  non  va  che  conghlecturando , e non  ci  adlcura  di  cofa 
alcuna  dì  pofirivo  : più  tempo  ( dice  ) colP  animo  fofpefo , fon  finalmente  in* 
dotto  acredere.  Non  fu  forfè  diffidi  cofa  ,fi  foffero  in  loro  (ignoria  re- 
cati &c.  Qutflefon  maniere  dubitative  di  fcriverc. 

» II.  Che ciò.cbe quel  ch'egli  ne  coocludearon  ipoluna  totale  Indlpendetw 

za,  c non  i che  una  liberta,  che  l'Impero  accorda , ed  ha  accordato , ma  non 
perancóra  in  quefto  tempo,  a Firenze , ed  alle  altre  Cirri  Fifa,  Lucca,  Siena, 
ed  altre,  che  non  furono  mai  riguardate , come  totalmente  immuni  dalla 
Ibggexion’  Imperiale . QiKfta  non  i che  una  liberti  conceduta , c conforma'* 
ta  da’  Ccfari  allora  prefenti,  e poi  fuflcguenti  con  la  condizione  appofla  dall' 

Ammirato  di  qualche  picchio  fègno  di  ricogn'tgione . LafclatrX)  l’efame 
dcllaquaotitàdi  un  tal  fegnoairlcognizion*, che  perquamo  Ila  picciolo  . ^ 

bafteri  per  confervare  Io  flato  della  dipendenza  nella  foa  Integriti  : noi* 

s5diamo  gli  Scrìttoti,  a moftrarci,  che  il  vincolo  della  fede  e della  fogge-  , . , 

zionc  dovuta  all' Impero  Iia  mai  flato  fdolro. 

III.  Cbetuttodò.chefi  volefls  inferiredi  pofitivo  centra  la  fovraoiti  ' ' \ ‘ 
deir  Impero  dalla  maniera  problematica  di  raglonaredell’ Ammirato, rh:  J 

maneabbattutoda’fattl,edalleveriti  chiaretotalmente  oppofte  aquefte^  > v 
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Tero  delle  cofe  ; ma  per  lufingare  la  malattia  che  regnava  negl’  ingegni  alltv 
rachè  quegli  Autori  fcriflèro . 

40.  II  Borghioi  non  meno, che  rAmmirato,fembra 
di  aver  &tto  un  Gmilc  giudizio , il  quale  conchiude  anche  meno , o per  dirla 
come  va , non  conchiude  nulla, fidando  l'epoca  della  libertà  nell'  anno  1000. 
Dice  dunque  (i)  : Ora  per  quello , che , confiderato  iene  la  quaiitd  di  que' 
tempi ,if  alcuni  proprj  avvenimenti ,0 nelle  ftorie  pubbliche  ricordati  0 
in  particolari  fcritlure  ritrovati , mi  dice  i’aoimo , crederei  io,  che  in- 
torno al  mille fvm  anno  della  falut  e ,e  anche  cinquanta  0 jeffanta  innan- 
zi cominciajfero  quefle  noftreCittd  diTofcana....a  rinvigorire.,e^  ma- 
firarft  vive , e per  proprie , e fegnalate  operazioni  darfi  a conqfcere . 

L'aria  nella  quale  queflo  defiro  Scrittore  favella  in  ogni  luogo  rilpctto 
della  indipendenza  della  fua  patria, dà  a divedere,  eh’ egli  vuole  o eifere 
creduto  futia fua  parola  ,0 non  edere  punto  creduto, oche  egli  non  vuol 
fare  fé  non  che  giuochi  d’ingegno . Ciò  fi  feorge anche  nel  periodo fopracita- 
tcHche  riefee  pieno  di  amfibologie . Vi  vuole  aItro,che  quel  mi  dice  l'animo, 
e che  quel  crederei . Bifogna  trar  fiioraì  fatti  iftorici,e  le  fcritturc  parti- 
colari, eh' egli  vanta,  per  farfela  valere  in  un  punto  di  tale  importanza. 

Ma  alla  perfine  fi  fa  che  il  paefe  delle  conghietture  è ampio,  e che  l’en- 
trata  erufcitadelpari  n’è  fecile.  Colle  aderzionidefiìaitive  la  bifogna  va 
affatto  diverfamente . Se  il  difeorrere  del  Borghioi  debbe  avere  qual- 
che fignifieato  ragionevole , non  fi  può  tirare  fulla  piena  indipendenza  ; ma 
fu  alcuni  gradi  di  libertà,  immunità,  ed  efenzioni , che  veramente  anche 
cinquanta  anni  prima  del  1000.  le  Città  tutte , e Firenze  ancóra  incomincia- 
rono a provare;  ma  come,  e perchè?  per  la  munificenza  degl’ Imperadori 
Germanici, e per  la  dolcezza  del  loro  governo,  per  la  clemenza  con  cui 
perdonorono  le  ribellioni , e la  larghezza  onde  rimunerarono  U fedeltà  de' 
popoli,  e vadàlli. 

41.  II  nollro  novello  Whig  non  ebbe  la  moderazione  di 
conténerfi  ne’ con  fini  delle  conghietture  come  fecero  il  Borghini , c l'Ammi- 
ratotegli  pafsò  francamente  oltr'a'limitide’fuoi  antecelfori , fenza  però 
trar  fuori  prove  novelle , anzi  fenza  arrecarne  di  forra  alcuna , ed  ha  fidata 
la  gran  propofizione  ; Che  dopo  la  morte  di  Ugo  il  Grande  Firenze  fi  pofe 
in  libertà . Quella  è ipoteli  novella , perchè  niuno  prima  di  lui  ha  mai  atta- 
to  con  tuono  determinativo,  quello  tempo  per  epoca  dell’atto  confumato  di 
acquidare  una  libertà  la  quale  efcludedè  la  maedà  e la  fuperiorirà  Imperiale . 

41.  Sembra  a propofito  di  togliere  qui  l’equivoco, il 
quale  per  avventura  abbagliò  quelli  Saittori , ovvero  diede  lor’agiodia^ 
bagliare  i loro  Lettori  qualora  ebbero  a favellare  della  guerra  Ficfolana. 
Ciò  nafee  da  mancanza  di  cognizione  de’  collumi  di  que’  fecoli  j non  farà  ma- 
raviglia il  vedere  Città  foggette  venire  alle  mani  tra  di  loro , ove  fi  contem- 
pli il  genio  delle  leggi,  e della  polizia  di  que' fecoli.  Sia  dunque  a noi  qui 
permedà  una  picciola  digredione  fopra  le  guerre , cui  le  Città  foggette  a' Re 
d’Italia, ed  a’Cefari  come  Fifa , Lucca , Siena , ed  altre, fi  fiaccano  tra  di 
loro,  intraprendendole  fu  gli  occhi  de’  loro  Duchi,  e Principi  fubalterni  e Vi. 
cari  de’Cefari. 

4J-  E dunque  a faperfi,  che  la  podellà  di  cotedi  Uficiali, 

Minìdri,o  Principi  della  Corona  non  idendeafi  a decidere  le  controverfie 
delle  perfone  podenti , loro  uficto  era  II  procurare  la  pacificazione , e qualora 
nonviriufcivanoladecifione  n’era  rifervata  al  Re. 

♦4-  Una  legge  di  Carlo  Magno  inferita  ne’ volumi  delle 
leggi  Longobardiche  ci  fa  certi  di  queda  verità  (z)  : Ut  Epifeopi , Matei ^ 
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ir  Comìtei , & silique  pttenti$rìs  ,fi  caufam  ìnttr  fe  bébutùnt , (f  patifi- 
(4rc  ttolpcriat , ad  aojiram  jabrantur  venire  pnefentiam  net/ne  tlhrum 
coment  io  alicuhi  judicetur  ,nec  propter  hoc  pauperum,&  minur  potem 
tinm  jaftitùe.remaneant , ncque  Ulluf  Cornei  palatii  noftri  potentiorum 
caufai  fme  noftra  juJJione  finire  prafumat , fed tamen  panperum , éf  mi- 
UHI  peteatium  ad  jufticìai  faciendai  fe  fciat  effe  conftitutum . Cosi  par- 
lava Carki  Magno . EbeochècofraDdareac'tcmpi  fianiìcangiatele 

(oic.  tanto  rifpetto  alP  impiego  de'Coati, quanto  in  rirguardo  alla  poHan- 
za  delle  Città^  mentre  le  dignità  di  Conti . e di  Marcheli , e la  loro  ifpczione 
venne unita>ooonfufaconquellade'Duchi;elcCittà  acquiftaronfi  grandi 
Immunità;  pur  nondimeno  la  legge  c lo  fpirito  della  legge  rimafe  Tempre 
lenza  mutazione  lo  Uedò-  Le  parole  della  legge  non  erano  dirette  meno  a’ 
Duchi,eda’Marchefi,chea’Conti;e  le  Comunità  che  a poco  a poco  fq- 
bintrarono  nelle  ragioni  de' Conti  e Duchi,  non  fono  meno  comprefe  nella 
tbrmuladel  porrai /erer,  di  quello  elicvi  liano  cotnprefi  i Vefeovi, 

gli  Abati, cd  iÓinti. 

Le  Città  adunque  poteano  avere  de’ litigi  tra  di  loro, venire  alle  mani, 
dichiararli , e farfi  la  guerra  fenza  che  altri  (ènedoveflèmirchiarefuoriche 
jl  Sovrano  diletto,  il  quale  edèndo  lontano  o dillratto  altrove , la  contrg- 
verfiapotea  durare  e prendere  aumento  grande, 

45.  Comparirà  ciò  anche  meno  Arano  Bcoloro,cheri- 
durcanlìa mcmoriarideadelbizarrocoflumedique’fecoli,di  finirci  litigi 
de’  privati  con  la dccifione de' duelli . 

Ile  guerre  delle  Comunità , ed  i fingolari  combattimenti  delle  particolari 
Mrlont , non  erano  che  imitazioni  le  une  degli  altri  ; e la  licenza  di  quella 
tòrta  di  abuli  era  fondata  nelle  mcdefime  leggi . Ve  ne  ha  una  dell'  Im- 
peradore  Ottone , la  quale  ci  aiuterà  ad  intendere  quefia  materia  (i)  : hnpe- 
rat  or  Otbo  de  pradiii . Si  coment  io  emerferit , ét  utraque  pars  fine  al- 
ierà cum  cartit  ,feu  fc'riptionibm  prtedinm  fihivindicare  voìnerit  ,fi  ille 
qui  falfam  c art  am  appellaverit  ,per  pugnam  declarare  voluerit , ut  ita 

fiat  dei  ernatur De  ìuvrflitnra  predii  fi  contenth  fuii , ut  per  pu- 

gnam  verità!  decernatur , dicimus . 

Quello  collume  di  finire  i litigi  per  via  di  combattimento  col  confentf- 
mento  dell'  Impcradorc  ,c  de'fuoi  Vicari  era  In  ufo  alla  fine  ancóra  del  duo- 
decimo fccolu:  chiedendo  il  perverfo  univerfal  gullo  ecoftumedel  tempo 
tal  rimedio  a fine  di  ovviare  a maggiori , e peggiori  difordini  • Ve  ne  ha  al- 
cun’efempiotra  alcune  Città  più  cofpicue  di  Lombardia,  e di  Tofeana,  e fi 
leggono  appo  gii  antichi  contemporanei  le  formule,!  termini,  e le  cerimo- 
nie, con  le  quali , le  parti  jfidavanfi  alla  tenzone, ed  accettavano  la  sfida 
in  prefenza  del  Giudice  fovrano:  fi  trova  in  MS.  autorevoli,  e ficuri,  che  I 
Confoli , e Deputati  di  una  Comunità  diceano  : Nos  dicimus , & probamus 
vobii  quod  verum  ed , quod  nofier  Confai  affirmat , & ex  hoc  faciemus 
vo!  Jiare  raortuos  ,&  ,ut  vulgo  dicitur , recedente! . Se  il  Cancelliere , o il 
primo  Minilltodeirimperadore  giudicava  elTere  a propofito,che  fi  venifle  al 
cimento,  dicea:  Domine  Jmperator  ego  confuto  vMs  bataliam  inde  fieri- 
E le  Cefate  giudicava  ciò  bene,fàcea  giurare  arabe  le  parti  fui  Santo  V ange- 
lo ; ^od  facerent  bellum  ordinatione  Imperatori! . E , fe  non  volta  ac- 
cuni'entire,  Tacca  loro  promettere  di  non  olieadetG , il  che  fi  appella  nella 
fofpenfiooe  delle  inimicizie  privare  anche  oggidì  dare  la  parola  regia', 
a chi  comanda  : Non  offendemui  illoi  ncque  rebus  ,neque  prfonis  infra 
menfem  &c.  La  latinità  è qui  tanto  barbara , quanto  il  coAume  ; ma  Ciò  In 
Enc  era  geoio  di  quelle  età , al  quale  i Sovrani  Acllì  erano  aAretci  dalla 
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■fotTadclcoftumc  a condefcendere  ; talché  coloro  che  hanno  notizia  delle 
cofedique'l’ccoli.non  fi  maraviglianodelle  guerre, che  i comuni  dipen. 
denti  dall’ Impero  fi  fiaccano  tra  di  loro.  . , , 

46.  ConvicncaggiugncreaglieflMti,  che  tali  leggi  pò- 

tcano  produrre*!  inorivi  di  politica»e  le  ragionici  Stato,  che  iSovrani 
aveano.per  roHerare  fortumi  tali.  II Fiorentini  Ipiega  ciò  a maraviglia 
ficrivendo  (t  ) : TtlUravano  i Duchi , e Marche  fi  della  T^cana,  alle  Città 
dì  quel  dominio  il  guerrejl^iar  tra  loro  > 0 perchè  fitto  il  comando  de  pro- 
pri Conti  Jalva  la  maeftà  dell'  Imperio,  lor  fofiero,  per  difeja  degli  Stati , 
lecitele  armi , come  dalle  leggi  dì  ouei  fecali  firaccoglieio  perche  confa- 
mali  coli  gli  erari, e fiancati  nelle  continue  difcordie  gli  fpiriti  conta- 
tnaci  pili  facili  fi  rendeffero  a tollerare  nella  loqianangadegf  Jmpera- 
dori  il  giogo.  ■ • -,  • , _ 

47.  Oltre  a ciò  abbiamoloogo  a credere  ,che  1 Comuni 
.intraprenderterotal  volta  fifcondoi  bHbgnidcl  ben  pubblico  a combattere 

fiotto  la  condotta  del  loro  Conte  locale,  e probabilmente  con  qualche  per* 
■ miflioneCefiarea. 

I Fiorentini  certamente  attaccarono  i Sancii  avendo  a rapo  il  loro  Mar- 
chele  h)  : Nam  & Fiorentini , una  cum  Marebione  T erne  Ulrico , ufiue 
ad  ìpfas  portai  Senenfium  procedente!  fubarbia  ejas  cretMverunt . Ciò 
lece  come  appare  il  Marchefie  col  titolo  di  difiendere  ex  officio  i confini , ed  i 
' diritti  del  Comune , a cui  prefiedea  con  titolo  di  ViccMarchefie  come  conila 
delle  antiche  pergamene  del  Camerotto  di  Volterra . Mateida  pure  comai> 
dò  qualche  alTedio , a fiavore  di  una  Città  contra  l’altra 
1.  48.  Veroéchegli  Storici  antichi,  perlopiù.nonfiannò 

menzione  de’ conduttori  delle  genti  cittadinefiche;  imperciocché  eglino  fieno 
ipellkmente  di  fiazionGuelfia,  onde  amarono  di  fiat  comparire,  che  la  loro 
nazioneoperaiTedasé.edaaffattolibera.  II  lineerò  Fiorentini  ce  neavvi* 
{o(,f):B'verifimile ,cbe  afiirando  tuttavia  aue' popoli  alla  libertà.... 
Si  tacejfe  fin  d’aliar  a dagli  StoricìTofeani  il  nome  del  Principe  gover- 
nante, e quefia  fiala  cagione , che  le  imprefe  fatte  inque’tempi  fi  trovi- 
no filamente  aferitte  agli  fleffi popoli,  come  fe  fifiero  fiati  liberi  ed 
■ìndipendenti . Non  i contemporanei  antichi  Iòne  da  tacciarli  di  tal  dilìimu. 
dazione , che  non  fie  ne  ha  delle  loro  ficritture  ; ma  i polleriori  che  già  erano 
inietti  dello  fipirito  fiediziofio.i  quali  non  ricavarono  nè  rifierirono  da’ più 
-antichi  fie  non  quel  che  loro  andò  a talento , e le  verità  ingrate  le  pretermF 
fiero,  come  lì  Itila  in  oggi  da' più. 

49.  A tutto  ciò  aggìungafi  ,chc  lefiocietà  ,ed  i popoli 
li  erano  agguerriti  per  cagioni , che  non  dipcndeano  nè  dalle  leggi , né  dalla 
politica  de'  Sovrani  ; ma  dalla  neccrtltà , e dalla  natura . 1 barbari  da 

fuori  fiaccano  delle  invafioni , e gli  ufiurpatori  più  portenti  fiaccano  al  di  drn> 
trodelleopprelTìoni  .mentr' erano  alfienti  iRe,e  mentre  vacava  il  loglio 
negl'  interregni . Il  pericolo  comune  naturalmente  fiorma  confiedera- 
zìoni  e produce  fiocierà  , e lor'  infiegna  il  maneggio  delle  armi  (4)  : Principia 
generi  animantìum  omni  efl  a natura  tribù!  um  ,ut  fe,  vitam  corpujque 
tueantur  declìnentque  ea , qua  ei  nocitura  videntur . A' Sovrani  Ileflì 

non  duveadifipiacere  che  i loro  fiuddiii  fi  foflcro  odifiefo  il  confine  dagrmfiul- 
ti  degl’ inimici  ftranieri.o  mantenuto  l’equilìbrio  nell’ interno  del  Regno. 
Egli  é vero, che  per  le  vicende  lolite  delle  cole  umane , coloro,  che  al 
principio  erano  oppreflì , divennero  alcuna  fiata  nel  decol  lo  opprcITori  degli 
altri , e le  armi  di  una  giurta  difiefia  divennero  ingiurtarnente  orténfive , e non 
di  rado  ribelli.  Ciò,  eh’ era  fiato  introdoito  per  comune  utilità  convenne 

fiufic. 
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foflrgiKntcmente  tollerarlo  per  neceflità.fe  i Sovrani  non  voleano  incor- 
rere la  taccia  di  elTere  barbari,  e di  fconvolgcre  e mettere  folTopra  con  de- 
iblazioni  le  Città, e i Regni  intieri. 

Ma  ciò , che  rifehiara  quella  materia , fi  è il  faperfi , che  rimili  guerre  non 
erano  meno  in  ufo  in  Lamagna , di  quello  che  fodero  nel  Reame  d’Italia , e 
nel  Ducato  di  Tofeana  traleCittà , Terre,  e Signorie,  ed  ede  non  fono  ille- 
cite per  la  propria  difefa  (i)  . Le  Città, ed  i Signori  fervivanfi  per  loto 
ficu rezza  del  diritto , che  con  nome  germanico  appellavafi  Fat^-recbt,  fen- 
za  pretendere  perquedodi  efentartì  dalla  fovranità  dell' Impero . Si  vede 
ancóra  dalle  codituzioni  Cefaree , che  gli  Stati,  e gli  Ordini  dell'  Impero  (z) 
hanno  il  dirittodi  armarfi,e  di  far  gente  per  difefa  c loro,  e degli  altri  in 
virtii  di  quello  aotichidìmocodume. 

50.. Chiunque  diligenremente  rieonofee  il  finedella., 
illituzione  de' Conci,  Marcheli  e Duchi,  e l’economia  della  loro  podedà,  e 
iiforma  una  idea  giuda  della  polizia, c delle  leggi  di  que’tempi,con  ridet- 
tcre  alla  politica,  e ragion  di  Stato , di  cui  eranoadrcttidi  valerdi  Re,cd 
Impcradori,  ed  alla  mutazione  che  avvenne  a pocoa  poco  padando  lo  Stato 
pubblico  dal  genere  Mooarcale  all'Aridocratico,ma  tuttavia  fubordiaato 
a un  Sovrano  non  prefente , e fudégucncemente  vuol' accordare  quede  no- 
zioni co'fatti  e con  le  guerre  che  Fifa  eLucca,etante  altre  Città  di  To- 
scana fi  fono  fatte  fu  gliocchi  de'  Governadori  Imperiali , ben  comprenderà 
che  farebbe  grande  adìirdoii  trarre  la  confeguenza  che  ilVi'hig  ha  voluta 
dedurre  dalla  piccioi  guerra  che  vi  fu  traFiefole  e Firenze,  e da  quella.^ 

. vittoria  de' Fiorentini . 

Equedoèquancopuote  badare  per  intendere  che  quell’ Avvocatod'iodi- 
pendeoza  tralbgna,c  non  prova  colla  prefa  di  Fiefole  ciò,  eh’ egli  ci  prò- 
mettea  di  provare. 

. . Del  Regno  dì  Corrado  II.  detto  il  Salico. 

.51.  "V  TEnutoafine  l’Imperadore  Santo  Enrico,  concorferoi  Primati  del 
\ Regno  Fraoco-Germano  in  un  luogo  vicino  a Vormazia  per  date 
il  lucceflbre  all’  edinto  Cefare,e  nomina  i popoli  adunativifi 
Vippooe  Scrittore  della  vita  di  Contado  il  Salico  (5);  Ibi  dum  conveniffeat 
euaiìi  Primatei ,& ,nt  ita  dicam , viret , & vifeera  Regni  di  & circa 
Rhenum caftra locabant .... Franei Orientale! , Norici , Atemani  conv^ 
Pierei  de  Gallia  vero  Franti  qui  fupra  Rhenum  babitabant  Ribnarii, 
Lutbaringi  coadunati  fune . Equividopoduemcfididifputecircalapcr- 
Iona  da  eleggerd , Corrado  il  Salico  venne  fublimaco  al  Soglio  (4)  : PrincU 
pibui  autem  prò  elelìione  Regir  diJTìdentibui  olio  ebdomadibm  folium 
Regni  vacavit , & fic  Conradui  faventibut  fibi  Aribone  Moguntienf^j 
uirebiepifeopo , Everbardo  Bavembergenfe  an.Dom.Incarn.  M.XX.IÌ'^ 
ab  V.C.M.D.CCCL.XXV.  olìogefimo  quinto  loco  ab  Augiifto  VI.  ìd. 
Septem.  illud  obtinuìt. 

51.  Nella  Santa  Pentecode  fulfeguente  fecerfegli  i» 
contro  nella  Città  di Codanzal'Arcivefcovo di  Milano, e gli  altri  Ottimati 
dell’ Italico  Regno  per  giurargli  ItàdikM'.  Qui  ^ftmodutn'ihVrbeCon* 
ftantienfi  cum  Arebie^feo  Mediolanenfe , ét  reliquit  Prìncipìbnt  accur., 
rentet  Regi  i fui  effelii  funt  ,&  ei  fidelitatemìibenti  animo  juraverunt , 
dice  lodclib  Vippone  ,foggiugnendo:  Anno  primo  Regni  fuiCbuonrodui 
Rex  diem  feftum  Pentecoftet  in  Conftantia  Civilate  celehravit .,  Ibi  At^ 
cbiepifeopus  Mediolanenfit  Heribertut  cum  caterit  Optimatibut  Italicit 
,..  i,  Va.  ... -..Il  Regi  li 
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Rrp  ucurrthut  ,0  pjfrlìuf  ffl  fuui  fidcuufue  feci!  SacramtHtorum , 
■if  oifidunt  piguui  , ut  ^tndo  vrairet  cum  Bxttcitu  ad  fnljuiendam 
Jtalìam , iffe  eum  reci^ret , & cun  omndrui  futi  ad  domiaum  puiluè 
•laudaret  fiatim^ue  cemaret  fuh'iiterc  JtAiam ,tpif!AìmciiiioKutapo{~ 
icHio , e in  tal  leoibtiovalì  uTaK>  più  volte  oc’ Storici  dell' età  media . 

Se  tonici  Qttioviti  del  jt.eacne  fecero, come  dovuti  tali  atti  di  ricogni- 
'Uone.nonfembrB  chetjue'diToTcitna.e  di Firenze  comptefa  nel  Regno 
Italico  po&mo  prefumcefeee  efclulì , taoto  più  che  lo  Storico  addica  efprel- 
bmroteque'chedebban'cccenuarfene.e  che  nonluroti'ammdli  al  giura- 
mento, dicendo  (i)  : S'wiilittr  omnti  Lnupfiltardi  feceruut  propirr(vtl 
pr<tter)Tù:iiiinfts  ntfuiif  alit  nomint  Papkufei  vpcaatur  .qunmm  Le- 
^ati  aderant  curri  muntribui  ,(3  amica  .maiirutti  ut  Regna  prò  *fta- 
■ Jioae  civium  plaeartat . t/uamquam  ìd  adipifeij  Rete  juxta  votum  fuum 
uidlo  modo  valerent . U delitto  de' Pavefi  era  ftato  Pavere  aticnatoil  Pa- 
lazzo Regio  fabbricatoTigiU  dal  Re  Teodorico,  ed  ablxlikolj  polda  mara- 
wigiiolameoce  da  Ottone  III.  (z)  • 

Ermantu Contrattoci  la  fapere  checraleCitcà  Tofeanevi  fu  la  fola_, 
Lucca  000  volle  uizbidirgU  ( j)  ; Tot  am , prteter  Luce  am  Urbem  Tufeia , 
Jtaiiam  ia  cit  Romaaii  partibuf  fibi  fubjugavrt . 

' ~ ${.  Alla  £oe  pero  tutte  Airono  ridotte  al  dovere  come 

attellaSozomeno da PiAaia(4)  : AdaeaieatUCaurado) omner Civirjtei 
et  obtemperaverunt  ac  deiade  dampnatìi.  feddiefis  d'tvifit  pceait  Jmpera- 
tor  in  Gertaaaiatn  rediit , 

54.  In  ordine  poi  a Firenze  il  MaJarpiniStorico  Fioren- 
tino antichilTirooci  narra  che  fio  qui  vi  era  buona  armonia  tra  di  lei,c_> 
quello  luo  nuovo  Sovrano , ed  ancóra  gli  Oratori  luoi  furono  all'  sflequiodi 
elio, perchè  cosi  crederei  fi  dovelTero intender  lefeguenti  fue  parole(.)>: 
Chorado  Imperadore  Ji  dilettò  ajfai  della  Città  di  Fiorenza  quando  era 
in  Tofeatta , e npito  l'af/angò  per  lui  ,e  pii  Cittadiaf  furono  eoa  lui  per 
farfi  onore,  e dopo  di  lui  fcrifté  Bartolommeo  Cerretani  (6)  : Corrado  di 
Soavia  uomo  preftautijfimo  ami  grandemente  , ed  abiti  le  fioretatine^ 
mura . Quell'abitare  le  fiorentine  mura  indicajche  Firenze  nqn  avea 

incorfa  in  delitto  di  ribellione  con  abbattere  il  Palazzo  Regio,comc  i Pavefi 
aveano  fatto.  Tal  fgo  fogglornare  io  quella  Città,  e l'ellere  Sovrano  è 
FiitcITac  chi  s'immagioerà  che  uo  cotanto  Signore,  fiogolarmentc  inque' 
tempi, volefiè  far  dimora  in  una  Città  non  fua  confideraodofi  ancóra  che  per 
confèdione  del  Whig  fino  all'  anno  loia  ubbidì  elTa  a'  Marchefi  Imperiali  ed 
crallaca  fuddita  de'  Ccfariùl  minore  di  tutti  i fegni  di  rioogoizione  che  fi  po- 
rca far'a  quello  Augullo  loanni  dopo.par  che  Ca  quello  del  pubblico  alloggio 
die  fi  chiamala)  ManfonatuamiÌ)Jui  4vefgari,efeu  Herbergeriaihoeffi 
Hofpit at  ura  vel  hofpitandi , quod  nimirum  Prmeepi , eumquecoaitantei 
Hofpitiorecipiendi  junt,  Ine&tti  nonfoloCanido.maoiuiiode'Cefari 
fitccelTori  entrò  mai  io  Firenze  fe  non  come  padiooe.  e Signore  di  efià.fe- 
condochè  da  poi  lo  vedremo.  Ma  oramai  pafiìamoagli  attididomioìóda 
lui  efcrdtaii  ivi , ed  in  altri  luoghidi  Tofeana,  ! .<  » 


r.  , . „ r *V.  Imperadore 

contermò  al  Velcovodi  Fiefole  la  donazione  tk'beoi  che  i fuoi  predtccITori 
gli  aveano  fatto, c la  confermò  mentre  era  a Roma , ma  per  mterrellìon 
del  Sommo  Pontefice  Giovanni  XIX., e della  Imperadrice , e fopra  beni 
fituari  ne'Cootadi  diPilloja.e  diFirenze.e  di  Fiefole . m Ce<wk,fr«  F!o- 
rentino  ,&  Fefulano  termine , e formula , che  rirrovafi  parimente  in  una 
donazione  del  Re  Guido  fatta  l'annoJqo-fq)  Jil  che  è fegno  che  ambtl, 
queJIeCittà  erano  comprefe  dentro  unafteffa  giuredizione.ed  uno  lleffo 
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Contado.  L’UghtIIi  fovndiqueOoMtodki(i):  Imprrator Corra JuiaJ 
fetìtionem Joannis  Pap<e  Vxorifyuf  Ci;l<e  Mouaflerium  de  Lagna  iterata 
liieralitate  donavit , Edccco  un  frammentodiqucflodiploma. 

^ 1,  (^alirer  incerventuadpctitioDemEtomini  JoannisSummiPoo- 

» tificis,&  univcrfalis  Papx  atque  Giske  Imperatricis Auguflx  no> 
„ Arxquedilcd)zconjugu&c.  JacobusSao^xPefulanasEcclefiz  Ve- 
» ncrabili]  Epircopus  noAram  Clemcntiam  adiit  devoti  poAulans, 
,,  quod  fuz  Fefulaoz  EccleAz  Sandlz  per  noAti  przcepti  paginam 
» dignaremur  firmam , & in  pcrpetuam  corrobotationem  jubcrc_> 
>,  ronfcribi,  donationem  fadiam  de  quodam  MonaAerio  Aatuto  in  loco 
» qui  vocatur  Alina  in  Cotnitaiu  PiAorienfi  , vocabulo  SandliArmi 
n Salvatorù.quodoIimnoAriprzdeceAores  eidem Epifcopo przcep- 
» tali  audloritate  contulerunc  nec  non  eidem  SacrolaniAz  Fefulanz 
„ Ecclefìz  Imperiali  fandliooedonamus  quicquid  Regembalduslzli- 
„ cis  memoriz  ejufdem  Jacobi  Epifcopi  przdeceAbr  poA  Epifcopi 
„ conlccrationem  conquiAavic  in  Comitatu  Fiorentino  & Felulanoi 
» &quod  infzliclter  fzlixfui.ri  fieri polTet , poA  obitumdeAinavit. 
>,  quemadnxxlum  Henricus  fandlz  memoriz  Imperator  noAer  praede* 
» ceAor  eidem  SandlzFefulanzEccIefiz.&certali  comulit  audtort 
» tate.  Conradus  an. IOI7.&C.  A(AumRomz&c. 

56.  E per  venire  a quel  che  a Firenze  particolarmente 
fi  arpetta.  Il  Vefcovo  di  quella  Città  Lamberto  non  riconofce  meno  per 
fuo&ivrano  l’Imperadore  Corrado  di  quello  che  i funi  anteceAbri  aveAero 
riconofciuti  per  loro  Sovrani  iRe  antecedenti  d’Italia  . Ne  fan  tefiimonio 
le  formule , ed  i termini  de’  quali  fi  ferve  in  una  donazione  cb’  ei  fece 
l’anno  1018.  (z)  . 

» Pro  animabus  antere Abrum  meorum , feu  fucceAbrum  Epifcopo- 
^ „ rumiAiuaFlorentlnzCivitatis,necnonet  proanimaConradi  Im- 
» petitoTisSenicrir  arri,  nec  non  et  prò  anima  fuz  prarelarz  Conju- 
„ gUGisIzR'tcellentiAimz  Imperatricis.necnonet  prò  laluteHen- 
,,  rici  filii  fui  atque  prò  remedio  animarum  Imperatorum  five  Regui» 
„ ijiiui  Regni  atque  prò  falute&  remedio  animarum  Ducum , five  _ 
„ Marchionum  Tufciz , & prò  falute , & incolumitate  clarlAìmi  Mar-  ' 

,,  chionis  Bonifacii  &c. concedo ....  Ecclefìz  Sandli  Miniati] 

. „ Martiri]  ,quz  fita  eA  infra  Plebem  SaniAz  Reparatz  Civitatis  Fio- 

„ rentizCurtem&c. 

> Per  queAo  documento  fi  confenna  quanto  dal  Regno  di  Alboino  fio  qua 
abbiamo  provato , che  Firenze  era  del  Regno  Longobardico . Vi  fi  fa  men- 
zione poi  non  deli'  Imperadore  di  Oriente , non  di  alcun’altro  Principe  : ma 
deli’  Imperadore, e Re  di  Germania  e d’Iralia,e  degli  altri,  eh’  ebbero 
giuridizione  fubordinata  all’ Imperadore  in  Firenze. 

57.  Nell’ annoto}©  L’imperadore Corrado  conferma 
all’  Abazia  di  Firenze  tutti  i CaAelli , e giuridizioni  che  avea , e la  dichiara 
Ampetiale  terminando  in  quefia  guifa  : Outt»»  anno  io}o.  anno  veri 
ebuonradi  regnantii  VI.  ejufdem  Imperli  III  Alìum  in  Cingeìiaberitn 
feliciter . 

58.  Sette  anni  dopo  nel  ioj7.  fi  trova  Ato  Vefcovo 
di  Firenze  di  accrefeere  le  donazioni  fatte  al  MoniAeio  di  San  Minia- 
to da  Ildebrando  uno  de’  fuoi  anteceAbri  dicendo  (4)  : Nec  non  et  prò 
anima  Corradi  SereniJJimi  Imperatorii  Domini  ,t}  Ordinatori!  meì  &c.  . .. 
Alìum  anno  Dominici  inearnationìt  io}7.  Indilìione  quinta  Domino 
Corrado  Sereniamo  Imperatore!  anno  Iiiiperii  ejat  XI,  menfe  Feiruario . 
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■ 59.  Qucftofteflb  Vefoovo  Aro  ottenne  dall' Imperado. 

fe  Co/rado  a favore  della  Chiefa  di  San  Giovanni  un  diplotna^ve  fi  dice(i)i 
„ Conradus  Divina  favente  Clementia  Romanotum  Imperatot 

„ Auguftus proinde  Inrerventu. ac petitione Giste Iinperatricis 

„ noffrsdileaaconjugis  ,&  Bonifacii  ooftri  fidelilfitui  March ionis.... 
„ concedimus>&confirmamus,qusTeu2o  filius  lettri  dedicSanfio 

• ,,  Joanni & eidem Canonicae quam  deditSichelmus.....  infu- 

‘ » per  eonfirmamus  in  eadem  Canonica  quatcunriquc  temporibus  rC- 

„ troaàis  five  ab  ejufdem  Ecclefix  Pontitìcibus , five  fidelibusChri- 
''  ■ „ ftianis  Regibus  vel  Ducjbus  five  etiam  privatis,  &.  milltantibus 
„ toncefla  funt&c.Dat.Id.  Jun.Indifl.V.  an  .Dom. Incarnar,  toj?. 
„ Domini. ConradiRegniXVUmperiiXI.AfluroVcronacfatliciter 
„ Amen.  > 

Cotefti  Abati  e Vefeovi  farebbero  eglino  ricotfi  a Corrado  II.  per  tali 
privilegi, fe  non  l’avelfer  conofeiuto  iovrano Signore  della  lor  Tofeana? 
Molto  oiiofa , fenza  ciò  . farebbe  fiata  quella  briga  ; e di  poco  momento  la 
confermazione  per  mettere  in  ficurczza  i beni  fiati  donati  alle  Chicle,  e 
Comunità  loro  contea  le  perfone  private, o pubbliche,  le  quali  potefler 
pretendere  diritto  di  ripeterli.  EfeSovranodi  Tofeana  era, niente  manco 
effere  dovette  di  Fitenze , la  quale  comcchè  per  la  beneficenza , e prefenza , 
grazia  e concefiìone  di  Enrico  II  e de'ireOttoni  foflé  già  notabilmente  cre- 
fciu  ta  di  riputazione , facoltà , libertà  , ed  efenzioni  : e forfè  anche  in  alcuna 
parte  efentata  dalla  giurìfdiziooc  de’  Marchefi  ; non  però  vedefi  il  miracolo, 
per  mezzo  di  cui  fi  polla  elTerc  tolta  affatto  dal  compleffo  del  Marcheikto  o 
Ducato Tofeano, e dal  dominio Cefareo.fe  non  fe  fi  voleffe  afcriveic.sl 
come  fa  il  Whig , alla  guerra  Fiefolana  sì  fatto  prodigio . 

fio.  Ecafo  che  gl’ingegni  fafiidiofi  al  parodi  lui  non 
fi  appagaffero  di  quello  genere  di  fegni,ed  argomenti  di  lovraniià  Reale 
ed  Imperiale,  la  quale  fotto  Corrado  il  Salico  io  Firenze  era  riconolciuta , 
e polla  in  efercizio , loro  fi  potrà  metter’  avanti  agli  ocehj  un  documento , il 
quale  raffina  di  ftrocozzare  la  rara  ipotefi,che  Tanno  1910.  Firenze  fi  pò- 
peffe  in  piena  libertà* 

Per  un  diploma  dunque  dato  da  Corrado  II.  Tanno  ioj8.  fi  vede , che  co- 
(elio Imperadore davanti  avea  tetta  pronunziare, ed  efeguire  fentenzadi 
condannagione  contea  alcuni , che  contumacemente  aveano  difprezzati  i 
fuoi  ordini  e decreti  : rimanendo  confifeati  i loro  beni  , i Religiofi  della 
Badia  Imperiale  di  Firenze  dall’ Itnperadore  gli  ottennero  in  dono  con  un 
diploma  nel  quale  tutti  i nomi  de' cittadini  Fiorentini  condannati,  e tutti  i 
loro  beni  e le  cafe  fintate  nella  fiell'a  Città  delcritte  co’  fegni  del  vicinato  ■ 
delle  firadc,edc*cootoroi,ritrovanfi  enunziate.  Il  documcntodi  cui  fa- 
vello parla  cosl(z). 

„ In  nomine  SatvHa; , & Individuo:  Ttinltatis.  Conradus  Divina 
favente  Clementia  Ronaanorum  Impcrator  Augullus . Si  Ecclefia- 
„ dica:  rei  curam  habere  lluduerimus , & eam  ad  utilitatemòc  profi- 
„ cuum  Ecclefiz  ordinando  & gubernando  fife  dcfèndendu  reperimur 
„ divinxretributionisprxmiumpromtrcri,& Romani Impcrii  falu- 

„ tem  corroborati  minimè  ambigimua.  Quo  circa., prò  oratic- 

„ nibus  Teuzonis  exterumque  fratrum  ibi  commorantiuna  adipifeendi 
„ five  ob  interventum  Giste  nollrs  contcfilaliSdilcfiliffimz  & Henrici 
„ nofiri  tariffimi  filli  tradimusdonamus,&concedimus  Abbatte  Flo- 
,,  rentinx  in  honorem  Sanòlz  Marte  conllruiflz  omnes  terras  quz  fue- 
I,  ruruBonini  cantoris  & Malteria;  lìveRullichelli  illorumiilii,  nec 
’ » non 
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non  Donati  filii  Johannk  Teudi , quemadmodurn  bannus  » 

„ ftatemlegaUcerdcvenerunt  ,pro/)/fr  noftrum  piaci  u >f  ___ 

„ tumacitcr  multi!  civUrns  contempferaHt . 

„ fionempropc  mercatumFlorentinEOvitatiSialiam  e p , 

„ tatiaubi  habitat  MartinusSIchifilius.aliam  fuperius  P ^ , 

. „ Caiani  quarti  tenet  Martinus Comes, unam quatti  ten  , , * 

„ bcr.aliam vero  quam  tenet  Floreiitius Rufus.aliam  q I , 

„ nesFaber  unam  itcm.quam  tenet  Bonkrius  fratet 
„ prope  portam Sanila: Marii.  ’d,,,,-,-,,. 

„ net  Fuiculus,aliam  quam  tenet  Adalardus , ^lam  j... 

„ kis.aliamRegineriuSjaiiamSenvejus.aliamValrerms,  • 

„ rardus  &aliam  quam  tenet  Florentinus  ^ 

„ Donatus  habuitvei  tenult  in  Ponticello 

„ montibos,&in  campoCaftagneto.inMontlallo  in  ca  ’ 

corni  , &quzcumque  in  ponte  Pretrlneo,  in  Ripula  ,in  * 

„ quìcquid  habuit  juxtaflum:n  ,quod  vocatiir  Ima  m ranco 

„ nibusfHÌspertinentiis,fivedomnicatij<iveabaliiidMentis,o^  • 

„ quid  Ruilichellus  iilius  Boninl  Cantoris  tenuit . & habun  ùH 
„ gnoria  in  Sanilo  Quirico , & in  diflis  locis , •**'^*^**'  „ .i,. 

,,  Flotentinum  fimulcum  una  Tutti  infra  jamdiilaOvttate  q - 

. „ quidpridiclì  homincs  habuerunt  infra  Comiiatum  Fwen  i » 

. „ «Fclulanum.  Ea  videlicet  rattone.ut  prxdiila  Aderta, 

„ Abbates  habcant  teneant  fiimiter  poflideant.omomra  nomi 
„ contradiilione  remota . , . -r  Pnir,-». 

» Prsecipientes  itaque  jubemus  ut  nullus  Archiepitropus , cp 
„ pus,  Dux,  Marchio)  Còmes,  Vicecomes  > ^ 

„ Dullaque  Regni  noflri  magna , parvaque  perfona  audeat  pti  i 
, „ Ecclcfiam , fuoique  Abbates  de  jam  diilis  rebus  moleste  , inq  ' 

,,  re , lacerare , vel  fine  legali  )udicit)difveflire.  Siquis  autem  1 
„ noilri  ptaxepti  violator  extiterit , fciat  fe  compofiturum  am  opt 

, „ libras.C. medietatem Camera noftri,&medietatcmprzdietiK; 

^ „ clefix  Abbati  fuifque  fucceflbribus . Quod  ut  verius  ciedatur , 

,,  ligentius  ab  omnibus  obfervetur  hancpaginam  figlilo  nouro  ) • 

. „ musinferius  infigniri  ,manu  propria  roborantes.  SignumUO'  ' 

.T  „ Cliuonradi  Augufti  Invidiflìmi  Romanorum  Imperatoris P 

„ co  pus , & Cancellarius  vice  Herimanni  Archicanccllarii  ■ 

■ „ Dat.  X.  Kal.  Augnili . Anno  Dominici  Incarnar.  M.XXXV  m. 

„ AnnoDominiChuooradi  Regni  XlV.ImperiiXllIi  Ailu 

„ liani  faslicitcr  Amen . . ce  .. 

Qui  vedefi, che  Corrado  in  tutto  lo  fpaiio  di  Firenie  ^a  “"filcate 
e Torri , e le  dona  a chi  vuole,  come  Padrone  de’  beni  di  que  Cittadi  , 
offefero  le  leggi , e la  maeftà . Di  più  fa  il  Sovrano  nelCrinrado 
renze  ,e  di  Fiefole  ; mentre  dona  beni  di  que’  dillretti  ,cui  f^ttanti 
co.  Oltredi  ciò  s’intendt.chequelle  terre  erano  del  fuo Regno , mentre 
ivicomanda  a tutte  le  perfone  del  fuo  Regno.  Segni  si  evidenti  ereplKatl 

ha  la  fovranitàdiCorradoII.fopraFirenze.efopraiIContado.chedal^^ 

dipendea.  Equeffi  atti  furono  fatti  in  quella  Città  da 

dorè,  il  quale  da  tutte  le  penne  antiche  de' FiorerKini  venne  predicato  pe 

Principe  di  fomma  giuftiiia. 
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<1.  /^Uella  fovranità, ch'ebbe  Corrado  II.  ilSalico  fopra  laTofcana  e 
\f  Firenze , oltre  che  debbefi  credete  > e prelUmere  non  apparendone 
< ragione  in  cootrario>che  continovafle  in  Enrico  Nero  Ilio  figliuo- 

lo , il  Terzo  di  quello  nome  , il  quale  gli  fuccedette  nel  foglio  l'anno 
io}9.  ,di  più  dimofirafi  ancóra  che  durane  io  lui  nel  medelimo  vigore  con 
prove  della  llella , o fintile  qualità  ■ 

Se  noi  oonfidcriamo  in  generale  il  potere , e l'autorità  di  quello  Impcrado- 
re  in  Italia  ella  vi  era  rifpettata  > ed  ubbidita  a tal  fegno , che  il  volere  ec- 
cettuare Firenze  dall'efiergli  filetta,  farebbe  una  (tranezza  non  concilia- 
bile colla  idea  dello  flato  univerlale  del  Regno  in  quel  tempo . 

6z.  Per  parlare  de' legni  particolari . egli  è certo  che 
Enrico  III.  entrò  in  Firenze,  che  vi  alTiflette  ad  un  Concilio  generale,  il  qua- 
le vi  fi  tenne . Lo  dice  il  Cerretani  (i)al  tempo  di  Arrigo  II.  ( lo  nomina  cosi, 
contandolo  il  fecondo  tra  gl'Imperadori  coronati  ) A concilio  in  Fi- 
renxe,  e la  Corte  vi  foggiorni  affai , di  qualità  che  laCittd  ne  venne  ricca^ 
e potente.  II  Pontefice  fece  tenere  il  Sinodo  alla  prefenza  di  Ccfare , il  quale 
io  Firenze  allora  efercitò  gli  atti  più  importanti  di  fovranitàverfoilMar- 
chefe  Alberto , perdonandt^li  la  vita  ad  interceflione  de'  Vefcovi , e ponen- 
do in  arredo  Beatrice  Duchelfa  di  Tofcana,cui  litenne  prigioniera . ^man- 
no  Contratto  la  racconta  in  quella  guifa  (a)  : Imperator  expeditionem  in 
Italiam  paravit  ,6f  diem  SanSìum  Pafcba  Manttue  egit  ,diem  autem 
Pentecofies  Florenti.e , ibiijue  cor  am  eo  a Domino  Papa  ( ViBore  IL  ) Ge- 
nerali Synodobabit  a multacorrella  funt . Imperator  Adalbertum  capi- 
tali fententia  adjudicatum  per  interventum  Epifcoporum  dimijìt 

Beatrix  Imperatori  ad  deditionem  veniens  canja  mariti  fui , quamquam 
data  fide  ,tenetur , fiUufque  ejui  puer  Bonifacius  ,bac  caufa  venire  ve- 
retur  ifednon  multii  interpofitii  diebui  cum  Imperator  ibidem  inoraretur 
idem  puer  moritur. 

6j.  Or*  è da  faperfi  primieramente,  che  gl'Imperadori 
nonaveano  in  coflume  di  afliflere  a’Coocilj  fiiori  che  nelle  Città  del  loro 
Impero . L'Imperadore  Enrico  V.  ce  ne  dà  un’efempio,  imperciocché , tro- 
vandofi  egli  l'anno  1107.  aliai  vicino  aTroja  di  campagna,  ove  adunatoli 
era  il  Concilio , non  volle  portarvifi  io  perfona  per  la  cagione , che  ce  ne  ar- 
reca l'Ufpergcnfe  dicendo  in  alieno  Regno  quicquam  definire, 

ut  potè  Romano  }am  incipieni  potiri  fceptra , Henricus  non  patitur . 

In  fecondo  luogo  poi  avendo  Enrico  III.  fingolarmente  tanta  pane  negli 
affari  di  SantaChiefa,ed  elTcndo  in  perfetta  intelligenza  con  lui  il  Papa  Vitto- 
re II.  quelli  non  avrebbe  convocato  Concilio  in  una  Città,che  non  fofle  Hata 
gradita  airimperadore;e  gradita  come  potea  effergli  Firenze  non  ubbidiente^ 

In  terzo  luogo  Beatrice  che  fi  pofe  nelle  mani  dell' Imperadorc,  per  giu- 
flificarfi  della  fellonia , che  venivale  imputata , era  PrincipelTa  e Padrona  di 
Firenze  , e vi  efercitò  giuridizione  a nome  dell'  Impero  anche  lungo  tempo 
dopo , come  più  abbalto  lo  vedremo  ; di  guifa , che  i.i  fuprema  autorità,  che 
i’Imperadore  efercitò  fopra  di  lei, e la  fommeffione , che  ella  a lui  fece, 
moflrano  per  neceflità  di  confeguenza , la  foggezionc  di  Firenze  all'  Impera- 
dore , e la  Ibvranità  dell'  Impero  fu  quella  Città . E certamente  ripugnereb- 
benonmenoalcoflumedique'tenipi,cheadagni  fenno,pcr  le  ragioni  fud- 
dette , fe  alcuno  volelfe  foflenere,ch’Enricoil  Neroavetfe  avuta  non  dico 
la  pazienza  ma  labairczzadidimorare,ediercrcitar  tali  atti  in  una  Città 
fottrBttafi,non  uvea  molto,  dalla  ubbidienza  deli' Impero,  ricevendo  da' 

Citia- 


“DTgitizexf  5y  CTodglc 


FIKESZS  SOTTO  CMRICO  Jll. 


J4J  SSC.K/‘, 

CitXAtlini  (Midi  ogni  }or'a(teflziooc,nda  pericgnidi  ib|seZione;ni3di 
jiuracivikà  .odi  veneraziooc tale, quale  iau£wK>iPrtacipi piccioli  verfoi 
più^raodi. qualora  rìtrovaoli  cocncoipiti  Ibratlieri  appreiibdi  loro. 

. 64.  Coteftolmpcradore  ebbe  in  Firenze  ifuoi  Giudici, 
cb' intervenivano, e 6 fottoferiverano  agli  ani  pubblici , come  fi  vede  per 
usa  carta  della  fondazione  di  un  Mooiltero  entro  di  Firenze  fiiftafi  da  K<y 
landodeUO  il  Moro  figliuolodi  Teuto  nella  quale  fi  legge(i)!  ASìum  in 
loti  Par<ntinnÌ4  prtfi  tandem  Eccltfiam  territorio  Fiorentino  anno  Do^  Efirclphr 
tniaica  fnearnationii  ^tiadragefòno  oSiavo  poli  mille  , & anno  feenndo  ' 
Domini  Henriti  gratin  Dei  Imperatori!  Angufti  16.  Kai.  Maji . Indili,  t. 

£ nelle  fonolcrizioni  dopoqueìla  di  Rolando  icguirìt  un' altra  del  Giudice 
Imperiale  ch'afiifiette  a quell’ atto  : Egfi  Petrui  Judex  Domini  Henriti 
Imperatori!  interfui  fy  fniftripfi  . cSl  che  fi  vede  chiara  la  fovranità 
coniinuaradlquelioCelarenellaCinà.oTeioontratti  anche  de' privati  &>. 
ceaofi  alla  prd'eoza  del  GiudicerU  lai . : 

Dell  Imperadore  Enrico  IV. 

65.  OEndomortorimperadore Enrico ni.llNero, gli  fijccedettenel  fo- 
glio Enrico IV. Tuo figliuoloquando  ficgaava  anpena  la  puerizia. 

Egli  è certo  però  ,che  Firenze  non  die  tnoftra  di  non  votargli  ubbl- 
'dire.  SI  che  l'ipotefi  dei  noéro  Whig  travellito , il  quale  vuol  libera  quella 
Ottàfinodall'antx) loto. ritnaneroverlciara dalle fuecime  al  foado;men- 
cre  per  quafi  un  mezzo  fecolo , che  rcorfe  tra  il  toio. , ed  il  1056. , in  cui  fuc> 
cedette  la  morte  di  Enrico  ili.  Firenze  ritrovafi  dipendente  ancor  dal  l’Im- 
peto, e foggetta  allarovranitàdc'CerariiOCVìhaneH'Ifioriapur'unfegno 
que'  tempi , che  poiTa  fervir  di  pretefio  all’  opinione  della  indipendenza . 

Anzi  è chiaro,  eh’ cflà  profeguì  ad  eflère  foggetta  al  giovanetto  Enrico; 
mentre  nell'anno  io67.al>biamo  un’atro  autentico  ikteofida  PietroVefeo- 
vodiFirepzc(z)://»  prefentìa  Domini Gottifredi  Duci! ,&  Marebionii 
noftri  ÉtGregorii  VtrcelLeEpìfcopì  &Cancellarii  Regi!  at^ue  omnium  ìiaUacrJm 
(lericorumù  Ja/forum  FlorentimeCivitati!.  Mirili  quivi  come  porta  eflÌD>  Bpi]i.Pltr. 
je  fiimara  indipendente  una  Cittì  che  i fono  Duca,  ed  ove  col  Duca  il  Can- 
fcllicre  del  Re  interviene  agli  acri  più  folenni ..  - 

I 66.  Egli  è vero, che  la  faccia  degli  affari  pubblici  d’Ita- 

lia molto  fi  cambiò  fotto  il  Regno  di  quello  Imperadore  (che  poi  venne  di  1 
Coprannoine  detto  Enrico  il  Vecchio  ,ed  il  Grande  ) a cagione  delle  difeordie 
famofit  .ch’egli  ebbe  eoo  Papa  Gregorio  VII.  ilqualefi  mife  ih  pùnto  di  to» 
gliere  agl’  Iroperadori  la  nomina  de’  Vefeovadi  ; nè  volea  che  i Vifeovi  e gli 
Ecclefiauici  giuraffero  più  fede  al  loro  Sovrano,  benché  ibmiri  quafi  tutti 
di  gran  feudi,  c del  porteffb  di  rance  regalie  .che  l'arbitrio, e la  giuridKeionc 
temporale  delle  Cittì,  e d’intiere  piovincie,  rimanea  quafi  tutta  in  man  loro; 
talmente , che  ov’,  elfi  non  forteto  tenuti  alla  fede  verfo  Cefare , celiava  efent» 
dalla  fedele!  .chi  avea  in  mano  il  maggior  nerbo  della  aucorìtl , e del  potere 
tanto  in  Germania  quanto  in  Italia , ed  ove  i Vefeovadi  ,e  le  Badie  fi  dovef- 
fero  provedere  dal  Papa,  come  Gregorio  VII.  inrraprefeafare.fi  riduceain 
balla  della  Corte  di  Roma,  e del  Sommo  Poiicefiee  la  diffrifauzione  dcllc_< 
maggiori  dignità, delle  più  grandi  rendite, e de’ feudi  più  confiJerabili  si 
della  Gerinaoia  > come  del  Reame  Italico,  con  fommadeprertìone  del  pote- 
re .della  auioritl.edcllagiuridizione  Imperiale; 

Le  dilTeniioni , che  per  tali  motivi  nacquero  era  il  Sacerdozio , e l’Impero, 
il  quale  videfi  a ribollire  di  guerre  intefline  con  infiaiiaffragedp’ popoli,  e 

con 
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con  rovina  d’intiere  provincie , e di  molte  Città/ervirono  ad  alcuni  popoli  e 
‘Principi  tanto  in  Lamagna  quanto  in  Italia  fiadi  cagione . lia  di  occaiione 
odi  preteiioper  non  ubbidire  a!  loro  Sovrano  divenuto  berfagtio  a’fulmlni 
del  Vackano. 

67.  Firenze  fécefi  merito  di  feguire  per  quanto  potette 

•la  partcPontifizla,edinon  riconofcere  Padroni  quelli,  che  il  Papa  dichia- 
rati avea decaduti  dalla  dignità  Imperiale, e lingolarmcnre  l’imperadore 
■EnricoIV.acuichiufe  le  fue  porte  incontro  come  dovrà  ricordarli  inap- 
predo  là  ove  ci  reità  a far  paiola  delle  gellc  di  Matelda  Marchefe  di  To^na. 

Ma  ogoi  uomo  che  ami  la  verità  e l'equità  conofcerà  facilmente  due  cofe  ! 
L'una , che  quelli  torbidi  cagionarono , non  folamente  in  Firenze , ma  nella 
maggior  parte  delle  Città  si  di  Laraagna , che  d’Italia , un  cambiamento  in- 
temo,  ed  una  maniera  di  governarli  diverfa  da  quella  de'  tempi  antecedenti  - 
ma  per  grande  che  polla  elTere  Ibta  quella  mutazione , ella  nè  ruppe,  nè 

potè  rompere  il  legame , che  vi  era  tra  la  Corona  Germanica , ed  il  Regtx) 

Italico,  e per  confeguenza  non  ruppe  nè  pure  il  vincolo, cheannodava  le 
Città, come  parti  delRcgnoItalioo  con  l'Alemagna  ; onde  che  tutte  le  va- 
riazioni, che  fuccedettcro  non  furono  che  accidentali  rirnettoairefen7i,l 
diritto  della  fovranità  dell- Impero. 

68.  II  foIoamore,ed  il  foto  prezzo  inellimabilc  della 
libertà  non  g'iullilica  un  popolo  foggettodeirapprofittarfi  di  ogni  pretedo 

ed  occaiione' per  ridiruirfi  alla  libertà, dappoiché  ne’ princìpi  egli  giulla- 
anente  li  diede  o venne  in  foggezione,  e luITcguentemente  fi  videro  in  lui  atri 
t^idivolootà  fommelTa,che  al  Sovrano  diedero  un  diritto,  cui  il  popolo 
più  nonpuòritoglierfi.  Quellicheper  lungotempo  ubbidirono  non  fono 
'piùìntcmpodiccirardiubbidtrefi};  fernet fuKt&  loni,o tempo- 

re  parueruBt.fi jagum  excutiaut  .faciunt  ^uott  dejperalorum  bomÌBum 
rft.Bon  tjuod  libertatem  amantìum. 

La  feuù  delle  fcomuoichedi  averedifubbidito  ad  un’  Imperadore  al  più  al 
più  potrà  valere  contea  la  perfona  dello  lleflo;  ma  non  mai  contea  Timbro 
Sarebbe  grande  fceleratezza  il  Ibfpettare,  che  Sommi  Poote6ci,i  quali  rt 
conofeeano  i Tofeani , ei  Fiorentini  per  fudditi  dell’  Impero , avelTem  volu- 
to aflolverli  dal  vincolo  di  fedeltàdovuta  all’Impero.  Imperciocché  fareb- 
be (lato  quello  un’atto  contrario  al  diritto  di  natura , e alle  leggi  della  focie- 
tà  umana,  ficcomc  ancóra  a’ chiari  dettami  e dell’ antico  Tellameoto  e del 
nuovo  (i).  vun 

<9-  In  oltre  ritroveralli,  che  i Fiorentini  in  particolare 
negarono  I ubbidienza  alla  perfona  degflmperadori  ; ma  non  perciò  incon- 
tMentc  all’ Impero,  Umili. in  quello  a non  pochi  Stati  anche  della  Germa- 
nia .che  non  vollero  ricooofcerc  Principi  fcomunicatl  per  loro  padroni  • fen- 
Mchè  però  il  diritto  divino . naturale , e delle  genti  lor  permettclTe  di  ufeire 
intieramente  con  un  Umile  motivo,  o pretello  dalla  foggeziooe  di  quella 
Corona  ) da  cut  dìpendeano.  . ^ 

Lat^feguenza  alfurda.chefcaturirebbedauna  tale  propolizione  vale 

J'"P««iofchè,feuntaI  titolo 
lolle  baftato  per  divenir  indipendente , tutti  glISutidellaCOronaGerma- 
nica,edell  Impero . avrebbero  potuto  fepararfi ,ciafcuno avrebbe  potuto 
renderfi  libero , e tutti  quelli , che  fi  alienarono  da  que’Cefari  fcomunicati 
avrebbero  potuto  ^rfeverare  legittimamente  nella  loro  alienazione  dall* 
Impero,  d che  riefee  inudito.  in  fomma  per  quegli  avvenimenti 
TOn  rellava  difciolto  il  vincolo  che  llrignea  i popoli  Tofeanì  e Fiorentini  all’ 
Impero,  d quale conlillea  neidiritto,  e non  nella  violenza,  o nella  fola  forza. 

Quella 
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Queflj  provìncia  avea  ad eflère dipendente  dalia  Corona  Gefraanica.finat- 
tancocliè  durafle  quel  dirirto , non  finattantochè  folamtnte  oduralTe  l’ubbi- 
dienz  a de*  |X>poli , o che  i Re , ed  Imperadori  potelTero  contener  li  colia  po- 
tenza in  oiTcquio . Altrimenti  il  dominio  degli  uomini  farebbe  come  quello 
che  fi  ha  fopra  le  fiere  che  fi  difciogite  rolla  lor  fuga , mencc'iflefeguitando 
fiflinto  eneffun  patto, Tempre  hanno  diritto  al  fuggireioodenonabbiamo 
tioì  forza  di  ragione  a ritenerle  e poffederlcfe  non  ìnlinattaotoi  che  abbiamo 
evigore  evìgilanza  per  cuflodircele  in  noflropofleffo.  Anzi  peggio  ancó- 
ra,i  domini  umani  farebbero  , come  il  dominio , che  han  le  Sere  fopra  la 
tana  o fopra  il  palio,  cui  già  hanno  fra  le  Zanne,  il  jus  delle  quali  cofe  dura 
finattantuchè  belila  opiù  feroce,  o più  fcaltra  non  le  sloggi  dalle  fauci , o 
non  le  Involi  la  preda  ; dondechè  Ipica  il  loro  diritto  di  riteozìoue  tofiochè 
manchi  la  forza  di  confervarcelo . 

70.  Dee  però  aggiugnerfi  a quanto  abbiamo  detto,  che 
} dolorofi  intervalli  di  si  atroci  diITcnfioni  diedero  alle  Città  e della  Germa- 
nia, e dell’ Italia  un  nuovo  gullo  per  la  libertà  e per  la  licenza , offrendo 
loro  roccafione  di  acquiflarfi  molte  immunità , che  fecondo  il  diritto  pubbli- 
co polfono  prefctiverli  fenza  pregiudiciodel  diritto  elfenziale  della  fovra- 
nità.  Furono  poi  loroconfermatetallefenzionìcon  privilegjdal  legittimo 
Sovrano  muniti  ancóradi  virtù  retroattiva  ,cherc(e  giu&equcÙt  acquifi- 
zioni  de’ popoli,  le  quali  da  principio  non  erano  fiate,  che  ufurpazioni.  . 

• In  fine  però  i Fiorentini  difubbkfendo  agl'imperadori,  per  quanto  giallo  ' ■ / 
loro  ne  fembraffe  il  motivo,  apprefero  a volere  difiibbidire  all' Impero  ,-U 
cheval’a  dire  adivenire  coll'andare  avanti  per  poco  totalmente  ribelli  in 
Ogni  fenfo  fotto  il  nomedelUfazioneGoelfa.  Ma  io  mi  penfo  che  i noflri 
Avverfarj  non  fi  glorieranno  di  fondare  fu  quello  titolo  lapretefa  loro  in- 
dipendenza . ' , ' S V 

71.  E per  provare  che  non  oflante  la  lotorìbellione.» 
lontra  Enrico  IV.  la  Maeflà  Reale  ed  Imperiale  fa  però  in  Firenze  ricooor 
feiufa  , e eh’  elfi  rìvoltaronft  più  tollo  contea  la  perfona  di  Cefarc/:he  centra 
la  fùprema  gìuridizion  dell’Imperoj  Serva  un  documento  di  Raineri  Ve- 
fcovodi  Firen7erannoi07J.in  un’arto,  con  cui  conferma  unadonazione  (i)BiuM, 
fattafi  ad  una  Chiefa  di  Firenze , ove  fi  vale  di  quefia  efprefCone  (i)  : Sed  fi  Jta/.  faer. 
forte  tfuis ....  violare  pr.efumpferii cent  am  auri  librai  Regi*  potè- 

Hatl  prò  tempere  fuerit  . ...  folvere  caratar.  ■ ' '■ 

» E nello  flello  anno  l’Imperador’  Enrico  IV.' confermò  al  Moniflero.di  ..  ‘ , 

Santa  Maria  di  Firenze  ì Tuoi  beni  e lefue  ragioni  nominandolo  Afo»,r^e-  > 

rium  Regale  dr  Imperiale , e lo  prende  in  fua  protezione  minacciandone  a’  Boltari' 
turbatori  quella  pena  (i)  : Si  quìi  autem  quod  minime  credimus  hoc  prie.  Ctfm.Mar. 
ceptum  fregerit  .componat  librai  eentamauri  optimi  medietatem  Carne.  t.i. 
thè  ttoftrir,&  medietatem  pradilio  Monafierìo.  Dubiteremo  noi  cht* 
quella  multa  fbffe  anche  flabilita  cootra  il  Comune  di  Firerae  fleflb , ed  ogni 
tuo  Cittadino  chi  aveffe  violato  l’ordine  e divieto  Imperiale  appolb  in.» 
quello  diploma?  1 1 

• I ' . i 

( ’ Dell'  Imperadore  Enrico  V.  ) 


71.  1~’VOpo  Enrico  IV.  venne  all’Impero  Enrico  V.fuo  figliuolo;  Il  quale 

I J udranno  II  IO.  fa  ricevuto  qual  Sovrano  in  Firenze.  Etonnizo-  '' 

nece  oeavvifaconalcunlverfidelguflodìquella  etàfemplici  e /j)  rimide 
piani  (j).  1 . . ■ iit.Meaf.it. 

Xx  . ■ i -,  Tronfi.  \ 
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34« 

. . TrAufwìt  certe  tuBc(,Hrnriati)ioc}pitpteDecemhi.  m 

-1  ! MontemBartioais . Tufcanie  fluxit  in  eri!  • 

■ 1:  Cem  trepiiiet  cunlìa.  Nummo!  fiU  ,elaiit^ue  trihutie, 

• Ceu  Lott$fibardi,fie  Tufei  fuat  tremefani. 

• Cum  Fiorentini!  ceUiravit  eieniqueChriJìi.  , 

< Ndtalem , denfat  PUh  htCc  fihi  eontulit  efcnl . 

EConrado  i’U(pergcnfc  ce  IoContérmacon^elieparole(i):R«//é^ 
rial!  pofi^aant  rebui  profperè  per  Lonfflbartiiam  nt T ufeiam  difpojù 
th, apuli  Florentiam  DominiCiC  N alivitati!  gaucìia.cum  ingenti  Ju<u 
rum  tripudio , & mirando , ac  eatenut  iliiu!  patria'  civibu!  nun^uam  vijo 
decere (t  bonore  percelebravit  xo'nàechè  li  vede  che  la  precedente dit'ubbi* 
dienza  non  ebbe  altra  fequela  per  allora , e che  li  tornò  all'  offequio  dovuto  ; 
fia  per  amore  lìa  per  timore,  ciò  nulla  monta  intorno  a chi  fa  il  fuo  debito, 

L'unica  traléCittàTofcanccheofaffediopporfi  aqucllolmperadore.e 
che  ne  venne  rigorofameiuc  gaSigata  fu  Arezzo , cosi  lo  dice  lo  llcflò  Poeta 
ivi; 

U rbt  Aretina  muro!  ruvit , udit , & igne. 

7}.  Nell'  anno  nuovo  fuKeguente,  cioè  nel  1 1 1 1.  Cefare 
ricevette  in  Satri  i Legati  Appoftolici  di  P.  Palcalcll.  con  rofferra  della_> 
Corona  Imperiale,  e del  rilafcio  da  farli  io  mano  di  Cefare  di  tutti  i diritti 
Regali, che  teneanfi dagli Ecclcliattici  Dell'impero  (1)  ; Ibi {Sutrii) Le- 
gati ApofloHci  cum  m'ìffi!  Orgiii  advenientet , prumptum  ( ajunt  ) ejé_. 
Papam  ad confecrationem , & omnem  Regi!  honorem  & voluntatem  ,fi  tal 
men  ìpfemet  fai  annueret  liberi  atem  Eccìefiarum , late  am  ab  iìlit  probi- 
iem  tnveftituram , reciptendo  nibilominui  ab  Ecclefiii  Ducatut , Mar., 
ebiai , Comitatui.Advocatiaiononetai , telonia , caterorum^ue  regalium, 
aua  pojjident , fummam . Prabuit  Rex  affenfum , fed eo  palio  ifuatenut. 
iactranfmutatio  firma& autbenticaratnne ,con/ilio quoque  ac  concor- 
dia totitt!  Eeclefia , oc  Regni  Principum  djjènfu  fiabiliretur , ijitod  etiam, 
vix,aut  nullo  modo  fieri  poffe  credebatur.  Dovendo  convalidarli  ralc-a 
tranfazione  col  confenfo  de' Veicovi  del  Regno  ed  Impero,  non  n'erafpe- 
rabile  la  riufeita  ; poiché  Io  fpogiiarfi  delle  polTeSioni  ampifliinc  cui  godeva* 
nerper  beneficio  de' Re  eCefari  pafTati,e  ridurli  a baffo  flato  e povero, 
era  un  far  violenza  aU'umanirà.  Enrico  V.medelimo  in  una  fuaEpillo- 
la  addirizzata  a tutti  iCrilliani  efponela  fommadi  quello  concordato  ÌA 
quella  forma  ( j)  ; Fratret  Eeclefia &oblationibu!  fui!  contenti  funi . Rex 
veri  pradìa  it  regalia , efua  d Carolo  & Ludovico , Ottone  & Henrieo  i. 
Ecclefiii  collata  fune  fibi  & fuccejforibu!  fuii  recipiat  & detineat . , 

- Ora  ancorché  quelli  patti  non  avdfero  l'efccuzione , ancorché  rimpertf 
dorè  per  necellità,e  per  volontà  di  quali  rutto ‘I Regno  ed  Impero,  nel, 
quale  prevalfe  l'incerelTe  de' Vefcovi,folfe dipoi  allrettodi  accordarli  eoo- 
condizioni  moltodivcrfeiCurtaTiada qui  li  vede, che  fc Enrico  V. fu  si  ge> 
lolb  di  rivendicarli  i diritti  regali  dagli  Ecclefiallici , e fe  fu  giudicato  giulio 
eh'  efli  non  ne  doveano  avere  l'invcllìtura , e che  pure  gli  aveano  ricevuti  da' 
Cefari  e Re  antcceffori  ; molto  più  farà  flato  accurato  in  riefigere  da’popoli 
edalle  Città  que' diritti  della  Aia  Onrona-,  che  petarventura  effe  fi  folTcro 
ufurpati  nel  tempo  delle  difeordie  antecedenti . 

74.  La  fovranità  di  qudlolmperadore  fullaTofcana 
vedefi  da  un  privilegio  conceduto  da  lui  a'Luccheli  (4)  : Anno  Domini 
M.C  X VL  Henricu!  Impera! or  concefftt  Lucenfibu! privilegium  de  Pluvio 
Sercli , nuam  ad  liberum  introitum , <6f  de  mari  Motonit . Ittm  de  ripatrio 
non  tolleado  à Pifanii . z '.  Se 


. Digitizea  li*  Googlc 


fiREMZE  SOTTO  ENRICO  K 


iV  SSC^Xl 


Stmoftrafi  la  fuperiorltA  continuata  di  Enrico  V.  fopra  di  Lucca . a cui 
roncedc  l]aniidci|uo7ici(lato;e  fopra  Fifa /a  cui  comanda  di  non  torr’ a’ 
^ccneli  j rivatici;  molto  più  j’intcndeconrinuara  Ja  podellà  Regale  di  lui 
vTfcov/oddoddlS^^^^  “'''‘ChirfaPifana.meatrc  n*«no 

,,  . 7S‘IvlfralealtrecofecheficonccdonocontafiLIvor- 

noallofaunafempliceCoftejecCounframtrientoditJilefta  pergamena  (i). 
^ » Quapropter  eorum  poftulationl  libenter  annuentes  Curtem  Li- 

H vurnam,cc  Pappianam  In  Vaile  Sercli  jacencem<cum  ornnibHs 
ij  fuuappendicils  areitfagriSipraciSipafcuis.tcrris  cultù < & incul* 
Il  tij  1 aquis  > aqiiarumque  decutfibus , rholendinisexitilrus , & redditi- 
» tiu, viisi& inviiiqus(iris,&inquirendùconccdimus>& ctadimus 
1.  ad  utiiitatem  aique  itdilicaciooem  Pifanx  Eecleliz.  'An.  iii6.  7. 
Il  Kal  Jun. 

7^-  eflb  tnipcradore  rìtrOvandofi  io  Pifa_» 

ianoo  1119.  lece  una  collicuzione  toccante  il  Monidero  di  Santa  Flora 
d Arezzo  > nella  quale  fono  fegni  fingolariflìmi  della  fovfanità  Imperiale 
fulle  contrade  di  Tofeana.  EITa  merita  ()ui  il  fuo  luogo  (z). 
yp  11  Henricuj Romanofum  Irtipetatorfemper  Auguftua.  Comoditati 
„ ^perìi  providere  credimus  fi  loca  Imperi}  deftrulìa  reparamus , 
1,  nomines  nic  intra  difperibs  Coiligiifiusi&  ad  illorumlUrum  bo- 
ti num  I oc  quietem  curatn  ftudii  nouri  apponimus,  & follicitudinem  1 
»,  Homincs  itaqueSandzFlorzpropterdefirutSionemCafiriSan^iz 
„ Fior*  per  Iom  diverfa  difperfps  in  ununi  colligere  ac  Podium  Turri, 

„ raenoltra  aucroritatevòlentes  inhabitare,nocumfscìmus  univerfii 
,,  pralemem  paginam  intuentibuJiquod  noi  Mnl  et»  quam  alioa  ad 
,1  habitandum  incranteiicum  unlverfis  boni]  fuisqux  nunc  habent 
t,  aut  in  ponerum , praefiànte  Domino  » jufto  acquifitionis  tirulo  pote- 
,,  runt  adipifei , fub  Imperialem  recipittiui  protedlionein , volenresut 
jam  dietum  Podium  ex  toioadmarius  noftra!  retiueatìi  ,&  iUud 
„ orrmicumque  perfons  nobisplacuit  concedere  ad  habitandum,  & 

1,  ut  Palatium oc Turrls  ineoubimagisfuerlt  idoneum  aedificetis,ac 
„ Monallerio  pra;di£lo  Sanéiz  Flotte  i quod  Inibi  lieti  ordinavimus,ez 
k,  innata  nobit  /»erii/ir4re,acDlvinzpietatls  intuitu , fuique  jurij 
u confideratione  concedìmui , ut  lo  fzpedii^o  Podio  Turritae  idem 
»,  jiu  habeat , & teneat  iquod  prlus  in  Podio  Saniflz  Flotte  tenui& 

„ di^ofeitur , & habuific . Quod  ut  verius  credatur  & evidentius  in 
„ pofierùm  elucefcat , ptafens  Inde  authentiCuIn  fieri , & noftrz'mai 
»,  jeitatìa  bulla  jufiimus  communlri.,.,.  fiatuenrea  ne  quìs  fupradi- 
„ élum  Monafierium  aut  homines  fZpediAi  Podi!  Turrite  babitato» 

„ res,aliquo  inquietationis  modo.feu  gravalhinù  molefiare pnefu* 

„ mat  ,aut  perturbare  ) quod  qui  facete  atlentaverit , In  ultionem  to- 
>,  meritaiis  fuz,centtimlibraiauri  componat,medietacemCamcttB 
rt  nofirx , partem  refiduam  perfonij  Injurlarti  paflis  .■  Hu jus  rei  teftea 
.,  funt  W ilielmus  Archìepilcopus  Ravennas  j Henricus  Wormat.Epi- 
,.  feopuj . Sirus  de  Papia , Amaldus  Stridi,  de  Placentia , & Lodleriuj 
„ deS.GennefioImperialii  Aule  Judices,òcalii-  DatumPifu  afeno 
,,  Domini MCXIX. Indidlione XII.  XlV. Kal. Augnili. 

^iCefare  nomina  ilCallello  di  Santa  Flora,  e Poggio Torrito  luoghi 
dell  Jniperooon  al  certo  per  altromotivo  fe  non  perché  la  Provincia»  ove 
erano  fituatique’lut^bi  era  dell' Impero  fuo  corta . Invita  nuovi  abitatori 
4d  quelle  terre  fiate  diftrutee , c lor  promette  la  fiia  fpecial  proteziooe  -,  eoo» 
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tede  al  Moniftcro  quella  tma  a manfoadi  lui, noe  afoctelaritontri^/ 
tténgadalui  iminediiwamcntc . MuUa dico  degli  alta  legni  dell 
Sigowia.  Chedovea  Importargli  di  si  piccioli  luoghi , tjuando  quelli  aioO 
ivdfcforclaxiODe  al  dominio  rulla  regione»  . ... 

77.  Non  è fuor  di  acconcio  I oflcrvarc  che  febbene  que- 
ftoAilauftomantetitffeiiella forma liredettd nelle  terre  Italiche  dtlfuolm- 
pero  ifuoi  diritti  : nulla  peri  di  meoo  durante  il  Regno  fuo  infelia  pe  con- 
traili fperimeotatilidalui  circi  hoTylitureEpiltopali.dilcapito  lohiraa- 
mente  dt  autorità  c di  ricchcttc  la  Corona  Impcrialfc  e Reale  1 per  cagion 
delle  iooumerabili  rcrrc , c regioni  che  i predeceflofiaveano concedute 
a’Vcicovi  io  parte  come  a’ Paftori  c Rettori  Ipiritaan  del  popolo»  in  parrc 
tome  a'  Miniftri,  UfidaO  , Fcmktarj  , - e Principi  fedeli  dell 

Impero  c Regno  j ma  pcravventora  non  mai  còli  intenzione  dimpofcnrc 
cotanto  l’Impero  . Imperocché  i patti  che  furono  accolti  a Sutrj  (i) 
non  ebbero  eflétto  in  guifa  da  non  nuooete  aIRe-  Ideilo  ipediente, 

ovver  mezzo  termine  noti  potette  aver  luogo,  I Vrfcov’i  dovettero  o le- 
guicare  rintenziooe  de’PDote6ci  folamente  »o  quella  dell  Jraperadoro  • 
Ognun  facilmente  potea  prevedere  la  quale  delle  due  parti  dovelle  unalmcn- 
te  prevalere,  da  che  le  lleireperfonedoveano  farla  da  Giudici  e parrei 
Il  Papa  Pafquale  Il.medelimO  aven  mutato  parere  allorché  Enrico  V .l’anno 
mi.  era  entrato  iilRonia.  Fu  tuttavia  aftrettodaH’ImpetadoregiA  In- 
coronato di  cedergli  rioveilitùrade’ Vefcovi(i) . Ma  Enrico  appena 
ticomato  in  Germania  il  Pontefice  rivocò  ed  annullò  nell  ^anno  ma.  ogni 
liia  convenzione  nel  Concilio  Latcraneofe , e Viennefe.in  fottoponendo 
rimperadore  alle  cenfure  della  Chkfa(j>.  Con  che  mottrò  che  qualunque 
cofache  i Pontefici  non  voleano  fare  o concedere  gratis,  non  fi  dovelle  da 
kjro  efigere  per  mezzo  di  alcuna  forza  o minaccia-. 

Non  voIendoGelafioII.,chelu  elettoda’Romani  in  luogo  di  Pafquale 
I’anooiil7  oooftrraare  i patti feguiti  l’anno  mi. traPafquale  el’lmpera- 
dore  (4)  i Enrito  V,  pofe  fulla  Sede  Pontificia  Gregorio  detto  l’Ottavo^  e da 
quellod!  nuovofi  fece  incoronare . nel  tempo  che  venne  nuovamentefeo- 
munkatodaPapaGelafio  lI.  Il  quale  eflendo  morto  in  Francia  ivi  fu  eletto 
da  più  Cardinali  nell’anoom9.  CalifioII.  Quelli  feguendo  le  mairime  di 
Pa^ualeiediGcIalio  nella  eontfoverfia  intomoalle  inveftiturcEpifcopali 
parimeitte  fulminò , e ripetè  le  fcomunlchc  nel  Cootilio  di  Rems  : perocché 
vide  la  congiuntura  contraria  all’  Imperadore  i 

Ulrhnameote  Enrico  V.  abbandonato  da  tutti  1 Principi  , e particolar- 
mente dagli  Ecclefiallici  del  Rcgnovidefi  sfbrzatodi  cedete  al  Pontefice.» 
nella  Dieta  di  VormaZiancl  mi.  per  una  convenzione  che  neU'atioo  1113. 
a’ 19.  di  Marzo  fu  confermata  in  Rotila  nel  Conciiio  Lateranenfe . 

Onde  fa  potenza  degl’ Imperadori  venne  diminuita  alfai^imo,  e quella  de’ 
Pontefici  altrettanto  accrefeiura  ; perloché  Otto  di  Frifinga  dille  ( j)  : Ex 
bine  Ecchfta  .in  magnum  molti em  erevijj'e  fuh  Califio  Papa  U.  invenitur . 
L’cffettodi  tal’ accordo  allora  per  alcun  tempo  fii  fa  pace  tra  l’Impcro.e  il 
Sacetdoziojed  Enrico  V.per  quello  ili  slegato  dal  nudo  delle  cenlure. 

■jl.  In  quella  occafione  ci  fi  offre  un  fatto  non  ponto  in- 
degno di  eflere  avvertito, cioè  che  OltlcoArcivelboVodi  Milano  fucceduto 
Tanno  ino.  a Giordano,  rrovatofi  in  quel  Concilio  e veduto  l’accordo  coni  u- 
ihato,non  folantiente  pregò  per  TImperadore  nel  Sacrificio  della  Santa.» 
MeÌTa  ( credo  io  ) e nelle  freci  pubbliche , il  che  sVra  intralafciato  pendenti 
le  fconiuniche  fui  capo  di  Celare  j ma  di  più  fpedl  un  fuo  Meflb  in  Gcrmaiiia 
perprcltntarcEnrioo  V.dc’ccmIirttRBmidi  painu»iofegno(lemal  non 
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iti^ppopgD>(S  ricooorcetto  fuo  Re  ,-c  Signore. RtcconM  mi  &tto 
Laodulf'o  il  giovane  Scrictore  Milanefc  che  fi  trovò  infeguito  ecompagni# 
del  fitddeito  Arciveicovo  OlHeo(l);  ZJoimvvr  Ohicut  MtMeiMHtnfis  Ar- 
ebirfifcoput  fnot  morii  & Ugit  ta^fuetudo  exipt , prò  Rege  Hrnricooré- 
rr»  ,ét  ri  Rjomi  fnlmarum  prr  Làndrianerifem  Thealdum  MedmUatif 
ju  Ecclefi*-ep,regium  Jiorarlbni  in  ti trmaBiam  mifit . 

Cocdto  paflo  può  fiirnire  aglieruditi  nnateria  di  ponderare  i twmi  fiigMntii 
* ■ 1.  Se  le  paiole  prout  morii  &legis  confuetudo  exÀ!»r>abbianoaritérir(i 
ranco  alla  mllliònc  delle  palme, quanto  al  rito  di  pregare  per  l'impcndore, 
ile  > c Sovrano  Signore  del  Regno  j della  Provincia  e Città?  11 
vedere  che  l'atto  di  mandare  k pame  fi  fa  per  via  di  un  Notajo  [Irloclpalc , 
croi  per  un  MiniftrodellcIeggideilaChlefe  di  Milano,  puòfar  credere  che 
quetìalbifeunafolennità  legale, ed  obbligata.;  ^ 

^ il.  Se  quella  confuetudine , ed  obbligazione  fbfiè  parricolare  aH'Arci- 
belcovo  di  Milano  come  a quello  che  folca  incoronare  il  Re  d'italùjo  pure 
fe  a tutti  gli  altri  del  Regno  Longobardico  ? L’atto  può  parereche  deno- 
ti prerogativa  ; il  perchè ancol  Sommi  Pontefici  lìeflì  lo  praticarono cogl’lm- 
pcradori  aitnen’  ancóra  nel  nono  facolo , come  cl  fa  fa  pere  l'efempio  di  Papa 
Giovanni  VlIIaron  Carlo  Calvo  a cui  mandando  i Rami  di  pinna  benedetti 
,fciifle  in  quella  Hodir^ie  manìiivtftrje , [penali  poto  & pr<e- 

rogatìva,  pleaam  ientdiSUoMe  palmam,ficat  ceraitii  drftiaamat , ad- 
vrrfui  vifiiilei  boftei  ,<H  inpifibiln  triumpbtm;  apttaatei  eaim  voi  dt-a 
cualìis  adverfariii  triumphare  ,nihU  apthn  velài  guam  Ramot  palm^ 
rum  duximui  effertadum  tic.  1 1 Pontefice  dice  difer  tal  funtiooeoon  voto  > 
augurio , c prerogativa  particolare . SI  che  l'atto  iodica  diflinziocit,  e preia- 
iionedi  pe^nadichi  lo  la,edicbi  briceve. 

III.  Se  tali  Rami  folfcrnaturali  .opureartifiziali  e latorati  d’oro  ) e fe 
lalunzbilcli  faceffe  foltanto  da  ciaIcno’Arcivcfcwo  ad  ogni  Re  una  volta 
io  légno  di  ticogniziont  ; o pure  io  dafirun’anno , e nella  Settimana  Santa  ? 

Porta  il  cafo  che  la  pace  che  fu  conclufa  tra  la  Chiefa  e l'Impetadore  fe* 
guide  per  l’appunto  nella  Quadragetima , ed  in  tempo  che  il  Meflb  di  Oltk» 
colle  palme  porea  arrivare  io  Corte  dell’lmperadore  forfè  anche  aldi  delle 
Palme  o piKodopo  : perocché  a’  iq.  di  Marzo  fi  apcrl , e pocodurò  H Copb 
liojcla  Uomenica  delle  Palrtir  cadde  in  quell’ aniro  Iizjiiieldi7.di  Aprile) 
poiché  la  Pafquafi  celebrò  a’  i di  eflbmclc. 

La'  lettera  del  Pontefice  Giovanni  Vili,  colla  quale  egli  accompagnò  1 
Rami  di  palma  benedetta  mandaci  a Carlo  Calvo  parirtientc  e in^tade’ 
Ij.dì  Febbraio  dell’anno  S77.  (j):  In  cui  la  Paiqua  cafeò  nel  di  7.di  Aprile 
di  modo  che  i Legati  da  lui  a tal'effettofpeditipoteanocomodamonte  alla 
Domenica  delle  Palme  elfcre  atrivati  in  Prancia;  onde  fi  vedeche  quelle 
t.nlme  foflcronaturall,oartifizlali,ficonrecrarooo  ebenedirono  anticipa- 
tamente , e fi  ha  motivo  foflbpra  di  credere  che  fi  raandaflèr’in  tempo  di 
Quadfagefima  più  collo, eh’ In  altra  fiagione. 

79.  Lalciando  a più  penetranti  decidere  cali  punti;  mi 
pcnfcrei  che  fi  poteflé  tenere  in  luogo  di  cofaprovata.&evidente.ctw  i 
Ramidcllc  palmefolferotra  lecofeche  fi  chiamano (4) frgua^Reg»'»- 
deché  quafi  non  dubiterei  che  ve  ne  folTe  tra  di  que’  doni  che  il  Pontefice  Gio- 
vanniXri  mandò  ad  Ottone  Magno  in  Germania , per  mezzo  de*  luoKif. 
dinali , Legati , e Diputati  della  Città  di  Roma , invitandolo  ed  ammonem 
dolo  di  voler  come  Signore  di  Roma  fotcorrete  quella  Città,  e la  Chiefa 
Romana(5)  : e tanto  più  paté  ciò  vero,quanto  che  la  Città  diRoma  fi  trovò 
udali  in  confimili  àogulUe,allorcbc  PapaGiovaoui  Vili,  mandò  alCalvoIc 
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palrtié  b^MiJettt  ; p<riehè  in  quetla  medefima  krtera , dopo  di  a we  itKXÓaf 
tacouo'infitfitAdimaM  che  circondavano  Roma  egli  fOggiugoe(j)  : 
fini  .fili  emriUimr de  innumeraiilìiui  panca,  qa.e  matte  veftra  Romana  1 
proh  dohé  ,•  diebm  veftris  pérfrrt  Ecclefia  1 Dipoi  gli  rimollra  qaantoelig<> 
il  fuo  uficio  d'imperadore  . Compara  ia  propia  fedeltà  inverib  di  luta  quella 
eh'  ebbe  Sadoc  Sommo  Pontefice  degli  Ebrei,  inverfo  Salomone . cui  in  con- 
fronto.di  Adonia  fiato  dichiarato  Re  dal  Sonfino  Sacerdote  Abiatar,  ella 
aiutò  di  meetèrc  fui  trono  (a)  : duiiimantence  accenna  che  cofa  lignifichi 
foderts  delle  palme  che  gl’  invia  (j)  : J^aft  non  voi  fpecialitee  ex  omaibuf 
Umaverii , ìnvH averti  -.ve! quafi.noi  non aufiort  Dee , ia  imperìum coro' 
naveHmut  > ér,  veUfcjim  in  omniiui , tjUafi  tum  dapìentìffìmo  Salomone  » 
•r  ijBondam  ille  fidelh  Sàdocb  Sacerdoi , adverfni  dlterum  ad  omnia  mi- 
nime fteterimus , & cunlìa , <fua  prò  vobis  debuerimus  facete  ifecerimui:- 
ad ixtremum  t/itafi  noe  hodieque  manui  veftra  fpeciaii  voto  ét  prarotà. 
tiva  plenam  bUtediiìi  ne  palmdm  ificut  cernitit  , deftinemai  : e (uJ 
principio  aveadetro.  Q^profder .fili  cariffime  1 qitafi  ptafentei  tincur- 
vatii  genibni , ir  fumico  capile  deprecamitr  ,&  objervamui  cnt  ita  le- 
gii  ime  celfitudo  veftra  cutrere,ita  decerlare  contendat  ,ut  .n.  brav'm 
vilìrix  veftra  deitra  adornetut  i Con  quefia  lettera  andò  compagna  e coe- 
rente un’ altra  eh’ il  Santo  Pontefice  ferifle  prObabiliflimamente  pe’mcdcfi. 
mi  Legati  alPIfiiperadriceRichildeta  fine  eh’ ella  fpronaife  l'Jmperadorc 
a fopmrreré  Roma  «nella  quale  fra  l’altre  tofe  dia  (4)1  i^apropter , ca- 
risma film,  per  Deumvòi adjuramiii topporinnè  importune  infiftitè/ut 
antequam  in  ipfa  urbe  Romulea  aliud  perieulum , quod  t>eui  avtrtat  i 
proveniat,  maaum  fud  defenfionll  exbibeat , ir  banc  terram  ,qua  fui  Im- 
pera caput  eft,ad  liberi  at  em  redttcat  t ne  quàndo  dicant  geni  et,  ubi  eft 
Imperator  illiut  ? Per  la  qual  cofa  per  poco  mi  avvanzerei  di  credere 
che  la  sì  fatta  folenfiità  indicafie  ricognizione  in  Superiore  nella  linea  dello 
cofe  temporali  non  pure  neH’Arcivtfeovo  di  Milano.ma  ne’  Santi  Pon- 
tefici fleliit  Perocché  febbCnePapaCalifioII.  non  la  praticafic  punto  con 
Enrico  V . per  quello  non  è già  decifo  che  più  anticamente  non  la  metteflero 
in  o[Kra  in  mandando  te  palme  cOh  altri  doni  « e fante  reliquie  in  legno  del 
dominio  Secolarete  dell'  Impero  a que’  Re  ed  Ilnperadori , I quali  non 
aveano  perancóra  conlèritè  tante  terre  e poderi  «molto  meno  tutte  le  rega- 
lie, e ricchezze  della  lor  Camera  a’ Vefcoyi  jefopraquelle  ehe  aveano  for 
conferite  confctvavano  una  più  pieha  e più  propia  fovraOità . E dal 
vederli  difulàco  ne’ tempi  pOfieriQrl  tal’ atto  di  ricognizione , non  dee  iofev 
rirfrchenon  fi  flilalTe  negli  anteriori  t Anzi  fapendonoialmen  per  alcun’ 
efmpitì  Che  veramente  li  usò  ; il  vederlo  dipoi  intralafciato  ed  ommeiTo 
forfè  come  opera  divenuta  odiofa  a tal’  unì , ci  può  dare  a conofeere  appuntò 
appunto  checiòindicalTefubordinazione  nell’agente.  E di  quella  ufanza 
ben  potrebbe  elTere  avvenuto, quel che  avvenne  circa  il  ritodi  nominare 
nel  Sacro  Canone  della  Santa  Melfa,che  immediatamente  precede  la  con- 
fecrazione  della  SacrandaOllia  ,rimpetadore«e  di  raccomandarlo  a Dio 
in  ogni  Sacrifizio  ; il  che  pofieriorment.e  fi  è ommelfo  nel  Melfale  Romano 
enonfi  épiùufaroinèfiufainltaliache  nella Cbiefa  Ambroiiana . 

Ma  che  che  ne  Da  di  ciò  nei  palfo  nollro  di  Landulfo , il  pregar  per  lìmpe- 
radore , e il  mandargli  i rami  delle  palme  fono  cofe  congiunte,  e di  fienifi^ 
Canza  finooima . ® 

80.  Sarebbe  a vederfi  come  equando  nell’Impero  s 
mllaChiefa  tra’ Perfonaggi  Ecclefiaftici  incomincialTe  tal  collume. 

La  palma  fia  perchè  portai  foglj  figurati  in  punta  di  Ipada , fia  perchè  reli. 
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fle  > ed  ìDrorgc  conrra  il  pcfo  impottole , appreflb  la  maggior  parte  de’  popoli 
colti  Tempre  tu  fimbolo,  ed  augurio  della  vittoria , e del  dominio.  Inque* 
UajComeinaltteoccalioni  ,ove  parlammodell' origine  de' fegnideirimpe* 
fos-edella  fommeflione(i)>ii  può  parimente  ricorrere  a’ Greci  da’quali  i (')  Sc/mt- 
Romani  prefero  molti  de'lor  coftumi.  Lcggefì  in  Paufania  (a)  che  Tefeo 
trioafando di  Creta  incoronò  ! vincitori  di  palme , e dedkolla  ad  Apolline 
in  Deh}  ; e che  gli  Athenielì  (ì)  dedicarono  > io  contralTegno  delle  lor  vitto-  m Arcidicu 
[ie , e deU'e(ienlione  del  loro  dominio,  le  palme  di  bronzo  ad  Apolline.  - bi.t.pm. 

. Laufanzadidare  a’vincitori  lapalma  iuricevutada’Romani  laprima 
volta  all'anno  di  Roma  461  fecondochò  cel  dice  T.  Làvio  (4) . Ma  molto 
prima  l’imixro  ilenbdi  Roma  fu  prefagito  in  Tognoa  Rea  Silvia  ; la  vifione  io  pn.jiti 
da  lei  avutali  di  una  palma  che  cuoptl  l’orbe  terreno  fu  l'jeroglioco  di  Ri>.  (4)  Decad  4. 
■nulo  ; e per  la  palma  s'intende  cfpreffoquel  fondatore  di  Roma  (;) . A Giu-  hh  io.  tg  fin. 
Ho  Celare  fu  annunziato  il  trionfo  del  mondo  per  una  palma  (6) . Ad  Augu- 
fio  fimilmente  la  vittoria  appreflb  Monda , e l’Impero  tutto:  imperocché  beìtanriT 
fecondo  Dione  (7)  : i/t  4»»  /«re  pugnai um  fji , ramni  palm/e  fiatim  poft  vi-  (6)  Pimiifi. 
iloriam /tatui  fji  : Onde  che  le  medaglie  rapprefentanti  alcune  più  fegna- 
late  vittorie  dcgrim)icTadori  portano  impronto  il  vafo  della  vittoria  col  f*f,**; 
rampdella palma  perentro(8).  • HÌp/iZ: 

Tanto  che  in  linguaggio  degl  Imperadori  palma  e vittoria  era  tute  ggmfinat 
uno  (9)  ; Ageatfi  iu'rriui -pojì  palmam  latorii  emeriti  Principal ui  bonare  impi- 

rentttneMitia/.diflero  Graziano,  Valentiniano, e Teodofio.  Egli  pt'"'’’ 
Augufli  Severo  ed  AntoninoCaracalla  In  un  loro  riferitto  con  vago  ed  allora  / 
nuovo  traslato  chiamaro  pel  nome  di  (to)Po/i>;,<rt»n>  quel  premio  chedi-  (f)c^  in, 
verfo  dall’ onorario , e falario  fi  dava  agN  Avvocati  dellecaule  vincitori  ne’  1/1/1.11  ile 


civili  conbattimenii de’ Tribunali. 

8 r.  In  fomma  tutto  quello  che  teneva  della  palma  Icra 
riputato  tra  le  note  della  vittoria  ; perciò  ancóra  la  Velie  Palmata  è annove- 
rata da  T.Liviotra’fegni  del  trionfo  (il  : edaSvetonio(iz)  tra  gli  ornameivi 
ti  trioo&li  di  Craflb;  e appreflb  di  Apulejo  fi  vede  accoppiata  (ij)  rtun 
triumpbaotium  ^uadrigit  aliii  ,cioi  co'dellrieri  bianchi, che  fono  prop) 
de’  Re  e Sovrani . 

Ma  non  pure  la  vittoria  ma  altresì  la  Signoria  indicò  ral  vefle:ondeché 
Servio  la  ripone  tra  le  infegnediGiovef1eiro(i4):  Ornaù  Jovii  injignia, 
fteptrum ,(f  />d/i»d/,trago,lloveromentòquefii  verlìdi  Virgilio: 

, . Munera  portantei  eiorifi/ue  auriifue  talenta 
Et  Sellam  ret,ni,  trabeamijue , injignia  nojìri . 
PerlocbèGiuiioCapitolino  riputò  per  cofa  novilfima  e foggetta  ad  invi- 
dia, che  Gordiano  il  vecchio  renefle  in  iliaco  privato  fimii'abito  tra gli  ar-' 
nelì  propj  c dimeftici , che  per  lo  innanzi  niuno  fi  prefe  da  sé,  ma  dalla  mano 
del  pubblico , onde  fu  chiamato  PV/h;  Capitolina , e fono  quelle  le  parole  di 
quclloScrittore(i5):  Po/wafaiw  tunicam& togam  piSlam  primus Roma- 
norum  privatui  fuam  propriam  babuit , ijuàm  ante  Imperatore!  etiam  de 
Capitolh  acciperent  ,vel de  palatio.  L’ecceflivaperòfplendidezza, 
e Tabu  iodi  Gordiano  non  fa,  che  non  reflafle  rifervata  la  velie  Palmata  a' 
coloro  i i quali  fedeano  al  governo  ( 16)  : Palmata  vejiii , ut  in  pace  Conftn, 
Hi  efi , (il  in  vilìoriatrigmpbantii  ,d\{se  Aixtonio.  E ne’ rempi  inferiori, 
cioèdelGoui  eegnanti  io  Italia,  fc  ne  confervò  tuttavia  l’ufo  in  Roma, 
ficcoine  apparcdaJla  formula  del  Confolato  appo  di  Caflìodoro  ; ove  il  ve- 
nirli dal  Confolc  tal’ abito  va  In  compagnia  della  prerogativadi  fegnaregli. 
annidai  nome  di  lui,  e di  fomiglianti  fegni  di  Dominio  Romano,!  quali, 
da  prima  dettero  tutti  appreflb  de'Confoli',né  fi  erano  voluti  cor  via  da  loro 
. , quelle 
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quclìe  apparente  ,eornBtnenti eflrinfcci, ancorché U podcAà loro  pcf  poco 
folle  annullata  i i . Il  che  ci  viene  fpiegato  a .maraviglia  per  le  parole 
di  Tcodotico  in  quella  formula  del  Conlblaro  ovt  di<:e(i):  Palmata  Ji^ui- 
dem  tieftr,e.  ; aolir.r  prciaurnr  effe  viCionee . E lorfe  dicci  righe  dopo  : Rem 
v 'iBat  'tarum  avt  'n , qui.  hclU  nefcitii  1 Noi  juvaute  Deo  regmut  .iiai  Con- 
fuUmut  ,&  vejlrum  nomea  annum  defilimi . 

..."  8i.  Ne'teinpi  poco  più  balli,  e poflcriori  a’Gorti  po- 

trebbe parere , che  l'ufonza  di  portare  le  vefli  paliiiate  , e di  darle  e riceverle 
in  dono,  fi  folle  accomunato  cziandioagl'EcclelialKci  più  ragguardevoli. 
■Attcfoché  leggiamo  nella  vita  di  P.S.  Gregorio  Magno  che  Felice  Vefeovo 
di  Manilla  mandò  aquclPontefice.feoza  tallo  io  légno  di  fua  fobordina- 
zione  e coinè  in  tributo  .di  limiglianti  velli . Ma  perchè  il  Gran  Papa  era 
«lieniiTuno  dall'  avarizia  fo  ricevere  doni  e tributi  da'  fuoi  V efeovi , egli  fece 
convertite  quel  regalo  in  contanti  ■ e rimandonne  II  prezzo  al  donatore  ; 
Confiietiidinet  Datianum  ( dice  Giovanni  Diacono  autor  della  fua  vita  ) 
veiXeniorum  à fuis  Epifeoph  accipere  Gregotiut  .quafi  pondui quoddam 
peftiferum  telo  meati!  conamine  detredìnbat . Di  poi  riporta  la  lettera  di 
qucl.-Samo  Papa  riferkta  al  predetto  Felice  Vefeovodi  Marlilia,  ed  è quella: 
Confuctiidinei  qiue  Ecclejiiii  gravamea  nofeuntur  inducere , noftra  noi 
'dece!  confideraiione  remittere , ne  illh  aliqua  cogant  ur  taf  erre , nude  Jibì 
referendadebent  potiti!  expeCìare.  Clerici!  quidem  tuÌ!  vel aliorunrcon- 
fuetudinem  opportet  iHibatam  fervare  ; eifque  anni!  fingali! , quee  funt 
confucta  tranjmittere-.nobii  vero  de  Cietero  ne  quid  tranfmitti  debeat , 
ìnÉibemu!.  Et  quoniam  non  deleCìamur  Xeniii  ,pàlmatìana!  quar 
tua  .direxit  fraternità! , enn  gratiarum  allione.  fiffeepimu! . Sed  ea!i 
ne  quod  exinde  fentire  potuiffe!  difpendium  ,digno  fecimm  pretto  venun- 
dari , & id  tua  fraternitati  Iranjmijimm  figiìlatum . 

E'Enfchenio , e Papebrocbio  nel  comento  loro  acotello  palTo  conghlettua 
rano  che.il  vocabolo  Palinatian<e ,c\\i\v\  lignifichi  una  forra  di  lloje,od 
un  tefluto  di  foglj  di  palma,  o fomigliante  a.tnelt{l,)  \ Palmatiana  for~ 
fan  ftorea  ,fmitefqne  re!  ex  palmarum  foliiiconfediie . Ma  il  Ma- 
billon  nelle  lue  annotazioni  al  medelimo  luogo  pende  più  tulio  a credere  che 
foltéro  velli  palmate  i donativi  del  Velcovo  Felice  (4)  : Forte  vejiet  palmi!, 
velacu  piflii  k/el  intenti!  di/linlìa! , qua!  palmata!  antiqui  appellabaat. 
Il  Gulfanville  piùrifolutamente  ufcendudal  forfè  li.dichiara  per  quell' ulti- 
ma interpretazione  (5)  : Kc/er  palmata!  inteìligo  .qua/i  palmi!  intenti!  , 
opere  ut  vocant  phrygio.five  piumario  concinnata! . Ma,potreb- 
be  dire  tal'  uno,  a qual  fine  mandare  più  velli  palmate  al  Sommo  Ponte&e  ? 
Ove  erano  in  quel  tempo  i Confuli  e trionfatori  a rivellirlcne  ? OveìMer-' 
catanti  a comperarle  ? Era  cotella  una  fpecìe  che  calcava  nel  mercimonio  ? 
Una  olTervazione  ad  ogni  guifa  che  foggiungono  alle  parole  del  Gulfanville 
i Monaci  di  S<  Mauro , nel  loro  comento  fu  quei  palio,  ajuta  l'ultima  opinio- 
ne : perchè  dopo  di  avere  rigettata  la  fentenza  del  Cardinal  Baronio  che 
volle  intendere  per  pa/morfoon/ un  genere  di  uva  .odi  vino, cHi  dicono  che' 
ttovafi  memoria  die  alcuna  velie  de'Sacerdoti  celebranti  la  Santa  Mdla 
portalfe  fimil  nome  (6)  ; In  Miffa  ab  Illyrieo  edita  fit  meni  io  vr/it!  /aera-, 
qua  palmatica  appellai  ur  ut  obfervat  Hugo  Menardu!  ad  Uh.  Sacram 
Kotaqjfi.  Servendo  le  velli  adornate  di  palme  per  ricamo,  o dipintu- 
ra od  altro  lavorìo  a' Sacerdoti,  ti  come  in  oggi  eziandio  fe  ne  vede  con  tal 

nome,  e con  ta'fegni,il  fatto  del  dono  di  Felice  Velcovo  di  Marlilra  li  ren- 
de alfai  piano  - I . I 

I Ma  comunque  li  voglia  intendere  la  fpccie  di  tali  maoilàtcure  compolle 

od 
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^ ornatelo  denominate  dalle  palme  j chiaramente  comjlrendefi  ; ch‘ elien’  n 
lurono mandate  in  fegnodi  tributo,rdi  fubordinazione ; pofciachè  tanta  t.  \ 
loScritror  della  vita  di  S.  Gregorio  Magno,  quanto  il  Sommo  Pontefice^  (')  S‘pr» 
llcHo nella  prcallegatafuacpidola  lechiamò  col  notnedi  Jfe/><«,cioi don» 
pttziofi  otìérti  più  volte  in  legno  di  odequioidi  omaggio,  c di  tril>utOi  ' 

*-'ome  altrove  Ipiegammo  cogli  efempj(i). 

8j.  Veggendofi  per  le  cofe  (late  ragguagliate  che  le 
palme  erano  légno  dì  dominio,  ed  augurio  di  vittoria,  la  quale  fi  debbedefì* 
dcrare  fingolarmente  al  Principe  Sovranote  che  le  vedi  ornare  di  palme  fi  do- 
navano a coloro  ne’quali  fi  riconofeeva  dominio  ,c  a’quali  fi  bramava  trion- 
fo teche  iVefeovi  ancóra  le  mettevano  tra’ doni  offèrti  in  tributo  al  Supe- 
riore Spiritualcjnon  fia  maraviglia  che  fomigliante  dimoft razione  eflì  fodero 
obbligati  di  fare  al  Sovrano  temporale . Ma  per  venire  alla  particolarità  del 
coffumedi  mandare  od  offerire  al  Principe  fecolare  iraraidfpalme,e  per 
divifarc del  tempo  incuipuote  aver’ avuto  il  principio fuo; quello prclup- 
ponenc’PetfonaggiEcclefiaftid  fenza  fallo  l’ufanzadi  benedire  le  palme 
nella  Domenica  che  precede  quella  della  Santa  Palqua . - 

L’origine  di  tal  Santa  (unzione  è più  che  nota , celebtando  la  Chiefa  per 
quella  la  memoria  dell'  ingrelfo  trionfale  del  Salvatore  noffro  in  Gcrufalem- 
me  ; nel  quale  la  getite  pia,valendofi  de’  fegni  eh’ erano  comuni  tra  gli  uomi- 
ni per  indicare  quel  eh’ eflì  vollero  lignificare,  colle  palme  e colie  acclama- 
zioni augurarongli  il  trionfo  eh’  era  per  riportare  fui  mondo , fui  peccato  , 
fui  Principedella  morte, edeirinferno  ffe(}b;ed  infiememente  il  riconob- 
bero per  Ree  Monarca , cioè  pel  Media  (z)  afpettato  da  lunghiflimi  fecoli ..  (»)  Ctn.  i 
Le  palme  già  furono  nel  popolo  di  Dio  anticbilfimamente  l’uno  de’ princi- 
pali  ornamenti  del  Tempio  in  augurio  del  trionlb  e dominio  del  la  vera  fede 
■ (opra  tutti  i culti,  e religioni  del  mondo;  onde  trovanfi  nella  Sacra  Scritto-  ■'  *' 

ra  indicate  frequentilfimamente  fcolpire  inficme  co’  Chirubini  (?)  ; Sculpfit  (,) 
Chtrubìm  & palma!  . Ed  ufavafi  parimente  tra  gli  Ebrei  il  celebrare  i 
trionfi  colle  palme  in  mano,  QuindiSimone  avendo  alTunto  il  Principato  ^ 

d’Ifrael  in  luogo  del  fuo  fratello  Gionata,  e prefa  la  fortezza  di  Gerufalenv^  ■ -- 

me  pel  fuo  valore , i fuoi  v’entrarono  (4)  ; Cum  laude  & ramii  Oalmanim 
pcriochè  non  fu  che  naturale,  che  il  popolo  d’Ifrael  facelTe  tal’accoglieo-  verf.  fi!  ’’ 
za  al  Salvatore  augurandogli  trionfo, e riconofcendolo  per  vero  fuoRe, 
e Sovrano , ficcome  dice  l’Evangelo  (5)  : Acceperunt  ramai  palmarum  ,&  (j)  Evatf, 
procefferuat  olviam  ri , tir  clamabant  : Hofanna , benediSlu! , ^ui  veait  «»,  S.J^  r.i  ». 
nomine  Domini  ,Rex  Jfrael.  E ciò  per  adimpier  la  profezia  : Nolitimere 
filia Sion: ecce  Rex  tuu!  venit  f eden!  fuper  pullum.  Talché  il  b«-r 

nedire  le  palme  nella  Domenica  precedente  alla  Santa  Pafqua  naturalmentCì 
debbe  elTercdìufo  antichidìmo  nella  primeva  Chiefa.  £ niente  di  manco 
non  fe  ne  trova  vefligio  nell’antichità  che  ci  renda  certi,  che  prima  del. 
nono , e al  fommo  prima  dell’ottavo  fecolo  fi  praticalTe  la  benedizione  delle 
palme  fia  nella  Greca  fia  nella  Latina  Chiefa  • E ce  loatteila  Edmondo  Mar->  „ 
tcnediligentiffimo  ricercator  degli  antichi  ntidiccado(6):BenediHionir  ' 

palmarum  nulla  appare!  mentio  apud  aulìorei  ante  faculum  oiiavum  Ealtf.  Dt- 

autnonum E poco  dopo  foggiugne  : Nec  ullum  Amalarìo  antiijuio-  fciplui.m 

rem  , 9»»  mentionem  illiui  fecerit , AuUorem  vidiffe  me  memini.  Jpfe 

enim  lib.  i.  de  Ecclefiafl.  officih  cap.  io.  cfuad efl  de  palmarum  die  ita  hahet  ^ ' 

( Jn  memoriam  illiiti  rei  noi  per  Ecclejiai  npfira!  folemu!  portare  ramo!  , j.»  p.  i s*. 

& clamare  Ofanna).  Qups  ramo!  baud  dubitamu!  aliqud  benedizione  ilg. 
fuilje  confecrato! . Dipoi  riatta  le  formule  che  fi  ufavano  in  parec- , 
chitCbicfe  nella  confecrazione , e Proceffionè  delle  palme  ; e tra  le  altre  dal 
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Rituale  Utkenfe  la  fcguente  (i)  : Vte«f  ì»  loco  eonfuno . ^ 
tantcrnvel  fakem dut  ,ìflam  étatìpho»am.  AveRex  Hofter.  EdalMel- 
fale  Albknfe,  e dal  Pontificale  Piflavienfc  amico  più  di  800.  anni  quctt  a^ 

tra(a)  : Epifcopm pertas  percmicbat  diceai  : AttontteportaiPrtact- 

pes  vfftfàStét  elevamtni  portte  ^ter/tdles ,&  mtrowit  Rfx  Cui 

txiftentei  ir,  Ecchfia  reponebMt Qui,  efi  HkRfx  glorue}  ad  quo,  cum 
me  renio  dixijjet  Attollire  porrai  ; iffe  tandem  damabf  : Donunu,  vn- 
tumm  eli  iple  Rex  gloria . E quell’  altta  Antifona  : Ifraele,  tu  Rex  , ri- 
vidi, ir  inclyta  prole,  nomine  qui  in  Domini,  Rex  benedilìui  venrt  &c.(fc. 

Si  veramente  che  per  tutte  quelle  formule  per  tacere  di  quelle  che  moggi 
nella  Chiefa,e  nelle,  più  cofpicue  Cattedrali  fi  ttilano,  la  facra  cirimonia  ap- 

fare  dcilinata  tutta  a rapprefentare  fimbolicainente  la  gloria , il  trionfo  e la 
ignoriadel Rede'Cieliafimìlitudinedflcottmneufatoco’Re.ero  trioo- 
iàtori  nel  fccolo.  Laonde  lempre  più  fi  rende  manifeuo  che  « ‘um 

Eione  dì  mandare  all’ Imperadore  o Re  d’Italia  e di  Germania  i rami  delle 
palme  folTe  un  doppio  fegno  e dell’ augurio  che  gli  facea  laChieladi  Milano 
di  perpetua  vittoria  e trionfo , e della  ricognizione  in  Re,  Protettore,  ed 
Avvocato  fuo  naturale  e Supremo  in  terra  «il  qual  uficio  come  primario 
efi'etto  fluilce  dalla  fovrnnità . 

84.  Ma  perchè  non  fembra  probabile  che  1 ufanza  del 
mandarli  tali  palme  da’  Prelati  a’  Re  fia  più  antica  che  la  benedizione  di  elle; 
o almeno  non  avendofi  contezza  più  antica  della  benedizione  che  intorno  al 
finire  dell’ ottavo  fccolo:  perciò  potrebbefi  credere  che  quel  collutiK  pren- 
delfc  principio,  e voga  folamente  fott’ a’ Re  Franchi  conquillatori  del  Re- 
gno Italico.  Tanto  più  che  colloro  fingolarmonte  adoperarono  t ra  le  infe- 
gnt  del  Regno  II  ramo  delle  palme,  eziandio  nel  Sacro  della  lor’ incorona- 
zione,si  come  ilCangio  c’impara, con  un  tetto  d’Incmato  parlante  di  tal 
Regia  cirimonia  (j)  : yid'  iftaverba  ,det  tibi  Dominui,  vèlie, dederunt  illi 
palmam&  feeptrum.  Det  libi  Dominu,  velie  Ù poffe  qua  pracepit  ,ut 
in  Regni  regimine  fecundum  voluntatem  fuam  proficiens  cum  palma-» 
perfeverantiivifforìa  ad  pa Imam  perveniai  gloria  f empir erna. 

E per  tanto  li  potrebbe  credere  che  da  Carlo  Magno  in  appretto  li  fatte  in- 
trodotto, c confervato  II  collume  almeno  almeno  negli  Arcivelcovidi  Mi- 


lano folitì  ad  Incoronare  i Re  d’Italia, di  mandare  di  là  de’ monti  a’Re 
Franchi  , e Germani  torello  fimbok)  della  vittoria  e della  debita  loro 
ricognizione . 

85.  Ma  per  vero  dire  il  filenzio  cheferbano  le  carte  e 
memorie  più  antiche  del  nono  ed  ottavo  fecole  tanto  intorno  al  fatto  della 
benedizione  delle  palme, quanto  che  Intorno  aH’offerta  di  ette  a’  Re, e 
Sovrani  fattafi  dn’ più  ragguardevoli  Prelati , non  prova  punto,  nè  debbe 
aver  la  forza  di  persuaderci  ehe  l'un’ e l’altra  cottumanza  non  fotte  molto  pri- 
ma in  voga . Le  proprie  parole  che  Papa  Giovanni  Vili,  fcrive  a Carlo 
Calvo  in  mandantlogli  i rami  di  palma  benedetta  mottrano  che  quell’atto 
fi  riportava  ad  Una  ufanza  antichittima  nella  Chiefa,  pofciachè  dice  cosi  (4)  ; 
Jnter  c ater  a , qua  vera  crefeente  rellpone  ab  olim  Ecclefiaftiea  falla  ve- 
/Ira  pietati  duximu,  hrimanda  ( vel  miranda  ) • Virentium  voti,  palma- 
rum  ecce  bravium  mittimai&c.  Dalla  qual  guiladi  dire  e di  fcrivere  fi 
porrebbe  comprendere  che  i Sommi  Pontefici  fin  dal  tempodìCottanrino 
Magno, che  fu  l’epoca  della  crefeente  Religione,  avetter’ incominciato,  o 
per  me’ dire,  ricominciato  un  coflume  chefi  fa  che  lèi  fecclidavantipraci- 
catterò  i Sommi  Sacerdoti  del  popolo  Ifraelkico  inverfode’loro  Re. 

‘ Imper- 


Dtgtlized  by-Google 


FJREÌiZE  SOTTO  ENRICO  V.  J55 

Imperciocché  reggiamo  ne’libri  de‘Maccabei,che  in  tempo  di  Giuda  il  Mac- 
cabeo più  di  nove  l'ccoli  davanti  a Carlo  Magno  feguifle  un  fatto  al  tutto 
fimile;  permodochègran  maraviglia  farebbe  che  per  quafi  mille  anni  foflfc 
cc(fato,e  di  poi  rifvegliatafi  tal  confuetudine  folamente  rifpetto  a’Re  od  Im- 
peradori  Franchi . lì  fatto  è quello,  che  Alcimo  Gran  Sacerdote  del  popolo 
Ebreo , il  quale  era  flato  efpulfo  dal  Sommo  Sacerdozio,  perchè  fu(i)i>a- 
luntétrii  inquinatili  tempore  commiflionis  ; ma  che  nientedimeno  pretefe  di 
eflere  flato  in  ciò  aggravato , ed  ingiuflamente  efclulb , ricorfe  al  Re  Deme- 
trio,ch'ali  riconebbeper  legitt  imo  Sovrano,  a fine  cheto  rlftabilifle  nel 
fuo  Pontificato;  e a tal' effetto  prefe  dal  tempio  la  Coroua , ed  i rami  di  pat- 
ina, li  portò  in  dono  al  nuovo  Re  per  augurargli  rrionlb,e  per  ricono- 
fcerlo  per  R e fuo,  e del  popolo  d'ifrael  (2)  : Venie  ad Regem  Demetrium 
iffeieui  eiCoronam  auream,it  palmam.  E pofeia fpìegò  la fua  fedeltà  e 
devozione  , e le  fue  iflanze  (ì)'.Ut  ego  defraudatili  parentum  gloria^ 
( dieo  autem  Siimmo  Sacerdotio  ) bue  veni . Primo  quìdem  utilitatitiii 
Regìi  fidem  fervani ;fecundo autem etiamCiviiui confuleni . Cornelio  a 
Lapide  iofegna  che  que’  rami  di  palma  tanto  quanto  la  Corona  folfero 
d'oro  (4)  : Porrò  hi  rami , it  palnue  aquè  ac  Corona  erant  ex  auro  fabre- 
faHa.  Eforfe  non  fi  debbe  prendere  quell' aggiuntov<rear<«i»  cheP.Gio- 
vanni  Vili,  appone  alle  fue  palme  mandate  a Carlo  Calvo  che  in  fenfo 
rranslato,e  metaforico.  IlLirano  glofandoquel  teflo  dice  che  il  pretefo 
Sommo  Sacerdote  Alcimo  prefentalfe  a Demetrio  que'  doni($)  in  jignum 
vi  fiorile  & dignitatii  Regia , conforme  a quei  che  ne  dilfe  lo  fteflb  Alcimo  ; 
ptiìitatibui  Regi!  fidem  /èro,»/ : Cioè  colla  fleflà  mira  appunto  cheOlri- 
co  legittimo  Arcivefeovo  ePaflote  della  Chiefa  e del  popolo  Milanefe  al 
legittimo  fuo  Re  Enrico  V. , dopo  la  riconciliaziooe  di  lui  colla  Chiefa , fpe- 
dl  il  regio  dono  de' rami  delle  palme. 

Il  chiariffimoSig.  Dottor  Saffi  Cuflode  della  fàmofa  Biblioteca  Ambro- 
fiana  di  Milano , tra  le  fue  dotte  note  fulla  Storia  di  Landulfo  il  giovane^ 
Campate  nel  tomo  quinto  Seriptorum  Rerum  Italicarum  indica  fu  quel 
paflb  eflcrvi  alcuna  analogia  tra  quell' ufodell' offerire  i rami  delle  palme , 
c il  donare  della  rofa  d'oro  benedetta  eh:  fanno  i Sommi  Pontefici  ad  alcuni 
Perfonaggi  prcfcielti  in  oggi . E per  verità  l'uoa  ufimza  ben  può  ave- 

re prefo  il  luogo  dell' altra  : ma  ficuramente  con  gran  mutazione  di  fignifi- 
canza.econdiverfo  fenfo  fimbolicn.  Poiché  la  rola  benedetta  indica  un' 
odore  foave  della  fama  acquiflatafi  per  fingolar  benemerenza  inverfo  la_t 
Chiefa,  e la  predilezione  del  S.  Pontefice  di  chi  èonorato  di  si  preciofò  dono, 
fenza  menomo  rifpetto  drricognizione  di  maggioranza  ; laove  ali'  incontro, 
per  le  ragioni  addotte,  non  fi  può  rivocare  indubbio  che  la  prefentazione 
delle  palme  fignificaire  fimil  ricognizione.  Della  qual  cofa  viva  ne  rimafe 
ancóra  la  tellimonianza  nell' ufo  cheferbaoo  ab  antiquo  parecchie  Chiefe 
dette  Regie, cd  Imperiali,!  Prepofiti  0 Prelati  delle  quali  porgono  al  Re, 
O a chi  rappreicnta  la  Reai  Perfona , i rami  di  palma  benedetta  in  fegnodi 
riconofeere  lui  per  vero  fuo  Padrone, Dotatore, e naturai  Protettore  ed 
Avvocato  particolare. 

36.  Nel  rimanente  quanto  più  mirabile  è che  di  una  tal 
(olennità  che  Landulfo  atteflaelfereOata  delf  efigenza  del  coflume , e della 
confuetudine  divenuta  legge, con  quelle  parole  prout  morii ,& legii colf 
fjietudo  exigit , e che  perciò  di  frequente  dovtaeflèrfi  polla  inefercizio: 
non  fiaficonfcrvata  altra  memoria, per  quel  pococh'io  ne  fappia , che  quel 
palio  di  Landulfo;  a fegno  che  fenza  quello  forfè  nulla  fe  ne  faprebbc->: 
Tanto  meno  dovrò  temere  che  mi  venga  imputato  a mancamento  l'avere 
, Yy  2 io 
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io  Intorno  a ciò  fatta  quefta  ‘‘‘f Vl® “t"av^TOl^*4 
5«amentc  al  cafo  della  Maffionamencc  dappoiché  già 

ì;,tanifllm.daquttto  i»»oanalo«i 

abbiamo  toccato  altrove  di  fimill  TO«umi  ^ ji  Oipciiorità , e di- 

con  quello  de' Rami  di  palma**  . j (i),il  chiedere , pigliare  e 

pendenza  rifpettiva  : quf  e tl  i quali  aptimavifta.* 

SSaare  i Santuari  (a),  e l'.nfe^ne  imlifferenti  *edi 

paiono.™  in 

fingolar  figoificanza  privi . ma  e ogg 

Ar/ùo/o  dett  Imperadori  Lotario  IL  r Conrad»  UI. 

IVyf^  «ri«n..M  diSaffonia  : « da  alcuni  parziali  venn^ 

]V1  diHohenftauflcn 

dettoCoorado  di  Svevu  hg^  ^ 6 


Milano  ed  in  Monza  dall  Arcivc  MVo^^  Maturale  »fc  vogUali  ere* 

^ pcradoredchinto  vW°^5iw;unrfe  c contemporaneo  : ma  ciò 

a Landulfo  *’  -k,ì  motivi  fameflb  nelle  foomunichc  da 

jui$.  Hifi.MS.  - oftanee  per  tal  cofa  tra  g»  alfy  l_  ...1  A «%/Vlmyx  «vrivam  HpI  Vtfea. 
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non  oftanmper  tal  cofa  tn.  gli  “'^c^^rdd 

Pana  Onorio  n.Conrado.e  tutto  ' W 

yai>;laqual  fenienMiu  he  «^bero  rinunziato  alle 

da  mezM . ne  fu  reftituito  Af l'" ' . H che  vien'  alfermato  da 

totem  receptilunt.^mnjju  v R,pf„ir Domiaum  recfpeinnt ,& 
rmnnm  nojtrMm  Lotbartiim  w jan'"  •Kcgr  rnafelii  fnnt  & de 

!’  èiSS 

inforta  una  fimile.e 

Appoftolicaper  la  morte  di  Onorioll.l  anno  iij  -a,  .i.ri 

luogoGregorioDiaconodìS-Angelocon  nomedi  Innocenzo  li.  e da  altri 
Pietro  Frangipani  con  nome  di  Anacleto  II.  ririm/fì 

Innocenzo  perchè  avea  meno  aderenze  r 

in  Francia. e ,!orroffi  nel  .tjt.aLiegi^r 
tarioir.  chiedendogli  protezione  persè.e  per 

promifeje  ranno  njz. Pafs4  initalia  .e  ^le  laCoro  pe 

piani  d'innocenzo  II.  in  Roma  a’ 6. di  Luglio dd  t'ii-  . ,/• 

, In  quefta  prima  fua  venuta  I lmperedore  forfc  nOT  fii 
pettato  ed  ubbidito. tra  perchè 

Italiani  erano  molto  affezionati  a Corrado  lo  Svevo  ; e per  , , . , , 

pliciti  de'  Princìpi  litiganti  forriminiflta  fomento  alla 

Stimamente  lo  fefma  nella  Chkfa  parve  di  aurwizzare  la  licenza  delle 

^**TroTaflróttavolta  alcun' indizio  della  fovranit*  fua  efercitata  In'Tofca- 
na;  poiché  nelmederimoannoil??.eglieonfcrrnò  wtti  i Pr^ile^  Impe- 
riaU  aLucca-.e  ‘’"!!«'»'W«nte quello, che  avea brf«toEnriro^ 

vien  narratoda  Tolomeo  da  Lutea  (é)  : Anno M.CXXX III.  Uteonui 

Impera* 
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Tuperittor  •co'nfirnia'òiì  Euccrtfibus  omnia  privih^ia  * & ìmmunitat^  tjua 
concefferat  cis  Hfaricui  IV. , qutehahentur  fupra  in  M L.XXI^.Conce- 
Ait  fii  (tiam  {ibtrtatim  in  finvio  Sercli  ,&  in  mari  Motronis , & in  ripa- 

ticoLneenfi.  , „ ,r  ^ n.i 

8S.  Continuando  tuttavia  Io  Scifma . Quell  Impera- 
dore  dòpo  di  avere  perdonato  a Conrado  lo  Svevo  alla  intetceflìone , e me- 
diazìonediS.Bcrnardo(i);imprefela  feconda fpedteione  in  Italia  lanno 
~i  I J5.  Cotitr’  Anacleto , e Ruggiero  dato  incoronato  Re  di  Puglia  da  quello-. 
i.aeiórtatoriacon  cui  S.  Bernardo  eccitò  H pio  Imperadore  a quefta  guerra 
òmeritevolediellèreletta(i):  Noneft  mfum  hortari  adpugnarn-,eft  ta- 
meni  fecurui dico) advofoti  Ecclejiie  arcere  ab  Ecclefia  infeftacmnc^ 
Scifmaticonmi  rabiem , ìft  Cafarit  proprìam  vendicare  Coronam  abu] tir. 
patere  Sicnìo ■ Utenimconflat  ludaicam  fobòlem Sedem Petri  inebriai 
eecnpalTe  injnriam  : fic  procul ctubiù  omnii  qui  in  Sicilia  Regem  je  jacte. 
rontradicitCafari . Siautetn  utrumque  ìnCumbitCafaVi ,reftitu^e  Jet. 
IketCìefari  qua  fuht  Cafarit  qua  funt  Dei  Deo  .cur  apud  Tullum 
rei  Dei  minuitur  tChmCafar  nièil  ibi  lucraturì  verendum  eji  ne  mini- 
tnorum  negkitu! , impedimentwn  fit  r»a*irharum . , r-  ci. 

89.  A Ruggiero  e ad  Anacleto  aderivano  molte  Citrà 
Italiche, e le  Tofcane  quafi  tutte  con  quefta  occafione  eranorIbelH  all  I^ 
peradore , trattone  alcune  poche,  e fingolarmente  Pifa.de’ Cittadini  della 
quale  dice  lo  tteflb  S.Bernardo  in  una  lettera  fcrftta  all’Iinperadore  L^ario, 
cheaveartoi  primi  prefelearOii  indifefadeil’Imperofj):  Fifanoi  dtco^ut 
primitf  foli  aéhuc  ereiUre  vexiìltm  adverfui  invaforés  Impera  oc- 
einlìi  in  multi!  milibm  fuii  exierant  oppugnare  tyrannum  ulcifci  tnju. 
Tiam  Domini  fui, &Jtnperialem  de  fenfare  Coronam.  r 1 

90  Lotario  venuto  hi  Italia  non  pafio  in  petfona  ral 
fuo  efercito  per  la  Tofeana  noflra  Amiona'tia,  o Longobardica  o Im^raln 
ma  vi  mandò  da  Bologna  Enrico  Duca  di  Baviera , ad  effétto.^r  dirlo  eblie 
parole  deir  AnoalillaSafTone  (4).»»  urbei  quas  ipfe  prò  tadio  dipertenai 
itìnerii  adire  non  poterai . fubjiceret  ."'  ' - 

. 91.  Tra  le  Città  contumaci  non  era  I ultima  Firenze;  e 

fu  tra  le  prime  ad  eiftre  foggiogata  da  Enrico  di  Baviera , chè  irificm^ 
mente  rcllituì  alla  Chiefa Fiorentina  il  fuo  VefcovocheiCittadinif  verni, 
milmente  per  motivo  dello  feifma  ,e  per  parzialità  di  Anaclero  ) aveaiw 
efpulfo.  Il  Duca  adunque  accoftoflì  a'ia Città  coll’ efercito, lauedio^  la 
Orefef  si  : Sicque  Fìoreutiàfn  adìem  ebfe‘Jit,&  ad  deddhnemcompuut  i 
ac  ejufdemCiviiatii  Epifeopum  iujufli  rxpulfum  fedi  fua  nfiitua 

y Indi  (eguità  àfiarrarc  molte partlcolàniàiicquall 

fermo  vedere  dUftlmf  me  Enrico  fotroponeflt  la  Tofeana  tutta  aLoranoslli 

hi efpugnando molti  luoghi  eCaflelli.dicuifiavrebbejwnaari^fcerte 
n (irò  in  oggi,  ^r  effere  Rati  rpiartativo  per  aver  mutati  i nomiC6).u«tó 
iranfieni  Piftotlam  venit  ad  SannumCenepum  ejufque 
ìFicikCaftelli  rebéllanìet  txpugnandò  fubdidlt  ttUrriaUeCapiamckftrd^ 
xit  domicilìum  fcilìcet  latronum&traufeunteilnjufli  expoliantiUm. 

x,t . aomictaurn  j ^ fottomettete  Lucca,  che  panm^ 

te  s’eta  rivoltata,  < ch’era  fegaace  delle  dell’Antiopa  òmackrall^^^^ 

'inde  duro  & afprò  itinere  .multii  amiffii , lihonofe Lukk^  ddae  ten^ 
faoH  .kuàrU&óbfidere  paravU.fed  mediautibus  qmiufdam  Epifc^tt, 

e AbblieClaravelkHfidatdmaèna  petunia Duem^^ 

te  etiamad  bOc  eoi  timore  Pifenftum  t fuorum  videheet  adverfarìomm 

^0!  modo  inventa  opp&tunitate  audieraUt  pet ere. Duca 
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Aeftru[iìoHtm  fui  Ò monti!  Saniltf  Maria , in  guo  fé  refugium  bahere 
jperahant. 

94.  Pofcia  procedette  avanti  oontr' a Grofleto  , e l’cfpg 

gnò  (i)  : Hi!  ita  compofitis , Dux  Cafra  movit  Hunfiem , quam  expugna- 
vit  , exufta  omni  ciuumjacent ia  , aliud  ^uo^ue  cafirum  buie  vicìnum 
tlefiruxìt , Sicriue adCivitatemGrofjei  iter  tetendit  ,^uamijjìs  nuntiis 
tum  deUtum  Imperatori  fervitium  exigeret  ,iUi  cum  defpelìu  lapidei  fe 
mìlfuro!  ,& in  campo  occurfuro!  minahantur  ,^uapropterCivitatem  enfi- 
dere  eircumdedit  ,ut  6t  cafrum  i/uoddam  muniti/fmumjiiijfie  plurimum 
refiftem  bellici!  tandem  macbinii  expugnatum  cepit  ,eoque  timore  pradi- 
UieCivitatii  habitat  ore!  deditionem  fecerunt-  ■> 

95.  Da  qui  avanzò  alla  reduzione  della  Tofeana  Urbi- 
cariaod  Ecclellaftica  ribellea  Papa  InnocenzoII.  e prefo  Viterbo  condannò 
i Cittadini  di  una  multa  in  danaro , la  quale  la  volle  per  si  il  Pontefice  come 
sborfata  da  una  Città  noncomprefa  nella  Tofeana  Imperiale , fi  bene  fpet: 
tantefi  alla  Chiefa  : ma  il  Duca  a titolo  di  legge  di  guerra  la  applicò  all'iifo 
del  fuo  efercito  ,0  al  fuo  propio(a)  : Papam  Innocentium Dux  iavenit , 
qiiem  bonorificè  fufeipiemit  contea  adverfario!  potenter  per  Civitatet 
eircumducem  venit  Biterviam , cuiui  major  pan  Innocentio , firmior  au- 
tem  favebat  Petro  Leoni! , qui  & priui  Urbem  Sanili  Valentini  adqa- 
aentemif  forum  Imperatori!  deftruxerant  ,qui  tandem  Papa  moniti!  it 
terrore  Duci!  impulfi  fe  tradiderunt  cum  tribù!  millihu!  talenti! , ut i & 
dijjentio  magna  tana  eji  inter  Papam  (t  Ducem  > ilio  tandem  pecuniam 
ex  proprietate  Civitati!  vindicante , ifto  verojure  belli  e am  oht  inente  &c. 

96.  SI  veramente , che  non  fi  può  dubitare  che  Firenze 
con  tutta  Tofeana  non  fodéfottomeffa  al  debiro, e giuftodominiodiLotar 
rio  II.  Il  quale  dipoi  per  guiderdonare  il  valore  da  Enrico  di  Baviera  mofira- 
to  in  quella  campagna  lo  invelU  del  Ducarodi  Tofeana , e confeguentcrnen. 
tedeldominìo  mediato  di  Firenze , fecondochè  ce  lo attefta  Corrado l’Uf- 
pergeofe parlando  de'fuccelC  dell’ anno  1136. (j)  : Henricm  perTujciam 
exercitum  duxit , & ab  Imperatore  in  beneficium  obtinuit . 

97.  Che  fe  da’  fatti  prenarrati, e dall’aver  data  iru 

feudo  la  Tofeana  fi  raccoglie  manifellamente,  che  Lotario  IL  continuafie 
ad  eflere  Signore  Sovrano  di  quella  Provincia  , e di  ogni  Città  in  lei  compre- 
fa,  non  menoche  gli  Augufii  fuoi  anteceflbri; converrà  pur’affermare  che 
Contado  III.  lo  Svevo,  quegli  che  da  Enrico  V.  era  fiato  invclliro  della  To*. 
fcana,e  già  era  fiato  coronato  Re  d’Iulia  in  Monza , e poi  avea  ceduto  a 
Lotario, al  quale  l'anno  1137.  fuccedette , altresì  continuafie  ad  efsere  legit; 
timo,everoSignoredi  Firenze,  Efso  non  venne  ioltalia  dopo  la  legicci- 
ma,  e valida  fua  elezione,  impedito  dalle  guerre;  e quando  avea  difegnato 
d’ire  a Roma  fii  foprapprefo  da  fatai  morbo  rron  fenza  fofpetto  di  veieno  da- 
togli da  alcuni  Medici  fubornati  e mandati  in  fua  Corte  da  Ruggiero  di  Si, 
cilia,efinì  i fuoi  giorni  nell’anno  1151.  Onde  non  fia  maraviglia  che 
di  lui  non  fovraflioo  fpeclali  indizi  di  fua  Real’  ed  Imperiai  fovraoità 
nelle  Città Tofeane , c in  Firenze,  Un’atro  però  fuo  può  badarne 
per  molti  ,c'icè  queilodi  avere  per  pubblica  fentenza  fpogliato  (4)  di  quefio 
comedi  altri  feudi,  il  Duca  Enrico  Bavaro  detto  il  Superbo , il  quale  volle 
contrafiargli  la  Corona,  L’Aventinochcfuolecamminareconlaguidade* 
migliori  antichi  ed  autentici  riportail  fattotrel  modo  feguente  (5)  :Caiir4^ 
dui  Etbrurìam,  oppida  It aliar  oppìdum  Noreibergam , qua  Imperator  ge- 
nero tradiderat , poftulat . Dux  Bojorum  accepta  d rerum  Domino  ha- 
Henufque  botta  fide  pojfejfa  .quelli  Stati, la  Tolcana, 

» alcune 
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alcune  Città  Italiche , e Norinberga  Capo  dd/a  Ftanconia  erano  Hate  date  a 
Conrado  lo  S»evo  da  Enrico  V .Lotario  Il.le  tolfe  a quello  e le  diede  ad  Enrit 
co  di  Baviera:e  qudliStaci  per  rappontoConrado  direauto  Imperadore  li  ri- 
dimandò : Enrico  non  volendo ritafdarli  fu  profcritto , e fpogliaco  di  tutto  ’l 
rimanente  de'  Principati  (i)  : Frequenti  Stnatu  Hainricui  fit  rem , attjue  (i)  U lild. 
Ufte  Majeftatis  coademuatur . E*  più  che  certo  che  quell’ atto  hi  un'atto 
di  fupcriorirà  eziandio  Ibpni  la  Toscana,  e fopta  Firenze  comprefa  in  lei-. 
Imperocché  tanto  efcrcita  il  fuofiipremrzdominiolovra  una  provincia  chi 
ncipoglia  per  legittima  via  ed  autorità  il  poflèlsore antico  .chechtne  'ove- 
He  il  nuovo.  &' cofa  non  da  preterirli  con  intero  filenzio>  che  Enrico  Duca 
di  Baviera  cMarchcfediToKana  léce  all'Imperador  Contado Ill.quello 
che  Conrado  peranche  Duca  di  Franconìa  ,e  Marchefe  di  Tofcaoa  avea 
fatto  all’lmperadore  Lotario  II.  cioè  Enrico  perché  era  genero  di  Lotario  II. 
difputò  la  Corona  di  Germania  e d'Italia  all’  Imperadore  Conrado  III.  nella 
guifa  che  Contado  fteflo  per  elTere  genero  di  Enrico  V.l’avea  difputata  a 
Lotario . Onde  che  fi  vede  che  il  {àngue  femmineo  Reale , e l’affinità  per 
mezzo  di  elfo  anche  io  quelli  tempi  fii  un  motivo , e prefetto  plaufibile  di 
pretendere  la  fucceffione  al  trono.  Il  che  può  confermare  à coafequntti 

Guanto  abbiamo  aflcrmato  nella  dilTerrazione  antecedente  (i)  io  occafiooe  (») 
i Adelaide  Spofa  di  Ottone  M^no.  Ma  non  più  per  ora  di  coteili  Re  > ed 
Imperadori.de’quali  pernecettaria  congiunzione  e mefcolaoza  della  ma- 
feria  bifognerà  ancóra  far  più  volte  menzione  nel  ragionamento  che  ci  retta 
a fare  intorno  a’Marchefi  eDucbi.chefotto  i Regni  de' medefimi  dopo  la 
morte  dell’ Imperadore  Ottone  III.  e del  MarchefeUgoilGrandecootioua- 
fono  a reggere  la  Tofcaoa , ed  a comandare  io  Firenze . 

Articolo  de'  Metrchefi  dì  Tofeans  del  fecolo  XI.  e XII. 


98.  A Tietbaldo  Marchefe  di  Tofeana.  il  quale  si  apertamente  come  lo 

/\.  vWimodi  fopra(})>fegul  centra  Arduino  il  partito  migliore  di  (j)  Stprt 
Santo  Enrico  ,'fuccedette  nel  Marchefato  Bonifacio  quegli , che  ì-  *<>• 
fuPadrediMatdda.  Or' egli  fegul  l'Imperadore  Corrado  il  Salico,  e domò 
la  ribellione  de'  Parmigiani  follevatifi  centra  di  Cefare . Corrado,  foddisfat- 
tilEmo  di  lui , confermogli  il  Marchefato  di  Tofcaoa , e io  ricevette  per  fuo  uyDtm/t. 
vxtìxllo.  come  ce  ne  avvifa  Dpnnizone  (4)  . «ì  « «A*. 

Ut  juraret  et  rogai  ìpfum  more  fidelit 
Alque  adeo  dlxit  quod  Marchio  ferviet  ìpft . 
Echiamaqueirinveftitutauna  alleanzalotteflbPoetaiftoricofs)  . UÌU.AU 

Nullui  Dux  unquam  meruìt  tam  fadera  calta 
In  carta  fcripttmt  jusjiirandam  fuit  ìftud . 

99.  Se Boni&ciodivenncSignoredellaTofcanapergra- 
zia  dell’ Imperadore,  con  ciò  egli  non  divenne  men  Signore  di  Firenze  di 
quello,  che  divenilfe  delle  altre  Città  Tofcaoe.  Vi  fooodegliatti  pubblici 
iaivatili  dalla  rovina  della  antichità  i quali  moflrano  come  Flaipeno  Avvo- 
cato di  Bonifàdo  fotto  de H'Imperadore  Corrado  il  Salico  l'anno  ioj8.  per  fa- 
coliàdiCcfareconalrriGiudicì  Imperiali efercitaffe  inLucca  la  fi»  ^e- 
ilà  ( 6)  ; Dnrn  infra  Comitatu  Lucenfi  in  loco  qui  dicitur  Viavinaria  intus 
cafa  Domnicata  Domni  Bonifacii  Marchiooit  prò  data  lìcentia  i Dormo  ,, 

Corrado  Imperatore , qui  Hi  aderat , in  judicio  refideret  Domnut  CadeU  p.19. 
bvm  Cancellarius  ejut  Miffut  Domni  Imperatori!  ad  juftitiam  faciendam, 
at  deliiera^am,  refidentiltui  gam  eo  Berteddus  Comes,  Adelhertm  Comes 
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•Adutfredi  Epìjcopus  Bono»ieitfii  Ecclefi*  » Adalhertui  Judex,  if  Advoca^ 
tui , Flaipcrtu! Judex , & Advocato  Donni  Bjnif adì  Marebionii  &e. 

100.  Nello  lidio  anno  il  medclimo  Marchefe  Bonifacio 
trovandoli  a Poggio  fui  rcrTitoriodi  Firenze  vi  fece  un^  atrodi  prorezionc  • 
cui  nomina  Mundihurdìum , che  vai  ranto  rjuanro  il  dire  , vcl  Prin- 

cipi! prtTceptum  ,onAc  fi  vede  .ch’egli  avea  Fifeo  in  quella  Cirtà  . Quello 
arrònnifeeeon le feguemi parolc(i):.?»^#<r  autem.-..noflrum  hoc  mitn- 
diburdium  infrinitrt  t tmpt averi!  ,fcint  f(  compofiturum  auri  optimi  U- 
èra!  centum  medietatem  nofira  Camera  ,&  medietatem  Abbati  Sancii 
Miniati!  &c.  Bonifaciu!  Marchio,  & Dux  . 555.  Data  anno  Domini  ioj8. 
Jmperii  Domini  Chuonradi  Imp.  Augujìi  Itili*  KaLMaji  Indili*  6*  in 
loco  Focile  Territorio  Fiorentino  * r r , r ' 

loi*  L'anno  1047.  il  Duca  Bonifacio  fendo  a Lucca  pro- 
nunziò unafentenza  afavoredi quel  Vcfcovo.ordinando, che  fulfe pollo 
inpolfelfodi  certi  beni  forco  penadidue  mila  mancufidi  oro  applicabili 
per  metà  al  Fifeo  dell’ Imperadore , e per  l'altra  merà  al  Fifeo  deIVcfco- 
\o(i)\  Medietatem  par!  Camer*e  Domai  Imperatori! , if  parte  phtdi- 
iìre  EccUfi,e  Epifeopatm  * Noi  ritroveremo  in  altri  documenti  q ue- 
ila  varietà  di  applicare  remenda  or’ al  Fifeo  proprio  del  Marchefe  Curarrrf 
Bd?ra? , or’  al  Fifeo  degl'  Imperadori . o de’  Re  Italici , cui  abbiamo  di  fopra 
ortervato  che  i Cefari  avea.no  in  Tofeana  : CBi»rr<»  Domni  Imperatori! . 
Quella  feconda  formula  indica  licuramente  la  dipendenza,  e lalubordina* 
zione  di  quelli  Duchi  agl’ Imperadori , per  quanto  ncoflcrvò  il  giudiziofo 
Fioreatini  (})  . . < 

tot.  Bonifacio rinovò  l’anno  1019. con  Enrico  Terzo, 
la  fua  fede , e pafsò  in  Borgogna  a dargli  foccorfofg).  Con  tutto  ciò  Enti- 
co  concepì  gran  gclolià  delià  autorità  e del  potere  di  luì;  ma  rimprovifa 
morte  per  cui  Bonificio  fu  tolto  dal  mondo  lo  (ottrafle  a’  fofpetti  di  Celare . 
Egli  venne  alfadinato  a Mantova  l'anno  105}.  ' ‘ a 

IO}.  Lo  Scrittore  delle  memorie  di  Matelda  ($)  nume- 
randogli Staci  .che  quello  Principe  avea  poHeduii  foggiugnc.ch’cgli  avea 
avuta  giuridizione  in  Firenze  (6) . Certa  cofaè  ( egli  dice  ) che  governando- 
laTofcana  con  titolo  di  Marchefe,e  di  Duca  ebbe  giuridizione  /opra  Luca^ 
Fifa, Fiorenza, Piftoja,^  altri  luoghi  circonvicini.  1 

104.  Dopo  la  morte  di  Bonifacio  laDuchelfa  vedova/ 
Beatrice , tutrice  del  giovanetto  Bonifacio,  e di  Maielda  hgliuolidelMar- 
chefe  defunto,  comandò  in  Tofcana.ed  in  Firenze,  a nome  dell’lmperadore. 
LaTofcana  avanti  Bonifacio  non  era  certamente  Hata  un  feudo  ereditario,, 
nè  /ri»r»e(j;ccooviendire  che  per  lo  credito  e peri  gran  meriti  che  avea 
coir  Imperadore  Corrado  il  Salico , da  lui  avelfe  ottenuto  la  grazia , che  la 
fila  Conforte,  e 1 fuoi  figliuoli  tanto  mafchj,  quanto  femmine  luccedelfero 
a quello  Marchefato;  e tanto  più  abbiamo  ragione  di  credere  tal  cofa,. 
quanto  che  forco  il  fuo  Regno  quali  tutti  iMarchefi  cercavano  di  rendere 
ereditar)  nella  loro  famigliai  loro  governi,  fecondochè  jl  Volarerrano  ed  il 
Fiorentini  hanno  credutodi  avete  ravvilato  negli  antichi  (7)  :£  in  quella 
guifa  colla  carica  naturale  della  educazione , anche  il  pelò  civile  della  tutela, 
e del  governo  degli  Stati,  era  cornato  a Beatrice,  e non  lòrfe  perdil|X3llzio- 
ne  mera  teflamencaria,  come  pretende  il  Pigna  (8);  perochc  di  feudi  non  li 
difpone  per  tcllameoro  comunemente.  Bensì  l’amore , c l’aliècto  materno 
abilita  naturalmente  le  madri  alla  tutela  (9)  : Tutela  materna  defertur  in- 
tuitu  pietati!  ,&.  affelììotti!  il  fenrimcnto  più  comune  de’ Feudilli  è , 

per 
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per  le  madri  efopra  tutto  ove  mancano  i tutori  agnaririfi); /»  admìnK 
flmt'ionr  Ducatus Regimimi  adeo  mutrei  tut ricci  omniao  admittcm 
dm  ejfe . 

Aggiungafi  a tutto  ciò  la  regola  feudale , che>  o per  collume  particolare,  o 
per  tacito  confenfo  del  Sovrano,  fenza  titolo  prec^ente  le  femmine  polTono 
fuccedere  ne' feudi  (i);Cc<^rr«<f/ae  ctiam  [pedali  immo  <Sr  Particulari 
alicujui  familiiC  vel  feudi  ,fcìeHte  ,tf  patir  me  Dominò, induci  poteft , 
ut  famime' in  feudum  fuccedant -,  lìcet  ficmina  ìllud  primo  non  acquifi- 
verit  ,nec  in  inveflitura  ejutmentio  falla.  Ma  quivi  era  probabilmente 
dipiù.  Il  Meliini  nel  trattato  dell'origine  di  Marelda  dice  (j):£o/r//,>7ta 
avendo  avuto  per  moglie  Beatrice  figliuola  di  Corrado  Jmperadore , da 
lui  egli  dovette  pure  avere  qualche  cofa  in  dote  o qualche  nobile  ammini. 

ftravoft  Citalo  in  Italia Quanto  a Beatrice  non  penfoche  t'ha 

d'avere  per  cofa  duiiofa , eh’  ejfa  avejfe  nell'  ejjere  maritata  da  tuo  pa- 
dre qualche  preeminenza  e qualche  Stato  d'importanza  -,fe  nonlihero  ed 
ajì'oluto  almeno  in  governo , ed  inVicaria  perpetua  per  lè, e forfè  per  li 
figliuoli  ; poiché  il  Pigna  dice , che  Bonifazio  per  fuo  te/iamento  lafciò 
amm'mMratrice  e padrona  de’fuoi  Stari  Beatrice , la  quale  favorita  da' 
Pontefici  > e da  Cefare  fuo  fratello  foftenne  il  reggimento  e governo  di 
ejjì  e d'Italia  cbiamandofi  reggenteVicarìa  di  quella. 

105.  Se  Beatrice  non  avefle  avuto  una  ragione  prece, 
dente  per  conceflione  di  Conrado  il  Salico  fovea  il  Ducato,  gliSponùli  di 
lei  con  Goffredo  di  Lorena  non  avrebbero  dato  tanta  gelofia  a' Romani,  e 
all'Imperadore  Enrico  III.  nè  Goffredo  avrebbe  efercitato  ginridizione  in 
Tofeana  in  vigore  di  quel  mairinraniocolcuifavore  egli  s'introdulTe  algo. 
verno  della  Provincia , e divenne  formidabile  a' Romani  ,chc  ne  avvertiro- 
no rimperadore,  chiamandolo  in  Italia . Enrico  III.  irritato  di  cotelìo  mari- 
taggio venne  in  quella  Provincia . Goffredo  non  ardì  di  prefentarlì  avanti 
di  lui  in  perfona  ; ma  mandogli  incontro  un' ambafeiata  per  giullilicarfi,e 
fincerarlo  ,cbe  gli  farebbe  leal  Valfallo , eche  gli  farebbe , ed  offerverebbe  il 
giuramentodi  fedeltà.  In  fine, per  ottenere  il  beneplacitoCcfareoallefue 
nozze  già  léguite , Beatrice  andò  incontro  all'  Imperadore,  e pofelì  nelle  fue 
mani,  ma  ad  ogni  modo  venne  ritenuta  come  prigione  per  efferfi  maritata 
lenza  faputa  del  Sovrano  con  un  Principe  fofpetroaH'Impero.  Racctmtaci 
quelli  fuccelD  Lamberto  Illoricodi  quella  età  (4)  : Marchio  balorum  Boni- 
faciu!  obiit,cu)ui  viduam  Beatricem  Dux  Godefridut  accipiens , Mar- 
cbiam  ,& Cteterai  ejui  pojfejìonei  conjugii  pratextu  fibivindicavìt  ,quor 
comperto  Imperator  Henricui  gravi  fcrupulo  perurgeri  capit  reputani  ne 
forte  per  eum  animi  Italorum  femper  avidi  novarum  rerum  ,utà  Regno 
Teutonieorum  deficerent  follecitarentur , e poco  apprellb  fiegue  a dire  (5)  :> 
Anno  loss-  Henricui  Imperator  in  Italiam  vocatui  eo  legatione  Romano- 
rum.qui  nunciaverant  nimium  in  Italia  contraRempuhlicam  erefeere  opeiy 
& potentìam  Godefridì  Ducis , & nifi  turbati!  reiui  mature  confuleretur, 
if.fum  quoque  Regnum  propediem  ah  eo  dijfimulato  pudore  occupandum 
fóre.  Seduti  in  Italiam  ingreffut  eft  Dux  Godefridut  .mijfn  iuoecurfum 
i‘jUi  nuntiii , mandavit  nil  fé  minui  quam  rebellionem  cogitare , parar um 
fiotitt!  prò  ftatu  Reipublica  Imperatori!  falute  extrema  etiam  omnia 
experiri , gratum  fe  babere  quod  patriii  finibui  extorrii , Patriii  poffef-j 
fionibui  e'jefim,  opibui  faltem  uxori!  fua  in  peregrinatìane  fuflentare- 
tur , quam  net  dolo, necraptu  fed  ipfiui  placito  celebrati!  folemniter 
nuptiii  in  matr'tmonium  fibi  junxijjet . Beatrix  quoque difiimulato  metu 
Imperatori  obviam  procejfit  ,it  vix  impetrata  diceudi  copia  ad  fe  nibil 
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priori  marito , defolata  domai  patronum  paravijj'e  , ingenuam  ingenuo 
fine  fuco  nefaria  cujuf^uam  macbinationit  nupjifj'e , nec  aqui  nec  boni 
aemoremeumeJJ'e  fi  id  fihi  pace  ejui  non  liceret  ,quod in  Imperio  Roma- 
no fammi!  noiiliiat  femper  licaijfet . Jmperator  itaque  accepto  à Fri- 
moribu!  confilio  ,Codefridum  crimine  ahfohìt  ,non  tam  probani  fatiifa- 
iìionemejui,quam  metuem  ne  mali!  recentibut  exafperatui  Nortmannis 
infefiautibus  Italiam  Ducem  belli  fe  praberet  .& fierent  novijjima  ejus 
pejora  prioribus.  Beatricemtamenquafi  per  deditianemaccept am fecum 
abduxit , hoc  UH  culpa  objiciens , quod  contraili!  fe  inconfuìto  nuptiit 
bofti  pubtlco  Italiam  prodìdijfet  . Deinde  anno  integro  intra  Italiam 
commoratu!  .cuniì a qua  rei  utilità!  expofeere  videbatur  magnifici  prò 
loco , & tempore  ordinavit . 

Confideriamo  con  alquancodi  attenzione  il  fenfo  di  quella  narrazione. 
La  gelolia  e il  timore  de'  Romani  , e dell’ Imperadore , che  rofpettava. 
no  di  Goffrcdo.chc  non  machinafle  di  fconvolgere  l'I  talia  contra  l'irapero,  o 
come  la  dice  quello  Sccictoie.contra  il  Regno  de’ Teutoni,  mollrabenc>che 
gli  affari  erano  interi,  e che  laTofcana  colla  Cini  di  Firenze  erano  tinu 
allora  Hate  foggetto  ali' Impero.  Come  potrà  mai  alcuno  immaginarli  il 
contrario  lino  a canto,  che  i nomi  di  Repubblica,  di  Regno  de’ Tt  utoni , di 
Roma,e  dell’  Impero  lignilìcherantK>  la  fleffa  cola,come  lignilicano  in  quella 
narrazione?  Quelli  fegni  anche  foli  baflerebberoadimolirare  ilnollro  in. 
tento , quando  non  la  pedi  mo  pienamente  ciò , che  ne  dubbiamo  credere  per 
le  azioni  de'  Cefari  predeceflbri  più  vicini  ad  Eocico  111. , le  quali  lurono  d.a 
noiregillratequi  avanti;e  perquelledi  Booilàciopredeccllbr  dlGoffredo. 
La  giullilicazione , e lapromeffadi  fedeltà,  clic  il  Duca  la  lare  da’ luoiAm* 
hafeiadori  a Celare , l’adòluzioae  dal  criminide  di  fellonia , che  l'imperado. 
fegli  dà  col  parere  di  tatti  i PriodpideU'lmpno  .rumiliazjone  di  Bearti, 
ce , e la  prigionia , che  fit  le  dà  in  galligo , per  elìèrli  maritata  fenza  bcnepla. 
cito  del  Sovrano;  quelli  fono  altrettanti  fegrù.icbiari  argomeaii  delia  di. 
pendenza  deil’una  e dell’altra  perfpna  acculata.  . ' . 

Ora  tal  dipendenza, e fufpicione  contra  iiiipmdenti  nacque  principal- 
mente dal  motivo  di  podedere,e  reggere  allora  Beatrice  ilMarchclatodi 
Tofcaiia , il  quale  era  cerraraente  Icudo dell’Impero  tlaro  invelliio  a Boni- 
Iflcio  ; e quello  Marchefato  comprcn dea  Firenze;  e Beatrice  Goffredo  co- 
mandiaroao  nelle  Città  di  To&aoa , ed  io  Firenze  per  quel  che  dobbiamo  qui 
vedere.  1 

L’imperadore  ifteOb  paltiva  io  Tofeam  per  tenerli  in  fede  I popoli 
e confeguentemente  i Fiorentini  governaci  da  Goffredo  ; e per  eftioguere 
conia  fuprema  fua  autorità  la  guerra  accclati  traPifaeL)rcra(c);il  che 
nella  Priinaveta  antecciIcmeGcbrando  Ycfcovo  di  Ratisboi»,da  Eolico 
deputato  cd  inviato  in  Italia  a'queffoeliltto.iioaaveapotUfootKnere.  ' 
. > . 106.  Quella  guerra  tra  Pifa  , 4 Lucca  avea  radici  molto 

antiche.  I litigj  reale  due  Città  eran  rilòrticongrandelirepitolubicodopo 
la  morte  diOttoneIiI.,cd  erano  durati  con  varie  vicende  per  Io  fpaziodi 
più  di  cinquanta  anni  , lion  offame  che  gl'  Imperadori  , I Duchi , ed  ì 
Marchefi  aveffero  dominioé'gturiJiiioni  Ibpra  l’Ima  e l’altra  di  quelle^ 
Città , portando  cosi  ilcollume  e la  polizia  de’tempi;  il  Fiorentini  dice  fu 
qMAo(»tto(i):  Ritornata  l' Italia  a fentìr. nelle  vijcere  tumultuar  /e_» 
fiamme  di  una  guerra  intefiina  tra  le  due  Città  piu  potenti  allora  della 
T ofeana , anche  le  fopite  diffenfionj  ritjafero  tra'  Pifani  e Lucchtfi  popoli 
hellicofi  riftretti  dentro  le  margini  di  poche,  miglia  tra  loro  imerpofte, 

qual 
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guai  ft  nt  foffe  l'origine  antica , T emulazione , e ben  potè  a ogni  ragionevol 
jofpetto  richiamare  animi  già  dij'pofti  al  movimento  Jell' armi 
Con  che  li  apprende  chs  la  guerra  tra  Firenze  c Fiefoli  non  dovrebbe  cagio- 
nare maraviglia , nè  fervire  agli  oppolitori  di  un'  argomento  d’indipendetv 
za^  poiché  della  fubordinazionc  di  Fifa  e di  Lucca  agl’  Imperadori,  e d 
Marcheli  e Duchi  loro  non  accade  dubbio  non  ollanti  le  loro  guerre  .1 

107.  L'anno  1056.  Enrico  il  Nero  venne  a morte , ed  il 
Duca  Goffredo  per  mediazione  del  Sommo  Pontefice  fu  riporto  in  graziarti 
Enrico  1 V.alla  Dieta  Imperiale  di  Colonia  (i) . onde  rivenne  in  Tofeana  ad 
clercitarvi  il  fuo Principato. 

108.  Circa  que’ tempi  la  DucheffaBcatricc.edil  Duca 

Goffredo  acconfentlrono  all’  armamento  di  uno  ftuolo  di  navi  Pifane  centra 
iSarracini(z),st  come  fi  conveniva  con  una  Città  che  aveadi  già  molti 
diritti  municipali,  ma  non  J1  diritto  pubblico  dì  armare  ,:e  fare  la  guerra 
ofi'enfiva  cogli  crteri  a fuo  beneplacito,  e fenza  gli  aufpizj  del  Sovrano . 1 

109.  L'anno  1058.  Goffredo  folo  pronunziò  una  fen- 
tenza  a Lucca,  e applicò  la  metà  della  multa  al  Fifeo  Imperiale  Cdi»i'r<« 
Imperiali  (j) . 

ira  L'anno  1064. cominciarono  idifgurti  tra  il  Papa 
Aleffandroll.  e l’Imperador’Enrico.  Quelli  nominò  Annone  ilSantoAr- 
civefeovo  di  Colonia , e Goffredo  Marchefe  di  Tofeana  fuoi  Ambafeiadori , 
per  chiedere  la  convocazion  di  un  Concilio  (4).  > 

HI.  Fra  tanto  in  quello feifma  Beatrice  con  Matilda 
(ila  figliuola  feguirono  il  partito  del  Sommo  Pontefice,  fenza  lafciar  però  di 
riconofeere  la  fovranità  dell’Impero.  Il  che  fi  può  vedere  da  molti  atti 
pubblici.  Imperciocché 

iiz.  L’anno  ic68.  Beatrice  pronunziò  a Lucca  una^ 
fentenza,e  dcrtinò  altresì  la  metà  dell'emenda  importa  a'trafgreffori  alla 
Cumeia  dell' ImpomdonCamerie Imperiali  ($).  , 

Ritrovafi  ancóra,  eh' erta  nell' anno  1071.  tenne  feggiodi  giurtizia  infie-, 
ine  con  un  Commeffark)  Imperiale  in  Lucca  (6)-.  Qualiter  in  Lucana  Ci- 
vitale . . . jujia  Ecclefiam  illius  in  judicio  refedijfei  Domina  Beatrix  ad 
Ducatrix  ,èt  Matbilda  inclita  ejus  ,&  Plaibertm  Judex  ,& mijjus  Do- 
mini Imperatori! . .1 

llj.  In  quello  fteffo  anno  del  1071.  a’z5.Febraro  la 
Duchella  Beatrice  amminirtrò  giuftizia  pubblicamente  nella  Città  di  Firen-, 
ze  .come  colla  dal  documento.che  rapporta  il  Mellini  con  quelle  parole(7)t. 
Dum  in  Dei  nomine  in  Civitare  Fiorentine , infra  Palatium  de  Domo 
Sanili  Jobannis  ibidem  reftdebat  DominaBeatrix  & Marebioniffa  Tth 
fci<e  ad  juflitiamfaciendam , it  alias  intentiones  audiendas  & deliberan- 
das . Il  contenuto  di  quello  atto  è che  la  Ducheffa  pone  al  bando  a nome 
dell' Impero  c^nì  uomo,  che  fi  ufurperà  alcune  terre,  cui  ivi  fpccifica  di- 
chiarandole, che  fono  del  Monillero  di  Santa  Felicita  di  Firenze  •.  Ad. 
btec  pradiiìa  Domina  Beatrix  per  fufìem ,guem  fua  detinebat  manu,\ 
mi  fu  Bannum  Domini  Regii  fuper  dii!  am  Bertam , gua  eft  Prior , & Ad- 
vocalum  ejui  ad  partem  fupradiihe  Ecdefia  & Monafterii.  La  Multa 
nnneffa  contrai  triifgreflbri  é applicata  per  metà  alla  Camera  del  Re,  ofia. 
deirimperadorejil  che  mollra.che  quella Principeffa  efercitò quell’ atto, 
in  virtù  della  fua  carica  e giuridizione  Imperiale  che  avea , all' ul'anza  de’ 
Warchefi  e Duchi  di  tanti  fecoli  precedenti . • 

Al  principio  dell’ anno  107  j.  Annone  Arcivefeovo  di  Colonia  venne  in 
Italia  con  Ermanno  di  Amberg  per  raccogliere  i ccnliReali(8),ed  ionon 

Zz  2 credo. 


(t)  Sfgebert. 
Cbrtn  ad  ^ 
aa.  1057. . 


(»)  ehm, 
Pifan  Roif  * 
cìon.  t B.  ' 
Spina  Ifier. 
PifanMS 
{ j;  Fhrent. 
Werner  Ma- 
tbild  hb.  ). 

(4)  Chreit, 
LaurUbam, 
in  reruru 
Germanica- 
rum  Script, 
p.yj  ^Lam- 
bert. Sebafn. 
aian  10^4. 

(f)  Pìofeaf,  '' 
memrr  Ma- 
thdi  Sib  u 
Pii-  ■ ' 
(6)  Borea, 
Anaal.adan. 
1071.  Item 
HiUini  de* 
fatti  di  Ma-> 
retda  addi-  ) 
zieni . ^ 

{-jyUiibid. 


(i)  Pierent. 
ìib.  t.p  ioi*- 
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credo,  che  laCittA  di  Firenze  ne  ibflè  immune.  Ciò  non  fi  accorderebbe 
030  le  nozioni  antecedenti , nò  con  «inelle , che  feguono . 

114.  Sulla  fine  dell’anno  107}.  Goffredo  il  giovane  o 
(0  Lambtrt.  Gozelooe  figliuolo  di  GoffredoDuca  di  Lorena, epoi  di  Firenze  anrivòin 
Stè^f/iébur.  Tofcanii,pcr  prenderne  il  governo  con  un  titolo  timile  aqucHo  con  cui 
M.  io;j.  ^ fio;,  pj,  del  Cuo  inatrimonb  con  MateWa  (i) . 

Egli  era  nella  buona  grazia  dcirimperadore  EnticoIV. , e vi  ha  un  atto 

della  giuridizione  elerckatali  da  lui  nella  Città  di  Fifa  in  compagnia  non 

,v«  , mcnodclIaDiicheffaBearricefuamadtignaefuocCTachediUgo  Vifeoote, 

di  Guido  Vefiovo  di  Pila. di  Raineri  Vefeovo  di  Firenze.e  di  Ermanno 
alrrcsi  Vefeovo  (z) . j 1,  • 

Vi  ha  pure  un*  altro  arfodcJl*aoBOio74-“f^^*  m Lucca  da  Beatrice 
(})»»!  /It  ti  Matelda.ed  un’altro  fàttofi  da  loco  inPtfa,che  dice(z>:^«-r,»  »<w,»r 
1 1 6,  Marta  ìndiiì,  li.  Dum  in  Dei  mmine  in  Civftaìe  Pifa  juxr a Paiatìum 
ejufàem  CsvUatUy  cum  in  flacif  refeiiì(ì'ct  Domina  Màtbilda  Duca< 
jrix  AìarcbionHfa  caufas  duiiicodas  dclibcrandas  ìn_> 

quella  carta  remcndAiic' ttalgrcifofi  per  noeti  vieóc  applicata  al  Filco  Rea- 
le , e Ducale:  partisCamera  Domini  Rega noftr^  • ilchcTa 

vedereche  il  Fiicode’ Re  ,edc’ Duchi  eracomubc.' 

* ■ ! .11  nuovo  I^ca  di  TofcanaGofli'cdo  il  giovane  non  fi  ritrovò  prefente  a 

' (juefii  ultimi  atti.perchcrimperadorc  loavea.chiaraato  in  Lamagna , per 
, opporlo  a’ Safloni  ribelli'.edegli  alfiiìetre  con  gli  altri  Principi  dell  Impero 

alla  Ditta  Imperiale  tenutali  a’io.diOttobte.. 

' , 115.  L’annoi075.leduePrincipe(rcmadre,efigIiuola, 

Beattice.eMatcIda  tennero  feggio  di  giultizia  in  Firenze,  evi  eftrcitaro* 
no  giuridizione,  applicando  la  metà  delle  multe  alFifcoloro  e deU’lmpe* 
(«3  Fìtwn.  ^ udore  (4)  : Partì  pMica,  il  che  vale  a dire  : eoram  tjui  Rfpublicam  ap^uat, 
t'I’ì  f9S.  come  lo  Spiega  il  Fiorentini  con  una  legge  Longobarda  fati.afidall'lmpera. 
Itili  Guido , la  qual  dice  ($)  A publica  parte  ,iJ eft  ah  lii , fui RempuUi- 

• cam  agunr.  Così  noi  abbiamo  veduto  nelle  precedenti  fentenze,  eh'  il  Fifeo 

, de'Re.e  tlc'Duchi  età  coinune.  Ncilolldroanno,e  nellaltcfliCinà  dì 

Firenze  Anfclino  Vefeovo  di  Lucca  ottenne  con  bando  Reale  o imperiale 


il  poiTcfio  di  una  parte  del  CailcIto,edella  Corredi Montecaiint>,di  Valdi» 
(tiTtà.Eph  nievole.il  che  rimane  efprefb  cosi (6):  Dum  in  Deìuotaiae  inCnitate 
f.cp.  Lue.  Florentue  in  nìam  prope  EcclefamSaa^iSalvatoris.juJia  Palatio  de 
Afui  Fi».  domui  S.  Baptijìte  in  ludicio  rejedijjet  Domina  Beat  rix  ilorivfijjtma  Co- 
rtui  ntitifld ,atque  Matilda  dilelìa  filia  ad  jujiitiam  faciendam. 

Echi  vi  farà  oramai  che  neghi,  che  Beatrice,  e M.itelda.cd  i Principi 
loro  fpofi  , non  efercitaficro  fin  qui  il  loro  miniflero  a nortie  de’ Re , e dell' 
Impero  in  Firenze  ? 

1 1 6 . Fra  tan to  lo  feifma  t ra  i I Pon te fice , c I ’lm perado* 
re  j’andava  infiammando  fetirpre  più  ,c  Maicida  nell’ anno  1076.  fi  dichiarò 
apertamente  della  parte  Pontificia  , mentre  Goffredo  oGozelone  feguiva 
quella  dell' Impera  Jote . Per  quella  cagione  noi  non  vedremo  guari  per 
l'avvenire  quello  Principe  inTofeana.  Con  tutto  ciò, benché  Matclda  li 
feparafié  d.iM’ ImpcraJore  non  intefeperòdi  elferfifcparata dall’ Impero. 
Zatio  (biodi  piecàe  di  religione  parve  che  lacommovelfe  a prendere  iimile 
deliberazione.  r ; 

1 1 ' -,  117.  LaCictàdiFirenzc,pcr  ritoccarequelche  di  fo- 

6 <« *if«W  ^7^  accennaiiio . rapita  ancb’  efla  dallo  fleffo  fpirito  nelle  flcllè  maffinic , 

jj.  chiufe  le  porte  in  faccia  dell' Imperadotc.c  gliene  negò  l’entrata.  Lotrattù 

da 
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da  Tcottiai^ìCatò  »c  Icrfmatico  nemico  della  Chicfay  e non  voHe  piu  ricono- 
Iccriu  Icgitrimo  Imperadore , e Sovrano  luo. 

• li!-  Egli  dal  fuo  canto  trattò  da  ribelle  queHa  CittA , e 
due  voIk  lacinie  dì  afììedio(i)  ; Hertricusreit^aFlorcntìrue  urbis  ohfttiio^ 
ne , 'oerf ut  RaUMa  iter  arripuit , quoti  multi  Barona  ac  Proceret  prò  pace 
iaier  Pontificem , & eum  fe  interpofuerint  : fed  Fiorentino!  Henricut 
iierumoiftdet  .quia  Pontifici!  parte!  fovere . ac  [equi  non  defiflebant . 

119.  Alcuni  Scrittori  efageraoo  molto  la  difefa,  che 
fcce  la  CittA , e danno  taccia  di  vergognota  fuga  alla  ritirata  di  Enrico . Non 
è giA,  che  io  voglia  eftenture  il  valore  della  naxionc.fe  valore  v i;  neiropporfi 
al  iuoSovraoo:ma  folatncnte  per  rifpondere  alla  poca  efartezza  degli  Scrk>. 
tori , liimo  bene  di  notare , che  allora  l’occalione  fece  il  tutto,  c che  il  valore 
Fiorentino  non  ebbe  che  la  gloria  di  una  cortidìma  reliftenza.  Quello  In> 
pcradore  .che  in  un  regno  di quarancanove  anni  diede  feflantadueTiattaglic 
campali  non  fi  avrebbe  lafciaca  tùggir  di  mano  Firenze , te  la  prima  volta  i 
che  tentò  di  ridurla  in  fuo potete  nonavelTe  avuto  l'invito  di  portarli  a_, 
Roma  per  iàr' accordo  col  Papa;  e la  feconda  fiata,  che  vi  fi  accollò,  non 
avelfc  avuta  premura  dipanare  inGermania.  Ciò  fu  cagione,  eh' egli  non 
fi  trattenne  l’una  e l'altra  fiata,  che  pochi  giorni  fotto  quella  CittA . Il  Mala- 
volti  diligentiirimo  antiquario  è dello  flelTo  avvifo.e  dice(i):  Efiendofi 
Henrico  fermato  con  l’ejercito  a' danni  de' Fiorentini  alcun  giorno.... 
per  timore  che  laCoatejja  Matilda  non  pigli  ajf e maggior  forga.e  gt  im. 
pedijje  il  ritorno  lajfato  in  pochi  giorni  Vimprefa  di  Fiorenza  partendoji 
come  in  fuga  fe  n'andò  in  Lombardia . 

120.  Matilde  lullegiientemente  imprefe  a procurare  la 
pace  tra  l'Imperadore.cd  ilPapa,e,nonclTendoleciò  riufeito , cercò  d'in- 
duirei Principi diLamagna  ad  aliennrfida Enrico- 

121.  L'anno  1077.  elTa  fece  di  nuovo  le  p.irti  di  paciera, 
ed  ottenne  all'  Imperadore  l'affoluzione  a Canolfii  in  quella  guifa  che_, 
ognuno  fa, e che  il  SommoPomefice  Gregorio  VII.  Ilcllu  racconta  in  una 
delle  lue  lettere  (j). 

122.  Ledilfenfioni  tra  il  Sacerdozio , e l’Impero  fopi- 
confi  alquanto,  ma  non  fi  elhrifero.  Enricoda'fuoi  Principi  eda' Lombardi 
fu  biafimato  di  balfczza  di  animo  per  ciò , che  avea  fatto  e folferto  a CanolTa 
tiella  funzione  di  venir’ alTolùto.  Egli  rianimolli  a rivendicarli  ipro- 
prj  difitti;  e la DuchelTa Matelda  da  ciò  fi  moflc  a fare  alla  Chiela  una 
donazione  de'  propri  fimi  beni  (4)  s'abbiara  fede  a Donnizone . 

Propria  Clavigero  fua  ttadidit  omnia  Petro, 

Acc'tpient  fcriptum  de  cunliit  Papa  hegnignu! . 
il  che  fu  una  featurigine  di  nuove  difeordie  tra  i Pontefici , e gl'  Imperadorì . 

Potrebbe  forfè  dubitarli , che  ccn  ciò  avefle  efla  depollo  ogni  rifpetto 
verfodel  facro  Impero  ; ma  oon  è cosi.  Ella  continuò , ad  efeicitare  giuri- > 
dizione  io  tutta  la  Tofeana , ed  in  Firenze  ftelTa  a nome  dell’  Impero . 


(1)  fnrmrm. 
PiRw  etnoun 
MS  Métan 
iSo.à^ioS^. 


(») 

Sane] 


(J)  1 4 ep-j, 
M.ti, 


(4)  DtniifZt 
Ìib.%  cap.t. 
Lrc  OftitPif. 


12}.  L’anno  1078.  ella  impiegò  però  ogni,  fua  diligen- 
za a mantenere  i popoli  di  Tofeana,  e confeguentemente  Firenze  nella 
parte  Pontificia  contra  rimperadore.  . . 

Non  conviene  adunque  maravigliarfi, che  Firenze  fi  ribellallé , come  di-  ^ 5., 01.^ 
cemmo  di  l'opra  (5,aid  Enrico  (Sf.Non  volendo.({cTÌveVAmmir3to)dicbia-  (t)4mmirtì. 
rarfi  nemici  di  Santa  Chiefa  furono  coftretti  a ferrar  le  porte  all'  Jmpe-  w i . A va. 
radure.  Enrico  fdcgnato.cbe  dove  quafi  tutte  l'altre  prJnrìpali  Cittd  ' 
d'Italia  aveano  folto  cenni  ttubbidirlo  Firenze  non  piegajfe  il  collo  d rdUn.' 
fuoi  comandamenti  .vedendo  di  non  potere  aver  laCìttd.che  per  forga.  lii^.c.t{. 

•'  ì» 


sec.xL  / •...  CAPITOLO  VI  ■ 

(0  Mrmn.  Jf  pofe  tUtorno  f alfedio  > e il  Fiortotini  dice  fu  queflo  fucceflb  (i)  : Confer- 
hUi„dl,l).t.  naKdoì  Fioretti  hii  tioo  meno  a Matelda  la  fede  .che  l'Midien^a  aCre- 
f iorio,  neiarotto  ajfolutamenle  d'ammetter  lo . La  quiftionc  farebbe  a chi  dii 

fO  fwra'i  erano  deila  fede  tenuii?  è chiaro,  come  felle  dicemmo  (2),  che  conquclla 
66 azione  irregolare  non  poteronfi  efimere  i Fiorentini  dalla  giuda  foggezione 
all'  Impero , nè  ufarne  per  principio  legittimodi  una  libertà  indi|xndcnte  , 
imperciocché  nè  Matilde , nè  Fitenze  pretefero  con  ciò  di  feparard  dall'  Im- 
pero, ma  dall’ Imperadote,  perchè  egli  non  era  ciconofeiuto  per  tale  dal 
Papa,  di  cui  efli  feguh'ano  le  parti. 

Queda  Principefla  allegò  motivi  di  cofeienza , per  giudificare  tal  fua_» 
condotta.  L’anno  1092. mentre  trattavafidipace.eda  ragunò un’ Alfem- 
(1)  DoMfc.  bijg  di  Teologi  a Catpineto,e  dichiarò,  che  falva  la  fua  cofeienza  da- 
ItO.xeafj.  jel)l>cognì  foddùitàzione  all'Imptradorefj). 

Fiorentini  altresì  e fecero , e lafciarono  fare  tra  di  loro  atti  tali  , onde 
fi  vede  manifedamente  la  continuazione  deila  dipendenza  loro  dall'  Impero. 

124.  Elfi  riverirono  la  fupeiiorità  deH’Impero  anche 

. nella  perfona  di  Corrado  figliuolo  di  Enrico , il  quale  era  dato  dcfignaro  R e 

rif/  IK.  i\  de’ Romani  fin  dall’. inno  207.6  nella  dieta  di  Goslar  (4):  ed  oltre  a ciò  era 

3S6  a/md  dato  incoronato  dall’ Arcivefeovo  di  Milano  io  Re  d’Italia  come  racconta 

„ Bertoldo  di  Codanzaf  51  : In  LongobardiaCuottradus  fiUut  Heinrici Regit 

oc»?  ««  circumvenitur , iS  cattivai  tir  ; fed  Dei  mìfericordia  inde^ 

icjj.  ■ ereptus  tàMedìolanenfi  Epifcopo,& reìiqnit  fidelibui S.  Petti , in  Regem 

coronai  tir , anniieate  Welphone  Duce  Jt  aliit , & Matbilda  ejui  clariffima, 
(f)  Idem  ai  conjuge . E in  un’altro  luogo  (6)  Pene  Regia  dignitate  privai ur  Henricui , 
ma.  109J.  Ham  fiìiiiiCbunradtii  jam  dudiiminRegemcoronalui  ,fe  abiììo  penitus 

feparavit , ét  Domina  Matbilda;  retiguij^ue  fidelibus  ianlìi  Petti  firmi~ 
terconjunlìui  lolum  robur  paterni exercii ut  in Longebardia  obtinuit . 

I Fiorentini  furono  certamente  del  numerodi  coloro, che  dallo  dorico 
fonoquichiamati  fideles  Sanili  Petti , oche  riconofccano  la  fovranitàdr 
Corrado;  mentre  Guclfo,e  la  della  Matelda  Signora  loro  la  riconofeea,  e fece 
che  il  Re  fi  ammoglialfe  con  Codanza  figliuola  di  Roggeri  Re  di  Sicilia  nell* 
anno  1097.  ; anzi  lo  tenta  in  fua  compagnia  in  Tofeana  : e Corrado  morì  a 
Firenze  l’anno  itoi.ove  venne  da  que’ Cittadini  fcpoltncon  fommo  onore. 

125.  Fra  tanto  rimperadore  non  lafciavadi  elfere  ri- 
conofeiuto  padrone  in  altre  Città  di  Toicana.  L’anno  1081.  egli  fuinLuc-t 
ca,  e fece  gran  privilegi  a quella  Città,  cioè  di  ritenere  le  mura  antiche,  di 

' non  averl'obbligodirifabbricarviPalagioReale, di  non  farvi  fortezze  in- 
didanza  di  lei  miglia  dalla  Anno  MXXXXJ.{d\cn  Tolomeo 

da  Lucca  ) ut  babetur  in  regipro  Lucenfu  Communi! atis  Henricus  Impera- 
tor  concejjit  Lucenfibut  Privilegium , de  murit  veteribui  non  deftruendit , i 
ìtem  de  Regali  fine  Imperiali  palatio  non  /edificando  inCivitate  ,nec  de 
Caftro  cottfiruendo  Imperiali  intraj^ex  miliaria . . / 

126.  Nello  dello  anno  Enrico  IV.,  concedette  un  privi- 1 
legioa’Pifani  ,nelqualefi  vede  un’idea  de’gradi  di  foggezione , e di  liber- 
tà, che  quede  Città  ebbero  indivcrfi  tempi.  Quel  popolo  èdifpenfato  in 

^ vigorediqurdoindultodaldcbitodidefin.’rccertogcneredi  litigi  colduel- 
lo  voluto  dalle  leggi  Longobarde  di  Carlo  Magno  ediOttonMagnojpur- 
chèraccufarodiaungaraote,ogiuri  fecondolaicgge.  La  quota  del  tribu- 
to nominato , è ridotta  alla  norma, che  praticavali  a’ tempi  del 
Marchefe  Ugo  il  Grande.  IlchemodrachefottoilgovcrnodicotedoMar- 
, chefeipopoiiaveanogodutomigliorcondizione  che  prima.  Viencdabili- 
to.cheniun’Uficialedeirimpcradore,  il  quale  abbia  comando  in  altri  luo- 
ghi 
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gMcfcrcittràgiuTklizidaeiQ  Fifa  . Che  le  vedove,  e le  donzelle  avranno  la 
ilocrU  de!  matrimonio  lenza  pagare  tributo  pcrquefto,  c icrtza  effcre  oo 
llrctte  a nozze  involontarie . Il  diritto  di  fare  leltrade  e dare  glialogj.vi 
tintane  regolato . Eccovi  un  frammento  di  quello  privilegio  (i)  : Ér  iUud 
jHperauem  rfdamathwnfrit  de  terra , fi  gHareate  bahere  poteri!  ,vel 
f^ejfioatm  per  le^em  jar are yoluerii , per  put.nam  fatìgari  non  fiaemui 
& b«miaiÌMi  de  aliaCivitate , aut  de  alto  Camello  vel de  alia  Villa  vel de 
alio  Sigaorat  ico  legem  »««  faciemui  de  Pifaais  bomìnìlra! , nifi  illi  de 
ipfu  loci! , vel  de  eorum  femore! , qui  offenftoaem  feceriut , legem  facìuat 
pria!  Pifaaì!  bomiuìtu! . Fodrum  de  Pifaai  Comitatus  Cafiellii  non  folle’ 
tttu!  nifiquaaudo  fuit  confuetudo  tempore  Hugonìi  MarehioniiJbomlaii’U! 
invilii!  bahitantibu!  de  eorumComitatu  Fodrum  nontollemu!  ,nec  ali’ 
quam  canfuetuàinem  fuper  imponemu!  .aifiouaotum  tra  meliore!  borni’ 
ae!  ,ftopt et  Scargpnei  per  Villas,  & Caftella  curaverìnt , quod  eorum 
tonjuetudo  fuerìt  tempore  inflar  HugonÌ!  ,quod  fi  turare  noluerint  jura’ 
re  conftrìttgemu! . Cafiatdioaem  vel  aliquem  nofiriim  Mijfum  in  fupradi’ 
lìaCivifate  velCamitatu  eorum  ad  platltum  facieodum  eh  fuperejfe-i 
aon  fmemui de  alioComitatu . Puelhe  aecvidutemaritum  interdìcemu! 
iaComitatu  Pifano  ,nec  pretium  inde  inviti  tollemui  ,net  invite  aliCui 
tonjugaUmui  t.  ,’  Calciata  in  Villh  Comitatu!  eorum  fieri  non  finemuj  , 
nifi  jeeundum  confuetudinem  temporum  Hugonh , facramentit  ficut  iih. 
ftrumentumeft definitum , Albergarìumin  proprietate alìcujut  alfttuevo’ 
luntate  iJlitacuju!  proprietà!  efl  non  fàciemui  in  ipfaCivitatevel  propi 
e am  ufquead  medium  miliarium ..  . . i 

Egli  i probabile  > che  tutte  le  Città  di  Tofeana , e Firenze  lènza  dubbia 
ancóra, forco  il  Regno  de'  Longobardi  foITcro  foggettc  agli  a^ravj,  ed 
olTervanze , di  cui  qui  i Pifani  vengono  difpcnfari , e quello  fece  dire  al  Bòr- 
ghini (z):Càe  erano  trattati  geaeralaeatt  tutti, e antbe  i Fiortatiai 
da  febiavi.  Nonfopoi.fe  chi  ha  faggio  immaginabile  della  verità  illorh 
ca  Ita  percredcrc  .che  Firenze  avelfe. miglior  condizione  di  quella  che  avfC-: 
fe  Fifa . Or  veggalì  .come  poflà  conciliarli  inlìeme  l'idea  di  una  piena  liber- 
tà,che  11  Whig  artribuifoe  aPifa.cdalle  alrreCitràdiTofcana.collane- 
. ccllltà,  che  aveanoque' popoli  di  procacciarfi  limili  privilegi. 

. .'.-.l'.Ti  r lay.  Per  ritornare  a Matelda  erta  continuò  altresì  ad 

efcrcitàre  il  fuoVicaciafoImpetialc.  Sozcuneno  fa meirioria di  una  dona» 
ziooc.ch'ellafeccin  Pilloia  lotto  gli  aufpk'i  dell' Imperadure  a cagione  di 
una  formula . la  quale  indica  lafuafubordioazionef;); /»  nomine  Domini 
modri Jef»  Cbr  'tfii . anno  ah  Incarnat.  loqg.  Regnante  Imperatore  Henrici, 
odiava  Id.Septemhrij  Ego  Domina  Mathìlda  Ducatrix&c.do,&  offero 
tibi  Deo&c.  . , , . j 

,-,i  T'», -i‘.  iz8.  L'anno  iioo-elTa  léce  una  vilìta  generale  alla  mag- 
aior.parte  de'  luoghi  di  Tofeana , per  eferciearvi  la  giudicatura . ed  ammink 
urarvi  la  giullizia.  Il  Fiorentini  ne  rapporta  un  documento. che  manife- 
rtameme  dimollra  lafua  fuperiorità  fopraPifa  (4);Cen  efprejfo  fegno  di\ 
dominio  in  quella  Città-,  fono  le  parole  di  lui. 

IZ9.  Lo  Aelibannoelfa  léce  in  Firenze  nel  Tuo  Palagio 
undecreto.ed  un  bando. chedimollra  la  fua  giuridizione . Il Mellinine: 
r\(ttì(<x\\Qaattmxt.o(f)-.  AllumefihocapudFÌorentiam  per manum Fre-. 
geri  Capellani  Pra fidente  D.  Matbildi  in  Paiatio  fuo  f alidi er . > 

Cosi  ella  continuò  a fare  fino  alla  fua  morte , che  accade  circa  l'anno  ii  iz. , 
mentre  regnavaEnricoV.,cuiefla  riconofeea  per  fuo  Sovrano,  e che  era 
inconcordia  conlei.  -ì',  ' 

IJ0.C0D 
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i}o.  Gli  Saittori  Tofcanì  amichi,  e moderni,  quanto 
dotti , tanto  rmceri , hanno  confc(&to  e dichiarato , che  le  Ducheffe  Beatri- 
ce , e Matelda  ebbero  fenza  dubbio  comando  in  tutte  le  Città  della  Tofcana 
Lo^obarda  o Imperiale,  e, che  quella  giufidizione,ivi  Tefercitarono  a 
nome  deir  Imperadore  e dell‘Impero  come  ve  l'avea  praticata  Bonifiicio 
padre  della  Conteffa  . Tolomeo  da  Lucca  dice  di  Matelda  (i)  : H<ec  auttm 
Comitiffa  fitta  Domini  Bonifacìi  MarcbionitTufcU  ,&  Lombardia  fe~ 
cuttJum  ordinai ionrm  Jinperatorum  fic  enim  lune  vocabatur  Dominus  dì- 
[ìarum  lerrarum.  Ed  il  più  volte  lodato  Fiorentini  ragiona  in  quella  gui- 
fa  (a)  : Se  tutte  le  Cittd  di  Tofcana  obedhono  a Matilda , in  che  modo  può 
dubitarfi  ,i'etta  avelie  dominio  [opra  P f Ftorenia,  come  deW  una 
nega  il  Razzi  > e dell'  altra  il  Metlini , ejjendo,  che  da  tanti  ftrumenti .... 
e dalt  autorità  degli  Scrittori  coet  atei  venga  conclufo  il  contrario^  Cita 
«gli  quivi  Donnizone , il  quale  parlando  di  quella  foggezione  della  Tofcana, 

dice,ch’ellainognimodoubbidi  aMateldafj)  : 

Marchia notendo  fibi  partùt  atque volendo. 

iji.  Domenico Mellini, cui  il  Fiorentini  riprefe,per 
avere  feguita  l’illuGone  comune  della  libertà  immaginaria  di  Firenze  nel  fe- 
cole di  Matilde,  non  potendo  accordare  quella  indipendenza  cogli  atiidi 
eiuridizione , che  quelle  PrincipelTc , e gli  altri  Marchefi  efcrcitarooo  in  To- 
rcana,per  ifnervare  l’argomento  che  lì  deduce  dal  tutto  alla  parte,  avea 
prefa  la’fcappata  col  mettere  avanti  lo  Urano  paradolTo  che  il  diilretco  di  Fi- 
renze non  tolTe  comprefo  nel  Ducato  o fia  nella  Marca  Tofcana  (4) . Ecco  le 
fue  parole  : fola  ne  dirò  io  ver  tor  via  con  brevità  ogni  equivoca- 

zione, e dubio  dalla  mente  e intelligenza  del  Lettore , che  nel  Ducato  dì 
Tofcana  non  era  comprefo  l'antico  difiretto  del  proprio  Stato  di  Fiorenza. 

iji.  Pure  l'amore  della  verità  non  lafclò  per  gran  tem- 
^ quello valent’ uomo  in  sì  deforme  errore, che  implica  con  le  nozioni 
tanto  della  Storia , quanto  della  Geografia . Egli  fe  ne  correlTe , fe  ne  difdif- 
lé , e oc  cantò  apertamente  la  palinodia  nella  addizione  ; con  cui  accrebbe  il 
lùo  libro  nella  feconda  edizione , ove  parla  cosi  (5)  : F tdefi  ancóra  ,'cbe  que- 
fle  due  Principeffe  Beatrice  e Matelda  madre  e figliuola , quando  elleno 
efercit avano  fuori  de'  loro  proprj  beni  atti  di  giuridizffie  ,e  nel  noftro 
paefe,  cioè  in  Firenze  fecero  ciò  come  VicarielTe  e Mlnillre  degl'  Imperadori, 
l'autorità  de' quali  fidiftendea  allora  per  tuttafltalia , comedi  fopra  fi- 
è detto  , e da  Carlo  Sigonio  viene  ferino  ne'  libri  del  Regno  Italiano,  quafi 
eradivifa  trail  Papa  ,e  l'Imperadore  .dacùi  i Duchi , Marchefi , e Con- 
ti aveano  i Ducati , Marchejati , e le  Contee  in  feudo  ,ecui,  come  Sovra-^ 
no  SigiìOTc  riconofeeano  ,il  che  ancóra  fi  ritèàe  rnolto  bene  da  Ricordano’ 
Malefpini,e  dal  Villani , che  Beatrice  {offe  anch'ejfa- qualche  volta  a- 
Fiorenza , e ci  amminìflraffe  ragione , fi  vede  'pariicolarmente  per  fcrit- 
turadell' anno  taji.adi  Febrajo . . Jl  che'ci  dà  apertamente  ^ 
che  quella  Signora  efcrcirallc  l’uficio  Imperiale , e fi  valelfe  delia  giutidizio- 
ne  Cefarea  -ficcome  fi  può  credere,  che  faceffe  anche  Matelda  in  tutte  le 
altre  cofe  .fuori  però , ed  eccettuatone  quelle , quali  erano  proprie  fue  e 
alla  fua  proprietà.  Padronato  e Signoria  attenevano , e che  in  modo  ve- 
runo non  aveano  che  fare  conl'interejjedialtri  nedipendeano  immedia- 
tamente dalla  Imperiale  maeftà , ed  autorità .'  ' Circa  la  foggezione 

di  Fifa  egli  favella  nello  llcfio  tuono  (6)  ; Come  che  la  cofa  fi  ftefie  è piie 
che  chiaro , che  Matelda  ebbe  gharidizione  ,0  vero  fopraintendenza  nel 
Territorio  dì  Pif a ,e  fopraquellaCittà:ecbe,èSifogno,che  ella  poteff'e 
donare  ipofciacbè  ella  donò  molti  luoghi  nel  paefe  Pifano  alt  opera, è al 
■ ^ Cap'r- 
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Capìtoli  del  Duomo  di  PIfd  , e-  a'  particolari  ferfoue  deità  ntrdrfima  Cip- 
jà  delle  ifiiali  doaagiom  fi  confervano  coatraUi  , e priiiiJepj  nell'  archivio 

de’Canonici , ed  io  boia  copiadi  alciini,- ■ '■  iil.i 

Qiianto  pare  Urano  che  un’uomo  lerrcrato  ,ed  anche  più  che  mediocre- 
imeme  verlato  nella  ftoria  della  fua  patria  potcITe  pigliar’ uno  sliaglio  si  cnon- 
■me  .qual’egli  il Mcllini  aeea  piefo  nella. prima  ediiiorx  deliuolibrode’ 
fatiidi  Matelde;  tanto  è laudabile  l’ingcouir.ir  con  cui  confefla.ccortcggcil 
fuo  eiròrc  iriappreffo.  ' 

i IJJ.  Partito  che  fu  all’altra  vita  Matelda,  Enrico  V. 
conferì  ilMarchefatodì  Tofeana  l’annoiiJq;  a Corrado  fuo  ne(x>te  pervia 
•di  Agnefe  l’uà  forella  maritata'  con  Federigodi  Hohcnrtaufiért  Dueadi  Sve- 
via  ’.-  Non  liprcì  per  qual  ragione  egli  non  dovcireavercghiredir.ione  ili  Fi- 
renze al  pari  de’ fùoipredecertbrii  fedi -tutta  laTofcana  elfo  fu  Marchefe . 
Ftancefeo  Maria  Fiorentini  dice  giudiziofamtntcfi)  ; Henrici  Vuiella  fyà 
partita  d Italia , lafciò  in  Tofeana  con  titolo  di  Marchefe  Corrado  fuo'nh 
potè.  Da  ciò  evidentemente  apparifee , che  furono  non  jolo  allora, ma 
per  molti  anni  apprelfo  riconofeiuti  inTolcana  li  Re  d'Italia  per  Superiori. 
Lx  verità  da  lui  afferitaè  affai  palpabile  da  sé;  ma  giova  ad  ogni  guifa  il  ve- 
der tirar  le  confeguenze  giurteda  un’ingegnode’rrigliori  tra'Tofcanije 
per  lo  flelfo  riguardo  anche  fentirc  quel  eh'  egli  feguc  a fcriverc  di'  quello 
MarchefeCorrado.  j.  . -!i  i-.r  'o 

134.  (i) Per i/«efio( conlinovx egli) il h'iàrchefe Con- 
rado nel  tuo.  rìtrovandofi  nelContado  di  Firenze  alt  alfedie  di  Poneor- 
■ mo , a'  Con  foli  di  Lucca  confermò  le -pia  poffedute  immunità.  ('  Privil.Cor- 
Tadì  Marchion.apudmeinantiq.M.S.)  Sjx&cllACola  txg^xp^iò  nc’fuoi 
Annali  Totemeo  di  Lucca  dicendo  ( j)  : Anno  MCXX.amcefium  fttit  pri, 
vilepìum Lucenfiiiui  per DominumCorradum Marebionem  fuper.  Ripati- 
ciim Pifanorum dumeijet  inotfidionc  Pontnrmi,&in'ànno  feifnenti  prOr 
miifum  fuit  refiduere  difìum  Ripaticum  Lucenfiiui  per  Pìfanoi:  Nonfi 
■riputerannofenza  lingolar  motivo  da  piùi  Fiorentini  de’  Pifatit  ,cds’  Lut- 
cliefi  liquali  entrambi  riverifeono  iedifpòfizioni.egli  atti  di  dominio  del 
Warchefe  Corrado  ; tanfo  più  perchè  egli  fa  taliatti  nel  Cont.idodi  Firen- 
ze, che  non  fi  foglionofare  negli  Stati  e Signorie  libere , ed  affatto  indipen- 
denti. Seildccreto.opriVìilegiodiqueftoNlarchefe  era  favorevole  a’Luc- 
cheli , e contrario  a’ PifanijrPifani  altresì  alla  lor  volta  furoTio' oonirarj  a 
Corradoallorchè  fu  incoronato  Re  d’Italia , e furono  favorevolirtìmi  e liedo- 
lirtimì  aLotarioII.airincontro.i  ir..,:  . . .....  . ■ 1 

1 Seguita  il.Fiorentini  a narrare  altriattididominiodiCorradoconqucrtc 
parole  (4)  : Così  nel  iiv6,  avvertito  anche  da  Tolomeo , a qjiepli  flejfi  Con- 
foli  cancefje  tutte  le  ragioni  del Caftello  di  Noggano * edificato  da  Ma, 
tildamedefima.  Il  luOgodlTolomeodrCiurcaràcuifi riferiì'ceil Fiotenti- 
nikcpidio.{f)iEodem aitnofoncejfio  falla  fuitUucenfiiiufConfuliòns  per 
Conradum  Dei  gratiS  MàrcbionemTbufciie  de  Rodio  ,&  tota  Curte  de 
JHofano.it  de  ejui  difirìlìnit  plano  delacmit  pafctù(.,.&de  ofaniìiuc 
a-.liftciis  ia  dilla  reghitf.  fith  c.&  de  omiiìlmi-  terris  eultiit&fincultit.', 
j:  Avendo  il  -fucCeffore di Matelda  l’autbritàdi donar’ a^Lu(;dlclf:il  -luogo 
di  NuzzaoOdditirato da  quella,  con  ragioifcrèdercmoicb-dItritMcaiuinqartQ 
adefemptoìdelUmedcfima  -adarartiiniftraregiuftizìa  ioPkenae-.//  ’ b i.-'-t 

ProicgUifcCil  Fioreniipi  Con  dire  (6)  : Nel inq. effendo  edUCqirado) 
in  Lucca  in  un.iPr'tvilpgìo.(he  .concedette , sUnIillllò  Conradui  divina  gra^ 
tàa  Ravennatum-Pult , it^Tkufciif-Pratfet  & Marchio . ’Qpefta  formula  df 
rjuql  privilegio  porge  inatetia  agF.iogegnieijJditi:,epenetr8atidiconci!iarft 
i ■ A a a'  quello 
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quello  titolo  diMarcbefe  ePrefidénte  di ToTcana  .colla  degnicà  Regale.» 
d'italiacheCoaradogià  avea  afluntal'annodavanti  in  Milano,  e Monza  , 
nel  mefe  di  Giugno  nella  Feda  di S.  Pietro  (i).  Diremo  noi  ch’egli  faccllc 
a'LuccbefìqucI  privilegio  non  come  Re.macome  Marchefe,  cedendo  quel- 
le ragioni  a Lucca , le  quali  fi  afpettavano  a’  Marched  fpecialmente  ? Chi 
dictHe  che  divenuto  Re  volelTe  tuttavia  ritenete  la  degniti  Marchionale  di- 
retta, forfè  non  molto  s’ingannerebbe. 

IJ5.  Nel  iiji.  all’ incontro  ttovafi  un’altro  Marchefe 
di  Tofeana  chiamato  Rampretco  del  quale  rifèrifee  il  Fiorentini  una  me- 
moria lafciata  (z)  : Comitatum  U ulterrenff  in  loco  Prateìk  VI.Kct- 

lend.  Dccembr.  ludici,  decima , per  la  quale  fi  vede  ch’egli  al  Moniftero 
S.  rondano  donarle  alcuni  beni  , enun^iandofi  non  Duca , ma  folamen- 
te  Prefidente  della  Tojeana  . Ramprettus  Divino  munere  Thufeire 
Prajes,it  Marchio.  Altri  dica  la  difl'erenza  tra  Duca,  e tra  Prelidente 
e Marchefe.  Io  dico  che  Rampretro  mi  fembradi  edere  dato  creatura^ 
e fodituto  di  Conrado  più  rodo  che  di  Lotario  II.  il  quale  neU'anoo  tiji. 
non  avea  pcrancora  traghiettato  i monti  \ ovechè  Corrado  aH’inconTro  d 
mantenne  in  Italia  . e dopo  di  el&re  dato  incoronato  Re  di  Lombardia  ve- 
nutofene  era  io  Tofeana  con  terrore  ed  amore , a fegno  che  li  fece  ricono- 
feere  da  ognuno  per  Sovrano,  e trattò  da  ribelle  chiunque  gli  negade  ubbi- 
dienza ; il  che  fi  legge  nella  Storia  di  Landulfo  il  giovane  Scritior’ allora  vi- 
vente per  Comitatui  ,&  Marchiar  Lombardia  éf  Tu- 

feia  Comites  if  Marchionet  eujufcumfue  nobilitati! , viri  potente!  & hu- 
milei , cum  gaudio  fufeeperunt , tt  amaverunt:  qui  vero  , rebtUei  fue- 
rant , ejut  acutijfimi  gladii  fortitudinem  fenferunt  , atque  mortem  tSf 

coirfufionem ( ceu  Anfelmui Marchio  de Bufco,tt  itlujìris Comes ) 

fafeeperant . Óra  ei  fembra  adài  verifimile  che  Corrado  divenuto 
Re  in  partendodi  Tofeana  lafciade.efoditullTe  in  fuo  luogo  un  Marchefe 
in  Tolana  collo  delfo  titolo  eh’  egli  medefimo  avea  porta  to,cioò  (4)  Tufeirt 
Prajei  & Marchio  : potendoci  anche  fcrvire  d’indizio  della  uniformità  del- 
la fazione,la  comunione  del  titolo  folamentea  cotedi  due  Marcheli  comune. 

lj6.  La  qual  colà  tanto  più  mi  fi  rende  probabile,quaD- 
to  che  non  gran  tempo  dopo , cioè  nel  1 1 j;.  veggiamo  comparire  in  Tofea- 
na il  MarcheleEogelberto mandato inajutodiPapalnnocenzoII.e  racco- 
mandato da  S.  Bernardo  a’  Pifani  in  una  fua  lettera  ; con  quelle  parole  (5)  s 
Commendo  vobii  Marcbìonem  Engelbertum  qui  Domino  Papa  & amici t 
ejui  miffus  eft  in  adjutorium  : juvenii  fortis  & firenuus , it  fi  non  fallar  , 
fideli! . Habitote  eumvefirii  precibus  magi!  commendaUm  ,quiaO  ego 
et  vo!  amptiu!  commendare  curavi , monuique  ut  vefiris  potijfìmùm  confi- 
ni! innitatur.  IIMabtllon(6)ripuraquedoEngelberto  fratello  del  Vefeo» 
vodi  Ratislxtna , e dice  che  fu  Duca  di  Carini ia  ,c  Marchefe  del  Friuli  (7)  : 
Qui!  ifte  Engelbertus  Marchio  ? Exiflimamus  hunc  effe  qui  in  libro  de 
vita S. Norberti cap.  ìj.didu!  fraterEpifcopiRatifponenfin—..  .EngeU 
bertu!  porro  feu  Jngelbertui  Dux  erat  Carinthia , Marchio  F ordjulienfit . 
Maio  tono  per  ciedere  che  il  grand'uomo  in  queda  picoolacola  abbia  . 
confuto  il  padre  col  figliuolo.  Il  Vefeovodi  Ratisbonadetio  Hartvicocra 
fratello  si, ma  altresi  figliuolo  di  un  Marchefe Engelberto . L’auior  delle 
vite  de’  Vefcovì  di  Ratisbona  fchiara  tal  cofa  dicendo  (S)  r Hartvicui  filiu! 
Engelbertì , Duci!  Carinthiorum  ; fratres  babuit  Vtriewn  Carini hiorum 
Ducem , Engelbertum  Marchiouem  Crayburgcnfem , & Raportum  Comi, 
tem  Arlenburgetffem.  Lo  Engelberto  di  cui  favella  lavica  di  S.  Norberto 
allegata  dal  dotto  Mabillon,  e per  certo  il  padre  del  noftro,  poiché  ivi  C\' 
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dice  che  oltre  a’ quattro  figliuoli  mafchj  già  nominati  egli  ebbe  nell'anno 
1126.  già  alcune  figliuole  nubili  : Cui  eraut  uuhilis  ^tatìs  filiti . Il  noftro 
tngelberto  all'  oppofico  fette  anni  dopo  à chiamato  da  S.  Bernardo  Juviuii 
forjis  éf  flrinuui-.takiti  con  giullo  motivo  leguirò  il  Comentntore  della 
vita  diS.Norberto.il  quale  dice  che  l’Engelberto  fratello  del  Vcfcovo  di 
Katisbona  era  Marchefe  di  Crayburg;e  non  di Carintia, della  quale  era 
Marchcfeil  fratello  maggiornato  Ulrico.  Quelche  pare  da  non  negarfi  è. 
che  Lotario  mandaife  quello  Engelberto  contro  a’  feguaci  di  Anacleto  II.  e 
d i Corrado  lo  Svevo,  col  titolo  di  Marchefe  di  Tofcana.fenza  la  qual  cofa 
non  fembra  cheS.Bemardoaveflc  avutooccafionc  di  raccomandare  a lui  i Pi- 
fani . Il  Ducato  > u Marchefato  di  Tofeana  vacò  allora  ; od  almen  non  era 
provvedutoda  un  Marchefe  invellito da  Lotario , riconofeiuto  più  univeiv 
falmcnte  per  Imperadore  legittimo . La  congiuntura  però  a farlo  ricevere , 
ericonofeere  era  difficile,  poiché  la  maggior  parte  delle  Città  erano  parziali  ’ 

di  Anacleto , e di  Corrado  lo  Svevo . i 

Ma  tenendofi  il  Concilio  convocato  da  Papa  Innocenzio  II.  in  Pifa  l'anno 
11^4.  ove  ogni  cofa  andò  a feconda  di  eflb  Pontefice,  affai  naturalmente.» 
avvenne  che  ivi,  in  fupplimenco  della  mancante  accoglienza  univerfale  (t)cim. 
cd  ordinaria  de'  popoli,  Engelberto  venilfe  dichiarato  Marchefe  di  Tofeana,  "• 
liccome  civicne  raccontato  nell' antica  Cronaca  diPifa(i):i’»yìr  tfi  cili- 
bratum  generale  Conciìium  per  Papam  Innocentium , & alici  Pr<latoi  in  um  uàt. 
guo  Concilio lugilbertui  de ÀlarchiaThufcia Inveftitui  cfi. 

Ma  cotefla  invellitura  data  dal  Concilio  li  ha  a prendere  cum grano  falis; 
cioè  ella  non  fu  altroché  una  efecuzione,e  ricognizione  di  quel  che  avea 
I.otario  ordinato  intorno  al  Marchefe  Engelberto  . Ei  avvenne  a coflul 
quivi , quel  che  avvenne  al  medefimo  Lotario , il  quale  parimente  fu  dichia-i 
rato  dal  Concilio  Imperadore,  ancorché  lofòffediprima.e  legittimamen- 
te. Nè  in  altro  fenfo  ciò  fi  afpettava  a quella  lacra  Adunanza  ; appartenen- 
dofia’Sorami Pontefici, eda'ConciljEcunemici  lo  fpiegare  il  jusdivino, 
c non  il  jus  delle  genti , e degl'  Imperi , a norma  del  quale  fi  difiribuifeono  i 
IXicati,  e Marchefati  dell' Impero.  ) 

Nonebbenèpureladichiarazioned'efToConciliolaforzadi  far  ricevere 
da  tutti  per  lor  Signore  il  Marchefe  Ingelberto.  I Lucchefifra  gli  altri  o 
per  amore  di  Anacleto,  o per  odio  de' Pifani.o  per  altri  motivi  ch’il  giudi-  (*> 
ziofo  Fiorentini  (2)  va  toccando  conghietturalmente , gli  negarono  l'ubbi- 
dienza  (?)  : A Pifanii  defenfui  ( Engelbertus  ),&  d Lucenfiiui  ubi^ue  of- 
‘ fenfu!  viHus  apudTicecchium  in  campo  Pi  fai  cumlacrymii  fugiem , Vifiu.HuL 

à Pifanis  vindìcatus  efi . 

i?7.  Ma  che  Engelberto  foffe  creatura  e nominato,  e 
promolfo  al  Marchefato  di  Tofeana  da  Lotario  II.  Io  dimoflra  la  cura  eh’ 
egli  ebbe  di  forzare  gli  altri  a porrare  ubbidienza  a lui  ; poiché  difiaccò  dal 
fùoefercito  il  Duca  Enrico  con  ordine  di  obbligare  il  Conte  Guido  ribelle  al'  ’ ' ' ' 

Marchefe  acuidovcaeflère  fubordinato.di prefiargli  ubbidienza, confor-  (4)  innalifi. 
jtic  alla  teftimonianza  che  di  ciò  ne  fa  l’Annalifta  SafTone  (4)  : /mpezaror  ec’JI'^iì 
capti  tandem  Bononia  venie  Caffan  pacifìeè , ubi  it  celebravit  purifica-  jtii.tEvu 
tionem  Sanblte  Maria  ....  Inde  Ducem  Bavaria  Henricum  mifit  ,ut  p.t.f  «74.  ' 
£ggelberlum  Marchionem  à finii  expulfium  priori  dignitati  reftitueret . ''  iijj. 

Con  quello  dillaccamento  Enrico  fconfilfe  in  Valmugello  il  Conce  Guido,  , 

gli  disfece  alcune Caftella , e Io  afirinfc  di  umiliarfi  alMarchefeEngelber-  , , 

t o ( 5)  : Intere  a Heinricui  Dux  Bavaricui,quem  fiuperiut  diximui,à  Cajfian  j , j **•' ’ 
cauì'a  Eggeìberti  Marebionii  ab  Imperatore  direHum , venieni  in  plani-  ' ' 
f lem  Mujella  V idonei»  Comitem  eidem  Marebioni  rebellantem  devieit,  df , 

Aaa  i defiru- 
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,71  capitolo  VI 

akRruSìii  trihts  CafitUis  ipfum  Dvmm,  fao  reconciliari  cogìt. 

Si  atomo  raccontai  ««.jgalc  felicità . e pma.ez^  >iD“Ca  Enrl. 

co^ufle  airtoidienM  dell' Imperadore  tutK  fc 

fìnim  Udifubbidicnza>c  rcnitcoM  di  cflc  al  Marchclc  Eogclbcr 
i^^rnebtolluaor^^^^^  il  dottiamo  Pagi  di  dim(i 
herttti  ìtaque  Marchionatum  T ufcia  lAt inerenn  fotuit  ; poiché 
priori dklitati  reftituere  prefuppongono , che  giàaveaottenutoilMar- 

* Ben  vero  è che  il  dominio  fuo  poco  duro}  impetorchè 

chefaio.  Ben  vero  e cn  j,  „^def,mo  Eorto  Duca  di 

Baviera  eenero  dello  fteffo  Imperadore  Lotario,  come  dicemmo  di  lopra(J). 
ebbe  in  feudo  la  Tofcaoa  Imperiale . due  anni  dopa  che  otteneffe  dal  Ponte- 
in  f^do  Quella partedi  beni  cheMatelda  avea  lafciatafottonoraedi 
^Too™!  Af-»W<f«aUaChiefa;ilchefecedireal U); 

C^ddnmpcradore. che n'eranll<f4npre,m  patron 
r^iìMarchefatodiTofcana. cosi  dal  Pontefice  raccomandato  alla  fua 

tZla  avea  due  anni  avanti  ottenuta  quella  parte  d,  terrstono  . e dtbent. 
cb7  A t/iceoam.  Allodium  Comitifte  Mat  hi Wi5 . 

LlL  Bolla  d-lnnocenxi*  U fi  M»”» 

dalvederfi  conferito  dadiverfamam  tl Patri^nio  dt  Mattlda^  I M>^- 
chefato  Tofcano , fi  raccoglie , no»  effere  fiato  tlmedefimo , ne  la  medefima 

fiortadidommu.  neirannoiijS.  eflendodopo  IamortediL<> 

tarlo  II.  flatoelevato  al  foglio  Imperiale  Conrado  lo  Svevo . quegli  che  già 
fliMarchefediTofcana.ed  era  flato  incoronato  Unno  1128.  inMilanoe 
Monia.  ma  dipoi  avea  ceduto  all’ Imperadore  fuo  Emulo } fpcnromtando 
ribelle  Enrico  il  fuperbo  lo  fpogliò  di  quegli  Stati  in  prima  .1  quali  Utarua 
avea  tolti  alui  per  dargli  al  Superbo.efmgolarmente  della  Tofcana.ro^^ 
detto  è (6)  ; e pofcia  da  tutti  gli  altri , efercitando  per  si  fatta  fentenza  il  luo 
Covrano  dominio  fovra  Tofcani  e Firenze  lenza  fallo  alcuiro . La  «rana  ca- 
duu  del  Superbo  e potente  Duca  Enrico  cavò  dalla  penna  di  Otto  di  Friien- 
• ga  quefle  parole  (7)1  Et  mirum  diUu  Princept  ante  potentiffimui,  & cujus 
aanoritas  ut  ipfff  ghriabatur , à mari  ufquf  ad  mare  ideft  a Dama  ujque 
■ in  Siciliam  extendekatur , in  tantam  brevi  bumilitatem  venit . ut  pene 
omnibus  fidelihut , 6t  amicis  fuis  in  Bojaria  d fe  deficientibus  dar»  racle 
eqrellus  jquatuor  tantum  comitatus  fociit  in  Saxoniam  veniret» 

* " 140.  Sondo  perciò  più  che  certo  che  i Marchefi  eDu- 

chicomandavanoanomedeir Imperadore, oRediGermaniae  d’Italia  in 

Tofcana,ed  in  Firenze  ; ei  pare  che  rellerebbe  folaraente  a faperli  fino  a qual, 
legno  fi  ftendefle  la  lorogiuridizione  : im^rciocchè  noi  vediamo  , che  il 
loro  potere  non  eguagliava  quello  de’  Duchi  de  noflri  giorni , i quali  hanno 
in  feudo  Città,  e Provincie.  Benché  Firenze  aveffeilfuoMarchefe.nulla- 
dhneno  firn  peradore  o Re  Corrado  confifeò  i beni  de’ Cittadini  ribelli  ,e 
' nedifpofe  a fuotalento(S).  I Vicari  Imperlali, che  venivano  di  tempo  in 
tempo  ad  amminiflrare  giuflizia  nelle  Città  Tofcane.ed  in  FirenzeCq). 
[.  moftrano.cheilpotere.e  l’autorità  de’ Duchi  non  eran’ illimitati . Il Fio- 
rentini oflerva  ciò  con  ogni  efattezza  ( io)  i CI"  Imper adori  ,oRe  d'Italia 
''  ( edi  dice  ) non  taf  davano  a'  Principi  fubordinati  libera  tammiaifir  anio- 
ne diTofcana,cbe  oltre  all"  intervenire  Giudici  0 Miffi  Imperiali  fre- 
norhi  e Marcheb  nei  Tribunali . fi  riteneva  tuttavìa 


(li)  tepro 
J.17/J»»' 


no»  JolodiUJptZ'Oima  teflimonioar  j^eiione.  i-ia  noi  ticn  11  e provato 
che  gl’Imperadori,e  Retai  Palazzo  avelfer’  in  Firenze  (ii)  : iodi  foggiugne 
, _ cotefto 
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coivflt)  acturjto  Scrittore  : Infilo  > che  fi  Jrttacva  4//*  fon»  poAt/fJ  ( cioè' 
a quella  de’  Duchi  ) reftava  accrefetuto  a quella  degl"  Imperadori . Il  M«l- 
liol  efaminando  ta  podelliidi  Matilde  conchiude  cosl(i)  : Per  me  io  ferma- 
meme  (redo , th'  ella  poffedendo  il  titolo  di  Marebefato , e Ducato  dìTo^ 
feaua , a lei  fi  appartenere  a difendere , e mantenere  a ciafeanó  la  legit- 
tima, e ragionevole  polfejfione de' fuoi beni, confini, e termini,*  che  per 
lo  meno , je  non  in  altro , in  queflo  confijtejfe  l'autorità , e giuridixiont-t 
fua . Egli  i probabile  anzi  vifibile.che  i Duchi  a veano quella  autorità  ; ma 
avendola  conviene  neceiTariamente  > che  neavelTeroun'altra  oltre  di  quo- 
AajCiòvaleadirequellaiCh'ènecelTaria  a potere  mettere  in  opera.edeft- 
guire  le  dirporizioni  fatte  io  Vigore  di  tal  lorocarica>e  della  giuridizione. 
L’ulìcio  di  dilèndete, mantenere, e fare  giufltzia  è molto  inutile  lènza  i 
mezzi  di  far  porre  ad  efecuzione  le  fentenze- 

141.  Renerebbe  altresì  a vedere , quali  fblTero  le  rtndb 
te  de’ Duchi , e Marchefi  nelle  Città,  quali  gli  obblighi  delle  Comunità  in 
verfodi  loro.  IlchiariHìmoSignorMuratorici  fomminiftra un  frammen- 
to che  Prifeiano  cavò  dalla  Cronaca  antica  degli  Arcivefeovi  di  Milano,  ove 
fi  ha  qualche  dillinta  contezza  delle  entrate  di  quelli  Duchi  (a) 
hai habebai  jurifdinionei;namomnibui decedentibu!  fine  harede béeret 
erat . De  qualibet  fp  rta , taxam , taxa  non  majorem  nec  minorem , fed 
mediocrem  accipìebat . De  quoUhet  parvulo  nato  cenfum  habehat , De 
qualibet  fornata  pani!  primo  eligebat  . Jui  ftateri*  Conmunitatit  ad 
ìpfum  pertinebat , quod  jui  nobiTibui  Capitanti!  Porta  Romana  de  Vict- 
comitioui  in  feudum  dedit  . Hac  fupradilJa  jura  fua  Dux  omnia  in 
Curia  Duci!  recipiebat . Quello  tello  parla  di  ciò  che  faceaft  nel  decimo  fe- 
colo , ed  in  Milano . lo  perno , che  il  fimile  fi  farà  veduto  anche  io  Firenze , 
ed  ancóra  più  tardi  che  in  Milano,  che  molto  prima  ufcl  dal  dominio  de’ 
Duchi.  ContuttociòudiamoancheunoScritrore Fiorentino.  Qnelli  è il 
medelimo Meliini  che  dice(j):  Coloro  eh' erano  propofii  alla  cufiodia,* 

d'tf enfiane  dei  confini  erano  Conti,  e Marchefi  chiamati tenendo 

in  feudo  i Ducati , Marebejati  ,*  le  Contee . E acciocché  meglio  tal  cofa 
('intenda,  fi  ha  da  fapere ,che  appartenenze  regali, chi  regalie,  fi  di- 
cevano efj'ert  le  dignità  e le  pojfejjioni . E quefte  il  Re  le  concede  a arbr- 
trar'ianiente  a chi  pili,*  fecondo  gli  piaceva.  Le  pojfejfioni  erano  le  en- 
trate e le  rendite  delle  pubbliche  Gabelle  .Scrivanie , e Doganierati  de’ 
paffaportì  e ancoraggj,de'  terratìchi , degli  avanzi  delle  Zecche  .delle 
Pefchiere ideile  Mulina,  delle  Saliere  e dell’ufo  de' Fiumi , e di  altre 
fomiglianti  cofe . R ipongaft  tra’  notabili  d'i  quello  genere , che  un  luogo  po- 
teva elfere  efente  di  ogni  giuredizione  de'  Duchi , e Marchefi , trattone  i tre 
tempi  dell’anno  dellinati  alla  vifita  ordinaria  (4).  Lo  moftra  un  diplotm  di 
Berengario  I.  dell’  anno  911.  con  cui  privilegia  il  CaQello  Savorgnano  vicino 
ad  Udine  da  poterfi  munire  ed  ornare  merulis  .propugnaculii  Bertiftit 
Foffatis  ; che  furono  indizzi  di  alcuna  particolar  giuredizione  , come_* 
altresì  erano  le  torri  : e che  termina  con  quella  oflirvabile  formu- 
la (5)  : Pnecìpiente!  ut  nullu!  Dux , Marchio , Cornei , V'teeeomes , Sculda- 
fio  .Gajlaldio , Decanus&c.in  ipfum Caftellum  ingredieni  aliquam  infe- 
rat  controverfiam  .-.nemo  infibiti  publicit  Minifiralibui  teneat  placitum 
aut  manfeonaticum  faciat  poteftativam  ....  nullum  publicum  Miniflrar 
lem  placitum  cuftodiant , nifi  in  prafentia  Marebionit  ,quì  prò  tempore 
f uerit , tribù!  vicibut  in  anno.  Non  ènecti&rio  alnollro  intento  lolnoc- 
ciohre  più  minuzie  . Ciò,  che  a noi  importa,  li  è la  foggezione  di  Fb 
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renze  a’  Duchi , t di  quefli  a Cefare , la  quale  è si  chiara , quanto  lo  è a 
giorno . 

141.  Tanto  che  non  può  riputarfi  che  puerile  affet- 
tazione quella  di  coloro , i quali  con  grande  gravità  ofano  di  negarla.  Il  che 
appunto  lo  fanno  gli  Autori  del  trattato  latino  di  Pifa , i quali  traduflèro  il 
memoriale  Francefe,  accrefcendolo  tra  le  altre  rare  addizioni  con  la  feguen- 
te  (lì  ; Nìhil  autem  attinet  examrnare  quod nam  fuerit  fegueatibui  lem- 
foribus  ( voglion  dire  dopo  Carlo  Magno  e i Carolinghi  ) tura  Marchionum 
ac  Hucum .tju't  HonnuUa  Etruria  loca  occupavcrunt , tum  Vicariorum 
Imperìaliutn , ac  Pont^ciùrum  Imperium , dominalui , jurifdìlìio . Etc. 
tiìm  e a omnia  flint  adeo  dubia , confufa  ■ perturbar  a & Jcriptoruin  dilfen- 
/ione  involuta , ut  nemo  quantumvit  dilip,ens  ant  iquit  at  is  indagai  or  veri- 
tatem  pojjìt  expifcart . Quo  circa  quìcumque  forum Jeriem  ,gefta  .domi, 
uationem  potrflatem  enucleati  prajcribere  aggreffi  funt  .variii  errori- 
bus  implicati  fo’pe  flulìuaverunt , & dubia , & incerta  prò  certis , ht 
ebfcura  atque  ignota  prò  notis  affirmarunt . 

. Quelli  Scrittori  affcrmanoconun  tuonodi  tanta  ficurezza  ciò,  che  bra- 
mano, non  cièche  fanno: e vogliono  fpargeregran  confulione  incotclla 
materia  «mefcolando  tra  di  loroiVicarj  Imperiali  .co' Vicarj  Pontifici,  e 
gli  uni, e gli  altri  poico’Marcheli  ,e  co'Duchi.  I Sommi  Pontefici  non 
potettero  inviare  legittimamente  Vicari  a Firenze  fcnò  ch*a  nome  deli'im- 
fwro.nè  il  fatto  loro  dovea  tenere  a pregiudicio  della  Corona:  quindi  ove 
ciò  avvenne  ral'ora , dichiararono  di  farlo  nomine  Imperli  vacanti!  .come 
noi  lodimoftreremo  a fuo  luogo,  ed  a fuo  tempo.  Quello  che  fanno  gli 
autori  Pifani  è adunque  una  mera  trafpofizione.c  confulione  affurda  di  fatti, 
di  cofe , e di  tempi , e di  flato  di  quiftione  j la  quale  non  è propria  di  linceri 
ricercatori  del  vero . 

Non  importa  al  noftro  (oggetto  il  rifapete  la  ferie  prccifade’Duchi  di 
Firenze, e di  Tofcana,nè  le  loro  imprefe.  Ciò  apparticnlì  a’  trattatori 
delle  ftoric  particolari , e delle  genealogie . Non  è per  verun  conto  efcnziale 
il  fapere  predfamente,  ed  a puntino,e  come  dice  il  libello  di  Pifa,  enucleati 
1 gradi  della  loro  podeflà  , e del  loro  ufirio.  Le  incertezze, e gli  erroriche 
m ciò  poterono  commettete  le  penne  valenti  degli  Scrittori  Tolcani  Cofirao 
della  Rena, Scipione  Ammirati, Franccfco  Maria  Fiorentini , il  Melimi, 
ed  altri  di  quella  .sfera  , meritano  grande  fcufa ; imperciocché  la  materia, 
che  trattavano  non  permife  loro  di  difcendere  a si  minute  particolarità  con 
toccareappunto.elemprenel  fegno;eciòchediHero,  lodiffcro  per  ifcan- 
dagliareil  yero.enon  perofcurarlo.  Quanto  poi  fcrilTcro  circa  la  lubordi- 
nazione  de' Duchi  a'Cefari  e di  Firenze  a' Duchi , riefce  manilello  per  la 
lettura  de’diplomi , che  da  loro  vennero  polli  alla  luce,  e converrebbe  avere 
una  fronte  di  bronzo,  o non  curarli  di  avernome,ellimadi  amatore  del 
vero,  jKr  negarlo.  Le  verità  generali  delle  quali  noi  abbiamo  bilogno,  vi. 
tono  chiare,  fegulte.  e non  negabili . Per  quanto  fi  ha  alle  particolarità,  que- 
lle veggonfi  nelle  loro  opere  in  in.aggiore  abbondanza  di  quello , che  lori- 
chiegga  lanecelTità  del  nollro  affunro. 

Meno  ne  fappiamo  de’ Correttori,  e Confulari  1 quali  d.igli  antichillimi 
Imperadori  Romani  venivano  mandati  in  Tofeana  ed  a Firenze  per  reg- 
gerle  e governarle.  Paffanfi  le  centinaia  d'anni  intieri  fenza  ritrovarfi  ve- 
Itigio  alcuno  di  loro, enei  corfodi  fecoli  appena  rinvienfi  un  folodi  quelli 
Magiftrati  in  Firenze  (I).  Per  quello  potrà  mai  dubitarli  che  Firenze  non 
joffe  allora  fuddita  n Roma  ? 

Sotto 
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SotroiGotci(i),erotto  i Longobardi (i)  avviene  lo  ftedb.  Con  tutto 
ciò  la  fuggezione  totale  di  Firenze  in  quelle  età  da  chi  potrà  mai  negarfi 
anche  con  apparenza  fola  di  ragione?  Il  fecolodi  Augulloctà  si  felice  per  cap.^, 
gl'  ingegni , e ^ feconda  di  Scrittori  venuti  a noi  > non  ci  fornifce  tanti  lumi 
circa  lo  dato  di  Firenzef})^  delle  Città  diTofcana,quanci  ce  ne  arreca  fido-  (;) 
riade'MarchefieDuchi,e  contuttociò  crederedimopazzoda  catenachi  "A»s-i4»- 
negaffc  Firenze  e la  Tofcana  eflère  date  foggette  alla  Repubblica  di  Roma. 
ed  all' Impero  di  Augudo.  Anzi  io  comparazione  di  quel  ch'i  avvenuto  in 
altre  età,  ed  in  altre  Provincie,  e Città,  e da  prcnderfi  maraviglia  più  todp 
che  non  fia  più  derile  la  raccolta  delle  memorie  Tofcane  • E di  vero  più 
ricca , e più  copiofa  ella  ì di  quel  che  lo  vorrebbero  gli  appadionati . 

Inconclufione  eì  farebbe  veramente  un  procedere  da  difperato  il  negare 
gna  verità  cotanto  chiara  come  è quella , che  i Duch  i e Marchefi  di  Tofcana 
folTero  dipendenti  dall’  Imperadore,e  che  non  comandaffero  a loro  nome,  ed 
in  tutte  le  Città  e luoghi  della  Tofcana  Imperiale  e Lombarda;  onde  falfa 
ò,  e freddilTima  l'enunziativa  che  adoperarono  gli  Autori  del  libro  dampato 
in  Fifa  quando  differo  de’ Duchi  : Noamdla  Etrurite  loca  occupaveruat . 

Quedi  Duchi  ricevevano  tutta  la  Tofcana  con  tutre  le  Città  di  lei  in  feudo 
dallcmanide’Re.edlmperadori.  Tedimonion'è  la  certezza  della  doria . 
ede’ documenti  antichi, e la confeflionede’miglioriSCTittori  Fiorentini , e 
Tofcani  l’autorità, fincerità  e riputazione  de’  quali  darà  falda  anche  a_> 
cofpettodi  fcrittori.edì  libri  compilatifi  con  altrettanta  mala  fède  quanta 
a’è  la  loro  temerità . 

14J.  PeraltroeifembrachegliAutoridel  libroPifano 
abbiano  feguito  l’efempio , e l’autorità  di  Pietro  Leon  Cafella , il  quale  fenza 
la  lampade  delle  autentiche  volendo  vedere  nel  bujo  de’  tempi  antichidimi , 
vendette  le  fpedc  larve  che  gli  nafceano  in  fantafta  per  pure  verità  • 

Egli  non  tenendofi  ne’ confini  delle  origini  Tofcane  volle  fcendere  giù  a’  ^ 
tempi  de’  Marched , ed  in  tedimon'io  delU  libertà  Fiorentina  foiffe  così  (4)  : 

Jater  hac  eluxere  Mathildis  tempora  , qua  SaaSla  Romaaa  Ecciti  U tU  Tòuji. 
fitta  dìUHa , populorum  mater , (f  Matertera , & Caftrorum  item  mater , ^ 

omaium  pracoah  lattdaada,  oraaada  cohadaque  fub  cujut  difpofitìoae 
cmaia.Ò  fiaouia  fabRotaaai  Poatificismaau  ,aecquicquamFloreatin» 
fopulo  optabìliut , aut  Reipubìica  coramodius  inproximoHeroinxvfci/iÀ  ntOit t 
tate.  At aoa  hac  eadem  accipieada  ia  ììs ,quìThufciie  Marchioaatui  /«t  i»-  ; 

PrafeHi  titulo  team , revera  Tyraaai  ftdtfequuti  funt , quod  Civitatet 
redemptorìhut  aut  ipjii  Civibm  pretto  certo  aumerato  libertatem  vende- 
reni . Horum  quidem  Cedei  Luca  ab  orìgìae  ex  quibm  nemo  ufquam  intra 
FloreatiamCurulem  babuìt . Quamvis  & ipfe Ugo  magaarum  virtutuat. 

Cornei  plurima  prò Florentiaiimpoicamtca  fecerit  ,aihilomiaui  tamea 
Piftorii  refidem  fua  jurifdiilioaii  Luceafii  intra  terminoi  ftetit , Fioren- 
tine Reipublicz  luta  nufquam  attigit.  Luca  autem  prafidere  confuìto 
efuia  Goto! , cornuti!  in  proximii  baberet , de  quorum  fide  dubitari  pojfet. 

At  qui  deincepi  ex  Germania  adveaere  Imperatore!  ad  Miaiatum  Curu- 
hm  fuam  fuperteafo  pofuere  velo  ,tf  biijufmodi  apparatum  prò  Pratorio 
ad  reddendum  popuu  jui  T eodaricum  fuo  vocant  idiomate  inde  faCium 
efi  miniate  nomea  appellativum  & al  Tedefeo  auncupari  capit,  at  Floren- 
tinum  per  agrum  fi  quii  tale  faiìum  legerit  cfieadat , & maaui  dabimui . 

Quedo  Autore  ò uodiquegli  incui  gli  autori  del  Trattato  Pifano  di  oggidì 
potrebbero  fpecchiarfi . Fra  tanto  eg^  li  è da  offervare  quanto  una  vana  pcr- 
fualione dell’ antica  libertà Fiorenciaa  avede  iovaC  gli  animi  di  taluni.  O 
nonvoleano  elB  icrivereic.noaciò  cfaes’imraagioavano.ooon  s’immagi- 

Davano 
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navano altro  che)tiofi dico, quella libfrtà.ióaqueltloniiniocul  bramava» 
no.  IlCafcllavuolqui  che  MiitelJa  Marcitela  di  Tofcaoa  folTe  uo'Eroina 
sì , ma  rifpetto  de’  Fiorenrini  non  altro  che  buòna'  vicina  : Piec  quicquam 
Rfìpatikie  commodim  in  proximo  Hero'mtfoicìnita'e , Il  Vero  li  è chc_» 
(i)  ftprt  Matelda,  come  tutti  i luoi  prcdecelloti  alitava  Tribunale  in  Firenze (i) 
ad  juftitiam  faciendam  . 1 Marcheli  che  iucccdcttero  a Matelda.. 
tran  tali  di  nome,  al  dir  fuo,  ma  veti  Tiranni  in. eflètto,  perché  a prezzo 
vendeano  le  CittA,o  a’ loro  abitatori,  o ad  altri,  comperatoti . Maieven» 
deano  le  Città,  ole  regalie  e diritti  alle  Città,  dunque  elli  ne  erano  in  pie- 
na balìa  ; e fc  l’autorità  che  i Marchelì  efcrcitavanocol  vendere  era  ingi  urta, 
perchè  non  celomollrailCafclla?  Perchè  lenza  prove  dovremgli  credere 
'fulla  fua  parola  che  pcrfonccoftituitcda’Cciàri  in  dignità  ulaflero  tirannie, 
oche  i Cittadini  comperatoti  forteto, o violentati  ,o  feiapiti  in  ricompi 
ratrt  a caro  prezzo  la  patria  da  chi  nulla  avéa  a che  lare  con  loro  1 II  vero  fi 
è che  i Marchelì  c Duchi  pe'  loro  difordini  alienarono  in  verio  le  Città  i di» 
fitti  che  aveano  ottenuti  da’Re.ed  Imperadori  ; ma  non  li  vendeano  a'com» 
peratori  sforzati. fi  bene  volontar  j,e defiderofi  di  tali  competejanzi  cotella  In 
l’una delle  maniere  più  cllìcacideH’.iccrefi:imentodellagiurediziont,e  li^ 
berta  di  elle , la  quale  però  non  mai  dovette  importare  nè  indipendenza  , nè 
dominioartbluto;non  potendo  qùe'  Marchelì  trasferire  in  altri  più  di  quello 
ch’erti  l'uliordinati  e lòggetti  a’  Re  c Ccièiri  pollcdevano.  & poi  quelli 
Marchelì  erano  Marchelì  di  Tofeana,  come  non  dominavano  Ficlole  e Fi- 
renze, Città  ,cheteftè  fonofi  dimoftrate  della  Marca  Tofcaoa, cfoè di  quel 
(i)  Stptm  'paefe  ,che  a'Marchefi  ùbbidiva(z).  Vuofc.di  piùil  Calcila , che  mai  niuo 
Marchefc,nè  anche  Ugo  il  Grande,  nè  alcuff  Uficialcdciriinpeto,oRe> 
tenefle  feggio  di  giuftizià  in  Firenze  I Nbn  erd  egli  un’  alzar  Tribunale 
(})  Sopra  l’anno  897.  Amedeo Conte.Palatino  e Meifo  di  Lamberto  (J)  ^ 

eap  ti-tif,  Èum  veniffet  inCivìtate Fhrcntia  in domum Epìfeopii  ipfius C'niitat is 
.1  & in  Atrio  ante  Baftlicim  S.Jo^nii  Baptifi<r  in  judirio  rejudèret  una 

. s.  jimul  cum  Adalberto  Marchio  Jingulorum  homittxitt  jnjiitùu  facicadat 
ac  dehiberandatì  £ Ugo  il  Grande  nonefercitò  giurediziune  anch' 

. egli  in  mezzodi  Firenze, fe  era  Virarlo, eLuogotèoentediCclàreinquel- 
...u.  la  Città, efe  cometale, e così  nominando,  fe  iletlO'pVoinulgava  Ivi  per  la 
(4)  Imperadore  leggi,  e decreti  (4)  ?'v  . E fé  in  tempo  ch’egli  comandò  ita 

Kc/'ì‘òfrii  Firenze , i Meiìl  di  Ottone  Magno  amminirtrarono  ivi  pubblicamente  giu-, 
i\\iÀn-.in  Atriodomus  Epifeopaiut}  Non  occorre  poi  qui  ripetere  éiMuo- 
diburdj  concedati  da’Celari  in  Firenze  e le  confifche  da  loro  làtfèjC  le  MuU. 
te  intimare  in  qucH.i  Città  da’ Màrchefi,  eoa  Vapplicazione  delia  fua  quota, 
al  Fifeo  Imperiale, e Marchioiialé.ed  ajtri ai  iartiMègni,  dì  foggezione  . 
Il Cafclla non avea  avuto  la  l.tudabile  ulmzadivalerlìde|lafoortade’da-< 
cumenti  ; onde  noti  è én  maraviglia  che  fcgoilfe  '!«  iltane  fantniic , che  refe  li 
erànocomuni  fra  favolleggiarofi.. Lo flupore:fiè.,chedappoichè datanti 
uomini dortlfi  fono  oramai  fatcrfcopertesì.canfiderabili , rendendoli  pub-, 
blici  l' tcrtimonl' incorrotti  deli’ anrichità  ,i<qaalìtiin.aneano  Ira  le  tenebre, 
degli  fcrìgni , r dopo  che  talenti  di  grido  nóile.lertefa  fi  fono  ricreduti  ,e 
dlldetri  della  loro  perfusione  popolarci  illillafo  toro  diilla  educ.azione  ;c. 
dall’ art'etm,  è dopoché  hanno  èorrctte  Jeloro  operi:,  ove  wwaoo.  ailerira.a . 
l’eterna  inutile  libertà  diFtreiize  ; pure  cìòaiòn.ortanre  anche,  al  prefen-, 
te  ritrovinii  alami  , i quali  m-.lforitrii forti  ih  .nrtalcria  di  èirazo  , .quali  > 
fono  'que’  de’’ compilatori  fiifatii  j cuntra  ogni  ewidénza  di  fatto,  c con- 
rih  laveritàdf  Tanti  docomcnti'i  olino  di  itar.fikiiifolleeantiché  bcnic_>, 
e fperinodi  perlùaderle  ad  uomini iàggj  noo'che^ai  tolgoi-'  on.Ma  ove 
‘ ’ di 
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di  alcuna  nobile  vergogna , quale  coavienfi  a*  rmceri  Letterati , capaci  faSe- 
ro,  eglino  farebberlì  arroilìti  di  dare  ailellampc,edi  porre  forto  gli  occhi 
de' Sovrani  quella  dileggiata, e 6lfa  aflèreione  (i)  : F/ora»ri«  nul/iui  di- 
tmni  fuijrflaerat , aec  ipfius  Ctmitiff-e  Matild-e ..  Non  fono  aflbiuti  deHa 
giulta  ccofuradcl  mondo  erudito  per  aver  citato  in  margine  i nomi  del 
Bkmdo,  e di  Enea  Silvio,  Scrittori,!  quali  non  mai  fognarono  di  decide, 
re  di  tal  cofa  ; o fe  l'aveflcr  facto , non  farcbbcr'afcolcati  io  confronto  de’ db 
plomi , e documenti , intorno  un  punto  della  Storia , che  cade  in  tempo  più 
e più  cencinajad’annl  anteriore  a loro.  Noi  certamente  fin  qui  abbianno  di, 
modrata  la  giuredizioae  Ibvrana  cbeaveaoo,ccbeper  mezzo  de' Duchi  < 
Marchefi  elercitavano  i Celiai  fopra  Firenze  ; ma  nella  Diflertazionc  che 
fegue  cffa  li  vedrà  anche  più  fènfibilmente  comparire  fra  le  condanne,  eira 
gliatcipiùdigiufiiziaicbedi  grazia.  : 

144.  E quanto  abbiamo  detto  bada  parimente  perdi- 
tnodrare  falfa  ad  evidenza  l'ipoceli  ardita  del  oovello  Whig , il  qual  volle  . 
che  Firenze  d pofe  In  libertà  l'anno  loio.  appunto . Il  foggectodie 
abbiamo  per  le  mani  richiede  che  i difenfbri  della  libertà  Fiorentina  fidino 
un’epoca  alfaidiverlà  alla  óKgioe della pretefa  loro  indipendenza. 

- Per  far  loro  vedere  che  il  cavillare  non  era  di  nodro  genio , e che  non  vo- 
levamo prendere  k propofiznni  del  Whig  a rigore  della  lettera  fecondochà 
fliona.,  noi  abbiamo  diinodraco  che  cento  anni  dopo  il  termine  alfegoato  da 
luiallafoggezionede’Fiorencioi.edi  furono  non  (nenper  cuctocuci  tem- 
po foggetei  all' Impero,  di  duello  che  fòdero  dati  prima,  e vivendo  Ugo  il 
Grande.  Nel  progredb  di  queda  nodra  Confutazione  modreremo 
che  Firenze  nè  meno  li  foccralTe  alla  giuda  lòggezioae  dell’ impero.  Epeiò 
ben  vero  che  per  una  limile  evidenza  della  foggezionediqoella Città, « 
della  dranezza  del  parere  dell’  Avvocato  Fiorentino  che  l’ha  portato  a per, 
fuaderfi  di  poter'  abbagliare  gli  altri , i Lettoti  giudicheranno  da  ciò  qual 
fia  il  carattere  di  quelli  Scrittori , delle  loro  IcritiUre  e della  bontà  della., 
caufaper  la  quale  eflì  fciivono  ed  i libelli  loto  dettano. 

145.  llmedefimo  oppolitorelièlufiogatodipoterr«r- 
fuadere  a’  Leggitori , che  dopo  la  morte  di  Matclda  i Duchi , e Marcheli  d| 
Tofeana  non  ritennero  più  alcuna  ombra  di  potere  ,e  di  giuridizione  in  Fi- 
renze con  quedo  fumo  di  parole  (a)  : i M-trchcfi  dì  Tofeana,  che  fuccedeite- 
to  a Mot  e Ida  ebbero  un  Palapo  in  queftaCittd , e quakbe  beni  allodiali 
nel  fuo  Territorio,  ma  non  fi  vede  poi  che  vi  avejfero  alcun’  autorità, 
y,Let  Marquìs  deTofeane  qu'on  trouve  enfuite  juCqu’a  Matilde  eurent 
un  Palai!  don!  cette  Ville,  & quelquet  allodiaux  doni  fonTerritoire, 
mais  on  ne  voit  pai  quih  y r^ent  eu  aucune  autorità.  Dall’ avere  O 
non  avere  Palagio  proprio  nelle  Città  i Duchi,  Marchefi,  oGovemadorl 
delle  Provincie  non  li  vuol  fardipendere  l’evidenza  della  lorogiurediziooc 
io  ede . Non  per  quedo  edi  erano  difpeofati  di  amminidrarvi  giimizia  oc’  tre 
tempi  ordinari  dell’ anno  (j)  . 

Fin’ alla  morte  di  Matelda  fi  è provato  eh’ elfi  amminidravano  giudizia 
pubblica  in  Firenze , come  nelle  altre  Città  fecondo  il  diritto , e la  confuetu- 
d ine  praticata  per  più  e più  fecoli  ; chiunque  vuole  che  i fUoccITori  della 
fuddetta  Marcbefa  avellerò  minor  diritto,  e giuredizione  In  coteda  che  nelle 
altre  Città  dee  produrne  i documenti  e non  dee  pretendere  di  aver’ appagato 
con  un  dire  : On  ne  voit  pai  qu'ili  y ajent  tu  aucune  autoritè  : ma  altro  è- 
l’ailèrire  o negare  per  fianco , altro  il  provare  per  diritto . 1 

146.  Iodilfi,cbe  dall' aver  Palagio  in  Firenze,  o non 
a.vervelo  non  dipende  ogni  prova  della  loro  giuredizkmetpotea  fudiderc.,, 
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l'iina  fcnia  l’altfo.  Eglino  potertrro  averlo  ceduto . o donato  alla  Cittì  a 
titolo graiiofo.o  onerolo.  Gl' Im[ieradori  faceanodi  tali conceflioni  ril- 
netto  a’  Palazzi  loro  come  abbiamo  veduto  (i):tMarchefi  parimente  potet. 
t«o  farlo.  Cosi  ilDucaGuelfo  francòJaCittàdi Luccadalla fogge- 
tionc  mediata  con  un  privilegioche  il  Fi.->rentmi  à arreca  - Eccone  un’  arti- 
colo  (z)  t Lucanie  Givi  tati  totiifiir  ejni  popuh  do  r concedo , at  ijue  confir- 
mo  omne  ju!  ,alìknem  ,&  Wij'diBionem,Ìt.omaes  rei  .qua  <)uoquom<>- 
do  mihi  pertinent  vel  ad  jiii  Marchia  pertinere  videativ ..  Quali  diritti 
potea  avere  un  Duca  di  Tofeana  che  non  dimanaflcro  dalla  fuprema  podeftì 
Regia  ed  Imperiale?  E come  porca  egli  alienare,  e donare  tali  diritti  in 
modo  che  non  reftaflero  idonawrjTidla  priftina  dipendenza  daU  lmpcrado- 
rc^  Qui  fi  vedccome  leCifr.^s’incaniminavaxKXftsrào  patti  aMaubfrti^  jma 

fcnz^fcnrarfidall.ifovramtKpetramea’ReicdJmjKradQr^.^  clJen! 

pcrveniflero  a tale  flato  un  mezzo fecolo  prioM.,oòoro  ,cionon  importa 
alla  lite  .che  tratta  il  Whig  ; attcfocH  non  monta  piu  alla  quiflione prefen- 
te  in  genere  che  le  Comunità  godeflcro  o nò  dique' privilegi  cbelRe  avea- 
ooconceduti  a’Dùchi.eMarchefi.  • -i  ' . * ’ ' 

Nel  rimanente  dipendea  dal  beneplacito  de  Marchen  il  fare  il  loro  fog- 
«{orno  ordinario  ove  più  fofle  a loro  buon  grado  > partendofi  poi  di  colà  per 
vifitare  le  altre  Terre , ed  amminiflrarvl  la  loro  giuredirione  a nomedelP 
Imperadore;ll  qual’uficio  convien'diftinguerlo  dal  godimento  delle  utilità 
loro  particolari  e Ducali.  ' 

147.  E poniamo  che  il  Palazzo  di  que  Marchefi  fofle 

allenatolo  rinunziato  ; ad  ogni  guifa  è certo  che  i Fiorentini  aveano  Tob-i 
bligo  di  dare  ralloggiameoto  pubblico  a'  fucceflbri  di  Matelda  ; imper- 
ciocché fe  il  Vefeovodi  Firenze, rifpetto  a'beni  chepoflèdeva.avca  il  debito 
di  contribuire  alle  fpefe  del  foggiomo  de' Marchefi  in  quella  Città , per  più 
forte  ragione  la  Comunità  ftefladoveafoflenerequeftopefo.  Or  ritro- 

viamo che  ìl-Marchcfe  Corrado  fece  nell’anno  1128.  una  donazione,  ed  un 
rilafcio  graziofoal  Vefeovodi  Firenze  del  contingente  ch’egli  era  obbligato 
di  contribuire  per  l’alloggio  de'  Marchefi  (f).  Il  Marchefi  Corrado  donò  al 
Vefiovo  Fiorentino  Goltifredo  tutto  quello  che  per  conto  del  fuo  alloggia- 
mento .quando  veniva  a vi/itare  laCittd  gli  apparteneva  incerte  pieve 
delVefiovado.  Non  dubito  punto  che  Corrado  divenuto  Re  non  fofle  si  li- 
berale de’  diritti  de’  Marchefi , a fine  di  mantenerfi  fol  trono  in  quel  contra- 
flo , che  gli  fece  Lotario . Ma  tuttavia  quefla  podeflà  che  aveano  i Marchefi 
di  Tofeana  di  vifitar  Firenze , equefto  aggravio  che  la  Città  folienea  di  fpe- 
farli  nella  loro  vifita , rendono  palefe  la  fubordinazionediquel  comune. 
Imperciocché  >r  Albergaria , five  hofpitatura , turi  fuperioritatis  ca- 
baret .come  h nota  ilMenochio  con  altri  che  concordano  dicendo  (4)  : 
Jui  Alhergaria  olim  fuit  onut.feu  falarium  confiietnm  praftari  Gomiti 

, provincia  tanti  ad  Caftra  & loca  provincia  ad  audiendum  querela! 
fubditorum . 

148.  Per  quanto  attienfi  agli  allodiali,  di  cui  p.arla  il 
Whig , quelli  erano  beni  acquiflati  da’  Marchefi  col  loro  proprio  peculio , c 
non  aveano  che  fare  colla  foftanzadcll.i  loro  dignità  (5)  :efle  erano  pofTeft 
fioni  accidentali  ; mentre  le  ricchezze  .che  appartcncanfi  alla  carica  ,0  alla 
dignità  de’  Duchi  e Marchefi  confiflcvano  in  regalie,  come  lo  abbiamo  oflér- 
vatodi  fopra.  Si  chevedefi  falfo quanto  pretende  il  Whig, che  i l'ucceftiirl 
di  Ugo  il  Grande  fino  a Matelda  non  aveflèroautorità  in  Firenzc-Facilrrer-re 
adogniguiiagli  concederemo, che i beni, e le  grandi  ricchezze  propri.: , 
che  Matelda  avea  io  Tofeana  abbiano  contribuito  non  poco  a renderl.a  più 

politine 
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^fTentc  e rifpettata.diquclcheri  fodero  i Tuoi  fuccedbri  in  quel  Marche- 
fato  >i  quali  furono  ftranieri  in  quella  provincia»  e oltre  i monti  aveano  1 
beni  propj  loro. 

149.  Ma  altrettanto  è certo»  che  trentadue  anni  dopo 
la  morte  di  quelia  ContelTa  Uirico  Vicario  Generaie  di  Tofeana  e Vice- 
Marchefe  di  Firenze  creato  tale  in  luogo  di  Enrico  il  Superbo  da  Corra- 
do III.»  fece  fare  la  pace  alle  Città  di  Firenze  c di  Siena  > con  porre  in  feque- 
fitolc  terre  per  le  quali  contendeano  » e ciò  o in  vigore  della  fua  carica, o 
per  ordine  particolare»  che  ne  avede  dal  Re  Corrado.  Lo  narra  l'Ammi- 
rato  (i)  : L'aiuto  1 14A.  fotte  t Imperio  di  Cjtrrado  IH.  fu  Marchefe  di  To- 
feana Ulrico , il <juaìe  per  le  fcritture  de!  Camerotto  di  Volterra,  fi  chia- 
ma Vice-Marchefe  di  Firenze , e Vicario  generale  di  T ofeana  per  Cuura- 
do  Imperadore  ; e volendo  levar  le  cagioni  della  guerra  tra’Comuni  dì 
Firenze  e Siena  per  Pautoritd  ,che  ne  avea  confegni  Martofi  ,e  Pogp- 

bongi  aiVefeovo e a' Confali  diVoherra  per  tenerli , e difenderli  a 

volontà  di  Corrado. 

150.  Da  ciò  fi  feorge  che  quanto  in  appredbfoggiugne 
il  Whig  è parimente  vano  e faifo  ; mentre  conchiude  che  i fuccedbri  di  Ma- 
tclda  non  aveder' alcuna  autorità . I fucceffori  di  Matelda  non  ebbero  pili 
altroché  il  folo  titolo  di  Marchefe  fenga  territorio  inTofeana,  perchè 
non  ebbero  nè  la  fuccejjione  di  ^uefta  Principejfa  ,nè  quella  di  Ugo  (i): 
„Lei  fucceffeuri  de  Matilde  n'eurent  plus  què  le  titre  de  Marquis  fani 
territoire  en  T ofeane  puifqu'ih  n'eurent  ni  la  fuccejjion  de  rette  Princejfe 
ni  celle  d’Huguet,,  . E pur  conviene  che  un’altra  fiata  rammentiamo» 
che  le  rendite  de’ Duchi  o Marchefi  non  confidevano  in  terreni  proprj.ma 
in  diritti  regali.  1 Principi  podbno  edere Governadori  di  Provincie, ove 
non  podledano  un  palmo  di  terra  di  lor  patrimonio . Che  ha  a che  lare  mai 
la  fuccelfione  ereditaria  ne’ beni  allodiali  di  Ugo  il  Grande  o di  Matelda» 
colla  fuccedlone  o nella  dignità , ed  autorità  di  Duca  » e di  Marchefe , o ne’ 
feudi  di  Tofeana?  Queda  è una  frivola  equivocazione  .che  fa  il  Whig. 
Alla  Cafa  di  Svevia  decadi  allora  il  Marcheiato  di  Tofeana  come  feudo  dell’ 
Iinpero»e  l'allodiodi  Matelda  come  eredità  dovuta  alla  Cafa  degli  Hoften- 
llaufen,  fecondo  che  il  Signor  Fritfch  lo  hadimoHratocon  brevità  si»  ma 
con  tanta  chiarezza  » che  fuperfluo  è il  (àrne  la  ripetizione  (j).  E per  tal 
ragione  forfè  fu  chiamato  Ulrico  non  Marchefe,  ma  Vice-Marcbefe»volendo 
rimperadore  ftefib  ritenere  la  degnità  diretta  Marchionale  (4) . E qui  fi  può 
avvertire  chequeftanon  fu  la  prima  volta  , che  inTofeana  fivide  un  Vice 
Duca , dappsichi  il  Duca  era  fiato  promofib  dalla  dignità  Ducale  alla  Reale 
diLoinbardia.  Sene  ravvifa  l’efempio  nel  Vice-Duca  Beraulfo  (5)  il  quale 
refie  la  provincia  dopo  Adelchi  figliuolo  del  Re  Defiderio,  che  da  Duca  di 
Toicana  e di  Firenze  fu  dal  fuo  padre  afibeiato  al  Trono  Longobardico . 

Il  noAro  Whig  mafeherato  contemifllmo  delle  belle  fue  prove  per 
ccnclufione  ne  canta  in  tuono  da  vincitore  l’Epinicio  a fe  fieflb  contra  l’Au- 
tor  dell’  efame , che  fu  pubblicato  in  difefa  de’diritti  Cefarei,  e da  luì  confu- 
t.'’.:o,e  dice;  Si  vededa  quefta  lieve  eCpofigione , fe  l' Autor  dell' efame 
abbia  detto  con  ragione , che  gl'  Imper adori  Germanici  diventati  padroni 
eie! Reame  d'Italia  fodero  Signori  altrei)  dellaTofcana  ,e  che Firenge 
rimaneffe  fotta  il  dominio  de'  Duchi  0 Marchefi  di  T ofeana  Feudatari 
Je'Cefari{6):  „Onvoit  parcette  legere  expofition  fil'Aulheurdel'Exa- 
inen  a du  dire,  que  lei  Empereun  Allemani  devenus  maiftrei  du  Roieaum* 
d Italie , le  furent  aufi  de  laTofcane.it  que  Florence  refta  fom  la  do- 
rnmatiou  dei  Dua.ou  Marquii  de  Tofeane  Feudatairei  dei  Empereun,, . 

Bbb  z Quan- 


(i)Sctp.4m- 

tnlrathh.t. 


(*) 


())  TraSaf. 
de  jureJmpf 
rat.  & hnp, 
in  kU^n. 
Duent. 
Btéfur, 
(i)ycJaf  fi. 
pialli 
In  fin.f.ìjo, 
(S)  Stpra 

enpnUS' 

f.lji. 


(t) 

/»• 


Digitized  by  Google 


5ECXIL  j8o  cyiSIRSOTTO  IMARCHDJTOSC.DEL  SECXI.E  XII 

Quanto  alla  fua  efpofaione  .ella  veramente  è legRicra  leggierWima  noa 
perh  brevità , ma  per  lo  pefo  delle  ragioni . Quanto  fi  ha  poi  alltj 
propofirìoni  dell’ Autor  dell'  Efame  , che  da  lui  fono  rigettate  , e coov 
battute  , eflè  fono  irrefragabili  da  fe  fteffe  . e fono  frate  provate  ad  evi- 
denza  nell’ Efeme, quanto  la  brevità  lo  permife  e quanto  lo  chiedette  il 
bifogoo della  rifpofra  ad  un  tale  libello.  <^efte  prove  poi  fi  fanno  chiare 
Bel  trattato  latino  d’onde  furono  prcfe»efc  mal  non  mi  appongo  runan. 
gono  confòlidatc  da  quanto  fin  qui  abbiamo  detto  > e dedotto  noi  pure,c 
rimarranno  anche  refe  più  evidenti  da  ciò.cheprofeguiremo  adirevenen. 
' do  al  Regno  di  Federigo  Primo.  Soggiugocrò  Soltanto , che  quando 
bene  fi  avveraflé , che  i fucceflbri  di  Matelda  non  avelfer’  avuto-,  che  il  tito- 
lo folo  di  Marchefi , come  pretende  effo  Whig  ; anzi  quando  foflè  flato 
toltavia  l’ufanza  di  dare  la  Tofeana  io  Feudo  a’  Marchefi  o Duchi , ciò  non 
fignificherebbe  punto  una  totale  indipendenza  delle  Città  Tofeane  ; ma  ne 
foguirebbe  che  foflero  fortite  a poco  a poco  per  la  concefrìone , connivenza, 
opermifrlone  tanto  de’ Marchefi  .quanto  de’ Re  edlmperadori  della  fog- 
gezione  mediata  di  efli  Duchi , rimanendo  nella  immediata  dell’ Impero: 
talché  la  tefi  dell’  Oppofitore  nulla  varrebbe  contro  i diritti  degli  Augufti.né 
a favore  della  piena  libertà  Fiorentina.  Mentrechè  cotefta  Città  con  avere 
ciò  confeguito , avrebbe  avuta  la  forte  egualecon  molte  altre  terre  ImperiaF 
li.  Pure  ciò  allora  non  avvenne  per  anche  aFireoze. 
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Che  comprende  ciò  , che  avvenne 
di  notabile  tra  l’Impero  e Firenze 
fotto  gl’Imperadori  Federigo  L, 
Enrico  VI, Filippo,  Otto- 
ne IV.  e Federigo  IL 
cioè  dall’  anno  1152,.  fino  al  1 2 5 o. 


Opo  la  morte  delflmperadore  Corrado  nell’ 
anno  ii  5adu  follevato  al  foglio  di  Germania 
rimperadore  Federigo  I.,  il  quale  nello  fteffo 
anno  die  la  Tofcana  in  Feudo  al  Duca  Guel- 
fo nella guilache  ccloraccontal'Ufpergen- 
fe , e 11  Monaco  di  V eingarc  (r)  : (Fritie- 

ricu!  I.  ImperMtor  ) avuncuh  fuo  Cuelfonì 
MArchutmTufcU  Ducatum  SpoIrti.Priaci- 
patum  Sariiinite,Domum  Comìtìjfa  MatbiU 

. disinheneficntraàidit  .Redìtustamin .... 

étd Fifcum pert intntes .... mhìhminus recfpìt . Lo fiefiò Scrittore defcri w 
come  Guelfo  fu  ricevuto, e riconofciuto  da  tutte  le  Città  di  quella  Provincia  ,e 
non  può  eaettuarfene  Firenze , fe  nò  contea  ogni  ragione  (i)  iXe^rfri  de 
omnibuiCivitatihis  Tbufcùe  ,nec  non  et  ex  omnibut  Civitatibus  Speìetì 
ad  eum  ( Guelfum  ) veniente! , ac  munera  candigna  offerente!  , fabjeiìio- 
aem  voluntarìam  promittunt . 

Era  Guelfo  (j)  dell' antichilTimaCafa  degli  Eflenli  ,e  fratello  di  Enrico  il 
Superbo, quegli  che  generodell’lmpcradoreLotarioII.da luì  aveaavuto 
il  Marchefato  di  Tofcana  (4) , e n’era  poi  flato  privato  (4)  dall’  Imperadore 
Corrado . Quindi  veniva  Guelfo  contato  fra  più  famofi  Principi  dell’  Imp^ 
ro , come  lo  canta  Guntero  con  quelli  verfi  (6) . 

T empore  poft  modico  famofui  ( /.  famofior  ) omnibm  ilìe . 

Ctefari!  ^.tbrufea  Princepi , & Marchio  terra . 

Teutonicaqne  potem , (t  Dux  metuendm  in  ora. 

Advenit  Catulu!  , c«mulataque  gaudia  noftri! . 

Attulit  if  valido  fupplevit  milite  Caftra . 

Sarebbe  credibile , che  il  Marchefe  cotanto  famofo , o forfè  il  più  famofo, 
e più  potente  di  quanti  ne  fu  di  Tofcana , non  aveflè  un  tantino  di  dominio 
in  Firenze  ? 


2.  Quelli  Feudi  tutti  colla  Tofcana  li  raflegnò  pofeia 
Guelfo  a Federigo  I.  l’anno  1168.  ,rifervandofi  i foli  frutti  fua  vita  durante  , 
il  che  fegul,  fecondo  il  racconto,  che  ne  fa  Otto  da  S.  Biagio  nella  forma 
Itgucnte  (7)  : ìFelf  Imperatori  fororio  fuo  ,recepta  ah  eo  pHu!  pecunia 
prò  libito  fuo , primo  beneficiii , fcilicet  Ducatu  Spoleti , Marchia  Thu. 
Jtia  tPrincipatu Sardinia ipfi.  rejignatii  ,omuia  pradia  fua  ipft  contro. 
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dìiìit  faquf  fiì^uf  ad  termwum  v'tt^  fìurtìtìif  ttìni  adJìtìfsrfCtpit  : c. 
fecondo ,che (ciivc  Radevreo (i)  : Reditus  (jìtooue hi^erìalpt ,qu<e(itcun^ 
tur  Domus  Matbììdisd  DuceCuclfone  jeu ahalth  dijirailos»  O* dìjpfrjof 
•fon^rp^avit  ^quos  Pojìmodurn  fuirm  nohiììjjiffio  Prifteipi  adifuatos  » tlf  tn^ 
lìoratot  liberali  re^itutiotte  rtofeitur  reJtliilijj'e . Era  uinaì  Jìvenutocredi- 
tarioilDucatodiTofcana.e  dopo  di  quefta  tranfazionc  egli  fuacquiliato 
dalla  Cafa  di  Svevia  più  particolarmente , colla  eftinzionc  della  qualt^ 
patimente  fvanl  lulò  di  darlo  in  Feudo  per  le  turbolenze. c mutazioni 
Eineguenti. 

Mapernonfaltarcgli  anni  egli  è pregio  dell  opera,  che  dopo  quell  atto 
di  fovranità  elcrcitatalì  fopra  laTofcana  dall  Imperadore  Fedetigo  I.  col 
provedere  quella  Provincia  di  un  Marclicfc . al  quale  ogni  Cittià  odeil  ubbn 
dienza.  e condegni  donativi  jveggiamo  altresì  ciò, che  allo  iicfl'o  Impera- 
dore  avvenne. 

j.  L'anno  1155.  allora,  che  queflo  fortilTìmo  Celare 
ebbe  ridotto  la  prima  volta  a’ fuoi  doveri  Milano,  avvifate  da  quell’ efem- 
pio  tutte  le  altre  Città  del  Reame  d’Italia,  e tra  quelle  tutte  quelle  dellxj 
nollra  Tofeana , fenza  eccezione  di  alcuna , fi  fottopol'ero  alla  l'ua  ubbidietv- 
za.  Così  la  narra  il  Caffaro(i)il  quale  alloravivea:/roper,»/or  ««rem  pie- 
tate  commotu!  pro’terit^  ÌKohedientia  i/idul^entiam , & noa  judicium 
Mediolaaeafibus  dedit , fidelit al em  vero  facet  e , & Regalia  diwittere  , 
atijue  aovem  milliamarcai  argenti ,& CCC.ebfidei dare , ad  conjìitutoi 
termino!  facramento  firmare,  linde  tot  ini  Lombardia , &Tbnjcia  ha- 
bitatorei  timore  commoti  adinftar  Mediolanenftum  ,voluntati  Imperato- 
ria fatìrfecerunt , quibus  ex  magna  parte  peraflii  in  Runcatia  parla- 
mentum  fedi . 

4.  Quello  parlamento  di  Roncalia  probabilmente  fu 

quello, di  cui  favella  l'antica  Cronaca  di  Fifa  (j)  dicendo  :fr/r/fr/t  »r/n». 
■perator  die  Sanili  Michaelii  fuit  in  Roncalia  ,&  mifit  prò  nuntiii  om- 
nium Cìvitatum  Impera . Sì  come  fi  è dimollrato , che  Firenze  era  compre- 
fa  nel  Reame  d’Italia  ne’ dillretti  della  Marca  Tofeana , così  non  può  dubi- 
•tarfi,che  ìfuoiDeputatinonvenilferochiamati  a quella  Dieta , e che  non 
ubbidilfero  alla  intimazione . a cui  ubbidì  tutto  il  Reame  d'Italia . 

' 5.  L’anno  lisS.a’zi. di  Novembre rimperadore  tenne 

di  nuovo  ne*  ItelTi  campi  di  Roncalia  pubblica  Dieta . Il  fine,  per  cui  convo- 
colfiquellaadunanza  ,acui  intervennero  i principali  Baroni  Franchi , Alc- 
tnaoni  ,ed  Italiani  .tra  gli  altri  era  il  decidere  delle  Regalie  dovute  all’ Ini- 
peradore.  Il  che  ci  vico  raccontato  da  Otto  di  San  Biagio  in  quella  for- 
maci) ; Fridericu!  Jmperator  convocati!  omnihiii  Italici!  Barcnibu!  ge- 
neraìemCuriam apud Runcatìam  cum maximo Principumeonventu  cele- 
bravit . Ibique  renovati!  antiqui!  legibu!  ,novai  de  fuo  promulgavit , ac 
diverft!  Impera  negorii!  expediti! , fura  defueta  in  confuetudinem  redu- 
xit , et  quo  juri!  genereCivitate!  Italia  fubjacerent  Imperio  judicialiter 
exquifivit . Quod à Principibu!  ac  legum  Domini!  diligenter  examinatum, 
generali  omnium  featentia  judicatur.  Omnia  Reg alia  Civitatumurpot e 
moneta! , telonia , navigia , nec  non  et  dignitate!  Potcjìatum  ,Confulum  , 
Judicumad  ju!  fpeUare  Jmperii ,elelìajque  dCivitatibu!  ad  ha!  dioni- 
tate!  perfona!  de  manu  Imperatori!  jure  benefica  eafdem  fufeipere  ,nec 
fine  ejmconfuhu  fufeepta!  deponere . In  hacetiam  Curia  jam  per  multa 
tempora  oblivioni  ,& negledui  dato! , ad XX. millia  talentorum  annua 
reditu!  Imperio  acqui fivit . Praterea  velìigalia  antiquitu!  Confiituta  , 
nec  non  exaHione!  prolmperii  necejfitate  exigenda!  iarationemCafarh 

ubi  , 
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hU  , guomodo , & à quihus , ér  ifmmodo  traNihtur  decretuvttfl  , & fdiSici: 
co»firmatum.  Nel  poema  dei  Ligurinoquefte  Regalie  vennero  defcricce.  e 
comprefe  inquelii  verfi(i)  : r-  . ;..  » 

Vergai, Portut, eudead^  jura  monetie,.  i'.  ,1 

. r Cumqut  Mohndmii  teloaia , flumina , pontet  . . A 

Jd  quoque , quod  Fodrum  vulgari  nomine  dicuat  , 

w ■ .Et  caf  italìtium  certo  fai  tempore  cenfum 
UecLtgurei  fucro  triiuerunt  omnia  Fifeo. 

liti  fi  pari  fueraat  oinoxia  juri  ■ i . 

V Ftalati, Proceret,  MiJJìfque  potentibuiUrbei 

Libera  Romano  ìiqùerunt  omnia  Regno , 

Quefte  deferizioni  ci  recano  il  ritrarrò  della  libertà . e dellafoggezione  delle 
Città  ranroTofeane  quanto  Longobarde,  quale  ella  fu  in  quello  tempo,  e 
quale  dovette effere . Per  noo  equivocare, dee  faperfi,  chela  parola  Ligure!, 
I^ndol'ulb  di  quelle  età , fignificava , e talvolta  ,e  fingolarmente  in  verll , 
comprendeva  anco  i Tofeani  (a)  ; ed  oltre  di  ciò  quello  Imperadore  era  ri- 
folutodi  rivendicarfi,  e rivendicò  i fuoi  diritti  linza  eccezione, e la  Tofeana 
a lui  ubbidiva . Sarebbe  adunque  affurdo  il  credere , cha  i Fiorentini 

nonveniflerocomprefi  io  ciò, che  venne  ftabilitodaquclla  Ragunaoza  ,e 
frale  altre  cofe  fendofi.  rifoluro  i che  i Maellrari  delle  Città  darebbero  giu- 
ramentodi  fede (j) all’ Imperadore, non  puòdubirarfi,che  i Confoli  c Pre- 
tori di  Firenze  ouarimaneHcroanch’dTi  avvinti' alla  oflervanzadi  quella 
legge. 

S-  In  effettonell’anno iiSi.  fi  ritrova, che  iConfoli 
di  quella  Città  tentano  Tribunale  col  Giudice  aflillente,  odi  appellazione 
datoli  aquella  Città  dall' Imperadore  Federigo  I.  il  quale  eraGiudice  loro 
liipremo,e  comandava  da  vero  Sovrano  in  Firenze  (q):  ElJendoConfoli 
della  Città , e rifiedendo  in  San  Michele  in  Orto  Ubertino , Marcello , ed 
Ormano , il  loro  Giudice  ordinario , e dell'  Imperadore  fu  Riftoradanno . 

Ciò  ci  dimollra , che  la  Magìllratura  de'  Confoli  non  fu  giammai  da  sè  un 
fegno  d’indipendenza, come  gii  Avvocaci  Fiorentini  s’iogegnarooo(5)di 
ferlocredere.  Nè  convieogià  fupporre , che  la  prefenzadi.quello Giudice 
Imperiale  folle  una  formalità  fuperflua.  Ritroviamo  parimente, die  in 
tutta  la  Uefa  del  Reame  d’Italia  Celare  la  farea  da  Sovrano . 

, 7.  I Tofeani,  e per  confeguenz^  anche  i Fiorentini  non 

menodi  ogni  altra  nazione comprefa  nelle  provìocieLongobardichcfuro- 
Dofuddici  al  Tribunale  diquelloCefare,e  ricorfero  a lui  per  ottenerne., 
giullizia,e  per  confeguirne  e conceilloni,e  privilegi,  e molto  utili, e., 
necelTarj. 

8.  Donde  che  in  quello  Parlamento  di  Roncalia , iSa- 
nefi  confeguirono  da  lui  unadecifion  favorevole  contra  alcuni  Baroni  del 
lorovicinato,  co’ quali  aveano  controverfia  di  confini.  Il  loro  Storico  ci 
racconta  un  tal  fatto  io  quella  guifa  (6)  : Mentre  che  Federigo  /.  era  intor- 
no allaCittà  di  Piacenza  nell'anno  1158.  che  fu  l'anno  quartodel  fuo 
Imperio  del  mete  di  Novembre  ejpendo  iSanefi  in  diffrrentia  coniConti 
d'Orgia,ed  altri  Signori  lor  vicini , che  tenevano  molte  Caflella  forti 
affai  prejJbaSiena,ed.effendone  fiate  disfatte  alcune  dal  Popul  Sanefe 
cercavandi  ripararle.  Conceffe  Federigo  a'  Sanefi , che  nè  i detti  Conti 
nè  altri  Signori  ,nè  i loro  fucceffori  poteijèro  rifare,  0 edificare  alcun, 
eafiello , 0 fortezza  preffo  alla  Città  dìS'sena  a dodici  miglia . 

9.  Ma  per  vedere , come  fotto  di  Federigo  I.  la  Tofea- 
na tute' ora  fi  coofervalTc  peli’ unione  del  Regno  Italico,  ed  ubbidilfe  a'Ce- 
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' fàH  tanto,quanto  a’ tempi  di  Ugo  il  Grande  cf»fiafpeit»to  a quella  Marca  »'• 

, converrà  qui  regiftrare  alcuni  diplomi  oomenenti  gli  atti  dei  coni  hiuato- 
, fuo  Imperiai  dominio  ; e incomincieremo  con  uOo  dell’ anno  Ii6i. col  qua- 

I JecoofermòairAbadialmperialedaCaropoJUoneChiufioOjfituatalung’ 
(0  ^ppt  o.  Arno  ) le  donazioni  fattele  da’ fuoi  aDtfcttfori.eda’Matcheii  dlTofcana. 

*’“■  Favella  adunqueinquellaguifailDiploma(t);  ' 

S àCf  ..  Noftfa  Imperiali  conceflione.rrf  a/im  faHiim  /nife  expfrtum 

tU  Firenze  ^ n fft  r concedimus  laTgimur  , & tradnrm»  Eccìdi* , & Monalie* 
f.iìseiren.  „ rio&c.  ....  eidemautemEcclefur&c.cotradimuaCafteJlum  pras 
>•**•  ,,  di^um  de  Campoleonc  cum  omtli  peninentia  ejus»  & fiuvium 

„ cum  Moleodinofalicae.&Molendino de  Ì0Ìula,&aliùMo. 

„ lenditm  Ecdeiis  prasdift*  pertioeoiibus.adificatjs.yel  xdi/ìcaA.> 
„ dis,  quz  ubicumque  io  poireffionibus  przdidre  EccleSx  poifunt  xdU 
,,  ficari  nolbra  auuoritate  in  przdidofluvio  zdificcntur,cumomni* 

. ,,  busejufdemMoIiois  nccellariii>Cuttem,&Caflcllum,quod  dick 

• • ’ 'i  il  „ tur CaHiglbnemClufinum... cum  omnibus pertinentiii  pr*di(2je 

„ curtls  tam  in  aquisquaro  in  terris  fub  intcgricate , /Sc«r  Ugc  Afan 
„ (hh  Uimit  ,ttm  depertiocntiis  ipliuiCurtls  ,quam  quod  de  con» 
„ quilitu  Ugonis.  Prteterca  fmefome/ue  ah  ant tergere  mfiro 
„ Eccidi*  Sandi  Januarii  concclù  fune , & coniirmata , òc 

„ noi  auilorìtate  noHra  cadem  confirtnamus , falva  fer  omnia 
n periali  juftìcit , Infuper  prò  Dei  omoipotentis  timore prao. 

. ■ \ « fatum  Monalierium , quamvis  fub  noftrz  tuiiionis  clipeo, nollr* 

,,  immunicatisdefenfiOne  refervamus , tamen  fic  illud,& proprietà- 
„ rio  jure  noJìrìRej^i  fubtrahimus,&  ad  proprium  jusSandi  Ja- 
,,  nuarii  flabilimus  oc  cransferimus , ut  nobis  vei  noUria  fucceflbribua 

• M Regibusvcllmperatoribusoullateousiiceac  cuiquamEccieiizfub. 

^ ,,  dere,  feocuiquam  proprio  vel  beneficiario  jure  donare,  quod  ab  an- 

„ teedibre no(lro,&à nobis iterumeidemMoaa(lcrioconccflum,& 
■ 1-  „ confìrmatum  di,  eavidellcet  ratione  lordine,  ut  ab  bine  in  perpe- 

a,  tuum  ncque  fodro, ncque  coloneo ripatico,  vcl  manfionatico , vel 
I ,,  quovis  conditionali  numero , oullifque  poliremo  publicis  luoclioni- 

„ bus  prxdùflum  Monalierium  obnoxiumhabeatur.  Praetcr  hzevo- 
,,  lumus & firmicer  jubemus,&pra:fatz  Abbati* Cullosliberrimam 
,,  habeat  facultatem  prò  omni  aAiooe,  quem  volueric  fibi  Advocaium 
» ellgere,& omnium fuarum  terrarum decimas , & primirias  eidem 
,,  Cznobio  conllituimus • Infuper  eidcmMona(lerio,&  Congrega* 
,,  tioni  nollri  pracepti  pagina  concedimus,  ita  ut  ncc  per  Nos,  nec  per 
,,  fuccdfores  nollrosunquam  in  bcneficium  conccdatur,&  Regali  tui- 
„ rione  corroboramus  omnia  illorefpicientia,& pcrtinenria  eadem 
„ Abbatia,&FratresejusMonallerii  potellatem habeant  polldecef* 
,,  fum  Abbacis  eorum  alium  Abbatem  eligendi.  Jubemus  ctiam  ut 
,,  nullus Dux , Epifeopus , Marchio, Comes , Vicecomes , Scultafius , 

, „ Galialdius,Decanas,fcu  aliqua  nollri  Imperli  magna,  vel  parva 

i „ perfona  jamdidhim  Monalierium  inquietare , difvi^ire  vel  mole* 

I „ ilare  profumar  ; fedipfa  Abbatialmperialis,  libera,  & ab  omni  in. 

! „ quietudine  fecura  in  perpetuum  permaoeat . 

r IO.  Qui  rimperadore  la  la  indubitatamente  da  Sovra* 

{ nofulterritoriodiChiulì  .cioè  nelle  uhime  parti  della  Tofeana  Imperiale . 

Soggiugne  poi , che  lo  fa  ad  eferapio  di  ciò , che  praticato  li  era  altre  voice; 
I onde  intendiamo , che  la  lòvranità  fu  quel  di  Chiufi  non  era  cofa  nuova  ne’ 

{ Cefari . Di  più  vediamo  , che  quel  dillretto  era  l’uao  di  quelli , ove  il 
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if  • r conferma  al  Moniftero  non  meno  ilCafteIIo,e  le  fue  oer. 
tmenze  . che , kni  acquiftatìvi  da  Ugo  ; onde  fi  conofee^fa’ CfefarlrrSr 

S^Màfchìónfì'h  f '^'•''hefi  non  che  fop«  i 

dinttiMarchionali . e fimile  cofa  avea  fatto  ed  Ottone  III.  e Enrico  II.  come 

fi  e offervato  addimo(i).  Riconofcc  l'Imperadoredi  avere  l'autorità  di 
='*"‘^0  Corrado  tenuto  unfuo  ViceMar. 
^fe  in  Firenze , potea  tenervelo  anche  Federigo  : e , fe  il  Vice-Marchefe  di 
Corrado . avea  ^*013  la  pace  tra  I Fiorentini , e Sanefi , ed  avea  polle  in  fe 

P®»  P^tvrebl*  potut“pm  care  ii 
Marchefe  o il  Vice-Marchefe  di  Firenze. che  folfe  Ibt^oflituito  tafcda 
Federigo.  Fannofi  cotefte minute olTervazioni.perocchi  non  manca  chi 
vorrebEe  che  quegli  atti  non  lignificano  dominte. 

„•  r "• ‘^,'^0  però  documento  può  fervire  di  efempio  della 

fiarmuta.rai  ufavano  gl  Imperadori  qualora  privilegiavano  un  luogo  dai 
non  i^ù  elfere  dato  i"  Feudo  ad  altri  ; quel  che  facea  Federigo  del  Calalo  e 
delle  Terre  donate  al  Mòrderò  a favore  della  comunità  de'  Religiofi . lo  pò- 
rette  pariiMnti  fare  a un  Comune  o ad  una  Città  a favore  de'  cfttadini 
abitanti  . Notabile  è.cheFedetim  fi  obbliga  a quella  beneficenza . anche 
sra^n‘dd^°‘  Onde  fcgue.che  fenza  rilevantiflìmo  motivo  di 

fatta  non  fianorivoeabili.. 

Tofeane  fteCfe  hanno  acquillato 
importi  allblu. 

ta  indi^ndeoM  .perciocché  febbene  venilTero  privilegiate  dair'^ere  inver 

fi  trVfeifo'?^—  “ ® t'raafero  di  e£e  fe^  dell'  Impero  in  uà' 

al  tro  fenfo . il  comune  loro  titenea  in  feudo  la  terra . e le  regàS  imme.* 

diatamente . Il  che  a maraviglfe  fi  rifehiara  coll'  efempio  chequi  aggiri 

1 % • ^*6i*<jucftoImpcraaorc  fece 

altrwJu^npnviWioa  Pjlàmoclqua  infeudo  ;illa  loro  Città  beni  ere 
pile  afpctraotilIa/J  Irapero.cciòcon  folcane  in veftitura  confcritafi  colla 
ipada  COTI  vc(Tilio,cd  accompagnata  dal  gluramentodc*Confoli.  LcCro- 
nache  Pifanc  ne  fenno  menzione , in  dicendo  (j)  : Lamhrtus  CoM,  Vii. 
lanut  Ricuchii.BotejKS  .Henricui  .Fridtrhì^  Sigeriui  legìt 

doaoresAmbafc,adore!PifM,Ccmmum,.ah  Imperatore  Frederico  Fe. 
xtlnm  re^pcnmt,  & fpadam  prò  inveflìtione  Imperatoria, 

Paolo  Tronchi  arreca  il  documento  di  quefU  inveftitura  ed  ccconc  Ja 
loltanza  (4)  . 

^ ..  Nos  quidem  Fridericns  Dei  grafia  Imperator  Augullus.darous 

..  CSC  concedimus  in  feadum  vobis  Lamberto  Confuli  Pifeno,  & Villa. 

..  no.Henrira.&BlofioSigerio  &Opizoni  legatis  cum eo recipien- 
•»  fibus  proCivitatc  veftra , forum  >quod  prae&ta  Civicas  velquxlibet 
„ perlooa  haber , & rcnet , de  rebus  regni , & totum  quod  Regno  > & 

,.  Imperio  perrinet  .five  de  Marchia  vel  alio  quocumque  modo  vel 
,.  ronluetudine.velpertiouit  retro  atriginta  annis vel pertinebit  in 

..  CivitatePifana.&ejui  didriClu & concedimus vobis  In  feu- 

..  dumComttatum  in  vedrò  didriflu.......  Volumus  quoque  & da- 

,.  tuimusocfaciemus  jurareEpifeopum  .Communem  «Sequi  invedi* 

.,  turamregalium.&comitatus  ànobis  receperit Haefupradi- 

..  eia  omn  ia  damus  in  feudum  & concedimus  communi  Pifanorum . & 

» perprxicotis  privilegìì  paginam  coa£rmaDiu5>quamfubcer  aurea 
f*cc  „ bulla 
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CAPITOLO.  VII. 
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(>)  Chr$n. 
Tifati  apud 
EugM,  ubi 
frpra. 


(j)  Actri. 
ìUrenrerum 
lAOtdtnf. 
Hiji.  tdìttan- 
Vene!  an. 
1629-^  101. 
(ifca  an. 


bulla  noftr*  f.gnarl  juffimus  ,&defupradiais  invcftivimus  Pifanos 

P?r  in  quetta  gui- 

IConfoli  pctcodicdero  p'^ani,  ,qui.mecum  ju«t . trt 

h{\)-.Bgo Lamberti j Demino Friderko , quod fideti- 
Civ.lAte«oftra  Pifani  Confuto,  qui  non 

tuttm , quam  et  facto  & juc  i,rooria  mattu  , & qiikumqtie  alia 

funi  profetilo  jurabutit  ffjmeit  babebitCivitatii  Ù Pifaiti 

tempore  tutun  junt,  feu  ^ ohfervabunt  omnibus  fue- 

omnet.if  eorum  ft. eri, abei,, 

cefforthus ejiit  rei, bus, & sovrano  di  Pili  .mentre  nella  CittA 

Qui  vedeli.che  ' i al  Regno,  ed  alla  Marca  fog- 

nefla^.  eranocofeprop.ffimame^^^  conf.fteano  in  regalie  e 

getta  aIRegr»;  le  quali. m uj  l'jnrpcroaveagiuridiuonefu 

BÌuridi7,ioni. fanti  vedere  chiaramerrte.c  . . „ r dell’ franerò- 

^ichè  quelle  fono  . jj^jone.  Qui oiTcrvifiancùfa^hc; fendo 

Siche  il  mezio . che  è Firenze  polla  a mezzo  il  corfo  J ‘ 

Di  Più  ecco  la  vìa.  per  laqualeleOttAacquiftavanfi  idirittide  Marchei, 
ede^S.L  cheliberavanfidalU  loro  foggezioae;e  queto  eracerta, 
ment7un-;cquiftar  libertà. 

da’Cefari  a’  Quali  effe  io  luogo  de’  Marchefi  rimanevan  Vaflalle , ma  licc^ 
me  i Marchen’. benché  Vaffalli  de’Cefari  ,p^e nmaneano Pa^rwi de  lud* 
diti si  le Cùtàrimaneano .e  Vaffalle  cLt> 

Celare, nonefprimendoterra  alcuna. chediali  da  lui  infeudo,pur  aflegna 

diritti  reali  in  feudo;  onde  che  fenza  terra  f ^ 

ragione,  ed  un  diritto,  che  da  un  Sovrano  abbiafi  fopra  un  pade..Come 
che  privilegi  fatti  Inquella  età  a’Fiorentim  non  fe  nc vegga  .enon  le  ne 
prtJuca;  c!ù  non  prova  nulla  a favore  della 
' fla  che  légittìmamenre  Firenze  non  ha  potuto  confeguire  per  altra  ttrada 
la  immedfetd.  o libertà  Imperiale . SI  che  fenza  ri«rcare 
di  Quel  che  non  ft  può  fapere  fenza  la  produzione  de  documenti  dj  colui,  a 
ch?fi  afpetta  il  provare  . noi  profeguiremo  nella  ferie  de  latti . che  provano 

lùniverfal  tutte  le  Città  di  Tofranà  fenza_» 

eccezioneglurarono fedeltà  nelle manidi  un Coinnieffario di  F«letigo(z) 

Anno  1167.  pltires  galea,  prò  fervìtto  Jmperatorts  Fredertct  fecerunt 
( Pifani  ) 6r  Coroif »m  & alio,  Pifanos  honores  creverunt.  Eadem  anno 
ante  Rat.  Aprili,  Rainaldus  Coionienfts  Arcbteptfcopus,  O Irai, re  Archi- 
cancettarius  venie  Pifas . & Pifani  iverunt  perTufetam  Ambalcadores . 
ìtaque  timore  Pifanorum  jubilo  tota  Tufcia  fidelttatem  lmperatorssFn. 
d$rkt  juravit  ìn  ntanutjufdem  juì  Cartcellarit  > reatfttf  Ptjat  ,Prfa- 
nis  immenfas  retulit  grate,  ,&èn  Alemaniam  proficifeens  Imperatori  pu- 
blìc'e  retulit, qiiod  Tufeiam  baheat  gratta  Pifanorum. 

lIGronilla  di  Lodi  Acerbo  Morena  fa  menzione  di  quelli  fuccelTiCj): 
Poti  pauco,  vero  die,  remifit  Domìnus  Jmperator  in  ItaitamRaiUaldum 
Arcbicancetlarium  .if  eleftum  Archiepifeopum  Colonia , ut  vice  fua_,  , 
qua  forent  ordinanda.in  Italia  fiatueret  ipfe-  Archicanceltanu,,  ah- 
’ J : j 1 quantu- 
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4)ttantulum  in  LomharJia  & in  Marchia  deinde  in  Thufcia  > & Romania 
Jin^ulai  Civitates  peramhulans  fua  folertia  eximia, orane!  Civitatei  &i 
Principe!  Marchile , & Tbufciie  atque  Romanue  ad  Imperatori!  amorem, 
atcjue  obferjuium  mirahiliter  provocavi!  ,i>  ad  honorem  Domini  Papa 
yiììorÌ!  rjuofdam  Epifcopo!  rebelle!  ei  depojuit  , alii!  in  locum  eorum 
fuhro^jti!. 

Radcvico  ci  riporta  il  tenore  di  quel  giuramento  in  quello  modo  ( l)  : 
£50  juro  quòd  à modo  in  ante  a ero  fideli!  Domino  meo  Friderico  Roma- 
norum  Imperatori  contea  omnei  hominet , ficut  jure  debeo  Domino  & Im- 
peratori , & adjuvabo  eum  retinere  Coronam  Imperli , & omnem  honorem 
eju!  in  Italia , nominai im  & fpecialiter  Civitatem  N.  ...&  quic^uid 
in  e a jurii  babere  debet,vel  in  ornai  virtute  Comitatm  vel  Epifcopalu!  N. 
Regalia  fnaei  non auferam  ibidem,  nec alibi, & fi  fuerint  ablata  ,bona 
fide  recuperare , & retinere  adjuvabo . Ncque  in  confilio  ero , ncque  ìilj 
fallo , quod  vitam , membrum , vel  honorem  fuum  perdat , vel  mala  cap- 
itone teneatur . Omne  mandai um  ejut , quod  ipfe  mihi  fecerit , per  fe  ,& 
epijiolam  fuam  , aut  per  legaium  fuum , de  facienda  jiifiiria  fideliter 
cbjervabo  > éf  iltud audire , vel  recipere , vel  compiere  nullo  malo  ingenio 
evitalo . . Htec  omnia  obfervabo  fide  bona , fine  f rande  ,fic  me  Deu!  ad'ju- 
vet , (S  btec  fanfla  quatuor  evangeìia . 

Da  cutelli  documenti  fi  fcorgc,chc  fe  tutta  la  Tofeana  in  si  fatta  guifa 
giurò  fede  all’lmperadorc  >e  le  tutta  venne  ridotta  al  fuoamore  ed  oflc- 
quiu , anche  Firenze  fenza  dubbio  ebbe  la  fiefia  forte . Tanto  più  ciò  appa- 
rirà veto, quanto  chequello  giuramento  venne  perfuafo  a' popoli  da' Pifa- 
ni  > che , avendo  certamente  più  a’  loro  confini  vicina  Firenze  che  Chiufi  ,0 
altre  Città  di  clfa  Tofeana , quando  Firenze  non  avefle  fatto  ciò  >che  fecero 
tutte  le  altre , avrebbe  dovuto  notare  l'Annalifia  quella  eccezione , che  vi  fi 
tace;  nè  certamente  cucca  la  Tofeana  avrebbe  come  egli  dice  giurata  fede  a 
Cefarc>quando  Firenze, che  già  era  parte  si  confiderabile  di  quella  provincia, 
e che  laccane  grande  comparfa  fra  le  Città , che  tutte  diconfi  aver  giurato , 
ella  però  non  avefle  voluta  obbligare  a Celare  la  propria  fede.  Ora  notili 
che  fra  le  altre  cofe  fi  giurò  che  le  regalie  fpeteanti  a Celare  nelle  Città  gli 
rimarrebbero intacce;qualifoirerocotefleregaliefi  èfeacicopocofa(0-  £ 
profeguiamo  • 

14.  Nello  lleflb  anno  del  1167.  l’Arcivefcovo  di  Colo- 
nia Cancelliere  dell'Impero  in  Italia  confermò  a nome  dell'Imperadore 
una  donazione  a favor  de’  Sanelì  (?)  : V Arcivefeovo  di  Colonia  Cancelliere, 
dell' Imperio  in  Italia  fermatofi  alquanti  giorni  in  Siena,  interponendo 
l'autorità  Imperiale , confermò  la  donazione , che  avea  fatta  a'  Sanefi 
dell'ottava  parte  di  Poggibon^i  Guido  guerraConte  inTofcana.edaltri 
atti. 

15.  Stava  per  venirfene  in  Italia  nello  fleflb  tempo 

rimperadóre  ed  i {q)  Pifani  quatuor  folemnet  Ambafciatore!miferunt,& 
decem  galera!  ,&  quatuor  Dermonet  prò  equi!  portando  ad  ipfiu!  Impe- 
ratori! ferviiium  fecerunt Brani  enim  femper , & maxime  tunc 

Pifani  ad  fervitium  Imperatori!  parati  eum  quinquaginta  galeit , éf  tri- 
giniaquinque  fagittit  ,atque  aliit  multi!  lìgnii,perJònÌ!,potentiÌ!,vi- 
(ìuahbu!  ,atque  armi!. 

Creila  allora  sì  fiorita  Città  mollravafi  a Federigo  vera  vallàlla , e fedele , 
col  gittar' all' acque  tanti  legni  per  lo  fervigio  Cefareo.  Cod  mantenea 
la  fua  fède  giurata  a Cefare  benefattore , ed  elfcndodi  tanta  potenza  tutta 
i’avca  in  pronto  alla  ubbidienza , ed  al  fervigio  del  fuo  Sovrano  ■ 
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CAPITOLO  VII. 

i6.  Nell’  anno  1172.  e)  avvifano  fe  Cronache  Plfane 
cheCrifliano  Areivcfcovo  di  Magonza  ,e  Commeflario  dell’  Impcradore 
efercitò  la  regia  giuridizioM  fuIkCittà  di  Torcana  cofPprciaVi  clprcffa- 
mente  Firenze  (r)  : anno  mrnfe  JanuarnChriflianus  Archiepijc^ 

puf  Moguntinus  Lf^atus  Jmpfratoris  FriJfr/ei  in  Jtalìam  de  AlemanntM 

yenìt poftea  ìli.  Non.  Februar.  venir  Pifas , ubi  magnifiee  receptus 

adBurp,um  Snnììi  Gervafit  penexit , & convocar  ir  ibi  F lorenr  inorum  Pi- 
fanorum&  LucenfiumConfulibus  * per  Ut  ab  tir  ut  tot  am  ^uam  inter  fe 
habeant  difeordiam  eì  pachi  committerent , & captivoi  ^uos  habebant  (i 
darent . Qmd  Lucenfes  illico  accept averunt . Pifani  vero  de  captivi!  non 
dandii  co^iliumhabuerunt.  Et  ideo  in  generali  Curia  ipfeChrifiianm 
ex  bannivit  Pifanoi , & diffidavit , <3  eos  privilegiis  privayit  tam  de  ma- 
net  a tfuant  de  Jnfula  Sardinia . Pifani  auippe  bene  dedijfent  captivor  , 
fid ipfo!  abhue  pace  niillatenui  dare  noluerunt.  Sed  procuraverunt  in- 
terim  quod  hominet  C.ommune  Sanili  ìfliniatit  cum  Pifanit  ^ Fioren- 
tini! falva  fidelitate  Imperii  juraverunt . 

Ciucili  atti  fono  incontraftabilifegni  della  giuridizion  dell’ Impero fopr* 

Firenze , non  che  fopra  Lucca , e Fifa . Il  Comrr.eflario  Imperiale  chiama 
quefìi  popoli  tradì  lorodifeordantì  aparlamenro.evivengono.  Coman- 
da loro  larimelTada  farfi  in  lui  fteflb  delle  loro  differetire , e ched'avaoti 
ogni  altra  cofariìlituifcanfi  i prigionieri  di  guerra.  Altri  ubbidifeono, altri, 
che  all'ubbidienza  inrerpongooo  recceziooc  del  doverli  prima  conchiuder 
la  pace,  vengono  podi  al  bando  Erti  cosi  trattati  procurano  di  collegarfi 
co’ Fiorentini, e co’San Minlatefi .cheftringonfi  a loro  contraLuca  coi» 

J;iuramento  ; ma  falva  la  fedeltà  dovuta  alì  Impero . Ma  fe  i Fiorentini 
onodebitoridi  fedeltà  all’ Impero,  come  coma  non  fon’ erti  dipendenti, e 
(oggetti  aCefare?  Soggetto  a Cefare  è chiunque  iobbligatoa  mantener 
fède  all’  Impero . Se  poi  non  fono  tenuti  alla  lede , come  limitano  il  loro 
giuranKnto,con  la  claufula,  fatua  la  fedeltà  verfo  ìimperol  Giura  Fi- 
renze con  Fifa  e con  San  Miniato  Città  fuddite  a’Cefari , va  nella  fterta_» 
frotta  con  loro , con  loro  profefla  obbligo  di  fede  all’Impero  ; dunque , non 
men  di  loro,  erta  è dipendente  dell’Impero  . Ma  andiamo  avanti  nella 
narrativa  de’ fopraccitati  annali  (2)  : Eoifem  annol\^6.  quinto  Kal.  Julii 
Archiepifeopu!  Moguntinu!  confideram  quod  malam  famam  incurrerat 
de  procejfu  ,tjuem  contea  Pifano!  fecerat  ,eo!  ab  omnibut  abfolvìtit  in 
fuam  gratiam  revoCavit . Et  Jic  Pifani  Conjule!  de  pace  tenenda  ipfi 
Arebiepifeopo  juraverunt . 

Eodem  anno  Archiepifeopu!  venir  Pifat  ipfo  die  Kal.Julii , & in  magno 
Pifanorum  parlamento  cum  Confklibu!  Lncanorum  interfuit  ,&  eorum 
Sapientibu!  Pifani!  & Fiorentini! , qui  ibi  fimiliter  magnifici  aderant 
Pracepit , ut  inter  fe  Confuta  eorum  Communium  juraverunt , & duor 
hominet  de  qualibet  Civitate  elegerUnt ,qui  omnet  difcordiai  terminarent. 
Et  ut  pax  illa  meliut  compiere! ur , 6r  tenere! , de  mandati!  ipfiu!  Arcbie- 
pifeopi  faSlum  ,&  quod  Pifani  miferunt  Florentiameentum  milite!  cap- 
tivo!  de  Carcerati!  Lucani! , qui  Pifin  erant , & Lucenfes  miferunt  Pifto- 
rium  milite!  quindedm  vel  ^ditet  fexaginta  Pifanot  ,qui  erant  carce- 
rati in  Civitate  Lucana. 

SI  fatti  comandamenti  del Commertario Cefareo  dinotano  la  fovranità 
degl’  Imperadori  fopra  le  tre  Città  Fifa , Lucca , e Firenze , e mofiraoo,  che 
il  coftume  di  quelle  etàpermettea  a’ popoli,  ed  alle  Citrà  il  farli  tra  di  loro 
la  guerra  (J)  ; ma  che  quella  libertà,  o fia  licenza  non  efcludea  in  modo  alcu- 
no la  fovranità  de’ Re  e Cefari  Tedefchi  fopra  di  chi  guerreggiava,  come  il 
■Whiglohavolutoaflerire(4).  17.QUC- 
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17.  Quefto  trattato  di  pace  comandata  dall’ Arcivefcr> 
vo  di  MagoDZa  fini  eoo  una  fpecie  di  Cataftrofe,  ed  ecco  come  (i)  j^ofalìo 
pr^dicius  Arebiepifeopus  Prtcc^pit  Confuìibus  dìEìorumCommumum  ut 
eum  fr^uereatur  ad  Burgum  Saniìì  Crrvafii  ,guiiu!  iti  coadunatts  , it 
de  pace  traSiaatìim , Arcbìepifcopus  ipfe  fraudoleater , & cum  federe 
feckadam  ^uod  cum  Luceafihut  excogitaveral  & de  pace  facieada  ,& 
eorum  voluatatem  dare  promiferunt  ,Pifaao!  Coafules  ,&  Amiafdado- 
res  Floreat iaos  Jimiliter  prtd.  Noaas  Auguftì  caspie  , & vialìoi  in  cateais 
ferreis  mancipavìt  in  carcere, qui  de  mandato  fuo , ad  cum  apud  diSìum 
Burgum  iveraat , quorum  nomina  juat  hac  Gualf redm  quondam  Induti- 
Mete  Pifanorum  Confai  Sigerius  Gualandi , Petrus  Albichi , T ruffa  Ver- 
naci fiUm  Bu£ìari,(t  Joannet  Donati FlortntinusConful  cum  quatuor 
Sapicntibus  ■ 

Il  trattamento  di  làr  mettere  .'ifle  catene  1 Confoli  e Medi  Fiorentini,  e 
Pifani , fembra  alquanto  irregolare  ; e farebbe  (laro  brutale , fe  quello  Prel^ 
to  l’avefle  praticato  fenza  qualche  imporrante  ragione . L’Autor  della  Cro- 
naca non  ce  ne  arreca  alcuna  ; ed  è ciò  appunto  .che  rende  fofpetta  la  fua 
narrativa.  La  fola  inclinazione,  o parzialità  dell’ Arcivefcovope’Lucchefi 
fembra  un  motivo  ricercato,  ed  invelenito  dall’  allio  che  quelli  popoli 
aveano  l'uno  contra  l’altro  ; pare  ragione  che  fi  fofpenda  il  nollro  giudizio 
rituttancochi  li  fenta  l’altra  parte . 

18.  Che  che  ne  fra , avvenne  che  i Pifani  non  meno,  che 
i Fiorentini  irritati  diedero  all’  armi  contro  di  quello  Arcivefeovo , che  acco 
fiavafi  a loro  per  galligarli  ; il  che  èfegno  ch’egli  folfeperfuafo.chelome- 
ritalfero.  Vengonci  narrati  quelli  fatti  da  un’  altra  Cronaca  Pifana  (1): 
ebriftianut  Archiepifeoput  pacem  fecit  inter  Lucanos , & Pifanot , qui 
poftea  ad  fuggeftionem  Lucanorum  capit  Cualfredum  quondam  Udini 
Mele  Pijis  Confulem  Joanaem  Donati  Confulem  Florentinum  cum  fa- 
pieni  ibut , qui  cum  eii  erant . Ex  quo  Pi  fan  i magnum  exercitum  fecerunt, 
& ultra  pontem  Here  papiUonet  (/  tentoria  pofuerunt  ,&  auxiUum  Flo- 
reat ittorum  miferuat  cum  duobus  Confu  libai  Sanilo  Benedillo  & Albitello. 

19.  Può  accadere  in  ogni  Reame , che  tra  po^i  fuddi- 
ti  , e quelli  che  vengono  ad  amminillrare  tra  loro  lagiullizia  nafcanodegli 
fconcerti , che  fono  talvolta  accompagnati  da  rivoluzioni;  e la  colpa  quan- 
docdaU’una  parte, quandodall’altra  ' Ma  perchè  un  popolo  fuddito  cre- 
dendoli oltraggiato  da  unMinillrodrI  fuo  Sovrano  prenda  le  armi  non  ne 
ieguegià.al  credere  mio, ch’egli  divenga  libero,  ed  indipendente.  Con 
tutto  ciò  quella  follevazione  de’ Fiorentini  vìenci  polla  dal  Whig  nel  catalo- 
go delle  prove  della  indipendenza  Fiorentina;  mentre  eì  dice  (ì):  La  Re- 
pubblica refiflelte  con  la  for^a  all'  Arcivefeovo  di  Magonga  inviato  da 
Federigo l. col pretefto  di  pacificar  laTofcana.  „La  Republique  refifta 
auec  force  a lArcheveque  de  May  ance  envoìé  par  Frideric  I-  fous  pre- 
t ente  de  pacifier  UTcfcane,,.  Si  latto  modo  di  fcrivere  è non  menoinfi- 
pido , che  incivile,  qua»  che  l’Imperadore  Ibffe  flato  in  necclfit.ào  in  malizia 
d'infinuarfi  con  alluti  pretelli  fra  quelli  popoli  .per  farli  Ilare  in  pace  ed  in 
i]uieie  ; mentre  avendo  elfi  a lui  giurata  la  fede , avendo  anche  prima  ubbidi- 
to al  Marchefe  da  lui  pollo  al  loro  governo , avendo  in  Firenze  ammclfa  la 
giuiidizione  de’ Giudici  di,  lui^non  vi  avea  d’uopo  di  pretelli  per  farli  ubbi- 
dire ; mentre  ciò  veniva  io  confeguenza  legittima  dell’  antico  giullilfimo  le- 
game,edellafededa  loro  giuratafi, titolo  che  certamente  non  era  un  pre- 
tcllo.  Di  piòfe  quella  rivoluzirxie  folfe  ragion  valevole  per  dimollrare  l’in- 
dipendenza de’ Fiorentini, Io  dovrebbe  pur’elfer  del  pari  a favore  di  Fifa 
Otti  allora  la  più  polfente  cper  mare  e per  terra,  di  quante  ne  aveflc  la 
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Matemma.anzi  il  fuolo  di  Tofeana , e che  di  forre  Crcome  Io  fu  di  Geno- 
va,cosi  potea  eflcr’cmoladi  Vinegia.  Ma  Fifa  certamente  non  Teppe  mai 
nulla  di  efferti  acquifiata  l’indipendcnra  col  retìftere  al  Moguntino  CJommet 
far  io  di  Celare. 

. so.  Anzi  fc  quella  Città  praticava  i mari  con  poderofo 
naviglio,  e tragittando  nell’ Africa  forromettea  i Re  barbari  la  vittoria  per 
<uo  volere  ridondava , eziandio  dopo  la  reiiitenza  fattali  al  Moguntino, a 
gloriadiCefare,acui  i Pifani  mandavano  la  Corona  del  Re  foggiogaio(i)  : 
ta  fefiivitatr  Sanlìi  Sixti  Pifani  c^perunt  Africam , Ó"  Almaiiiam  Givi- 
tatem , éf  Timinum  Repem  ,qui  umquoqut  anno  trihutum  Pifanii  Civita- 
tem  dare , ét  apportare  Rex  pio  jur amento  firmavit , éf  Chitarem  ad  bo- 
noremCivitatit  Pifan-e  tenere . £t  ita  Repi  ftatim  firmaveruat  terram, 
& Coronam  Romano  Imperatori  ajfignaverunt . Quello  gloriofo  fuccellb 
accadè  l’anno  1185-  Nè  fia  maraviglia  fe  un  popolo , che  non  Iacea  la  guerra 
centra  iSaracini  trattone,  che  con  facoltà  ricevutane  da’ Ccl’ari  «in  quella 
guifa , che  lo  vidimo  fotte  Matelda  , la  guale  reggendo  per  lo  Impero  la  To- 
feana die  a’  Pifani  il  permelfo  di  armarli  contra  quegl’  Infedeli  (z) , tributaC’ 
fero  poi  al  loro  Sovrano  le  Corone  delle  terre  da  lor  conquillatrti  e de’  Re  da 
loro  domati  verificando  la  raallitna  che  Vajfalius  mei  V ajjdlli  eji  meni 
Vajfallut . 

li.  A vanti  però  che  i Pifani  trionfalfero  nell’ Africa  col 
vincere  quel  Re , in  altre  guife  aveano  riconofeiuta  la  fovranità  di  Celare , ed 
elfo  erali  portato  da  Signor  fupremo  con  loro . Nell’  anno  1 178.  ritrovandoli 
Federigo  in  Pavia  a’  nove  di  Marzo  confermò  alla  Chiefa  di  Pifa  te  donazio- 
ni fattele  da’  fuoi  predeceflbri , e particolarmente  il  feudo  di  Livorno  che  fin 
dall’ annoiii6.  da  Enrico  V. era  ftatodonato  al  Vefeovo  Oddone  .fecondo 
ched’avanti  l’abbiamo  notato  (;)•  Quefloatto  non  è che  una  repetizione 
del  privilegio,  il  quale  ivi  rella  inferito , fattoli  a favore  del  Veicovo  Baldo- 
vino dairimperadore  Corrado  II£ccovenc  le  particolarità  più  oiTervabilj(4), 
„ Si  Sacrofandlis  Dei  Eccleliis , & Regni  fidelibus  maxime  Epifeopu 
,,  de  facultatibus  Regni  noh's  à Deo collati aliqua  ,liberalitate  Regia 
„ conferimus , non  credimusRegnumdiminucrc.fedaugere.  Pr^de- 
„ celToresenim  nollros  Reges&  ImperatorcsEcclcliasex  novofundaf- 
„ fe , & fundatas  ex  bonis  regni  dotaOc  cognovimus . . . Ea  propter .... 
„ Tibi  venerabili  Balduino  Pifanorum  Archìepifeopo  tuifque  fuccellb- 
,,  ribus  i,i  perperuum  ,&  regali  largitione  donavimus  acque  concelfì- 
„ mus.-.qus  propriis  nominibus  lubnotantur  fc.Curtem  deAvalle 
cum  Bovario , & Morie  & omnibus  fuis  pertinentiis . Terrai  in  pa- 
„ ludePifana  juxta  Burrai pofitas&c.&c.  Etomnes  tcrras,&res  in 
„ fupradifilsCurcis Marchia: pertinentei, cum falinii,molendinis. . .. 

u Regio  juri  pertinentibus Praeterea  irrltum  decernimui /e»rf»na 

„ de  Livorna  conceflùm  irrationabilicer  Marchionibus , vidtiicet  Gu- 
,,  glieimo Francigenaj.eJufque  fratribuidcccrnimus  etiamdehiiom- 
„ nibus  nulli  Perfonae  Eccleliallica: , vel  feculari  feudi  nomine , vel 
„ aliquoaliotituloliccat  aliquid  abEcclefia  alienare ,quod lì  faiffum 
,1  fiteiit.irriium  habeatur.  Praterea  donamus,&concedimus  tibi: 
„ tuifque fuccclToribus  in  perperuum  ,rrràttr«/»,quod  ripaticum  vo- 
„ catur.ét  ab  cmni  parte Civitalit  debetur,  acque  flatuimui,ur  à 
„ quibufeumque  petitur  & cxìgitur  à Te , tuifque  fucccflbribus  ad  par- 
„ temPifanae  Ecclefiae  peratur,&  exigatur.  TeftesOttoFrilingcnf. 
„ Epif.&c.  Anno  iitS.XIV.  Kal.  Augulli.  Dat.  Nor/mberch . 

. Qui  fcorgefi  che  flmperaJor  fapca,cbe  IcChiefe  de’ fuoi  Regni  erano 
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itire  o fondai  odorate  ca'  redditi  appartenentift  al  pubbKco  dell’  Impero  ; e 
che  nonperÌTa  alComuae>  nèal  Principato  ciò  che  davaii  agli  Ecclefiaftici  • 

Secoodochc  acceonammo  ove  ebbimo  oocalìone  di  favellare  della  impor- 
tanza>t,tKcdntà,edella  utilità  de' privilegi, rinnovazioni  di  privilegi, e 
confermazioni  Imperiali(i).  Di  più  vcdeii  la  fovranità di  Celare  fopraj»  ('> 

Fifa  t H'iiio  Contado  mentre  «fede  edona  al  Vefcovoquel  tributo  al  cui  pa- 
gnmenm  eratenuta  ogni  partedellaCittà.  Siccome  nonifidee  prefumere  * 

«iie-Cefatcdonaflè  ciò  che  non  ibirefuo,cosidiCefare  era  quel  tributo  che 
pagavali-daognipartedelIaO'ttà.e  che  cedevafi  al  Vefcovo.  Sepoiogni 
'parredelia  Città  era  tributaria  de'Cefari  certamente  Tlmpero  era  Sovrano 
di  tuttala  Città;  mentre  Sovrano  di  Fifa  è quegli,  a cui  ogni  parte  di  Fifa  è 
(cnuta.a  pagare  tributo . Intendiamo  pure  da  quello  diploma  che  fra’ beni 
della  Marca , o fia  della  dignità  de’  Marchefi  vi  erano  de’  terreni non  fola- 
mente  de'diritti . Il  perché  mentre  si  come  vidimo  altrove  che  Fifa  IlelTa  era 

ioggetta  a’ Marchefi  ;cosi  quivi  intendiamo, che  neldlBtetto  diPifa  che  , 

pur  tuttoera  fottoi  Marchefi,  vi  erano  però  terre,  che  fpecialmente  flap-  ■ 

'parteneano  a loro . Ed  ecco  il  modo  per  cui  le  Cittàfi  videro  in  pof- 
leflb  diquellc  regalie  che  nella  dieta  generale  furon'  agitudicate  dovute  all’ 

Jmpcradore  : cioè  per  via  di  conceflione  graziofa,  e benefico  privilegio.. 

Dubitetafli  ancóra  che  le  confermazioni  Regie,  eCefaree  follerò  neceflarie  ? 
aieccflatieforotia,fcfenza  quelle  il  Re , od  Impemdorè  era  In  diritto  di  far 
laccorre  nel  fuo  Fifeo , o erario  quelle  rendite  che  ne  provenivano,  e eh’  egli 
graziofametue  donava  alle  perfonc  beneficate  • Ma  noi  profeguiremo 
ne’ latti. 

21.  L’anno  ii8a  l’Imperador  Federigo lafoiò di  nuovo 

in  Italial'Arcivefcovo  di  Magonza , il  quale  ficcome  altrove  ,cod  anche  in 
-Tofcanaefercitò  arridi  fupremagiuridizione.  Egli  a’ Sanefi  confermò  le  ■ 

loro  immunità  donando  al  loro  Comune  una  parte  del  Callellb  di  San  piri- 
co ediMontieri  olirei  diritti  appartenenti  all’ Impeto  fopra  una  miniera 
di  argento  ritrovatafi  inquel  ìuogoii):  L’aano  ilio,  avendo  Federigo  I.  jjj_  smf. 
m'I  partirli  lafciato  fuo  Vicario  in  Italia  l'yircivefcovoeii  Maguntia,il  p.  nj. 
gitale  donò , e confermò  tutte  le  confuetudini  e benefica , che  il  Comune  di 
Henna  era  folito  avere  nel  fuo  dominio , e Contado , e le  ragioni  che  l'Im- 
peradore  ave  a in  San  Quirico  ,e  nella  metddi  Montieri.nel^ualmonte 
Jt  erano  di  non  poco  tempo  prima  trovate  d'alcaniCittadini  Sanefi  le  mi- 
niere dell  argento , le  gitali  apportarono  ne’  tempi , che  feguirono  poi  mol- 
ta ulilitàifc.  Le  miniere  erano  diritto  regale  de’Cefari,  nè  alcun 
pari icolare,o Comunità potea  attribuirfenc  il  frutto fenza indulto, o firn- 
za  concdfione  fpeciale . ^tto  gli  antichi  Imperadori  ballava  talvolta  il  pa- 
garne al  Sovrano  un  tributo, che  chiamavafi  il  Canone  Metallico  : Ca/ron 
metallicus  tvelmetallarius  é Altre  volte  poi  iCrfari  fenc  attribuivano  la 
proprietà,  benché  fi  folferofcoperte  nel  terreno  de’ particolari  : »»  (%)  Ivei. 

fuado  privati  apertte  furrint ..  Cosi  fece  Tiberio  il  quale  tolfe  amoltcj  **  ■ 

C iriàqueltodirirto,eilgodimcntodellecavede’lormctalli(j)  • 

Ma  fopra  il  tutto  a’ tempi  di  Federigo  Primo  erafi  dichiarato,  che  lemi- 
nic  tc  fi  ai'pettavano  all’  Im;iero  come  vera  regalia , il  che  vedefi  nelle  leggi 
feudali  di  quello  Impcradote  (4).  Ed  anche  il  fuo  figliuolo  Enrico  VI.  fece  fmt 
una  colliruzione  onde  ciòvien  dichiarato  a maraviglia.  EITa cominciai  regalia  tu.  i 
co.si(5):C«w  omnii  ardenti  fodina , ad  jura  pertineat  hnperiicit inter  ' 

regalia  no/tra  fit.  computata , nulli  venit  in  dubium  rjute  nuper  inEpfeo-;  confa,  1 
patu  Mindenfidieitur  inventa, ad  noflram  totaliter  fpefìet  diftributia-:  imper.fti.  , 
afm.  Vnde  inea  nulli  hominum  qnicfuam  jurit  recognofcimui  ,nifi  hw;  iti.  , j 

à nofira 


Digitizedtiy  Cooglt* 


CAPITOLO  VII 


SECJtU 


% 1 ?,• 


•V  t . 

tvt  pa^  1 10. 


(lìht. 


())  §9Z«me/t, 
Tifi  Cbnn. 
HS-  ad  aa. 
liti. 


(4)  S.fn 
$.1». 


(f) 

J.i.» 

(<)  S.frt 

(7>  f.fn 


à nofirg  lìheralitalf  valent  fpecialilfr  impetrare . Enrico  Sefto  con- 
cedette  fu  (Teguen  temente  idue  terzi  di  quefta  miniera  alVefcovodiMio- 
den , rifervamione  un  terzo  a fe  fleflb . Ora  avendo  i Sanefi  bifogno 
di  quello  indulto»  veggiamo  che  noo  meno  inTofeana  che  in  Germania 
era  viva  queQa  legge,  e regalia  Imperlale. 

zj.  Quello  medelimo  Arcivefeovo  di  MagooZa  léce  a 
nome  dell’  Imperadore  donazione  a'  Sanefi  delle  gabelle , che  pagavanli  alle 
porte  della  loto  Città  (l)  : Donando  ancóra  a'  Sanefi  il  detto  l'icario  tutte 
le  raponì , che  f Imperadore  avejfe  alle  ^rte  della  Città  di  Sieana , e con 
auefla  autorità  fi  dette  ordine,  che  alte  porte  fi  papdpno  le  gahelle  a’ 
loro  Miniftri , che  prima  fi  pigliavano  da'  Miuijìri  dett  Imperadore^. 
Indi  fi  vede  come  per  gradi  leCittàTofcane  oitenelferoquelleimmuoiià» 
-e  ciò  che  da  loro  appellali  libenà. 

' 24.  Lo  ftelTo  Vicario  Imperiale  concedenelorodi  bat- 

ter moneta  (2)  : Ottennero  dal  medefimo  Arcivefeovo  Legato , e Vicario 
Imperiale  la  confermazione  della  monet a S aneje  ,it  nuova  conceffione  ^ 
poterla  iattere....  del  quale  privilegio  fitvalfero  poco  tempo , perchè  ad 
ifianza  di  Papa  Lucio  III.  che  fuccejfe  a Papa  Alejfandro  IlL , efi'endo 
da  Lucca  concejfe  il  medefimo  Imperadore  Federigo  I.  che  in  T ofeana  non 
fi  poteffeufare  altra  moneta, che  la  Lucebefe. 

25.  Ciò  potette  avvenire  nell'anno ii8r.  perchè,  fo 
condo  una  inveflitura,  la  quale  vien  notata  da  Sozomeno  da  Pilluja  fattali 
da  Celare  al  Vcfcov6diFil1oia,cgli  ritrovavali  di  quell’anno  inTofeana. 
DipalTaggio  può  qui  olTervarfi , che  quella  inveflitura  venne  data  fcnza_> 
le  lolite  Ibrmalità  del  giuramento  di  lede  per  grazia  di  Federigo  concedu- 
ta in  riguardo  dell’  età  del  Prelato  , c dell’  afl'ctto  , che  Tlmpcradorcj 
portava  a quella  fedetiflima  Città  (j)  : Fridericui  I.  Imperai  or  anno  Cbri- 
fti  MC.L.XXX1.VI.  Kal.Novemhrit  intravit  Civitatem  Piftorii  ,uhi 
Dompnum  Raynaldum  Epifeopum  inveflivit  per  feeptrum  de  Feudo  Im. 
periati , nullo  fili  facr amento  ab  ipfo  prafiito , quod  ei  tum  propter  fene- 
iìutem , tum  propter  amorem  rpfiut  Civitatii  Hhentiffimè  donavit . 

Di  qui  fi  vede , che  il  Vefeovodi  Pilloja  aveail  jur  del  òintado  Coi»//4/«i« 
«»  Civitate , eh’  egli  era  il  principal  Maeflrato  eziandio  nel  temporale , poi* 
che  dovrebbe  aver  giurato  pel  fuo  Comune , fe  non  ne  folle  flato  difpenlàro 
per  grazia , e per  rifpctto  della  fua  età , e perfona , e della  conofeiuta  fede  di 
quel  popolo . Sì  che  quel  giuramento , che  faceano  i Con  foli  di  quelle  Città, 
che  teneano  in  feudo  Comitatum  in  fuo  diflriiìu , lo  dovette  fare  qui  il  Vef- 
covo;  perocché  non  alla  fola  fpecie , non  al  folo  nome,  o alla  fola  dignità 
di  Confole , Poddlà , Capitaneo , Anziano , Sindaco , e fimili  ; ma  a chiun- 
que avelie  la  prefettura , o il  reggimento  delle  Città  lì  afpettava  l’obbligo  di 
giurare  fedeltà.  Quindi  giurarono  i Confoli Pilàni  l’anno  1161., che  non 
pure  tutti  i Confoli  a venire  ; ma  chiunque  in  luogo  di  cIG  aveflé  il  governo 
in  mano  giurerebbe  fedeltà  agl’  Impcradori  (4)  : Qmeumque  aliquo  tempo~ 
re  futuri  funt  feu  aliquii , qui  Regimen  babebiteivitatis . 

26.  Tutto  ciò  mollra  la  giuridizione  Imperiale  fopra 
la  Tofeana;  nè  fenza  violare  le  regole  del  buon  giudicio,per  quanto  oflinato 
Ila  il  lilenzio  degli  Scrittori  fopra  Amili  particolarità , potrà  mai  eccettuarli 
Firenzedalla  fubordinazion’ all’ Impero.  Siccome  vidimo , che  tutte  Ic_» 
altre  Città  di  quella  Provincia  accettarono  prima  ilMarcheleGuelfofs)  , 
poi  tutte  giuraron  fede  all’ Imperadore  (6); indi  Lucca, Fifa, e Firenze 
ubbidirono  (7)  alle  citazioni  del  CommelTario  Imperiale  : poi  Siena  rice- 
vette da  lui  ioununità^ePìfloja  dall’ Imperadore  venne  privilegiata  ncllia 
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I^fonadel  fuo  Vefcovo , rd  a tutte  poi  fii  proibito  l'ufo  di  altra  moneta, 

x:nc  01  quella  di  Lucca , e ciò  per  intcrceflione  del  Papa  jcolsì  cda  crederli, 

che  oj^ni  popolo  di  quella  Provincia  forte  foggerto  all'Imperadorc . E ficco- 

meal^dccrctoCefareo  toccante  la  moneta  dovettero  ubbidire  i Saneli,  ed  ì 

Pilani , così  cimvien  dire,  che  vi  ubbidiifero  anche  i Fiorentini  ; fe  pure  non 

vogliamo  credere , che  Firenze  ubbidirté  alle  dtazioni  dell' Arcivefcovo  di 

Magonza,  e non  ubbidirti;  alle  leggi  dell' Imperadore  fattefi  ad  irtanzadcl 

Pontefice  . Anzi  mentre  vediamo , che  Siena , benché  ottenuto  di  frefeo  il 

privilegiòdi  batter  moneta , pure  ft  fottomife  al  decreto  di  Federigo , edo 

vettt  lottoraetterglifi  anche  Pifa;dobbiamo  parimente  confentire.che  lo  efe- 

guirte  anche  Firenze . la  quale  pure, ove  non  li  ami  meglio  afserire,  che  da 

Se  per  propria  autorità  fc  l'ufurparte , avea  quello  privilegio , come  ft  racco- 

glie  nel  Malavolti  , ove  dice  (i):  la  uaa  pace  celebrata  da' Saaefi , col  pò-  O'ìMalnolìi 

polo  dt  F tonaca  tanno  dichiarava  che  i Sanefi  dovejjero  tifare  la  />no. 

moneta  Pifana  .come  ì Fiorentini  avere  autorità  di  battere  moneta  lor 

propria  , e [penderla  . Dìfeorderebbe  da  ogni  fano  raziocinio  fondato 

lolla  lineerà  idea  dello  rtato  delle  cofe  in  quello  tempoe  regno  di  Federigo  I. 

il  pretendere , che  Firenze  batteflc  moneta  circa  l'anno  1 175.  fenza  pcrmil- 

lionc , ed  a dilpetto  di  quello  Imperadore . 

*7-  fra  tanto,  che  le  cofe  fopra  narrate  avvennero  in 
Tofeana  > nella  Lombardia  contigua  vi  era  Hata  atroce  guerra  di  molte  Cit- 
tà , che  confederateli  tra  di  loro  aveano  morte  l'arme  contea  l’Imperadore . 

Ma  nell  annoiiSj  a' venticinque  di  Giugno  fi  fece  laPacediCollanzaovc 
la  libertà,  o l'immunità  delle  Città  Italiche  r'icevette  il  fuo  regolamento. 

Creila  Pace  è un  documento  chiaro  della  concordia , onde  polfono  conci- 
liarfi  tra  loro  e la  libertà  delle  Città , e la  foggezione  loro  all'  Impero,  ed  alla 
lovranità  degl'Imperadori.  Non  vi  vuol'altroper  diliìpare  l'equivoco  in 
mente  di  chi  brami  chiarirfene . 

Ma,  dirà  taluno , quella  Pace  non  contiene  che  un 
regolamento  per  le  Città  di  Lombardia,  fenza  farvifi  menzione  di  quelle  di  ' ’ 

Tofeana,  nò,  fra  di  loro,  di  Firenze.  Rifpondo,  che  farebbe  cofa  artlirda 
il  volere  dedurre  da  ciò, che  la  Tofeana  forte  dcbitricedi  qualche  cofa  di 
tt’rno  all'Impero  che  la  Lombardia . La  guerra  folienutafi  dalle_» 

Città  Lombarde  era  in  gran  parte  fatta  anche  per  confervarc , ed  ottenere  le 
immunità,  che  dipoi  furono  rtabilite  e regolatedallaconvcnzioneCullan- 
z.k(e{;i)  -.Confiantiam  profeSìtts  efl  Fridericus  cum Imperli Proceribut',  (iìMmhu 
vocavit  illue  Longobardot , ut  cum  illis  ageret  de  jure  Imperatori!  in  eoi , 
ijiiid  Jingula  Civit atei  ilU  debereat , & privilegia  Civitatibui  conceffo-t 
confirmataijue  funt  .confUtutaijue  efl  iater  eoi  Pax  ijuie  debeat  durare 
perpetuò.  NiunaCittàTofeana, oèFirenzefch'ebbe  nel  ii8t. per  fuoGiu- 
djee  ordinario  Imperiale  Rirtorodannof})) era  (lata  ribelle  io  quel  tempo.  , 

E si  come  non  eranlì  mifchiate  nella  guerra  efse  Città  Tofeane,  così  non 
ebbero  parte  alcunaneltrattatodi  Pace . r . . 

29.  Ma  quanto  poteano  erte  bramare,non  era  che  god» 
re  per  privilegio  egraziofa  particolarconcertionedi  quelle  (Icrte  condiziooi  » 
che  le  altre  per  quella  convenzione  ottennero,  fenza  ragione  di  poter  preten. 
dere  di  più . Con  la  differenza  però  che  le  Qttàdi  Lombardia  per  certo  non 
erano  in  alcuna  cofa  fubordinate  a verun  Duca,o  Marchefe  della  provincia  j 
La  ove  all' incontro  in  Tofeana  durò  tuttavia  ilMarchefato,eiin  che  durò 
non  può  accertarfi  che  non  averte  un  redo  di  giuredizione  il  bfarchefe  io  que' 
luoghi  clic  non  n'erano  fpecialmente  (lati  dichiarati  efenti.  Perocché  per 
rifpctto  a quelle  Citrà  è d'uopo  dire , che  lì  era  data  la  Provincia , il  Ducato, 
il  il  Marebefato  di  Tofeana  io  feudo , falva  la  libertà,  e i privilegi  Imperiali» 
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pr^ìdicfTc  ; onde  nafte  il  divariodcH’c^^crc  elleno  a un  di  prcfJb  non  me- 
dìacaipente  ^ ma  immediatamcnfc  foggecre  alla  podcrtà  fuprema  de  Cefari . 

^o.  DI  piu  èvcrMìmflc.chc  llmpcfadorc  inrendefle» 
che  generalnìente  tutte  le  Città  del  Regno  Italico  tanto  di  Lombardia, 

?[uanrodiTofcana  avcITerolamedefimaforcc  inunfifpctfoctoè,chc  aveU 
eroqucl  grado  di  libertà  che  apparteneafi  a ciafaina  di  effe  io  vigore  di  con- 
ceffioni  fattefi , e di  coflutnanre  confermatefi  dalla  poddlà  de  Cefari . E 
falvociò  rioiperadore  pretendeflè  a se  dovuto  tutroqueilo  che  venne  di- 
chiarato anni  i8.  innanti  nella  Dieta  di  Roncaglia  appartenerfegli . 

3 1.  Nè  credo  io  già  di  appormi  male,  fe  dico,che  quan- 
tunque le  Città  Tofeane  nèfoffero  intervenute , nè  aveffero  dovuto  interve- 
nire naturalmente  in  quella  pace , mentre  non  erano  (late  partecipi  della  ri- 
bellione, e della  guerra  ; ciò  non  oftante  volendo  l’Impcradore  tranquillare 
tutto  il  Reame  d’Italia , e non  dovendo  più  pretendere  dalle  une, che dalle 
altre  Città(il  che  quanto  fi  foffe,  di  già  chiaro  era  per  |c  definizioni  della 
Dieta  di  Ropealia  dell’anno  ii;v  tellè  mentovata) , perciò  quello  trattato 
di  Colianza  poffa  ferviredl  fpecchio  fiocero  per  contcmplarviii  dentro  ge- 
neralmente parlando  la  condizione  altresi  delle  Città  diTofeana  . laonde 
non  fia  alieno  dal  propofito  noftro  l'aver  J’occhio  ad  alcuni  articoli  di  effo . 

Pigre ftone  fulUPdce  dìCoft/pn:a:e  cor  rechile 
del  tefto  volgalo  di  rjf  a, 

A Dunque  Federigo  tVimo  Imperadore,  ed  Enrico  VI.  figliuolo  di 
lui , e Re  de’  Romani , avanti  di  ogni  litri  cofa  concedono  alle 
Città , che  contro  di  loro  aveano  prefe  le  armi , e furono  in  que- 
fla Pace  comprefe , il  perdóno  della  ribellione  loro palfata, con  quella for- 
(tìDtPote  muia(t)  : Imperiali!  dementile  immenfa  ferenitas  manfuet  a , ^uamvis 
Cmfitnt.  diftriìla  feveritate  exceffuum  deliSla  debeat  ,&  pojjìt  corrigere  : magit 
tamen  ( cum  ) ftudeat  propitia  trantpuillitate  paci! , dr  piii  affeUibui  mi- 
sericordia Romanum  Imperium  regere , tì  rebellium  infolentiam  ad  debi- 
tam  fidfrn  & devotionii  obfe^uium  revocare.  Ea  propter  tìte.  &c.  Dal 
qual’ efordio  chiaramente  fi  conofce.che  tanto  l’Imperadore , il  quale  ac- 
corda,quanto  che  quelle  Città,  che  accettano  i patti  della  prclentc  Pace 
convengono , e concordano  in  ciò , eh’ effe  fofferofudditedi  lui  ,edeirini- 
pero;  mentre  fc  tali  non  foffero  fiate  non  farebbero  dlimate  ribelli  per  avere 
fatta  la  guerra;  nè  a loro,  come  a ribelli  ravveduti , fi  darebbe  per  la  pace  il 
perdóno , 

3}.  Paffa  poi  Cefare  a ratificare  alle  Città  i loroprlvt. 
(>)  UUem  I*  regalie  urbane  ed  eftraurbane  ,à\txndo  (z)  : Concedimi!  vohit 

$ N«f  *0-  Civitatibu!  loci! , & perfoni!  focietati!  Regalia , ét  confnetndine!  noftrat 

mromm  tamdeCivitatc ijuamextraCivitatem in  perpetuum . Ciò, chequi 

ìmperair.  p^j.  tale  patto  vien  confermato  alle  Città  confederate , l'abbiamo  di  fopra 
mirato  conceduto  altresì  a molte  Città  di  Tofeana  per  privilegio,  c ficcome 
mantenerfi  dovea  inviolabile  la  convenzione  de’  patti,  cosi  fenza  grave 
motivo  non  folca,  nè  fuolerivocarfi  la  grazia  del  privilegio.  RUonofee  poi 
Cefare , che  fuoì  erano  i diritti  regali , che  concedea  ; onde  fe  li  concedea  in 
perpetuo,  fenza  fine  altresì  di  (cmpoerailvaffallaggio.chea  luidovcafì  . 
da  chi  poffedea  in  proprio  utile  I diritti  di  lui , e dell’Impero . La  paicicclla 
in  perpetuum  però  ha  da  incenderfi  qui  nei  fenfo , che  fi  fuole  prendere  nc’ 
privilegi , e nelle  cofiituzioni , e concefiìoni  Imperiali  ; cioè  fenza  tocal’alie- 
I nazione, colla  riferva  del  dominio  fupremo,  e colla  fcadenza  in  cafo  di 

. icUoola/>di  altro  motivo  egualmente  importante  al  bene  della  Repubblica. 
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Imperocché  febbene  queOa  fu  una  Pace , la  fu  però  tra  1 Sovrano , e popoli 
(udditi;inguifa  che  non  mai  vi  fi  debbo  fupporre  inferro  articolo  il  quale 
guaiti  cUcnzialmeote  la  natura  della  fovranitò , c rifpettiva  dipendenza . E 
per  quanto  onorevole  fofle  la  convenzione,  e il  nomedi  e(fa;per  tal  nome 
ad  Ogni  mcfio  non  fi  dovrà  intendere  di  più  di  quello  che  lignilìcò  il  vocabo- 
lo Pax  in  bocca  de’  Re  Gotti , i quali  ogni  qualvolta  che  rinnovarono , o 
ccicaronodi  rinnovare  i patti  del  lorovallàIIaggiocogIiAugulli,nomina- 
rono  tal' accordo  Pace  ( i) . 

Quella  conceUione  però  di  regalie  fi  ha  a limitare  a 
quelle, eh’ erano  di  legittimo  acquillo  e polfeflb , cioè  fondate  nella  con- 
ce(fione,o  ratificazione  de’ Re , o Imperadori , e non  nell’ulo  femplice.o 
anche  peggio  nella  ufurpazione  ; il  perchè  nel  fulleguente  articolo  vien_> 
detto (i):Ko/««»«r,«r  regalia, qutev<Aisn<mc*nceJJimus  inhuncmodum 
cognofeantur  per  Epìfeopum  loci , & hominei  tam  de  Epifcopatu,auam  de 
Ctti/rurrd^c.  Niente  manco  làcevafi  inTofeana.  I privilegi  e confuetudini 
anteriori  coofermavanfi  dagli  Augulli  nuovi  all’  efibizione  de’ documenti . 

J5-  Non  citante  però  tal’  limitazione  le  Città  avea- 
no  ancóra  l’apertura  di  fchivare  fomigliante  pcrquifizione , e di  godere 
tutte  quelle  regalie  , eh’  elleno  eranfi  appropriate  ; e ciò  con  pagare-» 
all’lmperadore  un’annuo  cenfo(j);  Si  autem  buie  inquifitioni  fuperfe- 
deadumejje  putaverint  -.cenfumduarum  millium  marcarum argenti  per 
Jiaguloi  anno!  petimus.  Attamen  competenti  moderatione  moderaUmus 
etiam  quantitatem  iftatn , fi  enormi!  vifa  fuerit . Ora  la  limil  cola  fi  è ve- 
rificata poi  colle  Città  di  Tofeana,  e fingolarmente  con  Firenze , che  dopo 
di  elferfi  appropriate  le  regalie  tutte,rellarono  però  tenute  ad  annuo cenfo,  e 
il  pagarono,  qual’ ora  gl’Iroperadori  eranoin  iftatodi  farfi  la  dovuta  giu- 
Aizia , come  per  ordine  vedremo  a’  fuoi  luoghi  qui  d’appreflb . 

36.  Per  l’ufo  delle  regalie,  che  fuori  di  dubbio  edicon- 

troverCada’Cefari  cranfi  concedute  a’ poi»li , le  Città  veramente  oonpa- 
ga vano  cenfo  particolare  ; ma  in  ogni  maniera  erano  per  ragione  di  quelle 
obbligaci  ipopoli  a preAare  certi  fervigj  reali, operfonali,ficoomeda  que- 
llo altro  articolo  fi  ravvifa  (4):  no!  ve!  nofter  antecefior  Rexvel 

Imperator  Epifeoph  EcclefiU  , vet  CniitatHuj , vel  alii!  quibufeumque 
perfont!  Clerici!  vel  laici!  ante  tempui  guerra'  dedit  ,vel  quoiibet  conce]- 
/ioni!  titulo  concejfit  firmum.&ratumhabemur.falviifuperioribu!  con- 
cejfionibu!  ,ut  prò  eh  (olita  nohi!  fervitia  exbibeantur , fed  cenfut  non 
praftetur.  Indi  ficoncniude, che  niuca  regalia  avea  il  popolo,  per  cui  non 
loffe obbligato verfoCefare, ed  adargli  fegnodi  ricognizione  conpartici- 
pargli  altresì  alcun’ utile  ; mentre  per  le  regalie  manifeAamente  concedu- 
teli ,chi  le  avea  era  debitore  di  fervigj,  e per  quelle,  che  manifeAo  non  era, 
cheli  foffero  concedute,  chi  le  volea,  era  tenuto  al  cenfo.  E di  qui 

fegue  per  corollario,  che  quelle  Città , le  quali  godeano  più  regalie  pCT  mero 
ulo,e  ooAume  arrogatou,  di  quante  ne  avellerò,  odimourarpoteuero  di 
pulfedere  per  legìttima  concclììone Regia  ed  Imperiale, lonero  tenute  a-, 
più  poderofo  annuo  cenfo , di  quel  che  fi  folfero  Ic^  altre , le  quali  erano  mu- 
nite di  validi  documenti  i unica  regola  onde  decidere  limili  dubiecà  tra  il 

Sovrano, ed  i fudditi (5).  , 

37.  Perchè  il  Re  fi  riconofee  tale  non  lolatnente  dai  ni-, 
buto,odal  fervigio,che  riceve; ma  anche  dalla diltribuzione  delle  cari- 
riche  ,ch’egli  fa, indi  nel  fulfeguente  capitolo  della  Pace  a dò  li  prove- 
de (6)  : In  Civitate  illa  in  qua  Epifeopui  per  prhii^ium  Impnatoru , vel 
Regi!  Conti! al um  babet  fi  Confiate!  per  ipfi tm  Epifeopum  confi tlatum  rect- 
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ferf  jokiit  .ahipfo  recìpiaeit  ,ficut  confurveruat  recìpert , Alio^uìunth 
«ute^ueCMtees  aitobii confulatum  recìMat . Confe^uenterveriin  fingte- 
M Civitatihu!  Confulre  conftituentur  à Nuikìo  etoftro , qìti  fit  in  Civitnte, 
vel  Epifeopatu , & ìnveftituTam  recipiant . 

38.  EtiiliConfolàti.oinrcftiturc  diConIbli  dovtano 
rinnovarli  di  cinque , in  cinque  anni . ^indi  dice  il  celio  {i)'  Et  hoc  ufque 
nJ  ejuinijuennmta:  Finito  quinquenni»  nnnqutequeCivitns  ,à  noiit  recè- 
pìat , (t  intrn  quinquennium  à Nuncio  noftro  ,ficut  diltum  eji  nifi  in  Lom- 
iardiei  futrimus . Tunc  enim  àNobit  recipiet.  Talmente , che  le 
Città  aveaoo , anche  in  quello  tempo  i loro  Duumviro/ , vel Q/^eetrumvi- 
rot  quinquennale/ ,quoli  gli  ebbero  leColonk  al  tempo  degl’ Imperadori 
antichi , e le  Otri  al  tempo  eziandio  de'  Gotti  (z)  ; di  guìfa . che  lì  può  dire, 
ch'elleno  ritotnaliero , in  alcun  modo  .alla  lìmilìnidine  dell' antico  flato 
colonico  0 municipale . 

39.  QtK'Confolidoveano  aver  giurata  la  fede  avanti 
l'accettazione  del  CooCo\»o>(i) tConfule/  qui  in  Civitatihu/  confiituen. 
tur,  tale/ fini,  qui  fidelitatem  feeerint  nubi/,  velfaciant,  antequam 
Confulatum  recipiant. 

40.  Nè  Iblameme  ì Confoli  ; ma  tutti  i Cittadini  tanto 

quelli , che  teneano  per  alcun  feudo  fpeciale  vaflallaggio  quanto  gli  altri  do- 
veano  eiurar  fedeltà  aW Imner^iiinrr  Ha*  YVMT  I vv  r.\. 


feptu^inta.  Si  che  gli  abitatori  delle  Città,  e loro  Dioccfi  erano  ob- 

bligati egualmente  alla  fede.  I Vafaalljpoi  IbUeneanoi  lorofcrvigj  parti- 
colari a cagione  del  feudo,  che  fuor  della  Città  aveano.  1 Cittadini  non 
avendo  feudo  in  particolare;  pure,  perchè  il  loro  Comune  avea  diritti  re- 
pli  anche  a quello  titolo  cialcun  di  loro  dovrà  la  fede,  ma  il  fervlgio,ove 
la  cmgiuntura  lo  richiedefse  dovealo  rendere  aCefare  il  Comune.  Cosi 
tutti  comfuddhi  erano  debitori  di  fède  all' Imperadore  ; e tutti,  come  be- 
neficiati, o in  particolare,  o in  comune  gli  erano  debitori  di  omaggio,  in 
ciò  convenivano, ed  erano  fimili  ValTalli,  e Cittadini; mentre  ancorché 
non  ognun  Cittadino  in  fenfo  ftretto  folfe  Vairallo,lo  era  però  il  fuo  pub- 
blico per  rifpetto  odel Contado, odelle regalie, che  infeudo  tenea  ; onde 
ciafeun  Qttadino.e  membro  del  Comune  dovette  partecipare  del  vaffallag- 
gro  univerfale  del  fuooorpo.  lidottiirimoCuiacio  oflcrva  fu  quello  luogo, 
eh'  egli  è flato  corrotto  in  ordine  al  numero  degli  anni,  e che  in  vece  di  XVI. 
abbifogni  leggere  XVIII. anni;  attefo  che  pococonforme  flircbbc  alla  na- 
tura, ed  alla  legge  lingolarmente  de' Longobardi  di  volere  obbligate  agiu- 
ramento  gli  uomini  non  ancóra  arrivati  all'anno  decimo  ottavo  (5)  : 
gendum  iXVlII.non  àXVI.,bac  eft  piena  pubertà/ Romanorum  iure 
Langobardorum  legitima  reta/  . 1. 1.  Langoi.  de  probib.  alienata  minor. 
li  c^  io  trovo  avverificarfi  per  la  lezione  di  alcun  tetto  antico  Icritto  a pen- 
na di  cui  gioverà  favellare  più  abballo . 

t j-j-r  r j-  ®P*'^^‘*®'P'P"®*'l^falgiuramentoeracapcvo. 
le  didifpCTfa  odi  eccezione  per  rifpetto  della  qualità,  odel  merito  della 
Città, o delle  perfone;  quindi  va  ivi  foggiunta  quella  claufula (6) ■ iV»7« 
tale/  perfida  fiat . quibu/  debeant , (t  pojfint  fine  fraude  facramenteL. 

Con  che confermafi  quel  che  olTervammo  in  occalionedel  giura 
ment^ilafciato  graziofamente  al  Vefeovo  di  Piftoja  in  confiderazione  della 
fiw  perfOTa . ed  «à  .e  della  fede  fperimentata  di  quella  Città  (7) . ed  altrove 
additando  che  fecondo  la  qualità  dc'vaflàlli  fe  n'elige  dalbignore  più  o 

meno 
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meno<brteficurczza,edobbligazione(i),echc  il  giurare  il  <éudo>oil  vaf- 
fallaggio  t ooa  è della  eflenza  del  iéudo(a)edrlvaiIàllaggio. 

41.  Da  chi  non  era  però  dirpenfatOj  dovea  ripeterli 
quello  giuramento  ogni  decennio  (});/«  anno  fidelitates  re- 

novahunt  in  iii.qnieai  noiit  fidelitates  non  fecemnt  ,cum  noi  petieri- 
muivel per  noi,vel  per  noftrumNuntìum.  Ovefi  fuppooe.chefi  pofla 
dare , che  alcune  Città  per  connivenza»  o per  altro  accidente  foffero  timalle, 
o poteflero  rimanere  efenti  da  tal  funzione  ; ma  che  ad  ogni  modo  da  ai  fatta 
oramellione non feguiva  già  latotaledifpcnfadaH'obbiigOipoicbè  allarb 
chiella  del  Sovrano  dovettero  prellare  il  giuramento . 

4J.  Rifervolli  poi  l'ìmperadore  il  jus  delle  appellazio- 
ni in  quelli  termini  (4)  : In  caufit  rìppellat  ionum  ,fi  quantitai  vigintiquìn- 

que  ìitrarum  Imperialium  fummam  exceljerit  appelìatio  ad  noi  fiat 

ita  tamen  ut  non  cogantur  in  Alemaniam  ire-,  fed  no!  haiehimui  prò- 
prium  Nnntium  inCivitatìini  vel  Epifeopatu  ,qui  de  ipfa  appellatione 
cognofeat . Città  foggette  a quella  legge  certamente  non  etano  indipenden- 
ti; nò  chi  avea  fenza  limitazione  di  tempo  quella  podellà  aitro  era»  che 
Sovrano.  Di  qui  fi  vede,  a che  fervilTe  il  Giudice  Imperiale  in  Firenze,  e 
TiciralcreCittà,e  ralllllcnza  di  lui  ne’ loro  giudizi  (5).  Ilcafodi  appeila- 
zione.ove  la  fomma  eccedefle  venticinque  lire  Imperiali,  che  fe  non  erro 
toccavano  appetu  due  oncie  di  oro,  non  dovea  eflere  raro. 

44.  Quel  Nunzio  Imperiale  ,oGiudice  di  appellazione 
avea  però  a giudicare  lotto  fe  giurata  fecondo  le  leggi  municipaiide’litlga- 
tori  (6)  : Juret  ( il  Giudice  di  appellazione  ) quod bona  fide , Ù fine  fraude 
caufa!  examìnahit  ,(f  definiet  fecundum  legei  ipfiniCH/itatii  extra  duo! 
menfei  à die  conteftationii . Onde  fi  vede , che  quantunque  quelle  Città 
avefi'ero  il  privilegio  delle  leggi  loro . appropriate  alla  utilità  particolare  di 
ciafeunadi  effe,  il  che  era  una  fpecie di  quella  libertà  che  altrove  vidimo 
chiamata  antonomlam , aòrmtJui  (7) , pure  vifibilmente  erano  foggette  alla 
giuridiziooe  di  Cefare  : e fe  fi  vogliono  dire  amniuo,  cioè  libere  circa  le  leggi, 
non  però  erano  cvnJ'uuu,  cioè  libere  nella  elezione  de’ Giudici. 

45.  Tra’fegnidelladebita  foggezione.e  ricognizione 
fuflillea  tuttora  l'obbligo  de’ popoli  di  fomminillrare  all’ Imperadore  il  Fo- 
dero , la  Paratica , e il  Manfionatico  ,e  i foliti  diritti  regali  a ogni  Ccfarc_> 
dovuti,  ed  aitrove  fpiegatifi  (S) , e fi>no  quelle  le  parole  della  Pace  diCo- 
Ilanza  (9)  : Nobii  autem  intrantibui  Lombardiam  Fodrum  confuetum , & 
regale  ,qure  folent , ét  debent  ,pneflabunt , via! , ét  pontei  bona  fide , 
& fine  fraude , óf  fufficìenter  reficient  in  eundo , ét  redeundo . Creila 
fola  obbligazione  importa  l’argomento  della  fovranità  Imperiale  conrinua- 
ta , ed  eravi  comprefo  fenza  fallo  il  )ui  Hofpitatura  ( to) , cioè  quello  di  ap- 
prellare  regio  albergo  nelle  Citrà  al  Sovrano  ;circa  il  quale  però 

46.  E’ da  oflèrvarfi  la  condizione  apporta  colla  quale 
limiiavafi  iltempodel  foggiomo , attefo  che  probabilmenre  alcune  Città 
a veano  provato  grandiffimo  aggravio,  per  la  troppo  lunga  dimora  del  fe- 
guito  della  Corte  regia  dentro  le  mura  loro;  quindi  è che  l'ìmperadore  Fe- 
derigo I.promettea  di  non  fermarfi  oltre  il  bifogno  in  un  luogoft  i)  : Moram 
fuperfluam  in  Civitate  nel  Epifeopatu  prò  damno  Civìtatii  non  faeiemui. 
Vogliono  alcuni  Interpreti  che  il  foggiorno  chepaffaffei  feimefi  aveffe  a 
ri  putarii  per  dimora  fuperilua(tà);e  per  veto  dire  lo  fpefare  una  regai  Corte 
per  più  mefi  non  fu  picciolo  pefo  a una  Citrà , o a un  V efeovado . 

47.  Affine  di  fparagnare  alle  Comunità  tale  incomodo» 
«di  compenfatle di  alcun’ altro  danno, gl’ Imperadorl, fenza  derogare  al 
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CAPITOLO  VII 


diritto  di  lor  fovranìrà  ben  poteano  privilegiarle  ,e  difpenfarle  affatto  dalla 
obbligazione  di  tal’ alloggio.  Onde  trovali,  che  Verona  avelie  ta^pni  ^ 
gio  : e che  Milano  preter.deffe  di  averlo  avuto  fino  da  tempi  di  Teodofio  .al 

Le  del  vecchioftoricoGalvaneoFiamrna.eche  perciò  foflero  alloggiati  i 

Re  e Celati  nel  Palagio  (i)  : Sanli um  Amhro(tum , che  da  prima  era 

foL  d“  lmd?MLnL  ^ Ealtrove  abbiamo  notato  che  le  Città 
mnfftlcratc  e (òcic  della  Repubblica  Romana  aveano  altresì  Icfcnzionc 
rnLrI«v;reSggiare.e?^efarc^^ 

ni  (z),  come  che  in  altri  riguardi  foffero  tenute  a dare  legni  della  loro  fog- 
ccziMie  a Roma . Dalle  qual'  «>1'  ^ comprende , che  loroigliame  re- 
lirizione.oelenzioneper  una.oper  più  volte . o per  Icmpre  ancora. non 
lerve  di  prova  d’irdiperdenza . Si  come  alcuni  .che  Itntircmo  a luo  luogo, 

lunno  pretelo  d inlc^'^  Venne  di  più  accordata  incotclla  celebre  Coftitu- 
zione  alle  Città. la  lacoltà  di  continovate . e rinnovare  la  loro  lega  efociev 

tà(j):/rr»r  focietatem  tiuam  nuac  bahent  tcntre  ,6  amues  volueunt 
Ttnavare  eii  hi  rat  ^ pimpera  J<,re , anzi  coll’  elprel- 

fo  patto  di  doverli  aftrignere  le  une  all’ al  tre  per  l’ollervanza  delle  ludderte 
obWigazioni  verlo  di  lui  (4)  ••  Si  ?«4  vero  Cw, tatuo,  ea , /«  cMpe«r/> 

„e  paci,  ex  parte  noftra  ftatuta  fuot  non  obfervavent  : Cieteric  C.vrt^ 
teseam  ad  id  ohfervandum  bona  fide  compeUant  : pace  n,b,lommus  in 

juo  robore  permanen^^  Furono  ftabiliti  quelli  patti  colgiuramentodi  am- 
bedue le  parti 'Cioè  per  Plmperadore  come  colla  da  quella  formula (5); 
Hancitaque  pacem  .& concordia,»  f, cut  pr^fcriptum  efi  tum  noiquan, 
filiu,  nofterHenricusRomanoru,»  Rex  per  Cameranum  nejirum  RoduU 
pbum  iurarì  fecima,  in  animam  r.cfiram . E per  le  Città  come  appare  da 
Lei!’ altra  (6):  Hi  Omt  Nuncii,  qui  ex  parte  Lonp,obardorum  pacem^ 
pneferiptam  . & concordiam  reccperunt , & in  prfjentia  noftra  juramen- 
to  confirmaverunt . Eleguita  nominatamente  ad  annoverare  adimo  i^r 
uno  ! Commeffarj  di  cialcheduna  Città  : De  Med.oìano.de  Bnxja.de  Pia- 
centia.de  Pertanto. de  Verona . de  V, ncentia.de  Padua.  de  Tervifto  , 
de  Mantua.de  Faventia  .de  Bononia.de  Mutina  .de  Rbeg^to,  de  Par- 
ma . de  Laude . de  Novaria . & de  Vercelhs. 

51.  Il  luogo  ove  lu  llabilito  lotto  le  giurata  quello  ac- 
cordo tra  Plmperadore . e le  predette  Città  lu  Collanza  : il  tempo  lu  Panno 
118?  aldlic.diGiugno(7).  Abìa  funt  ho’C  anno  Incarnationii  liti- In- 
dizione prima  regnante  Domino  Friderico  Rom.  Imperatore 

Datum apudConftantiam  in  folemniCuna  .7. Kal.Juhi. 

51.  Ripeto  qui* che  ficcomc  coteitaPace  non  era  ne 
l’origine,  ni  il  fondamento  della  antichiffima . e dal  Magno  Ottone  ( per 
non  alcendere  più  alto  ) continuata  loggezione  delle  Città  Longobarde  ; ma 
era  una  dichiarazione  e della  libertà,  e della  loggezione,  che  vi  è prclup. 
polla  , con  una  definizione  de’  termini , ne  quali  doveano  Ilare  c 1 una  , e 
l’altra,  affine  di  torcia  le  contele  che  poteano  nalcere  alla  giornata  trai 
fillemi  lubordinati.e  il  Sovrano; cosi  molto  meno  quello  trattato  ha  a 
provare  la  loggezione  de’ popoli,  o Comuni  di  Tolcana,  da  noi  fin  qui  per 
le  lue  competenti  prove  fiata  dimollrata;  ma  loltanto  ha  a lerviredi  un 
oggetto  il  quale  per  ledele  rillcfforapprelenti  aundipreffo  al  ricercator  del 
vero , lo  fiato , la  condizione , la  polizia , il  grado  di  loggezione , e di  liber- 
tà altresì  delle  Città  oolite  Tolcane. 

I E’ben 


Digt'izcd  by-G« 


FIRENZE  SÓTTO  t'IMP.  FEDERICO  L SECJEIt. 

B’ ben  vero  però  ich«  (impure  a produrre  qucftoeflfetro  farebbe  del  tutto 
utile  cocefto  monumento  deirantichftà.ccon  minor  giullezza  cercherei  di 
&rne  tal’  ufo  convenreole  al  mio  illituto  e fine , fe  vere  IbiTcro  le  fuppofi* 
ciani  1 e le  dottrine  del  già  più  volte  mentovato  Autore  della  Dijjerta^^ione 
Farinai ifìPUceiiza. GVinkinamcntidì  luiovelùffi- 
liciTeto , roi^rfcierebbero  II  mioaflunto.  Singolarmente, fe  fi  verificaife , 
che  gli  t^bllghi  delle  Città  (late  ribelli,  e pofcia  pacificate  quivi  definiti  iiv 
verfo  gl’  Imperadori , fodera  flati  foggetti  alla  condizione  di  tempo  limita»' 
tOflaqualclimitazioaefKcefl’ariamentefcancellerrbberideadiogni  fubor* 
dinazìooe  tanto  antecedente , che  vi  viene  prefuppofta , quanto  confcguet>- 
te,chevirimanedefinita  ,e  importerebbe  moftruofamtnte  unalovraniti 
temporaria . Dalla  qual  cofa  nal«  a me  il  dovere  d i toccare  quella  parte  del 
fuo  ragionamnto , che  adirittura  è contraria  al  mio , ancorché  i rraltri  fog- 
getti fieno  diverfi  ; conciofìa , che  naturale  riefca,  che  quegl’  ingegni , i quali 
per  la  lettura  del  fuo  libro  fono  flati  imbeccati  de’ principi  di  lui,ihconta- 
nentc  gli  oppongano  a queflo  difcorib  mio  in  leggendolo . ^ 

iJ.  Soflietre  dunque  queflo  &rittore,  che  la  pace  di  Co- 
danza  tra  Federigo  I,,  e le  Città  lombarde  fbfl’efatta  per  trent’anni  fola- 
mente,  e che  in  quelli  termini  la  giuradè  l’Imperadore,  Le  parole  della 
Diifertazlone  fono  quelle  (i)  : Avtafimilmentr  gìttrato  Ft^erigo  d’adir-  W 
varr  il  ctnvtnuto  fiiixa  {rade  J Kal.Maji  ufquc  »d  annas  trigìnta^.  ,f’. 

£ poco  dopo  fonovi  quelle  alrrefz)  tATer  vediama , che  Federigo  l'oitligò 
con  giuramento  di  oJfervarU , e che  farehie  affervata  d Kalendis  Maji 
ufyue  adtriginta  aaaot . E di  poi  un’  altra  volta  (j)  : V Imferadore  prefta  (iìM/.i^i. 

ilYno  confeitfo  limitato  a trent'  anni Il  confenfo  limitato  produce 

effetto  fimilmente  limitata.  Queflo  Aurore  nell’una  di  quelle  carte,  ove 
fa  quelle  olfervazioni  reca  a mezzo  una  bellilfima  regola , cioè  (4)  : Non  do. 
verfi  preftar  fede  alle  parole, ove  fi  tratta  di  accettare  una  verità  di 
fatto  fondamentale . Ma  quelle  fue  affermazioni,  che  altro  fono  che  pa- 
role ? Ove , e come  prova  egli , che  Federigo  I.  preftalfe  quel  giuramento  a 
tempo  limitato?  Altra  dimoflrazione  non  vi  vuole , fe  non,  che  la 
fcmpliccletturadi  quell'atto, quale  flaflampato  alla  fine  del  Codice,  cioè 
al  \ì\itode  ttfibut  /evifveirm,  per  vedere  qualmente  venga  alterata  la  verità 
con  tal  fuo  fuppoflo . 

54.  Llmperadore  concede  alle  Città,  e perfone  le  rega- 
lie , c confuetudini  in  perpetuo(5) • contradilJione noftra , & fuccef. 

forum  nojirorum.  Dunque  il  trattato  noninvolgea  limitazione  di  fede, e 
dì  ubbidienza  ne’ popoli  colla  mira  delle  quali  Cefare  perdonò  alla  ribellio-  »mm. 
ne  pairata,efecelorolaCDnccflionelecondolacaufale,chcnc  efprelfe(6):  (6)ibidcm§. 

Fropter  fidelia  devota  finceritatit  fervitia,^uanos  ai  eis  credimuscer-  ì’pptnalu 
tijfimi  rrfrpf«rv/(  non  mica  per  foli  jo.  anni  ) in  numero  nojirorum  diir.  ^•tmnua. 
Horum  fideltum  computando!  cenfemui.  Quindi  Cefare  alle  conceflionl, e i.yaiacmi, 
alledifpolizioni  fatte  circa  le  inveftiture  da  prendcrfida  lui  ,foggiugne(7)i  Privunu$. 
IZadem  ohferventur  in  fuccejfore  noftro ....  Cum  autem  noi  Imperator  Di- 
vina vocatione  decefferimut , vel  Regnum  filio  noftro  concejjerimui , filmili 
tnodo  à filio  noftro  vel  ejut  fucceJJ'ore  inveftituram  recipietii . Ove  fi  vede, 
che  tanto  le  elocuzioni  .quanto  il  foggetto  di  effe , cioè  il  diritto  delle  inve- 
li i ture  fuppongono  perpetuità, e non  alcuna  limitazione  legata  alla  vita 
dell’uno, odcH’altro Regnante, oal  girodianni  prefiflt.  Oltre  aciò  nel 

Hanc itaque  pacem,& concordiam , ficut  praferiptumeft  ,tam  (t)Uldim§. 
HO!  , tjuam  fitiui  nofter  Henricui  Romanarum  Rex  per  Camerarium  no.  lufot, 
Jlrum  Rodulpbum  jurari  fetimui  in  animam  noftram.ooù  vi  é appolla 
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veruna  reftrlilon di  durata; come  nc  pure  nelle  pfcnieffe  un  ombra  imn^ 

einabile  (e  ne  fcorpe:an*i  poco  prima  a chiare  note  avea  fpiegato.che 
J*accordodovcfle  cScrc  inconcurtojC  perpetuo  in  óiccriQo(i) iSe^Mum 
ttnotem  » ijvo  eandem  parem  > 6^  concordìam  jurart  feetmus , tf  jfcun^ 
Jum  nuoti  Lombardi  eambena  ddeintelUxerunttn  perpetuumratamhtt^ 
beri  & confervari  ftatuimus ut  firma  permaueat  wcowu^  pr^- 
fentem  paginam  noftri  imprejfioue  fi^ii^i 

quali  non  ponto  equivoche,  anzi  che  nòchiarilfimc  cfprcfuonì, urar^j 
edal^urdiifimii  implicanza  c contraddizione  urebbe  il  vedere  improvii»» 
mente  Teappar  fuora  lo  fteilb  Iinperadorccon  un  giuramento  lunicaioaccf- 
fotcrminedl  tempo,  e ad  anni  trenta. 

55.  Ma  uP  alTurdo  non  <1  ravvifa  in  quefto  atto  per 

parte  di  Cefarc , nè  tampoco  nel  giuramento  fattoìiivcrfodi  lui  per  parte 
dille  Città , alle  quali  egli  concedette  la  Pace  ; poiché  cileno,  lenza  Jimita- 
zionedi  tempo  gli  giurarono,  c fecondo  la  edizione  Volgata  a qucltùtcno» 
re  (1)  : In  Cbrifti  nomine  juro  e^^o  tjuod  amodo  ero  r idelts  Impc* 

rotori Friderteoif  Fiìh ejuf  Henrico,  Noncroìneofifiliovel jotìotquod^ 
ipfi  pfrdottt  vUam,  vel  membrum,  aut  mentem  » Jeu  Coronam  ixnpettt 
vel Regni  tVel  caput  i6f  fi  feivero  alitfuem  fecifie tvel  facere  voieutem 
per  me , vel  per  alium  Domino  Imperatori  vel  Regi  »vel  Nuacìo  ejus  fine 
fraude  manifefiabo  eir , ét  atfptvabo  honorem  Corona  t enere  : Ù fi  perdio 
derit , recuperare  bona  fide  io  Exercitu , & Comitatu  adjuvai^  - Cotclta 
c la  prima  parte  del  giuramento , il  quale  involtela  profeliioncdi  un  perfet* 
tova(raIlaggÌo,ed  è concepuro  nella  forma,  che  foglionfi  fare  gli  omaggi  » 
c giuramenti  di  fedeltà  da*  fedeli  fuddìti  a' loro  Sovrani . Seguita  poi  1 altra 
parte  roncernenre  in  iipecic  la  Pace,  di  cui  fi  tratta  D<h 

mini  Jmperatorh  Frìdertei  Filìi  ejuf  Regit  Henrki  » ^ fua  partii 
jaSlam  cum  focietate  Lombardia  y & ejui  focietath  » ficut  fi  ript um  eji 
inde  yfine  fraude  intra  XV.  diti  poft  jurata  hono  intelieuu  yÙ  figillo 
Jmperatoris  Jigillataobjervabo  ,bona  fide  y&  fine  fraude  yiS  hoc  jurare 
faciam  omnes  mafculoi mecum  hahitantes  dXV J.{leg.  XVIII.)  anno  fu- 
praufyue  ad  LXX.  intra  XV.  dies  ypofìquam  juratum  habuero , exc<rptit 
fervh  i & qui  jurare  noherint  » intra  tertium  diem  Imperai oriy  vel  Regi, 
vcl  fuii Nunciis manifefiabo  per  breve,  Quertogiutaineniofu fatto» 
come  dicemmo  in  Coftanza  (4)  in  prefeoza  delPlmpcradore  Panno  iiSj.c 
come  dice  quel  tefto  (5)  : Hac  alia  funt  anno  Incarnai.  Indili.  • 
Datum  apud Confiantìam  in  folemni  Curia  VII.  Kal.Julii . Tanto  » 

che  nello  ftipularc  quello  accordo,  che  era  Pax  Domini  Imperatoris  Fri'* 
dericiySi  niuna  delle  parti  fu  appoOa  limitazione  di  tempo. 

56.  Ondcmaidunqueprcfe,e  ove  fondò  tal  condìzio 
ne  lo  ingegnofo  Autore  della  Dilferrazione  ? Fondolla  ciTb  nel  confondere 
la  Lega,  che  tra  di  loro  rinnovarono  le  Città  afTodaresCoa  Jacnilicuzione 
di  Federigo  Primo , o fìa  con  la  pacificazione  fetta  tra  Plmperadore , e 
ilcffe Città.  Quella  feguì  inCoHanzanet  mefe,e  nel  giorno  venticinque 
di  Giugno.  Quella  feguì  in  Piacenza  ,c  fe  li  vuol  credere  alla  edizione  voi* 
gara  ( che  per  adclTo  fupporremo  corretta  e fana)  nel  mefe  e nel  giorno  ven* 
tidue  di  Deccmbre  dello  fìelTo  anno . La  prima  pocca  c dovea  fulSllere  fenza 
la  feconda.  La  feconda  non  potea  nè  dovea  in  alcuna  cofe  derogare,  o con* 
(radiare  alla  prima,  e per  confeguenzanèmenoallaperpctuiràdi  clTa^cra 
unpuroatro  pcrmelTo , ma  non  punto  comaodarodaXapicoli  della  Pace. 
Era  lecito  (6)  ; ma  non  coerente  neceirariamenre  colPobbligo  incontrato  e 
giurato  io  Cu^anza . La  Pace  diCoAaDza»camcfi  c veduto  |,non  a vca  U. 
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mitazione  dì  tempo  ,e  <ii  giurata  all’  ImperaJore  dalle  Città , o (ìa  da’Rap- 
{>1  elcutaati  di  efla.  La  l^ga  all’ incontro  rinnovala  in  Piacenza  fu  giurata 
alle  Città  dalle  Città  > e a tempo  limitato  fu  circonrcritta  con  quella  lormu- 
la  (i)  : E^o  juro  omnibus  Csvitatihus  focietatis  Lon^arditP , Marchia , & 
Romania  , & locis  ,&  Domino  Ofixxoni  Marchiani  Malafpina , & omni- 
bus perjonis  pradiDa  focietatis  concfj^ones  ,&  permiffiones , ati/ue  pafìa 
ficut  in  [cripto  pacis  inter  Nuncios  Domini  Imperatorss  ,&  ReSlores  éf 
■NuncìosCivitatum  focietatis  Lon^obardia  fallo  continetur , firmas  te- 
nere , ssec  ero  in  conjuio , ve!  fallo  ubi  aìiauid  pradiUortsm  minuatur  ali- 
cui  de  foderate  : é fi  qua  perfona  , vi  Civitas , vei  locus  alieni  Chi- 
tati,  vel  loco.aut  perfona  Oradilìa  focietatis  -aut  } am  dillo  Marchio- 
ni  auferre  vel  diminuere  voluerit , eos  vel  eas  manusenere , if  de  fendere 
bona  fide,  fine  fraude  contea omnes  adjuvabo ,& omnia  pracepta  ,qua 
Relìores  concorditer  omnes , vel  major  parsmihi  fecerit  fine  fraude  oh- 
Jervabo,&  omnia  fupradilia  attendam  à Kal.Maji  uf/ue  ad  triginta 
annot ....  Die  Luna  XI.  Kal.  Januarii  in  Placentia  in  Ecclrfia  Sanila 
Brigida . 

57.  Ora  veggafi  come  buonamente  il  Contraddittore  di 
due  atti  diAintldillintiflìmi  tra  di  loro  ha  faputo  farne  un  iblo(z):Z<to/tt/e 
(dice  elfo)rr_/?ò  finalmestte  convenuto  nelle  leggi  dell'  accordo , e della 
face , che  di  comun  confenfo  fu  lìipulata  nellaCit'd  di  Conflanga , con 
intervento  de'  Rapprefentanti  delle  Città  confederate  il  di  16.  Giugno 
iiit-iene  giurarono  i Deputati  delle  Città  toffervanga  il  ii.  Decembre 
nella  Chiefa  di  Santa  Brigida  di  Piacenga , ora  tenuta  da'  Padri  Barna- 
biti . Sin  qui  l’Autore  da  uno  di  que’l'aggi  del  come  li  polla  riferire  un  fatto» 
lenza  tacerne,  e lenza  dirne  il  vero.  Non  vi  li  tace  il  vero,  quando  egli  no- 
mina i luoghi , le  perfone , e i tempi  legnati  nella  lezione  del  tcAo  vulgato , 
(che  fin  qui  mi  contento, che  ci  ferva  di  regola  comune.  ) Non  dict.» 
Il  vero, quando  non  confclfa  che  i Rapprefentanti  delle  Città  confederate 
giurarono  l’olfcrvanza  dell'accordo  inCoAanza.io  prefenza di Cefare , e 
lenza  limitazione  di  tempo,  obbligandoli  a far  ratificare  da  ogni  perfona 
delle  loro  Città  fra  XV.  giorni  il  loro  giuramento  fralmente,  che  quando 
dappoi  fi  fece  l'alfemblea  di  Piacenza , già  la  Pace  di  Coflanza  era  Hata  giu- 
rata fenza  limitazione  di  tempo  c da’  Delegati  delle  Città  in  prefenza  di  Fe- 
derigo, e ritomaticolloroallelorocafe,era  fi  condo  il  convenuto  ftaca  rav 
tificata , e dalle  Città  in  corpo , e da’  particolari  lor  Cittadini  ; onde  non  vi 
eradibifogno.cheper  vladi  Rapprelentanti  la  ratificaflcro  in  Piacenza, 
uà  ciò  rkhiedeafi  da’  patti  Aabiliti  con  Federigo  I.  Tace  pur'  il  vero  lo  Scrit- 
tor  Piacentino . quando  fimula  di  non  intendere,  che  la  convenzione  di 
Piacenza , non  fu  la  Pace  con  Cefare , ma  una  Lega  fra  le  Città , che  conle- 
derate  inAcme  aveano  prima  fatta  la  guerra  contea  altre  Città  , ed  a.» 
difpettodiOfare. 

> 58.  Mapocodoroegliefceda’terminldelt.icer11vero, 

con  aflerire  coraggiofamente,che  avea  fimilmente  giurato  Federigo  di 
cjj'ervare  il  convenuto  à Kalendis  Maji  ufqiiead  triginta  annos.  Peroc- 
ché ciò  é a dirittura  contrario  al  fatto , e a quel , che  dice  il  teAodiqucAc' 
due  convenzioni , diverfe  fra  loro , le  qudii  ebbero  oggetti , fe  non  contrari , 
differenti  però  l’una  da  quello  dell’altra . 

59.  Coltella,  che  in  CoAanzà  A fece  con  Federigo  Lcbbe 
per  principale  oggetto  il  regolamento  di  quanto  dovea  oAervàrA  io  avve- 
nite tra  Cefare , e le  Città  Hate  ribelli  per  lopaAato-  (^ueilachcfu  rinno- 
Tata  in  Piacenza  tra  le  Città, eperfone  confederate, ebbe  peroggettoptin-. 
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cipalmente  la  tranauillità  comune  di  tutte  effe  tra  di  loro,  ed  il  quietò  prf 
feffodi  quanto  ciawuna  tenea  in  fua  balla , dappoiché  la  pacincaziooe 
ffanziefe  era  Hata  cooclufa.etal  rinnovazione  la  potettero  fare  in  coere^ 
za , e vigore  della  twnceflione  fattane  e giuratane  dairimperadorcj che  t^e 
abilitati  e liberi  que’ popoli  a potere  cosi  contrarre  tra  di  loro. 
che  fi  flabili  con  Cefare  in  Coftanza  legava  Cefare.  e le  Città  ; pere Ijé  Celare 
contraffe  con  loro . Ciò  ■ che  li  (labili  io  Piacenza  tra  le  Città  non  legava 
Cefare,  ma  le  Città  fole  tra  di  loro  ; perchè  Cefare  ivi  noo^  uoode'coo- 
tracnri>nàfì  obbligò  allo  ftipulato  di  <jucfto  cootratto»Gii  foJaniciJte  per» 
mife , che  G faceffe  fenza  entrarvi  egli  come  parte . 

Dalla diverfità, che Vé  tra  coteftidue  atti  e tra  il  tenore. l'oggetto, il 
line,  e le  caufalità  di  ciafeuno  di  effi,  neceffatiamente  nafte  la  diverlità 
degli  efl'ctti, che  produrdovea  la  non  oflervanza  dell’ uno,  e il  terminare  o 
lo  fpirare  deir  altro;  e mi  & intendere.  Chiunque  in  qualunque  tempo 
foffe  il  primo  a violare  i patti  accordati  nella  Pace  detta  Pax  Domini  hape- 
ratorii  incorrea  colpa  di  tirannide  ; giacché  non  meno  il  popolo , che  prete- 
rifee  i patti  perpetuamente  giurati  cd  abufa  de' diritti  concedutigli,  che  il 
Sovrano  il  quale  non  provocato , e non  offefo  è ufurpator' , é tiranno . Il 
termine  all'incontro  o lo  (pirare  del  termine  (labilito  alla  rinnovata  Lega 
operava queGo  edétto  particolare , che  Gnito  un  tal  tempo  nluna  delle  Città 
da  prima  confederate  più  foffe  tenuta  a foccorrere,  e difendere  con  le  pro- 
prie forze  alcun’ altra  da  chi  fi  fia  affalita.fpogliata  ,0  turbata  nel  poffeflo 
delle  prerogative, che  legittimamente  avea  ritenute, e godea  dopo  la  Pace 
di  CoRanza . Di  più  Gnito  il  corfo  di  trent'  anni  neffuna  delle  Città colleg»- 
te  rcQava  fottopoGa  all'  obbligazione  di  ubbidire  a'  cenni,  e precetti  de’Rct- 
tori  della  Lega , e della  Uoiverfità  de’ popoli  confederati , né  di  rinnovare 
ad  iGanza  di  detti  Rettori  ogni  quinqueniolapromeffa.e  la  Lega  (atta,  e 
giurata . 

6a  Ma  potrebbe  forfè  taluno  per  modo  di  obiezione 
fu-equcGo  argomento  : le  Città  in  Piacenza  giurarono  tra  di  loro  vicende- 
volmente a (cGelTetralealtre  cofe , l’offervanza  di  quanto  aveano  già  giu- 
rato elle,  o i loro  Rapprefentanti  all'  Imperadore  (1)  : Sicut  ia  [cripto  Pacit 
inter  Nancios  Domini  Jmperatorii , Relìorei , & Hunciot  Civit aiuta 
focietatit  Lombardia  faSfo  continetur.  Ora  il  patto, o il  giuramento, 
che  G fece  in  Piacenza  fu  limitato  a trent’anni.  Dunque  terminati  li  trenc* 
anni  più  non  erano  obbligate  le  Città  alla  offervanza  di  quanto  aveano  giu- 
rato effe.o  1 loro  Nunzi  all’ Imperadore. 

Per  toccare  con  le  mani  lafalGtàdicoteGa  argomentazione  baGa  avver- 
tire, che  quello  : Jeripran»  Pacit  inter  Nuncioi  Domini  Jmperatorii 
Reiloret  ,& Nuncioi Civitatum ,alquak(iTi[cti{co\'!Mo  giurato  in  Pia- 
cenza infra  gli  altri  punti  conteneva  queGo,che(z)  Si  qua  veròCivita- 
tum  ,ea  qua  in  conventione  Paci!  ex  parte  nq/?ra(  cioè  dell' Imperadore  ) 
ftatuta  funt , non  obfervaverit , catera  Civitatls  ,eam  ad  id  obfervaom 
dum  bona  fide  compellanf,  e che  quegli  Gatuti  o patti  dell' Imperadore 
erano  fatti  in  perpetuoO).  ed  a tempo  illimitato;  laonde  ne  confeguita  la 
conclufione  affatto  oppoGa  a quella  del  foGfma  fuddetto;cioé  ne  confe- 
euita  che  eziandio  in  Piacenza  G fiutò  perpetua  oGcrvanza  della  Pace  Co- 
Ganziefe.  t 

61.  Ad  effcttodi  conciliare  ora  le  partite  convien  va- 
lerci delle  belliGìme  teeok , che  accennò , ma  non  bene  adoMrò,  il  Contrad- 
lì  confenjo  limitato  produce , e dee  produrre  effetto  fmitmeeete 
illimitato,  e quell' altra  : Congrua  congrue  funt  referenda.  Io  per 
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gara  di  fincerirà , e non  d'ingegno , nè  per  alcan'  impegno  d ’iotereflé  appar* 
tenente  a quella  caufa.credo  di  valermi  con  tutta  giullezza  di  cotefti  alTioml. 
ove  mi  dica,  che  la  qualità  afficiente  temporanea,  o fia  la  limitazione  del 
tempo  ad  anni  trenta  , caggia  ed  abbia  a riferirli  ed  applicarfi  a_» 
quegli  e fu  quegli  articoli  della  lega,  I quali  indifferentemente  poteano 
fuffidere.enonluffillete  fenza  violare  il  giuramento  già  fatto  inCollanza 
feimefid'avantijenon  punto  a quegli  articoli  che  ivi  fenza  limitazione 
di  alcun  tempo , e con  giuramento,  e confenfo  illimitato  erano  (lati  ftabiliti  : 
effendo  uno  de’ principi  primi  del  jus  comune , che  illecito,  ed  invalido  fia 
il  patto , e il  giuramento  di  due , il  quale  deroghi , o contravvenga  al  patto  , 
o al  giuramento,  che  uno,o  ciafeneduno  de' pattuenti  di  già  ha  con  una 
terza  perfona . Il  che  vie  più  fi  avvera  ne’  patti , che  contravvengono 

al  debito, che  hanno  i contraenti  col  loro  comun  Sovrano; e maggioiv 
intnteaunpatto  nel  quale  efpreffamente  fi  è giurato, che  ne’ fuffeguenti 
patti  di  novello  figiuri,e  llipuli,e  confolidi  roffervanzadieffo,s!  come 
quivi  avvenne . 

61.  Troppoaccortoc  l’Autor’ AnonimodcllaDifferta* 
rione; perchè  non  abbia  conofeiuto  con  interna  perfuafione, quanto  qui 
abbiamo  indicato;  ma  tornavagli  in  conto,  il  profittare  dell' equivoco,  che 
Ita  potuto  arrecare  un  materialiflìmo  errore  commeffo  fenza  dubbio  dagli 
Scrittori, Copuli,  o Compilatori  del  Tello  della  Pace  di  Coffanza.  Elfi 
dopo  di  avere  riferito  tutto  l'atto  per  extenfum , alla  coda  vi  aggiunfero  la 
formula  del  giuramento , che  aveano  fatto  i Deputati  delle  Città  in  giu- 
rando aU’Imperadore  fede, ed  offervanza della  fuaCoQituzione,oPace, 
r nello  lleffo  §.  la  Chrìfti  nomine  indillintamente  hanno  appoHa  la  formula 
del  giuramento, che  fecero  le  Città  tra  di  loro  io  Piacenza  lunghi  mefi 
( anzi  anni  ) dopo  il  primo . Per  modo , che  a prima  vifta , due  atri  diverfif- 
fimi  poffono  comparire  a chi  ha  la  villa  groffa,o  di  effere  un  folo,o  di 
avere  una  necellària  collegazione  tra  di  loro  ; il  che  falfo  è ; poiché  il 
giuramento  primiero  ballava  pienilfimamcnre  ad  avvalorare  la  Pace  tra 
Cefare,e  le  Qttàteil  fecondo  avea  oggetto  differente. 

Nè  deefi  lare  feudo  l’Autore  deliaDiffc nazione  coU'autorìrà  di  alcuni  glof- 
làtori  iquali.per  abbaglio  natodalla  perveifiunedeirordine  delle  formule 
foggiunte  al  trattato , llimarono  c fuppolero  incautamente,  che  il  giura- 
mento, cui  le  Città  fi  fccero  trà  di  loro  in  Piacenza  , (offe  un  giuramento  fat- 
toli con  Celare . Cento  Dottori  non  perfuaderanno  un  lettore  mediocre- 
mente attento  nella  lettura  di  quello  arto  .che  rimperadore,o  alcun  fuo 
Rapprefentante  pronunziaffe  le  parole  ,0  i termini  del  giuramento  Piacen- 
tino. lo  additerò  alcuni  e pochi  di  quei  motivi  , che  mlmpedifcono  di 
credei  lo. 

6j.  Primkramente.cofa  affatto  oziofa/lifucile,e  fuor  di 
propofito  Cirebbe  fiata  quella  di  concepire  da  parte.e  feparatamente  una  for- 
mula da  giurarfi  dall'  Imperadore , da  che  tutta  la  Coflituzione  fua  ,cioè  la 
P.acediOillanza  tiltro  non  è,  che  un  perpetuo  difeorfo  di  lui,  e una  per- 
jietua  formula  diconcefiìane,edi  promiffione,che  rellava  compiuta  col 
lolo  detto  : Io  giuro , o fo  giurare  in  animam  noftram  tjuunto  qui  i conte- 
nuto. Talché  al  fommo  quadrerebbe  la  prima  claufula  : Ego  juroCivita- 
litui,  & Opigxeni  Marebioni  concejjìones , permiffionei , & palla  in  fcripto 
(meo)contenta ,ratabaiere . Nella guifa  per  l'appuntocolla  quale effe_> 
Città  in  rìilretto  differo  : Infuper  Pacem  Domini  Imperatori!  faNam  cum 
Jocietate...Sicut  fcriptum  eji  otfervaboùc.  Tutto  quello,  che  di  più  fi 
lòffe  aggiunto  ad  ogni  modo  larebbe  fiato  difettofo,  ove  non  fi  fofferotipe- 
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luti  tutti  efinguli  icapitoIi»oartìcoli della pfooicfl*a»ocoftitoT.iooc  fuaj 
Il  che  (irebbe  riaio  più  che  affurdo  il  farlo.  ' ■ ' 

64.  Sccoodariamente itiimuoveatenere^ucflafcnten- 
za  la  feonveoevoiczza . l'indecenza . e la  ripugnanza  al  collunie,chc  vi- 
farebbe  in  quella  (b»mula  polla  inboccadeU'lmperadore.e  laconnenevo- 
kzza>  ed  armonia  all' incontro,  ove  fi  ponga  inl)occade  Rettori  Confoli 
o Rapprefentanti  di  ciafoina  Città  • 

Chi  crederà,  che  Cefare  avelfe  Amo  Ego  juro  Dmino  Ofin^ioni  Mar- 
cbioitì  ? Non  favellò  così  a quel  fuo  valTallo  Federigo  I.  nella  Pace  ; non  ap- 
pofe-quel  Domh$o  ; poiché  di(Te  (i)Op/??o»»  AUrcbiaai  otanem 
imperiali  Clementi  a remittìmut . Niente  miglior  garbo  avrebbe  in  bocca 
di  Cefarequefi'altro  modo  di  dire:£^o  j«ro  concejftones  ,(S  pernùjfioaes 
atijue  paSìa , fùut  in  (cripto  pacis  inter  Nunchs  Domini  Imperatorii , 
& Redorei  ,&  Niwcioi  Civitatum  focietatit  Lomtardite  faéìo  contine^ 
tur  firma!  tenere.  Perchè  avrebbe  mai  rimpcradorc  parlato  di  fe  mede- 
fimo  come  di  perfona  terza , e lontana  in  vece  di  dire  inter  Nunciotnoftroi , 
& Civitatum}  Quella  (lefla  formula  poi  nondifdice  al  difeorfb , o giura- 
mento fatto  da’  Rapprefentanti  delle  Città , le  quali  dovettero  l'una  in  verfo 
all'  altra  obbligarli , di  non  contravvenire , a quanto  avea , iliituito,permef- 
fo , e conceduto  a ciafeuna  di  loro , o a tutte  infieme  J Imperadorc  in  quel 
fuoatto,acui  rilèrivafi  il giuramentodelquale fi  tratta.  Sempre 

più  ariùrdo  farebbe , e contrario  a' capitoli  della  Pace, ed  oltre  ogni  con- 
venzione fiabilitafi  in  Collanza,  l'attribuire  al  Sovrano  le  parole  leguenti; 
Omnia  pracepta  Redoret  concorditer  omnei , vel  major  pan  miti 
fecerint  fine  fraude  obfervato , & omnia  fupraiìlìa  atteudam  à Kalen- 
dis  Maji  uf^ue  ad  triginta  annoi  : & in  capite  uniufcujufyue  qurnfuenii  , 
fcilicet  fi  per  majorem  partem  requifitm  fuero , renovato  . Creda  chi 
può,  che  Federigo  farebbetì  riferito  alle  Caicnde  di  Maggio , e non  a' venti- 
cinque di  Giugno,  tempo  nel  quale  aveafetto  giurare  quella  fuaPace,o 
cofiituzione, la  quale  non  contenta  puntosi  mollruofe  condizioni  quali  li 
tavvifano  in  cotefio  giuramento;  tantoché  egli  non  avrebbe  con  quello 
avvalorata  la  medefima  j ma  un'  altra  alfai  difFccente,  anzi  contraria.» 
fcrittura.  Perfuadafi  per  ciò  altresi  chi  vuole, che  la  Maellà Imperiale  fi 
awililTea  tal  fegno,difubordinarli  a’ precetti,  ed  alle  petizioni  de' Depu- 
tati delle  Città  fue  fuddite,  poc'anzi  dalla  ribellione  alsolie.  Eiefdla  all' 
ìncontrochi  può  all'evidenza , eh'  ei  furono  le  Città  fole  tra  di  loro.le  quali 
giurarono  quella  formula  malTimamente  nel  leggere,  quello,  che  fegueio- 
conranente:  Et  hoc  totum  fine  fraude  jur are  omnei  hominei  meaCrvita- 
tii  à leg. XVIJJ.) anno  ufque  ad  feptuagefimum  fMiam ,&  biec 
omnia  faciam  jurare  Confutei  vel  Poteftatei  me<e  Civitatii  ér  credentiai  ■ 
ufipue  ad  illum  terminum , ?«»  mibi  confìitutui  fuerit  per  Relìorei  Lom- 
bardia in  hoc  eloquio.  Colla  qual’ultima  parola  palpabilmente  li  mollra 
eh' erano  in  un  parlamento,  o io  una  adunanza  particolare  congregati  per 
determinare,  e coilituire  il  termine, che  lorpiacofse  delle  particolari  con- 
venzioni loro,  ancorché  avefsergià  prelìfso  quello  di  anni  XXX.  il  quale 
in  certo modofi  riputa  io  termini  legalidì  etere  vicino, od  eguale  alla.» 
perpetuità. 

65.  Agglungafi  a ciò, che  catello  giuramento  che  fi 
vuole  porre  in  bocca  di  Celare , fu  efeguito,  fe  fi  crede  al  celio  volgato,  come 
giàdicemmo,airundccimodelleCalendediGenoajohi  Piacenza, ove  per 
certo  non  fi  trovò Tlmperadore , che  folo  due  anni  dopo  fen  venne  di  nuovo 
ioltalia,afegnochelacircollanzadel  luogoedel  tempo  avvalora  tal  mia 
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&nr«nzi.  fjè  mi  fi  dica. che fe  non  vi  era  egli  in  perfona  ■ potea  efservi 
alcun  Nunzioe  predare  il  giuramento  a nome  fuo  ; imperciocché  inconire* 
rebberfi  quafi  le  ftefse  fconvenevolezze  .che  pur’  ora  abbiamo  notate  ; atte- 
^hé  il  Nunzio  de  ferbate  il  decoro,  e cofiume  del  Principale  cui  rappre- 
lenta.  Ed  oltre  a ciò  trovaodi>ri  in  fine  del  patto  Piacentino  con  fomma^ 
efattezza  annoverate  ad  una  per  una  tutte  le  perfone  che  a nome  delle  Citta 
loio^^utaroao  quella  formula , e quel  contratto  tron  vi  é però  alcuna  fillaba, 
oun’ jota  tonde  s'intenda  .che  vìntervenifse  ,0  vi  alfiftefiie  perfona  alcuna 
a nome  di  Celate,  il  quale  per  verità  nulla  vi  avea  che  fare.  Conciofiachè 
quclcheavea  ad  ofservare, e mantenere  l’Imperadore  alle  Città  confedera- 
te  > egli  già  l'avea  giurato  io  Collanza , e quel , che  doveano  efse  Città  man- 
tenere a lui  parimente  inCofianza.edinprcfenzafualoaveanogiurato. 

Fondò  in  fecondo  luogo  l'eruditoContraddittore  la  fua  non  poco  sforzata 
in  tetpreiazionc  fovea  l'intelligenza  delle  parole  (i)  : Eadem  ohferventur  in 
fucceffort  noftro , ed  in  quelle  altre  : fimìli  modo  à Fìlìo  nodro  vel  ejm  fuc- 
ceffore  inveftituram  recipietii^  intorno  alle  quali  egli  dice  (i):J'r/p«/d  a (g>  Diprt. 

favore  di  /Irrigo  fuo  fyliuolo , e dei  di  lui  fuccelfore  folamente Le  V Pthue. 

parole  del  teftofonodi  talcbiarey^a  per  la  reflri^ione  del  tempof  delle 
perfone , che  non  rimane  luogo  da  farvi  cementi , e glojfe . 1 1 Cririco  dun- 
que pretende  che  ogtn  qualvolta  fi  parli  in  quelle  materie  delle  perfone  in 
numero  lingolare.e  fi  dica,  fuccejfer , prtedeceffor .ba’ret di  Amili  fi 
debba  intendere  una  perfona /ofonreat/r.  E fe  rlmperadoreavefscdetto..i 
Filio  Mofiro  ,vel  ejut  fuctejjorihut , in  vece  di  fuecejfore , non  vi  farebbe 
flato  luogo  di  attaccarli  a’  rampini . Non  faprei  negare  nò , che  quelle , e 
fimili  guife  di  dire  pofsanodar  luogo  ad  intorbidare  le  interpretazioni  a chi 
ama  ii  cavillare.  Ma,  fe  ragionevolmente  il  numero  Angolare  fa  qui  le 
veci  del  plurale.parimente  non  vi  debbe  efiere  controverfia . Ora  io  non  veg- 
go la  ragione  per  laqualcqui  la  parola  fuccejfer , più  che  i vocabili /rapr- 
rator  ,Rex,  antecejfor , nomi  tutti  in  quello  medefimo  atto  adoperati  ia 
fignifisito  del  numero  de*  più  debba  allrignerfi  alla  legge  della  Angolarità , . . p 
unità , c perfonalità  folitaria . Leggiamo  In  quella  Pace  quella  formula  (f)  : 

In  Civitate  illa , in  qua  Epifeopus  per  privilegium  Imperatorie,  vel  Regie  Pttmletin  '. 
Comitateem  baiet  ,pct  le  quali  parole  niuno  vorrà  credere, che  l'Impera- 
dore  intendeflc  di  parlare  del  privilegio  di  un  folo.e  certo  Re.olmpe- 
radoredato  aun foÌoVcfcovo;ma diqualunque  Vefeovo, e di  quanti pri- 
vilegjdati  da  quanti  fi  folferolmperadori ,e Re  fuoi  anrecelfori.  Colla.» 
ftcila  interpretazione  fi  riceverà  probabilmente  quell'  altra  formula  (4): 

Hoc  quod  Noe-,  vel  nofter  'anteceljor  Rex , vel  Imperai  or  Epif copie  Eccle- 

fiie  velCivitatibue  ,vel  aliie  quiiiifcumque  perfonie de  dii  vel  quoti- 

het  conceffianie  titulo  conceffit  ,Jirmum  ,tì  ratum  bahemue . Curiofa  fa- 
rebbe la  .pretenfione  di  chi  volelTe  rillrignere  le  parole  Nofler  antecejfor 
Jtexvel  Imperator  alla  fola  perfona  di  Corrado  Terzo,  immediato  ante- 
celfor  di  Federigo  I. , il  quale  non  venne  in  Italia  ,e  poche  concellioni  po- 
tette farvi,  dappoiché  lù  eletto  ih  vero  Re  de’ Germani,  Italiani  e Romani  : 

Oltre  che  fi  fa , che  i privilegi  > i quali  erano  pretefi  dalle  Città  fiitooo 
quelli  ,che  aveano  goduti  fino  dal  Regno  dell’ Imperadore  Enrico  V.  (5) 
e non  puntoquei  ,che  poterono  aver’ avuto  dal  foloCocrado.  Piacevole 
inierpnte  ancóra  farebbe  chi  volelTe  rillrignere  alla  fingolarità quelle  pa- 
lohiby.VolumueutregaliaquavoiitnonconceJfimut  inbunc  modum  co- 
^«o/(r.(or«r  . poiché  fenza  grave  alTurdo , contraddizione , e pr^hidizio 
delle  Città,  non  fi  può  negare  »che  l’Imperadore  in  favellando  in  perfona 
propria, quivi  non  ituendelTedl làvellaredi qualunqae  fuo  aotecciTore.il 
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3'jalcavea fatto  onòditali  concelTionl  alIeCittà.  Ora  fc  Ilmper^ 

OfC  parlando  di  fc  ftcflb  j parla  altresì  di  coloro*  ch'egli  rapprefcnta»e  fc 
col  noir.c di anteceflbre  intcndedi  favellare  indiflérentemeotedi più.o  di 
tutti  i fuoi  anteceffori;  per  qual  ragione  col  notnedi  fucceflbre  non  inten- 
cctaflidiaver  parlato,  di  qualunque  altro,  e di  tutti  i fucceflbri  fuoi, che 
lui  aveano  a rapprcfentarc  ne*  tempi  avvenire?  Chi  non  fa, che  la  voce 
ficcfljor , & bterei  è atta  a dinotare  tutte  le  perfone , che  rapprefentano  U 
pr  mo  autore?  Così  aviclCmo  detto  bene  di  Federigo, eh* era  fucceflbre 
di  Otton  Magno  , e di  Carlo  Magno  nella  dignità  .Imperiale  , e Reale 
d'Italia.  Mentrequi  lavoce/*rcej(|órnonvienelin>itata  col/ir//w*;,o»«»v 
Hiediatus , ella  dee  ligniRcare  tutto  ciò , che  di  fua  natura  è atta  a fpiegare  ; 
c si  come  è vero , che  ogni  fucgelTote  della  Corona  del  Re  Enrico  era  vero 
fuo  fucceflbre , e potea  fpiegarli  col  termine  fuucjjor  ,cosl  pare  che  qualun- 
que fi  fia  de’ Celati  Germanici  fucceflbre  ad  Enrico  VI.  era  comprefo  nel 
i'gnilicato  di  quella  voce,  la  quale  non  indicava  perfonalttà  determinata; 
ina  indicava  la  qualità  del  fuccedere  allo  feettro  di  Federigo  ; e però  corri, 
prendea  chiunque  ne*  tempi  futuri  avea  a veflire  quella  qualità  di  fuccef. 
Pone  per  denominarfi,  e per  eflcte  fucceflbre  di  Enrico.  Infbmma  la 

(fpreflìone,  la  materia,  l'oggetto, il  conteflo,  la  qualità  e relazione  de' 
couttaenii  arrecano  da  ogni  banda  fegoi  ed  argomenti  convincenti  della 
}<<rpetuità  di  quello  atto.  Tanto  che  Baldo  ancorché foprapprrfo , ed  in- 
gannato dalla  material  confufione  di  que'  due  giuramenti  aoch'  egli  non  già 
aflérmafle  , ma  dulitalhè  fupponefle  , che  l’imperadore  avefle  giurato 
tijque  ad  trigiata  anrer  ; tuiravia  trovò  sforzato  il  (uo  intelletto  a com- 
ptendere  e a tonleflare,che  ciò  non  oftante  quella  Pace  neeeflàriamente 
dovefse  riputarli  perpetua  , cercando  di  conciliare  alla  meglio  la  coniraddi- 
7.k>oe , che  nafeeva  non  dalle  parole  o dal  teflo'  della  Pace  ; ma  dal  facto 
mal  fuppoflo , e dalla  cafuale  congiunzione , e mefcolanza  di  due  faitture , 
od  atti  difl'crcnti  confufamente  aggiunti  ad  elsa  Collituzione . 

66.  L’Oppofitore  però  prende  cccafiooe  d’inveire  acer- 
(ODilftrtn.  bamente  controdi  Baldo  per  avere  afserita  perpetua  quella  Pace(i):Cif 
tM- l'ditic.  vuole  flent/rr/af  die’ egli )/)/«  oltre  come  faSaldo,il  quale  comentolla , 
latti f favioleitx.et  ni  tefto , e non  merita  fede . Baldo  lafciojìi  trafportare  dalP 
affetto  verfo  l'imperadore ,e  dal  difpiacere ,che  avea  conira  il  Papa; 
perchè  non  potè  confeguire  certo  feudo , che  pretende  a foffe  a lui  contee 
duto , e dilati  l'interpretazione , oltre  a'  limiti  delta  verità , e delgìufto . 
e colla  di  lui  autorità  Jedufe  altri  Autori , che  il  feguitarono  torcendo 

il  colto  alle  parole  chiare,  e limpide  ufque  ad  crìginta  annos àFilio 

nollro , vel  e jus  fuccclfore , fioche  import  afferò  perpetuità . Non  é Baldo  ; 
ma  la  ragione, che  ha  a determinare  il  fignilicaco  di  quelle  parole  tela  let- 
tura fola  di  cfse  alquanto  attenta  ferve  di  difefa  a Baldo  Inquella  parte, 
ov’egliafseriperdurevole,ed  illimitata cotella  Pace.  Ad  altri  io  lafcio  il 
giudicare  di  quale  pefo,  gravità,  e fodezza  fia  quell'allegare  a fofpetro  il 
buon  Baldo,  ed  accufarlo  di  parzialità  per  l’Imperadore  per  non  aver’ otte- 
nuto certo  feudo  dalla  Curia  Papale,  lo  noti  crederei  di  aver  fanamente 
confiitaco  l'Autor della Difsertazione  ove  io dieeflì: l’odio  infioico  ch’egli 
inoltra  contea  l'Impero , e la  nazione  Germanica  lo  ha  tralportato,  e perciò 
non  merita  fi»le  : e perciò  non  ifparagno  nè  tempo  , né  argomenti  in., 
confutandolo  . Se  il  raziocinio  à contrario , vel  à fimili  debbe  aver  luogo  , 
quali  confeguenze  non  trarranno  i l^giiorì  da’  principi  e modi  dì  argomen- 
tare di  cottilo  difputatore  ? Bifognerebbe  dunqpe , per  non  tacere , o per 
non  negare  una  verità  patentilTima , la  quale  poUa  eisere  di  un  minimo  ufo 
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all' Impero,  cfs«re  da  prima  irriuco  da  qualche  oflcla  ricevuta  da  Roma, 
oda  alcun  Pontefice.  Ed  all' incontro  ove  fi  abbia  obbligazione  ed  affetto 
•Ila  Santa  Sede  non  fi  potrà  più  dire  ed  infegnare  il  vero  a prò  delle  fiacre 
perfiooe  degli  Augulli.  L'accufia  fiuacontra  Baldo  prefiupMne  infira  gl!  altri 
errori  due  cofie  non  punto  fàcili  da  puovarfi . La  prima , che  Baldo  fiofiac  per* 
fuafio  di  tendere  fiervigio  all'lmperadore  con  infiegoare  perpetua  quella 
Pace.  La  fieconda,  che  per  plagiargli  volelae  indegnamente  tradire  la  fiua 
cognizione, e cofeienza  non  meno, che  la  verità.  Per  certo  quel  primo 
fuppollo  par  fiatro  per  eccitare  le  rifia.  Non  all' Imperadore  Federigo  I. , 
non  ad  Enrico  VI.  figliuolo , e figcceliore  di  efiso  dovette  importate , che  fioffe 
durevole  j perpetua, ed  eterna  quella  conccffione  troppo  più  vantaggiofia 
a'popoli  llati  ribelli , di  quanto  fiorfie  dovefisero  pretendere  buoni  fiudditi. 
Chiunque  là , come  fi  andaffero  le  colè  del  Regno  di  quella  età,  e quali  arti 
e perfiecuzioni  patirono  gli  Augulli,  tolto  confiefserà  eh' ein  fecero  un  facri- 
ficio  alla  quiete  pubblica  nel  concedere  ad  altri  tante  lor  regalie . Che 
poi  imi»rtavamaiagl'Imperadori  fiotto!  quali  fcrifise  Baldo  è all' Impero, 
che  folK  lunga,  breve,  o perpetua  quella  Pace  già  fiata  violata  in  mille 
auifie  da' popoli  iudditi  e torbidi  ,lingolatmente  negl' interregni  e neliedif- 
lenfioni  de' Pontefici, ed  Imperadorif  Davanti, ein  mezzo,  e dopo  quella 
Pace  l'Impero  era  Sovrano , e lenza  tal  Pace  il  dovette  effere  di  quelle  Città 
Lombarde, allequali Federigo I.concedette il perdónodella  ribellione  paf- 
(ata,e  l'ufiodelle  regalie  fiondate  in  legittime  concefiioni Reali, ed  Impe- 
riali, e a' Confoli  delle  quali  egli  diede  l'invellituta  del  Confolato  di  cinque  in 
cinque  anni  ;c  di  cui  ogni  uomo,  e Cittadino  che  pallaflci  XVIII.  annido- 
vette  giurargli  fedeltà  ; e fiovra  cui  egli  fi  rifervò  il  diritto  della  appellazione, 
e certe  regalie  non  ancóra  fiate  da  lui  od  altri  Re  concedute  ;o  in  vece  di 
effe  il  cenfo  di  due  mila  marche  d'argento  l'anno , il  fodro , il  manfionatico , 
c la  paratica,  e fimìli  contcaffegni  d'indubitata  fiua  fiovranità  e rifipettiva  loro 
foggezione.  Cotefii  erano  obblighi  perpetui  anterioti  a'  Federici, 
ed  Ottoni  ; non  ebbero  origine , o principio  per  la  Pace  di  Cofianza  ; ma 
con  molti  altri  più  ftretti  e più  rigorofii  tìtoli  erano  coetanei  alla  Corona 
Lajngobardica , e dovuti  per  ragion  comune  ed  univerlale  a* Re  ed  Impo 
radori.  Laddove  all' incontro  le  firanchiggie , ed  immunità , e libertà  con- 
cedute , e ratificate  per  la  Pace  di  Cofianza  erano  in  buona  parte  un'  acquillo 
novello;. perocché  da  lì  innanzi  in  virtù  della  Imperiai  conceflìone  ne  di- 
venne legittimo  l'ufo.  Pollo  adunque,  che  fioffe  fiato  limitato  il  patto  a 
trent'anni.echefpirato  tal  tetmine  le  cofie  doveffero  tornare  al  primiero 
Dato , io  dimando  di  chi  làrebbe  fiata  migliore  la  condizione  tlejurf  ? 

Io  fiatò  lì , che  i popoli  Longobardi  lleffi  rifipondano  per  me  a quello  quelito . 
I Milaneli,  che  fiacea'no  allora  le  prime  e principali  parti,fette  anni  dopo 
l'atto  fieguito  io  Cofianza,  cioè  nel  ii9aeffcndo  già  paffato  ad  altra  vita 
rimpetadore  Federigo  L in  chiedendo  la  confermazione , e forfè  l’amplifi- 
cazione ( valendoli  della  comodità  de’  tempi , e del  bifogno  del  Sovrano  ) da 
Enrico  VI.  di  quegli  fieffi  loro  privilegi  ot  tenuti , per  via  della  pacificazione 
di  Cofianza , vollero  avvedutamente  fpiegare  l'articolo  della  perpemità , 
quafi  che  aveffero  preveduto , che  fioffe  d’uopo  il  prevenire  le  a loro  nocive 
cavilliiziooide’fofifiici,i  quali  vogliono  attaccarli  all’ambiguità  di  alcun 
vocabolo,  e per  certo  colla  mira  di  convertire  un  privilegio  in  un  vero  e 
rigorofo  patto,  coll’  artenfo  de’  Principi  dell’  Impero,  acciocché  aveffe 
a durare  perpetuamente; nell’  accordo  che  fecero  co’  Melfi  del  fuddetto 
Imperadore  EiiticoVLchefiironoAnfelmoMarefciallo  di  lui, e Vaicheto 
Atcidiacooo  di  Etbipoli  a’ zj.  di  Decerabte  1190.  nel  Palazzo  del  Comune 
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di  Milano  coll'  intcrvenimento  degli  Oratori  di  Brefcia  > Novara , e Lodi , 
Vollero  foggiunta  quella  claul’ula  (i): 

„ Dcquib'jsomnibusteneaturprzdìflusRex.Principes.&eorui# 
^ ,,  fuccefloresomncsIimuliScquilibet  per  le, & bine  lodedidla  facra* 

„ menta  teneantur  iinguliadecenniis  iraquod  in  perpetuum  dureoe 
„ &obfervent'jr,&  in  lucceflbribus,&  (iliij  ipfius  LXifninl Rrgis , 
„ quos  nunc  haber , vcl  habebit  locum  habeant>  vel  realia  fine  * & per- 
' u pctuai&nrn  perfonalia  vcl  temporalla  ioon  tantum  hi  pcrlona 
„ Regia  vcl  filiorum  cjus  leu  fuccelibrum:  imo  & fuccelTorum  et>- 
•„  rundem  ,&eodtni  modo  teneantur  de  prxdii3isumnibu»&c. 

Io  veramente  non  trovo  > che  le  lettere  aedcnziali  di  quei  MeUl  lor  coma 
pariiilero  la  facoltà  di  obbligar^  pe'Principi  di  Allcmagaa;ma  foltant» 
per  EntlcoVl.  pcichd  dicono  folamente (i)  t ■ ■ 

“ „ Henricus  Dei  gratia  Roinanorum  Rea  ,&femper  AugulIusDb 

ledlis  fuis  Potcllatibus,Re<floribus,Coofulibus,&Coramunitati». 
„ busCivitatum  Lombardia;  hdelibus  Imperli  gratiamfuam,&omne 
„ bonum . DiltiHos  fidebs  nolltos  Aofelmuni  de  Inlligefi  Imperiali] 
,,  Aulx  Marfchakum  ,&  familiarcm  Capellanum  oodrum  Magb 
„ llrum  Valchcrium  de  Tanuenberg  Archidiaconum  Herbipolenj. 
„ Ecclefix  Nuicios  inLegatione  nollra  Unlvcrlitati  Vcdrxduzimus 
„ tranfmirtendes  danies  eis  audloritatem , & plenariam  potedatem 
„ traflandi  ,&  ordinandi  , promittendi , promiiriones  recipkndi , in 
„ animain  nolltam  jurandi,&  juramenta  fa«2a  nobis  redpiendi,& 
„ alia  faciendi.qux  nobis  viderint  expedire,ratum,&firmum  ha* 
„ bituri  quicquid  peripfos  fuiierprxmilfis  tuedi  ordinatum.  Ut  au» 
„ tem  ab  Univerlitate  Vedrà  prxdiflis  fides  plenior  adhibeatur , prx- 

„ fentem  litteram  fupir  hoc  confcribi  lccimus>&  iigillo  nollro 

„ iniigniii.  Datum  apud  Ezolengcno  Id.  Novemò.  Indidli  odava 
„ M.C.XC. 


Ma  comunque  fi  lia  il  fatto  della  obbligazione  de'  Principi  di  Allemagna , 
chiara  cofa  e,  che  ipopoli  (limarono  gran  loro  vantaggia,  che  foflè  per» 
pctuo  l’effetto  della  Pace  di  Cudanza  e de’  patti, e privilegi; coiifecutivi 
a quella , e che  Baldo  con  predicarla  perpetua  non  piaggiò  punto  agl'  Impe» 
radori,  nè  pregiudicò  a’ popoli,  nè  a’Sommi  Pontefici.  Eper  tener' 
addietro  la  cenfuradt.iracerboCririco,ei  può  fembrare  che  con  miglior 
collunie  ,emiglior  flutto  de’ letterati  avrebbe  potuto  cenlurareUii  Maellro 
nella  legge , il  quale  gli  dee  parere  venerando  non  l'olamcnre  perelfere  uom 
lincaro.ma  per  edere  l’uno  di  quelli  che  hanno  appianata  la  via  a’fullc- 
guenii  Dottori , per  far’  ufeire  dalle  fpefle  tenebre , i.i  cui  involta  giacca  la 
giuriiprudcnza/edovrà  fembrare  tuttavia  venerando  a chi  non  là  dir  me- 
glio di  lui.  I ' ' 


<7.  Men’ ingiuda  farebbe  data  la  fua  cenfura  quando 
avefle  notato  che  Baldo  col  fuo  comento  al  $.  Ega  }un  non  ha  colto  nel  fé- 
gno  con  nefluno  de’ radi  .ch’egli  va  toccando  indicendo  ora:  Hit  Impera- 
lor  idem  jurare  facit  : ora,  ve!  die , non  jurat  idem  ,feda/ius  in  animam 
ejai , ora , t e/  die , quod  hoc  efl  facramentum , quod  Jir  per  Relìorei  Civì- 
tatum.qme  fueraat  in  parte  Principii , Poichèniunadiquelle interpre- 
tazioni calza  ;e  i Rettori  .che  giurarono  erano  delle  Città  già  date  ribelli 
e nemiche  a Cefare , e non  delle  amiche  dì  lui  . • . * 

Equa  e ragionevole  critica  ancóra  farebbe  data  la  fua  .ove  avede  tac- 
ciato Baldo  dell’  avere  voluto  applicare  una  legge  del  Digello  al  fat- 
to IjUfamente  fuppodo  nel  fuo  comento  al  {.pratfc/i/,»,  ammettendo  .che 
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rrmpcradore  fi  obbligalTc  di  afcoltare  ed  efcguire  1 precetti  e comanda^ 
menti  dc‘ Rettori  di  quelle  Città, e dicendo i;utmodo  pojjuat  prte* 
ttpta  iitjungerr  Principi  cum  major  fit  ,&  minorin  majorem  nonbabeat 
Imperium  ? RefponJe  ut  aov.  ff.  de  jur.  orna.  in.  l eft  rrceptum . Et  fic 
hnperator  potefi  per  alìum  ohìigatorium  conferre  jurifdilìionem  coatra 
fe  ipfuat  prò  boao  patii  : ve! die  veriui  quod  modo  dixi , Chi  mal  luppo- 
ne , peggio  conclude , e del  Tuo  efiére  fiato  troppo  facile  a mal  fupporre  po- 
tea  redarguirfi  Baldo.  c , . 

Non  indegna  fiata  farebbe  nè  pure  la  cafiigazione  del  noftro  Cenfore  con. 
erodi  Baldo  overaveffe  corretto  dello  sbaglio  alquanto  materiale,  che  ha 
prefonel  fuoComentarioal^.  Crerfeitrùr  i/fijue  indictoJo:  Nota  hic,fi 
ieaei,quod  bit  fit  jurameatum  Imperatori!  ,<juod  Imperator  jurat  ere- 
deatiat  Lombardorum , (f  focietatei  eoriim , & quod  eat  noa  pandat  ad 

corum  detrimeatum Idem  puto  ia  Lombardi! , & eorum  fautori- 

hut , quod  boc  idem  Priacipi  jureat , cum  magna  fecreta  ab  uarverJÌ!  Im- 
perio debeantur , ut  C.  ae  oper.  public.  /.  t]uicumque  locui , & fecreta  Regii 
abfcondere  boaum  eft , ut  in  Lombard.  de  hit  qui  fecreta  Regii  fraudolen- 
terinquirunt  ia  fi.  fecreta  enim  Domini  fubditii  meritò  committuatun 
Ove  curiofamente  il  Configliodella  Credenza  compofiodi  artefici,  ed  ope- 
rai,olia  ilMagifirato,ch’ebberomolteCittà  in  quel  tempo  fottoilnome 
di  Ctedenzia,  da  queir  interprete  è prefo  per  una  confidenza  oundepofito 
di  fegretidel  pubblico  ; onde  veramente  quel  Configlio  ebbe  la  prima  fua 
denominazione  (i)  ; lignificandoli  con  quella , che  que'  Cittadini  di  minore 
fiofi'a  erano  fiati  renduti  partecipi  de'  fegreti  del  governo  civile . Ma  guar- 
da , che  l’animofo  Cenfore  di  Baldo  emendalTe  cotefii  ameni  deliri  : poiché 
nacquero  dalla  fola  fuppofizionediquel  fatto,  che  il  moderno  Interprete 
con  più  volte  ribattute  aflérzioni  ci  dà  per  vero  ed  arcivero . 

' Per  certo  ove  da  una  parte  fi  vorrà  conliderare  che  Baldo  in  primo  luogo 
viflc  in  un  tempo  nel  quale  le  regole  della  più  fine  critica  negli efami  de' fat- 
ti, o della  fioria  poco  liufavano:fecondariameate,ch’eglinonfcrifle  con- 
fultato  da  alcuno  in  occafione  di  qualche  controverfia/)ve  bifognalse  andare 
un  poco  più  col  calzaredel  piombo:  in  terzo  luogo,  ch'egli  fecondo  ileo- 
fiume  de'  legifii , interpreti,  e comentatori , dando  di  leggeri  per  vero  il  fat- 
to pofiogli  davanti  fenz'altro  efame  più  profondo , a quello,fccondochè 
lo  trovò  confufamente  deferitto,  applicò  le  regole  della  legge  conformemen- 
te all'  uficio  fuo  : in  quarto  ed  ultimo  luogo , che  alla  fin  fine  egli  nulla  aficr- 
mò  pofitivamente  ; ma  tutto  dilfe  ipoteticamente  ,c  dubitando.  Ed  ove 
dall' altra  parte  fi  rifletta,  che  il  novello  Comentatore  ha  fcritto  in  una  età 
fioritilTimaper  l'ufo  della  fanacritica,  e ad  illufirare  limili  dubbi  fornitiflì- 
ma  di  tutti  i mezzi  necelfarj  , de'  quali  egli  ficuramente,  per  quel  che  fi 
vede  nell’opera  fua , ha  avuto  tanto  poca  fcarfezza,  quanto  abonda  di  ta- 
J eneo  per  potere  fervirfene  :e  eh’  egli  è verfatiflìmo  nella  fioria  Italica  del  Si- 
goraio,  che  fola,  ed  unica  il  potette  difingannare  : fecondo,  ch’egli  fcriffe 
nota  una  fimplice  confultazione , ove  bafialfc  applicare  la  l»ge  al  fatto  ; ma 
\ì\i3.Dì(knazìone  Iftorico-Politica , e Legale  ;c  ciò  ad  effetto  di  avvocare 
una  caufa  importantiflima , onde  può  dipendere  la  Pace  pubblica,  a fua  con- 
fcllione  ; e ad  effetto  d’infbrmare , per  valermi  delle  parole  di  lui  (i) , quella 
forta  d'uomini , che  fono  prejcielti  dalla  divina  Provideaga  per  dare^ 
ejecupone  a'  decreti  da  eft  a ft  abiliti  ,ed  a'  quali  tocca  di  ajfiftere  d gran- 
di aftdrì  ne' gabinetti  de'  Principi  e ponderare  i titoli  da'  quali  dipende 
la  tranquillità  dell U niverfo , la ficurexx/t  de' Regnanti, e Infelicità 
da'  popoli  ; il  perchè  aIui,incerzoluogo,fiafpettava  avanci  di  ogni  altra 
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cofa  it  pefare  con  le  bilancle  del  Santuario  que’  fatti , qual!  volle  applica* 
re  le  leggi , e dottrine  fue;  e in  quarto  luogo,  eh’ »li  non  fuppoaedubbio> 
(amen te , come  fa  Baldo  : ma  con  una  franchezza  fletminata  reiteratamen- 
te affé  ripa,  quali  che  folle  certo certillìmo quel  fatto, che  ferve  dì  fonda- 
mento alla  fua  informazione , Ove , io  dilli , li  faccia  quello  paragone  fince- 
ro  tra  il  fatto  dell’antico , e del  moderno  interprete , u confeljerà  ,che  Bal- 
do non  fu  quegli  nò , che  dalU  parzialità  > ( paffione  accecato  cotnencaiàe 
quel  tello  ,e  che  faccnJogU  violenza  lo  ftendefse  oltre  i limiti  della  verità 
tdel  glufto.ecbe  cerei  coW  autorità  fua  di  fedurre  altri  Autori  torcen- 
do il  colio  alle  parole  chiare , e limpide  uf iue  ad  trìgint  a annoi , ed  a que- 
lle altre  à Filio  nofiro  vel ejui  fucceffore-^w  formule , le  quali  non  mai  s'in- 
contrarono infieme.edavicino.fe  non  che  nella DilTcrtazione, ove  con 
illecita  e dalle  leggi  delle  fìncere  difpute  ed  interpretazioni  vietau  eoo- 
giunzione  piò  volte  li  veggono  copulate , affine  di  poter  partorire  oelJ’  intei-  ' 
letto  de’ non  avvertiti  leggitori  l’aborto  dì  un'aifai  deforme,  e ridicolofo 
inganno, 

68.  Sino  a quell' ora,  eruditi  leggitori  miei,  io  ho  ra- 
gionato circa  l’equivoco,  di  cui  piacque  all’  Oppoli  tore  di  valerli , per  negare 
la  qualità  afficiente  del  dover’ elfer  perpetua  laPace  diCo(lanza,di  quei 
lumi  che  fagliono  fuora  dall’atto  medelimo , e dando,  fupptmendo , e conce- 
dendo, che  quel  giuramento,  che  principia  Ego  juro  omniiut  C/vitatibua, 
abbia  a che  fare  con  la  Coflituz'ionc  Coftanziefe , e che  con  qualche  fotta  di 
ragionevolezza  fìa  llato  appiccato  alla  6ne  di  effa  : e linalincnte,  che  feguilfe 
neH’anno  u8j.  a’zz.di  EÌecembre  in  Piacenza,  Ma  per  l’innanzi  {000 per 
f^gfonarne  colla  fcortade'lumi.che  fi  prendonodal  di  fuora  dalla  verità 
iuorica , e dall'  arte  critica , i quali  mollrano , che  le  circollaoze  fin  qui  fup- 
polle , e concedute  per  grazia  al  Cenfore  non  fuflillono  punto  ni  fiore . 

69.  Dico  per  ciò,  chea  prefumere  la  qualità  perpetuan- 
te di  quello  atto  c’inducono  forte  alcune  circollaoze  di  fatti  antecedenti,  e 
fqnoqueili,  Sinodal  mrfedi  Apriledellolleiroanno  iiSj.eranogiuntì  in 
Piacenza  Guglielmo  Vefeovo  di  Alli  il  Marchefe  Enrico  Guerci  e Rodolfo 
Camerlingodi  Cefare  &c.  mandativi  da  Enrico  Re  de’  Romani  fiaoco  dalle 
guerre  de'  ribelli  con  facoltà  > e confenrimento  dell'  Imperadore  fuo  padre,ad 
eifettodi  afcoltare  come  mediatori  e Plenipotenziarj  le  propolizioni  di  Pace 

• ofTertedalleCittà,  e di  accettarle,  cafo  che  folfer’onclle,  e non  troppo  in- 
degne della  riputazione  del  Sovrano  ; e quivi  produlTero  le  loro  credenziali  , 
ed  iliruzioni  pelle  quali  l’Imperadore  prometteva  di  ratificare  non  per  anni 
trenta,  0 limitati,  ma  per  femore, ein  perpetuo  le  promelìè  chedacotelli 
mediatori , ed  arbitri  a fuo  nome  li  facelTero  fecondochè  ce  Io  racconta  il  Sì- 
gonio  (i)  : Hic  veri  eojl^uam  Civitatei  cognoverunt  ex  tempio  legatos 
Frat orefyue  Cuoi  eodem  ( cioè  a Piacenza  ) ét  hpfi  deftinaverunt . ibi  prieL 
»»Jj.  ^al.Majicollo^uhconftitttto  legati  Friderici  tabulai  ejui  protulerunt , 
inquihui  fcriptum  erat  ,fe  arbitrium  pacii inter fe,& focietatem fono- 
bar dia  redintegranda  eh  permittere  ,^ua^ue  ipft  ftatuijfent.ea  fe  rata 
in  perpetuum  habiturum-.DaUcquxVt  parole  fi  conofoe,  che  non  li  trattava 
di  fare  una  tregua , o convenzione  temporanea  ; ma  una  Pace  durevole  , c 
perpetua;!»  perpetuum.  I Confederati  vedute  quelle  credenziali 
(1)  Pf»»,  chiedettero  la  Pace  a quelli  patti  (z)  : Accepta  ab  eo  Pace  volumui  facere 
iM.  omnia, qua  antecefforei  noflri  à morte  pofterhrii Henrici Imperatori! , 

antecejforibui  fuii  fine  moleftia  fecerunt . Mac  autem  funt , qua  in  te  Ili- 
gìmui  Jmperatorem  babere  debere  ,&  antecejforei  ejui  habuijj'e  FotJrum 
regale  ip  confuetum,  confuetam  paratam  ,cum  tendit  Romam  Coroa,e 
caufait  pacatum  tranfitum ,(t commeatum  idoneum,...  Sacramerttum 
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<}  vatfaììt! accìp'at  orniti offetifioiif  remijfa . Vajjalli  expeJltìoari  prò  eo 
fufcipiant , ut  folent  cum  tendtt  Romam  CoroB<e  caula . Dal  qual  conrcflo 
eh  laro  mente  fi  vede,  che  non  fi  trattò  di  patti  da  oflervarfi  da  Federigo  I.  e 
<ìa  Enrico  fuo  figliuolo , o dal  fijcceflbre  immediato  di  lui  folamente  ; pe- 
rocché,con  buona  pace  dellOppofitore,!!  come  fi  favella  degli  Augufii  Ante- 
cefluri  fuoi,cosl  ancóra  fi  deve  intendere  che  fi  parlafie  degli  Succeflori  tutti. 

I Plenipotenziari  fentita quella  dimanda  promifero,  e giurarono  di ado- 
perarfi  con  Cefare  si , eh’  egli  concedefle  loro  la  Pace  a que’  patti , ed  il  tutto 
fu  riferito  negli  atti  pubblici . 

Due  giorni  dipoi  cioè  aldi  due  di  Maggio  iCani  o Delegati  delle  Città 
tutte  giurarono  tra  di  loro  il  feguente  patto  fi)  : £^oj«re  omnibus  Civita- 
tibus  f leder atis  Lombardia  Marchia , & Romania , «Sf  Opi^zoni  Mar- 
(bioni  Malafpina , me  paSìa  omnia  fervaturum  , qua  in  tabulis  pacis 
continentur  inter  Legatos  Imperatoris  ,&Chitatum  feederatorum  cast- 
fcriptis . Ncque  aulìorem  fururum  , ut  aliquod  eorum  minuatur . 

Quella  è la  prima  parte  del  giuramento  la  quale  fi  riferiicc  al  patto  fiabi- 
lito  tra  i fuddcttiNunz},ei  Depurati  delle  Città  ■ Ora  luna  delle  condi- 
zioni, e qualità  di  quel  patto  era , che  fofic  perpetuo  ; Dunque  il  giuramen- 
to delle  Città  in  quella  parte  non  è limirr.  ro  a tempo  nè  a termine  di  certa 
durata  : ancorché  la  lega  non  foflc  che  a XXX.  anni . 1 

< Segue  poi  l’altra  parte  ,la  quale  ha  per  oggetto  una  obbligazione  tempo- 
raria , e ad  arbitrio  delle  Città  confederate  prefilfa  ed  impollafi  da  sé  medeli- 
me  l’una  inverfo  le  altre , ed  é quella  (z)  : Et  pracepta  moderatorum  obfer- 
vaturum  à Kal.  Maji  ufque  ad  triginta  annot , & hoc  quinto  quoque  re- 
novaturum , & Confulei  aut  Pratoret , ac  credentiam  mea  Civitatis , 
hoc  jurejurando  oèligaturum . 

Perciò  fi  vede,  e con  le  mani  fi  tocca,  che  le  parole  indicanti  il  termine 
iniziale  della  obbligazione  àoi  ,d.Kal.  Maji  ,aon  mai  poflbno  avere  luo- 
go fulla  lingua  dì  Celate  nella  cui  bocca  a forza  ve  le  caccia  dentro  l’Autore 
delia  Difiertazione  ; perocché  fin  qui  Cefare  nulla  fapeadel  convenuto  in 
-Piacenza,  e folamcnte  circaduemefi  dopo,  cioè  a’venticinque  di  Giugno 
in  Cofianza  promife , e fece  giurare,  non  mica  quei  patti , e quelle  condizio- 
-ni,  che!  Deputati  delle  Città  aveano  efiètte  epropolle  agli  arbitri  neldl 
-ultimo  di  Aprile,  né  quelle  ch’elfigiuraron  tra  di  loro  al  di  due  di  Maggio 
in  Piacenza  ; ma  quelle , che  con  più  matura  difculCone  ,e  con  maggior  de- 
Tcóro  deir  Impero  erano  Ilare  convenute , ed  accordate  nel  congrego  di  Ci> 
Aanza . Tanto  giovò  notare  intorno  alle  circollanze  de’  fatti  antece- 

denti alla  Collicuzione  Collanziefe . 

. 70.  Dopo  il  patto  giuratofi  tra  le  Citttà,a’  dìece  di 

Ivlaggio , i Deputati  loro  partirono  da  Piacenza  cogli  Arbitri  e Legati 
Cefarei  per  Cofianza,  ove  fu  convenuto  tra  Cefare  e le  Città  quel,  che 
contiene  la Cofiituzione  o Ila  laPacedanoi  di  fopra  in  parte  cipolla,  la 
quale  da’ Deputati,  fu  accettata  cui  giuramento,  che  con  ragione  è fiato 
aggiunto  a queir  atto  inferro  tra  le  leggi  Imperiali  nel  Codice, e chedanoi 
parimente  è fiato  riferito,  e che  il  Sigonio  con  poca  mutazione  , e più  fuc- 
cintamente  riporta  a quello  tenore  ({):  Jffro  £.50  me  poft  hoc  fidelem  fore 
Friderico  Imperatori , & FiJio  ejui  Henrico  Regi , ncque  in  Confilh  futu- 
rum , ut  ipfi  vitam  aut  Regnum  ammittant , it  fi quem  idmoliri  compererà 
me  aut  imperatori , aut  Regi , aut  Legato  eorum  indicaturum  ^auxilioqut 
fututum , ut  Regnum  teueant , tt fi  amiferint  recuperent . 

£ roteilo  é un  giuramento  formale  di  fedeltà , il  quale  non  porta  alcun 
feuno,  oc  per  flanatura  è capcvole  di  condizione  di  tempo  limitato.  Ed  è 
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confacente  in  fuflanza  a quello  che  fecero  i popoli  fudditi  all’  Imperadore 
Federigofindairannoii67.ftatoriportatopiùalto(i).  Seguita  poi 

quella  parte  del  giuramento!  che  concerne  roffervanra  della  Collituzione 
Imperiale  di  Coftanza  : Et  Pacem  ab  iti , & ftia  parte  cum  focirtate  Lon- 
j^obarJorum  faSiam  , obfervaturum  (/  omtter  mecum  habitaates  Maret 
iXVLufque  ad  [eptuagiata  annoi  hoc  facramento  oblìgaturum.  QmI, 
(ienza  ripetere  alcun’articolo  enunciato  nella  Coftituzione.eflì  ne  giura- 
■ronoin genere  l’olfervanza * CosìparimentiCefare,c  il  Re  dc’Ro- 
mani  non  aveano a far  giurare  altro,  fe  non  quanto  era  contenuto  in  ella 
Coftituzione.còo  apporvi  il  fuggello  Imperiale;  ed  era  del  tutto  oziofo, 
ed  affurdo  il  concepire  una  formula  di  giuramento  feparatamente  ad  elfere 
preflato  dall’  Imperadore . 

71.  Nè  trovò  il  Sigoniodiligeotiirimoriccrcatorc  delle 
antiche  memorie  di  tal  giuramento  vefligio  veruno;  che  non  avrdrbe  trala- 
feiato  di  fame  menzione,  fe  gli  fofle  caduto  fotto  degli  occhi  o pamtore/ie- 
ribile , o ragiooevole  a prefumerfi . 

71.  Oifeendiamo  ora  ad  alcune  circollanze  di  fatti  fuf- 
feguentì  alla  Pace, oCoftituzione  Imperiale  di  Coftanza, le  quali  provano 
la  qualità  del  fuo  non  eifere  limitata  a tempo  definito  • Due  anni  dopo 

la  Dieta  di  Coftanza  venne  in  Italia  l'Imperadore  Federigo  I. , e ricooferrnò 
a’ popoli  i privilegi  conceduti , e determinò  alcuni  punti  lafciati  io  quella 
Pace  indefiniti;  e trovafl  che  nella  fua  confermazione  fatta  al  Comune  di 
Milano  a’ ij.  di  Febbraio  l’anno  1185.  egli  efpreffamenre  dilfe  (z)  : JJf/ér- 
vata  paratica  nobìi , tfu<e  debentur  pràftari  fiUo  noftro  Illuftri  Regi  Hen- 
■rico ,& omnibus  fuccejforibtii  ejui.  Cum.~.Coronam Regni Medhlani ,6t 
Modoetiit  fufeipient  praftanda  ab  bis  <]ui  ipfam  paraticam  foiiti  funi 
praftare&c...  .prò  bii aiitem  regalibus eis  nunc  concedimat  in 
Pace  ( Conftantix)  non  conceffimui  debent  Mediolanenfei  praftare  nebii , 
vel  Nuncio  noftro,  it  fnccefforibus  ncftrii  mCivitate  Mediotani  à Kal. 
inftantii  Morta  ad  annum  prò  cenfu  fingnlii  Kal.  Marcii  ibidem  librai 
trecentas  Imperiale!  ite.  Con  che  fi  fpiega  abbaftanza  come  abbia  ainten- 
derfi , quel  Succeftor  detto  nella  Pace  in  vece  di  Succe fforei . L'Aba- 

te Urfpergenfe,che  fCTifte  alcun  tempo  dopo,  econduffe  la  fua  ftoria., 
fino  all’anno  izzo  di  efta  convenzione  cosi  parla  (;)  : ]am  bellis  om- 
nibus fatigatus  Imperator  Lombardii  condixH  omnibus  Curiam  apud 
Conftantiam , obi  Principe!  , tà  Poteftatei  eorum  fe  reprajentaverunt 
<Sf  palla  qutedam  de  fàciendo  fervitio  Imperatori  , de  fingulis  Civita. 
tibus  Lombardia  ìbidem  ftatuta  funt  , qua  adhuc  dicunt  fi  tenere  in 
fcriptii , nec  ad  firviendum  ultra  hac  compelti  volunt . Si  che  le  Città 
tutte  di  Lombardia  negli  anni  diftanti,e  pofteriori  tuttavia  fervironft  d 
effa  Pace  per  regola  degli  obblighi , che  aveano  cogl’ Imperadori  fucceffori 
Augufti  di  Federigo  1.  Il  Sigonio  ciiconferma  quanto  gcloiameDCo 
que’ popoli  abbiano  indi  inpoi  prctefà  Tofaervanza  di  que’ patti , e quanto 
diligentemente  fino  all'età  fua,  cioè  ben  quattto  feooli  dopo  ne  conlervaf- 
fero  la  fcritta  negli  archivj  de'locoComun\(qy:  Hat  inde  tabulai  Jingiili 
domum  retulerunt , neque  quìdquam  à fucceft'oribus  ex  eis  detraisi  ,fummà 
poftbac  ope  contenderunt ,bodiequeinomnibus  férèCivitatumtabulariis 
multi!  exemplii  defiripta  reperiuniur , eaque  vulgo  Pax  Conftontia  nomi- 
natur.  Crede  perniò  il  Sigonio, che  le  Città  accettanti  ivi  aveflcro  a che 
fare  co’  fucceffori  tutti, e non  con  uno,  o due  de*- fucceffori  di  Federigo. 
Primo.  'I'  ni  • ■".<"1  •■>.  .. 

- • I 7J.  A quefteteftimonianze  fede  degne  foggiugnerò  una’ 
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oflcrvaziont  da  me  fatta  in  leggendo  Io  ilamto  di  Milano  fiato  compilato  fo- 
knnemence  perotdme  pubblico  l’anno  i}96.,c  confervato  MS.  nella  celebre 
Biblioteca  Ambrofiana  e comunicatoci  per  larortefiadel  Sig.  Dottor  Saffi 
intorno  al  capitolo  (r)  : De  oaerìbus  , jurifdicìionibus , if  juriiui  Commu- 
ni! Mediolnai  recuperandis  ,&  manuteuendii , Ove  venendo  preferitto 
quale  regola  debba  lervire,  per  decidere  le  controverfie , ebe  potelfcro  na- 
icere  > o efiervi  tra  il  Comune  di  Milano , e quello  di  Alti  efpreframente  fi  de- 
fioifce,che  tal  regola  debba  efiére  la  confiituaione  di  Federigo  I.  o fia  la 
Pace  di  Coftaoza>  come  fanno  vedere  quelle  parole(i):7' eneantur  infuper  & 
•debeant  fervare , éf  exequutìoni  mandare  in  favorem  Communi!  & homi- 
num  Adi  privilegia , &jura  ipfiu!  Communi! , ijuorum  privilegiorum  tenor 
tali!  eft,  £ pofeiavien  riportata  tutta  la CollituzioneCofianziefe, quale 
efla  fu  prela  dagli  atti  pubblici  del  Comun  di  Milano  (j)  : Ex  olii!  Commu- 
ni! Mediolani  publicii  exemplatum , ét figillo  Communi!  Mediolani  Jigilla- 
tum  : per  modo  che  la  Cofiituzione , o Pace  fiata  promulgata  da  Celare , ed 
accettata  dalle  Città,  eh' erano  in  guerra.a'z5.diGiugnoii8j.piùdidue 
fecoli  dipoi , dovette  fervire  di  Crirerio , e regola  a definire  i diritti  di  ciaf- 
.cheduna  Città  : eflctto , cheooo  mai  potette  operare  la  lega  temporanea  di 
jrent’anni  giuratafi  io  Piacenza  tra  le  Città  > che  da  prima  erano  fiate  con- 
federate contro  Tlmperadore. 

74.  Nel fecolofuircguente, e ncirannof4|o. troviamo 
itra  più  altri  un’ atto fegnalatilfimo , il  quale  dimoftra,  qualmente  i popoli  te- 
nevano l'occhio  filila  Pace,  e Cofiituzione  di  Coftanza,  come  eterna  norma 
de’ loro  diritti;  poiché  iMilanefi  in  acclamando . e ricoiwfcendo  per  lor  Si- 
gnore e Duca  Francefeo Sforza  traaferifeono  in  lui  ogni  lorpodella  civile, 
e primariamente  quella , die  lor  competeva  io  virtù  della  Pace  di  Cofianza  ■ 
Jlche  colla  dall’ atto  autenticato  .quale  ci  è fiatocortefemente  comunicato 
.dal  Ictteratilfimo  Sig.  Avv^^o  Milanefe  Giovanni  Sitonà  di  Scozia  ; e 
.fono  quelle  le  parole  del  faaaiià*pronunziace  con  alu  voce  a nome  fuo  dall’ 
Oratore. e Senatore GuarneroófiigI ione (4): Pro  ornai  eorum  facuhate 
!&jure  competenti  tam  ex  Pace  Conftaatiie  ,ijuàm  ex  inveterata  confuetu- 
dine  ,&  ex  praferiptione  completa  ex  privilegio  Dominorum  Impera- 
iorum . if  Regum  <Sf  alio  e/uocumque  modo .....  deliberant  tramferre  libe- 
r.um  & plenum  Dominium  Ducatum  annexum  coerentem  Civitati  & 
territorio  in  prafatum  Illuftrijfimum  Principem  Dn.  Francifeum  Sfar- 
f iam  Vicecomitem  prò  Je . & Filin  & Defeendentibus  fuii  mafculn  in  iafi- 
pitum , I 

75.  QuelIochefeceMilanoIohannofattoIealireCittà 

focie , e confederate  lue  > e comprefe  nella  Pace  di  Cofianza . Parma 
(pervaletfi  di  un’atgometuo  dd  hominem  cootra  l’animofoOppofitore) 
Parma  fiefia . la  quale  dopo  la  morte  di  Federigo  I. . e di  Enrico  V I.  autori 
iella  Coftituziooe  o Pace  di  Cofianza . e dopo  quel  genere  d’interregno , che 
pati  l’Impero  per  le  diffenlioni  de’ Sommi  Pontefici  Celellino  e Innocenzo 
ciafeheduno  il  Terzo  del  fuo  nome  coU’Imperadore  Filippo  » e di  Filippo 
con  Ottone.  Quello  Ottone IV.  elfendo  venuto  in  Italia, e irovandofi  in 
Lodi  l’anno  lira  a’ 16.  di  Maggio  fu  da’ Parmigiani  richiefio  di  confermar 
loro  in  particolareque’privilegj. che  Federigo  I.cEnricofV.aveano  con- 
ceduti io  genere  a tutte  le.Città  Lombarde,  e n’è  quella  laclaufiila  .che  Jo 
dice.  , ov-:.  i.'J  ■.  i i.  ' f-cr  ■ ■ , -l  ri 

^ „ H*c, omnia,  & alia  univerfa.qusBContinentur  in  privilegio  faélo, 

^•„,à.coqceiro,generaÌlbusCivitatibos Lombardia.,  (cioè  mtllaCofti- 

t unione  di  Coftanga  j onde  fi  prova , che  quella  non  fu  fatta  data , e, 
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eoMeduta , che  per  modo  di  grafia  > f prhikgh , e cbe  mi  fi  bamd 
inte»dere  il  vocabolo  Pace  ( 1)  ) „perI>ominum  Fcdericum  Impera- 
„ torem  & Henricum  Sctenilfimum  rune  Romanorum  Rcgcm  Do- 
„ minosAuguftos  fpecialiterCi»itati  Parmx  concedimus.&conlìr- 
,,  mamus>&  Paganum  Alberti  Egidii  poidlatcm  Parmx  nomine  ip- 
„ liusCiviratis  .& Nuncios  Jacobuni  Abrae.&Gerardum  Judicem  : 
„ Ugoli.ium,]ulianam  ,&  Guidonem  Scephanum  Notarios  de  his 
„ omnibus  inveftimus  Imperiali  audoritate  corroboramus , llatuentcs 

„ firmiter,&prxcipiemes,utnnllus&c Nulla dcniqueperl'ooa 

,,  alta  vcl  humilis E^clelialtica  vel  fxcularisdidamCivitatcm  contra 
,,  hanc  Noftrx  Screniratis  concc(Iìoncm,coniìrmationem,&dati(>- 
„ neminaliquo  molellare  prafumat;  vel  allignare  line  legali  judicio 
„ difveftire.  Quod  qui  facete  artentaverit  io  ultionem  fux  temeri- 
„ tatisccntum  libras  auri  puri  : dimidiam  Fifeo  no(lro,&dimidiam 
» didxCivItaiipropxna  componac.  Ad  cujus  rei  certam  in  polie- 
u rum  aedentiam&c.....HujusReiTellcs  l'uot  Aldricus Laudenlis 
„ Epifeopus  &r.....Signum  Domioi  Ottonis  Quarti  Romanorum 
„ Imperatoiis  Invidiami  Ego  Corradus  Spec.  Epifeopus  Imperialis 
„ AulxCancellarius  VieeDoinini  Federici  Colonien.  Archiepilcopi', 
,,  & Italix  Areiiicancellarii  recognovi . Ada  fune  bxc  anno  Domi- 

‘ „ nicx  inearnationis  millefimo  ducentefimo decimofeptin» 

,,  Kal.Jun.Gloriofo  Domino  Ottone  Romanorum  Imperatore  anno 
„ Regni  ejus  duodecimo.  Imperi!  veto  primo.  Datum  apud  Eau- 
„ dein  per  manum  Dalgherii  Prothonorarii  inditione  tertiadecima. 

. 11  primo  anno  dell' incoronazione  Romana  diOtronlV.e  la  indizione 

decimaterza  coincidono  coiranno  izio.  Di  forta  che  quella  ratificazione 
della  Coltituzione  di  Cofianza  in  quanto  concerneva  eziandio  i privilegi  di 
' Parma  fu  fattà  17.  anni  dopo  di  efla  Collituzione , lenza  limitazione  veruna 
di  tempo,o  legno  veruno»  che  quella  Pace  fi  folfe  latta  per  jo.  armi,  e che 
avelie  a tenninare  tre  anni  dopo  cioè  nel  111}.  ^ . 

76.  Ma  fi  delidererà  per  avventura  alcuna  prova  a con- 
feguenti  prefa da'tempi  pollerioria  trent'anni.edancórainciòferviremo 
lIGsntraddicente.epiù  icuriolideilaverir.^.  Vacanilo  il  trono  Imperiale 
per  laniortediOttonIV.  immanteneme  dopo  la  elezione  diFederigoII. 
deguita  l'anno  1119.  nella  Dieta  diGoslar  : i Pannigianiecome  fedelillimi 
luilditi  allora  dell'  Impero, e come  quelli,  i quali  fondavano  ogni  loro 
.Stato,immunitA,franchiggia  e governo  fulle  concelDcni  Imperiah.ed  io 
ifpecie  nell'oflcrvanza  perpetua , e non  dii  termine  di  }o.  anni  circoferitra  , 
deiy  Pace  Collanziefe, mandarono; loro  Oratori, e Deputaci  Matteo  di 
Corregio. ed  Egidio  Giberto, e Bernardo  Mangni  Sindaco  del  ftibblico 
R chiedere  dalla  Macfià  diFedeiigoII.  la  confermazione  di  que' privilegi, 
che  infra  gli  altri  erano  loro  ccnct duri  per  la  Pace  di  Collanza  ; ed  ottennero 
c furoo'inveftiti  delle  regalie  e prerogative  richiefie  nel  mele  di  Febbraio 
del  fuddetto  anno  nella  Città  di  Spira . Quello  aero  altresì  sbandilce  ogni 
limitazione  di  anni  jo.  dalla  Collituzione  Imperiale  di  Colldhzn , è contiene 
In  gran  parte  le  formali  parole  eclaufule  di  ella.  Non  fapranne  mal  grado 
a me  il  faggio  leggitore , k lo  rapporto  taleequale  al  pari  del  preaccennato 
privilegio  di  Otton  1 V.  c ufeito  dagli  archividel  Pubblico,  e del  Comune  di 
Parma . per  ordine  di  cui  furono  dati  alle  llampe  da  Angelo  Ugoletto  Citta- 
dino ParmigiaiVJ  diligenti  curati  opera  /ò/erri.perfervirmi  delle  parole  di 
quello  Stampatore  • e Olimpiade  DXXVIU.  ideft  anno  d Kativitate 

• „ Privile- 


FIRENZE  SOTTO  LTMP.  FEDERICO  /.  415  SEC^Oi. 

^ ,>  Privilegium  Domini  Federici  Imperatoris  Secundi  crrncelTunij 

» Communi  Pamiz . 

„ In  nomine  Domini  /Eterni  & Salvator»  nofiri  Domini  noflri 
M JefuChridi.  Amen. 

„ Federicua  II.  Divina  favente  Clementia  Romanorum  Rcx  & 

,,  iemper  Augunus,&  Rex  Siciliz.  Regalia  Clementis  manfueta 
„ ferenitaa  : dignam  femper  in  fubditia  difpenfatlonem  favoris,& 

„ gratiz  babere  coofuevict&ipiis, quorum fidea&devotio  femper 
„ fiocera  >&  pura  circa  Imperium  eft  inventa.copiofis  benefici»  ref. 

„ poodere  . Quapropter  univerforum  Impcrii  noftti  fidelium  tam 
,,  pra:feosnoveritsetaaquam  futura podcritaa. quod nos  attendentea 
„ finceram  fidem&  devora  fervitia.qux  diledii  fideles  nodri  Cives 
,,  Parma  jamdudum  Imperio  exhibuerunt>&  ipfba  impoderumex* 

, M hibituros  fperamua  ad  imitationem  Sereniflimorum  antecciforum 
f,  nodronim  ; Ccur  ipfi  ex  fuo  autbentico  privilegio  eifdem  Civibus 
M Farmae , aperte  fécilTe  nofcuntur.concedimua  eid^  Civitati  Parm* 

,,  Regalia  ,&confuetudinea  tam  inCivirare  quam  extra  Civitatem 
,,  & in  perpctuum  : videlicet  ut  in  ipfaCivitate  Parma  omnia  habeat 
„ ficut  badlenua  babuir.&hakt.  Extra  veròomnea  confuetudìnea 
„ exerceat  fine  oontradiélione.quaa  ab  antiquoexetcult  vel  excrcet 
„ in Fodroicolcanemorìbuapaicuia pub.poarMj/r  4^afr>&molendi- 
f,  nia.ficutab  antiquo  babere  confuevitvcl  babet  in  exetcitu  munì* 

. „ tionibuaCivitatùplenamJurìfdidiionemrtamincriminalibuicatH 

,,  fu.quam  pecuniari»  inCivitate  Parmx&  Cammunitatia>&  di* 

„ drkdusParmz&incaterisomnibus.quzfpeidane  adcommodita* 

M temCivitatis Parma.  Et  fiquiafupcr  bia.qua  jam difta Civitati 
„ confirmavimuafive  inCivitate  vel  extra querimoniam  apudMaje* 
tt  datem  nodramdepofuerit  ,ejua  querimoniam  non  admittemuaidc 
„ filcntium  imponemua  : Privilegia , & omnia  & concefllonea , qua  in 
„ praiudicium  vel daranumCivitatia Parma, vel  antecedbtibua  no- 
„ ftria.vei  nobia,  five  Nuoci»  nodria.  alicui  p^ona  vel  loco  vel 
„ toc»  indultafint  cadàraus  peoitua.&in  irritumdeducimua.  Im> 

„ caufia  verò  appellationum  fi  quantitaa  XXV.  libraa  Imperialium 
„ exceflèrit  appellatio  ad  noa  fiat  tira  tamenquod  non  cogantur  io 
„ Alemaniam  ire(i)fcd  nosbabebimua  proprium  Nuncium  in  ipfa 
„ Civitate  vel  Epifcopatu  ipfiua , qui  de  ipfa  appellatione  cognofcat , ptUtMam 
„ &iuret,quod  bona  fide  caufaaexaminablt&definietfecundumle- 
u gea  confuetudinea  & moreaCivitat'u  Parma  infra  duca  mcnfea  à 
„ contedationelitia vel  à tempore  appellationiareceptaMiifi  judo im* 

„ pcdimcnto, vel confcnfu  utriufque pare» remanferit(i).  Iteravo- 
„ lumua  quod  precaria  & libcllaria  infuodatu  remaneaot  fecuodum 
,,  coofuetudinea Civitatia Parma: non obdancelege, qua dicit  : Im* 

„ peratotia  Federici  (j) . Itera  didia  Civitati  Parma  concedimua. 

„ quod  liceat  eia  Civibua  Civitatem  ipfam  munire , & extra  munitio-, 

,,  oca  facete  (4) . Statuentea,  quod  fi  qua  difeordia  de  feudo  orca  fuerit  fctfhunu 
„ inter  voa,&aliquem  qui  fuerit  de  ipfa  Civitate  vel  Epifcopatu  Par*  «r/.cretf* 

„ ma  per  partea  ipfiua  Civitatia  & ^feopatua  fecuodum  confuetudi*  “i 
„ nea  illiua  Civitatia  io  eodem  Epifcopatu  terimaecur;oiC  noa  in.< 

,,  Lombardia  fuerimua , tunc  eoim  io  audientia  oodra  fi  nobia  placue-  : ttm  Mtr«* 

„ riteaufa  agitabitur(5).  Hxc  omnia,  vel  alia  uoiverfa,  qua  conti-  «huwr/4r 
„ nentur  in  privilegio  fatdo  ,&  concedo  generalicer  Civicaeibuafocie*  *^^*/”* 

„ tatia  Lombardia  per  Domioum  Federicum  Impcratorem  Avutiu 
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■ „ noftrum , & Domlmim  Imperatorem  Heniìcom  Patrem  noArom 
„ fune  Romanorum  Regem  Dotninos  Auguflos  islicis  memoria  fpe- 

• ,,  cialiter  cavitati  Parma  concedimus&confirmamus.  EtMatteum 

,,  de  Corrigia,  & Egidium  Gibentì , & Bemardum  Mangoi  Norarium 
„ AmbafCatores  Communb  Parma  nomine  iplìus  Civitatia  de  bis  om- 
„ nibusinveftimus&  regali  auSoritate  corroboramus . Statuentesòc 
^ „ firmìter prax'ipientes ut  nullusArchiepifcopoijDux Marchio, Co- 

,,  mes, nulla Civitas  nullumCoramune, nulla  denique  perfona  alta 

■ ■>  „ vel  humilia , EccleliaDica  vel  Sacularis  didam  Civitatem  contra 

■-  il  hancnoftraSerenitatisconceflionem,confitmatìonemAdationeni 
„ moleilare  io  aliquo  prafumatvei  aggravare  vel  fine  legali  Sudicio 
„ difveftire.  Quod  qui  làcere  attentaverit  in  ultionem  Aia  temeritatis 
„ centumlibraa  auri  puridimidium  Albo  noAro , dimidium  didìxCi- 
„ vitati  prò  pana  componat.  Ad  hujus  rei  aternam  impollerum  ere» 
,,  dentiamprarensprivilegiumfcribi&Majcftatis  noAra  figillo  jullì. 
„ mus  muniti'.  Hujus  rei  teAcaAiotMagdeburgenfìsArchiepireopua. 
,,  VarinachEpifeopusAbbas  Sanifli  Galli  . Dux  Bay veria  & Comes 
„ Palatinus.  Rivus Dux SaAonia.  Dux  Brabantia  Ubertus.  Marcus. 
„ Belolandus  Dapit'er , PhilippusfraterejasDelotrug  Marifchalcus, 
f,  &alii  quam  plurimi.  Signum  Domini  Federici  Dei  gratta  Roma- 
„ norumRegis  fempcr  AuguOi  & Regia  Sicilia.  EgoCooradusDei 
„ gratin  Metenns&Spirenlis  £pifcopus,&  Imperialis  AulaCancel- 
,,  larius  vice  Domini  GifrediSanda  Magontina  SedisArcbiepilcopi. 
„ &totiusGerman.  Archicancellarii  recognovi.  AiAaAinthacaono 
•'  „ Dominicalncarnationismillerimoducentclìmononodecimo,men- 

" ’ „ fcFebruarii  Indicione  feptima  Regnante  Domino  noAro  Federico 
- : ,,  Secondo  Dei  gratta  ExcellentiOìmo  Romanorum  Rege  femper 
„ AuguAo&  Rege  Sicilia  anno  Romani  regni  iplìus  ioGermania.» 
M fcptimo&inSiciliavigeCmofeliciter Amen.  DatumapudSpiram 
„ per  manus Henrici Imperiala  Aula  Prothonotarii  anno  menfe,& 
„ indibliooe  praidaflis. 

Ognun  può  vedere  ioqucAoArumentocome  vi  A ripetano  le  condizioni 
cfpreAe  nella  Pace  di  CoAanza  ; c può  inferirne , che  quella  Pace  fu  una  con- 
ceflìonc  e coAicuzione  del  Sovrano , la  quale  dovea  durare  coinè  foglionoi 
privilegi  ,fmo  attanto  che  il  concellìonario  non  fe  ne  rcndeAc  indegno  (i)  ;• 
ciò  vale  a dire  non  al  termine  di  anni  trenta;  ma  fecondoche  dice  il  teAo  in 
ferpetuum&  éd  teUrHamreì  crf</r»r/.»Bj,  come  furono  concedute  le  gra- 
zie e liberiti;  e cosi  per  confeguemedoveano  durare,  ed  oO'ervarli  le  obbli- 
gazioni delle  Città  confederate  e di  Parma  in  ifpecie  inverfo  gflmperadori . 
Onde  già  nell’anno  trentèlimo  fello  dopo  la  Pace  di  CoAanza  fi  oAerva  l’atto 
difubordinazione  de’Parmigiani  di  prendere  Astenne  inveAitura  di  ogni  lor 
regalia, giuredizione, libertà, e podeAà  civile  dall’ Imperadorc  o Re  de’ 
Romani . E queAo  non  è egli  oAer  vare  la  legge  preferitta  nella  coAituzione 
di  CoAanza  ? Ma  facciamo  anche  un  paAo  più  avanci . 

77.  La  Città  di  Parma  li  rawìfa  cotanto  olTervante  de* 
patti  delle  coAicuzioni  prefericte  nella  Pace  di  CoAanza  circa  l’ufo  della  lua 
libertà , e podeAà  civile  privata , che  ancòta  ben  felfanta  e due  anni  dopo  di 
quella  Pace  io  ritrovo  in  uno  de’ privilegi  di  quel  Comune  dati  in  luce  dal 
foprammentovato  Angelo  Ugoletto  per  ordine  del  pubblico  luo , che  i Par- 
migiani non  A am^arono  punto  nè  poco  la  Aicolià  di  decretare  fopra  le  alie- 
nazioni fatte  da’  minori  di  età  e di  dare  a coAoro  tutori , e curatori , nè  fopra 
le  emancipazioni  di  cAì , e le  ìnAnuazioaì  de’ccAiinonj  prodotti  ad ateraam 

rei 
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rei  memorimi  ; le  qual!  prerogative  aveano  i V efcovi  di  Parma  per  indulto 
o cadrò, od  efpteflb  degli  Augnili  ; ma  che  i Macllraci  di  Parma  ricorfero 
all  Imperadore  per  ottenere  da  lui  tal  facoltà  e grado  di  giuredizione  chp 
lor  fu  conceduta  l'anno  i245.ncl  mefe  di  Decembre  da  Federigo  Il.in  Parma, 
ove  li  ritrovò  allora  quello  Imperadore.  ■ 

^ ,,  PrivilegiumconcelTum  Communi Parmi fuperdecretisalienatio- 

,,  num  minorumemancipationum,&inrmuationumteftium,quiad 
,,  sternam  rei  memoriamproducuntur. 

,,  Frideticus  Dei  grafia  Romanoruin  Impcrator  femper  Auguflus  ■ . 

1.  » Hiertifalem  &SìciliiBRe3t.  Contingic  aliquando  jullitixdebitum 

[ ad prsellationcm  cujus  Regia  officium  tam  neceflarioquamfponte 
„ conllringitur  fidelikus  nojlrii  ,&  fuiJitis  per  Itulix  partes  ubique 
,,  difufis  contraMajeftatisnoflrzpropofitum  fubtrahacur;quiadum  ....  - 

,,  croergetitibusReipublics  curia  ipfiua  prsfentia  nolltae  ferèliitatis  . ’ 

„ adim|tur,nec  aliorum  Judicum  copia  fuppetic quibua  auéloritate 
„ nollra  pollentibua, jura  petentibua  adminillrcntur j defcòlus  bine 
,,  inde  |ulliti£  noQria  fidelibua(fit)depIorandua  propter  quod  qua:* 

,,  dam  juria  folemniaqux  tampratrogativa  rerum, quam privilegio 
,,  perfonarum  noflro  poteocilllmo  dominio  line  innexa , plerjfqu'e  fide- 
„ libuaexplicanda  committimua.  Sedinboc  prateipue  illorumvota 
.1 . 1,  petentium  libentiua  amplexaraur,quoaproexpfricntianominum 
„ CC  fide  coafpicuos  & oifeijuiorum  continua  exhibitione  devotot 
,,  (cognovimua)perquorumperfonaa  aufloritatefulTuItaa  expedire 
,,  videbamur  omnia ;dum  merito  nodro  facimua, quibua  audlorita- 
„ tem  noftri  culminia  impartimur.  Hinc  ed ìgitur,quod prsfentia 
,,  fcripti  ferie  notum  fieri  volumua  univerfia  Imperi!  fidclibua  tam 
„ prsl'entibuaquamfuturia  per  tiossxucaàcmes  fidem conftantem & 

„ devotionem  finceram  : quam  Commune  Parmie  fidflei  noftri  ad 
,,  Majeftatii  noftra  perfonam  & Sacrum  Imperium  babent  prò  ma~ 

•»  gnis  quoque  contraSìii  & acceptatii  Jervitiit , quie  noftr<e  exbihue- 
r „ rutti  baaenus  ferenitati  fide/iter  éf  devote  & qu<e  exhibere  potè- 
„ runt in anleagp’andùira, ad fupplicationemejufdem Communi! Se 
,,  de  grafia  nollra  eoncedimus  jua&  potellatem  interponendi  decreta 
„ io  alienationibua  rerum  immobilium  pupillorum , & mioorum , & 

„ juadandi  tutorcs &curatorcascoetaleaminotibiiaXXV.annia,& 

,,  omnibuaaliiaquibuade  juredantur,cmancipandi  & infmuandi te* 

„ (leaquidantur  ad  sternam  rei  memotiam  non  obllante  quod  com- 
• „ petat  Epifcopo  Parmcnfi  juapraedìtìafacieqdi  de  jurc  ve!  de  confile* 

,,  tudinevel  ex  forma  compofitioniaqus  eli  inter  Commune  &ipfum 
„ Parmenfem , pec  aliqua  aliajegevel  ratione obllante.  Mandamua' 

,,  itaque  & Irnperiali  aufloritate  fancimua,quatenua  nullua  ncqui 
„ Commune  Parma  fidelesoollros  centra  prafentia  fcripti  holTri  te* 

„ norem  fuperprsdiwliavelptadi<5orumaliquo,aufu  temerarip  in*: 

„ quietare, molellare,vel  impedire  prafumat.  Quod  qui  prafumpfeT 
„ tit  iodignationem  nollri  culminia  fe  noverit  incutfurum . Adcuijia 
„ rei  meraoriam , & robur  perpetuo  valitutum  prafena  fcriptutp  Ijeri, 

„ prò  ligillo  nollra Majellatia  juflimua  communiti.  Dàtum'Pannte 
„ anno  Dominica  Incarnatipnia  millefimo  dùcentefimo  quadragéllmpi. 

,,  quinto  menfe  Decembri , quarta  Indidlione.  Imperante  Dominò^ 

„ nollro  Federico  D^i  grafia  IJliillrillimo  Romànorum  Impetatqrc;  .... . .t 
„ femper  Augnilo , Regni  Hittiifalem  vigefimo  fecondo , Regni  verò^  « ' ...  .x 
,,  SkiliJequadragefimofeptimofaliciter  Amen.  ' . , ‘ 

. , ‘Ggg  Quéte-*- 
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Querto  Diploma  e coovincente  a moftrare.che  ancóra  da’ Parmigiani  (ì 
godeano  le  regalie  > e It  efercicavano  le  giuredizbni  a tenore  della  Pace  di 
Coilanza.edelle  conceflìoni  inefla  contenute  ,e  d’altri  Imperiali  privilegi 
privativamente  ad  ogni  altra  psdeftà  civile . 

78.  Ma  è ben’  apropolito  il  far  vedere  quale  flima  ed 
ufo làccife  di  quella  novella  conceflìone  il  Comune  di  Parma  per  mezzodì 
un  folenne  fuo  (latuto  promulgato  in  occaftone  di  cotefto  privilegio , e rife- 
rito eziandio  ad  honorem  Sacri  Romani  Imperìì  nel  Codice  delle  loro  leggi 
municipali , che  Tuona  comefegue(i).  ' 

CwxwMtv!  ^ „ CumSereniflimus  RomSnorum  ImperatorFederlcusHierafalem 

Parma  lià.'  u & Sicilia)  Re*  ex  mera  liberalitate  fuum  concefferit  inperperuum 

t.  f IO  a ter-  ,,  jxr , & poreftatem  interponendi  decreta  in  alienationibua  rerum  im- 

ftedit.Patm,  „ mobilium  pupillorum  ,&  jusdandi  tutores , & cutatores  generales 

„ minoribus  vigintiquinque  annis,&  omnibus  aliis  quibus  de  jure 
„ dantur , emancipandi  & infmuandì  tePes  qui  dantur  ad  a:ternam  rei 
„ memoriam  ,ficut  gratis  data  fttnt,  it  conce ffa  Communi  Parmre  , 
„ ita  gratis  perpetuo  fine  ulliusprecii  mercede  vel  falario  dentur,  con- 
, „ cedanrur,&interponanturafmgulispotePatibusfeuRedloribus& 

' ,,  OIHclalibusCommunisParmx.  Et  hoc  capitulum  line  mutatione 

„ aliqua  debeat  obfervari  perpetuo  per  Commune  Parma  ita  quod  à 
,,  Communi  nec  conftlio  vel  Arengo  nec  à Patutariis  poific  tolli  vel 
„ murari, necaliud  in conrrarium fieri.  Etfialiquiscomrafecerit  mu- 
» tando  vel  tollendo  confulendovelarengando  cadat  inpxnamlibr. 
„ centum  Parmenf.  & poteftas  teneaturdkflumbannumauferre. 

Deh/]uanto  vifibilmeme  hanno  mutato  coftume  i moderni  Scrittori,  che 
foflengono  Parma  per  indipendente  dal  Sacro  Impero  per  fino  ne'  fecoli  più 
rimoti, da  quello  che  ufavano  que’ vecchi  Parmigiani.  Coloro  adopera- 
rono almeno  la  gratitudine  di  riconofeere  dalla  liberalità  dei  loro  Sovrano 
quel  jus  ch’era  di  eflb  e che  chiamano /««»)  j«r  : e rifondono  gli  eifccti 
della  debita  gratitudine  fu’  poveri  minori  di  erà,  in  ordinando , che  gratis  e 
fenza prezzo  o falario  il  MaePratoeferciti  quell’autorità  egiuredizione  a 
prò  di  ePi  in  dando  loro  Curatori  e Tutori  ; laddove  quePi  altri,  icordandofi 
che  il  Sovrano  Principe  èancóra  egli  riputatoper  minori,  e che  le  grazie, 
regalie, egìuredizioni  da  lui  concedutea’fuoi  fedeli  fudditiaoa  mai  fi  di- 
partono nèdiPaccano  al  tutto  dalla  Tua  MacPà,grungdno  a negare  ardita- 
mente il  beneficio  ricevuto , vePono  1 peniieti  della  patria  diventata  poco 
dopo  ingrata  eribelle  al  magnanimo  Federigo  11.,  e trafportare  lì  laiciano 
a fegno  di  foPenere , che  i privilegi  conceduti  da’Re , ed  Imperaduri  a Par- 
ma , ed  altre  Città  focie , e contenuti  per  la  più  gran  parte  nella  Pace  di  Co- 
Panza  foPér’  un  tratto  di  Pace  tra  Peritine  fovrane  ed  eguali  in  libertà  e du- 
revole foltanto  per  anni  jo.  „ 

79-  AncorchiditalfentenzafiafiomaiabbaPania  fve- 
lata  la  moPruofità , nulladirheno  mi  fento  tirare  dallo  PePb  Autor  della.. 
Disertazione  Covra  la  qualità  ',  'e  natura  di  Parma  e di  Piacenza  a toc- 
car’ancóra  un  fatto  che  moPra  per  offervanza  tardamente  poPtriore-,  che 
non  fu  mai  intefo  dagli  antichi  qtiePo  atto  per  una  tregua  di  jo.  anni. 
K iquePa  una  contruverfia,  ch’ebbero  nelquàrtodecimo  fecolo  le  Città 
di  Parma  e di  Cremona , per  la  libera  navigazione  del  Po , e per  relazione 
' S timmar!  ***' ° ' inOUcPo  fiumfc’.’'' ’ ' ' ! 0 . . . . , , 

17  quiPione  vien  riierita  e trattata'  dal  jpiure(;onfultoOmodeo  ne’ Tuoi 

«•/70.  otltt.  foofigl  j » * «luePo  lo  Paro  (z)  : Padus  an  fit  flumen  puhlicum , & ànpo/Jst 

HS-  fiK  « dominio  alicujus  Civitatìs  : ita  quod  diCìre  Civitati  Cremanie  pojftt 

' ' - conìpe^ 
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campitert  )us  exìgendi  pédagUinavigandi  cua  mereìètit  fine  &c. 

■ Nella  «lpo6zione  delle  ragionidi  améDdueic  parti , fi  rede  che  cialcanà 
dcIleCictà  litiganti  fondavali  fovea  due  fortedi  argomenti,  il  primo  fui 
jus  comune, il  fecondo  fu’ privilegj  prodotti  da  entrambe  ...Lljn’  c l'alrra 
parieappoggla  lafuaragitknefullacofliturioneoPace  dìFcderigol. 

. Per  partedi  Cremona  ivifi dicefi)  : d'iùh Communi  comptxat  jui 

txìgendi  pedugia  conjunEa  d'ifpofitione:  Pacir  Conftantut  ftr  ‘ìuamu 
'fegndia  dillo  Communi  Cremamtiontedimtur , 6“  per  confequem  impofftio 
'pedagiorum,utittX.CòtLqu^fiutregaìinc.^  -:',  --f-.  .'...'■v.  t'  ' ’ 

; Per  parte  di  Parma  vienrepHcaro  quel  che  fegue.fa):  frd  peii  partem  ad- 
■vtrfam  opponilur  uno  modo  ,&  plurihui  modis  genrra/iter  centra  omnia 
regalia , & fuU  per  modum  comraSìut , ergo  non  potefi  eontraiieniri , ut 
l.  ficttt.CtM .aE.,6tob.,Ìl  quod fuerit  /wr  moclumContrallui  apparet 
ex  forma diiì<e Pacìi . > 'O.t  ■'v 

L'Omodci rifponde  diflinguendo  congruamente  circa  la  parola  contratto, 
e prclupponendo  come  dovea  (j)/!he  le  regalie  per  fua  natura  noirfono  alieì 
nabili  io  ogni  fenfo.&f»  .errr»»»»,  infogna  ,Che(4)  beife' attenda!  ur 

magi!  Paxfuit  per  modum  tujufdam  redtiUionis  ipforum  ad  gratìam  pri- 
uCìionis  Imperatori! , quam  per  modum  eentracìu! , & qttod  ibi  Imperator 
voluerit  re^afentatore!  Civitatum  debere  jurare  ’tamen'  tpfe  eh  nullo 
modo  per  viam  contraEui  volai!  fe  aftrìngere  ,it  pofito,quod  voluijfeì 
nullo  modo  potuiffet  ut  no.  oc  in  prima  Coll.quomodo  oportet  Epifeopo!  in 
princ-  Tal' interpretazione  è faniffima; ma oirre  aciòqui  abuon  conto  fi 
vede,  che  amendue  le  Cittì  fanno  regreflb  allaCofiituzione  diColianza) 
come  aquella,che  ha  a ferviredi  norma, per  determinare  le  coneefeloro, 
ed  a cui  fecondo  quel , che  viendetco  per  parte  di  Parma  non  poteft  coth 
trave  airi  nè  pure  quaft  due  fecolidopo  la  fba  promulgazione . Che  fi  vuol 
di  più  per.fapcre  fé  le  Città  di  Lombardia  ,e  Parma  ancóra  credeffero,» 
prctendeflero  collantemente , e pel  corfo  de' fecoli  tute' ora  durevole  il  te- 
nore di  quel  regolamento?  i .1  ' i 

8a  Io  non  m!  farei  avvifato  di  cercare  di  tali  prove  ne' 
conljgljdcirOmodei,fe  non aveflì  veduto  citatoequefio  gìureconfulto,el 
quello  luogo  per  l'appunto  nella  DilTertazione  Jftorico  politica  e telale , ovp 
confidentemente  fcrilTe  l'Autote  à\e((3L{$)  \ Nel  fenfo  ,che  bo detto  iràfci 
Jèro,e [piegarono  il  contenuto  di  detta  Pace  rinomatijpmi' Dottori ,ei 
taluno  tuddito .eftipendiato nell Vniverfità di PaviaCittd  fempreattk 
nente  all’  Imperio  ; e a quelle  parole  corrifponde  la  citazione  polla  in  fbndot 
del  foglio  ( n.  348.  Homod.  Signorol.  conf.  70.  ».  iz.  ) Io  In  leggendo! 
cotella  citazione  fatta  con  tanto  fpeciofo  preambolo  mi  promifi  di  rinvenire  ‘ 
provate  le  alferzioni  inquel  foglio  fatte  dall' Anonimo  intorno  la  Pace  di\ 
Coilanza , efono  le  feguenti  (6)  : Piacentini  , e Parmigiani  erano  (empii-, 
cernente  confederati  con  le  Cittd  detta  lega  ; ma  non  f additi  delF  Jm-t 
perio . . .Che nella  Lega  vi  foflcro  molte  Città, che  non  erano  Imperiali 
Che  la claufula Fdstoret ranvtn  rifguarda,efigni6ca  popoli  non  fudditi.  ' 
Che  l'obbligo  di  doverli  pigliare  per  le  Città  l'Imperiale  invellitura  rfpreflo> 
in  quella  formula  Simili  modo  i Fitio  nofìro  vet  ejui  fuccejjore  inveftitu-' 
ram recipienti! Doadehha  nè  polla , fingolarmente  per  rifpctto  di  Partnai 
ediPiacenza,ellenderCdi  làdel  primo  fuccelTorediEnricoVJ.  ‘.<  Mar 
oh,quanto  fonemi  dilingannato  in  veggendo  che  in  tutto  queLConfiglioi. 
non  vi  è alcuna  nociziadi  fatto,  nè  dottrina,  nèautorità.Q  celbmonianlaz  1 
la  quale  polla  tirarfi  ad  avvalorare,  e provare  alcuna  delle  prcaqccnaate!! 
propolizioni  dall’  Anonimo  affermate . Anzi  clic  nò  per  necellaria 
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illazione  (e  ne  debLe  ritrar’  il  contrario  ; pofciachi  per  parte  de’  Parmigiani 
in  quella  medefima  controverfia  oltre  a*  privilegi  fondati  ncIlaPacediCo- 
flanza>e(n  allegarono  altri  privilegi  Imperiali  «come  fi  vede  da  quelle  pa* 
fole  dell’  Omodei(i):J/f  dicit  enim  pars  Wtirr/tf  ( cioi  i Parmigiani  ) 
quod  babet  privilegia , qua  difponuat  iss  fpecìt  de  acquisdiftriiins  Par- 
ma. Infertur  ergo  regala , generi  per  fpeciem  derogatur  , esem  itafit, 
quod  in  pradUìis  privile^is  ,Communis  Cremona  generalieer  dicat  de 
acquis  ne  dum  refpelìu  fui  territorii  imm  univerjaJius  ,ut  ex  ^fqrum 
tenore  apparet.  Alla  quu  ragione  rifponde  il  Giureconfulto  in  diielà  de’ 
Cremoneii  (i):Sed  die , quod  non  o^at,  quod  per  refpeilum  ad  acquam 
privilegia  Communis  Cremona  in  fpecie  faciant  meni  ionem  de.  acqua^j 
Padi , & privilegia  Communis  Parma  generaliter  de  acqua  difitiSìm 
Parma.  Licei  enim  per  rej'penum  ad  diftriSlum  privilegia. Communis 
Parma, & fpecialiter  de  fui  diftridu  loquantur  ,tamen  per  refpeiìum 
ad  id  de  quo  eft  quaftio  , quod  e/i  quaflio  de  acqua  Padi  jpecialiter  dif- 
ponunt  privilegia  Civitat  il  Cremona . Cum  ergo  per  refpeilum  ad  genus 
aquarum  in  plui  fe  baheant  privilegia  Civitat  il  Parma , quam  privilegia 
Civitatis  Cremona , qua  fpecialiter  difponunt  de  acqua  Padi  ; neceJJ'ario 
infertur , quod  privilegia  Civitatis  Cremona  difponant  in  fpecie . 1 pri- 
vilegi ove  fì  fondano  le  ragioni  da  entrambe  le  parti  allegate, non  provano 
eglino,  che  entrambe  le  Qttà  riconofeeflèro  il  tuttavia  durante  fupremaco 
di  chi  loro  aveagli  conccduti,cioàdegliAugufti  Germanici?  Io  didì  degli 
Augudi  Germanici , perocché  altri  non  v’erano  da  produrli , nè  che  potelCr 
fervile  a regolare  quello  giudicio-  Ed  il  privilegio,  o Ila  l'articolo  del  pri- 
vilegio , fovra  cui  fondarono  i Parmigiani  il  loto  jus , ^ quello  che  di 
fopra  (})  riportammo , il  quale  canta  cosi  ; Extra  ( Civitatem  ) vero  omnes 
confuetudinet  exerceat  ( Commune  Parma  ) fine,  contradiiìione , quas  ab 
antiquo  exercuit  vel  exercet  infodro , colta  , uemoribus , pafeuìs  psA.  ponti- 
bus  , aquis  (S  molendinii  ite. 

E tanto  vero  è che  la  Città  di  Parma  pofalTe  ogni  fua  ragione , e giullizia 
di  giutedizione  co’  vicini  ne’ privilegi  Imperiò,  eh’  ella  promulgò  una 
legge  municipale , il  cui  titolo  è (4)  : Q^aliter  poteflas  tenetur  manutene- 
re.defendere  ,&  conjervare  privilegia  conceda  Communi  Parma  .(cazj,- 
chè  faccia  menzione  di  altro  che  di  privilegjCelarei  i vi  riportati-Ed  un’  altra 
che  porta  il  titolo  (5)  : S^od  potejìai  non  permittat  nec  debeat  permittere 
proponi  in  aliquo  confilio  aliquiaquod  fit  conira  privilegia , &jurifdicìio- 
nei  concelfai  Communi  Parma, [emprc  riferendoli  alle  concellioni  Impe- 
riali. E finalmente  quell’ altra  in  ifpecie  per  la  conférvaziooe  del  privilegio 
della  regalia , e giuredizione  fui  fiume  Po,  il  cui  titolo  è quello  (6) 
poteflas  teneatur  proponete  ad Confilium  generale  fingulii  tribui  menflus 
de  conferva!  ione  jurii  quod  Commune  babet  in  aqua  Padi . Certa  cofa  è 
che  il  Comune  di  Parma  confèlfa  di  avere  tale  jus  dagl’ Imperadori.  Ed  il 
Giureconfulto , che  andò  ragionando  fovra  tal  fondamento , non  fuppofe 
ed  infegnò  egli  loflelfo?  Ma  fc  tal  cofa  fuppofe  con  quale  sbaglio  l’Autore 
della DilTertazione  citò  egli  quello  palTo  per  l’appunto, e quello Giurifia 
tra  i rinomati/fimi  Dottori , i quali  ( fe  a lui  fi  crede)  intefero , e fpiegarono 
il  contenuto  della  Pace  diCoftang_a  nel  fenfo  ch’egli  dilTe?  Eh,  ch’egli 
pensò  di  faivere  per  una  fotta  di  uomini  prefcielti  dalla  Divina  provi- 
denxa,per  dare  efecugione  a'  decreti  da  effa  flabiliti  (7);  ma  con  U fiducia, 
o col  patto  tacito,  eh’ ci  non  prenderebbero  la  fatica  di  rivedere  i luoghi  da 
Itti  citati , e le  fonti  onde  attigue  delle  migliori  fue  prove . 

81,  Citadellb  in  quel  medefimo  luogo  Tommafo  Bozio 

de 
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Jfjhttu Jtaluftap.j.n.  14. facendoci  rpcrate>che ivi troverebbefi qualche 
^otta  fpicgazione  delle  fonnule  contcoute  nella  Collituzione  Coftaozieiè 
^n  coolwmità  della fentenza di  luì . Ione!  lìb.  ;.cap-j.  carta  18;.  della  «di- 
zion  di  Roma  del  ijqd.  trovo  ben, che  il  Bozio  favelli  aOkì  magniiica- 
mcptedella  libertà  de' popoli, eftenuando  oltre  mifura  i diritti  degli  Augit* 
Hi , feozachè  iàccia  però  parola  immaginabile  della  Pace  di  CoOanza . Ma 
ibrfe  relteouare , e il  negare  feoza  giudicio  le  fue  ragioni  all'  Impero , ap- 
prelTo  rAoantnio  li  appella  fpiegkre  lodevolmente  ogni  Imperiai  Coftitu, 
zicnejo  forfè  non  Mr  provare  rafluntofuo,ma  per  ricordare  & indicare 
a' funi  léguaci  un  libro,  che  può  in  queOa  parte  fortificare  il  bel  genio, che 
a lui  va  a talento , citò  egli  quello  Scrittore . 

Nel  libro  quarto  cap.  4.  catta  165.  eflb  Bozio, fecondochè  porta  l’or- 
dine de'  tempi , col  qual'  cali  dìvifa  dello  fiato  d’Italia , gli  accadde  di  dover 
favellare  molto  e con  molto  riflencimento  del  grand’ Eroe  Federigo  L,e 
quivi  farebbe  fiato  congruodi  parlare  della  Pace  dì  Cofianza;  ma  nè  pure 
ivi  ne  fece  motto.  Nel  repertorio  ne  meno  vien' indicato,  che  io  quel  libro 
di  ciò  fi  tratti.  A che  fine  dunque  allegarlo?  Altri  vadia  avilltarlo  tutto 
t a rileggere  la  coutroverjia  99.  ».  *7.  e i8.  di  Giovanne  de  Montepiccio  da 
luì  citato  parimente  per  terzo  compagno  dell' Omodei,  e del  Bozio  per  ivi 
imparare  come  fi  abbia  ad  iotcodere  la  Pace  di  Cofianza . Io  per  me  troppo 
hodatoallacredulità ch’ebbi, cheun cotanto  uomo,  in  tale  fcrittura, noo 
citerebbe  luoghi,  tedi,  e Dottori  fenzachè  favellafseto  appunto  dì  ciò, 
eh’  egli  pretende  provare , e di  ciò , che  porta  la  quifiione . 

In  fonuna  con  tutte  le  citazioni  di  rinomai ijjlnii  Dottori  , a ben  fiir* 
i conti  trovafi  poi  martino  e folo  il  moderno  giureconfulto  nello  fpiegare 
la  Pace  di  Cofianza  fecondo  l'intenzione  fua,tantoin  ordine  alla  limitazione 
del  tempo, e del  giuramento  fatto  dall’Imperadore, quanta  di  que’altri 
punti , che  poc’anzi  accennammo.  E fe  pure  alcuno  vi  hi , il  quale  più  a lui 
fi  accodò , ei  fu  Baldoquegli , contro  di  cui  al  rigidamente  fi  featenò  ; poiché 
quel  che  il  moderno  Dottore  alàeverantemente  più  volte  afserl  JJgIi  almeno 
per  modo  d’ipotefi,  per  un  dato  non  concef»,lo  fuppofe  ingannato  dalla 
confufionedi  due  attidiverfi  convertiti  in  un  folo, e delle  note  croniche 
per  errore  de’copifiì  appofievi  falfamente. 

8z.  Appofievi  falfamente  io  difil.e  con  crrorepmpercioo 
chè  trovafì,che  quel  giuramento/juel  rinovellamento  di  Lega  pofieriore  alla 
Pace  di  Cofianza  fccefi  in  Piacenza  non  mica  aH’undccimodellcCaleodedi 
Gennajodel  ti8j.;mafi  fece  ad  occafiooechc  rimperadore  era  venuto  in 
Italia , e convocata  la  Dieta  in  Milano  aveva  ravvivato  i patti  e gli  ftatuti  di 
Cofianza  al  decimo  delle  Calende  di  quel  mefe  dell’anno  1 185.  cioè  due  anni 
c un  giorno  più  tardi , di  quel , che  per  error  de' numeri  nella  lezìon  Volgata 
fi  ravvifa . 

11  SigonioocularoolTervacoredelle  pergamene , ed  autentiche  faitture  ò 
quegli, che  ce  ne  fafedediceodo(i):  £*rw»o»»»o(ii85.)  Mb</rr»tor« 
F ceder  ì!  Plaeentiie  convenere  ,ac  decimo  Kal-  Januar.pacem  inter  frede- 
rat  asCivitatet  compofitam  fufeepto  facramento  confirmavere  ,od  incon- 
tanente riferifee  la  formula  (z):  Ego  juro  omnihti  Civita! ihut  focietatit 
Lomiardiie , Marchine , it  Romania,  & Opi^^ni  Macchioni  Malafpinne, 
& omnibus  hominitus  pradilìa  focietatit  paiìa  fervaturum  bona  fidcj 
prout  in  tabuli!  paci!  inter  Legato!  Imperatorir  ,& Moderatore!  ,ac  Le- 
gatosCivìtatttm  focietatiiLomrardia  compofitis  continetur.  Sino  qui  il 
giuramento  fi  ritérifee  a' patti  fiabiliti  dall’ Imperadore  inCofiaoza,e  di 
novello  l’anno  1185.  ravvivati  alla  fua  venuta  in  Milano; cioè  ad  un’atto 
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dlv'epfo  dal  prcfenie  ; quel  die  fegae’  doocerne  d'pbbligo  > che  di  riuoro' con- 
traggono leCictà  tra  di  loro.e  claftnna  di  efle'inverio  i Rettori  dellaj 
'lega(i):  Et  omnia  prieceptay^àa'Modèrkt'omeJiJtrint , jervaturvm, 
-tì  omnia  pradiSkcnftoditutùmA'iKal.  Majiprajnneiliui , uf^at-ad  Jnnof 
■trigittta,  & fuintó  i;uo<ju(  renovaiurumtP  in  mtf  atnnia  jurejurnniìo  ada- 
Murum  Civermeos-  à XV Iti.  annit  ad  EX  Xj  & Cenftdes , ani  Pr,f  torti  > 

Crtdemìam  mea  Cititatit  i/fjiit  ad eum  trminnm , ijui  mièii  pràfcrip- 
tu!  futrit  per  Moderatorei  fociétath  Eom^rJùeiMareèitn'^ét.Roma- 
nite in  hoc  coUofaio . . i'  ..  .:":c'!!,l -jj;;-.-- . 1 1:  , is^.uIom 

- 8;.  Chiariirimà  cofà  £ V'che  qucfto  pkiramento  «aj> 

concorde  coocordidìmo  co' termini  di  quel  che  fu  Tairoquall  due  anni  avanti 
-a'duediMaggio(i);ch’cgli  imporra  la continiiazìMic «eia  prolungazióne 
del  primiero  ; poiché  prende  per  termine  inizailenón  llnicfc,oitgmimoio 
•tarf eflb meddiìrao iu  fatto;nè  ilmefe  egiortfoit)'«uìfcrllipolaiataf>acedi 
Xloftanza  : ma  il  mefe  di  Maggio  in  cui  era  ftafoforoiarq  il  primo ’parrodei là 
'lega , cioè  due  anni  avanti  : e che  non  reila  utl’ombtia  di  fofpeitOiodi  dub- 
bio» che  in  quello  giuramento  avelfe  chefaroGciàre  o iNunzJ  fuoi.eche 
«lon  fi  preflaiTe  unicamente  da' Rettori  delle  Gittà- confederate . E fendo 
icha  l’uno  e l'altro  giuramento  riferito  dal  Sigonio  nella  follanza»  e trattone 
alcune  parole  per  brevità  ommeflè  . enon  dildkayoli  al  collume  e al  parlare 
de'Rettori  della  lega , ed  eccettuatone  gli  errori' manifeili  ed  implicanti 
delle  date , fono  Umili  al  tellodel  giuramrnto'^iche  li  legge  nella  volgala  lew 
zione  in  fine  del  libtode  u/itui  Feudorum  aggiunto  xl  Codice  ;concludiit^ 
mo.conlctmando  la  verità  di  iopra  provata , chenon  ha  nè  garbo  nè  fello 
quel  §.InCbrrftì  nomineùc.e  ch'egli  vi  èllato  appallo  a pigione  fenza 
difeernimemo , e con  negligenza , e confufione  cómmelTa  da'copillt , anche 
comecofaaccelIoriaefuperfiua,e  non puntoneceifaria > nè  alla  intelligen- 
■a  nè  al  valore  della  CoAituzioae  di  Colknza , la  quale  ci  fa  certi  di  tutto  il 
blfognevole;  cioè,  che  l'imperadore  e il  Re  de’ Romani  facelTero  giurare 
Dcll'animaloroquantoaveanopromciro.e  conceduto  con  qutlla^e  che  r 
Deputati  delle  Città  giurarono  fedeltà  a Celare,  e la  olTervaoza  di  quanto 
era  rontenutoin  quella  Imperiai  Collituzione . Il  che  ballava , nè  altra  for- 
malità  ,o  formula  di  giuramento  non  efprefià  nell'atto  dall’  Imperiai  ligillo 
munito  vi  abbilbgnava . Ci  confermiamo  in  ciò  in  reggendo,  che  nè  l’elem- 
plaredi  ^ella  Collituzione  nel  foprammentovato  flatuto(g)di  Milano  MS.,' 
ed  « atìiiCommunii  Medìolani  putlicii  exemplatnm  ,&  figìUoComrnù. 
nìi  Mediolanì  figillatum . Nè  un’  altro  MS.  antichillìmo , e tranfunto  dall’ 
autentico  circa  rannoizo9.o  i2io.quando  era  Podellà  di  Milano  Alberto 
Fontana, contenuto  con  più  fcritturedcl  pultblicodi  Milanonci  regillro,’ 
o Codice  intitolato  (4)  Prr^r/egrawi'-ic//  celebrate  Conftancit, che  ftaìicè 
Ego . . qui  dicor  de  Vicomercato  Notarmi  Domini  Henrici  Imperai  orti,  & . 
Communi!  Mediolanì  Officialii , pracepto  Domini  Alberti  de  Fontana 
Poteftatìi  Medìolani , ex  a lìii  Communi!  Mediolanì publicit  exemplatum,  ‘ 
tf  figlilo  Communii  Mediolanì  figdlatum  , non  contengono  punto  nè 
poco  la  giuntadi  quello  giuramento:  Iacopo  Cuiaccio  (5)<:he  brevemen. 
te  comenta  quella  Collituzione  di  Federigo  L nè  pure  riporta  quell’  aa- 
giunta.  16 

Io  mi  raffiguro  .che  il  critico  Oppolitore  nell’animo  fuo  anderà  dicendo 
con  feco  medelimo,  che  l'elTere  feguito  Tuo  giuramento  ed  atro  J'anno  ii8{. 
a'due  di  Maggio  davanti  alla  Collituzione  di  Federigo  I.  e l'effetne  feguito 

unoiB  termini  limili  l’anno  1185.  nel  mefe  di  Decembre  non  tfcluda  mica  la 
credibilità  epolDbllitàdi  un’atto  terzo  feguito  nel  mezzo  rompo  di  amen-  - 

" due. 
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due . cioè  nella  fine  dell'  anno  1 18 j.  altresì  nel  mefc  di  Decembre  ; tanto  più. 
che  fi  tta  tra  di  una  confederazione  che  potea . e dovea  rinnorarfi , e ripeterli 
a beneplacito  de"  Rettori  delia  lega  c chi  non  fapeilè  altro  gli  aiTentirebbe . 

Ma  avvertafi.ch’egli  non  ha  veruna  prova , verune  teìtimonianze.  nè 
veruni  indizj  cavati  dalla  ftoria.  che  fi  faccife  tale  atto  nel  mefc  di  Decem- 
bredel  118}.  ma  che  folamence  ha  quelli , che  può  ricavare  dalle  no  te  Cro- 
nologiche contenute  nel  tefto  della  edizione  volga» . 

84.  Ora  io  dico,  che  quelle  note  non  pofibno  in  verun 
^mo  fervlredi  prova;  perocché  quali  tutte  fi  fcoprono  manifellamente_i 
rallaci  > e fàlfificate  per  la  ballordagine  de’  copi(li/>  compilatori  ; e lo  provo . 

- Nel  tefto  della  Pace , o fia  della  Coftituzione  ftefla  fono  fallati  gli  anni  del 
Regno , e deir  Impero  di  Federigo  I.  leggendovifi  8z.  del  Regno , e J9.  dell’ 

Impero, in  vece  dell’  anno  Ji.  del  Regno, c 18.  dell’  Impero;  poiché  fu 
eletto  a Francfort  l’anno  1151., e coronato  In  Roma  l'annoii55.  l’elezio- 
ne fegul  a’ 7.  di  Marzo,  ed  il  Sa^o  Romano  a’ 18.  di  Giugno. 

£vvi  fallato  parimente  il  numero  degli  annida’quali  i n fu  doveano  giu- 
rare la  fedeltà  gli  abitanti  delle  Città  leggendovifi  16.  in  vece  di  18.(1) . Nell’  («> 
aggiunta  dipoi , intorno  alla  quale  fi  raggira  la  difputa , e ch’èia  fonte  degli  j 
erronei  infegnamenti  dell’Oppofitore.vi  fta  efpreflb , che  fi  fece  11  giuramen- 
codi  Piacenza  nell’anno  1180.  Il  che  è piu  che  afturdo;  perchè  bilbgnereb- 
bc , che  fofle  flato  fatto  per  profezia  tre  anni  davanti  la  Pace  di  Collanza  , a 
cui  fi  tiferifce , e perchè  non  coincide  la  indizione  prima  ivi  efpreflà  ; poiché 
all’anno  1180.  correva  l’indizione  decimaterza.  Inoltre  l^iegandofi.che 
la  maggior  parte  de’  Deputati , o Rettori  delle  Città  giurarono  quel  patto 
nel  giorno  di  Lunedi  undecimo  delle  Caleode  ; ma  che  Armanno  Rettore  di 
Parma  lo  confermò  col  fuo  giuramento  il  giorno  fulTegucnte  in  Martedì  die  , . • 

yciywatiAf^rt»/ vi  fi  èpoftoXII.Kal.:ilcheèrifibile;attelbchè  lidi  fut 
i'eguente  all' undecimo  delle  Calende,  è ildecimò.e  non  punto  il  duodeci-  . ì' 

mo  ; poiché  per  via  delle  Calende  fi  calcola  retrocedendo . 

‘ In  lomma  quafi  tutte  quelle  parole , che  fi  poflbno , e fogliono  efprimere 
per  numerilo  fegni  di  abaco, e cheprobabiliilimamentedal  Notato  erano 
el'prelDin  numeri  .edipoi  fono  fiate  trafportatein  voci  grama.icalmente, 
fi  fperimentano  falfificate.  A fegno  che, come  dilli,  le  note  Crooichcj 
numerarie  o di  abaco  in  quello  tefto , non  fomminiftrano  alcun’ argomen- 
to o indizio  ficuro.che  quello  atto  fi  faccfle  nell’anno  ii8j.  nel  mefedi 
Decembre. 

85.  Ma  di  più  quantunque  depravato  fia  quel  tefto  elfo  ad 
ogni  guifa  contiene  in  fe  una  prova  convincente,  che  quel  giuramento  non  ' 
fu  fatto  nel  giorno,  nel  mefc  e nell’ anno,  che  vuole  rAutoredellaDifler- 
razione, cioè  nel  Ii8j.  ' 

■ Imperciocché  fi  nomina  iviefpreflamente', iIgiomodi£»»r^fl,eA^irr• 

/r’</l , e quello  per  l’undecimo  delle  Calende  di  Gennaio,  la  quale  nota  cro^ 
nologica  ed  cfpreftione  di  tempo,  e di  giorno  fettimana  non  poten- 
doli rapprefentare  per  numeri,  ofegni  di  abaco,  foggetti  ad  equivoco;  ma 
dovendofi  efprimere  pe’vocaboli  e nomide’pianeti  a’ quali  lonodedicati 
que’giorni , perciò  non  fi  potè  alterare.  Ora  trovandofi , che  Tundedmo 
delle  Calende  di  Gennaio  cioè  il  ventidue  di  Decembredel  118}.  non  cade 
punto  nè  poco  nel  giorno  di  Lunedi , nè  il  giornó  feguente  nel  Martedì  ; ma 
bensì  cadono  nelgiornodi  Giovedì, edi  Venerdì;  si  come  Io  moftra  il  conu 
pure  : ed  all’  incontro  il  decimo  delle  Caleode , che  cita  il  Sigonio , cioè  il  15^ 
di  DeccmbredcH’anno  118$.  cadendoappuntinonelLunedl.fi  fcorgeche  ^ 

veiamente  l’atto  c il  giuramento  correttamente  riferito  dal  Sigonio  fia., 

‘ quello  ; ,i 
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^ucllochejdepfaratamente  Oa'  rcgiftrato  nel  Codice  : e che  non  quefto , ma 
quello  debba  fervìrci  di  regola  al  giudicare  noftro . 

86.  Che  però  noi  anche  ad  tfempio  dei  mentovato  Cuj.a- 
cio.ediDionigiGottifredo(i).iquali  tengono  coH’univerfità  de’Giurif- 
pcritìqucilo  attodi  Paccfc^uito  in  Cottaoza  per  una  legge  >ccolntuijooc 
Imperiale  perpetua  al  pari  di  quella  di  Roncaglia  dell  anno  1155.*  e di  ogni 
altra  di  tal  fatta , con  ogni  fiducia  cene  férviremo  di  nornria^r  proprio- 
natamente  giudicare  della  polizia , e del  coftumedi  tutte  le  Gttà  Italichcj 
foggcite  all’ Impero , e fingolartnentedelleTof(^e»edelIa(teflaFirenze; 
■imperciocché  avendo  la  più  gran  parte  delle  Città  deli  Italioo  Regno  ri* 
cevuto  il  lor  fello  e regolamento  da  quella  coftituzione;  e riulcendo  rego- 
larmente la  parte  maggiore  un  modèllo  della  minore , in  qucuo  atto  ancóra 
coogiuntamente  colla  Collituz'ioDe  l'atta  nella  Dieta  di  Roncaglia  in  princi- 
-pio  del  Regno  di  Federigo  I.  debbo  ravvifarfi  rcfevn piare,  e Io  fpeemio  della 
polizia,  ode]  grado  della  libertà  de'  popoli  di  Tofeana  folto  di  quel  Regno* 
87.  Quello  abbiamo  di  certo  chelTofcanl  non  erano 
di  miglior  condizione, che  le  Città  I.a>mbarde  alui  foggene,  ed  erano  fot- 
topolli  alle  leggi  dell'  Impero,  e alla  giuridizione  fuprema  di  quell  Auguuo. 
-Per  la  qual cofa  Federigo  I.elfendo  venuto  come  pur’ ora  hodetto.  per  la 
fella  ed  ultima  volta  in  Italia  l’anno  1185. , ed  avendo  ronvocatouniverfal 
dieta  in  Lombardia  all’ufo  de’Cefari, eRe  Lombardi  oltalicìfuoiant^ 
celfori  a fine  dì  ordinare  le  cole  del  Regno , non  meno  gli  Ottimati  delle  Cit- 
tà Tofcanc , che  delle  altre  v’intervennero  ; dopo  di  che , l’Imperadore  fe  oe 
.venne  a Firenze  calmaci  già  i torbidi  tutti  di  I,ombardia  ,e  vi  fu  ricevuro  a 
grande  onore  (2)  ; torni  la  ftfiavolta  armato  in  Italia , e fer- 

matofi  in  Milano  alquanti  giorni fece  nuova  Diet  a ove  fi  riaujjer^ 
anolti  ImbafeiadoTÌ  .delleCittà  princhàli  di  Lombardia , e di  T ofeana, 
e gran  numero  de  i ignori  ed  altri  NmilUtaliani  con  i anali  fu  di  nuovo 
riformata , e ftabiìitalapace  folennenerite  con  molta  fua  fodrif apone  t 
nella  quale  cónfidendo  le  ne  venne  in  Tofeana,  e da'  Fiorentini  fu  ri- 
cevuto onoratamente  nella  Cittd  al  di  ultimo  di  Luglio . Per  quel  dire  dello 
Stotico , ftaiili  la  pace,{enm  forfe^  fi  ha  a: intendere, cte  Federigodi 
nuovo  per  privilegi  particolari  confermò  alle  Città  in  ifpecie quel  ch’egli 
-avea  in  genere  conceduto  a tutte  nella  Coflituzione  del  1183.  e ciò  fi  racco- 
glie da’ privilegi,  ed  invefiiture  ringoiati  di  alcune  diefie.Citt4,cfingoUr- 
inentc  di  que’di  Parma  e di  Milano  • 

Otto  di  Sàn  Biagio  parlando  di  quella  medefima  Dieta  convocata  da  F^ 
.derigo  I. io  Milanodice  (.3):  ..dano  Af.CZ.XXJf  vice  cum  maxi- 

ma  prhtcipum  frequentia  Jtaliam  ingrejjui  rogantibut  Mediolanenfibui 
ut  in  fignum  adepti  Imperiali!  grafite  nuptiai  filii  apud  Mepolanur» 
eelebraret.  ad recuperandUm  Imperio  eorumobfequium  ,cujus  viribui  ad- 
modum  attriti  erant , cenfenfit  ; omnibufque  Italici!  Baronibu!  gppalem 
Curiam  apud Mediolanum  indixit . Ad  qiiam  Curram  de  Cif alpini!  regio- 
nibu! , oc  de  ornai  Ir  alia  tTufeia , Campania,  Apulia , Sicilia  coadunati 
Principe!  Filiam\tnlhelmi,Henrici  Regi!  fponfam  cum  max-, tuo  appa- 
rata regalique-  pompa  i’cum  Imperatore,  & Sponfo  obviam  procedente! 
fufciphmti  'I  . , • ■ 

I.  88.  E’probabiliiruno.chelFiorentininonfirimaneire- 
rodi  Comparire  aquellaDieta.efolennitàdi nozze; perchè  l’imperadore 
fenza  ciò  non  farebbe  (laro  contento  di  loro;  come  quello,  che  si  acerba- 
mente galligò  alcuna  Comunità  per  non  elfer’  a quella  compamea  (4)  ■ 
L’accoglimeoco  all’incontrojche  fecondo  ilMalavolti  riinperadore^. 
provò  io  Firenze,  e la  confidenza  ch’egli  ebbe  di  albergare  con  elfo  loro  fa 

ptefup- 
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prefumerechcfoflcro  flati  di que’,  che  intervenuti  erano  a quella  ultima 
Dieta . 

8q.  Tanto  bene  fu  egli  riconofeiuto  Sovrano  Signore, 
e Padrone  di  quella  Città  che  molti  principali  abitanti  di  lei  fecero  ricorfo 
al  fuo  Tribunale  per  farli  amminiflrare  giuflizia  contea  il  loro  fleflu  Comu- 
ne , com’egli  ioro  ramminiftrò  in  effetto  (i)  : EjYeadofi  fatto  ijuerela  da  (lìMalavttn 
wrolti  Notili  della  Città , e del  Contado , che  dalla  Repuiliea  erano  loro  !• 

fiate  occupate  le  loro  Caftella , parendogli  che  quefio  foffe  poco  onor  fuo , ' * *’ 

e dell' Imperio  dal  quale  que'  Signori  le  avean  fempre  riconofeiute  ,e  ne 
mofiravano  privilegi  di  molti  juoi  antenati , {degnato  perquefto  contea 
a quel  popolo  gli  tolfe  tutto  ilContado  ,cb'  egli  ai  e a fino  alle  mura  di 
Fiorenga , e refe  le  Caftella  e Fortegge  a'  Gentiluomini  come  fuddite  alla 
giuridigion  dell'  Imperio . 

■ Quefto  giudicio  fu  un’effetto  del  non  cflcre  flati  compreii  iTofeani  c 
Fiorentini  nella  PacediCottanza;  perciorcbè  eglino  non  aveano  a godere 
delle  prerogative , che  le  Città  confederate  di  Lombardia  godevanb  in  virtù 
della  concelfione , pcrmiffionc  e promeffa  fatta  dall’ Imperadore  in  quella 
Bace.ov’egli  dilTe  efpreflamente  (i)  : Libetlaria  & precaria  in  fuo  ftatu  Cnjì.  §.  ù- 
fermanebunt  ,fecundum  confuetudinem  uniufcujufqueCivitalit  ,nonob-  ttdaria. 
jftante  lege  nofira , qua  dicat , Imperatori!  Friderici  damna  omnia  & 
ablata.  E'ìoan'  aìtroi.ij):  Jtemvolentibus  venire  contea  palla  non  per 
violentiam  falla , & jur  amento  firmata  inter  Civitatet , éf  Givi  tot  et  fo~  ■) 

cietatet,&  focietates  ,velCivitatem  alia!  perfonas  noi  audienliam,  -t 
denegabimut . 1 Fiorentini  aveano  prefù  a livello  e in  ricomandigia  molti 
fèudi  Imperiali,  afliignendo  i lorvicini  di  venire  a patti  sforzati  jcontra.*  ’ ’ 

tali  acqai&ivìievahkggekadiile  de  probibita  Feudi  alienatione;el'lm-  , ' ! 

peradore non dovea  negare  l'udienza, a chi  ricùrreilc  a lui  per  riavere  il  •„ 

iuo;  perocché  l’obbligazione  da  lui  fatta  colle  Città  della  lega  nonfieflen*.  ..j  ^ 
deva  a beneficio  delle  Città  Tofeane. 

'■  ' Quindi  è,  che  non  vi  ha  fcgnoalcuno  nella  floria» 

che  la  Città  riclamafl'e  controdi  quella  fcntenza.o  ne  accagionaflc  deireflere, 
nullo  il  vigore  per  mancamento  di  giuflizia  , ndi  podeflàibchiaveafcntcn- 
ziato.  Anzi  i loroStorici  più  fenfati  cdifcrcti  non  fanno  dillìmulare  l'equi- 
tà di  tal  giudicio, 

! 91.  Fia  bene  d’intendere  il  racconto,che  di  quello  avve-, 

nimento  fa  l’Ammirato  dopo  Giovanni  Villani, per  mettere  nello  fleflbi 
tempofottogliocchjdelLetrore  loftatodegliaiiàridique’tempi  in  Firen-  ' . > 
ze  cento  ottantatrè  anni  dopo  la  morte  di  Ugo  il  Grande  termine  e ptincì-  ^ 

pio  della  indipendenza  Fiorentina  fiflato  dal  moderno  Whig , e per  contem-  Stìp.àmr 

piare  la  relazione,  che  vi  era  in  que’ tempi,  e oe’poflcriori  traTImperOiC  vmaiM.i.  j 
quella  Città  (4):  . ' 

„ Venendo(</rc’<'j5/;)l’ImperadorFederigoinTofcana,&c(rendo  ' 

-r.„  particolarmente  nel  finedeì  mefe  di  Luglio  ricevuto  nella  Città,,  , ,i. 

„ ebbe  a fentire  le  querele  di  tutto  il  Contado  rammaricandoli  i Baro- 
1 „ ni.e  i popoli  vicini  della  tirannide  de’ Fiorentini,  ingcgoandofi  di  , 

1 „ raollrare , come  in  meno  fpazio  di  8o.,.annì  eglino  avean  disfatto^  ' ‘‘  ',1 

j,  Montorlandi  .Prato  Mootecaccioli , la  Rocca  di  Fiefole, Monte-  . , » , 

„ buoni .MontediCtoce, Montegtoflbli ,eultimamente.Pegna,fen-. 

• zalcfconfittedateagli  Aretini  ,& a’ . Saneli, e.ciò  non  per  altro,  che  > 
per  iniignorirlì  pian  piano  del  tutto  e farli  Signori  di  Tofeana  in  dan-j 
,,  no  dell’  lmpei;io , del  quale  fi  vedeva  cflère  naturalmente  nemici 
- „ Perebèdovere  laMaeflàSuapatire,chcfiaoocosì,dillrpui,9lace- j 

I Hhh  ..'rati 
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„ rati  1 membri  dell’ Imperio  da  quella  Otti,  che  fptffi>(ÌMl  ricorda» 
„ re  tra  le  fue  glorie  di  aver  fatto  partire  Tlmperador' Arrigo  io  rotta 
„ daUefuemura?  Perchè  non  doverfi  più  tofto  rintuzzare  cotanta  al- 
,,  terigia  acciocché  imparino  per  l’avvenire  d’ubbidire,  e non  di  con- 
„ trafìare  agl’Imperadori.  Horaeflèr’  ii  tempo  opportuno . prima 
„ che  eglino  prendendo  più  forze  diventino  più  temerari  e meno  atti 
,,  ad  efler  rafrenati . Non  il  gran  fuoco  al  quale  cUfcuno  pon  mente  , 
„ ma  la  picciola  favilla  mal  cudodita  effer  quella  che  arde  la  cafà , per- 
„ ciocché  fe  all’ acutezza  degl’ ingegni  aggiuogeaoo  la  potenza,  e il 
„ pregiodell’arme,erampiezzade’ confini, oltre  le  antiche  adcren» 
„ ze  a’ Pontefici  Romani,  indarno  potrebbe  poi  fperare  alcun’ Impc- 
„ radore  giammai  d’aver’ a mettere  il  piede  io  Tofcana , le  quali  cofe 
„ come  in  gran  parte  parea , che  foffero  vere , così  moflbno  a grandi^ 
„ fima  indignazione  l'Imperadore  Federigo,  il  quale  giudicando  il  Po- 
„ polo  Fiorentino  indebitamente  aver’  ufurpato  quel  d'altri,  e ciò 
„ aver’arditodi  farefenza  autorità, econce(1ionelmperiale,tolfe al 
„ Comune  il  dominio  di  tutto  il  Contado  infino  alle  mura,  privandolo 
„ d’ogni  giurifdizione , che  in  quello  io  qualunque  modo  acqui  fiato  lì 
„ avefle,  e perciò  deputò  egli  Vicari  per  tutto, iquali  io  nomefuo, 
„ e della  fua  Corte  ragione  rendelfcro  a ciafeuno . 

QiKfia  azione  di  Federigo  vienci  in  quella  altra  guifa  narrata  dal  Cetre» 

tiìCimtta.  FeJerìgotfffHdoin  Piflya  comparft  al  coffctt  odi  alcuni  Letali 

dip  iù,e  vaij  Signori  diT  ofeana  tra  quali  era  un  Pie] alano , che  era fiato 
alfai  nella  Rocca  di  Fiefole(i),  e gatliardamente  fi  dotfero  della  ingiuria 
«i  Ripopolo  Fiorentino  moftrando  ouello  avere  fpento , e perfeguitato  in  To- 

vnf  B qui  fcana  il  nome  Imperiale,  e che  foto  refi  avano  loro  reliquie  del nome  e fa^io- 
cht  pAI,  ne  delPlmperio\e  che  Sua  Maeftà  volelfe  liberargli  dalla  perfecuj^hne  Fio- 

f-ìV-  reni  ina.  Da  cui  mojfo  Federigo  con  refercito  entrando  nella  Cittdnojira 

non  ardi  rinnovare  nulla,falvo,  che  gli  tolfe  il  Contado , lafciandovi  e fuoi 
Vicari,  e fimilmente  a molte  altre  in  Tcfcana  fiate  della  fazione  Pon- 
tificale . 

Può  fembrar’  alquanto  rara  la  rifleflione  del  Cerretani , che  l’Imperadore 
non  ardì  rinnovare  nulla  quafi  che  fofse  poco  l’avere  fatto  tutto  quello , che 
in  giudido  fu  dagli  accufatori  contra  Firenze  richiello . Ma  ciò  fa  cooofeere 
lo  Itile , il  guflo  e genio  degli  Scrittori  di  quella  tempera.  Tolomeo  da_< 
Lucca, fenza  particolarizzare  altrimenre,riporta  il  cafoall’anoo  M.C.X  XIX. 
(l) • Fridericu!  aufert  Comitatum  omnibus  dvitatibus  Tufeia , 
ti%-  ' Il  chenonfo  fenon  fiadire  troppo, comechèiISigonio  ancóradica(4>;/a 
iq)  Itim  de  Etrurium  inde  tranlgreffui  omnibus  Crvitatibus  prater  Pifas , & Pifio- 
Krfn  hot  rium ....  totius  agri  jurifdilìionem  ademit , atque  ibi  Legai os  fuos  ad  jui 
laJao-  Jicendum  propofuit . 

Comunque  fi  fia , i Fiorentini  per  certo  fopportarono  quello  giudido  ; il 
qual  conferma  a maraviglia  ciò, che  abbiamo  detto  di  fopia;  Ch’ilMae- 
liratode’Confoli  non  recavafeco  per  alcun  modo  l’indipendenza. 
itfìiT  CheiRecd  Imperadori  erano  i Giudici  di  prima, ed  ultima  Ifianza  (5)  in 

(fyu/ro  fatto  di  querele  importanti  edi  ufurpaziooide'poircnti(6).  Che  la 

eaptio^  ribellione  de’ Fiorentini  contra  EnricoIV.né  loro  diede  né  lor  potè  dare 
Jet  1 iiol't-  alcun  diritto  contra  la  fovranìtà  dell’  Impero , e de’Cefari  fucceflbri . 

Che  la  condizione  de’Fiorenrini  era  eguale  a quella  degli  altri  popoli  di  To- 
fcana  rifpetto  alla  fuperiorità  degl’  Imperadori . In  fine , che  gl’Impcradori 
aveano  il  diritto  di  rivendicarfi  ,e  riprenderfi , di  privare , e riconfermare 
idiritti  a ed  i beofehe  i loro  antecefltHi  aveano  dati  ad  altri  e conceduti* 

fecon» 
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fecon^  I ufo,  o I abufo  che  ne  facea  chi  avea  ricevuta  la  conceflìone  .Imner- 
oo«he  llniperadore  Federigo  L privò  i Fiorentini  del  terreno  datoli  loro 
da  Carlo  M.  e da  Otton  Primo , fe  fi  crede  a’  loro  fiorici , fuori  delia  loro 
S'*  .’.f,  . ^ OS"' acquifio  fattoli  con  qualfivoglia  mezzo  di  occupa- 

forzati,o  per  fimili  vie  a pregiu- 

diclo  de  Valfalh  deir  Impero , eden- Impero fielTo . 

• fu  dura  rifpetto  a’ Fiorentini  ; ma  erta  fu 

giuua.cdovuta^l  uficio Imperiale  in  follievamentodichieraftatò  fpo- 
gUatode  proprj  bmi.  imperciocché  febbene  il defideriodi aggrandirli  Ila 
. naturale  agli  uomini  . quello  dr  conlervarfi  lo  è fimilmente , e più  giufio  ; ed 
.echiaro.chelefocietà  lequali  fon  partediunaRepubblicamaggioredeb- 
pvl!?  n • * ’ e quantunque  grande  foflè  la  prodezza , 

J.iodufiiia  e la  pretefa  libertà  di  Firenze , non  potè  però  mai  quel  Comune 
protclUre  cofitra  fequltà  di  quello  giudicio.' 

r ®s/Ì^’''™''l’','^n''t«>poireintegratlda’dannidelIa 

Jeni^a , le  aediamo  a loro  Scrittori  propj , in  una  maniera  affai  gloriola 
per  oro,  cioè  jxrfervigj  refi  allaCrifiianità  mentr’erano  coll’armata  Im- 
perlate in  terra  SMta  ove  chiamati  aveano  feguitato  l'Imperadore  con  fom- 

(i)  immtrst. 
iti. 


(i)CeTret4M, 

ìfior.HS-t.t, 

fit- 


e«r//tfr^^o  loft  ittfiao alle X. miglia  delle  mute delUCittà, 
tucendone  tftunza  ri  grato  PonteficeiCtemeuteTerzoyuinmperadore. 

lIQ^rrecani  dice  di  avere  cftratfo  da’  documenti  aiirichi  cir-ca  cotcAo 
avvenimento  ciò  .chtfegyKii)-.  Benché  Federigo  aveffe  tolto  UContado 
^HaiatUà  nòfjdtmcno  paffato  alla  coaqutfla  di  Damìata , venne  in  Fi- 
reaze  l Aravefeovo  dt  Ravenna , (S  t fendo  bandita  tOfte.,  e la  Croce  fn 
per  molti  Ftorenttni  prefa.,  e fatto  grojfa  fchiera  per  lor  medefimi  di 
uomini  grandi,  e benijfimo  corre  dati,  fi  prefentarono  alle  mura  di  Da. 
miata.loperade  aualifu  » potente , che  furono  i prmtia  porre  in  fule 
mura  la  loro  Bandiera-,  finita  la  guerra,  e prefa  la  Città,  e tornato  la 
gfìtte  tn  itaJiafJmpfr  adore  per  rendere  premio  alla  virtù  de'foldati  Fh- 
rentini  rende  loro  il  Contado  cioè  X.  miglia  all  intorno  di  che  fe  ne  fece 
tmn  volgare  ne picciola  fefta  nellaCittà.  . 

• *<  Aniroirato  fcrive , che  ei  fu  lotto  Tolomaide  ove  i Fiorentini  fegnalai- 
tono  d lor  valore  ; e poi  Jbggiugne  ( ?).:  Che  era  diffidi càfa  a fiimare , che 
.deno  dt  qualfivoglia  gran  pregio  dovefe  poter'  effere  di  pari  allegrezza 

d Fiorentini  come  larefiituzionedelContado. 

^efia  uipne,  {xr  mio  avvifo  e di  titolo  affai  più  legale,  e di  gloria  affai 

L 1 * , che  la  giornata , in  cui  Fiefole  fu  prefa  fopra  la  quale 

il  w big  male  a propofito  volle  fondare  grande  pregio  di  decoro  per  quella 
N^ione  (4),  la  quale  per  altro  verfo  e per  altri  titoli  merita  fomma  lode .. . > 
Chechem  Ila  però  quello  fii  il  modo  più  nobile  ed  infieme  più  giufio 
per  riacquifiare  II  dominio  perduro  ;.e  quelli  atti  di  privazione , e di  refiitu- 
zionemofirano,  che  tutti  quelli  che  hanno  cognizione  di  quelle  cofe,edu- 
viiaoo; nulladim^  della  giulla  dipendenza  di  Firenze  dall’  Impero, io 
danno  per  mera  affettazione,  e fono  capaci  di  negare  che  faccia  giorno  a 
mezzodì.  i ■ , , 

i Se  noi:  crediamo  allocala  la  Città  dimorò  fenza  territorio  fuori  delle 

mura  per  quattro  anni  (5)  ; Fridericui  Primui decreta  fuo  omnì  agro 

Florentmoi  mulitavit  , ut  entra  murai  ditionii  nihil  pfffiderent . Ma 
quatuor  ferm  annoi  fine  agro  fuerunt . Ma  egli  non  ci  arreca  cagione 
ainna  del  fuo  detto  e della  precifione , con  cui  definifee  la  durata  degli, 
«Betti  del  decreto  Imperiale.  Conchhide  Iblamentei/^r  certe  rnulSla. 

Hhh  a remijfa 


(t)tnmlrai. 

Hn. 


(SÌ  Sopra 

fno/ìH'l 


(nìISartiti,  ' 
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remijfa  fertur , 6t  ad detìmum  refiìtata  lapidem  jiirtfdìSilo . La  concJu- 
fione  di  (Ut to  ciò  li  è poi , che  gli  Scrittori  llefli  Fiorentini  attrjbuilcoo  quivi 
a'Ccfari  il  dirittodi  punire  .di  privare , di  fpogliare  la  Città  lorodi  tutto 
il  tenitoro.edi  refiituirglielo  : il  che  non  può  concepirli,  lènza  ricooo- 
icerli  Signori  fovrani , e legittimi  di  Firenze.  > 

Dell' Jmpfrador' EarlfoVJ. 

9j.  r Appolchè  nell' Oriente  fu  mancato  di' vita  il  valorofo  Imperadore 
I J Federigo  Primo  gli  fuccederre  nei  foglio  Imperiale  Enrico  VI. 
' fuo  figlluolo.il  quale  Invelii  del  Marchelato  diTofeana  Filippo  fuo 

fratello  (i)  : Phìlippo  quoque  Fraerì  fuodedit  {'Heùrìcus  FI.)  uxorem  Dt- 
mìnam  Erlnam  ( Irenem  ) fxliam  Rf  Uii  Greeorum  ; quam  repprìt  iu  Pala- 
rio  Panormilaiu>.,dtfpoi>rata  fiquidem  fuerat^fiio  pr odati  Dancredi  , 
tradens  et  Domin/utn  totìui  Tulei<e;& terram  Damitixe  Mothiltle . ~ 

94.  Quello  nuovoSignorc  di  tUtta  laTofcana  li  pofe 
fubito  a riunire  i membri  divifi  diquella  provincia  fecondochè  l' Ammirato 
lo  conferma  (z). 

•I  Nè  convienedubitare.chenonfifacelTerifpetrareda'Fiorentlniegllchs 
non  rifparmiò  Ceirllino  III. ricuperando  le  terre  del  patrimonio  di  Matelda 
poflèdute  da  quel  Pontefice , il  che  fece  incorrere  lui  nelle  cenfure , e nella 
difgrazia  di  P.InnocenzoIII.fj)  rigirar  Innoceatitu  Papa  Phìlippo  jam 
ante  a offenfut  et  quod  ìnTbiifeia  exifleni , quoddam  patrimonium  San~ 
Di  Petri iuvaferdt  Jpfum i»  Re^em  eligere  non  ronfrntit.fedOtttnifa- 

vens ipfum  in  defenforem  Romana  EcclefiacoHaudavit . »;i  i.  i. 

L'alienzafuadallaTofcana.acuiper  la  morte  di  Enrico  V.K  fuo  iTatello 
venne  obbligato,  diede  campo  alle  Città  Tofcanedi  porli  in  unofiato.che 
ODO  erroneo  equivoco  fi  vuol’ appellare  libertà,  o'indipeodcnza~» 

- V ■ ...  ■ . 

•■"V  - , > Degf  Imperadori  Filippo, ed  Ottóne  /F",''»  ' ','  ••  ■ 

X.-  . i.  \ \ • 3 V.-  » ; \ I,-.  \ 

9;.  11  ^Enrrc  adunque  il  Marchefe  Filippo  erafi  portato  In  Germania , 
XVA  a procurarvi  lafua  promozione  all' Impeto , giacché  Federico 
Redi  Sicilia  fuo  Nipote , era  perancòrà  troppo  fanciullo  e im> 
maturo  allo  Scettro  Imperiale  ; le  Città  Tofeane  fiidderte , ed  pteCipUanKn- 
tc  Firenze,  colta  l'opportunità  della  lontananza  del  formidabile  loro  Maf* 
chefe,e  della  vacanza  dell'  Impero, e delle  dilfcnfioni  tra  l'Imperadore 
Filippo,  e il  S.  Pontefice,  e finalmente  delle  guerre, che  i due  rivali  eletti 
al  Soglio  Cefareo,  Ottone  e Filippo  faceanfi  tra  di  loto,  alzare  le  ielle,  voi* 
■ero  fcialare  l'impazienza  della  foggezzione  de'  regni  ultimamente  pafi'ati , 
efidieder'afar'a lor  modo, non  ballando  a'frenarle’il Mar^ciallo Ugodi 
Guarignallb(4)  lafciato  con  alcune  guarnigioni  In  non  pochi  luoghi  per 
cootcnerela’rofcanaanomedieflbMarchefeFilippo.  . 'ri.-ii.:. 

96.  Innocenzo  IIL  Pontefice  di  molta  capacità,  circo* 
fpezione,ed  intelligenza  dalla  parrefua  provide  a maraviglia  agl'incerein 
della  Camera  Pontificia , io  ponendo  la  mano  fulPallodio  diMatelda,ed 
altri  luoghi, e diritti  Appena  eletto  tolfevia  l'ufanzachs  ilPrtlètto  di 
Roma  prendelfe  la  invellitura  del  fuo  Madlrato  dall'  Imperadore, con., 
fubintrare  delfo  in  tale  jus;e  lo  narra  lo  Scrittore  delle  fueGetlr  allora  vi* 
vente(5)  : Sequenti  die  poft  confeeratìonem  fuam  Petrum  urhii  Prafe- 
Dum  ad  ligiam  fideiitatem  recepii , & per  mantum , quod  ilti  donavit , 
de  prafeDuraeum  publici  invefìivit  .qui ufque ad ìd tempui  jur amento 
fidelitatit  Imperatori  fuerat  oiligatui  ,&  aheo  prafeDma  tenebat  ho, 
norem.  Buona  parte  delle  terre  che  coftiroivano  l'allodio  famofurnno  di 
i ri i Matelda 
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Mardda  fi  trovarono  aggregate  a' Contadi  delle  Città,  fiate  fin  I)  foggette 
al  dominio  e reggimento  del  Marchefe  Filippo  a nomo  dell’ Imperado»’ 
Enrico  VI.  «lequali  per  appropriarfene  l’ufofrutto.e  per  ritenerle , fi  efi- 
birono , iaconfùltò  Cufare , ( die  fecondo  loro  non  ve  n’era  ) di  riconofcerle 
in  feudo  da  Papa  Inix>cenzoIII.:ma  il  Pontefice  giudicò  opportuno  di 

S renderne  ilpofléflb  propriamente,  conforme  che  raccontato  viene  dallo 
elio  Scrittore  (i);C«)»  autem  per  Legata  fiioi  ad  ha  fpecialiter  defti- 
natoi  reqmreret  terramComitijfie Mathìldii  àCivitatiim detinentibus 
eam.licet  ipfe  Civitates  velleat  eandem  per  Romanam  Ecclefiam  fub 
certi!  paSìioaibui  recognojcere  & tenere , quìa  tamen  paSìÌBues  itl^  cat- 
veniente!  non  crani , nolurt  ex  ipfa  terra  quicquam  concedere , prater  id 
quod concejjit  Epìfcopo  Mantuano  differeni  in  alìud tcmpu!  ìdoneum.quia 
nunc  ei  fòllicitudo  gravior  fupervenìt  ex  dhiifione  Imperii  & turbatione 
regni  Sicilia  quibm  eum  intendere  printipaliter  oportebat . Com- 
prendefidacotcfia  narrativa  che  rallodiodi^Matelda  .patrìmonium,  domut 
Matbìldi!  non  confifieva  in  proviocie,nè  in  Città  ragguardevoli  ; ma  in 
terre , e Cafiella  fparfeper  ritalia,edacquifiate,ficcomefi  mnle,da  lei  e 
da’  fuoi  ricchi  antenati  alla  Cafa  propiadi  mano  in  mano  giufia  ropportuni- 
tà  delle  contingenze.  Ondechè  con  tutta  ragione  non  abbiamo  fatto  niun 
comodi  cotefio  allodio  nella  nottradifculCooeTofcana,eFiorentina,ove 
da  Matelda  edel  fuo  tefiamcnto  (t)  parlammo  ; come  di  cofa  di  diveifa  fpe. 
eie  , la  quale  nulla  iofluifee  nella  prindpal  quilliooe . Quefto  paflb  parimen- 
te dovrebbe  far  ricredere  l’Autor  della  D'ifferta^ionejopra  Parma  e Pia- 
een^a , od  almeno  renderlo  alquanto  più  temperato  e meno  coraggiofo , io 
aflerire  che  la  ragguardevole  Città  diPaima  folfe  veramente  annoverata 
tra’  beni  liberi , e proprj  di  Matelda  dettando  la  feguente  fentenza  (j); 
Dico  bene  accertatamente , che  Matilda  poffedeva  nella  Lombardia.^ 
varie  atti , e nominatamente  Parma  , ed  averne  fatta  donazione  nell' 
anno  icfp- a PapaGregorioVJJ.&c-  Prova deflb  cotefio puntoxilevantit 
fimo  coiralltgazione  de’  tefii  feguenti  del  Sigonk)  (4)  : T hedaldu!  Marchio 
reliUi!  Filih  Bonifacio , & Conrado  , decefjìt  ...ex  hit  Bonif aciu!  tanta! 
in  Italia  opet  habuit , ut  omnium  Principum  Italicorum  futrit  longe  illa 
tempefiatt  clariffimut . Fuit  Canujfti  Come! , Parma , Mut ina , iS  Verrà- 
ria  Marchio  ,6f  DuxThufciaperindè  oc  Pater  ejutThedaldu!  Bonif a- 
cium  Legem  Longobardam  effe  profeffum  , Mathildem  vero  Salicam. 

Per  ii^paragnare  a’ leggitori  il  faftidiodi  unadigreflìone  fimile  a quella 
che  pur’ ora  ho  &tta  fopra  le  fallacie  di  quell’  Autore  commeffe  intorno  alh 
Pace  di  Coftanza  , fparagnerò  ancóra  a lui  il  roflbre  di  notare  tutti  i 
difparati  eh’  egli  commette  in  quefta  parte  del  fuo  libro  la  quale  fi  afpetta  a 
Matelda . Mi  tiftringo  perciòà  fare  foltanto  riflettere  gli  eruditi,  qual  virtù 
mai  abbiano  in  sèque’ tetti  ,0  frammenti  di  tedi  del  Sigonlo  a provare  che 
Parma  folle  della  proprietà  libera  liberiflima  di  Matelda,  tanto  eh  ellapo- 
teflé  farne  un  valido  dono  a chi  più  a lei  piacelfe?  Lo  eflere  fiati  il  padre,  e 
l’avo  di  Matelda  Marchefidi  Parma,  non  ferve  più  a provare  il  dominio  di 
effa  Sovrano  ed  aflblutamente  libero  fopra  di  quefta  Città,  di  quel  che  la 
degoità  Ducale  di  efii  fuoi  progenitori  fopra  la  Tofeana  , ferva  a provare 
eh’  ella  fotte  Sovrana  affoluta , indipendente  e proprietaria  di  quella  Provin- 
eia, e delle  Città  contenute  nel  Ducato  di  etta. 

Ora  il  Sigonio  toccante  le  ragioni  di  Matelda  fovra  Parma  non  dice  altro, 
fe  no  che  i Progenitori  di  lei  furono  Marchefi  di  Parma  , fircome  furono 
Duchi  di  Tofeana,  e delle  Città  di  etta.  Evvì  una  enorme  differenza  trat 
pottedere  Matelda  Parma  come  Marcheiana  di  etta,  e tra  retterne  proprietà- 
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fiaarsoluta , ed  indipendente  da  chi  fi  ^a.  DelP  argomento  poi  chèTAno- 
'nimo  ricava  al  fuoafsunto  dall' avere  Matelda  proiclaata  la  legge  Salica , e 
-non  la  Longobardica , mi  arrolfireidi  far  parole  contra  di  Jui  ^ Tal  prolc^ 
fionedì  legge,  odilìerenza  di  legge  proféflata  non  mai  ebbe  la  fona  di  ren- 
dere valevole  un'atto , Il  quale  ripugnaflcalla  ragion  comune . La  legge  Sa- 
dica era  delle  leggi  permefle , ed  autorizzate  da’  Re  di  Lombardra^d’iialia  ; 
ma  eilì  rton  mai  autorizzarono  legge  veruna , che  permctieiTc  a membri , o 
magnati  deIRegnodi  alienare  al  tutto  dalla  Corona  i beni  fiano  feudali, 
■flano  allodiali (i)foggetti  edipendeoti  da  quella, come  vuole  l'Anonimo 
che  facefle  Matelda  (*). 

97.  Ora  per  non  divertirmi  piu  dal  mto  foggetto.le 
Città  Tofcane  veggendo  le  operazioni  gagliarde  del  Santo  Pontefice , fi  do- 
narono ahch’effe(manon  fofetwnegual  giufljzia  e ragione;  e di  ciò  nota 
mi  rrneìl  mloHliruroch*  io/avclll  )a  penfarca  lor  vantaggi  > cu  a dìlararci 
limiti  delle  lor  libertà,  e fignorie.  Ed  a tal  fine  progettarono, ed  in  Firenze 
^^onciuferó  una  lega  » c compagnia  lacuale  in  loftanza  avca  pcf  nuraind^ 

' retta  di  declinare  la  giuredizione  de’  Marchclì , e Duchi,  * d^l  Imperado 
ri.  Ecco  quel  che  ne  dice  il  preciratoScrittore  delle  Geite. di  Papa  Innoceii- 
zolli  (2):Cwìfatfi  autemTufcU>qute  proptrr  impsrtMUmAiam^ 
norum  tyrannìdem  ( non  fi  fe  giammai  atro  ribelle  cootr  al  Sovrano  Icta- 
zachè  fi  accufafle  di  tirannide  la  debita  Signoria)  gravm  imcurrérau$ 
frrvitutfmi  talché  fi  trovò  Firenze  in  uno  flato  fin  11  al  tutto  oppoflo  a quel. 
Io  di  piena  indipendenza  ) focietatem  bone  adinvicem  imen^.  p^tcr 
Civìtatem  Pìjanam  ( alla  quale  non  parve  nè  tirannia  il  dominio  de’  Sovr» 
ni  Alemanni , nè  ferviti!  la  condizione  di  lor’  ubbidire , perchè  contenta  era 
di  unaonefta  e debita  libertà , nè  mai  afpitò  a foggiogate  IcGìctàvicioe) 
^Uif  HttHijuiir»  petuìt  ad  tane  fecìetatem  induci  ; tì  ohtinuerum  d 5 nmrna 
Pontifice  ut&ChitatesEcclrJie  funt  inTufcia&Iìucatu Sdirti 
fe  illis  in  hoc  fneietate  conjungerent , fulvo  femper  in  omafèas  jjtpofiolic^ 
Sedii  Dominio  if  mandato.  Conftituerunt  ergo  fmguloi  Relforex  de  fin, 
galii  Civilatibus  ,&  unum  Priorem , cui  tempore  fui  prioratut  omnet  /«. 
tenderent  ad  focietatìi  negotiaperagenda , omnefque  t am  Re£ìores,quàm 
-ala  juraverunt  tfuòd  focietatem  fervarent  ad  bonorem&  exakationem 
Apoftolic.e  Sedii  ,&  ^uod  poffejjlonei  & jura  Sacrofanfìat  Ecclejùe  tona 
fide  defenderent  -,if  ijuod  nullum  inRegemvtl  Imperatorem  reciperent 
nì/i  (fuern  Romanus  Pontifex  approiaret . Fu  quella  confederazione 
copia  della  focietà  delle  Città  Longobarde,  le  quali  fi  confeflarooo  io  fine 
delle  lor  guerre  finceramente  ribelli  dell’ Impero  in  ricevendo  dall*  Imperai 
dorè  Federigo  I.  e dal  Re  Enrico  VI.  figliuolo  di  eflb  il  perdóno  regio  cd  Im. 
periate  per  Ì’attodelIaPacific82ÌonediCoftaiiza(j). 

98,  Servirò  meglio  gli  Eruditi  con  por  loro  fotta 
gli  occhi  il  racconto  c giudicìo  che  fa  di  quefla  lega  uno  Scrittore  accred  ita» 
to  tra’ Fiorentini  .cioè  Scipione  Ammirato  (4):  Filippo (tiie' egli)  Mar, 
chefe diTofeana  fe  ne  pafsò  in  Germania . Nate  qui  difeoroie  tra  effd 
Filippo, e Ottone  IV.di Safonia , che  amendue  vollero  efere  chiamati 

I : , ]mpe- 

O A<)cU}de  Rema«&  IraMradrice  oon  pnifcJeva  peravventura  ahnancaal  pari  di  Ma* 
telda  con  intiera  proprietà  il  iuo  allodio  difTufo  pel  Reeno  Italico  anch'ella?  ciodle  terre 
« Corti  OQmerofìfltme  (tate  a lei  a(Tr|tr>ate  in  fondo  dotale  da  Ugone , e Lotario  Tuo  Spofo  ? 
PilTeror^c'Re  nel  diploma  di  dote  latto  inBorsc^na  nella  Corta  dc'CoIombari  Tanno  9 }S. 

a'  la.di  Decembre.  Cmes per  hane  Ktfiri  pntccptt  ppf^inam  jub  d9tu  armine  c«n^ 

tedìmuj  ^denamus  ptenìtufque  tar^lmuf  qif  d<  rttfirp  Jure dominh  in  efus  ju/<irdomt- 
Mium  «mninp  transfttndimits  ^-tfdeit^nmui . . in  intefriim,,*  .^UMtenus  proprietario  fuce, 
èabtaty  tentar  ujinniur^ue  pfjjideat  ^ àabeat^ue  potejtatem  dena/tdii  ^veadendi  ,,ccmtmtaan 
di  y a/ienamù  4 pf9  anima  fudicaadi  yif  ^ic^uid  ejMs  decreverit  animut  faciendi  cmntum  fra- 
minum  eentràdi^utai  remota.  Non  fu, e non  fi  profefsò delta  n.:llc  loedooavonl 
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ImpfréJorì  .rimafe  liberti  a ciefcuininTtfcMadi  far  quel  che  volle. 

Eccodi quale  fpedefolTe  la  libertàdi  quelli  popoli  > ella  non  era  di  (lampa 
vecchia  (1).  In  quefta  liberti  fomentata  aalJ’ autoriti  del  Pontefice  fù 
tonchiufa  una  lega  0 compagnia,  come  fi  dicea  allora,  a Jifefa  comune. 

Sequclla  cagione, di  difenderli  centra  ingiudi  aggreflori , non  fu  un  falfo 
pretedo , la  difficoltà  è fciolta.  Il  fine  per  cui  farebbelì  latta  la  lega  giufiifi* 
cherebbene  il  fatto  (i)  : Congregationei , qua fiunt  in  finem  bonum , ut  non 
in^robaMtur,itauec  jurealiquopuuiuntur.  E nulla  à più  naturale,  e men  ' **' 
vietato  eh’  il  provedere  alla  propia  necelTaria  difefa  (3) . £ le  focietà  fatte  (,)  u nm 
tra'  vietai  per  confervare  la  Pace  fommamente  foco  laudabili  (4)  : Satiut 
enhn  e fi , ut  vicini  potente!  confentiant , quim  ut  in  con!  raria  fludia  & ^ 

eonfiJiadifeurrant . Il  male  fu  cheque’ fini  leciti  non  erano  peravventura 
pceli  di  mira  da  tutti . Fu  nulladimeno  accordata  queda  confederazione.» 
colla  prefenza  deXlardinali  Legati  Apodolici  ($)  : f « tonchiufa  nella  Chie-  * /«rf  p. 
fadiSanCriftofarodelBorgo  diSanCenefio  alla  prefenza  del  Cardinal  'o  ft3io. 
Pandoro , e delCardinal  Bernardi  Legati  delPapa  tra  leCittidiFi. 
renxe , di  Lucca , di  Sienua , e il  Vefeovo  di  Volterra , come  Signor  tempo-  ani  1 • 
rale  di  quella  atti , e le  terre  di  Prato, e di  San  Miniato  con  riferbarvi  pag.jio. 
luogo  per  Pifa,Piftoja,Poggibonxi, Conti  Guidi, Conti  Albertiad  altri  (t> 

Signori diToJeana.  Tra’contraentiquinomatinoovene  fùchedi  fuddi- 
ti , e vaflalli  del  Sacro  Impero  : quindi  non  può  rimirarfi  il  contratto  della 
lega  per  lecito  fe  noo  fe  eccettuodi  l’Impero , e l’Imperadore  ; ed  elfeodofi 
eziandio  taciuta  tal  riferva,  efla  dovette  io  tendere  ifi^/èjvrr  inferira(6):  jiiaa"Z 
Jn  omni  fadere  Imperai  or  encipiendui{q).Et  tacite  excipiturf alui  Imperii  Ccnnnk. 
tt  Imperatori! . E colla  mcdefima  giudizio  che  per  rifpetto  delle  Città  della  ciwt.lik  t. 
Tofeana  Ecclefiadica  v’era  appoda  la  riferva  (8)  falvo  femper  in  omnibut  l'f  llL  j 
aipoftolica Sedi!  Dominio& nMat/<rro.Vi  dovette almen’almeno per  rifpet-  lo/rif. 
to  delle  fuddette  Città  della  Tofeana  lmperiale,inferirvifi  quella  che  falvade  10.  a >7. 
l’ubbidienza  e la  ragione  del  Sacro  Impero . Ma  que'confederati  non  erano  (»  ivm 
si  fcrupolofi  ; quindi  per  tenerfi  amico  Innocenzo  III.  in  quella  conjuniura  ^too. 
di  tempi , giurarono  di  mantenere  e cudodire  quella  lega  ad  honorem  & 
exaltationem  A^ftolica  Sedi! , & quod  poffeffionet  it  jura  Sanila  Eccle- 
Jue  bona  fide  defenderent , fenza  ricordarfi  dell’  onore , e della  efaltazione  , 
delle  pofledìoni  e de’ diritti  del  Sacro  Impero,  quafichè  gli  uni  allora  non 
li  unidéro  bene  cogli  altri  ■ Sia  detto  con  buona  pace  di  que’  venera- 

biliffimi  Cardinali  Legati  che  affidetteroalla  conclufionedi  queda  lega.,,  . . , 

eglino  non  invigilarono  punto  al  decoro,  ed  alla  onedà  pubblica  riquiuta  in  ^ 

lecite  confidetaziooi  di  popoli  foggetti . 

J9-  Altri  giudicherà  della  giudizia  dell’  articolo  che  (10)  Stpta 
ito  fin  11,  cch’à  il  più  rilevante  alla  nodramateria(9):  tfPo-fiti. 
liejfuno  de' Collegati  poteaconofeere  alcuno  per  Jmperadore , Re , Prin- 
fipe , Duca, 0 Marcbefe,  fenxa  fpecial,  e ejfirefo  ordine  della  Chiefa  r,M 
Romanaiaon  v’eraquedanobil  leggequandoCarloMagnoacquidò(io),  npj.  $^4. 
e quando  Ottone  il  Grande  (ii)riacquidò  la  Tofeana  Longobardica  alla  />7*' 

Coro- 

fatte  con  niu  pieneua  al  MonlfterodiS.  Salvator  di  Patta,  alcreil  al  Paridi  Matelda  di 
vivere  fecondo  la  legge  Salica?  EHa  ditte  nella  donatione  fna  faiu  a qoel  Monlflero  l’anno 
di  ](  Gotti , tra' quali  tòno  gran  parte  delle  enunciate  nel  prelato  diploma  doule  : 

£ro  fai/  ÀtUUida  iMperarrix  b*ne  memnte  Damai  PoOuIpbt  fica  ,tSr  feliSa  btni  me- 
mérlt  Umnu  Oiionli  Impenunìt  fai  prcfetfns  fnm  ix  nanne  mti  hgt  vftrrre  SniKa  rfer- 
tTlx,(t(hnaTlx(ee.  E per  quello  que’ beni  epoderi  fono  eglino  uCHtldal  ruptemo 

dooilnlo  de' Celàri,o  Re  d'kalia?  per  quefto  quella  donaaione  non  ebbe  ella  d'uopo  delle 
cootérnuaioni  dagli  Augnili  Oteonl , Eoi  lei  eFedetici?  bello  fe  ne  vede  lo  duolo  nell’ ar- 
chivio del  liiddetto  Inligne  Mooilleto,e  6a  breve 'fi  vediaono  per  le  fiampedi  nnovu 
pubblicate. 


■ 'H  11'i.^grt 


SEC.XJI  ^ P ITO  LO  VII  - .A\  ■ 

’ Corona  Franca  e Germana . Non  cercherò  onde  poteife  effere  fiata  dopo  B 
S.PonteficeGregorioVII.  inguirachedovefle  valere;farà  da  quello  artU 
colo  foltanro  quella  induzione  retta, che  ferve  a provare  quelle  Città  tog- 
gette  all’ Impero.  Riconoferre  per  Jmptradore  rifpctto  alle  Città  nomate 
dall'  Ammirato , Lucca , Firenze , Sieona  «Volterra  &c.non  può  lignificare 
altro  fe  nò , che  riconofeere  per  Signore  Sovrano  ■ E riconofeere  per  Duca 
' e Marcbefe  non  altro  ,che  riconofeere  per  Macllrati  fubalterni , e legittimi 

di  quel  Sovrano , quali  erano  i Duchi  ,e  Marchcfi . Itiipcrciocché  le  prelàte 
Città  aveano  ubbidito  «e  dovuto  ubbidire  fino  allóra:  agl’  Impctadori , Re  «■ 
Duchi  « e Marchefì , fecondochè  ne’difcorfi  palfati  ad  evidenzafi-è  dimo< 
Arato:  e quella  lega  da  per  sènooavea  la  virtù  di  rompartire  libertà  nuova 
veruna  a’ popoli  fino  li  fiati  foggetti , che  valendoli  della  conx^ità  dell’ oc- 
, canone  fecero  quell’  atto  che  fente  d’indipendenza . Dimodoché  eglino  coo- 

fclfaiio  di  avere  a riconofeere  de’fuperiori  ; ma  qualora  ciò  farebbe  ordinato 
dal  Sommo  Pontefice , a cui  que'  Collegati  vollero  attribuire  quella  podellà 
temporale.  Collaqualcofa  elTial  ccrrononfi  affrancaronopuntodellade- 
i bica  foggezione  dell’ antico,  e naturai  Sovrano  ;bend  «in,  alcun  modo  e rU 

guardo,  ricevevano,  alfumcvano  oriconofcevanoun  nuovo  Sovrano  tem^ 
••  potale  cumulativamente  coll’ antica , accrefeendo  il  numero  de’ Signori,, 

forfè  colla  fperanza  di  deluderli  tutti.  .... 

100.  Non  mi  s’imputi  ad  errore  eh’ io  parli  di  quella 
lega  come  di  un’atto  illegittimo:  giudicherà  meco  ognuno  eh’ ella  dovelic 
ben  contenere  alcuna  norabililTima  infolenza,e  principalmente  contra.» 
. l’Impero,  a favore  di  un’ indebito  grado  di  libenà  ■ dal  vederli  eh' il  S.  Fona 
felice  Innocenzo  111.  non  mai  fi  lafciò  indurre  ad  accettarla,eadaatoriz-' 
zarla  al  tutto, ed  a prefiarle  l’ombra  del  fuo  nome , e della  fua  autorità^ 
Anzi  dichiarò  efprclfamente  ch’ella  conteneva  alcuni  punti  oITcmìvi  della 
ragione  del  terzof  cioè  al  mio  fentire  dell’  Impero  ) e che  perciò  offendeva- 
no l’onefià  ecclefiafiica  e il  buon  cofiume , ed  era  cantra  iaaos  marei  ; porgo- 
(0  Bpif-  fne  fcritte  da  lui  in  rifpolla  a’  Rettori , e Capi  dell’  Alleanza  > 

lume  ut  i quali  aveano  richiedo  la  fua  confermazione  (i): 

' ‘j'  Innacentiu! III.  P.  ReSìarihu! T bufeìa J^aJ autem  traSìatunt ■. 

JUuV  tlìum , quem  prafati  Cardinale!  vabifeum  hahuerunt , nat  & f rat  rei  no~ 
ftri  nan  duximui  totaliter  approiandum,  ex  eà  t antim  naveritii  pracej/i(j'e,  • 
quad  in  ipfa  qutedam  intelleximui  contineri  qui  non  fapiunt  ecciefiaiiicain  ' 
, boocllatem  ; & ficut  jura  noflra  nahit  fervati  volamai  illibata , fu  alia- 
rum  joravolumus  illibata  fervore.  Negando  in  s)  fatta  guil'a  di  confaitire  ■ 
a cole  non  oncllc  e decorofe  al  Sacerdozio,fa  loro  prcfenie,che  lenza  Ibmbra . 
..  della  fua  autorità  la  lor  confederazione  era  un’edilizio  fabbricato  full’arc- 

na , il  quale  al  forgere  della  prima  tempefta  ( cioè  all’ arrivare  del  Sovr.-rao, 
(»)  IM.  ® legittimo  Giudice  temporale) andrebbe  per  terra  (i).  Si  vera  fidi um . 

veflrum  cupitit  yipoftolica  protelìionii  munimine  roborari  .fine  quo  vali- 1 
^ dùm  effe  non  poteft , ne  fi  forte  ventui  tempefiatii  infurt,at , diruat  adifi. . 

ciumquod fuper arenam ìnvenerit  fabricatum ,cumeifdemCardinalibu!  • 
traSlatum  ipfum  ad  honorem  & profellum  Ect  lefia , commodiim&  defen- 
Jionem  veftram , taliter  modereniini , ut  eum  honeftè  pojffmui , & rat  tona- 
biliter  acceptare  : ne  fi  forte  rum  tempui  tentationis  advenerit  ,fin<La 
Sedis  Apoftoticie  patrocinio  fubfiftere  non  poffith , & contingat  novijfima  • 
vefira  fieri  deteriora  prioribui  ; ut  gladiui  vot  devoret  quem  timetis. 
Spiegano  quelle  rimollranze  Pontificie  che  nè  Firenze  nè  quelle  altre  Città 
Tofeane  della  lega  fin  11  non  aveano  goduta  alcuna  condizione  indipcnden-  . 
te;  ma  che  potrebbero  ben  deteriorare  di  condizione  per  afpirare  atreppo  . 
■■  ■ • grandi,  ] 
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.grandi  ; e non  lecite  fortune . Chiama  il  Pontefice  tempo  di  tentazio- 

ne la  prefenza  del  retto  giudicio  Imfwrigle , ch'era  quella  fpada  che  dovet- 
tero temere  gliufurpatoii.  Che  vorrebbefi  di  più  per  conofcere  eh' Inno- 
cenzo III.  rimirò  que’ Confederati  per  tutt'alcro  che  per  genti  libere, e 
fui  jurisì  Difcerncraifi  vie  meglio  l'aSare  per  un’altra  lettera  dello 
ftelfo  Pontefice  riportata  dallo  Scrittore  giò  citato  delle  fucGcfie,il  qual 
fimilmente  accenna  che  quello  Pontefice  non  mai  prellò  l'intero  fuo  conlen- 
fo  a' patti  di  quella  focietà(i);  Ah  eo  autem  aon  fotuerunt  aliud , nifi 
bu]ufmodi  litteras  oht  inere  (z) . 

„ Innocentius&c-  RefloribusThufcÌE,&  Ducatus. 

„ Sicut  Univerfitatisconditor  Deus  duo  magna  luminaria  in  firma- 
,,  mento Coeli  conQituit, luminare  majus.uc  prxelTct dici ;&  lumi- 
„ narcminus.ut  nodlipraecffct;  Gcad  firmamentum  univerfalisEc- 
,,  clcfiaequsCaeli nomine  ouncupatur,duasmagnasinllituitdignita- 
,,  tes,majorem,qux  quafi  diebus.animabus  przelTct,&minorem 
,,  qu£quafiaodtibusprzeiretcorporibua:quzfuntPontificalisauiHo- 
„ titaSi&Regaliapotellas.  Porrò ficut  lumen fuum  à fole fortitur. 


,,  qu£  revera  minor  eli  ilio  quantitate  i3mul&qualitate,fitu  pariter 
„ &eSeòlu;fic  regalia  poteilas  ab  audloritate  Pontificali  fux  fortitur 
„ dignitatis  fplendorem  ; cujus  confpediui  quanto  magia  inhxret,  tati- 
,,  to minori  luminedecoratur.óc quo  plua ab ejuaclongaturafpeòlu, 
» eò  plua  proficit  fplendore.  Utraqueverò  potellaa  five  primatua  fe- 
„ dem  io  Italia  meruirobtinere.quxdifpofitione  divina  fuperuniver- 
u faa  provinciaa  obtinuit  priocipatum , & ideo  licer  ad  univerfaa  prò- 
,,  vinciaa  nolltx  provifionia  aciem  extendere  debeamua,  fpecialitec 
. ,,  tamenlralix  paterna  noa  convenit  folicitudine  providere,  in  qua 
„ Chriflianx religiooiafundamentumexillit.òc per Apollolicx Sedia 
„ primatum  Sacerdoti!  fimul  & regni  prxminet  principaiua.  Hujus 
„ autem  provifionia  ofificium  laudabiliter  exeiccmua , fi  per  nollrx  fi> 

, „ licitudiniafludiumprocuramua  nefilii  fiantfervi,nequemiooreaà 

, „ majoribua  opprimantur;ut  fervatà  moderaminia  a-quitate  fic  ifti 

„ ferviant,  quod  iìli  non  feviant;  ut  nec  ifti  fuhejfe  coatemnant,  nee 
„ illi  cotttendant  prteejfe . Voicnteaergovoatanquamfpecialcafilios 
„ Apoftolicxproteòlìonia bracchila amplexari.firmumgerimua inde- 
, „ liberatione  nollra  propofitum , ad  Divini  nominia  gloriam , & Apo- 

„ (lolicx  Sedia  honorem,  f*<r«r»w  eum  noflra  pojjumui  honeftate-, 
„ vobia  advcraùa  opprefllonia  incurfum , & gravaminia  infolemiam. 
„ noftrum  patrocinium  exhiberc;quatenuaper  Apoftolicxprotetflio- 
„ niaauxilium  io  debito  llatu  perfeverare  {ràlfitia,&  inita  jam  con- 
, „ cordia femper  inter voa de  bono  io  meliua  perfeveret . Sperantea& 

„ prò  cerro  tenentea  quòd  voa  nobia  & Ecclefix  Romanx  gratum  fem- 
„ per  dcvotioniaobfequium  recepcrimus , utrinque  grata  debeat  utili- 
„ taa procurati . Monemuaigituruniverfitatemveltram,&exhotta- 
,,  mut  in  Domino,  per  Apollolica  fcripta  mandantea , quatenua  cer- 
„ tam  & firmam  de  nobia  fiduciam  obtineotea, qui , ficut  Apollolte 
„ convenit  gravitati,  plua  facete  prò  vobia  quam  ptomittere  vobia  in- 
„ tendimua,ea  femper  agereftudeatiaqux  ad  honorem  &profeflum 

,,  Ecclefix  Rom.  proveniant , ut  meritò  debeatia  ipfiua  favoria  dcxtera 
,,  commuoiri.  DatumLateranillI.  Kal.Novembria.  .t 

Quello  è un  parlare  ed  unofcrivetedaPapadel  fecolo  XII.  alquanto  in 
ciò  diverfo  dal  fecolo  di  S.  Gregorio  Magno , di  Carlo  Magno , e di  Ottone- 
il  Grande  ; ma  qualunque  fi  fia  quello  modo  di  livellare  elio  non  refta  di! 
provare  che  P.  Innocenzo  111.  grand'amico  c protettore  de’  Tofeani  e Fio-  i 
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-fentlnicollegatifi  il  rimirafTe  tutti  per  fudditi  dell' Impero.  Noncefr 

chetò  quanto  ed  in  quali  rirpctti  > e modi  cammini  la  magninca  ed  ingrgncv 
{»  comparazione  tra  il  Sole  colla  Luna  , e il  Papa  coll'  Imperadore . Andia^ 
mo  ibitanto  al  fenfo  delle  parole  del  Pontefice  che  parla.  In  breve  eglivie- 
ne  a dire  che  a lui  fi  afpetta  di  eltendere  la  fua  cura  lovra  tutti  i popoli  dell' 

- ' ■ ■ ImpetoCriftianoezianliomotdinealreggimentotempnralejdielIere  egli 

• • da  più  di  aflaiiTimo  dell'  Imperadore  ; ma  che  tuttavia  i Tolcani  e Fiorentini 

fono  ludditi  di  queir  Imperadore  tante  volte  minore  di  lui.  Dico  i Tofcani  t 
Fiorentini , perocché  a cofioro  è indirizzata  la  pillola  : Reiìorilfus  » 
tir  D«f<rr»r;l  Tofcani  della  Tofcana  Ecclefiaftica  non  erano  cotnpreli  n^I 
Ducato,  come  erano!  Fiorentini,  Lucchefi,Sanefi&c.  Ediverol’Iinpera- 
dorenon  pr^fft  corpcritui di  altri  fenon  che de'fudditi dell' Impero  fuo. 
Ed  a lui  i folivaflàlli  e fudditi  dell' Impero;  Sero/W  fervati  modirami- 
«rrrf’^a/rafe:  a quelli  Ioli  quadra  l'ammonizione  ne  fubejje  contemnant . 
In  fomma  vuol comandarelnnocenzioIII.a'Tofcani  alleati  come  a fuddi- 
ti di  ubbidire  allapodcftà  temporale, cioè  all' Imperadore; ma  intende  in- 
fiememente  di  poter  comandare  all'Imperadore  che  li  regga  con  moderatez- 
za . Nè  mi  fi  dica  eh'  H S.  Pontefice  fi  arrogaffe  a le  fteflo  la  virtù  del 
Sole  e della  Luna  congiuntamente , cioè  la  podcllàfpiriiualc,  e temporale 
frivntrvamente  fovra  i Tofcani  aflbciatlfi  tra  di  loro  e che  le  parole  fucj 
.fieno  una  fpada  a due  taglj,che  tronchi  via  l'auroritil  Cefarea  ; perocché 
oltra  ch'egli  favella  qui  di  due  podcllà  , e dominj  relidenti  in  perlbne  dilie- 
parate  ; io  quell'  altro  fuppollo  infurgerebbe  l'inconveniente , eh'  egli  avelfe 
promeifo  tutta  l'ellicacia  della  fua  protezione  a cotelli  Tofcani  centra  di  fe 
inedefimo,  il  che  farebbe  alTurdo . Adunque  è manifello  che  Innocenao  III. 
fenza  nominare  rimpetadore,  intende  per  lapodellà  regia  quella  dell' Im- 
peradore , ed  intende  che  que'  popoli  le  fiano  foggetti , ed  in  debiti  termini 
je  debbano  elfere  ubbidienti,  e ferventi.  Eper  ferbare  l'allegoria , elfo  di- 
chiara che  il  Ducato  di  Tofcana  eoo  Firenze  e quelle  altre  Città  confedera- 
te a cui  fcrilie,  era  un  corpo  fublunare  rifpetto  all'  Impero  : e non  punto  uno 
di  que' pianeti  i quali  benché  fiano  illuminati  dal  medelimo  Sole,  hanno 
però  IcLunefue  propie  , onde  ricevono  gl' influtfi  ,fcpermel1b  è di  favellar- 
ne in  linguaggio  copernicano  II  nodo  farebbe  fiato  in  fapere  fe  al 
S.  Pontefice  ,oa' popoli  collegati, o all'Impero  el'Imperadore  li  apparte- 
nelfc  a conolcere  , e giudicare  de’  termini  della  giullizia  , e del  grado 
di  ule  foggezione  Che  eh' eglino  nevoleficr  credere , il  Papa  non 

accordò  a' novelli  alleati  la  fua  protezione,  che  in  quanto  era  conlaccente 
aH'ondU  fua, e della  Chiefa;  Quantum  cum  noftra  pojfnmus  hokeftate. 
Eia  fuaonellà  non  permetteva  di  proteggerli  nella  manutenzione , o nell’ 
acquillo  di  una  piena  indipendenza  ; mt  di  difenderli , e patrocinarli  centra 
una  ingiulìa  opprefiione , e ciò  è della  legge  t e libertà  naturale  c lodale  co- 
mune. Il  rimanente  li  rifervò  egli  in  petto,  volendo  generofamentelàr  più 
coir  opera  che  non  prometteva  colla  parola  : Sicut  ApoftoHae  convenit 
gravitati , plus  facete  prò  vobit  quam  promittere  vobii  iutendimui . 

■ In  fomma quefieduc  lettere  reiponforie d'Innocenzo  III.  provano  egual- 
mente quanto  follè  cauto, e circofperto quello S.  Pontefice, e quanto  era 
Ibggctta  a cauzione  ed  eccezzione  la  validità  ed  onefià  di  quella  lega;  e 
die  ad  ogni  modo  dia  fu  conclulà  tra  Città  riconofcluce,  e dichiarate  dal 
Papa  per  foggette  all’ Impero. 

loi.  Da  tutto  ciò  rifuira  che  quella  lega  inettifliraa- 
roeme  fi  allegherebbe, e fi  porrebbe  in  afpetio  de'Sovrani  ,edel  mondo, 
mbile  ed  erudito  , per  una  leginima , valida  ed  onefia  prova  della  piena 
libertà  di  Firenze  coatra  i diritti  delS.lmpgrb.  Ora  quello  è quello  che.; 
ir  I - hanno 
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fwnno  fartoglì  Autori  del  T’rrffl’rffo  latin»  dell edix^ione  Pifana  nella  nu. 

merofa  tavola  da  loro  coll  rutta  > e con  rilibilc  pompa  aggiunta  a quel  libello 

di  tutte  quante  le  confederazioni , che  i Fiorentini  fecero  nel  corfodiben 

quattro  lecoli  cogli  altri  popoli,  e Città;  ove  venendo  alla  lega  di  quello 

tempo  dicono  (i):  Anno  1197.  Fcedui  inter  Fiorentino!  éf  plerafque-i  (•)  inTAt. 

T bnfcia  Civitates  prò  earnm  communi  fecuritate  6f  lihertate  tuenda  con. 

ira  Imperatorem , vel  (juofcumejue  alio!  Prìncipei . E puerile  la  produ*  liìtrì  Piar, 

zione  in  genere  di  quella  tavola  tutta  ; perchè  non  può  fervire  ad  abbagliare  jg. 

che  occhi  ignorantiflìmi  delle  cofe  fuccedute  in  tutte  le  parti  dell'Impero 

Romano^erraanico , e del  genio  delle  leggi , e confuctudini  di  effe.  Non 

v'è Città  Imperiale  di  qualche  riguardo  che  non  potefle  metter' in  ifeena 

una  limile  ferie  di  confederazioni  ; e perciò  fono  ufeite  dal  ricinto  di  quel 

fupremogiuflo  dominio?  A’ popoli  Aliatici  alfuefatti,  e nari  nella  fervitù, 

e folto 'I  rigorofodifpottfmo.ed  aque'che  a coloro  per  ignoranza,©  mi- 

feria  di  condizione  fi  afsomigliano  , portino  quegli  Scrittori  di  s)  fatti  argo 

menti  d'indipendenza  ; e non  agli  uomini  illuminati  più  di  loro , eh' eglino 

hanno  prefo  d’informare  di  una  ideale  libertà.  “ 

Per  quel  che  pertiene  poi  in  ifpecìe  a quella  alleanza,  di  cui  abbiamo 
trattato  fino  a qui;  s'ella  era  fatta  come  elfi  fpaeciano  lontra  Imperate^ 
rciw;ella  fu  lenza  contraddizione  un'atto  ertipio,difonellò,e  fediziofoj 
€ perciò  inabililfimo  a fondare  una  prova  di  giulla  e piena  liberrà . In  primo 
luogo  non  eravi ninna difpofizione,niun  pericolo  che  alcun' Impcradore 
volelfe  privare  i Tofeani  della  libertà gìuftamente  lor  dovuta.  Si  behe  po^ 

■teano  afpettare  i Fiorentini  che  taluno  ( come  avea  fatto  l'impcradorcj 
federkol. (z))fi  opponrlTe  alla  crefeente  licenza, e rivcndicalfe  i diritti  f»)  f^a 
dovuti  all'  Impero, ed  i beni  tolti  a’  vicini  rfecondariamente  non  ballà 
mica  per  devenir  libero,chcunpopolocheperfecoli  ha  ubbidito  3n  legit- 
tima foggezione , nè  che  tutti  ì Cittadini  che  compongono  una  Repubblica 
o un  corpo  fubordinato  cofpirino  infieme  a fcuotere  dal  ter^  una  fupeJ 
tiorità  di  giufio  acquillo  ed  infiituto,a  cui  per  centinaia  (fanni'foggiac-  . . ^ 
iquetof}).  Le  si  fatteprovenonhannocorfochetragli&rktorichedilén-' 
dono  Inùtilmente  llrnmaginàtià  libertà  Fiorentina.  Tutti  i loro  argo-  /.laii. 
menti  fi  riducono  a una  ferie  di  fatti  della  maggior  turpitudine  della  nobile 
Nazione, cd  i quali  putono di fcdizicne, e riunione, e che  nulla  hanno 
giovato  alle  fue  fortune;  anzi  le  non  l'hanno  precipitata  neH'ultimo  cfler-  ^ 
minio , ciò  fi  debbe,  dopo  Dio , attribuire  unicamente  alla  indicibile  longani- 
mità e demenza  de'  Cefart  : nè  l'arte  ; nè  i'aUuZia , nè  la  cofpiraZione  di  chi 
fia  ballava  fola  a ciò  fare , ‘ ‘ ‘ 

Ed  infide  delle  lini  quella  lega  con  termini  si  odiofi  polla  in  campo  da  que- 
gli Autori  nondoverebbegìà  per  niun  conto  operare,  e provare  più  a fa-' 

Tote  della  pretefa  indipendente  libertà  di  Firenze  ,di  quel  che’ provi  a favor 
delle  altre  Città  confederate,  le  quali  noi  ben  prello  vedreino  tutte  ubbidire 
compiutamente  al  primo  Impe’radore  che  compare  fu’ confini  d’Italia , e di' 

Tcifcana.  EquelchepiùèFirenzèllelTa  anelfunavedralficedcrenellapro- 
lèflTiooe  di  voler’ eflere  fedele  ed  ubbidiente  fudd'ita  di  Cefare,e  dell'Im-  . , 

pero:  fatto  il  quale  confuta'  al  polfibile  l’intenzione  de’Contradditoti  che 
prodotto  hanno  quello  Trattato  per  un  cellimooio  della  fomma  libertà 
Fiorentina.  3 ■ ~ j ^ 

101.  Ma  prima  di  arrivare  a quella  mutazione  di  feena,  ; ; 

bilogna  bandire  che  durante  la  fnddetta  fonerà  Emifca  novella  , e per  lo 
tempo  delle  guerre  tra  l’Imperadore  Filippo  con  Ottone  IV.  i Fiorentini 
fecero  notabili  conquìlle  contt’i  loro  vicini  che  non  erano  che  buoni  e lo- 
deli  vallàlli  dell’Impero, e non  aveaiKi voluto  aecollarfi  alla  lorlega:de-  mtr.jp.Fitr. 
ferivc  tal  cola  graziofamente  la  Fiorentina  penna  dell' Ammirato  (4):  Fa*  Ma  f-ts-*- 

lii  X teano 


SEC^lh  4J«  ■ / C AT  tr  O L O V ' • 

tg\\)n<AUmt0t  iPìorenthì  /»  gueft»  tfmfxì  <«><'<*' 

^andù  : mperpfcbf  il  Re  di  amet^ue  le  Si(‘^Ue  era  ancóra  molto  faaciulh'* 
àiBprradorf  non  fi  trovava , (he  far  molejìajfe  l'Italia \rrnt  «mtendendo 
pilippo  con  Ottone  infieme  dell  Imperia  aveaa  che  far  tra  laro , e il  Papa 
-a'.  ■ 1 'i'.  avendortìandatoQnidoCardinai  Preneftina  latino  noi.  in  Colonia  avea 
iene  fcomunicato  ancóra  Ottone  Jmperadore  ■ Nè  in  Lombardia  nè  afi 
. ' crove  era  ancóra  tal  Potenza  montato  innato, che  agirei  che  fi  facejjèro 

■ ‘ f Fiorentini  in  Tojcana  avefero  a por  mente,  lo  offcrvo  come  quello 

Sctijtorc  qui  delle  conquide  de' Tuoi  compatrioti  vecchi  contro  Jc' loro  vi- 

poi  e nazionali,  ciod  contr’  a’ Tofcaoilòggetti  allo  dcifo  Impero  eoo  loro, 
fevella  in  un’ ariaquafi  ch’eglino  foflerfi  trovati  nello  Dato  mero  naturale 
lielia  violenza  ,l«  fiata  exle^e  ,ove  la  ragion  fi  vuole  che  confida  nclla^ 
fona  delle  braccia  > o dell' inganno  ; il  chenonrielce  tollerabile  parlandod 
fui  feriodi  tetre,  e di  popoli  dati  fino  a que’ dì,  lènza  contraddizione  fogr 
cerei  alla  deda  corona  e podcdàfomina,  l’opra  i quali  la  Cittì  c il  popolo 
forco  tino  mai  non  avea  avuto  alcun  diritto  di  fuperiorkà  ; e (ave  llandoli  tU 
una  licenza  di  guerra , a cui  alTcgnafi  per  occafione  la  minorità , c l'adènza  * 
f ladidènlionede’Sovranijepcr  limite  if  elezione  di  un’ Imperadote  con- 
fermato o riconofeiuto  per  tale  dal  Papa.  Stimo  però  che  fi  debba  fcevrare 
qui  la  (bdanza  delle  cote  dalla.forma  edema  de’ parlari,  In  quel  linguag- 
gio nel  quale  lo  invadere  i beni  de’  vicini , e i diri  tri  e le  regalie  del  Sovrano , 
fiappella  uo' aitanzarfi  nobilmente;  con  è poi  ài(brmìtà  il  chiamato  la  ve- 
Buca  e il  dominio giudilfimo de’ Cefali «nmo/r^Are  Tltalia,  Sono  cocede 
di  quelle  guite  di  dire  eh’  entrerebbero  nel  dizionario  da  compilarfi  de’  Fkv 
' {.■>  Tcntifmi  inveniatida  alcuniScrittQriabcllapodaperdifcorrercde’Celàri, 
^e,e  Principile  de’ Fiorentini  relativamente,  Ma  la  fodanza  del  fatto 
fu , che  quanto  fi  &ce , fegui  contea  ragione  ,edin  mezzo  de’difordini . , 

i:  ^ iOJ.  Ma  fqppongalì  che  le  leggi  tutte  allora  fodet’ 

ozÌQte,èteo  giaoedero  |n  profondo  letargo  fopite  perlocorfodiquc’iorr 
, bidiialmeo  farà  decente  fupporre  altretl,giudaipripcipì  dicoredoScrit. 

V'  tote , che  la  giullizia  tiadùtncife  il  fuo  luogo  rodo  che  vi  fu  up’  Impcradore 
.11  * approvato  dal  Papa . £ le  cote  doveano  ritornar’al  primiero  (or  fedo, 

ÌiUantcem,  terminata  quella  forra  d’interregno  : e dovea  ijisfarfi  tuitoquello  che  fi  fodc 
u Dicitt.  operato  centra  l’Impero , per  quella  Qcfia  ragione  la  quale  dà  fondamento 
Gtegiìt»,  a\C,anoXKl.i)vacante  Sede  fiatili  ejas  matari  non  debet . -, 

ioq.  Ora  nell’anno  ito6.  redò  in  fine  vincitore, e (i 
pacificò  coll’  enrnlo  l'imperadore  Filippa  di  Svevia  ; venne  fiutata  d» 
tutta  la  Germania  Re  de’ Romani  nella  miglior  forma;  ed  Innocenzo  liti 
delfo  lafciate  |e  parti  di  Ottone , inviò  a Filippo  Legati  il  Cardinale  d’Otìia,e 
di  Santa  Croce  per  ticonofccrlplmperafipre.cper  tratraredel matrimoni^ 
della  figliuola  dcH’JmpetaaòmcpIqipoteiPer  fratello  del  Papa, con  che confcv 
guitte  il  med.cfimci  il  pacifitawillcdb  delle  Tetre  controvertue  dell’ allodio, 
diMatelda  fituate  cella  Totcaqa , nel  DucafoSpoletajio  re  nellaMatca  di, 
/»)  Vrlperg.  Ancona  (a)  : Nec  fiaduit  Papa  ripetere  T crear  ,^as  maliotieni  ab  Impet 
p.  j,  j:  ratorihus  tepetere,  epnjaeverant  anteeefforep.fui , in  Tapia^  SpoJeto , iti 

Marchia  Ancontri  fpfrans  fjuod  in  potefiatt/n.  nepotjs  firi.propcer  pra- 
(fifla!  naptiai  pofenr  devenire  - Se  fi  ha  ledi?  3 ^ede;patQ)a  deJJ’Urfper., 
Uatn  8'=''*'=  Pontefice  non  era  pcranche  licuro  di  contetvare  {1  potei 

).9y.  (pdbde’ftenifucIdettidaluidatjoc^patiQ),.  -,  ( 

< . ( 105.  S’inorridirono  aquede  mutazioni  le.  Città  To.i 

fcane  che  temevano  la  giuda, ricompenfa  delle  loif  opere  e dicenje  padàte , , 
. , , ..  ,r  nello  fcendere  che  farebbe  l'impcradore  in  Italia  a prendervi  la  Corona; 

'i  La  più  parw  de’ Feudstarjeranfi  già  refi  alla  (ua  Cotte  per  accompagnarlo. , 

-1,  . . , . , j- j.-r  , rii j.  I ■..jfci  ; ti*. j ì; Mg  1 : 
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Ma  raflaffinlo  con  cui  venne  tolta  la  vita  a quello  degni6fmo  Principe  e Ce- 
lare in  Bamberga  pciranno  uo8.  liberò  i Tofeani  dalla  fiera  follccitudhic 
che  lor  cagionò  Tinteroo  ritnorlb.  Sentali  cfporre  quello  fiatodicofeda 
una  penna Tofeana  fedelifiìnia  {i)'  Mentre  che  quelli  thè  aveano  il g9* 
verno  degustati  //^er;  ( favella  di  una  libcrtA  %ì{uvpax:z)iiiTofcmtta  con~ 
fklt ^ano  [opra  quefto  negozio , e continuamente  fi  affUgevano  con  queflo 

fcnfiero  a loro  fopramodo  terribile tS*intefe  con  Ihipcnda  la 

mori  e di  F djppo  » e la  elezione  novamente  fatta  nella  perfona  di  Ottone 
Duca  di  S ajjonia , la  ^ale  fu  confermata  da  Papa  btrtocenzio  » e manda’- 
t ogli  due  Legati y che  lo  efort afferò  a venire  a Roma  a prendere  la  Corona . 
^allegrezza  per  la  fuoclta morte deiruno»e  reiezione  deirairro  fi  fondò 
Della  verità  dell  alfioma  contrariorum  par  eft  pot enfia  • Lo  Svevo  cra^ 
temuto  per  fevero  ricuperatore  dc*diritti  ufurpati , il  Safiboe  per  Indulgénie 
Giudice  che  farebbe  a mododel  Papa.  In  quella  fperanza  adivennctchc 
Appena  clettoOitone  IV.  tenendo  Dieta  in  vid- 
Danza  di  Auguila  , quivi  fir  gli  prefentarono  j Depurati  di  mnire  Città  Itali- 
che coMor  veliìJli  »ed  ìnfegne  »e  chiavi  delle  lor  porte (x) : Cit»- 

tatum  Italicarum  Legati  offerentei  fingularum  ìnftgnia  cum  clavihls 
aureis&  multi!  aliisdonit , ac  per  hoc  fubjeflhnein  profitentes  % E poco 
tempo  di  poi  tenendo  in  Erbipoli  gli  Stati  dell*  Impero , Ivi  comparvero 
molte  alue(j);  Centrali!  Curia  apud  HerhrpoUm  indieitur  in  tHava 
■Pentecopes , Principe!  imitar  ex  diverfii  Pepni  partibu!  ad  bone  Curiam 
fOHvenerunt  ,Legati^»eCivitatum Italia  fuijeUionem  torrente!  interi- 
fueriMt  fOttenemaue  Rtgem  Recali  ambitione  coronata  Civitate  cum 
maxima  tripudio  fufeeperunt . T»nro  pronta  fu  l'Italia  ad  ubbrdirp 
aquc'Cefari  che  non  erano  odiati  da' Sommi  Panteficì,come  erano  ilad 
Ijuc'della  Cafa  Sveva  troppo  zelanti  de'diritti  del  loro  Impero;  ondecKÌ 
parimente  OttiwelV.  .tonochè  fi  rivoltò  a fimile  cohfigllo  ed  iinprefa, 
incorfe  l'odio  di  quel  S.  Pontefice , che  in  principio  ed  in  coocorrenza  di 
Filippo  fe  gii  età  tnoflrato  tanto  favorevole.  Al  fnggétto  nofiny 
farebbe  opportuno  il  (apcrefei  Fiorentini  (biferotraqueileCittà  che  rtiai> 
daroal  nuovo  sfatele  infcgna>ele  chiavi  d'oro  in  contraflegno  della  loir 
foggezione . Ciò  diilruggcrcbbe  egregiamemt  tutta  la  fopcrbiadcll’atgO* 
mento  che  gliOppofitori  traggono  della  LegaTofeanà  llara  coachifa  ih 
Firenze  l'anno  1197.  centra  i'Imperadore.come  ei  dicxrnò.  Dall’  una_i 
parte  non  fi  vede  nominatamente  indicata  Firenze  dallo  fiorico;  dall' altra 
non  nominando  egli  niuna  Città  fpccifioamcnte  t e non  veggehdofì  ragiooq 
per  la  quale  Firenze  Dondovelfe  ieguitare  il  cofiume  comune  dellcCittà 
iòggette  all' Impero,  e fembra  che  tanto  debbano  provare  que' tedi  per  Fi. 
renze  .quanto  per  le  altre  Città  che  fi  fa  che  furono  della  Corona  Italica  t 
Ma  comunque  ciò  fiali  .erviundactlmentoinpronro.il  qiiale>atteila  un' 
altrofaitoche  non  pure  equivale  a quello,  ma  fa  nafccre  prefuozionc  pbe 
fatcicrtdertanche  fegulio  il  primo.  • • ■ t 

107.  Ottone  IV.  di  mentre  che  le  cófepreOarrate  futcoi 
dettero  in  Germania  dopo  lafua  elezione,  all’ ufo  de*  Celari  Germanici  di 
nuovo  eletti  area  mandato  fuo  Commeflarlo  regio  od  Impellale  ki  halia 
c Tofeana  per  annunziare  a'  vafialli , ed  alle  Città  la  fua  venata  i |kcr.  amnii. 
nillr.are  giufiizia.eper  curare  i diritti  dell' Impero  bfeiati  io  abbandono 
durante  il  torbido  regnò  di  FiKppo . Il  regio  Legato  fu  il  Patriarca  di  Acqui* 
Icja.il quale  venne  accompagnato  dalle letrere di  P.InnobenzoIILIcritte 
alle  Città  Italiche  ,e  fmgolarmcntc  alle  confederate , che  aveano  gin  rato  di 
non  riconofccre  per  Sovrano  loro  che  chi  lor  fòffe  preferitto  dal  Papa.. , 
iIqualeioifpccieefortò*ediQdu&  IFkscotiai  adc&Kdgvoti.elàdèli ad 
. . Otto- 
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-Ottone  IV.  j’ónde  cominciò  Tufanza  che  i Legati  regi  oltramontani  poi  per 
k)  piò  aveflirr  d’uopo  di  lettere  di  raccomendazione  Pontificia  alle  Città  liiv 
periali, perchè  più  conaodamente , vegnendo  difatmati,rofleio  accoltici 
• ubbiditi  da  quelle- 

Il  Patriarca  fu  accolto  dal  Podeflà , e Popolo  Fiorentino  tutto  colla  rive, 
renza  dovuta  achì  veniva  per  patte  dell'  Imperadore  in  una  Città  foggetta 
--air  Impero  : moftraronfi  prontiflìmi  apreftarglianomedeirimperadore  il 
'giuramento  di  piena,  ed  intera  fedeltà-  Promiferodiprcft-ire  omaggio  ed 
ubbidienza  patimente  a Sua  Maeftà  torto  che  farebbe  coniparfa , sì  pel  Con- 
tado tutto, sì  per  ogni  altro  diritto  fpettante  aH’Impero  fopra  la  Città,  >1 
che  confta  ex  aiìis  & probatìs . 1-  Il  Patriarca  di  ciò  non  contento  volle 

•di  fatto  fenza  menomo  ìndugiq^fliraflegnaflero  le  regalie  ufurpate,e  rcrtì- 
tuiffero  le  Terre  che  -iveano  tolte  a’ vicini , andando , al  dire  dell' Ammi- 
rato (i  ) , nobilmente  avanxandofi . I Fiorentini  fpedirono  Oratori  ad 

Ottone  IV.  per  trattare  di  qocrto  affare  in  Corte , e per  guadagnare  tempo  , 
e chiedettero  al  Patriarca  d’Acqoileja  almen  tanto  d’indugio, quanto  ne 
volta  per  afpettarscìl  ritorno  dalla  Germania-  Il  Commelfatio  non  fi  vo- 
lendo lafciar  dare  cartacce , condannò  la  Città  di  contumacia  per  un  bando 
in  dicci  mila  marche . Veggendofi  i Fiorentini  a quello  ilretto  palio, 
<e  volendo  pur  cavare  alcun  fruttodalle  promeflé  che  lor’avea  fatte  Inno- 
cenzo III.  qualora  dille  che  lì  volta  (z)  tanijuam  fpecìales filios  ytfofloUcr 
proteilionh braecbili nmplexari t/uantum  eum  no/ira  pojjumut  ho. 
nefiate aJverfus  oppreJJìonU incurfumtf gravamìnù  infolentiam  patroci. 
mium  exiiàer» , fecero  ricorfoalui  fupplicandolo  d’intercedere  per  loro  ap- 
preflb  il  nuovo  Re  de' Romani,  ed  il  Patriarca  di  Acquileja  OMnmelTarìo 
di  lui,  a fine  che  non  fi  mandalfcadcfccuzionequel  bando.  Comechè 

il  S.  Pontefice  non  vcdelfe  ninna  violenza , ingiuftìzia  od  oppreflìone  nei 
procedere  legale  del  regio  MclTo  ; nè  rinvenilfe  occafione  di  fare  vcrun  rim- 
provero intorno  a quello  fatto  nè  a lui,  nè  adOttonelV  : nuHadimeno  tra 
perchè  volta  confolare  i Fiorentini , a’ quali  avea  promefló  di  giovare  più 
co|  fatti  ,che  colle  parole  (j):  J«c»r  Apoftotice  convenit  gravitati , pini 
farete  vobis  guam  promittere  vobis  intendimui  : e perchè  gli  tornava  como- 
do , che  non  fuccedelTe  qualche  cafo  di  peticolofo  elempio,  ma  che  trionlàfrc 
U legge: Sicut  poffidetis  ,ita  porro  poffideatii (g) •,  & ut  rei maaeant  guo 
futtt  ìieo'.guod grati  dicunt  , qu*  habent  habeant:  11  appigliò 

alio  fpediente  dirlmnllrarc  all' uno  ed  all’altro, ch’era  prudenza  di  non  ado- 
perare tutto ’l  rigore  de!  fuo diritto,  ma  dì eflere più  indulgenti  .che  l’arco 
fempr’  e troppo  tefo  perdeva  la  fua  forza  pel  bifogno  ; eh’  egli  lor  porgeva  si 
fatto  configlio , come  quegli  che  non  cedeva  a niun’altro  nell’  amore,  e nella 
premura  per  grinterelfi  dell’ Imperadore  oRede'^Romanited  in  conclu- 
fiooe  efortò  il  Patriarca  di  accettare  il  giuramento  di  fedeltà  da’ Fiorentini; 
ed  intercedette  per.coftoto  che  in  grazia  della  preftata  ubbidienza, edclla 
Pontificia interpofizione  fi  rivocaiTclafentenza.oil  bando dclledirci mila 
marche-.  Deile^uali  partico’arità  tutte  ferverti  tertimone  lo  (lelToS.  Pon- 
tefice InnocenzoIII;  nelle  fuc  lettere  fcritte  fopra  quella  pendenza  al  Pa- 
triarta  èd  all ImptradoreOttonelV.equineriportolacopiafs): 

>5  ' ,,  Innocentius  P.III.  RegiOttooi  in  Rumanorum  linpeiatorem 
c „ elctflo.  , 

-ii.p : •'  „ Licet venerabilis  frateroofterAquìlejeofis  Patriarcha  regaliaaulx 
eri  Legatus  honorem  & ptofeèlum  Imperli  fludiosè  procuret , ubi  ta- 
ib mencognofcimu.s quòd  illum  pollìt  prurtentiùs promovere,  libintet . 
,.  eum&monitis&confiliis  inviam  dirigimus  meiiorem  ; quoniam 

If  etfi(amìpfe>quàmetiamniultialiifiDctcccediligaot,nuliistamea, 
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. ■ » pai’KdefériniùstiT  crectamus  quòd  corum  circa  te  caritasn» 

’■  1 »)  rerior  fìt  quim  naftu  ■ Probatioquippedjleillionis  ettopcris  exhi* 
t n bitio;  & lìcut  arbot  i fruAu  oognoicicur.ita  caritaa  effc^u. 
' » Cutn  ergo  dilcéli  bili  poteflat&  popoJusFlorcntinuaprzfatum  Pa> 

■ triatcham  prò  reverentia  noniints  (ut,  parati  »y!r«ri  ai  ipfis  per 

• » publica  inftrumenta noiii  oftenfadiiìicimui .eìaomine  tuo  fiaeii- 

• . „ talea  pleuam  (f  integram  exhibere , ae  infuper  juramenium  pne- 

,,  ftare  quid  in  adventutuotam  de  comitatuquimdeomnì  jure  ad 

■ „ Japerium  pertinente  tuo  per  omnia  mandato  parermi;  ipfe  hoc 
„ minus  acceptans,  nifi  protioiu  rcftituerent  unirerfa  quae  ipfe  dicebac 

• . » ad  jualmperii  pertioerc  ; non  fine  admiratione  multorumcoa  ìil> 

„ contenenti  decemmillummarcarum  hanno  fubjecit , noicns  eis  in- 

• „ ducias  indulgere  faltomulque  ad  reditum  nuntiorum  fuorum  quoiS 

' ,,  ad  tuatn  prxf.-ntianv  deOinarant . Quia  veròCivitaj  Fiorentina^ 

femper  ad  nodtum  conlìlium  devotam  fe libi  exhibuk  & fiJelem , 
„ predillo  Patriarchasmonendo&confulendoniandavimusAitagcna 
,,  modefliùs  circa  eam,oblata  recipiat qux il  te  ipfo recipicnda fuif’ 
„ fent , cùm  & arcua,  neviree  amirrar,  non  femper  debeat  effe  tenfua; 
„ quod  utique  verbum  à tc  diligenti  volumus  meditatione  penfaru 
„ Et  certé  nifi  lineria noffriaquas idem  Pairiarcha  poftulavit  & impe- 
M travit  ad  Lombardca  & Tufeos , neceffario  fuiffet  adjutua . for&n 

• » ejus  legatio  non  tam  profperè  procefliffet  ; ficut  ipfe  per  fuas  literaa 
,,  recognofeena  devotas  propter  hoc  nobis  gratiarum  retulit  adiionea . 
» Quocirca Sereniratem  regiam  rogandam  duxiraua  &monendam> 

I ,,  fìdeliter  confulentes  quatinus  przdidIamCivitatem  in  hia  &aliii 
„ taliter  habeaa  commendatamquòd &devotiooem  fuam , & iotep- 
r . » ccffìonemnofframapudtcfibifcntiacfrudtuofam.  DatumViterbii 
„ V.Idua  Julii.Pontificatua  noftroanro duodecimo.  , , 

- Neilo  fleffo  tenore  variati!  variandis,  fcriffe  Innocenzo  III.  al  Patriarca 
di  Aquilcja  e Commeffario  Regio , fecondochè  lo  attefla  il  Baluzio  (i)  pet  le 
autentiche, e fingolarmente  nota  che  lo  richiedeffe  di  rilafciare  il  bando', 
it  fic  impojitum  ei  baunum  remittai . La  qual  picciola  fforia  fenza  fallo 
c’impara  che  nè  i Fiorentini , che  con  pubblici  iffrumenti  provarono  la  loro 
prontezza  di  preflare  ad  Ottone  IV.  ed  al  fuoMcffo  il  giuramento  di  fedel- 
tà ; nè  il  Pontefice  che  avea  efortato  loro  di  f-rlo,  e il  Parriarca  di  accettarlo, 
non  dubitarono  punto  della  foggezione,e  dipendenza  di  Firenze  dall’ Im- 
pero. Tal’articolononvenne  inquifiionefin  li;ladiffìcottàerafelaCittà 
doveffe  ritenere, oriffituire  incontanente  i diritti, beni, o regalie  contro, 
Vcrtibili.  Non  vo  dubitare  che  la  controvcrfia  per  allora  fortiffe  efito  co- 
anodo. Ma  paflìamo  alle  azioni  propie  di  Ottone  IV. 

108.  Venne  egli  nello  fleffo  anno  1109.  in  Italia,  e prefi: 
laCoronafoleonemente  dalle  mani  di  Papa  Innocenzo  III.  E paffandoper 
la  Tofeana  fece  in  quella  i più  fegnalati  arridi  fovranità  ,eda  tuttefu  rice, 
vuto,eveneratocome  Signore  ePadrone;ed  ognuna  gli  deflinòifup  Orar 
tori  per  riconofcerlo  : Perchè  (dice  il  Malavolti)  venendo , quantunque 
armato , pacificamente , e con  buona  grazia  del  Pontefice , gli  eran  da 
tutte  leCìtta  mandati  Oratori  a raUegrarfi  della  fua  venuta, ed  offe- 
rirgli tutto  quello,  che  ave  ano . Effo  ordinò , che  ciafeun  popolo  a pro- 

porzionedella  fua  qualità, e facoltà  aveffead  accompagnarlo  a Roma  con 
certo  numero  di  gente  (i)  : Qtmre , Bononiam  convocat  omnet  Italia  Prin- 
cipe! & Civitatum  Mapftroi , cum  ei!  pacem , faderaque  facit  ; imperai 
quoque  fingulii  prò  jacultatum  menfura  numerum  certum  qquitum  & 
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feJitum , contTéilfiftiue  italici!  copili  magaificcntifflmè  perVfMit  Romola. 
L’accompagnamento  s)  fatto  era  un’ atto  dovuto  da’ fudditi , e vaffalli  ; e il 
comandarlo  craun’attodi  dominio  ; e non  fi  può  direun'attodi  arbitraria 
civiltà  a capriccio  (i)  : Jui  fe^acl.f  vigore  jiiperioritatii  Priacipibut  jum- 
mi!  rompe  I it  ,&  Domino  vi  fuperioritatii  jeqitela  à fubJitii  eiebetur-.c 
pe’Tofcaniera  tutt’ora  ficurameotc  obbligo  predio  quel  che  per  la  Pace  dì 
Cofianza  circa  l’accompagnamento  da  farfi  da’ valfalli , e dalle  Città  Loti* 
gobarde  nella  fpedizione  Romana  fu  llabilito  (z)  • 

ZQ^  Coerente  con  quello  debito  era  ancóra  fa  cirimo- 
nia ofTequiofaiChe  praticarono  i Comuni  della  Tofeana  di  offerire  ad  Ot- 
tone IV.  le  chiavi  delle  loro  Città  (j)  : T rajello  Apennino  & per  Etruriam 
iter  ingrejj'u!  omnei  ejul  regioni!  Civitatei  clave!  ,i3  dona  offerente!  ob- 
via!  habuit  ,!Ìict  ilSigonio,e  con  elfo  lui  fi  accorda  un' altro  fagace  anti- 
quario Tofeano  (4)  : eli  eran  prefentate  in  fegno  di  proprio  dominio  le 
chiavi  delle  porte  da  tutte  quelle  terre  donde  gli  occorre  a poffare . Non 
fo  fe  di  paflare  per  Firenze  gli  occorrefle;ma  avendo  per  pubblici  illru- 
menti  provata  la  loro  prontezza  di  prcllargli  omaggio  e ledcltà , non  fi  du- 
biterà che  altresì  quello  fegno  di  riconofccre  il  fuo  ptopio  dominio  gli  avef- 
ferdato.  Non  entra  qui  equivoco  per  la  fignificanza  di  quella  folcnnitàdi 
ofiferire  le  chiavi , ove  Città  del  regno  Italico  > fiate  foggette  lino  11  agl’  Im- 
pcradori  Germanici  > e tenute  alor  giurare  la  fede  la  praticarono  (5). 

no.  A tali  fegnidi  fommefiione>edipcudenza. anda- 
rono congiuntigli  effetti.  Non  folamente  fu  trattato  con  venerazicne  e 
magnificenza  Ottone  IV.  ma  di  più  fe  gli  pagarono  f cenfi  maturati  dal  dà 
della  morte  di  Enrico  V I.  fin’  alla  fua  entrata  in  Italia  , i quali cranli  polli  in 
ferbo» non fapendoli .cornee’ dicevano, a chi  pagarli, oper  me’ dite, non 
(Ifendo  venuto  niuno  a farfegli  pagare  (6) . Eodem  anno  Otto  Rex  Italiano 
cum  magno  apparata  introivit , ubi  Principe!  totiul  Longobardire  ei  occur- 
renteicum  gloria  fufeeperunt  ,infinitam  pecuniam  veììigalium&  tribù- 
torum  d temporibui  Henrici  VI.  Imperatori!  refervatam  tradiderunt. 
Quelle  parole  di  Gotiiftido  Monaco  di  Colonia  non  parlano  che  de’ Poten- 
tati, o Vafsalli  di  Lombardia  ; ma  non  cfcludono  que'  di  Tofeana . Udiamo 
però  uno  Scritror  Tofeano  favellare  di  quella  particolarità  (7)  : Fu  ricevuto 
per  tuttomagnificamente  ,e  pagatogli  molti  tributi  del  tempo, che  dopo 
la  vita  di  Henrico , per  ejf'ere  fato  l'Impero  in  liligio , non  fapendofi  a 
chi  fi  doveffero  pagare , fi  erano  depofitati . Indi  chiaramente  li  vede,che 
le  Città  Tot'cane  confederatefi  inficine  Contro  llmperadore  .(Koadochi 
canta  la  Tavola  delle  Fiorentine  alleanze  puerilmente  polla  in  molIrafS} 
alla  fine  del  Trattato  latinodella  libertà  di  Firenze;  non  ollante  quella  ìor 
lega  li  portavano  da  tributarie  c foggette  all’  Impero , poiché  riponevano  in 
depolitoi  cenfi  ordinarjdovutigli  ad  effètto  di  sborfarli  a chi  verrebbe  elet- 
to, ed  univerfalmcnte  perlmperndoreticonofciuto.  Siena  fu  unadiquellc 
Città  collegateli  ; e Siena  al  pari  delle  altre  fi  giudicò  a ciò  tenura.  Iiiv- 
perciocchè 

III.  Ritrovandofi  Ottone  in  San  Miniato  a’  9.  di  Otto- 
bre del  fuddetto  anno U09. .gl’inviati  dt Siena  gli  chiedettero  grazia  di 
alsolverelaloroCittàde’cenridecorlidopolamortediEnricoVI.  il  che  lof 
venne  conceduto , come  attella  filila  fède  degli  archivj  Io  Storico  Sanele(9) . 

III.  DiedeOttone  in  quel  tempo  alla  Città  di  Pilioja 
la  invefiitura  delle  giuredizioni  ottenuiefi  per  lei  da’ Cefari  predeceisori , e 
fingolarmente  daH’Impcradore  Enrico  V I. , del  quale  atto  rimafe  conferva» 
ta  la  memoria  ne’ pubblici  regifiti  de’ cenfi  de' Filtojefi,  come  fi  legge  nella 

Ciona- 
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Cronaca  di  Sozomeno  da  PiSoja  a quello  tenore  (i):  Nos  Otbo  Im;>erator  (>}  Inomex. 
mveftimu!  cum  vextllo  manu  propria  Cives  Piflorieitfn  de  juribus  omni-  cina’iltf 
bui , & jurìfiSiliionìbui , de  Comitatu , & di/ìriSìu  quem  nunc  tenent  ,&  aaM.HoL, 
<]uem  tenebant  tempore  Friderìct  Primi , & Hearici  ^exli  Imperatorum 
anno  X li.  fui  Regni  ,&  primo  anno  Imperli  ut  patet  in  libro  cenfuum-i 
Piftorienfium  in  cbartit  fignatit  LXII. 

tij.  A'quindici di  Deccmbre dello  llefso anno Otrone 
IV.  aggionfe  nuove  grazie  a’favori  già  farti  a’ Sanefi, confermando  loro 
come  aveafattoa’Piilojefi.le  conceflìoni  già  avute  dall’ Imperadore  Enri- 
co VI.  (i)  del  poter'  eleggere  i Confoli  , poter  batter  -monete  , e far  (i)Ualm/ii 
giiifligia , rifervando  tappellagione , ed  alcune  altre  cofe  con  le  medejime  f.ì. 

condizioni , che  furono  efprejfe  nel  privilegio  dHenrico. 

IT4.  Le  Cronache  Pifane  ragguagliano, che  i Pifani 
rìtrovaronfi  con  le  lor  galee  fulle  riviere  del  Reame  di  Napoli,  al  fervigio  ... 
di  quello  Imperadore  (})  : Pifa  fuit  apud  Procidam  cumXL.  galeis  in  a^e  itat"' 
fet^itio  Imperatori! . Nè  può  rivocarfi  in  dubbio,ch'il  popolo  Tolcano  non  Sxr.mihet. 
inviafse  gente  d’armi  a fervirlo  anche  per  terra.  imiocti. 

115.  In  Lucca,  Città  pure  delle  confederate  poc’anzi 
tontra  Imperatorem  fecondo  l’afscrzione  degli  Oppofitori  , trovo  chc_» 
fimilmente  Otto  IV.  facefse  atti  di  Sovrano  ; poiché  vi  pubblicò  un  bando 
per  vendicare  l’omicidio  (lato  commefso  nella  perfona  del  Podcllà  Lucchefc; 

lo  attella  Tolomeo  di  Lucca  (4)  : Datar  hannum  per  Othonem  Jmpe-  tiirrei/T” 
ratorem  omnibus  Porcarenftbut  , qui  occiderunt  Dominum  Guidum  de  aiwal.'èd 
.Fruvano  Poteftatem  Lucenfem . m.  txot. 

116.  Inquella  affluenza  di  documenti,  che  provano  la 
fovranità  di  Ottone  IV.  efercitata  per  tutta  la  Tofcana,non  fi  lafcia  rinvenb 
re  un  menomo  indizio  del  fuodominio  in  Firenze  negli  Scrittori  Fiorenti- 
ni . Gli  Stctici  di  Siena , Pifa , Lucca , e Pilloja  danno  conto  di  quello  che  ' 
fegui  tra  le  patrie  loro  e quello  Imperadore  : ma  la  (loria  Fiorentina  ne  tace, 

Sia  che  i loro  Scrittori  non  ifiimalTero  cofa  utile  alla  polleriià  il  trafmettetv 
le  fedelmente  quelle  notizie;  Ila  ch'eglino  negli  archivi  non  ritrovallero 
quegli  atti , perdutifi  oper  la  indullriade’Guelfi  quivi  più  che  altrove  pre- 
dominami , o per  l’unica  non  curanza  , la  quale  fola  anche  balla  a farli  per- 
dere. Ma  s’eglino  hanno  (erbato  il  fìlenzio  di  quello  genere  di  fatti  per 
rifpetto  ad  Ottone  IV.  parlarono  nientedimeno  opportunamente,  cd  effi- 
cacemente in  vece  loro  le  precitate  Epillolc  di  P.  Innocenzo  III.  (5) . Il  folo  (j)  $,pra 
cafo  della  confeffione , ed  offerta  legalmente  provata  dì  voler’ i Fiorentini  ì.ioo.jegu. 
prellare  il  giuramento  di  fedeltà  ad  Ottone  IV.  ed  al  fuo  regio  Meffo  fuppli- 
ice  a tutto ’l  rimanente,  e fa  (ormare  una  più  che  probabile  induzione  eh’ 
effi  in  ogni  cofa  rellante  abbiano  predati  aquelCefare  i medefimi  arridi  , 

offequio  colle  altre  Città  della  Imperiai  Tofeana , e della  famofa  lega  loro . . ' : > 

Ad  ogni  modo  affinchè  gliEruditi  comprendano  il  come  fi  vada  il  negozio 
de’  documenti , e privilegi  > cd  invediturc  vecchie  de’  Fiorentini , e delle  tc- 
Ilimonianze  de’ loro  Scrittori  fpetttinti  alla  prova  della  foggezione  loro  all’ 

Impero  ;e  il  perchè  fi  trovi  tanta  copia  delle  memorie  delle  lor  ribellioni  più 
rollo  che  degli  atti  di  debita  fubordinazione  ; e bene  ricordare  che  fenon 
fovradaffe  il  regidro  delle  lettere  di  P.  Innocenzo  Terzo,  eie  Gede  di  lui,  ■ t 

cd  in  quelle  i pad! , e le  pidole  pur  tedè  riportate  ; niuna  prova  fingolare  , 
per  quel  che  a me  fia  noto,  avremmo  noi  della  fommeffione  di  Firenze  a (<)  fyr*  ' 
quello  Augudo . E di  qui  fi  debbe  prendere  un  forte  argomento  per  ^ 

confermare  quel  che  in  più  luoghi  (6)  già  abbiamo  detto  : imprima , che  in  ‘ 
quello genere  di  difpuce  debbono  ballare  le  prove  univerfali  pertinenti  a f.nAà. 
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tutt*  la  provincia  • qualora  non  appare  una  ficura  ragione  di  eccerione , e di 
mutazione  di  dato  elfenzialc  a favore  di  un  luogo  comprelb  io  quella^. 
Secondo,  eh’  ella  è una  iniquidima  pretenfione  il  volere  che  li  ponga  in  chia- 
ro la  foggezione  di  una  Città . con  continuate  prove  pofitive , particolari , 
perlonali.e  locali  .qualora  (i  vede  ch’ella  tali  documenti  ha  o fopprefli 
o neglett i . Terzo  .ch’il  fondarli. come  là nno gli  Oppoiitori . fui  fi len- 

zio  .e  fulla  fiducia  che  gli  atti  fieno  perduti  nel  vantare  ed  afferire  la  prctefa 
piena  libertà,  e tanto  impropio. quanto  era  frivola  quella  bravata  del  Ca- 
lcila .ove  negando  che  mai  alcun’  Impcradore . od  alcun  Marchel’c  a nome 
dell’Impero  ergeffe  Tribunale  in  Firenze,  sfidò  chiunque  ciògli  moflrafle 
dicendo  (i)&  manui  dabimu!  : poiché  quando . e dove  meno  fi  penfa  fcap- 
pa  fuora  una  impenfata  prova  della  verità.  E finalmente  che  il  me- 
todo da  noi  praticato  di  provare , per  argomenti  tanto  fpccifici  e feguiti . la 
debita  foggezione  di  Firenze,  fi  può  appellare,  diremo  Qos\,fufra  en^atorio 
c foddisfattorio  oltre  d'ogni  bifogno. 

117.  Scipione  Ammirato  però . per  rendergli  giuflizia, 
indagando  le  antiche  verità  riporta  un’atto  il  quale  indirettamente  addica 
che  la  Città  di  Firenze  folTe  di  quelle  che  per  mezzo  de’ funi  Oratori  .e  Di- 
putati  feguiirero.cfervifreroOttonelV.allorchè  fuinTofeana.  Percioc- 
ché dice  di  avere  veduto  un  privilegio  fatto  da  quello  Impetadore  a’Pifani 
nel  Callello  di  Ronzi  .nel  quale  fra’celtimoni  fi  ttova  regilltaro  il  nome  di 
Giovanni  Vefeovo  di  Firenze  ; la  qual  cofa  non  fi  collumava  che  da’  Prelati 
dipendenti  per  ragion  de’  beni  temporali  dall’  Impero  ; e veggendo  noi  che 
il  Pallore  di  Firenze  era  nel  feguitu.enellaCortediOttone  IV.nonfi  può. 
per  la  natura  de’ correlativi  ragionevolmente  dubitare,  che  altresì  ìDipu- 
tati  della  Città  non  vi  fodero.  E per  vero  dire,  al  raflìgurarfi  fince- 

ramente  lo  flato  di  quel  tempo , non  fi  può  fof pettate , che  almeno  finat- 
tantoché  duralTe  l'arnnonia  tra  Ottone  IV.ed  Innocenzo  III.  i Fiorentini  , 
come  tutte  quelle  altre  Città , non  ubbidificro  a’  cenni  di  lui . Facciamo  per- 
ciò palTaggio  al 

Regno  di  Federigo  IL 

ti8.  ‘VTIlTe  e regnò  con  var^a  fortuna Otron  IV. fino  all’anno  iii8.m* 
V luccedutogli  nel  foglio  Federigo  II.  Re  di  Sicilia  e figliuolodi  En- 
rico VI.  mentt’egli  due  anni  dopo  fu  per  ifeendere  in  Italia^ 
a prendervi  la  Corona,!  Fiorentini  in  quella  fleffaguifa  che  gli  altri  popoli 
fudditi  dell’  Impero , e come  fenza  fallo  aveano  fatto  all’  Impcradore  Otto- 
ne IV.  inviarongli  incontro  nobile  ambafeiata,  come  Io  racconta  l’Amml- 
tato (z)  : Quella  miflionenon  può fignificare  per  loro, fe  non  quel  che  ligni- 
ficava in  riguardo  delle  altre  Città  del  Reame  Italico,  rifpet-o  delle  quali 
non  era  attodi femplice  edolfiziofa  civiltà.madebitodivalfallaggio. 

119.  I loro  Ambafeiadori  afiillerono  con  gli  altri  delle 
Città  fuddite.alfuofagroio  Roma;  e di  quello  loro  allìllere  aquellainco- 
ronazione  ci  confervò  la  memoria  la  famola  rida , che  nacque  tra  loro  e gli 
Ambafeiadori  di  Fifa , a cagione  di  un  cane , cui  un  Cardinale  avea  da  prima 
promedb  agli  uni , e dipoi  donato  agli  altri  (j)  : Cum  in  Coronar  iene  Fride- 
ricì  II.  Imperatori!  multi  Oratore!  ex  diverjii  Provinciit  ìnterfuiffent  i 
maxime  Fiorentini  ,&  Pijanr;  fune  Roma  principìum  difeordia  Fio. 
rentinorum  & Pifanorum  prof  ter  Canem , tjuem  Fiorentini  d ijuodam 
Cardinali  dono  acrepiffent  ,&  deiade  diUum  Canem  P^anii  petentibur 
dilìus  Cardinali!  oblitu!  priori!  dottationit  donaffet , 
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• Poco  fa  al  noftropropofifoqucfio  nuovo  pomo  di  <Ii» 

icordie;pcrciò  dobbiamo  più  rofto  avvertire  che  i’Imperadore  fra  tanto  fece, 
in  quel  modoebe  Ottone  IV.  avcafatto(i)^n  Vicario  Imperiale  inTofeana. 

Qyeftì  fu  Corrado  Vefeovo  di  Spira , il  quale  concedette  un  privilegio  alla 
Città  di  Siena  di  poter  eiTa  rifeuotere  il  tributOjchc  pagavab  all'entrar  le  por- 
te » c di  potere  roniar  moneta  a Tuo  impronto  oltre  ad  alcune  altre  comodità 
ancóra  (2)  ; ^ f^ce  privilegio  di  poter  fare  giuftiria , di  pigliar  le 

^oelle  alle  porte  dellaCittd  tdi  battere  lamoneta  Sanefe  te  di  nonpagar 
gabelle  t/iè  pedagio  in  alcun  luogo  del  Contado  di  Siena  te  fe  ne  fece  la 
Jpediiione  adì  dieci  di  Cenato  1221.  dal  medefimo  Vefeovo  di  Spira  in 
j'ucecbio^  alcuni  de'dirttri  ed  enrolumenti , che  in  parte  ap- 

parteneano , fecondochè  noi  lo  abbiamo  notato (j), a’ Duchi, e Marchelt 
quando  reggeano  quella  Provincia  , e che  dipoi  tuttavia  afpettavanri  a’ 
Kc,o  Imperadori  ,ove  non  raveflcro  pe*  privilegi  loro  alle  Città  conce- 
duti.^ Nonafpcttino  gli  Eruditi  di  fumiglianri  provedi  privilegi  con- 
ceduti da  Federico  li  a Fiorentini  ^ non  già  perchè  non  avclTero efuopo al 
parodi  ogni  altra  Città  di  chiederli,  come  popolo  per  naturale  ed  origina- 
liairanchiggia  privilegiato  : ma  pe'  motivi  non  ha  guari  Dati  additati  (4)  ; i 
quali  fanno  che  la  mancanza  di  talidocutnenti  nulla  giova  all’opinionc_> 
della  pretefa  indipendenza.  Vicomi  tuttavolta  alle  mani  un  monumento 
fhefupplifcc  in  alcuna  parte  al  difetto  del  Fiorentino  archivio  ; e prova  fut 
<icientementc,chequelloIraperadore  fo riconofeiuto  univerfalmente  efo- 
jenmmente  in  quella  Città  per  Sovrano  Signore  di  efla  . E cotella  una 
ìfcrizione  che  in  quello  torno  di  anni  appunto  appunto  hifcolpira  nel  Cie- 
lo dlMufaico  della  Scarfcll.'t  di  quella  Chiefa  che  anticamente  fi  chiamò 
Tempio  di  Marte  tC  dì  cui  in  quello  momento  non  mi  vuol  ricord.are  il 
come  moderno;  e confille  io  quelli  verfi,i  quali , al  dire  del  GiambullarJ  (5), 
(che  li  lelfe , copiò , e riportò  da  quel  luogo  nel  fuo  libro  quafi  più  di  tre 
Iccoli  dipoi  ) rimano  a ulo  dìchiave , e dicono  così  : 

. Annui  Papa  libi  nonni  currebat  Honori 

Ac  Federici  tuo  iìuintui  Monarca  decori 
V igmtiquinque  Cbrifli , cum  mille  dncentìt 
T empora  currebant  per  fecula  cunHa  manenti! 

Hoc  oput  incfpit  lux  Mali  lune  duodena 
j^od  Domini  nofìri  confervet  grafia  piena  (Sc. 

Chi  numerò  gli  anni  Kr  lo  tantefmo  del  Papa , ed  Imperadore  regnante, 
profetava  di  riconolcere  l’uno  ;«r  fuo  Capo  Spirituale,  e l'altro  per  fuo 
Principe  temporale,fia  ne'diplomi ed  illrumcnti  pubblici,fia  negli  edifizj;  di 
ciò  non  può  nafeere  dubbio  ragionevolmente  (6)  : tantoché  a chi  è venuto  a 
no|a  il  conléllàre  Cefare  per  fuo  Sovrano  ha  prefa  l’occafione  opportuna  di 
tot  via  tal’  ufanza  dagl'illrumenti , documenti  e monumenti  ; il  che  quando 
predo  a poco  avvenilTefel  può  vedere  ognuno  appreflbii  Mabillonefy). 

121.  Ma  confulidiamo  il  nollrodetto  colle  altre  cofe 
Cngolari  che  adivennero  fotto  il  Regno  di  FederigoII.inriguardode’Fio 
rentini  . Avea  egli  fatto  bandire  parlamento  generale  io  Ravenna  nell’i 
anno  1232. , ove  i Fiorentini  vennero  accufati , citati  ,e  pofeia  condannati  ;• 
il  che  fa  toccare  adito  il  fentimento  di  quella  età  circa  la  dipendenza  di  Fi- 
renze dall’ Impero,  e la  cognizione, che  Firenze  ftelfa  avea  di  elfergli  fu- 
bordinata.  Quello  affare  vien  narrato  da  uno  llorico  Tofeano  più  volte  da 
noi  cita to , il  quale  non  è folito  ad  aderire  cofa  alcuna , che  prefa  non  avelTc  ; 
da  autentici  documenti  in  quello  modo  (8): 
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■ c AP  IT  0 LO  VII.  ' 

u S’era  per  rimperadoe  Federigo  pronuniìata  la  Corte  , o ver». 
„ mente, parlando  fecondo  i termini  più  moderni,  la  Dieta  a Ra- 
„ venna  per  lo  principio  del  raefe  di  Novembre  dei  rija. , a -qual 
„ tempo  vi  arrivò  accompagnato  da  molti  Principi, & infinita  No- 
„ biltà  oltre  aH’efercito,cbe  lofeguiva  riguardevole  per  la  fama  di 
„ molte  vittorie, che  avea  ottenute  contro  a’  fuoi  nemici, e cohj 
„ molto fafto, e grandezza  udiva  le  ambafciarie de' Principi , e delle 
a.  Città  amiche,  che  mandavano  a rallegrarli  della  lua  felicità,  m» 
„ filando  maravigliofa  letizia  della  fua  venuta , in  fra  le  quali  fu  l'Or» 
„ tore  della  Città  di  Sienna,il  quale  dopo  alle  cerimonie  confuete 
,.  prefeatò  ptù  libelli , e ^Ufreh  contro  a'  FioreHtiaì dove  Jinnrrav» 
,,  come  ì Fiorentini  contro  al  precetto  fatto  loro  dall'  imper odore  ^he 
,,  fotto  pena  di  cento  mila  marche  di  argento  non  dovei]  ero  far  cavai- 
„ cote  nè  danni  ctakuna  forte  nel  dominio, eCont!^  di  Siena -yma 
,,  pretendendo  contro  a'  Sane  fi  ijualfivo;ilia  copi , ricorrejj'ero  a lui  , 
,,  che  non  mancarebbe  nè  a loro  nè  ad  altri  di  buona  e fpedita  giufti- 
a,  7td , avean  molfa  guerra  a’Sanefi  .eaffalitoglioel  lor  dominio  con 
a,  cavalcate  e gran  numero  di  gente  armata,  e fatti  infiniti  danni  con 
^ a>  bruciare,  e ^echeggiare  il  lor  Contado  io  più  lu^hi  facendo  innu- 
' a,  merabiliomicidii, epigliandomolti prigioni, einultimo  averedel 
„ mefe  di  Giugno  palfato  con  il  lor’efercito  prefo,  e difirurto  il  Caflei 
,,  di  Scivoli  e quel  di  Qucrciagrolfa . Per  le  quali  cofe  dimandavano 
a,  che i Fiorentini  folfer condennati a ricompeofare loro i danni  fitti, 
aa  i quali  fiimavano  più  che  fecento  mila  lire  di  denari  fatteli . Dalla 
a,  qual  domanda  effondo  fiato  citato  il  loro  Podefiàcht  era  M.  Jacob» 
a,  di  Perugia,  che  in  nome  di  Fiorenza  fotto  pena  di  dieci  mila  mar- 
a,  che  d'argento  doveffe  comparire  allaCorte  di  S.  M.Cefarea  a fod- 
„ disfare  al Comun  di  Sienna  i danni  fattigli,  & efièndofi  agitata  la 
a,  caufa  fecondo  gli  ordini  di  quella  Corte,  ne  nacque  nel  mefe  di  De- 
„ ccmbceVnanotzìz.una  fentenga  data  dal Conte  Cafpare  eterni- 
^ „ fien Legato  Imperiale  in  Italia,e  da  Mejfer  Pietro  delle  VigneGiu- 

a,  dice  dellaCarte, e Segretario  molto  favorito , con  la  quale  fu con- 
„ dannato  il  Podefid , e Comune  di  Fiorenza  in  cento  mila  marche 
a,  d'argento  per  non  avere  olTervato  il  comandamento  fattogli  dall' 
,,  Imperadoredel  non  far  danno, nè  guerra  a' Saneli,  e in  dicci  mila 
a,  marche  d'argento,  per  non  elfer  comparfo  lecondo  il  tenore  della 
a,  citazione , e di  più/u  condannato  a pagare  al  Comune  di  Sienna  feia 
a,  cento  mila  lire  per  emenda  de’ danni  datigli  nel  fuo  dominio  con  di- 
a,  chiarazione , che  i Sanefi  doveflèro  efière  mefii  in  polfellione  de'  beni 
„ del  Comune  di  Fiorenza  per  quella  fomma  • 

II  Malavolti  che  ci  fa  quefio  racconto  nota  efprelfamente  che  fe  i Fioren- 
tini non  comparvero  alla  citazione  e fubirono  la  gran  multa , ciò  lor' avven- 
ne perchè  mancavano  di  ogni  legitrima  feufa  da  allegarfi  per  lor  difefa . 

Nè  conviene  immaginarci  già  eh' elfi  ficelfeio  pococontodiquefiafen- 
tenza  Imperiale.  Cefare  troppo  era  forte,  e ficcali  inquel  tempo  portare 
rifpetto  perchè  non  fotfe  mandata  ad  efecuzione  la  fentenza . Ciò  fece  dire- 
allo  fielTo Storico  Sanefe , mentre  favella  dell'anno  fufléguente  lajj.(i): 
P i ■ /-J  P-  /Fiorentini  e gli  altri  Guelfi  vedendo  le  cofe  Imperiali  in  tanta  riputa- 
la- ziottnon  feceromovimento  alcuno  per  non  concitarfi  contra  la  fazione 

Ghibellina  più  (he  ella  fi  fojfe  ; ma  fi  fletterò  af penando  divedere  che 
(fitto  ave ffero  le  cofe.  , 

111.  Tutto  poi  il  libro  di  Pier  delle  Vigne  Cancelliere 

di 
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diTcderigoSrcondoiripienodlacti  ,edi memorie  chemoflranolagiuridi- 
zionegeoeralee  pai  ticolare  che  quello  Imperadore  efercitòio  tutte  le  Città, 
diTofcana  fenza  eccettuarne  Firenze  in  quella  forma  a un  di  predò  che 
fi  ritrae  dalla  Coflituzione  di  Codanza  fatta  da  Federigo  I.  per  le  Città 

Lombarde.  Egli  forniva  le  Città  Tofcane  de’ Podeftà.  che  le  gover. 

nadero . regolando  i falarje  l'autorità  di  que'fuoi  Uficìali.ed  a lui  faceano 
rlcorfo  i Cittadini  per  la  negata  giudizia.ene’cafi  di  appellazione. 
Abbiamo  notato  qui  fopra(i)cl«  Ottoo  IV.  avea  conceduto  a’  Sanefi  il 
privilegiodi amminiftrarfi  lagiudizia  da  fededi  .riferbandoa’Cefari  l’ap^ 
petlazione.  11  che  molto  prima  fu  fidato  per  la  fuddettaO'dituzione  alle 
Città  Longobarde  (z).  Le  cofe  rimafero  nello  dedb  fideraa  fono  Federigo 
Secondo  non  meno  in  Firenze  che  altrove . 

izj.  Ondcchè  ritroviamo  tra  le  altre  un'appellazione 
fatta  da  un  Cittadino  diFi.  enzc  contea  il  fuoPodedà  al  Tribunale  di  Ce» 
fare.  Eccone  il  contenuto (j) . 

,,  Acccdensrfuperad  Majedatis  nodraeprafentiam  PetrusdeN.Ci» 
**  „ vis  Florencinus  fidelis  noder  nobisexpoiuitcum  querela  ,quod  cum 

„ dudumàfententiis  feu  condemnationibus  per  vos  feu  Inquifitorei 
„ vedros.qui  inter  vos  Tricatores  vulgariter  noncupaniur  latis>& 
„ faidiscontraeumolimperpotedarero  vcdrum  inquadam  pecuniae 
„ quantitate  adnodram  audi'ntiam  anpellavit.  Vos  eidem  appella» 
„ rioni, deut dicit  minime deferentes fide judbres  fuos  ad  folvendara 
„ quand,im  pecunix  quanritatem  contra  juditiam  compulidis  in  ipfius 

„ prxjuditium,&damnum  etiam manifedum Ipdus  fupplica» 

„ tionibus  begnignius  inclinati  ,fidelitatis  tux  prxcipiendo  manda» 
,,  mus ....  in  datum  pridinum  revocantes  fine  dilficultate  qualibet  pe- 
„ cuniamipfamadjeàisfidrjudbribusfuiscxtortamrrdituatiseidem.. 
„ nam  prò  utriufque  partis  commoditate , nec  non  pra:fentibus,& 
„ confentientibusnunciis  vedris  in  Curia  nodra , noveritiscaufam  ap- 
„ pellationis  tandem  forecommiflàm  p-r  nodnm  Excellentiam  Petto 
- „ de  N.  cognofeendam  per  eum  & fide  debita  terminandam . 

• Gli  atti  di  una  caufa  si  fpecificati  modrano  indubbata  la  foggezionj 
di  Firenze  all'Impero.  Il  Cangio  eira  quedo  arto  medefimo  per  prova- 
re qual  lignificato  avede  appredb  i Fiorentini  di  quella  età  ilvocaboIoTrt- 
rrftor  (4).  E fio  qui  la  foggezione  di  Firenze  è fuor  di  con'rado. 

114.  Égli  è ben  vero, che  le  due  fazioni  de’ Guelfi , e 
de’  Gibellini , verfo  il  fine  del  Regno  di  Federigo , eranfi  molto  inafprite  in 
quella  Città . e venivano  quali  ogni  giorno  tra  di  loro  alle  mani  ; onde  Cefa- 
re  dimò  bcned’ingerirfcne,edi  appoggiare  la  parte  più  ubbidiente (5). 
£raao( dice  rAmmirato)g//>  rfl  buena  ptrx»  battaglie  incomin- 
date , tfuando  flmperadort , vedendo  te  cofe  pxocedere  oltre  gagliarda- 
mente  ymandi  l'anno  1148.  Federigo  fuo  figliuolo  con  mille  felce  tifo  ca- 
valli Tedefchi  verfo  Firenze  per  abbattete  in  tutto  la  parte  Guelfa  ,e 
conjuefio  joccorfo  furono  vinti  e cacciati  i Guelfi.  Sozomerodi  Pidoja 
allarga  il  numero  di  que’ Soldati  Imperiali  (6)  : /ifen»  Federicui  ...filium 
fuum . . . F lorentiam  cum  fexmilibut  eauitibui  mifit  unde  Guelfi  non  va- 
iente! GibelUnis  refifiere  de  Civitate  Fiorentina  ejiciuntur ....  Et  fu  Gi- 
tellini  Civitatem  Florentinam  gubernabant 
- IZ5.  Pandjlfo  Collenuccio  racconta  anch’ egli  il  fatto, 

e in  queda  forma  (7).  L'anno  1x4.8.  del mefe  di  Cennajo  Guelfi  e Gibellini 
di  Firenze  fi  levarono  in  arme  tra  di  loro  , (/  una  delle  parti  avea  pofio 
fuoco  nelle  cefe  delf  altra , talmente  che  mille  cafe  erM  bruceiate . ICi- 
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C'A  P IT  O LO  VII. 

heltìni  chiamarono  jn  loroajuto  Federigo  Principe  di  Antiochia  UijHedr 
ejfendoGovernatore  dìTofeana  due  miglia  lontano  dalla  terra  fi  ritro- 
vava ,tf  entrato  dentro  corfe  Interra  per  lo  Imper odore  fuo  padre . Li  . 
Ctielji  impauriti  lajciate  le  loro  rolbe  ,mogtìere  ,e  figliuoli  fi  riduffero  a 
Bologna , e non  volendo  tornare  a giurare  fedeltà  furono  banditi,  ed  il 
loro  avere  alla  Camera  Imperiale  confifcato,e  rovinate  lor  cafe , e Fio- 
renza fi  rimale  al  dominio  dell"  Imperio . Eccoilprimoelerapiodel 

giuramento  di  fedeltò  da’Guelfi  di  Firenze  negato  all’lmpcradote;  fenza 
dubbio  in  odio  più  de’Gibellini , co' quali  non  vollero  venire  a parti  equi, 
che  dell’  Impero.  A pericolo  di  giuda  condannagione  e di  elilio  ogni 
fuddiropuò  negarlo  al  legittimo  Sovrano . Kon  era  quella  però  la  prima 
volta  elle  ìCittadini  ribelli  a’ Cefari veniflero  puniti  inFitenze.ei  beni 
loro  confifeatì  (1)  j tantoché  della  podeflà  non  fi  può  dubitare , ove  la  cagio- 
ne il  meritafic.  ' ' 

L’anno  d’apprefTo  lo  ftefib  Imperadore  venne  alla  volta  di  Firenze  per 
finire  di  debellarne  il  reftante  ic’ r\btK  (i)  : Frìdericus  Imperator  venie 
Florentiam , linde  cum  Fiorentini! , & Pifanii  vadit  Campaniam  verfu! , 
eamque  obfidet , ubi  erant  multi  Fiorentini  Cuelphi  expidfi  de  Fìorentia . 
L'Autore  Anonimo  delle  Gefte  di  Federigo  li. favella  anch'egli  di  quella 
azione  alloraché  dice  (?)  : Fridericui  plureiCivitatet  in  Lombardia , & 
Tbufeia ,quie  contra  Imperium  rebellaverant  .potenti^  fuavirihus  ad 
fubjeHionem  dehit  am  aedinavir . Non  impropriamente  queflo  an- 
tico appella  la  refillenza  di  quelle  CittA , e di  Firenze  col  nome  di  ribellione  ; 
e farebbe  fommamente  fconvenevole  il  dubitare  che  le  fpedizioni  e defini- 
zioni di  Cefare  contro  di  quella  Comunità  .eie  altre  Città  del  Reame  Itali- 
co, eh"  negavangli  l’ubbidienza . non  folTero  (late  giulle , dovute  , e confao 
centi  ó.I’  uficio  Imperatorio , ed  alle  ragioni  dell'  Impero . Egli  era  Impera- 
dore , Re  ,e  Padrone  di  quello  Regno  non  meno  de’  fuoi  predeceflbri  Augu- 
fti . Operava  a fine  retto  e proprio  di  giullo  Re , cioè  per  mettere  freno  alle 
fanguinofe  difienfioni  de’ fazionarj  fuoi  fudditi , e per  confcrvare  gli  Stati , 
edi  diritti  dell' Impero.  Sepoipunl  iGuelfi.ciòavvenne, perchè  non  vol- 
lero pacificarfi  co’ Concittadini,  nè  ubbidire  agli  ordini  del  loro  Sovrano, 
e da' fedizinfl  voleano  fotrrarfi  a' luoi  comandamenti . 

Firenze  attualmente  era  fotte  il  governo  del  Principe  di  Antiochia, che 
reggea  tutta  la  Tofeana  .allota  che  inforfe  quella  fedizion  civile  ed  inceo- 
diatia  nella  Città  ■ Gli  abitanti  aveano  tutti  giurata  fedeltà  ed  ubbidienza 
due  anni  avanti  all'  Imperadorc, nella  guifa  ch’erano  obbligati  di  late  a con- 
feflìone  loro  fitta  per  pubblici  ilirumenti  a P.  Innocenzo  li  1.(4).  Ma  i 
Guelfi,  come  dicemmo,  più  non  voleano  ubbidire,  nè  rinnovare  con  repli- 
cato facramento  la  fede  : non  volendo  tornar’  a giurare  la  fedeltàt 
dice  il  Colicnuccio  ■ Dunque  rimperadoteoperòfecondoladignitàel'ufi- 
do  fuo , e fecondo  il  diritto  in  cui  era  di  g.alligar  fudditi  che  gli  negavano 
l’omaggio  ; ed  i Guelfi  all’incontro  operavano  contra  ogni  lorodovere,e 
volevano  forpalTare  i loro  diritti. 

iz6.  Le  due  fazioni  con  propofiro  deliberato  ambe  li 
erano  erimelTe  efottomefrel'annoii46.aFedcrigolI.ed il medelimo Col- 
lenuccio  Io  racconta  in  quella  guifa  (5)  ; Alt  anno  XZ46.  era  Fiorenza  divi- 
fa  in  parti , e la  Città  in  arme . Onde  per  componer  le  cofe  loro  una  par- 
te, e taltravenne  incontro  a Federigo  Il.e  le  diede  Interra  e pieno  do- 
minio di  ella . Per  la  qual  cola  il  Conte  Pandolfo  eh’  era  Capitano  in  To- 
feana per  t Imperio , entrò  dentro  alla  Città  con  tutto  l’efercito , ed  infte- 
me  con  Meffier  T a^a  da  Sejfa , ordinò  la  terra  e fecene  Podeflà  Federi- 

go 
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io  figliuola  deW  hnptraJon , nettale  dalUCitti  ,eJa  tutta  ìlContado 
tolje  il  iiurameato  di  fedeltà,  f fiato  un  pe^x"  **  piuecre  ptr  il  Conta- 
deltlmpe*'  '“‘’.S®  un'  altro  Podrfià , lafciò  Fiorenza  nel  dominio 

. , Confcrmafi  ancóra  da  lettere  patenti  fcritte  da 

® ® Città  di  Firenze  quel  che  pur* ora  dicemmo  con  Pan» 
dolio  <>llenuccio.  che  le  due  fazioni  Guelfa  eGibellina  aveano  rimelTe  le 
lorodinerenze  alCefareo  fuo  giudizio  come  di  arbitro  o Giudice  naturale 
efovrano.  Piero  delle  Vigne  Cancelliere  dell' Imperadore»  che  lo  l^guiva 
in  ogni  luogo , e fi  può  nominare  il  Cailiodoro  di  Federigo  II. , tegifira  que- 
«odiploma  cIk  noi  qui  traferiveremo  da  lui  (i) . 

" ^trihit ^perator  F lorentinis ,ut  ohediant  filio  fuo.quem  eìi 
„ mittit  m Potefiatem.  Speciali  quodam  modo  inter  toc  & canta  ne- 
M gotiorum  genera , quibus  peólori  noftro  continui  materia  cogitatio- 
” “"**'*ur > folicita  mediatione.penfamusqualicer  fopitis  qui- 

” lì*  k-  ^ prsreriti  diflènlìonù  erroribus  pax , & jufiitia  in 

w Urbis  nova quodammodo  plantatione fuccrefeat . Qualiter  etiam 
' ” jfojjlbtatis vtftrat  tam  prompta  devotio.quae  quiequid  fibi  litigU 

„ finillrae  dudum  caufa  fuperfiitlonis  adduxerat , judicio  nofine  provi- 
u '*Poluit,&  in  libra  Catfàrere  definitlonis  appendit  ingratiz 
" Svenilo powla favoris  Inveniac.&familiaris  afptólus nofiri 
” Ungulari  privilegio  potiatur.  Ecceigiturdileòlum  filium  nofirum 
t>  rrideri^ra  de  Antiochia  ad  Civitatis  veftri  regimen , cujus  inter 
” omnesCivitates Italia  attenta  nos cura follicitat,& gratis nofirre 
" ubi pleoitudisemacquifivitfpecialius  .dilìgenti  confideratione  prò- 
” Exquomanifeftia  profeflò  patet 

,,  indichs  oc  probamlibus  ofiendìtur argumentis,  quantz  vos  Imperia- 
li mauctotirasdilectionis  fingularirateprofpiciat,&quamfincerlori 
•I  J^pecialitate  ravwis  fiatum  veftrum  padficum  amplcilatur . Igitur 
I,  dum  huinaniratistwflrzcicmeotiam  perevidentiora  figna  videnti- 
„ bus oHendi  non  polle  videamuslucidius.quam fi  filium  nofirum  ad 
” imaginarlum  nofirz  przfentiz  defiinemus  ; fuit  hzc 

: » bfi®tdem  lambris,  & tanca  provillo  ut  dum  OS  de  oflibus  ,&  caro  de 

„ ^oe  noura  ffanfmittitur , perfona  nofira  per  eum  inrer  vos  prz- 
„ lentaca , fic  Civìyitis  veftrz  regimini  przfit  $ ut  profit  : Vos  in  borio 
„ Uatu  proiegat,&  tranquillo  confervet ,& Jufiitiz  copiam  quam 
' “ *'*'a'**  j PtoP'nari  praxepimus  petenribus  fubminifirec , & fideles 

„ noltri  devotz  Florentiz  tam  grati  redloris  oculis  refloreant  novita- 
I,  te , quem  non  folum  poteftate  quam  czreris  Ofiicìalibus  Imperlai» 

I,  mp^titur  auctorìtas , volutnus  elle  concentum  , fed  ut  in  facinoro 
. I,  >bS>&'nugniter,feucontumaciter  fegerentesliberiusanimadveri 
I I,  cere  valeat  boi  concedimus  vices  nofiras . Vos  igitur  jurc  fidei , Se 

, „ finarz  devotionis  alumni  przfentibus  nofirz  fereniratis  apicibus 

„ aninuci I quos irrequificos libenter  id  facere  proccrto  confidimus, 

” n?**^*?  "*  ""®  przfentiam  figurances,ipfumquam  familiaris dile- 

, » vtioniscximium pignus  libenter& devoti fufeipite, & fibl  veluc in 

,,  quem  transfundimus  nofirz  plenicudinem  porefiatis  in  omnibus 
» tanquam  perfooz  nofirz promptis  afièiiibus.&hilaricer  obedire 
( I,  ut  devotioois  veftrz  confianciam  liberalltatis  Augufiz  provilio , 

„ qusElcntitianovit remunerare fidelium.dignisproi^e commenda» 

• >>  tionis  laudibi»  prolcquatur . Pro  firmo  fóturi  quod  obedientiz 

. » f'8d*»^d*  boi  devofioveftramonftravetitzquo  favore  graiiz  prò»  ' 

- » fequa» 
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CAPITOLO  VII 

„ fequemur>acperfonsnoftr2perfonalitermonftraretis.  Et  fi  forte. 
Il  quod  omninò  non  credimus  centra  eumquifquam  indcvotionis  cal- 
„ caneum  elevaret  tranfgreflbres  huiufmodi  acctbiori  judkio  piofe- 
» queinur , quam  fi  etìatn  in  perfonam  nofiram  hsc  alicujus  vcl  ali- 
li quorum  temeritas  attentaret. 

Si  vede  da  quefto  Diploma , che  Federigo  cfercita  la  carica  di  arbitro,  e 
di  Sovrano  ; e in  quella  guìfa  che  quefto  Imperadore  dando  la  reggenza  c4 
il  governo  di  Firenze  al  Principe  fuo  figliuolo  lingiugne  a'Fiorcntini  di 
obbedirgli  forco  pena  di  un  rigorofo  gaftigo , fottoponendo  Cefare  la  Città 
a quello  Principe  I affinchè  la  confervi  nella  divozione,  ubbidienza,  e Io- 
deità  dell’Impero  ; così  nella  foltaoza  quefto  atto  ha  molta  fimiiitudine  colla 
invcftitura,che  Carlo  V.  diede  ad  AlcITandro  de  Medici  ralla  riferva  che 
inAleflandro  il  governo,  il  primato  e la  dignità  furono  dichiarati  perpetui 
in  favore  della  Cafa  de'  Medici . Ma  di  ciò  diviferemo  a fuo  luogo . 

izS.  Contuttoché  l’Jmperadore  Federigo  1 i.  in  al  effi- 
caci maniere  manteneffe  gli  antichi  Celàrei  e Reali  diritti  fovra  Firenze  , e 
vi  efercitalTe  piena  giuredizk>nr,gli  Autori  del  trattato  latino  renduto  allf 
■fiampe  in  Fifa  portano  in  rrionfo  , per  eccezione  valida , un  fatto  falfilTimo 
per  rifpetto  della  ftoria , ed , ove  pur  vero  {olTe , invalidiffimo  per  rifpetto 
della  ragione . Effi,comequelli,che  da  per  tutto  fanno  valere  gli  atti  fc- 
diziofi , e rebelli  per  argomenti  d’indipendenza , vantano  che  quefto  Cefare 
fu  ripulfodalle  mura  Fiorentine  con  Icrrarglifi  contro  le  porte  in  fàccia  (i)  : 
Friderìcus  Secundus  anno  1147.  claufit  portif  Civìtatìt  exclufut  eft  ac 
re'ieSìus . Lìcet  enìm  ad  Vrhem  accejjiffet , à Civihm  ipfii  faiìionis  Chi- 
hellhite  aecerfitui , ut  faiìionis  Guelf^e  potentian  deprimeret , rum  utra- 
tjue  falìio  in  fufpicionem  effet  addulìa , illum  accepta  occafione  meditari 
Civitattm  in  fuam  potrflàtem  redigere , communi  confenfu  portar  occluftt 
adventanti  ,ir  exclufut  nibil  ^uidijuam  ai  Ut  potuit  impetrare , nifi  ut 
ChibelUnis  adminiftratio  ReipMioe  concederetur . Eadcftéttodi  corro- 
borare colle  fue  autorità, e teftimonianze  tali  fallilfime aftèrzioni  citano  in 
fondo  del  foglio  Afd«c/rr.  Mefpa.  Krant^iut  ,&  Biondi;  Scrittori  che 
più , e più  fecoli  dopo  di  Federigo  II.  vilfero  che  ove  tali  inezie  avclTero 
Tiportate,nonfidovrebber  metter' in  confronto  delle  tcftimonianzcdegli 
Autori  coetanei  ,quarèSozoinenodi  Pittoja  (1)  ,e  Pietro  delle  Vigne  (3)  ; 
■e  vicinillimi  a quella  ctà,quarèTolomeodaLucca(4);iquali  concorde- 
mente atceftano  che  dal  1246.  in  poi  Firenze  fu  retta  da’ Superiori  Imperia- 
li.e dalla  parte  Gibellina,  il  che  vale  a direquivi  lo  Hello  ch’imperiale, 
poiché  fu  fedele  ed  ubbidiente  al  fuo  legittimo  Sovrano . La  fediziooeche 
nacque  in  quell'  intermezzo  fu  riprelfa , e gaftigata  come  fi  fuole  la  ribellio- 
ne,e giuftamenre(5).  Dimodoché  ogni  verifimilitudine  vieta  il  credere 
che  fe  Federigo  II.  avelTc  voluto  entrare  deflb  in  Firenze  non  ravcllé  potuto 
fare . Ma  v’é  di  più . Fanno  fede  i contemporanei  che  l’Imperadote  non 
volle  egli  entrare  in  quella  Città  .anzi  che  a bello  ftudio,fe  n’allontanò 
come  luogo  augurofo  per  non  foche  ubbia  che  gli  area  fatta  concepire  al- 
cun’auguratore (6)  : /p/e  vero  Fedeticus  cum  reliijuo  exercitu  in  Etruriam 
ac  Fucetium  appidum  profelìus  efl  . Namire  Florentiam  nec  volcbat  ^ 
cum  ftii  aulures  predixiffent  ibi  mori  debere.  ir,: 

Dietro  a limili  teflimonj  il  poc’anzi  citato Collenuccio,  il  quale  volentie- 
ri fi  attiene  a’ documenti  de’ coetanei, ebbe  a fcrivere  che  Federigo  II.  (7) 
ejfendoanchor  frefeo di  età ,evigorofo  era  perfuafo  nonhavtr'a  morir' 
altrove , che  in  Fiorenza , overo  territorio  Fiorentino , e però  nel projjimo 
fuo  ritorno, guai  fece  diTofeana  in  Puglia  ffbivò  il  paefe  Fiorentino. 

ejjendo 
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tjfffijo  premànitòdauH  divieotarf , quaìe  Jieìvataver'cdlo^a)  coaKun 
Jpirili ,ch_e^h  bavevaa  mtrìre  in Fintftitino . Onde  infirmoio  gfMrA 
Wfnte di  ftbre.M  uncajiéiUttp  fgi  mglìé.l(mtsPodah.uc^fìM'ittP4igBì!i 
(hiamnto  Fiorentino  , eo»c  queVorbe  erndi  nvnti^moilirefietto  . e ha 
jcnjato  trtcndtindoji  dfl.proaqfticò,edi  ^uefìà  ftomf 

Jeefte li fine.JnoeJ]ere^MKtoyZn(mmohodtopù(it,a\xbt(dih(i)iMort  (lìMpjn. 

adunque, Fedtrtco  eldìdiSahlaLaciii  .'jjididìDeeemhefnnm.  i«a.  >«■ 
tir  Fiorenl/tto  Caftel  di  Paglia  , e non  ia  Pi»rentim’di,Campagna  di 
Soma  , ne  , in  territorio  Fiorentina , effempio  nM  novo  de  U fnUacia  de.  H 
jf  triti  demoniaci  , e de  la  neceffiti  fatale, i inquanto  ue  lai  potette  [cbk 
jMela  morte  ^ Jcbivandó  Fiorenza , e lo’fpìHro  dkiin'àtare  fitto  confai 
/ione  di  un  medefimo  nome  Ucuriofttà  di  Fèder.ko  venne',  d ieffUee..  . . .In 
Qucfto  luogo  della  floria  cocanco  noto>c  l'ubbia  dì  Federigo  li.  inforno 
«il  nume  Fiorcrtfino  cotanto  celebre  fa  vedere  cjuanto  fia  leggera  > vana  « $fac> 
data  I immuderata  ,e  falfa  la  millanteria  , ed  a(^er^ione  del  trattato  latino 
predetto;  F’e/fler/e*/ Secundui anno  tiq'j.claujis portitCivitatit  exclufut 

eft,ac  refe  Fi  ut  quell  altra  : Vtraque  fafìio communi  confenfu 

portai  occlufit  adyent ariti  • & excJufui  nibi!  quidquam  ab  ih  potuit  impe* 
trare  ,nijiut  Gbibellinit  adminijìratio  Reipublica  concederetur.  Faceto 
all  ultimo  fegpo  è quello  non  fo  le  io  mi  debba  dire  furterlugio , o fpropofi- 
to.  Echemai  volea  di  più  Federigo  II.  fé  non  che  di  lare  si  che  il  governo 
della  Città  folTe  in  manode'Gibellini  allora  a lui  per  certo  ubbidienti*  e fe- 
deli fudJiti  ? EHI  relfero  Firenze , ma  fubordinatamente  fotto  il  Governa- 
tore,© Vicario  Generale  dell’ Impero  «ficcome  appare  da’documenri  rap- 
portar! dianzi.  H in  tale  llato  continovarono i medefimi  lin’a  dopo  Ja_> 
morte  di  quell’Jmperadore(i)  ; Nam  tnne (dice  Sozomeno  da  Piftoja) 

Imperatori!  Vicarius  aui  Fiorenti^  morabatur , éc  Cibellinì  Fiorentini  utJ^' 
Rempubhcam  admwifìrantei  expeditionem  moverunt  contea  Hoftine  Co-  njo. 
flelliim  in  fuperiorit  Arni  valkm , ubi  tunc  Guelfi  Fiorentini  congregati 
erant  &c. 

119-  Con  che  rella  in  quella,  come  nelle  altri  partì  fue, 
palefata  l'inutilità,  ed  ìnfulTillenza  degli  argomenti  degli  avverfarj,evien 
confolidato  da  ogni  lato  con  tutta  evidenza,  che  fino  a qui  Firenze  fu  fot- 
tomcfsaalle  leggi  dell’ Impero,  e che  non  vi  ebbe  dal  principio  del  Regno 
Longobardico  lino  alla  morte  di  Federigo  II.  alcun  motivo,  alcun  titolo, 
nè  alcun  tranlito  di  quella  Città  dalla  foggezione  prima  de’  Re  Longobardi, 
epofciade’Cefariad  unoOatodi  piena  libertà.  Ed  è appunto  per 

quello,  che  gli  Scrittori  le  cui  opere  ci  fono  Hate  confervate,nondi0òn- 
danfi  molto  in  tutto  ciò  che  accadde  in  Firenze  avanti  la  morte  di  coteflo 
Augnilo.  Il  lungo  Interregno , che  fuccedette  al  morire  di  lui  diede  occa- 
fionc  a quella  Città,  come  a molte  altre,  di  portarli  da  libera . Quelli  che  pi  jt 
adulano  la  falfa  gloria  de’ Fiorentini,  confellàno  che  quanto  avvenne  avanti 
il  funello  Interregno  non  può  regillrarfi  tra  le  geHa.de’ Fiorentini,  nè  tra 
quelle  annoverarli.  Dall’ Interregno  in  giù  ciò  che  fecero  può  andare  in 
conto  rerum  geftarum  ab  ipfii  . Lo  Scala  ingenuamente  ci  efprime  tal 
cofa  dicendo  (j)  : Nec  uUa  noflra  rei  memorabili! prater  Fefulanasurtque  UiBttttkm. 
eat  quidem  pertenuet , gefta  traditur , tìr fi  maxime  omnium  qua  unquam 
ìegantur per eatempora acciderunt  tufque ad mortem Friderici Secundi,  «,*J| 
unde  plerique  rerum  F lorentinarum  fcriptores  initium  fumpferunt  ,illa 
prectereuntes , qua  ad eam  quam  fufcepijjent  provinciam  parum  pettine- 
re  arpitrabantur  ■quod&  noi  fecuti  exemplum  ,ne  aliena  mifeendo  cura 
prupiiis  'mintirdiiucldi  reddamut , narrai ionem  taciti  praleribimut . 

Lll  Egli 
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Egli  è (xrrocheocl'coriàdcgl’iatenegniFireose  Delle  cofe'fuetemd  dt 
fit*  per  lo  pìit  quei  cbe  fuol  ùlk  una  Città  lìbera  appittx>;  ma  ciò  non  balla, 
per  acqoilUie  la  dote  deità  iodipendenea , e per  ilciotri  da'  vincoli  legittimi 
della  fobordinatiooc  all'  Impera . Pure  ht  eoafcITìone  cbe  fa  lo  Scala, 

olfinvando  che  gli  fa)(toriFioreatiDi,i  quali  naazldi  lui  trattarono  la 
. Aoria della lor patria, hanno paffuofottoirilenami farti  anteriori  all’anno 

■tt  K5a  ,àmaho  finccra.e  fviluppa  la  &llititdel  ragionamento df  chi  vuoto 
Bbeia  Firenze,  alferendoto  talc,pmhà  tale  vuole  cbefia  fuppofta,il  che 
racchiude  manifeOo  errore  di  pecizioR  di  principia;  e perchè  i Tuoi  iftorici 
tacciono. prendono i fucceflbti  ktroquefloiitoDzioquarimanlfefia  attefta" 
PHOOcdi  libertà,  il  che  quanto  fn  tolfo  fin  qui  ('abbiamo  dimoftrato;c_> 
rifpettoa’ tempi  poAcriort  praléguiretno  a diraoflrarlo . 
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CAPITOLO  viiir' 


Degli  avvenimenti  circa  Firenze  oc- 
corfi  nell’Interregno  dopo  la  mor- 
te di  Federigo  IL,  e di  Corrado  IV. 
figliuolo, e lùccelTore di  lui.  Ove 
fi  mofl:ra,che  le  divifioni , e turbo^ 
lenze  de’  Guelfi  , e de'  Gibellini 
non  abbiano  nè  di  fatto  nè  di  ra- 
gione potuto  pregiudicare  a’  dirit: 
ti  Imperiali  : e che  l’Impero  è fiato 
riconofciuto  per  Sovrano  da’ Fio- 
rentini ftefiì , e dal  mondo  tutto 
in  quefio  corfò  di  tem  po . , , , , 


fOpo  la  morte  dell’ ImperadoK  Federigo  III 
continuò  nel  foglio  il  fìgliuolodi  lui  Corra, 
do  IV.  , il  quale  > vivente  il  padre  fuo  fu 
eletto  legittimamente  in  Re  de’  Romani , 
fccondochè  coda  dagli  atti  della  fua  elezio. 
ne  feguita  l’anno  iiJ7.  che  tuttavia  fovra- 
ftano(l);e  ne’qualiii legge, che  iPrincipi 
dell’  Impero  riconobbero  , e dichiararono 
Corrado  per  fucceffore , rifpetto  al  merito 
del  Genitore  e della  Imperiai  Cafa  di  Sve* 
via,  accennando,  che  fi  conveniva  di  prttferire  ad  ogni  altro  il  figliuolo  del 
predeceflbre  nel  trono  ; e che  lo  faceano  antecipatamente  in  ifjwie  ad  eflèt. 
to  di  evitare  gl’ incomodi  di  un’ interregno  (a)  : //W  etiam  Migetiter  aU 
tfndentes , quod  poft  iiniu!  Regnanti!  occafum , interflitìum  tempori! , 
ìnter  pr^decejforh  eiitnm  ,&  plenum  dominium  fuccejjorì! , tjuod  intera 
regnum  vetere!  appellabant , grande  poffet  Jmterio,  fed  & Catholica 
Jièiei  maximum  Jferre  diferimen  provenire , faìubriu!  tempui  eligimus  , 
auam  difpendium  tempori!  expeSìare . ' ' 

’ In  coerenza  di  ciò  il  fuo  padre  innanzi  di  morire  lo  appellò  col  nome  di 
Erede  dell’ Impero,  e di  tutti  i fuoiStati,e  le  parole  del  fuo  teftaroento 
fiuto  l’anno  mo.  in  un  luogo  della  Capitaniata  in  Puglia  chiamato  Fioren. 
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'■in  _ CAPITOLO  ^VJTI. 

, ' ' ''■  ■ • >\ 
tlnoibiioqu(:(Ic(t)t  Statnimul^aqueConradmn  Rrgemelelìvmin  Regna 
Hlerofofyntìrano  aiUUum  Filium  /loft rum  noti!  H.eredem  in  Imperio  , & 
omnihui  nìiii  emptitìii  > & ijuo^uomodo  acquìfitii  (tc. 

- _ il.  PaweRli  in  Italia  l’anno  tz^i.  per  ridurre  alla  Tua 

ubbidienza  I come  fece,  la  Puglia  ribcllatafegli  ,e  fu  amato  da  quali  tutta 
.Iralia;sl  comelosttellaMatreoParirio.dicendofi):  Jum Conrndui filiut 
Federici  omnium  fere  Italicorum,  Calahriorum , Sicuìorum , Romano- 
rum  I Gertuenrum  favorem  obtinuerat  ; ma  pcrcW  era  temuto  c(Ib  da 
chi  avrà  oflefo  il  Genitore  di  lui , la  coi  memoria  era  poco  accettaa’Guel/i 
e alS.  Pontefice  Innocenzo  IV.  egli  ebbe  a patire  delle  gravi  avvcrfità,  e fu 
tenuto  innotfato  tuttavia  nelle  fajmnniche  (f)  ; Remanferant  (dice  lo 
fteflb  Scrittore  ) in  txcommunic ottone,  qua  ìnvoluerat  Para;  ojja  Federici 
tif  Conrodui  filiui  rjm ...  (a)  Timebant  enitn  Pépalei  veoementer  ne  Con- 
tadut  pntrìljant , nec  paternte  ìmmemot  perfecutionii , adverfarii;  fuit 
rtdderet  reirihutionem.  • 

j.  Erto  venne  a morte  l'anno  1154.  cioè  troppo  preflo 
perchè  poteife , fupetate  le  indicibili  difficoltà  eccita'efegli  contro  > ridurre 
a buon’ordine  e fiato  tranquillo  le  cofe  d'Italia  e dell’ Impero  tedaquefio 
tempo  in  poi  fino  all' Imperadór  Rodolfo  I.  fi  polibno computare  gli  anni 
delP interregno, di  cui  tiattiarrK>;comechè  rilpetto  a'difordini  avvenuti 
anedra  da  prima  fi  poflà  ■ e fi  foglia  dar  principio  a tal  computo . 

' • ' 4.  Vacanza  si  lunga  del  trono  Imperiale  dovette  ca- 

gionare alte  vicende  di  Stati  nell'  Italia  abbandonata  dalle  cure . e dalla  pre- 
fenza  di  un  legittimo  Sovrano,  e data  alla  difcrczione  degli  animi  torbidi, 
che  internamente  la  devafiavano . Vlen'adombrata  la  condizione  di  quella 
tempo  da  un  valente  Storico  in  quella  guifa  f j)  Hit  temporibui  arma  ubi- 
que , leges  ferì  nufquam  dominabantur  : quìfque  òccnpat  quantum  potute 
per  vim . Exufu  fuit  Principibm  nullum  Jmperatorem  baberl . Il  die  vale 
noumeno  per  l'Italia  che  per  la  Germania,  e tutti  gli  Stati  dell’ Impero, 
Videfi  ritornata  l'ct.à  delle  collegazioni  de’ popoli , e de' privati  tradì  loro, 
e gli  uni  coatta  gli  altri , Ila  per  difefa  propria , fia  per  ambizione , e cupida 
già  di  accrefeere  le  proprie  facoltà  e forze  con  danno  de'  men  poflcnti,e  dell’ 
impero.  Echi  non  avea  ottenute  per  cooccifiooe  e privilegio  degli 
Augufii,le  libef tà , franchiggie , e regalie  tutte > che defiderava; comoda- 
mente potrà  ufurparfele.  De' Fiorentini  li  faquéfia  particolarità, che  al 
dire  univerfale  de’ loro  Scrittori , elfi  cominclaflcro  io  quello  trmpoabat- 
lere monete d'orodi  vintiquattro caratti (6)  .cotto ne  pefavana un’eni ia , 
e dall'  uno  de'  lati  era  l'impronta  delCiglio.e  dall' altro  di  San  Ciovan 
Battifta  ; ma  nè  per  quello  , nè  per  tutti  gli  altri  feoocerti  caddero  in  rovi, 
oa  di  ragione , i diritti  Sovrani  dell'  Impero  fopra  la  Tofeana , c Firenze . 

5.  A chiarirci  di  quella  verità  gioverà  il  conlidcraro 
duecofe.  Primieramente,qual  foirealloralofiato,edilgovctnoia- 
remo  tanto  di  tuttala  Tofeana,  quanto  di  Firenze  in  particolare . , 

In  fecondo  luogo , fe  ilmondoegli  uomini  fiimalTetoallaralòvranaoptir 
hiddira  dcH’Impero  e quella  Città , e quella  Provincia  > 
e Cosi  titrovcrafii  che  tanto  per  lo  governo  interno , quanto  per  loconcet» 
rocsmunedegll  firaflieri  e la  Tofeana , e Firenze  profeguirono  e di  diritta 
e di  fettoadelTere  fuddite  dell’ Impero,  fe  non  in  quel  modo  che  per  ra- 
giooc  e giafiizia  dovettero;  però  in  qualche  modo  ,e  in  quanto  balla  a 
provarne  la  continuata  dipendenza  di  effe  dal  Sacro  Impero. 

6.  Circa  U primiera  confideraziooe , egli  è manifello  , 

' .1  che 
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che  tutta  allora  quella  Prorinci  a bolliva  oellcdilcordiedene  due  faziooi  U 
Guclfa,elaGibelliaa.  Se  fi  conridererà  per  cagtoacdellelorodiireiv 
fioni  l'odio  reciproco  degli  uni  cootro  degli  altri,  in  quanto  quella  pafiione 
porca  non  avere  rifguar^  al  Sovrano  ; manilèilo  è .che  hitalearpcttolo 
ianguinofe  loro  difièrenze  non  verranno  più  a nuocere  a' diritti  di  fupetio* 
tità.edi  proprietà  dell' Impero,  di  quanto  pregiudichino  a'dirittidei  pa- 
drone di  un  fondo  le  rifiè  vicendevoli  di  due  fittabili  di  un  pezzo  di  terra  MO 
di  una  cala . i quali  vengano  a cootela  Ila  per  più  comodità . fia  per  godere^ 
maggior  parte  dell' altrui  fondo;  nel  mentre  ch'il  padroneoo'à  aliente, « 
rimane  occupato  io  tutt' altro,  olafciò  vacante  per  fila  morte  l'eredità. 

7.  Ma  Te  all'incontro  la  cagione  onde  fcaturirono  le 
difoordiede'GucIfi .ede'Gibellini  nell'una delle  duefiizioni  era  l'odio. e 
nell' altra  era  Tamore  verfo  il  Sovrano,  non  può  dubitanli.  che  buona  non 
folle  la  caufa , cui  folleneano  gli  uni . c rea  quella  de'  loro  avverfar)  ; mentre 
gli  uni  adempivano  il  dovere  di  cittadini  fedeli,  e gli  altri  portavanfi  a guifa 
di  fediziofi , e di  ribelli  cercando  di  fcpararfi  e dal  capoe  dalle  altre  membra 
di  queir  Impero  a cui  annodati  aveali  la  ragione  e di  giulla  vittoria  di  Carlo 
Magno  ;e  di  gloriolo  riacquillamrnto  e liberazione  dalla  tirennide  efegui- 
rafi da  Ottone  il  Grande; e di  lungo  poflcllò  di  più  fecoli  legittimamente 
godutoli  dagli  Augulli  fucceifori  di  quegli  Eroi  con  vohmtaria  e dovuta 
ubbidienzadi  tutti  ipopolidelRramed'Italia. 

i.  Indi  non  potendo  fervire  la  ribelliooe  contro  del 
giuflo Sovrano  di  Ibndamcoto  legittimo  avetuna  mutazione  di  dato. ne 
fegue . che  quando  la  Parte  ièdelmentcaderente  all'  Impero  prevalfe , il  go- 
verno loro  dovette  riputarfì  e fu  giuflo;  mentre  ricevea  ì'infiuflbdalla  legge 
dei  primo  iflituto.edall'  autorità  fuprema  legìttima  coraechà  vacafié  il 
foglio . Al  oootrario  ove  la  fazione  degli  awerfar]  la  vinfe , a cagione  mera- 
mente della  inimicizia  eh' efià  avea  col  capo  di  ogni  fuagiuridizioiK,  il  go- 
verno di  lei  in  ral  fuppoflo  farebbe  fiato  una  puraanarchia,  mera  ufurpazio- 
oe  di  fatto , privo  e fccroo  di  ogni  ragione  : e però  i fuoi  Maeftrari  flati  fareb- 
bero Tribunali  fenza  vocazione . minifieri  della  tirannia . e uficj  della  ribel- 
lione; nè  per  coofeguenza  dovrebbe  tenerfi  alcun  conto  di  una  libertà  da  luto 
efercitatafi  fra  meri  attentati , i quali  non  vaifero  adiflruggere  idiritti  fo- 
premi  dell'  Impero  ; che  ficcome  faceano  eifere  i Gefari  veri  fiiperiori  di  tuo 
to  il  popolo  Fiorentino , cosi  liponeano  in  ifiarodanon  potere  ricevere^ 
difeapito  nelle  loro  prerogative  dalle  furiedi  una  parte  di  quel  popolo. 

Se  alcuno  mai  fi  avvifàire  di  fofienere  contraria  opinione  egli  infegn» 
rebbe  lecita  la  fovverfionc  dell’ordine  naturale  delle  focietà  delle  genti,  e 
gitterebbe  in  rovina  il  Principal  fondamento  degl'  Imperj , de’  Regni . della 
Repubbliche,  delle  Città,  delle  Cafe  e delle  fiuniglie  religiofe  .e  civili  fielle; 
predicherebbe  la  fedizione  in  onta  dì  tutte  le  leggi  divine  ed  umane  : e per- 
ciò ineriterebbcfi  o il  nOmediDemagMo  onde  Ariftorele(i)onorò  i fallì 
Repubblicanti  ;o  anche  il  titolo  di  Farìleo,  giacché  la  fetta  di  cofioro.fis 
condoGiufeppe  Ebreo  (a) , avea  ì fuoi, dirò  cod , MilConar)  zelanti, che 
predicavano  da  per  tutto  pubblicamente  contea  la  podeftà  del  Sovrano, e 
perfuadevano . murato  il  nome , il  merito  grande  della  fedizione  - 

9.  Ciò  che  dovrebbe  qui  riconofcetfi  appieoo.fi  è.fe 
i-GucIfi  .de’ quali  Firenze  fu  quali  la  Reggia  venilTcro  agitati  ed  animati  da 
quello  fpirito  rabbiofo  di  odio  cootra  l’Impero  nei  perfeguitare  che  laccano 
ìGibellinì  loro  rivali?  Ove  ciò  fi  conceda, chi  vorrà  difenderli  verrà  co- 
fitetto  oair  additarci  ìgiufli  morivi,  eh*  ebbe  la  parte  Guelfa  per  alienarft 
dall'  Impero . e per  fottigrfcoè  dalla  ubbidienza  ;o  bifognerà  ,che  conceda, 

eh’ 
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di’ erti  erano  e fedlrlofi  e ribelli  contro  del  loro  Principe  legittimo,  e ne, 
mici  ingioili  de’ ioro Concittadini. 

10.  Quanto  fihà  a’nnotivi  che  jxjtrebbcrli  per  modo 

dlconghiettura  adurreadifcoipadcl  ioro  operare , le  ne  ritrovano  quattro 
feminati  qua  e là  negli  ferirti  degli  appaflionati  ; e l’involgono  poi  elfi  fotto 
l'ambiguità  di  nomi  onefti,  co’  quali  cercano  di  velare  la  ingiullizia_i , , 

che  gli  fpingea  alle  furie.  Primo,  l’amore  naturale  alia  libertà . 

Secondo . roppreffionc,  che  pativano  da’  Cefari . Terzo , l'avverfione 
centra  Sovrani  di  fanguee  di  linguaggio  ftraniero.  Quarto  ;la  rive- 
renza, e roflequio  de’  Sommi  Pontefici  Capi  della  Chiefa.  ; 

Ci  dovrebbe  ben’effere  conceduto , che  le  nefluno  di  quelli  motivi  ha 
fulfillenza  dì  ragione  , non  potere  giuhificarG  l'odio  de’  Guelfi  contra-, 
l'Impero  ; e dovere  venir  condannato  da  ogni  Giudice  di  equità  il  loro 
operare. 

ir.  Or  quanto  fi  ha  all’amore  naturale  di  libertà,  noi 
(i)  Urtm  abbiamo  di  già  dimoftrato(r),ch’egli  non  è titolo  ballante  per  rendere 
oncllo  a’  fudditi  l’abbandono  del  loro  Sovrano  ;jperchà  fe  quello  ballaffe, 

/lià-  Monarchia,  Principato  , e governo  niuno  vi  farebbe,  che  poteflè  dirfi 
fondato  fulle  bafi  di  foda  ragione  ; ma  penderebbe  tèmpre  la  forte  loro 
da'caprkcjdel  popolo, che  col  tìtolo  di  naturale  libertà  ambireblie  il  do- 
minio con  rovina  interna  delle  nazioni  efpolle  nella  divifiooe  loro  agli  alfalti 
più  feroci  degii  ellemi  nemici . Manifcllo  è di  quanto  perniciofc-, 
confeguenze  farebbe  non  folamente  a’Potentatieda’doininj  ,ma  alla  for- 
tuna de’ popoli  ed  alla  tranquillità  delle  nazioni  e degli  uomini  particolari 
un  principio  tanto  perverfo  quanto  G è quello , che  la  brama  di  libertà  poffa 
rendere  o gìulli , o legittimi  gli  attentati  contra  chi  giudamentc  domina . 

11.  Per  quanto  attienfi  al  fecondo  motivo,  eh’ è l'op- 
prelTione  del  popolo;  primieramente, non  fono  cod  comuni  ed  ordinar) 

1 motivi, pe'qualì  poffa  dirli  veramente  oppreffo  il  popolo  iuddito,edi- 
chiararfi  tiranno  un  Sovrano.  Né  la  tirannia  quando  non  è confumata,  e 
che  folamente  fi  decanta  dagli  appalfionati  e àzionar j malcontenti , non 
può  mai  legittimare  una  rivoluzione, che  feco  tragga  cangiamento  di  Si- 
gnoria . In  fecondo  luogo , non  moflreralli  mai , che  Cefare  Germa- 
nico .alcuno  tentaffe  o di  opprimere  Firenze , o di  rendetfene  tiranno  ; men- 
tre s’cira  fplntada  una  fazione  fediziofa  voleva  fottraifi  dalla  foggezione, 
onde  fino  da’  tempi  de’  Re  Longobardi,  di  Carlo  Magno,  e di  Ottone  il 
Grande  era  avvinta  con  tutto  il  Regno  d'Italia  alla  Cotona  de’ Re  Italici , 
e Cefari  Germanici,  gluflo  era  lo  sforzo , con  cui  cercavano  gl'lmperadorl 
di  mantenerfi  in  polfciro  di  ciò, che  ioro  appartenevafi ,e  giulle  eran  Iq 
pene  ,che  o davanfi  ,o  minacciavaofi  a’turbatori  de’  diritti  lovrani  dell' 
Impero. 

ij.  Veroè.chefiattribuifcedacerruniadopprelTione, 

•'  ' che  i Cefari  volefTero  forzare  quella  Città  ad  efeguire  il  debito, ch’ella 

^ , àvea  coir  Impero; ma  quello  flile  è permelfo  folamente  agli  Autori  del 

Memorlaie,edciTractatoPifanoedachidettòla  Letteradcl  Whigefimili. 

Elfinon  volendo  leggere  negli  Autori  flelli  Fiorentini, che  Firenze , come 
parte  del  Rrgnod'Italia  cifendoflata  fuddita  di  Carlo  Magno  e di  Ottone 
il  Grande  .era  da  loro  paffata  con  vincoli  di  foggezione  alle  manide’fuccef^ 
fori  del  loro  Impero,  a talento  la  fuppongono  libera,  ed  indipendente  da’ 

Cefari  ; e fe  queftl  gafiigano  pofeia  alcuni  di  quel  popolo , ove  non  vogliano 
confervarfi  foggetti , e la  facciano  da  tracotanti  contro  del  fupremo  fuo  Si-  I 

gnore , efclaraanot^he  .fu  un’  opptcflìone  il  gafligo  , opprclfiune  la  dìlL  > 

genza 
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jeazatii conservare Finne^  all'Impera..  In  fine  i Fiorentini. che  fiirona 
Sudditi  di  Catone  ilGrande.eprinaa  dt  luide'Red'litahn  cCarolipghi  ,e 
Longobaidi  nno  daUa  fondazione  del  Regno  ltaiicp«  fé  In  oou  del  volc^ 
W Sovraiw.  vogliono  gtxiefe  libeiU  tifurpato.e  fc  er8Q°/>  iodipeo. 
denza  con  fottrarfi  da  Celare  Re  d’Italia  , e liicccSbre  legittimo  de' Sovrani 
di  queuo  Reame  ] fono  giolli . ed  operano  fantamenre^tna  fe  Celare  vuol 
poicia  mantenerli  ne'liioi  diritti  fu  quella Citt4  egli  è un'  oppreflbrc , e4 
opera  da  tiranno.  Coaial  fentire  di  Serkcoriportafigiuitameote  eh' invade 
le  cine  di  Ce&re;  e Celare  opprime  altrui  nel  ricuperarli  oCDafcrvarfi  ciò, 
che  gU  venne  ufurpato  ; ed  ufurpato<da  fuddici  ot^ligati  a mantenerlo  nel 
podfedo  di  ogni  fuo  avere.  Ma  perché  farebbe  orrore  il  favellare  in  sì  farro 
tuono,  e dire  tali  cofe  fvelatamente;  qualora  quelli  Scrittori  hanno  da  6f 
parola  de'Cefati , che  gadigarono  le  rihettiooi  di  Fifcnzc , tacciono  ferapre, 
qheFùenze  fofife  foggetta  agli  anteceQbridichigattiga.eehcqpefli  fa  il 
dKceOore  di  chi  con  legittima  podeflà  dominò  in  Firenze  oodechèferbi  ia 
fé  muti  rutti  I diritti.de' fuoi  predeceliiarincl,  loglio (u  quella Circà. 

PuK  è da  olfervarfi.cbe  nella  ftorla  di  tanti  tecoJi  non  vi  ha  efempiq 
al^o  0 d’inumanità  lO  didurczaa  confiderabile  ancorché  mcticata  ufa^ 
tafi  da  veruno  Imperadore  contra  Firenze . i 

14.  Ed  in  vero  qttandovolelS;  prcKnderfi  violenta  la 
tnaDuteBziQnede’dieitrltinperiali  > cui' debbono  lo  Città  dell'  hnpero  3’  Coi 
lari  ; lungi  dall'  elTere  in  ciò  (laro  afpro  alcun’  !inpcrado»«»è  wanifello  anzi, 
chequafi  ognuno  di  loroconcedette.o  confermò  alcuna  nuova  immunità 
al  popolo  Fioteniioo.  (odi  ebbe  le  featutiginì  la  grandezza, e libertà  de’. 
Eioran.tini;edoilèrvòil  Varchi(i}chefufoi>zacfempio>cheÌI  (bl  Catto V.. 
di  tanti  Imperadori  eh' erano  entrati  in  qucUa.Città  non  le  delìfc  alcun  fe- 
gnodel  fuoafttto.oà  alcun ^ivilegio  novello. 

Per  altro  egli  é noto, che  non  conviene  tanto  facilmente  fon.darfi  fui  dire 
del  popolo  per  giudicaredeire<}uiià  de’  tributi  elatti  ,ed  impedii  dal  Princi- 
pe. Un  Filofofo  ci  avvila , che  (iy  : Civiìms  data  funi  i natura  guaji  *1-, 
tra  ,qua ohjt.Sia  majtra  fuan  funi  vidrri  facìunt  ,ptr  t/ucr  fi  triiutum 
vidrant  quaatulumcu>ai)ue , magnata  putant  eifr  op^ffuorm  ■ Telefco- 
piiscarent , tjuiiut  à looginfuo  profpicrrf  poffint  nùferiai  ì(lai  i(apenA(B^ 
tes  >‘}u*  fint  prcuaìarum  cnntrUuthaìbut  funi  inrvitatiles . 

Se  iOttadini  di  Firenze  voleflero  riflettere  (uHe  diverfe  condizioni  di 
llacoovc  li  é ritrovata  la  loro  patria,  e conlèflàrne  pofeia  la  verità  .cidireb' 
bcro,  che  giammai  la  loro  patria  nonèflaca  più  libera, nè  mai  ha  fpefo 
iZicno.che  quando  di  buon  grado  diede  a Cefare  ciò  che  afpettavafi  a Cefare. 

i;..  Veniamo  adunque  al  terzo  motivo,  che  coofiftc 
neU’avvcrfioDe  controdi  un  Sovrano  di  fanguellraniero. 

Io  confeflb, che  v’ha  negli  uomini  una  certa  inclinazione  naiuraic.ed 
tana  confiderabil  dolcezza  di  gloria  io  ricrovaefi  foggetii  ad  un  Signore  nato, 
ed  originato  dalla  lor  propria  nazione,  ed  in  conibtmità  di  collumi  educato. 
Quella  fu  una  delle  condizioni. che  Dio  prefcrilTe  neH’antìca  legge  al  fuo 
popolo, quando  quelli  volelfe  foitoporfi  al  governo  di  un  Monarca (}): 
£nm  caaftitues  quem  Deminut  Deus  tuHSthgtrit  de  numero  f rat  rum  tiia~ 
rum  % non  poteri!  alteriui  genti/  hominem  Regem  facere  qui  non  fit 
frater  tpw. 

16.  ^elta  legge  Divina  però  làttafi  particolarmente 
per  gli  Ebrei,  non  iflabililKaflbiutameate  cola  alcuna  per  le  altre  Monar- 
chie (4) . Slfm  qnod  ifti  popul»  optimum  fuit , aifolutì  non  efi  optimum . 
iuReiujputUdt  Jlngidii  aliqiiid  imitandum  .aiiquidperò  et\am  fu~ 

giendum . 
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^ìendum.  ' Tal  condirlontqiSadrava  perfettamente  alla  Teocrazia  >' 
ò Repubblica  degli  Ebrei . Perche , primieramente  dipendea  da  loro  foli  da 
prindipiOjOreleggerfi,oilnonclcggerri'UnRe.  Nonaveano  poi  ragione 
alcuna  di  ricorrere  ad  un  Re , oad  una  gente  ftraniera  per  otteoerne  un  Mo*- 
Barca , anzi  aveano  precifa  neceffrta  di  nonfottometterii  ad  erteti  per  venir 
governaci . La  vera  Religione  ritrovavart  nella  fola  difeendenza  di  Giacob, 
cfarebbertata  cofa  contraria  aldirittodivinolàtfporre  per  elezione  a'co- 
mandamenti  di  un  Re  idolatra  i profeflbridetvero  culib^  Alldrachè  log* 
giacque  la  Giudea  ad  Antioco  Re^ Pagano  vidcrt  a'pertcelo la  Religione  lin- 
eerà, e fe  ne  perfeguitarono  i prófeflbri.  ..  ì 1 !'i;  V.  j 

' ■ 17.  Accade  tutto  il  contrario  alla  Repubblica  Grirtia- 

na , ove  la  vera  Religione  non  è Tirttetra  ad  una  fola  nazione . 

Anzi  quello  che  più  i .per  la  ftmilltudinc , ed  uniformiti  diquella  rtefla 
cagione , onde  gli  Ebrei  non  poteano  eleggere  un  Reltraniero  di  fangae  v 
fine  di  non  dilungarli  dal  fenticre  della  fede  vera,  Roma  trafeeife  da  prima 
Carlo  Magno , e pofeia  implorò  e richiamò  Ottone  ilGraode  Principi  ambi 
di  nazione  rtraniera  per  Tuoi  Sovrani  ad  eflettò  che  difendertèro  lafede  ,e  Ja 
ChiefadiDio.  E a quelli  principi  di  irtituzione  primiera  bifogna  rivolgere' 
lo  fguardo.  _ .1 

' Ora  tal’  irtituzione  di  forma  priitiiera  dellTinpero  Romano-Germanico  fu 
che  tutto  il  Regno  d'Italia  con  tutti  i fuoi  popoli  re  tutte  le  Ciccò , fenza’ 
eccettuarne  Firenze , che  non  era  allora  di  quella  gran  portata  ch'  è al  prc- 
C™te«ne  calzava  tane' alto, come  fannoi  fuoi  pretefi  Avvocati, di  voler* 

_ eflere  più  privilegiata,  che  il  fuo  tutto  con  vantare  Idi  indipendente  ; mentr' 

^ era  foggeteo  il  Regno , di  cui  erta  era  parte  ; tutto  il  Regno  d'Italia , dico 

'«ettuaeoiie  fólo  ciò, che  veniva  polTedutoda'Greci.oda’Mori.rirtituP 
lotto  Ottone  la  podertà  fuprema  ad  un  popolo  ■ e'  ad  un  Sovrano  rtraniera' 
(i)  $tptt  per  nazione  con  pieno  diritto  fperandone  e coatra  gHalTalti  delle  nemiche 
S*”'*  • * contea  le  dilTenlioni  domefliche  quella  protezione  , che  pofeia' 
/«/  * ' ®'fcnne,ilchetUrtogià  fi  è provato(i). 

Perché  ^i  la  Germania  allora  fu  quella , che  liberò  l’Italia  dalla  tiranni* 

’ de , e l'Italia  non  fece  mai  si  gratvferviglo  alla  Germania,  in  tempi  che  forfè 

n'ebbe  di  mefiieri,  dopo  che  quelli  due  Reami  fi  furono  unici  lotto  di  una 
fola  Corona , fu  ragionevole , che  fempre  dalla  Germania , ad  un  foo  Princi- 
pe fi  delTe  l'Impero  ; perché  nè  i due  Regni  doveanfi  mai  difunirefotto  due 
Re, nè  il  popolo  liberatore  dalla  gente  liberata  dovea  ricevere  il  Sovrano, 

né  l’Italia  era  sì  forre  a difenderfi  erta  fenza  l’Impero , come  lo  era  làGtrma-- 
nia,  la  quale  indi  per  più  fecoli  fino  al  prefente.ficcomediede  all'Iralia  i' 
pfari  Signori  Supremi  di  quello  Regno, cosi  a’ Principi  ed  alle  genti  Ita- 
liane , valfalle  di  un  Celare  Germanico , erta  mantenne  una  perpetua  prote^t 
zione , che  durò  per  certo  fino  al  lungo  Interregoo.cnon  mai  mancò  fe  non 
a coloro,  chefedotti  ed  ingannati  la  negligentarono.oper  le  arti  di  una' 
falfa politica  la dcclinaroiso.  ‘ , 

, fo  chieggioadunque.felafededatafifofennemen-' 

icunavoira.c  replicatafi  tante  altre  fiate  a' CefariGermaniiH^cclTc  ritrat- 

. tarli  da  un  popolo  capricciofo,  e da  una  fazione  di  quello  popolo  allorachò 

gliene  venne  il  talento , fui  titolo  del  poco  amare , ch’egli  faceffe  i Principi 
di  un  fai^ue  ftraniero  ? Non  vi  avrà , che  fcrittori  fedizioli , i quali  ■ 

. “'nodi  feminare  e fondare  di  limili principj.  Vorrebbero  coftoro.clie  i ' 
Principi , ed  i Conquillatori  legittimi  forteto  come  i Perfonàggì  di  teatro  , 

• > . i quali  e portano  e depongono  la  dignità  del  perfonaggio, cui  rapprelénta-  > 

^ no  lolamente  ad  eiigenza  della  feena.  Vorrebbero  fervirfi  de' Gei  manici 

Menar- 
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Alohar'chi  come  del  Medico  i da  cul  il  languente  riceve  l'ajuto  e l'aflifteni 
zafolamente  fin  che  gli  pÌKe(t):  Seditioji  fcriptorei Reges (t  Priitcipei 
tioa  alio  cenfeat  effe  loco  quam  Medtcot  qui  ^grotti  quidem  vivendi  pra- 
fcrituKt  regalai , ffd  quamdiu  ipfii  videtar . Dottrina  fimile  non 
darebbe  a mio  credere  utile  di  molto  nè  a' Monarchi  >n£  ad  altri  Stati , che 
tengono  provincie,  e nazioni  ilraniere  fiotto  del  loro  dominio.  Conver- 
rebbe mandare  quelli  ficrittori,comeMiirionarj  della  libertà, a predicare 
dottrine  si  fialutcvoli  (fiotto  nomi  lontani  rìcordianci  de’  vicini)a’  popoli  dell’ 
America  • Se  gl'  infiegnamcnti  loro  fiono  giufli  contea  i diritti  dell'  Impero , 
che  venne  fiondato  fiulle  bali  di  ragione  si  fialutare  all' Italia,  lo  fiaranno  al- 
tresì contea  i Signori  dell’  America , che  venne  conquiftata  a contragcnio  di 
chi  lapoiredea,enaalgrado  de’ popoli  i quali  l'abitavano.  La  verità  qua- 
dra a tutti  i tempi , e ad  ogni  paefie  ,e  clima . 

19.  Intorno  alla diverfiità della  lingua, fie  a taluno  io* 
crefice  il  dover' ubbidire  a' comandamenti  in  illraniero  ,o(come  bizarra- 
mente  dicono  ) io  tartaro  idioma  dettati , malagevolmente  mi  rifinivo  di 
replicare . Imperciocché  primieramente , gli  Augnili  Romano-Ger< 
manici  mai  fiempre  lino  aldi  d'oggi  diedero  le  leggi  loro  a'  popoli  Italici 

10  quella  lingua  latina  , la  quale  nel  tempo  lor  prefiente  trovarono 

la  più  colta  in  Italia  ed  in  Roma  tonde  i che  i loro  Rcficritti.e  Diplo- 
mi coofiroOtati  cogli  Scrittori  dimettici  contemporanei  li  conoficono  egua- 
li in  purità, o in  barbarie  fecondo  il  cottnme  corrente. . In  fccmv 
do  luogo  , giuda  i principi  di  tal  pretenfione  , o s’intende  per  l'epiteto 
barbaro,colalimplicemente  forefiiera;ed  In  tal  calo  è fiuppodo  bifogne^ 
rà  che  ogni  Provincia,  Terra,  e Quartiere -di  Svelta  o di  gergo  diverfio 
dalle  altre  abbia  il  fuo  propio  Sovrano  naturale, il  che  fin  qui  nel  tittc- 
ma  del  jus  delle  genti,  e della  Giurefilofiofia  non  è dato  ricevuto  né  per, 
neccdario,né  per  podibile.  O converrà  che  i Potentati  Europei  impari- 
no le  lingue  Americane  & Indiane, de’  Paragoni,  Coribbj, Ottentotti» 
Uroni,  Paraguiani,  Aroucchini,  e tanti  gerghi  quanti  ve  ne  abbia  ne' 
loro  domini  dentro  e finora  dell' Europa; e farà  data  inlquidima  la  mafi-< 
lima  de' Romani  che  comandarono  nella  lor  lingua  non  perancbe  colta 
anumerofi  popoli  più  nobili , più  antichi  di  loro;e  fimgoiarmeote  iopri» 
ma  agli£trufici,e  dipoi  a'Greci,  le  lingue  de’quali  erano  I Gazzofilac)< 
di  quel  che  li  chiama  erudizione  e fapienza.  1 

Opure  s’intende  per  idioma  tartaro  (epìteto  alfa!  familiare  a' cervelli 
leggieri  ) quel  che  non  é Italiano:  e in  tal  ficnfio,  tatto  naficerà  laquidione,.- 
quale  filala  lingua  e nazione  tra  le  viventi  che  polTa,  lenza  rendere  ridicola 
aé, appellare éarà,trr  le  altre? 

Vaglia  coofiellare  il  vero , fe  ttabiliremo  che  la  vaga  favella  Italiana  fia 
detta  lacotanto  privilegiata  tra  tutte  tintale  ipoteli  la  forbitittima  nazioocj 
Fiorentina  agevolmente, e con  molta  giudizia  pretenderà  il  primato, e> 

11  dominio  Copra  tutte  le  provincie  Italiche,  col  fiob  titolo  di  voler’ iole-' 
gnar  loro  la  pulitezza,  e fconfioare  il  barbarifimo  dalle  loro  lingue . Od  al-: 
men' almeno  ninna  potrà  allegare  la  eccezione  della  barbariedi  tal  domi» 
naziooc  controdi  lci:danteché  non  fi  vorrà  procedere  si  tartaramente  in 
quegl’  ingegni  cotanto  inciviliti,  di  negare  che  le  lingue  Siciliana , Napolita^. 
na,V cneziana,  Genovefe,  Lombarda,  Forlana,  Idriotta,  Bolognefe,  ed  altre 
parlate  nella  lor  pretta  e monda  naturai' indole,  non  fieno  ben  tanto  tar- 
tare io  confronto  del  puro  Fiorentino  ; quanto  le  lingue  Franzefie , Inglefie  >1 
Spagnuola  eTeucoaica,ed  altre  fionoJn  confronto  dell'lcaiiana  favella,. 

j Mmra  ,Petlo- 
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Pcrloch'i  guftofu  lor  dovrebbe  riuicire  .r  nòn  fnibcd'alggnTaotcili’Dbbidt 
• (-1  le  alia  legge  dettata  hi  nnb  ftile,  e linguaggio  tleganic,tterft)  jiaircgoi 

'■  ^ laro  da’  precetti  più  accurad  tfcila  Fiórenttna  Crulca.  ' . ili  che  io 
. auguroche  pofla  avvenire  a que'begli  ’ngegni  cui  piaceal  txibih tnanicV 
ra  di  fenrentiatc  e decidere, coti  on' epiteto  di  t'accoro, /opra Ha. giutiii 
eia  de'  Dominai  e della  Sorratiltì  ; non  ricordandoli  punto  che  la  più 
encime,e  più  empia  barbarie  lìaùuella  di  negare  eziandio  colia  più  ve* 
Dulia  e più  IpirkOfa  frafe  ai  legittimo^  e moderato  Principe,  quel  che  per 
legge  umana  e Divina  gli  t dovuto.  ‘ i 

•-  zo.  Vegniamo  ora  al  quarto  e potidimo morivo, che 
coofifte  in  ciò, che  iGuel6  allegavanoJapaecialiCdtC  lavenerazlooe  loro 
verfo  de'Sommi  PooteRci  a giuliiRcare  la  loroavvenipne  all'  imperotCOmra 
(i)  Stprt  il  qual  pretelio  gU  abbiamo  parlato  (i);  ma  agglugneremoancòra-,che4 
/*I44 /«e*  «ontbndeano  «di  qui  il  Sacerdozio  col  Principato:  le  lervivanfi  del  nome 
fpcziofodeUaCbicfa  per  colorire  Uviziodella  fazione: /e abbandonavano 
Ib  parti  de' Cel'ari  per  aderire  a' Papi  confìderad  come  Principi  cemporalH, 
epercagioninon.mei'amcntefpiritualirefnaveaao  il  torto, ed  è fu^tlìuo 
3 ragìoliarae.i  . S’elTiallegavanoomotivodico/cienza ,<oidelicstczz4 
di  Hcrupoli  ,c4ic  li  movelTe  ad  edere  avverfi  alIMmpcro  < io  cHieggio  loto 
quando  mai  li  Sommi  Pomedd  abbiano  nderto,  che  prefendederO  ^ difeim 
glierei  legami /aerati,  cheannodavan  la  paneGuei/aal  paitodi/oggezioi 
ne  dell' Impero,  allorachèadblveangli  dall'obbligo  della  ledc.verfb  alcuno 
degl'Impcradori ^-Chieggiodi  più  in  quedo  ragionamento  ipotetico./e 
appartenede  a quedi  fazionarj,rin(Tometterfì  da  giudici  nella  cognizione 
delle diderenzct che dibatteami  tra  i Pontefici' Idre  fplricua'RP’adori,ed  I 
Gefail  loro  Signori' temporali  ? Non  erano  diri’ edì  obbligati,  come  tutti 
gli  altri  abitatori  dell’ Impero  Catcollcoedel  Reame  Italico  ad  ubbidire  al 
Pontefice  nelle  oolè/piri.'uali,ed  aCefare  bellecofe  temporali? -Dopo  di 
avete  datoodequio  à’decreti  delVaticano , che  dilminavano  l'Impemdore, 
d non  l’Impero;  egualmente  per  ubbidire  alla  finderefi  erano  obbligati  eda 
eoniérvare  la  loro  dipendenza  dall'  impero , mentreborava  contro  di  Cefa- 
re  il  vigor  del  decreto , ed  a riftituirfi  anche  alla  dipendenza  di  Cefare,  quan» 
do  fopravueniva  la  rivocazione , o che  ceflava  la  cagione  , e coedizione  del 
decreto,  cioò  quando  vi  fu  un  Re^i  Impéradore  de'  Romani  riconofcluto  da’ 
a)  Stfra  Pontefici  pernondipartirmidallarpatefi(z).  Cosi  fitee  la  Qermaniaaluan. 
ca^.7.^io&  (k/anche  fi  nimò obbligata  di  ciecamente  ubbidire  a que'  decreti . Ma  cokefti 
GoelfiTo/cani  all' incontro,  fui  pretefto  eh' il  Pontefice  gli  avefle  allbhitl 
dall’ubbidienza  di  Cefaredi  affrancarono  dalla  podefti  dell’  Iinpcroa  cuìeratl- 
foegetti , ed  ufurpavanfi  i diritti  reali , che  al  pettavaibli  alla  Cwina  , fehra- 
tinituirglicli,  quando  rimùeradoregh^  era  immune  dalle  cenfute.  Infine 
«ilpreteftodi  ubbidire  al  Papa  invadevano  ciò, cheafpeimvttfijKlalrri, e 
con  licolodi  divozione  contravvenivano  alle  leggidlvinedl  rlfeettare  la.,- 
Maefià.chedifcendedaDio.ed  alle  umane  di  noti  far  guerra  IbnzaH^utoi 
rità  fovrana  del  Principato  che  la  comandi , ponendoli  loitodc’  piedi  ogni’ 
dirpofizione  e dìDioedegli  uomini  circa  il  nbn  por  manoinufiòi'chead 
altri  fi  appartiene:,  e fi  afpetta  ad  un’  Impero  Sigocrti  Liberatore 
Senciàttore,  • li  , 

■ _ *r.  Pervenir»  alle  corte, quella parrlalirà'inteteffat» 

per  lo  Sommo  Pontefice  al  più  al  più  potea  lorofcrvirea  dar  bitoh  fembiam. 
te  ad  alcune  azioni  paffaggero,  che  fecerfi  a’ tempi  degl’ interdetti . e delle 
f«omuniche;mahoo  giammai  a giuflificare  l'attentato  di  foltfarfi  aliarsi, 
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^ria dell'Impero.  • Senzachè  ei  Ilendiamoad  altre  prove, baftent 
quella , che  nafcedal  roggettomcderimo;dandochi  iSommi  Pontefici,  cui 
la  parte  Guelfa  vorrebbe  l'pacciar' autori  della  loro  fetta,operarono  in  modo 
contrario  all’ intento  de’ Guelfi.  Elfi  dichiararono, e foitcnncro,e  fingo- 
larmen  te  nella  occafione  dell’  Interregno , di  cui  trattiamo , che  la  Città  di 
Firenze, ed  il  popolo  Fiorentino  dipendeano  dalI’Impero,liccome  tolto 
vedremo. 

11.  Abballanza  abbiamo  detto  fino  al  prefente  di  ciò  , 
che  concerne  alla  Ragione  ; onde  fi  molira,  che  qualunque  fazione  delle  due 
abbia  tenuto  il  primato  nella  Tofeana, ed  in  Fiienzea’tempi  dell’  Interre- 
gno , non  potè  ella  col  prevalere  Tuo  per  verun  conto  influire  alla  diliruzio 
ne  de’diritti  deH’lmpcro  vacante  fopra  quella  Provincia,e  quella  Città . 
Ripiglieremo  adunque  il  filo  della  floria , e vedremo  ciò,  che  allora  di  fatto 
iivvenne  in  Firenze. 

Se  mentre  vivea  l’Imperador  Federigo  II.  tutta  la  Tofeana  e Firenze  io 
particolare  rimanea  alladivozion  dell’ Impero, appena Cefare  fu  palTato 
eia  quella  vita, la  parteGucIfa  rientrò  di  nuovo  nella  Città;  onde  avanti 
vivea  sbandita  (i)  : Exiftentt  pottftate  Florenliie{à\<xT6lomeo(ia  Lucca) 
Domino  Uberto  de  Lucca  per  populum,  ipfo  procurante  ,redulii  funi 
Guelfi  Florentiam.  Il  ritorno  loro  tiroITt  in  confeguenza  l’efiliodi  molti 
Cibellini , le  due  fazioni  non  potendo  llarfcne  infieme , e in  pace . 

2j.  Non  può  però  afferirfi , che  mentre  che  i Guelfi 
tentano  nella  Città  il  principal  grado  di  autorità,  reggendo  il  tutto  a loro 
volere, abbiano  eflì  perciò  negletta  affatto  la  Maeltà  e il  nome  dell’ Im- 
pero, ofeoflane  la  dipendenza.  I 

Le  due  parti  erano  quivi, eglièvero, altamente  concitate  l’una  contro 
dell’ altra,  e male  toleravanfi  nel  conforzio  delle  fleffe  mura;  ma  ambi  ii^ 
gegnavanfi  di  ottenere  il  loro  intento  coll’ajuto,e  coH’alIlfleazadichiera 
)n  alcun  modo  chiamato  al  Trono, o pretendeafi  follenitor  dell’ Impero 
come  llretto  Parente  deU’ellinto  Imperadore, militando  per  lui  forte  là 
ragione  della  convenevolezza , e collumaoza  ; o di  chi  volea  effere  chiamato 
Jmperadore,come  afluntoli  per  elezione  a quella  fuprema dignità . Indi 
rifilila  che  riconofeeano  entrambe  l’Impero  per  Sovrano  della  lor  patria.  * 

24.  1 Gibellini  da  un  canto  cercavano  ora  l’appoggio  di 
Jdanfredi , che  tenea  il  Reame  di  Sicilia , vantandofi  erede  di  Federigo  IF. 
e veramente  iflituito  erede  per  tellamentodi  fuo  Padre  in  cafo  di  premo. 
renza  degli  altri  fratelli  fenza  prole , e in  affenza  di  Corrado  IV.  Rede’  R» 
mani  coflituitoGovernadore  di  tutta  Italia  con  quella  claufula  (2)  : /rem 
HJamfredum  filium  meum  -relin^uo  Ballìvurn  Conradi  in  Imperium  d 
Papia , & cifra,  (3  Regno  Sicilia  uhue  ad  X.  anno!  excepto , quando  Co», 
radus  erit  prajens . llcherii>etèilCollenuccioconquefte  parole(j):L«- 
fciò  Manfredo  Bailo,  e Covernachre  per  dieci  anni  dell  Imperio  da.., 
Pavia  infin  per  tutto  il  Regno  di  Puglia  in  loco  di  Corrado , eccetto  fe 
Corrado  fi  ritrovajfe  in  perjona  nel  Regno.  Ricorreano  ancóra  gli  ftefli 
ijibellini  aCorradino  nipote  del  medefimo  Imperadore , erede  parimente 
in  vigore  del  fopraddetto  tellameoto  di  tutti  gli  Stati  appartenenti  alla 
CafadiSvevia,eper  confeguente  del  Ducato  di  Tofeana.  > 

I Guelfi  all’incontro  in  lulle prime  ebbero  ricorfo  adAlfonfo  il  faggio 
Re  di  Caftiglia , che  col  favore  del  Papa  era  flato  eletto  Imperadore , e che 
non  folameote  fi  titolò  Re  de’ Romani,  fecondochè  appare  nel  diploma  di 
l^i  fovra  l’inveflitura  del  Ducato  di  laireu  conceduto  alDucaFederigo 
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tove  fi  ch'urna ft), AlfaHfuì  Dei  Grafia  Romahori/à  Èex  fempeT 
-^».?“^»»:niadlpiùfece  realmente  anche  Hfpitto  alla  Tofcana  atti  di  doi 
minio  In  quallidd’linperadorcto  Re  de' Ranaaril  eletto  ! poiché  tecondo  il 
coftume  de'  precedenti  Cefari  fece  a’PIfarti  l'annoiijfi.  la  inveftituraid 
lor diede  infrudoil  lorCQntado>eleregallédéllalbrCittà,come  fi  legge 
negli  annali  Pifani  di  Monfighor  Tronci  > e Come  11  vede  dà  quelle  formule 
contenute  in  quel  diploma  (i)  : ATo;  Alpbonfus  Dei  grafia  ia  RomanoruA 
Regemtt  Irhperatarem  elellm .......  coiMjcentes  hivofìonem  /inceram, 

«St  fiJei  puritafem , quatti  Commutte  PifàrutH  erga  Romattum  Impetìum  ; 
«y  atttere/J'orei  nnfiroi  Rotiiaheriim  Imperatore!  dr  MajefiatetH  noftram 
femper  haiaie^.,.promittiti)Uii.i]uo<i  Impera  nifiri  fidelel  tnattufette. 
hìmut  juflitìa  tcommodo  Ìfhoiiore  ,&  infidelet  fnlijugaiimui  nobis  juxta 
■divittam  pofeutiam  uoiit  dafatH , & pracipuè  Pifatioi  > ut  fideUjfimos  htr. 
mraUliter  traflabimus  .■  .& omttia  cottfirmamui  ,&  tempore  itóflrte  Ir», 
feriali!  Cinua  per  privìtegiuki  premittlmui  cohfirmare  ; & ex  natte  Co- 
tnitatum  tdiftrielum  .Civitates  tCafìra  , Villa!,  loca  &Iàfùla!';  proni 
Communi  Pifarutti  à Divi!  Romanorum  Imperaroribu!  funt  conceda , tiH 
( S indico  ) prò  Communi  Pipano  in  Feudum , tt  nomine  feudi  damm , coti- 
tedimm  & largìmur . . . . Et  inde  te  per  vexillum(inveftientei)etdemj, 

Comnuni  concedemut&c.&c.  Indi  ove  (Guelfi  videro > che  Aliónfo  noti 
amminiftrava  l'Impero , fi  rivolferoanch'elfi  ad  implorare  la  protezione  di 
CoCTadino.cheprefumeafi  verrebbe affuntOalla Cortona  Imperiale.  In  tal 
gnifa  ambe  le  (azioni  riverivano  lafuprcma  autorità  de'Cefari;e  farebbe 
graffe  afl'urdo  il  voler  dire , che  ricorrelfero  a quelli  Principi’ per  mante^ 
rerlinelia  rivolta  contro  il  dominio  Cefareo;  mentre  antiundi  loro  faceail 
cicorfo.fe  non  inquanto  l'undidlì  portavali  già  da  eletto Imperadore, e 
J altro  attendea  da  vicino  la  Corona  Imperiale  per  ragione  di  Sangue  e di 
convenienza.  i.  < 


I IGUelli  temano,  ed  odiavano  Manfredi  i e perché  protettore  de’ Gibel- 
tot, e perchè  nato  dal  fangue  di Svevia , Cafa  rf  avverfa  alla  ingiullizia 
j D-n  inviarono. fecondochè  lo  racconta  Sozomeno 

da Piltoja, nell’ anno  ii6o.un'ambafciata  al  fuddetto Atfbnfo  diCalliglia 
«letto  Imperadore  per  follecitarlo  a tragittare  In  Italia  in  loro  ajuto , e co 
teechè  con  CIÒ  moftralfero  poco  affetto  anzi  molto  odio  inverfo  la  memoria 
«.Il  (angue del defijnto Imperadore, diedero  però  a divedere. che  per  ciò 
non  aveano  fcolfa  nè  ogni  riverenza  de’ Cefari  né  la  foggezione  all'  Impero  • 
mentre Ticorreaoo  ai  Alfonfocome  ad  eletto  Imperadore  (})  : Interim  Flòi 
»wr»)w  Guelfi  t unente!  Regi!  Manfredi  projperitatem  Oratore!  miferunt 
ajt  Regem  A^onjum  Imperatorem  eleSìim  .Brunetum  Latini  virum  ttru- 

demiffimum.&auPìoritate  dignìjfimum Volebant  indueere Regem 

Altonjum  pr^atam , ut  in  bali  am  confeftim  iter  arriperet . promit  tendi 
tuum  prafidium  pecuniatn  cantra  Manfredum,  QuefloRe  non  fu  di 
av  vifodi  accettare  fimilc  oflcrta  > nè  di  fcrvirc  alla  loro  politica  * 

‘ t a *5’  Ipil^llini  fuorufeiti  all’Incontro  erano  follecltl 

efiadopCTavano  per  Io nllabilimento della  lotto  fazione.c  riempivano  la’ 

GMIim  ( dice  Toiomeo  da  ) de  Tufeia  Curiam  Manfred^epUnt , 

qut  ad  inftantiatb  forum  , & OSìaviani  Cardinali!  de  Mufiello  ìnThu- 
Jciam  mditiam  mifit  apud  Sena! , <t  cum  Ghibellini! , & Senenfihu!  ami. 
tttiam  contrahit , cut  occulti  favent  Pifani . Non  vi  ha  cola  che- 
pm  ùccia  intenderelollatodegli  affari, ei  a foudodelle  intLiool.’ch^ 
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ta  «n«tóiflJe*'C()tì(iglj  ètJ  if  fttìòre  dftle  ànrbafclsrt  s « dèl/e  ncgOZiaZionr. 
I Gibcllini  di  Firenze  per  indurne  Manfredi  a foftefterli . tpedirongti  Ambft* 
Fdadori , il  capodc'quali  era  Farinata  degli  Uberei  uomo  prode  e valorofo , 
che  in  quella  guifa  > al  riferire  di  Sozomeno  > favellò  a quel  Principe  (i)  ; 

,i  Inclite  Reicfi  ^ereniflimi  Friderici  Primi  Imperatoris  proavi 

< ,1  tai, ac  Henrici  Imperatoris  filli  «Vi  tui ,deindeque  Friderici  Se- 
•i  ■ „ cundi  Imperatoris  ejufdem  fili!  Serenillìmi  Patris  tui  res  egregiò 
c....  >,  geflas  prcecipuò  In  Italia  enarrare  voiuerimus,  quas  contrafsliciter 

,,  peregerit  ,&quarum  itcm  pars  magna  fuit  tni  Incliti  Generis  fau- 
• 1 « trtaGibeliina  pars  nollra > Mimò  tua  ut veriùsdicatur, dicere  vo- 
-I  : y,  Juerimus  > culti  opibus  , prifidioquc  tui  Serertiffìint  I^genitorìs 
> ■’  ; ! ^ hnperialia  jura  tutarì  Conabdm«r , ante  diem  claufo  componec 

< >»  velpetOIympo.  Verùni  cum  apud  Ttiam  Msjellatem  harum  ro- 
„ rum- tranfaélarom  haad  ignaramlugui  habeamus  i tantum  ad  rem 
„ iitiminentem  nollra'redeat  orattó-.-Profedòi Indite  kex.li  par- 
„ temGuelphamtibiativerfam.cùi'eiram' nuncPòiitifex  omni  fub- 

i „ fidio  fafet  > vires  neallumcre  lints'/Com  poli  SereniflimiGenitorIs 
^ tui  òbitum  ja'm  iflas  estendete  catperrt  i non  poteftdSci  quantum 
„ albi  nobifeum periculum immlrtee, quod ibidem evilartpoterimU* 
1!. , « Ifttunpradidianebifcum  reportabimus.  ' • 

••  Quelli  nobili  Fiorentini  fecero  À preoturófò  h'toffò  a un  Principe  il  cui 
uficiodi  Balio  dell’ Impero  (1)  portò  di  foccorterlijè  il  quale  era  di  eccel- 
ienti  virtù  ornato: ci  gli  favellano  come  a figliuolo  legittimo  di  Fede- 
rigo II.  qual  veramente  fu , che  che  n'abbmmo  ferirlo  ihtohtrario  unaj 
frotta  di  ■appaffionate  penne , a'quali  fi  oppone  per  ballante  II  tellimonìo 
idi  Mattco  Parilio  fcrittoT’lnglete  conteinporarteo'.ilqùalédicefj): 
frcdatitjiii  film!  taalum  usurati!  FrideH(ìJTucredèìmtvT,}kt»ilujiii. 
fita&  ftit»  rei  ventata  non  jnm  tantum  nituralii , id  ift  ìHigitimui, 
imo  oro  le^ìtim  thahiatur:  ptovnnào  dipoi  tìuAe  l'IrtipeVadore  legitti- 
mane Manfredo  per  fufleguenténìarrimonio  celebrato  colla  Madre  di  eflot 
la  quale  fti  italiana  di  nafcitaConlbrme  aquantò'ne  attella  un' altro  Scrit- 
tore grave , ll'dcdegno  ed  allora  vivente  dicendo  (4)  :'Mórr*»r  tft  auttm 
ipfe  Imperator  apud  Florentinvm  in  Capitanata  ApùliJl . • dk  menfii  Da- 
cembri!  9.  indizioni!  fufrrftitibu!  ftbì  Conràdo  .tpuem  W tìifrofolyrnl- 
tana , Manfredo  quem  ni  tt alita , ét  Henrien;  minore  'fueia  ex  AngUen 
Cottfortè  fufeeperat  : Confiltaìt^ue  fibi  hàredim  meihoratum  Conradutn 
Romanorum  in  Regem  elefìum ^...ipfi  autem  Conrado  hteredi  inflituto 
tam  in  Imperio, auam  in  Regno , minore!  fratré!  videlicet  Manfredntn 
ét  Hearicnm  fuiftifait . Quefti  ed  altri  fimill  Scrittori  mòllrarto  parimente 
quanto  fia  enorme  rimpòliura  che  aferive  ai  medefimo  Eroe  Manfredo  la 
telleraginc  di  avere uccifo  l’imperadore  fuo  padre.  Ma  lafclatc  tali  fole 
figliuole  dell’odio  e dell'ignoranza , torno  al  difeorfode’  Fiorentini  Oratori 
deputati  a Manfredo.  Nclqualefcorgefi  ichc  IGibcllini  fondavano  il  lòto 
tnerito  nella  perpetua  lorodivoZione  all' Impero, ed  alla  Famiglia  Impe- 
riale,che  finoallora  avea  regnato  eccitando  Manfredi  contrai  Guelfi  come 
conira  a nnre  infitfia  alle  ragioni  dc'Cefari,eilt  quella  guifa  dra  decente» 
che  fi  parìart'e  a Manfredo  tafeisto  dal  fuo  padre  rimperadòre  Federigo  II'. 
Goveroadore  d'Italia  a nonne  dell'Impero.  Onde  ricorrendo  a lui  i Fidi- 
lentini  riconobhera  l'Impero  tedi  qui  fi  apprende  la  falfitii,  ed  inutilità  per 
non  dire  l’ignoranza.diquanto  tecaroAo  avanti  gli  autori  dèi  trattalo  latiné 
Pifimo  della  libertà  Figrèntina  fopraqueilo  fatto , ove , quafi  eh’  H ricorreM 
.1  a Man- 
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(f)  Idem  ad 


(S)  Cerretan, 
if(tr  Fiat. 


(■'Manfredi  fi  fofle  fatto  per  odio  centra  l’Impero  > fcrivono  come  feguc  (i); 
Hunquam  verò  nt  in  Jifficillimii  ifuidem  ac  turiolentìj/ìmìs  temporil/ui 
fid  Jmperatorei  con f npt  { Fioretti ia)  ,&  in  eorum  preejidio  tutelaaucj 
conliiiit  fu.e  faluth  prppugnaculum . jQu^amoirem  cum  fa^ioGitellinat 
Cuelfos  ejecijfel  ,ut  adverfus  ipfos  fe  tueretur  ,confugie  ad  Manfredum 
Siciliif  Regimi quern  Florentiam  evocavi!  , ipfique  Jmperium  aetulit, 
colle  quali  parole  prefu ppongpno>c  danno  per  provato  ch'il  ricorrere  a Man* 
fredo  era  uno  fchifare  ftudiofamente  gl'Imperadori  che  niuno  ve  n'era  ,•■ 
pté  : il  che  diametralmente  è oppoOo  al  vero  ; ma  feguitiamo  la  flpria . 

z6.  Il  frutto  di  quella  ambafeinta  fu  un  mediocre  Toc* 
corfo  prima  di  cento,  indi  di  ottocento  vomioi  coll’aiuto  de’  quali  i ptodi  Sa* 
neh  ottennero  vittoria  nella  celebre  giornata  di  Monteaperto  nel  di  quattro 
di  Settembre  dell’  anno  ia6o^  Dopo  il  quale  fatto  d’arme  il  Conte  Giordano 
.capodella gente  Alemanna  entrò  in  Firenze  fenza  contrailo, e rillabiiì  la 
parte Gibcllina  olia  Imperiale,  puoi  i ribelli  altri  coll’ efilio, altri  con  altre 
pene,  e ricevette  il  giuramento  di  fede  dalla  Città.  L’uno  degli  do- 

rici prc::citati,cheviveainquel  torno  di  tempi,  ci  pone  fottodegb  occhi 
lo  flatodegli  affari  Fiorentini d’allora dicendo (i) : £.vAocCrv/V,« F/oren- 
tina  ftatum  mitlavil , fineinque  hahuit  populi  Fiorentini  potentia  ,qui 
pofl  Federici  Secundi  mortem,decem  annoi  ingenti  gioirà  polleni , ac 
multi!  vilìoriis  fuperhut  Rempuhiicam  gubernahat , nulla  alia  re , goam 

nimia  ferocia  cu/patui.  Manfredi  Regii  nomine  pofthac cunlìa 

gubernahantur . Jordanei  Cornei  Marijcalcui  Regii  Reipuilica  praerat 
fiorentina  ; nam  flipendia  ex  arario  Fiorentini  populi  numerabantur 
tidem . PoteJìaj  intra  urbem  CuidoniComiti ....cui  novello  cognomem 
fuit  demandata  eft.\  Per,  idem  tempui  omnei  Cìvei  Fiorentini,  qui  in 
itrbe  remanferunt , fidem  promittere  coalìi  in  Regii  Manfredi  nomine 
juraverunt . Bona  quoque  Civium  qui  demigraverant  pubiicata  tur- 
ret  tdomofque  eorum  Fiorentine  , agroque  everfe  ,Legatique  etiam  ad 
Regem  mijfi  fune  ,quod  e)ut  opera  in  patriam  reftituti  ejfent . 

17.  In  quella  età  tutta  la  Tofeana,  e Firenze  fuori  di 
dubbio  rellaronoalla  divozione  dell’  Impero.  Lo  dorico  Lucchefe  ce  neadì* 
cura  anch’  egli  ; mentre  ci  dice  ( j)  : Statuì  Tbufeia  tatui  ejl  mutatui,  quia 
iota  Tbufeia  Jm^rialii  prater  Luccam  & exulei  Fiorentino! . 

. Non  andò  guari  però , che  anche  Lucca  li  riditui  alla  parte  Cdarea  alloo* 
tanandodallc  fue  mura  gli  efuli Fiorentini (4):  .,4«iioAf.CC.£//.(dice il 
loro  Storico) Lucenfei  fecerunt  pacem  cum  Cibellinii  , ór  rejìituerunt 
exulei.  E qualche  tempo  dopt>  fi  fottopofero  intieramente  al  Vicario  di 
Manfredi  {f):  Lucenfei  fubjecerunt  fe  mandati!  Corniti!  Cuidonii  No. 
velli , qui  Vicarium  gerchat  in  Thufcìa  prò  Manfredo , , 

1*.  Perconofccrefinoaqual  légno  i Gueld  erano  ripth 
fati  nemici  dell’  Impero , e perturbatori  della  pubblica  pace;  e a quant’ oltre 
giugnelTe  l'odio  della  fazione  avverfacotitro  di  loro,  non  farà  fuori  di  pro- 
pofitoil  racconto  de’configljdi  una  dieta  di  Gibelliai,tenutafi  ad  Empoli 
l’anno  iz£r,  I Pifani,  gli  Aretini,!  Sanefi,ed  i principali  Cittadini  delle 
/iltte.Città  Tofeane  co' Signori  Gibellini  cheaveanodominj  in  quella  pro- 
vincia,di  enanimc  confentimenco  fecero  un’alfemblea  in  quella  Terra 
per  trattare  degli  affari  concernenti  alla  confervazione  dello  flato  prefenté 
delle  lor  cofe.  L’articolo  più  importante, che  venne  in  confulta , per  fo* 
genere  la  patte  Gilwllina  fu  quello  di  diUruggere  fino  dalle  fondamenta  Fi* 
lenze  (6).  Il  poti/Jìmo  prpvedimento  era  (dice  il  Cerretani)  eie  confidi^ 

rato. 
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tato,  thè  laCittii^i  FìorM^a  era  fiato  il  nùìib  Hacniroih'  Gueljì , 
era  aeteffario  per  Uvatt  tali  rteet  tanto  perchè  ^tnl  popola  era 

Guelfo  per  »atiiratliifarìa,e  recarla  a' Borghi.  UnoSaittorc  più  an> 
tjcocinarhtlatle(racoia(i).  De  commani  Etraria  fiata  ante  eUcrffttn 
Jordaoi  -Dìicli  , Principe!  Fhreatiaorum  Giielliai  ,SeaeaJium , Pifaaoi 
rum , & aliarutn  Cìvitatam , oc  etiam  Coaiìtn  Gaidonei , & Alberti  « & 
Utaìdiar  dr-SaaSlo  Flore  ,&  tauri  Procerei  propiapiti  ,Emptrii  coni 
tentam  feceruat  ,&  pofi  difeeptationes  multai  ,aj  banc  featratiam  de* 
veairianr  r^uodCivitai  FhrentÌMa  deleretar  ,atqae  mlteriui  ìpfmt  me* 
morìa  extinguetetur.  ■ ..  i : i 1 • : 

- Z9- Sare^b«(l  forr<;7«nuid'AqucibttTDppodurxrìlalu> 
zioM , (ie  il  watorofo  Farinata  deeli  Uberti , che  fendo  già  llaco  mandato  dal 
Gibellini  Oratore  al  Re  Manfredi  avea  ivi  ragionato  con  tanto  ardore  cpn< 
tra  i Guelièt  iion  fi  foife  inquelta  occaiione  refo  l'Angelo  tutelare  d<  Ila  lor 
patria  > e , colle  fue  {Krfuafioni  , non  avelie  diltoltl  I cuori  dlqueUa  AlfentJ 
blea  dal  partito  poftofi  In  delibcraKlone  (a) . Meffer  Farinata  degliUber* 
ti  ( ftgtìira  a dire  il  Cerretani  ) fi  epptfe  a qutfi»  difegao . ..,e  tale  ragia* 
namente  fi  ruppi  ~ Non  fu  però  bàùanre,  che  Farinata  avelie  bitrod  bella 
aaione , e falvata  la  Aia  patria , perchè  egli  venilTe  prefervato  pofeia  dal  fa* 
tote  de’Guelfi  > e non  ilmanelfe  facrìAcato  in  fine  alla  lor  rabbia . Ad  eflettq 
di  non  foccombere  alla  loro  indignazione  bifbgnava  forfè  efi*ert  nemico  delf 
Impero  > e giurato  avveriario  da’  Gibellini  i iFperchè  indi  a qUaMic  tempo* 
prevalendo  i Guelfi  elfi  fcacciarono  in  elilio  l’uomo  prode , dichiarandolo  fh 
belle  della  pania  da  lui  rulta  all’eccidio, e quindi  sbandifo  dovette  motire  tra 
lcmiferie(j).  Fu  quefioCUtadiuo  nobile , e veramente  padre, e naav'à- 
leiedificatore  della  fua  patria , al  quale  fecondo  il  coftume  de' Maggiori- 
aoftri,*M  fi  mancò  dell' nfat  a ìngratHudinexperebi  il  pernio  delle  fue- 
virtù,  e ultimamente  di  queflo  atto  fu  t ire  miferabilmente  in  cfigli» , ri** 
bello  di  iquélla , eh'  egli  avea  tanto  turìofamente  falvata . L'elempio  di 
farinata  può  dare  adivedere  fino  a quale  eliremitàfolefiè  infierire  la  rabbid: 
de’PazIonar;. 

' ga  Ora  coftOroritrovandofi  dopo  fa  giornata  di  Monte^ 
sfpeno  abbattuti , non  però  fecero  ricorCi  a’  Principi  foreftieri  alt'  Impero  ; 
irla  portarono  le  loro  fupplithe  aCórradino,  che  prefuffleafi  vlcioofucce&>< 
rttdel  foglio  Imperale,  giacché  anche  il  Sommo  Pontefice  cominciava  ad' 
Intenderle  la  colla  Reggenza  di  quél  giovanetto  Reale , per  opporre  fijrfe  le 
acmi  ,e  lekicoorraftabili  lagionidi  luì  al  potere  di  Manfredi,  che  ognidì 
più  crefcca . I Guelfi  fiiorufciti  di  Firenze  adunque  inviarono  altreri  a lui- 
Iti  Alemagna  Simon  Donati  ed  AdimaroBonacorfi  per  acquiftàrléne  l'ami» 
cizia,  ed  ottenerne  la  protezione,  eccitandolo  a fendere  in  Italia.  I.ate-j 
riera  età  di  quel  Principe  non  permifedi  più  a' tutori  di  lui , che  di  dare  loro 
in  rìfpolla  buone  parole  e prortlefle  ,che  riguardavano  l’avveolrè;  roa  dl 
nrefeme  non  recavano  utile  alcuno  alle  loco  ftrettezze  (4).  Fiorentini 
Guelpbì  Exnlfl  ,&  Laceafei  Otalorei  ìnGermaniam  ibitluut  ad Corra- 
dinum  Corradi  olim  Imperatori!  filiam....  Nam  priui  cam  Pontifice-* 
conjunbìio  qurtdam  inter  eum,&  Corradinum  falla  era! ....  fed  cum 
Càrradinui  puer  ejfet ...  Maier , tt  parentei  propter  atatem  paerilem 
ad  veniendumdijferendum  putarunt  ad  prafeiti.  Scilicet  deinde  feven- 
turoi  dederunt  jfem,  ' ' ' 

" Rimalle  adunque  le  cofe  in  quello  fiato,  la  Tofeana  ftette  tutta  alladi- 
vozioo  dell' Impero  Vacante  per  tutto  l’anno  1165. 

l jl.  Allora  trovandoli  maturato  fotte  Papa  Cletnen- 
tnlV.il  trattato  maneggiatoildal  fuo  prcdtceflbrc  Urbano  IV- 000  Carlo 
, ,j  d'Angiò 


(lytttenam 
vqycitat. . 
eu.ta  mu- 
nti, V ,t 

■ "J4  *fl 


..  -i  .-b.  .t  \ 


{x)CeTftt«H. 

«/•stf. 


•'4.V.n  Vi: 


(l)  CtmtMo 
Aid. 


fi.'-  ‘ * ■) 


td  Ma'  ' 
l»6i. 


SECJCm.  4«4  ' • c A P TT  0 L O ■ V 1 1 L 


d’Angiò  circa  il  fiiofceodere  in  Italia  contta-Manfrtifi . e l’eifcre  loveftiio 
deile  Sicilie,  come  fi  legge  negliatti  di  quel  Papa(i), ed  efiéndo  giunto  l’An* 
gioì  no  in  quella  provincia  con  le  fue  genti  .a  Uii  fi  coogiunrero  i Guelfi , ed 
(t)  Bfif.  < efib  ebbe  vittoria  del  fuorivalea'zfi.di  Febbraio  «della  quale  ne  di  raggua- 
giro  al  Pontefice  con  una  fua  (a)  in  data  de’ 17.  Febbraio  del  Inquella 

èiomata  il  Re  Manfredi  perdette  la  vita , e lafciò  inbaliadel  fuoneinico  i 
Regni  delle  due  Sicilie.  A tal  novella  iGuetfi  ìnFirenze  ebbero  giubilo  , 
ed  allegrezza  infinita , e pofefi  in  tale  fgomento  il  ConteGuido  Novello  7 
che  per  Manfredi  avea  governata  la  Città , che  parte  per  i pericoli , cui  prc* 
vedea, parte  per  timor  panico  nell' intendere  disfatto  l’cfercito.ellinto  il 
Re,  perduti  i Regni , ulcl  da  Firenze  ; ma  non  die  però  luogo  per  allora  a’ 
fuorufeiti  Guelfi  di  rientrarvi  ;'perchò  lafciò  a'Gibeiliui , aififtiti  della  guar* 
*'*'/**'j‘*-  nigroncTedefea  la  cura  della  patria.  > 

i-t.tti.ii3,  . llS.PooteficeClementelV., noumeno, ebeCar» 

lod'Angìò, il  quale  fi  era  polla  fui  capo  la  Corona  delle  due  Sicilie  appren* 
deano  che  allo  llabilimeoto  del  nuovo  foglio  non  fofle  di  ollacalo  la  venuta 
' . i.  ' di  Corradioo  vero  erede  di  que' regni,  e conofeendo  di  quale  importanza  fa- 
rebbe l'avere  oflequìofa  a' loro  cenni  la  Tofcaoa  quali  antemurale  de' nuo-, 
vi  domini , rivollero  ogni  penfiero  a ridurla  alla  dipendenza  della  loro 
pane.  Lo  Storicocontemporaneo  già  più  volte  nominato  cenedàl'avvifo 
con pochr parole (j): Cam  magnirerum  metut ab Etrurìaprovenìrfceit, 
if  ad  tm.  jneffent  ,neutìquam  negligtndas  eas  farttt  Romano  PoatificiCaroloqiir 
tt6$.  Regi  vifum  eft. 

' n-  Quel,  che  più  merita  di  elfereollèrvato  nella  illoria 

<’  ’f  di  quella  età,  comechè  più  importa  al  nollroilllcuto,  fi  ò il  modo,  cui  ten- 
nero il  Papa,  ed  il  Re  Carlo  per  ridirizzare  la  fazione  Guelfa  nelle  Città  eoa 
umiliare  iGibellini,e  pofeia  ritenere  tutta  laTofcaoa  e Firenze  alla  lor 
devozione . 


mnted.  t u 
in  fr. 

(»)  Epìjt. 
>36  tmtef 
Ep.  ehm. 
ir.  spud 
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‘ 74.  SI  come  tutte  le  Cinà  dedite  alle  parti  della  Cafa  di 

Svevia  erano  fiate  fottopolle  all' interdetto;  così  l'afibluziaae,di  cui  ogni 
anima  pia  debba  eflcredefiderofa  «fervidi  proliìmaoccafione  a tentare  IXj 
converGonede’popolidall'Una.air  altra  pane.  De'Sanefi  fi  fa  quello,  che 
Languifello  Religiofo  Franzefe , e Capellano  del  Pontefice  erafi  portato  da. 
loro  ed  avea  afibluto  quel  popolo;  ma  quafichè  in  ciò  folTc  fiato  troppocor-. 
riho , o che  il  fuo  mandato  non  folfe  attivato  a tanto , ne  fu  moderatamente: 
riprefo  dai  Pontefice;  il  quale  dichiarò,  che  l’alfoluzione  da  iui  data  non  var-. 
rebbe  in  cafo , che  la  Comunità  di  Siena  non  accettalTe  e giuralTeceni  patti,, 
che  fono  efprellinel  breve  Apolloiico  di  cui  io  riporterò  un  frammento, 
ommelTeae  le  parole  dell’efordio  ,che,a  coofelGone  di  quel  tello,  non  lbn»[ 
(4I  citmttt,  elTenziali , nè  fanno  al  propofito  (4) . , 

P.irMpiU  ^ „ Nolentcs  teulteriusverbisinaoibusdetineri;difcretioni  tu£  per 
^ „ ApollolicafcriptaprjBCipiendo  mandamus, quatenus fi ea compiere 
Tttfaaetd:  \ » volucrint , & complcverint , qùa;  in  forma  fub  bulla  nollra , quana 

i-aetl.33<t  „ tibi  mittimus  continetur  , rata  manente  ablolutione,  bona  fide, 

1 . ,,  licer  prepropere  à te  fafla,cujus  ex  tunc  Apollulica  fuppicmus. 
„ au£loritatedcfeòlum:tameis,quam  aliis,quos  rea  tangic  alfignes 

,,  terminumcompetentem,quofenofirocoafpeòhiircpratrentent,uc  ■ 

,,  adpacem  inter  eosceleritcr  reformandam , invocata  Spiritus  Sanali  , 
,,  gratia  procedamus.  Quod  fi  formam  non  acceptaverint  fupraJi-  [ 
,,  ^am.cui  nec  addi , nec detrahi  volumus  unum  jota, tu  protinus 
„ exculTopedumpulvere,adnos  redeas,utApoflolica  benedafiioab  - 
„ eam  nolentibus  elongetur,&ad  nos  revertatur  pax  nollra, paci* 
t „ ibidem  filila  non  ioveotij.  Quo  cafuprifiioas  ezcommunicationea,  , 
' . „ &iiuct- 
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,,  &incerdidi  rcntCEiciasinnovamu5,ciuzd(fai3oex  abundumi  gra* 
,,  tia  fuerant  rclaxatz,, . Sr^ue  poi  la  Bolla  contenente  la  formula 
del  giuramento  , che  aveano  a fare  i Sane  fi  al  V.  Pontefice  {i) 
,,  Super  quzftionibua  ScDcnliura  intrinfecorum  & extrinierorum^ 
,,  caueio  talisfiat.  Syndicus  coinmunis.téu  univerfitatisSenenlium 
„ promifit  per  flipulatioDcm  folemnem , & fub  p<cna  XX.  inillium 
„ marcharum  argenti  Magiaro  Bernardo  Languifelli  ....  ad  hoc 
. ,,  miflb  à Domino  Clemente  Papa  IV.  ,&ejufdem  Domini  Papa:  no- 

„ mine  llìpulanti  ,fe,&  didumCommune  fcu  Univerfitatem  ejuf- 
„ dem  parituros , & ftaturos  univerOs  mandatis  > & fiogulia  ab  eodem 
„ Domino  Papa,  vel  ab  alio»  e jus  mandata  una  vice  vel  pluribus  pro- 
,,  ferendis,vei  cidem  Univerfitati,  feu  ipfius  refloribus  vcl  reÓori 
,,  per  cjul'dem Domini  Papx  nuncios.vel  litteraa  intimandis  fuiier 
„ guertis.&diirenl'ionibus, inter  ipfos  & fui  Comitatus  &diftriÀus 
,,  hominea.&fautoreseorum  ex  una  parte, ScScnenfes  extrinfccos, 
,,  feu intrinfecos.& fautorcseorumexalceradudumcxor:is,& fuper 
,,  daninis , & injuriis  irrogatis  invicem , feu  datis  & generaliter  fupcr 
„ omnibus quzflionibusfubortis....Didla  autempoenatotiesadmit- 
,,  terur  quoiies  contea  dida  Papx  mandata  ex  parte  Senenfium  vcn- 
,,  tum  fuerit  feu  fadum,nifi  infra  mcnfcm.poft  monitiouem  ejuf- 
,,  dem  Domini  Papx  eis  milfam  vel  apudRonianamCuriam  inau- 
„ dìeoria  publica  fatisfecerint  competenter.  Promittit  etiam  idem 
„ Syndicus  cidem  Magiflro  Bernardo  nomine  Domini  Papx  flipulan- 
„ ti/|uod  ipfc&didumCommune Senenfium  juxtaejuldem  Domini 
: . „ Papxbencplacitumcrcugamquammandaveric,&  pacemcumprx' 

r ,,  cepcritcumdi(flisfuisadverfariisfacienc,&.lìrmabunc.  Et  prohis 
„ omnibus  complendis.&obfervandis&proptcnnprxdidafulvem 
. „ daquoties  commiffa  fuerit, omnia  bona  prxfentia,& futura  didi 

,,  Communis  cidem M.agiltro Bernardo nominedidi Papx  Ilipul.anti 
„ idem  Syndicus  obligavit&c.  &c.&c. 

35.  Ho  riportato  quella  formula  affinchè  ferva  di  efenv 
piare  di  quanto  a un  di  prefTo  è feguito  nelle  altre  Città  tenute  da'  Cìibellini , 
e fpecialmente  con  Firenze.  E’da  avvertire,  che  guerra  fignitkaqui  l’cf- 
pullìonede'GucIfì  dalla  Città  .la  quale  in  fenfo  del  governo  era  Hata  una 
giuda  fentenza  contraribelli  di  Stato  e perturbatori  della  Pace:  Pace  poi  li 
chiama  il  ricondurli  nella  lor  patria , e fe  non  fo  celi ‘intenzione  di  abbalfare 
totalmente  la  parte  contraria  a'Guelfi  efedele  all’Impero, ottima  era  tal’, 
opera,  ed  oneliiffimo  n’era  il  line  , Il  3.  Pontefice  vuol’elTcre  ricevuto  per 

arbitro  tra’  Sanefi  che  go\'crnavano  la  Città , e co'oro , che  n’erano  efpulfi . 
Il  modo  onde  lo  chiede  è imperiofoadattoiepienodi  fcniimentidi  lovra- 
nità: avvegnaché  nonifpieghi  peranche  come,c  ove  la  fondafle:  machi. 
vuol’ edere  ricevuto  per  arbitro  minacciando , e punendo  in  cafo  di  ripulfa  , 
fiportagiàdafovrano.eda  giudice  naturale . Non  appare,  che  quello  ub 
timoBrcveavedealcun’ciretto  appo  de’ Sanefi,  nè  ch’cffivolelTero  vederli 
avvalorare  l’alToluzione  avuta  da  Bernardo  Languifelli , a que’pattidi  fu> 
bordinazione . Il  che  dinota . che  nè  i Saneli , nè  quegli  altri  popoli , che  fe< 
guitavano  il  loro  efempio,crcd:ano  appartenerfi  necedariamente  a Clc- 
mentelV.  lapodellàdi  ordinare  il  loro  reggimento, di  fard  ricevere  per. 
arbitro  naturale , e di  disiare  quel  che  il  loro  governo  avea  flabiiìto  intorno 
agli  eùliati,o  banditi  di  Stato. 

j6.  Appare  ali' incontro , che  I tentativi  del  S.  Ponte- 
fice aveffero  la  prima  loro  tale  quale , ma  non  totalmente  perfètta  riufeita  io 
Firenze , ove  tuttavia  vi  era  rimafo  buon  novero  di  Guelfi  dopo  la  feonfitta 
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di  MontrapcrtOjl  quali  probabilmente  fi  erano  ad^crati  in  maniera  > che 
quel  Comune  per  confeguire  I afibluzione  Pontificia  giurafic  la  forrnula  a 
loroprclcritra.  PoichèClementc  IV.  con  una fua lettera  icrittada  Pcrug- 
•ia  indata dc’ij.di  Aprile  dello fieflb anno  1166. porge  la  nuova(i)dclla 
riconciliazione  de*  Fiorenrinì  al  RcC.irlod’Angiò . Elunode  primi  frutti 
dirai  riconciliazione  fu  che  unmefedopo  a’ li.  di  Maggiori  Pontefice  con- 
ferì il  reggimento  della  Città  di  Firenze  per  un  fuoBrei/e  a due  fratelli  Ca- 
valieri Franzefi  dèli' Ordine  Militare  della  Vergine  glorrofa  : ma  tra  perchè 
Il  governare  un  popolo  mczzosfotZaroèun  povero  regallo. o perchè  avea- 
noque' Cavalieri  rinunziatoallc  grandezze  mondane.il  Papa  loro  impofe  di 
accettare  si  fatta  carica  in  e/pr4^««e.oremiirtoncde’lorpeccati.edi  fate 
quello  grande  atto  meritorio.  Il  tenore  di  quel  telcritroèil  feguente  (i) . 

.,  Dileflis  finis  Fratribus  Lotaringo  .&  Catalano  Ordinis  Militi* 
^ ,.  VirginlsGloriof*. 

..  UtCivttatts  Fiorenti*  Regimen  affumant. 

,.  Si  fecularibus  implicati  negotirsabhotrctts,  qui  quondam  fecu- 
„ I0.&  nunc  Domino  militatis.  laudamus  propofitum.&  rcligio- 
,.  film  commendamus  affcèlum.  Serre  tamenvosrolumioquodteli- 
,.  gio  non  deferitur,  fed  fovetur,  fi  ad  ejus  qui  jubere  poteft  tmperium  à 
,,  mundanis  tumultibusavulfus  animus  ad  eofdcmpro  tempore  non 
„ amandos.fed  potius  tolerandos prò  falutereduciturproximorum. 
„ Cum  tgitur  Civitas  Fiorentina. qu*  dudum  peccatis  exigemibus 
n efllotuerat,.(c/oè  per  avere  ubbidita  a Svevi  era  fiata  feomunì- 
f tft.» ) ..reflorcre  nollris  temporibus  vide3tur„( iiteomiaeiò  a pie- 
garji  alla  parte  Guelfa  ) „ne  quod  abltt  novi  tìores  emarcefeant  ex 
» deteèlu  reg\m\msaon(aÌpeQ.\,y{cioè  di  due  RettoriCavalierinon 
Tedefcbi)  ..multorum  judiciotaminttinfccis  quam  extrinfecis  Ci- 
„ vitatis  eìufdem  Civibus  utile  videa tur.noftro  regi  confilioCivitatem. 
,.  Kofira  Jaltem  ad  tempus  aliquod  providentia  gubcrnari.  Difcre- 
>,  troni  veftr*  per  Apoftoitca  fcripta  prarcipicndo  mandamus.&  in 
,.  remifitooem  pcccatorum  vobis  injungimus.  quatenus  dièl*  regimen 
>,  Civitatis  affumentesad  prsfens  in  pace.fic  jullttiagubernetis  ean- 
..  dem  .doneceiquamadantiquam.  favente  Domino.dilponimusuni- 
..  tatem  provideatur  aliter . inter  Cives  pace  falubriter  rcformaca . 
.1  Datum  Viterbii  IV.  Id.  Maji  anno  II-  id  cft  tz66. 

li.  I Lucchelt  già  erano  aderenti  aCarlodi  Angiò  in. 
nanzi  la  fua  vittoria  riportata  fovra  Manfredi . perciò  molto  più  dipoi . 
Ma  pcrvtepiùconfolidare  il  Governo  Guelfo  il  Pontefice  per  un  (uo  Breve 
in  data  de’ 8.  dello  flefib  mefe  raccomandò  al  lor  Comune,  e Conliglio  di 
ricevere  per  Rettore  del  loro  pubblico  Guido  Guerra  gran  Capo  di  razione 
GuelfàO). 

j8.  In  data  de’ rj.  di  Luglio  fi  legge  una  fua  Bolla  (4) 
Colla  quale  abilita  Maeftro  Elia  fuo  Capellano  a poter’  alTolvere  i Piiani 
dalle  fcomuniche  .che  con  tutti  gli  amici  e fedeli  della  Cafa  di  Svevia_. 
aveano  incorfa . fotto  certe  condizioni  conformi  alla  prefata  formula,  che 


importavano  il  rinunziare  alla  Parte  di  Corradino.  Erti  erano  ddiderotif- 
fimi  dell’alToluzione  .etrovo  che  manJallero  più  imbafeiadori  al  S.  Fon. 
teficeper  ottenerlarma  non  trovo. che  la  volefleroacoftodi  foctomectcrii 
I quelle  condizioni. 

39.  Da  un  riferitto  Pontificio . in  data  de’  17.  Luglio 
fi  apprende . che  i due  fuddetti  fratelli  Cavalieri  dell’Ordine  di  Santa  Maria, 
erano  fiati  ricevuti  in  Firenze,  che  portavano  il  nome  di  Rettori  di  eflà  j 
ma  èb’ erano  si  poco  afiifiiti  da  quel  Pubblico, che  anzi  pativano  man- 
canza 
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canzadiogni  bifogncvole.  Laqualcofa  comechè  ottimamenre  andafledi 
accordo  colla  qualitàdi  un  governo  accettato  in  remijftonem  peccalorum 
tuttavia  il  Santo  Pontefice  con  provido  avvedimento, ordinò,  ch'eglino 
imponelfcro Collette  per  la  lor  (ufiìftenza  fui  popolo.  E in  oltre  lor  co- 
mandò di  fcacciare  dalla  Città, e dal  Dominio  quella  guarnigione  Ale- 
manna, che  vi  avea  lafciata Guido  Novello:  e talcofa  comandò  a'due  Ret- 
tori in  virtù  di  fama  ubbidienza  dovutafi  a lui  da  perfone  religiofe,c  a’ 
Cittadini  in  vigore  del  giuramento  a lui  da  loro  prefiatofi,ed  ò quello  il 
lifcritto(i). 

,,  Diledlis  Filiis  Fratribus  Lotharingo  ,&  Cath.ilano  Ordinis  Mi- 
^ „ litia:  Virginia  Gloriofz  Rcdloribus,Conlilio,&  Communi  Civi- 
u tati:  Florentiz. 

„ Providet  eorum  paupertati , mandatque  ut  Teutonicos  Civitate 
a,  expellant. 

u Certificati  per  litterasveflras de  redituum  paucìtate,quiFloren- 
„ tinz  ptoveniunt  Civitati,difcretìonem  vcllram  tenete  volumus, 
a,  de  bencpUcito  nollro  elfe,quod  prò  ve(lris,ac  vellrorum Officia- 
, a,  lium,ac  Ambaxiatorum  ( o'nè  />rw>»/r)expenfis  necelfariis  , & 
a,  honeliis, ac Caltroruma&CivitatishoncflacuftodiaCollcdlz Civi- 
ca, bus  interioribus  imponantur  juxta  veftrz  prudentiz  moderamen  ; 
a,  fed  exterioribus  in  hoc  tempore  nihii  volumus  prorfus  imponi  ,cum 
„ fatis  alias  firn  alfiidii.  Sane  quia  necvefirz  convenit  honeftati  no* 
a,  lirosa&fidei  ÌDÌmicos„( chiama  cosi  ì fcIdatiTedefchi  flati  in 

fervì^io , e nelle  parti  de'  Principi  Svevi  ) ,,in  nollra  necelfitate  te- 
„ neri , dignofque  fuppliciis  dicari  difpendiis,  & Infideles  obfequiis 
a,  Fidelium  honorari  : Univerfitati  vertrzper  Apollolica  fcripta  prz- 
„ cipiendo  mandamus,quatenus  omnes  Teutonicos  ibidem  in  armis 
a,  commorantes  aucconfuecos  mor.rri , tarquam  perfidosa&excom- 
„ municatos,&  perfecutores Ecclefiz  manifcftos  licentiecis,&ab}i- 
,,  ciatisomnino:  ita  quodnec  in  Civitate  vcfiraremaneanc  nec  etiam 
a,  in  dillridlu,  nec  in  vellris  difpendiis  alibi  ubi.-umque.  Et  hoc  vobis 
a,  Fratribus  in  virtuce  obedientiz  przcipimus^&Civibus  in  virtute 
a,  pratcipinius  de  parendo  mandatis  nollris  przlliti  juramcnti,ve- 
a,  ilram  in  hoc  providentiam  non  artflances , quo  minus  per  Viros  Ca- 
ia tholicus  & Fidclcs  , ac  Communionem  , & gratiam  ApoDolicz 
a,  Sedis  habencesCivitatem  vcllram  faciatis,prouc  expedicric  cullo- 
,,  diri.  Dacum Viierbii.III.Kon.Julii  anno  II. hoc  eli  Ii6£. 

Come  fiandalfe  la  bifogna  delle  Collette  da  imporfi  al  popolo  per  far  le 
fpefe  a que’ Rettori  noi  faprei  dire;  ma  fi  vede,  che  intorno  al  punto  di 
far' evacuare  la  Città  del  prefHio  Alemanno  il  Pontefice  non  fu  ubbidito 
per  ancóra,  con  credo  per  colpa  de' Rettori , giacché  gli  doveano  l'ubbi- 
dienza ; ma  perchè  peravventura  poco  erano  venerati  i loro  comanda- 
nienti  da'  Cittadini  di  Firenze  : e fe  non  fono  errato , non  la  fcomunica , e la 
pretefa  ercfia  , o infedeltà  di  que'  foldati,  non  l'ubbidienza  de' Rettori, 
non  il  giuramento  prellato  dalla  Comunità  al  Pontefice  ballò  per  vuotare 
la  Città  di  quella  guarnigione;  ma  vi  volle  finalmente  laprcfenzacrefer- 
cito  di  Carlo  d'Angiò. 

40.  A'zo.  di  Novembre  dell' anno  1166.  il  Santo  Pon- 
tefice fcrilfe  di  nuovo  a' Rettori , Capitani  ,c  tutto  il  Comune  di  Firenze 
promettendo  loro  di  mandar  colà  un  fuo  Capellano , fccondochè  n'era  fiato 
rithiefio,  probabilmente  da  alcuni  Guelfi, ad  effetto, che  prò  interim,^. 
iinattantochè  li  provedeffediuaPodellà,  li  govemafl'e.  Darò  una  parte  di 
quel  Breve  Apollolico(z).  Nnn  i a,  Dile. 
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„ Dileflls  Filiis  Reflorìbus  Capitanels , Prloribus  artimti.&  Po. 
pulo  Fiorentino . j n • 

„ Verum  veftris  petitionibus  annuentes  > ad  vos  unum  de  noltris 

„ Capellanis  protinus  delUnabimuSiquì  fciat , velie , & valeat  vice 
f,  nolira  vellram  iblidarc  conrtantiam»vcftramquc  dirigere  Civita- 
„ tcm*donec  vobis  miferimus,ficut  alias  orJinavlmuS  potcllaicm. 
„ DatumVitcrbiiXU. Kal.Deccmbris  anno  ll.h.e.ii66. 

41.  Elia  Pelerò  Capellano  di  Clemente  IV.  dipoi  fii 
fpedito  per  Firenze  con  quello  Breve  Apollolico  in  data  de  za.  di  Novenni, 
bre  cioè  due  giorni  dopo  che  lo  avea  loro  promefTo(t).  . 

Dilcèlis  Filiis  univerfis  Civibus  Florentinis  intrinfecis  , & ex- 
^ trinfccis. 

„ ReformationeCivitatis Fiorenti*  Del  potius  digito, quam  hu- 
„ mano confiliotamlalubriter quam  fsliciter  inchnato.ne  per  info* 
„ Icntiam  aliquoium  valeat  perturbati  .diledlum  filium  Magiilrum 
„ HcliamPcletiCapellanumnoftrumgeneralem  cauCarum  noltri  Pa- 
„ latii  Auditorem  ad  tandem  milìmusCivitatem.ut  qua:  laudabili 
,,  funt  initiata  principio , ejus  providentia  conferventur , & ad  exitum 
„ veniat  meliorem.  Unde  vobis  dillriflè  priecipiendo  mandamus, 
„ quatcnusCivitatis  ejufdem . & diftrièlus  ipfius pacem  turbare,  nul- 
„ latenus  prsfumatis,&  ejufdem  Capellani  mandaris  in  omnibus 
„ pareatis.  Datum  Viterbii  X.  Kal.  Decembris  anno  II.  h.e.  iz66. 

Di  più  il  prefato  Maeftro  Elia  ebbedalPapa  una  fomigliante  lettera  di 
raccomandazione  indirizzata  al  Vefcovo.ealClerotutto.ad  effetto, che 
coir  efempio  della  loro  ubbidienza  edibcaffero  i fecolari , c lor  dice  il  Pon* 
tefice(z). 

^ „ UniverfitatI  vedrà  per  Apodolica  fcripta  mandamus , quatenus 

^ „ fupcrhis,quibusabeo(EliaPelcto)requiljti  fueritisconfilium  ,& 

,,  auxilium  impendentes  eidem , mandaris  ejus  devote, & humiliter 
,,  pareatis  .feituri  quod  fententias,quas  ipiè  tire  tulcrit  in  rebelles 
,,  ratas  habcbimus,&  faciemus  audore  Domino, ufque  ad  fatisfa* 
,,  diioneminviolabiliterobfcrvari. 

Oltre  di  ciò  lo  fteflo  Eba  venne  munito  con  quell’ altra  Bolla  diretta  al 
Pubblico  Fiorentino, edadut  Rettori  a'quali  il  Pontefice  concedeva  la  di- 
mandata permilfione  di  difmetterfi  di  quel  governo,  ed  ecconc  il  conte- 
nuto (}): 

yj"  ,,  Verbimemoresinquovobisnuperfpemdedimusdileflumfilium 
„ Magiiltum  Heliam  Peleti  Carellanumnoftrum....ad  vosduximus 
„ dellinandumcujusvos  regi  confilio.ac  cenfura , cujus  in  omnibus 
,,  obedire  praceptis  volumus, ufque  ad  Poteflatis.quam  proximò 
„ vobis  mittemus  adventum.  Nos  aurem  poenas , òc  mulèlas.quas 
„ rebellibuS,fiqui  fuerint .duxerit  indicendas  necnonet  txeommu- 
t-  „ nkationum  ,& interdicli  fentencias.quas  tulcrit  in  eofdem  ufque 
„ ad  farisfaiflionem  faciemus  inviolabllircr  obfcrvari.  Sane  vobis  di» 
,,  leèli  filiiLotharinge,&Cathalane  fratres,quiex nodro  mandata 
„ in  Fiorentini Civitatis regimine  pet  tempus aliquod  laborafiis,pe» 
,,  titam  fepe  recedendi  licentiam,ut  vedrò  religiofo  propofito  va» 
,,  rare  liberius  valeatis , tenore  prefentium  duximus  concedendam. 
„ Dat.&c.comcfopra. 

4Z.  Olfervando  indi  puntualmente  il  Papa  lafuapro- 
meffa  di  dare  un' altro  Podedà  a’ Fiorentini  nel  giorno  fufleguente  zj.di 
Novembre  chiamò  a fe  Jacopo  da  CoHcmedio  per  ctearlo  Pudedò  di  Fi- 

renze 
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fenze  dandogli  laiftruzione  necelTaria  per  quel  governo  come  fi  vede  dalla 
fua  pillola  (i)- 

„ Dilcflo  filk) nobili  Viro  Jacobo  Collemedio. 

^ I,  Divina  providcntiareproborum  curvante  fuperbiamfrctanuper 
» meliore  confilio  Civitas Fiorentina  viam  fibi  falutarcm  elegit.dc 
„ elcdlis  pariter,  & ercflis  perfonis  communibus  qux  (latumqu.-erunt 
n pacificumCivitatis.qui  eandcmdiu  turbaverant  cxicrunt,&qui 

• „ cjufdem  regimen  voluerunt , & valuerunt  per  Dei  gratiam  ret  incre, 
„ mini  ribipoteftaremànobishumiliierpetierunt.  Nosigituratten- 

' ,,  dcntes  tempus  nobis  redditum  opportunum , quo  Civitatem  ean- 

„ dem&peripfam,totampacificareTufciamvalcamus,dil'crctioni 
' ,,  tuae  per  Apoftolica  fcripta  mandamus , quatenua  omnibus  aliis  ne- 

' „ gotiis  frqucHratis,omniqucdilationc,&occalione  poftpofitis.ad 

. ,,  nollram  protinus  accedas  pra:fentiam,undeFlorentiam  profcflu- 

,,  rus.&utfciasqualiteroporteataCccdere.fciashanccITeRcdorum 
„ confuetudinem  .quodfecumduosvei  tres  adducant  milites,& VI. 
,,  Judiccs,&  XII.tabelliones,quibus  omnibus  ficut  fibi,&alixfa> 
„ miUae  fuxde  fuo  làtario  fatisfacient  ,&  duodecim  habebunt  alios 
„ fcrv!enirsinarmisaddivcrraexplendamandaia,quibusduodccim 
„ refpondtbiturà  Communi.  Verum  licer  eo  tempore, quo  te  vocan- 
. ,,  dumduximus  .decreverimus  te  folum  in  regimine  remanfurum , 

,,  nunc  popolo  fufcitarotolcrare  nos  con  venir,  & decer,  quod  litali. 
„ quia  ibi  populi  Capitaneus  fed  fìdelis , & de  parte  Eccletix  & qui  te 
1 ■ „ in  omnibus  adjuver,nec  polTit  jurifdiiiiionem  tuam  in  aliquo  ener- 

• „ vare&c.  Dat.  ViterbiilX.Kal.  Dcoembris.a.  II.(h.e.ia66. ) 

Ancorché  il  Pontefice  dica  in  quella  Bolla , che  i perturbatori  della  pace  , 

cioè  i Gibellini , erano  già  ulciti  da  Firenze , c che  gli  amatori  della  pace , 
cioè  i Guelfi  aveano  fupplichevolmente  a lui  richiello  di  mandar  loro  un  Po- 
dellà  : nulladimcno  appare, che  vi  forte  perancora  dentro  dì  Firenze  una 
grolla  parte,  la  quale  difeordafle  dall'altra,  canto  circa  il  ricevereilMae- 
llratodallc  mani  del  Papa  Clemente, quanto  che  intorno  al  genere,  e flato 
di  governo,  che  dovelfe  riputarfi  veramente  per  una  pacejprima  perchè 
anche  lo  fleflb  Pontefice, dice, che  quel  popolo  era  tuttora  /r</Wrdro  , e 
malcontento-  Secondo,  perch’erto  è obbligato  di  tollerare,  che  il  popolo 
abbia  un’ altro  fuoCapiranoelcttodafe.efenzafuoconfcnfo.  Cotefte  ra- 
gioni fi  ritraggono  da  quello  Breve;  ma  or’ ora  ne  vedremo  delle  altre, e 
più  forti, che  d’altronde  concorrono. 

4J.  Per  un  riferitro  di  demente  IV.  in  data  de’ 27.  di 
Decembre  del  1166.  fi  vede , che  il  Collemedio  ( forfè  atterrito  dal  poco  gra- 
dimento , che  trovarono  i Maeflrati  mandati  dal  Pontefice  In  Firenze  ) non 
a vea  voluto  accettare  la  carica  di  Podeftà  per  allora  ( dico  per  allora  ; perchè 
Ibnovi  argomenti  da  credere , che  dipoi  raccettarte  ; ma  con  pocbirtima  ac- 
coglienza della  Città  ) odefi, che  tuttavia  fono  dentro  le  muraque’  Tedefchi 
lalciatividalConteGuidoNovello;echequdli  facea gente  e romore  per 
JaTolcanacomeVicariodiCorradinojcheil  Pontefice  minaccia  la  venuta 
delle  genti  Angiovine  per  far’ evacuare  la  piazza  da  quegli  Alemanni,  e che 
v’erano  peranche  molti  Gibellini  in  Firenze.  Ilrìfcrittoèqueflo(2). 

„ Dileèlis  fratribus  Lothatingo,&  Cathalano  Reèloribus XXX. 
„ & VlIl.perfonisCommunibns,  & univerfis  Civibus  Flotentinis. 
. ,,  Scribit,utejiciantTeutonicos &nullamRegiminisordinationem 

„ faciantfineGuelforumconfcnfu. 

„ Pacis  boQura,quod  bona  cootinet  univerla,  quanto  utilius  & 

„ com- 
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„ communius  judicatur  tanto  Cnccrius  eft  quireodunft  & inyentam 
,,  intcncius  confcrvandam . Paccmautcm  illamdumtaxatdicìirms# 
„ qui  non  tantum  in  verbia.&fiflis  applaufibus  oftentatur ; fed  io 

,,  cordibus  radicata  ipfaoperum  cxhibitione  monftratur  &c.  Sane  ve- 

„ ftris  6c  dilcdli  filiiMagifitiHclia: Peliti  Gaptllani  noftri  quem  ad 
,,  tempus prò bono dacu  fervando palatio noftro  fubduximus,nuper 
„ receptislicteris  continentibus  inter  exterosGibellinos.&Guelfbs 
„ pacemeffepatatamtanquain  proncgotiofolidato «fedaliquatenu» 
„ inchoaco  ad  horamexuitavimus;exixflantesquotidiemiliora  .& 
„ ne  pollìt  occalio  fuboriri  recidiva  dil'cotdiz  inter  partes  catiflimo 
„ inChrillo  61io  nollro  Carolo  Ululiti  Regi  Sicilia  pcrluafimus  ,& 
,,  mandavimus  quod  inGuelforumfubfidium  miliies  nonnullos  mit- 
„ teret , quos  profedlo  paraverat , fìcut  nobis  per  litteras  fuas  intiinty 
„ verat.  Nuncautemprocertodidicimus.quodGuidoNovcIlusDei, 
„ & Ecclcfia: pervigii  inìmicus, multò excommunicatìonumfenten- 
,,  tiisirrciitus,qui  fibiadharentibusGibcllìnistenetillosTeutonicos 
„ excommunicatos,& perfido: quos  tenebat  curo  vobilcum  Floreo- 
„ tia  moraretur , quod  quale  praferat  paci:  judicium  fatò  eli  manifis 
,,  llum.  Nolente:  igitur  Guelfo:  exponere  diferimini  1 qui  nobi:  & 

. „ Regi  pradidlo  conllanter  & fidcliter  fervierunt  > vobi:  univerfi:,  Cc. 

„ lìnguli:  fub  debito  juramenti , quo  nobò  tenemini  per  Apollolica 
„ fcripta  pracipiendo  mandamu:>quatcnu:  ad  relegando:  de  veliti* 
„ finibu:  diiflo:  Teuronicca  maledico:  tori:  viribus  detù  operam  elfi- 
„ cacem  ; quod  fi  faiUum  infra  Vili,  die:  à ptafentiutn  receptione  non 
,,  fuerit,folvemu:vincuIamanu: Regia, immittimiliciam  procura* 
„ bimu:,qua fidclibu: inauxilio.&infidelibus  in excidio prò lìngt»* 
„ lorum  meriti:  Dei  fulta  prafidio  refpondebit,  Oemumquiadile* 
„ iflu:  filiu:  ]acobu:  Colicmedio , quem  praficere  vobi:  volumu:  potè* 
,,  Ilatem ex caufi:  probabilibu:  oblatum  fibi  recufavit  officium,nec 
,,  pacem  vcltramcredamus  nomine  paci:  dignam  fub  ejufdem  debito 
„ juramenti  vobi: dillridliu:  inhibemu:>neadnoviordinationemre- 
„ giminis  fine  parti:  Guelfurum  procedati:  alfenfu  ; vel  fi  hoc  vobi:  vi> 
„ detur  difficile,  mitrati:  ad  no:  perfona:  fufficienter  inllrut5a:,quo- 
„ rum confilio informati, bonam  vobi: valeamu:eligercporcllatcm  > 
„ quod  fi  fecu:  acceptaveriti:  iddecrevimu:ittitum,&  inane  iHocef- 
„,futi  ad  alia, prout  expedireviderimu:,& vedrà  contumacia  fua- 
u deat.  Datum  Viterbii  VI.  Kal.  Januar.an.II.f  h.e.  1166. ) 

44.  SeilColIcmedio  ricusò  l'utìciodi  Podefiàdi  Firetw 
ze , i Fiorentini  parimente  ricufarono  lui , e ciò  diede  motivo  al  Pontefice 
{0  P-  C’em.  di  parlare  imperiofamente  con  loro  nella  guifa , che  fegue  ( i)  ; 

U^.aÌV'  ^ ••  nollra:  littcra:  mandalfemu:,  quod  dilctSum.» 

“*  ' ^ „ fiiiumjacobum  de  Collemedio  militem,  quem  vobi:  dedimu:  pote- 

,,  datem,pervcllrumSyndicum  adnodram  midum prxfcntiam  ho* 
- „ norarcri:  falario  competenti  & honedx  militum  comitiva  proviele- 
„ reti:  in  fumptibus , per  qu.iin  podctCivitatòvelIrx  llatumpacih- 
„ cum  confervare  nihii  horum  efficere  voluidò,  immo  clariù:,£c 
,,  apertiu:refpondidi:,quod  eavcleorum  aliquid  minime facerecis. 
„ Quamvisautem  de  vedrà  contumacia  fati:  liqueac  ex  ptxdidlisuc 
,,  machinatione: abdica:  taceamu:  ad prxfcns.quxpollmodum con* 
„ tra  Romanam  Ecclefiam  & caridimum  inChrillofiliumCarolum 
„ RegemSicilix  io  remoti:  & finitimi: partibu:  attentalii:,quia  ra- 
. „ mcn  ultctioreoi  volumu:  io  fai:,qux  ad  Dei  bonorem  peitìnenc 

„ procet 
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„ preccflum  aggredii quod  depofeit  protervia , quid  demum  inobe- 
,,  dicmia  merearurUnlverfitatemvcflrain  inonendam  duximus>& 
„ hortandam  vobis  fub  debito  prediti  juramenti  prascipiendo  maiv 
„ dances . quacenus  inter  decem  dies  à receptione  przfentium  e)c(dis 
„ Teutonici*  deCivItate  ,&Diacefi  vedrà  compareatis  per  Syndi- 
„ cumfufficienter  indru<9utnadaudienda,&fideliter  adimpicnda.» 
,,  mandata  nodra,quzfuper  articoli*  prò  quibusgeneralitcryel  fpe- 
,,  cìaiiter  cxcommunicati  fuidis  proferendaduximusifatvisaliijiuo 
„ tempore  proferendis  ,quem  diem  vobis  prò  peremptorio  priefigi- 
„ muj  , tenore  vobi*  detiuncianres  praefentium>quod  Gve  veneriti* 
„ dvenon.in  negotioprouc  nobisvifum  fuetit procedemu* . Vobi* 
„ nihilominus  didriidius  prohibentes , ne  contea  extrinfccos  Fiorenti. 
„ noivelalio*inconiinil)pofìtos  juri*vel  fardi  procelTum  aliquem  at- 
„ tentetis  donec  in  potedatem  acceperitis  militem  fopradiidum  pene* 
• „ quem  Iblum  in  jote  permane nt , & confidunt  infra  lempus  quod  ei 

„ dederimus vedrs  regimen,&  jurifdirdioCivitatis. 

45.  Bifogna  ben  credere  .che  i Fiorentini  non  fodero 
perfuafi.che  il  giuramento  da  ioro  predato  al  Pontefice  gli  obbligade  ari. 
ceverei  loroMaedrati  e ad  ubbidire  a' foci  precetti  in  materia  non  di  reli. 
gionema  di  dominio, e di  giuridizione  regale.  Era  andato  tutto  l’anno 
1166.  colla  giunta  di  alcuni  mefi  del  1*67.  in  frequenti  comandamenti  poti- 

. tifici  verfo  la  Città  di  Firenze , fenza  eh'  egli  fode  edenzialmente  ubbidito . 

46.  Quindi  è.checon  follecitudinechiedede  lefolja- 
lefche  di  Carlo d’Angiò  a' 14. Gennaio  dell'entrante  anno  1167., si  conte 
eflb  raedefimo  atteda  in  una  fua  fcritta  a’ 18  diquelmefe  (i). 

„ Quarta  die*  ed  hodie  ex  quo  ad  Caridlmum  in  Chrido  filium  Ca- 
„ rolum&c.  Nunciummifimus  fpecialem  pratcisèconfuientcseidem, 
„ quod  ad  parte*  Thufciiemilitiammittat  competcntem  : alioquide- 
„ nunciamus  eidem  grave  fibi  pcriculum  immincrecuifonitan  non 
„ valebit  occuttere  quando  voler....  Fiorentini*  nihii  fcribimu*  ad 
„ pr<efens:&  fi  creditismelius  edè  contrarium  referibatis nobi* , & 
„ ilatira  praxipiemus  eifdem  ( noi  a'  Guelfi  ) quod  Capicaneumj 
„ ( eletto  da’  Giie//t»/)  prorfusexpellant  &c. 

47.  Per  una  Bolla  fpedita  a’ Jt. di  Marzo  del  1167.  fi 
comprende , che  i Fiorentini  fi  aveano  eletto  quel  Capitano, cui  volle  il 
Papa  che  fi  efpellede , a Jor  beneplacito  contra  refpredb  divieto  del  Pontefi- 
ce , e che  aveano  perciò  ineorfa  la  fcomurvica  (z) . 

,,  Diletto  Filb  Fratti  Ar.  Priori  Provinciali  Romanenfi* , & Priori 
Fratrum  Praedicatorum  Fiorenti® . 

„ Cum  Civc*  Fiorentini  pod  juramenta  de  nodris  mandati*  im- 
„ picndis  przdita,fidem  primam  irritamfacientes  contea  nodrum 
„ mandatum  expredum  per  DiIrÀum  Filium  Magidrum  Heliam  Ca- 
„ pcllanum  nodrum  inibi  promulgatum.P. Bernardini* CivemUr- 
,,  bevetenfem in Capitaneum nuper  receperint.obquamcaufamex- 
„ communicationi*fententiam  incurrerunt.  Diferetioni  vedtscom- 
,,  mittimu*quatenus  vos.vcl alter vedrumomnes  ilio* qui fuo  jura- 
,,  mento  firmaverunt  fe  Capitane!  receptionrm  ejufdem  minime  pro- 
,,  cutafie , nec etiam  procurantibusomninoconfenfide,àdi(daexcom- 
„ inunicationi*fententia  fecundum  formam  Ecclefiz  abfolvari*.  Ilio* 
„ autem  non  omninò  volontario*  inteiligimu*  qui  timore  potentiz 
„ vicincrum  receperunt  eundem  ,eumalia*fi  refidere  potuident  mb 
„ nimc  recepeuri.  Eorum  verò  nomina  quo*abfolveriti*  in  fcriptib 

„ ram 
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„ ramfidcliter  rcdigatis& nobis  rcmittatis  eaodem.  OatumVìcer* 
„ bii  II.  Kal.  Aprii,  a.  III.  ( h.c.  1x67.) 

48.  Da’ documenti  ùn  quiperchiarezzadcIlaFioreo- 
tina  ftoria  nell*  Interregno  Itaci  addotti  apprendiamo  che  il  S.Pontclicc  co- 
mandò a’ Fiorentini  con  autorità  quafi  aflbluta  fenza  allegarne  altra  ragio- 
ne , fe  non  la  follecitudine  lua  per  la  pace  e il  giuramento  impenofainencc 
ciacco  c ricercato  da  quel  Comune  ; ma  ne  apprendiamo  altresì»  che  i co- 
nrandamenti di  lui  o poco.o  imperfeteamente vennero  efcguici-  Da  qui 
innanzi  il  vedremo  mutare  Itile.  llCovernaJorc,MaeItrato  oMiniltro» 
ch’egli  manda  a’ Fiorentini  n vedrà  ubbidito  j perocché  .oltre  aircfl'ere  or- 
nato dallo  fpeciofo  titolo  di  Paciero  > egli  giugne  accompagnato  >0  prece- 
duto da  una  valida  manodi  foldaci  ; c a nome  dell’  Impero  vacante . Cpnché 
dovette  probabilmente  a’Gibellini  precidere  ogni  Icufa  e Itorcimento  di 
ubbidire  astfactoMclTo. 

49.  Carlo  diÀngiò  dunque  poltofi  io  capo  la  Corona 
di  ambe  le  Sicilie»  ed  ordinare  le  cofe  del  l'uoStaio.e  chiamato  dal  Papa  » 
arrivò  in  Vkeibo.oveCIementelV.  lo aeò Paciero univerlalc deli' Impe- 
riai Tofeana  per  tre  anni»o  a termine  arbitrale  del  Papa  »o  pure  fmateaev 
tochèduralTe  l’Interregno» e che  non  vi  folTc  Imperadore  riconofeiuto , ed 
approvato  per  tale  dal  Pontefice,  come  fi  legge  nel  fuo  Breve  fpedicoa’j. 
di  Giugno  a tarell'ccto(i). 

»,  Clcmens&c.  Carillìmo  in  ChrilloFilio  Carolo  Illultri  Regi  Ski- 
^ »»  lixfalutemòcc...CumtcÌDparcibusTurcixRomaaofubjeuisIin- 
,»  perio  nunc  vacanti»  Pacis  conlticuerimus  per  noltras  fub  certa  forma 
,»  litteras  fcrvatorem  in  ejurdem  tibi  Paciarii , feu  pacis  fervatoris  offi- 
»,  cium  committentcs»diétum  officiuméSc  omnia  ineifdem  tibicon- 
»»  cellk  littcris.ccteraque  ad  hu)ufmodi  folidationcm  oegotii  perti^ 
n nentia  » ea  te  lege  volumus  tantumodo  ufque  ad  triennium  obtinere» 
n quod  fi  forfan  Imperatorem  vel  Regom  Romanorum  à Sede  Apo- 
»,  fiolica  approbatum  infra  prxdidtum  lempus  regnare  contigerit»  auc 
»»  perSedem  tandem  praidiétum  tibi  ollìcium  interdki.tu  amplius 
»,  eodem  olficio  ultra  menfcin  poli  interdiiflum  hujufmodi  non  uiaris  . 

,»  Etficontrariumfeccrisco  ipfoc.Ycommunicationis» • • & 

»»  interdiéli  fentcntiis  , quas  propter  hoc  ex  nunc  fcrimjs  » decer- 
„ nimus  lubjacerc.  Dat.  V iterbii  II.  Non.  Junii.Anno  III.  (hx.i267.> 

50.  Il ReCarloacccttòrimpiegofotto cali  condizioni 
concedutogli  mediante  l’attoche  fegue  (z) . 


In  Dei  nomine  Amen.  Nos  Carolus  Dei  gratiaRex  Sicilix&c. 
»»  Prxfenti  fcripto  fponteùiemur.&exprellerecogooleimuscoram 
»»  vobisSanflillimo  Patre.ac  Domino  Etomino  Clemente  Divina_> 
,»  ProvidcmiaSummoPontilice  »quod  vosadpacem  ,&  tranquilli ta- 
„ tem  in  Provincia  Thufcix  procurandam  » ad  Ilatum  Fidelium  Dc- 

»,  voiorum  Ecclcfix»ac  nollrorum  undique  roborandum &ob 

,»  alias  diverlàscaufas  jultas , & utiles  » nos  io  eadera  Provincia.Tcrra 
,»  lamen  Romanx  Ecclefix  prorfus  cxcepra  » pacis  fervatorein  de_» 
,»  Apollolics  poceilatis  plenitudine  Ilatuences  nobis  ibidem  Paciarii 
»,  feu  pacis  fervatorisufficium  fub  certisforma»&mododeFratrum 
»,  vefirorumconfilioconccirnlis  prout  in  vatiisvellris  Apollolicis  Ut- 
»,  tetisconfeélis  exinde  pleniuscontinetur&c. 

}i.  Da  quelli  due  atti  fi  vede  prima  che  il  S.  Pon- 
tefice fece  quella  operazione  Df  Apofiolicie  poteftatii  pUnìtyJme  fenza 
cotKcIlione  di  chi  fi  fia  ; in  fecondo  luogo  » eh’  elio  riputava  app.tr- 
• tenerli 
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ttnerfi  fenzacontrafto  all' Impero  e non  alla  dhiefa  le  Terre  Tofeane  alle 
quali  dcllinava  Pacicro  il  Re  Carlo , In  fart  'thm  T ufci<e  Romano  Juijrlìii 
imperio  nane  ■vacanti  ,à\a  il  Ponte  lìce:  e Carlo  di  Angiò  aggìugne  l'ecce- 
zione T’errar  prorfutexcepta.  Ora  parti,  e terre 

Diunc  v'erano  in  Tofeana  «che  non  li  afpettalTero o alla  Chiefa  ,oalI'  Impe- 
ro; e non  ve  n’eradi  una  terza  fpecie . Sin  li  in  tutta  lattoriadall'annodi 
Roma  fondata  488.  (i)  e dal  tempo , che  i Patrimoni  della  Romana  Chiefa 
lieflefcrolino  in  Tofcana.fin’all' Interregno  non  fi  fente  parlare  di  Princi- 
pati di  un  terzo  genere.  Onde  farebbe  dunque  ella  inforta  quella  nuova., 
fo«»C05)  improvvifamente ? In  Firenze  abbiamo  veduto, che  per  tutto 
l’anno  ti66.e  finoallaCTeazionedel  nuovo Paciero, Clemente  IV.  viavea 
comandato  non  come  in  Città  preti  fa  da  lui  appartenente  alla  Chiefa;  e che 
vi  comandò  foltanto  prò  interim  faltem  ad  tempui  aìi‘juod‘.'i\  che  non 
quadrava  per  que'  luoghi , che  fi  afprttavano  alla  Chiefa  Romana,  e ch’era- 
no  rcttida’lor  foliti  ,c  non  da  quegli  firaordinarj  Rettori . Sicché  per  con- 
feguente  Firenze  era  una  delle  parti  ove  durante  la  vacanza  del  foglio  Im- 
periale fi  dovcfiecficndcre  r.autorità,e  l’ulicio  di  Carlo  d'Angiò. 

1 51.  Oltre  all’elTercciòper  tuttcle  circollanze indubi- 

tabile , fervane  di  argomento  fpecifico,  che  la  Bolla,  onde  il  Santo  Pontefice 
Intimò  a que’ popoli  l'elezione , che  avea  fatta  del  novello  Paciere  deftina- 
to  a reggerli.fu  principalmente  indirizzata  a’  Fiorentini , come  a coloro  che 
più  pronti  c più  abili  erano  a dare  coll'  ubbidienza  buon'  efemplo  agli 
‘altri,  e n’è  quello  il  tenore  (1). 

„ Dileflis  Filiis  Poccllati,  Ccnfilio,&  univerfis  Civibus  Floren- 
^ „ tinenfibus. 

„ AdoKfcens  improvidus  Corradious  Federici  nepos  quondanij 
,i  Principis Romanorum  tamàDeo,quam  ab  ejus  Vicario  jufto  ju- 
„ dicio  reprobati  cujus  organa  funt  grahdiloquia  viri  reprobi  Guido 
„ Novellus,Conradus  Trincia,  & Conradus  Capetia,  cum  muliia 
,,  afiisquinefandumhocidoluminTufciamoliuntureligere,  ncccef- 
„ fant , ut  dicitur  clam  & palam  ftipendiare  Teutonicos,  inire  fxdcra, 
,,  ronjurarioner , & paéla  cum  illisqui  pari  federe  funt  polluti  quo- 
,,  rumaliquis(G»rd'oWoce//Hx)fe'Vicarium  ejus  dicit,&in  cam., 

1 „ prolabuntur  infaniam.ut  eumpubliceRegem  nominent,&eun- 

< „ demadidindu.'tcrinr,utligillo  jamutensRegio,Sicilixfibioomen 

< „ ulùrpat.  SaneCarilfimus  inChtilloFiliusnollerRcx  prefatusCa- 

„ rolus  verus  & unicus  Rex  Sicilia  tantum  opprobrium  apud  Sedem 
„ Apollolicam.&fuiimaquanimìter  ferre  non valens, citò veftram 
„ adirurusprxfcntiam  fuxpartemprxmittit  militiz  ad  hujus  fadio- 
,,  nis  Audores  de  Tufeix  partibus  ( feu  Civìtatihus  ) expelicndos,  & 

- „ ut  pacis  exturbatores  exturbet , & viros  fobrios  ac  padficos  in  mul- 
„ tltudine  pacis  faciat  deledari . Cum  igitur  idem  Rex  tanquarru, 
„ pugii  Ecclefia:  fingularis.in  his  omnibus  noftra  ffetus audoritate 
„ ptocedatUniverfitati  vcllraper  Apoftolica  fcripta  firmiter  praKÌ- 
„ piendo  mandamus , quatcnus  ficut  caram  habetis  nollram  gratiam  , 

I ,,  lic&  ejus  quos  .ad  hoc  defiinatCapitaneis  confilium  ,&auxilium 
„ in  tampio  negotio  impendatis.  Regem  enim  eundem  è vefiigìo 

- „ fuam  militiam  fecuturum  invefiris  partibus  conftituendum  duxi- 
I ,,  mus  ufque  ad  nofirum  beneplacitum  Paciarium  generalem , ut  dum 

„ vacar Imperium.cujustuitioad  nospertinet.tam vicina patrimo 
,,  niinoltri regio perverforummalitiancqueat lacerati.  Sedmajores, 
,,  med!ocres,&  mitwres  fuis  juribus,&fui  llatus  honore  contenti 
' „ difeant  potius  juflè  & pie  vivere , quam  aliorum  fpoliis  impinguari . 

, Ooo  „Csetc- 
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„ Czrerum  nullus  timcat , quoti  fe  faciac  partiarium,quem  pacia* 
,,  rium  nominamus.  Communcm  ctcnimeum  in  omnibus  volumus 
„ effe, qui  viam  tranquillam  eliget,&  quictam,&  cidein  obediec 
„ dum  officio  tali  fungctur&c.  Dat.  Vicctbii  IV.  Id.  Aprii»  a.  III. 
„ (h.e.  1167.) 

SI  veramente,  che  a' Fiorentini  da  un  Confer\'atore  di  pace  il  Pontefice; 
il  perchè  aluifi  afpctta  la  tutela  delle  terre  dell' Impero  luìlìo  Imperli , e 
loro  lo  dà  per  fin’  a tanto , che  vacherà  l'Impero  lium  vacai  Jmperium , e 
per  confeguenza  non  entra  alcun  dubbio,  ch'egli  non  rimiraflc  e trattafiè 
quella  Città  per  foggetta  all'  Impero.  L’elocuzione  ia  veftrir  partibus 
coHflitueiidum  duximui  è affitttofinonima  e reciproca  con  quella  dn  parti- 
bus  Tnfci<e  Romano  Imperio  fubjelìis  : non  v'è  replica  : o non  fe  ne  farà  che 
vaglia  nulla . 

5;.  Con  quanto  fi  è veduto  e detto  da  noi  va  coerente 
quello,  che  fcrive  il  medefimo  Pontefice  in  una  fua  lettera  in  data  de’  z8.Lu- 
glio  al  fuo  Vicario  in  Roma , fignificandogli  di  più , che  ad  efempiode'  Fio- 
rentini più  altre  Città  aveano  accettato  per  loro  Rettore  Carlo  d'Angiò  (i): 

,,  Vicario nollro in  Urbe.  Afidclibus,&devotisEcclefiz,quositi 
„ partibus  Tufcizdur*  tribulationis  jugumopprcirerat,Carilfimus  in 
„ ChrilloFiliusnollerRex  illullrisSicilizCarolus  in  eorum  vocatus 
„ auxilium , & primum  à Civibus  Floreotinis  dehinc  ab  ali»  civibus , 
,,  & locis  celebribus  in  RetJlorem  ad  tempus  alfumptus , fuam  illue 

„ mifit  militiam Eidem  Regi  de  fratrum  nofirorum  Confilio 

u pacisTutelam  in Tufdz  fìnibus,qux  vacanti  fubfunt Imperio du- 
„ xlmuscommittendam,eundem  ibi Paciariumftatuentes, data fibi 
,,  fub  certa  forma  plenaria  potellate,omnes  illosqui  pacem  jurare 
„ nollentaut  juratam  violare  prxfumerent  comprchendendi . 

Con  alcuna  cirrollanza  di  più  Clemente  IV.  dà  parte  di  quelli  fucceffi  al 
fuo  Legato  Apoftolico  in  Inghilterra  (z). 

,,  DileèloFilioO  • -Sanèli Adriani DiaconoCardinaliApollolice 
^ „ Sedis Legato. 

,,  Sanè  noverisCariffimum  inChrillo  Filium  nollrum  Carolum., 
„ RegemSiciliiIllullrem  venilTe  Vitetbium  ,&  ibidem  fupermultis 
„ articulis  magnum  nobifeum  habuilfe  traèlatum,cujus  finem  tibi 
,,  non  pofiùmus  indicare, donec  certior  habeaturrintravit  tamerL, 
„ Tufi:iam,&  Florentiamatque  Pratum.  Alfumpferunc  eundemin 
„ Potellarem  ufque  ad  Kalendas  J anuarii  & inde  ad  VI.  annos , idem- 
,,  quePillorium  faciet. 

54.  SozomenodaPilloja  ,che  fcrilTe  e per  lo  più  ville 
in  Firenze  in  quella  età , olferva , che  cotelle  operazioni  e cure  . che  fi  prefe 
il  Pontefice  nel  governo  della  Tofeana  Imperiale  erano  di  un'  cicmplo  nut>- 
vo , e per  l’addietro  non  praticate  (j)  : Novo  auidem  fed  admodum  optimo 
exemplo ...Id  enim eo  tolerabiliut  fui! ijuod nemo  per  id tempus  Imperio 
Romano  Wtejidebat  ex  aulìoritate  Romana  Sedis  falìum  non  ambi, 
tiofe  conflat , fed  rebus  ipfis  vehementer  flagitantibus . Refervata  igitur 
JE.trurìa  ejufque  gubernatione  Pontifici , Carolui  tamjuam  Vicariut 
JEtruria  à Pontifice  inflit utus  atijue  ob  hai  caufai  permotui  Rex  Caroleet 
Impera  titulo  equitatum  primum  in  xEtruriam  mifit . Se  ij  Pontefice  die- 
de un  Paciero,oConfer\’adore  di  pace  a' Fiorentini  ; perchè  l’Impero  era 
lènza  Imperadore  : per  la  fielTa  , e non  per  altra  ragione , elfo  avrà  dato  loro 
que’ Rettori (4), e quclPodellà(s) poc'anzi  rKxninati  : ed  alTumendolì  i 
diritti, e la  giuridizione  dell' Impero  fecequello, che  avrebbe  potuto, c_> 
dovuto  lare  un' Imperadore; cioè  die  iMaellrati  a Firenze, e ne  volle  il 
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giuramento  di  fedeltà, cóme  fecero  iCefari  ed  anche  l’ultimo  cioiFede* 
riioll.(i). 

Confonde  cotefto  dorico  l'udciodi  Paciere  con  quello  di  Vicario  dell’ fm^ 
pero.  E tacil  cofa  era  ^poiché  indi  a,non  rùo!tò  tempo  iì  convertì  Ì*uno 
nell  altro  titolo , ed  impiego . Prefe  lo  ftelTo  sbaglio  un’  altro  Scrittore,  che 
noti  inque  iempìdìcendo(i)://r  ìpfo  ( cioè  l’anno 

gius  DominusCaroius  Curiamvifitavit  Roman/tm  ( a Viterbo) cumrn 
fpja  Curia  r^uirret , cognofeent  Papa  cum  Cardmaìihus  ipfum  eij'e  vìrum 
potentem , & per  quem  Ecclefia  A Juis  rebellìhus  defends poterai , eundem 
confiituit  iuTufciaVùarium  Impera  Romanorum , La  llcfla  pcrvcrfionc 
di  tempo  commilc  il  Monaco  di  Padova, che  ravdlandodellolieflbfatro» 
ed  anno  laiflc  ,chc  (^)Rex  Caroìus  regno  fuhaffo  SìcHì^e  venie  Viter^ 
bium . . . . cr  ibidem  eft  A Papa  Clemente  Vicarius  Imperii  conftkutus . 

55*  Ma  oltre  a’ fopraccitati  documenti  ftelìì  che  furono 
fpediii  in  quella  occaiìone,  c in  qucLtempo,  noi  abbiamo  un*  altra  fegnala* 
fa  provadiciò  ,chc  il  Pontefice  non  fi  era  per  anche  avanzato  a dare  un  Vlw 
cario  a nome  dell  Impero  alia  Imperiai  Tofeana , in  una  fua  lettera  fcritra 
al  Re  Altonlo  dì  Calliglia  elcrro  Re  de*  Romani  jonde  giufiificò  e color)  tal 
fuo  operare , facendo  certo  il  Re  Alfonfo,  che  non  intendea  inverun  conto 
recar  pregiudicioa  chi  farebbe  riconofeiuto  per  Jmperadore  e che  la  carl- 
ca  diCarlodi  Angiò  non  ayea  altro  oggetto, che  il  tranquillare  que'po 
polì  • c J opporli^  a^  feguaci  di  Corradino , ed  eccone  una  parte  (4)  ; 

,,  Sciar  igitur  tua fublìmiras.quodcunvfubfatodcmcdio  Manfredo 
. „ qLKmdaniDcipcrfccutorc,&nonrofiliiSatana;fiim)liarc5Ìpfiusin 

Tufcix,& Lombardia partibus  fc  vìdenres  acephalos, Contadini 
„ nomcniovowrc  expifiènr , jam  Tufei  quendam  prodicoremEccle» 
-r. lìae {h.c. Cuidonem Novellum ) ranquam ejus Vicarìutn crcxilfent, 
»»,nos videntesdiferimen  in  limine, pacem  perTufeiam  jurarimaiv* 

„ davimus,&cariflìmum in ChriftofiliumCarolumRcgcm Sicilia, 

-i  non  Imperli, ficut  quidam  menriunrur  in  conrrarium,fcd  pacis 
1 * ■ „ con(lituiniusfervarorcm;queniad  hoc  eomagisidoneum  clic  ere» 
--  „ dimus.quoìDpartibusilJiafadus  erarrobuflior.Fiorcntinis  Pillo- 

- »i  ricnfibus, Pratcnlìbus,&quìbufdamaHts in potellarctn afiuroptus. 

i i ,,  Saoè  fimilia  à oollr is  prxdccc  fibrìbus  faèla  legimus  > quse  non  folum 

„ vacante  imperio  legitimè  ^Ifunc  fieri  fcdctiamflu<auantc^  Cau- 
lì  « tìonetntamen  ab  co  rccepimus  quod  Imperio  ordinato  datumfibi 
. ì „ dcpoaac  ofiìcHim  intra  menfem . Hxc  aurem  ideòtibi  fcribìmus, 
„ ne  vericaris  immutator  occulrus  vcl  publicus  quicquam  in  ruum  vcl 
,,  aitcriusprx)udjtiumin  hac  parte  nosmcntiensordinafictuam  pòlTìc 
. ,,  prudcntiampcrtufbarc&c.  Dat. ViterbiiXVII.Kal.Julii. An.IIL 

, . „(h.e.u67.)  , 

5^*  Fa  vedere  quella  Epiftola  giuflificatoria,  e confer- 
maci primierameote . che  non  la  foia  Firenze;  ma  tutte  le  altre  Città  già 
^vernate  dal  partitoGuchb  ricevettero  Carlo  d*Aogiò  ìncontancncctsd 
comparire  delle  Tue  armi  pcrIoroPodcftà,cchcil  Pontefice  dioc  tflcrequo* 
ite  Città  in  quelle  parti , eh’  egli  altre  volte  chiamò  partes  Ttifciée  Imperia 
fubjelìas;t  che  tra  quelle  fu  delle  prime  Firenze . 

, r Sccondariamerte , che  Clemente  1 V.  gìufiìfìca  ropcrarc  fuo  coH’efcmpIo 
di  alcriPapi, che altre  volte  avcanoprcu  la  cura  dì  provedere  alla  pace  de* 
popoli  Tofcani  in  tempi  dubfaìofi.o  nelle  vacanza  dell’ Impero.  Ildircdd 
Papa  par  che  contraddica  alia  prcaccennata  tefiimonianzadiSozomenoi 
il  quale  accenna  » che  ciò  fi  fece  novo  exemplo . Lafeerò  ad  altri  conciliare  le 
partite  ; ferfe  potrebbe  ciò  ferii  con  dlllingucre  tra  TalTumerfi»  d come  narra 
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Sozomenoi  dal  Ponte/ice  ramminiftrazioDC,e  il  governo  della  Torcaoa» 
>Tr  1 qualmenteieceCIcmentelV.operandodaSovranojetrail  latri  giurare  la 
■*  ' ■ pace  da  que' popoli  > Il  che  in  alcun  modo  A può  praticare  eziandio  da  un' 

amico»  arbitro»  confiliero»  protettore»  o alleato  citraneo  autorevole.» . 
Della  prima  cola  peravventura  non  ve  ne  ha  efemplo  anteriore  al  Pontefica- 
todiClemente  IV.afar'efemplo  per  la  feconda  A porrebbe  quali  tirare_» 
quel  che  fuccedette  nell'  Interregno» che  fcaJde  tra  rìraperadorc  Enrico  VI. 
c Filippo  »ove  il  PonteAce  Innocenzo  III.  come  di  fopra  lì  è raccontato  » fu 
(0  StM  protettore  (1) di  una  lega  di  popoli  Tofeani  affezionati  alle  lue  parti.  La 
m/1.74  ICO.  qual'azionedi  leggieri, fiè  potuta  trarre  ad autorizare i]uel  che  feceCle- 
mente  IV.  benché  con  modo  affai  più  eAefo»  e più  imperativo.  Imperocché 
chi  non  fa  quanta  forza  abbiano  Amili  fatti  e cali  » ancorché  fieno  ofoli»o 
pochiffimi  » a poter  fare  efemplo  nelle  occaAoni  inavveaireperchiha  rabi- 
licà  di  farne  ufo? 
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47.  Qimunque  ciò  AaA  » fc  non  era  noviffima  la  inven- 
zione di  Clemente  IV.  d’ingerirfi  nelle  paci  de'  Tofeani  Imperiali  » il  modo 
però  in  cui  ciò  venne  praticato  per  queda  volta  parve  infolito»  Araoo»e 
non  punto  tollerabile  «die perfone  »e Citta  non  Guelfe.  IPifànial  feotirA 
intimare  la  venuta  del  nuovo  Paclero  armato  » fe  ne  dolfcro  » come  li  racco- 
gliedalla  rifpoAa»che  il  Sommo  PrxiteAce  lor  fa  in  data  de’z8.  Aprile  del 
IZ67.  nella  quale  egli  A dichiara  di  confiderà  re  C.trradino  per  un'  ufurpatore 
delle  terre  dell' Impero  »e  che  manda  Carlo  d'Angiò  quaA  per  difendere 
l'Jmperial  giuridizione  dalle  ingiurie  ; ne  darò  un  pezzo  (a) . 

»»  Verum  ut  veArii  iitteris.fi  non  juxta  fcripturz  ficriem  tamen  ejus 
»»  collerfla  fententia  refponfum  congruum  refiindamus  » volumus  vos 
»»  advertere»quam  periculosé  Aindabatur  inTuf.  ia  perAdiAìma  ma- 
»»  chinarlo  perAdorum  » qua:  non  in  angulis  delitefcens  » fed  fub  om- 
,»  niumocuiis  denudata  novumidolum  jamexpcélatConradum  no- 
I»  mioans  fibi  Regem  » Callris  Imperli  » immò  Cameris  fpecialibus  oc- 
,»  cupatis»  & A illotamicosdicltis»fcripHim  eAI  noveritls.quod  ami- 
1»  cus  Aultorum  limilis  elAcitureifdem ... . Nec ioteilcximus  vcftram 
,»  vel  aliam  Tufeis  Gvitatem  fibi  ( Carlo  d'Angiò  ) ex  aliquo  privile- 
,»  giovindicare»quodeandem  provinciam  nulla debeat  intraremili- 
t »»  tia»vobis»autaliisprovincialibusinoonfultis.  Siverovoa.velalii 
,»  privilegiuin  hoc  bastia  » cur  fuppreffum  extitit  rctroaéiii  tempo- 
»»  ribus.cum  militia  piena  (cioè  tfr  ilfav/'rrrfo  ) Tufciani  peragrabac 
»,  contra  Deum  » éSc  Romana;  EccIeAa;  » & fuorum  fubverfiociem  fidc- 
»,  lium  non  videmus. 

FarebbeA  tr>rto  all'avvedutezza  del  benigno  L^gitore  » ove  A avvertifle 
di  nondeverli  fcandalezMre  de' termini  Idolo  nrfande , difcoli , petfidi  , 
riòf  Ili , tritici , riprovai i , figliuoli  di  Satanajfo  c (imili  ,che  largamente  fi 
compattano  io  queOa  Iloria  a que'  Principi»  ed  uomini  tanto  Tofeani»  quan- 
to Tedefchi , i quali  non  erano  nella  grazia  del  S.  Pontefice  e di  Carlo  d’ An- 
giò.  Imperocché  effo  non  é dato  fin' ora  ad  intendere  che  qui  non  A tratta- 
va d'alcun  punto  od  articolo  della  Santa  fede  nodra  : ma  che  lo  fide  dell'  età 
portava  che  coloro  » i quali  erano  avverfi  alla  politica  » e ragione  di  Stato  dì 
edi  » A ap^llaffero  con  epiteti  forti  , afpri  » ed  efficaci  a far’  impreffione 
lugli  animi  de' popolari . Nel  rimanente  A coroprendeda  coteda  replica, 
che  i Pifani  aveano  protedato  contra  l'arrivo  delle  foldatefche  Angiovine 
ncllaTo£:ana»e  io  ifpecieful  loro  territorio;  poiché  aveano  allegati  i lor 
privilegjCefarei»i  quali»  come  A legge  ne’frammentidaooi  riportatine, 
e&ntavanodaglialloggieda'quartieride'foldati  il  loro  territorio»  non  che 
la  loro  atti(  j);e  loc  parve  pur  ragionevole  che  un  Paciero  no»  inimico  de  U' 
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liapetn;  ma  mandato  alladifefa  delle  terre  di  dio, efbtto  titolo  di  quello. 

Don  aveife  a coottavvenire  a quelle  immunità . E per  certo  l’allegarc  contri 
gli  ordini  del  Pontefice,  c contea  Carlo  di  Angiò  i privilegi  Imperiali  prefup* 
poDeclieruomandafli:,craItroveniHèanome,etioDafcDmo,epregiudi'  ’H  ) 
fio  dell’ Impero; altrimenti  farebbe  fiato  tanto  ridicolo  manifeftamcntc , 
quanto  fu  difiiiile  l'allegaili. 

Della  colpa,  di  cui  il  Pontefice  io  queflafua  lettera  -’O 

accufa  Corradino  di  avere  occupato , o fatto  occupare  le  terre  dell'  Impero, 
lo  fa  egli  reo  altresì  nel  fuo  editto,  che  fece  pubblicare  contro  di  quello 
Principe dcgoìfilmo  l'ìnaozx6t.,ovedìce(i):JngrejfusJtalìam  rum  arr  fO 
triMtis  Papiam  venire  pnefnmpjit , & ia  tantam  furari!  prorupit  uudo’ 
f iam,  quod aliquas  parte!  bnperii,nec  non  et  devotorum.  Eccìefue  in  Lem-  ftn  $.  ■ a. 
èardia  terra!  aggredi  temerariie  prt^umptianii  conamine  attentavit , a/mfSaf 
<2^rargomenco  potrà  inventarfi  più  efficace  per  confondere , o perfuadere  •‘td.  aftn. 
iparzialideirimpero,odiCorradino,adabbandonare  le  fue  pani  conte  ' 

dicolui,cheufurpava,edofrendcvaleterrcdcirimpcro?  \ 

59.  La  fieffa  doglienza,  protefiazione,  ed  oppofizione,  ■ ' i 

o firn  ile  a quella  de'  Pilàni  fecero  lènza  dubbio  Siena , Poggibonzi , ed  alcu< 
ne  altre  terre , fccondocbè  fi  ravvifada  altre  lettere  di  Clemente  IV.  e fin- 
golacmenre  da  una  in  data  de'  4.  di  Agofio  fcritta  al  P.  Maefiro  Elia  Peleti , 
ad  effetto  di  abilitarlo  a pcificare , e ridurre  all'  ubbidienza  , o pure  a feo-  p 
tnunicare  di  nuovo  Pifani,Sanefi. eque' di  Poggibonzi  io  quelli  termirii(z).  jy,  spili. 

,,  Si  filiusnofier  carifiimus  inChrifioCarolusRex  illufirisSiciliz  tifJx.etl. 

„ paciarius  confiitutusà  nobis  in  Tufeitt finibu!  fuijeilit  Imperio  l'4- 
„ nane  varanti , pacis  inibì. filios  geoaralirer  inveniflet,,  (rior  /è_,  ' 

tutti  gli  aveffe  trovati  Guelfi  ) „fuper  omnts  utique  tam  pax  no< 

^ lira  requiefeeret  quam  fua . Sed  obfiflentibus  cjus  propofito  viris 
,,  difcolìs(oalè  a.dire  iGi^r//iai)quiviampacismioimè  cognove- 
^ ruot,eccequod  dolcntesreferimusfa£lusaliquibusincrudelemfer> 

^ rocompcllimurnicderivulneribus,qus fomento  non feotiunt me-  1 ' -, 

„ dicinam.  Sanànosqui  jufiitiam  cujuspax  opus  eli,  ficdiligimus, 

„ uretiamipfispìetatispaternzvifceranonclaudamus,tecu)usfidem 
,,  dudum  probavimuSi&indufiriam  ad  didlas  partesduximusdefli-  '' 

„ ttandumper  Apoflolica  fetipta  tibi  firmiterprzcipiendo  mandan-  ' * 

^ tes,quatenus  tam houitnesCafiri Podi!  Soniti ,quod  àgente  pra> 

,,  diifii  Regis  efiè  obfeflum  dicìtur , quam  Pifanos . [Krfidofque  Senet^ 

' „ lès&omnesrebellcs  aliosfiniumeruodem,  ad  didi  Regis  obediei>. 

„ tiam,in  officio quod  eidem  commifimus , falutaribus  monitisdili- 
„ geoicr , & prudenter  ioducas , ipfumque  Regem  reddas  eis  placabi- 

„ lem Eos vero, qui  infuiif^busquiefccntesobtemperaretibi 

„ noluerint  poli  infinuatam  eis  feotentiam , quam  in  eos  tulimus , qui 
„ diclumRegcmmcommilfofibipernoaofficioperverfis,&advetfii  , 

„ conatibos  tenta  verune  impedire , nec  non  et  omnes , qui  hoc  confi- 
„ lium  vel  opem  dederint , excommunicatos  terrafque  in  quibus  re- 
■ „ cepti  fuetintEcclefiaflico  interdido  fuppofitas  denunciare  publieé 

„ nonomittas.  DatumVitetbiilI.Non. Augulli,A.III.(hje.ii67.) 

Ci  ’mpara  quella  lettera  che  il  nuovo  Paciere  infegnava  la  pace  cogli  affe- 

dj  acoloro.àenonvollero  riceverlQ  edacclamarlo  per  lorRettore.  Lo 
flelfo  ci  fa  fapere  il  Monaco  Padovano  (3).  Cujm  Pontifici!  mandata-! 
cunlìteCìvitatetTbi^ci^bmmlittr  receperunt . Pifaniverò,& Senen-  j ^ 

(et , Burgenjei  quoque  Padti  Soniti  pr<fcepta  Summi  Pontifici!  éf  Regi!  i,e j. 
penitui  contempferunt . Tunc  RexCatbolicu!  cantra  prtediiiot  reiellet 
mooit  profinilum!  
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,i  ' v to.  flmedefimoSalttore  ripòrti  un  dilemma  , eoo  cui 

rifpofero  gli  abitatoti  diPoggibonxi  al  Re  Carlo',  che  chiedette,  che  gli 
apriflero  le  porte  della  lor  terra , come  a colui  che  veniva  ed  agiva  a nome 
dell'  Impero  (i)  : Jnjttria  efi  i Rrx  \fivt  f»ìm  tuo  nomine  vjm  affert , & 
ferium  Romantm,  eujui  foffeffio  nos  fumus  indiane offendis  . Sree  Imperli, 
cujus  te  vìcesgerere  afjerisiii  Etriiria,  noi  henemeritos  mjurialaceffit  ■ Ma 
Carlò.ritorcendo l'argomento, replicò(a):  RexCJnlui ad oppìdum ait . 
Japerìi  nomine  ifta  gerimus;proinde  fi  Jmperii  pojjejfi»  efiii , not exerei- 
tumque noftrum intramania  fufeipite . Si  palìionitiis  tergivrrfamini ut 
reielles  jure  uìeijfimur . Ita  dirempta  colloquia  flint , & oppiignatio  in- 
capta . Il  dilemma  del  Re  Cario  > comechè  contenere  un  fofitma  politico  , 
ilrinfe  più , checguello  de'  fedeli  dell'  Impero . Durò  quello  afledio  più  mefi, 
e trovali,  che  il  Pontefice  io  data  de' la.  di  Novembre  ne  porge  ragguaglio 
al  fuo  Legato  Apoilolico  io  Inghilterra  il  Cardinale  di  Sant' Adriano  eoa 
quelle  parole  (j).  ' L j . 

,,  Rex  ^ciliz  diu  fuit  in  Tnfcia , & adhuc  io  obfidiooe  Podii  Boni- 
. n tiidetinetur.  PotellasfadlusFlorenri*,Piftorii,LucKB&aIiaruni 
„ quarundam  terrarum,&iinobisPaciariusTufcia  cònUinitus  > ad- 
„ verfantibus  eidem  Senenfibus,&  Pifanis,  & muJtis,&  plutibui 
. . ,,  Guibellinis , cum  quibua  Romani  focietatem  inire  dilponunc , cum 

-I  : Senatore  fuo Henrico Regìa Caftell®  filio.qui  Siceiium  nobia  ab- 

'■  „ Aulir  &C.  Datum  ViterbiilX.  Kal.DecembrisannoIII.(he.ii67.) 

Da  un’  altra  lettera  Pontificia  fcritta  al  Cardinal  del  titolo  di  Santa  Ceci- 
lia fi  raccoglie , che  nell’anno fulTeguente  a'i4-diGenoajo  fcAomefe  dell’ 
affedio , Poggibonzi  avea  capitolato  (4)  ■ \ ' ■ 

„ Rex  nofterf  ferme  Clemente  IV.)  obtento  per  pacem  caAro 
„ Podii Boniti ,licet  anobia  fuerit  revocatua....in  tantum  inPifa- 
„ Doaexarfir,quodeorum  Wadepopulavit.  Regnumpropfiumvi- 
■ „ deturpcnituaoblivionidcdiffe.  . . 

L’Ammirato  (5)  dice , che  durò  4.  mefi  quello  allèdio  e che  la  Città  capitolò 
fu  la  fine  dell' anno  1267.  Ma  fegià  fuairediato.a'4.di  AgofiofcomedilTe 
Clemente  IV.  in  una  fua  lettera  ) (6)  è certo , che  durò  mefi  cinque  ; catello 
divario  poco  monta. 

6 1.  Avendo  provato  il  Sommo  Pontefice , e il  Re  Car- 
lo ,che  il  nome , e l’autorità  di  Paciero  non  facea  ballante  imprclfione  negli 
animi  de' popoli,  per  farli  chinare  il  capo  a’ lor  voleri , e chevivolcaun  ti- 
tolo alquanto  più  fpeciofo  il  quale  vie  più  legittimafle  quell’ impegno,! 
zelo  llcrminato di  pacificare  la  Tofeana  a làvor  del  Re  Angiovino, ed  infio- 
memcntc  togliclTe,e  prccidelfe  a'  devoti  dell’Jmpero  ogni  feufa  di  non 
ubbidire  a’Ior  cenni; Clemente IV. a’ 14. di Febbrap del  12SS.  finalmente 
francò  il  pafibdialTumereungradodi  più  di  podcllà  temporale,  e di  dare  un 


nuovoaumentodlantorità  aIReCarlodiAngiò.c  di  crearlo  Vicario  Im- 
periale della  fuddetra  Tofeana , e lo  fece  conlaBollafeguente(7)-i 
„ Carolo  Regi  Siciiis . 1 d .. 

^ „ A multo  tempore  fcilfuris  varila  provinciam  Tufeiz  laceratati! 


( „ ad  pacem  reducere  cupienteste,cujus  in  majoribus  iongenegotiis 

„ fidem  probavimua  & induftriam  in  ipfiui  Tufc'ue  finikat  Ramano 
„ fuijeliis  Imperio  dudum  con(lituìmus.Paciarium;fed  cum  paci» 
„ filiosindiveifisCivicatibus&lods  earumpartium  non  inveneris, 
- Imòpotius  turbatore:, ne  ofiìcii  commiffi  tenuità:  noQruOi  poilìc 
t ,,  impedire  actuum  impedire  ’j^opo&tam.noi ,qui  flulìuantii  Im- 
\ „ perii  curam  gerimus  te  Vicarium  ipfius  Imperii  in  didis  parribus 

„ conllituimus  generalem  &c.  Datum  Viceibii  ^V.  K.al.  M-vtii., 


• * A.IV.(h.e.u68.) 
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6i.  Cotefla  nuova  promozione  & intimata  per  mezzo 
«ti  una  lettera  circolare  indirizzata  (1) 

» Unìverfis  fidclibus  in  Tufciz  partibus  Romano  fubjci5is  Imperio 

u conOitutis Quocirca  univerfitati  vedrà;  per  Apodo- 

a>  lica  fcripta  didri^è  prascipiendo  mandamus  quatenus  in  pr-e Jidlum 
„ Regem  ficut  ejufdcm  Imperli  in  ilIU  finibus  generalem  Vicarium 
,,  intendente5,tamei,quam  ipfius vicem gerentibus  fideliter ,& de- 
li votè  pareatur . Ncuenimtam  multSas  quas  indixerint  i quam  pro- 
li cedua  eorum  habitos  in  rebelles . ratos  habcbimus  > & udjue  ad  di- 
„ tisfadlionem  condignam  faciemus  inviolabiliter  obfervari  . Da- 
„ rum  cene  fopra. 

éj.  Trovandofiqueda  Bolla  indirizzata  a tutti  i fedeli 
della Tofeana Imperiale  non  fe  ne  podbn’efimere  i Fiorentini; poiché  la 
loroCittà  per  ceno  fin' all' Interregno  era  data  deli' Impero: e poiché  il 
Papa  avea  principalmente  per  entro  di  eda  molti  fedeli  e parziali  fuoi. 
£tedéndo  effa  Bolla  alfatto  relativa»  e connelTa  a quella  prima  i che  Cle- 
mente IV.  avea  mandata  a’  Fiorentini  in  dando  loro  per  Paciero  Carlo 
d'Angiò  (1)  ; ne  fegue  che  adurdo  farebbe,che  queda  feconda, che  concernea 
il  Vicariato,  ed  imponeva  una  edenfione,  dilatazione,  ed  aumentazione 
della  deda  dignità,  e facoltà  non  comprendelTe  parimente  i Fiorentini. 

64.  Nulla  oda,  che  nel  tempo  di  mezzo, o d’avan- 
ti  all'  una , e all'  altra  promozione  edi  aveifero  eletto  per  lor  Rettore , e Po- 
dedà  particolare  il  Re  di  Sicilia  ; e per  ranto  non  fi  può  pretendere  che  foife 
fuperduo  il  comandare  a'  Fiorentini  di  riconofeere  in  Carlo  la  novella  digni- 
tà del  V {cariato  Imperiale.  Primieramente  non  tutti  i Fiorentini  ricono- 
fceanoquedoPodedà  per  lor Maedrato , e vivolea  un'autorità  fuperiore 
ad  ambe  le  Fazioni , in  cui  era  divifo  quel  popolo  per  pacidcat lo , ed  unirlo . 
In  fecondo  luogo  diverfe  erano  le  funzioni,  che  dimanavano  dall' udeio  di 
Paciero, edi  Vicario  Imperiale, da  quelle  ch'efigeva  la  carica  diPodedà. 
L'un  minidero concerneva  il  governo  intrinfeco delle dngule Città, che  lo 
aveano  eletto  per  particolar  Rettore  loro  : l'altro  fi  dendea  fovra  tutte  uni- 
vcrfalmcnic  ad  ed'etto  di  poter' accordare  le  differenze  loro  edrìnfeche  con 
autorità  edrinfeca  ed  avuta  non  da  Cittadini;  ma  da  mano  più  alta.  Qual 
Kettore,oPodedà  particolare  di  Firenze , di  Lucca  di  Prato, e di  Pidoja 
Carlo  d'Angiò  non  era  che  parte  irtereffata  perché  rapprefentava  ciafeun 
Comune.  Qual  Paciero, eVicario  generale, eglidovette  edere  Giudice  di 
quelle  e delle  altre  Città  per  decidere  le  loro  didcrrnze , e cosi  rapprefenta- 
va il  Sovrano  di  tutti  ; onde  fu  neceffario  ■ che  anche  i Fiorentini  Guelfi  ri- 
conofeedero  la  qualità  di  Vicario  Imperiale  in  Carloalmanco  ^r  falvare  le 
apparenze  del  giudo , da  che  niuno  può  pretendere  di  edere  Giudice  e par- 
te ,od  arbitro  in  propria  caufa . 

Ed  avvegnaché  queda  duplicità  di  due  perfone  morali,  o civili  coinci- 
denti in  unafolapodà  parere, e in  fenfo de' fedeli  all'Impero  veramente 
folTe  alquanto  implicante , e per  loro  molto  aggravante  ; nella  ipotcfi  però 
del  S.  Pontefice  di  edere  amminidratore  fupremodi  tutti  nella  vacanza., 
dell'  Impero , e che  volle  che  fi  ubbididè  a Carlo  onninamente,  ella  era  com- 
patìbile anzi  erautilinjma,eneccffaria.  Quindi  é che  il  titolo  di  Paciero  c 
di  Vicario , toltone  l'apparcoza , nulla  giovò  al  Re  di  Sicilia  che  appiedo  di 
que'  popoli,  che  lo  aveano  eletto  Podedà,o  Maedrato  lor  panicotare. 
Attefochè  cogli  altri  convenne  adoperare  le  armi  egli  alfedj  affine  di  farli 
foferivere  alla  dì  lui  pretefa  pace,  che  confi  dea  in  ubbidire  a lui.  Il  che 
fenzatal  titolo, benchéconminorcolore  di  giudizìa, per  la  forza  avrebbe 
TK>tuto  fate. 

^ 6$.  Ben' 
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65.  Ben’èdao(T(?rvarfichenonoflanrechciFiprentini 
avcfTcro  eletto  per  lor  Potlcftà  Carlo  d’Angiò , non  per  tanto  lì  rìmafe  Cle- 
mente IV  di  farla  da  Sovrano  amminidratorc  della  Repubblica  oComuni- 
tà  Fiorentina  ,c  che  lelfcre Carlo  Macftrato.oPodcllà  particolare  de’ Fio- 
rentini era  cofaconforrniiilma  a’configlj.voleri  ed  ordini  del  Pontefice . 
Quella  verità  fi  ritrae  anche  da  una  lettera  fuadcgli  8.  di  Luglio  dell' anno 
iieS.  feritta  al  Comune,  al  Confglio  Fiorentino,  e a Ifnardo  Ugolino 
Vice-Podeflà  a nome  di  Carlo,  nella  quale  liconloladi  una  rotta  che  avea- 
norkcvuralc  truppe  Angiovinc  in  Tofeana  da  Corradinonon  fénaa  l'ifli- 
gazicnedcgli  lledj  Fiorentini, ma  della  làzioneGibcllina(i);e  gireforia 
di  Ilare  fermi  nella  fedecd  ubbidienza  di  cffoCarlodi  Angli»  (i). 

• ' „ Qiiia  licut  per  veliras  accepimus  littcrasnonobllantecafu  flebl- 

’ „ li, qui  niipcr  genti Catillìmi  inChrillo  Filii  nollri  Caroli  lllufiris 

„ RegisSìcili®  inTulcia  contigit,vosnihilominus  infidc,&devo- 
„ rione  Ecclefix  ac Rcgiscjufdem  unaniiniter permaner is,devotionem 

• ,,  veftram  rogamus,monemus.& hortamur  attente  per  Ajwflolica 
„ vobis  fcripta  mandantes , quatenus  in  fide , <5c  devotionc  hujufmodi 
„ eofidelius.&conflantiui  perfiflaiis.quò  incafugtavioriprobata, 

,,  majori  favorcdigna.poteritmcritortcuperari. 

Nella  (lelfa  lettera  loro  ricorda  che  debbano  far  pagare  a Jacopo  da  Colle- 
■medio  già  flato  Podcllà  di  Firenzeper  ordinefuoil  falario  dovutogli . Onde 
•fi vede, che  ilColIcmeJio  avea  accettata  ed amminiftrata quella rfarica da 
■prima  ricufata,e  ch'egli  non  era  flato  gradito  da  quel  pubblico,  e che  Cle. 
■niente  IV.  tuttavia  feguitava  acoinandarc  a'Fiorentini.  Ecco  un  fuo  Bre- 
ve in  data  dello  fleffo  di  8.  di  Luglio  del  126S.  un’anno  dopo , che  Carlo  già 
era  flato  fatto  Podeflà  per  feiani'i  col  quale  abilita  un  fuo  Nunzio  a poter’ 
■àflbivere  i Fiorentini  dalle  fcomunichc  incorfeper  non  avere  pagato  quel 
falar!o,e  glipreferive  come  debba  farfclo  pagate  (j) . 

,,  Fratti Guilcimo  Tonneux . Cui»  nonnulli  Cives  Fiorentini  ra- 
,,  rione  falarii  quod  dileiflo  Filio  nobili  Viro  Jacobo  de  Collemedio 
„ debeturexcommunicationh  fiat vinculo innodati.  Nosanimaruin 
„ ipfarutn  litientes  falutem  ,dilcrc:ioni  tua;  per  Apoliollca  fcripta_, 
,j  niandamiisquatenus  eifdemCivibusveldidlum  falarium  folvcnti- 
,,  busveld-;  ipfo  in  corhpcienii  termino  perfolvendoprsflantibustibi 
„ bonas  fidejuflio.net  per  mercarorcs  videlicetCuriscautioncsabhu- 
,,  jjfmodi  excommunicatione  juxra  formam  Ecclefrs  beneliciurrvj 
,,  abfolutionum  impend  is.  Darum  Viterbii  Vili.  ld.Jullian.1268. 

66  Qucn’c(roNunzioGulielmoaveaalrra,emaggioi 
he  facoltà  dal  Pontefice  di  mcfccrii  nelle  cole  del  governo  fiorentino  : .vi 
tome  appare  da  quello  frammentodi  lettera  avvocaioria , che  aluiferiffe 
Clemente  IV.  (4). 

,,  Contiiiualisdicbus  tuamnobisexhiberepracfentiamnonpoftpo- 
,,  nas,cavens  fubordinis  tui  pericolo  ne  quid  novi  facias  fieri  ve  con- 
' u fentias  citta  Florcntin.c  Civiraiis  flatuin  aut  regimen  Civìtaris, 

' „ doncc  ore  ad  os  nobis  locutus  fueris . & ad  plenum  nobis  narrav  eris, 

„ qua:  prò  bono  ftaiu  Civitati's  ejufdcm  arllimaS  facienda,  & lic  à 
,,  nobis  ìnflruc'Kis  regredì  valcasad  eaqusutilia  fuerint  exequentia  . 

*'  67.  Ma  ultimamente  raffina  ben  di  perfuadere  chi  fi 

fia , che  Clemente  I V . continuafle  a farla  da  fupremo  Signore  in  Firen  ze  , e 
che  il  comandare  fuo  ivi,  e di  Carlo  d'Angiò  era  tutt’uno,cfi  animava 
dallo  fleffo  fpirito,  il  vedere  eh’  egli  comanda  difpoticamente  a Innrdo 
Ugolino  Vice-Podeflà,  o ViaitioivicoflituiiodaCarlo,e  gli  rinfaccia  come 
cofa  punibile  di  avere  confentito  a certi  maneggi  del  governo  feiiza  la  pura 
e partecipazione  fua , qualmente  egli  fa  nel  Breve  feguente  (5J . 

a,  Ifnar> 
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a,  Ifnardo  Ugoicno  Regio  Vicario  in  Florenlia . 
ai  Rclationibus  varila  apud  no5  rumor  iocrebuitaquodtucumn» 
a,  bili  Viro  CoraitcGuidonc  Guerra  a FratrcGuillelino  dcTonoeux 
,a  Nuncio  noflroa&quibufdam  ali»  tradlatus varics  rolerafti  fuper 
a,  bis  a qus  ad  Fiorentina:  percinent  regimenCivitatisfubbonìfpecie 
a,  inCariflìmi  in  Cbriilo  Filli  noUri  Caroli  Regii  Sicilia:  Illuftri)pra^ 
a,  judicium  & difpendium  immueandis.  Quia  veròper  eundcmFra» 
,a  irem  Guillelmiim  a quem  ad  noftram  prtefentiam  perfonalirer  evo- 
,a  Camus, fuper  bis reddivolumuscertiores.difcretioni  tuxperApo- 
,a  llolica  fcripea  dillriélè  przcipiendo  mandamus , quacenus  in  eifdem 
,a  ufque  ad  fratrisejufdem  reditum  necprocedas,  nec procedi  peralios 
a,  aliqua  ratione  permittas,  cum  fuiSccre  tibi  debeac  a fi  ìpfa  colerantia 
,a  quam  nobiSa&  eodem  Rege  penitus  inconfultisatradlacibus  ralla 
,a  przflitiAi a tranfirc  valeat  impunita,quamvis vixaedere  valeamus, 
,a  quod  ex  certa  fciemia  qukquam  feceris  a fierlve  confenferis  centra 
,a  eum.  DatumIV.Kal.  Augufti  an.  IV.(  b.e.  1168.) 

68.  Da  quelli  ultimi  documenti  a conceda  tutti  i prece- 
denti computati  infiemefi  ritrae  la  fomma  di  quella  conclufionea  che  l'auto- 
rità del  Santo  Pontebce  nelle  cofe  temporali  benché  folfe  munita  delle  armi 
fpirituali  formidabilidlme  a tanto  valfc  in  Tofana  e in  Firenze , in  quanto 
era  accompagnataied  alTiftita  dalla  potenza  militare  di  Carlo d'Angid  prode 
fuoregioValfalloeSoldatoiche  prima  della  venuta  fua  a o del  fuoefercito 
nulla  li  fece  di  compiutolo  ubbidienza  di  Clemente  IV.  Che  per  dare  un 
colore  di  onellà  a ed  appagare  almen  coll’apparenzaipopoliaemantellare 
la  violenza  a che  lor  venne  fatta , vi  volle  il  prctcflo  a ch’egli  venilfeanome, 
ed  a titolo  dell’ Impero.  Che  appena  Carlo  avea  voltate  le  fpalle  di  nuovo 
titubò  il  governo  Fiorentino  : che  la  parte  Guelfa  allora  bensì  prevalelfe  alla 
Gibellina  nella  Città  a di  cui  i principali  Cittadini  givano  raminghi;  ma 
che  però  non  era  affatto  llcrpatalaGibcllina:che  la  RepubblicaaOComu- 
nitàdì  Firenze  non  era  per  certo  in  podrilà  fua  propria  e libera  : che  Carlo 
diAngiòfu  ricevuto  per  Maeliraio  col  gradimento  a ajuto  a e maneggiodel 
Ponretice  : che  vi  efercitò  l'ulicio  tanto  di  Paciere  e di  Vicarioaquanto  di  Po- 
dcflàfubordlnatameote  e dipendentemente  daH'ordine  e dal  confentimento 
Papale;  e che  Clemente  IV.  fi  dichiarò  di  dare  tal’ ordine  a titolo  di  effere 
.Amminiliratore  delle  cofe  deH’Impero  vacante  ad rei»p«/;dimodochèFiren- 
ze  fu  riputata  al  pari  di  quelle  altre  Città  a fovra  le  quali  ebbero  epretefero 
d i avere  autorità  Clemente  IV.  e Carlo  d'Angiò , una  delle  parti  di  Tofeana 
foggette  all'Impero. 

69.  Le  quali  verità  bifognò  dedurle  alquanto  proliflà^ 

mente  per  mofirare  quale  armoniofo  concento  facciano  con  effe  le  obiezioni 
prodotteli  in  contrario  dall' ingegoofoV/hig.  Cotello  Scrittore  vo- 
lendo confutare  l’Autore  dell’  Efamcail  quale  avea  rilevato  il  Vicariato 
di  Carlo  di  Angiò , e fentendo  il  pefo  della  confeguenza , che  ne  forte  centra 
la  da  lui  pretefa  piena  libertà  ed  a favore  della  Imperialità  di  Firenze , cerca 
di  fchiffarla  ( non  fo  fe  mi  debba  dire  con  piùdiarditezzaiodidcftrezza- 
J1  primo  fuo  ripiego  confille  incuoprirfi  coll’ equivoco  del  nome  negando 
che  il  Papa  fi  appellaffe  Vicariodell’Impero(i).  Ni  Platina  {dice  egli) 
ni  sii  altri  fiorici  dicono  punto  che  Clemente  IV. ....  abbia  9"'^ 

liti  di  Vicario  dell'  Imperio  „Ni  Platina  ni  lei  autrei  hifiorieni  ne  di- 
fent  poittt  que Clement  IV.... ait prii la qualiti de  Vicairé de  t Empire,, 
Ma  che  importa,  che  il  Platina , il  quale  fcriffe  due  interi  fecoli  dopo  di 
qpello  lÌKto  ne  taceffe?  Gli  fiorici  che  allora  viffero dicono, che (z)G«- 
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herudtìoTufcìiC  rtfervat a Pontifici ijuod  armo  per  id  tempii!  Im> 

ferm  prgefidebat.  PapaClemeiuelV.egli  (ìcflb  era  pieno  di  vita  allorchi 
difié  (,t):Tuìtio  Imptrii  ad  noi  ptrtiait  (a):  Noiflubìuantis  Jmperii  cnram 
gerhniii.  Ora  il  governare, curare  iamminillrare  e difendere  le  cofe.e  le 
ragioni  dell’  Impero  in  tempo  di  vacanza  del  foglia,  e prò  interim  ; non  è 
altro, che  far  le  veci  dell’ Imperadote  mancante.  Il  far  le  vecidcU’Jmpc- 
c.idore  ,che  altro  è egli,  che  farla  da  Vicario  dell' Impuo?  Altro  non  fanno 
gli  Elettori  Vkarj  generali  dell’ Impero  in  fomiglianti  vacanze.  £ il  Pon- 
tefice per  certo  portolTi  daVicark)  univerfale  deU'Impero, qualora  creò 
un  Vicario  Imperiale  di  una  picciola  parte  degli  Stati  fpettanti  all’  Impero . 
Il  termine  Vicario  nonèdi  un’indole  che  intorno  alle  quantùA, e qualità 
fubalterne  nello  fiefib  genere , che  fignifica , non  poifa  modificarfi  e nuiiarli 
ancorché  nel  fuooo  non  fi  muti . Tantoché  quella  obitzione  coniìllc 
in  una  mera  difputa  di  vocabolo  che  nulla  monta  al  fuggetto.  Che  Cle- 
mente IV.operalfe  come  Imperadore,  come  Vicedio,  o come  Vicario  deli’ 
Impero,  ciò  nulla  importa  al  cafo  da  faperfi . Il  punto  Ha  in  ciò, ch’egli 
die  a Fiorentini , come  agli  altri  popoli  della  Tofcalia , un  Vicario  Impe- 
riale : il  che  non  li  & ,cbe  con  coloro, che  fono  riputati  di  elTcre  fudditi 
dell’  Impero . 

70.  Il  fecondo  rìfiigiodel  Whig  confifte  in  voler’ egli 
cangiar  loftatodellaquillione.quariché  fi  difputafie  intorno  alla  giullizia 
e legltrimitàdeH’operaredrl  Pontefice, e della  podelU  da  lui  allumali  in 
tempo  di  queir  Interregno.  E ad  effettodi  confondere  i conti, egli  fuor  di 
ogni  propofitocita  un  teftodeir  Ammirato, che  dice  vi  fu  chi  ebbe  allora 
a dire,  che  fe  il  Papa  aveadato  un’ Imperadore  all’ Occidente , molto  piò 
potrà  dare  un  Vicario  a una  provincia, e che  non  erano  che  vane  fotti- 
gliezze,  colle  quali  fi  potelfcr’atttibuire  agl’ Imperadori  di  quel  tempo  f 
diritti  de’quali  godettero  gli  antichi  (;) . Ammirato  oiferve , ijue  ceux  ijnì 
defrndoìent  taui otite  Papale  contre  ceux , f «<  l'atta^uolent  en  faveur 
de!  Empereun , aìle^uerent , ijue  celai , qui  avoit  donni  un  Empereur  a 
toccident  pouvoit  donner  un  Vicaire  a une  province , & que  ce  n'etoit , que 
par  vaine!  fuhtìlilex  qu'  on  pouvoit  attriiuer  aux  Empereun  de  ce  temp! 
la  te!  droiti  dont  avojent  joii  le!  ancieni  Empereun . 

Ma  quefiopafib  dell’ Ammirato  non  prova' punto  né  poco , che  Firenze 
non  Iblfe  comprefa  nella  parte  di  Tofeana  al  dire  del  Pontefice  foggctta,  all’ 
Impero.  Elfo  ben  prova, che  in  tempodi  quello  Interregno  v’erano  degli 
uomini,  che  negavano,  ed  altri  , che  ali'crivano  , il  Papa  avere  legit- 
tima podefià  di  dare  un  Vicario  ad  una  provincia  foggetta  all’Impero, 
qual  fu  la  Tofeana . 

71.  I Santi  Pontefici  aveano  circa  la  lor  podellà  In 
tempo  degl’Intetregni  la  fentenza,che  fpiega  PapaGiovanniXXlI.net 
filo  proceflb  centra  l’Imperadore  Lodovico  di  Baviera  nell’articolo  fatto 
appunto  Contea  ufurpatorei  Vìcariatm  Romani  Jmperii  ove  dice  (4)  : De 
pure  eft  ìiquidum  ,&  ab  o/rn> (quello  Olim  probabilmente  fi  rilcrilce  al 
lungo  Interregno  di  cui  trattiamo  ) /»»t  inconcupè  fervatum,  quod  va^ 

e ante  Imperio cum  in  ilio  ad  fecularem  Judicem  nequeat  baberi  re- 

eurfui  , ad  Summum  Pontificem , cui  in  perfona  Beati  Petti  , terreni 
fimul  & Cérleftii  Jmperii  jura  Deu!  iple  commifit , JurifdìSUo  Jmperii  pr,e. 
dilli  devolvi!  ur , ac  illam  abfque  alteriu!  participio  durante  vaca! ione 
bujujmodi  per  fe  ,vel  per  alium  exercet  in  eodem  Jmperio  pieno  jure. 

7Z.  Le  coflituzioni  (5)  dell’Impero  non  acconfentono, 
anzi  fi  oppongono  a quella  pretenfione.  E Corradino, avendo  udito- 

che 
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che  Papa  Clemente  IV.’fatM  avea  Vicario  dell’Impero  Carlo  d’Anglò  in 
,Tofcana,cd  in  altri  luoghi  d'Italia  fe  ne  dolfe  co’ Principi  dell’Impero 
con  quelli  lamenti  (a) . > 

„ Adhuc  idem  Pater  (Clemens  IV.  )àperlecutionuminllantia  non 
• » del'iftens , fed  omnem  viam  &modum  excugicam  quibus  nos  pof- 

, „ iet  perpetuò  conculcare  ; fi  dici  verum  liceret>ad  illicita  làlccm 

,>  fuam,&raanum  mittens  io  noflram  meflem pezlatum Karolum 
,,  per  Italiam  Unicerram  Romani  Vkarium  Imperi!  llatuit  in  no- 
,1  iicam  injuriam  manifellam,  ut  commodius  vires  nollraa  reprimercr, 
» &acceflum  nodrumad  ipliimRegnumlàciliusimpedirct.  Sedad 
„ id  in potedate deficit  auidoritas,& in auòioritate  potedaa.  Inane 
>,  profeto redditur  nomen,&  odicium  ingratum.  Quid  unquam.» 
„ mali  fccimua,ò  Sanòla  Mater  Ecclefia > quod  nos  tuum  devotum 
„ Filium,oIim  pupillum  tuz  tutehe  commidum  per  tuosReclores 
,,  fic  alpere  novercaris  ? In  quo  unquam  te  odcndimiis>ò  Venerande 
„ Pater, quod  ita converfus  in  Vitricummultimodènosperfequeris? 
, „ &injultò  forte  forte  vadamentibi  reputar  ,&  gravamen  injuriam- 

, „ que  quod  vivimus  fupet  terram  ? Cum  , feiat  Deus  , nos  alio 

,,  nefeiamus.  , 


(i) 

fmm.  C«irr«* 
dm  Rti- 
PritKtp 
Jmp  mpui 

fiit-lmpet- 

sdoM.  i^St 


i}.  Talchèquinciequindiv’erailfuopro.econtra.Ma 
,date,che  incontradabilmentc  non  pure  negl’Intcrregni^main  ogni  con- 
tingenza , che  piacefle  a’ Sommi  Pontefici , edì  avedero  legittima  l’autorità 
xiata  loro  da  Dio  a codituire  de’  V'icarj  nelle  terre  dell’ Impero  : ne  fcguirelt- 
.be  da  ciò  mai  > che  le  Città  rette  a tal  titolo  lafcialfero  di  elTere  dcll’I mpcro  ? 

Il  Pontefice  qual’ lmperadore,o  qual'animinidratore  dell’Impero  o qual 
perfooaiacui  è devoluta  la  giuredizionc  dell’ Impero  ordina , regge , o fa 
ordinare,  e reggere  la  Tofeana  c Firenze,  i ella  una  propofizionerialTa  quale 
Vnaì  feriamente  fi  può  cavare  la  confeguenza  : dunque  la  Tofcanit  e Firenze 
non  èdeir  Impero?  La  podedà  ,che  fi  attribuì  il  Pontefice, cioè  Terreni 
fimul  ,&  Cteleftis  Impera  jura,Q  si  univerfalefovra  tutti  gli  Stati  dell' Im- 
pero e degli  altri  Regni;ch’efercitata  fovra  Firenze  non  potè  eGmere  lei  dal 
dominio , e dalla  giuredizionc  Imperiale  ; fenzachc  fi  pretenda , che  tutto  il 
rimanente  degli  Stati  Imperiali  cedìno  di  edere  dell’  Impero  ,cgli  altri  Re- 
gni cedino  di  edere  della  Corona  loro  ogni  qualvolta  che  un  S.  Pontefice-, 
giudicade  bene , e gli  riufeide  d’ingerirfi  nel  governo , neU’ainmioidrazione 
ctuteladi  edi.  llcbeèun’adurdodiprimaclade. 

74.  Niente  più  al  propofito  facea  il  quefito  fe  gl’  Impe- 
xadori  tenedero  l’Impero  di  Ponente  dall’ autorità  de’ Pontefici  ,0  da  Dio 
immediatamente , e fe  a’Cefari  d’allora  fi  dovelTer’attribuire  gli  dedi  dirit- 
ti, eh' ebbero  gli  Augudi  antichi, o no.  Neduoo di quedi  punti  fi difputava 
tra  il'iVhig  e l’autordrH’Efame.cuiconfuta.  Nè  accade  difputarlinella 
controverfia  Fiorentina  ; percioechè  gli  Augudi  Germanici  n’erano  Sovrani 
eziandio  ,fenzacbè  fodero  Impcradori . Carlo  Magno , ed  Ottoo  Magno  fii- 
ron  Signori  del  Regno  Longobardico , e della  Tofeana  Longobarda  e per  ^ 

confeguente  di  Firenze , molto  prima  che  l’uno  acquidade  (a),  e l’alrro 
riacquidadc(j)  la  Corona  Imperiale.  Niuoo  di  loro  perchè  divenidèlm-! 
peradote  tinunziò  la  fouranità  antecedente  fopra  la  Tofeana.  Nè  trovodìi  l’I-  . ^ 
ufeita  dal  cerchio  della  Corona  Longobardica , ed  Italica  Firenze  fin  ll,i 
e dopo  la  morte  di  Federigo  IL 

Vana  dunque  fu  quella  feiapita  confeguenza  dell’  Ammirato  riportata  in 
Ixxca  degl' inimici  dell' Impero.  E non  avea  da  venire  in  campo,  ove  fi; 
trattava  di  fa  pere  ( torno  a dirlo  ) fe  Firenze  fu  di  quelle  Città , che  a nonne, 
dell’  Impero  vacante  Clemente  IV.  fece  reggere  da’  Macdrati  mandativi  da 

Ppp  » lui: 
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Jui:e  ciò  i tl  fatt^mKntedirhoilratochenonv'è  replica.  Digùlfaicheli 
' Whig  nonfachc  battere  la  campagna,  divertire  e mutare  lo  fiato  dellàj 
quifliooc,fchiffare  la difEcoltà ed  allegare  iteUircnzaproporiio.  i 

t ; 75.  Senza  proponto,  io  dilli, in  quanto  fi  afpetta  4I 

punto  della  controvenia  di  cui  li  tratta  ; ma  non  in  quanto  può  concernere 
l'utilità, che  ne  può  tornare  alla  intenzione  generica  di  quell'  Avvocato 
d'indipendenza  ; la  qual'apparifce  orciiramente , che  fia  quella , di  annichi- 
lare adatto  tutta  la  macllà,  ed  ogni  diritto  deli' Impero  ; fpediente  eliremo 
e difperato , a cui  egli  finalmente  fi  trova  ridotto  per  far  comparire  liberilC- 
ma Firenze  in  mancanza  di  ogni  altro  argomento: e tali  fono  i principi 
contenuti  appuiuo  nel  palTo,  eh' egli  cita,  c abbreviato  riporta. 

i r j6.  A me  pare  congruo  il  metterlo  fotto  gli  occhj  del 
lettore  quale  fia  nel  fuo  Originale  a fine,  che  polTa  giudicare , le  quell’  uficio 
di  Paciero , e Vicario  folle  inventato  per  confervare,  o per  eliertninare  l’Im- 
(i)Seip.Àm-  pero  in  Tofeana , e fe  Icragioni  ivi  allegate  mericinodiellcrc  prodotte  per 
la  difdà  della  piena  libertà  Fiorentina  (i). 

f.i^.  „ Nèaltre  volte  più,  che  inquel  tempo  parve  che  folTe  fiata  con 

„ maggior  fervore  agitata  quella  caufa  della  podeftà  del  Pontefice,  alla 
„ quale  benché  molti  volefler  detrarre  ,dicea  nondimeno  il  Re  Carlo , 

• „ e i fuoiConfuItori„(tfcco  «ualì  proili  conftrvatori  , e difenfori 

avtA  trovato  l'Jmperio  delle  fue  ragioni)  „che  fe  il  Pontefice^ 

,,  era  quelli,  il  quale  avea  proveduto  il  ponente  d'lmperadore,potea 
M più  làcilmenic  provedere  una  particolar  provincia  di  Vicariod’Xm- 
„ perio,eche  comealuierafiatopoiribile,elecitodlrizzar dinuovo 
„ l'Imperio  in  ponente  per  mantenimento , ed  accrcfcimento  della 
„ SedeApofiolica  ,ediSanta  Chiefa,cosl  farebbe  in  ogni  tempo  per 
„ cflèrpoiribile,  e lecito, a ciafeun' altro  Pontefice  ildhfare.e  abbar* 

„ teie  quel  nome,  quante  volte  facendo  il  contrario  di  quello , perché 
„ era  ifiituito  mofiravadi  non  meritare  il  grado  di  quella  fopraemb 
„ nente  dignità . Efler  cofa  fofiftica  attribuire  a quelli  Imperadori 
a,  quelle  ampie  ragioni, che  aveano  gli  antichi  Cefari  perciocché  già 
„ erano  fiate  preferitte  da' Re  Gotti,  e Longobardi,  i quali  non  più 
„ con  titolo  Imperiale;  ma  di  Regno  pofledettero  l’Italia  per  lunghini 
,,  mo  ordine  di  anni.  Che  fe  cosi  lòlTe  la  Spagna  parimente, e la 
a,  Francia  dovrebbe  appartenere  aH'lmperio.  Non  il  medefimo  prò, 

„ cedere  ne' Pontefici , le  cui  ragioni  c diritti  nonpotendofi  per  lun- 
' „ ghezza  alcuna  di  fecoliprefcrivere,erafempreatcmpoariairume- 
„ re  lafua  ampilfima , benché  io  qualunque  modo  occupata,  e com 
a,  culcata  autorità.  Trovandoli  egli  Capo  di  Roma,  e del  Senato  e 
a,  popolo  Romano , a cui  feall'antichcragionifiavcadiandardictrd 
a,  s'apparteneva  la  ragione  di  creare  gl' Imperadori,  eziandio  perque- 
,,  Ila  ragione  fenza  haver  riguardo  a quella  uoiverfalpodellàconceduv 
-t  a,  tafi  da  Dio  fopra  la  cura  di  tutti  i popoli , harebbe  fempre  potuto' 

■ ' ' ,,  metter  mano  a limile  creazione  &c.  > 

- ' > Quelle  fentenze,  le  quali  ìnfollanza  riducono  anulla  ogni  maefià  dell’ 

>■  Impero  Romano-Germanico  che  dipende  da  Dio  folo,  acconciavano  forte 
la  ragione  di  Stato  del  Re  Carlo  I.  di  Sicilia  il  quale  fovra  lerovinedeH'lm- 
pero  fabbricò , e vie  più  fperòdi  dilatare  le  fue  fortune , si  come  ogni  uno 
fa.  Elien' parimente  acconciano  amaraviglla  l'intentodel Whig ,ch'édì 
annichilare  affaitò  l'elTere  dell'  Impero  : perchè  non  ellcndo  più  Impero  Fi- 
renze ne  renerebbe  fottratta  per  neceUità , in  fequela  del  trito  alfioma  no»' 
enti!  nullamhaberi  rationem.  Iomipenfo,chetanto  fi  abbia  a credere 

■ . alp  , - 
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all'ano, come  airaltr0:enellaguira,cheda  lui  fuor  di  c^ni  propofìto  fu 
cicaco  >cd  allegato  quello  ragionamento  de’ Confultorì  dell'  Anglovino;  per 
la  Ueflà  ragione  noi  ancóra  ufeiremmo  dal  ft^getto , ove  fi  trattenedimo  in 
mollrare  articolatamente  a dito  tutte  le  enormità,  implicanze  efalfefup- 
pofizioni  in  fatto  e in  diritto,  che  in  fe  contiene.  Secondo  quefio 
fcoticio  ragionamento, che  taluni  tuttavia  vanno  tra' denti  malliccando,! 

Gotti  aveanopreferitte  le  ragioni  contea  gli  antichi  Cefari;  ma  fecondo  la 
verità  i Gotti  rclfero , e tennero  Roma  ed  Italia  in  feudo , e governo  da’Co- 
làri,oè  ciò  mai  negarono  (i)»  Bove  preferitte  le  avelfero,  come  dunque  f'J 
le  avea  ricevute  insè  il  Pontefice  qual  Capode’ Romani  perdifporne  afuo 
beneplacito?  E fe  i Re  Ixjngobardi  parimente  preferitte  le  aveano 
contra  Roma,  come  negare  che  a' Re  Franchi  e Germani  fuccefibride'Re 
iJongobardi  per  diritto  di  guerra,  non  folTero  padroni  della  TofeanaLon* 
gobardica?  come  introddurvi  la  podeflà.egiurediziooe  temporale  del  Papa?  ^ 
Carlo  Magno  (a);  ed  Onone  il  Gran^(;)non  furono  eglino  Signori  del 
Regno  Longobardico , e della  Tofeana , innanzi  che  aveffero , o fi  curaffero 
di  avere  la  Corona  o il  titolo  Imperiale  ? lo  ogni  fillaba  fi  feopre  igno>  U> 
raazade'faui,edel<Uritro. 

77.  Ma  per  quanto  affurdo  che  fia , pure  un  notabile  , 

ed  alla  quillione  prefente  convenevole  ufo  ne  pofTiamo  ricavare  ; ed  è , che 
fkxomela  teflimonianza,e  confeflionedegl'inimici  inogni  gludicio  è la  ' 

più  poffente  a favor  della  verità  combattuta;  cosi  vedendofi  Carlo  di  Angiò  , 

c iOmfultoridi  lui  cotanto  avverfi  a'dirittidelSacroImperovalerfitutta- 

vìa  del  nome,  del  titolo, edeU'autoritàdi  elfo, per  tiranneggiare  i fedeli 
deirimpcro,edominaretuttalaprovinciacoofeiratadalorormll  foggeita  ' - ’ 

air  Impero;  cosi  ne  fegue  da  ciò,  che  quello  fia  l'argomento  più  efficace  c 
più  forte , che  ( avuta . ja  debita  conliderazione  del  tempo , e della  congiun- 
tura dell'  Interregno  ) paffa  defiderarfi  per  convincere  la  foggezione  all'  Im- 
pero della  Tofeana  longobardica,  e di  Firenze  contenutavi  dentro.  Pe- 
rocché eziandio  che  Carlod'Angiò  infegnaffie , che  il  Pontebee  per  autorità 
divina  ed  umana  poteffe  cangiare, difciogliere, e disfare  e l'Impero, e i 
legami  delle  parti  di  eflb:  non  però  infegnò,  che  fin  11  tal  disfacimento , mu- 
tamento , e diffoluzione  folTe  feguita  : anzi  col  vigore  delle  armi  predicò  il 
cx>ntrario,aggiugnendo  la  forza  guerriera  aIlaconfdiione(4):ii»/irr/r  no-’  jT«o/.477. 
mine  ifin  gerimui , 

78.  Inefictti  ilWhig  feorgendo quanto  validamente 
ilringa  quello  argomento  non  trovò  altro  fcampo , che  quello  terzo  futtet- 
fugio  di  dire , che  non  v’era  neceffiià  che  tra  le  Città  alle  quali  fu  indirizza- 
to l'editto,  o Breve  dei  Santo  Pontefice  per  notificar  loro  la  creazione  del 
Paciero , o 'V icario  ■óvellq  s'intendcffe  comprefa  la  Città,  o ( come  dic'egli, 
per  non  pregiudicare  alla  dignità  dell' indipendenza)  la  Repubblica  di  Fi- 
renze (51.  La  Repubblica  Fiorentina  non  vi  era  comprefa  necejfarìament  (t)  Lmn* 
te  : ella  non  fu  indubitatamente  Padrona  dì  tutta  la  T ofeana  ;pofciachb  *** 

JLucca  ,Sìena  ,e  tante  altreCitti  dello  Stato  del  Papa  inTofeana  non  FJ- 
mai  furono  fotto  il  dominio  di  ejfa-,  ficchi  la  giuredixione  conferita  dal 

Papa  a Carlo  dovette  fare  a lei  altrettanto  minor  pena  guanto  .ch'era 
manifefto.ch’ejfa  non  riguardava  loft^odi  Firenze, fui  quale  quefio 
Principe  non  avea  autorità  fe  non  in  vigore  della  conceffione  , che  gliene 
avea  patta  il  pubblico  dellaCittd  per  dieci  anni , e non  il  Papa  per  foli 
tre  anni . ..La  Republique  de  Florence  n’y  etoit  pas  neceffairement  com- 
prefe.  Elle  n etoit  pai  foni  doutemaitrejfe  de  tonte  laT'ojcane.puifque 
Luquei,  Siennc.O  tant  d’anfrei  Vilkt  de  l'Etat  du  Pape  en  T ofeane  n'oat 
j jamaii 
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famautti  fous fa  dommatton  ; ainfi  la  jurifJifììonattrìM  fdi'  h Papf 
a Charles  aevoit  lui  fairr  tCautant  mtins  de  peine  .rju'H  ettit  certain 
^u'elle  ne  regardoH  far  t etat  de  Florence , tu  ce  Prìnce  n'avoit  d'anta, 
eit^  iju'en  verta  de  la  concejfion  qui  luì  avoit  eti  faìte  non  four  troit, 
taais  fcurdixans  far  les  Floreniins  memet,,  mirabile  è la  caufale  per  cui 
Firenze  doveflic  intenderli  efclula  dalla  univerialità  del  termine  P-artes  Ttt- 
fcire  Imperio  fuhieUte  •,q'\oì  tfetch'  cWu  non  era  fovrana  Padrona  di  tutti 
ia  Tofcana . s • , . r 

79.  Il  Breve  ApoHolico  che  contiene  tal  termine , fu 
principalmente,  come  notammo (i), indirizzato  a’  Fiorentini;  e mc^to 
prima  di  noi  lo  notò  il  continuatoredcgli  annali  del  Cardinal  Baronie  con 
tjuefte  parole  (i)  : Coìiattirri  fotìjfmum  Caroto  Pacìariimnnut  d Clemente 
fuit  in  Romani  Imperìì  provincia , ut  Cibeltìnoi , qui  in  eum  conjurabant 
e iomaret . Quare  Gueìfis,  quorum  frrecifui  Fiorentini  erant , frrecepit  ,sit 
ipft  operam  exflicarent . Dopo  di  lui  lo  ftcITo  fu  avvertito  da  Francefeo  Pa  > 
gi.il  quale  non  mai  lì  trovò  di  adulare  nè  l'Impero, nè  grimpemdori,anz!  con 
ifquilìta  cura  loro  detrafle  in  palTando,  quanto  per  lui  più  fì  pii{;pure  io  que^ 
Pa  occaftone , non  fapendo  di  far  nè  bene  nè  male  > dilfe  (})  : Ponliftx  Car^ 
lum  Sicilia  Regem  novo  auxit  honoris  titulo , eumque  dum  vacaret  Imfe- 
rìum  tfaciar'rum , feu  pacis  ferraìorrm ìitTufcùe  fartibus Romano  Juf. 
'jeliis  Imperio  creavit  .ut  conjiat  ex  iijdem  Poutificis  litteris  adGuelfos 
■quorum  precipui  erant  Fiorentini  ; ed  altrove  ripete  (q):Caroli  Andega. 
venfis  erat  maxima  Fiorentine  .ficut  & in  reliqua  Hetruria , totaque  Ita- 
liaVicariatus  Imperi!  titsdo  au^oritasiaTiotentini  IcrHTe  il  Papa(5),/»  ve- 
ftr'ss  fartibus  conftituendumduximus ...  ad noftrum  beneplacitum  facia- 
rìum  : a’  Fiorentini  fcrillè  egli, per  AfofloUca  fcrìpta  firmiter  ■pr.ecipiend» 
mandamut  Univerjitati  veftr,e  : a’  Fiorentini  dille , che  Carlo  fart  bbe  ami- 
co a loro,  e a cWmtKpscviamtranqiiillameliget  .ir quietam&eidemobe. 
dietdum  officio  tali  funger ur  •.ccrx'ak  fi  fa  palefe , che  il  Papa  intendea, 
che  fi  ubbidille  a lui  con  ubbidirli  a Carlo  ; e che  PodelU,o  non  Podcltà  diFi* 
renze  fi  folTe  quello, elfo  turtavia  parlava  a'Fiorentini  con  tuono  da  Sovrarar. 

Sa  Maponghiamoche  noi  nooavdlimoquelicpariH 
colarillime  notizie, non  dovrebbcci  badare  il  folo  termine  di 
getta  all' Imperio  ,ia  che  fi  fa,  che  dal  giorno  della  fua  edificazione , lind 
al  principio  dell’ Interregno,  quefla  Città  era  data  comprefa  dentro , e non 
era  mai  ufiita  per  alcuna  via  legale , o civile , o naturale  fuori  de' confini  di 
quella  Tofcana,  che,  mutato  Ipedb  il  nome  fuo  di  Ligudica,  Annonaria  i 
longobardica , finalmente  ritenne  quello  d’imperiale  ? 

A provare  in  confronto  di  tanto  argomento  baderebbe  mai  la  caufale 
allegata  dal  Whig?  Nonfento.chemaivenide  in  mente  ad  alcuno, che 
Firenze  fi  comprendelfe  fotto  il  termine  univerfale  della  Tolcana  foggetta 
all’ Impero;  perchè  edafodc  la  padrona  di  tutta  la  Tofcana.  Si  bene, per-' 
chè  l’individuo  contienfi  nella  fua  fpccie,  e la  parte  nel  fuo  tutto . Ed  eden- 
dò  la  Tofcana  Imperiale  un  tutto,  che  comprendeva  Firenze  ; ne  viene  i 
che  chi  fu  codituitoPaciero.c  poi  Vicario  Imperiale  di  quella  Tolcana_i 
tutta,  fenza  fpecial’ eccezione,  anche  dovede  avere  in  Firenze  lagiuredi- 
zione.che  in  vigore  di  si  latta  codituzione  averpotea  nelle  altre  Città  di' 
quella  provìncia . 

-iw/i.-  j j a'’  feriamente,  ed  ottenere  il  fine  fuo,- 

li  Whigdoveadimodrare, che  Firenze  per  alcuna  ragione  valida  avedè_,' 
«liatodi  edere  parte  di  quella  Tofcana  Longobarda , che  da  Carlo  Magno' 
ta.acquidata  con  tutto  il  Regno,  e da  Ottone  il  Grande  riacquidata  alla 
' • Corona 
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Córana  Germanica  • Ma  ciò  noi  fece  egli , ficcome  abbiamo  dimoftrato  a 
paflb  a paflb  : e urtando  In  un  fitodclla  (loria , il  quale  foto , ed  unico  fa  fva- 
Dire  rudi  i fogni  della  piena  libertà  da  lui  ne' precedenti  tempi  Aabilitaa  ' 

trovaù  in  ncceflìtà  di  appigliarfi  a si  lievi  ripieghi  c fcappate  quali  abbia- 
mo accennate . Se  11  dire,  Firenze  noo  iu  comprefa  nella  coAituzione 
del  Papa  dentro  il  termine  generale  di  Tofeanafoggetta  all' Impero,  per- 
ciocché d’elTa  non  venne  nominata  efpreflatnente , né  della  fu  padrona  di 
tutta  quella  Tofeana , folTe  un  modo  valevole,  a provare  quella  Città  efente 
dalla  giuredizione  dell'Impero;  perchè  quel  modo  non  fervirebbe  egli  a 
provare  lo  flcITo  per  le  altre  Città  tutte  di  quella  Provincia  ? 

Nè  Siena , nè  Pila,  nè  Lucca , nè  Arezzo , nè  Pifioja , nè  Prato , nè  Forai- 
bonzi , nè  verun' altra  Città  e Repubblica  (perchè  non  fu  già  Firenze  la  fola 
che  potelTe  fregiarfi  di  tal  nome)  fi  vede  efpreflàmente  nominata  , nè  fu  pa- 
drona di  tuttala  Tofeana  Imperlale  ; dunque  ciafeuna  di  elfc  l'una  dopo  l'al- 
tra con  buon'  ordine/)  pure  tutte  infieme  ad  una  voce,  potrebbero  dire  ; non 
fui  appellata  nominatamente,  e difilntamente , e non  fui  padrona  di  tutta  la 
Tolcana  Imperiale  : dunque  fui  libera  , ed  indipendente  ; dunque  Papa 
Clemente  IV . non  pensò  a me  io  parlando  e difponendo  della  Tofeana  fogr 
getta  all'  Impero . Cosi  mo  tutto  in  d'un  colpo  per  la  virtù  ammirabile  dell' 
argomento  del  Whig  non  vi  farebbe  più  Tofeana  nè  Città  alcuna  in  Tofea- 
na, che  (offe  fiata  allora  all' Impero loggetta, e l'uficiodiPaciero,edi  Vi- 
cario  Imperiale  conferito  dal  Pontefice  a Carlo  di  Angiò  avrebbe  avuto  l'og- 
getto della  fuapodcfià,e  la  provincia  della  fua giuredizione  negli  fpazj 
immaginar  j , ove  pare  che  voglia  per  diporto  trasferirci  fpefió  fpenoa  ^lU 
polla  quel  vago  ingegno. 

Si.  La  prerenfiooe  fua, che  Carlo  non  avefle  alcuna 
autorità  in  Firenze  dalla  mino  del  Pontefice,  tna  tutta  dalla  Città  fieflà  non 
regge  fu  fondamenti  migliori. 

Non  entrerò  a difeutterefe  in  occafione  dell' Interregno . e in  difètto  del 
Sovrano , che  Iblea  mandare , o confermare  i Maefirati  di  Firenze  più  tolto 
al  popolo  fi  afpettafle  di  provedere  la  Città  fua  di  un  Rettore,  che  al  Pontefi- 
ce . Dito  foltanto  centra  il  Whig  che  la  fua  propofizione  è combattuta  dalle 
verità  di  fatto  fin  qui  dimofirate  ; e primo,da  ciò  che  Clemente  IV. intende- 
va/;hc  Carlo  d'Angiò  non  avelie  autorità  alcuna  in  Tofeana  ,che  folatncnte 
lìnattantochè  a lui  piacefle;  poiché  dille  efpreflàmente  anche  a' Fiorentini,  ? 

che  vulea , che  a Carlo  fi  ubbidilTe  ( i)  Jum  officio  tali  ( Pacìariì  ) fungere’  (i ) ttft» 
tur . Secondo,  che  conforme  a quel  che  fi  vede  dalle  lettere  del  Pontefice  gli  5 7». 
piacque  oltremodo , che  Carlo  folle  ricevuto  perPodefià  in  Firenze  (a),  t*l 
Terzo, cheper  l'argomento prefo dal  luogodcgli antecedentifi vede, che  v-Uv-47»- 
dopo  la  Iconlitta  di  Manfredi , io  Firenze  non  era  fiato  Podefià  o Maefirato  . j 
il  quale  non  dipendeflc  dal  Pontefice  ; poiché  fin  U vi  avea  mandati  (j)  I ' 

iuoi  Rettori  da  accettarfi  eziandio  fotto  pena  della  fcòmunica  (4):  ed  avea  U)  Sopra 
fcomunicato  quel  Comune  per  averli  eletto  da  sè  un  Capitano  ael  Pepo- 
lo  ( 5)  • Quarto , per  quel , che  fi  ritrae  da'  fatti  che  accompagnarono  tutta  ^ 
quella  feena  o azione  ; poiché  Clemente  comanda  a’  Fiorentini  di  ubbidire 
a Carlo , & efsendo  egli  ricevuto  per  lor  Maefirato  Clemente  feguita  a co 
mandare  come  prima  al  Comune, e al  Vice-PodefiàdiCarla,es'ingcrifce 
nei  governodeilaCiità(6).  (Juinto.da  ciò,  che  Carlo  aderiva  tenacemente,  t,p,f 
lecondo  la  fua  dichiarazione  a'  fentimcnti  ,ed  alle  pretenfiooi  tutte  del  $ 

Santo  Pontefice  (7)  ; di  modo  che  non  vi  è apparenza , ch'egli  nè  pure  pre- 
tcodeCse  di  efercitate  la  fua  podefià  in  Firenze  indipendentemente  da  lui. 
E.fìnalmcntc  li  conferma  il  tutto  dalle  confeguenze  ; poiché  vedremo  a filo 
luogo,  che  non  fu  quella  l'ultima  volta,  ove  iPapi  defseiOjemandafsero 
V icari  Imperiali  a Firenze . 8j.  In 
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( ■ 8j.  In  vano  fa  tanto  roniore  l’Apologifta  con  quella 

elezione  di  Carlo  in  Podeftà . Eflà  fu  di  fei  anni , e non  di  dieci  (i) , efe  durò 
dieci  anni  fu  accidente  rHpetto  a' Fiorentini . e rifpettoaCatlodi  Angió. 
Ebbe  a durare  quello  Maeftrato,  quanto  durarono  Je  maflime  di  aemente 
IV.  nella  Curia  Romana , e quantoche  quella  per  la  debolezza , e pe’difor* 
■dini  dell’ Impero  avea  il  modo  di  farle  mettere  ino^a.  Fini  quel  governo 
col  Vicariato  quando  la  Corte  di  Roma  mutò  configlio,  e volle  dar’alcuna 
giuda  foddìsfizione  all’lmperadore  .che  pofeia  fu  eletto,come  indicheremo 
a fuo  tempo. 

Se  l'eflere  Podeftà  di  Firenze  e Vicario  di  tutta  la  Imperiai  Tofeana  non 
erano  due  uficj  neceffariamente  congiunti  ; nulla  però,  come  dicemmo, 
àveano  (i)  d’implicante;  nè  fi  può  dall’  elezione  in  Podeftà  di  Firenze  ritrar- 
*re  niun  ragionevole  argomento  a ùvore  della  Fiorentina  indipendenza. 
Anzi  che  no  il  ricevere  una  Città  per  fuo  Rettore  particolare  un  Vicario 
dell' Impero  ,0  un  Paciero, che  viene  a titolodell’ Impero  a prima  vifta^ 
ifpira  il  concetto  dell'  eflere  tal  Città  Imperiale , e vi  vuol'un  rilevantiftìmo 
motivodi  eccezione  per  ifcancellare  quella  prima  naturai’ idea.  Nèfu  già 
quella  la  primiera  volta,  che  chi  governava  legittimamente  a nome  degli 
Augnili  la  Tofeana  Imperiale  folle  nello  fteftb  tempo  Rettore  de’ Fioremi- 
•ni  inifpecie.  L’una  dignità  non  efcludea  l'altra.  Cosi  Ulrico  trovoftieircre 
■Marchefedi  Tofeana,  e Vice-Marchefe  di  Firenze  (j)  in  tcmpodell’lmpe, 
rador  Corrado  III.  Così  ebbe  tal’  impiego  doppio  il  Principe  di  Antio- 
chia (4).  Cosi  l’avrebbe  eziandio  in  oggi,  fe  per  modo  di  efemplo  un  per- 
fonaggio II  quale  folfeGovernadoreparticolaredi  Calabria  venilTe  promof- 
fo  alla  reggenza  di  tutto  il  Regno  di  Napoli,  e l’Imperadore  Auguftiftimq 
colla  dignità  di  Viceré  gli  coocedelfcgli  emolumenti,  e il  governo  partico- 
lare di  quella  Provincia  .onde  fovra  di  efla  aveflè  l’autorità  di  Viceré  fupre- 
ma.ediGovernadore  fubalterna.  Dicafi  fomiglianti  n’é  piena  la  ftoria  di 
tutti  i Regni . Ed  alla  fine  fe  l’elfere  ftato  Carlo  di  Angiò  Podeftà  di  Firenze 
per  fei  odieci  anni  provafle  pe’ Fiorentini  la  pretelà  indipendenza , non  fi 
vede  per  qual  ragione  non  doveffe  tirarfi  da  un  fatto  totalmente  limile 
una  confeguenza  altresì  ùmile  a favor  de’ Lucchefi , Piftojefi , Prateli , c_« 
quelle  altre  Terre, eComunità, che  al  dire  di  Clemente  IV.  aveano  al  par 
de’Fiorentini  eletto  per  Podeftà  loro  Carlo  di  Angiò(5J.  losò,cheal  Whig 
non  difpiacerebbe  punto,  che  ancóra  per  quelle  altre  Città  tutte  fi  adupc- 
raflc  lo  flelTo  modo  di  argomentare . Ma  che  ? Se  tutte  quelle  terre  erano 
indipendenti  dairimpero  a che  cofa  riduceafi  la  polfcHione  del  povero  Im- 
perovacante?  A che  l’autorità  del  Vicariato?  A’foliPifani.e&oefi?  Ma 
no;  perocché  tra  alTerzioni  dello  ftelfoWhig  v’é  quella,  che  Siena,  e Pil'a- 
acquiftarono  la  indipendenza  fin  dall’anno  1010.(6)  : dunque  niuna  reftò  all* 
Impero  - 

84.  Non  feppe  ufeire  da  quello  intrico  il  Whig  fenza 
cadere  ne’ piò  abietti  fofifmi  gramaticali.  Nell’anfibologia  delle  parole, 
in  partiiusThufcìa Romane  fubjelìii  Imperio  vuol’ egli  aver  rinvenuto 
un  chiariftimo  argomento  per  provare  .che  Firenze  non  era  tra  elfe  part  i(7): 
L’tfpre/ìioni{à\c‘  tg\i)  eli  cui  fi  vale  il  Papa  provano  vifikilmente.  ,che 
non  vi  fu,  che  una  parte  della  Tofeana , eh'  era  JoKetta  alt  Imperado- 
re , jJ^es  efprejfiom  dont  le  Pape  fe  fert  ,prouvent  fenfélement,  tju'  il  n'y 
avoit  qu' nne  penile  deTofeane  qui  f ut  foumife  a l'Èmpereur,,  . Echi 
maipofe  in  controvetfia , che  ilPapa  intcr, delle, che lolamentcuna  parte 
di  Tofeana  foftefoggetra  all’ Impero?  Nèpureladifputadi  oggidiconcer- 
ne  la  Tofeana  tutta  tutta.  Equeicheliquelìionòtra  il'Whìg.e  l’Auror 
^ eh* 
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eh’  egli  combatte , ad  occafione  del  Vicariato  di  Carlo  di  Angiò  non  rifguara 
da  nc  il  tutto  aRbIucu,nc  la  parte  ; ma  la  parte  della  parte  : cioè  li  quillionò , 
le  Firenze  fu  tuttavia  allora  una  parte  di  quella  parte  di  Tofeana , che  (i 
chiamò, cd  era  Imperiale, e che  il  Papa  nominò  partesTufei^ Imperio 
juhjelias  ; e ch'efla  facefle  tuttavia  parte  di  quella  parte  è cola  Itata  provata» 
come  fi  prova,  che  due  e tre  fanno  cinque. 

85.  Nonfo,achi  ficredelTedi  fcrivereil  Whig.quaP 
ora , coir  amfibologia  p<«r/e/7’«/c/>,  egli  volle  imbrogliare  l'intelletto  del 
leggitore.  ParteiTufcige  nello  ftile  di  quella  età  fingolatmente  fignilica 
lenza  contrailo  la  Tofeana,  e non  fignilica  mica  alcune  parti  di  Tofeana. 
Le  lettere , e fcritture  de’  Papi , e di  altri  autori  di  quel  tempo  fono  colme  di 
limili  frafi . Cosi  in  vece  di  cento  elempj  vaglia  quello  di  Tolomeo  daj 
Lucca , ove  pone  partes  Lombareiitr  in  luogo  della  Lombardia  intiera(i). 
Alexander  Summus  Pontifex  in  Lomhardiam  fe  parai ...&  ad  diUai 
vadit  parler, prtpuìCi  al  viaggio  di  Lombardia  il  S.  Pontefice,  e va  in  quelle 
jiartiitr  honoraiiliter  Civilatii  Lucca  miUlia  ipfum  inlequula  eft  ufijue  in 
farla  Lombardia  :eHm\e,Vìotm\\\zn\ja<xheh  feguitollo  fin  nelle  parti 
<iiLornbardia;ciò  vai’ a dire  in  Lombardia  : controxit^ve  moram  in  loto 
fpat  io  illius  anni  in  dilì  a regione  ; talché  Lombardia , parlet  Lombardia, 
c dilla  regio  fono  finonimi . 

^indiè»che  fe  Clemente  IV.  avelTe  enunziato  nel  fuo  Breve  Confti- 
tuimuiCarolumVicarium Impera  in  partibut  Tufeia  lo  avrebbe  creato 
Vicario  non  in  alcune  parti  di  Tofeana  ; ma  io  ogni  'Tofeana  ; cioè  altresì  in 
quella , che  polfedea  il  Pontefice  : e a diflinguere  i confini  del  Vicariato  ebbe 
ad  aggiugnerc  le  parole  Romano  Imperio  fubielìis  ; la  quale  era  l’unica  di- 
liinziune , che  fi  dava;  non  elTcndovi  parte  della  Tofeana , che  non  ubbidillé 
o a’ Pontefici,  o agli  Imperadori  rechi  pretende  una  terza  fpecic  ha  l’ob» 
bligo di  provarla, c ben depuratamente, eoa  argomenti  laidi, e non  tirati 
dal  luono  ambiguo  delle  vocì/]uale  l’haniio  le  veci  partesTufeia;  colla  qua- 
le ambiguità  non  dovette  giammai  lufiogarfi  ilWhigdi  abbagliare  quell' 
Olandele  a cui  titolò  la  lettera  fua;  fe  pur’  intefe  di  fcrivetla  a uno  di 
quegli  uomini  intelligenti, c ncllelettere  verfatidicuiabbonda  il  paefe.  . 

, 86.  Parve  tutravolca  sì  ix>bile  il  ritrovato  al  fuo  autore, 

che  volle  ìllullrarlo  con  una  fimilitudinc,ed  è quella  (z).  Nella  JieJfiLa 
^uifa , che  fi  chiamò  Configlio  d’Italia  un  ConfigUo , il  ijuale  non  dirige» 
(he  gli  i^ari  delle  due  Sicilie , e dello  Stato  di  Milano  ^cotì  la  fioria  ha 
chiamati  fcicari  dell'  Imperio  in  To/cana  if  negli  uficiali  ,cbe  non  aveano 
autorità , che  jovr a aìcuneCittà  diTofeana  „demlme  cju'on  appelloìt 
en  Efpagne  Canfeil  d'Italie  unConfeìl  qui  ne  prefidoit  aux  affairei  que 
dei  deux  Sicilet  ,(t  du  Milanoii;  ainfi  l’Hifloire  a appella  Vicaires  de 
l'E  mpire  en  T ofeane  dei  officiert  qui  n’avo'ient  cfautorile  que  fur  quelquet 
Ville!  de  la  Tofeane,, , 

V aglia  pure  il  paragone  delle  locuzioni  paragonate  ancorché  patifea  le  fue 
diirimilitudioi  ; fia  gialla  l'applicazione  per  modo  di  antipofora  ;ConJiglio 
al'/r<>//dappreirodc’RedelleSpagne  fignificava,e  fignifica  non  un  Configlio, 
che  dirigelfe  Italia  tutta  : ma  am^  le  Sicilie,e  lo  Stato  di  Milano . Vicario  di 
Tofeana  nella  ftoriadeH’lnrerrcgno  non  fignificava  Vicario  della  Tofeana- 
jntcra;ma  folamente  di  quella, che  fenza  contrailo  fi  afpettava  all'Impe- 
ro, e che  non  era  nè  pretefa , nè  polTeduta  da’  Pontefici . Ma  ora  di- 
camifi,non  è egli  chiaro, che  chi  negalfe  che  laCitrà  di  Avverfa,  o di 
Capua  contenute  per  certo  nel  Regno  di  Napoli  e Palermo  ; o Aolla  con»- 
prete  nell’  Ifola  di  Sicilia  ; e Pavia , e Cremona  racchìufe  nello  Stato  di  Mi- 
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Unojfoflirfoitopofte  aIConfigliod’Italia,moftrercbbeli  oltremodo  igno. 
rame, o sfacciato? 

Ora  lo  ftelfoegiuoco  forza. che  fi  dica  di  chi  nega , che  Firenze  fu  nel 
novero  delle  Città  fovra  le  quali  fieflendeva  l’autorità  de’ Vicarj  Imperiali 
inTofeana.  Altra  difièrenza  non  vi  ha  fe  non  che  l’una  notizia  li  ha  per  la 
pratica  e teftimonianza  de’ viventi,  e vedenti  cogli  occhj;  l’altra  per  la  let- 
tura della  ftoria,  e teftimonianza  de’ morti.  Di  guifa  che  appiclTo  i lette- 
rati ,e  leggitori  difappaflionati  nella  iloria,  di  cui  abbiamo  riportate  le  tetli- 
monianze,merita  il  medefimo  concetto  chi  nega  Firenze  edere  Hata  fubor- 
dinata  a’  Vicarj  dell’  Impero  cd  in  ifpecie  a Carlo  di  Angiò  invertito  di 
quella  dignità, che  meriterebbe  appreflb  il  volgo  chi  ncgallc  Cremona , o 
Pavia  fubordinata  a quel  Configlio  d'Italia. 

87.  Ora  fnodati  cosigli  obietti  del  Whig  .ritorniamo 
nel  tralafciato  cammino . Nel  mezzotempo, cheClementelV.avea  anv 
miniftrata  nelle  preaccennate  guife  la  Tofeana  e Firenze  per  mezzo  del  Re 
Carlo  di  Sicilia, era  venuto  in  Italia Corradino  Nipote  di  Federigo II. , e 
dalla  Tofeana,  e da  Roma,  ove  fu  accolto  da  Imperadore,  era  pailato  nel 
Regno  di  Napoli . per  raccorre  di  ambe  le  Sicilie  la  eredità  trafmeffagli  da' 
fuoi  maggiori.  I Gibellini  Tofeani , e Fiorentini  lo  feguitaronojficcome. 
IGuelrt  all’oppolito  fletterò  con  Carlo  di  Angiò.  Dalla  vittoria  di 
unodique’Principidipendea  l’eflere  Firenze, e la  Tofeana  in  avvenire, o 
tutta  Guelfa  o tutta  Gibellina;  cioè  o ribelle, o ubbidiente  agl’ Impera- 
dori . Ciafeun  fa  la  fortuna  variabile  di  una  giornata  vinta , e perduta  dallo 
Svevo  in  un  medefimo  di , ed  in  poco  di  ora , e la  line  di  quel  generolb  Prin- 
cipe (otto  la  manaja  in  pubblico  palco  cotanto  tragica,  che  appena  fe  ne 
trova  l’efempio  tra  le  genti  umanizate  alquanto, e cotanto  feiagurara, 
ch'ella  è la  vergogna  delle  nazioni,  e che  il  vendicarla  coldirittodelgiu- 
(lirtìmo taglione, ocontrappartbfembrò  un’infamia  a chi  ebbe  legittima- 
niente  in  mano  la  vendetta . Ella  fu  cortei  Cortanza  figliuola  di  Manfredo 
Reina  di  Arragona , che  tenne  prigione  di  guerra  Carlo  il  2^oppo  figliuol  di 
quel  Carlo  I.  uccifore  di  Corradino , e lafciollo  libero  ancorché  procertato , e 
condannato  a morte  dal  Parlamento  di  Sicilia, 

88.  Dopo  quel  fattoi  Guelfi  opprelTero  interamente., 
in  Firenze  i Gibellini  fenza  però  eftinguerli  in  guifa  di  calmare  la  Città, 
di  cui  gli  affari  rimafero  nel  medefimo  fito,  ove  gli  avea  porti  Ciemen- 
te  IV.  fino  al  terminarli  del  lungo  Interregno  coti’ elezione  di  Rodolfo  Pri- 
mo Imperadore . 

89.  Scora  abbiamo  a tirarci  conti  di  quanto  avvenne 
In  Firenze  dopo  la  morte  di  Federigo  II. , noi  troveremo  in  conformità  del 
proponimento  facto  ncli’ entrare  di  quella  Diflcrtazione , che  il  fuo  gover- 
noficonfefsò  per  vicenda , or’ in  un  modofincero.orain  una  maniera  al- 
meno fimulata  e pallata  daH’Impcrodipendcnteiilche  è quanto  fi  può 
ptetendere  in  quello  genere  per  rifpetto  del  tempo, in  cui  navighiamo. 
Perciocché  non  fi  può  defiderare,  che  li  mortri.ch’eliaubbidiffe  ail’Impe- 
radore.che  non  v’era.  Nè  altri debbe  pretendere , che  l’avere  ubbidito  a 
niuno  perfettamente , relferli  regolata  a fuo  capriccio , attribuendoli  più  di 
quel  che  l’era  flato  conceduto  dal  Sovrano,  fia  un’argomcnco.fondamen- 
ro,o  titolo  di- piena  libertà  ; altrimenti  l’Impero  tutto  farebbe  andato  in 
pezzi, eogni  Interregno  fervirebbe  di  motivo  giudo  a'popolidi  afieteare. 
occupare,  ed  acquirtare  l’indipendenza , il  che  noi  concedono  le  leggi  degl* 
Imperi , de’  Regni  e delle  genti . 

-90,  E beo  notabile  in  quelle  vicende,  che  non  ollance 
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la  grande. e lunga  profperità.ch’cbbe  la  parceGueIfa,laConiunicàFk>- 
teatina  però  non  mai  fi  portò  fpacciatanKnte  come aflbiuca  dal  vincolo,  e 
dal  rifpctco  dovuto  all'  Impero . 

, I.  Non  quando  hnmantenente  dopo  la  morte  di  Federigo  II.  e Corra» 
doIV.  afiunfero  il  governo  i Cittadini  ; perchè  ricorfero  ora  all' uno,  ora 
all'  altro  di  que’  Principi  a’  quali  credettero , che  il  Ttono  Imperiale  fi 
afpettalTe(t).  ’ ■ • 

• II.  Non  quando  dopo  lafconfirtade'Guelfi  a Monteaperto  prevalferoi 
Gibcllini  ; perocché  Firenze  venne  volontariamente , e rimale  fono  Man- 
fredi, che  in  Italia  fofienea  le  vecidelIVImperofa). 

111.  Non  quando.dopo  la  morte  di  Manfircdi,  Firenze  venne  ridotta  alla 
necefiìtà  di  ubbidire  a'  Podellà  mandati  a lei  dal  Papa  ; pofciachè  il  Pontefice 
ii  dichiarò  di  dare  quelle  provifioni , perchè , diceva  egli , a lui  fi  appartene- 
va ramminiflrarei'lmpero.ed  il  procurarne  la  pace  nell' Interrégno  (}). 

' Non  quando  la  Cinà  fi  eleflè  Carlo  d'Angiò  in  luo  Podefià  per  dieci , 
o com’  è più  vero . per  fei  anni  ; perchè  dimando  lecito , ed  utile  conferire  a 
fui  vegnente  a nomedell'Impero.edel  Papa  l'autorità  de'fuoiMacfirati 
ifubordinali  all'  Impero . con  ciò  nè  offrndea  ( falva  la  intenzione  nafeofia  ) 
nè  fi  dichiarò  di  voler' ofièndere  i diritti  fovrani  dell'  Impero  : ed  ove  di  fatto 
chi  die , e chi  accettò  la  carica  abbia  avuta  tal'  intenzione , nulla  ciò  feema- 
va  de' diritti  dell' Impero . 

( V.  Non  quando  eflà  con  tutta  la  Tofeana  Imperiale  ricevette  Carlo 
d'Angiò  come  Paciero,  e V icario  dell  Impero  (4)  ; perchè  dichiarafi  fogge  t- 
xo  all'  Impero  chi  ubbidifee  a'  V icarj  Imperiali  ; onde  fino  che  durò  fopra  di 
lei,efppra  tutta  l'Imperial  Tofeana  il  Vicariato  dell' Angioino  cITaperfe- 
verò  almen' almeno  fimulatamcnte  nella  foggezione  dell' Impero  vacante . 

91.  In  fiiM  un  gran  numero  di  Cittadini  di  Firenze, 
quanti  erano  i Gibellini  fi  confervò  fempre  dichiaratamente  divoto  all'  Im- 
pero protefiando  col  fatto  contra  la  forma  del  governo  de'Guelfi . Di  manie- 
ra tale,  che  ove  pure  fi  fupponclTe  ciò , che  mai  non  avvenne,  che  fi  folTe  cer- 
cato da  Guelfi  di  fprezzare , e di  abolire  ancóra  i diritti  fovrani  dell'  Impe- 
ro fu  quella  Città  ; il  folo  difetto  di  confentimento  di  si  gran  parte  de' Citta- 
dini , che  profeguirono  ad  aderire  al  loro  legittimo  Sovrano,  che  fino  allora 
era  fiato  Signore  loro  naturale  e legittimo, e eh' erano  iogiuftamente  efi- 
liati  ed  opprefii , renderebbe  nulla  ed  illegittima  ogni  novella  forma  di 
governo  di  quel  Comune  contraria  a' diritti  Imperiali  ; ove  debbano  aver 
luogo  le  leggi  pubbliche  dell' Impero  e delle  genti,  ed  i dettami  fiefii  della 
natura  fociabile  ; i quali oflano , che  il  confenfo di  tutti  i ludditi , o Cittadi- 
ni , e molto  meno,  che  folamente  un  gran  novero  di  lorodifciolgai  legami 
della  foggezione  che  tutti  hanno  col  legittimoSovrano(5). 

qz.  Ora  fe  inoltre  noi  raguneremoi  fegni  della  fiima 
comune,  che  faceano  gli  uomini , e popoli  efiranei,  e fuor  della  Città  di  Fi- 
renze in  quella  età;  vedremo  chiaramente , che  da  niunofu  elfa  flimata^ 
indipendente  dall' Impero. 

I.  Non  la  (limarono  immune  dalla  fuperiorltà  dell'Impero leCitià  ed  i 
Popoli  a lei  vicini  della  Tofeana;  perchè  la  vollero  rovinare , e mettere  a 
terra  ; appunto , perch'  era  Città  ritmile  all'  Impero  (6) . 

II  Non  laftimò  indipendente  Manfredi,  che  come  Vicario  oBailodell' 
Impero , e Capo  della  fazione  Imperiale  la  fece  reggere  da'  Tuoi  Podefià.non 
meno  di  quello,  che  fatto  avea  l'Imperadore  Federigo  fuoPadre(7). 

III.  Non  la  riputò  indipendente  Papa  Clemente  IVallorachè  flimandofi 
amminillratore  dell'  Impero  nell'  Interregno , e protefiando  pubblicamente 
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-quella  fua  opinione  vi  mandò  per  reggerla  i foci  Podeflà  (i). 

IV.  Non  la  (limò  indipendente  Carlod'Angiò, che  dopo  il  Papa  era  il 
Principe  più  confiderabile  dell’Italia;  mentre  accettò  la  carica  di  Vicaria 
Imperiale  fu  tutta  la  Tofcana  foggetta  all’Impero  vacante;  onde  anchc_» 
fopraFirenze, comandandovi  perciò  in  vecedeirimperofi'd-  > 

93-  Aggiugniamo  a turtociò  per  foprabbondanza  di 
prove, che  ninno  Scrittore  contemporaneo, nè  Fiorentino, nè  llranicro, 
hèSozomeno  da  Piftoja Guelfo  di  fazione, che ivivea  in  quel  tempo, nè 
Tolomeo  da  Lucca,  che  viffepoco  dopo  , parlarono  mai  di  Firenze  come 
diunaCirtò  immune  dalla  giuredizione  dell'Impero;  ma  all’incontro,  e 
l’uno, e l’altro  slcomeor’oramollrcremo,oe  la  fanno  vedere fuddita della 
Corona  Imperiale . ' ..  i 

. h : .94.  Quella  deduzione  lineerà  potrò  ballare  agli  amatcn 

ri  della  fola  verità  per  conofccre , che  Firenze  tanto  in  rifguardo  alla  forma 
del  fuo governo  intrinfeco, quanto  rifpettoal  giudiciodcgli  uomini  ede' 
Popoli  flranieri  dipendette  di  fatto  collantemeote  dall’,  impero  6no  alla 
elezione  di  Rodolfo  I.  E che  rifpctto  al  diritto,  nè  lo  fpiritodi  fazione.,', 
nè  l’amore  alla  ribellione  , nè  il  governo  de’  Principi  flranieri  potetterù 
rompere  que’  legami  che  fino  alla  morte  dì  Federigo  il.  vilibilmente  aveanO 
avvinta  Firenze  all’ Impero  come  parte  del  Reame  d’iralia;  e però  eifa  col 
Regno  Italico , ch’era  il  fuo  tutto , rimafe  dipendente  dalla  Corona  Cefarct 
dugento  felTantarrè  anni  dopo  la  morte  di  Ugo  il  Grande,  che  fu  il  principio 
affegnato dall’ autore  della  lettera  fotto  il  nomedi  un  VFhig  alla  nafeira 
della  pretefa  fua  indipendenza  dalla  Corona  Cefarea.  Che  però  noi  lafce^ 
remo  la  Tofeana  e Firenze  per  un  poco  ancóra  fotto  il  gorernodclRcdt 
Napoli  come  Vicario  dell’ Impero;  e palferemo  più  oltre  adimoflrare,che 
liccome  Firenze  non  ufeì  dal  dominio  Cefareo  avanti  l’elezione  di  Rodol- 
fo I.  cosi  vi  rimafe  avvinta  altresì  fotto  e dopo  il  Regno  di  quel  gloriolo 
Imperadorc. 
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Iftoria  , ed  e/àme  efàtto  di  ciò  chè 
avverine  di  notabile  alla  fine  del 
> lungo  Interregno, e dopo  reiezione 
- ’ deirimperadore  Rodolfo  Primo 
d’immortal  memoria  ; con  la  di- 
mofiraziòrie  che  in  quella  età  Fi- 
renze non  fu  fottratta  dalla  fòvra- 
nità  deirimpero;  ma  che  reftò  lòt- 
to 1 Dominiodi  quell’  Auguffo . 


) 


Annza  si  lunga  dfl  foglio  Imperiale , con.  SECJCJll. 
giuntafi  col  potere, cui  l'Angiovino, abbat. 
tura  la  gran  Cafa  di  Svevia , erafi  acquiflaro 
in  Italia , avea  dato  grand' animo  a’ popoli  ; 
e a quelli  maHìmamcnte  ove  predominava  la 
fazione  de’GuelMi  occuparfi  le  ragioni  dell’  ' 

Impero  .quando  tardo  rimedio  a gran  mali 
fopravvenne  alla  fine  l'elezione  diRodolfb  I. 
fondatore  della  fei  ie  Augutta  degli  Auliriaci,  * 

che  gloriofamence  al  di  d’oggi  tengono  il  fo> 
glìo  Romano  Germanico . Fu  Rodolfo  si  colmo  di  grandi  virtù,  che  ove 
non  avelfe  ritrnvara  ripiena  di  violenze  la  Germania,  in  cui  la  fuperbia  e > 

l’ambizione  de’ Principi  vaflalli.e  la  rapacità  de'  privati,  in  farfi  tener’a 
fegno  efetcitarrjno  poscia  rutta  la  vita  del  nuovo  Cefarc , ed  ove  foife  egli  dì* 
fcefoin  Italia , avrebbe  fenza  dubbio  rilliruitorimpcro  nel  fuo  total  rigore  ' ' 

per  felicità  comune  de’  popoli . 

z.  Egli  è certo  in  primo  lungo , che  correndo  l'I nterre* 
gno,  mentre  non  vi  era  Imperadore  che  curafle  idiritti  della  propria  Co- 
rona . niuno  fu  follecito  di  efigere  nè  di  confervare  le  ragioni  dell'  Impero  , 
non  dico  in  Firenze  ; ma  nè  pure  nelle  altre  Città  della  Toicana  ;fe  non  in  . ^ 

quel  modo  ambiguo,che  fece  Carlo  d'Angiò  fotto  precello  del  Vicariato  Im> 
perialejonde  anche  i più  bene  affetti  e più  fedeli  al  nome  Cefareoeranlìat  tri*  ^ 

buito  e libertà , e diritti  regali , che  dianzi  non  aveano  e che  in  quella  età  fu. 
Tococofenoncuflodite.  1 Fiotentim  fingolarmente  eranfidacada  fe  llefll 
la  facoltà  di  coniare  moneta  di  oro  nell’anno  1151.(1)  appena,  incomincia,  ti)  Stira 
tofi  l’Interregno.  £ quella  può  chiamarfi  la  quarta  epoca,  io  cui  iFioren- 
tini  dilaratfcro  i limiti  della  lor  libertà  civile  per  mezzi  irregolari  e non  ori-  /is>- 
g'inaci  dalle  legittime  conceflìoni  del  Sovrano.  La  prima  fu  la  guerra  tra 
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V 

Enrico  »I  Santo ,«d  Ardovino, che  lordie  campodi  occupate  Ficfole(i). 
La  feconda  fuJadiflenfione  traTImpeto  eilSacerdwio  m tempo  di  Enti- 
CO  IV.  fconiunicatodal  Pontefice  »c  perciò  non  ubbidito  da  Fiorentini  (2.)  • 
terza»rìnimiciiia  tra  Papa  Innocenzo  III. c llmpcrador  Fjlippo(j), 
che  tutti  erano  fprcie  d’interregni , benché  non  fonerò  si  lunghe  le  vacanze 
del  trono . In  lécoodo  luogo  fi  fa  che  i Guelfi  e di  Firenze  ,c  delle  altre 
CitrAdonde  aveano  cacciata  inefilid  la  parta Gibcllina  ,ii  erano  fomma- 
mente  arrichiti  colle  fpoglie  de’  Fuorufeiti,  che  aveanfi  divile  tra  di  lorofa): 

‘ Floreutlni Cuelfii dice Sozomenoda  Piftoja  ) dt. hnl  Gibellinor«ti Fio- 

rent'morumdivim  fani,& nimium  ciati.  , . . . 

j.  Conila  altresì  per  le  notizie  precedtnti , che  un  Im- 
peradornuovo  avea  il  diritto  di  dimandare  li  cenfi  feaduti  e non  pagatifi 
alla fua Corona  come  avea  fatto OttonIV.(5),edirevindiiare  aprpdcll' 
erario  I diritti  pubblici  ufurpatifi  per  abufo.come  fatto  avea  Federigo  11.(6)» 
ed  infine  avea  la  podeftà  fupremadi  rendere  giuflizia,  a chi  era  flato  fpo- 
gliato  de’  propri  beni  come  fatto  avea  Federigo  I.  (7)  • 

4.  Quelle  confiderazionidoveano  cagionare  alla  fazio- 
ne dominante  in  Firenze  una  inquietudine  fitnile  a quella  eh  ebbe  a Icntire 

terminato  l’Interregno  '•agionato  dalle  gare  che  vi  furono  tra  I Imperadore 
Filippo  ed  Ottone  IV.  (S)  ; anzi  maggiore  dopo  l’elezione  di  Rodolfo-,  nella 
pcrlonadcIquAle  rifiedevano  le  qualità  convenienti  a farfi  ubbidire  » e riC> 
pertare  tanto  in  Firenze,  quanto  intani  altra  Terra  soggetta  all  Intjpcro; 
perchè  oltre  il  diritto  di  una  elezione  legittima, oltre  la  fama  delle  lue  cc» 
celfc  virtù  c delle  grandi  vittorie  »chcdicdergli  la  vocazione  all  Impero^ 
egli  veniva  chiamatodal  Papa  in  Italia.  Se  il  Pontefice^  in  alTcnM*  e man* 

canza  di  un*  Imperadore  avea  pienamente  comandato  a Fiorentini  a cagio- 
ne dell*  Impero  vacante , quanto  più  non  dovettero  ciTì  ubbidire  a un’  lmpo> 
radore  prefentc  evero?  II  Papadefiderava  tanto  che  Rodolfo feendefie  in 
Italia  a calmarvi  ì gran  difordini , che , come  Io  narra  SozOTeno  da  Pi- 
floja(9)>Ur  facìliùi  iter  arripere  vaierei  Jepofuit  ipfe  Pdntìfex  tiucenta 
milia Fiorenorum  folveneforutn  ac ttumeranaoruM ìnCivitate Idcd'nlanì 
à negotìatoribus  Fhrentinii  Piftorienfibus  x di  modo  che  non  vi  cra-> 
aditoalcuno  pc' Fiorentini  Guelfi  di  fcbivarc  con  alcun  colore  di  titolo  gli 
effetti  della  giuftizia  di  Cefarc,  quando  foffe  egli  fccfo  in  Italia. 

5.  Lo  fieflb Storico Tofcaoo, che  vivrà  in que* tempi 

chiaramente  ce  nc  avvifadicendo(io);  Jmperator  eìeSìus  fuit 

homo  magnanimus  ttic in  rebus  beUicis  aàmodum  fortunatus  à Cetma* 

nìs ac  haitcis adeòin  reverentìam ^ac auHorstatemhabitus ^ut  fi  ìnlta~ 
iìamvettifjer  confefiim,&  fine  furaptu  fuo,  ab  omnibus  honorificè  fuijjec 
fufeeptus  , & m ’ifiit  in  haiìam  Archìepifeopum  T revirenfem  t Ut  fuum  ad- 
venium  notidcarei  • Fuit  & Fhrentste  ,unde  & Fiorentini  de  ejus  ad- 
venta  ancipites  > & aliquantulum  folliciti  fuerunt . jQ»/  tandem  (Sf  fi 
venijfet  eum  recep/ffent . Rodolfo  I.  mandò  dunque  a Firenze  fuo 
precorforc  l’Arcivcfcovo  di  Treviri,  nella  guiu  che  Otton  IV.  vi  avea  man- 
dato quello  di  AcquilejaCii).c  per  la  ftdfa  univcrfal  ragione . Firenze  do- 
vea  ricevere  quello  ^omc  avea  ricevuto  quello  ; ed  i Fiorentini  avrebbero» 
fecondo  che  dice  quello  teflo  di  Sozemeno , ricevuto  flmperadorc  fieflb  di 
buon  grado, c da  buoni  e fedeli  fudditi dell’ impero;  nè  li  vede  comepo- 
tefTcr  fare  a meno , fopra  rutto  fe  alquanto  armato  capitato  foffe . 

. 6.  Offervinfi  qui  due  cofe  nelle  parole  dello  Scrittor 

Fiorentino.  L’una  , che  Tlmpcradore  immantinente  fi  portò  da  Signor 
Sovrano  co*  Fiorentini  ^mentre  fece  acounziarc  a quella  òtt.ì  non  meno, 

che 
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che  agli  altri  popoli  della  Tofeana  Imperiale  la  Aia  venuta  ; if  che  è fegno 
che  non  men'  eflo  che  l'Arcivefcovo  di  Treviri  avvilàronfi  che  Firenze  folTe 
dipendente  dall’  impero . 

7"  L’altra, che  1 Fiorentini , fe  Rodolfo  folTe  in  fatti 
pacato  Bi  Italia,  Tavrebbero  ricevuto  e fpefato  nella  loro  Città:  il  chela* 
rebbe  uato  un  riconofcerlo  per  Sovrano  ; mentre  la  fpela , che  faccafi  inj 
^ntenere  la  Corte  di  Cefare , quando  dimorava  nelle  Città  del  Regno  Ita* 
lico  era  il  manfionaiico , che  in  ogni  tempo  per  follenimentode’Cefari, 
quando  foggiornalTcro  si  in Tofcana,come  nelle  altre  provincie , veniva 
impouoqual  vero  tributo  a’ popoli  foggetti  all’ Impero  (t);  onde  fei  Fio*  (*)  ttfrs 
remini  eran  per  ricever  Rodolfo  riconofceanfifudditi;  mentre  nègrimpe- 
radori  foleano  annunziare  la  loro  venuta  fe  non  a’  fudditi,  per  averne  i centi  , i ' 
dovuti  » e il  manfionatko  ove  venitTero:  nè  da  altri  che  da’ fudditi  richiede*  4t/!a<  / 
vano  quello  tributo.  ììi- 

8.  (^anto  rifguarda  il  ribrezzo  , onde  furon  tocchi 
nell  apprenfìone  della  calata  di  Rodolfo  ; o convien  dire , eh'  efli  riguardar* 
fero  quello  jnelito  Principe  come  un  tiranno  ,che  mlnacclafle  l’opprelfione 
a popoli  fui  dominio  de’  quali  non  avea  alcun  diritto,  e ciò  farebbe  alTurdo . 
im^rciorchè  udire , che  i Fiorentini  temelTero  la  venuta , e fchivalfeto  la 
prefctiM  de  C>fari  come  di  oppreflbri  della  libertà  della  lor  Patria , fecon* 
doche  dine  lo  Scrittore  del  memoriale  (i) , quello  è un  folìfma  che  pecca  in  C*I 
e ciò, che  nonfolamente  fi  nega, ma  apertamente  falfo 

fi  diroollra_  Imperocché,  dapoichè  Carlo M. ed  Ottone  il  Grande  furon  * 

j fi’®*  loto  fuccelfori  o la  alienalfero 

^la  Corona  , 0 ne  trafcuralTero  le  ragioni  a fegno  tale  che  non  più  come 
Signori  legittimivi  avelfer' il  dominio  fopra  ; e che  poteflè  dirfiopprellio- 
Dc,  quel,  che  non  fu  cheogiulla  dimanda, ed  efazkme  di  debito, od  efer* 

OZIO  di  Signoria. 

9-0  pure  più  rollo  giova  dire,  che  Firenze  confide* 
rane  iCefari, come ^vrani  fuoi.e  come  giudici  competenti, che  giulla 
avellerò  la  podellà  di  farle  rendere  contode’paflatidifordini.econtorle  li 
dyitti  regali , e le  prerogative  della  Corona  da  lei  ufurpateiì . e con  rillituire 
cd  al  ioggiorno della  lor  patria.edal  polfcITode’  loro  beni  i Fuorulciticofadi 
^'^aii^  * chigodea  il  polTelTo  de’ beni  occupati  e del  Reggimen- 

to della  Città.  E quella  farà  un’idea  più  convenevole  a quanto  ci  raccon* 
ta  la  verità  si  della  llotia  de’  tempi  precedenti , come  degli  avvenimenti 
che  allora  fuccede  vano  ; e lo  flelfo  vien  perfuafo  dalle  ragioni , che  accen*  (t)  upr» 
nammo  al  principio  di  quello  difeorfo  (}) . 

to.  Gian  Villani  va  concorde  con  Sozomeno  dicen- 
do (4)  : Rodolfo  fudi  grandf  aff'are magnammo  t prò  in  armo , elenca  11*®**' 
awoBturo]o  ìa  batt^lia  ,e  molto  ridottalo  dagli  Alemanni,  e Italiani , e -7  t'P  Jl. 
fe  avetje  voluto  pajfare  in  Italia,  fen^a  contrailo  n'era Signore , e man- 
doci  fuo  Ambafeiadore  l'Arcivefcovo  di  Trievi  ,e  fu  in  Firenze  .... 
fignipeando  fua  venuta  ionde  i Fiorentini  non  f aprano  che  fi  fare,  e fe 
JoJje  papato  di  certo  l'avrebbero  ubbidito . 

Quello  Scrittore  altresì  ptefuppone, che  Rodolfo  non  farebbe  venuto  in 
Firenze  fe  non  rome  Sovrano  Signore  per  farli  ubbidire , né  ci  lignifica  poi , 
che  ciò  farebbe  flato  ingiullizia  di  liravagante  pretenlione  • 

**’.  ''I  ha  qui  velligio  alcuno  per  fofpkare  .che  nè 

pure  fi  dubitane  del  diritto  fovranodi  quello  Imperadore  fopra  Firenze. 

L’incertezza  onde  poeta  tcnderfi  dubbiofo , fe  un  Re  de’  Romani  verrebbe  | 

licevu"  I 
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ricevuto  > e rìrpettaco  come  Signore  in  quella  Cittì  non  nafct.che'  o Jrf 
genio  odair  intercfic  delia  fazione  Guelfa  »o  ancóra  dalla  ripugnanza  che 
hanno  naturale  gli  uomini  di  riilituite  quelle  comodità  fra  le  quali  adagiar 
ronfi  coi  poflcflbdi  alcun  tempo  ; cole  e TOo|idefazioni  tutte  chenondeb- 
bon  fervire di  norma  adecidere  intornoa'dirittideil  Impero. 

12.  L’Ammirato  moftra  di  conofcerequcfkftefla  veri- 
tà d icendo  (i)  ; Che  la  ver.uta  di  Rodolfo  tene  a involti  in  alta  apprenfione 
i Fiorentini, credendo, che  egli  non  farebbe  per  lajciar'  andar  male  le 
ragioni  dell' Imperio.  Egli  fuppone  e con  ragione , che  flmpero  aveflc_. 
diritti  o da  manccnerii  j o da  rivendicarft  dalle  mani  de  Fiorentini. 

ij.  Anche  la  condotta  cui  tenne  Papa  Nicola  III.  mo- 
ftra ch’egli  riputane  fuddita  dell’ Impero  Firenze.  QueftoPapa  cominciò 
o cel  togliere , o col  far  togliere  la  carica  di  Vicario  Imperiale  a Carlo 
d’ Angiò.inviando  pofeia  in  Tofana  col  confeotimento  di  Cefarc  il  Cardinal 
Latino  e Legato  Apoftolico . e Vicario  Imperiale . ch’efercitò  quello  impie- 
go non  più  altrove,  che  in  Firenze  j anzi  in  virtù  di  tale  titolo.minìone.e 
Legazione  elTo  ridufte  a pace  iGibellini,  e Guelfi  in  Firenze  facendovi  ri- 
tornare  que’  poveri  VuoTu(cni(.i)-.DominiisLatinui  Epifeopus  Oftienftt 
ac  Pap<e  Nepot  mìttitur  Legatm  in  Italiam  in  tot  am  terram  bnperii .... 

Dominili  Bertoldui  fit  Cornei  in  Romandiola , qui  fimiliter  f uh  Nepot 
ex  Fratre . In  hac  auiem  Lega  rione  dìBui  Dominus  Latinui  fech  pacem 
in  Florentìa  inter  Gibellinos , & Guelfo!  i fed  parum  duravit . In  T ufeia 
enìm  in  aliquibu!  Civitatibu!  jura  Jmperii  repetivit . 

14.  E dirò  alquanto  più  dilliotamente  come  fuccedeire 
queftoaftàre.  Nicolòlll.dauna  parte  era  poco  fodditfatto  di  Carlo  d’An- 
giò  ; perciocché  quelli  avea  tenuta  buon  pezzo  fofpefa  la  elezione  di  lui  in 
Sommo  Pontefice  .coll'intenzione  di  mettere  fu  la  &de  Apoftolica  un  qual- 
che fuo  nazionale . il  quale  avrebbe  mantenuto  lui  nella  dignità  Senatoria 
di  Roma. e nei  Vicariato. o Principato  della  Tofana  Imperiale:  e dall’ 
altra  feppe  che  l’Imperador Rodolfo  era.ficcome  elTere  dovea.offefo  di 
veder  continovarc  il  dominio  di  Carlo,  che  per  la  parzialità  de’ Pontefici 
lotto  titolo  di  Paciero,  Vicario,  e Podelià  avea  ottenuto  io  ella  Tofana; 
onde  naturalmente  potea  nafeerc  una  guerra  in  quella  Provincia  all’arrivo 
dcirimpcradcrein Italia.  Qyefte  conliderazioni, aggiuntevi  alcune  altre 
di  politica , la  quale  pareva  di  richiedere , che  la  potenza  di  Carlo  veniffe 
mciderata.erillretta  a più  corti  confini,  indulTero  il  Pontefice  a farfi  pro- 
mettete dall’  Imperadoré  Rodolfo  innanzi  di  confermare  la  elezione  di  lui , 
tra  le  prime  cofe, ch’egli  farebbe  la  pace  conCarlod’Angió  apatti  conve- 
nevoli, alla  qual  cofa  acconfenrl  Rodolfo  l.  fecondochc  lì  vede  da  un  fuo 
mandato  nel  quale  dà  facoltà  al  Pontefice  di  trattare  tale  accordo, e li  ri- 
mette alla  fua  mediazione . IlRaìnaldi  fondato  in  quella . ed  in  più  altre, 
autentiche  carte  da  lui  vedute , e citate  dille  (ì)  : Spoponderat  inter  aetera' 
capita qu<e àRodulfoNicolam exegerat , non  lacejjìturum  bello Carolum 
Regem  Sicili<e . Graviores  enim  inter  utrumque  intercedebant  controver. 
fue  tam  ob  ^truri,e  Principatum  Pontificum  ftudiis  acceptum  rum  ob 
Provinciie& Folkarquerii  fiduciario!  ,extiaSJo  fine  prole  Mafcula  Ray- 
mundo  Berengario  Caroli  Soccro  ad  Imperium  devoluto!  contendebat . 
L’Imperadore  Rodolfo  fin  dall’ inizio  del  fuo  Regno  avea  dati  legni  effica-- 
cillimi  di  voler  riavere  la  Tofana  e fe  non  era  giàfeguita  prima  tal  rellitu- 
zione.ciò  fu  perchè  i Pontefici , che  fi  erano  in  tromellì  io  quello  aftàre  vili, 
fero  appena  alcuni  mefi , e giorni  ; per  modo  ch'il  tempo  ito  fc  n’era  in  trat- 
tati 
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«ti  imperfetti,  si  come  lo  fpiega  a maraviglia  Francefco  Pagi  dicendo  (i): 
Liti  era!  pi  ìd.  Idu!  Decembrìss  ( an.  1177.  ) apud  Saniìum  Petrum  datai 
ad  Rudoìphum  Romanorum  Regem  mifit,  ut  trepidanti  ltali<e  conlulerrt. 
Cravis  metui  erat  ne  Rodulphm  ad  repetenda  jura  Imperli  in  Italiam  ve- 
niret , hellumque  Carolo  Sicilia  Regi  moveret  oh  £truri<e  priefelìuram . 
uid  qu<e  pericula  vitanda  Romani  Ponlifieei  Gregoriui  X.  Innocentini  V. 
Ha Jrianu!  V.if  Joannei X X J.ac  nuper  vacante  Sede  Cardinaliiim  Se- 
natm , pluribut  Legai ionibui  mijjii , cum  Rodulpbo  egerant , ut  priui  cum 
Carolo  ftedu! firmare!  ,^uam  exercitum  in  Italiam  lranfmitteret,&  licei 
conficiendx  rei  provincia  ab  utro^ue  Principe  nonnullii  Oratoribui  tradi- 
ta eJJ'et , repentina  tamen  Pontificum  morte  traUatui  conjenuerant . quoi 
Nicolaui  lil-redintegrare  ftnduit. 

15.  In  conformità  di  tali  circollanze.e  Maflìme  Ni- 
colò Ill.ordinò  a Carlo  Re  di  Sicilia,  che  coerentemente  a'  patti  ilabiliti 
tra  di  lui, e Papa  Clemente  IV.  l'anno  1267.  a’  5. Giugno, che  ad  ogni 
cenno  del  Pantctìcc,c  in  termine  di  un  mefedopo  l’ordine  Pontificio,  egli 
dovclTe  difmelterfi  dell'uficio  di  Paciero,o  Vicario  dlToTcana(i.)  ; raife- 
gnaffe  quella  dignità . e le  piazze  di  quella  provincia  ({)  Devinti  um farro 
illiui  jacr  amenti  religione  Carolum ....  Etruria , cui fublicie  pacit  ferva- 
torii  nomine  imperabat  cedere  jiiffìt . Imperciocché  lenza  ciò  non  fareb- 
beli  dato  principio  ad  alcun’accordo  tra  l'imperadore  e Carlo.  La  qual 
cofa,comeché  poco  accetta  foffe  a Catio , tuttavia  ptevedendo  egli , che 
con  ricufarla  potrebbe  a lui  accadere  negli  Stati  di  Napoli  e di  Sicilia,  quel 
eh’  era  accalcato  a Manfredi  e Corradino  per  ravverfità  de’  Pontefici  ; acco- 
tnodolTi  allanecelfità delle  congiunture, ede'volcridelPapa;onde  il  pre- 
fato Rainaldi  colla  feorta  de’ documenti  autentici  dice  (4)  ; C.e/>ro  concor- 
dia eft  cedente  primum  Etruria  Carolo , ac  juribui  Imperiì  Romanorum 
Regi  reftitutit. 

16.  Quella  rcllituzionc  però  la  fece  Carlo  lo  mano  del 
Pontefice, dall' autorità  di  cui  egli  tenea,e  la  degnità.e  la  provinciale 
quindi  ordinò  al  fuo  Vicario  in  Tofeana  appellato  Raimondo  daPoncellì 
di  ritirarli  da  tutta  quella  contrada  in  confegnandone  le  piazze  al  fopranno- 
minato  Cardinal  Latino  mandatovi  anomcdeH’Impero(5)per  ordine  del 
Pontefice,  si  come  fi  raccoglie  dal  Breve  di  Nicolò  III.  in  data  de' 16.  di  Set- 
tembre del  U78. , col  quale  egl’impone  al  medefimo  fuo  Legato  di  ricevere 
que'  Luoghi , e di  tenerli , e cullodirli  a nome , ed  a cautela  del  Re  de'  Ro- 
mani, e n’è  quello  il  tenore  (6). 

„ Carifiimus  inChrilloFilius  nollerCaroIus  Sicilia:  Rex  Illullris 
„ debitum  fu£  devotionis , & faélae  nobis  olim  ab  ipfo  promiflionis 
„ ohfervans,à  vigefimoquartodieprEfentis  menfisSeptembris  prò- 
„ ximèfuturoVicariatumTufcixabfoIutèac  liberò dimictendo,diIe- 
„ Qo  Filio  nobili  Viro  Raymundode  Poncellis  fuo  io  Tufeia  ipfa  Vi- 
„ cario, ficut  per  litteras Regias  nuper  acccpimus , per  alias  litteras 
» fuas  injuDgit,  ut  codem  die  omnia  callra,qux  prò  parte  ipfiusRe- 
» giafaCitidemNobilis  ubiqueperdiÒlamTufciamcullodiri,inillius 
„ manibus  liberò, ac  abfolutè  dimittens  etiam,&  alTìgnans,  quem 
■ „ illue  propter  hoc  duxerimusdellinandum,diòlus  nobilìs  fedeVi- 

„ caria  ipfa  per  fe,velper  aliura  oullatenus  intromittat.  Mandaos 
„ nihilominus  diòlus  Rex  univerfis  , & fingulis  Callcilanis , quibus 
„ quorumeumque  Callrorum  per  ipfamTuuiam  tam  pcr  Regem, 
a,  quara  Nobilcm  eumdem , feu  quemeuroque  alium  prò  diòlo  Rcge 
Rrr  ,,cullodi« 
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„ cuflodìa  eft  commiflà  > ut  ad  requifitionempi^ifliNobilis  omnia 
„ ipfaCaftra.Nuncioper  nos illuc dcdinaodo  libere, ac  abfolutè  di- 
„ mietane.  Nos  igitur  neceflariam  ucilitatem  illarum  partium  , & 
u incolarum  earundem,  quos  interna  mente  confpicimus  attenden» 
„ tes  &C.&C.»  Sin  qui  foitanto  riporta  taf  Epiftola  il  Raìaatdi  ; ma 
fupplifcc  dal f originale  al  rimanente  fon  quejio  eftratto  fugofox 
„ Significar  Latino  Epifeopo  Cardinali  data  imperia  Àpollolìca  Ray- 
,,  mondo  PonceJIano  Caroli  Prxfedlo.utEtruria:  Arces  milite  Przlà- 
„ diario  firmas  teneret,  donec  Ecclefi*  nomine  repctitz  elTent.ne 
,,  magno  Regis  Romanorumdamnoànonnullisinvaderentur : atque 
„ ìdeoprzcipit.utcedentesPoncellano  ad  ipfius Imperia  earum  ci). 
,,  ftodiam  ìufeipiat . Dat.  VitetbliXVI.  Kal.Odlobr.a.  i. 

Per  si  fatto  modo  il  Pontefice  fece  evacuare  daCarlod’Angió.ed  occu*- 
pare  dal  fuo  Legato  le  Piazze  di  Tofeana  per  fervigio.e  ficurezza  del  Re 
de’  Romani , ne  Magno  Regii  Romanorum  damno  à nonnullis  invade- 
rentur . Tale  fu  almeno  il  motivo  aliegato  per  decoro  ellerno , e per  ferbare 
l'ordine  legale  , qualunque  fbife  l’iotenzione.  Segui  quella  evacuazione 
l’anno  1178.  a’ 14.  Settembre.  E per  certo  di  qui  io  appreffo  fio’ alla  morte 
di  Papa  Nicolò  111.  non  fi  ode  più , che  Carlo  di  Angiò  efercitalTe  autoriti 
di  fotta  alcuna  io  Tofeana  ,e  in  Firenze;  nò  fu  la  mente  di  cotello  Pontefice, 
che  ve  ne  aveflètPwW  t’era  accorto {ol  dire  dell’ Ammirati (i) )«//{? 
Carlo  aver’ in  un  certo  modo  fempre  tenute  vive  le  gare  di  quella  Citt^ 
(tra’Guelfi  fcaienati  l'un  contra  raltro,edivifi tradi  loro  perlobuttioo 
fatto fu’Gibellini);prrrW,»t;r»tfo  ella  continuamente bifogao di  lui, egli 
tontiuuamente  n’aveffe  potuto  trarre  i fuoi comodi. 

17.  Con  ciò  fi  rende  palefe  quali  foflèro  gli  effètti,  quali 
i fini  dell’ uficio  di  Paciere  di  Tofeana;  e fi  comprova  intieramente  per  Far* 
gomeoto  d confequenti , che  tanto  l’uficio  di  Podelli , quanto  di  Paciere 
e Vicario  avvutofi  da  Carlo  dipendea  da’  cenni  del  Pontefice  (1), e che  1 
Cittadini  di  Firenze , e di  quelle  altre  Città  l’aveano  eletto  in  ior  Maellrato 
particolare  fubordinatamente  a’ voleri  del  Papa: e che  ilWhig  ci  vende 
del  fumo  puro  qualora  con  mirabile  franchezza  afferma  ({)  ,Còr  Carlo 
non  ebbe  altra  autorità  ,Je  non  che  quella,  che  la  Repubblica  volle  dargli  ; 
e eh' egli  cefiò  di  comandare  in  Firenze  appunto  allorché  il  tempo  fu  fpù 
rato , terminatifi  i dieci  anni  accoraatifi  nel  trattato  „C'eft  ainfi  qua 
Charlei  I.retira  fon  Vicaire de  Florence  fan  tempi  ou  finiffant  lei 
dix  anneli,aue  devoit  durerfon  governement  fuivant  le  traittèfait  entre 
ce  Prince  ,&la  Republique,, . Ma  qual  trattato  di  grazia  ? ove  ila  fcriito  , 
e provato  che  i patti  particolari  tra  i Fiorentini , e Carlo  d’Angiò  ipiraffero 
appuntino  in  quel  tempo.  Di  un  trattato , il  quale  ferve  unicamente  di 
baie  a tutto  il  ragionamento  del  Whig  doveaci  pur’ arrecare  alcuna  notizia, 
e copia . E perchè  potelfe  fervire  di  norma , gioverebbe  vedere  come  corrif- 
ponda  il  termine , in  cui  incominciò  quel  decennio  con  quello , che  lo  fini. 
La  Bolla  di  Papa  Clemente  IV.  ci  aflicura  che  la  prima  elezione  di  Carlo  in 
Podeffàdi  Firenze , e di  quelle  altre  Città  Tofeane  fu  fatta  nella  Primavera 
dell’anno  1267.  pe’mefi  refidui  dello  lleflb  anno  ; e pofeia  dovea  rincomin. 
ciarfi  di  nuovo  il  conto  dalle  Caleode  di  Gennaio  dell’  anno  fuITcguente 
iz68.  per  altri  anni  fei(4).  Se  poi  quello  termine  è fiato  prolungato  fia  di 
anno  in  anno,  fia  per  altri  quattro  anni  ,ciònonfu  .chemero  accidente  dL 
penduto,  comcfièoirervato,dalla  frequente  mortalità  de’ Pontefici,  che  fu> 
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ronVlctti'dopo  la  morre  di  Papa  Grrgorlo  X.  finoà  Kicolò  III.  ii  quali  tran 
lavano  IVvacuazionc da  farli  dall' Angiovino  della  rofeana.e  per  confe- 
gLientc  di  Firenze.  Gli  Scrittori  ,i  quali  hanno  enunziato  > che  Carlo  folTe 
eletto  per  anni  dieci , hanno  favellaro  negligenremcnte , e contea  quel  ,che. 
di  fatto  fu  ; e fecondo  ogni  probabilità  hanno  mìfurato  in  grotto  il  ne- 
gozio coH’evcnto;  poiché  il  governo  di  Carlo  di  Angió  in  Firenze  ( come 
in  tutte  le  altre  Città  Guelfe)  fotfopra  durò  anni  dieci  per  accidente. e 
non  per  patto  limitato. 

iH.  Talché  non  è si  precifo  quello  termine,  eh*  egli  ptv 
teflefervire  di  fondamento  a un  difeorfo  fodo.  Il  Whigfòndavi  fopraogni 
fuo  raziocinio  e prova  ; ma  fe  li  farà  cader*  io  rovina  quel  fuo  fondamento, 
che  cofa  dirà  egli?  Carlo' iti  eletto  Podelià  da' Fiorentini  nella  Primave- 
ra dell' anno  1167.  per  fino  alla  fine  del  medefimo  anoo.come  coda  perla  leti 
tera  di  Clemente  I V.  (i) , e dal  primo  di  dell'anno  iiél.dovetter' incomin- 
ciare gli  altri  fei  anni  ; si  veramente  che  io  hne  dell'anno  I27}.debbc.j 
eifere  data  rinnovata  la  elezione  di  Carlo  in  Podedà  da  riprincipiarft  tal’ 
uficio  di  nuovo  alle  Caleode  di  Gennaio  del  1274..  e cosi  di  mano  in  mano 
dovette  taleMaedrato  fempre  finire,  e ricominciare  colla  fine  dell' uno,  e 
col  principio  dell' altro  anno.  Epodo,  che  l'ultima  elezione,  o còni 

fermazione  fode  fiata  non  per  più , nè  per  meno  di  quattro  anni  appunta 
( il  che  farebber' obbligati  di  provare  gli  Oppofitori  ) il  termine  faria  icadu- 
tocol  terminare  dell'anno  iZ77.,e  non  mica  nel  i278come  infegna  il.Whig, 
concedendo,  che  vi  Ai  ancóra  allora  in  Firenze  il  Vicario  di  C^rlo  a' 24.  di 
Settembre  dello  defib  anno  nel  qual  giorno  realmente  terminò  il  Vicariata 
diqueIRe.  "1  t - 

19.  Sicché  debbe  fembrare  ad  ognuno  cofa  rariflìma  . 

che  il  pretefo  Trattato  avefie  contenuto  una  sì  dravagante  irregolarità  di 
dover  finire  in  un  giorno , e mefe , nel  quale  non  mai  ebbe  principio  : e ciò 
ad  effetto  di  coincidere  appuntino  colle  dcterminazjoni  .che  furon  fatte  dal 
Pontefice  Nicolò  III.  e da  Carlo  d'Angiò.la  qual  coincidenza  prefuppoti 
rebbe  una  fpecie  d'inutiliflìma  profezia  ne' contraenti  ..  Nulla  dirò  della  n-, 
fitàchevi  farebbe  in  quello  negozio  giuda  laippoteiidel  Whig  invederfi 
incominciare , e finire  il  governo  univerfale  e particolare  di  Carlo  in.Tofctì 
na,e  in  tutte  le  altre  Città,  che  l'aveano  eletto  in  quello  defib  giorno,  c 
rnefe  egualmente  pe' Fiorentini,  che  per  gli  altri;  e riconofeere  poi  nell' 
unica  e fola  Firenze  la  particolarità  dell' efière  indipendente  .ed  efclufa.» 
dalla  parte  Imperiale  di  Tofeana.  . . • ■. 

20.  Non  premerò  né  pure  molto  fu  di  un’altra  noa, 
punto  vana  ed  inutile  riflefiione , la  quale  é che  Carlo  di  Angiò  conofeendob. 
che  l'autorità  e il  maneggio , che  avea  in  Tofeana  confidea  priocipalmento 
in  fignoreggiare  Firenze  centro, e Metropoli  della  Guelfa  Azione , non,., 
avrebbe  rinunziato  alMacfiratodiPodefiàioefla.né  avrebbe  richiamato-.' 
oc  il  fuo  Vicario  prima  dello  fcadimentodel  termine  convenuto,  il  quale, 
oon  può  ragionevolmente  concepirfi , che  nella  fine  dell'  anno , fe  da  cote*, 
{la  convenzione  particolare  fbfTedipenduta  tal' autorità  od  uficio  di  lui . Im-, 
perocché  dal  giorno  24.  di  Settembre  fino  all'ultimo  diDecembre  potea, 
effo  fperare  alcuna  mutazione  notabile,  e Amile  a quelle  che  avea  veduto, 
^ecafeate  negli  anni  1276. 1277.  per  la  morte  di  tre  ,0  quattro  Pontefici  io, 
pochi  mefi.  Eperché  non  avrebbe  egli, a tigoredel  cootràtto,  e trattato, 
pretefo  di  finire  il  fuo  governo  in  Firenze, fequedofoife  fiato  valido, od 
«fifieote;  in  quella  fielfa  guifa , eh'  eflb  volle  tenacifiimamente  ritenere  la  dh, 
(oità  Senatoria  di  Roma  fino  all'  ultimo  dì  del  decennio,  al  cui  termine  gli* 
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CAPITOLO  IX. 
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•ra  fiata  còoccduta  da  Clemente  IT.?  Volle  egli  tenere  il  piede  inpoiTeflb 
fin  che  potette  a tenore  de' patri  come  lo  raccolfe  da*  documenti  iIRainaU 
di  ( ■)  : C«r»  itatfur  jam  Nicotaus  III.  urgerti  Caroìum , ut  Magìflratu 
uiirtt.if  expofuìt  ft à Clevunte  /K. donutum ea diguitate ad deceunium, 
eujuf  depouendre  trmpui  in  mtnftm  Srpttmhrtm  ìucìdent  > ac  NUolaur 
diluitati  ftandum  ratut....  Carpio  Regi  praxima.ab  eo  adalìo  in  fua 
verta  die  diploma  concejjit , ut  exCiementit  Privilegio  ad  dtcimamfex- 
tam  diem  Seplemtrii  Magiftratum  Uriii  gerere  pergeret  ite.  Ora  per 
qual  ragrooe , torno  a dire, non  avrebbe  Carlo  oppofia  e pretefala  Iteira 
eirervanzadiunrratrato  fatto  co’ Fiorentini , e colie  altre  Città  Guelfe  ,fc 
quefioavefie  avuta  la  forza  di  dover' edere  attefo  tra  il  Pontefice , e Carlo  ? 
E’ più  che  manifeQo.che  ladur.ita  della  desnlcà Senatoria  era  legata  al 
rempodel decennio, e la  durata deli'uficiodi  Paciero.edi  Vicario  uoiver- 
fale  inTofcana,ediPodefii  pattinolare  in  Firenze , come  in  quelle  altre 
Città  pendeva  dall’ arbitrio  del  Pontefice , giufta  la  prima  concciTione , ed 
obbligazione  pafiatane  traCarlo^eClemenre  IV.(z),eche  della  panico- 
lar  convenziooc  tra  Carlo,  ci  popoli  non  fi  faceva  calò  alcuno. 

ZI.  Da  qualunque  lato  perciò  fi  rivolga,  c contempli 
la  durata  deir  uficio  di  PodelÙdiCarloI.  di  Angiò  in  Firenze  ; non  fi  trova- 
no giufii  i confini  de' prctefi  anni  dieci  leflendo  certo  che  dalla  Primavera 
deir  anno  iz67.  fino  ali' Autunno  del  rzyS.ella  palli  il  numero  di  ben' undi- 
ci,cfiaccofii  alcDmpimentodidodicianni;efempre  più  vano, ed  imma- 
ginario riefee  il  Tranato,  cui  nomina  il  Whig,eponeper  fondamento  del 
ÙK>  difeoefo . E refla  vie  più  avverato , che  Carlo  d'Angiò  rinunziò  al  Mae- 
firato  di  Podeflà  di  Firenze , Pifioja , Prato , e quelle  altre  Terre  Guelfe., , 
allorché  fi  fpogliò  della  dignità  ode’titoli  di  Paciero  c Vicario  Imperiale 
diTofeana  ,come  a un'uficio  fubalrcrno,  conneflb,  e accefforio  a quelli 
ver  tifpetto dell' autorità  e podcfiàfuperiore,oodeloricooofcca  ericono- 
Icére  lodovea  o dimanato,  odipendente:  cioè  del  Pontefice,  che  fe  l'avea 
airunta;edell'Impero,cdImpcradori,acui  a coofeUone de’ Pontefici , e 
di  Carlo , e fenza  contrailo  de  jure  fi  afpettava . 

11.  Non  poniamo  per  anche  ufeire  da' fatti  feguiri  rra 
Papa  Nicolò  III.  e Carlo  Re  di  Sicilia  circa  la  ralTegnazione  del  V icariaro  di 
Tofeana  e del  governo  di  Firenze , fenza  udire  ancóra  un  tratto  il  Whig , e 
fenza  entrare  con  fece  in  alcune  picciolezze , e micrologie , coll'ombra  delle 
quali  egli  avreU>e  voluto  offufeare  quelle  verità , che  gli  generano  fallidio . 
Ecco  perciò  la  critica  di  lui  fu  quello  affare 

d'Angiò  Re  di  Napoli  dr  lafciar’a  Rodolfo  il  Vicariato  diTofeana , eh’ 
magli  ftatocontinuato , come  racconta  il  Vgonìo.  Mail  Platina  dice  con 
maniera  piùafpra  che ilVicariato datoft  aCarlodaClemente IV.eragli 
fiato  tolto  dà  fi icolò  IH.  Ma  benché  differenti  fieno  i termini  di  fue’ due 
Scrittori  fignificano  ad  ogni  modo  la  fteffacofa\fe  l’ Autor  delt  Efame- 
ebbe  di  mira  alcun'  altro  Storico , il  ifual'  abbia  detto , che  Carlo  foffe  ob- 
bligato a rendere  la  Tofeana  a Rodolfo  dovette  citarlo . lo  non  ne  conob- 
bi mai  alcuno  ; ma  fo  bene , che  vi  ha  una  differenza  efirema  Ira  il  rende- 
m làTofcana  ,ed  il  Vicariato  diTffcana  ..Nicolas  III.  luy  perfuadade 
liurer  aRodolfe  leVicarlat  deTofeane  .<jui  luyavoit  iti  continue'  ainfi 
que  le  raconte.Sigoniuilf).  Platinaditplusdurement  .^uelebicariat , 
gui  avoit  iti  donni  a Charles  par  Clement  I V.  luy  fut  otè  par  Nicolas  IH- 
Mail  les  termes  de  cei  deux  eerivains  guoygue  differens  . ne  fignifient 
fu’  une  meme  cbofe.fi  tauteur  en  a eu  en  veie  quelque  autre  qui  ait  dit  que 
• o ...  Charles 
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Cbarlei  fut  oUigf  a rtndre laTofcanf  a RoJolfe .Udevelt  le  citer.  le 
»’en  Cùnaois  poiat  ;mMÌi  je  fai  qu'  il y a une  extreme  dìgereace  entre 
teadrt  la  T ofcaae , it  readre  le  Vicariai  de  Tofeaae,, . 

<^i  non  balla  alWhig  l'autorità  del  Platloa;aItrove 
poi  pretenderà  egli,che  il  ìolo  filcnzio  di  quello  Scrittote  poflk  eziandio  col*- 
Itappefare  le  affermazioni  di  altri  llimatiflimi  autori  (i).  S’egli  è vero,  che  i <»>  ‘ 

termini  del  Platina  Ggnilichlno  lo  fteflb,che  que’  del  Sigonio  ; perchè  dunque  • 

criticare,  e rigettare  que' del  Platina.  Ei  fembra  pure,  che  c.erer«prfriàar,  ‘■Fi*' 

(arebbe  più  conforme  a ragione  l'accomodare  le  parole  del  Sigonio  a quelle 
del  Platina  fuperiore  per  anzianità  di  un  buon  centinaio  d'anni  imalTima- 
mente  ove  il  Sigonio  non  apporta  fpeciGco  documento  o motivo  del  fuo  ^ 

variare  ; tanto  più  che  il  Platina  fcrilìe  ex  iuftituto  delle  azioni  de'  Papi , c 
fecondo  le  autentiche  memorie  delle  quali  avea  copia;  e tanto  più  ancóra, 
che  altri  Dorici  ben' accredirari  parlano  di  quefio  medefimo  folto  quafi  colle 
fteffe  pattile  del  Platina , e non  con  quelle  del  Sigonio.  Intalguifa  Icriffe  il 
Segretario  Fiorentiono  (i)  : Operò  tanto  NicoS  III  che  a Carlo  per  mexxo 
dell'  Iwper odore  Di  tolto  il  governo  di  T efeana , ed  in  quella  provincia  Urchinrl, 
fatto  nome  dell'  Imperio  mandò  MeSfer  Latino  fuo  Legato.  Con  quella  Ifia.Uò.x. 
folo  leflo  fi  potrebbe  loddisfore  allamsfola  fottafi  dalWhig  all' Autor  dell' 
efome  di  produrgli  altri  fcrittori.ch'egli  poffa  aver'avutidi  mira. ad  cf. 
fetto  di  opporli  al  Sigonio  fcrittore  non  antico  ; ed  egli  dovrebbe  ricrederli 
dell'opinione  in  cui  è,  che  per  non  aver  vedute  .elette  egli  altre  lefiimo 
pianze»  non  fe  ne  trovino.  Vero  è,  che  di  tali  minuzie  nonfipuò  tagiooe. 
volmeote  pretendere  abbondanza  di  teDimonj.  Tuttavia  foggiugnerò  aneti-  ' 
ra  le  parole  di  Tolomeo  da  Lucca  fcrittore  vicieilTimo  a qdeìla  età,  il  quale 
dice  ( j)  : Eodem  anno  Rex  Carolm  per  eundem  Vicaria  Tufeia  privai ur . (?)  chon. 
L'efltre  privato  pare . che  cortifponda  più  al  torre  del  Platina . che  al  per.  p 
fuadere  del  Sigonio.  E per  ultima  derrata  darò  ancóra  un  tellodiSozt> 
meno  daPiDoja.che  viffe  appunto  allora  e fcriffe  coAlfi:  Indignatione  (4icàrM. 

accenfui  Pont if ex Vicariatum  jEtruria , quem  Ecclefia  ipfi  Co.  ut  od  n. 

rolo comtniferat exinanivil  fenatoriamUrtis Roma poteftatem ,quam 
ad  eam diem coni inuarat  Rex, coegit  dimittere.  L'annichilare  con  inde- 
gnazione il  V icariato  di  Carlo  appoggia  forte  il  parlare  del  Platina , il  quale 
nondìfetepa  nè  dal  fatto,  che  Di  totalmente  involontario  per  parte  di  Carlo 
d'Angiò , nè  dallo  fiiledegli Scrittori  jl  antichi , coinè  moderni , ma  nnoderni  . . ^ 
dilla  buona  ftuffa, poiché  il  Rainaldi  ancóra  difle.che  il  Papafs) Caro-  ” 
ìa>»  jEiruria  cedere  juffit . 

Ma  fci-c  ribrezzo  al  Whig.che  il  Platina , per  quefta  volta  non  abba-  , 
flanza  difcrcto  Dorico , confcrmaffe  troppo  alla  libera , fenza  un  po  di  adula- 
zione pe'  moderni  fentimenti  da  lui  non  indovinati , il  punto  principale 
della  noDra  difputa  con  dire , che  la  Tofeana , e confeguentemente  Firenze 
apparteneafi  all' Impero,  e che  il  Papa  ciò  dichtaraffe  sì  palefemente , come 
colla  dal  dire  di  elfo  Platina  (6) . Prefo  Nicolò  III.  il  Papato  l'anno  , (t)  fUtìn. 
volendo  aihajfare  la  potentia  di  Carlo  gli  tolfe  il  Vicariato  [otto  colore , vua  di  ttt- 
che  non  piacejje  a Rodolfo , e che  non  avrebbe  altramente  la  promeffa  ira-  ” ^ 
prefa  di  T erra  Santa  efeguita  ; perciocché  era  la  Tofeana  di  gìuredi- 
gioite  dell'  Impero . E quella  dichiarazione  de'  motivi,  ch’ebbe  Nicolò  III. , 
o che  pùfe  alla  luce  di  dar  fine  al  Vicariato  di  Carlo  d'Angiò  inTofean» 
unita  al  terminerò//!’ ruvido  troppo  in  paragonedella  voce  perfuafe  offefe 
eia  delicatezza  del  Vl'hig . Onde  per  divenire  la  naufea  che  ne  pativa  .fece 
lUifcereairautordelloefamequeliaimprovifaneceDitàdiprodurgliqual- 
che  altroScriitore.ilquale  avelie  detto  che  C4r/o  rr4,  e tvnee  ooi/i^uto 

0$  rendere  laTofcana  a Rodolfo.  14.  Ove 


SECxm. 


(l)  Stffm 
»iO 

(>J  tt/na  , 
r<^8.$.40>- 


(3)  5*pra 

cap.t  5 4»- 
» J9-/-47»- 
•■ili- 

(4. 

j li  / 


(1)  »*/>'* 

J.ii 


» • 1 


(()  »»/r* 

$i«. 


(7ÌBW.  > 
f /«» 

1178.  liem 
Vlùtin.  in 
t)ita  NiecL 
ni  Herul. 
Antlquit.yh 
cecomi:un$ 
/■«♦ 


so*  <i'~3.'rc  A’P.'IT  0 L O IX.  ’ 

■ - , ■ 24.  Ove  jiarli  il  fatto  e’ la  legge  « il  pttto^noo  pare'} 
che  fi  richiedano  teliimonianze  prefedaireArinleco.  LaTcfcana,in  cui 
è comprefa  Firenze  era  dell' Impero  a confeflìone  del  Papa  e di  Carlod'An- 
K>ió(i).  A nome  dell' Impero  ne  acccttòegliie  ne  efercitò  il  governo  (2)  . 
-£  l'accertò  con  giurata  promcfladirilafciarload  ogni  cenno  del  Pontefice  , 
ò puro  finita  la  vacanza deJl'Impero.  L'uno, e l’altro  motivo  fi  ritrovò 
quivi  urgente  & adempiuto.  Carlo  adunque  era  obbligato  dtriflituire  11 
Vicariato, e le  Cimi, e terre  occupate  lotto  quel  titolo, e di  rifiituirle  0 
colui  da  chi  avea  ricevuta  la  iàcoltà  di  occuparle, cioè  al  Papate  il  Papa 
gliele  avea  fatte  occupare  foeto  titolo  dell' Impero  yacante(;),e  per  l'er- 
barle  all’lmpero;eleridimandò  parimente  per  ferbarle,eriltituirle  al  Re 
de' Romani  (4); laonde  dell' obbligazione  legalediCarloI.oonfipuòeccU 
caredubbio  fe  non  per  prutitodì  cavillare:  fe  il  Whig  per  lo  termine  effer 
oibligato  intendeflc  per  avventura  reflete  aftretto  per  le  armi , e per  la  viv» 
lbrza;in  tal  fu ppofito  vegga  egli  quanto  polfa  valere  la  l'ottìgliezza . Il 
Papa  volle-ptrTanpunto, eh’ egli  rilafciafiè  pacificamente  all'Imperadoro 
laTofcana,ad  efiétto  d'impedire  una  guerra  tra  Rodolfo  I.  e Carlo  d'An^' 
giò.  CheiMi  la refiituzioncdel  Vicariato, edcllaTofcana  fi  fitcefie imme* 
diatamcnic  da  Carlo  all’ Impero, o per  mezzo  del  Pontefice,  ciò  nè  pure 
èdella  eflènzadelladifputa.  Dovette  disfarti  quella  opera  per  le  vie  per  lo 
qualierallatà  tefluta.  llpunrotU inciò, chetantoCarlodlAngiòquanto 
I Pontefici  confefiarono  la  Tofeana  di  giullizia  appartenenteiiagi’lmpe-' 
'tadoti . Laonde  fi  rifulve  in  un  vapore  d'inutile  fpeculazione  la  diltiozione  i 
■che  apporta  il  Whig  condire(5):/o  focbev'è  unadìffertn^a  fftrematra 
il  rindere  la  T ofeana  . ed  il  rendere  il  Vicariato  di  T ofeana . Ognuno  ha 
potuto  vedere,  che  nel  tempo , c giorno  che  Carlo  d'Angiò  raffegnó  il  titolo, 
ed  uficio  di  Vicario  dell’  Impero, egli  rafiegnò  altresi  la  Tofeana  tutta. 
Cedette  prima  per  trarrato  la  Tofeana  Carlo  di  Angiò,e  rifiitu)  all'  Impero 
S fuoi  diritti  ; pufeia  fegul  la  evacuazione  di  fatto.  Vuol'  egli  forfè  infi- 
nuare  che  quantunque  Carlo  fi  difmettefic  del  Vicariato  di  Tolcana , e dall» 
Tofeana  ritiralTc  i fuoi  uficiali.efoldati^tson  per  quello  ella  fu  rillituita 
all’ Imperadove?  Ma  egli  ben  vede , che  la  difputa  non  è intorno  a quel, 
che  fi  fece,  o a quel  ch’ebbe  nell’animo  il  Pontefice  Nicolò  Ill.echi'unque 
altro  di  fare  ; ma  intorno  a quello , che  dovea  farli  di  giullizia , a cont'diione 
dello  llello  Pontefice,  e degli  altri  fuoi  predecclfori , e fucceflbri . 

25.  Non  fi  nega  , che  quantunque  Papa  Nicolò  III. 
averte  ordinato  al  Tuo  Legato  di  ricevere  le  Piazze  di  Tofeana  dal  Luogo* 
tenente  del  Re  Carlo  di  Sicilia,  ad  ertètto  di  tenerle  a nome  ed  utilità  del 
Re  de’ Romani  (6) , non  però  per  ancóra  gliele  fece  confegnarc.  Anzi  gli 
llorici  conghietturando dicono, eh' egli  non  avelie  punto  tal' inrenzione  j 
ma  che  la  fua  politica  forte  di  cavare  fuor  della  Tofeana  il  Re  Carlo  col  mo- 
tivo, eh' ella  fi  apparteneva  all’ Impero, eli  dovea  a quelli  rillicuire,fen> 
zachèvoleflè  ciò  effettuare  ; e che  la  mira  fua  fegreta  fu  di  erigere  ivi  un 
regnofcparato,afinedidar  foggezione  egualmente  a' Re  di  Napoli  e agl* 
Imperadori,e  ciò  a favore  di  uno  della  fua  Cala  Orfini . Sentali  intorno 
a ciò  Biondo  Flavio!;)  : Nihil  in  Pontifiratu  duri!  antitjuiu!,quam  Caroli 
fotentiam  imminuere . Jd.fue  fua  ingenii  dexteritate  intentatum  ,al^ue 
ferfenum  eft . Vicariai um  enim  Jmperii  in  JEtrurìa  illi  oiligaturui  Ro~ 
dulfum  in  Germani!  dejìgnatum  Jmperatorem  excufationi  Jute  pr.rtrn- 
‘dit  ;quem  fimuiavit  opem  Hierofolym.e  rebus  ex  conftiluto  afferre  requijU 
tum  refpondilj'e , id  è fe  nec  fieri  polle  , are  dehere , nifi  ufurpatam  in 
jEirufcii auHeritatemCarolui dimifijj'et . Q^am fimulationem Pontifex 
- ' !■  Ut  rim-  . 
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utrimiiue  centìnuavit . Rodulfus  ea!m  hoc  ipjh  jEtrurl>e  à Caroli  Vico- 
TÌat uliheratie  fallo  deltaìtui , Romandioìam , & Raveaatum  exarcatum. 

Pontifici  ,&  Ecclefue  reddidit Latina!  Cardinali!  . . Nicolai 

Pontifici!  fx  forare  Nepo!  in /EtruriamVicariatu  Impera  {hoc  cfi  àCa- 
rolo  Rege  gejio  ) liberam  Sedi!  Apoftolìc-e  Legata!  acceffit . h . . . oatni 
oEtrurlì  ad pacem tCjuietemque  perdulìà-.  Cibellinis Florentiam ,ac ia 
tatera!  Urbe!  redslìii  Bcclefia  MaiHìratas  impofuit , à quibu!  oEtruria 
guamdiu  Ì!  Pontifexvixit  prò  EcclefiaefI  retenta . Venerai  tamen  pania 
ante  Pontifici!  mortem  in  jEtrariam  Vicaria!  à Rodulfo  mijfui,^aent 

iit  rum  Pont  ifex  fuerit  admijfuru!  mori  ejui  inceri  am  fecit fcribit 

Ptolomaut  Lucenfu  Nìcolaum  Pontificem  nifi  ejut  confdia  mori  occu- 
fajfet  , Reges  duo!  unum  Lombardia , alterum  jEtrufcit  fuijfe  daturum  , 
quo  Regibu!  SicitiiC  atque  Germani!  Imperii  t italo  abuteatibus  .ever- 
tendi  Jt aliata  ficai  fa^e  fecerant  , facilitai  adhneretar . Innuitque^ 

Vrjinoi  eumpotiui  fuijfe  quam  aliai  ad  ìd  faftigii  evelìurum. 

16.  Ma  qualunque  fi  fo(Tc  la  intenzione  del  Pontefice 

Nicolò  III.  la  confefiìone  di  lui  era,  che  laTofcana.la  quale  comprende 
Firenze , fi  afpettava  all’ Imperador  Rodolfo,  e che  da  luigiuftamente  era 
prctefa.  E fe  quel  difegno  di  erigere  ivi  un  Regno  adifpettodeU'Impero 
per  un'  Orlino  forte  riufcito , ognun  vede , come  iì  farebbe  andata  la  facenda 
della  piena  libertà  di  Firenze  Città  dal  Whig  confortata  di  non  ertere  Hata 
allora  nè  Capo,  nè  Metropoli,  ni  Padrona  di  quelle  altre  Città , che  do- 
veano  cofiltuirc  il  novello  Reame; onde  veriiimilinente  avrebbe  ceduta 
alla  comun  forte  . Ma  giacche  cotcfto  difegno  non  fii  condotto  ad  ef- 
fetto, atteniamoci  a quel  che  fu  di  fiittoicioi  orterviamo,che  il  Cardinal 
Latino  coir  autorità  e credito  fuo  non  meno  in  Firenze,  che  nelle  altre 
Città  Guelfe  ricondurtè  i Gibellini  Fuorulciti.e  che  Papa  Nicolò  III.  dìe 
ìMaertrati  fuoi  a tutta  laTofcana  liberata  dal  Vicariato  dell'Angiovino 
Omni  /Etruria Ecclefia  Magìflratui  impofuit . Onde  ragionevol- 

mente non  fi  vorrà  pretendere  fingolarìtà , ed  ec  ezione  per  Firenze  ; ma  li 
concederà, che  ancóra  erta  al  pari  di  quelle  altre  Città  fia  fiata  ritenuta 
da’  medcfimi  Macfirati , dc’quali  dice  quello  Scrittore  : d quibui  ^trucia  , 
quamdiu  il  Pont  ifex  vixit  prò  Eeclefia  eft  retenta . Quel  dire  prò  Ecclefia 
fi  ha  a conciliare  con  le  parole,  che  fcrirteU  Pontefice  al  Cardinal  Legato 
raccomandandogli  di  prendere  il  portelfo  delle  Città  di  Tofeana  (1)  : Ne  tna- 
gno  Regii  Romanorum  damno  d nonnullii  ìnvadcrentur  ,e  con  quell* al- 

tre  di  Tolomeo  da  Lucca  : Latiaui  mittitur  Legatui  in  tot  am  terram  Im~  ^ 

perii  (,t)&  in  Tufiia  in  aliquibui  Civitatihui  jura  Imperii  rcpetivit , 
dalle  quali  fi  comprende , che  quel  Legato  prefe,  tenne,  ed  ordinò  la  To- 
fcana,e  le  Citcà,ed  i popoli  di  erta  a noine,o  fotto  tìtolo  e colore  dell’Impero. 

17.  Moiì  il  Poniefice  Nicolò  III.  nel  mefe  di  Settem- 
bre dell’anno  1180.  e dopo  la  vacanza  della  Santa  Sede  di  fei  mefi  fu  eletto 
Martino  IV. , il  quale  comechi  forte  partionatirtìmamente  parziale  di  Carlo 
d’Angiò,  tantoché  incontanente  gli  rifiitul  la  dignità  Senatoria  di  Roma, 
e quel  Re  fece  golrernare  da’  fuoi  il  Ducato  Romano , la  Marca , e Campa- 
gna  ; tuttavia  non  intraprefe  di  negare  la  refiituzione  della  Tofeana  Impe. 

riale  all’ Imperadore  Rjodolfo (j) . Martìnui  IV..... Vicarìatum Imperii  «. 

in  A.truria  Carolo  non  rejìituit , fed  fua  Rodulfo  jur a afferuit  ,ÌKe  il 
R.ainaldi,e  in  riportando  il  Breve  Apofiolico,con  cui  erto  Pontefice  io- 
giunfe  a tutti  i ^poli  della  Tofeana  Imperlale  di  ricevere  i Meflìlmpc* 
r iati , e di  ubbidir  loro , ibggingne  (4)  : Commeadavit  enim  Ut  ferii  Apoflo-  (4)  I*»*  Ib. 
iieii  CureenCem  Epifeopam  ,Qf  Rodai f am  Regit  Romanorum  figlili  Pr^^ 

felìum 
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felìum  In  ta  provincia  prtrftlio!  Vicario!  à Germano  Cafarf  conflituto!  , 
■atcìne  jf.truria  tam  nohiles  Viro! , Mapìfiratm  Uriiiim , Oppiaorumqne  , 
ac  populoi  iì!  fidijjìmc  olrfequi  Impera-jit. 

La  Bolla  giace  come  legue(i):  „ . 

„ Diledis  Filiis  unieerfis  Marchlonibus.Comitibus  .&  aliis  Ma. 
„ gngtibua  , nec  non  PotcBatibuS  Capitanfis  , cundìis  Redoribui 
,,  C'onriliatiis.acUniverlitatibusCivitatum ,Ca!lrorura ,&  aliorunl 
„ locorum , citerifque  per  parrcs  Tufcia:  Romano  fubjedts  Imperio  ; 

„ Etl't  Roinanum  Imperium  ctijus  gubernacula  (grandia  illofarierr- 
,,  tequi  rcgiracdirigic  univerfa ) redoris  idonei, chariffimi  inChrI. 
,,  lIoFilii  noflri  Rodolfi  Romanorum  Regia  illuflris , manus  doda, 
„ potenl'que  dirigenda  fufcepit , Claris  fuse  viribus  potcntia:  muniacur, 
,,  Romana  tamen  Ecclclia  nbi  fbllicimdinis  fludium  attentionis  iodi- 
,,  cit,  ut  idem  Imperium,  &fuorumintegritatc  jurlum  gaudear,& 
„ profperis  fucceflibus  amplietur . Cum  itaque  pratfatus  Rex  ad  ipfius 
„ Imperii  ac  fpecialiter  Provincia  Tufcia  tranquillqm,  & profpcrum 
„ flatum  intendens  Venerabilem  Fratrcm  noilrum  Gurcenfem  Epi- 
„ fcupum,&  diledum  Filium  Rodulfum  Imperialis  Aula  Cancella- 
„ rium  unumquemque  videlicet  eoruminfolidum.ita  quod  non  fic 
a,  condicio melioroccupantis,fuos  inpartibuseifdemVicariosGeno- 
„■  rales  du.xcrit  ordinandos , prout  in  ejufdem  Regis  licteris  pleoius  di. 
a,  citur  concineri,  Univerfitatem  veftram  monemus  , rogamus,  & 
a,  horcamur  arcentiusper  ApoIlolicavobisfcriptamandances,quace- 
a,  nus  prò  Apollolica  Sedis  reverentia  vota  vetlra  ejus  betieplacitis 
a,  cooptantes, pradidos Vicariosfeu ipforum alicrum lludeatisdevo- 
a,  tè  recipete,ac  eisvei  eorum  alteri  honorificentiam  Vicariis  ranci 
a,  Principiscongrucntcmliberaliterexhibere, ipforum  vel  alteriusex 
a,  ipiis  monitis , & mandacis  incendentes , & obedientcs  humilicer , ut 
a,  debecis,illovos  io hac parte  confilio dirigendo, ut  exinde promp. 
a,  titudo  vedrà  devotionis  eluceat,didique  Vicarii  commiffum  ftbi 
a,  ofiicium  liberiùs,&  efficaciùs  excquantur.  Datum  apud  Utbem 
^ „ Vcterem  XII.  Kal.  Junii.  A.  primo ( h.  e. a.  1281.) 

28.  Non  da  maraviglia  che  i Cbmmeflari  Regi  od  Im- 
periali deli’  Auguflo  Rodolfo  1.  giugncndo  difarmati , e pacifici  tcnefler 
d’uopO  di  quella  Bolla  Pontificia  per  elferebcn  ricevuti  ed  ubbiditi  da’ Po- 
poli. Già  abbiamo  avvertitoche  nellafine  delmen  lungo  Interregno  che 
precedette  la  Elezione  diOttoneIV.fi  era  incominciata,  ed  era  per  poco 
divenuta oeceflaria quella  ufanza,a  cagionedell’autorità  concui  i Ponte- 
fici.s’craiio ingeriti  nei  governo  delle  terre  Imperiali , c dell’abito  cattivo 
che  aveano  prefo  i popoli  di  non  ubbidire  a veruno , non  effendo  comandati 
da  chi  ne  avea  bnacural’e  vera  podellà  Sovrana  temporale  (2).  Ondechè 
P.  Innocenzo  111.  accompagnò  il  CommcITarid  di  Ottone  IV.  parimente 
con  fomigliante  Bolla  indirizzata  alle  Città  di  Tofeana , ed  a Firenze . Nel 
rimanente  cotello  Brevecon  cui  Papa  Martino  IV.defidera,  o moftra  di  defi- 
derare,  che  le  ragioni  dell’ Impero  fieno  falve,  e che  iTofeani  foggetri  all’ 
Impero  ubbidifeano  a’ Vicari  dell’ Imperador  Rodolfo  fu  diretro  non  meno 
a’ Fiorentini  ,che  agli  altri  popoli  di  Tofeana  ; poiché  lo  fcrilTe  CB/t<?7/r  J?e- 
lìorihu! , ac  Vniverfitatibus  Civitatum , alle  Univerfità  tutte,  e a’  Rettori 
delle  Città,  nelle  quali  Nicolò  III.  avea  poco  anzi  cofiicuiti  i fuoi  Maeflra-- 
ei(j)affinchè  le  cuflodifTeropelRe  de’ Romani (4), e nelle  quali Carlodi 
Angiòfinoal  Pontificato  di  Nicolò  III.  era  flato  Podeflà  dipendentemente 
dalla  volontà  de’  Pontefici  e dal  Vicariato  Imperiale  (5) , e alle  quali  ezian* 
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dio  Papa  CItmente  IV.  avea  dato  e comandato  di  ricevere  erto  Carlo  per 
Vicario,  cPacie'o  anamedeirimperojctraquede  era  la  prima , e princi- 
pale l'Univcrfitàdel  Popolo  Fiorentino,  a cui  indirizzò  Clemente  IV.  quella 
lua  Bolla (i)  F/ore»r di  modo  chefarebbe  alTurdo il  pretendere , fr)  S*pr» 
che  quella  lettera  non  concerneffe  tanto  i Fiorentini , quanto  gli  altri  popoli  ì f*- 
,Tolcani  ,eche  Papa  MartinolV.  non  ttattafleloroa  pari  degli  altri  da  (ud-  I 
diti  dell' Impero. 

iq.  Nulla  monta  alla  quiDione  il  fapere  fé  l'intenzione 
del  Pontefice  alTai  dedito  alle  pani  di  Carlo  di  Angiò  foue  lineerà  : anzi  ove 
iiol  fbné  data  ,fcmpre  più  proverebbe  quella  Tua  dimodrazione  la  imperia- 
lità  di  Firenze, c diToFcana.  Nulla  monta  fimilmente  che  i Fiorentini 
jion  ubbididero  ni  al  Papa, nè  a\Vicarj  Imperiali;  perotchè  non  tanto 
qurlb  .ch’eglino  fi  facedero  ; ma  quello , che  fare  dovelTero  fi  ha  a ricer- 
care. Se  fede  abbiamo  a uno  dorico  Fiorentino  contemporaneo , Papa 
^Martino  IV.per  la  parzialità  fuainverfoCarlodi  Angiò,fcce  inclinategli 
^nimide' Fiorentini  alle  parti  di  quel  Re;  il  che  fu  cagione,ch'eglinori- 
bcllad'cro  al  Vicario  Imperiale, di  maniera  chefipotrebbe  fofpettare  che  i 
maneggi  feacti  non  concordaflérocolle  lettere, eBollc  pubbliche.  Le  pa- 
role di  quello  Storico  fono  quede  (ì)  : Martinus  IV.  natìoneGallirus , 

adca  Rtgi Carolo cpHjunIìiffimui  fuit , ut  omnia fiii deheri  vieterete  ut. ti «.* 
tur.  Exbac  igitur  Martini  Pontificis  ,& Caroli  Regii  conjunftione , Ci-  nii. 
vitate!  tEtrurio’ , quai  dudum  ambigua  fuerunt , rurfum  ad  Regem  incli- 
nare captrunt  ejkfyuenutumin  cuniìii  refpicere.  J^are  PrafeUo  Ro- 
ilulfi  Imperatori! . ifuem  in  Jtaliam  mìferat , Fiorentini , tf  Lucenfes 
parere  ampliùt  noluerunt . 

jo.  Quedo  paflb  di  Sozomeno  rapprefentaci  con  poche 
pennellate  lo  dato  delle  cofe  palfate , e prefenti  di  allora . Dopo  la  raflìgna- 
zionedel  Vicari,ito  fatta  da  Carlo  di  Angiòpcr  volontà  di  Papa  Nicolò  III. 
le  Città  Guelfe  di  Tofeana  rimade  inidatodubbiofononpiùfottoil  gover- 
no di  edoCarlo,rè  affatto  fottoquel  dcll'lmpcradoreidiin/vnr  ambigua 
fuerunt.  Ma  fucceduto  aNicoIòlII. MartinolV.  di  nuovo , benché  da... 
lontano , Carlo  ha  la  mano  nelle  cofe  lor  pubbliche , rurfum  ad  Regem  in- 
clinare caperunt  ,rjufque  nutumincunlìit  refpicere.  L’effetto  di  ciò  fu 
che  iLucchefi.e  i Fiorentini  non  vollero  più  ind’  in  appreffo  ubbidire  aJ 
Vicario  Imperiale  Prafetlo  Rodolfi  Imperatori!  Fiorentini ,&  Lucenfe! 
parere  amplio!  nolu-runt . 

£' notabile  nella  penna  di  uno  Scrittore  vivente  allora  quel  dire  ampliut 
parere  »o/«fr»vr  : poiché  per  certo  dà  a divedere  con  ciò , che  pe’ tempi 
paffati  i Fiorentini , generalmente  parlando,  aveano  ubbidito  a’  Vicari  im- 
periali mandati  in  Tofeana  dagli  Augudi  davanti  al  luogo  Interregno;  il 
che  vie  più  confet  ma  egli  con  allegare  la  cagione  motrice  di  tal  mutazione  , ' 

cioè  la  parzialità , e i maneggi  di  Papa  Martino  IV.  a favor  del  Re  Carlo . 

ji.  II  Vicario  defIbdeirimperadoreRodohb  veggen- 
do  renitenti  i Fiorentini  procedette  con  elfo  loro  come  con  unpopololwi- 
zk>fu,ilquale  era  obbligatoad  ubbidire. e che  s’era  refo colpevole, e cel 
narra  lo  deflb  Storico  (j)  : Oi  eam  rem  comminari  ille  primi , ir  mulUa! 
prof  erre . inox  ubi  cognovit  parvipendi  caufam , collelta  manu  tjuadaiiLj  aii. 
Clermanoriim  Eijuitum  Miniate  ex  oppido , quod  veniem  in  jEtruriam 
fihi  arcem  fedemque  delegerat , bellum  adverfu!  Fiorentino!  Lucenjefque 
commovit . 

31.  Le  poche  fijrze  che  aveacotedo  Vicario  Imperiale 
non  badavano  per  ridurre  al  dovere  una  Città  al  popolata  : nédopodl  lui 
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vennero  altri  ufkìaM  Cefarel  con  rrtfppe  fuffifientiatfefigereloflfquio  fó- 
lito  già  a darfi  agli  antichi  loro  htedeceffori . Queftl  adunque  fi  contentò  di 
■lina  generai  rccognizioncdi  vallallaggioconfìitcnrein  unafonimadi  tlórt- 
’■  ‘ eànteContri^itagli da* Fiorentini . Il  Malalpini  >e  ii  Villani  farcllandodi 
{Tjffiarra/f-  rjncflo  Vicario  alloilcflo  annoilJt»  dicon  I UTi  con  leparolcdcll  aitnofi} 

(.  lUUffM  fine  ter  paco  potere , e feguìo  fi  eoncih  co’  FioreHCmi  e con  gli  altri 
Guelfi  JìToJeana  e tornò  nella  Magna . 

llt.jcaoàt.  5 j.  L'Ammiratocon  alquanto  ifiaggior  ampiezza  va 

raccontando  quefto  fucceffo,  e dopo  di  aver  detto  che  111  mperadore  non  po- 
tendo feendere  in  Italia  a cagione  de'  torbidi  onde  veniva  travagliata  TAiO- 
magna  «inviò  in  quella  provincia  un  Vicario  fuochramato  LoOdo  > il  quale 
non  avendo , che  trecento  Cavalli  di  feorta  , not^ehne  ubbidito  da’  Fioren- 
ti) iimBirvt.  -tini.oèda'Lucchefi.aggiugne  quell’ altra riflediònefz) : iore  parea.cbe 
}jà.ì-p.sj8.  éuefio  mandar  Vie  arto  ìnTofeana  fojfe  piu  per  taglieggiare  quelle  Città 
lihere  in  alcuna  fomma  di  denaro  per  talerjtne  alle  guerre  cT  Atemagna  . 
che  per  fare  cofa  di  alcuna  import anx^a  in  Italia Lo  Scrittore  parla  con 
linguaggio  dei  tempo  men’antico.e  non  del  fecolodecimoterzo  . Città  libere 
non  ve  n’avea  perancóra  In  Tofeana  ; poichèfin  11  erano  Hate  fOtto  il  giogo 
di  Carlo  di  Angiò , che  le  avea  rette  à nome  dell’  Impero,  e dipendentemert- 
• tedalPonte6ce,comeamminillratoredeirimperovacantelnTofcana:  fe 
■ queiieCitrà  fi  portaronodaliberecontra  l’Impero,  pVofittandodell’ìilIcnza 
dell’  Imperadore , e della  debolezza  de’  luoi  Melfi,  ciò  fu  una  libertà  di  mero 
fatto  • quello  però  ha  ben  potuto  fervir  di  occafione  allo  dato  di  una  libertà 
nafewte , ma  non  già  allòluta . Fa  con  proprietà  comprendere  l’Ammira- 
to,come  fi  andafle  l’affare  per  quella  fiata , ove  feguita  adirefj):  Perri» 
'*'•  incominciato  a teitt are  ilVicario  dell  Imperadore , e trovatelo  molto  ar- 

rendevole in  fatto  del  denaro  fi  portarono  in  quefia  guifa  con  lui  .che 
eiatogli  una  conveniente  fomma  di  danaro  fiotto  pretefio  .che  Fjmperado- 
re(ficcome  fece)  gli  antichi  privilegi  da  altri  Jmperadori  ottenuti  con- 
firmajfe  loro,  di  cheto , e amichevolmente  il  condufj'ero  poi  a partirfi  da 
Tofeana, 

Ha  molto  del  verifimile  quello  racconto,  e concorda  pienamente  col ge- 
nio de’ popoli,  che  afpirano  alla  libertà  dt  governarli  co’Maellrati  proprj 
eletti  tra  di  loro, e di  fotrrarfi  alle  giuredizioni  ,c  riforme  de’  Melfi  del 
Sovrano  : la  qual  cofa  però  non  imporra  per  anche  una  piena  indipendenza. 
Concorda  altresi  quello  racconto  colla  tenuità  delle  forze  dell’ Imperiai 
WeflTo; perocché fcarfo di  foldati,qual’altrofpedienteavea  eglia  prende- 
re in  fimilcafo?  Everotuttavia,chequella  lleffa  tenuità  di  forze  fervedi  r 
prova  altrettanto  convincente  della  obbligazione  e fubordinazione  de'  Fio- 
rentini all’ Impero.  Conciolfiache  fenonv’erapoffanza,chelicollrlgneffe 
adarquel  fegnodi  recognizione,  e eh’ elfi  vengono  perviadi  trattato  vo- 
lontario e avvantaggiato  allo  sborfo  di  competente  fomma  di  denaro , bea 
fanno  intendere , che  fe  ne  conofeevano  debitori . 

J4.  Di  fopra  abbiamo  veduto  qualmente  fu  ufanza ^ 

# 1 f Or  delle  Città  Tofeane  di  pagare  all’ Imperadore  que’cenfi  «ch’eranodecorli 

ctp  jTno.  dotante  l’Interregno,  o la  vacanza  del  foglio  (4)  : l’una  delle  ptetenfioni  giu- 
/«I-/440-  llilfime  del  Vicario  Imperiale  perciò  era  quella  di  raccorre  i debiti  tributi. 

Noi  negherà , che  chi  «frivolilfimamente  colla  mifura  delle  leggi  civili  fatte 
pe’  particolari  giudicando  del  diritto  de’  Regni , olàffe  di  affermare  preferit- 
to  ildebitodi  pagare  ta’cenfi  per  lo  fpaziodell’Interrcgno.  Quelli  cenli 
elfo  Vicario  pure  li  confegul  : l’ordinare  la  Città,  ed  efercitare  gli  atti  di  altre 
volte  ufatagiuredizione  egli  non  l’ottenne  ; ma  di  ciò,  che  oc  fegue?  Non 

ne 
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nefcguegià  che  per  qutlla  via  i Fiorentini  oJakri  foflcr  podi  in  piena  li- 
bertà. Nè  meno  ne  fegue,  che  fe  l’I  inpera  Jore  folFc  capitato  in  Italia  con 
valida  mano  non  avefle  potuto  con  ogni  giuftizia  ordinare  quel  Comune, 
dargli Poddlà , e Rettori , come  aveano  fattoi  fuo'Augurtipredcccflbrije 
noniinatamente  Federigo  II.  e come  per  la  vacanza  deli’  Impero  avea  fatto 
il  Pontefice  eCarlod'Angiò  in  qualità  di  Vicario  generale  dcH’Iinpero  in 
Tolcana.  La  libertà  di  non  ubbidire  a’ Medi  Imperiali  per  lo  addie- 
tro non  l’avcano  avuta  con  nefluna  valida  permillione  o conceflìooe  dell'  Im- 
pero , o d.'gl’  Imperadori  , e fe  l’Imperadore  Rodolfo  I.  loro  confermò 
( come  afferifee  lo  Storico  Fiorentino , ch’egli  fi  faceife  ) gli  antichi  privilegi 
lenza  concederne  de' nuovi;  certa  cofa  è,  che  Firenze  non  acquillò  verun 
novello  grado  di  libertà  t/e  jttre , comechè  de  fallo  convcrtifle  l’occafione 
in  prohtto  di  non  ubbidire  pienamente  nella  guifa  che  dovea,  e di  acquifiarii 
preflb  a poco  quel  grado  di  libertà  cheli  chiama  «vbJ'ix;»,  cioè,  come  già  ' ' ' 

fpiegammo(i),la  facoltàdi  eleggere  iMaellrati  propj.edi  reggetli  con  (■)  Sofm  \ 
quelli.  c.J-5.<+9- 

Jj.  Io  non  accuferò  d’improprietà , e di  affettazionej 
quel  modo  di  dire  dell'  Ammirato , eh’  i Fiorentini  pagalfero  al  Vicario  una 
conveniente  fumma  di  danaro  jotto  fretefto,cbe  Plmperadore ( lì  come 
fece  ) ili  antichi  privilegi  da  altri  Imperadori  ricevuti  coafirmajfe^i 
perciocché  qiitilo  Scrittore  fer\'endo  in  parte  alla  verità , e In  parte  al  genio 
della  età  cdel  luogo  inai!  fcrilTe.IIa  in  attenzionedi  non  dire  il  vero  in 
in.aniera  troppo  (chiotta,  né  di  diflimularlo  al  tutto  con  malafede.  n 
Il  Valente  era  troppo  accorto  ; perchè  ignoralTe  effere  contratto  alla  pratica 
e al  femio  comune  lo  feerre  per  pretelìo  una  cofa  dalla  quale  determinata- 
mente ptovifi , ciò  che  vorrebbefi  negare  fe  folle  polTibile . Il  pagare  un  de- 
bito, e fervirfi  per  far  tal’attodelpretertodi  voler  per  quello confegu ire  U 
quitanzadicl1bdeblto,oè  ridicolo, od  è un  confelTar’ il  debito  e foddisfare 
al  creditore . II  pagare  una  fomma  convenevole  di  danaro  per  la  lin- 
novazionede’ privilegi  einvelliturc,fumai  fempre  ufanxa  delle  Città  To- 
Icane.  Io  arrecheronne  per  efempio  una  formula  toccante  la  Città  di  Siena;  ^ 
la  quale  conticnfi  nella  rinnovazionédlnvcHitura , che  concedette  l’Impe- 
rador  Rodolfo  II.  al  Re  delle  Spagne  Filippo  II.  l'anno  I579.a’z8.di  Febr  ' \ 

brajoovcfidice:  Eatamenìege& conditione  ,ut  prffatuiDux(Flóreai  “ ' 
t iie  y cìujiìue  fila  in  dillo  dominio  Senenft  fuccejjuri  ijuotannii  fàliiere 
teneantur  Romanarum  Jmperatvrihui  prò  tempore  exiftentìbus  , eoram- 
gueCamertf  Imperiali ,ea  quie Senenfet  ante  amijlionem  Vicariata!  ra- 
rione  fiiarum  ìnvefiitararum  ,&  conJìrmatioHum  folvere  teneiantartìc. 

Quel  ante  dmitflanem  fi  ritrotrae  a tutti  I tempfantecedenti , ed  anche  fina 
a^odollb  I.  Òrde  fi  vede,  èhe  tali  sborfi  per  le  confermaziool  de’ privilegi 
erano  della  comune  irfanza.  Equel  che  fiicea  Siena, lofaceaedovcafark» 

Firenze  : e nel  profeguire  il  cammino  delle  DilTertazionI  noflre  faremo  olTer.- 
varei  tempi  ,'ne’quali  ciò  fecero  fino  alFAogufto  Catto  V. 

Per  ora  ricorderò  foltanto  che  lo  ftelTo  Ammirati  occoitendOgli  di  raot  (i)  U fefft 
contare , che  nell’  anno  1509.  i Fiorentini'  6 Idcbitarono  de’cenfi  dovuti  all’  jo». 

Impero  , ed  all’Imperadòre  Madìmilianol.  fi  vale  di  una  quali  fimilgj,  ■ •.'t,) 
Ir  Sotto  titolo  d'ottenere  la  confermazione  per  mododi  -c  ,■  'tW 

capitolartene  di  tutti  i privile^  della  Repubblica  dagli  altri  Imperadori 
ot  tenuti  4..,.  t.  fi  convennero  di  pagargli  feudi  èfc.  Si  cheora  fotta 

titolo , ora  fotte  pretefto  di  ottenere  la  cònfcrmaziooe  de’  privilegi , Fireo- 

i.c  di  fecole  in  iècolo  pagai  fuoicenfi  agl’ Imperadori  ;ilche  vàie  a dire'glfc 
fot  almeooquefto  atto  didovutillima  Ajbatdioazioiie,e.la  pct  rappunto 
..  Sfa  t 
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quella  operazione  .che  fi  trattava,  ed  efigeva.ch’effa  facefleie  la  quale 
baftaaprovare  che > Fiorentini  non  mai  furono .cioè immgui de’ 
tributi  ccenfi(i).  E fe furono ed «uWZnwi, cioè  liberi  agovernarit 
con  leggi  eMaeftrati  proprj.ciò  fu  dipendentemente  dalla  conccffione  e 

confermazione  Regìa  .cCefarea.  , . 

}6.  E per  dir  vero, chi  fi  raffigura  lo  Harq delle  cofe  di 
quel  tempo . ben  conofce.  che  I Fiorentini  non  erano  si  fchifi  della  foggeziq. 
ne  Imperiale,  che  non  fi  ftimaifcro  ben  fortunati  di  contentare  Tlmpctadorq 
eoo  fimili  atti  di  ricognizione  ; tutta  la  follecituJine  e premura  loro  fu  ,chq 
nonvenilTero  in  CittA  i Vicari  a riordinare  il  loro  pubblico;  attefo  che  j 
Guelfi  ingraflatifi  della  preda  de’Gibellini(i)  Itati  fedelilfimi  aH’ImMrq 
dovettero  temere  di  un  giudicio , e di  una  fentenza  di  refiituzìone  giuliiffi- 

masi.mamoleftaper  loro.  Di  qui  nacque  tanta  apprenlione  negli  animi 
loro  fui  principio  del  Regnodi  Rodolfo  I.  .quando  fi  udì,  eh  eglìdoveflc 
paffarc  I monti  evcriiffene  inTofcana(j).  La  memoria  de  gìudìzzì  pro- 
nunziaci da  amendue  i Federici  lor  ferviva  di  cferapio.c  levitarne  il  peri. 

colo  lor  parve  non  picclola  fortuna . --  r 

J7-  Quanto  abbiamo  affermato  fin  qui , fi  vede  altresì 
confolidato  da’  fatti  fuffeguenti . Poiché  evidente  è che  la  rivolta  tolleratali 
da  quello  Minillro  Imperiale , e l’accordo , a cui  venne  con  la  Città , non  la- 
fciò  negli  uomini  imprellionc  alcuna,  che  Firenze  né  d’avanti  né  dopo  di 
quell’atto foffe rimalla  efente dalla  giuridizione  dell’ Impero; mentre  cio: 
que  anni  d’appreffo  Papa  Onorio  Quarto  ottenne  dall’ Imperadore  l’impie- 
go di  Vicario  di  Tofeana  per  lo  fuo  Limofiniere  Princivalle  da  Fiefeo  de’ 
Conti  di  Lavagna.  Quelli  andò  in  Tofeana,  e ricevuto  in  Firenze  vi  fiisòil 
primo  fieggio  per  efercitareil  fuominiftero;  il  eh’ egli  non  l’avrebbe  fatto, 
feda  prima  Firenze  foffe  fiata  polla  in  libertà . Mapollofi  in  dovere  d|  ri- 
cuperareidirìt'tidcirimperoufurpatifida’Guelfi  edi Firenze  edìSiena  e 
«li  Lucca  e di  Pìfioja  non  diede  io  genio  a’  fazionati  ; onde  non  vollero  ubbi- 
dire a'fijòi  ordini . e,  non  avendo  egli  altra  forza  dicofiringerli  all’  ubbidien- 
za , li  pofe  al  bando  dell’  Impero . 1 1 più  volte  mentovato  Storico  con- 

temporaneo.a  cui  dobbiamo  dar  fède  più  che  asff  altri  vìvutidi  poi,  et 
racconta  quelli  fucceffi  dicendo  (4)  : Ani»  iiì6.  Princh>a//ii  de  Flifcq 
de  CamltHus  de  Lavagna  de  Genova , cam  Honoris  Pontifici  favore  Jm^ 
ferii  Vicarius  infliluitur  in  Italia  ,&  à Rodulfo  Romanorum  Rege  confir- 
tnatur,<iui  cum  venijfet  in  Mtruriam ,& Floremia  in  hahitatittsibus 
Moztorum  fssiffet  recepsm .deinde  ipfot  Fiorentino! .Senenfet , Ltscen^ 
fei , ér  PiUorienfei  cum  resjuireret , ut  Imperli  jtera  à Guelfit  reaffume- 
ret , Guelfo!  Chitatum  eondempnavit  nolente!  ei  ottemperare . Ét  con 
froficifeeretur  Aretium  ibidem  Fiorentino!  in  perjoni! , & tosfi!  asuléìa. 
vit.it  demum  ùarum  acceptu!  in  Germaniam  ad  Rodulf  um  iter  arripuit 
spuesfi  omnibus  inauditu! . ! " 

..  .j8.  Comineìamocoiroffetvaredinuovo primieramen- 
te , che  il  Vioariato  della  Tofeana  fi  die  dal  Papa  con  dipendenza  dall’  Iin- 
pero,eche  Onorio  IV.  è un  nuovo  tefiimonio  tra’ Sommi  Pontefici  della  Im- 
perlalicà  di  Firenze.  Dopo SoZomeno Giovanni  Villani diffe  lafieffa  cofa 
agaiugnendof;).  Nell' anno  nÌ6.aeconfenti  Pupa  Onorio. cke  Mefjer 
Princivalle  da  Fiefeo  de' Conti  di  Lavagna  font  Vicario  d Imperio,  e 
andò  in  Allemagna  .e  feeejt confermare  a Rodolfoeletto  Re  de' Romani. 

.{9.  Infecondoluogopongafinnente,chelagiurtdizì<^ 
nè  de'  Vicari  Imperlali  ftendeaft  coflantemence  fopra  Firenze  - 
c In  terzo  luqgo , che  gli  Autori  dì  queiia  oovelU  .mifiiope  di  V icario  cìoA 
.■  c ? i il 
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il  Papa  > e Tlmperadore  d’accordo  reputarono queda  Città  foggetta  all’  Im- 
pero, inviando  il  Vicario  a Firenze.  Coftumepoi  era  che  i Vicarj  prefeo- 
tafscco  le  lettere  patenti  del  loro  uficio  alle  Città , a cui  erano  deflinati  (i) . 

40.  In  quarto  luogo  avvertali,  che  la  qualità  di  quello 
Vicario  non  ci  lafcia  già  credere  .ch’egli  fialiato  tanto  fciinunito di  trat- 
tate da  fuddita  coi  tnetter’al  bando  dell’ Impero  una  Città  a giudiciodel 
mondo  iniipendente, e libera  dall’ Impero.  Efso  era  uomo  ufeito  dall’ una 
delle  più  illullri  famiglie  d’Italia , e nato  in  una  delle  più  confiderabili  Città 
di  efsa , allevato  poi  nella  prelatura  a Roma , e per  quanto  può  ragionevol- 
mente crederli,  erafi  formato  alla  Corte  di  Papa  Innocenzo  IV., edel  Car- 
dinale Ottobono  Fiefchi  , che  pofeia  anch’  egli  fu  Papa  col  nome  di 
Adriano  V.  anzi  amendue  quelli  Pontefici  erano  llreeci  parenti  del  nuovoVt 
cario,che  per  foprappiù  era  di  fazione  Guelfa.  Gl’ interellì,  ed  idi- 
ritti de’ domini  d'Italia  non  erangli  feonofeiuti , e qualunque  Da  la  differen- 
za de’ notiti  tempi  da  quelle  età.  la  fetenza,  e le  mallime  della  Curia  Ro- 
mana di  que’ di  non  erano  si  diverfe,  che  pofsafofpettarfi  per  alcun  motivo 
di  ragione,  che  un’ uomo  di  tal  fatta  prefcielto  dal  Papa  a tal  miniflerofia 
Aato  mai  capacedi  un’errore  si  balordodi  trattaredafudditideH’Impera 
coloro,  che  fudditi  nonerano.  Per  incolparlo  di  untai  fallo,  converrebbe 
Aipporrc,ch’cgli  avefle  perduto  il  giudicio:  e Prelati  di  cafa  fimile,odi 
limile  educazione  a'  nollti  giorni  no  certamente  non  ferebbero  tale  sbaglio . 
Onde  convien  dire,  ch’egli  foffe  confapevole  della  fovtanità  dell’  Impero  fo- 
pra  tutte  le  Città  diTorcana,e  patticolatmente  fopra  Firenze , ove  volle 
llabilire  il  fuo Tribunale, tanto flimando  la fua dignità. eh’ effendo egli  il 
più  ricco  Prelato  per  benehej  femplici , di  quanti  ne  avelfe  in  mondo , rinun- 
ziò  le  pingui  prebende, che  poffedea , per  ottenerla (z) - DitìorClericus 
crat  in  fimpUcitus  pr4eiei$Jii  (dUx  di  luì  Tolomeo  da  Lucca  ),?«»  effet 
in  mu«ao,&  amniha!  cejjit  prof  ter  dilìum  Priocipettum . Avrebbe  e^i 
lkcTi&ato  tanto  di  bene  ficuto  ila  fperanza  dell’ emolumento  che  venire 
foleva  dall’impiego  di  Vicario  oCommeffario  Imperlale  j avrebbe  egli  ri- 
putato quello  impiego  per  una  fpecie  di  Principato  (ficcome  eraovefoflè 
durato  );fe  non  avelfe  riputato  Firenze,  che  già  eraquafi  la  precipua  tra 
tutte  ,cncre  della  fuagiuredizione,  come  Città  dell’ Impero?  Vero  ò.che 
1 fuccefli  per  avventura  non  cotrifpofero  a’fuoidefiderj  jmaciò  non  fu  poi 
pcrmancamcntodigiulliziadelte  ragioni  Imperiali. 

41.  Nèdebbefi  paffare  fotta fdenzìo il  giudicio  >eheci 

dà  di  lui  Vincenzo  Borghinì,  il  quale  per  teffere  anche  con  quello  6I0  Hn- 
segnofa  tela  del  fuo  difeorfo  ripieno  di  fonore  parole , e concetti  vuoti , del 
Fiefchi  ci  dice  cosi  ( j)  : Un  Mejfer  Princivalle  de' Conti  di  Lavagna  della 
Cafa  del  Fìefco , oda  propria  anAìxìone  tirato,  e fperanza  dì  grandez- 
za,0 mojfoda  difegni  ,e  voglie  dì  alcuni,  per  i quali  non  fa  puntola^ 
face , difegni  col  titolo  dell'  Imperio  potere  far  bene  i fatti  fuoi , e Je 
m andò  nella  Magna  a trovar  Ridolfo, e con  dandogli  fperanza 
tran  cofe , e di  racouiftare  le  ragioni  fmarrìte , com'  eì  dicevano , dell' Jm- 
ferio , ottenne  da/ut  di  venire  qua  con  titolo  di  Vicaria  imperiale , e 

ci  venne,  e fece  gran  bravate,  e tentò  gran  cofe. 

Quello  grande  ingegno  va  qui  inventando,  e facendo  parafrafi  ( fecondo 
il  cema.eil  paradoffocuiaveaimprefo)fuquclloavvenimento.  Dice  con 
tanta  vivezza  le  cofe. che  fembra  appunto, che  le  abbia  vedute  proprio 
cogli  occhi  fuoi,  quando  ch’egli  è vivuto  da  trecento  anni  intieri  dapoi 
che  fuccedetteto . Pure  in  tutta  la  fua  si  viva  narrazione  non  vi  hacofa  al- 
cuna di  certo  trattone  fi  viaggio  di  Princivalle  nella  Magna  ; il  fuo  ar- 
rivo 
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rivo  ìnTofcanajc  la  Tua  dignìtA  di  Vicario  dell’ Impero.  anc6r*_» 
qualche circollanza  eflenziale  .come  fi  è quella, che  il  Papaucuo  fofle  I au- 
torc  delle)  Tua  fpedtzionc . Il  rimanente  poi  ^ eh*  egli  narra  londaii  non  fola» 
hienrenon  tn  idoria  , nè  io  documenti  autentici;  ma  nè  anche  nel  probabi- 
le. Tutto  ciò,  che  direi!  porrebbe  a fuadifefa,  quando  il  fuodiicorfovo 
lelfè  (limarfi  fatto  da  lerlo»!!  èche  le  cofecui  intraprendead  indovinare» 
non  fono  fuori  della  sièra  de*pofllbili»c  concluderne  dipoÌ:dunque  fucce- 
dettero  veramente.  Ma  quella  maniera  di  ragionare  c sì  indegna  di  un 
uomodiquel  grande giudick>j di  cui  era  il  Borghini  ,chcaffoIutamcncc-» 
convicnconfcflarla>chciolopcr  ifchcrzarc  egli icrivdlc così. 

41.  ImpcrciocchèqualcScritcore  larà  mai, che  favcl* 
landò  da  fenno  pretenda  di  provare  con  motivi  fuppolli  a Tuo  talento,  che 
tinapcrfona  abbia  commeffo  un  fallo  confidcrabiie  . Non  vi  ha  azione  tra 
gli  uomini , che  non  polla  attribuirli  ad  una  quantità  indeterminata  di  ca- 
gioni  moventi . Quivi  il  Borghini  come  nel  rimanente  della  fuaopcra,poa 
in  vaga  leena  le  fue  immaginazioni;  ma  fc  a noi  pure  Ibilc  pcrroclìb  di  an- 
dar vagando  coIPingcgnoper  lovalro  fpaziodeUc  fanralìe  notici  farebbe 
forfè  difficile  il  ritrovare  a noftro  talento  una  dozzina  almeno  di  motivi  ve- 
jifimili,  che  lo  farebbero  comparire  uomo  agitato  da  vaghi  cncufjafmi  maifi- 
itiamcnte  a*lettori  ,chc  ne  volclfcro  credere  fu  la  produzione  di  cagioni 
fondare  nelle  aeree  invenzioni  cne'bizarri  capricci.  Ma  fra  poco  faremo 
’lagiuflizia.chcpiùfidebbe  aslvalent*uomo.  . 

La confeguenza di  quantofinoqui  fividc,fiè  che Firenze, fin* a*terBpÌ 
de*  quali  trattiamo  «veniva  lenza  dubbio  riputata  dal  Pontefice  Onorio  IF, 
"dall*  Impcradore  ,c  dal  FIcfchi  fuo  Limofiniere  per  Città  foggctta  al/'Inv 
pero.  E confermeremo  quefta  verità  con  la  confidcrazionc  chclcgue: 

4J.  Non  oftante  quella  difubbidienza  de’  Guelfi, cfll 
medefimì  rlconofceano  nulladìmeno  la  giuridizìonc  del  Vicario  Impcriaie . 
Eglino  ne  declinarono  gli  efFetti;ma  non  moftraronodì  credere,  che  vera 
■giuridizìonc  a lui  nonfi  appartcnclTc.  Pretcfcro,ch’egIincfaccircaburo, 
giacché  inrerpofero appellazione  dalle  fuefcnrcnzcal  tribunalcodell'Im- 
pcradorc,odcIPapa,o  di  altro  giudice  (i)-  JI  Fiffco(ói(xVAmmiraco} 
venne  a dichiarazione  di  bandire  i Fiorentinit  e condennargli  ideila  tettai 
tofane  fu  fatta  appellazione  dalia  Repubblica  apprejfol'lmperadore  » al 
Papa  , o.àd  altro  giudice  competente  a elezione  dt' Fiorentini , 

’ 44.  Quértaappcllazloncbcnpalefa  la  verità,  cui  folle- 

Diamo;  imperciocché  taleattoballa  aprovarc  che  il  partito  Guc/tbllclfot 
non  era  si  ardito  di  negarli  apcrtàmentc  fuddito  alla  giuridizìonc  dell’ /m*» 
pero.  Se  rappcllazione  altro  nonè  che  l’azione  onde  da  un  giudica 
folciremo  fi  ricorre  ad  un  giudice  fuperiorc  fecondo  la  definizione  (z)  : Ap-é 
fellatio  eft.  d minore  Judice  ad  fuperiorem  Judìcem  provocatio  ; ne  icgwz 
che  Toggettodi  untal’attonon  fia  t’acaifadinulliràpermaocanzadigiu- 
rìdìzione,  o per  incompetenza  di  podeftà  nel  giudice  ; ma  più  rollo  I abufo 
della  gìuridizÌDnc,o  ringiulUzia della  podcllà  praticatali  nell' cfccuz ione 
centra  II  dovere;  imperciocché  rappcllazione  dì  Firenze  allora  venne  indi- 
rizzata all* aurore  della  giudicatura  del  Vicario, che  aveafentenziato. 

Un rlcorfórale  jfartofiad  un  SlgnorSuprcmocomra  un  Minillro  di  lui, 
era  lccico;cquandofoircllatomalìzìofo,fencpofeanolalvarcalroeno  Ic^ 
apparenze.  ’ ImpcrcioCchè  iGuèlfiparverodifcrvirfidcJ  lorodirino; 
appellandofi  airimperadore,anzidì  non  mancare  nè  pure  al  loro  debito 
nè  di  operare  cootra  Tautorità  Imperiale  rimettcndofi  In  fecondo  luogo  al 
Papa:  perchè  fapcano,che  il  Pontefice  era  d’accordo  con  rirapcradorc_» 

avendo 
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avendo  prótnoOa  óondi|!)fndenza‘dall' Impero  la  fpedizìoiftdi  Pcincivalle 
Jd  Tofcana^  lEcirca quelle  altre  parole  o altro  giudice  competeute._a  ele- 
zione de'  Fiorentini  ,oconvìcndìre  ch’effe  non  fignilicalléro  punto  cofa 
areruna.come  conrrarìe  alla  natura  dell' arto  di  appellazioaei  che  faceali; 
poiché  l'appellare  a un  giudice  di  noftro  capriccio  Don  è appellazione  : e 
•i’avrr  tal' arbitrio , ed  il  poter’appellareafemcdertmoòtutt'unojeconfe* 
^entementc  é cofa  rifibile  ; o mal'  efpolia , e fforpiaramen re  dallo  Scrittore 
aiferita . O pure  che  quelle  parole  o rinferraffero  in  fe  fteffe  la  nrceilìté . che 
il  giudice  a loro  fcelta  fuffe conforme  alla  eolonrà  >e  dignità  dell’  Imperado* 
re  ; perché  fenza  ciò  egli  non  farebbe  flato  competente  ; mentre  non  aveano 
i Fiorentini  Guelfi  altro  Sovrano  legittimo  che  Cefare,  comeché  erano 
parte  di  un  popolo , il  quale  fino  allora  di  diritto  > e di  fatto  era  flato  fogget- 
ro  all' Impero,  di  iiKxlo  che  quella  fuflituzione  di  Giudice  d’appellazione 
rraea  feco  in  ogni  modo  la  fuppofizione  di  dipendenza  della  Qctà  di 
■Firenze.  . . ■ i 


45-  Può  notarli  qui  di  paffaggio , che  quanto  piò  gli 
■fcrittori  Fiorentini  fi  accoflanoal  noftro  fecolo . tanto  più  li  fcoflanoda_« 
quella  fimplicità.che  regna  negli  Scrittori  loro  più  antichi , e contempo- 
ranei agli  avvenimenti . L'Ammirato . per  efempio  chiama  Repub- 
-fclica  di  Firenze,  ciò  cheSozomeno  appella  Guelfi  di  Firenze.  Or  vi  ha 
■certamente qualche  diverfità  tra  ciò , che  coftituifee  una  Repubblica,  o una 
Città  intiera,  e ciò  che  ne  compone  una  fola  Fazione,  quantunque  quella 
venga  per  avventura  ad  avere  la fuperiorità  nel  numero, e nel  governo. 
Perocché  il  numero  minore  non  cede , in  ordine  della  ragione , alla  prepo- 
tenza de’ più. 


46.  La  Fazione  de'Gibellini  farebbell  guardata  molto 
bepe  di  non  fare  alta  (lima  deU'autorità  dell’Imperadore . Aveano  defiderata 
la  venuta  di  un  V icario  Cefareo , e più  quella  di  Cefare  fteffo  ; ma  eran  men 
forti,  che  gli  avverfarj  .oltreché  fi  diffidavano  di  Princivalle.come  nato  da 
famiglia  Guilfa  (t)t  IGihllini  Paveano  .diceGiovan  Villani  ,4  /iyperfo; 
perchè  erodi  progenia , e nazione  Guelfa . Indiavvenne.ch’eflìnonopo. 
raffero  cola  alcuna  a favor  fuo. 

/ 47.  L’AmmiratoommettealtresIdue picciolccitcoftan- 

re  , che Sozomtno non  ha  neglette.  L'una  fi  é , che  Princivallc  da  Fiefeo 
venne  ed  era  (lato  da  principio  ricevuto , ed  alloggiato  nella  Città  ; il  che  db 
moflrach’rgli  la  riputò effere di  fua giuridizìone . L’altra  fi  é.chequefto 
Vicario  trattò  nella  fteffa  guìfa  I Guelfi  di  Firenze , che  que’delle  altrej 
Città-  Benfo  che  nonfempredebbonfi  attribuire  a malizia  tali  reUrizio- 
ni  ,0  ellenfioni  di  frafi.e  principalmente  in  materie, che  fembrano  non 
toccar  guari  rintereffe.  Purfi  vede.ch’effediffondonoful  punto, che  vie- 
ne in  quifliune , un’aria  differente  da  quel  che  richieda  la  verità  precifa . 
Perocché  con  capitare,  e prendere  la  fua  fede  primiera  in  Firenze, e con 
■fpiegarequi  il  luo  carattere  ben  moftrò  che  le  fue  iflruzioni  erano  addiriz- 
zate principalmente  a quella  Città.  Quali  foffero  quelle  inftruzioni  in  ge- 
nere lo  pofliatno  vedere  come  nel  fuo  Ipecchio  in  un  Diploma  di  limile  Vi- 
cariato che  rimperadore  Rodolfo  appunto  avea  fatto  fpedire  l’anno  1184. 
a favore  di  Giovanni  di  Avefna.il  quale  però  non  fi  fa  che  arrivaffe  inXo- 
fcaoa , forfè  impedito  dóalcun’ accidente  : ma  giova  apporre  qui  tale  for- 
mula .onde  fi  vede  che  quello  Auguflo  non  ignorava  punto,  né  trafeurava 
i facri  diritti  funi  ,e  dell’ Impero  (z). 

„ Rudolphus , Dei  gratia,  Romanorum  Rex,femper  Auguftus. 
u Univcrfis,  Archi-Epifeopìs,  Epifeopis  , Abbatibus  , & aliarumj 
» Ecclcfiatum  Przlatit«PriDcipfous,Nobilibus,Coroiiibus,Civit» 

,,  tibus 
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_ tltoi  Cotntnuoìtatibui , Uolveriitatìbus,  Oppidis>  Caftrls  & Vilflfc 
„ & pérfonìs  fingularibus.quibufcunque  in  partiboaTulci*  coniti. 
„ tutis . gratiam  (uam  iSc  omne  bonum . . 

„ Commifliones,  feu  procuratiooes  quafcumqoe  hooorabih  viro 
„ RudoIpho,Ele«ao  Saliburgeolia  Eccleli*,  Imperialù  Aulx  Cao- 
cellario, io  boois, poflefliooibija.reditibus  , proveotibus . ciyitati. 
•»  bus,ca{tris  , rnunitionibus  , jurifdifliODÌbus,ncc  non  in  aliìs,iii 
pt  quibua  maodatuin  requiritur  fpecialc,dc  terra  Tufciae  per  nos  bidi^ 
„ in  omnibus  fuis  arttailis  expreflius  rcvocantes  .ad  notitiam  vedrai» 
..  cupimus  pervenire  : quod  nos  fpeélabilem  virum.JOANNEM 
„ de  AVESNIS.Comitem  Haynnooia: , fidelcm  & faniiliarem  no 
..  drum  dilcAum , conftituimus»  làcimus  . & ordinamus,.  noftrurp 
& Romani  Imperii  in  partibus  Tufci*  FicariumCeneraìem-,^ 
„ 5c  infupcr  procuratorem&nuotium  nódruin  ad  exigendum , pò» 
„ tendum.&recipiendumnoftro.&ejufdem Imperii  nomine  fideli. 
„ tatis.homagii.&fervitii.nobisdebiti. Sacramenta  A quibufcum- 
quePerfonis.vel  locis , nobis in eifdera panibos Tufcfae  eadem  do» 
„ beantur,&ad  petenda  & recipienda  bona.iwflefliones.redittiSk 
a.  proventus»  civitatcs . caftra»munitiooes.juril'diflioocs.&  iuta  a 
a,  quocumque  nomine  cenfrantur  in  eifdem  partibus  Tufdz,  pcrtineo. 
a,  tia  ad  nos,&  Imperium  fupradidura.&  ad  ordioandum  & difponco. 
a.  dumdeipfis.quicquid  libi  videbitur  expedire,&judices& offici» 
a,  les  condituendum  in  negotiis  & caulìs  quibufcunque  . ficut  nos 
a.  ipfi  eofdem  condicuere  podemus.fi  prjelentes  edemus.&  ad  d» 
a,  tuendum,&traidaodum,&  faciendum  in  prxdidis  parcibusT» 
a.  fci®  omnia  & lingula. qu*  verus&legitimus  Vicarius.Procur» 
a.  tot  & Nuntius , plenum  mandatum.&Iiberam  adminidrandi  pò» 
a.  tedatem  habensà nobis. faccre  poted , & debet , de  coofuetudine. 
a.  vet  de  jure.inillis  etiam  cafibus . in quibus  mandatum  requiritur 
a.  fpeciale . Sententias  etiam , bona . poenas , & muldtas , tam  io  cau- 
a.  fis  criminalibus  . quara  pecuniariis,  & aliis  quibufcumque , quas 
a.  idem.vel  condituti  ab  eo  judices.officiales.vei  executores  tuie* 
a,  rint.impofuerint.vel  exegerint  . ratas  habebimus.&  fecienius, 
a.  Domino  concedente  , inviolabiliter  obfervari.  Damus  praitcrea 
a,  predillo  Corniti  plenam  & liberam  potedatem  & fpeciale  manda- 
a,  tum.rebelles  & iodevotos,  fi  quos(quod  avcrtat  Altifiimus)in 
a.  partibus  Tufciz  reperetit  . quaìifcumque  conditiooia  extiterinr, 
a,  privandi  feudis  . cadris.terris,  gratiis.  libertatibus.didri<dibus-> 
a,  Priviicgiis , juribus  .&  jurifdidionibus  quibufcumque , quos , quas  . 
a.  velqus  iidem  tenere  ab  Imperio  digoofcuntur.  Nos  quoque  gra- 
a.  tum.ratum,&acceptum  habebimus.quicquid  per  didtumVica* 
a.  rium.Procuratorem& Nuntium  nodrum  aflum,&  gedum.d» 
a,  tutum.judicatum.&ordinatum  fuerit  io prxmidis .& circa  prje. 
a.  milfa.velquzlibct  prxmidbrura.  Io cujus  rei Tedimonium , prz- 
„ fentes  literas  fieri  ,&  pendenti  Sigillo  nodrx  Regix  Majellatis  in 
a,  evidensTedimooium  prjccenimus  communiri.  Datum  Friburgi, 
a.  Kal.Maji,  indiidioneXII.  Ai.no  Domini  MCCLXXXIV.  Regni 
„ verò  nodriAnnoXI. 

Tali  dovettero  edere  le  credenziali  di  Princivalle  : in  vigor  di  effe  ^ii  porca 
metter’  al  bando  i Guelfi  di  Firenze  che  negarono  di  giurargli  fedeltà  : e per 
quel  bando  fi  fa  che  la  fuaidruzione.  e giuredizionecomprendea  Firenze. 

48.  Ma  per  tornar'  alla  comparazione  degli  Storici 
FiorcntiniiGiovaD  Villani. die  non  è oè  si  antico  comeSozomeoo.nè  si 

modcr- 
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, moderno  come  l'Ammirato  > tiene  tra  qiiefti  due  Scritròrrun  partito  di  hiei- 

zo  proporzionato  alla  dillanza  in  cui  ritrovafi  dall' uno < e dall'altro,  c 
tlice(i).;  t tttJte  il  detto  Vicario  in  ToTcana  per  racquiflare  le  ragioni  (>) 

I dell' Imperio  : fuppone  egli  qui, che  ne'  tempi  dcH'interrcgQo  fi  foifero 

I ufurpacida’Fiorentini ’idiritcidcll'Impero.  Elofuppone  come ccfa indir- 

, bitacaevera  ,fcnza  aggiiignrrequcH'alfctcata  e ridicotofa parentefi  cheri 

I appofe il Borglìini tanti  fccoli dopo (z) icone  err/rcetioBo.  Seguita  adire  f** 

( il  Villani.  E fu  in  Fiorenza  in  cafa  Mozzi-  In  ciò  va  egli  concorde^ 

I con  Sozomeno  . E rìchieje  i Fiorentini,  Sanefi,  Lacche  fi,  Pìjìolejh,  ' 

I Fratti  , e altre  Città  , e terre  , e Baroni  di  parte  Guelfa  dì  Ti^ca- 

I na.  (^i  egli  è alquanto  diScrcnte  da  Sozomeno  j mentre  l'uno  nomina 

, j|. tutto  fcntplicemente  , e l'altro  va  numerandone  le  parti.  Continua-* 

poi  il  Villani  ; Che  giuralfero  le  comandamenta  dell'  Imperio , i guati 
, aiott  vellon  fare,  nè  uhiidirlo.  Sozomeno  non  dice  cofa  alcuna  del  giu- 

. rameruo;mack)oonoflantevaperconfeguente,chePrincival1c  lo  ridi i«* 

ilcfTc  ; poicliè  ciò  era  l'ufanza  antica,  teflimonio  eziandio  il  fatto  dell' Aa- 
civefoovo  di  Acquilcja  Commeffario  di  Ottone  IV.  (lato  mandato  a FI-  jjj 
lenze  (5)  , e di  Federigo  bgliuolo  e Vicario  dell'  Imperadoc  Federi-  ctpj§  ,oj. 
goII.(4),e  coicOo  era  il  primo  palio  e pegno  per  farli  ubbidire  nel  rima-  fin- 
I oente.  Dice  il  Villani , che  il  Vicario  richipfe  del  giuramento  i Fiorentini  <4> 

I di  parte  Guelfa , c quella  già  avea  negato  di  ripetere  il  giuramento  di  fte 

^ deità,  fin  da' tempi  deirimpcradorc  Federigo  II.  onde  furono  efiliati  da  Fi-  (j)  stpra 

renze(5).  Per  que’ della  parte  Gibcllina  probabilmente  non  vi  farebbe  data 
difficoltà.  £ forfè  fi  debbe  intendere  di  loro  quel,  che  rammenta  la  Cronaca  fw- 
J manofetitta  di  Reggio, che  fra  Popoli, che  giurarono  la  fedeltà  a' Meffi 

dell' Imperador  Rodolfo  fino  dall'  anno  1175., vi  furono  i Fiorentini , di- 
cenAolb).  furaverunt  fidelitatem  Imperatori  in  manu  Mìjforum  ejur, 

& juramentum  fecerunt  Mediolanenfes  , Cremonenfes  , (t  Fiorentini, 

£ perchè  anche  i Parmigiani  il  giurarono,  UmbertoLocati  lo  riporta  di-  lim.Lp- 
flefamentc  tratto  da  quegli  Archivj  (7).  Nel  rimanente  è ben  verifimile , ghra*/*- 
' che  i Guelfi  fi  ritracITcro  dal  dare  tal  giuramento  di  fede  per  la  confeguenza 

temuta  di  doverfi  privarede’benì  occupati  (8).  Per  Uguale  co/à(fegue  per 

il  Villani)  i/rfetta  Vicario  fi  partì  da  Firenze  in  difeordia , e condannò  Ctmasiit 
' i Fiorentini  in  go.M.marcbe  d'argento , e per  con/eguente  per  derrata 

' tuttele  oltreTerreGuelfe  diTofeana  ,echenonvollon'  uhUdire  ,e  poi  fi 

andò  in  Arezzo ,e  fece  tbandirei  Fiorentini  inavere, ed  in  perfona,r  „„ 
per  fimil  modotutti  gli  alt  ri  Comuni  dif ubbidienti.  Il  Villani  fi  accorda  iiyr./j». 
eoo  Sozomeno  nella  eguaglianza  di  trattamento, eh' ebbero  i Fiorentini^  (t)an.i'itt. 
con  gli  altri  popoli  ; onde  fi  feorge , che  il  vanto  di  renderli  elfi  fingolari  noia 
erafi  per  anche  allignato  ne'lor'  cuori.  Cofa  si  alfurda  non  era  lorodive-^ 

' outa  necelfità j perchè  lofpirito  ingioilo  d'indipendenza  000  avea  ancóra 
’ prcfoqucl  poUcITo  negli  animi,  che  più  tardi  ,ed  inoggi  fi  è filtro  palefe, 

* cdrepitolb.  Ma  forfè  troppo  cifiamo  trattenuti  nel  parakllo  di  quelli  tre 

' Scrittori  alquanto diverfi  fililo  fteflb  afiàre.  Indi  però  ne  rifulta,cheFi-,  • 

> renze  facefle  io  apparenza  allora  ciò, che  Bartolo  chiama  (9)  rebellare  incp^itU 

I Officiali  propterOjficialem ,nonpropter Principem.  Perquèlloappelloffi.  Ctpnv.tf 

t al  luoPrìncìpe-fupremo  quellaCictà;ondenondovette  allora , nè  può  al  pmi'min. 

• prefente  riputarli, che  cadeflè  in  inimicizia  coll’ Impero  fbttraeiidofene'  ’coerf. 
dalla foggezione.  Odafiqui  lo ficITo  Bartolo ( to)  : Si  appelUtur  à fubde-  .,,q,  jjjj. 

t legato  ex  caufa  ,guee  refpieit  perfonam  fubdelegantit  ,dehet  appellari  ad  ‘ ' 

} primum  Ordinarium  , Jed  fi  appelUtur  ex  caufa  gare  refp'uit  perfonam 

t Jubdelegati  appelUtur  ad  ipfum  fubdelegantem.  Sed  fi  guit,  rebelUret, 
i T 1 1 Refìori 
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Reliori  pnptfT  ftlìum  ipjiui  PeBorì! , ijuia  tot  mah  trtSìat , ut  faciunt 
Civitatti  Dueattii , <Sr  Msrrb'ue , if  tane  maa  Jicerenlur  hojìts  Priacipii , 
feti  ipfius  ReSìarts.  Il  che  tanro  più  dee  verihearh  di  Fircoxe.  quanto 
cb'efla  cercò  accoociarfiquefi' ultimo  fuoafibre,  e con  amichevole  compo- 
iitione,e  collo  aborfo  di  confiderabile  concanre.  Ove  fi  voglia  credere  a 
Tritemioqoefta  appellazione  non  impedì, che  Princivalle  noo  rifcuoceflc 
la  pecunia  della  condanna(i).  Vcaìent  ìaTt^cìam  ah  bis  auiCttelfarum 
fartìum  erant  Civìhas  Flareatiais , Luctnfthas , if  noanuìlis  aliis  fideli- 
tatù  , if  ohedieatia  jaramentam  Ramano  Imperio  dehitam  exigehtU . 
jQap</  illi , cum  nullo  palio  facere  caafentireat  Vicaritts  ia  furorem  fiat- 
renfut  Florentinot  ia  fexaiinta  tnillihut argenti  marcis , Lucenfetverò  ia 
dttodecim  fioreaorum  miliiiai  prò  iaohedientiade  meritò  coademaavit: 
petunia  accepta  in  Oermaniam  reverfus  eft.  ' 

49.  Se  mai  fi  chiedeflc:  perchè  io  abbia  prefio  aiare^ 
<1  lunga  efpollzlone  diquefio  luogo  della  noria, ed  a liberare  la  fazione 
Gueià  dalla  taccia  di  aperta  riunione  coatra  l'imperadote  Rodoltòè 
Gòfeci  folamente  perchè  fi  conofccflc  il  vero  fiato  deirafiàre  per  quan- 
to egli  è pofTibile  nella  mancanza  di  altri  più  chiari  antichi  documenti. 
Ma  che  ad  ogni  modo 

I > 50.  Se  gli  avverfari  pretendono,  che  quella  difubbl 

dienza  glugnefie  fino  airecccfi'odi  non  volere  più  dipendere  dalla  giulU 
podelU  di  quello  Principe,  noi  non  faremo  gran  capitale  di  quella  rifolu* 
zione  ch'einafcrivono  si  determinata  a'Guelfidi  Firenze, 
t ;t.  Quando  quella  Città  fofie  fatta  al  tutto  ribelle, c 

che  potrà  mai  ciò  nuocere  a’ diritti  fupremi  dell’ Impero?  Non  vi 
ha  che  gli  Autori  del  T ruttato  di  Fifa , del  Memoriale , e della  lettera  del 
\lfhig , I quali  fervanli  della  rara  giurifprudenza  di  trarre  confeguenze  con- 
trala fovranitè  dagli  atti  fediziofi.  11  Whig  fingolarmente  Ikveiiaododc’ 
Vicari  Imperiali , che  in  Firenze  non  rinvennero  l'ubbidienza  dovuta  , dice 
centra  l’Auror  dell’efamef»):  I Vicari  che  vennero  fpediti  a Firenze^ 
tanto  avanti  , che  dopo  li  due  Carli  furono  sì  bene  accolti  da'  Fio- 
rentini, che  non  puòcapirfi  come  mai  ! Autore  delibarne  fi  rifoheffe  a 
parlarne.  Nel  iii}.  Rinierto  fpeditovi da  Enrico  J.  venne  battuto , ed 
ttccìfa.  Neltiyz.la  Repubblica  r^fiette  con  forza  all'  Arcivefeove  dì 
Magonza  inviato  da  Federigo  1.  fotto  pretefio  di  pacificar  la  T ofeana . 
Laudalo  nel  ilio. , e dopo  lui  II  Ftefcbi  nel  iiX6.,a  cui  Rodolfo  diede 
la  carica  di  Vicari  in  T ofeana  tentarono  in  . vano  di  obbligare  Firenze 
di  fottometterfi  a t/uefto  haperadore.  „Au  refe  ceux"^'  oa  tronve 
tant  avant  qu  apret  let  detta  Charlet , qui  fureat  envoyez  par  lei  Empe- 
rtars , furent  fi  bica  traitez  par  les  Fìorentìns , qu'  oa  ae  fait  comment 
fAuteur  a pa  fe  ttfoadre  d en  parler . Ea  iiij.  Rinbert  envoìe'  par 
Henri/,  fut  batta, if  tue.  Eaxiji.  laRepublioM  refifta  avec  force  a 
t Arcbeveque'de  Mtnente  envoyl  par  Federici,  font  pretextede  pacifier 
iaTofeane . Laudale  en  iato.,  ét  apret  lui  Ftefcbi  ea  liti,  a qui  Rodolfe 
dannala  qualità  de  fesVicaìret  euTofcaae  affayerent  aujji  vainemeat 
dengager  Florettcb  a fe  fotmettre  àcet  Bmpereur,,  . 

51.  Noinoncirratterremogiàquia  fiir  toccare  adito 
llmpofiura  ,chc  contienfi  in  alcune  efpieinoai,come  è quella  di  pretefio 
dì  pacificar  laTofcana-,ocotiK<iae[{'a]tn,teatar'  in  vano  di  obbligare 
Firenze  a fottometterfi  airimperadore,fralinellequaii  fi  lùppone  lenza 
vergogna  cantra  dò,  che  riman  dimofirato  a evidenza , che  quelli  Impe- 
radori  non  loffero  Signori  legittimi  di  Firenze  altrettanto  che  i loroAugu- 
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fti  predeceflbrì.  Artifizio  gn>(ToIano/;ul  praticano  perpetuamencr  gli  avrer<i 
farj,rupponendo  già  certo  quanto  nè  pure  fìaccigncrebbero  a provare  . 

5J.  Indicheremo  folameote,  che  non  è l'Autor  dell' 
Efame,il  quale  abbia  dovuto  avere  difficoltà  a nominare  que'Vicarj  dell* 
Impero , quantunque  aveffero  poi  avute  accoglienze  ree  da’  Fiorentini  ; ma 
fono  il  falioWhig.e  l'Autore  del  Memoriale , e il  fuo  Aumentatore  die 
dovrebbero  arrollìrli  d'introdurre  nella  Giurifprudenza  de’ Regni  la  rnaffi* 
ma  abominevole , che  i diritti  facrati  de'  Cefarie  de' Monarchi  debbano 
dipendere  dal  buono  o reo  accoglimento  > che  fudditi  fedizioli  fanno  a’ 
Miniflri  del  lupremo  loro  Signore. 

54.  Io  gli  chidereì  s’effinon  conofeanoverun  Sovrano 
i di  cui  Commeflatj  fieno  flati  sforzati  a fuggitfene  da  qualche  Città , ove 
per  parte  del  loro  Signore  cercavano  d'imporre  per  laneceffità  dello  Stato 
taglie  Reali  è e fe  non  tanno  eflervi  alcune  Comunità  > che  giunfcro  fìtto  ad 
abbattere  i fimolacri,cd  a calcare  co' piedi  le  immagini  del  loro  fovrano 
Signore?  S’eglioo  conofeono  che  vi  fur  popoli,  ove  le  furie  deliat 
plebe  fconfìgliatagiunfe  a tali. od  anche  a maggiori  ecceffi.dicanmi  adum 
que  featti  tali  furono  capaci  di  privare  il  Signore  del  fuo  diritto  ;ofe  al  con- 
trario la  pena  onde  fu  punito  feveramentc  il  popolo  oirraggiator  del  So- 
vrano, l’abolizione  de’ privilegi,  e degli  onori  fofl'crtaperpiudiuna  gene- 
razione. e che  durò  fìno  a’ noliri  di . lia  Hata  un'iniqua  oppreffioneo  pure 
un  mero  efi'etto  della  giufliziavindicatrice? 

55.  Io  certamente  non  credo , che  queflo  Ila  un  vero 

titolo  per  efaltnre  la  gloria  di  Firenze  con  la  ripetizione  d’imprefe  si  ono. 
rare  come  il  VFhig  aftéttadi  fare.  Pure  s'egli  credette  .che  ciò  molto  fi 
coofacefle  ad  ingrandire  i vanti  de' Fiorentini,  e perchè  del  pari  non  fece 
loro  onore. coir  efporreigenerofì  trattamenti. cui  fece  quel  popolo  si  va- 
lorofo  più  di  una  fìata  anche  a' Legati  del  Sommo  Pontefice,  e fìngolar- 
mente  a quelli  di  Gregorio.  XI.  Nicolò  Cartufiano  . Lucca  Vefeovo  dì 
Narni.ed  il  Cardinale  Gcraldi  ncll'.'tnno  1^76.  I Vicarj  Imperiali  veni- 
vano mandatidal  fuprrmo Signore  del  temporale . ed  i Legati  del  Sommo 
Pontefìcedal  fupremoPaflote  nello  fpirituale;  ma  i Fiorentini  non  fecero' 
mai  a'Cefarei  il  trattamento, che  arrifchiaronli  a fare  a’ Legati  facridel 
Papa.  LafloriaEcclefiaflicanonèfcatfa  a rammemorarci  ì fatti  orribili  di 
una  Città  , che  le  fu  fempie  religiofa  , pure  talora  fedotta  dall'empito 
delle  fazioni , e dalla  boria  > onde  anelava  a dominio  con  abbominare  ogni 
piùgiuflafoggezione.andandofene  a potcIo venne  rapita  adecceffi.che 
di  radoleggonfi  ne’ fatti  delle  genti  più  laivaiiche(0:Àr4n>f«e(parla  de’- 
Fiorentini  la  florìa)»//i  Nuetium  Apoftolia/m  forcipitus  igaitìi  lama- 
Tunt , carmi  avulfat  Canibui  projecfrunt  : vtrum  adhuc  fpirantem  ante 
Catbtdraìem  Ecclefiam  fub  furcii  rreiìil  fepelierunt  i Jnaui/itorii  d<h 
mum  exnjferunt  .....  Lucam  Narnienfem  Epifeopum  Seaii  ApeftoUcte 
Nuntium  pudore  , if  inedia  in  fo’tidijpmii  carcerihm  vix  non  enee»- 
tunt  Geraldnm  S.R.  E.  Pneibiterum  Cardinalem ....  prò  Ecclefia 
in  tetnporalìbusVicarium  generalemboftiUter  infeijuuti  fune.  r 

Così  favella  la  floria  Ecclefìaflica , e raifa  di  bugiardi  coloro,  che  vollero 
tenere  occultiquefli  fatti, iquali  moftrano  la  valentia  di  un  popoloquafi 
furibondo (z).  Leonardui  Aretiaut -Bonincontrui  Pogiut  ,&  non  nemo' 
hìftoriéC  Florentime  Mercenariu!  palpo  mentiuntur . i 

Or  chi  voleife  argomentare  cosi.  I valorofì  Fiorentini  uccifero  no  tu, 
fenza  barbarie,  imprigionarono  ancóra , maltrattarono,  e cacciarono  a furia 
Legati  Pontifìzj.  Veicovi.eCardinali  della  Santa  Sede  Romana . Dunque 
' ' T 1 1 » giufta- 
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giuftamentc  eflì  hanno  diritto  di  non  riconofcere  nè  Santa  Chiefa , nè  i 
Sommi  Pontefici  per  loro  fuperiori  fpirimali.egli  certamente  commette- 
rebbe un’ alTurdo  non  molto  più  orrido  che  non  Io  commifero  il  Whig,e 
t'Aucore  del  Memoriale  in  efcludere  a cagione  di  fatti  fediziofi  la  fuperio- 
rità  dell' Impero  nel  temporale . Cotelli  fono  neri  effetti  della  fedi- 
zione  di  un  popolo  ribello , e furibondo  > che  non  debbono  imputarfi  ad  ura 
Città  intiera  ove  moltiffimi  furono  gl'innocenti , che  p:r  avventura  avrati 
pianto  l’enorme  errore  de' Azionar).  Non  è meftiere  |I  redurr'a  memoria  fpe- 
cificamente  que’  fatti  fediziafi>  che  allega  il  VP'hig  come  fplendidi  argomenti 
di  piena  libertà  ; né  il  ripetere  qui,  che  quel  medefimo  Arcivefeovo  dì  Ma- 
gonza mandato  inTofeana  a’ Fiorentini  da  Federigo  Lavea  pollo  ne’ ferri 
il  Confole  di  Firenze  con  altri  primari  lor  Cittadini,  per  avere  a lui  man- 
cato di  parola  come  detto  fu  di  fopra(i)-  Però  noi  ci  rifaremo  fui  nollro 
propofito. 

56.  Diciamo  adunque  ciò  > eh’ è convenevole  allcj 
leggi  divine, ed  umane,ed  alla  verità  iRorica,che  fe  i Guelfi  di  Firenze, 
e delle  altre  Città  Tofcanc  non  hanno  voluto  ubbidire  al  Fiefchi  Minilim 
del  legittimo  loro  Sovrano,  elfi  hanno  perfeverato  nella  contumacia  poifet 
(bridimalafèdcde’diritti  ede’beni  ufurpati  e all’ Impero , ed  a’ loro  Con- 
cittadini fuorufeiti . Dondechè  l’azione  contro  di  loro  rimafe  viva  in  ogni 
fuo  vigore  appreffo  diCefare,e  de’  fuoi  fucceffori, benché  differitali  poi 
a tempi  più  propri , e per  avvenmta  più  comodi . 

37.  Infatti  i Guelfi  Fiorentini  non  ceffarono  per  lungo 
tempo  dal  timore  di  aver  poi  a fare  una  giuda  redituzionede’ diritti  Cefarel 
ufurpati . Dall’  altra  parte  gl’  Imperadoti  non  hanno  mai  ìntrallafeiatoe  di 
metendere,e  di  efercitare  la  loro  giuridizione,e  la  loro  autorità  fu  quellaCittà, 
lecondochè  vedralfi  fotto  i regni  che  fegu  itano  • Gli  abitanti  fazionati  alcune 
fiate  rkufarono  di  ubbidire;  alcune  volte  vacillarono  nella  ubbienza  ; ed 
altre  volte  li  fono  umiliati , ed  hanno  ubbidito  tanto  quanto  ballava  a te- 
nerli avvìnti  alla  dipendenza  , come  vedralfi  nel  profegulmento. 

58.  Ma  frattanto  offerviamp , che  lotto  Rodolfo  quella 
Città  non  li  rifeoffe  dalla  fuafoggezione  antica  all’ Impero  per  più  ragioni 
palpabili . Primamente  , perchè  l’Imperadore  fi  portò  da  Sovrano  di  Fi- 
renze àcendole  annunziare , come  a tutte  le  Città  del  Regno  Italico  la  fua 
venuta , ed  i Fiorentini  modraronli  pronti  a riceverlo  (a) . In  fecondo 

luogo , perchè  il  Papa , e Carlod’Angiò  Re  di  Napoli  riconobbero  l’Impera, 
dorè  Sovrano  dì  Firenze  l’uno  facendo  deporre . e l’altro  deponendo  il  V ica- 
riato  di  Tofeana  per  debito  che  ne  avea  all’Impcrafj) . Terzo,  i Fioren- 
tini riconobbero  la  fovranità  legittima  dell’lmperofovra  di  loro  làcendoli 
da  Cefare  confermare  i privilegi  , e pagand(»li  fomma  confiderabile  di 
cenfi  (4) . Qparto , nel  procinro  delle  llelle  fedizioni  contra  il  Vicaria 
Imperiale  riconobbero  Sovrano  fuo  l’Imperadore  appellandoli  a lui  contra 
le  lentenzedel  fuo  Vicario  (5). 

Che  però  pafferemo  noi  oltre  ; e ficcome  nelle  menti  del  Volgo  non 
rimane  per  anche  fcancellato  del  tutto  il  falfo  concetto,  cui  vi  formarono 
alcuni  fiorici  viffuri  lunghe  erà  dopo  dell’ Imperadotc  Rodolfo  d'immorral 
memoria  ■ i quali  fcriffero  , che  quel  Cefare  vendellc  a’  Fiorenrini  la  li- 
bertà ; cosi  quella  materia  ci  trae  a nuova  ricerca,  e nuovo  efameda  farfi. 
nel  Capitolo , che  feguita . 
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Ragionamento  /òpra  il  Trattato 
di  Vincenzo  Bordiini  intitolato 
Difcorfo  fe  Firenze  ricomperò  la  //- 
berta  dall'  Imperadore  Adolfo  /, 
e /òpra  altri  paffi  contenuti  nelle 
lue  opere , e concernenti  la  liber- 
tà di  Firenze . 


,Veodon  a favellare  della  libertà»  cui  i 6nu 
meudace  che  Rodolfo  Cefare  vendeflè  a' 
Fioreotioi  ed  altri  popoli  Tofcani  » è d'uopo 
roflèrvare  che  niuno  Storico  , niun  doc» 
mentodegli  anni , in  cuivilTc  quell' Augu- 
lio  > faccia  fede  o teAimooianza  di  Amile 
vendica  o cranfaziooc. 

1.  Tra  gli  Autori  che  faiAero  nel 
corno  di  que'  tempi  Tolomeo  da  Lucca  > che 
Aotl  quarant' anni  dopo  di  quel  Altro  falA»i 
mente  precefo, unico  fra  tutti  icogniti  nella  Repubblica  letteraria , rac- 
conta , che  i LuccheA  ricomperarooìi  la  libertà  da  Princivalle  Ficfchi  Vio- 
riodcir  Impero  (i):  fair  Fic»rr/»r  ia  TufcU  Regii  Alamanite  Domiitut 
Princivalit  ,à  quoLucenfet  reJemerunt  ttomiaium  Imperiale  X li.  mille 
forenis.  Ma  pure  chi  ben  adentro  Afla  l’occhio  in  qucAi  annali  A avvede, 
che  queAo  Scrittore  con  la  frafe,  cui  uù,  redimere  Domiitium,  non  incendea 
punto  che  i LuccheA  A comperaflèro  la  Sovranità,  e la  efenzione  cotale  dalla 
foggezione  de'  Cefari  ; mentre  cAo  d'indi  a poco  ci  là  certi  che  gli  Aeifi 
LuccheA  nell’anno  1196., cioè  ottoanni  dipoi , pagarono  dieciotco  mila 
fiorini  a Giovanni  di  Gabiglione  V icario  dell'  Imperadore  Adolib  fucceAore 
di  Rodolfo  ; & aggiugne  Tolomeo , che  dovuto  non  era  queAo  pagamento, 
nè  Io  efigeva  il  rigore  di  giuAizia;anzi  in  recando  di  ciò  la  cagione  , non 
dice  già  che  la  Città  foAe  indipenden  ce  da’  Cefari  ; ma  che  Adolfo  non  averi, 
do  Ano  a quel  di  ottenuta  la  confermazione  papale  nell'  Impero , perciò  non 
|,liene  appartenea  l'amminiArazione  (a)  : Luceafei  folverunt  XVJII.mille 
fiorenos  .ijuamvii  non  effet  neceffarium  .quia  adhuc  dilìus  Adolf  ni  con~ 
firmai  U!  non  erat  in  Imperio  ,&  ideo  adminiftratiotiii  officium  eidem  non 
competebat  nifi  Quantum  jute  genti  placebat . Ciò  manifcAamente  ci  dà 
a divedere,  che  l'antecedente  sborfo  de' dodici  mila  fiorini  non  erafi  facto  per 
l’acquiAo  di  una  indipendente  libertà , nè  pur'  in  fenfo  di  queAo  antico  Serie, 
tore  ; ma  duna  libertà  così  detta  comparativamente  allo  Aato  precedente 
meno  libero;  e che  per  avventura  eAb  incefe  di  dire  che  con  tal  prezzo  per  al-. 
Iota  A eAmevaoo  dall'  ubbidire  ai  coroandamento prefcncanco , o al  governo. 
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mediata-,  «d  a’  precetti  del  Vicario  che  »olIe  farjotrra  di  loro  le  veci  di 
competente  Màettrato  , l'iccome  fatto  aveano  i Vicarj  Impellali  innanzi 

® . 7.  tlulladioienoBloodoFlavio, chevilfc  indi  a«nto 

cinquant’  anni , lafciò  fcritco  che  fecefi  era  quel  Vicario  di  Cefare , e le  Città 
X>uelfe  di  Tofeina  nna  tranfa’Zionc  iit  vigor  della  quale  1 Imperadore  conce- 
dette lor  la  libertà;  dal  che  prefe  poi  i fuoi  natali  la  favola, cui  cinquant 
anni  die'tro  al  detto  Biondo  venne  fpacciata  dal  Pktina . e da  buon  numero 

dlGiureconfuItl . che  ricevettero  ,e  fuppofero  tal  favola  per  vera . Ecco  il 
tetto  di  Biondo  (i):  Roduìphuf.Jmperator  CancelUrtum  fuum  laHftrtt- 
riam  wlrrcurPrinclpalem  deFifeo  iaoGenuenfrm  .omnes  ejKt  jKCimtain 
atlrihutrunx  in  libcrtate dimiJ[of.lmrxcu  6dc\espromianavn . Per ^uam 
occafionem  LucenCes  duodeàm  milìihui  aursdatts  liberiate  donati,  t.1 

FlertntinuiPopidiuad  quìetemitaperdutìusttc.  n a 1 

A.  Agevolmente  fi  conofee  anche  da  quello  tetto  che, 
avvccnachc  fi  fupponeflc  feguita  qualche  ttraotdinaria  tranfazione  tra 
Princivallc  del  Fiefeo  ed  i popoli  Tofeani , nella  quale  quefto  Viarioavelle 
conceduti  ampi  Privilegi  alle  loro  Città  , pur 

farebbonfimaiftefi  fino  ad  emanciparle  dal  dominio  dell  [mpcro-  InjW 
ciocchè  fino  a tanto  che  rimane  avvinto  un  ^;»lo  coll  obbligo  di  fedeltà 
'vcrfodcl  Principe  o verfo dell* Impero,  fuiTitlc  fempre  nel  Principe  onell 
Impero  la  fuperiorità  fu  quel  popolo; e la  libertà  ottenuta  rol  privilegio 
non  forge  mai  più  alto  ( fecondochè  ancóra  fu’ primi  tempi  della  Romana 
-Repubblica  fi  flilò)che  all’Immediata  dipendenza  (a),  ^alunqiw  altro 
ièafo,  ed  altra  interpretazione  dìafi  al  tetto  di  Biondo , c involgerà  in  no- 
tabili fconvenienti.ed  affurdi dimoftrati  tali  lingolarmente dall  efercizio 
’conrinuatodi  giuredizionechc  ì Ccfori  pofteriori  ebbero  (opra  rircnzc . 

in  vero  non  ciTcndoche  un’errore  popolare  quefta  fa  vola,  non  potè 
avere  origine,  che  da  un’equivoco  tale,  quale  è quello  di  pigliare  per  hherta 
flflbluta  quella  ch’era  libertà  per  comparazione  all’  anteccdcncc  iorte  ; o 1 ei- 
fere  libero  />^7i^rcr  lo  cflerlo  Edaqucfto  propohtoqiwdra 

bene  ciò»  eh’ ebbe  in  altro  incontro  ad  oiTervarc  il  Borghini,  grande  inoa- 
ffacore  della  verità,  qualora  volle  eflerlo;  cali  rirpetto  ad  altre  opinioni 
inuoi  air  antico  popolo  Fiorentino  cosi  fcriflc(j>:  V noftnvecchj  la  quelle 
loro  ftorie  fp/lfo  fi  aPpreffarono , e quafi  rafentarono  il  fegno  del  vero, 
ma  non  fempre  vi  agg/unfero,e  lojeppero  pel  fuohuon  verfo  pigliare , e 
darlo  a noi;  perchcM  attenendo/!  alle  fcritture vedute  daloro ,d;jjer9 
il  vero  in  parie ....  e feguendo  la  fama , la  quale  fempre  accrejce  le  cofe  » 
e Ji  getta  verfo  il  più  &€•  ìndi  accenna  come  di  frequente  inciampaucro  m 

curioiì  abbagli • ^ j.  c.  • • * 

1.  5.  Superfluo  pare  ildifeutere  un  puntodi Stona, ini 

negare  il  quale  fono  d’accordo  ambe  lcParri,cioè  i^farci  c Fiorentini. 
Ermanno ConringioC4)  da  un  canto, cdalPaltro  il  fudderto  celebre  Vi^ 
ccn7o Borghini  (5)  hannodi  tal  fattafereditata  la  ftorìa  della  vcndjra  di 
Rodolfo , che  tra  uomini  dì  fenno  non  vi  ha  più  chi  non  la  conti  fra  logni  • 
£ pure  liamo  tirati  a riandare  quello  capo  della  Storia;  imperciocché 

6.  Evvi  gran  diflcrenza  fra  quelli  due  Scrittori  j perchè 
Il  Borghini  con  rovefeiare  ral  vendita  pietra  fondamentale  del  palagio  ii^ 
maginar io  della  rotale  indipendenza  de’  Fiorentini  ,non  potè  dilpenlarli  di 
nfare  mirabile  artificio  per  rx>n  ricrovarfi  a cozzi  conchivolcva  ad  ogni 
conto  indipendente  Firenze  ; fona  di  opinione, che  allora, non  fo  fe  mi 
debba  dire  iacominciò/>riocominciò  ad  iooontrarc  qualche  plaufo,c  favore. 

. . 7.  Ciò  accadde  circa  quc’tcmpi  quando  facea  non  poco 

' ftrepi» 
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Srepho  la  celebre  coonoverSa  di  precedenza  fra  i Dachi  di  Ferrara  e di  Fi- 
fcoze.  j -Mentre  quefra  concefa  fi  agitava  vivatnente  .iìncciaronfi  di 
firane  vifioni  per  far  comparire  in  buoo'afpetto  la  fiiDiafia  dell'  indipciW 
denza Fiorentina, la  quale^mbrava  occeflarìa aH'jrapegnoche fi fofieneva 
dal  S.Pontefice  PioVaii  non  avere  rencato  nulla  fu  i dirittiCefiireldiMaffinib 
tiano  li, quando  conferì  la  qualìtibdfGran  Duca  dìTofeana  a Gaiimo,  ilqua- 
te.fiicome  a fuo  luogo  ad  evidenza  pnoveremo.ficurzmence  per  Fìrenze,c  per 
laTolcana  età  raflallodell’ Impero.  IIBorghminon  ramopercon» 
piacere  alla  Corte . adulaodone  ilgenio.cbe  allora  incomÌDdava  a regnare, 
quaotoper  da^egeaia  mofiradel  fuo  faptre.  della  fi»  erudizione , e delle 
belle  cognizioni  antiche  di  cui  era  fornito  nr  ectelléfiza,  oompòfe  il  db 
icorfo  iotitoiato.i'e  Firtn^  rtccmpCTÒ  ia  libertà  da  Rodolfo  Imperad»- 
re, che  fufiégucotemenee  morto rAutorefii  dedicato  a FlmìuzlboX: Gran 
Duca  di  Tolcana . i j •.ir*/. 

S.  VagKa  ilvcrocbequefraoperettzoomaaocheala^ 
«e  altre  dello  ftcflb  vaiente  Scrittole , non  fu  compofta  da  Ito  feriffiitiaiDe» 
pe  ,nd  colla  mira  di  provare  daddoverb,  e di  moAtare  eh'  egli  ccn  frrma  per* 
fuafione  credeA:  lilMnifiina , e dall'  impèro  indipendente  la  fua  Firenze.: 
eUa  èquellapiù  colioun  Ronoanzopoiitico  .unofcherzod'ingegno  ,c  un 
eentativo  di  problema  eruditohitraprefo  per  ifperimeotare  quanto  riufeipe 
poceiTe  in  tal  genere.  AI  pihfidce  rimirate  per  un  componimentodifnefrico 
accomodato  al  genio  intemo  di  alcune  petfooe  private  dctla  Faccia  , le  quali 
non  contente  di  una  gloria  verace  della  Nazionci  amano  ad  ecdtarfi  a cofit 
immaginate  per  maggiori  ,e  ad  inccatteuerei  penfieri , o la  nalucal'  intiin* 
ziooechcletracioverfodi  uoanoaefiftente,né  Bella  polizia  di  ootefri  ip» 
coli  tra  di  loto  praticabile  libertà.  , . Apprefro  di  oóltDToirpolchd  èl> 

beco  ricevuto  per  retagio.ed  occulta  deiivatioàe  un  tal'  umore  refiduo 
delle  antiche  frzioni  ch'etanOandaripalceododi  giorno!iagiofoo  ,dnde 
fenza avvederfene  aveaoo  lementid'inutiliafretti,efalfe  idèe  ingombra» 
te , agevol  oofa  era  il  oonfcguiie  credenza  ,o  almeno  andar' efiintedi  bau 
Amo  , conforme  a quella  che  ne  diliè  il  proverbio  facile  efi  Aibeniem 
Jes  Athenis  laadare.  Maoellaguifachelcleggi  municipali, e dimellicfas 
delle  Città,  e delle  Cafe  particolari  non  hannocoribe  vabre  foor  delle, 
mura  di  efie  , e lungi  da'  focolari  ; cosi  nè  quello  Autore , nè  alcun'  altro  può 
pretendete  che  le  vaghedicerie  fue  abbiano  ióiza,autorità,e  prova  oc' 
ragionamenti  ed  clami  puhlid  e giiidiciali,ave  fi  tratta  di  ricercare  muta 
verità , e uo  jua,  dalla  cogotzione  ed  oflervanza  di  cui  pende  la  quiete., 
pubblica  e la  forte  de' popoli.  Se  a tal’ ufo  e fine  e^iavelTc  frricto 
iarcbbeli  valutod'un  metodo  ègenerediproveferio;ma  ciò  non  fece  egli; 
anziché  non  in  ghiocando  velie  provare  la  Fiorentina  indipendenza . 
Giuocando  io, dilli, imperocché  la  giullerianoocoofiftegià  fempre  nella 
facezia  delle  voci, ede’ parlari, ma  talvolta  fi  veAe  di  appateote  gravità. 

, i.  9.  Vuoiefi  vedere  uo  faggìodi  ciò  chedico?  S^rifi 

di  graziadal  cimaoence,cui  fishre  il  Boighinl,  tutto  ciò,  cb' egli  dine  pez 
dimofirarci  favola  la  tradizione  della  vendira  chès'hnpoca  indebiumeore 
all’  Impcradore  Rodolfo:  vediate  che  il  foOdifeoribinqueflaparte  ,come 
chcDonfia  fartocon  tutta iapiù  fqidfira  diKgenza,va  a dovere  però, ed 
accordali  colle  regole  della  ragione , e di  quella  fanz  critica , cui  un’amatore 
del  vero  tuoi' adoperare,  ove.  voglianfi  coc»fcere,e  fepaiare  fra  di  loro  b 
Aiflìfienza  verace , e la  falfttà  iatelleate  degli  avvenimenti  umani . ' 

All’  incontro  quanto  egli  dice  io  prova  che  Firenze  ,od  aveffc  ,0  .por’ otto» 
nefle  indipendtote  libertà  aranti  il  R^oo  dell' Anguflo  RodoUb  qoo  teggg 
puatoalparagooc.  io.  Ve* 


C A P l 't  O L O ' JT. 


(i)  Cirrr.A 

s«. 


rttne  rictm- 
ftrò  6lP. 


(j)  Bw^i. 


(^)  Borii. 
IUf}U. 


(fi  *»5*- 
tUpìii. 


1 ■ ■ IO.  VegniamoheaparticofarefperimeWo.fchierando 
gli  «rgomentl.a’quali  fì  appiglia  per  dillruggerc  la  fàvola  della  compera 
della  libertà  Fnrentina  da  an  canto  : e dall'altro  le  ragioni  .ond'egli  lì  ferve 
per  provare  refiflenza  , ovvero  l’acquiflo  di  quefia  ftelTa  libertà  avanti 
impero  di  Rodolfo.  . . 

- Io  raccogliendo  dal  fuo  difoorfo  gli  argomentiche  ha  polli  in  ufo  > non 
feguirò  mica  il  fuo  ordine , giacch'  egli  nelTuno  ne  ferb^  ; ed  in  quella  parte 
ferò  all’opera  fuaquel  férvigio  che  non  le  feci  deflb  ; e ciò  nè  pare  il  farà 
da  per  rutto , non  fi  potendoa  meno  di  non  riandare , e ritoccare  più  volte 
lemedefimecofciove  fi  voglia feguitare  lui>poicfaè  inpiùguife,edocca> 
fioni>edafpeniegli  lefaritornar’in ìfeena.:--  . i 'i  > i 

....  . ji.  Per  cominciare  da  una  prova  cavata  dalla- fonte 

cbeCiceTOne(T}^pella  locum  rx  perfona  ,d'uno&rì  ilBorghinI  ch'affai 
difeonveniente  farebbe  il  credere  che  un  sì  Grand' Eroe,  quaffii  Rodolfo  à 
4iire caduta  in  finile  baffezia ; c gittafi  a riprenderei!  Platina  perchè  o fi 
.adottaffe  già  nata  altronde , o delfe  egli  fleflb  la  vita  a favola  si  poco  coofatv 
<ente  al  carattere  di  Rodolfo(r)  : Lafeiamo  purf(ei  dice)eome  eiji.il 
Platiaa , conci  male  tjuet  grurd'V omo  cóli  per  fe  fleffo  vaìorofo,e  chiaro, 
il  rèfpelto^folo  della  virtù, e perfoaa  fua,  ma  avendo  Stato, ni 
facoltà  da  Jmperadore  cauduffe  a !Ì  altogrado  ,e  fortunato  nella  fuccef* 
fione  di  tanti  Eroi  da  lui  ufeiti.  Fondali  quella  argomento  nella 
regoli  di  equo  giudidodi  nonprefumere  che  un  Principe  grande  in  ogni 
cofa,  voglia  fmentire  la  fua  grandezza,  e raccorciarli  il  credito  con  azioni 
di  poco  decoro . mentre  non  viene  coflretto  a ciò  fate  da  veruna  neceliità . o 
gtandifCma-ucilità  ;e  fe  mal  tra  Regnanti  vi  fu  uomocheavvalorafre  l'ufo  , 
tT'  l’applicazionr  di  effà  regola  .égli  fu  quelli  il  gloriofo  Rodolfo  I.  • 
c...  • j- ,.rj  I;’  II.  Un’. altro' argomento. ond’ ei  prova  che. quelli 
tradizione  non  fia  che  favola , fi  è che  non  v'ha  Scrittore  di  que’  tempi  .che 
faccia  menzione  di  quella  trainfaziooe . Tale  filenzio  degli  Storia 
fiembfa  a liti  un'argomento  oegativo>qual'è;ma  che  però  in  valore  pa« 
reggi  gliargomenti  aSèrmativi,  perchè  dal  canto  oppofionon  vi  ha  afferà 
mazionc  pofitiva  nciruna.eveoc.hadimolri  argomenti  per  la  negativa  : 
autorità  fondata  nijfuna  ci  fi  vede-, eia  contrario  molte  ,eficure  {%). . 

• i-  ' ij.  Reggerai  fuo  raziocinio  fulla  regola,  che  qualora 
un  teflimonio  tace  di  una  cofa  ch'è  obbligato  apalefare,e  probabìimente 
non  poteva  ignorare, e che  può  palefare  fénza  incontrare  alcun  danno; e 
dall’altro latoegli  èconofduto fedele , ed elàtto ne’ funi  racconci , mafiimai 
iTKnte.ove  ci  recita  cofe  di  fimil  genere  >o  narura;ciò  fia  fegno  che  una 
(al  cofa  non  fia  giunta  a notizia  di  lui , o eh*  effa  non  accafealk  ; impercioo 
chè.foggiugn'ilBorghini.èdoveredegiiSrorid  il  non  pallarc  in  filenzio 
oofedilimirimportanza(4):  Ecjuando  ìolfiorico  lAcierà  indietro  fatti 
coli  importanti , non  fo  vedere  <jiul , eh' e fi creda  ejfer'.  uficio  fuo  proprio  i 
- 14-  £ nel  vero  unoScrittorc  non  meriterebbe  feufa, 

ove  tacelTe  una  mutazione  di  Stato  ghe  ne  cambiallè  totalmente  il  governo  , 
e il  dominio  con  mutargli  il  Padrone . Ora  che  Firénze  ufcilTe  dalla 
foggezione  della  Repubblica  RomanoCermanica  a lei  fuperiocc  efbvra-, 
ha, e lafcialTedielfere  foggetta  a' Cefari,  quando  da  prima  lo  era;quello 
è im’ avvenimento  di  quella  lattate  quindi  con  ragione  il.Borghini  dice 
elfer  dòvere  dello  Storico  il  far  menzione  di  limili  avvenimenti  ; e c'infrgna 
con  altrettanta  giullizia  che  ul  fotta  di  farti  non  fi  tralmette  da  padre  in: 
figlluolonellapolléri(àconlatradiziooe(5):Alè  fon  euefie  di  i/uelta  forte 
memorie , eie  fi  mandino , come  fi  dice,  per  faccefione  daPadre  a' Fin 
'*  . gliuoUt  1 
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■^ììuotì.it  a'  Poft  fri  di  mano  in  mano,  ma  fono  de' Capi  principalìjjtmi 
deila  Storia . 

Prova  egli  fufleguencemente  quedo  (ilenzio  coM'efempiotii  Alberto  di 
Strasburgo  efarrolltorico,  come  egli  dice,  delle  azioni  di  Rodolfo  I.  Im- 
■'percioccM  quello  Scrirtore  benché  inibrmatilTuiio  di  ciò, eh' era  feguito 
nella  Corte  di  quel  Cefare,  ed  aflai  diligente  in  raccontare  con  curte  le  cir- 
codanze  fatti  di  fimilc  importanza  ■ quale  fu, per  efempio , la  donazione 
della  Romagna  fattafi  da  Rodolfo  al  Papa , pure  non  citifee  né  meno  fillaba 
della  vendita  di  libertà  fattaflia’ Fiorentini  (1):  Un  AfeJ'èr^/ierfo  ilAr- 
gratina , che  fcriffr  affai  miuntamente  [opra  tutto  con  grandijjìma  fimpli- 
cità  i fatti  del  Re  Ridolfo  e la  donazione  della  Romandhla  al  Papa  non 
toccò  mai  motto , che  per  via  di  fuoi  mandati  liheraffe  terra  alcuna  di 
Tofeana . Cefa  che  non  havrehhe  il  Meffer  Alberto  tacciato . . , nè  potea 
ragionevolmente  tacere  fe  ella  fod'e  in  quella  Corte  fiata  penfata,o  pur 
■tentata , rum  che , come  cofior  vogliono , effettuata . 

15.  Sta  bene  il  ragionare  cosi, e lo  efempio  diSozo- 

«nenodaPidojaferittore  alTai  più  antico  del  fuddetto  Alberto  ( poiché  fiori 
a’  tempi  di  Rodolfo , e fcrivea  in  Firenze  deda , onde  fia  mezza  maraviglia 
che  il  Borghini  lo  padì  con  filcnzio  ) fendo  molto  informato  degli  affari  To- 
frani , non  meno  di  quel  che  Alberto  lo  fodé  degli  afiari  della  Corte  Cefarea; 
iicché  anch'egli  efattidimamenre  ci  raccontò  la  donazione  della  Roma- 
gna , ed  i conquidi  ,'o  fia  gli  accrefcimcnti  onde  dilatavafi  la  potenza  de'  Fio- 
Tcntini  contro  de' popoli  del  vicinato; e pure  non  ci  lafciò  fcritto  motto 
onde  ce  n'indicade  la  si  famofa  vendita  della  libertà  Fiorentina,  azione  che 
pute  farebbe  data  si  confiderabile,  che  non  avrebbe  lafciato  luogo  di  &u£i 
a Sozomeno , quando , fendo  eda  vera , l'avcdc  tacciuta  ; l'efempio , dico  , 
di  quedo  filenzio  degli  Scrittori  di  quel  torno , tanto  Tedefchi , quanto  Ita- 
liani fendo  sì  concorde,  e fermojladdove  molti  fatti  poi  contrari  a tal  ven- 
dita fi  accordano,  ci  dà  adividere  manifedamente  il  falfodella  fama, che 
moltodopofi  fparfefuquedoavvenimento.  1 

16.  Ora  facciamoci  a ridettere  al  valore  di  un'  altro 
argomentodel  Borghini.  Confide  il  ncrbodelfuo  inferire  io  ciò  che  iprhni 
a far  menzionedi  quella  vendita  vilferofecoli  intieri  dopo  il  fatto, cui  nar- 
rano,cnon  fanno  menzione  nédiScritrote,ncdidocumento  alcuno  ond' 
edì  fe  lo  prendeffero  (z)  : J^e//,»rri>  dovette  feguire  tanno  1185. ,/'««» 
(^cioè  Btondo)viffe  i^o.anni  .taltrolil  Platina)ica.  dopo, onde  da  al- 
cuno Scrittore , 0 fcritture , e forta  che  lo  cavaffero  ; ma  quefii  Scrittori , 
eferitture ,che  io  fappia  ,nonfi/onomaivedute ,néperquelcb'io  creda 
mai  fi  vedranno.  A propoli  tidìmo  é talmododidifcorrere  mentre 
che  fondali  folla  regola  collocata  tra'  primi  principi  del  Criterio  pertinente 
a quello  genere  (j) , ed  é , che  un'  Autore  che  ci  racconta  un  fatto , del  quale 
nonfueiromedelimotcdimonio  per  eder  nato  moltidimo  tempodopo,é 
obbligato  a portarne  le  prove  da  lui  ricevutefida  alcun'  o dorico,  odocu-  ^ 
mento  di  credito,  ed  ove  manchi  di  ciò  fare,  non  debba  far  fède. 

17.  Oltr'  a ciò  adopera  il  Borghini  una  prova  confiden- 
te in  ciò , che  i Fiorentini  di  faeion  Guelfa  ,ed  i Guelfi  delle  altre  Città  To- 
fane , nove  anni  dopo  la  vendita  fuppoda , ebbero  una  fegoalata  occafione 
dì  metter  fuori  degli  archivi  alla  luce  gli  atti  di  una  tal  tranfazione  ,coocef- 
fione,  rinunzia  o fia  emancipazione , per  fottrarfi  al  pericolo  che  br  minac- 
ciava il  Vicariodi  Adolfo  fuccedbredeH'Imperadore  Rodolfo;  dal  qual  Vi- 
cario mandatofi  da  Cefare  in  Tofeana,  vennero  nccedlrate  a sborfare  una 
nuova  taglia  dì  danaroaU’  Impero  (4)  Se  non  altro , mofira  il  fatto  dì  que- 
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fi»  Borgognone  Vicario  Imperiale  di  Aderto  Imper odore  ( e jjnefi»  fola  pò- 
treibe  baflare  a convincere  li  fcritti  loro)  che  fevero  fojfe  fiato  quello  , 
che  dicono  > che  da  quel  tempo  > e dal  fatto  di  Rodolfo  I.  avefie  avuto  ori- 
gine la  libertà  della  Tofcaua , non  avrebbe  di  nuovo  mandato  Alberto  f lu 
figliuolo  a ricercare , e voler  rivangare , ed  intorbidare  quel  che  uvea  già 
fermo , e chiarito  il  padre , ed  era  agevole  la  rifpofta  de'  nofiri  tb'  erano 
liberi  per  patti,  ove  avrebbero  potuto  moftrare  la  carta. 

18.  Non  badili  all' igooraoza  del  fatto  eoo 
-cui  il  Borghini  prefe  Alberto  per  Adolfo;  la  fua  imprefa  non  richiedeva 

maggior' accuratezza.  Ma  badiamo  al  metodo  fuo  di  argomentare.  Quell' 
ultimoargomentoadunque  ha  le  Tue  radici  induemallime.  L'unarii,chs 
&tm fatto  polleriore  certo.enonfoggetto  acontraddizione,ooo puòac* 
oordatli  con  un  fatto  a lui  precedente , incerto , e contraddetto;  vuol  ragio- 
ne che  il  fitto  precedente  non  fi  abbia  per  vero . E ciò  chiamali  dimoHrart 
invincibilmente  falfa  l'alferzione  di  un  fatto  per  l'induzione  a confegueuti , 

Ora  fendofi  dall'  Imperadore  Alberto  mandato  un  nuovo  Vicario  in  To- 
feana , fendofi  pagata  fenza  violenza  ■ c neccHìtà  efteroa  a lui  la  conttibu» 
ziooe;tal  fitto,  ove  si  di  frefeo  precedentemente  folTe  feguìta  la  compera 
di  liberrA, non  farebbe  fucceduro;  mentre  il  pagare  tributi  fenza  eflere  a 
. ciò  sforzato  non  fi  accorda  con  una  liberti!  piena  d'indipendenza  di  novello 
acquifiata.  La  feconda  mallìma  ili,  che  fe  non  produconli  titoli  legittimi, 
qualora  la  utilità  e il  d'uopo  lo  richiede , e qualora  il  non  produrli  pwta  feto 
male  confluenze  e contrarie  a quel  che  li  pretende , ciò , ò un'  indizio  che 
titolo  alcuno  oon  abbiafi  da  poter  produrre.  E tanto  più  valevole  era  quivi 
tal  raziocinio,  quanto  che  il  produrre  quegli  atti  noopotea  cagionare  un* 
immaginabile  danno, e pregiudicio. 

19.  Porta  il  Borghini  inapprefio  una  ragione  onde  ri- 

fiuta l'autorità  de'Giureconfulti , che  dichiarano  Firenze  indipendente  dalF 
Impero  fondati  fui  detto  che  Rodolfo  I.aveale  venduta  la  libertà.  Gli  feu* 
fail  valent'uomoper  lo  privilegio  di  cofeienza  erronea  che  giova  chi  folla 
buona  fede  del  fitto  alferifce  il  falfo . e avverte  eh' efli  feguirono  il  cofiume 
de'  Legifli , che  han  l'ufo  di  pronunziare  in  diritto  fu  fatti , e fu  circollaaze. 
tali,  quali  vengono  loro  foppotle  da  chi  li  coofolta,  fenza  preoderfi  poi  la 
briga  di  cfaminarne  la  fullillenza  ; ond'  elfi  bonariamente  credettero , che 
nà  Biondo  Flavio  , nè  Battifia  Platina  follé  capace  di  dire  fallità  . C-> 
difcriveremenfogna(t):  Af/  piace  foufare (die' egli  )iLegifii, la  profef- 
filone  de' quali  è trattare  le  ragioni  del  fatto,  che  è loro  propofto  ,e  quale 
è loro  popefio  da  pincipali  ,Jenga  pigliarfi  br'tga  di  ricercarlo  minuta, 
mente  ;ondie  ficcome  ponefforidi  buonafede  fi  fono  riferiti  aqueflilfio- 
rici , come  creduli , e che  generalmente  pajfano , non  ne  poffono  efiere  ito 
vero  intieramente  biafimati.  La  ragione  di  rigettare  l'autoritàdc* 
Gìureconfulti , sì  è chVfiinon  erano tellimonj contemporanei, e fonofi ri. 
potati  folla  fède  di  Saittori  di  più  balTa  età,  quali  furono  Biondo , e Battifia 
Platina  confotatifi  antecedentemente  dal  Borghini , e così  pofando  fui  fitto 
lenza  indagarne  prima  la  folfiflenza  che  non  è feda,  è neccITatio  che  lor 
manchi  il  piede.ecadda  in  fallo.  ' 

Egli  è chiaro , che  le  regole , delle  quali  in  quella  parte  fi  è fèrvito  il  Bor> 
ghini  a convalidare  il  difeorfo  foo , concordano  colla  ragione , c colla  natura 
del  foggetto  cui  avea  ad  efaminare . E quantunque  aveffe  potuto  negli 
Scrittori,  ed  archivi  Tofeani  rinvenire  maggiori  lumi  per  chiarire  quello 
luogo  della  Storia  ; tuttavolta  i mezzi  da  lui  adoperati  non  fono  contrariai 
metodo. cui dcbbepraticarfi  per  rtconofccrelaverità.efepatarladal  fallò 
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ne' fatti  ifloricU  quali  finalmente  non  chiedono  di  più  che  una  certezza  mo- 
rale , ^ che  bene  fpefTo  dobbiamo  contentarci  della  maggior  probabilirà  ; la 
quale  nel  nollro  cafo  fi  è,  che  l'oggetto  degli  atti  feguiti  tra  ‘I  V icario  di  Ro- 
<jolib>ed  iFiorentini  pollano  eflér  dati  privilegio  più  rodo  una  rinnovazione 
di  privilegi  a favore  della  loro  Città,  ma  un'  indipendenza  aflbiuta  non  mai. 
Cbefcil  Borghininon  fece  conco,  e diligente  ricerca  di  tali  atti , ciò  avven- 
ne , perché  colla  loro  feorta  farebbe  giunco  alla  (boperta  del  Vero  appunto, 
ma  non  voli'  egli  tanto  inooltrarfi , perchè  tute'  altro  era  il  fuo  ogget- 
to,e fine . 

10.  ConviencI  ora  moflrare  il  metodo  onde  fi  è fervi- 
lo per  convalidare  l’alcra  metà  del  fuo  tema . VedralTi , come  fenza  olTervare 
alcuna  delle  regole,  di  cui  antecedentemente  fi  era  valuto,  anzi  come  con 
regole  oonlblamentediverfe,ma  totalmente  oppofie,  e non  conformi  alla 
ragione,  ha  voluto  provare,  che  la  Città  di  Firenze  era  flatafempre  libera 
tanto  avanti,  quanto  dopo  l'Impero  di  Rodolfo.  Il  che  fi  chiama  far  più 
ogn'  altra  cofa , che  quella  eh'  in  apparenza  di  fare  uno  vuol  parere . 

it.  Imperciocché  qualora  vogliamo  mettere  a terra  un 
Cflema  per  ergerne  un’altro, che  non  può  (lare  ìnlieme  con  quello,  cui  ro- 
vefeiamo , dobbiamc^erigerc  la  nuova  macchina  aver'  in  pronto  tanto  par 
materiale  dì  ragioni , quanto  badino  almeno  ad  eguagliare  la  forza  di  quegli 
argomenti, onde  ci  damo  ferviti  per  didruggere  il  primo  fidema.  . : 
C hi  poi  manca  in  quedt^arcc  ,dà  a credere  a' faggi  una  delle  tre  ,o  ch'egli 
'.nonebbeil  fapcrenecedario  all'opera,  cui  rotea  efeguire;  oche  il  fuofog- 
getto  non  fia  capace  di  prove  ; odi' egli  volelTe  farfi  giuoco  di  chi  fi  ripoiane 
dulia  fua  fede . Il  che  fu  efprelTodaun  rinomato  Scrittore  con  quede  paro- 
le (i)  : In  dubium  tantum  votare , aut  convellere  Prifeorum  pracept  lohet, 
tùm  interim  nihil  certi  ftatuas , doceafque,  non  decere  eft,fed RIDERE. 
Ciò  fuppodo  potremo  giammai  credere  che  al  gran  Borghini  mancaife  il  fa- 
pere  necedario?  Noccrtamente.  Dunqueilmancamentodiprove,incui 
egli  trafeorfe  (aragli  accaduto  per  la  malagevolezza  della  materia, e del 
difegno  fuo  non  capace,  e non  bifognevote  di  prove. 

11.  Sapea  il  grand' Uomo  che  per  ridurtele  due  parti- 
te che  aveatra  le  mani  all' eguaglianza,  faceagli  di  medierl  rappigliarli  ad 
uno  de'  tre  fpedienti  che  qui  foggiungo . O dovea  provare  che  l'opi- 
nione  che  la  Città  di  Firenze  fia  data  loggetta  giudamentc  aH'Impero,meiv 
tre  regnavano  i Carli  Franchi , gli  Ottoni , gli  Enrici,  ed  i Federici  Aletnan- 
ni,è  falla  altrettaoto,quanto  la  favola  della  vendita fattafi  da  Rodolfo . 

O motìrare  irt  fotti  che  fe  non  fu  Rodolfo,  fu  però  un'altro  Cefare  che  buono 
o malogrado  ne  avefIc,confenti  e rilafciò  a'  Fiorentini  quel  dominio  fovrano 
ch'egli  avea  fulla  lor  Patria (i);  e dovea  poi  indicarci  il  Borghini  qual 
folfedatoquedocattivellolmperadore.  O dovea dimodrarci  ,chel'en- 

za'l  fatto  d'Imperadore  veruno  pure  Firenze  era  potuta  ufeire  dalla  dipen- 
denza deir  Impero  per  alcuna  via  nondilTenziente  dalle  leggi  divine  ed 
umane,  dal  dititto  delle  Genti,  ed  appuntarci  tutto  ìnfieme  il  Tempo,  dì 
quello  avvenimento, o circa. 

i;.  Ma  nò, eh' era  altamente  perfuafo  egli , che  ab- 
bracciaodounodiquedi  trefpedienti  conveniva  darci  fuori  provedi  verità 
certe , e non  fallaci  ; e tanto  naturali , e valevoli  proporzionalmente  almeno 
quanto  lo  erano  date  quelle , onde  aveva  convìnta  di  folfo  la  fovola  della 
vendita  di  Rodolfo.  Quindi  egli  ciònon  intraprefe, nè  lofeppe  né 
lo  potette  farei  ma  in  cambio  fi  attenne  a un  metodo  totalmente  diverlb, 
cd  è quedo  : 
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■■■  A fine  di  fcanfare  J’ìmbireiEO  di  provartciòcui  non  potca  provare , e cui 
nondimeno  dovrà  egli  far  femfiiante  di  credere  tutto  daddovero.o  almeno 
-dovea  lafciare  che  altri  lo  crcdelfe , non  dille  motto  de'  tempi  antecedenti  al 
Regno  di  Rodoll'o.  Il  fino  della  lua  arte  fi  fu  di  non  potte  inquifiione  fe 
Firenze  folle  affolutamente  libera  avanti  l'Impero  di  quello  (>fare , ma  di 
dar  trapelare  tacitamente  nel  fuodifeorfo  il  fuppotlo  che  ciò  folTe  una  colà 
thè  nè  pure  ammettea  un’  immaginabile  dubbio . 

. j ,,14.  A dir  vero  ad  ogni  modo,  ove  vogliali  prendere  la 
cofa  in  fui  falvo,  quello  fuppollo  non  è conforme  alla  ragione  • perchè  la  ra- 
gione nel  nollro  calo  richiede  tutt 'altro  che  il  fupporreun  tal  fatto.  Il  Bor- 
•ghini  figuTavhlidi  favellare  a perfone  già  perfuafe  che  Firenze  tblTelibera 
foltaotoin  vigore  della  vendita  di  Rodolfo  ; perciò  fi  adopera  egli  per  c» 
varli  da  quello  errore  : quello  errare  poi  non  fi  può  accordare  Imìemc  col 
fuppollo  che  Firenze  lòlle  libera  avanci  Rodolfo  ; imperciocché  non  fi  com- 
pera mai  a danari  contanti  ciòchefenza  comperarlo  di  già  abbiamo  in  no- 
ftropoflèllb.e'in  «olirà balla  cprcprietàj  Quindi nefegue  cller'alfurdo il 
dare  per  conceduta . e ferma  con  quelle  llellé  perlbnc  una  opinione  oppolU» 
differente  ed  incompatibile  col  loro  errore  > il  quale  importava,  ed  inved- 
■peva  in  sè due cofe;l'una, che  Firenze  avanti  Rodolto  fofic fiata foggecca 
.ali' Impero  {l'altra  che  dopo  la  vendita  di  Rodolfo,  non  tòrte  più  fiata  lòg- 
getta  all' Impero.  ^ìccIk  fe  provava  egli  falfa  la  vendita,  dovea  pur  pro- 
vare falfa  la  lòggczionc  anteriore  alla  vendita: altrimenti  fufiifieva la iòg- 
’Sezione  pofieriore  a tal  facto;  e perciò  conveniva  che  il  Botghini  provafleil 
luofupqH>llQ,t  non  avendolo  fatcodifiruffe  foltanco,  non  fabbricò  punio'. 
- ■-  15.  Ma  voler  rractarecofa  sì  grave  a modo  di  giuoco, 

' ' .e  di  gerghi  fuperiori  ad  ogni  regola  di  molefio  raziocinio  , il  metodo 

.del  gran  Bòrghini  cammina  a maraviglia.  Ecco  come  il  valent'  Uomo 
probabibneme  ragionò  con  feco  fieflò  . Io  ho  da  fare  con  una  forca., 
.1  d'uominich'è  rapita  fino  aH'iocanco  dalladolcezza  idcaled’una  libertà, 
che  erti  non  hanno  mai  nè  veduta  nè  guftaia , ciò  vale  a dire  una  libertà  giu- 
■ • - ' ftamente  fcevcra  da  ogni  legge  di  fuperiorità . e refpetriva  fubordinaziooe  ; 
onde  affine  di  pctfuaderli eh' efii  l'ebl>erod^.ercr£aanche  avantiogni  lòti- 
dazione  di  Firenze,  bada  l'acccnnarlo  leggermente,  e fegnarlo  di  fianco, 
-che  incontrerò  pienifiìma  fede . A che  giovami  adunque  la  fatica  di  pecfua- 
dere  ciò,  per  cui  non  ho  provanze  fulficicnci  di  appagare  gl' intelligenti  { e 
<he  pur'  otterrà  fapprovazione  di  coloro,  per  cui  io  ferivo  fàcili  ad  attenerli 
a quel  che  lufinga  il  loro  gufio  } 

< z6.  Su  tal  bafe  si  confacente  alla  materia , di  cui  trae- 

cava  l'amenocervello,  briga  niuna  fi  prefedi  additarci  io  fiato . in  cui  vivea 
Firenze  avanti  l'Interregno  che  venne  dietro  alla  morte  di  Federigo  II.; 
nulla  toccò  di  quanto  aveano  fatto  In  Firenze  a nome  dell' Impero  vacante  , 
come  io  Città  foggetra  all'  Imficro , i SS.  Pontefici , incomincj.-mio  da  Cle- 
(i)  mentelV.fino  adOBorio,eNicolòIV.{i).anzi  feceli  quali  fcrupoto  di  nè 

pur  nominare  gli  Augufii  antcccflòri  dell'  Imperadore  Rodoliò  trattone 
JvM  juc  otre  luoghi  folamcnce,  ne’ quali  fa  menzione  alla  sfuggita  di  alcun  di 
lorofcioèallaCarta  ;i9.,e;;i.)cd  ove  per  la  relazione  che  hanno  i fatti 
meno  antichi  co’  più  lontani  ci  là  grazia  di  rammentare  di  volo , e con  ma- 
niere odiole  gli  Enfici, ed  i Federici  fenza  poiàrfi mni  fui  provare , eh' tifi 
nbn  fieno  poi  (lari  i padroni  Sovrani , e legittimi  della  Città , di  cui  fi 
tratta;  nel  cjual  metodo  gli  fono  fiati  imitatori  ì fuccertivi  difemUtori  della 
peetelà  indipeodenza.  - - 

z;.  Nel  primo  luogo  egli  proferifee  i nomi  di  quelli 
: ’ .tu:.'  Ccla- 
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Cefwi  àll’occafione  di  ndmloare  certi  Grurtooofaltì  antidhi'th’eiro  fon* 
difapprova , perchè  accano  riputati  gl'InnpacadoriSovraaiditutta  la  Tot 
fcana , in  condannando  l’auroritA < i) dt‘  Bal^Mri  , Venitri  » OdofrrJi ,»  fi)  B«*. 
forar  fi  ehitmaffernfiitgli  anliebi  Giudici  .carne  %licbismaouao  adorai 
che  fumilo  uel  CeH/iglia  de’  due  Federighi , e del  fecàndó  fprcialiiirnte.'. 
de’^uali  ì fama  che  eaucedelfero  inogai  cafa  fomma  uaiorità  .e  podefli 
all'  Imperadere . come  tulio  fojfe  Imperio , P '.agui  cofa  jt  fucilo  fi  doveffie 
riferire.  . " ‘ i'  i 

aS.  Per  comprendere  (urto  il  caffinàcodiqutftopaflo, 
d da  por  mente  che  il  Borghini  (limò  necei&riò  iltoglìerficonmaeliriadal 
piede  una  fpina.che  non  TaTrebbe  lafoiato  correre  si  rpeditafocntc  nella 
carriera  da  lui  iiioomindatafi.  Sapea  ben' egli,  che  i'Impeeadore  Federigs 
il  primo  l'anno  1158.  acca  bandita  una  Oieradinjttigitxari  dell’ Impero* 
e del  Reame  Italico  in  Roncaglia.  lei  iDepucati  di  tutte  lèCittà.tuMi 
4 Principi  > tmtì  i Signori  EcclefiafticI , e Secolari  di  cjucdo  Regno , raguna- 
tili  a parlamento  00'  più  celebri  Giureconfulti , è Dottori , che  allora  fiortf- 
icTo  in  Italia, a parere  di  que’  faggi  aveaoo definirò  conoordemente  che 
« Federigo  li  appartenevano  idiritti  regali  anneflì  alla  fovrafìiti  in  tutte  le  ' ' ''  ' 

Ottà,c  Comuni  di  Lombardia  e di Tofeana , come  Otton  daS.  Biagioi,  . 

Radevico.ed  ilSigonlo  altrovecitati  ce  la  raccontano  (z)',  non  movendo  (i)  Sipra 
a.lcuno  di  quella  alfemblea  minimo  dubbio  contra  la  fovranim  univerfale  tap-j-if. 
-che  l'imperadorc  avea  in  tutta  la  ftefa  dell'  antico  Reame  d’Italia t 
19.  PrevedeapurcHgfantalento,chealcunide'Citca< 
dini  di  Firenze  fi  farebbero  ricordaci  che  tanto  il  primo, quanto  il  fecondo 
de’  Federici  avéatio  giuflamente  comandato  in  Firenze  da  padroni  Sovrani, 
benché  a malo  grado  de’Guelfi  loro  ribelli;  il  che  dovea  lor  cagionare  uria 
difiìcoltà  infuperabile  all’  acquetarfi  nel  fidem'a  della  libertà  perpetua  ,0  an- 
teriore al  Regno  di  Rodolfo , od  eccicarefrmpre  maggiore  renitenza  conttà 
l’abolizione  del  fiAema  antico  favotofo  della  comperata  libertà . Perciò 
'Cgli,e  per  non  foggiacele  a’ rimproveri  de’ si  foce' ingegni,  e per  ifchivarne  le 
brighe , procacciò  di  rivolgere  l’indegnaziooe  pubblica  centra  di  que’Giure- 
confulci  famoiì  .accagionandoli  di  avere  tagliato  troppo  largo  a favore  de' 

Cefali  contra  giuflizia , dando  all’ Impero  che  non  fegfi  apparteneadi  ra- 
gione; come  le  folle  fiato  poflibile  che  allora  veniffe  io  conrroverfia  la  qui- 
Illune  de' diritti  regali  fenzachè  ogn’ uno  degl' incereffati  non  foffe  già  fiato 
d’accordo, che llmperadore  eraSovranodeIRegnod'Italia.  Senzaquefia 
prcfuppoliziane,  prima  di  accordare  aCefare  i diritti  regali  farebbe  bifo- 
gnato  evacuare  la  difputa  s’egii  era  il  Sovrano  , o no  di  tutte  quelle  Città  ; e 
ballava  fcimaré  in  quella  parte  la  negativa , pecche  andaflèa  traverfola 
quillioncde'diiitci  regali,chenondcbbonfidachinoné  fudditoachinoa 
è fuo  Sovrano  ; ma  che  poffon  ben  rilafciarfi  dal  Sovrano  a chi  è fuddito . 

}o.  Per  for’  intendere  come  il  Borghini  prcndafi  giuoco 
di  coloro, a' quali  fcrive  converrà  il  rifietrere  a ciòch'rgli  dovea  fore.fe 
volea  attenerli  al  ferlo;cd  indi  a ciò , eh’ egli  ha  fatto  fcherzando . 

Per  confutare,  come  fi  dovrà,  l'opinione  de’Giureconfulti  a fine  di  far  rb 
conofocrc  ingiufio  il  loro  parere  pubblicato  nella  Dieta  di  Roncalia.avea 
eglida  impiegare  quel Crirmo , e quelle regolediTeorica.cheavea polle 
in  opera  in  ritrovare  la  fàvola  tidicolofa  della  vendica  di  Rodolfo  : ciò  vale  a 
dire  che  dovea  gictare  involcoagli  avverfar;  dell' indipendenza  il  filenzio 
de’ .Saittori  di  que’ tempi.  Il  mancamento  totale  di  atti  e di  documenti  au- 
tentici idonei  a provare  la  continuazione  della  fovranità  Imperiale  in  quel- 
le Città , e prove  di  fatiloppofii,e  capaci  di  provare  la  giufia  difeominuazìo 
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ne  di  tfla , e iiààlmente  le  contraddizioni , che  indi  fcanirivano  tra  gli  avve< 
oimenti  polleriori  ed  anteriori . Ciò  però  non  gli  & pollìbile , pecchi  il  di* 

' litcoel'efcrciziodcIdirictolmperialeroFirenzeioquclUetìvienciconiér- 

tnato  dagli  Scrittori , che  allora  viflero  ; ed  agli  Scrittori  vannocoocordi  gli 
^ altri  documenti:  ed  in  fine  corrifpondonfi  con  piena  confonanza  tea  di  loro 
i fatti  anteriori  , e pofterioii;  di  maniera  ch'egli  non  ha  potuto  aifalire  con 
la  forza  di  fimili  prove,  nè  abbatterecol  valore  di  cali  argomenti  que' Dot* 
roridi  legge.  Un  folo  ufo  potette  fperare  feriamente  ilBorghinida 

qucllefue  pocogiufte  invettive  contra  que'degnilIimiGiurecoQfulci.cioi 
di  ’nfinuare  all' Univerfità  de’ Legifli  Italiani, che  ove  volefier' accattarli  e 
meritarli  lodi,  ed  adulazioni  negli  fcritti  degli  altri  eruditi  Sconci , Poeti , 
lod  Oratoti , e compeofo  e plaufo  particolare  ; ed  evitare  l'odio  e l'invidia  j 
cglinodovelserofempre togliere  e feltrare, e non  mai  confefsare  e conce- 
dete alcun  diritto  filile  Città,  o Provincie  d'Italia  agl' Imperadori . 

;i.  Nel  rimanente  quanto  egli  avtebbe  potuto  ricava* 
-redallaltoria  verace  di  que’fecoli  e tempi,  ad  effetto  di  provare  una  libertà 
■ ideale  godutafi  da’  Fiorentini  allora , tutto  li  riduce  a ciò  che  Ouone  Frifio* 
0'®"*^*’  genfe  ci  narrò  con  quellequattro  parole  (i):H/r<firi«r  propter  aifentUm 
.Regi!  tltaìiteUrUiu!  la  infoleatian  decedentiius  ....  Florettini  cum 
, I Lucenfibu!  & Senenfihui  atrociter  debellantes  tot  am  pene  Italiam  cruorr, 

L . , : I grW«/,df  iacfadiii  promifeuere.  E ciò  che  Ottone  racconta  de’ 
Fiorentini,  lo  racconta  pure  delle  Città  Lombarde  e delle  altre  Città  To- 
scane, ma  con  fatei  incendere  che  quella  era  una  libertà  ftnoaima  dell’in* 
ilblenza;oalmeno  era  una  licenza  feorretta,  e sfrenata,  cui  i neceffaria  la 
.cenfuradi  un  Padrone , qual' era  l'imperadore  per  impedirla  di  traboccare 
:ìat(Xi\’  anarchia. 

J2.  Cosi  potea  egli  addurre, e provare  folamence  rivo- 
luzioni,e turbolenze  civili:  ma  vide  che  il  toccare  una  tal  corda  non là- 
. rebbe  armoniofo  il  fuo  concerto  ; ondechè  giudicò  opportuno  il  lilenzio . 

Vediamo  ora  ciò  ch'egli  fece  per  ifcherzare.  Suppofe  che  i Giurecon- 
-fulti,cui  riprova, l'avcllec'anch'elli  fatta  com’  egli  fece; cioè  che  fenza 
mectcrfi  in  pena  di  ciòche  oferivono  gliScorici,oinfcgnaoo  le  fcriccure 
autentiche  di  que’ tempi,  e dell’ età  ancóra  più  lontane , cofe  tutte  che  il 
’BorghioidilTimula  altamente  di  avere  giammai  nè  vedute  nèfentite;  cosi 
que’ Dottori  fenza  ricercare  la  minima  cognizione  del  fatto , e fenza  molto 
difeorrervi  fopra,efenza  confiderare  onde  featuriffero , e come  fi  foffero 
confcrvate  le  ragioni  di  Cefare  ; aveffero  latto  grazia  agl'  Imperadori  di 
aferivere  loro  la  fovraoità  di  Firenze , formando  alla  ventura  un  tal  giudi- 
ciò  fenza  fondarlo  fu  quella  bafedi  fatto,  e di  ragione,  che  richiedeali  in 
si  alto  affare . Notabile  è la  leggiadria  colla  quale  quello  Scrittore 
efee  dall'imbarazzo,  che  faceagli  l’autorità  di  que’ Dottori.  Egli  lor'im- 
'putò  la  opinione  che  l’Imperadore  foffe  il  padrone  Sovrano  di  tutte  le  cofe 
terrene,  & indi  inferi  eh’ elfi  pronunciaffero  che  Cefare  perciò  era  altresì 
(o)M.  padrone  delle  CittàTofcane,e  fra  le  altre  di  Firenze  (a):  come  fe  tutto 
fojje  Imperiate  ogni  cofa  atjuello  fi  dovejfe  riferire. 

Manifello  è che  fe  quei  latori  non  aveffero  avuto 
altra  fonte,  trattone  quello  che  ilBorghini  ci  accenna  per  attignere  delle 
prove  de’dirittiCefarei;s’elfi  non  aveffero  accompagnato  con  argomenti 
fpecifici , e beo  fondati  quel  detto  generico  ( che  pure  può  avere  il  fuo  debito 
ufo  ) ; ei  avrebbero  efercitato  male  l’uficio  di  Giudici;  e durafi  fatica  di  crede- 
re che  tutti  que’Principi  Ecclefiallici,  e Laici , tutti  que’Deputati  delle  Città 
Italiane  aveffer’acccttata  si  di  leggieri  lalorofenteoza,emolromcoocoQ* 
Ibmatala  co' loro  unanimi  fuffraggj,  24.  E 
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^4.  E ben  vedeTi  che  il  Borghini  non  parla  quivi  fui 
lèrio , non  cita  il  cedo  della  deliberazione  prelà  colle  fue  caufali  » ni  ce  oc 
reca  altre  tellimonianze  prcfc  dalla  doria  ; adèTifce  folamente  eder  fama 
cheque'Oottoii  fodero  ben  bene  incapricciati  della  padronanza  uoivecfalc 
dcgl’Impcradori  fui  Mondo  intero.  Ma  fama  parimenti  era  che  Firenze 
comperadé  la  libertà  dal  Vicario  di  Rodolfo , e pur  non  appagò  il  Borghini 
io  quella  parte  > ove  fece  da  feono  ; ri  ch’egli  fcherzò  con  chi  è prooto  a 
credere  quanto  place  alia  dolce  Iblliade’proprj  appadìonati  penfieri . Egli 
dedb  tal  modo  di  ri  portarci  e fu  pporre  per  veri  i fatti  trapaluti  fenza  pro- 
varli , e fenza  indicare  la  forgentc  onde  le  ne  prefe  l’avverata  oocizia , forte- 
mente difapprova  inaltriicome  tedè  vidinx)  che  fece  con  Biondo, e coi  l'I 
Platina  (i).  ‘ 

j;.  Se  qoedo  grand’ ingegno  avede  voluto  farla  daddo- 
vero,  giacch’ egli  era  ri  acuto  nella  ricerca  delle  ragioni,  e non  pativa  nè 
meno  fcrupolo  nell’arrogarfi  la  licenza  d’indovinare , àvrehbe  qui  potuta 
fondare  una  conghietrura' adài  lecita  e conlbrme  alla  vera  norma  del  pro- 
babile, ancorché  non  padàde  i confini  di  mera  cOiighiettura  . Egli  avrebbe 
detto:  benché  io  non  abbia  fotto  gli  occhj  U tenore  delle  ragioni  diba^ 
tuceii  feriamente  da  que'  Giureconfulti  favorevoli  a’  Ccfari,podb  oulla- 
dinieno  figurarmi  che  dopo  feria  rifledione  in  contraddittoria  fedione  tra 
le  parti  intcredàte,fi  faranno  elfi  fondati  fulla  ragione  unìverfale  che  fece 
dettare  le  leggi , e tedi , e fulla  mente  de’Canoni  che  fervono  di  regola  co- 
mune a’  EXittori  ( che  parte  già  erano  in  voga , parte  fono  di  poi  dati  fcritti, 
e durano  fino  al  di  d'oggi)  a dare  la  forma  a’  giudici,  onde  avranno  poi 
elfi  detta  la  fentenza  loro  a un  di  predo  in  quedo  tuono . Gl’  Imperadori  non 
folamente  fono  riputati  in  generale  Signori  del  Mondo , fecondo  laGlofa 
in  C.  Venerabìlem  in  vttb.  Germanot  de  eUEi.  la  qual  Glofa  prefa  in  fuo 
làno  fenfo  fondali  fulla  ragione  delfa  più  antica  di  lei  e del  Canone  mede- 
fimo,  e rende  a’Cefari  favorevole  la  profunzione  ét/Weir  eorum  intentio- 
nem  ejfe  fundatam , ed  aAiigae  gli  altri  di  provare  quel  che  pretendono 
incontrario.  Ma  di  più  veggendofi  in  fatti  che  ne’ tempi  trafcorfi  gl’Imp&  - • 

radoii  fono  dati  realmente  per  dirittodi  conquida, c fopravegoente  accla- 
mazione, e dedizione  de’  popoli  padroni  delle  regalie  di  quelle  Provincie 
e Città  , i Principi , ed  i Elcputati  delle  quali  ,0  fono  quivi  ragunati,o  vi 
furono  convocati  j e che  hanno  efercitato  quedo  loro  diritto  io  particolare  > 

filile  Città  di  Tofeana,  e fmgolarmente  fopra  Firenze , sì  come  ronda  per 
tutte  le  tedimoniaoze  che  fi  richiedono  a provare  si  fatta  verità;  pcrció,nella 
guifache  chi  trovali  una  volta  eder  dato  indubitato  poficdbre,dce  prefu- 
merfi  che  fempre  continualTe  nel  fuo  poffedb  per  fino  a che  la  parte  contraria 
Doncipongaibttodegliocchjuna prova, euntitololegittimodel  fuo  pof-  , 
feffo  poderiore  fecondoché  ce  Io  definifee  il  Tello  (i)  : oìim  poffe^'or 

bodieque  poffeffor  priefumitur  .C.frteterea ^.circa  fin  détranfalì.GÌof.  * 

in  l.  certum  §.  i.  ff".  de  confefs.  Ciaf,  it  DD.  l.  five  pojjldetis  C,  dc-3 
frobat.,  & fe  exemptum  dìcentì  incumbit  probatio  ; ^uin  etìam  de  ca- 
pite fuo  tributum  debent  Cafari  omnes  aui  je  exemptoi  demonftrarc-M 
non  poffuHt . Glof.  iuC.  Adrìanut  in  verb.  per  fmp^nloi  ,d>ftwlì.6i.  p.  fi 
ulti  de  cenfibus  : tutti  alfiomi  antichi  al  pari  de’  Etominj  ;vimitivi , 
come  che  con  termini  ,firafi  ,c  parole  men  vecchie  fieno  efprefli.epofie- 
riormente  dati  compilati  : Cosi  le  Provincie , i Comuni , le  Città 

qui  congregatele  particolarmente  anche  quelle  di  Tofeana,  c tra  di  elfe 
Firenze  non  avendo  poturo  produrre  veruna  concedione  fuflìciente,verun 
titolo  legittimo  per  podedere  le  regalie  ufurpate , e podedutefi  antecedente- 
meote  cU’  Cclari  per  univeiiàl  ragione  di  legittima  fovranità  ; Perciò 
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noi  unitamente  con  tutti  gl’ iriteftffati,  e ragurtatà  inqucfta  aflemblea  per 
quanto  a noi  fi  appaia  iene, dopo  ie  necelTarie  informazioni,giudìchiamo  che 
le  regalie  di  tutte  le  fiiddette  Provincie , Popoli  . Città  e Comuni  debbanfi, 
e fieno  dovute  alla  Camera  e Maefià  degl’  Imperadori , o Re  d'Italia . 

In  quello,  od  in  altro  più  efficace  modo  pocea  difootrerfela  ilBarghiiti 
intorno  al  giudicio  di  quelli Giureconfulti. ed  ove  avefic  avuto  proveda 
negare  l’una  ,0  l’altra  di  tali  propolizioni,  porca  produrle  cjbndare  la  fua 
fentenza  ; s’egli  avelTe  voluto  apporfi  al  vero  ; ina  quello  modo  di  difeorrere 
non  gli  conveniva , nè  era  oonlaccente  al  Tuo  feopo^e  venoegli  l’uopo  di 
prelupporre  che  que'  faggi  Dottori,,  per  fondare  il  diritto  de'Ccfati  non 
avefiero  veruna  cognizione  del’a  (loria , c de'  titoli . e fatti . fu' quali  pofava 
il  jusdc'Cefaritchenonrivolgcficrolofguardo  fulla  legge  della  primitiva 
ifiituzione,  e forma  del  Regno,  od  Impeiojoè  fovra  la  giufiizia  de' privi- 
legi pofieriormenre  acquillari  pe’popoli  efudditi.$e  io  lomnia  che  non.» 
«onofeefieto  altra  bafe  nè  miglior  cimento  afollcoere  i diritti  dell’ Impera* 
dote  .che  il  detto  triviale  Imperator  efi  Domitmi  totÌMS  Ortii , 

j6.  Polla  la  pietra  di  si  foda  llabilità  al  nuovo  fuofiQe» 
ma  della  indipendenza  di  Firenze , va  poi  a fuo  piacere  confondendo  tra  di 
ìoTo  i termini  dì  ogni  cofaci/f/  tutto  con  le  parti  della  Europa,  delle  quali 
gl' Imperadori  erano,  e fono  realmente  I padroni;  e tutto  tutto  il  fuo  gran 
difeorfo  lungo,  e difiefo,  quanto  è,  non  contiene  altro  fugo  di  argomenti, 
che  quello  ; fallo  è,  che  gl’ Imperadori  fieno  i padroni  del  tutto , dunque  è 
pur  falfo  che  lo  fieno  di  Firenze  : ovvero . Falfo  è che  tutto  fia  Impero.e  che 
ogni  cofa  a quello  fi  debba  riferire;  adunque  ne  meno  Firenze  fi  dee  riferire 
all’Impero* 

37.  Affai  materiale  bifognerebbe  efière  a perfuaderfi 
che  il  gran  Borghini  Ibfiellarodiparerecheque’celebri  Dottori  nonavef* 
fero  pefeato  più  al  fondo  di  quanto  eflb  ne  accenna.  Crederaffi  mai  per 
avventura  ch’egli  non  fapefie  chi  folle  un’lrnerio,cui  egli  appella  Ver* 
nieri?  Quello  celebre  Giureconfulto  fecondo  alcuni  era  vifiuto  alla 

Corte  di  Matilde  la  gran  Contefià  d'Italia  (i):f'ererr«x  apud Meflildam 
in  Italia  grafia  plurimum  & auElorìtate  tum  poììchat . Or  Matilde 
era  Duchefia  ,e  Marchefa,  cioè  Signora  mediata  a nome  dell’ Impero  della 
Tofeana , e di  Firenze  (1) . E non  ballava  quella  cognizione  ad  Irnetio  per 
giudicare  che  quella  Città  apparteneafi  all’  Impero  ed  a’fuoi  Cefari  ? 

E fe  amiamo  meglio  credere  ad  altri.quclloGiurifia  ebbe  gran  mano  negli 
affari  più  importanti  dell’ Imperadorc  Lottario  II.  (})  locum  re. 

nebat  in  rebus  Lotbarii  adminìflrandis . Or  quello  Impcradore  era 
certamente  flato  riconofeiuto  padrone  della  Tofeana,  e di  Firenze  avendola 
fatto  alfediare  e ridurre  all' ubbidienza  fua  per  mezzo  di  Enrico  Duca  d» 
Baviera  (4);  eh’ egli  pofeia  ìnvdlidi  tutto ’l  Ducato . HenricusThufcìant 
ab  Imperatore  Lot bario  in  beneficio  obtinuit  (^) . E quello  è pure  quel 
Cefare  gloriofo,  il  quale,  turco  eh'  in  alcuna  cofa  fu  troppo  facile,  feppe  però 
rattenere  le  altre  Città  dell’ Impero,  e del  Re.ame  d’Italia  nel  loro  dovere, 
enellagiufla  dipendenza  della  fua  Corona  (6):sjui  sjuandiù  vixìt  ,totum 
Romanuns  Imperìnm  ,!)uod  ejus  cuflodiseefeputatjsm  fuerat  titubare  no» 
fotuit . Stante  tali  cole,  come  poteamai  Irnerio  non  eficr  certo  della  fubor- 
dinazione  e delgradodi  Ibggezione di  Firenze  all’ Impero comecbè fi  vo* 
Icfie  riputare  negligente, od  ignorante  nel  reflo? 

Lofteifo  polliamo  purdirlo  del  celebreGiurecon-. 
fulto  Bulgaro  de’ Bulgari.  Quelli  era  nativo  di  Bologna,  ed  ivi  apprefe.e 
pofcla  infegnò  la  Icicnza  dell;  leggi  Romane.  Era  egli  del  Conliglio  dell’ 
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lmpertdoi*e , onde  dove»  edere  confapevole , e de’  diritti , e degl' intere  dì  di 
unoStato  si  vicino  allafua  patria  qual' era  Firenze.  Quedo  grand’uomo 
paria!  iapercavca  arquidato  il  credito  della  Tua  giudizia.  I Grandi  lotta* 
fcclfero  i>cr  arbitro  delie  loro  diderenze  ch’ebbero  tradì  loro  > e con  Cefa- 
re  dedb; ed  i giudici  di  lui  ebbero  forza  di  leggi  (i)  ; comefupporradìadun*  fi)  Lini. 
que , o farà  mai  credibilechecontra  la  Tofcana.e  Firenze  fola  quedo  grand’  1^"'  ff' 
uomo  fia  dato  ingiudo  ? Le  medefime  ragioni  militano  a favore  di  Odefre- 
do  ch’edèndo  nativo  di  Benevento  dori  in  Bologna  >onde  si  vicino  alla  Pifcbùi.  m 
Tofeana  dovea  edere  confapevole  degli  adiri  e diritti  di  edite  quedo  è tu  Juru 
quanto  può  appagare  chi  fi  fialntornoallaqualiiàdique’Dottori,cuinomi- 
nò  il  Borghini , i quali  ebbero  per  compagni  nella  lor  fentenza  concernente 
lalibcrtà  dellcCitràdel  Regno.tutti  gli  altri  di  quella  età , fecondo  quello 
che  fi  vede  nel  racconro  che  fa  di  quedo  fatto  Acerbo  Morena  fcrittorc  an- 
tico , il  padb  del  quale  merita  qui  di  edere  riferito , ad  edétro  che  fi  vegga , 
qualmente  Federigo  I.  non  accattò  quella  fentenza  furrettiziamentc  (i)  : (t)Acniiu 

Cum  autem  Domìnus  Jmperator  , unìverfiijue  Principes  ac  Civìtatum  «<< 

Conf Ilici  ibi  iafimuì  conveniffent  : in  primi!  vocavit  Im^rator  omnei  erte.  * *' 

Aibìol  Bononienfc!  Magiftro!  pofeit^ue  cìs , tpued  ipft  judicarent  fibì  ia 
meritate  omnia  jura  regalia , tjuic  r aliane  Imperli  in  Lombardia  ad  ip. 
fum  fpeSIarent  ,&  fua  ejj'e  deberent . Qmrefpondentes  Imperatori  dìxe~ 
rttnt  ,fe  hoc  nelle  facere  fine  eonfdio  aliorum  Judicum  univerfarnm  Lom. 
bardile  Crvitalum  ibi  fune  exiftenlimn.  Imperator  itaque  duos  uniiiica. 
jufijue  Civitatii  Lombardite  Judices  elegit  ,iiifiltaue  eit,^uod  ipfi  omnei' 
cumenedinU  ijuatuor  Bononìic  Magiflrii  ( hoc  ed  cum  Bulgaro , Martino 
Groiia , Jacobo  atque  Hugooe  ) ad confiUum  irenf,  omnìaqne  jura  regalia, 
quiecunque  ejj'ent , diligenter  invefiigarent , cum  à confilio  recederent, 
fub  nomine  fidelitatii , quam  /ibi  jiiraverant , & e a omnia  retio  tramite , 
prout  meliui  poffenl , piiblicè  demonfìrarent . Jpfi  autem  Judicet  cima 
XXV IH.  exceptis  Bononite  Magijìris  ftatim  ut  Imperator  jufj'erat , ad 
Confilium  eimtei  ,de  omnibnt  regalibui  juribui  inter  fe  dilìgentiut  eontu~ 
ìerunt , pofimodum  ad  Imperatorem  redeuntet , cor  am  omnibui  Pria.  ( 

cipibui  ,omnibufque  Civitatum  Lombardia  Confulibui  narraverunt  in 
fcriptìi  omnia  jura , qua  ei  jure  regali  noverani  pertinere.  Hoc  autem- 
fic  peraHo  D.  Uberi  ut  Afediolanenfii  Archiepifeopu! , una  cum  Conf ulibut- 
Mediolani  iomnefque  alii  prafentes  Lombardia  Epifeopi , Comites , Mar.'- 
fbionei , Ducei  ,caterique  Italia  Prihcipei  i ac  omnium  Lombardia  Cia 
vitatumConfulei  ibi  aftanlei  tpublicè  in  colloquio  ipfo  furgentei , in  mana 
ipfiut  Imperatori!  omnia , qua  praddli  ludicei  jura  regalia  effe  dixerunt,'  i 

refutaverunt  ,-if  ei /idem  de  ipfii  omnibui  fecerunt  I ^Ai  foSero  qatAi  j.j 
diritti  regali  nominatamente  fi  è cfpodo  nel  regno  di  Federigo  I.(j).  Ivi'  f, 

parimente (4')  fi  è modrato  che  le  Città  Tofeane  intervennero  in  cotefta  f-itt-fn.  ^ 
Dieta  ; talché  con  diferezione  convien’  intendere  il  parlare  del  Morena , il 
quale  come  dorico  LombardofiivelladellefueCittà  fole, ofottol  nomedi' 

Lombardia  intende  tutte  le  altre  del  Regno  caterofque  Italia  Principe!  t 
Mei  rimanente  come  fi  vede,non  furono  i foli  Trneri  e ^IgariCoofiglieti  dell' 

Imperadorc , ma  i Dottori  o Giudici  delle  fingule  Città,  le  quali  fotto  giura- 
mento dovettero  riconofeere,  e dichiarare  idiritti  di  Cefare.  Il  fottomet- 
terfi  Federigo  I.  a tal  giudicio  era  una  azione  canto  gcnerofa , equa , umana 
e giuda , che  ove  il  Borghini  non  avelTe  fcherzato  in  materia  gravidlma , ■) 

non  avrebbe  biafimaco  néquedo  incomparabile  Augudo, né  que’Dottorl  ’ 

e Legidi.o  Giudici.  Dovette  egli  ridurfi  a memoria  quali  regalie  godeifero 
in  Firenze  gli  Augudi  Greci , i Re  Gotti , i Longobardi , i Carolingi , e gli  yjpuiit j. 
Ottoni  (5)  prcdecedbri  di  eflb  Federigo.  !..  ^ ’ 4.*J- 

39.  lo  quedo  medefimo  trattato  del  Borghini  vi  ha  un’ 
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altro  paflb  ove  «gli  efprelTamente  fuppone,  ma  non  prova, che  Fireiafc 
èAaea  libera  perlorpaziodeTecoli  preceduti  ali' Imperatore  Friderigo  IL 
ed  eccoci  quel  Aiotello  in  cifera(i):5e^«i  Ijiano  appteffo  ,che  fu  delltx 
falule  1151.  la  creazione  del  Priorato  ia  Firenze , Magìfìrato  allora^ 
(reato, e non  creato, di  nuovo  nella  Repubblica  creato  di  nome  jolo,t 
gu^o  anche  ia  un  certo  modo  non  creato  nel  vero  effetto  e nervo  della^ 
coffa, ma  continuato  con  la  medeftma  autorità, e fij^noria  del  Coverno 
tutto  della  Città  con  le  fue  proprie  le^i  lenza  riconufcere  fuperiore  al- 
cuno nella  maniera  medefimacbe  trentadue  anni  innanzi  fi  erano  retti 
con  la  fteffa  autorità  [otto  nome  di  Anzianato , e centinaja  prima  fatto 
anello  di  Confolato,fenzaehe  mai  moftraffero  fe^no  alcuno  in  detto  ,0  in 
fatto  di  vajjallap^io  ,0  di  minima  fog^ezione  . Che  oc  dice  il  Let- 
tore di  cotelto  laberioto  pieno  di  cotante  dubbiofe  e tra  di  loro  intricate 
vie, quantene  fono  le  parole, eafcgno  tale  che  entratovi  lo  lleilb  Dedalo 
che  lo  fabbricò  pardi  non  faper  più  ufcirne?  Sento  eh' innanzi  egli  dice 
a me  ch'io  n’avverta  lui , che  nella  fleflà  guifa  che  nell' arte  mitologica  le 
favole  degli  antichi  più  fcempie,ed  alTurde  neli’  apparenza  hanno  io  fe 
racchiufì  fenfi  di  alta  fapieoza , cosi  quello  fcherzo  di  parole  non  Ha  del 
tutto  vuotodellafua  millica verità . Il  fola llorcimcnto, con  cui  egli  per 
tanti  tentativi  provafi  a fpiegare  quel  che  non  fignifica  nulla , beo  dimoUta 
eh' egli  non  ebbe  animo  d'ingannare  i leggitori  mezzanamente  accorti  nel 
fatto  della  pienillima  indipendenza.  Io  però  non  mi  arrccchcrò  a 
por  mano  alla  fpiegazione  di  quello  gergo  al  polfibile  implicato;  dirò  fol-, 
tantochefulfalvononfi  può  ricevere  ; pofciacchè  fi  rende  vitibile  chebiCo. 
gna , o dare  in  faiiità  sfrontate , o dirla  da  giuoco  in  pretendere  che  ne’  fecali 
anteriori  a Federigo  Il.i  Fiorentini  non  abbiano  mai  facto  atto  veruno  o con- 
feffione  di  valTallaggiOiodi  fubordinazione  a’Cefari;s’eflì,fenza  cercare  degli 
altri  rutti, allo  lle(roFcderigoII.(z)adOtconeIV.(})ed  altri  fuoi  Augu- 
Hi  predecelTori  eranfi  riconofeiuti  e ligi  , e foggecci  . Indi  il  Bor- 
ghioi  da  quell' uom' avveduto  che  fu , confonde  deliramente  i fucceffi  che 
avvennero  nel  tempo  delle  difeordie  tra  Papa  Innocenzo  111.  e l'Imperador 
Filippo,  e que’deir  Interregno  che  tenne  addietro  alla  morte  di  Federigo  IL 
cogli  avveninaentide'fecoli  più  rimoti.  Ma  egli  ò certo,  che  gliabuli  in- 
trodotti in  tempo  di  tali  torbidi , odi  un'Interregno  non  vagliono  a dare 
tetta  norma  per  decidere  del  diritto  e della  ragione.  Quanto  s’at- 
ticn’al Maellrato  antichidìmo de* Confali, quello  nà  è fegno,nò  è prova 
dlodipendenza  (4):  mentre  quaC  tutte  le  Città  foggette  lo  aveano.e  noi 
fappiamo  che  i Cefari , ed  i Minillrì  loro  comandarono  a Firenze  , fino 
ch’efla  fi  governò  aO>nfolacof5).  Ora  che  il  Priorato ,0 Priora^ 
trèofeome  lo  chiama  il  Villani  ifolTe  titolo  più  atto  a lignificare  un  Mae- 
Arato  indipendentilfimo  che  quel  di  Canfolaco,o  Senato  aUà Romana, 
( Borghini  ) chi  fel  crederà  ? Ideila  creazione  novella  di 

Priori  delle  arti,  a mio  debile  fentire,ò  un  manifclla  legno  eh 'elTendo  i Guelfi 
per  la  morte  di  Federigo  li. , «Corrado  figliuolo  di  eflb  ripacriaci  in  Fi- 
renze , il  Governo  della  Città  fi  refe , non  più  indipendente  de  pare , ma  più 
popolare  di  quel  che  fi  folfe  innanzi  ; e che  gli  Artetó , che  centinaja  d'anni 
avanti  in  Lombardia  parteciparono  del  reggimento  civico  fono  nume  di 
Credenti<e  io  quello  tempo  più  affai  di  prima  fopra  i Nobili  prendeffer 
l’afcendente.  Lo  tleffodicafi  dell'avere  proprie  leggi  tqucllooollume  corfe 
nel  Regno  Italico  fino  vivendo  Carlo  Magno,  ed  Ottone  ne’fecoli  poiie- 
riorl . Un  de'  punti  della  Pace  di  Collanza  (6),e  delle  illrurioni  Cefaree  che 
davanfi  a*  Vicarj , a'  Minillri , ed  a’  Maellrati  tutti , fu  di  governare  le  Città, 
c dirigerne  la  giu  Aiziagiulla  le  lorlcggi'municipaliC/). 
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, Efame  di  più  pejp  pertinenti  allo  fleffo  [oggetto , ma  contenuti 
in  un’  altro  trattato  del  Borghini , cioè  nell' 
intitolato  : Difeorfo  della  Moneta  • 

4aTN  tutto  ciò  che  infin’ adeflb  venne  allegato  dal  Borghini , non  vi  ha 
I nè  pure  la  minima  di  quelle  prove  che  fi  oferebbe  di  produrre  in 
una  difputa  fatta  fui  lerio;onde  gran  pena  io  ebbi  in  concepire 
come  mai  uomo  di  tanto  affare  aveffe  voluta  paffarfela  si  fuperficialmenre , 
con  pretendere  poi  che  alcuni  fuoi  Cittadini  gli  credefferoquafi  che  foffero 
gente  infenfata  o bonaria  afegno,dinonarcorgerfi  Jellaburlachedi  loro 
prendeaC , tanto  più  che  quella  non  venne  accompagnata  di  tutta  quella 
vquifitezza.ondefc^lionfi  condire  le  burle  che fanfi alle perione  accorte, 
toltone  l’apparente  gravità.  Io  per  riputazione  di  que’ Fiorentini , 
a’ quali  credette  di  favellare,  avrei  defiderato  che  il  valent' uomo , per  me- 
glio falvar  le  apparenze  fi  ibife  fervito  anche  di  qualche  altro  fofifma  ,o  p» 
ralogifmo  ingegrofo,onde  dare  alcuna  più  apparente  tintura  di  vero  a’  fuoi 
fuppolli  : che  però  cominciava  io  a dubitare  fc  mai  effo  per  fortuna  in  quello 
fuo  trattato  non  fi  riferiffe  a qualche  altra  opera  ofua,od’aIttiufcita  alla 
luce  circa  quello  foggetto , o davanti  o dopo  eh'  egli  prefe  a faiveme , nella 
quale  foffe  fiata  dimollrata  la  piena  libertà  di  Firenze,  efifiente  innanzi  a' 
tempi  dell' Imperadorc  Rodolfo  : perchè  in  quello  cafo,dif>’io  fra  di  me 
0effo, potrebbe  feufarfi  il  Borghini  dell'erroredi  ommelfione,di  cui  qui 
è repcenfibileied  il  prcfuppolTo  della  opinione  contraria  ai  fifiema  della 
vendita  Rodollìna  più  non  farebbe  si  contrario  alla  ragione . 

41.  Portato  da  quello  fofpetto,  e feorrendo  ifuoi  t^a^ 
tati  io  mi  avvidi  che  benché  quello  Scrittore  nel  fuo  difeorfo  intitolato 
Se  Firenze  rjcomprò&c.aon  fi  riferifeain  verun  luogo  efpreffamente  ad 
alcuna  prova  antecedente,  nò  ad  alcuna  opera , nella  quale  fi  dimofiri  l'in- 
dipendenza di  Firenze ;nulladimcno  fi  imtrcbbe  credere, eh’ egli  tacita- 
mente aveffe  intefo,chc  quel  fuo  dilcorfo  doveffe  aver  coerenza  e rela- 
zione ad  un’altro  trattato, ch’egli, opoco  avanti, opocodopo  fcriffe  in- 
titolato Della  Moneta  Fiorentina . Ma  è appunto  da  quello  trat- 
tato , onde  io  mi  confermai  ne’  miei  penfieri , e vidi  convalidarli  quanto  pro- 
vammo fino  al  prefente,  cioè  ch’egli  feberzò  benché  con  alquanto  mag- 
gior’acutezza,  ed  impegno  apparente.  Egli  ivi  va  vibrando  alcuni 

colpi  per  aria,  a fio  di  comparire  che  voglia  provare  Firenze  libera  pe’  tempi 
anteriori  a Ridolfo;  ma  ben  predo  ritorna  apofarfi  fui  gran  fupp^odell' 
effere  quella  libertà  una  cofa  già  ben  certa  e manifeda  ■ ricorrendo  indietro 
con  enorme  petizion  di  principio  fenza  che  il  Lettore  mai  fappia  ove  fi  fondi 
la  prova  di  ciò  che  lì  afferifee  conedrema  franchezza,  mentre  fi  dovrebbe 
dimofirare.  In  altri  luoghi  poi  egli  fa  fottili  paralogifmi,efenoa 
può  fabbricar  falda  bafe  alla  libertà  Fiorentina , eccita  almeno  tanti  vapori  -, 
che  fenza  fondamento  il  Palagio  fi  forma  d'incanto,  in  tal  guifa  che  chi 
aveffe grofla  la  villa  già  lo  crederebbe  fatto  di  tutta  pianta,  Conviea 
che  ne  vediamo  ad  cxxhi , e ne  tocchiamo  a mani  la  curiofa  firuttura . 

41.  Mentr’egli  parla  della  moneta  di  Fetenze , e delle 
origini  eh’ ebbe,  dà  ^r  cerca  una  propofizione , la  quale  poi  a lui  ferve,^ 
d’ipotefi  onde  dedurne  che  Firenze  non  fia  mai  fiata  foggetta  a Principi  llra- 
zveri(i).  l^aliingueCittà(egìidìcc)  da  fe , e del  Juo  nome  hattemone- 
ta , ha  un  tuono , e ficuro  pegno  del  fuo  del  non  dipendere  da  alt  ri, o dh 
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quella  lihert  à divagali  agito  ,cbt  ! iofirivetcbj  dicevano  francbezia, 
cb'  era  in  fornita  non  avere  particolar  ferviti  di  Signore  jìraniero . 

A vanti  che  peliamo  i'ingegno,  e la  forza  imernadel  penlicrodelBorghiai. 
rimiriamone  il  vago  materiale , la  lecita  delle  parole , c la  bellezza  della  ef- 
prcliione.  Elocuzione magnifìca  iquclla  un  ficuro  pegnodel fuo del  non 
dipendere  da  d//rr;  è decorofa  quella  guifadidirc  liberti  di  vaffallaggio 
chi  vien  quivi  erprelTa  con  una  parola  men  chiara»  ma  fecondo  lui  più  aiv* 
fica  tfranebe^zn  : è frafe  impor  cantillima  battere  moneta  da  fe , fenza  per- 
milfioned'alcunojr  del  fuo  nome  ,{eaza.  noaiedcirimperadotc.e  fenza 
Aquila  Imperiale.  In  foie  merita  attenzione  quella  fpeciofa  definizione  di 
una  pkniflima  libertà  : Non  avere  particolar  ferviti  di  fuperiore  firanie-- 
ro . A penetrare  il  fondo  di  quella  parola  llraniero,  ella  qui  vuol  dire» 
che  non  vi  ha  ferviiù»  trattone  chefottola  Signoria  degl ielleri;  onde  farà 
Hata  libera  Atene  fotto  de’ trenta  Tiranni  fuoi  Cittadini:  e più  che  libero 
il  popolo  di  Siracufa  fottodi  Dionigi  fuocompatriotto . 

4}-  Quello  periodo  foto  del  nollro  gran  Borghini  vio. 
ce  tutte  le  compoliziooi  di  quella  fortad'infigne  poelia  che  fu  polla  in  ufo 
nel  dccimcfello  fecolo , fecondochè  c’infcgna  il  Giraldi  (i)  » allorachà  alcuni 
ingegni  curiofi  fi  diedero  a comporre  .Sonetti  bellilfijiii  nelle  parole»  nelle 
elocuzioni , e nelle  rime , ma  che  poi  nel  loro  midollo  non  aveano  lignifica- 
to alcuno,  si  come  appunto  non  ne  ha  quello  fioritilfimo  tello  del  Borghini . 
ImperciocchiperapprciTardal  fenfo  interno,  e del  vero  fignificaro  di  quel- 
Jo»eirafì  riduce  a quella  fentenza:  che  qu.tlunque  Città  cominciò  a coniare 
moneta  fenza  chiederne  ad  altri  la  facoltà , e col  fuo  nome  » e le  fue  iofogae^ 
elTahaun  tellimonio  certodi  non  elfere  foggetra  ad  alcun  Potentato  lira- 
niero.  Or  quello  ragionamento  fe  per  ferio  riguardali,  ci  dàperfup- 

polli  per  lo  meno  quattro  falli  principi; 

44.  In  prima»  che  balli  II  fardi  fattoun'attodigiurr* 
dizione , e di  fovranirà  per  divenire  Sovrano  » fenza  cercar  poi  fe  vi  foflè  il 
diritto  » e la  ragione  di  fare  ciò  » che  di  fatto  fi  fece.  Appreflb, 
che  non  flavi  fiata  Città  alcuna  feggetta  » e ièdelmente  attaccata 
airimpero  in  Alemagna  » in  Italia  » ed  inTofeana  » che  abbia  battuta 
moneta , fenza  averne  la  permillionc  da  principio.  Oltre  a dò,  che 
oon  abbiavi  Città  nella  clalTedcllefuddette»edi  tale  qualità,  che  abbia.» 
uozzata  moneta  a fuo  impronto  e fenza  le  arme  » ed  il  nome  dell'  Impero . 

_ Ultimamente,  che  unaCittà,ed  un  popolo  non  pofsa  foggiacere  afer- 
vitù  c.he  fotto  il  dominio  di  Principe  llraniero  ;o  pure , il  che  poi  ritorna 
«|iollefso,chelafoggezione  ad  un  Signore  di  fangue  llraniero» e la  giulla 
dipendenza »che  fi  abbiada  lui, non  pofsano  riputarli, che  una  ingiulta 
fervitù . 

45.  Laprima»erultimadlquellequattrofalfeprefup. 
ponzloni  non  hanno  di  bifognodi  rifpolli  ; mentre  le  confutai!  fofolume 
della  ragione  naturale  tllandochè  rifpetto  all' una  nelle  turbolenze  de'  Re- 
gni»var)  liarroganodi  fare  arridi  fovranirà,  fenza  che  nèfianonòdiveo- 
tiiw  perciò  legittimi  Sovrani  ; e rifpetto  all'altra,  non  imai  llraoiero  un 
Prindpe  legittimo;  ed  ogni  Principe  nazlonale/)ve  non  Ila  legittimo, fempre 
dee  riputarli  per  illranlero  in  pefiimo  fenfo  » dò  vale  a dire,  per  tiranno . 

46.  Qyantopoi  fi  ha  a’due  altri  fuppolli  » ficcomc  di. 
pendono  dal  collume»  e dalle  leggi  pofitive»  e dalla  verità  illorica  »coovic- 
ne  » che  io  ne  dica  alcuna  parola , per  fare  conofeerc  quanto  fia  profondo  il 
Borghini  nel  farla  da  burla  » e quanto  iafiemcmcn.e  fia  fnperficlale  nel  là  la  • 
da  ferio. 

47.  Se 
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\ir.  e.,,,  ^ 5*''®''?  *ò<*e.che  l’atto  di  battere  moneta  Aa  fi 

^ / * indipendenza, al  certo  che  tutti que’ Principi 

Jtol^aflid.  e Secolari . e tutte  le  Città  eh' eranfì  polle  al  pofTelTo  di  quello 
' diritcoe  prirna,  e dopo  dell'  Imperadore  Enrico  IV.  fino  a Federigo  I. , e che 

della  Chicfalleira(j),  e dal  Papa  furono  giudicati  didoiter  rilliruire  aCo- 
altre  quella  di  coniare  moneta , farebbero  fiate  liberi , 
&iodipendenii;eper  si  fatto  modo  farebbe  fiata  fin  d'allora  efiinto  ogni 

Imperlale , e ogn’  uno  farebbe  fiato  indi- 
pendente  in  Ita  ha  , il  che  è aflurdo . contrarlo  al  fatto  ed  alla  fperienza 
twto.quamoallaragffite.  Che  fé  ciò  In  rifguardode' Vcfcovi.de’Prio. 

j c-  ' 'meramente  aflurdo , perchè  non  lo  farà  rit 

pettodi Firenze.  Giacche  s'efla  aveflé  fino  d'allora  comhicla'o  a battere 
!r^  certo , che  rimanea  avvinta  daH’obbligo  di  refiituzio- 
re  imp^ole dalla  fentenza , la  quale  non  più  fu  fatta  a fevore  di  Federigo! 
chede  fuoi  Augufli  fucc^orl.nè  più  obbligò  le  altre  Città  deIReamt, 
d Italia . che  quelle  della  Tofeana . c rifieifa  Firenze . 

,,  , , , ,,4*-QuandolamaflimadelBorghinifofl'e  vera.nefegui- 

rebbe  altresì  » che  il  diritto  regale  di  battere  moneta  non  poceflè  acquillarfi 
^r  via  di^efcrizione  : e ciò  è falli  filmo  ; mentre  refperienzai  il  co(lume,«d 
u lentoe  de  più  accoltati  Dottori  fra  gl’  interpreti  delle  leggi  ci  fanno  ve* 
dt«  tutto  il  ctmtrario . Io  non  ricorderò,  che  una  fen tenza  del  celebre  Gotv 
tofredo,  e qurin  taglia  per  cento  altre,  che  porrei  addurre,  e oofiui  ladiiè 
oerre  nella  guifa  feguente  (4):^rd!  foUne  Prìncipi!  concedane  conce- 
mntttr  ,nnettam  praferìptione  tempori!,  cujui  non  extnt  ineiaorìa  fliirfi 
funi nd^u,riregaltn}  Pojjunt vel en , mnjorn  regalia  pauloantni, 
xrmur,  tnter  qua  ep  jui  cuaendi  monetam  adeout  quormdahl  opinione  ne» 
eejfarta non  fi  ipfiu!  Princìpi!  fcìentia.  HoceH  praferiéi etiam  poijunt 
tguorapte  Principe ....  Sic  tamen  ut  qutbufdam  rega/iiuijuriiuipra- 

firipti!  ne  omnia  praferipta  putemu!.  ' ■ 

j.  . . ,,  ^dipiù,che  l’opinione  comune  porta  che  ninno  de! 

®^°™'^”lc<'rfi  più  facilmenmente  agl’ inferiori  quanto 
quello  di  battere  moneta , e ciò  non  meno  per  conccfiìone , che  per  preferì* 
Eiooe  (5):  Aire  ujlum  }urìum  Majeflatifeft , quod faciliutji'nferioriiu! 
^mmumcatur  vel concezione  ivel  praferìptione  ut  eft  communi!  epìnia. 
Ma  della  emcacia  del  coflume , e della  preferizione  in  quella  genere  avremo 
a favellare  innanzi  ancóra  più  ampiamente , ove  fi  rifpooderà  alle  eccezio- 
ni , che  il  Borghini  fa  centra  la  Confuetudine . 
r IT  j n I-  ^fl**^tito  però  abbiamo  detto  rifiilta,  che  vi  poi- 
tono  eflere  delle  Città  foggette  ,cheabbianocominciato  a coniare  monetar 
lenza  fa^ta  del  loro  Signore;  e quinci  fcorgeTimanifella  la  fallìtàdel^ 
contmde  quattro  principi  fu  quali  fi  fonda  il  Borghini;  imperciocché  ogni 
regola, che  ripugni  alla  efperienza  innegabile . ed  alla ct^ituzlooe  degli 
®ci , de  Regni , e dell’  Impero, è afiurda . Quello  nel  vero  è un’argomento 
a poflcrw»,  come  Io  chiamano  ìFilofofi;  ma  con  tutto  ciò  egli  è munito 
della  condizione  di  trarli  addietro  la  fua  neceflaria,e  non  punto  negabile 
confeguenza.  , ; 

, ,.5*‘  ^l***'^PtliciplodelBorghininèpiùnèmen’evi» 

dentemente  pecca  di  falfità;  imperciocché  le  leggi  dell’  Imperoachi  ftéac- 
quìllato  il  diritto  di  battere  moneta,  fia  per  conccflione.fia  per  prtfcrizio* 
nc , non  fempre  vietano  di  coniarla  a quell’ impronto,  ch’el  vuole  (6);  Hoc 
autem  fere  ex  jure  monetali  fuiditìt  eommunicatur , quod  imaginei  nel 
tnjfgma  fua  nummi!  imprimere  eit  liceat , La  ragione  di  quello  fi  é , 

che 
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•chequa!unquefegnolamonerafiport1>fi  fapetòch'eflà  ha  valore  non  ((> 
•lamcnteper  la  immagine  ondevieneconiatajmaper  i'autoricj pubblicai, 
che  le  dA  il  corfo . L’autorità  pubblica  poi  nell’  Impero  prcfumeli , che  fi  di- 
rami, folamente  dali’Imperadore,  ancorché  la  moneta  non  oc  porti  i’iro. 

» ■ ■>  pronto  e non  mai  da  quella  Città,  la  quale  fendo  pocod’avanti  fiata  rac* 

, chiufa  nel  giro  dell’ Impero,  ed  avvintane  alla  giurcdizione  non  rittovafi, 

, chepergradi  legittimi  foflefalita  afeder’afcrannaconCefereftellb. 

. , Per  toglier  via  quella  prefunzione  naturale  e favorevole  aU’lmperadore 

> cioè,  che  da  lui  fi  diramalfe  quell’ autorità,  che  dava  corfo  alla  inoneraj 
delle  Città  antetiorroeme  foggette  alla  Corona  de’Cefari , e per  fare , che 
quella  ftefla  ptefunzionc  divenga  favorevole  ad  una  di  elTe  Città,  vi  vuole 
altro, che  l’allegarci  l’intraprefadi  battere  moneta  feoza  averne  ottenuta 
d’alcuno  laconceffione. 

5z.  Nè  voglio  già  fiancare  i lettori  con  più  oopiofe  ci- 
razioni  di  leggi  fu  quello  punto, che  può  cllére  decifo  dalla  verità  ifioricà 
non  folamente  di  ciò,  che  avvenne  in  tutto  l’Iinpero  tanto  in  Lamagna 
quantoinItalia;maparticolarmentedaciòcheaccafcò  inXofcana.  -> 

- - 5J.  L'eferapio  della  Repubblica  di  Siena  Città  vicina 

aFirenze  dimofira  la  falfità  ai  dell' uno, sì  dell’altro  de’ due  principi  del 
Borghini-  Siena  adunque  all’efempiodi  tante  altre  Città  libere  fotto  la 
fovranità  dell’ Impero  approfittandoli  della  lontananza  de’Ccfari  o della 
licenza  comune  , che  regnava  nelle  vacanze  del  foglio , fi  diede  a battere 
moneta  fenra  il  petmeflb  di  Celare, e la  battè  con  marco  fuo  proprio . : 

. ■••'ì  • 54.  Ella  ricercò' la  confermazione  di  quello  fuo  coftu» 

me,ch’eflada  fefieifafi  avealàtto.ed  ilMalavoltifuollorioofilcene  fa 
JtarSuKf/  riportandoli  ad  un’  atto. che  l’annoiiSo.  fecefi  tra'Saoeli  ,e  l’Arci- 
vefeovo  di  Magonza  'Vicario  Imperiale  di  Federigo  Primo . Ecco  alcune 
• 19.  òr  110.  Mrole  di  quello  arco  tirato  dal  MS-tlVec  non  talUs  facrojenlìis  Evangt» 
ÌHs  juramento  afferò  ,i;uod  cìtiusquam  poterà  SerenìJJimo  Imperatori  no, 
ftro  Frìderico  prìvUegium  confirmationis  veftr^  moneta  ad lauàem  &t»- 
iittiCivitatif  honorem  facìam  fine  f rande  componere. 

1 ' 55.  Sembra  però,  che  quello  Arcivefeovo  non  potelle 

' » f-'  ettcnereslfacilmentequelloprivilegiodicoofermazionedairimperadore} 
imperciocché  folamente  nell’ anno  ii86.nel  mefe  di  Ottobre  Enrico  figliuo- 
lo di  Federigo  Primo,  diede  pofeia  il  primo  tra’ Cefari  la  confermazione 
, "di  tal  diritto  di  battere  moneta  a’  Sanefi . 

‘ Per  quello  poi,  che  attienfi  al  marco,  alla  lega  , ed  all’ impronto  di  quelle' 
. monete fe  ne  veggono  (e  lo  fanno  gli  eruditi  Tofcani)fenza  il  nome, c 

feoza  le  infegnedell’Imperodelle  coniate  in  Siena,  in  Arezzo,  ed  in  altre 
Città , le  quali  per  avere  battuto  tal  moneta  non  prctefero  mai , nè  preten- 
dere  poterono  di  elfere  fciolte  e franche  dalla  foggezione  all’Impero. 

56.  Indifivcdc.chcqueflolegnodi  Iibenàgiàequivo> 
codi  fua  natura  e per  collumc  de’ popoli,  e per  atiefiaco  delle  leggi,  riefee 
un  criterio  dubbiofo,  e totalmente  incerto  per  indicare  piena  libertà  ; anzi 
non  fignifica  nulla  io  particolare  a favor  di  Firenze , tanto  per  l’ufo  comune 
onde  correa  in  Italia  anche  fra’ fudditi  dell’ Impero  il  diritto  di  battere  mo- 
neta, e fenza  concelfione  e con  marco  lor  proprio;  quanto  ^e  molto  più, 
pCTché  ciòfu  pratica  de’vicini  ftelll  di  Firenze , che  fempre  fi  riconobbero 
dipendenti  dall’ Impero-  Sìcomepoi  il  Borghini  avrà  fenza  dubbiò 
, ...  fatto  nel  fuo  intelletto  vivace  quello  Hello  argomento,  che  quivi  abbiamo 

fatto  noi  : indi  rifulta  chiaro , che  folamente  per  burla  egli  con  tuono  ferio 
■ . affKiuò,chtqwlìoviaa/t(uro  pegno  del no»  dipendere  daaJtri. 

i-  ' !■  - 57.  Palliar- 
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■ ■ ■ ' 57-  PfUCamonol  fra  tantodaH'efame  della  prima  pio* 

polizione  del  Borghinl.alla  dlfcuflìoae  del" altra» che  vienle  appreflb.la 
quale  può  aver  luogo  della  Minore  nel  Tuo  argomento,  e che  da  lui  venne 
nondimeno  riattata  fino  alla  terza  pagina  forfè  per  abbarbagliare  con  or» 
namtnti:fpcck>fi . e con  vaghe  digredìoni  l'intendimento  de’  lettori . 
Seguita  dunque  il  valent'uomo  con  quelle  parole  ^ i)  : Dico  la  prima  cofa 
cbt  di  battere  monete  non  fi  fa  mai  per  alcun  tempo  ne  avejfe  laCittì 
moftra  da  alcun  Signore  licenza  ,o  privilegio,  e dell'oro  non  ha  dubbio 
alcuno , il  ^ual  fi  batti  la  prima  volt  a Panno  della  falute  iijz-e  l'ifioria 
apertament e ci  dichiara  la  deliberazione  ejfer  nata  dal  mero , e puro  mo- 
vimentode'Cittadini  ,e  dal  decreto  dei  Configlio, e parlando  alla  Rth 
mana  del  Senato  pubblico, 

58.  Non  oontemplinfi  quivi  le  parole  ,e  la  magnifica 
perifrafi  della  deliberazione  prefafi  dal  Comune  di  Firenze,  Ogni 
Città  fubotdinata .che  governafi  co'fuoi  proprj  Macllrati  può  appellare 
Senato  pubblico  la  ragunanzadi  quelli,  che  la  governano.  Nonvifia  in 
ciò  difficoltà,  e Firenze  confìderatadaperfin  nelle  fue  falce  primiere  dèlio 
flato  colonico  fotto 'I  dominio  Romano  giàpotea  nomare  con  tal  nome  i 
fuoi  Decurioni,  ,0  Seviri , fenzachèctó  le  compartiffe  la  facoltà 

di  coniare  moneta,  o di  portarti  da  fovrana  (z).  Ma  fe  confidereremo 
lo  flato  di  Firenze  di  due  o rre  anni  foli  avanci , che  ivi  fi  faceffe  la  ftrepitofa 
deliberazione  del  conio  della  moneta  di  oro,  vedremo  ad  occhi  aperti  che 
l'analogia  tra  il  Senato  di  Firenze  dell'anno  ii$i.  con  quello  dell’antica 
Romado|x>  iRe,ed  avanti  de' fuoi  Cefari , qualunque  poi  fiali  tempo  in 
cui  li  vogliamo  paragonare , avrà  fempre  un  cantino  del  precipitofo.edel 
violento . 

59- Imperciocché  nell’anno  TZ49.  Federigo  avea dato 
per  Vicario  Imperiale  eGovernadore  di  Firenze  il  Principe  di  Antiochia 
foo  figliuolo, che  in  tutto  il  diflretco  de’  Fiorertini  comandò  da  padro» 
ne  (j) . Nell'anno  iijz.  quello  fteflb  Impcradore  pronunziò  lenten. 
zadicondannagione  contro  de’ Fiorentini  a prò  de'Sanefi  t che  aveanli  ac« 
cufaci  citandoli  alla  dieta  pubblica  di  Ravenna  (4) . Nell'anno  rzzo. 
Firenze  avearironofeiuto  quello  llcIfoAugullogiulla  il  collume  di  tutte  le 
Città  ligie  a lui  con  pubblica  ambafeiata  f$) . Nella  durata  poi  del 
filo  Regno,!  Cittadini  di  Firenze aveano libera  l’appellazione  da'Maellratl 
loro  alla  Corre  Imperiale  (6).  Stando  ciò  ,coitk  mai  il  Senato  Fio- 

rentino potè  divenire  legittimamente  eguale  in  libertà  a quello  di  una.^ 
Roma fciolta dalla  foggeziaoede'Re,e  de’Cefari.e  divenirlo fenza peri- 
pezie ìort  brievegirodi  cempoqual  fuquelbdidue,di  tre,o  fe  li  vuole 
di  dicci  anni? 

60.  L’Incerr^no  ,che  allora  entrò  potè  benrl  fervire 
di  occafione  ; ma  non  di  cagion  giulla  d i atti  tali  quali  ftirono  le  ufurpaziont 
de’  diritti  reali  : la  efpullione  de’Gibellini  dalle  Città  fedeli  fudditi  dell'  Im- 
pero noocomparteverun’jus.o  titolo  ben  fondato  a’Guelfi  fudditi  difub- 
bidienii, e renitenti  all'Impero. 

61.  Se  quella  ragione  dell' elTere  vacante  II  foglioCe- 
fareo, o relTereGuelfo  foUe  Hata  valevole  ad  inferire  l’indipendenza, e la 
fovranità  nel  Comune  di  Firenze , l'avrebbe  fenza  dubbio  introdotta  itij 
tanti  altri  popoli  .che  allora  fi  pofero  al  pofleffo  delle  regalie  Cefaree  non 
meno  che  i Fiorentini  ; e fe  quelli  ebbero  cento  pefi  più  traboccante  il  defi* 
derio  di  rendetfi  alToluti  Sovrani  ( fe  pur  ciò  lor  venne  in  penfiero  ) chenoo 
k ebbero  altre  Città,  ciò  non  aggiunfc  nò  pure  una  dramma  di  più  a con- 
valida- 
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Validare  ll:lorodklttocbntral’Irapero.«d  a fublimarii  fopra  la  forte  dclfe 
altre  Città  • ■'  Confelfiamola  rchiettameote , la  pcrifrafi  cut  ufa  il  Boo 

ghinì  in  defcriverci^uelladciibcrazionc  dc’fuoi  Cittadini  prela  in  onta  de' 
diTÌttidcirimpcro,ri  può  egualmente addattarc  al  configlio  prefoda  una 
brigata  di  domeftici  di  un  ricco  Signore,  che  o nell’aflcnza  fua,o  mentre 
' pende  indecìU  Tercditàdi  lui  formalTero  la  rifoluzione , non  per  loro  prò* 

' ' , ^ pria  difela  ;roa  per  difporre  a loro  talento  di  parte  de’^ni  del  loro  Pa- 

\ drone , intromettendofene  nelle  ragioni.  Imperdocchè  lenza  confiderarc 
.-,11  il  loro  flato  anteriore  la  ferebbero  da  quelli  che  non  foOo;e  fi  potrebbe 
anche  di  loro  dire  che  fu  dtUbera^ione  nata  dal  mero  .epuro  movimeut  o , 
f dal  decreto  del  configlio  loro.  I Fiorentini  fi  arrogaron  tal  facoltà  iti 
aflenza  del  Signore  ; que’ che  dipoi  fubintrarooo  forco  colore  di  ferbare  i 
diritti  dell' Impero,  non  furoncuftodi  tanto  leali  che  non  fi  feminafle  fopra 
i campi, e patrimonj degli  Augufli  un  feme  di  feconda  ufurpa2ione,cbe 
fenzaviolentiffimi  rimedj  non  avrebbe  potuto  fradicarfi.  ..  > 

f 6z.  Dovea  però  provarci  il  Borghini  ,che  il  fuo  po» 

polo  avea  allora  il  diritto . e la  podeftà  legislatoria , e che  l’avea  di  legittimo 
modo  acquiftata  allora  che  fccefi  un  tal  decreto,  s'egli  fuppone  che  un  tal 
decreto  non  polfa  ufeire  che  da  un’ autorità  legittima,  ed  alToluta.  i 

• • t It)  Ciò  Cadetto  di  paflàggio  lulla  vaga  milanteria  della  moneta  d’oro.  , 

’ Oflerviamo  poi  come  trattando  egli  della  moneta  di  argento  & in  ciò  fcr- 
' ' ’ „ vite  il  filenzio  degli  archiv  j , e la  prova , che  diciamo  negativa , ed  il  dubbio 

medefimo  per  fondamento  della  fua  feconda  propofizione  , la  quale  è 
troppo  debole  ragione  contea  tante  prob.ibilità  oppofte. 

..  6}.  E fcilBorghini  ha  riflettuto  allo  flato  ov’ erano 

le  cofe  di  Firenze  a’  tempi  di  Federigo  Primo,  ne’quali  la  moneta  Fioren* 
tina  di  argento  ebbe  grido , e fu  io  corfo , avvertendo  che  tanto  l’impera- 
dorè,  quanto  Enrico  fuo  figliuolo  comandarono  nella  Città,  e vi  mànd» 
tono  loro  Vicari  non  meno  che  nelle  Città  vicine  ; facendo , dico  . cilleflìoo* 
, . a tutto  ciò,  come  mai  potè  fingere  di  credere,  che  ifuoi  vecOhj  non  ulaflero 

■fi'  di  quella  precauzionc,cui  ebbero  gli  altri  popoli  cercando  di  ottenere  da’  Ce* 
• ‘ fari  l’approvazione  elaconfermadegliufi,dclleprerogative,ede’coflumi 
' acquiflatifi  ,oanchc  ufurpatifidaloroin  pregiudiciodr’dirittiCefarci.  I 

64.  In  vano  direbbe  egli , che  i Fiorentini  in  granJ 

■ parte  eranoavverfi  di  genica  Cefare , ove  glialtri  popoli  non  retano.' Ciò 

‘ a nulla  gli  gioverebbe.  Non  fi  trattando  di  fapere  qual  foflc  la  volontà,  0 
''  l’inclinazione;  ma  qual  foflc  l'obbligoed  il dovere  e poterediquel  popoloi 
Infecondo  luc^o  poi  tra  le  due  fazioni  .nelle  quali  allora  era  divila  Firenzè 
non  mino  ch’il  rimanente  delle  Città  Italiane,  non  femprc  un  folo  fu  nell' 
auge  del  dominio;  e cosi  ciò  che  non  erafi  fatto  mentre  prevalevano  gli  uni , 
dagli  altri  porca  tentarli  e confeguirfi  mentre  dominarono  :an7i  non  è cotti- 
prenfibile  come  fodero  retti  da’  Maetìrati  Imperiali, ed  ufalfcro  il  coniò 
delle  monete  ftnza  Imperiai  permiffione  fia  tacita  o connivente  , Ita  efptclla 
odichiarata.  Inognicafopoi  l’ommdlioncdiunrale  ricorlb  ha  comrodi 
sè  contraddizioni  confidcrabili  .etra  le  altre  quella  che  da  un  canto  nafee 
dall’inutilitàdi  una  negligeriza  cotanto fprczzantc  di  non  chiedere  il  privi- 
legio deile  monete, edaH’altroquella  chcnafccdal  bifogno , o dalla  neccia 
fità , come  fpiegherò . 

65.  Un’Impcradorc.il  quale  avea  il  diritto,  e l’auro. 
lità  legittima,  e la  poflanza  di  tenere  feggio  digiuflizia  in  Firenze,  c di 
fpogliarla  con  fentenzafolenne  di  tutto  il  territorio,  ch’efla  avea  fuoridei 
fuo  recinto  ufurpato  apregiudiciode’fuoivicioj.come  fece  rimpcradorci 

Fcdc- 
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Federigo PrimoorIPannotig<.(i)èmanifeflo,cheaveaaItru)  lapodeftà  {»> 
legùrima  d'inibire  il  corfo  alla  monera  Fiorentina  coniata  da'  Ciccadioi 
feoza  permiflione, ed  a pregiudicio  dell' Impero: e ch'inibito  l'avrebbe»  ■'"* 
ove  il  Fil'coidanza  fatto  n'avelTc.  ' 

66.  Stando  ciò  io  dubiterei  più  collo , che  Cefare  non 
avefTe  voluto  nò  concedere,  nè  confermare  a'  Fiorentini  la  prerogativa  della 
-moneta,  di  quei  che  dubiiallis’eiri  gliela  abbiano  mai  rìchiella.  Impercioc- 
ché di  efercitare  il  conio  fenza  facoltà  ,o  per  mera  connivenza  del  Sovrano 
fenza  piena  fua  faputa.nonriufciva  alla  Città  di  alcun  vantaggio,  nè  fer- 
viva  a dichiararla  libera  in  mezzodi  tanti  altri  contralTegni  attivi , e pallivi 
di  foggeziooe.  All'incontro  il  mancare  di  privilegio  Ólareo,  che delTe.» 
pubblico  corfo  alla  moneta , potea  effere  molto  dannofo  ; perchè  cosi  la 
Città  non  potea  godere  del  frutto  di  quella  comunque  acquiuata  regalia . E 
certamente  riufeirà  improbabile  il  credere , che  non  11  fofpendelTe  il  corfo 
^ della  Fiorentina  moneta,  mentre  che  fu  in  vigore  il  decreto,  che  Federigo  I, 
fece  pubblicare  alle  illanzc  di  Papa  Lucio  ili  ,ondc  proibivafi  inTofeana 
tl'ufodi  ogni  altra  moneta  trattone  laLucchefe(i).  c*p.j  ^4. 

^ 67.  Non  peferemo  le  ragioni  di  equità , che  molTero  f-ìì^ 

allora  il  Sommo  Pontefice  ad  intercedere,  e l'imperadoread  attribuire  ai» 

Lucca  un  vantaggio  di  tanto  profitto.  OlTerveremo  folamente.che  con 

queir  editto  non  11  fece  verun'aggravio  a que',  che  feoza  conceflione  conia-  •<"  > 

vano  moneta  : mentre  in  vigore  della  ftcITa  collituziooe , le  cofe  della  mone- 

taTofcanarillabilivanfi  nello  fiato  primiero  ; giacché  lungotempo  avanti 

l'unica  moneta  di  Lucca  prima  di  quella  delle  altre  Città  avea  avuto  corfo  in 

cotefia  provincia , e che  tal  divieto  non  potea  dimanare , che  da  chi  avea 

la  podeltà  fommafovra  tutti,  e di  confeguentelbpra  i Fiorentini.  '> 

6}.  Il  Borghini  certamente  non  avrà  dubitato, che..» 
nello  fpazio  de'  fecoli  nel  quale  l'unica  moneta  di  Lucca  ebbe  valore  in  T<>  . 

fcana , Firenze  non  fia  fiata  ubbidiente  alle  coftituzioni  dell'  Impero , che.> 
rifguardano  la  moneta . Ora  per  ufeire  dalla  dipendenza , che  allora  prolé& 
fava  alle  leggi  dc'Cefari,  e dalla  fubordinazione  a loro  dovuta,  farà  egli  fiato 
ballante  il  trafgredire  le  leggi  monetarie  in  tempo  di  difordini  e di  guerre 
civili  è Ciò  non  potè  edere  léntimento  di  si  valent 'uomo  qual  fu  il  Borghi- 
ni ; che  fe-avea  pulito  lo  fiile , avea  altrettanto  regolata  pur  la  ragione  per 
valerfene  ovenonìfcherzalTe.  ' 

69.  Nè  fcanfa  egli  quella  difficoltà  col  darci  le  prime 
nvonccc  Fiorentine  per  alTai  più  antiche  di  quello  che  in  fatti  fono.  Imper-  > ‘ 
ciocché  la  fola  forma  de'  caratteri  con  la  quale  vcggonfi  coniare  le  monete 
j>iù  antiche  di  Firenze  quali  rìtiovanfi  nell'Italia  Sacra  deirUghclli,ov'  egh 
tratta  de'  Vefeovi  di  Firenze , e'quali  miranfialtrove  ancóra  ne'.mufei  ique- 
Àaformadi  caratteri, dilli  ,lmcntifce  la  fognata  antichità ddle  monetCi 
che  ne  fon  coniate  per  giudicio  di  chiunque  ha  qualche  fapore,  e cognizione 
di  Umili  anticaglie.  Aggiungali, che  le  fcritture degli  antichi  con- 

trattidì  vendite, e di  compere  e le  fentenzede'Giudkilattefi  inFirenze 
ttcliadique' tempi,non trattanomaidimonetaFiorcntinajmadimancuri»  •"  ' 
edi  CmilialtremoneteLuCcheli  ePifane.Infinefolameiuenell’annoii75.  " 

ocirca  io  un  trattato  di  pace  a cui  vennero  le  Città  Tofeane  fra  loto  vi  fi»  ■ . 

dibattutofe  Firenze  avelfe  diritto  di  coniare  moneta  propria,  e di  darle.» 
voga , la  qual  oofa  viene  raccontata  dal  Malavolti  fioricoSanefeconquefié 
parole(j)  : Iituna  pace  eektrata  da  Sanefi  eoi  popola  di  Fìrenxe  tanna 
1175  fi  dichiarava  che  iSanefi  doveffero  ufare  la  moneta  P^ana , come  p*';/’?' 
i Fiorentini  avere  autorità  di  hattere  moneta  hr  propria  • e fenderla . 

, 70,  Veniamo  adunque  alla  cooclulkxie,  che  ficcome 
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, nell’ argotneoto  del  Borghini  latefi.oria  la  maggiore  non  èibndata,che 
, fu  falli  principi;  cosi  la  ipoteC.o  la  minore  è appoggiacafopraunprinci- 
,pio,che,a&rgliogaionore,deccbiamani  incerto  e poco  probabile  ; e che 
quando  ancor  fblTe  vero  i come  fi  può  concedere  > non  fignilkherebbc  però 
nulla>nòpeffelleflbnèperleci[róflanze,a  favore  di  una  piena  edaflbiuca 
liberti.  Che  però  da  due  propofizioni , l’utia  delle  quali  cioè  la  mag- 

-giore  è falfa,  e l'altra  cioè  la  minore  è improbabile.fi  gkidicbi  fc  quello 
. Autore  altrimenti  che  per  ridere  > e burlare  abbia  potuta  dedurre  come 
. vera  confeguenza  la  precefa  liberti . 

I 71.  Maperconofcereaflaipiùlofcherzodel  fuogergo 

• pitico  ripetiamo  di  grazia  rutto  il  vago  periodo , che  racchiude  la  propa- 
lizione  minore . c làcdamonc  l'aoalifi , per  aiCcurarci  fe  mai  elTa  per  avven- 
tura contenelTe  alcuna  prova  di  ciò,  che  gii  prima  di  dirlo  il  Borghinido- 
vea  avere  provato . Sui  princìpio  ci  fi  fa  avanci  uno  Itratagemma 
.di  accorto  toittorc  onde  potrebbe  far  prendere  una  cola  per  l'altra  a chi 
non  iftaireben'avvertito  io  leggendo;  mentre  tanto  più  confonde , quanto 
più  vuol  parere  di  dir  le  gran  cofe.  Converri  che  rincomincumo  il  tello 
^rulTegucnte  daquelle  llcflc  parole, nelle  quali  terminò  il  precedente (1): 
.L' Moria  ( egli  dice  ) apertamente  ci  dichiara  la  deliheraxione  effer  nata 
dal  puro  e mero  movimento  de' Cittadini  t e dal  decreto  del  conjìglio  ,e , 
parlando  alla  Romana , Senato  pubblico , fen^a  che  in  epuri  tempo  dopo  la 
morte  di  Federigo  Secondo  vacando  lo  Imperio, che  folo  fi  potea  e fe 
alcun  c'era  nel  temporale  [oprano  Signore , di  dover  dare  la  licenza , non 
fra  a chi  chiederlo  tpuando  e fojfe  pure  abbijognato  &c.  «STc. 

1 , 7x.  Non  v'era  Imperadore  non  : ma  Manfredi  Balio 

dell' Impero  pienamente  comandò  pochi  anni  dopo  tal  deliberazione  io  Fi- 
jreoze(r):ondechè  porca  annullare, oconférmire  anche  colla  tolleranza 
fola  queir  impitfa . Nel  rimanente , cocefto  luogo  del  Borghini  è il  primo , 
ove  in  quella  operetta  vien  nominato  l'Impèro  ■ a cui  l' Autore  concede  il  fa- 
vore deila  prolìmzione , fenzachè  da  lui  d'indi  in  avanti  dimollrìli  mai  in 
alcun  luogo  fnervata , 0 indebolita , o rimoffa  quella  pccfunzion  favorevole, 
ch'egli  concede  all' Impero.  i 

. I ,:.u;  .,.75.  Poteafialui  fare  un’ iftanza  : che  fe  la  fua  Città  era 
libera,  ed  alToluta  da  ogni  dipendenza,  donde avvenilTc  poi  ,che  per  coniare 
moneta  d'oro  afpettalTc  l'opportunità  della  coniuntura  che  ilfogliolmper'alè 
folle  vacante?  La  previde  il  grand'ucmo;onde  andonne  al  riparo.con  dire(j): 
Jtfo»  lo  fecero  ( i Fiorentini  ) fe  non  quando  venne  lor  bene , nè  prima  ven- 
ne,che  nel  tempo  ajfegnatoze  la  ragione  è che  non  concorrendo  tutta- 
via le  comodità  opportune  al potere  t nè  le  occafioni  convenevoli  al  volere  , 
non  j abito  tutto  quel  che  fi  vuole  fi  puà^o  fi  puiquel  che  fi  voirebbe. 
Eccovi  l'cgliè  vero,  che  il  Borghini  parlane  da  giuoco.  Qwtta  tauto- 
logia, e (eotenzaptovetbialv  è un'enimma  piùdifiKile  a fciogllerfi , che 
lalàroofaquillione,onde£aldoPerogino  fece  in  una  pubblica  difputa  dare 
in  fecco  e chiufe  là  bocca-'  all'  inclico  Melfer  Filippo  Caflblo  ancorché  venilTe 
chiamato  il  Dottor  de' Dottori  (4>)  . Surgtni  Bartolui  interrogavit  ubi  in 
jure  cautum  reperirei ur  parer»  non  effe  ejut  quiuon  vulr , ti  qui  non  potefl 
fonditionemì  Ad primam  interrogathaembafitante  Phìlippo  cumBal- 
dtts  de  propo/ka  quafiione  legem  oftendiffet  ,magnam  g/oriam  retulit . 
Meritcradì  maggior  plaufo  chi  fciorrà  .il  detto  del  Borghihi;  perchè  final- 
mente a quel  di  Bartolo  ballava  la  lettura, è la  memoria , llanicchè  vi  era 
in  verità  la  iegge,chc  icioglievs  il  quefito  ; ma  a difcloalier'  il  nodo  enimma- 
tico  del  Borghini, regola  c legge  non  fi  può  dare;  poiché  nulla  (ignifica,e  ran- 
co vuol  diicuoa  parte,  quanto  l'altra;  nècemprendclì,  che  cofa  o di  più,  o di 
i diverfo 
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diverfo dica lAt  ieróodoruomcmbrodiqaelchediflé  nel  primo  con  cui  fi 
dovrebbe  convertire.  II  giuoco  confitte  in  una  mera  trafpofizionedi  voci; 
le  quali  nell'una.e  nell'altra  particella  della  conchiufione  racchiudono 
fetnpre  lo  tteflb  fubietto>e  lo  tteflb  predicato.  A chi  non  ci  bada  può 
parere  >che  il  Borghini  diceflè  quel  folito  detto  : otb  ftmprt  fi  può  quel-, 
tbe  fi  vuole . nè  fempre  fi  vuole  quel  che  fi  può  : il  quale  ha  fenio  ; perocché 
oltr’  alla  trafpofizione  delle  parole  va  altresì  alternandofi  il  fubietto  col  pre- 
dicato. Pure  aiutiamo  il  fenfo  del  tetto. e facciamo  si, che  quella  pro- 
dezza di  Bartolo . che  feppe  meglio  epiù prettamente  rifpondere  auoqu» 
fico  formato  da  fe  medefimo , che 'I  Cattblo  > il  quale  a ciò  non  era  prepa- 
rato» vada  a taglio  all' indovinello  Borghinefeo.  Firenze  d'avanti  la  morte 
diFederigoU.pcrquantopoceflebramarediconiare  moneta  di  oro  era  al  - ' ' ' 
feoclccdclBorghininellacondizionedichivuole,enonpuò.Un'Impe- 
radore  tutto  intento  a fottenere  i fuoi  diritti  la  tenea  in  dovere . Succeduto 
poi  alla  morte  di  etto  l’Interregno  .quando  i diritti  Cefarei  erano  a facco. 
ed  a rubba  di  chi  o gli  potea  o gli  volea  ufurpare , la  condizione  de'  Fiorcn. 
tini  fe  non  fi  fottero  fervici  della  comodità , che  ofièrivagli  'I  tempo . farcbl» 
fiata  dì  chi  potendo  non  vuole,  e quetta  la  riputò  il  Borghini  migliore  di 
quella  del  non  potere  fecondo  la  legge  moftrata  da  Bartolo . Ma  vollero  gli 
avveduti  tonde  il  Borghini  non  potette  metter’ io  ufoquellapartedelpro- 
verbioichediceoonfemprelìvuolequelchefi  può; e convennegli  di  ripe-  ■ . ' ^ 

cere  la  prima  patte  con  ingegnofa  tautologia  » indicando  per  sì  fatto  mcàlo 
agl'  intenditori  che  la  regalia  della  moneta  fu  occupata  de  fallo  da'  fuoi  Fio- 
rentini, e ciò  dodici  fecolio  circa  dopo  l'edificazione  di  Firenze.  Talmente 
che  per  tutto  lo  fpazio  andato  era  fiata  fuddica  » e non  punto  Sovrana . Pe> 
ciocchc  chi  non  può  battere  nel  fuo  fiato  moneta,  colui  per  certo  non  è 
Sovrano . argomento  che  non  falla  ; benché  non  fia  convertibile  > come  s'in- 
finge il  Borghini  dì  credere  che  fia . 

74.  Profeguiamo  nel  tetto  dell' Autore  (1).  Maqueft» 
penfiero  ( cioè  di  chiedere  licenza  di  battere  la  moneta  d’oro  ) non  cade  aU 
loranegìì  animi  di  quelli  che  prefero  a far  quefio.  O qui  si,  eh’ egli  il  ver 
ne  ditte  feriamente.  I Fiorentini  allora  non  chiedettero  permittìone  ad  al- 
cuno ; ma  confultarono  allora  la  fola  opportunità  de'  tempi  » che  da  fe  Aetta 
ottcrìva  lor’  il  privilegio , fenzachè  Io  mendicattero  da’Cefari . Gl’  Impera- 
dori, eletti  in  difeordia  .erano  o mal  fitti  fui  foglio »o  in  difunione  fra  di 
loro  o male  fe  la  intendevano  col  Pontefice  ; onde  non  aveano  vigore»  nè 
quafi  occhi  d'attendere  allo  fpoglio  » che  faceano  i fudditi  ufurpandofi 
i diritti  dell'Impero.  Ecomechè  i SS. Pontefici  attumettero » nooo  exettt- 
7>/a»  allora  ramminifitazione  della  Tofeana , e di  Firenze  (i) . dettero  Mae-  . j ^ 
lirati , Podettà  » Pacieri , e Vicari  a nome  deH'Imperoa  quelli  popoli»  e fotto 
titolodell’Interregno.efogliovacanteefercitatteroeglinogliattidi  fovra-  e /rgumti 
nità  fpettanti  a’Cefarì:  poco  però  badarono  alla  confervazione  delle  rega-  /vTl/'S*- 
Iie;nè  abbattanza  per  confervarle  » quando  ral  premura  avuta  avettero  in 
quella  parte  erano  rìveriri  ; e però  venne  fatto  a’ Fiorentini  di  continovare 
lenza  contraddizione  in  quello  fiato  di  cofe  » e in  alcun’  intervallo  di  tempo 
di  coniare  la  moneta  lor  d’oro.  Pure  ancóra  dicali  per  cortefia.s’etti  fottero 
fiati  anteriormente  liberi, & indipendenti , avrebbero  avuto  di  bifogno 
mai  di  tale  occafione  per  monetar’ oro?  Certamente , che  i Sovrani  legit- 
timi non  fogliono  in  ciò  dipendere  da  limili  opportunità . Ciò  però, 
che  fegue  nel  Borghini  non  ha  eguale  certezza  di  fatto.  Dice  adunque(;}:  (j)Bertk 
Nè  quando  la  prima  volta  fecero  moneta  di  argento . Egli  non  fa  il  tempo,  . 

incoi  ì fuoi  maggiori  (ominciattero  a far  mone  te  di  argento,  e poi  decide 
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con  gran  francherta , che  alloration  fi  avvlfanmodi  volerne  la  concezione} 
e pur  quello  è un  punto, la  certezza  del  quale  quafi  tutta  dipende  dalla  circo- 
ftanza del  tempo,  hi  cuidìeJefi  principio  al  conio.  Egli  può  vera- 

mente  fupporre  ciò  , che  per  avventura  potrebbe  efler’  accaduto  ,cbe_i 
ì fuo!  maggiori  aveflero  prefo  a battere  moneta  di  argento  nell'  occaliooe  di 
qualche  altro  dlfordine  precedente;  ma  ciò  non  gli  prova  poi  quella  indìpeo- 
'denza  cui  vorrebbe.  Perciocché  (àpendofi  ficuramente  che  dopo  rinter- 
regno, fe  lo  vogliamo  appellare  cosicché  avvennefotto  l'Imperadore Fi- 
lippo,i Fiorentini  erano  fottopoftl  ad  Ottone  I V. . e a Federigo  II.  J ne  légue, 
che  fe  hanno  monetato , ciò  fi  è fatto  per  privilegio , e concelfione . 

7j.  Soggiugne.però il ^r%h\rà{i)i Perché 
m, come  gii  fi  è dìmofirato  fe  flejjì.nè  riconofceano  alcuno  per  fuo 
Sovrano.  Ma  qui  sich'ei  ritorna  alle  burle,  dicendo  ,row  è dima, 
ftrato  ; poiché , non  dico , non  dimollrò  ; ma  né  pure  tentò  alcun  vero  mez- 
sod'illorica ,o  di  legale  ditnofirazione  per  provare, che  I fuol  Cittadini 
dopo  Carlo  Magno,  ed  Ottone  il  Grande  judroni  di  tutto  il  Regno  d’Italia 
non  fofiWo  obbligati  quanto  ogni  altra  Città  di  quello  Reame  ariconolc» 
re  ne'lbcceflbri  di  quelli  AuguSi  la  Corona  Cdarea  per  Sovrana  della  fua 
patria . ’ 

7$.  Seguita  egli  e con  maefiofa  petifrafi  dice  de'  fuoi(i); 
E nelle  puUlicbe  deliiera^ioni  non  ricercavano  altro  confentimento , o 
'approvamento  .che  quello  del  ìoroComune ,ove  ,come in  pii  di  un  luogo 
fi  tocca , era  la  fuprema , e libera  podeftà  di  fare , e diifare  quantunque 
alle  pubbliche bìfogne  o uecejfario.o  utile  fi  giudicalfe.  Sugola  é 
quella  parentefi  ( come  in  pii  dì  un  luogo  fi  tocca  ) , li  crederebbe , che  in 
cento  luoghi  egli  avelTe  provato  a evidenza,  che  Firenze  dopo  gii  Ottoni 
fi  folle  giullamente  acquillara  la  podeftà  legislatoria  , ed  alfoluta  conefclu- 
fiooe  della  fovranitàde’Cefari.  Ma  egli  nè  lo  fece,  né  lo  potè  fare  : qual- 
che fiata  fegnòdivolerlofare;madopoil  fegnonon  venne  mai  il  colpo  al^ 
pettato.e  compì  colla  breve  parentefi  al  debito  della  ragione,  che  mancar 
Vagli , ed  alTermò , o diede  per  fatto  già  ciò  che  mai  non  erafi  veduto  in  elfc- 
re,  ed  in  quello  fenfofolamente  gli  convicn’a  pennello  il  dire  in  piùdì  un 
luogo  fi  rocc,<;  perocché  altro  é il  toccare  di  sfuggita  affermando , altro 
l’evacuare  la  difiScoltà  colle  prove . 

• 77.  Pure  per  comprendere  tutto  il  vago  della  burla» 

ch’egllteffe.ei  conviene  additare  la  frappata, che  trovò  Jall’argomenio 
llrignente.che  nafee  contea  la  ideata  libertà  di  Firenze  dalla  uniformità 
della  forte  e condizione,  eh' efla  ebbe  comune  colle  altre  Città  più  conlide- 
rabili  di  Lombardia,  e diTofeana  ne'  cafi,  e nelle  cofe  di  fomma  coofe. 
guenza . Vide  egli , che  fe  Firenze  fu  fimile  nelle  colè  più  eliènziali 
alle  altre  Città  del  Regno  Italico,  iodi  ne  rifultava  una  delle  quattro  con- 
feguenze.che  fon’ per  accennare:  Oche  Firenze  fola  nella  flefadi 

un  fai  Reame  fii  Tempre  indipendente  dalla  Corona  Longobardica  ;o  eh* 
effendone  fiata  una  volta  dipendente,  ufeiffe  nondimeno  dalla  foggezione 
ieggittimamente,  benché  non  fe  ne  fappia  né  il  quando , né  il  come,  né  il 
perché.  Oche  tutta  la  virtù  di  rendere  particolare  nella  indipendenza  Fi> 
Tcnze  foprale  altre  Città  confifteffe  nella  imprefa  foladi  coniare  moneta 
fenza  concelfione  de'  Cefari . O che  tutte  ancóra  le  altre  Città  d i quello  Re- 
gno fodero  egualmente  libere  & indipendenti  dalla  Corona  Ccfarca , bench' 
effe  abbiano  coniato  moneta  per  grazia, o per  fuffeguente  confermazione 
Imperiale . 

Il  primo,  ed  il  fecondo  membro  di  quello  argomento  difgiontivo  oltre- 
ché 
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cM  non  ammettono  prore.fcmbran’odiofi  al  Borghini  a cagione  della  com- 
(«razione  >chedovea  egli  fare  della  Tua  patria  con  tante  altre  Città  egual- 
mente gloriofe  alle  quali  doveala  preferire . Il  terzo  membro  che  di’ 
egli  ne  dica  non  feihbra  nè  pure  a lui  di  tal  vigore  da  poterne  andare  dcuro 
mandata  giti  la  vifiera . Quindi  li  appiglia  buon  grado , o difpccto  chg 
re  abbia  la  verità  al  quarto  membro , e da  buon  Repubblicante  vuol  fparg» 
re  l'indipendenza  fopra  tante  altreCittà>cheper  loro  bene  mai  non  la  pre- 
tefero >e  vuolfarfi  meritocoir  affrancare  anche  que' popoli , che  non  lo  bra- 
mano- Finge  adunque  di  conciliare  fralorodue  cofe , le  quali  malat 
Kcvolmence  poflono  ftar'infieme.cioè  di  clfere  aflblutamente  un  |>opolo 
libero  & indipendente; e di  battere  nulladimeno  moocta  non  a proprio 
impronto  * ma  eoo  quello  di  altro  Principe . 

78.  Primieramente  egli  fi  vale  della  ftefi’arte  cuiado» 
però  in  fupponendo  libera  Firenze  fenza  provarlo  ; perocché  reca  per  fup- 
pofto , Che  tutte  le  aitreCIttà  generalmente  in  tutti  i tempi  abbiano  avuta 
ia  naturai  libertà , ed  autorità  da  lotofiefledi  battere  moneta , fenza  chie- 
derne il  permefib  da  chi  che  fra; e fe  fulTeguentemente  implorarono qucAo 
privilegio  da' Cefari , vuole  che  l'abbiano  fatto  fenza  alcuna  ncccIGtà , e pe( 
pura  loro fpootanea  elezione,  (^efia  fuppofizione  poi  è la  bafe  > lu  cui  va 
travagliando  co' fottiliflìmi  fuoidilcorfi.ne'quali  va  ora  affermando  ora 
conghietturando.ora  fupponendo  una  univcrfalillima  indipendenza  noq 
mai  potutafi  perdere  nè  raffegnare  d'alcuno  nè  per  via  di  guerre  e di  vittorie 
io  mano  del  vincitore , nè  per  via  di  dedizioni  e convenzioni  io  mano  del 
benefattore , 

, 79.  (die' egli  nel  fuo tefto ) eadlf  ^ mtveffero 

«Ktfti  noftri  vicini  non  dico  a mettere  ^uel  nome  Imperiale  nelle  monete 
loro , eh’  effendofi  dichinati  a batterle  ^r  via  di  privilegio  non  ne  potean 
mancare;  ma  perché  amaljero  meglio  di  farlo  per  ^uefto  mezzo g che, 
tome  fecero  i noftri  per  fe  ftejft,non  faprei  io  per  ora  arretarneU  prò, 
pria  cagione,  nè  che  fpecial  ferviti  egli  avejjero,o  necejpti  0 pure  ver 
glia  di  tener  quefta  via  pii  degli  altri.  > 

80.  Cosi  rimprovera  qui  fcherzofamente  agli  altri  po- 
poli labaffezzadianimodi  ricorrere  a’ Cefari  per  ottenere  la  conceffione 
diunacofa  che  (lava  in  loro  balla  ; purché  con  un  poco  più  di  pazienza-ii 
aveffero  voluta  iniìdiare  alle  opportunità  di  alcun’  Interregno  - di  alcuna 
guerra  civile -odi  alcun  torbido  che  foffe  nato  tra  il  Sacerdozio  e l'Impero^ 
come  aveanofaggiamentc  fattoi  Fiorentini  Tuoi  padri  in  lafciando  venire,, 
cinfapcndolì  ferviredellecomodità  opportune  al  potere -e  delle  occafioni 
convenevoli  al  volere  : fonofi  (die’  egli  ) dichinati  a batterle  per  via  di  pri^ 
vilegio  ; con  che  rinfaccia  lorodilicatamente  l’errore  ; pofciachè  chi  fi  dichi- 
oa  ad  altrui  fiavyilifcetequefia  èuna  ragione  appunto  capacedi  làr’itii- 
prelfione  full' animo  di  alcun  farnetico  amatore  di  libertà  - il  quale  credei», 
per  lo  meno  eguale  adunCefare  e di  confeguetuc  fuperiore  adognilmpe- 
zia!  privilegio. 

8 1.  Per  le  parole  fuffeguenti(z)>»(Mr  ne  potean  mancare 
tii  mettere  ^uel nome  Imperiale  nelle  «rone f e ; egli  fi  compiace  di  fuppor-, 
re  come  unacondizion  neceflària-che  chi  batte  moneta  per  conceffìaa  di 
Ce  fare  debba  batterla  afsolutamente  coll' impronto  Gefareo  (j). 

CJiò  per  certo  è contrario  alla  verità  de’ fatti  accaduti-  e fingcdalthente  quaa- 
do  la  cotKefiìondiCelare  venne  appreffb-efupofieriore  all’ ufo  già  ufunpa- 
tolì  dalle  Cirtàdi  battere  moneta:  perocché  allora  lacooccfiÌDnc  era  meno 
^aziofa.  Ma  egli  avea  di  bi&gno  di  quello  fuppollo  perXoAenerne  un’ 

altro. 
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■altro  I che  fe  non  è del  pari  ialfo  però  incerto  ; ed  è , che  Firenie  non  flafi 
mai  degnata  di  chiedere  la  confermazione  di  quella  regalia,  dopo  che  le 
l'ebbe  ufurpata . . 

‘ 81.  Facciafi  pur  riflelTione,  come  1 acuriHìmo  ingegno 

con  quelle  parole  Non  faprficbo  ff  tei  al  ftrvitu  e^li  avejj'eto  tonecfJJitÀ 
fecendo  l’Indiano  finge  d'ignorare  che  i Cefari  v t quali  concedettero  l’ulo  di 
coniar  nxinera  alle  Città  vicine  a Firenze  foffero  padroni , e veri  Sovrani  di 
que' popoli ,riconofciuti rali da  torte  le  genti d’allora,c  fingoiarmeoK da 
quelle  ftefse  Città , che  ricevevano  il  privilegio  .tali  quali  furono  per  efetn, 
pio  Enrico  Sedo,  che  lo  concedette  a Siena;  Federigo  fuo  padre,  che  lo 
ooncederte  a Fifa  , ed  Ottone  M.  che  lo  concedette  a Lucca  > Di  chi  fa  gli 
avvenimenti  pailati  .come  li  fapea  il  Borghini,  conviene  dire  o cheiriao 
chi  di  ogni  lenno.oche  burli  ove  ofa  di  porre  in  dubbio  verità  si  chiare 
negli  annali  de' focoli  trafandatl.  -.  ■■■  ' 

8j.  Ma  ciò  era  dicevole  all' intento  di  lui  per  dar  volo 
alle  fue  idee  immaginarie  con  alcuna  verifimilitudine  apparente,  ed  eferci- 
carvi  poi  (opra  l'arce  degl’  indovinelli  impiegando  la  vaticinazione  in  ricer- 
care motivi  chimerici , onde  fi  reodeflè  probabile  la  fua  opinione  difiimulan- 
do  la  vera  e nota  cagione  delle  cofe . Fa  sforzo  per  rivocare  in  dubbio , o 
anchepernegarequcl.ch'è  evidente  in  fingendo  di  non  faper  comprende- 
re, ciò  eh’ à ofeuro  perocché  mai  non  fu.  * 

84.  Quello  uomo  mirabile  prende  a volerci  dimoftrare 
le  cofe  più  rare,  e più  llraotdinarie , e men  poflìbili  ; ma  accortamente  k 
, , lafciapoi  indecife  ; to«a  varie  corde , e non  le  accorda  fra  di  loro;  quanto 
tenta  di  ridurli  al  chiaro  rimane  tutto  nell' incertezza:  conduce  il  lettore.^ 
, e fi  ferma  con  lui  nella  perplefiità  ; ed  in  cofa  piana , e chiara  fenza  necelB- 
tà falvafi  nel  paefe della  incomprenfibilirà. 

. 85.  Afcoltifi  un'altro  fquarcio  del  fuo  cello, che  qui 

èun’amfibologia  fcherzevole  in  ritrovare  le  ragioni  onde  li  moflero  quelli 
^ popoli  liberi  in/r io  ad  abbaffarfi  ■fino  a chiedere  a’Cefari  la  permiifione 
tife.  Oefla  **  *’*ttete  moneta  (i)  : Af4  io  per  me  credo  eh'  ei  ci  pojja  effere  un  rapa- 
Mmcm  fk  mevoìe  e molto  verijimìle , e che  folje  particolar  voglia , e forfè  Ufogno  di 
»j}.  dar  corfo  alld  moneta  loro  fuor  di cafa , e delleCittd  marittime  fpecial-‘ 

mente , che  per  la  comodità  deh  porto , e per  la  loro , fi  può  dire , propria 
arte , overo  eferci^io  del  navigare  ,oper  fe  mercatando  , 0 l’altrui  merci 
apportando  in  molte  partì  de!  mondo  travagliavano , e fene’  proprj  terri- 
tori non  aiU fognava  veramente  altro  Imperio.o  autorità , che  la  loto 
iftefia  e de'  Magiftrati  loro , come  fi  veniva  ad  ufeir  di  cafa , 0 a fpargerla 
per  i patfi  altrui , ove  auefta  autorità  non  avea  luogo , non  farebbero  fiate 
ricevute  più,  che  (offe  tornato  bene  a'  ricevitori  come  anche  in  quefii  no- 
firi  tempi  leggiamo  fpejfo  avvenire , che  te  monete  di  aUuneCìttà  forr 
nelt  akruiTerretbandiie  .chea  cafa  paffano  per  belle , e buone  onde  per 
molto  veripmile  fi  può  accettare , che  per  a/ficurarfe  procur afferò  nueflo 
fpecial  favore  dall’  Imperadore  del  nome , e del  titolo  fuo,  thè  per  la  pro- 
' pria  autorità  in  molti  paefi , od  in  tutti  fi  può  in  un  certo  modo  dire  per 

‘ la  maefià , e riverenza  del nome  avea  luogo , come  che  il  f ugello  di  ti  alta 
frincipedovejfe  effere  la  patente  a paffar  per  tutto. 

86.  Quello  perìodo  come  le  altre  è ragionevolmenrc 
lungo , e richiede  buoni  fianchi  a portarfi  tutto  in  un  fiato , e niente  peggior 
memoria  a volerfi  l’uom  ricordar  del  principio  innanzi  di  gkigner’alla  fine  ; 
ma  nooéperò  canto  lungoquanto  ingegnofo.  Il  ripiego, eh' egli  fugge- 
tifoe  cucco  di  foggia  novella  alle  Città, che  octeonero  da’ Cefari  il  poter 
battete 
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moneta , negare  francamente  alfe  ombre  Auguffe  decloro  bene- 
Mttwi  lafuperiarità  fovradi  loro »meritcrebbefi  da  quelle  ftelìe  Città -una 
, pedone  da  pagarfi  fino  alla  terza  generazione  dc’difccndcnri  del  gran  Boc- 
ghinrjquando  lutilità  di  qucfto  ìuteerfugio  tanto  feda  folle, quanto  n'è 
ingegnofa  c burlevole  la  invenzione  ; per  vero  dire  Jlvaltm*  uomo  nt  co 
TObbc  laqualìtà>e  il  merito, e però  prcfdì  cura  di  far  comparire  re4po- 
dictuciche  fuggeriva  in  abito  ricco  > e di  tardo  firafeteo;  perchè  le  ce  lo 
ayeuc  ariecaeo  nel  nudo  fuo  naruralc  non  avrebbe  abbagliata  la  villa 
i)iuoo>c  la  burla  farebbefi  feoperra  immantinente  agli  occhj  mediocro 
mente  pratici  delle  lloric;  che  ben  fanno , che  i Cefari  « i quali  concedettero 
qucua  prerogativa  alle  Città  di  terra  c di  mare  di  Lucca  »c  di  Pila  erano 
ricoiwfciuti  Padroni, c Sovrani  di  quelle  , ed  erano  fuccclTori  legìttimi 
degli  ^tenori  Sovrani,  e Padroni  di  effe,  e fecero  per  lidgolaf  grazia  tali 
coDcemoni  di  regalie  in  feiidoalfemedefimefi).  Verità, che  fola  bafta^» 
a rendere  iouìili  rime  le  conghietfure,cui  impiega  ilBocghiniperindovI* 

Dare  qual  motivo  immagìDario  inducete  maique"  popoli  a ricoiTCfc  a’Cc- 
-faripcr  ottenere  il  permeflo  di  coniare  monera. 

®7*  Nel  rriYiancntc  poo  ,che  erudito  caor  raochiudtu 
mai  quello  maefiofo  perìodolper  tentare  di  far  comprendere  comequegii 
antichi  Auguili  avclTcro  l'autorità  di  dare,  od*inibire  il  corfo  della  moneta 
da  per  tutto,oquafidaper  tutto;  lènza  però  averla  nelle  Città,  alle  quali 
ne  incedevano  il  privilegio; qaafichè  i^HalTe forfè  efierc Città , od  aver^ 
ncilooim  e la  prerogativa  nel  Regno  per  non  foggiacere  a’Red’ItalML-»i: 
c come  il  folo  no^  della  maefià  , c della  riverenza  verfo  que*  Cefari*, 
la  quale  meritava  la  fovranità  delle  privilegiate  Città  , nuUadimb- 
no  avene  la.  forza  d todarre  a chiedere  concelTIoni  popoli  liberi  in  &cto 
di  monera,  che  fu  fempre  l’idolo  ambito  de’ loro  defiderj.  óve  vide  mai 
egli  dì  privilegi  di  quella  latta  >i  quali  (klTero  la  facoltà  a’priviicgiati  di 
fpendecc  le  loro  monete  fuor  delle  mura  loro , c non  quclladi  batecrieiv 'en- 
tro? O chi  die  a lui  il  prrvilegiod'invcntarcnuovieDon  per  ancóra  nella 
^ sfera  delle  cofe  praticabili  uditi  generi  ; moltiplicando  gli  e»r/,dirò  cosi, 
fenzanecclljtà,e  con  manifelloallurdo?  e quello  dì  filofolàredelle  colè  di 
Statone!  foppollo  che  non  folamence  vi  foflè  allora,  ma  che  non  mal  folfib 
flato  in  natura  un  Regno  d’Italia?  / 

. Adirla  come  è, il  tioflroBorghini  coll’ironia  del 

fuo  gergpanafibologicodilicatamcnre  ha  voluto  far’ intendete  «che  la  fpede 
Mgue  illuogencre  e le  parti  integranti  il  loro  tutto  ;ondechèqucfle  Città, 
le  quali  componevano  il  Reame  d’Italia  avevano  dovuto  dipendere  nel  loro 
particolare  da  quella  autorità  , che  i Re  dTtalia  Imperadori  Germanici 
aveano  in  generale  fopra  tutto  queflo  R^no;  imperciocché  di  credere, 
ch’egliabbiaintcfo,che  la  fola  venerazione  del  nome  Cefarco  doveflb  flen-  v 
derfi  ^lo  a’  paefi  dell’ Oriente, ove  le  Città  marittime  incfatcencvano  ■ : 

maggipceloro  commerzio,  o fino  in  altre  regioni  non foggette  aH’Impcro 
di  Occidente,  ciò  farebbe  un  vaneggiare , o fcherzarc  con  elfo  lui*  Le  na-  \ * 

zioni  indipendenti  non  confideran.?  l’impronto, ma  il  valore  Intrinfcco;  , 

la  bontà,  il  fuono,  e il  pefo  del  metallo  per  lo  più  fono  rùnica  patetue, alla  > 

quale  danno  fede,  ed  attribuifeono  i’autorità.  « 

falciamo  il  reftodelle  contrarie  ideccui  per  tutto 
racchiude  quel  difcorlo,  e la  ripugnanza, che  ifuoifuppofli  hanno  co’cefli 
de*  privilegi , c colla  coftituzionc  de*  Regni  , delle  Repubbliche  , e dell’ 

Impero.  Impercioccliè,ovc  anche  videli  mai  un  privilegio  fia  de*  Cefari-,  ‘ 

fia  de’ Re , il  quale  conceda  fulle  moncce  l’ufo  folo  dell’ inapronto  Reale,  '* 

olmpcriale  fenzafupporre,oefprimere,  che  il  privilegiato  aveflc  bifogno  ' 
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di  conceflione  per  poter  coniare  moneta  ? Se  ciòvidefimai  farà  indubitata- 
mente  accaduto  in  qualche  terra  governata  fulle  idee  fimili  alle  Platoniche  . 
e di  più  novella  dataqual’è  per  l’appunto  la  Tcor/<r  del  Borghini.  Secondo 
le  immaginazioni  di  lui  né  anche  l’argomento  > cui  fece  noftro  Signore  Gesù 
CriÀo  per  terminare  quella  celebre  quiftione  del  debito  di  ubbidienza  e di 
tributo  non  vaierebbe  più  nulla  ■ li  Salvatore  a chiudere  la  bocca  a chi  volea 
pur  difputare,  chiedette  di  chi  foife  l’immagine,  e l’ifcrizione  della  moneta  ì 
t rifpollofegli  che  era  di  Cefarc,  con  quella  fola  rifpolla  vuotò  tutta  la  dif- 
puta  replicando:  ergo  t}u.e  funt  Crf/àrtr  C^/ier , confirmando 

conciò.chel’improotodel  Principe  debba  fervile  di  ricordo  chiaro  a’fud- 
diti  della  foggezione  e del  debito  loro . c non  di  un  difutile  ornamento . 

90.  Ma  pafliamo  oltre  ad  un’  altra  leggiadra  inven- 
zione, colla  quale  quello  Scrittore  ha  voluto  prenderli  giuoco  di  chi  aveflè 
debole  il  celabro . Siccome  nulla  vi  ha  di  più  elfeoziale  a qualfivoglia 
poefia , quanto  che  l’olfervare  io  ogni  fua  parte  il  carattere  del  verifimile; 
c nulla  dall’ altro  canto  piùoppolio  alla  verìlimilitudioe  del  Romanzo  del 
Borghini , quanto  che  la  certezza  deldiritto,  e dell'autorità  Imperiale  efiet- 
tivamente  efercitatafi  per  molti  fccoIi,de’quali  egli  tratta,  tanto  in  Firen- 
ze quanto  nelle  altre  Città  delle  quali  elio  favella;  così  cotelloSCTittore  fa- 
pcache  tal  certezza  oltre  il  fodotellimonio  della  lioria  diviene  alpolfibile 
evidente  per  lefcrirture  e documenti  autentici , che  fauci  fede  degli  atti  co’ 
quali  i Cefari  efcrcitarono  la  loro  fovranità  e comandamento  come  legislato- 
ri o galligando  da  Giudici  fupremi,  o beneficando  come  padroni  benigni  con 
dare  fia  alle  Comunità,  fia  alle  Chiefe,  ed  alle  perfone  benemerite  terre, 
diritti , regali  edefenzloni  con  ampli  privilegi, ocon  confermazioni  degli 
flelTi  privilegi  conferitifi  dalla  pietà  , bontà  , e piena  autorità  de’  loro 
predecelfori . 

' 91.  Quindi  egli  giudicò  necelTario  alla  perfezione  della 

fua  operetta  tutta  diretta  in  apparenza  a fondare  la  indipendente,  e fenon 
infinita  o fempitema  almen’  indefinita  libertà  della  fua  patria , di  fpandere 
il  più  che  porca  di  nebbia , e di  buio  fu  quello  genere  di  prove , e cosi  al  co- 
perto di  quell' ofeuro,  cui  egli  fi  creò , armarfi  a mododi  barda  da  capoa 
piedi  dando  ogni  fcolTach'ci  può  per  roverfeiare  quelli  fondamenti  della 
verità  umana. 

92.  Kon  può  dubitarfi  che  non  fia  prerogativa  propria 
della  maellà  il  poter  concedere  privilegi  (i)  : Pr/w/eg/«m  nemiai  nifi  fati 
majeftati  ìket  concedere.  Anzi  la  podellà di  dare  privilegi, e più  llima- 
bile  ancóra  in  certo  rifguardo,  che  quella  di  dar  leggi,  llando  cheilprivK 
legio  è una  derogazion  della  legge  (z)  ; Velane  leges  Jacratée , velane  XIL 
TahiU  legei  privali!  bominibus  irrogaci . Jdenhnefi  prìvilegium . E i 
privilegi  fecondo  I Dottori  notano  fuperiorità , e giuridizione  in  chi  li  con- 
cede ( ;) . Prtvikgii  dalia  arguti  fuperìorilalem  danlis , ér  inducit  fubje- 
flionì!  fpeciem  in  perfona  impetrami! . Ed  in  fine  il  privilegio  leva  di 
mezzo  i dubbi  (4)  : F aduni  rem  evidenlem , ór  notoriam . 

9J.  Ed  è appunto  fopra  documenti  di  tal  forta,che  fon- 
dafi  la  legittima  libertà  di  Firenze  e di  tante  altre  Città  , che  ricevettero  a 
braccia  aperte  i Carli , gli  Ottoni,  I Corradi  e gli  Enrici  Augulli  per  bro  Pa- 
droni, e Signori  fupremi . Sopra  di  quella  forra  di  documenti  fondali 
pure  il  pofleflb  di  quel  ricco  dominio,cui  gode  la  Santa  Chiefa  Romana  ; e le 
tante  terre , e Città  cui  hanno  i Vefeovi , e le  Comunità  religiofe , che  com- 
pongono  la  Chiefa . Indi  prendefi  la  norma  ficura  a decidere  le  controverfie 
de’ con  fini , e delle  giuredizioni  de’  Signori , de’  Principi , degli  Stati,  e delle 
Repubbliche  che  fonopartideirimperoRotnaiM. 

94.  Nè 
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^ / 94>  Nè  vi  ha  genere  alcuno  di  prove  che  più  fra  a gradò 

dell’opinione  .della  credenza , della  ragione , e della  fede  umana  ; nè  vi  fari 
uomo  .trattone  li  limili  agli  Americani  Autentotti. od  agli  abitanti  delle 
regioni  fino  ad  ora  ioaccefTibili.ilqualenon  abbia  fenfo  per  una  fotta  di 
ptovedital  fatta.  CiòperònondifàftidioaH'ingegnodel  Borghtni.a 
cui  non  era  malagevole  lo  fpedirfi  da  fimili  impedimenti;  la  flefl'a  difficolti 
jdeH'imprefa  lo  follecitò  al  cimento . Vero  è . che  con  avverfar j di  tanta 

riputazione,  quali  fono  gli  frumenti  e diplomi  non  giudicò  bene  di  lan> 
ciarfi  a banaglia  con  fotza  aperta  ; ma  lludiòdi  prenderli  di  fianco . e di  mi- 
narli fono  per  farli  tracollare . Per  meglio  prepararci  a guftare 

della  fua  pocfia  in  profa.  vago  ritrovamento  di  si  dotto  Scrittore . e guftarne 
con  lettura  non  interrotta . farà  bene  il  prevenire  i leggitori  con  farli  avver- 
siti di  alcuno  llratagemmagentiliffimo.  di  cui  fivale. 

>..  95-  Guardafiegli  full'ioiziodinonfarmaiapertacon- 

iefiione  che  Imperadore  alcuno  nè  Orlo  Magno  nèOttone  il  Grande.e  gli  al- 
tri Corradi  ed  Enrici,che  abitarono  le  mura  Fiorentine,  (non  credo  come  of- 
piti  compagni, ma  come  Monarchi,  eSovrani  della  Cittè,  fecondochè  abbia- 
mo dimc^rato  ne'loro  regni)e  molto  meno  i iucceiibri  loro  fieno  flati  Signori 
fupremi  di  Firenze . e del  Reame  d’Italia.  Accenna  folamente  che  alcuni 
di  effi  abbiano  goduto  l’onore  di  eflére  flati  buoni  amici,  e compagni  de' 

Fiorentini  ; ma  non  che  abbiano  avuto  Impero,  nè  podeflè  Regale  fopra 
rindipendentiffima  fua  Patria . Quefl’arte  gentile  in  iui  non  è nuova  ; ma  la 
novità  di  effa  proprio  confiflc  in  dire  le  si  fatte  cofe  in  guiCa  tale , che  non  fe 
ne  oficnderebbero  que'  Ree  Cefari  fleffi/>ve  ritornati  al  mondo  te  vedelfero, 
e fentìffero:  e forfè  riderebbero  folamente  in  leggendo  le  $1  ingegnofe  lira-  *' 
nezze , colle  quali  una  piccola  ,e  curiofa  parte  della  poflerità  jforzafi  inutit 
mente  (li  fminuire  il  numero  delle  loro  conquide  e ragioni,  e di  fottrarre  da'  " ' 

loroRegni  e laTofcanae  ritaliapreziofagemmade'diademi  loro.  > 

96.  In  fecondo  luogo  , confonde  artificiofamente  la 
fpecie  de’ privilegi  che  gl’Imperadori.ed  i Signori  fupremi  fanno  a gente  ^ 
firaniera  e non  del  loro  dominio , fenza  eh'  effi  diventino  perciò  loro  fogget- 

ti  .con  quegli  altri  diplomi  che  infida  loro  a'fudditi, oche  modrano  iodi 
fudditochi  li  riceve . 

97.  Ufa  anche  la  dedrezza  di  confondere  1 privilegi  di  ^ 
femplice  protezione  .di  avvocazia.odi  falvaguardiade'benio della  perfona 
delprivilegiatoconqueglialcri.chetrasferifcono  o confermano  a chi  chiede 

il  privilegio,  beni  o ragioni  .che  fono  o che  furono  propri  del  concedente 
cioè  dell’Impero . Di  più  mefee  l’idea  de’ privilegi  co’ quali  I Sovrani 

permettono  ad  altri , che  porti  le  loro  armi  Regali  nel  fuo  feudo  gentilizio, 
o che  abbia  qualche  lor’ ordine  di  cavalleria  e fimili  onori , colle  altre  eoo- 
ceffiooionde  fidannocofe  reali  .corporali, o equipollenti  a’ corporali, ed 
onde  nafee  l’obbligodi  fede/li  ubbidienza,  o di  altri  fegni  di  dipendenza . 

-A  ditta  in  poche  parole , egli  confonde  tra  di  loro  tutte  le  fpecie  di  eoncef- 
fioni  .che  comprendonfifotto  il  nome  generale  di  privilegio  anche  abufiva- 
mente.e  che  fono  fegni  talvolta  ambigui  di  gluridizione;non  difccrnen- 
dote  dagl!  atti , che  fono  ficuri  cootraffegni  di  fuperiorità , e di  giuridizione 
nella  patte,  che  concede,  e di  fubordinazione  nella  parte,  che  li  riceve  (i) . (,  j 

Da  ciò  ne  viene  comearrota  e corollarioii  bel  ragghodi  logica  foSfilci  ta. 

ond’ei  trae  la  confeguenza  dalla  fpecie  al  genere,  quafi  chequella  ficom- 
roenfuralfc  con  quello , e quantocompete  alla  fpecie  tantoal  genere  conw 
peteffe  ;il  che  certamenre  none  meftiero  di  chi  parla  feriamente.  ' 

98.  Aggiugneanc(Sra  per  ornamento  del  tutto  qualche 
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leggiadra  frodetta  loicalc  e gramackalc  ; per  efempio , di  fare  l'idanza  fe  un 
tal  privilegio»  una  tal  confermazione  abbia  la  forza  di  acquifiare  alcud 
nuovo  diritto  a chi  la  concede»  e di  cagionare  qualche  fervitù  novella  in 
chilariceve?  In luogocheloÀatodellaqui(lione»trattandolìdi popoli  U 
foggezione  de' quali  anteriore  a'  privilegi  era  già  provata,  od  almanco  appo 
di^ui  li  controvertiva , richiedea  chel'illanza  fodepropoda  ioqurd’altro 
modo  : un  tal  privilegio»una  tal  confermazione  ha  efla  per  sé  la  forza  di  eoo- 
fervare  il  diritto  antico,  ed  acquiftatoli  da  lungo  tempo  da  coloro  che  la  con- 
cedono , e di  ritenere  nella  dipendenza,  e nella  l'ubordinaziooe  antica  coloro 
che  la  ricevono?  > t 

Malizietta  letterale  ancóra  é quella  d'impiegare  alcuna  6ata  in  vece  di 
un  verbo fcmplice  ilqual' iodica  uncamblaroentodillatochefopragiugne 
di  nuovo  eper  la  prima  volta  » un  verbo  accrefeiuto  ocompoflo  dalla  con- 
giunzione, e particella  o propolizìone  re,  la  quale  importa  relazione  ad 
uno  flato  anteriore  fimile  aquello,chcfopragiugoedi  nuovo:  come  fe  in 
lut^odi  dare  fi  diccife  reuaere  una  cofa  : o io  luogo  di  arrivare  per  la_» 
prima  volta  fi  dicefle  ritornare . Per  lo  che  il  Borghini  ricordevole , cred'io 
della  libertà  naturale,  che  compece  a ciafeuo  uomo  per  l'eguaglianza  .che 
abbiamo  tutti  nell'eirereooflio;  ma  non  ricordevole  dello  flato  di  Tofeana 
da  Carlo  Magno,  e da  Ottoo  Magno  in  poi , fuppooe  deliramente  un  tempo 
nel  quale  Firenze  fia  fiata  in  una  piena  libertà  e grandezza;  benché  quedb 
tempo  e quello  flato  di  cofe.cui  egli  fupponc  a prò  della  fua  patria , non 
abbia  mai  avuto  fuflìllcnza  alcuna  da  che  ( fecondoché  a'  fuoi  correfpettivl 
luoghi  provammo/:  come  bifogna  pur  ridirlo  con  rrfchio  di  parer  Ibverchio 
nel  ripetere)  Firenze  nata  fuddita  a'Romani(i),daloro  cadè  fottoildo- 
niinio  degli  Bruii  (z).  Indi  però  a non  gran  tempo  ritornò  nella  Signoria 
diretta  e mediata  degli  Augudi  Greco-Romani,  per  mezzo  di  Teodorico 
Primiero  Re  de’Gotti  vaflallo  di  efli  Augnili  (j);pofcia  ubbidì  di  nuovo 
con  immediata  foggezione  a’  medefimi  Greci  Romani  (4);  ed  a loro  fu 
tolta  da' Longobardi,!  quali  per  più  di  due  fecoli  la  figooreggiarono(<). 
V incili  poi  colioro  da  Carlo  Magno,egli  non  la  pofe  in  tal  libertà  che  non  la' 
yolelfo  ligia  alla  fua  Franca  Corona  (6)  ; onde  ne  trafmife  il  dominio  a'  fuor 
fuccelTori  nel  Regno  d'Italia  del  cui  corpo  era  ah  antiquo  quella  Città . Per 
modo  che  giunto  a ricuperare  il  Regno  d'Italia  (7)  Otton  Magno  altresì 
come  Re  de'FranchiJrench'egli  concedelfe  libertàgrande  a tutte  le  Città  di 
elfo  Regno,  pur  tutte  le  volle  fo^ecte  al  dominio  fuo  e de' fuoi  fuccelTori 
che  fono  gl'lmperadoriGermanici.dc'quali  molti  efercitarono  dentro  le 
mura  di  Firenze  atti  legittimi  di  fovranirà(K).  E ficcome  riuno  di  loro 
Iciolfe  lei  dalla  fubordinazione , e dal  valTallaggio  vetfo  Tlmpero  né  eflà 
con  legittima  guerra  potea  acquiflare,néacquiltollì  l'indipendenza  mai,  e 
per  lo  corfo  di  lunghi  fecoli  preceduti  al  glorfofo Rodolfo, o fpontanea- 
mente  riconobbe , o fu  necedìtata  legittimamente  a riconofeer  da  fuddita  la 
Maellà  dell' Impero;  cosi  Firenze,  non  ollantiqualfifia  atti  negativi  di  uh- 
bidienza  per  ogni  legge  dovuta  fm'all’  Impero  del  memorato  Rodolfo, 
durò  tuttavia  nella  medefima  forte,  e giullillìma  foggezione  ; onde  da  che 
fu  fondata  fino  a quel  tempo  non  godette  mai  quella  indipendente  libertà 
cui  ci  fuppooe  il  Borghini,  non  lo  fedire  mi  debba  per  favorirla  o per  pre- 
giudicarla troppo  più  del  dovere. 

99-  Uft  pure  quello  Scrittore  la  induftriadi  porre  in 
linea  paralella  ed  io  condizione  eguale  li  piccioli  Stati,  e le  Città  d'Italia 
unite  già  al  Regno  fino  da  che  principiò  Torto  de' Longobrdi.i  quali  lo 
fondarono , e compararle  colle  Monarchie , e co'Regni  flati  fmembrati  dall’ 
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amico  Impero  per  le  vie  valevoli  tra  le  genti,  e i quali  avanti  I Carli,e  avanti 
gli  Ottoni  da  nazioni  libere,  e nemiche  de'  Romani  vennero  tolti  al  lotodo- 
minio  col  diritto  di  guerra  e di  virtoria,  e col  fulTeguente  pubblico  patto;  per 
la  qual  cofa  i titoli  dique’  Regni  comra  l'Impero  fono  diveriillimi  da  quelli 
delle  Città  d'Italia  contra  l'iftclib , non  tanto  per  la  grandezza  di  que'do 
min j,quanto  per  la  fpecie  della  loro origìnc.e  della  loro  coliituzione  primof- 
diale , e della  loro  durata , e per  tutte  le  circoftanze  poltticbe , legali  ,e  mo- 
rali, onde  fi  giuflifica  fecondo  il  jur  delle  genti  la  Ragione  di  uno  Stato.', 

. 100.  Siccome  poi  una  menzogna  ne  genera  molte,  ed 

un  iàlfo  fuppodo  ne  richiède  più  altri  pernon  rovinare;  coti  uno  Scrittore 
adeifettodi  ferbar'  intiera  l'armonia  in  tutta  la  fuaoperaiC  nonifmety 
tirfi , è obbligato  a torfi  d'avanti  ovvero  ad  accomodare  al  fuo  intento  ogtri 
«fiacolo , ch'egli  incontra  ne’fuoi  progredì  ; ma  ciò  non  potendolo  fare  con 
eguale  fpeciofità  Tempre  il  Borghini  per  la  grandezza  et  evidenza  degl' im- 
pedimenti , edb  ove  non  vale  a refidere  alla  forza  della  verità  contraria , fa 
sfuggire  , cedere  e declinare  la  via  diritta  e gettarfi  in  falvone' futterfuggj 
.con  ironie  dichiaratee  del  tutto  palpabili  i. . 

101.  Conofcapcrveroquantodicoil  leggitore  nel  fuo 
Se  Signorìa  fi  ritrovò  mai  ,cbe  avrffe  favore, e penetrale  ben 
dentro  negli  animi  de'  popoli  con  riverenza  ed  affezione-,  fu  veramente  fin- 
i golare in <jue’ tempi  ed  inquefie  parti ^uel  nuovo  Imperio  ch'ebbe  vera- 
mente principio  fi  può  dire  dagli  Ottoni  non  falò  perchi  fi  abbattè  e duri 
molti  anni  in  perfine  per  bontà,  e per  religione  eccellenti  ima  per  l'ocu 
enfiane  .che  fe  ben  fempre  in  tutte  le  cofevaleun  mondo  in  certi  cafi  e 
tempi  non  ha  veramente  paragone , e ciò  fu  che  trovò  tal  difpofizione  è 
tale  bif agno  di  quefti  paefi,ehe  eziandio  molto  minor  valore , e benignità 
farebbe  parata  grandìffima.  Perchi,  poiché  mancata  la  ftirpe  di  Carta 
Magno , nome  in  quei  tempi  amabilij/imo  , reflò  l'Italia  come  dir  predadi 
chi  fi  trovi  allora  per  forte  averne  il  governo  in  mano  ....il  primo  Otto- 
ne uomo  giufto , dìfereto  e da  bene , e che  in  ogni  tempo  farebbe  fiato  Prin- 
cipe degno  ^ma  incoi)  travagliofi  tempi  veramente  defiderabile  e'  fpenfe 
la  tirannìa  di  Berengario  e le  opprejfioni  di  alcuni  altri  malvagi  Signori , 
parve  che  quefta  Provincia  cominciaffe  a refpirare , e fi  vede  in  breve-j 
quafi  di  lunghe  e gravi  tenebre  ufeiffe  in  una  nuova  luce  rinata , onde  fi 
accefe  allora  negli  animi  de' popoli  un  tal  dedito , e benevolenza  verfo  il 
nome  Imperiale , che  non  fu  Vescovado  non  fu  Chiefa  non  Moniftero , non 
fu,  fono  fiato  per  direCapella,  fe  ben  poco  hanno  bifogno  leChiefe  con 
altri , e quanto  a fe  non  punto  Jelt  autorità  fecolare , che  nonvolejjèr» 
un  privilegio  del  primo  Ottone  ; nè  al  ficuro  fi  troverà  Collegio  di  alcun 

nome  ,oCbiefa ,0  Badia  che  non  labbia non  che  fia  da  dubitare, 

che  lo  facefieroi  fecolari  ,che  in  molte  cofe  fe  ne  poteano  almeno  co'fo^ 
raftieri  valere , fe  co’  fuoi  non  gli  foffero  giovati, 0 abbifognati ,e  coti 
andaron  d'Imperadore  in  bnperadore  continuando  , 

101.  Diamo  padaggio  al  fallìdìmo  fuppofto  di  quello 
Scrittore , che  fbfle  mancata  la  Itirpe  di  Orlo  M.  dal  quale  ieguono  drambi 
giudizzi  ; Berengario,  cui  noma,  e tutti  gli  altri  erano  di  quella  progenie  per 
via  di  donne  almeno.  E quello  ballava  io  que' tempi  di  alcun  titolo  alle  Co 
rone(>).  Dàegli  l'incentoqui  a Carlo  Magno,  ed  a Otton  Magno.  ElSIu- 
rono  Principi  amabili , utili  e ncccdar)  ; ma  necelfar)  alla  fola  indipendenza  ; 
ondechè  lì  guarda  poi  di  chiamarli  mai  nè  Padroni  nè  Sovrani  del  Reame 
d'Italia,  odi  Firenze.  Ottone  concedette  privilegi  a chi  li  volle;  ma  non 
vallerò  a nulla  io  Firenze  agli  afiàri  della  Città  ,e  di  Tofcaoa  ; imperciocché 
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i «ecchj  Fiorentini  non  li  prcferb  che  per  contraflègno delia  (litiwych’  effi  f» 
ccaoodi  Ottone  >e  per  fcrvìrfcnc  ioric  contro  de*  Saracini  nelle  in^rfìonj  » 
ed  al  più  contra  i medefimi  Principi  che  li  concedevano  : almeno  co'foraflìe^ 
et , egli  ci  dte  e dice  il  verojperocchè  confiderà  gl'  Imperadori  per  Edranei  ; 
•<  ciò  è uno  fcri»eredilicato>etutto  a genio  nafeente  di  que"  tempi  io  cui 
dcrìflè,edegli  odierni  difputanti  imitatori  del  Borghini . Di  quelio  arcìScio 
-di  dar  l'iocenfo  con  una  mano  alla  memoria  del  grand' Ottone  » e di  torgli 
coll’altra  la  vera  fovraoità  fu'popoli  acquiftati  ne  notammo  un  luperbo 
faggio  nell' Autor  della  Dijjerrazione  /opra  Parma  e Piacenza,  \\qaa\e 
non  manca  di  calcare  feriamente  le  pedate  del  Bórghini  (i)  ; il  che  iìa  detto 
■di  sfuggita  periodicare  l'uoifocmicà  del  carattere  di  coloro , i quali  impu- 
gnano i diritti  Imperiali . 

IO}.  Dee  anche  darfi  mente  al  modo , che  tiene  il  Bor- 
ghiol  in  paflàre  fotto  filenzio , e in  volere  far  credere  con  ciò , che  l'ufo  de' 
privilegi  nel  Regno  Italico  per  poco  fia  cominciato  folamente  a’ tempi  di 
Ottoo  Primo.  E pure  è chiaro,  che  Carlo  Magno  ,i  Lotarj.i  Berengarj,! 
Guidi , e gli  altri  predeceflbri  di  Ottone  io  quello  dominio  tennero  lo  dello 
dile'di  coiKedere  privilegi  a titolo  di  Principi  riconofeiuti  per  veri  Sovra- 
ni, e tutti  chiamati,  ed  invitati  per  elfere  ricevuti  ed  acclamati  per  tali. 
Vero  farà, che  Ottone  in  quedo  genere  di  concedioni  fodepiù  liberale  de' 
fuoi  legittimi  anteced’ori(i);  ma  con  ciò  non  feppe  però  merirarfi  la  gloria 
di  elfere  dimato  padrone  di  una  Città,  ove  alcuni  innamoratili  liooal  deli- 
rio di  una  libertà  ideale  fempiterna,  nelle  efenzioni,  conceduteli  a'  loro  mag- 
giori da  Ottone , non  fanno  però  leggere  la  lòggezione  della  loro  patria  aU' 
Impero.  ' 

104.  Vuol' edere  avvertita  pure  ne' detti  dell'erudito 

Scrittore  quella  piccìola  negligenza  colla  quale  egli  confonde  ciò, che  le 
Chielè  hanno  di  mero  fpirituale  con  ciò,  che  hanno  di  temporale  , trala- 
feiando  di  didinguere  ilcodume  anticodalmodernoìntorn'aquedoadàre: 
fe  iene  poro  hanno  Hfop,no  le  Cbiefe  con  altri,eijuanto  a fe 

non  punto  delc  autorità  laicale.  Con  un  raggiro  cangia  l'oggetto  de' pri- 
vilegi , de' quali  certamente  non  ve  ne  ha  niuno , che  difpenfi  per  avventura 
della  credenza  degli  articoli  della  fede, odell'olfervanza  delle  leggi  fpiri- 
tuali.  Oltre  a ciò  confonde  qui  il  trapalfatodato  col  prefente  in  tilguardo 
dell' autorità , che  aveano  ìCefari  folle  polfedìoni  laicali  palfate  in  mani 
Eocleliadiche , beni  per  io  più  darifi  dagli  dedì  Augudi , e di  loro  natura  a|> 
partenentift  al  patrimonio  della  Corona;  manujladimenoconccdutid  alle 
Chiefe;  le  quali  firMto  a /éfenzatali  li^ralità  Regie  od  Imperiali,  foteb- 
bero  date  di  povera  condizione . Vero  è che  con  ciò  quello  Scrittore  dà  una 
brutta  doccata  alla  verità  idorica;eche  avendo  gli  Ottoni  dati  tanti  beni 
del  Regno  alle  Chiefe  ed  alle  Religioni , vi  ha  non  poca  ingratitudine  a 
mettere  in  burla,non  che  io  oblivione,  quedo  pio  lor' operare , e ficuramente 
di  que'  tempi  ildiritrodegl'Imperadori  fu' beni  mondani  podeduri  dalie 
Chiefe  dava  fcrirto  in  altro  Codice , che  in  quello  che  nedecidca  a' tempi 
del  Bórghini.  Come  mai  volle -poi  il  piacevole  che  fenza  fcritture , e dru- 
menti  paifadero  i beni  del  Regno  nella  proprietà  delle  Chiefe , e delle  Ba- 
die? Ecomei  Monaci  della  Badia  Imperiale  di  Firenze,feozaciòavetebbe- 
ro potuto  modrare  il  legittimo titolodel podèdbdiqueliecafe , beni  epo 
dcri  di  alcuni  Citudioi  Fiorentini  contumaci  ,che  da  Corrado  II.  erano  dati 
eonfifeati , e pofeia  donati  a quei  Monadeio  (})  ? 

105.  Teniamogli  ancor'  appredb  . Dopo  di  averci 
additata  cosi  bene  l’origiiK.che  fecondo  lui, ebbe  l'ufo  di  prenderli  prl- 
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«itcg)  da*  CeTari  Aicceflbri  di  Ottone;  egli  querelali  delt’abalò.  eh*  indi 
ne  nacque,  e del  danno,  che  ne  arrtvòaFircaze,ead  altre  Cictà(i).  Ma 
ci  fu  M n>i>/c(foggiugne)c6e  accrefccado  ogni  giorno , fecondo  toccai 
fione  alcuna  eletta  di  pik  -,e  intromettendofi  artatameutf  alcune  parole^ 
che  poco , pareva , riltvaffero , e molto  importavano , fi  invilupparono  a 
poco  a poco  non  fi  avvedendo , e noi  penfando  , nè  credendolo  in  molti 
lacci , che  poi  vi  aUi fognò , come  al  nodo  Gordiano  la  fpada  a tagliarlio 
■non  fi  trovando  la -vìa  di  fciorlo  altrimenti. 

lod.  Quelle  fue  parole  fono  un  modello  ccceliente 
della  figura  ravoritilTima  di  SoCTate , per  cui  fi  dice  il  contrario  pel  contr» 
rio  tprendanfi  tutte  arlcrofo,cravviferalTi  la  verità  dipinta  con  pennellate 
naturalilfimonel  fèniòavverfoaquello.cbefiofTre  a’ primi  fguardi.  Nod 
fi  aggiunié  cofiialcuna  in  quelli  privilegiche non  folte  rantaggiofa  aileCittà. 
c dannolà  alla  perfino  ali'lmpeio  per  io  atufo  che  alcuni  ne  fecero  • Le  Città 
non  poterono  che  guadagnare  in  quelli  art  I ; mentre  ignude  erano  entrate  iti 
balla  del  Conquillacore  ,e  del  novello  Padrone  vitcoriofo , e anche  voluto  da 
loro  ficITe.  ElTe  dipoi  erano  totalmente  foggettc  a’Comi.ed  a’  Marcbefi 
loro  ; ed  I Celàri  per  eccèdo  di  bontà  rilafciaron  loro  a poco  a poco  gli 
aggrav),le  gabelle,  l'obbligazionc  degli  alloggi  militarle  fino  a quello 
talvolta,  che  fi  appellava  fodro.  Concedettero  fóro  ancóra  la  prerogativa 
di  eleggerfi  I Maellrati.che  le  reggelTcro , ed  altri  diritti  regali  ; onde^ 
avvenne  ch'elle  crefccdérodipoiranza,enonpoche  voice  cadelTero  nella 
difubbidicnsa,e  fi  tendelfero  ribelli.  Ciò  fii  adunque  Icloric  da’  leg^i 
della  maggior  foggezione;e  tornò  appunto  a eflete  tutto  il  contratiodi 
quel  che  vuole  lo  Scrittore  nollro  ; il  quale  de’  Tuoi  antichi  ,cbe  ricevettero 
da’Ccfari  i privilegi , dice  che  ciò  fu  un’invilupparli  in  molti  lacci  te  fe 
vi  abbifognò  poi  il  fendente  della  fpada  per  reciderne  idifotdini,efegli 
Augnili  ravcllero  adoperato,  ciò  non  farebbefi  fatto  per  tagliare  un  nodo, 
che  la  fomma  liberalità  et  indulgenza  de’  Cefari  avca,odifciolto,o  lat 
fciatodifi.iotre;ma  pet  ridurre  i tracotanti  ai  fóro  dovere,  e rillituirc  aU 
cun’  ordine  al  Reame  che  andava  folfopra.  Se  il  Borghini  non.» 
fcrivea  a finedifcherzare.efepretendeadi  rendere  illruttidel  vero  iLet» 
ecrati,ed  i Politici  colle  fue  olTcrvazfó  li,  dovea  mettere  alia  luccdelpub, 
blico  co[>ie  fedeli  de’ privilegi  e piò  e meno  antichi  da  lui  veduti,  e mo* 
ilrainelefórodiffcrenze,edivari  gradi  di  ufurpazione,  che  iCefari  fi  an> 
davan  facendo  col  ripiego  delle  claufule  novelle , cui  artificiofamence  infeth 
rono  nel  tenore  de’ fóto  diplomi.  L’univerfità  de’ Letterati  farebbe  a lui 
Hata  tenuta  di  aflàilfimo  per  quella  novella  teorica,  e feoperta  critica-,  > 
ed  illullrata  fe  ne  farebbe  notabililfimamente  l’arte  diplomatica  . S'egli 
ebbe  quelle  cognizioni  fi  prelibate, e particolari  .conviene  che  le  atti- 
Bnelfe  da  qualche  forgente  a lui  oou  ; ma  perchè  adunque  tacere  di  quelle 
tonti?  Egli,  eh’ ebbe  il  comodo  dì  leggere  e rileggere  quanto  vi  ha  di  più 
raro,  c di  più  riferbato  negli  armar), cofani , ed  archivjdi  Firenze?  perchè 
non  recitarci  i protocolli, quaderni, ellrumenti, co’ quali  gl’lmperadori 
vollero  di  foppiatto,  e con  altura  forprefa  ìnfignorirfi  di  fi  bella  Città,  cui 
ji  veano  tolta  dalle  mani  violente  prima  de’ Longobardi , pofeià  de’  Berengarj 
a finechevivelTe.lepiacea  Dio, da  Signora  fovrana.edegualea’Re, che  la 
conquillarono?  Da  ciò  fi  conofee  ch'egli  fegue  la  fpinta  non  delta  ragione, 
e del  vero;  ma  delle  leggiadre  lue  fantafie  ronde  parla  ironicamente , giao* 
chè  l'evidenia  là  vedere  tutto  il  contrario  di  quel,ch’et  dicejllandochè 
i privilegi  polleriori  eziandfóde’Fioreotini,  come  degli  altri  contengono 
concellionì  novelle, accrefeimentidi potete ècdiautotUà  oaaggiQCcdc|pri« 
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tol,  conforme  che  vedremo  a’ fuoi  luoghi.  A.cotede,  ed  alle  ccftì  fatte  Jr» 
nie  > e giullerie  rarebbcfi  troncato  il  filo  > anai  sbarbicala  ogni  radice  fe  i pii  > 
c generoli  Ottoni  aveflér'  imitato  non  il  coflume  loro  Germanico  e trafporta* 
colo  in  Italia  ; ma  quel  degli  altri  Regni , e fmgolarmenie  queHo  dell’ antica 
Repubblica  Romana,che  per  poco  proibiva  il  dar  pri  v ilegj  ; come  pur’ora  fu 
detto  (i).  Se  quelli  Eroi  io  vece  di  feguitare  lo  fpitito  Sadóne  di  moderai, 
texza  e franchezza  avefler  ritenuto, o riprefo  il  rigore  Monarcale , eoa 
cui  i Longobardi  fondarono  il  Regno, e che  io,  gran  parte  ritenne  Carlo 
Magno,  e tuoi  fucceflbriperbuooapezzatallà  fe  alla  fe,che  non  fu  mai 
cofa,dicui  ilBorghini  ed  ogni  imitator  fuo  volefle  edere  più  digiuno  che 
di  queda  di  fchernire  la  memoria , e la  troppa  generofità  di  edi  ,con  imputar 
loro  deriforiamente  la  vile  malizia,  e fopetchicria  di  avere  truffati  ipopoli 
della  lor  libertà  per  mezzo  di  volpine  ampliazioni  di  claufule.  Allo  fperi- 
mento.  Vengano  con  le  carte  alla  mano  per  vederechi  truffò  l’altro  ;en« 
ivedremodi  belle , ed  alla  difputa  giovevoli  verità . 

1 107.  Ma  nggimai  diamo  unofeuardo  a ciò,  eh’ ei  dice 

per  edenuare  l’utiliià  ed  efficacia  di  quedi  diplomi  Cefatei  • Già  abbiamo 
altrove  parlato  (z)  quanto  bada  del  valore  e del  carattere  de’ privilegi,  il 
che  applicato  a’fognidel  Borghini  li  fa  fvanire.  Ma  giova  fcntirlo  e fe- 
guitarlo  a pado  a pado . Dice  adunque  (})  : Con  rapo»  fi  può , f dte  din  j 
thè  tjuefiì  privile^  t fenili  Imperiali , e d'altri  Principi  non  porti»  [eco 
fempre , e nectffariamcnte  argomento  di  patronato  per  chi  lidd,o  fervh 
ti  di  vajfatlaggìo  per  chi  li  riceve , ma  {'pesamente  è una  (pedale  amo- 
revoliXKn  di  iiuel  Signore  ,0  gratitudine  di  fervido  ricevuto, 0 teftimo- 
uh  di  virtù , e tonta  nel  ricevitore,  e come  fatto  fteffo  del  privilegiare 
teon  fol  paia  in  prima  vifia  portar  feco  maggioranza  e dignità  del  privi- 
iegiantei  ma  proprio  dominio  fopra  perfona , 0 almanco  cofa  privilegia- 
ta : quafi  che  nejjuno  detta , 0 pojfa  dare  ad  altri  per  quejta  via  quel  che 
non  fia  realmente  fuo;  nondimeno  penf andò  diferet  ameni  e la  cofa,  edi- 
fiinguendo  acconciamente  le  parti  fue  ,fi  proverà  agevolmente  vero  quel 
che  in  genere  penf  ano  coftoro  in  certa  parte , e quello  infieme  che  diciamo 
noi  in  un'  altra , perchè  ha  non  picchia  diffèrenza  nel  concedere  di  poter 
battere  moneta  di  oro, e di  argento,  all’avere  la  facoltà  dì  mettervi 
t arma, 0 nome  fuor  de!  fuo  proprio  ionde  può  tene  ftare , che  del  tat  te- 
ne monete  d Pijani  e Lucchefi  fi  ten  cornea'  nojìri , e altri  molti  non  bifo- 
gnalje  attendere  la  licenza  di  altro  Signore  ima  mettervi  f Aquila , et  il 
nome  di  quegf  Imperadori  non  poleano  fenza  particolar  grazia, e con- 
fenjod’e£i,i  quali  in  concedendo  quefto  davano  quel,  eh’ era  veramente 
proprio  loro.  ì 

Cosi  vadano  contenti  gl’  Imperadori , che  in  Lucca  ed  io  Fifa  non  ebbero 
mai  cofa  propria  di  loro  fé  non  l'Arme , ed  il  nome  fulle  monete , e ciò  per 
grazia  fpeciale;mentre  pure  quelle  Città , non  meno  che  la  bella  Firenze 
lóro  vicina  e buona  amica , erano  del  Regno  d'Italia. 

Non  vi  hanecedità  alcuna  che  fi  replichi  parola  a quede  fole  dopo  gli 
avvertimenti  che  io  diedi.  Egli  va  divincolando  il  fuo  ingegno  per  con>- 
porre  fra  di  loro  cofe  non  conciliabili . Mette  in  campo  propofiziani 
che  non  fi  negano , e dalle  quali  nulla  vale  a concluderfi  contra  i diritti  Cefa- 
rei.  Siane  un’efcmpioquedapropofizionevera;cioè,chenon  tutti  i pri- 
rilcjù  imporrano  fempre  e necedariamence  fuperioriià,e  foggezione.  II 
fodlma  confido  quivi  nel  far  l'induzione  dal  particolare  all'  univerfalc . Egli, 
conclude  altreslcon  una  verità, edà  che  gl’ Imperadori  permettendo  alle 
Città  Tofeane  di  fervirli  dell’ Augudo  lor  nome  c delle  Aquile  dell’Impero. 
' nel 
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nel  conio  delle  monete  concedeano  dò , die  loro  apparrtnealT:  ma  un  falfift 
fimo  fuppollo  fotcoin tendendo  iche  quella  facoltà  venilTe  conceduta  da‘Ce< 

(ari  a chi  avea  già  da  sè  il  dirittodi  coniare  moneta . GI'I mperadori  non  com 
cedettero  le  armi  per  fegno  fenzachi  le  Città  aveflcto  bifogno  della  coned^ 
fione della cofa regnata.  Vollidire,cheildiritto  regaledi  battere  moneta 
non  apparteneafi  ad  effe  ; mentre  per  ragion comune.e  per  l’unanime  dichia» 
razione  dì  tutta  runiverfità  de' popoli  d'halia  nella  più  volte  nomata  dieta 
dìRoncalia  era  del  Re  d'Italia  .a  cui  erano  fuddite.  Qwlle  chimere  del 
Botghini  non  trovano  fondamento  nella  lloria  e fono  contrarie  alla  idea  e 
convenevolezza  di  quella  moral'  e civil'  architettura . che  dà  l'elTere  alla  po- 
lizia degli  Stati  io  generale , ed  in  particolare  alla  cofiituzione  delle  Città 
delle  quali  eflb  favella  ; perocché  lènza  contraddizione  erat»  foggette  in  dii 
ritto  ed  in  fiitto  alla  Corona  Reale  od  Imperiale . 

108.  Egli  é vero,  che  vi  ha  differenza  tra  1 concedere' 

le  armi  o l'impronto , ed  il  concedere  il  diritto  regale  {lefib  di  batter  mone- 
ta. Un  Principe  potrebbe  permettere  la  prima  di  quelle  due  cofe  ad  un’ al- 
tro Principe  fuo  pari , e di  ellcro  dominio,  non  vaflallo  fuo  : ma  di  ciò  non  vi 
ha  pratica, nè  efcmpio,nè  ragione,  nè  utilità;e  da’ cali  ,che  folamente 
reggono  fui  concetto  del  pofiìbiie , e del  poflìbile  inutile  nulla  vale  la  illazio- 
ne,e confeguenza.  La  natura  dell' affare  da  sé,  eia  fperienza  ci ‘nfe- 
gnano del  tutto  il  contrario.  Concioffiachè qualora  il  Vincitore  lafcia  a un 
Popolo  o Principe  vinto , il  quale  già  monetava  prima  di  elfere  fottomrffo , 
la  ùcoltà  di  coniare  moneta  colla  condizione  d'imprimervi  '1  nome  del  Vin- 
citore i ciò  appunto  è una  confeffione  del  dominio  novello , e della  fovranità 
perduta . Rifcbiaraii  tal  colà  coll'  efempb  del  Duca  di  Benevento , il  quale' 
tra  tutti  i Longobardi  ftati  vinti  da  Carlo  M.  forfè  fu  l'unico  a cui  egli  la- 
rdò il  conio  delle  monete,  con  molt’ altre  regalie  e prerogative.  Te-  ' ' "I 

nea  Carlo  M.  in  ollaggio  Grimoaldo  figliuolo  di  Arichi  Duca  Beneventano  t 

e nipote  diDefiderio,quando  Arichi  venne  a morte; onde  ad  illanza  de' 

Beneventani  Io  invelll  del  Ducato , ma  colla  riferva  infra  le  altre  condì- 

zioni  chellampaffe  il  nome  di  Carlo  fulle  monete  (t).  DefunUo  dtbinc  (')  Erc^m- 
Arìchi , coofilh  babito  Btneventanorum  Magnate!  Legato!  ad  Karolum 

d Genitore  obfidem  jam  priore  fu^ceperat , ftbi  prteejje  concedere  ^ìgna- 
retur,  j^orumpetitionibu!  Rex  annuem , illue  continuò  pradìblum  con- 
tulit  virum  Jimultjue  ju!  rrgendi  Principatum  largitu!  eft  ; fed  priu! 
paSli!  hujiifmodi  vinxit  : ut  Langobardorum  mentum  tonderi  faceree  ; 

Cbartafiue  vero  Nummofyue  fui  nomini!  charaderihu!  fuperferibi  fem- 
per  juberet . Ac  muro!  Salerni , Acberentia  ,it  Confile  funditu!  ever- 
teret.  E quella  folennità  tanto  parve  a Grimoaldo  un  fegno  di  fubordina- 
iìone,che  l'ollèrvò  folamente  in  quanto  differì  di  ribellarfi  contra  Carlo  Ma- 
gno (z):  In  fui!  aurei!  eju!  nomen  alitjuandiu  figurari  pìacuit  : Scheda!  {x)U.ìitd. 

Jimiliter  ali<]uanto  jujftt  tempore  exarari mox  rebeltioni!  jurgium- 

initiavit . Merita  ancóra  qualche  avvertenza  quel  voler  Carlo  M.- 
chc  fi  poneffe  il  fuo  nome  regio  nelle  formule  iniziali  delle  carte  o fcritture  . . 
pubbliche , come  un  fegno  di  ricognizione  per  Sovrano  pati  alla  ifcrizionè  j f; 
del  nome  fulle  monete;  e ciò  ferve  a convalidare  quanto  in  altri  luoghi  in-  fmeco- 
torn’aquefta  formalità  abbiamo  detto  (j).  fSi./.ioj. 

109.  Ma  per  far  ritorno  agli  fcherzi  del  Borghinì 
attcndafi  aciòch’  ei  foegìugne  (4) . E per  non  ir  troppo  lontano  cercando  W 
efempi  poffiamo  noi  nella  Città  noflra  vederne  ad  ogni  pajfo , enendocene  ucóeta  ‘ 
tante , e tante  che  ritengono  nella  parte  di  [opra  chi  l' Aquila  con  due  p.  i jj. 
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Uflt  Jì  ore  Jeir  iMttrm  Greco  Ai  Oriente , ovvero  U nera  deltOecidea- 
tmU . e latino,  ibi  il  Leone  d Inghilterra,  molte  i Gigi,  dt  Franca  ; mfini. 
te  ìIRaftello  dellaCa/a  di  Angiò  .di  Carlo  Primo . e del  Re  Rigelo  fuo 
nipote , e forfè  dell'  alt  re,  la  natura  e t otcafione  delle  ipuali  nel  trattato 
delle  armi  fi  è fpiegata  conogni  fua  minuta  confidera^ione,  e filmojir  a* 
to  infume , che  non  fono  altro , che  fegni  di  benevolenga , di  Motr^ione , e 
di  favore  fatto  a tfuelle  famiglie , e fpecialmente  in  cavalleria, che  ni 
prima  erano  nè  poi  diventarono  vajfalli  ,o  di  giuredigione  di  quelle  coro» 
ne  e fi  rimafero  pure  nella  primiera  frane hctiza , e antico  fiato  uro, 
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innocente  di  oobilitarri;raa  per  una  fpecie  di  odio  contraij  legittimo,  c 
naturai  Sovrano,  alcuni  Guelfi  aoibiflf  rodisi  latti  priviicgj  da  Prìncipi  lira» 
oicti  ,eoon  Sovrani  loro,  i quali  andarono  innitando  le  opere  de  _veti  c na» 
turali  Princìpì;che  cofa,per  cortefia,(eguiri  da  ciò  contra  1 Inipero . Sì  che 
una  famiglia  può  inquartare  nello  feudo  delle  fue  armi  k inlegne  gentilizie 
di  un  Principe  fenza  però  divenirgli  valTalla . 1 Sovrani  ftem  fpeuamente  co» 
municanfi  fra  di.  loro  Tufo  delle  loro  armi.  Non  vi  era  da  lare  tanto  di 
lichìamazzo  per  cofa, chequi  non  rileva  nulla , e che  non  ha  chefare  col 
Dollro  foggetto.  E quanto  alle  ultime  parole  dH  Borghinì , Si  r^^ ero 
pure  nella  primiera  franchezza , aggiungafi  : rifpetto  de'  Principi  efieri . 
ida  in  riguardodi  quelle  altre  colle  quali  conchiude,  ae/»4/?r/co  lor  fiato, 
aggiungafi  : cioè  nello  fiato  di  efjèr  foggette , e vajfalle  de !t  Imperio  , 
come  erano  Hate  per  dianzi  fino  a queldl  lenza  dubbio  alcuno . Cosl'l  feo^ 
lo  anderà  a fegno , e farà  conforme  alla  pura  verità . Poiché  quel  medcfimo 
Carlo  dì  Angiò  che  fu  liberale  di  tali  privilegi  delle  armi  fue,  non  comandò, 
nè  ebbe  titolo  nè  pur  colorito  di  comandare  a*  Fiorentini,  fe  non  quello  di 
(i)  Sopra  elfere  creato  Vicario  dell' Impero  vacante,  ficcome  provato  è (i):  e facon* 
tapi  ceffione  o comunicazione  delle  armi  si  fatte  nondà  nè  toglie  falovranità 

a chi  l'ha  o non  l’ha  nel  fuo  primiero  fiato. 

HI.  Oltramifura  è poi  faceta  quella  confeguenza  eh’ 
eflb  raccoglie  dalle  vaghe  notizie , e dalle  piacevoli  conghietture , che  arre» 
ca  in  prova,  che  le  Città  lequalififervitonodel  nome  , e delle  infegne  Im» 
periali  nel  conio  delle  lor  monete , non  lo  fecero  punto  per  bifogno  ; ma  per 
puro  loro  capriccio/)  per  inutile  genio  verfo  deCefari  co' quali  nulla  aveano 
(%)  BotfUn.  che  fare.  Udiamo  tuttavia  favolate  lui  (z):Or  che  maraviglia  farebbe 
alfe.  Mia  fiata , fe  in  quel  corfo , e dirò  coi)  foga  comune , quefie  Cittd  tirate  da' 
Mtotta  quefio  empito  e grido  univerfale.  per  mofirarfi  ben  delle  innanzi , e delle 
P prime  favorite  fi  avejfer  procacciato  quefio  fegno  .come  tefiimonio  o-> 

tutto  il  mondo  di  fpeci/tl  favore , fenza  però  che  o prima  avejfero  ,o  per 
quefio  fe  realmente , e veramente  fi  pefa  la  cofa , contraffero  alcuna  nuo~ 
va  ferviti!  .come  nè  anche  i luoghi  Bcclefìafiici  divennero  fatto  quella 
giuridizione  fecolare . E quel  fegno  e nome  e arme  nella  moneta  non  altro 
operaffe . che  neW  arme  delle  famiglie  private  quell  Aquila  . o quel 
Leone  che  noi  diciamo . 

Qui  ri  v’è  occafione  d’ammirare  l'ingegnofa  confufione  de’ termìni,e  delle 
idee.  Aquile,  Leoni,  e tutti  i fimboli  della  nobile  intelligenza  delle  armi 
fono  cofe  veramente  fplendididìme;  pure  non  vennero  a fé  mai  podi  nel 
numcrodiqueidirittireali,laconcelfionede’quali  prefupponganecelTaria* 
niente  fa  foggrzione  di  chi  gli  ottiene  ; come  la  fuppooe  la  podelià  di  bat- 
tere moneta  ,che  apparteneafi  a’Cefari  nell’  Impero , e nel  Reame  d’Italia, 
e fingolarmente  nelle  Città  Tofeane,  delle  quali  il  Borghinipatla,e  di  ci6 
n'c  tefiimonio  la luddeua Dieta  dì  Rancaliadeli’anno  iisS.  allaquale  le 
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fteflè Città  intervennero  cb’Ioro  deputati  non  già  iibere.et  indipendenti 
come  una  Atene,o  una  Cartagine, ma  a bando  Imperiaie  ivi  fi  congre- 
garono e flabilirono  eflere  foio  di  Cefare  ii  diritto  di  battere  moneta^» 
nelle  iur  terre- 

ch’IlBorghini  attribuifce 
a* popoli  nel  procacciarfi  i privil»)  Celarei,egli  fcordoflì  a bella  iioila  di  sè,e 
cadde  in  un  picciolo  aaacronifmo . Imperciocché  attribuì  quella  ioga  • 
rafcriflfc  con  diilintecircoflanie  all' età  di  Ottone  I.  Or  regnando  quell' Int- 
peradore  Lucca  fola  fra  tutte  le  Città  Tofcane  ebbe  il  diritto  di  coniare  mo- 
neta . l-e  altre  Città , che  vengono  pure  nomate  dairetuditifiìmo  Scrittore, 
ottennero  quella  prerogativa  un  fecolo  e mezzo  dopo  Ottone  1.  e Rifa  fra 
le  altre  fé  la  procacciò  da  Federigo  I.  Non  vedcfi  certamente  come  il  Borghi- 
■ni  avelie  fui  ferlo  potuto  nominare  impetuofità,  trafporto.efoga  un'abito  si 
-invecchiato  tre' popoli  - Ahnedi  poterlo  prendere  per  una  fmania,  un'anv 
’éiizione  , ed  una  follia  inutile  ; bifognerebbe  che  nonfblTe  Aaro  tanto  dure- 
-vole,  perocché  delle  ufanze  al&tto  vane  ed  mutili  toAo  fi  ravvedono  i Sovra- 
ni, quali  eBb  ci  vuol  far  comparire  i fuoicompatrictti.  Ma  fe  ciò  fu  un'attd 
dìneceflìtà,di  fomma  utilità, ediragion<voleconvcnienza,qual'ei  fu  ve- 
ramente jconvlencoofelfarla , eh' il  faggio  Borghini non intefe  poi,chedi 
fcherzart , e ch'egli  fi  prefe  diletto  in  far  vedere  i Cefari  fenza  gluredizione 
in  Tofeana  arrecarli  a gran  fortuna  e favore  lo  fpacciar  privilegi , e il  riufdr- 
feoe  e &me  grand' dito  Con  chi  per  feAcAònonneaveadibjfognonellafua 
Città  - Ma  giacché  con  rifibile  impoQura  il  Borghini  vorrebbe  far  pai- 
fare  i privilegi  de'  Re  ed  Imperadorì  per  atti  indilTcrenti,  nulla  fignifirantii 
e ricercati  per  puro  capriccio  popolare  della  gente , la  quale  ciecamente  cor- 
rea l'undittr’all'altroa  provederfene  come  gl'  I dola  tri  a'  Santuari , e mira^ 
coli  falò:  perfare  si, chetai  fuofuppoAoconghietturate  avelfe  coelialtri 
coftumi  uruverfali  di  que'fecoli  alcuna  conformità , dilettevole  cofa  itata  fa-  ctp  a- 
rebbe  il  fentire  perqual  fotta  di  trafporto  o diAemperamentodi  celabro  «4/189. 
(gii rifolvelié  leulanze  che vo annoverare  ch'i  fuoi vecchi TolcanI  eFio- 
rtntiniaveano-  CM , di  gradire  che  iRe  d'Italia  lor  preldiveÀero  leggi  ^ 

e precetti  <i)  ; ed  iAituiActo  le  fcuole  più  , per  efempio  , in  Firenzcj  (j)  ùpn 
ch'm  altro  luogo(z).  Di  permettere  che  gl’ Imperadori, oltre  al  tenere  «p4^r<- 
1 loroUliciali, Minifiri, Duchi, Marchefi, e Conti  perpetui  in  tutta  la_» 

Tofeana  , come  in  Firenze  (?)  ; mandaAero  in  certi  tempi  i loro  McAi  otdi- 
nari,  e Araordinari  nelle  Città  e terre  a giudicare , aAblvere , e condannare  *' 

i litiganti,  o delinquenti  (4).  Che  tenefieto  il  Fifeo  loro  in  quella  Città  (5) . (t)  h>pr* 
E che  i V efeovi  chiedeAero  da  quei  Re  come  da'  loro  Signori  Sovrani  la  li- 
cenza  di  dotare, o fondare  le  opere  pie  in  Firenze  medefima,e  di  firn  I» 
atti (6).  E dall’altro  lato  a qual  bizzarriAìmo  penfiero  egli  aferivefie  la 
briga  chefipigliaronoquc*tantiRr,quelCarloMagno(7),edOttonMa-  /sor.iot'r 
gno  (8)  e dopo  di  efii  que’  Federici  (9) , di  tener  pubblici  giudicaci , e placiti  i *7  / 
tlentro e fuora  delle  mura  di  Firenze, e delle  altre  Città  ; le  non  furono  certi,  A‘ ’•/ 

che  qua' ixrpbli  tutti  erano  filJditi  loro,  dati  confidati  da  Dio  alla  cura,  cu- 
fiodia,  e al  governodi  efii,  Nient'altro  vi  vorrebbe  ^r  congegnar  (7 
bene,sKr  fofienere  in  aria  il  delirato  fiilema  del  Borghini  e de'luoi  fe-  ‘‘ffi-si- 
guaci  ,«b'  il  dire  che  queAi  Monarchi  fMjrefero  il  làfiidio , o il  paiTatempoi  ?/. 
di  tragittare  i Monti  co’Magnati  eVaflalli  loro  togati  ed  armati , accom- 
)Kignatldinumerofieferclti;dicombactere  e foggiogare  I ribeiti  refiAench  (9I  r«pr- 
alle  chiofe  i e nella  via , per  glugnere  folle  amene  e beate  rive  d'Arno,  per"  «P-7j5->9- 
ofl'er  Ae  ivi  la  corcefe  mediazione , e làificiòfo  meAicro  di  arbitri  comptom-  *• 

mefiàri  al  comune  degli  abitanti;  ove  fontti  litigaRtl  poi  per  mera  eie- 
• il  An-ia,  zione 
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gilou  loro, fenza-verun’ obbligo  di  comparire  davanri  a lor  Tribuoa|i 
come  di  Giudici  ed  Arbitri  fovrani  cnatura)i,,fc  cosi  piaccv5f,^';5iscr  ri- 
xotfoted  ove  iMaelltaiiTofcnni  e Fiorentini  oaturalmeme  So'y  ioi.per 
ifgravarfi  dell’ incomodo  di  giudicare  e punire  i rei  criminali  fatbJirizTal* 
fero  que’ colpeeoli  ad  efjere  o aisolti,o  coodatmaci  «puniti.  Tal  4 
gimeno  il  metodo  di  cui  fi  vagjiono  gli  odierni  imitatoti  dd  Rjrghiiii, 
qualora  ogni  atto  di  fomma  e fovraoa  giuredizione  Cclarea  ptacev  ulmence 
traveftono  io  un  mero  atbiiiamentochelidrferifcc  aglicliraoei..  • ‘ - 

itj.  FacciamoorarifleflìoneancheaqueU’alti'ogiuocp 
di  manodel  Borghini.Eflbpooeinunfol&fcioeutti  i.privìlegj  .co’qualigI’ 
Jmperadori  concedevano  la  loro  protezione  a’  beni  laicalixhc  già  poiTedeaniì 
dalle  Chiefe.e  quelli  gli  ha  per  uno  con  quelle  altre  cooccllioni.ond  e davanfi 
glie  Chiefe  ^oi  novelli , ed  appartenenti  al  Fifto , alla  Camera  ,e  d all'  Itn- 
pero;foriadicofc,chenonpotcaofidarefenonda  chjn'era Padrtinc,e  fo- 
vrano Signore  del  paefe.  Io  fecondo  luogo  confonde  la  nozione*  dell'ufo 
moderno  in  rifguardo della  gluridizioneCefarea  fu  i beni  laicali  del  le  Cfiiefe, 
colla  nozione  del  coltume  antico, che  n’era  si  diverfoie  certantente  non 
batte  quivi  totalmente  al  propofitoqueiravvertimentoluo,t;he  i luoghi 
^clefiaflici  non  divennerodigiuredizion  laicale  a ferodi  tanti  privile^ 
Ceiarel  che  ottennero.  . Non  fu  mai  n4  fine  nà  effetto  de’ privilegi, 
che  deteriorgffero  efli  la  condizione  di  chi  per  loro  veniva  priviletjiafo..  Sa- 
rebbe (lato  più  confacente  alpropofito  l'efaminare  fc  i privilegj  Imperiali 
avellèro  rcffìcaciadidiQacCare  totalmente  dalla  giuredizioneCefarea  I benI 
laicali  , e proprjdellTmpero  che  da’Cefari  venivano  donati  al  le  Chiefe  il 
In  fine  farebbe  anche  qui  fiato  bene  il  mettere  in  opera  la  regala  del  (^/IrVr- 
gfie  ffDìpora  ;e  tra  ciò  che  avvenne  prima , e quel  che  avvenne  dopo  le  diC 
lénfioni  deir  Impero,  e Sacerdozio  fotto  Papa  Gregorio  Settimo*,  e l'irape- 
radoce Enrico IV. con  avvertiredlpiù  «che  l’uficiodi difendere  beni  cali  4 
ijota  carattcrifiìca indifp!nfabiledellafovranità,edella  maefià  de'Cefari, 
E tal’uficio  faptaticaro  inv’irtùdella  fovranità  mediata  da'FlcGatii(i) 
più  venerati  dagli  uomini  fanti  dell’antica  Chiefadiquel  che  lofienoipiu 
Ortodoffi  Imperadori  dal Borghini,e da  chi  preme  le  pedatedi  lui.  Ma 
egli  fi  guardò  bene  di  eocrare  in  ricerche  si  fcrie;petchè  era  inrcntoadarli 
piacere,  ; , , ‘ * : '.i  * 

. ..  ; . tÌ4.  E fc  di  ciò  fe  ne  vogliono  altre  riprove , eccxxte 

una  che  ne  vai  cento.  Sforzato  dalla  manifefta  verità  del  fatto  ooopoK  di 
meno  di  non  (ornurfi  nella  fua  mente  una  difficoltà,  che  giteaua  pec  terra 
tutto  il  veriCmìledel  fuo  nobii  Romanzo.  Nafeeva  quella  da  lla  pteroga- 
liva, ch’ebbe  la  folaCittà  di  Lucca  pacticobcmence.incoaùrtciandodal 
{Itegno  di  Ottóne  il  Geandepet  cento, ecinquanta  innidi  av<.‘re;effa  ii  db 
litio  di  battere  moneta  franutee  loCittàTofotoer.  Jmpctocchè  (è  tutti  i 
popoli  di  quella  Provincia  erano  rgdalmence  liberi  .onde  avvenne  mai  che 
per  si  lungo  tcalto  ,di- tempo’ effi'  lhfciafficro  iD  òzio^d  oblio,  fra ;<U.  loro 
quefio  dirittoideHa'jodipendeatei'lcna  iUbcitii  a profitto  di  Lucf.'a  -^la?. 
O conviene  qui  dire  che  i popoliTofcitii  fi  afienefferodi  bateeemoacùpee 
timore,  che  oiLuCca,«  i Cefari  folieoicbel  iti  Lucca, da*  ciraiufi  tKm.rivob 
geffero controdi loR>)efortoadopptltncrlifcbil(can<nOQera;ll  cne  ripu- 
gnerebbe ad  ogrAychfiinilitudìiu!  ,indn  apparendone  un  mMcno.BKKivo; 
«dalla lode  ch’fgiboompartà  ad*QeMile^imotequelche.al4épiìl:à:alla 
vier|tài>fioricavOi  che*  Lisce»  fiala  iittndonc.  la  pcfiefià  dà’  Gefari  ptneffe 
batter  manetalegiitimaitieore  i ilchriè  un  dirci  chela  Tcfcanà  tutta  ubbi- 
diva all' Impero,.  UBorgbiOi  poco  fi  cura  di  qdefia difficoltà  ,:Alt(ove  fi; 
j • . «.et  fpedifee 
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fpedifce3all’ intrico,  e fcioglie  il  nodo  con  quefta  sfinge  :Afo»  fuhìio  tutto 

tjud  che  fi  vuole  fi  può  . o fi  può  tutto  ijuel  che  fi  vorrebbe . In  quefio 

luogo  egli  lafcia  dclerca  la  caufa.e  la  difficoltà  l'abbandona  alladifera,e 

cura  di  ogni  un  cui  ne  caglia,  ciò  è a coloro  per  avventura,  che  fono  inca- 

pricciari  di  una  indebita  ambizione  di  libertà,  e loro  infinua  lainaffima 

contenuta  ncllefueparolefeguenti(r):  Ma(,per non lafciar  cofa,chedir  Berghim, 

fi  pojj'a  indietro)  poiché  mettendo  nella  moneta  loro  quei  nomi , e quelle 

infegne  fi  fono  tirate  adojfo  la  briga  di  quefla  odifefa  ,o  (cufa , fe  però  p.^,. 

la  cercano  ,o  fe  ne  curano  , fopra  ogni  altro  ajuto  poverehbe  loro  a'  Lue- 

chefi  poter  moftr are , innanzi  agli  Ottoni, a'  Pifani  innanzi  Federigo 

aver  battuto  moneta . Ma  queflo  non  fa  al  cafo  ; perchè  puoi  e effere^ 

dalla  mia  parte  il  difetto , che  non  ho  però  veduto  ogni  cofa . 

115.  Quello  configlio fembra  altrettanto uficiofo  e lu- 
ringhierò, quanto  è inutile  per  eflère  recato  avanti  alquanto  tardi.  Per 
poco  che  io  mi  fia  verfato  nelle  (lorie  poflb  giudicare , che  la  ricerca  .cui  egli 
infinua  , e perfuade  è quafi  di  quelle  , che  fanfi  della  pietra  Filofofa- 
Ic  . Già  è trafeorfo  predo  che  un  fitcolo  e mezzo  dopo  l'avvifo  fugge- 
riro  dal  Borghini  ,fenzachè  gli  antiquari  ritrovaflero  monete  anteriori  all’ 
età  degli  Ottoni, e Federici  coniatefi  fotto  gFImperadori  Franchi oGer- 
mani  in  quelle  Città  di  cui  elfo  parla . I Cittadini  poi  di  elTc  fono  Itali 
troppo  favi  per  feguire  un  parere  si  fcherzofo,nc  fi  fono  voluti  intifichire 
in  una  inchiella,chefarebbefi  fperimentata  vaoiffimacon  rivoltar  folTopra 
eziandio  i terreni  del  loro  Contado.  La  infinuazione  ad  ogni  guifa  a tal’ 
uni  ha  fervilo  in  alcuna  cofa  di  regola  a governarli  con  metodo  dilferente 
si , ma  tendente  allo  ftelTo  fine . Ma  poniamo  che  i Lucchefi  avanti  di 
Otton  Primo , ed  i Pifani  avanti  di  Federigo  Primo , e cosi  alcuni  altri  avef- 
fero coniata  moneta  loro, ciò  non  fervirebbe  nulla  per  procacciar  loro  la 
fempitema  indipendenza  , cui  pretende  ilBorghini.  Lucca  e Fifa  avanti 
di  eliere  foggiogate  alla  Repubblica  o all’ Impero  Romano  polfano  averne 
battutedi  propria  autorità, ofecondo  la  poliziadel  loro  governo  fottoi  f»)  Stpra 
Locumoni(z);maciò  non  vale  a provare  ch’elTe  fiano  iodipendenti  dall’  rvA*-}-». 
Impero  e dal  Regno  Longobardo , a cui  furon  fottomelTete  molto  meno 
può  aiutare  l’intenzione  del  Borghini  per  la  piena  libertà  di  Firenze, la 
quale  è di  condizione  diverla,  come  quella  che  non  fu  del  novero  delle  an-  . j 
tichilfime  Città  Etrufche  (j)  ; ma  nacque  fotto  i Romani  (4)  colonia  di  effi  : cap.i.^%. 
ninno  foftenne,ed  infognò  mai  con  vigore  eguale  a quello  del  Borghini  /.»}. 
quella  fcnienza  ; ora  le  Colonie  dedotle  da’Romani  in  Italia  non  fi  fa  che  (il 
batteffeto  nè  monete,nè  numifmi  ; almeno  non  fene  vide  mai  ; laddove  delle  * 
altre  fe  ne  vede  un  mondo  f 5)  : Italico  Coloni!  jut  cudendtr  moneta  baud  r j, 
concejfum  ; e ciò  probabiliflimamente  per  efler’elleno  vicine  alla  madre  loro,  uiu  nmtf- 
e capitale  di  tutto  l’Impero , che  dalla  fua  Zecca  le  provedeva  di  ballcvoli 
inancte..Ecomechè  monetato  avelfero  nella  guifa  che  fecero  le(30lonie 
delle  Spagne  ilo  avrebbero  fatto  con  fegni  manifefii  della  lor  foggezione 
ponendo  full’ impronto  una  Lupa  con  due  bambini  per  infegna  della  lor’ 
origine, od alcun’altroindiziodella  loro fubordinazioae;in  guifa  che  ciò 
non  farebite  punto  un’  argomento  d’indipendenza . 

Sotto  i Gotti,  que’ Re  aveano  le  Zecche  lor  propie  tutte  divife  per  le  Cih  f*)  Stpra 
tà  d’Italia  ficcomc  ci  ‘nfegna  la  lettura  di  CaiTu^oro  : e monetarono  a nome  eap  i.pajTm. 
loro  e degli  Augnili  Greci  (6);  ondechè  per  le  Città  Tofcanc  non  v’era 
apertura  di  amminiftrarc  quella  regalia  nè  a nome  propio,  nè  d’altri . 
Intempode'Loneobardi  ilBorghini  (leflb  ha  più  volte  dichiarato  chela  E tifa  meri- 
fua  patria  era  in  abietta  fcrvitù  (7) , per  lo  che  non  porca  avete  fimile  pre-,  rtWr . 

! Aaaa  1 rogativa 


Digitized  brtìoogic 


CAPITOLO  X. 


?5« 


II)  ttfra 

(»)  ttfr» 
ft*  5-*7- 
/•I77- 


1” 


tegatlva.  E Te  avuta  l'avertctciò  farebbe  (lato  ntlla  maniera  clic  l’ebbe 
Lucca  : cioè  in  onore  del  Re  Longobardo , fccondochc  li  appara  da  una  mo- 
neta (lata  pubblicata  per  le  (lampe  in  Roma  nell’ Albore  genealogico  dc“ 
Re  Longobardi  compolloda  Angelo  Breventano,  coll’ impronto  dall’uno 
de’ lati  di  una  Croce  coll’ ilcriziore  d’intorno  : Z>ey?</m<(/  Rcx:  cful  rov> 
fciounarofa  colle  parole  Z,«rc<i . Di  qui  è .che  puniamo  chn 

Fifa  e Firenze  ed  altre  Città  avelTer  monetato  iotc' a’ Longobardi  .elle  vi 
avrebbero rapprefentate  l’e(figiedrlRe,efarebberli  appellate . e forfè  an- 
che per  ringoiar’ onore , Flavia  Fifa , Flavia  Flartatia  : il  che  vale  a dire, 
Firenze  fuddira  al  Re  Longobardo:  poiché  dopo  Aurati  il  quale  aifunfeil 
freaome?ì»vìo  ad  imitazione  degl’ Imperadori  > tutti  gli  altri  Re  Longo- 
bardi portarono  quel  nome . Eciònonfe  l’avrebbe  potuto  recare  a minoc* 
onore  Firenze  che  Lucca . poiché  delTa  in  quelle  eià  molto  meno  conlidera- 
bile  era  che  Lucca,  ed  al  pari  di  quella  avea  avuto  per  fuo  Duca  e Rettore 

10  (le(To  Dcfiderio  innanzi  che  foffe  inalzato  al  trono  (i).  Nè  uom  favio 
niuno(  trattone  gli  Autori  del  libello  (lamparo  in  Fifa,  e que’dd  memo- 
rialcche  a’fuoi  luoghi  abbiamo  intorno  a ciò  confutati  (a)  )loncgò,ofe 
ne  vergognò  : tellimone  eziandio  lo  (lelToAlbore  ptememofato.comt  quello 
che  (il  dedicato  al  SereailTimo  Gran  Duca  Ferdinando , appunto  pt  rchè  De* 
(iderlo  fu  Duca  oltre  di  Lucca  dello  (lefifo  Stato , e delle  lle(fe  Città  .che  co- 
flituifcono  il  Gran  Ducato , come  li  vede  in  quelle  parole  della  dedicatoria . 

Serenijlìma  Ferdinando  Medici  Magno  Hetruria  Duci . 

Cum  Regum  Langohardorum  feriem  oc  ftemmaia . Magne  & ferenijji- 
me  Dux .fui unum  afpeUum  in  tabella  propojuijjem....  proximumerat, 
ut  cujui  nomini  dedicar!  oporteret  .difpicerem.  Verum , cum  venirti  ia 
mentem.eam velati  legem effe . ut éf  operii  ratio , cum ejus  cui  nuncupa- 

tur,  condii  ione  ac  dignitate  conven'tret cui  potiui,  potentijfime  Fer- 

dinande , hofet  Reges  Italia  donarem . nuncuparemtjue  quam  libi  ? qui 
eam  Hetruriam  obline! , quam  haiuit  olim , rodem  Duci!  t italo , Defide- 
rial , antequam  Regnum  affamerei  ! qiiem  quidem  titulum , non  jolum 
Magni  nomine  ac  fplendore  conferva!  ,fed  eliam  regiii  virtù tibui  exor- 
na!  .atque  adeo  fuperat&c. 

Dopo  Defidcrio  venne  Carlo  Magno  il  quale  volle  riunire  tutte  le  Ziecche 
nel  fuo  Palagio,  e non  fpira  odrxeniunodi  fimile  prerogativa  tra  le  Città 
d’Italia  trattone  peravventura  l’unico  Duca  di  Beoeventof}) . Donde.quan- 
do.ecome  adunque  fi  potrà  lufirgare  il  Borghini  di  fare  si  rara  limperta  ? 

■ ii6.  Non  C può  preterire  queiraltra  Ucllrezza  dell’arte 

amenadelBorghiniper  laquale  confonde  lo  (lato  delle  Città  , e delle  prò- 
vincie, che  compongano  il  Reame  di  Francia  al  fuo  tempo  collo  Rato  delle 
Città, che  componcano  la  Corona  d'Italia  avanti  dì  Rodolfo  anzi  di  Fede- 
rigo I.  Da  quella  confuilone  egli  ne  deduce  poi  un’argomento,che  conchiu- 
de nella  gulfa  che  vo  dire.  LeCirtà.e  leprovincie  della  Francia, come 
Lione  .Marfilia,  Roano;  la  Normandia, e la  Bretagna  non  oferebbero  di 
batter  moneta  in  quello  fecolodecimofe(lo(incui  vifl'e  il  Borghini  ) lenza 
la  permidlone  di  Carlo  IX.  Re  di  Francia  ; dunque  quelle  Città , e provincie 
fono  foggette  alla  Corona  dei  Redi  Francia:  indi  per  la  ragione  de’ limili, 
ode’ contrari rifultaf  in  fenfo dello llelfo  Borghini  )que(l’altro argomento. 
Alcune  Città  d’Italia  e di  Tofeana  ofarono  nel  duodecimo , e nel  decimotcr- 
zofecolodi  batter  moneta  di  propria  loro  autorità. e fenzaconcelGone  de’ 
Cefali  Re  d'Italia; mente’ era  interregno, e fingolarmente mentre  vacava 

11  foglio  avanti  l’elezione  dcH’Impcradorc  Rodcdfo  ; dunque  tali  Città  non 

erano  foggette  alla  Corona  del  Regno  d'Italia.  Chiara  li  oiullra  c 
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Badala  nullità  di  quella  induzione  ; altra  eflendo  la  polizìa  del  Regno  (U 
francia,altra  quella deltlmperoo  Regnod  Italia  ne'  prefati  reeoli.Continua 
l'Autore  (i)  : do  volont  ieri  t ornando  al  detto  di  [opra  io  piglierei  per  tjuefto 
veri» , e fe  bene  tjuefio  attedi  battere  moneta , come  vogliono  gl’interpreti 
delle  leggi  civili  .pare  che  fiain  tal  modo  proprio,  e ai  fola  antoritJdel 
proprio  Prineipe,e  colla  Imperiai  Maeflicotì  ftrettamente  conginnto^fbt 
non  fi  poffa  in  modo  alcuno  mefcolare  fra  tjuefti  altri  favori, e fegni  di  amo- 
revolegga , che  noi  diciamo  verfe  i foraftieri  ,e  amici  ufarfi  ;ma Jia  un' 
atto  di  Inutili  di  Juperiorità,cbeco'fuddìti,eco’fuoiuomini  fi  efercita , 
e che  da  quelli  fi  chiegga  per  gragia  ,che  fe  le  pejjono  per  giufti^ia  vie. 
t are,  la  quale  opinione  in  un  Regno,  e paefe , che  fotte  il medefimo  Impero 
fi  quello  fteffe  dominio , e per  quanto  quella  fuprema  juridigio. 

ne  ver  amen  t eli  flende  riefee  verijjìma,  nè  ha  difficoltà , o contraddizione, 
e fe  ne  può  dare  un  vivo  e f empio  della  Francia , ove  non  Leone  ,non-0 
Marfiglia  ,non  Roano , nè  arte  he  la  Normandia , e Brettagna  o in  fomma 
Città  alcuna, 0 Provincia  che  a quella  Corona  fia  fotgetta  fen^a  fpe. 
cial’ ordine  del  Re  ardirebbe  ^ma  che  vuol  dire  in  quefto  cefo  ardirebbe , 
non  penferebbe  pardi  battere moneta\ma come quefìo efempio  fi  voleffe, 
come  generai  regola  trafportare  dove  non  fono  le  medr(ime  condizioni  ,o 
fojfe  il  fatto  0 in  tutto, o in  alcuna  parte  diverfo,non  farebbe  buono. 
Da  quelle  prerneflé  in  un'altro  fòglio  ragionevolmente  lontano  e difgiumo 
da  quello , a cui  fi  rifèrifee  ( fecondo  le  regole  del  fuo  flile',  e metodo  artifìcio» 
famente  imbrogliato  )deducene  poi  quella  conftguenza  (a)  : Afo»  poffono 
adunque  quelle  terre  ,o  popoli  foli, che  fono  ad  altri  Signori  in  alcuna 
maniera  di  yerovajfatla^io  legati  et  in  quella  ritenuti  batter  da  tè,  e 
di  fua  autorità  moneta  fenza  lavolontà  ,e  fegnodel  fupèriore.  u 
II7-  L’illazione, ch’eglifaqui  afavoredellaliberràdl 
que’ popoli , che  di  propria  deliberazione  fenz’alrro  in  Italia  batteron  mo- 
neta, reggeù  tutta , come  fopra  l’unico  fuo  perno,  fui  fàlfo  luppollo,che 

3ue'tali{K>poli  nonfolferofoggettì  all’ Impero-  Egli  non  prova  la  loro  in- 
i|xndenza  do^  i Regni  de’ Longobardi , e de’ Franchi,  e in  appreHò;e 
noi  abbiamo  mille  prove  che  que' popoli  furono,  e profegulrono  di  eflere 
nella  foggezione  dell’  Impero , la  qual  verità  di  fatto  rovefeia  appieno  tutto 
il  fuo  ragionamento.  Perocché  elfa  mollra  che  l'autorità  alfuntafi  da’ Fio- 
rentini di  battere  moneta  era  nel  fuo  principio  un’ ufurpazlone:  e l’ufurpa- 
zione  non  prova , nè  fonda  indipendenza  • Talché  egli  per  una  cofa  incerta 
vuol  provare- un' altra  incerta, e per  l’appunto  conrrovertIta,e  quel  che 
più  c , da  noi  dimollrata  fallilTima . > 

u8.  Offervifi  che  la  maflìma  ch’egli  bfeiatvffcorrere, 
che  l'efempio  particolare  delle  Città  di  unRegnononpuòferviredi  regola 
generale  per  le  terre  di  un’altro  dominio  allorachè  te  condizioni  di  ambidue 
quegli  Stati  non  fono  le  medefime , o !ntutto,o  Inpartefimlli.edeguali^- 
non  è di  verun’  ufo  per  lo  fiflema  chimericofuo  {anzi  vi  fi  oppone  a diame- 
tro {imperciocché  ladiverfità  appuntodi  condizione chepaflà  tra leCittà 
diFrancia,e  quelle  dell’ Impero,  fa  che  le  une  pollano  godere  di  certi  di- 
ritti , dc’quali  non  polTono  goderne  le  altre . Veggiamo  però  in  che 

confifia  la  vera  differenza  e limilirudioe  di  quelle  Città  ira  di  loro. 

iiq.  La  differenza  della  loro  condizione  non  confille 
||iàinciòchele  une abbiano  unatotaleet  indipendente  libertà, e le  altre 
fianoaVvinte  ad  una  totale  foggezione, ma  confille  più  tofio  ne' gradi  della 
foggezione  e della  libertà  medelìma  di  guiOicheper  comparazione  libere  fi 
chiamane  U une , e le  altro  non  punto . Per  lume  di  ragione  e di  fpe-' 
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irìenza  fi  fa  che  la  foggezioac  i capace  di  gradi , e,  per  casi  dire,ammette  più 
parti;egUfidimollrò  che  Firenze  come  lame  altre  Città  dcU’linpero  ac- 
quiftò  la  libertà  che  godea  non  tutta  in  d’un  colpo.ma  grado  per  grado  ; non 
fi  fece  di  botto,  ma  a lavorio  di  molte  età.  In  un  tempo  fi  conicgui  un  di» 
ritto  regale  .indi  un' altro,  ed  alla  fine  fi  ritrovò  averne  efla  un  cumulo  tale 
dìe  avvicinavafi  quel  Comune  a comparire  in  maefià , come  fucccdettc_> 
anche  ad  altre  Città , ed  in  Lamagna , ed  in  Italia  , lenza  però  ulcire  con  ciò 
dalla  giuredizione  fuprema  degli  Augnili . 

Dunque  quelle  Città  poteano  ralTomigliarfi  , e fi  rafibmigliavan  di  fatto 
alle  Città , ed  alle  Provincie  di  Francia , perchè  erano  foggette  a’  Celati, che 
mai  non  le  fvellirono  della  dipendenza  loro  originale  da  quel  momento  che 
eranfi  accopia te  informando  il  Reame  d’Italia  fotto  la  Corona  degli  Augnili 
Germanici;  e le  llciTe  poteano  ellér  diflbmiglianti , e di  fattoloeranodalle 
Città , e Provincie  di  Francia , perchè  godendo  diritti  regali  aveano  molti 
gradi  di  menodi  foggezionc.emolti  gradi  più  di  libertà;  ma  non  perciò 
erano  fciolte  dall'  Impero , o indipendenti  da'Cefari . Erano  nello  fiato  che 
vienciefpreflbda  Leandro  Alberti  quando  dille  di  Bologna  (i}:Z./e/,rnte«te 
vìffe  /a  Città  nella  fua  libertà  fotto  P Imperio  Romano . Il  che  può , c dee 
dirfi  della  profperità  di  Firenze  rifpetto  di  rutti  que'  tempi  che  precedettero 
le  funefte  fazioni  de’Guelfi  e Gibellini  età  additataci  dal  divino  Poeta  Dante 
con  quella  rima  (z)  ( òr  il  gilio  non  era  ad  balia  mai  pofto  a ritrofo 

nè  per  divifion  fatto  vermiglio.  Il  che  forfè  non  farebbe  mai  accaduto, 
fe  (a  gente  (beai  mondo  più  traligna  non  fojfe  fiata  aCefare  noverca  i 
ma  come  madre  al  fuo  figliuol  benigna, 

no.  Infratanto  noi  veggiamo  che  il  Borghini  dilfi» 
mulòdifaperela  vera  differenza  che  palla  tra  la  cofiituzione  del  Reame  di 
Francia, e dell' Impero  Romano.  II  primo  alToIutamente  governato  alla 
Monarcale  tien  rifervata  la  prerogativa  regale  di  coniare  moneta  fingolar» 
mente  dal  Regno  di  LodovicoXI.  inapprelfoCl).  L’altro  è un  mi  ilo  di 
Monarchia , e di  Ariflocrazia  di  tal  fatta  che  molti  Sovrani , che  han  potere 
da  Re  fono  quivi  fulx>rdinati  ad  un  fol  Capo , e molte  Repubbliche  di  gran 
libertà  concorrono  a formarne  una  fola.Da  ciò  fcaturl  il  comunicarli  a tanti 
il  diritto  di  batter  nH>neta,eda  ciò  ne  provenne  pur  quella  foga  che  fe- 
cero ipopoli  erragli  altri  gli  antichi  Fiorentini  di  cercarfi  una  nobile,  giu- 
fla.e  vera  libertà,  a confervazion  della  quale  folamentc  per  fano  avvilo 
avrebbero  dovuto  i loropofteri  non  meno  unanimamente.chc  collante- 
mente  cofpirare,fenza  cercarfi  una  indipendenza  immaginaria , difutile , c 
che  mal  ficura  per  fe  lleffa  li  facelfe  traboccare  in  alti  difallri . Quella 

malfima  adunque  non  folamente  è inutile  , ma  oppolla  all’ apparente  dife- 
gno  del  Borghini . llperchè  chi  con  alquanto  purgata  villa  rimira  I favel- 
lati di  lui  ,ravvifnch’cgli  conchiufe  il  fuo  ragionamento  con  una  propofi- 
zione , la  quale  fe  francamente  non  ifvella  la  verità , nulladimeno  ce  la  mo> 
lira  quafi  fotto  nube, mentre  egli  ci  dà  la  definizione  di  quelli  che  noi> 
pofibno lecitamente  batter  innneta  fenza  permilTione.e  dice  che  colloro 
fono , quelle  T erre , o popoli  foli , che  fono  ad  altri  Signori  in  alcuna  ma- 
niera di  vero  vajfallaggio  legati , ed  in  quella  ritenuti: con  che  la  dà 
contra  a fe  raedeTimo.  )■  Tutta  la  malizia  fi  tien  nafeofU  nella  voce 
ritenuti  ; perchè  in  fomma  egli  fupponc  qui  che  per  non  elfervi  ritenuti,  ba- 
flalfe  ufeirne  di  fatto , e fenza  ragione  ;quafichc  l’uom  legittimamente  una 
volta  fatto  fuddito,  acquillalle  la  naturai  libertà  alla  prima  occallone;  come, 
l’uccello  che  fu  pollo  in  gabbia  fenza  patto , ubbidifee  e non  contravviene 
aUa  legge  della  natura  fua  in  cercando  la  fua  libertà.  Perciocché  ccrtamen» 
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té  rtoii  ^loeéa  il  Bot^hini  ìgItol^<i^e,  bencbé  rtftafft  di  conftflirlo.che  Fif cQtf 
cbo  iftrqti  legami  di foggezioa;  cra(iata  avviiitaair  imperod«'Carli  >,ad 
indi  degli  Ottoni.  Di  quelli  vincoli  poi,  nè  mai  era  flata  Leticata  da’ CefV 
«',ncmai;legihimatncme  cflagli  avea,o  rotti  ,odepofti . Siccliè  quella 
Città  fra  quefli.  legami  che  l'annodavano  fecondo  il  dovere^a'Souraoi  deli’ 
impero  I e del  Reame  d’Italia»  era  in  uno  Dato  equivalente  a|  vero  vàÌTa(- 
Jaggio.  Irppatciccchè  coloro»!  quali  hanno  alToluta  foggezione  ad  ung 
Cotona» quantunque  fieno  fudditi  privilegiati»  non  hanno  più  diritto  di 
laltentaiirpd  occuparne  le  ragioni , diquanto  ne  abbiaopquelli  che  propria- 
4neotc»eper. ogoicoDto<ònova(falli.  Se  adunquc.Firenze nè  avea  legal- 
mente feodì  e depodi  qucfti  legami  »fierx>  poi.  appellati  cpoqualunquo 
aiomefiT(^ia;fe  ilBoigbini  non  potè  mai  provare  in  verun  luogo  delle 
iuc  opere  iciolti  que’  nodi  che  ftrìgneatio  la  fua  Patria  all’  Impero  o Regno , 
ciblamente  tentò  di  provarceli  fciolti  ooU’attodeflbdi^tefemooeta»!! 
che  per  alilro  non  è chedar  per  prova  di  un  diritroquel  fatto  ileOb  ilcuidi- 
eittoèdubbiofo;circolodi  ragione  viziofa.eui  il  Borghini  là  ne’fuoi  fcricti, 
Jbcochè  io  giudichi  che  folle  incapace  di  farlo  nella  mente  volendoufare  del 
filo  intendimento:  riefoe  da  ciò  manifello  che  dovendo  computare  egli  fra 
valfalli  quelli  che  ad  altro  Principe  han  foggezione ,dec  computare  in  quella 
-ftotraaoche  Firenze, che foggetta  all’Iinpcrouna  volta  >mai  non  fi  trova 
che  ufcllfe  da  quella  foggezione  ; e confeguenre dee  comprenderla  tra  quelle 
Città  eh’ egli  alTetifcedi  nonaver  potuto  legalmeotebettcfe  moneta  feoza 
fermiflìone  delSupcriore.  li 

- I >'  121.  Pure  per  comprendereanche  più  il  valore  di  quan- 

to ne  dilTe»pcfercmo  quiviicon  la  ragione  alcune  cnonziazioDi  fuecbcj 
fembrano  contenere  tutto  il. fógo  del  fuo>  ragionamento . Imperciocché 
egli  oottdiCc  fcmplkemenre. che  ninna  Cinà  io  qtialcheKèanic  noe  ,poda 
battere  mooetajma  negaciò Torto  condizione.  Cioè »neù che  polSi farti 
fenza  il  pertiKlfodelSovrariOie  tutta  lafbrzadcl  fuodilcDrib'lì  riduco  a 
quel  che  fegùèl  chi  batte  mopeta  da  sè.'exii  fua  autoricàfeozavolomà.è 
fegno  del  Supeciòre»  è Sovrano  et  indipendente  :Fircnzcappunto  la  batte 
io  tal  guifatduoque  Firenze  è fovrana  et  indipendente  »>  . ..  .i  Adire  il 
vero  la  ttfi  di  qoclio  argomento  è ver  idi ma  »fc  l’autorità  di  battere  moneta 
è legiitinià»e  nonofurpatqk  Ma  il  fu pporre  quivi  che  ibit:  legittima  è 
iàlùirtmo  e. racchiude. errore»il  chegiàdi  fopra  li  èdimòtiiatoquando  li 
fece  vedere  ■!..  I-  i.  . . ■ l vir  : r,:r;:3  < :•  .■ 

I.  Edere làlfa  che  l^vrrr’j.Tipronca  proprio  fulla  moneta diaoti  ch’  cllà 

Ca  battuta  feazqaulbèiiàdlatcunSaperiore(i).  . ii.’:  ..r 

II.  Ch’è  incerto, e poco  probabile  che  i Fiareniioi, traodo  la  prima 
volta  mòóecaion’ argcóioFahbìan  mooetaio  lènza,  concdlìoac  o confer- 
roazÌDnci(a),.»)n»'i  - n.-llrkii.l  i.l-,  ..i.,n;..ib'l  ..  n '01.  i;ìv.t,  - 
Itili.  Cheli  Borghintnnn  porge  Verona  prova  .chei’autoiità  de' Fiorcnth 
ni  Ibirelcgiitimia  rii  éhe  era  .qtoeirariamente  da  farti  Ibncelaloro  antocO' 
dente, foggezioot  all’ Impero (j)»i  i.niin  vtii  y.,.  ..  iUi.lto.'  ~ n,; 
>.  IV.  Chefc  i-Eiotentlni  la  ptima  volta  batcerobnionrtaifeDzaconcel)ii> 
ne  ciòfuccedrctr  intempad'alfeazadel  SovrBiltr.adi  FibrIIioni  ,odi  guer- 
re civiltmU’  Impero  ; o òuntie  negl’  loterrègnir  vacava  il'foglio  » in  quella 
ilellk  guita  dh'  etii  focero  quàhdo  ranno  hicomindarono  a coniar' 

aTO(4).-..t'a -1  . Ofl'. in-j.-.t,.,  . . li 

- aJheqitanLlo  'foflic’Vpeo.ch’.eSi  l’aveflèro  hateura  lènza  permhTione'v 
da  dòoonoeilègairebbc'cheil'  loro  ComuncfolTc  àodipendrneedalt‘Imp& 
ro-alcrimqnctpcriildtereblie  chel’ufurpaztone.partoriire  iqdipendenza.c 
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che  tutti  i Principi , tutte  le  Città  d’Italia, ediTofcana*e  mojte  picciole 
Terre  di  Laimgna  fùÌTcro  altresldivenutefovrane,ilchenoou  pretefeda 
lpM>,ed i'TiKra luHU il  rolamente penfarlo.  ‘ ■ 

VI.  Che  ancorché  fi  avverihcafle  eh' effi  la  batteffet»  di  loto  propìo  m» 
vimeotOieleiUa  averne  la  periniflione, è però  felfoch’ei abbiano  potuto 
coatioovare  a batterla  fenia  prlvilMìo  de’Cefarl.  Ciò  non  lo  poterono 
fm  dfdiritto  ; imperciocché  furono  (uddiri  dell’  Impero  fino  a quc’tcmpi , 
coroedimoftratoé:  ed  1 fudditi  non  poflono  battere  moneta  fcnzaconcct 
ftone  del  Sovrano, fecondoché  il  Borghini  llcflb  chiaramente  proféfla  ed 
attella.  Chi  poi  fenza  conceflìone  non  può  iivomlnciare , fenra  conceflio- 
ne, o tacita  o efprelTa  , non  può  nè  men  legalmente  profeguire  • £ vìcf 
vtrfdi  fe  di  diritto  non  poterono  fenxa  il  volere  de’  Celàri  i Fiorentini  profo> 
f uire  a battere  moneta,né  meno  poterono  ciò  in  principio  appropriarli  legit> 
rimamcntejim  perciocché  Federigo  I. che  rivendicò  all’Impero  queftodiritto 
regale  con  molte  altre  ragioni  della  Corona  ottenuteli  d’avanti  lui  da  varie 
Città  d’Italia,  lia  per  privilegio,  fia  per  ufurpazione,negò  atuttelcCirtà 
d’Italia , trattone  Uicca,  di  poter  coniare  ficcomc  l'abbiamo  raccontoa’  luna 
(i)  t#|M  luogbl(i);e  come  lo  notò  anche  Giovanni  Sodino  dopo  gli  antichi  con 
J f ^ quAe  parole  (z)  : Civltates  omim  Ital'ue  Imptrìi  Germaatnm  fiducìari/f 
fvrf af nummi  potefiattm  ni  Imperatore  antea  fiii  trihatam  foederr 
eaf. IO  p j*  Conftaalite  amiferunt , exceptìt  Luceufibut . Jd eaim  Luciut  Ut  f.  M ab 
a«).  Imperatore  prò  fuit  fopulariim  impetravit  ; come  abbia  a intenderli  quH 

che  dice  cotelloGiurcconfulto  intorno  alla  Pace  di  Coltanza , già  l’abbia- 
Ol  modi  fopra  efpoQof});  cioè,  quella  facoltà  di  battere  moneta  fu  tolta  a 

i'ui  * **  5ueUe  Città  che  non  l’aveaoo  pCT  vcroRegio  od  Imperiai  privilegio  elibirefi 
'■***■  iopra  ciò . • t 1 Non  fi  può  dubitare  che  il  Bodino  non  intendeife  che  F> 

renze  faSc  tra  le  Città  di’  egli  nomina  fidueiarias  Imperii  ; poiché  nel  mo 
defimo  Capitolo  ne  dà  le  prove  concludenti.  Vennero  eccettuati  In  quella 
privazione  oniverlàlc  i Ioli  Lucchefi  : e fu  Papa  Lucio  111., che  in  gra> 
zia  de’  fuoiConcittadini  ottenne  loro  quella  prerogativa  dall’  Imperadocc  . 
11  dubitare  che  i Fiorentini  non  ubbidilTcra  a quello  divieto  itniverl'aJe  dà 
Cefare  , farebbe  totalmente  llior  di  ragione  , mentre  veggiamo  che  Fb> 
derigofeoefi  da' loro  ubbidire  io  cofedi  aliai  maggiore  importanza  che  non 
era  l'interdetto  di  coniare  moneta  ; pofciaché  l^gliò  la  Comunità  di  tutte 
le  Terre  .e  Casella  che  avea  acquillate  fopra  1 vicini , e di  quanto  polledeva 
(4)  <l^he  mura  (4);  onde  anche  potea  lària  defillere  dal  coniar  moneta  ; e fa, 

top.  j.  6 rebbe  un  patadeàb  Arano  il  volere  che  Firenze  fenza  coiKeffione  di  Cefare 
Jf-t‘bìv^  avefl'c  poturo  profeguire  a battere  mqneta  ih  onta  della  legge  promulgatali 
io  contrariò  da  quel  Gran  Principe.  ■■■.- 

f I-  ■ iiz.  Ciò  tutto  avverato.  Jet  diflinguerfi  trai!  fitte  uoa 

. I V cofa  di  propria  autorità  lecitamente , ed  il  farb  illecitamente  ; tra  il  batte» 
re  moneta  àdifpettodel  Principe  ,ed  il  batterla iw’ tempi  dell’Interregno  ; 
crail  cominciarla  a battere  quafi  di  foppiato,  c fenza  faputa  del  Sovrano  in 
tempo  de’ torbidi,  e delle  ribellioni  jed  il  continovarla  abattere  in  tempi 
di  pace  contro  de' voleri  di  un  Cefare,  Qualora  fi  batte  moneta  di  propria 
autorità  io  quel  fenfo,nonlaranno'mai  tra  di  loro  convertibili  edequiva^ 
lenti  quelle  due  propofizionl  tehiunque  é Sovrano  barre , e può  battere  roo- 
, . ; tietada  sé,edi  fuapropria  autDiità;equefi’ahra,chiuiK}ucbatte,o  può 
battere  moneta  da  sé,  e di  fua  propria  autorità,  é Sovrano.  L’inganoolia' 
OcH'equivoaizionédcl  terdiine  medio  poreiv, ài  quale  non  congiugne  pun- 
to , ficcoitK  dovrebbe , entrambi  gli  e Atemi  1 né  é un  folo , e Aedo,  aocorclrò  > 
diefièrjoappajd,  . . Il /xt/re  che  fi  accenna  nella  primjipcopofiziaiic». 
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è giudo  ■ e legittimo  noo  meno  che  necelTario  ; efce  da  una  verità  a’  priori-, 
come  ia  chiamano  i Filofofi  > ed  i effetto  neceflario  di  retta  cagione . 

Il  potere  che  fi  accenna  nella  feconda  è ambiguo,  non  è neceffario.epuò 
edere , e più  volte  è illegittimo  ; perocché  non  efce  che  da  una  conclulione  a* 
pofterioTÌ , eh’  è cagione  dubbiofa  di  quello  effetto . La  prima  feti- 
lenza  ( fopportìno  i leggitori  quella  repetizione  logicale,  che  ci  conviene 
farla  perchè  il  Botghiniconligliatamente  preterì  le  fommole  del  raziocina* 
re)  la  prima  fentenza , tomo  a dire»  è primitiva,  et  evidente  da  fe  fleffa, 
onde  non  ha  bifogoo  di  prove . La  feconda  al  contrario  non  è primi* 
tiva,ha  d'uopodi  venir  provata  con  altre  dimoflrazioni  ; e per  procedere 
con  ordine, conveniva  quivi  difcorrerla  cosi  : i Fiorentini  erano  Sovrani 
avanti, che  regnaffero  gli  Enrici  e i Federighi;  dunque  poteano  battere 
moneta  feoza  concefllone  di  que'  Cefari . Il  Borghini  noo  provò  quell’ 
antica  fovranitA  di  Firenze , e noi  ne  provammo  la  foggezione  ; dunque  fci> 
do  egli  flato  fuori  di  ogni  dubbio  pratichidìmo  delle  Storie  municipali  di 
quella  Città, chiaro  fi  là,ch'ei  non  volle  che  preoderfi  giuocodella  vaga 
follia  de’ creduli, ed  inamorati  di  una  libertà  immaginaria  che  non  mai 
ebbe  principio.  i 

izj.  Ed  appunto  egli  pofe  per  bafe  di  tutto  il  fuodif- 
corfo  quella  libertà  lenza  principio,  ma  in  vece  di  fperimcntarfi  fodo  pie* 
dedallo della  mole, eh' ergea  ritrovaft  forgente  d'adaillimi , c affai  Urani, 
c bizzarri  delirj , de’quaii  ripeteronne  una  piccioi  parte . Edà  lo  tirò» 

come  dianzi  vidimo, ad  accufare  di  affurdità,  d'ignoranza,  di  malizia,  di 
adulazione, c di  contraddizione  i Giureconfulti , i quali  indotti  dalla  ra* 
gione, dalle  leggi,  e dalla  efperienza,  conciliarono  e compofero  fra  di  loto 
Fulo  de’diritti  regali  colla  fubordinazionc  all’  Impero  nelle  llelfe  Città . 

Effa  Io  fedulfe  ad  impugnare  la  forza  del  collume , o della  confuetudine , la 
quale ( elléodo  legittima } apprelfo  di  ogni  uomo  di  fenno,vaIfe  fempre 
altrettanto, quanto  le  leggi,  e gli  lleffi  dettami  della  natura.  Eda 
fecegli  confondere  la  condizione  di  que’ Regni,  e di  quelle  Provincie , che 
mai  non  furono  foggette  all’Impero  Romano  palfato  ne’Germani, collo 
flato  di  una  Firenze  fuddita  dellò  llelfo  Impero,  fio  da  quel  di,  che  fotto’l 
nome  d’impero  venne  eziandio  il  Reame  Longobardico, òd Italico. 

IZ4.  Diafi  mente  alle  rare  fliracchiature , colle  qujii 
egli  feontorce  l’ingegno  filo  in  quella  Imprefa(l).  I Giureconfulti  avendo 
detto  a quel  modo  in  fu  un  generai  fondamento  di  quel  ftcolo , quando 

^ue’  Dottori  f aerano  l' Imperio  di  tutto  il  Mondo  General  Signore 

^uafi  fognafero  t antico  Imperio  Romano  , quando  veramente  ejfendo 
ladrone  del  tutto , niuna  Provincia , 0 T erra  batteva  fen^a  il  piacer 
fuo , e con  le  Infegne  de'  Cefari , e di  Roma  ,elo  credeffero  il  mede  fimo  ne' 
tempi  loro, 0 pur  chevolejfero  piaggiare  a que' Federighi, if  Enrici  ar- 
mati, e feroci , che  fi  credeano  ,evoleano  efer  creduti  Padroni  di  ogni 
tofa-  fativi  è melliere  farci  da  Capo  con  quello  Filofofo;  l'imputino  1 Leg- 
gitori al  metodo  di  lui  poco  regolato . 

iz$.  Egli  ricade  nell’  antico, e frivolo  fuo  giuoco  di 
porr’»/  tutto,  ed  ogni  cofa,\n  mifchiaoza  con  quelle  Città  d’Italia,  che 
maniféllamentc  dopo  i Carli , e gli  Ottoni  fi  appartennero  al  Regno , od 
Imperodique’Cefari.de’qualiaccadela  quillione , cui  tratta  .il  Borghini, 
e che  venne  decifa  da  quegli  antichi  Dottori . 1 

iz6.  Ama  poi  meglio  di  tacciare  la  loro  integrità,  accu* 

fandoli  di  abietta  adulazione , ed  ignoranza . quafichè  nelle  loro  definizioni 

Bbbb  non 


fii  Bath. 
dife.  dfUa 
monetm  Fi#* 
rentiMM  Po 
14».  I4|. 


Digitized  by  Googic 


j<t  capitolo  X. 

oon  annero  avuta  altra  guida  ehe  11  detto  triviale //Wfr^tor  eflDom!a*$ 
totiui  Af»nrf»  ;coo  che  accagiona  la  loro  ftupidezza  del  non  iaper  dilceroere 
il  pane  dalle  ghiande,  nè  lo  (lato  più  antico  delle  cote  con  quello, che 
avean  prefente . Infine  vuole  più  tono  ch’erti  abbiano  patitoquaicne  trai* 
Porto  di  cervello  fanatico  nel  volere  il  giuftamcnte  dovuto  all' Impero,  ad 
ogni  conto  ; che  acchettarfi  in  credere , che  gente  tale  fi  movefle  ^r  alcuM 
ragione  delle  moltirtime  che  ve  n'erano  a dar'  in.Iavoré  de’  Cclari  il  loro  giu* 
éliciopalefandocicosl  ì veri  fenfi  dalla  lor  mente , 

IÌ7.  Con  tutto  ciò  ove  ponganfi  a bilancio  leprobabi* 
lità  anche  fole, fi  è veduto  fe  preponderino  verfo  del  vero  I feiùidique’ 
(1)  r»^4  Dottori  ,0  pur  que’  del  Borghitii  ( i) . Quanto  poi  U ha  al  confoo- 
Jll-vj*.  dere  l’idea  dell’ Impero  antico , con  quella  del  moderno, ciò  non  fu  vizio 
'di  que’ rinomati  Dottori,  ma  è invenzione  del  Borghini  cheper  i fini  fuoi 

fi  acconcia  a far  loro  quella  leggera  impoftura;  mentre  poi  egli  (leflo  v^- 
rebbe  regolare  le  cole  meno  antiche  a norma  delle  più  antiche;  ove  all  iiv 
controque’ celebri  Giureconfulti , gl’  Irner j , i Bulgari , e i Gotofredi , e tutta 
la  fchiera  allora  vivente  ponderarono  lo  flato  degli  affari , che  loro  era  pre- 
fente  per  accordarlo  infieme  coll’antico , ed  infegnarne  indi  lagiufla  con- 
venienza di  entrambi  circa  l’ufo  de’ diritti  regali.  Imperciocché  elfi 

non  poteano  non  cooofccre  , che  il  diritto  de’  Federighi, e degli  Enrioi 
^a’ quali  folamentefiriftrigne  perpetuamente  il  Borghini , si  come  fi  recarti: 
a gran  noja  il  rimontare  più  in  fu , e far  memoria  de’  precedenti  Cefari  ) era 
uguale  a quello  degli  antichi  Imperadori  ; benché  per  titolo  , e ragion 
d'iflitutodiverfo  non  fu  tutta  la  Terra , che  tutta  non  fu  mai  ocdidiiiito 
ni  di  fatto  Romana,  e nè  anche  fu  tutte  le  Pi  oy  inde,  che  formarono  l’an- 
tico Impero;  ma  certamente  fu  quello  fpazk)  di  terreno,  fu  cui.  è fituata  la 
nonmen  nobile, che  bella  Città  di  Firenze, e quelle  altre  Città  della  To* 
fcana  Annonaria  , e Longobardica  : le  quali  erano  della  lor  Gsron^, 
dominio  e giuredizione  come  di  Re  di  Lombardia  , o d’Italia  , ezian- 
dio fenz’  il  titolo  d’Imperadore  , ancorché  l’un  coll’  altro  mcfcolato 
fbflTe, 

u8,  Quello  Impero  da  lui  nomato  novello  ricevea  altri 
temperamenti  di  foggezzione  univerfalmente  che  non  ricevea  l’antico  Im- 
pero . Fanno  di  ciò  ampia  prova  le  leggi , ed  i coftumi  de’  feudi  proprirtima- 
tnente  cosi  detti;  de’ quali  nulla  feppe  la  polizia  degli  Stati  folto  gli  antichi 
Cefari  ; cioè , ove  fi  prenda  la  cofa  nell’ampiezza,  e collituzioneordinata.» 

che  le  diede  la  nazkme  Longobarda , Franca , e Germanica  • Cootentaronli 
. ! gl’ Imperadori  Germanici  di  poco  più  che  della  fola  fedeltà  e dell’alto  Do- 
minio, e diretto  nella  maggior  parte  de’  loro  fudditi  entro  il  Reame  d’Italia  » 
Voleano  ubbidienza , e lafciavano  l’utile  del  Paefe  a'  valfalli , cooteniaodol! 
di  moderato  tributo  per  le  necertltà  della  Corona  ; e quali  era  un  nonnulla 
il  tributo, che  davafi  aCefare  in  riconofeimento  della  fua  Macllà  in  para- 
gone delle  grandi  rendite  de' Valfalli  primari-  9tii  fi  fermò  la  benefi- 
cenza Regia,  cCefarea,  mentre  fi  (Icfe  a concedere  diritti  regali  a’ Feuda- 
tari. Le  Ottà  torto  imitarono  i Valfalli  primari , e come  cofpicue  Valfalle 
vennero aoch' effe  ornate  non  folamente  di  riguardcvoli  immunità,  ma  di 
prerogative  eziandio  fpettanti  al  Principato  : il  che  flette  fra  i giurti  confini 
dell'  equità, della  giuflizia,e  ragione  conforme  alle  collituzioni , ed  allo 
leggi  fondamentali  di  ogni  Regno  ed  Impero;  finattantochéi  popoli  fedel- 
mente fi  contennero  nell' ubbidienza,  e nella  venerazione  di  Re,  e Cefari 
si  benefici. 

119.  Dalle 
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119.  DaMclarj'he.eltberali  concedioni Regie > ed Inv 
perlai!  nacque  un’amabile  miilo  di  liberti , e di  dipendenza  > e di  obbligo 
di  fedeltà  che  fi  alTomiglia  al  dovere  de' feudi,  e fu  appunto  fu  quelli  giudi 
principi  cheque' gran  Giureconfulti  feppcro  conciliare  io  dato  di  fubordb 
nazione  all' Impero  coll'ufo  cittadincfco.o  privato  de' diritti  regali, ove 
ragion' il  richiedeva;  ma  non  arrivando  per  ancóra  in  quel  torno  d'anni, 
del  quale  favella  il  Borghini  le  concedioni , e privilegi  a queli'ampliazione, 
a cui  in  appredb  parte  per  grazia  de' Sovrani , parte  per  violenza , e per 
artificio  de' malevoli,  furono  edefi;non  ebbero  que' Giudici  neffun  giudo 
impedimento  di  non  aggiudicare  all'Imperadore  le  regalie,  e il  jus  delle 
monete: anzi  fecero  quel  ch'era  di  dovere, e non  operarono  in  al  fatta 
guifa  per  caldo, o per  trafporrodi  cervello,  o per  interpretazioni  violente 
che  defleto  al  Detto  celebre  : Imperai  or  eft  Domiaui  totìiij  Mundi , come 
vuole  il  Borghini  ch'eflì  faceflero.  Ma  udiamola  continuazione  del  poli* 
fico  Romanzo  ( i)  : Poicb'  eJJ!  ebbero  fatto  t Imperadore  unico  Signore  del 
Conio , e delle  monete  iconjiderando  poi  meglio  lacofa.e  più  tritamente 
pefandola , e conpderando  che  l’antico  Impero  fe  n'era  ito , e veggendo  non 
folo  iRe  delle  Gran  Provincie  Francia , e Spagna  ,U ngaria  ,if  alcuni 
altri, ma  le  Città  particolari  d'Italia , Venezia , la  noflra  , ed  altre, 
battere , ed  avere  lungamente  battuto  fen^’  alcun  privilegio  d" Impera- 
dorè , 0 cf  altri , e pur  vergognandoft  che  fi  avejfe  a creder  di  loro , 0 che 
non  vedeffero  co/a  tanto  chiara , 0 che  per  viltà , e adulazione  lo  dijfimu- 
laffero,e  non  volendo  apertamente  offendere  l' Imperadore  , eh' era  in 
guefto  penfiero  caldijfimo.  Lafeeremo  in  difparte  la  difamina  de' fatti  dtv 
rici  ch'egli  fuppone  in  rifguardo  di  Firenze.  Altrove  già  li  è veduto 
quanto  le  fue  fuppofizioni  ficnoarenofe , e falfe . Per  quel  che  pertiene  agli 
altri  Stati, e Regni, de’  quali  favella; la  condizione  loro  è si  diverfa  da 
quella  di  Firenze , che  non  fe  ne  può  far  paragone . Nè  mio  idituto  è il  ra, 
gionarcfu’iorodiritti  in  riguardo  ali' Impero,  nè  de’ tempi,  nè  del  modo, 
onde  le  genti,  che  li  foggiogarono,  e vi  vennero  a popolo  dalle  contrade 
Germaniche , gli  tolfero  alla  foggezione  de’  Romani , o con  alcuna  forra  di 
patto,  o con  quello  deflbdirittodi  guerra  e di  vittoria,  per  cui  erano  ve- 
nute quelle  Terre  in  balia  di  Roma.  Se  vorremo  imprendere  tanto,for- 
tiremo  dalla  circonferenza  della  nodraquidione.  Non  vi  ha  fe  non 
quelle  parole  le  Città  d'Italia , come  Venezia , e la  noftra , fopra  delle 
quali  conviene,  che  ci  tratteniamo  almenodi  paflaggio . lo  non  fono  punto 
nemico  delle  glotie  della  Fiorentina  nazione.  Elia  in  acume  d’ingegno,  ed 
in  grandezza  di  meriti  non  la  cede  ad  alcun' altra,  e molte  ne  vince;  ma 
vorrei  che  il  Borghini  non  averte  porta  la  ragione  di  erta  in  compromefib 
con  quella  di  Venezia.  Sono  odiofi  i paragoni,  e fi  fa  che  quel  mettere 
a petto  a’  Veneziani  I Fiorentini  col  faifi  ambi  di  una  defla  condizione  noa 
piacque  egualmente  ad  entrambi  i popoli . Un’erudito  Veneto  in  un  dialogo 
fuoadditaun  tedodi Bartolo, eia dirtinzioneprecifa, eia diftrenza  nota- 
bile che  fa  quel  gran  Dottore  tra  Veneti , e Fiorentini  ( nella  l.  Hofies  .ff.  de 
Capt.if  pofilimjreverf.)nt\  fiitto  della  libertà.  lopcradeflba  Bartolomo 
nerimetto.  Ma  tanto  manco  fi  converrebbe  al  Borghini  il  non  venerare  in 
ciò  l’autorità  di  cotedo  Legida,quantoche  altrove  per  provare  la  Fiorentina 
indipendenza  la  tirò  pel  collo  al  fuo  foggetto . Nè  di  prefente  non  m’inoltre- 
rò a dir  di  piò  dietro  alle  differenze,  che  v'ha  della  condizione  di  Venezia  a 
quella  di  Firenze , riporterò  folamente  quel  eh’  il  prefàto  piacevole , e dotto 
Veneziano  fa  dire  a uno  de’fuoi  Dialogidi  intorn’a  ciò  (z) . Ridicolo  alpoff- 
bile  (replicò  Meffer  Forefe) f ombrami  il  coft  urne  Aon  dico  di  coloro  folamen- 
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tt  (he fcr'rvono  per  la  Fioremi»»  lihertà , e per  tìniìipeiiJeiiX‘1  Parma, 
« Piacenza , ma  dì  ijue'  (he  ep^ni  più  picdolCiltà  d'jtalìa  ae' loro  jcrini 
nel  hifogno  per  lìbera  I pace iaoo , ove  inconlancate  la  mettono  al  t alone  di 
yenexia.  VanHa  a coofeffar  il  vero.coftoro  mi  vogliono  ,ogni‘iKalvoli  a 
(beli  leggo , tornar’  a memoria  la  novella  del  Boccaccio , con  cui  racconta 
il  calo  del  Re  Agilulfo  con  uno  de'  fuoi  famigliari , il  tjuale  per  ejferù 
arrìfehiato  troppo  avanti  di  notte  tempo  nelle  flange  di  T eude linda , 
tanto  che  da  lei  per  Agilulfo  fu  prefo , fu  dal  Re  dall'  una  delle  parti 
de'  capelli  tonduto-,ma  lo  fcaltrito.a  fin  di  non  effer’  alta  mattina  rico- 
nofeiuto  , pianamente  andando  a'  Cuoi  Compagni  nel  fonno  immerfi , 
in  ftmil maniera  fopra l'orecchie  tagliò  i capelli.  Fenato  il  giorno , e il 
Re  avendo  tutta  la  famiglia  fatta  venire  davanti  a fe  ,veggtndo  la-a 
maggior  parte  di  loro  co' capelli  ad  un  medejimo  modo  tagliati  ,reflò  con- 
fufo , ed  impedito  a poter  dijctrnere  dagli  altri  il  da  lui  fognato  ; ma 
feco flejfo  ammirò  l’ingegno, e l’alto  fenno  del  vero  tonduto.che  per  si 
fatto  fpedientt  fi  era  induflriato  di  campar  dalla  mala  ventura,  e non 
volle  perpicciol  vendetta  far  grande  rumore , ma  fi  contentò  di  ammonire 
in  genere  in  guifa  a poter'  effer’  intefo  da  chi  vale  a li).  Non  in  ogni  para- 
gone riffionJonole  cofe  comparate  in  tutte  le  partì.  Ma  quegli  Autori, 
cbetefiedìjfi  ,in  un’ altro  rijpetto  pur  fanno  il  medefimo  ;poìchè  a favor 
della  notte  de’  tempi  andati  da  lor  credula  affai  ofeura , deflramente  vor- 
rebber’  appiccare  alle  Cittd  da  lor  pretefe  libere  ,gli  fiejjl  fogni , e preroga- 
tive che  accompagnano  Vinegia  per  appannare , e gabbare  l'occhio  del  Re. 
Maunfolofù iltriflanciuolo,acuierariufcito  il  participare  di ouel che  fi 
appettava  al  folo  Re , ingannando  la  Reina , benché  molti  da' fegni  fom'i- 
glianti  al  fuo  foffer  marchiati . SoSerino  i Lcggicoci  che  il  pernierò  del  DUr 
ìogilia  Veneziano  ferra  a palefare  > e confondere  rarrifkio  di  coloro  >i  quali 
nel  mefcolare  le  condizioni  delle  Città  di  diverfiHima  fortuna,  o indole  cere» 
podi  abbagliate  la  villa  loro  ; e ritorniamo  al  nollro  Fiorentino  Scrittore . 

ijo.  Arvertafi  adunque  come  il  Borghini  fulfeguente> 
mente  ci  rapprefenii  leggieri,  e volubili,  e pieni  di  pentimento  e di  confo» 
bone  quc'Giureconfulti  quafi  punti  dallo  nimolo  di  cofeienza  per  avere 
prefo  abbaglia, e giudicato  male.  Li  fa  .quando  £>ia  vuole,  ritornare  iq 
ié  (ledi  .acciocché  rifeodì  dal  bro  letargo  coi  reggano,  o almeno  mantellino 
l'errore  commedb  coll'  indudria  ch'egli  addita  profeguendo  a novellare  (i)  : 
Vi aggìunfero  una  picchia  condigìone  in  apparenga  ,ma  nell'effetto  ìin, 
portantijfima , che  n’eccettuarono  la  confiKWiiicK,  nella  quale  parola  in 
fommaconfingu/ardeftreggamefcolande  la  cautela  loro  colla  veritd  del 
fatto  .vennero  ad  interpretar  quel  detto , e come  aveano  intefo  del  vero, 
creai' Impero , e Dominio , et  che  foffe  in  effetto  non  immaginato,»  pre- 
funto, 

j;i.  Lo  fcherzar  Borghinefeo  trapalTa  per  poco  i IL 
miti  del  convenevole  in  quello  luogo , ma  egli  però  b fa  con  tollerabil'  ariL 
licio,  e folamence  per  iollenere  la  lunga  fua  ironia  Egli  aliale  lamalfiina 
innocence,epicnadi  naturai' equità, oltreché  conforme  aldirirrodi  tutte 
le  genti, ed  alle  leggi  fondamentali  dell'  Impero, rbe  i fuddili  ptfjan» 
aequiftarfi  diritti  regali  per  cpflume  o confuetudine , delia  qual  cola  ^die- 
tro abbiamo  favellato  (}) . 

ija.  Coteda  regola  è al  conforme  alla  legge  univeriàlc 
della  Natura,  eh'  é detto  comune  eflcr'il  coflume,e  l'abito  una  feconda 
naturanelle  cofe bfiche, morali, e civilijilchemolca.è  ragionevole, pur- 
ché il  cofiumeooo  fot  cooctario  a quel  hoc  che  la  natura,  e la  legge  ù tono 
propodo.  i . lij.  Epa- 
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J?}*  E parinwnré  è coororme  al dirPtro  delle gciHt  rat 
regola  pcrchèalceilGrotJo(i);Cofl/i(rfi/<^  femotU legihuf cwilihtts ,qtne  {t)Grt.de 
cfrto  tempore  se  mmiof am  intreJuci  volunt,à  populo  fubdito  ìntroduti 
potrfi ,«K^ t/utd at Imprr'mm  bahnte  toleratur.  Ei  il Comentatofe  di  6. «Vi. 
lui  luppUror(a);  amfuetudo  Jt  popuh  htredalia  jurf meriti  {i)VamieT- 

fri  leir  batftur  ^uafi  confenfu  Le^^itlatorìt  ìntroduNa,ÌI  approiata  t ^.iinmiL 
lojermatii  eam  iatridmci  À Popuh  modo  per  annoi  plurimo!  ohinuerit; 
tolnimlia  enim  prafupponìt  tempori!  ali^uam  coni inaationem  ioni  viri 
judicio  metiendam.  laToTcang  durante  gl' Interregni,  ed  aflente  il  Le- 
gislatore potettero  averpriociplo  leconfuetudinl. 

tJ4*  Nel  jus  pubblico  della  primitiva  Romana  Re- 
pubblica fleto  fi  rinviene  gU  ofiervaro  il  diritto  della  confuetudine  confor-  ' I 

me  che  additammo  fu’ principi  in  rfponendo  un  Pleiifcito  ,0  privilegio 
^ Pop.  Roim conceduto  a' Termefi  Maggiori  popolodeirAfiaMinore(;), 
ilquue  ^òfervire  a moftrate  la  origine  ,owtr(fiami  lecito  tal  traslato) 
la  etimohgia  di  quella  ufanza . onde  degenerando  > e corrompendofi  l’antica  40. 
Monarcal  tórma,  derivoooe  la  pratica  nel  Regno  ed  Impero  .Continuò,  e 
fi  refe  romuiK,  per  la  troppa  umanitA  degl’  ImperadorlGermanici , a quali 
I e Stati . Nò  manco  confacente  è tal  mafllitia  alle  leggi 
cìvilide  RoiiMnimen' antichi,  le  quali  diconoche  confuetudo  magii  infpb 
fitur , quamàpfa  nat  ura . Confuetndo  babet  vìm  legìi  ; efi  optima  legum 
Jnterpreii  V (onfuetudo  privilegium  repuiparam ur  ^ È ne 
volle  cooiinuata  rigerofamente  l'otorvanga Teodorico Re  de’GottI  qual'  ^TtiUm. 
efecutore  delle  leggi  pubbliche . e private  degl’  Imperadori  Romani  (j) . 

1J5;  Se  adunque  In  ogni  Regno,  ed  in  ogni  tempo  dell'  /f,,. 
Impero  fu  ucrofanto  il  rifpetto  per  la  confuetudine  ; da  ciò  ne  viene  che  que' 
fatnoli  Giureoonfulti  trattanti  de'  diritti  degli  AuguflI  fia  come  d'Imperadoi 
ri,fia  con^  di  Re  d'Italia,non  ifciclfero  cofa  nuova  nè  ftravagante.o  fuori  del 
(omundirittoefennodelle  focietAdegli  uomini, per  accordare  fradi  loro 
l’ufo  de'  diritti  regali,  colla  fubordinazione  dovutali  a quelli,  onde  proviene, 
edincuì  ha  la  fualede  la  prerogativa  delle  regalie  come  in  fua  forgentc.» . 

Convien  però  il  prendere  eoo  dlfcernlmento  quello  affare  .ediftinguere  il 
vero  collume  dagli  abuli . Non  è l’ufo  femplìce.nè  il  collumarfi  una  cola  che 
diale  la  forza  di  legge,  ed  il  vigore  di  collituzione.  E’ d'uopo  che  il  collume 
fia  convalidato  dal  confenrimcnrodl  colui,che  può  abolirlo ,e  che  ha  in  mano 
univerfalmeote  il  potere  di  far  le  leggi  Que' faggi  Interpreti  del  diritto 

Don  conciliarono  foggezione  co’  regj  diritti  si  Improvvifamente , e coil. 
quella  leggerezza  con  cui  il  Borghini  s'infinge  di  crederlo, le  loro  glofedi- 
coooalcccerccbiare,che(6)ci>nWr«d'o»t)n  efl  fine  confenfu.  Eibggiun- 
gono  Airip) , confuetudine  inju/ìa  urem , feienter  tenetur  injuriaruuLj  UjiiO. 
afi ione  ; ed  ammonifeooo  cÌK  {i).confuetudo  inducitur  ex  eo  ^uia  fui!  con-  ( 7)  S/ 
tradifìum  .juandoifue  non  effe  confuetudinem  if  reprobata  contradifìiane 
judicatumeft  effe  confuetudinem.  Niuno  mi  tacci  dell’ errore  di  difendere 
quc’Giurccunfulti  coll'autorità  di  altri  che  non  erano  per  ancóra  nati  lo  i,junu . 
tempi  loro  : imperocché  il  Borghini  in  genere  affali  quella  dottrina  legale  (8i<ì' tara- 
comune  a'  OD.  del  fuo  fecob  : e cofa  cotanto  ragionevole , ancorché  ooaa 
folle  fcritta,  in  ogni  tempofuvera. 

ij6.  Per  quanto  artlenft  a' diritti  regali,  e fpecialmeme  . 
alla  prerogativa  di  coniare  moneta,  gl’ Interpreti  delle  leggi  Imperiali  Itv  rr^*/»*  r.u, 
regnano  (9)  eh'  il  coftume  proprio  per  ac^uiftarla  dee  ejftr'  antico  oltre  • ‘i°  1'^ 
la  ricordanza  et  uomini.  Eccovi  una  cooditione  che  appura  l'ufo  di  quello 
diritto,  affinché  fia  compatibile  io  uno  che  dee  riconofeere  altri  per  fuo  So-  tii.icmpo. 
vrauo.  Quale  fconvenevolezza  potea  adunque  ritrovare  il  Borghini  nella  a.ig. 

detta 


ìéilt  HÈPmlfm. 
T.tf-jéJ» 


MUltU 

f.it. 

(})auf. 

t^S.i9  Cmh 
£u/a. 

ìm  H.  égrif* 


fmnet, 

(é)  ’L^ifer. 
^jnr  M«> 

jtjt.  Uh,  I . 

ti6. 


(j)Let.Lsjt~ 
gth  Itù 
c.xldtjalJU 


(4^  S*pf4 
#.71. 


CAPITOLO  X.-. 

detta  dottrina  di  quelli , od  altri  celebri  Giureconfulti,  cui  egli  Al«  di  rnira. 
quando  avefle  voluto  confcrietà  trattare  quella  materia  ? Egli  attribui- 
fce  una  forra  di  maeftà  all'eferciiio  del  monetate  ; e perciò  votreorc  lalciar 
«redere  che  tal'efercizio  nelle  Città  fuddite  fotTe  incompatibile  colla 
denza  dall'  Impero . E per  foftenere  la  figura  ch',iocominciò  > ao«m  di  efle- 
re  ignorante  a fegno  di  non  fapere  che  fiotto  rantico  Im^ro  Romano 
quando  fu  più  florido  e più  robufto  di  moltifflrne  Città  fe  noo  in  Tofcana.in 
altre  però  provincie  più  diftanti  da  Roma»  efercitavano  il  conio  delie  mone- 
te . La  qual  cofa  neceflariamente  dovetter  farla  o per  antta  coofuetudine  ra- 
tificata dalla  fopravegnente  conce(fione,o  da  nuova  permmione . L impera- 
dor’  Augufto  ne  diede  la  licenza  a Patra  ; onde  i Patrenli  per  g^titudine  c^ 
niaron’ una  moneta  che  ilVaillant  ripotia.edefcrive  in  quello  modo  (i)t 
Patreitfei  Au^uftì beneficai  Jeviniìi , ab  una  parte ejui matriiCa^t , ex 
altera  ipfum  in  quadrigli  Iriumpbantemexbtbuerunt  c Auguftii  in 
drigii  manu  fereni  Sceptrum , cujui  in  apice  Aquila  : Colonia  Àugulla 
AroePatrenfesCaefari  Augufto.  Caput  Julhevelatum-.  Indulgenti*  Au^ 
MONETA  IMPETRATA;  Siviglia  parimente  detta  Co/<i»/a/f</;>4/e»>/ 
<Sr  Romulea(i)  monetò  con  quefte  parole . Colonia  Romulea  permijju  Divi 
Augufti . Augufto  fimilmente  avea  dato  tal  facoltà  aSarragoza  detta  (j) 
Cafarea  Augufia  ;m3Ca\ig\ih  la  privò  di  quefto  privilegio  ; e a credere 
del  Vaillant  ne  privò  tutte  le  altre  Città  di  Spagna  (4)  : Nam  > die’  egli, poft 
Caligulam  nulli  Coloniarum  Hifpanicarum  nummi  reperiuntur. 

Dal  che  fi  vede  che  fomigliante  libertà  nulla  avea  di  oppofto  all'  idea  ezian- 
dio della  Monarchia  : e che  gli  antichi  Augufti  Romani  ancóra,  benchi  non 
tanto  univerfalmente  quanto  gl’  Imperadoti  Germani , ne  furono  liberali . 

Nel  Codice  Giuftinianco  troviamo  che  DeH’aono  J9J.  gl’Imperadori  Va- 
lentiniano,Teodofio>et  Arcadio  rivocarono  tutte  leconcelfioni  fiate  fatte  pe’ 
referitti  Imperiali  di  coniare  moneta, per  togliere  i gravi  difordini  che  ne  fe- 
divano. II  tenore  della  legge  è quefto  (5)  : Siquhfuper  cudendo  <ere  vel re- 
[cripto  aliquo  vel  etiam  adnotatione  nqfira  fibi  arripuerit  facult  al  em,noit 
folum  fru^nmproprite  petit  ionii  amittat,verum  etiam  p^nam,quam  mere- 
tur, accipiat . SopralaqualcoftituzionenotòilZigIero(6):  Eamconflitu, 
tionem  generaliter  non  de  privati!  tantum , [ed  de  alili  etiam  poteftate 
aliqua  fulgentibui ,&  ipfii  adeò  univerfitatibui ,Ù  merum,&  mixtum 
Jmperiumbabentibui  intelligi.  Carlo  Magno  veggendo  che  i’ulodi 
battere  monete  erafi  refo  troppo  comune  ,rìvocòdefta  prerogativa , e la 
rifervò  unicamente  a fe  fleflb  (7)  : 9«/<«  fi  in  multi!  /vrrr(  diconci  le  fuc_» 
leggi  ) contea  jujlitiam , if  contea  .edicìum  filini  : volumui  ut  in  nullo  alio 
loco  moneta  fit , nifi  in  Palatio  noftro . Ne  vi  ha  apparenza  che  promul- 
gatafi  quella  legge, alcuna  Cittàd’ItaIia,opur  di  Tofeana  fi  delle  allora  a 
coniar  moneta  centra  l'efprefla  volontà  del  Re  de’  Longobardi. 

Ottone  il  Grande  concedette  quello  diritto  ad  alcune  poche  Città,  e fra 
quelle  io  Tofeana  a Lucca . I (>fari  fucceflbri  ora  la  concedettero  ora  la 
confirmarono  ad  altra.  Ciò  moftra  ch'ebber  lo  fteflb  diritto  quegli  che_> 
dopo  loro  fedettero  fui  foglio  loro , e fingolarmcnte  nella  età  della  quale  fa- 
vella il  Borghini,cioè  in  quella , che  precedette  l'Interregno  fopraggiunto 
per  la  morte  di  Federigo  II.  e Corrado  IV.  fuo  figliuolo.  QiKlloIn*. 
terregno,e  le  guerre  civili  offerirono  a molti  l'occaftonedi  ufurparfi  quel 
dirittoeoi  bel  prereflodalBorghini  ini\cxto{t)  ,cbe  nonviera  acuiebie^ 
dere  la  facolti  di  battere  moneta , colle  quali  parole  non  fo  che  cofa_» 
voglia  inferire , fe  non  che  non  vi  era  allora  chi  oflafleagli  abufi  e difordini . 

IJ7.  Ma  fucceduti  che  già  erano,  qual  temperamento 

più 
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più  nobile  > più  acconcio  alfa  ragione,  ed  al  bene  de’ fiftemi  fubordioati  po 
t^opreodere  cotefti  Imperadori  per  non  gettarli  a troppoduri  elireini. 
di  quello  di  approvare  colla  lor  conceffione  un  coliume.chc  riduceva  ad 
uguaglianza  la  forte,  e II  vantaggi  delle  Circi  foggette.e  che  toglieva  di 
mezzo  le  cagioni  di  emulazione , e de’ torbidi;  convenendo  ciò  altresì  allo 
ltatodclcomerdo,odegl|  affari  pubblici  di  qde’ tempi  incapaci  di  efatta 
regola  o riforma.  Era  ciò  confacente  allacoftituzionemifta  di  quell’impe- 
ro , di  cui  di  giorno  in  giorno  andò  più  allargandofi  la  libertà  ; ed  ancorché 
ciò  folle  contrario  al  genere  Monarcale , non  l’era  però  al  6ne  delle  leggi 
fondamentali , nè  all’  autorità Cefarea  ; perocché  l’acconfentire  all’ufo  di  un 
lungo  cothiroe , è lo  Hello  che  il  concedere  con  privilegio  ; ed  il  concedere  un 
privilegio  altrettanto  vale,  eh’  il  fare  una  legge  : e chi  fo  le  leggi  ,e  dà  i privi- 
kgj.  per  giuftiljimi  motivi , può  disfar  le  uoe  e gli  altri . Invano  perciò 
tentai!  più  fmifuraro  livore  et  odio  centra  rimperialltà  d’inferire  dall’ ufo 
delle  regalie,  e dal  coniar  monete  refofi  comune,  la  diffoluziooe  del  regno 
Italico , attefo  che  di  più 

il8.  Il  temperamento  della  confuetudine  conveniva  al 
genio  della  Nazion  dominante;  peroxhè  In  gran  parte,  e trattandoli  de’ 
Feudi  , è veroquelloche  diffe  II  Grazio, che  (i)Co»rr«/?»j  feudali! 
■froprìu!  eft  Germaniearui»  gemium  ,ne^ue  up/uam  invenìtur  ,nifi  ubi 
Germani  fedem  pofuerunt  . Ora  nel  diritto  feudale  il  coftumcj 
vriva  talvolta  a vincere  le  leggi , e perciò  ci  venne  fcritto  fz)  : Coufuetud» 
in  feudi! viucit  lege!.  Anzi  ne’feudi  ia  raaione de’ limili  ha  maggiorvi- 
gore,chealtrove(j):  h eeufuetudinibu!  Feudaliuul de  fimili  ad  ftmilia 
re£ìè  poteft  precedi  ut  in  legihu!  fcripth , Or’  evvi  una  grande., 

Umilitudioe  tra  grandi  FeudatarJ.ed  Univerfitàcompofte  di  foggetri  cooli- 
derabili,sl  come  diflintamentedimoHrammo  ove  fu  d’uopo  trattare  della 
vera  condizione  delle  Colonie  Romane  (4) . Imperciocché  non  oilaOte  la 
pluralità  donde  fono  compoAe,  non  rapprefentano  però,  che  una  perfona 
legale.  Così  i diritti  proprjde’ Feudatari  che  pure  fono  regali  lireferoco- 
municabili  anche  a tagunanze  di  più  perfone  per  una  giuda  imitazione  di 
ciò  che  gli  erafimile;e  contraffegnodiciò  è.  che  i diritti  regali  vennero 
conceduti  alle  Città  comunemente  edefpreflamenteinfeudo(5). 

Una  maflìnra  dunque,  ed  una  dottrina  si  conforme  atuttociò,chedee 
ferviredi  regola  a coloro,  che  promulgano,  od  Interpretano  le  leggi , non 
potè  elfer’  alfalita  che  con  paralogifino  ridicolo  ed  inventato  a bella  pofta  al 
movere  le  rifa  : ovvero  con  un  giudicio  craflb , il  quale  non  fa  comprendere 
che  fi  dia  né  libertà , né  foggezione  che  non  fia  affoluta  : che  non  vuol  cono- 
feere  le  mezze  cofe , e le  temperare. 

i}9.  Inlinrchivain  traccia  del  vero , fcuopre,  che  non 
que'Giurcconfulti  tacciati  dal  Borghini,  ma  ch’egli  é quel  deflb,  che  non 
teppe , qualora  bifognafle, accordare, ediftinguere  i tempi, e la  diverfirà 
dello  ftatodicofe.  Egli  fembra  voler  mifurare  gli  affari  del  duodecimo fo. 
colo , e de’  fuffeauenti  tutti  colla  ragione  di  Stato  onde  reggeafi  l’antico  Im- 
pero. Elfo  pone  in  perpetuo  oblio , che  Firenze  abbia  ubbidito  alle  leggi 
de’ Longobardi , e die  da  loro  palsò  fotto  quelle  de’ Franchi  o Germani, 
onde  non  mai  egli  la  provò  legittimamente  ufeita  ; per  la  qual  cofa  non  po- 
tette ragionevolmente  pretendere  eh’  ella  non  foffe  giudicata  fecondo  le  leg- 
gi pubbliche  e la  confuetudine  dell’  Impero  Romano-Germanico  fucceduto 
nelle  ragioni  de’  più  antichi  Signori  (6) . Per  far’  altrimenti,  conveniva  pro- 
vare ciò  eh’ egli  fol  canto  fuppone  ; cioè,  eh’ i Fiorentini  erano  ufeiti  dalla 
fuboedinazione  Cefarea , io  cui  erano  entrati , e prima  c fotto  di  Occon  Ma- 
gno; 
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gno  ; ma  ciò  nè  itcefi , nè  potè  farli  da  lui  ; onde  la  confegueoza  .di'  egli  de* 
duce  da  non  provata  fuppofizione  non  può  lare  le  veci  di  un  ferio  difeorfo . ■ 

' I4a  Ne  gli  può  giovare  punto  quel  fuo  detto  : chc_> 

Faatico  Jmpcrit  ft  n’era  ito  : bifognava  feggiugnere  che  l'antico  titolo  di 
polTcdere  l'Italia,  e l'antica  coltituzione  degli  affari  pubblici,  e la  forma  delle 
leggi,  che  rifguardavano  il  nodo  della  foggezione  a' Cefari  antichi , tutte 
fen'erano  ite limilmente: efovvcnirfi poi  che l'aotico Impero continovava 
fottouna  forma  diverfa  da  quella  che  avea  avuto  quando  le  genti  Germani* 
chenon  loreggeano.  Moltomenodee  giovare  al  Borghini  la  taccia 
■à'immagìaario  eh'  egli  dì  all'  Impero  Germanico , dicendolo  Immaginato  > 
o /*re/ònro  ; imperciocché  quando  l'uomo  fi  riduce  a fimili  efiremitì,  dì 
a divedere  che  poco  fpera  nelle  ragioni  della  fua  caufa . 

■ 141.  Egli  conlcffa  che  l'Impero  novello  incominciò 

'fotto  di  Otton  Primo.  nuovo  Imporlo  eh' ebbe , fi  può  dire  veramente 

■principio  dagli  Ot  toni  .Vihudannae  anche,  a credere  di  lui,  al  prefente 
un' Impero,  il  quale  non  è immaginato  folamenre,  ma  realmente  fulfifte^ 
'e  fe  ne'  fuoi  principi  chh<  foggetea  Firenze , convien  dimollrare  per  qual  ca* 
gione  non  fegua  ad  averla  foggetta , e non  dare  ciò  per  cofa  avverata , o da 
provarficoldirefymMrrossat'o  non  è t Imperio  antico.  Qualunque 

lia  la  conoeffione  , o la  differenza  che  palla  tra  l'imperu  antico , ed  il  moder* 
aio  ; non  fi  può  rifguardare  la  propofizione , che  nega  relifienza  dell'  Impero 
moderoo,fe  non  che  per  una  negazione  de'  principi, centra  la  quale  ragione* 
volmente  non  può  difpurarfi . Alla  fin  fine  nulla  può  giovare  alle  fpe* 

culazioni Borghinefebe  il  confondere, o differenziare  troppo  l'aotico  coi 
novello, ovver' odierno  Imperoipoichè  Firenze.elaTofcana  Annonaria, 
Longobardica  venne  inpodelU  e dominiode' Re  Franchi,  e Germani  feiv 
za  titolo  d'antico  nè  di  novello  Impero  tficcbè  quello  è un  povero  fpedieiv 
te,  ed  una  mera  illufione. 

141.  Dopo  fcherzi  di  tal  fatta , ne'  quali  fi  divenl  1 
Borghini , non  arreccherà  maraviglia  un'altro  fuo  articolo  cb'è  quello  ( r)  : 
£ veramente  farebbe  ridicolo  a credere  cheque’  Re  de’ Vifigotti  inJfpa- 
ina , e de'  Franchi  in  Francia  avejfer'  afpettata  la  licen^ndi  batter  la 
lor  moneta  dall'  Imperadore  Romano,  al  ijuale  non  aveano  avuto  rìfpett» 
in  privandolo  di  tutto  l’Imperio  ,e  Domìnio  di  tjuel  Paefe . Sarebbe 

nel  vero  cofa  ridicola  il  credere  ciò,  che  il  Borghini  ne  accenna , feguitan- 
dofi  il  fuppollodi  lui , che  que' Re  per  lo  mero  Be//i  otteneffer  contea 
rlmpero  quelle  Provincie  ; ma  noo  men  ridicolo  fari  il  làr  paragone  de’ Fio- 
rentini fudditi,edeH’antico,edel,a  fuo  dire,  novello  Impero,  con  quelle 
Nazioni  conquillatrici,  che  non  furono  fuddite  nè  dell'antico, nè  del  ino* 
/derno  Impero.  Perocché  fe  nazioni  fempre  libere  ne’ Paefi  conquillati  po- 
terono batrere  moneta  da  sè , ciò  non  fati  mai  credereche  una  Città  fuddita 
poffa  batterla  da  sè;efe  controdcl  lecito  fi  diede  a batterla  nel  difordine 
degl’ Interregni,  e delle  guerre  civili,  ciò  non  farà  mai  ch’effa  fia  divenuta 
indipendente  e Sovrana  quanto  i Viligotti  ed  i Franchi,!  quali  però  con., 
buona  pace  di  lui.  nè  pure  la  coniarono  fenza  licenza  ; ma . fe  Procopio  è 
meritevole di  fede,  dopo  concellìone,  e patto  pubblico  avuto  dall’ Impera* 
EloflelTofi  puòdirede’ Viligotti  in  Ifpagoa.a’quali  non 
fu  lafciato  quello  Regno , che  fotto  una  fpecie  di  obbligo  di  vallallaggio  riC- 
petto  all  Impero  ; poiché  Conllanzio  Generale  delle  Armi  dell'  Imperadore 
Onorio  concedette  la  Pace  ,e  il  polTelIbdelle  Spagne  a Valla  fotto  quello 
pKto{.ì),ut  fua  folatia ogni  fotta  d'ajuto (4)  Romana  Reìpuhli- 
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^knt*e  mSdrohhlf  ’ riporta  Giornan*  : ecoti 

come  li  Duò  vedere  a''«po  pofTedute  i tre  fuoi  predeceflbri , 

li  può  vedere  appreflb  il  mcdelimo  Autore  ;ra/mentc  che  feturrn’l 
fcrmTlfo'de  r°Im^  R fsalie.  c tra  quelle  il  jus  delle  monete,  godevano  con 

M^deplì  cTror  ° ' """"  P'"''"  “ Borghinl. 

indipendenza  nón^vuo^^r-f'"®"""’'  « Propiotema  della 

e notiamo, di’  **3  "°i  fare  verun  conto.  Perciò  andiamo  avanti, 

inaflima  celebre  fuo  fra  tanto  coofille  nella 

ruenzridTri^M^  •'  f'rodominio.eperconfe- 

popolo libero  con  un’^^r'^®"i'i5Ì'''^™'  '**'^*’'  ò»ero;mafevaletraun 
Sudditi  fi)?  * f.._°P“'’*'*’C''0;  varrà  per  quello  egli  da  Sovrano  a’ 

fuPDone  eoli  eb**iF*  *^*^^^*Ratori  non  aveano  altro  Signore,  liccomc 

® ‘>a'«re moneta, come  fudditi  eh’  cranodell' 

rhtodTgumaavea^^^^^ 

benefici^  coinè  & ^n  , di  loro , e I Impero , che  gli  avea  ricolmati  di 

UniiS'  Oieif?’^''’''™^'  'S'i  iniagnanimoe 

fovioTati  aran  '^“PP°‘’°  Borshini.  aveano 

quindi  eranf^fatm  foro  n '?']'"f°'’'a . e colla  legge  della  fpida  ; e 

ritenne  non  j Firenze  a varie  reflituaioni , e quanto  elTa  li 

Darazinne  riel  Poeni,^^'  ^‘?*cmp**3mo  ora  quanto  fia  giulla  quella  com> 
cédut  dal  Borlhinf  '‘P*’»"®’  Fianchi  Gali» 

altri  cch'crannSaf  * ^*^*'*‘^*  Nazioni  non  foggette ad 

SofeSe al"rdflm  che'’"  M <l^'Roniani,nondoveano ri<f> 
maniche  a faricarfife«‘‘“f  °^^^^^ 

fìrcalhe  ove  ^ fu'l’lmpero  e gli  tolfero  le  Spagne. 

moneta  a ’lom^'^T incominciate  a battere 
nwneta  a loro^to  fenza  attenderne  da’Cefari  la  facoltà-  Cosi  a loro 

chTnf  in  v^un^'^id"'™  '“«««"“"H’I'r'Pero.od àlmendal Bor- 

Sol  o,  I d'  provatoli  ufcitodalla  foggezionedell  lmpero,  dorato 

^1  nella  diModenza  per  tanti  fecoli , e perciò  obbligato  ad  ubbidire  alle 

Kez^ne  T Terre  della  fua  Pa“vìnu 

Pfo5fnrif  ’ a afpirare  al  titolo  di  Conquiftatore  gloriofodi  grandi 
Provincie,  avendo  <^cu;«te  alcune  Callella . e Feudi  de‘fuoi  vicini,  wtè 
giu^icamente  perciò  nel  tempo  di  qualche  Interregno  darfi  da  sè  a coni». 

imprefa  fenza  la  per- 

Sii  ^“*11°  popolo  cosi  rimafe  indipendentffl. 

d/him  iC.1rha'?  '^otti. quanto  i Franchi; anzi  più  libero  alfai 
ancóra  di  loro, perchè  lenza  verun  precedente  patto,  fe  a lui  fi  crede.- 

Sel^“rfi''^^^*¥'°i’f -‘^'Ti*°“™  pbbl'Sazione.di  menomo  fervigio  da 
n°  lafcio  alla  retta  intelligenza  di  chi  che  fia  il  mifurare  la 
gmUezzadi  quello  paragone;  e farne  pofeia  l'applicazione,  e le  eccezioni 

Cfcc-  , necef. 
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- CAPITOLO  X. 
iKceflàrle  : per  mio  perere  quanto  più  fi 

fcorecfà  più  fcx)QVcoevolc;c  in  oalla  fi  ritroverà  eh  q r ir^rh^  neiralcfo* 

Se  Atti  fi  ragionò  fui  fuppofto.nellauna  p.ù  omeoo  &lfo  che  nell  altro. 

Si  ripiglia  la  Dlfamina  Jcl  primo  Trattato  del  Borghmì 
TFiren^riimperò&c.  ledegli  argomentj  .conem 
prova  la  lìherti  Fiorentina  pofìenore  al 
Regno  dell’ìmperadore  Rodoljo  !• 

145.T7  Ino  a qui  io  ho  pollo  folto  degli  occhi  del  ^ 

i,  «il  SSS  ■ 1..6  ..«16,.»  Il  di.,  .l™. 

d'intorno  certe  pkciole  malagevolezze  che  alcun  ombra,  e laU.d»  gli 
porgevano . ^ in 

prova  della  libertà  Fiorentina  pofierìore  al  pur* 

Il  primo  confine  in  confutare  una  per  sè  picciola  ^ 

di  rovefeiare  Io  edificio  dell'indipeodenM  chm^nca  . a ^ 

fcllevare Firenze;*  quella  è.ch'i 
fatto  dello  Stato  della  lor  Patria,  pagarono . 

fi  raccontò  (il.  una  certa  (bmmadi  tributo  al  V icario  dell  Imi^raaor^ 
Ad“L^  fuc^edette  immediatamente  » Rodolfo  Cefare^ 
oeriale  11  fecondo , ed  il  terzo  di  quelli  capi  iono.  fecondo 

J^fitive  della  piena  libertà  di  Firenze . ruXf  auaira  toi 

ilcuniGiureconfulti.e  l'altro  nel  rifiuto  che  fecero  i^Guelfi.i  quali  allora 

K^cano  Firenze  di  ubbidire  ad  Arrigo  VII.  Impcradw  * , ^ 

147.  Venendo  perctò  al  primo  capo»  *^7. 

tanto  Adolfo  fucceflbre  di 

que' tempi  fedea  fui  Seggio  di  S.  Pietro . e “"‘'"“f^^.T^édece^ 
*1U  Tolcana  Imperiale.nel  modo  che  aveano  fat  to  i ^ 

occafione  del  lungo  Interregno  (z) . trattarono  i 

Impero.  Tolomeo  da  Lucca,  che  di  que  giorni  probabilmente  "j 

mondo. ne  fa  fedeinquel  luogode’fupi  Annali.diedi  <0P;»  • 

Eodem  anno  1196.  Adolphus  .4/ewaa/a. , df  Row^ori/w . 
de  Gahillione  mif.t  Vìcarium  inTn  ciam  , quem  Papa  ^mf armi  ^nfe^ 
taneè  recepit  ; undediliu,  BoniffinsThufcoirequ.rit  ,^d,nj^Tb^c, 
volente!  exentere  jngnm  de  manihus  Imperli  , eidem 
olioginta  mille  florenoi . vel  chea  .de  ^uibtiiLucenfet  f?tt>en.nt  decem 
elio  mille  fiorenoi . guamvis  non  ejfet  neeeffarium  , ìnia 
Adolpbu!  confirmatui  non  erat  in  Imperio  , ideo  eidtm  adainijiratio- 
ni!  non  cempetehat  oficium , nifi  ijuantum  fta  genti  plaeebat  t ’ 
Oflérvifi  qui  quel  chefulle  prime  avvertimnno.clKlacagione  .per  wi 
quello  pagamento  non  fembrava  necelfario  allo  Storico,  non  foche  iTo- 
fcani  fofleto  indipendenti  dall' Impero,  ma  che  per  lo  c^rarjo  eg  inora  - 
chen'erano  dipendenti;  mentre  awifa  che  bramavano  di  divenir^hbeji. 
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Qiirflo-tcfio.ed  il  fatto  ivi  rapportatoci  da  fe  ftcflb  vifibilmente  moflrano  che 
Firenze,  e le  altre  Città  della  Tofcana  Imperiale  non  erano  ufcite  peran- 
céra  dalla  foggezione  dell' Impero  nè  prima,  nè  dopo  del  gloriofo  Regno 
di  Rodolfo.  Firenze  era  nel  numero  di  quelle  Città  Tofcane,che 
allora  pagarono  la  contribuzione  in  mano  terza  del  Papa;  che,  o come 
mediatore , o come  defiderofo  di  eifere  partecipante  dell’  autorità  Imperiale 
s’Intromife  inquefloaffire.  Il  Borghini  lo  confelTa  apertamente , e pone  in 
chiaro  la  quota  che  toccò  io  quel  riparto  alla  fua  Patria  : ma  Tolomeo  poi 
chiama  efprelfamente  Imperiali  le  Città  , che  s'indoflarono  il  carico  di 
quella  tag,Un, dicendo(i):  Propteri)uam  ca^am  difJum  Domiaum  Joaa-  (OPtst.L». 
nem  Papa  remifit  ad  propria  dando  fratri  fio  Epifeopatura  Leodienfem, 

& pecuniam  fiii  retinuit  prò  territ  Jmperii  eidem  collatam . Cotefta 

manieradi  prendere  in  dcpolito  quel  danaro,  e ritcnerfelo,  porca  comoda- 
mente introdurre  rufanza,ch'  il  cenfo  delle  Città  Tofcaoe  Imperiali  eo- 
trafse nel  Fifeo  Pontificio  in  avvenire. 

148.  Quello  pagamento  di  taglia  pagata  a richieda 
dell’  Imperadore , quanto  attienfi  a Firenze , non  può  oegarfi , che  non  fodie 
un’alto  della  foggezione,  onde  quella  Città  era  avvinta  aH'lmpero.  Im- 
percioechè  non  pagarono!  Fiorentini,  fe  non  a quel  titolo  per  cui  aveano 
pagato  agli  altri  Imperadori , e per  cui  pagavano  le  altre  Città  di  Tofeana , 
alle  quali  l'imperadore  come  loro  Sovrano  avea  richiedo  il  cenfo  e tributo  : 
niun’ altro  particolar  motivo  fe  ne  fa , nè  vuol’ il  dovere  che  fi  prefuma.» 
fenza  ragione  ; ma  il  Borghini  per  .d  poco  non  cede  il  campo  ,cd  ove  la  cofa 
parla  chiaro  da  sè , pone  egli  alla  tortura  la  fua  immaginativa  per  dare  tute’ 
altro afpctto  ad  un  taradare,di  quello  ch'edb  naturalmente  fi  abbia.  Vane 
fono  ad  ogni  modo  le  fue  cure , perchè  efaminandofi  , fui  ferio , quanto  mai 
egli  potè  dire,  ritrovafi  frivolo  ogni  ef|ied  lente,  a cui  fi  appiglia  per  ufeire 
d’intrico.  Atfcrma  egli  da  un  canto  che  quedo  fatto  ha  la  forza  di  provare 
che  fotto  rimperador  Rodolfo  Firenze  non  era  data  polla  in  libertà  ; ma 
poi  nega , che  abbia  forza  di  provare  che  la  delTa  Città  fofse  allora  foggetta 
àir  Impero . Ciò  fembra  veramente  d’involgere  contraddizione  ; ma  il  con- 
traddirli non  debb’  imbarazzare  chi  s’è  podo  a fimil  cimento . 

149.  Veggiamo  a qual  rifoluto , e violento  partito  egli  . . g . 

& apprenda  (2) . Se  alcuno  penjaffe  che  l'avere  shorfato  ipuefli  denari  por- 

tafje  feco  ,0  prep^iudicio  per  la  parte  nofira  quafi  hfj'e  atto  di  fommeffìo-  rene  rteem- 
ne  quefto , 0 alcuna  jpe^ie  di  ferviti , e fep,no  per  f altra  di  giuredizione,  peri  tu . 
c maggioranza , s'ingannereihe , e mofìrerebhefi  molto  poco  pratico  degli 
affari  del  mondo,  e come  prudenza  fia,non  fervili  liierarji  per  via  di 

danari  da  colali  pericoli lo  potrei  arrecarne  molti,  e belli  efemp} 

di  famofi  Capitani , e nobilijfme  Cittd  fino  ne' fecali  paffati , come  di  Pe- 
ricle Ateniefe  che  per  quefta  via  levò  da  doffo  alla  patria  una  pericolo- 
fate  faftidiofa  guerra  dagli  Spartani . Ma  bafiimi  quegli  efempjde'no- 
ftri  vecchj , coi)  proprj , e tanto  a propofito , e de'  mede  fimi  tempi  ,0  mollo 
vicini , quando  feorrendo  per  Italia  quelle  brutte , e difonefte  compagnie 
di  Venturieri  di  Fra  Moriale  di  Aniebino , di  Mongardo , del  Conte  Lan- 
dò, e di  altri  tali  ,piii  volte  ricomperarono  il  guaflo  del  Contado  e il  f ac  co 
delle  deboli  Caflelta , e delle  Ville  con  danari . Se  in  quefio  fati  odi  Mef- 
fer  Giovanni  di  Gelone  fi  acquiftaffe  ragione  alcuna  di  Signoria , non  fi 
potrebbe  negare  chela  fi  dovefie  acquiftare  anche  allora  a queJìiCapi  ,e 
Principi  di  Ladroni , e pubblici  Rubbatori  di  firade  \ ma  la  cofa  è 1)  chia- 
ra che  ì una  indegni!  J a parlarne , e crederei  che  fe  in  alcuno  venifje  lì.  ' 
debole  concetto , farebbe  quafi  una  fpecie  ctingiuriarlo . Queito  ra- 

gionamento contiene  alfurdi , e feonvenienze  si  palpabili , che  per  poco  ci 
daremmo  ontadi  confutarlo  anche  folameoteperdiporto. 

150.  Notili  foJtanto  la  dudiata  negligenza  colla  quale 

Cccc  1 il 
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II  Borghini  confonde!  pagamenti  di  tributo  che  fanfi  al  Sovrano,  collo  sbor- 
fo  violento  che  fi  fa  ad  un’  inimico, il  quale  a chiederlo  non  ha  alcun  jus  que» 
fito,che  quellodclla  violenza,od  ingiulla  guerra . L’efempio  di  Pericle  certa, 
mente  non  fa  al  noilrocafo;perocchèrafl'aredaluicompollofi  traSparta, 
ed  Atene  correa  tra  due  Repubbliche  ,che  riconofceanfi  tra  di  loro  indipen, 
denti  runa  dall'altra  ; ma  la  Santità  di  Papa  Bonitacio  non  acquetò  Tlmpe- 
ro  e laTofcana  come  due  Parti, che  fi  riconofeeano  vicendevolmente , e 
confeifavano  indipendenti  l’una l'altra . Anzi  Cefare  prciendea,e  giuda, 
mente , fua  fuddita  quella  provincia  ; e però  n'efigca  la  contribuzione  con- 
fueta  ah  aatifuocolla  richieda  promoifa  da  un  fuo  Vicario , e non  colla  for, 
za  di  Mafhade  armatefi  fenza  legittima  autorità  a guila  che  fece  Fra  Mo- 
riaie.  LaTofcana  poi  in  pagando  iicenfo  neile  mani  di  Papa  Boni- 
facto,  che  di  ciò  fé  n'intromife  per  particolar  fua  utilità,  certamente  non 
negava  di  edere  fuddita  dell' Impero  cherichiedevale  tal  tributo; nè  coi) 
toglieva  dal  faccode'fuoiOintadi  le  brigate  del  Conte  Landò. 

j;i.  Anzi  fente  non  poco  dell' infoiente  il  confronto  di 
un  Cefare  con  ladri  di  drada  attruppatili  d'intorno  ad  un  loro  capo  che  mi- 
naccia Cadella  deboli  e pone  a facco  poveri  villaggi;  ma  ciò  ha  legittima 
feufa  nel  gran  digedo  delle  giullerie  dal  Borghini  Ipacciateli  con  gravità  per 
fervire  d'efemplare  a'  budoni  o farnetici  • Ostello  però  potrebbe  pa- 
rere di  cifere  l'argomento  più  forte  che  abbiafi  la  total  libertà  Fiorentina, 
cui  modra  di  pretendere  il  gran  Borghini  ; perocché  in  uno  Stato,  ed  in  una 
Città,  la  quale  dee,  non  dico  centi  o contribuzioni,  ma  rifpetto  almeno, c 
venerazione  a'  Cefari , fe  in  qualunque  modo  non  fi  fodc  voluta  vantare  o a 
diritto,  o a torto  l'indipendenza  ; certamente  non  fi  farebbe  permedodi 
dire , di  pubblicare , e molto  meno  di  dedicare  al  Principe  ragguardevolidi- 
movadallo  dell' Impero  difeorfi  di  tanta  dranezza  ripieni.  Ma  non  vi  ha 
Tribunale  d'inquifizione  Ccfarca  contra  badezze  il  abiette , e l'Aquila  non 
maiavventodì  alle  Mofche , nè  l'Elefante  fece  rifentimento  controimord 
delle  za.nzare , e di  si  fatti  infetti , quali  fono  gli  Scrittori  calunniofi. 

i;z.  Dall'altro  canto  il  Borghini  parrà  io  unmodod'e^ 
fer'  al  copcrtodclla  taccia  di  aver'im potati  ladronecci  ad  unCefare  od  un  fua 
Vicario;tan  to  a cagione  del  perfbnaggio  comico  eh'  egli  fod  iene  co'  fuoi  mo- 
di di  figurata  butia  .quanto  perch'egli  prevenne  indirettamente  una  tal  tac- 
cia allorachè  dide  ,chc  negli  atti  pubblici  che  confervavaoli  a' fuoi  giorni  in 
Firenze  fu  quedo  adaremon  fi  nominò  mai  Vicario  Imperiale  alfolutamcnte 
il  Gabiglione , ma  K/c«r/'o  come  ri  fi  dice  folamente;laqual  cofa  tanto 
più  appare  vera,  quanto  eh'  il  Borghini  che  ha  Ietti  quegli  atti,  nom, 
feppe  che  il  Gabiglione  era  dato  mandato  per  Vicario  daU'lmpcradorc 
Adolfo,  ma  credette  che  fi  dicelfc  mandato  da  Alberto  figliuolo  di  Ro- 
dolfo!., il  qua  le  in  queir  anno  non  era  per  anche  eletto  lmperadore,o  Re 
de'Romani;ond'è  credibile  che  quelli  Protocolli  così  efatti  non  abbiano 
contenuto  il  nome  del  Re,  od  Impcradore  , ma  foltanto  quella  da  lui  citata 
maniera  fprezzante  di  nominate  quello  Vicario;  si  che  al  Borghini  rinianea 
aperto  l'ufcio  ed  il  futterfugio  di  fcufarlì  con  dire,  di  aver  comparati  a' la- 
droni non  mica  i Cefari,ma  quel  Gabiglione  eh:  non  facendo  ben  conliare  il 
titolo  della  fua  medionc  a rifcuoter  tributi , pur  volta  nccellitare  a sborfo 
notabile  le  Cittàdi  Tofeana  ,e  fingolarmente  Firenze . Degli  atti  citati 
(lì  Botò.  adunque  con  gran  gravità  egli  dice  {i)-.Turte^ucfie  originali  ferir  ture  fi 

dife  fe  PI-  eonfervaao  ancóra , e fi  pojjono  vedere  da  tutti  nell'  archivio  pubblico  dd 
rentfSiS-  pala^^o  .nelle  ifuali  non  fida  mai  a quefio  MejJier  Giovanni  titolo  di  Si- 
cario del  Re  de' Romani, 

15J.  Mifidirà,chedandofiqucdaufcita  aH'adutitodcI 
Borghini, edà  farebbe  contrariale  ripugnerebbe  a tante  lue  notizie  delle 
quali  egli  ci  fa  parte . Impcrcioahé  Giovanni  di  Gabiglione  era  riconofeiuto 
■ qual 
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qual  legittimo  Vicario  Imperiale  da  Papa  Booifacio  Vili.,  anzi  è ricono 
Iciuto  tale  dal  Borghioi  licITo  ; Dando  che,  come  avrebbe  mai  egli  potuto 
IbDencre,chc  la  tranfazione  de' Fiorentini  col  Gabiglione , e la  venuta  di 
qucRo  V icario  avelTero  forza  di  diDruggere  la  prefunziooe  della  compera  di 
libertà  indipendente  fattafi  fotto  il  Regno  precedente  da' Fiorentini  ,ov* 
egli  non  lo  avelTe  creduto  Vicario  legittimo  dell' Impero  (i)?  Sr  tion-t  (OBarit. 
altro  ( ripeto  le  fue  parole  ) mofira  il  fatto  di  quefto  Borgognotte , e queflt 
fola  potrebbe  baftarc  a convincere  gli  fcrilti  loro,  che  fe  vero  foffe  fiato  ^ 
quello  che  dicono , che  da  quel  tempo , e da  quel  fatto  ( di  Princtvalle 
Fiefeo  ) aveffe  avuto  origine  la  libertà  della  T ofeana , non  avrebbe  di 
nuovo  mandato  il  figliuolo  di  Rodolfo  a ricercare  e volere  rivangare , et 
intorbidare  quel  che  avea  già  fermo  e chiarito  il  Padre , et  era  agevole 
la  rifpofta  de'  nofiri  eh'  erano  liberi  per  patti , e ne  avrebbono  potuto  mo- 
firare  fa  Carta. 

Di  veto  il  Borghinifembraquidi  affermare,e  di  negare  la  Deflacofa  della 
fldia  peifona,e  per  lo  Delfo  tempo  j maio  rifpondo,che  pazzia  farebbe  il  vo 
ler  conciliare,e  Ipiegare  le  lue  difeordanze  ed  anomalie-,  e ch'indi  appunto  fi 
vede  la  fua  intenzione  di  non  voler  prendere  la  gatra . Seppe  ben'  egli  di  non 
ifcrivcre  a gente,che  voglia  eDcr  ritro(à,o  difficile  in  adagiarfi  delle  lantafie  di 
una  libertà  ideata  a capriccio  fempitcrna  ed  ufeita  non  fi  fa  d'onde,  ma  credo 
dalla  natura,  che  fi  sforzò  di  far  liberi  i Fiorentini  non  fi  fa  quando , dopo 
che  aveano  avuta  la  rea  forte  di  aver'!  loro  Avi  fudditide'  buoni  Ottoni 
AuguDi.  Bifogna  intendere  il  fuogergo,ecapirbene,chedal  fuodifegno, 
e dalle  fue  prctenfioni  egli  è poi  forzato  a comparire  , dirò  così, alcuna  fiata  i 

exce/r/r/co,  e fuor  del  cerchio  del  fenno  vagante.  Di  maniera  che  farebbe 
un  faigli  roanifcDamente  torto,  ed  un'  contravvenire  al  noUto  proponi- 
mento , fe  lo  vorremmo  riprendere  dì  clfcrfi  contraddetto , e trattare  con  fc- 
verità  le  fue  ironie. 

154.  Il  vediamo  affalire  con  giullerie  le  opinioni  che 
s'infinfe  di  oppugnare;  e quindi  in  luogo  d'intavolare  la  quiDione,come 
era  dovere , ricercando  fe  la  fpedizione , la  melfione , e la  prerenfione  di  que- 
flo  Vicario  Imperiale, eil  pagamento, eh' egli  cttenne  badavano  per  cotv 
tinovare  il  poDeDb  antico  della  fovranità,c  de'  diritti  dell'  Impero, per 
parte  del  quale  era  venuto  ilGabiglioncjefe  la  foggezione  perciò  de' Po- 
poli Tofcani,e  di  Firenze  in  particolare, alla  Corona Cefarea  rimanefle 
nello  Dato  primiero  ; egli  cute' a rovefeio  fi  rivolge  ad  interrogare  fe  ciò 
baDaDe  a fondare  un  nuovo  diritto  all' Impero,  ed  a produrre  novella  fog- 
gezione a Firenze  ? Miimìnài-.Sefiacquifiaffe  ragione  alcuna}  in  vece 
di  sdiiintHnJate : Se ficonfervajfe  per  tal' atto  l'antica  ragione} ove  cal- 
zava per  rifpoDa  l'affermativa  , e fenza  alcun  fallo.  Ma  il  colmo,  e 
l'ultimo  termine  delle  ciurmerìe,ed  Ironie  fue  èquella  tremenda  iperbole, 
della qualefi  valedichiarando, ch'adira  indegnità  a parlarne , e che  cre- 
derebbe , le  in  alcuno  venijfe  sì  debole  concetto  , che  farebbe  quafi  una 
fpecie  tt ingiuriarlo . Si  veramente , eh'  in  queDa  comica  ipotefi , l'imputare 
a un  Fiorentino  eh' egli  abbia  la  debolezza  di  credere  che  alcun  cenfo  fbffe 
dovuto  all' Impero,  e di  ripuraifene  mediatamente  fuddito,  farà  un  provo- 
carlo ad  intentare , centra  chi  ral  cofa  dicefle , l'azione  delle  ingiurie  ; fe  non 
per  la  legge  Cornelia,  la  quale  non  è farraconrra  le  ingiurie  verbali  ;almen  la 
pretoria-  Opure,in  ragiondiCavallerfa, obbligherà  l'ingiuriato  a 
dare  la  mentita  all'ingiuriante;edipoi  agireraffi  la  rinomatifiimaquiDio- 
ne  , di  già  dibattutafi  da  uno  Scrittore , fe  non  erro  Fiorentino , ma  per  certo  cì,JiR%pa- 
Totr ano  (1), celebre  in  coteDe  materie, con  quali  fatti, od  atti, fe  col  fp  t- 
duello.,  oaliramenti  s'abbia  a levarli  di  addoDb  l'uno  la  mentita,  l'altro  la  aio^r/tx». 

calun- 
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calunnia?  Quaraltravia.chequelladiuntalfavellarepotevaegli  il 

Borghini  prendere  per  conciliare  quelli  ultimi  fenomeni  della  liiggezione 
di  Firenze  all' Impero , col  fillema  aereo  dell’ indipendenza  eternale  ! 
Quando  Paradolli  di  tal  natura  vogliono  fatfi  paliare  per  ferie  verità, con- 
viene che  un’ affurdità  fi  foftenga  coll' altra  \ Abyffus  abyjfum  invacet  : bifo- 
gna  allora  accozzar  fra  di  loro  fuppofli  falli  lenza  fine , e con  si  buon  ma- 
teriale tirar’  in  alto  la  fabbrica , calcar  fotto  de’  piedi  fenza  rifeibo  regole  di 
logica  , giudicio  retto, equità, e giuftizia  naturale. 

155.  La  ingerenza  che  prefeP.  Bonifacio  in  quello  pa- 

gamentodi  cenfo  richiede  ancóra  alcuna  parola . Il  Vicario  Imperiale  era  ve- 
nuto in  Tofeana  di  confentimentodel  Pontefice,  benché  l’imperadore  non 
avclfc  pcratKhe  ottenuta  la  confermazione . Egli  s'intromife  di  farlo  partir 
contento, fenza  però  che  nulla  fimoveffe  od  innovalfe  contro  de’GucIfi 
che  godeano  gran  favore  apprefibdi  lui.  Con  ciò  elfi  rimafero  ancóra  in 
polfelfo  di  quanto  eranfi  occupato  a pregiudicio  de’Gibellini  loro  Concit- 
tadini. La  fece  Bonifacio  da  arbitro  alfoluto  in  quello  aflàre  in  riguar- 
do de’  Fiorentini  ; elfi  furono  obbligati  a ferbar  quella  legge  che  loro  fi 
compiacque  di  dare  il  Papa  ; e non  potendone  ameno, elfi  rimifer'il  tutto 
nelle  fue  mani.  Il  Borghini  cerca  di  mantellare  la  loro  piena  fubordina- 
zione  colle  più  doicificanri  efprcifioni , che  può , e dice  : che  Bonifacio  non 
volle  per  verun  conto  che  I Deputati  dì  Firenze  dovelfero  ingerirli  in  quella 
negoziazione , o limirargli  il  potere , ma  volle  elfo  averne  l'arbìtrio  totale , 
e difpotico,il  che  dalla  Città  vcnnegli  conceduto  di  buon  grado.  Sono 
quelle  le  parole  f\ie{i)'.Cbe  che  ci  vedeffe  dentro,  non  volle  per  nulla , 
antii  fcrijfe , dolendofi  che  moflr  afferò  poca  fede  alni e volle  l’ar- 

bitrio Ubero  ditrattare  e conchiudere  auefto  negozio , il  che  ottenne  age- 
volmente , e con  piena  foddiifa^ione  della  Città  nel  Concilio  pubblico  il 
fefto  dì  di  Ottobre  1195.  Tutte  quefte  originali  fcritture  fi  confervano 
ancóra , e fi  poffono  da  tutti  vedere  nell'  Archivio  pubblico  del  Palazzo , 
nelle  quali  non  fi  dà  mai  a quefio  Meffer  Giovanni  titolo  di  Vicario  del 
Re  de'  Romani,  e mi  è piacciuto  arreccarne  quefte  1)  minute  particola- 
rità e lo  farei  anche  innanzi  a fatiifa^ione  ,e  fiicurità  del  Lettore  &c. 

Non  làrà  qui  diificile  il  conciliare  le  cure , cui  ebbero  da  principio  i Fio- 
rentini di  andarfela  mercattando  così  alla  meglio  con  quello  Vicario  Impe- 
riale , e comporle  con  la  compiacenza , e condifccndenza  di  rimettere  polcia 
al  Papa  tutto  per  intiero  quello  negoziato . Ciò  che  gl'induire  a tanto , fu  la 
ncceliità , e l'utilità  evidente . Da  una  parte  il  V icario  Imperiale  veniva  ba- 
llantemente  in  arnefe  d'armi  per  poter  lor  mover  guerra,  alfillito  dalie  Città 
di  Fifa,  e di  Arezzo,  e da  varj  Baroni,  o Feudatari  che  molto  poteano  in 
quella  Contrada  ; e congiuntoli  co'  fuorufeiti  di  Firenze  minacciava,  o ri- 
iorma,o  rovina  a’Guelfi  che  teneano  la  Città.  Dall’altra  parte  il  Papa 
grande  nemico  de’  Gibcllini  mantenea  i Guelfi  di  Firenze  nel  vantaggio  che 
godeano  fu’ loro  emuli  o nemici, con  far  ritenere  alla  fazione  fua  amica 
quanto  crali  ella  conquillato , ed  occupato . 

156.  Piùdillìcile  ad  indovinare  è, che  cofa  abbia  vo- 
luto indicare  '1  Borghini  con  quelle  parole , che  che  ci  vedeffe  dentro  Boni- 
fa^io.  AvrebbeillaggioScritrorefattobcne.fe  avelie  quivi  inlcrice  nel  fuo 
trattato  le  copie  di  quegli  atti  autentici , cui  cita  con  tanta  gravità , foggiu- 
gnendoci  che  ce  ne  arreca  coli  minute  particolarità . Vaglia  il  vero  > egli  è 
prodigo  non  che  liberale  quello  uomo  erudito  io  rotificatei  recondite  ni> 
tizie  degli  Archivi  Fiorentini  i benché  non  ci  enunzj  poi , che  due  fole  par- 
ticolarità de’ Dxdelimi  atti, appuntando  la  data  del  giorno, ed  allicuran- 
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doci  che  li  Gabigllone  non  è Ivi  nominam  Vicario  fe  non  coH'aggmnta  per» 
petuamente  ripecotavi  del  cerne  citi  fi  affierifcexoh  che  tuttee  due  nulla  in» 
duifcono  aH’efanie  delle  cagioni,e  de'  iìni,che  il  Papa  ebbe  in  queua  negozia» 
zinne  con  impegno  da  lui  afliintafi . Io  fon  di  un  genio  a non  far  gran  ca- 

pitale di  quanto  fi  fente  adire  da  lontanode’documenti;vorrei  lempre  ve- 
dere, anzi  toccar  con  mano  io  fteflb  ; ma  fi;  mai  debbon’ aver  luogo  prove 
conghietturali  fembra  certamente  che  quivi  poflano  efferc  di  alMn  ulo- 
Nooèignota  la  politica, epalefifonoifentimenti  di  Papa  Bonifacio  .fcgU 
non  volea  che  il  Sacerdozio  fupremo  valefle  a dividerfi , e ne  rne^  a diltin- 
guerfi  dall’Impero  Univerfale  fu  tutte  le  cofe  terrene  ; e quindi  con  alte- 
rezza trattava  i Monarchi,  ed  attribuivafi  un  dominio  che  fi  liendelle  m 
tutte  le  Monarchie.  Perciò  ordinò  a’ Re  di  Francia , e d'Inghilterra  Ira  di 
loro  difcordi,  che  gittafler  giù  le  armi.  Diede  poi  da  Padrone  il  Reame  di 
Francia  ad  Alberto  d’Auftria; che  però  non  iftimò  opportunodi^ultihcar 
tal'attcntato  col  fuo  efempio, valendoli  di  tal  titolo  odiritto.  Onde  un 
Papa  difpenfatore  de’ Regni  remoti  molto  più  avrà  confiderata  come  tua 
la  vicina  Firenze, che  ripiena  era  de’Guelfi  fuoi,i  quali  vi  reggevan  il 
tutto.  Satebberfi  forfè  renduti  più  noti  al  Fiorentino  popolo  i lenii 

che  ferbava  in  petto  Papa  Bonifacio , fe  i difgufti  eh’  egli  foncri  ne 
fuoi  litiggi  con  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  non  gli  avelfero  accorciato  U 
Pontificaio,e  la  vita.  Adirla  in  una  parola , quello  Papa  ptocuròdinli- 
gnorirfi  di  quella  Città  con  un  negoziato  ch’egli  ne  introdufle  coll  irape- 
radurc  fucceflbre  di  Adolfo . Ecco  uno  de’  fuoi  Brevi , che  fa  fede  di  queUo 
fuo  intendimento  (i).D.Bo»r/Wc;»r  Papa  VW.fcripfit  L>aci  Saxoaue,bot> 

tando  eum  grathiè  ,ut  inducerei  Alhertum  Ducem  AuftrM  na^i» 

doìpbi  quondam  Romanorum  Regii  ad  reftituendam  Ecclefia  Romana 
Provineiam  Tufcia.qua  licei  ad  Jmperium 

ad  eandem  Eedefium  perlinueral  . Datum  Anagnìa  Jil-  lU-  xna;i 
Pontificai. fui  annoVI.,hoc  efl  anno  ijoo.  Non  feccia  pena  quel- 
la elocuzione,  cui  ufa  quivi  il  S.  Pontefice, dicendo  reftttuere  in  vrccj 
At donare ,0  cedere.  Quello  fu  llile de’ tempi  in  limili  materie; e ditncil» 
mente  poteafidar  cofadi  nuovo.  Conveniva  allegare  almeno  un  motivo 
per  falcare  le  apparenze; e benché  poi  folTc  fiato  allegato  foltanto,ma 
non  provato , potrà  avere  buon’ufo  nel  profeguimenro  della  negoziazio- 
ne ; ne  farebbe  già  fiato  biafimevole  il  ripicgodiacquifiare 
to  alla  Camera  Apofiollca,  o di  autorizzarne  l’alienazione  dall  Impero 
cella  giunta  di  una  fillaba,di  una  particella  re  di  più  di  quel  che  a rigore 
vi  aodaflé.  Vi  fiono  luoghi  topici  inventati  efpreflhmente  per  dare  quel 
fembiante  che  fi  vuole  alle  si  fette  cofe . Ma  ciò  non  è di  mia  ilpezionq 
al  prefente,che  perciò  noi  tocco,  che  di  palfaggio  ; mentre  "op 
alcun  luogo  nella  «orla , onde  fi  polfa  intendere  che  queMa  jwtte  di  Tofeana 
che  Papa  Bonifacio  rivoleva  dall’ Impero,al  quale  rifa  rimanca  da  al^- 
narfi  dopo  la  donazione  di  Rodolfo  I.  folfefi  giammai  , 

PonteficiTnè  mai  comprefa  tra’  Domini  donatifi  alla  Santa  Chiefa  R^ 
inana,fecondochè  in  uno  degli  antecedenti  difrorfiponemnmper^^^  'ilfTl’is 

pio , e fondamento  (z)  ; e fe  ei  fu  già  cofa  di  efempio  nuovo  (i),  c^  CI&  «M- « 5<- 
mente  IV.  ncM’ Interregno  fiairumeflc  l’autorità  di  mandare  a ^ 

ImpcroiVicarj  Imperiali  in  Tofeana,  e Firenze;  molto  piu  nuovadovea, 
nar«e  la  prctenfione di  Bonifacio  di  chiederla  e tenerla  in  total  proprietà. ^ cap  t i li- 
Pongali  attenzione  loltantoaldifegnodiPapaBonifiicio  di  avere  tutta  la  . 7.474- 
Tofeana, il  quale  tornava  occtflariamente  ad  ottenere  il^mioio  lo;w» 

Firenze.  &sli  é vero  che  il  Pontefice  non  nomina  efprelfemenie  quella.- 
Città  ,-maciò  non  importa  nulla  ; egli  non  nomina  né  pur  Fifa,  ne  Li^ca, 


(l)  Bn  4r- 
ciiv.yati-  * 
Can  ìtt  Ànth 
quìt.  Eftenfu 
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oè  Pifloja,  nè  Arezzo,  ni  altra  Città  di  quella  Provincia,  cui  pretende  di 
aver  tutta  : farebbe  perciò  ftaco  oeceflàrio  i'eiTer  nominata  Firenze , quando 
fi  voIciTe  eccettuata  dalle  Tue  pretenfioni . 

157.  Ma  fenzacbè  fi  penetri  cotanto  davanti  ne' con» 
figli  • e difegni , che  P.  Bonifacio  ebbe  di  appropriarfi  la  Tofcaoa  tutta , per 
giudicare  che  cofa  vedtffe  dentro  di  tjuel  negozio  con  ingerirli  nel  paga- 
mento de' cenfi  pretefi  dall' Impciadote,  e pagati  al  fuoVicarioGabiglio- 
ne,  e con  far  paflàrei  Fiorentini  quali  incapodi  lilla,  non  che  in  frotta,  de’ 
popoli  filetti  all' Impero  ; non  ballavano  al  Borghini(ove  non  ilcher- 
zaflc)gli  efempi  de' Pontefici  di  lui  prcdecelTori,  da  Clemente  IV.  fino  ad 
Onorio  IV.  taf /«yJt!è,i  quali  si  a titolo  dell' Impero  vacante , si  dell' Impe- 
radore  aflénte , comandarono  a'  Fiorentini , fi  providero  con  autorità  eguale 
all'Imperatoria  di  Maellrati  Civici  particolari,  ed  uoivcrlali(i)?  Erà_» 
P«ravventura  da  meno  Bonilàcio  Vili,  di  quegli  altri  S.  Pontefici  Man- 

/,J.  cavangli  forfè  gli  fpiriti  e il  coraggio  a feguitare  le  lor  pedate  ? Fece 

ben’ egli  vedere  l'anooijoi.  che  al  pari  di  Clemente  IV. credea  apparte- 
nerfcgli  il  jua  di  dare  un  Vicario , o Paciero , o un  Maefltato  all' ÌJniverlità 
de’ Popoli  della  Imperiai  Tofcaoa,  in  tempo  dell' Impero,  fecondo  il  fen- 
tire  di  lui , allora  vacante  ; attefochè  non  volle  peranche  riconofeer  per  kn’ 
eletto  rimperadore  Alberto  fuccelibre  di  Adolfo . Leggafi  appreflb  il  Con- 
tinuatore  degli  annali  del  Cardinal  Baronie  il  Breve  con  cui  creò  Paciero  di 
Tofeana Carlo Valelio, Conte d’Angiò  genero  diCarlod'AngiòRedi Na- 
poli,efigliuolodi  FilippoIII.RediFrat>ciadcttorArdito;ed  eccone  una 
(»)  StruU.  formula  (z)  ! Vude  cum  fratribus  noftris  habita  deliberMitnt  maturd , 
««M.Ì301.  attendente!  gnod Romanum  vacat  Jmperium ,cujus  ad  Not ,prafertim 
boct empore , pacifica  confervatio  dignoj citar  pert inere  ; dilelìam  Fiìiam, 
nobilem  Virum , Carolum , natum  ciarde  memora  Philipp!  Regi!  Franco- 
rnmComitem  Andegavenfem ....  Confervatorem  Pacii  in  e a parte  ipfius 
Tafci^  , gti^  pradilìo  Imperio  fulgacet  , de  fratrum  eorundem  con- 
filioduxirnHidepatandnm.  Non  v'ha  dubbio  che  Papa  Bonilàcio  non  in- 
cendefle  di  provedere  per  cotelloBreve  eziandio  la  Città  di  Firenze  di  unGo- 
vernatore^  Macllrato  generale . Ce  lo  attella  appunto  la  cura  eh’  egli  prefe 
pochi  anni  innantidi  lare  si,che  non  nKooiFiorcotini/:be  gli  altri  Tofeani 
foggetti  all’  Impero  pagalTero  nelle  mani  fue  il  cenfo  all'  Imperadorc  Adol- 
fo dovuto , e dall' Imperiai  VicarioGabiglione  tellè  mentovato  .ricercato . 
Qwll' atto  fpiega,  e prova  ch'il  Pontefice  riputò  Firenze  fenzafallocom- 
pteiiinea  parte  ipfiusTbkfcia  ,1/ute  prtcdilìo  Imperio  fuhjacet . 

158.  Prova  altresì  quello  llcifo  fatto  fuo/]uantofia  leg- 
gera e vana  la  eccezione  che  fa  il  V/hig  fcdelilllmo.equalì  fervile  imitato- 

r»l  Vito  '*<lflBorghiniede’Borghinefchi  fcherzevoliargomcnri,ovelcrilTenella 
tua  lettera  ad  uo'Olaodefe(;):iV0a  può  farfi  ufo  nejfuno  di  ijuel Breve 
te  flit  re-  (di  P.  Bonif a^io  VI II.)  contro  di  Firenze , poiché  il  Papa  non  dà  verun 

t*rCe . pot ere  n Carlo  ( Valefio  ) fe  non  in  quella  parte  della  Tojeana  eh'  era  [ag- 

getta all’  Imperio.  „On  ne  peut  [aire  ancun  ufage  de  cette  piece  can- 
tre Florence  ,^ifque  le  Pape  ne  donne  de  pouvoir  à Charles  ,que  dant 
la'partie  de  la  Tofeane  qui  itoit  foumife  a P Empire,,.  Vuol  vederli 
fcherzo  d'ingegno  più  bieco  di  cotello?  Se  Papa  Bonifacio  VUI.avelfe.,' 
creato  Orlo  Paciero, oGovernatore  deWnTofeana  non  [aggetta  all' im. 
pero , la  illazione  del  Whig  farebbe  camminata  con  tutti  i piedi  ; perocché 
allora  Firenze  rcflava  eccettuata  feoza  contraddizione.  Improvvilamenccc 
pcròil  Whigconvwe  aprodel  fuoalTuntoil  fatto  che  gli  è contrario  per 
diametro . Inviluppa  quella  ragion  di  argomentare  la  burla  di  fupporre  i 
‘ • con 
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Con  apparente  gravità  ,ch’el  farebbe  (lato  nrceflario che  il  Pontefice  aveflc 
diflintamente  enunziato  il  nome  della  Città  di  Firenze  ;c  che  fenza  tale 
ipccihcazione  i Fiorentini  non  pofian  riputarfi  comprefi  nella  parte  della 
Jolcana  loggecta  aH'lmpero.  Il  che  è un  mero  giuoco;  poìeiachè  non 
■’omata.come  or’ora  io  dilfi,  efpreflamente  nè  pure  Siena, 
kk’  L^*^**’ luogo  di  Tofeana  , ne  vcr- 
reobe  che  con  si  fatto  argomento  negativoii  Papa  Bonifacio  Vili,  avefle 
intefodi  creare  Carlo  ValefioPacicro.oGovernatore  di  alcuna  regione.» 
aerea , affurdo  che  altrove  (i)  pefando  le  argumentazioni  del  VFhig , abbia-  (>)  t»frt 
modovuto  far  olfervare.  Fa  egli  altresì  ( credo  però  burlando  ) un  "/’*9-79- 
gran  cafo  di  ciò  che  il  Pontefice  creò  Carlo  Valefio . fecondo  il  Platina . fuo  ' !'• 

; fecondo  lAmmirato,  per  autorità  P/rpa/c  ; fecondo  il  tdlodel 
Breve  ,pet «lotivoai carità ;poichè{aonaco^(i) : Cum  noiilii  provincia  (i)  ìitjoM. 
TbtfU^  confojfa  doloriiui  .guerrarum  concitata  dijjidiis  , 

civtliitui  belli! , licent »>  laxatis  bohemi , ac  deformata  ruinii , decuit  noi  * 

W ammarum  , corporum  & rerum  vitanda  pericola , in  ipfa  ( Provincia 
Thulcia  ) profegui  viai  pacificai , dr  ad unitatem  reducere  dijfentientei , 
ne  je  mutuo  lacerarent .impeterent , ac  molefiarent  injuflè.  Male  cosi 
fu , perchè  voram  che  manco  Firenze  chele  altreCictà  folle  oggettodella 
paterna  carità  di  Bonifacio  ! Ibrfe  perchè  delfa  era  meno  fottopolla  alle  dif- 
fenfioni  co  fuoi  vicini  . od  alle  turbolenze  civili } Mancavano  pcravventu- 
ra  le  male  foddisfazioni  tra’ Guelfi  che  polfedeano , ed  i Gibellini , che  avea- 
Bo  i^rduto  gli  onori  > ed  i beni , e ftabili  loro?  non  fe  lo  crede  nè  pure  il 
'*’hi^  F'bgc  egli  parimcntedi  rimirare  per  cofa  alla  difputa  prefente  rile- 
VantilTima  quel  dire  del  Pontefice, eh’ egli  deltinava  Carlo  aqueH’uficia, 
idr  eorundem  f rat  rum  ( Cardinalium  ) confilio , Ma  fenta  il  leggitore  le 
parole  proprie  del  Whig(j);  Per  quanto  coneerneCarloValefio, il  Piati-  , , , 

na  . e l' Ammirato  hntanijfimi  entrambi  da! dire  che  Bonifacio  Vlll.  ildi- 
cbiarajje  Cottferyalore  della  pace  come  Vicario  deW Imperio,  il  primo 
dice  che  lomandò  come  Legato , ed  il  fecondo  accerta,cb'  egli  ciò  fece  per 
autorità  Pontificia.  In  effetto  egli  fi  valfe  de!  motivo  di  carità  propio 
alla  degnit  à fua,cioi  per  evitare  i pericoli  delle  anime , delle  perfone  , 
t delle  cofe  , e per  purgare  la  Tofeana  dalle  erefie , a!  che  aggiun- 
fe  di  farlo  per  avvifo  de’ Cardinali . „Pour  ce  qui  regarde  Cbartei  de 
Vaioli , Platina  ,(f  Ammirato  ,hien  loin  de  dire  que  BonifaceVIILÌe 
declaraConfervateurdela Paix  commeVicaire  de F Empire , le  premier 
ditqu'  il  Fenvoya  comme  Legat , & le  fecond  affare  qu'  H le  fit  par  au- 
toriti Papale . En  effet  il  le  para  da  motif  de  ebariti  propre  à fadi- 
gniti , comme  pour  eviter  lei  dangeri  dei  amei,  dei  perfonnei , & dei 
thofei;&  1^“',  purger  laTofcane dei  berefiei ,aquoy  il  ajoute  qu'il  le 
faifoit  de  Favii  deiCardinaux.  Ora  quelle  da  lui  offervate  circo- 
tlanze,  fe  gli  vogliamo  prellar  fede,  fono  tutte  fegnl  ed  argomenti  manifelli, 
che  Firenze  non  erafoggetta  all’ Impero, nè  comprefa  fecondo  i termini 
del  Breve  Apollolico  in  ea  parte  Thufcia , qua  pradilìo Imperio  fuhja- 
cet.  Ma  fono  piacevoli  fogni;  poiché  l’elTereCarlo  Valefio  dal  Pontefice 
appellato  più  rollo  Parlerò , o Legato , che  Vicario  in  Tofeana  : l’elfet’egll 
eolà  mandato  lotto  titolo  di  carità  fenza  o coll’alTenfode’Cardinali.con 
autorità  Papale , od  altra  ; che  Bonifacio  trattalTe  da  erefia  tutto  ciò  che  fi 
opponeva  a’difegnl  fuoi , e perciò  eretici  i Gibellini  (4),  per- 

fecutui  eft...  omnei  Gibellinoi  uno  odio  profequeni  al  dire  del  Platina  ; ciò  Bnìfàtu* 
nulla  monta  nè  cale  alla  noltra  quillione . La  confervazione  della  pace,  e rUL 
la  llirpazione  delle  crelic  veramente  tali  fi  appartiene  alltesl  agl' Impera- 
' D d d d dori , 
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■dori  • e Bonifacio  la  volle  fare  da  Papa  > e da  Impcradore.  Elfo  col  configllo 
ijc'  fuoi  Cardinali  errò  quel  Maellrato  Paciere , Vicario , Legato  j o comuo* 
que  chiamar  fi  voglia  » dicendo  quella  ragione  lingolarmentc  ^f/eerire/rr^/i 
fi/oJ  Romfiaum  vacat  Jmprrium  ; la  qual  particolar  caufalità  più  fp^ 
cificamente  ■ che  quella  generica  di  confervare  la  pace  «che  in  ogni  tempo c 
dicevole  al  Pontefice,  dinooftra  l'Imperialirà  di  Firenze  tonde  creandolo# 
PC  dilTe  il  perchè  ,cio^  afpettarfi  a lui  l'uficio  di  confervare  in  pawllmpe» 
ro«e  le  terre  di  efidifingolarmenre  in  quella  congiuntura  : cujai  o4 noi  pr*' 
fertìm  hoc  tompore  pacificnfanfervntìotilgnofcilur  pfrtinere.  Che 
tal' autorità , ed  uficio  fi  arrogalfe  egli  legittimamente,  o no, do  niente 
toglle.nè  aggiugne  all' Imperialità  Fiorentina.  Il  dubbio,  che  nafte 
dalle  circollanze  e da'  motivi  rilevati  dal  Whig , farebbe , fe  il  Papa  poteife 
comandare  alle  Terre  dell' Impero  al  pari  dell*  Iitiperadorc?  c non  già  , le 
Firenze  folTc  tenuta  di  ubbidire  all' Imperadore,  od  a chi  comanda  Icgittl- 
inamente  a nome  di  effo  ? Ma  giafch'  il  Whig  fi  arma  dell  autorità  dd  Pia* 
tina  per  moflrarc  che  il  Pontefice  con  quel  fuo  Breve , non  mando  Carlo 
Valefio  a pacificare  Firenze  come  Città  comprefa  nella  parte  della  'Toftana 
Imperiale , e foggetta  colle  altre  fue  campagne  fiotto  la  medefima  legge  j u 
potrebbe  chiedergli  per  qual  ragione  adunque  eflbCarlo,  in  vigore  di  quel 
Mandato,  o Breve  Pontificio,  fi  trasferiflc  a Firenze,  e quivi  tentane,  fe* 
condochè  attefta  eflb  Platina, di  efercitare  la  giuredizione  del  fuo  Mae* 
firaro?  Egli  principalmente  in  quefia  Città  , come  centro  delle  fazioni 
Guelfa  eGibellina.convertItefi  in  bianca  e nera  .ebbe  mefliero  di  far  vaierò 
quella  fuadegnità  ed  autorità  dal  Papa  conferitagli;  ma  con  poco  fruiro: 
(i)  ìM  In  perciò  dice  il  fuddetto  Scrittore  delle  vite  de' Pontefici  (i)  : Care/ni  Valefiut 
j/M  Pontifids  mandato  prafeUut  continfre  Fiorentino!  non  potuti . E poco 

^ dopo  Firrirwi  abf unte  ex  Hetruria  CavohValeJìot  Aiti Florentìa  puIJif 

Forum  Livii  populariter  commìgrarunt  .t/uorum  de  numero  babitut  eft 
Jìantei  AldegeriuiV  ir  donijjimut . Donde  fi  comprende  che  a tenore  di 
quel  Mandato  Carlo  intrapreft  di  contenere . e reggere  i Fiorentini;  e che 
lolamente  in  parte  ciògliriuftì.attefochè  al  partir  fuo  dalla  Provincia,  c 
non  prima , fu  ftacciata  la  fazione  de'  Gibellini , o Bianchi  da  Firenze  • 

E'  pur  maraviglia  che  giufta  la  pretenfione  del  Whig , tanto  il  primo  Carlo 
/,)  ttirn  d'Angiò(z).quantollfccQndodi  Valois  fono  mandati  da' Papi  per  Pacieri 
della  Toftana  Imperiale, e non  di  Firenze: e con  tutto  ciò  l'un'e l’altro 
Carlopoi  trovafiche  comandarono  in  virtù  de’Mandati  Apollolici  dentro 
<«**•  di  Firenze,  Sino  a qui  fi  i oppofta  al  Whig  l'autorità  di  unoScri^ 
tore,  eh’ egli  adduce  a fuo  favore.  Ma  v’è  di  più  ancóra,  il  trattato  tarino 
fiampato  inPifa  batte  In  rovina  le  propofizioni  di  lui, ed  ecco  comefg): 
li  Swr**'  Houd  aliter  idem  Populus  Florentinui  anno  ijoi.  rum  fadio  Guelfa , 

pioniM.fi,  «ua  Cìvitatem  reiehat  in  duat  fadionei  divi  fa  fuijfet ad  reeonci- 

liandat  bat  duas  fadionei  deìiheratum  fuit , ut  refert  Dtvui  Antoninut 
Arcbìepifcoptt! . Pontificem  adire  , poftutare^ue  ut  Printipem  alirìuem: 
Fegii  Cenerii  Floreniiam  mittere  (uraret  ad  Statum  CivìtatU  compo- 
nendum,  J^i^ropter  Romam  fe  contulit  Curtius  Qonatui  ejui  Cortftlii 
Priacepi,  utÌÈIonìfacium  OSiavum  fupplex  rogarci  ut  ejui  rei  curam  fufei- 
peret  • Et  cum  Summus  Pontifex  tata  e/KìjJet  Carolum  Valefium  Dtfem* 
ferem  Patrimoni)  Sondi  Petrr,  (3  fui  Éxercitus  Imperatorem  in  lochi 
rjuee  in  Etruria  poffidebat , buie  eidem  commifit , ut  Florentinorum  dif- 
(ordiai  fedaret , è"  duas  illai  fadiones  inier  fe  (onciliaret . Adverr. 
tante  autem  adUrbemdidoCareloy'alefiodeliieratum  fuit  ,an  inVr. 
bem  effet  admittendui tandem  obtinuit  fententia,ut  cum  ad  pacifi^ 

candum 
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candum  fopulum  mljfm  efftt  ,recìperttur . Nec  multo  poft  {fuhdìt  dein^ 
repi  dìlìai  Divus  Aatoniuui  ) prtrnt  Curolui  adflantibm  Magìftratibul , 

<Sf  popuìi  multitudiae , jt  pacii  taufa  venifj'e , confirmavit , ìd  ijuo  ptrfi- 
€cre  po^et  liberam  ad  hoc  poteflàUm  fibi  per  poputum  concedi  opportere. 

Coincchè  tutto  inorpellato  fia  quello  racconto  j e compoOo  colla  mira  di  far 
<he un' atto palfìvo di  foggezione  comparifea  un’atto  d'indipendenza  j ad 
ogni  modo  ne  rifulta  fìcuramente  làdeilruzione  di  quanto  ha  recato  avanti  ' 

il  Whig.  Imperocché  fe  l’arrivo  di  Carlo  Valefio  In  Firenze  colla  qualità 
di  Paciero  era  un’elfetto  delle  iftanze , o petizioni  da’  proprj  Fiorenrini  fatte 
alPontelicetfe  il  Pontélice,cfudice  le.'lor  manda  quello  Paciero,  accen- 
nando che  lo  manda  perchè  eferciti  tal  giuredizione,eduficio  foltantor'n 
partibuiTufcìie  ,^ute  Imperio  fubjacet  tiecondochi  canta  la  Bolla  Ponti- 
licia  ; c fecondochè  conferma  lo  fteifo  Whig , dicendo  : le  Pape  ne  donne  dtt 
pouvoir  a Cbarlet  fiie  dani  la  partre  ijui  dtoit  foumife  à l'Empire  ; fe  di- 
chiaiad’inviarlo,  perché  a luiuafpettailconfervare  in  pace  le  Terre  deW 
Impero,  c non  perché  n’é  flato  richiedo, e fupplicato da’ Fiorentini  : fe  i 
piorentini  dopo  alcuna  deliberazione  rifolfero  di  ricevere  Carlo  appunto 
perché  glunfe  veflito  di  quel  caratteredi  Paciero  : come  può  egli  pretendere 
che  quella  mellìone,  e quella  Bolla  non  provi  che  Bonifacio  Vi  II.  abbia  vo- 
luto cfercitare  fuo  dominio  fovra  Firenze  come  fovra  Città  dell’ Impero, 
o come  die’  egli  , i)ii'on  ne  peut  taire  aucun  ufage  de  cette  piece  con- 
r tre  Florence  (cioè  contra  la  infoflìflente  pretenfione  d’indipendenza  );come 
puòfoflencrcche  Firenze  non  era  riputata  coiiiprefa/np/rrte  UlaTnfciie , 
qute  Imperio  fubjacet } La  fomma  delle  cofe  dette  é.ch’il  Whig 
ad  ithitazioncdel  Borghini  con  eflerior  ferio  internamente  prcfelì  piacere 
in  prollerendo  di  tali  cccezioni,e  cavillazioni  : e che  Bonifacio  V III.  in  tutte  ■ ' 

le  maniere  intefe  di  comandare  a’ Fiorenrini  come  .agli  altri  popoli  Tofc.ani 
dipendenti  dairimpero;  e che  ciò  era  poi  quel  tanto,  che  cotefto  Pontefice 
videa  dentro  di quefio  negozio, e che  il  Borghini  fimulòdinon  vedervi. 

159.  Concludiamo  perciò  in  prima, che  inogni  cafa 
Firenze  dovette  allora, e per  l’innanzi  elTerc  fuddita  fecondo  la  mente  di 
Papa  Bonifiicio , o all’  Impero , od  a lui  ; e che  l'Impcradorc  Adolfo  la  ripu- 
tò fuddita  ,0  dipendente  tua  : e dipoi , eh’ il  Borghini  non  ha  potuta  feiorre 
ladilficoliàchenafccdal  pagamento  di  quel  tributo  centra  lìndipendenza 
di  Firenze  a favore  della  fuperiorità,  in  virtù  della  quale  ed  iCefari  antecef- 
fori  vennero  a fimili  cfazioni,  ed  ifucceflòri  di  Adolfo  continuarono  a vo- 
lerle,e fi  pretefero  fempre Sovrani  di  Firenze.  Doveva  il  Borghini 
provare  che  la  milfione  di  quelli  Vicarjnonerabuona,giufla,  e procedente  , 

dagl’  Imperadori  fucceflbri  legittimi  di  que’  Re  d’Italia,  di  que’Cefari  Fran-  , , 

chi , e Germanici,  a’quali  laTofcana  , e Firenze  in  particolare  fu  fottomel^ 
fa  e fuddita , nel  coflituirfi ’l  Regno  Longobardico,  e nel  fotmarfi  poi  in  , 

eflb  l’Impero  Franco  e Germanico,  per  far  divenire  que’  pagamenti  di  cenfo 
un  fegno  ambiguo  della  foggezione di  Firenze  all’Impero.  Doveva  egli 
moflrare  eh' icenfi accumulati  intempodel  torbidoregnodeH’Impcradt> 
re  Filippo  iogiuflamente  furono  pagati  ad  Ottone  IV.  da  tutte  le  Città  dell* 

Imperiai  Tofcaoa  (i)  : chefenza  ragione  i Fiorentini  ofl'erirono  il  giura- 
mento  di  fedeltà  allo  fleflb  Ottone  (i);o  pure  che  per  alcuna  pubblica  legge  10. 

tal’obbligo,e  coflume  era  flato rolto via  e del  tutto  eftinrotmaciò  non  >>>  / 44°- 
potéfarfinédal  Borghini,  né  da  chiunque  altro;  laonde  non  fi  vede  perchè. 
menoad  Adolfa  che  a Rodolfo  Le  ad  Ottone  IV.,e  gli  altri  fofler  que'cenfi' 
dovuti.  Pafliamo  ora  alla  dilàmina  del  fecondo  arguinento  che  rimane  da' 
confiderarfi-  - . ■ 
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, 160.  Qucfloconfiflcncll*autoritA>encIla't€fliinóniai^ 

.zadc’Giureconfulii.dc'quali  il Borghinicita Barcolofoloper  tutti.corae 
quegli  che  fu  il  primo  che  parlò  airaiinagnificamcotedclleCittà  diTofcaf 
na , e fra  di  effe,  di  Firenze.  Eccoquelche  ne  vanta  (i):  iJrtfè  giàfoaoi^p, 
Miti  Bartolo,,.  ,.J  Fiorentini  podere  tutto  quello  nelTerritorio  fuo,cbt 
<lo  fieffo  imperadore  fui  proprio  Imperio,  Secondochèmoftra  egli  di  erede- 
ire  .quello  giudiciodi  Bartolo  fondali  ftdritolQch'a'  tempi  di  quel  Ciurecon- 
iulto  vedeafi  in  Firenze  praticare  un.i  piena. cd  ampliSiina  libertà  ; merv 
tre  la  Città  governavafi  con  proprie  leggi  eMaellrati.o  capricci . fenza 
ricognizione  .odi  pendenza  dall'  impero  (z):  Ke^earfa(fegueadire)»Ji4 
piena , ed  ampliljìma  liberti  nella  Città  atflra  e governarfi  colle  proprie 
■ leggt,e  Magifirati  fen^autt  miqìmo  rìconofeimento ,0 dipendenza  alcu- 
na dall'  Impero . ' 1-  , 1 . 

i6t.  Nacque  Barralo  l’anno  ijo;.. e fiori  ne' tempi  ap- 
punto che  Firenze  predominata  era  da'Guelfi  polìtivamente  ribelli  ali'  im- 
pero lotto  il  regno  di  Arrigo  Settimo  di  Lucemburgo.e  di  Lodovico  IV. 
di  Baviera  .onde  nonlia  rqaraviglia  ch'egli  parlalle  in  tal^guifadiquella 
Città  ; ma  più  rollo  che  da  tali  parole  vogliafj  dedurre  la  conleguenza  : dun- 
que l'Impero  non  ha  diritto  alcuno  di  fuperiorità  fopra  Firenze . La  d> 

icrizionechefa  il  Borghini  della  fua  Repu'ublica  in  quella  età  convienle  in 
quanto  pertien’  alla  verità  di  fatto  ; non  in  quanto  li  afpetta  a verità  di  di- 
ritto , S'elfa  efercicava  quel  gran  potere  che  viene!  raccontato  fenza  ricoooi 
feimentodi  fuperiorità  nell' Impero, ciò  avvenne perch'elfaporravali  da 
ribelle , che  dee  ubbidire,  e non  vuole. 

Or.fe  la  Città  di  Firenze  lìgnoreggiata  da' Guelfi  porca  eflér  ribelle.*, 
dovea  pur'elferfoggetta(g):Hoc  BoOTcr»  rebellianit  propri!  convenir  Ut, 
qui  defeceruttt  cum  ejj'ent  fubditi, c'i  dice  lo  llelfo  Bartolo . Ma  i Fiorentini 
poteano  elfere  , ed  erano  in  cifetto  ribelli  all'  Impero  fecondo  la  dottrina  di 
quell' infìgneGiurilla.  Dunque  al  fentiredi  lui,  i Fiorentini  eraoofudJitt 
dell' Impero, eperconfcguenzaifuoitelli, che voglionfi  applicare  alla  li- 
bertà di  Firenze . non  polfonoferviredi  prova  di  una  libertà  indipendents 
ch'cfcluda  il  diritto  della  fovranità  deH'Impcro.  Quello  ragiona- 
mento è sì  dcmollrativo  .che  non  cella  altro  a far  vedere , fc  non  che  Barto- 
lo teneva!  Fiorentini  del  fuo  tempo  per  ribelli  dell' Impero . Di  ciò  ne  fan- 
no fede  efprelTamente  le  fuc  parole  della  gioia  fopra  un  tcilo  feudale  (4); 
Jlli  omnes  junt  rebelles  & infidelet  nojìri  Jmperii  qui  quomodocumque  pu- 
blici  ,vel occulte  contea  nojtrum  honorem  & fidelitatem  rebellionii  opera 
faciunt.  Ed  è appunto  folla  parola  off»/rè ove  Bartolof.ee  la  chiofa  che 
fegue.per  ifplepre.edareun'efempiodcl  fenfodel  ttAo(.f)-.Vt  confue- 
veruttt  facere  ifti  Perufini ,&  FLÓRENTINI  & etiam  iyranni  Lom- 
bardiée , & hoc  exprimunt , Ù aliud  in  veritate  agunt . 

i6z.  Trattadunque Battolo! Fiorentini  comeribelli, 
c sleali;  il  che  vuol  dire  foggetti  difubbidienti  aH'Imptto.  Vaglia  perciò 
la  confelllonc , che  Bartolo  non  prctefe  mai  di  dichiarare  indi  pendente  dall' 
Impeto  Firenze , fe  non  vogliam  dire  eh'  egli  contraddica  a fc  Hello . e c.ida 
nell'errore  troppoenormedì  attribuire  alto  Hclfofoggctto  due  qualità  con- 
trarie, e ripugnanti  fra  di  loro  di  elfere  alfolutamente  libero  & indipcn» 
dente  dall'  Impero  , e di  elTcrgli  nondimeno  infedele,  e ribelle  ; nel  q ual  cafo 
di  contraddirft,  egli  non  meriterebbe  più  alcuna  fede,  e vano  iareb^  l'ad- 
durre la  conclufione.o  fentcnza.o  tellimoniaoza  di  elfo  in  prova  della., 
pretefa  indipendenza. 

i6j.  Ma  ei  farebbe  un  far  torto  manifeflo  a quello  > 
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.CiurecoDfulto,rimputargIi  Una  pari  incollanza,e  leggerezza , fenza ne> 
ccilìrà  alcuna  ; giacchi  è facile  il  conciliare  il  fuo  cello  col  fillema  dellaj 
iubordinaziooc  di  Firenze  all’  Impero , e non  col  filiema  della  piena  libertà . 

164.  ImpolTibile  òche  una  Città  Ila  indipendente , eri* 
i>elle nello lleflb  tempo  rifpecco allo (lelTo Sovrano; ma  pombilidìmo è eh’ 
alfa efcrcici  entro  de’ fuoi confini, e fopra  i fuoi Cittadini  lafielTa  aucorici 
che  rimperadore  fuol’efercitar  nell’  Impero , e fopra  i membri,  o Cictadipi 
di  elfo.  Ella  puòciòlàre  per  privilegio  e collume  permelfo,  ed  allora  non 
.vi ha  difiìcoteà.  Equello  è linguaggiode’Giureconfulti,che  riconofeono 
darfi quello  attributo  inpaefi  a loro  confcllìooe  dipendenti  dall’Impeto. 
Può  di  più  ciò  fare  una  Città  non  folamente  per  concelfione,o  tacita,  od 
<fprelTa,ma<f<  f^tto  ancóra  ; e benché  io  quello  cafo  un  tal  potere  lìa  ille- 
gittimo,e contrario  a tutte  le  leggi, onde  indegna  del  nome  di  un  potere 
i{[olMo;impctck)Cchè  faiìum  coatra  difpojitionemiegij  habetur  fra  non 
folio icoa  tutto  ciò  Bartolo  potè  dire  ragionevolmente  ciò, che  co’ fuoi 
occhi  llelfi  vedea  farfi , benché  non  Tapprovalfe  come  giufio  e legale . 

165.  Kon  pocea  egli  favellar  cosi  con  dilegno  diap- 
provare  per  gialla, e legittima  la  total’ indipendenza  de’ Fiorentini; im- 
perciocché cosi  Bartolo  farebbe  fiato  Contrario  ad  altre  fue  dottrine  chiare  , 
cd  indubitate;  ma  ^tealàrlo  per  ifpicgare  l’ufo  delle  leui , e cofiumi  mu- 
oicipali  de’ Fiorentini,  e lalor  podefià  interna  fopra  i mdditi,  od  abitanti 
della  Città , Il  che  fi  conferma  vie  più  a chi  vuol  riconofcerc , ed  efaminare 
le  parole  di  Bartolo  nella  lor  forgente.  Imperciocché, quantunque  il  Bor- 
ghini,ScrittorechefigloriadielIère  sidiligente  inarrecarci  le  più  minute 
particolarità  delle  cofe, non  citi  il  luogo  di  Bartolo  ; io  penfo  però  ch’egli 
non  abbia  avutodi  mira,fe  non  il  luogo  de’Comcntarj  di  quel  Dottore 
fopra  la  legge  Jnfamem  D.  de  pubi.  Jud.  al  num.  14.  ove  Bartolo  proponen- 
doli la  foluzione  di  un  calo  favella  cosi  : Solve;  diccrem,  cma  quolibet  Chi- 
tos  ItaHo  bodiè  pr-ecìpuè  io  Tufeio  Dominum  non  recognofeat  ,in  fe  ipj'a 
bobet  liberum populum , (S habeat  merum  Imper'mm  in  Je  tpfa , it  t ontano 
poteftatem  bobet  in  popolo , quantum  Jmperator  in  univerjo . Qui  fcorgeli 
che  Bartolo  non  dice  tanto,  per  provare  l’indipendenza  che  avelTero  dall’ 
lmpcroquellcCittà,malodiceintentandodi  efaminare  e rifolvere  laqui- 
flione  eh' egli  fi  era  propofia , cioè  fe  una  Città  abbia  il  potere  d'infamare, 
e di  render’ anche  la  fama  ad  un’uomo  inhme -.UtrumCiviloi  una  pojjlt 
iufamiam  irrogare ,vel  juper  infamia  difpenfare.  Or’ egli  è certo, che 
le  Città  libere , e nulladimcno  dipendenti  dall'  Impero  hanno  quello  pocerq 
fu’Iorofudditi  e dentro  de’ confini  della  lor  giuredizione . 

166.  La  diiferenza  conCfie  in  ciò,  che  le  Città  delle., 
quali  ragiona  Bartolo, lA /atro  non  riconofeevano  l’Impero  per  loroS<> 
vtano  : Qj^olibet  Civita!  Dominum  non  recognofeit  ; ma  egli  jion  dice  fe 
non  quel  ,che  feguiva  di  fatto , e quel  che  quefto  meaefimo  fatto  producea 
aque’tcmpi  tra  Città, eludditi,edentro  i limiti  della  giurifdizione  di  elle 
Qttà  : e non  dilfe  mai  un’  iota , che  efcludclfe  il  diritto , e l’obbligazione  che 
palfava  tra  di  quelle  Città  , c l’Imperadorc . Rimane  anzi  intatta  per 
le  parole  dello  ItelTo  tefio  la  verità , che  l’Imperadore  di  diritto  ,edi  ragion 
ne  abbia  tanto  di  potere  fopra  quelle  fielfe  Città , quanto  efic  ne  hanno  nella, 
cinta  della  loro  giurifdizione , e ibpra  i loro  fudditi  ; perché  anche  ponen- 
dofiunfudditoinfuga.emilantando  di  non  voler  più  riconofcerc  la  Città 
né  per  fua  Sovrana , oc  per  fua  Patria , pur  nulladimcno, anche  io  onta  delle 
fue  protefie  e della  lua  fuga,  rimarrebbe  egli  obbligato  alle  leggi , foggetto  a’ 
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Ciudici , ed  obbligato  alle  pene  del  fuo  Paefe  .ove  meritate  le  avefle  ; coA 
nella  ftcila  goifa  appunto  ciafcuna  Città  non  ottante  il  fatto  della  fua  ri- 
bellione , e l'aHurà,  per  cosi  dire , onde  avefle  deteftato  il  domini»,  e le  ra- 
gioni dell'  Impero  fopra  fc  fletTa . rimanea  noodimenoavvinta  alla  foggezio- 
ne  delle  leggi  deirimpeto:  nè  mai  mi  fi  proverà  che  Bartolo  abbia  eccettua- 
uleCittà'Tofcane, delle  quali  eflb  parla,  dall' eflerecomprefe  fiotto  il  ter- 
mine , ch'egli  ufia  in  uaìver/o  Jmptrhiedsiìi  lettura  di  tutto  il  fiuo  tetto 
fi  rende  manifielto  il  contrario  afl'aito. 

167.  Nèdee  riprenderti  Bartolo  fiedificuflè.e  ludi  pa- 

tere che  quelle  Città  aveflero  il  potere  di  dare , e togliere  la  nera  taccia  d'iok 
fiitnia , mentre  ciò  era  necelfiark)  all' ordine  ri  vile , di  cui  eflb  trattava,  ed  era 
particolare  di  ciafcuna  Città , benché  ribelle  all'Impero:  ed  il  definire  H 
contrario,  farebbe  flato  un  volere  moltiplicare  difordini  topta  difiordini,e 
difeiogliere  tutte  le  pa  vi  del  corpo , dappoiché  il  corpo fubordioato  indebi- 
tamente fi  eradìfgìuntodal  fuocapo.  Vihadoppia  fiortadi  ordine 
nelle  cole.  L'ordine  delle  patti  fra  di  loro,  e l'ordine  delle  parti  col  tutto, 
conforme  aquel  che  ne  dille  il  divin  Poeta  Dante  nel  fuo  Trattato  della  Mo- 
narchia : ordorepetitur  in  rebus -,ordo  fcilicet  partium inter  fes, 

& orda  partìum  adati^uid.  Ora  fconcertatafi  l’una  delle  fpecie  «fi 
quello  ordine,  farà  meglio  il  fonfervarne  almeno  l'altra, che  ninna  delle 
due;  e quello  é quello  che  & Bartolo  : e convcnnegli  ciòdire  per  foddisfare 
alfuoUiituto,ch'eradi  fpiegare  una  parte  della  podeflà  civile  che  aveano 
leCittà  fopra  i loro  Cittadini, o fudditi. 

168.  Ma  quel  che  dee  ralfinire  di  perfuaderci  che  il 
Borghini  non  ha  potuto  dalle  parole  di  Bartolo  ricavare  una  prova  che 
avefle  fodezza  a favore  della  indipendenza  Fiorentina , li  é che  quello  Giu- 
recoofulto  non  di  Firenze  più  che  delle  altre  Città  ribelli  all'Impero  in.» 
Italia, ed  io  Tofcaoa  parhi  J^<elibet  Cititas  It altre  hodiè  praseipui  in 
Ttt/è/d.difs'egli.  Or  la  loia  comunanza  di  condizione  Colle  altre 
Città  dillrugge  l'errore  della  piena  libertà  di  Firenze . Imperciocché  quelle 
altre  Città  non  ufeirono  però  dalla  foggezione  dell'  Impero  ; ancorché 
allora  ofalferor/f /drro di  non  voler' ubbidite  al  loroSovrano Signore. 

169.  Potrcbbefifofpettare  che  il  Borghini  abbia  avuto 
di  mira  anche  un'altro  teflo di  quel  Dottore  ( fulla  legge  Hofiet  ff.de capti. 
dS  pofilim.  reverf.  ) ove  ei  dice  : Quandoque  ejì  contentio  inter  duas  CivU 
tates  tpua  fiiperiorem  non  reco^òjcunt , ut  inter  Civilatem  F/orentia-,  éf 
Civitatem  Pifarum  ; 6'  pone , ut  tollam  omnem  dubitai ionem , quod quie. 
libet  barum  fit  boftis  Jmperii , certi  de  jure  gentium  anti^uis  moribut 
introduco  deberet  effe  jus  captivitatis , ér  pofltiminii . 

170.  Ma  quello  ultimo  teflo  non  è mcn’  oppollo  al 
fillema  della  piena  libertà,  cui  pretende  il  Borghini, che  l'anrecedcnte.  In 
primo  luogo,  perché  fecondo  le  regole  della  ragione,  fecondo  la  dottrina 
altrove  fpiegata  dello  fleflb  Bartolo , e fecondo  l’interpretazione  degli  altri 
Ciureconfulti,Pifa,e  Firenze  non  poteano  efler  nemiche  dell'  Impero, 
fenza  elTere  ribelli.  Il  perché  l'Angelo,  ancorché  Bartolo  non  avefle  par- 
lato, che  per  un  modo  di  un  dato  non  conceffo , il  correflc  però  civilmente , e 
con  tutto  rifpetto  : Et  ideò  refert  Angelus  in  ijueftione  fua  incipiente , re-- 
novata  guerra  Bartolum  Dominum  fuum  mali dixiffe , ijuod  Hdu<eCivì-‘ 
tates  Rebellet  Imperio  inftsnul  guerram  faciunt  quod  in  illa  guerra  locum 
jus  poftliminii , de  jure  gentium  antiquo  moribut  induSìo  babeat  (1) . lo 
fecoo^  luogo,  la  comunanza  di  condizione  tra  Fifa,  e Firenze  batte  fin* 
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atlereTÌae  ta  pretenrione dell' indipendenza  Fiorentina» e principalmente 
nel  fenfo  del  ^rghini , il  quale  inferifee  che  Fifa  non  fia  ufeita  dalla  foggcr 
Eiooe  dell' Impero , dicendoci  (i):  Noi:  era  da  mettere  alla  medefimo-t 
ftrtiua  Fifa  colle  Cittd  Guelfe , la  condi^ioiie  delle  quali  era  npn  folo 
molta  diverfa , ma  al  tutto  contraria.  E molta  ragione  ebbe  di  ciò  dire  ^ 
per  una  parte;  perocché  Fifa  non  pretefe  mai  di  foctrariì  da'  Tuoi  doveri  ver? 

(o  l'Impero,  come  lo  fecero  le  CirriI  Guelfe. 

, 171.  Maperraltra,re(IèreGuelfo,reireremarintenzi(> 

nato,  l'ciTete  ribelle , cioè  bene  un  carattere  di  dillinziooe  tra  l’una , e l'altra 
Città  ; ma  non  già  un  titolo  nè  fulficiente , nè  legittimo  per  follevarfi  inhno 
al  colmodella  indipendenza  ;comechè  il  Borghini,  ed  i moderni  imitatori 
di  lui  6ngano  di  credere , e vogliano  dar'  a credere  ad  altri,  che  l'eflére  flato 
Guelfo  un  popolo , fia  lo  fleflb , che  reflcre  flato  indipendente,  confondendo 
il  volere  de' Fazionati  col  dovere  ; la  qual  cofa  fatino  altrettanto  aflurda- 
niente, quanto  che  fi  fa  che  le  fazioni  Guelfa  eGibellina  nacquero  non 
tra  altri, che  tra  fudditidcli'  Impcro;eche  trovarono  preflo  ricettacolo  in 
Firenze  principalmente  ; e che  il  getrarfi  In  una  fazione , o il  diventar  farlo 
nario  non  è un  titolo  valevole  all'  ufeir  dalla  debita  foggezione . Con? 

chiudiamola  però, e diciamo :fe  giufla  Barrolo , e giufla  il  Borghini , Fifa 
potè  di  fatto  non  riconofcerc  fuperiorità  fenza  lafciare  di  efsere  lubordinata 
all'Impero;  anche  Firenze  non  dovette  lafciare  di  efjergli  fubordinara, 
benché  non  volefje  di  fatto  ticonofeere  fuperiore . Dunque  queflo  contraf. 
fegno d'indipendenza  nonfolamente  èambiguo,mafalfo,edef5aindipea. 

«lenza  e per  terra,  ove  altre  prove  non  abbia  onde  flabilirfi . 

I 17».  Pure  giacché  cade  il  difeorfo  fulComentariodi 

Bartolo  alla  legge  bofies , farà  bene  l'avvertire , che  batta  leggerlo  tutto  per 
intiero , perchè  s'intenda  con  evidenza,  che  queflo  antico  Dottore  infegna 
aflblutamente.che  tutte  le  Città  di  Tofeana  dipendono  dall' Impero  e lo 
hanno  per  Sovrano  ; imperciocché  ragionando  egli  de'  gradi  diverfi  di  fog- 
gezioncche  hanno  dall' impero  i popoli  ,che  locoflituiìconocidice  al  Ni* 
mero  terzo.  Qj^adam  gentet  funt  ,quie  non  obediunt  Romano  Imperio 
in  totum  fed in  aliquibui  obediunt , ut  quìa  vhunt-fecundum  lej^em  Pofu- 
li  Romani , & Imperai  arem  Romanorumeffe  Domìnum  omnium  fatentur, 
ut  funt  Civitates  T ufciie , Lombardia , & fimilet . & idi  fant  de  Populo 
Romano . Nam  cum  Popului  Romanui  in  eii  exerceat  jurifdl^ionem  in 
aliquo  articulo , totam  jurìfdiclionem  retine! . ut  !.  fi  priut  in  princip. 
cum  fi  ,it  ibi  tt.^.de  aqua  pluv.  Ancóra  coretto  difeorfo  di  Bartolo,  quan- 
tunque non  liadedottoda  verilfimi,e  proprj  fuoi principi , riferendo  egli 
tutto  al  nome  dell'  Impero , e feordandofi  delle  ragioni  che  derivarono  negl' 
Imperadori  Germanici  dal  Regno  Longobardico  od  Italico;  ed  avvegnaché 
eflbvada  favellando  cosi  per  dar' alcuna  interpretazione  alla  materia  fua, 
fecondol’ufanzade'DU. , ed  Interpreti  ;moflra  ad  ogni  modo  ch'egli  non 
fapeva  accordare,  o concedere  che  Firenze  , ed  altreCittà  che  rlcufavano 
di  riconofeere  colla  debita  ubbidienza  l'Impero  , fofler  dall’  Impero  in- 
dipendenti . , , 

17}.  Non  è da  fcordarfi,che  gli  Autori  delTrattato  la- 
tino ftampato  in  Fifa,  e que’  del  Memoriale  Frarzefe;  rutti  imitatori  tena- 
ciflimidcl  metodo  Borghinefeo , di  dare  per  veri  ifuppofli  falfienon  pro- 
vati, e di  attignere  dalle  fteffit  fonti  delle  lor  prove  ; in  reifendo  la  tavola  j 
fjplendida  di  fimìli  autorità  de'  Dottori , la  quale  fu  appofla  per  aptwndicc  a’ 
fuddetti  trattati,  hanno  allogato  io  capo  di  lifta  Bartolo,  come  il  più  aijtico 
Dottore  (he  abbiali  a fuo  favore  laloropretenfione.  Anzi  non  futooo  folq. 
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mente  contenti  di  citar' in  prova  del  lor'affunto  i due  tedi  da  me  ripetuti; 
ma  cominciarono  la  ioro  tavola  con  un  giro  acetwto  di  parole,  aflìcurando 
francamente  che  Bartolo  infegnò  in  quedo  deilb  Comentario  cbt  poteri 
■ gutrrtpfjarji  una  guerra  legittima  tra  t Jmperadore , e i Fiorentini . 

Chi  negherà  mai  una  tai  propofizione  ? Veramente  vi  porca  tra  quedi 
due  domini  eder  guerra  giuda  ; ma  giuda  quale  d dà  tra  un  ddema  fu* 
periorc , e il  fubordinato  ; giuda  dalla  parte  di  Cefare  come  centra  Cit* 
tà  ribelle  folamentc  , e non  mai  dalla  parte  della  Città  a lui  foggetta  , 
ove  Cefare  non  abufalTe  tirannicamente  della  fovranità  ; ed  è certo  chc_j 
‘Bartolo  non  infegnò  mai  che  i Fiorentini  fuor  di  quel  cafo  potedero  fare 
(lìBtritl.im  guerra  giuda  agl’Imperadori  (i):Tertio  rooi/o  ( egli  dice  ) indicitur  bel- 
publicum  quando  indicitur  à Populo  Romano  , vel  ab  Imperatore 
r<-  tt  translata  efi  omnis  jurifdilìio  Populi  Romani . Idem  quando  ali- 

vtt.n.  14.  quisindicit  bellum  Imperatori ...& ideo  putoquodCivitatei  Italite , con- 
ira quas  Imperator  indixit  bellum , ut  lontra  Civìtatem  Fiorentine , (t 
{imlles , flint  vere  boftei  Imperli , & capti  efficiuntur  fervi  ,&rei,  qute  ibi 
capiuntur  efficiuntur  capìentium . Noiifi  ancóra  che  Bartolo  tutta- 
via fi  diverte  in  una  ragione  univerfale  deirimpero,e  fi  dimentica  della 
pai  ticolare  del  Regno  Italico , o Longobardico , in  vigor  del  quale  gl’  Impe* 
radori  aveano , ed  hanno  )ui  fovra  Firenze , e fimili  Città  : ma  che  ciò  non 
odante  il  difeorfo di  lui  fa  vedere  tutt’altro  chequcllo  che  vorrebbero  gl’ 
Impugnatoti  della  Imperiai  Sovranità.  Bartolo  non  dice  che  giuda  da  una 
guerra  dichiarata  da’  Fiorentini  all'  Impero  ; ma  dice  eh’  £ giuda  quella  che 
l’Impero  dichiara  a Firenze,  e Città  dmili.  Inoltre  dobbiamo  ricord.irci 
che  al  num.  j.  del  mededmo  Comentario  egl’  infegnò  che  l’Impero , e l’I  m- 
peradore  avea  ritenuta  intera  la  giurediziooe  fovea  di  quelle  Città  : ed  altro 
ve  edbehiamò  ribelli  dell' Impero  elG  Fiorentini  ; laonde  è giuocoforza  il 
concludere,  che  cotedo  celebre  Legida , ed  interprete  di  leggi  ha  infegnato, 
che  una  guerra  legittimamente  intimata  all' Impero  , e dall’Impero  ad 
altri , da  guerra  giuda , e pubblica  ; ma  ch’egli  non  ha  infegnato  che  una 
guerra  tra  l’Impero,  e Firenze  folle  giuda , e legittima  da  entrambe  le  parti, 
fccondochi  ìnferifeono  gli  Autori  della  fudderta  fpeziofa  tavola  di  redimo* 
nianze.od  autoritàdiGiureconfulci.lequali  tutte  a fuo  luogo, etempo 
chiameremo  al  dovuto  efame , e le  faremo  comparire  quali  fono , ciò  vale  a 
dire  niente  più  idonee  al  propodto , e a provare  l’indipendenza  pretefa  , di 
quel  ch’idonced  fperimentino  le  parole  di  Bartolo.  Ogni  qual  volta  che  v’è 
guerra  aperta  tra  fudditi  ribelli  e il  Principe,  e che  i fudditi  d portano  da  ne- 
mici pubblici , certa  cofa  è che  i modi  di  una  tal  guerra  dnch’clla  dura  fono  i 
mededmi  che  que’di  una  guerra  amminidrata  tra  popoli  e Principi  liberi. 
Poiché  ogni  legge  della  più  giuda  fubordioazione  allora  dorme , o tace , e d 
ritorna  allo  dato  naturale,o  comune  alle  genti  tutte  per  necedità,e  de  fallo.. 
In  tal’ intermezzo  perciò  il  Sovrano  defso,  ancorché  fenza  ingiudizia  pofsa 
rigettare  il  jus  delle  genti , e valerli  di  quel  della  Maedà , può  )>erò,  c debbe 
per  prudenza , fenza  pregiudicio  della  ragion  fua  fovrana  .accomodarfi  alla 
legge  comune  della  guerra , e delle  genti  : poiché  di  gran  lunga  peggior  par- 
tito farebbe  il  non  oliservare  legge  nefsuna , che  quella . Di  qui  é che  Barto- 
lo non  difse  male , che  eziandio  in  una  tal  guerra  rei,  qu-e  ibi  capiuntur  , 
fiunt  capientium  : della  qual  cofa  efso  ne  potette  avere  copia  di  efempj  pre- 
lenti  nei  fuo  fecolo , nelle  guerre  degl’ Imperadori,  e de’loro  Vicarj  ed  in 
ifpecieltà  di  Enrico  VII.  contro  de’ Fiorentini.  Quedo  Imperadore  ricom- 
però per  jooo.  dorini  un  fuo  parente  rimado  prigione  de’ Fiorentini,  con- 
fórme a quel  che  ne  dice  il  VcfcovoBotrontincnfc  nella  fùa  Relazione  a 
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P. CIfmcnte  V. di  <iue  fucceOi.ove  dìce(i):  Ipfum  covfantuiaeum  cumj 
emaitni  capta  prò  trtbut  milìihut  florenorumreiicmit  Imptrator  -.camt- 
che  nefsuiio  nè  l lm^radore  fterso  nondubirarse  punto  che  i Fiorentini 
fofserfudditi.e  ribelli  di  efso  Enrico  VII.  da  lui  ftefsopofti  in  bando  deli’ 
Impero  ron  <«ni  maggior  formaliti . Non  debbe  parere . nè  parrà  duro, 

acni  hà  faggiodel  mondo, ch’Enrico  VII.  giullilTimanKnce  armato  contro 
tlique  tuoi  Mditi.fidifyeiliilfc  per  quel  tempo,  e incerte  azioni, del  fuo 
carattere  di  Sovrano  : dachc  la  floria  e la  fperienza  di  tutte  le  ribellioni  avva. 
Iota  tal  forpenfione  della  giuftizia  ordinaria , e il  filenzio  de'  diritti  della  So- 
vranità . L immunità  degli  araldi,  il  cambio  de’  prigioni,  e limili  olTervanze 
aveano  luogo  come  m una  guerra  tra  pari . Ognidiflèrenzadoveaconfineie 
* um"  f e grado  di  punire  il  primiero  atto  di  aperta 

oiiilità  lattali  da  Guelfi  di  Firenze  contr’ Enrico.  E per  reftar  con  Bartolo 
u-  c r u-e  1.  r j fi'terpretazlone  dee  riftrignerfi  affin- 

ché firchifi  lafsurdo;  perchè  dilatare, ed  ampliare  quella  che  fi  fa  intor- 
no alle  parole  di  Bartolo,  qualora  con  ampliarla  s'incorre  nell' afsurdo?  Se 
JJartoloinIcgnato  avefsequel  che  voglionocoffi)ro,efso farebbe  urtato  in 
quefto  fconyenevole  ,che  dirò:  Firenie.e  le  Cini  fimlli  a tei  fono  fog- 
gftte , f rubellt  aW  Impero  ; ma  poffono , quando  ìor  piale  » fare  giufta- 
mente  guerra  all  Impero, e io  qaeÙ' altro  : L'Imperaelore  tlicèiara , e fa 
una  pubblua  guerra  a Firenze , / fimilì  Cini , perche  delfe  fono  ribelli-, 
dunque  defle  fi  rimangono  dt  ejjer  foggene  all'  Imperadore.  Il  che  è 
entrano  apertamente  alla  fentenza,  ed  alla  efpteffione  di  Bartolo , ficcome 

fatto;  poiché  non  mai  Imperadore  di- 
chiarò la  gueira  a' Fiorentini  nella  forma  eh' un  Sovrano  la  dichiara -all’ 
altro,  ma  come  il  Sovrano  la  fa  a' ribelli.  r.  r ,mi  ■ ,, 


p)  àpui 
Bmfuz.  !m 
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crium. 


• • L *75*  ora  aH’aìquanfotraUfóato  Borghi 

ni,  riconfermo,  che  sVgli  avefse  voluto  procedere  nel  fuodIfctHfocoo  fé- 
vera  (odezza.e  fuor  di  una  fpecie  di  fcherzevole  problema  ; nofi  farebbefi  ap- 
poggiato folla  dottrina  di  Bartolo , artefochè  la  fentenza  della  piena 
J còl  dogma,e  colla  mertee  che  regna 

negli  fcritcì  di  queltoEfetrore.  EfTo  inregna,c dichiara  poiirivanxnte  In 
pm  luoghi  che  Firenze  e foggetta  ; c pure  fi  vuol  tirare  Toppofiro  per  via  di 
una  illazione  siòrzara  di  alcune  altre  lue  parole  dette,  o per  tentar’  una  foliJ» 

Zione  o i^r  maniera  d'ipotefi , o ad  altro  fine , o per  ifpiegare  quale  foflc  nell’ 
ordine  civile  interno  la  podefià  del  Comune  di  Firenze  fovra  t fuoi  propri 
Cittadini . Dappoidi*  ebbe  infegnatoelTefc  foggerta^e  ribelle  quefta  Città, io 
ncUun  lut^o  ha  aircritó  che  la  foflc  ufclta  di  tal  foggezionc  , nè  ha  moflrato 
il  tempore  la  via  di  ghiflizia  del  fuo  mutar  condizione . Lo  fpediente  nobile 
della  prefenzione  de  fudditi  contr*  il  Sovrano  non  era  perancóra  in  voga  al 
luo  tcni^  * I DD.  precedenti  non  radopcrarooo,  c nell*  età  fua  appena  inco* 
oiiociofli  a tentarne  Tufoi  ma  egli  rigettò  tal  mollro  di  errore  middralc  della 
ra^ooe , della  fbcietà , e della  natura  de*  Re^i  • Tutta  lacàufa  del  Borghi* 
ni  fi  fonda  lui  dire  di  Bartolo  » che  Firenzcynl  altre  Città  non  rfeooofeeffero 
alcun  Supcriore , e potevano  altrettanto  in  cafa  loro,  quanto  i'Innperadore 
nWi  Impero:  il  che  comefi  abbia  ad  inreodcre,c  quanto  vaglia  al  calo  che 
lidifpura,Io  abbiamo  abbaflanza  chÌafito',clo  fpiegò.  e chiari  parimenre 
Martino  Liaudenfe,  favellando  appunto  d’Hitoroo  allo  -ftpflb’Comento  41  C*)  Martini 
Bartolo,ove  difle(z)  : Nota  ibi  F/orentU ,'Luc*e ,Pìne 

Tufciie  funi  fubditje  Imperio , licei  Bart^  in  L amaor  popuht  v<Sr  im  L n IlC" 
C.  de  ho  V4can,  dicat  quod  de  fallo  non  retognòfeutn  Jmpfràtorem*  ftiuim, 
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’ ' 1 Quefto  è<]uanto  parve  che  fi  dovefle  dire  iotom'alle  apparenti  antilogie 

di  Bartolo, e del  vero fenfo delle  fue dottrine i ancorché  nondall'opinioni 
fue , ma  dalle  verità  del  fatto  e diritto  fi  debbe  prendete  la  norma  di  trattare 
, la  prefentequiUìone. 

..  176.  Spediti  i due  primi  generi  degli  argomenti  adope- 

rati da  Vincenio  Borghinl , ci  chiama  il  terzo:  Il  quale  confi0einciò,che 
li  Fiorentini  della  fazione  Guelfa  .che  per  le  cagioni  nelle  due  precedenti 
-Diflertazioni  efpolle , predominava  in  Firenze,  non  vollero  punto , nè  poco 
ubbidire  airimperadoreEnrico  VII.  Ctò  val’a  dire  che  conlìlle  in 
•un  genere  di  prova,  e in  un  fatto  totalmente  per  fua  natura,  ed  indole.» 
inetto , ed  erero^eaeo , a poter  fondare  un’immaginabile  fpecie  od  ombra 
•di  diritto  e ragione  di  fovranità  o indipendenza  alToluta.  Io  darò 
qui  foltanto  l'elordio  del  raziocinio  Borghinefeo  in  quella  parte,  con  cui 
(1)  intefe  di  fortificare  le  prove  antecedenti , dicendo  (1)  A maggior  cbia- 

^ggi<‘S.>’iamo  il  cafo  di  EnrieoVll.  ,cbe  ftguìti  nell'  Jm- 
Jwi  tre.  feria  dietro  ad  Alberto  ebe  fer  poto  farà  toccare  tutto  ^uejìo  fatto(de\la 
p.  }tg.  piena  libertà  Fiorentina)  colla  mano . Nella  guifa  eh’  incomiocia.cosl  anche 
profeguifee  egli  neU’arrecarci  queU’avvenimento  della  ribellione  de’ Fio- 
rentini contraEnricodiLucemburgo,per  la  quale  furono  da  lui  polli  in 
•iiando  dell’ Impero  et  airedìati,per  un  Fatto  che  balli  a provare  Firenze 
ihdipendente . Non  mi  riefee  qui  comodo  il  ponderare  ad  una  ad  una  le  pia- 
cevoli invenzioni  che  il  Borghini  melfe  avanti  io  quella  parte  del  luo  dif- 
corfo  : l’ordine , e il  foggetto  richiede  che  io  dilTerifca  di  farlo  nella  Diflert» 
zione  profiìma  feguente , ove  avrò  a trattare  de’ fatti  più  memorabili,  che 
avvennero  tra  l'Imperadore  fuddetto,ed  i Fiorentini; poiché  altrimenti, 
o avrei  troppo  a dilungarmi  nella  prelénte,opure  a ripetere  molte  cofe 
nell’altra.  Mi  fermo  perciò  nell’ additare  qui  io  genere  la  intenzione  del 
Borghini,eneir  avvertire  i leggitori  di  nuovo,  qualmente  quello  Scrittore 
non  volle, che  fcherzare, poiché  dié  fine  al  fuo Romanzo  politico  colla 
preaccennata  ribellione  della  fua  Città  contro  Enrico  VJ I.  Imperocché  la  ri- 
volta di  quel  Popob , la  rottura  della  guerra , e la  morte  improvvil'a  di  quel 
valorofb  Cefare  fomminillrarono  alt’ ingegnofo  Novellatore  l'opportuno 
ajulodi  una  almenofuperficialilfima  verifimilitudinea  poter  follenerc  il  fuo 
alTunto.  Ma  guarda,  eh’ egli  fpigndTc  avanti  il  fuo  difeorfo  fino  al  Regno 
di  Carlo  IV.,  folto  il quale  avvennero  fatti  tali , anche  per  parte  de’ mede- 
fimi  Fiorentini , che  fanno  fparir  via  fenza  ritorno  quelle  lievi  apparenze, 
che  fi  richiedono  eziandio  a qualfivoglia  problema  academico , o poetico  vo 
Aito  dal  velo  di  una  tenue  probabilità  ch’inganna  al  più  il  primo  l'guardo. 

177.  Voglio  perfuadermi  che  nelfun  dotto  Fiorentiao,o 
Qualunque  altra  perfona  parziale  della  erudizionc,eloquenza,e  terfa  favella 
di  Vincenzo  Borghini , e partecipante  od  intereffata  nella  fama  di  cib,  làrA 
TCr  aferivere  a mal  talento  alcuno  il  mio  rimirare  i fuoi  dìfcorfi,coccanti  alla 
fovranità  degli  Augnili  fopra  Firenze , per  ingegnofi  fgherghi  e fchctzi  po- 
litici : anzi  che  più  tollo  faranno  per  fapermenc  buon  grado  ',  fe , amando  la 
riputazione  di  un  cotanto  uomo  infiemcmenteoondetellano  la  fama  ve- 
rità : conciolCachè  lamia  fénrenza,o  conghiettura  debbe  elfer  ricevuta.» 
■oche  per  onore  di  eflb  Borghini , il  quale  fcrivendo  di  altre  materie , noi» 
' ■ '*  moflrò  punto  di  avere  flravolte  le  idee,  e guade,  o di  aodar’a  mira  d’ingaoa 
_ ’ Bare  il  mondo . 11  perché  alla  finfine  è d’uopo  coofeffare , dappmcbé  fi  ino» 
(Ira  si  Mteoreraeote  vana , e fiillà  la  fentenza  di  lui , l’una  ille  tre  cofe  ; 
O che  fchcrzallèjoche  andade  fuordifenno;o  chevoledè  colla  peggior" 
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kàt  che  (ì  dia  abuiàrti  deila  credulità  d'ingegni  meno  robuDi  nell'arte  flóricav 
c dialettica  di  quel  ch'era  deflo , procacciando  con  fommo  Audio  di  Aabilire 
un  hftetna  f'abo ibprà  principi  infuflìllenci,enacidamcra  itiufione. 

Wa  dirmili  porrebbe  forfè  eh' io  fia  manchrvoie  efearfo  nella  ricerca  delie 
interprcrazioni,  che  dare  ripoflbno  all' Aurore  per  fua  miglior  giuflificat 
zione;e  che  affai  probabile  fia.  ch'egli  abbia  voluto  rapprefentare  come 
ibrtodiunvelotcafparcnte,nonquel  ch'egli  (limò  che  di  giuflizia  fare  fi 
potevate  doveva  j ma  quei  che  di  facto  aveano  tentato,  e poflo  in  opera 
i popoli  ulurpatoriiC  ribelli  contra  il  loro  Sovrano;  e ciò  ad  imitazione 
di  Nicolò  Machiavelli  fuo  compatriotto  ; il  quale  non  per  altro  è fiato  efe> 
ctaco,  che  peravere  propofte  con  modo  infegnativo,  e per  via  di  precetti, 
lemaiTime  che  i Tiranni  e Principi  violenti,  illegittimi  ed  ufurpatori  delle 
liberti  de' pòpoli  mandano  ad  efictto;in  vece  di  narrare  fioricamentc , all' 
«fanza  comune  degli  altri  Scrittori,  le  azioni  e le  arti  di  efii  cognomi  ed 
epiteti  oaiurtili  competenti  ed  orribili . Perlochè  alcuno  de'  migliori  e mag« 
glori  Filofuiì  Fiorentini  è dicredere,  che  venga  fatta  gravifiima  ingiuria  alle 
ceneri  del  Machiaveiioda  chi  noo  fa  pendo,  o non  volendo  comprendere  la 
-finezza  delia  fua  ironia  ,cfatìra,edel  fuo  nuovo  figurato  mododi  trattar 
Ja  mateiia , gliattribuifceJa  perfuaiione  interna  ,chequelle  fcellerace  mafii» 
ine  contr'  a’  popoli  follerò  lecite , e da  imitaili , non  cheda  infegnarli  per 
modo  di  precetti.  Viafuvancóra  a quella  inrerprerazione  mi  acco- 
moderò; perocché  nonfonoper  far' alcuna  ingiuria  a Monfigoor  Vincenzo 
Sorghioi.  Bench'egli  paja di  voler' infegnare  le  arridi  fottrarfi alla fovra» 
nità  deH’impero  col  tendere  perpetue  infidie  alle  occafioni;e  di  eludere 
con  politici  fofifmi  gli  argomenti  delia  giufia  foggezione;  credo  che  coti 
ciò  fatto  abbia  altrettanto  in  quefio  genere , eh'  il  Machiavello  léce  nel  fuo  : 
eh' entrambi  abbiano  avutotina  certa  rivereoza  necelfaria  per  lo  gufio  allora 
dominante , ancorché  fofié  depfavatilfimo;eche  l’uno  abbia  voluto  fol canto 
dipigoere  figuratamente  il  cofiumede’  popoli  che  conti'  il  Principe  furon’o 
fono  ufurparori  e tiranni;  nel  modo  che  l'altro  dipinfe  le  arti  da'  Principi  in- 
trufi  e tiranni  adoperate  cootr’  a'  popoli  • E per  difeernere  che  ciò  ne  fia  il  piò 
verifimile , balia  vefiire  le  operazioni  e le  malfime,  cui  ricorda  il  Borghini  in 
luogo  di  fondamenti  di  una  vera  liberrà,de’  lor  nomi  ed  epiteti  naturali,  pro- 
pri e competenti . Ecco  fv  iluppato  l'enimma;  nella  fielfa  maniera  che  iVilup- 
pali  quellodi  Nicolò-Machlavelli  tolto  che  la  gatta  fi  appella  gatta . - > 

Di  un’ altra  forca  ancóra  d'interpretazione  potrei  elfer  ridaiguitodieirerini 
Icordato , per  mezzo  della  quale  adattamente  fpiegar  fi  potria  l'intenzione 
efidvarfi  la  riputazione  dell' Autore  ; ed  é, che  l'amor  della  patria , e della, 
libertà  ,e  la  comun  voga  di  applaudire  a chiunque  declami  a fovore  di  elfa, 
rènde  compatibile  ogni  ragionamento , comeché  contrario  fia  all'interna 
cognizione,  e pefiimo  in  linea  di  logica . Ma  fembrami  sì  poco  degna  quella 
maniera  di  feufare , che  crederei  caricare  d’infamia  un  cotanto  Scrittore  in 
purgando  U memoria  di  lui  in  sì  fartaguifa-  Imperciorché  non  dee  paf- 
fare  per  onefia  feufa  contro  al  Sacro  Romano  Impero  una  mafiima,o  un 
vizio, che  ogni  picciolo  Principe,  e Stato,  ancorché  fia  fubordioato  a efib- 
Impero  punilce  col  ferro , o col  capeftro , o con  perpetuo  efilio , o prigioniai> 
ed  infamia  ne’ fuoi  fudditi.  Si  veramente,  che  a chi  piace  l'attenerfi  alla> 
▼ ia  ^ mezzo  ed  alla  feotenza  moderata , fentirà  meco  eh'  il  Borghini  geo-  > 
ttlmcnte  fcherzò  ; ed  avendo  fcherzato  non  dovrafiì  prendere  in  mala  parte  ■ 
quel  fuo  modo  di  trattare  si  rilevante  materia  con  si  fiivoli  argomenti,  e, 
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oon  ironie; e potraflì  applicnre  a fuo favore  la  regola deUe  leggi  (i) , 
ptr  jKum  fil  » aom  rffe  fmìfirì  irntcrpretaiidum . 

178.  Ma  perché  mi  fembra  d'mdovioare.che  alcuno 
de’  Leggitori  mri  in  quella  occalione  mi  actuferà  nel  fuo  cuore  di  avere  io 
prefa  una  aflài  inutile  briga  >e  di  avere  fpefo  troppo  tempo.e  troppe  parole» 
dietro  a' componimenti  che  non  giudico  oc  fcrj  » ni  valevoli  a ponderare  Taf* 
fumoche  hanno  per  oggetto  apparente  : perciò  fogghingoiche  di  quahioque 
debole  tempera  li  fienoelli , ad  ogni  guila  fono  l’Armeria  »e  l'Acfcnale,oode 
i difenfori  odierni  della  Fiorentina  pretefa  indipendenza  traggono  per  o{> 
pugnare  la  giudilfima  Imperialitii  le  armi  loro.  QuelcheilBurghini  pro> 
blematic.'iments . et  accademicamente  tentò  di  recar’  avanti  dentro  del 
ricinto  de’fuol  Concittadini , ferrea  difegno  prravventura  di  darlo  alle  llan». 
pe  ,e  fenza  fperanza  che  limili  fogni  dovefler’ ottener  corfo  pel  Mondo  ,od 
edere  allegati  in  ifcritture  pubbliche  polii icoJegali  io  hanno  a’noftridl 
tirato  a mezzo  con  grandidima  apparenza  di  graviti  gli  Autori  del  Afrrao- 
riale  Fraa^efe,  del  Trattato  latino  jìampato  in  Fifa,  e della  Lettera  di  un 
'Vbig  ad  un’  Olandefe  tompoaimentì  tutti  dati  diAribuiti  alle  Corti  di 
Europa  e tra  Minidri  ; ed  anche  con  accorta  economia  tra’  parziali , cd  adu> 
latori, come  legittime, fané,  e ragionevoli  inlbrmaziooi  coocr’  a’  ditiiti 
dell’Impero  fovea  laCiltii,cloStatodiFirenze. 

>-  179.  Agevolldima  cofa  farebbe  il  fare  il  paraiello  delle 

opinioni  dei  Borghioi  da  noi  pur’ora  dimoArate  per  vanidìmc,colle  fentenzn 
precipue  di  coeeAi  moderni  Scrittori,  e fame  toccare  l'uniformitò  colle  mani. 
Circa  la  vendita  Rcxlolfina , edi  col  Borghini  accordano  che  da  una  inetta 
fno\n{i)i Perfuafiffìmum  enim  eft  omnibus  bnjnfmodi  commentum  firn 
aUfe  ati^uem  Seriptorem  ,cui  e<eterì  deincept  re  non  fatti  accurate  per- 
vulgata  fiderà  ,if  aulìoritatem  pr/eiuerunl . E tale  aAerzioM  fondano 
effi  fovra  gl’ hifegnamenti  del  Borghini  con  qucAe  parole  (jlt^rreia^we 
voluerit  bujiis  commenti  faifitatem  introTpicere , pcrlegat  ea , <jure  om- 
nium prìmusin  bancrem  feripfit , ac  memoria  mandavit  Finceruiut  Bar» 
gbìniut  diligentifiimut  antiijuitatit , verirjuejnvefìigator , Sino  a qui  egtw 
no  dilTer’ il  vero  {perocché,  come  in  principio  delia  prefente  Didértaziooc 
fi  é poAo  In  chiaro  (4) , il  Borghini  con  ragion  di  argomentare  feria , e rego» 
lata  dimoAtò'favolofa  tal  vendita  0 compera  di  libertà; diAer  paiimcnte 
cofa  non  lontana  dell’ elfer  vero  ,chequeAo  Scrittore  era  diligente  inveAb 
gaior  dell' antichità  ; Aante  ch’egli  benfeppe  ritrovare  ,epaiafare  il  vero, 
qualora  ilfuo  iAituto  portava  di  palefarlo . Ma  quel  ch’eglino  fcguooo  a' 
dire , il  diconoa  manifeda  onta  della  verità  (5)  : Demonftrat  bic  evidenter 
Florentiam  fuiffein  pofejlfione  piena  libertatis  etiam  ante  commentitìam 
illamvenditionem , O>lmededmo  coraggio  li  era  fpacciata  lalted'a  fallirà 
nel  memoriale Franzefe (6) ili  prouve  invìnciUemeat , 91/’ avant  la  pre- 
ienduè venie , Florence  dtanl en poffejfion d'une  parfaite liberti ,n'avoit 
pai  iefoin  de  rac^iterlr  a pria  etargent.  Imperocché  tal  cofafuppofe, 
ma  non  dImoArò  punto  né  fiore  II  Borghini . Or  non  v’é  cofa  più  ridioolofia 
nelle  difpuce  ferie , che  II  dare , e ricevere  le  propofizloni  falfe,  non  provate , 
o non  probabili  per  dImoArazioni . Quali , di  grazia , fono  gli  argomenti., 
con  cui  provò  tal'adimcoil  Borghini  ? sanno eifi  ricuocere  tutte  le  più  lievi 
dicerie  di  quello  Scrittore,  e poi  tacciono  di  quelle,  che  fole,  ed  uniche  b». 
Aerebbero , fefodl  Aefféro , a terminare  la  lite . Forfè  l'avete  nominato  un’o 
due  volte  gli  EnticI  ,e  Federici  AuguAI  cglif7)  può  baAare  spttoanevideaee 
prova.ch’edl  non  erano  Sovrani  di  Firenze  ? Forfè  II  condannare  gl’  Iroerj, 

« Bulgari  (8)  di  effet  Aati  troppo  corribi  a &vot  degl’  Imperadori  nell’ aggiu- 
dicate 
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^Itart  fero  It  rtgaUe  lor  dovute  farà  un  provar'  mvìneìiilmeiitf  che  Firenze 
era  indipendente  prima  del  Regnodi  Rodolfol.?  Forfè  per  non  efler  vero  in 
ftnfo  afloliHO  il  morto  : Jmpf  tutor  t/i  Dominut  totios  MoaiJi,  egli  non  farà 
nà  pureSovranodlFiNnseft)^  Uom  ragionevole  non  crederà  coteili  edere  f'J 
argomenti  tvidenti,  ed  itlpìitciMl  i E pur  leggafi>e  releggad  tutto  il  Difcoi^  *’*  ’ 
fo  del  Borghini  cui  allegano  t * forra  cui  fi  fondano  gli  oppugnatori  de'  dirir- 
ii Ccfarcit  ed  ogni  altro  fuo  dettato , non  vi  fi  ravriferà  pedata  di  altro  argo- 
mento* Onde  altrettanto  falfo  4 quel  eh'  eglino  foggiungono (z)  : Uree  » >7.  • 
ottmtd  proht  < Borghioius  ) mnwmemii  Bifiorictrum  ttìbìl  duM 
rtiìH^tteiitièhi.  Eh, perche  non  riportare  vemoo-di  corelli  monumenti 
che  provanoduefta  pàrte  importante  della  difpura;  perchè  ommetterli  in 
un  trattato  colmo  i ripieno, ed  impacciato  di  tant' altri  mooumenti , e do- 
cumenti ioutilidimi  tanto  al  foggetto  principale  della  controrerfia  .quanto 
allo  fchiarare  alcun  dubhiodell' antichità*  E il  hinge dal  vero  che  il  Bop* 
ghini  provi  nel  fuo  difeorfo/à Firenze  tomperò  la  //iertJ, ch'erta  fodè 
davanti  all' Interregno  già  in  legittimo  podedo  della  pretefa  indipendenza , 
cbeioperajuiare,efortihcarelnturte  le  maniere  lafuafuppolizione,per 
Armarla  di  alcuna  apparente  probabilità  e verlfimilitudiae , e per  non  la- 
feiar' addietro  neduna  fatiradi  rinvenire  quel  che  fi  potrebbe  opporre  al 
giudo  mio  tema , follecitamentt  fono  ito  accatrando, e raccogliendo  in  altri 
tuoi  ferirti  quel  che  potea  aver  relazione  a quefla  materia,  ed  ho  trovato 
Dtl  (\iO  difeorfo  della  atoneta  Fìoreattiia  alcun' altro  genere  di  argomento 
per  provare  tu  di  lui  ptefuppoda  indipendenza , ed  è ,che  (j)  ehi  ^tte  ma-  0)  *V"v 
netadi  fatto  a fuo  itooit  >t  feltra  prtaderae  llceaxa  iTalirui  è Covrano, 
Equed'altro(4)  leht  i Gote i helle Spagne  elFraaehi  nelltCallìe  batto- 
fono  moneta  a lot  talento, e fnron’  indipendenti  dall"  Impero;  dunque  i $141.1^ 
Fiorentini  antita  , E quedo  terzo  : Bartolo  diffe  che  Firenxe  aa/e_, 
riconofetva  fuperiore  ; dunnue  non  era  obbligata  di  ricenofeerne  * £ quedo 
quarto (5) : i F/orf»f<ai  fi  governarono  a Confali;  dunque  erano  indi- 
pendentifimi  . E quedoquinto  (fi)  :Càr  i privilegi  tnn  fono  femprt  indi-  «j 
^iodifooranitd  inchiU  fom^rte  ,ni di  foggexìoneìnehì  li  riceve ;dun-  iio-ftt. 
gue  i privilegi  clf  ebbero  le  CktiTofcane  dagl' Imperadori, non  provano  /jva* 
eh' erano  Sovrani  dì  effe.  Iquali  argomenti  quanto  vagliano,  fediranno 
gli  eruditi  difappadiotutti , e gli  abbiamo  ordinatamente  difeudò  quanfo 
bada*  A cotede  tutte  mal  fane.e dalle difputefincere  sbandite  prove,  5 
fidebbe  agglugnere  quella  che  traggono  gli  awerfarjda  atti  di  ribellione 
de' Fazioli , che  per  lo  più  predominarono  in  Firenze  jquafichè  la  confer- 
Vazionede'diriicéfovrilni  Imperialiavede  apcndereda' capricci , adèrti, e . . 

voleri  arbitrar]  de' Guelfi:  quindi  è che  gravemente  fupplifcono  (7)  : Tsm  nìmu'** 
antedtumpofieifemperjireHub,acfelicìttrft  ^pofuiffe conatibm Impr-  p.47. 
ratorum  eorunujur  in  balla  Vicariorum , ^uotiefcnmque  ab  ipfii  ttntatum 
fuit  in  Florenlinam  Rentpoklitam  exercere  quetttcumtjue  aCìum  jtirìfdi- 
ilionil . Linguaggio  fedlziofo  ed  empio  è,  il  lodare  come  prodezza  la  re- 
fidenza  che  fi  fa  a'IeglttimiMaedrati, Superiori, eSovrani, ancorché  d) 
tali  refidenze  per  occulta  direzione  t permidìonc  divina, c per  lo  favo» 
delle  ctxtgiunture , « circodanze , ed  accidenri , paflìno  impunite , e talvolta 
anche  fervano  di  ocrafionc(ma  non  mai  di  giuda  cagione  ) all' acquifta- 
mento  di  maggior  libertà  ) tantoché  quedo,  come  quegli  altri  argomenti» 
èpocodegnodifcrltture  che  hanno adinfotmaregllarbitrideile  cofe  pub- 
bliche pertinenti  a' Regni,  ed  Imper]*.  - .<  Ciò  non  odanie  a difpetto 
della  pateon  verità  e per  tutti  11  modi  vogliono  i Deicnfoci  della  ptetefàt 
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tour  indipendenza  che  il  Borghini  abbia  egregiartiente , inyiKcShilmeiifef 
c con  evtdtn^tt  provato  che  Firenze  prima  del  Regno  dell  Augullo  Ro- 
dolfo I.  era  gU  in  pieniflima  libertà  ; e fondati  fopra  si  laida  baie , fabbtkaa® 
quello  tema  (i): Cani  conftct  inttr  aawter  >cuman$e 
ut  ipfi  urhtrantur  .Rudulfo  pecunitm  Flort  ut  mi  in  p«pjju,ne  omni- 
moda  liiertati!  fuifff . ntc  ulli  unqtinm  fuijft  futjtdoi  ( ammirifi  U im- 
■pudeote  alferzione)  nifi  propriis  Magiftral'iui.  oc  Prtncipiini  ; cpnft^ucnt 
■ffi  cos  non  teneri  ad  aiie^andunt  ,multo^ue  mietus-.nd  prohundunt  ullunt 
titulum  ina  libertatis . Tanto  vaglia  ad  efcufare  me  co'  leggitori  dell’avere 
io  prcià  la  briga  di  articolatamente  notomizzwc  il  liliema  Borgbinelco  » 
come  quello  che  ferve  a’  moderni  oppugnatoci  del  fupremo  jus  Ofarco 
di  fonderia  e bottega  onde  cavarne  i loro  argomenti  . C^iofflarofa  .che 
ove  non  doveilìmo  replicare  eziandio  alle  ragioni  lievilumc»alie  nè  pur 
credute  da  chi  le  ha  recate  avanti,  ed  alle  giullerie  lleflejooi  parimente 
dovreflimo  foprafedcre.edallcnerfi  af&tto dal  replicare  aUe  fcrjtture  te& 
Jpte  pubbliche  per  le  ftatnpc  influcfto  genere  contro  li  diricri  incooculu 
del  S.lmperodopo  il  Borghini. e in  tem|X>  oollro.  Oedereidi  non  pro- 
mettermi troppo  con  ifperare  eh’  il  leggitore  fpafllonato  > farà  ilato 
refo  capace  che  le  opere  del  Borghini  di  gran  lunga  lacciatio  manco  alla^ 
decifionc  di  quello  Articolo  del  jus  pubblico . di  cui  trattiamo  .di  quel  cho 
pollano  fervite  in  si  fatte  controverfie  pe’  Domini  Mila  noura  Europa 
Je  leggi  della  Repubblica  di  Platone»  della  Utopia  di  Tommafo  Moro, 
o le  mallime  contenute  nella  lloriadc’Scverambi  e di  altri  Romanzi  po- 
litici di  tal  fotta  : mercechè  io 'quelli  almen’  almeno  fi  è feryata  la  rego- 
iarìtàdel  raziocinio,  e ^1  collume:  la  quale  del  tuttofi  pollerga  ne’ compo- 
nimenti del  Borghini.  La  eftimazione  adunque. di  cui  è d^no  cotetlo 
originale , fi  rifonde  meritamente  filile  copie . e fugl’  imitatori  ; con  quella 
addizione  però  che  richiede  l'audacia  che  hanno  avuto  di  convertite  io  ufo 
ferio.e  pubblico  .quel  che  dal  primo  Autore  per  privato  c fchcrzcvoic 
tentativo  fu  prodotto , e di  fublimare  ed  inalzate  a prezzo  mcilto  mag- 
giore le  invenzioncelle  del  rirrovatore , in  afierctido  peijnvincibilmente, 
provatoquelchcdaluinon foche fuppollo, ed  appena  accennato.  > 

rSp.  Il  Whigancóta  egliqoafKronfo  delle  dottrine  del. 
Borghini  léce  quella  forca  di  sfida  aW'Aatot  delì'BfameconuicaìktiffeW 
{a»\etKta(i):  Avrebbe  jfatto  mepjio  di  confutare^,  fe  ciò  ^li  fojje  fiat» 
pohibile , ijuejio  Autore  ( cioè  il  Borp,hini  ) il  ifuaie  fofiiene  cbt.Firenie- 
non  mai  ebbe  d’uopo  di  comperare  la  liberti . „Il auroit  mieux  fait  de  re-, 
futer.sd  lui  avoit  ètè  pojftble  cet  Autbeur  ,qui  foàtient  que  Fior  enee.' 
neut  jamaishefoiad'acbeter  lalibertè^  Eziandio  che  ficuramenre 
Don  fi  feriva  per  tener  gl’  inviti , e per  rifpondere  alle  ai  fatte  polle  : ciò  noo , 
ollante  peraccidentalconfeguenza  anch'egli  avrà  luogoa  feotirfi  ballante-, 
mente  appagato  rifpctto  alla  fua  sfida  ; e in  cafo  che  abbia  creduto  di  favel- 
lare fui  lerio  e falvo, potrà  ricrederli  .che  fofle  impolfibile  il  confutare i 
miferi  argomenti  del  fuo  Capofetta . Tre  qualità  d’ingegni  fembrami  che 
tengano  dietro  al  Borghini.  Gli  uni  non  fopendo  difeiorre  ì fuoi  ameni; 
(bfilini  prendendoli  per  raziocini  ferj  ne  reftano  ebbri  , e perfuafi  : gli  . 
altri  con  prava  accortezza , ed  aflèttara  gravità  s’iofingonodi  riputarli  per 
moneta  di  buona  lega,  e per  cale  indebitamente  cercano  di  cficarla.  lo  non 
foprei  determinarmi  ad  annoverare  il  Whig  àd  alcuna  di  corclle  due  dalli. , 
Evvì  una  terza, cioè  dicoloro, iquali  contemidi  fe  medefimi  ogni  qual-  . 
yoltachè  abbiano  mollrato  di  avcK  ingegno  e calcoio.poco  Colitici  della. 
, vitto- 
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Vittoria  o perdita  o reputazióne  della  caufa  cui  difendono , ad  efempb 
cd  imitazione  del  Borghini  .anch'eglino  vanno  per  burla  e fcherzo  ricuo> 
rendo  > e fpacciando  le  medefime  Invenzioni , in  una  forma  tale  > la  quale  la> 
ficia  trafparcrc  facilmente  che  non  hanno  impegno , o defiderio  d'ingannare 
che  chi  ^oleffeperavventuraeflere  uccellato  ed  ingannato , cercando  di  di- 
vettirli  alle  fpefe  altrui . Foco  ci  vuole  a comprendere  che  l’Autor  della  let- 
teradi  un  V/hig  .fcritturapiù  tolto  comica  chedifputatoria  odottrinale, 
fcrivcfle , come  tellè  dicemmo , fu  quello  gullo  e fu  quello  andare.  Non 
defidero  altro  Giudice , ed  Arbitro  intorno  a tal  mia  credenza  .che  quell' 

.Autore  fielTo  > a cui  me  ne  rimetto . Gradirà  egli  quello  mio  fuppollo 

almeno  .poiché  in  virtù  di  quello  potrà  godere  dello  uelTo  privilegio  col 
Borghini.  cioè  quello  che  poc'anzi  notammo  che  la  legge  comparte  a chi 
fcherzandoanchearriviadirealcun'enormeimpertincnza(i).  Intalfup-  (•) 
pofto  ancóra  quafi  tron  fo  tenermi  che  pon  riprenda  modellamente  in  quella  * ‘ 

•parte  fola  l'erudito  Sig.  de  Beale  di  ciò , che  tKlIa  fua  Diflcrtaziooe  per  ogni 
altro  riguardo  degna  di  fomme  Iodi. e pienadi  dottrina  .al  come  non  fa- 
•peflc  intendete  la  burla  .contr'al  Whig  con  troppo  feveto  rigore  faquella 
•condanna  (a)  : 5»  re.  Davf,  AaguftiJJimuf  Canlui  nofter , dum  faìfa  & fu-  Mimil. 
trilega  in  Jmperatorem  & Inpcrium  fffiindit  ,ip/if^ue  Prìncipibui  Fin-  BodtDiffen. 
rentinii  pratrofa  confingii;  iiierntn  vagati  permittrret  .^namvii  in  pi- 
ftrinum  te  tranfdere  fmnmo  jarc  pofftt , ubi  beni  molerei i6f  calumnia- 
rum  pcenai  capiflro  Jttbdituidigne  laerei&c.&c.  Maqual  calligo 
rellcrà.  per  quando  l’impunità  di  poter  bellemmiare  al  Sacro  Romano  ìm-  p-xxj. 
pero  farà  tolta  via.  a chi  avrà  fcritte  daddovero  tutte  le  temerarie  enormi- 
tà che  hafpacciate  il  Whigfiomi  penfo  ) per  ifcherzo  conttoagl’Impera- 
dori  Augulli.e  il  S.  Impero  ; fe  cod  ptocedefi  con  chi  nel  fuo  tratratello 
non  difende  ma  prodituifee  la  caula  fua , mentrcchè  con  ironia,  e giuoco 
manifello  la  difende  ? 

iSi.  Interrompo  la  tela  particolare  delle  rillcllionida 
fard  dietro  a’difcorfi  del  Borghini  ; ma  per  ripigliarla  necelfariamentc.e  ter- 
minarla nella  proHima  Dilfertazione  ; comandando  di  così  fare,  fecondochè 
giàdilTi  .runiverfal'ordine.edivifamentodeH'opera.ela  materia  IlelTa . 
che  vuole,  che  feparatameote  io  tratti  del  Regno,  e degli  avvenimenti  di 
Enrico  VII.  fpettanti  al  nollro  foggetto  : ove  mal  mio  grado  mi  converrà 
contemplare  la  vaga  e nobii  Firenze  nel  bando  dell' Impero . e foggetta  al 
pericolo  degli  effetti  di  tal  difgrazia  full' orlo  della  fua  rovina.per  colpa  delle 
fazioni  fue  interne  ede'gravillim!  funi  mancamenti  inverfo  l'unode’più 
pii  e magnanimi  Cefati  ch'ebbe  l'Impero.  II qgal  periodo  io  volontieri  il 
lafcerei  nel  filenzio . fe  non  foffe  che  la  necellità  della  materia  dell'  incomin- 
ciato ordine,  deir  argomento,  e della  confutazione  imprefa  mel  rendeffe 
indifpenfabile . Conciofliaché  neflùna  prova  più  efficace . e più  convincen- 
te li  dia  dell’  effere  uno  fubordinato  ad  altrui . che  una  giulla  e legittima  fen- 
tenza  di  bando . qual  proverò  ( eziandio  colla  propria  confeffiooe  della  Fio- 
rentina Repubblica,  oltra  ogni  altro  valido  argomento  ) che  fu  quella  di  En- 
ricoVII.  contea  iGuelfi  Fiorentini;la  qual  cofa  facendo  come  coloro.! 
quali  inun  vmggio fannoduefervigi  .infiememente  paleferò  il  bieco. oil 
vano. o il  burlevole  intorno  a ciò  contenuto  nelle  dicerie  del  Borghini.  Itt- 
tralciando  al  mio  folito . ficcome  richiede  il  principiato  metodo . la  parte^ 
didalìica  o dimollrativa  di  quello  che  fii . e veramente  è. colla  eìenlìica 
onde  fa  d'uopo  il  rifiutatele  altrui  oppofizioni. 

iSi.  Nelraccor  la  fomma  delle  fomme  concludiamo. 

che 
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die  tanto  dall’ avere  noi. dando  principiodall' origine  e fondazione  di  R. 
lenze. e vegnendo  fino  al  Regno  di  Enrico  VII.  fedeliflimamente  rappre- 
fentato  lo  Stato . e la  condizione  de’  Fiorentini  per  tutti  que’  tei^i . la  mu- 
tazione. e le  guife  per  le  qualli  dall’ un'  all’alrrodominio  trapanarono , ed 
ultimamente  in  quellode’ Re  della  Germania  rientrarono;  e dimoftrato  vi- 
fibile  la  continuazione  del  legame. che  gli  awinfe  giuftamente  al  Sacro 
Impero  Romano-Germanico  : quanto  dall’avere  fquadrato  minutamente 
il  carattere  del  Borghini.  ed  evacuate  tutte  le  fonti,  e fpccie  de’ fuoi  argo- 
menti, che  fono  gli  ftefli  degli  altri  propugnatori  dell’ indipendenza  di  lui 
feguaci  : ne  rifulta  fenza  fallo  .che  nè  in  tempo  dell'Imperadore  Rodolfo  1» 
nè  davanti  al  glotìofo  regno  di  eflb.nè  fono  i proflimi  fufleguenti  Cefari, 
Firenze  ufeiffe  dalla  fubordinazione  degli  Augnili-  Onde  ne  pende  quello 
corollario.  Che  fe  il  fillema  della  pretefapienilTima  libertà  tiene  di  bilogno 
di  alcuna  di  quelle  tefi.od  ipotefi.dfo  ficuramente  è per  rena.  Efefetu 
aa quelle  nè  più , nè  meno  può  reggerli . fe  dall’  evacuamento  di  eflie  non  di- 
pende  la  decitone  di  tutta  la  controverlia;  ragion  vuole  che  i Defenfori . e 
Difputatori  una  volta  per  fempre  l’inutilità . e l'infulltllenza  di  elfe  ingenua- 
mente confelfino.  e ad  un  diverfo,  e più  faldo  titolo,  e fondamento  fi  appi- 
slino.il  quale  fe  diali  o no  in  quello  foggetto,  innanzi  verrà  difaminato 
colla pofiibile  e fin’ ora  ufata  lede  efincerltà.inponderandofi  rantola  ve- 
rità ed  importanza  de’  fotti . quanto  la  giuftizia  degli  articoli  di  diritto 
pertineoti,iifpetto  a queSa materia, a’ Secoli  cRegnichelcguono. 
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DELLE  COSE  CONTENUTE 
NELLA  PRIMA  PARTE 

DELLA  NOTIZIA 

ddh’vera  libertà  Fiorentina  confidcrata  nc’ fuoi  giufti 
limiti  : e della  Difefa  dc’Sovrani  diritti  degli  Au- 
guililfimi  Imperadori  ,e  delS. R.  Impero  ’ 
, fopra  la  Citià,e  lo  Stato  di  Firenze. 

A 

A Badia  di  Firenze  dichiarata  Imperiale  da  Corrado  II.  cap.  6.  $.  $7.  fogl.  ; J9 
Abdicazione  volontaria  di  un  Principe  fuppone  il  confcnfa 
delle  partii  e rende  la  libertà  a un  Popolo  che  per  elezione  le  gli  diede.  c.i.$.;a.r.z 
Adalberto  Duca  di  Tofeana  Delegato  ed  Efecutote  de'  decre* 
ti  di  Lodovico  II.  io  Tofeana . c.  4.  $.86.  f.  zi  i 

Adalberto  il  ricco  Duca  di  Tofeana  e Firenze . c.4.J.iM.f.iJS 
Adelaide  figliuola  di  Rodolfo  II.  Redi  Borgogna  e d'Italia. 
Moglie  di  Lotario.  fuaDotc.c.  5.$.4J./è^.f.  288.  i89./r^.  Ilrumento  fuo  dota- 
le. ivi.  e riputata  di  aver  ragione  lui  Regno  d'Italia  dagli  Scrittori  contema 
pcranei.n>/$.  44./>j.  f.  292.  $.  52.  f.295./èj.fue  ragioni  fui  Regno  d’Italia  come 
conciliabili  cooquellcdìOtton  Magno.c.  5.$.  9t  ycjj.fue  nozze  fervirono  di  oc- 
catione  ad  Ottone  M.  di  ricuperare  giufiamente  il  Regno  Italico . c.  5.  §.  52.  J4. 
f.  295. 296 

Adelchis  figliuolo  di  DeCderio,i facto  Duca  di  Tofeana  e di 
Firenze,  c.  4.  $.44.1.176 

Adolfo  Re  de’  Romani  manda  fuo  Vicario  in  Tofeana 
fcuodereicenfi  da  Firenze,  e dalle  altre  Città,  c.  io.$.  147.fi  57°  > 

.'  Adozione  noacivile,mapecviadeÌlearmi,che  cofafignifi» 

caffè  ? c.  j.  §.  28.  fiioo.  fcg. 

. . t ' AdrianoP.II.fuaBollaafàvorede’Prìncipid'Italiaconfide- 

rata . c.  4.  $.  99.  loo./i"g.  f 2 1 9./e^. 

Adunanze  d'uomini  o Comunità  chiamate  Uomini  artificia- 
ti .c.  1.4. 12.fi  g ' , • : 

. . Agorio  Correttore  di  Tofeana . c.  i.  §.  147.  f 84 

Aiflulfo  riffituifee  a P.StefanoIlI.  le  terre  conquiftace , ina- 
non  v’entra  alcuna  delia  Tofeana  Annonaria  cioè  Imperiale  .c.  4.  $.  41.  fi  17; 

I.  Albergarla  )ua de’ Marchefi  fegntdi giuridiziooe.c.6. 9. 146.Y 

vedi  Avergarìa.  ./ 

Alboino  Re  de’ Longobardi  s’infignoriice  della  Tofeana  Ao. 
nonariax4.$.9yr’^.fii  j9.i6o./e.g.fiaco  d’Italia  alla  venuta  di  efi»C4.$.6./rg.fii 
, ; ; Ff  ff  AllcaO' 
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TAVOLA 

Alleanza.  FrivolT  fjttctfiigiode’Difenfori  d’Indipendenz* 
di  ridur  tutte  feguerrede’ Re  Fraoco<jcrmatii  inli;dia  al  genere  delle  armiau- 
filiarie  , o delle  guerre  per  via  di  Alleanza,  c.4.  §.66.  f.  187.  05.  §.iia.  feg. 

► • Allo,DucadiTofcana.c.4.f.  s9-£  j88. 

Alt'onfodiCadigliafii  attidi  fovranedominiocome Impera* 
dorè  rifpetro a’ Tofeani . c 8 ^.24 1459-  ffg.  Fioreotini  Guelfi  rkorronoa  lui  come 

a Imperadoie  eletto . C.8  ^.24.  f459  4éo 

Allodio  o Feudo  quale  di  miglior  condizione . 0.2.^.52.149.  di 
Matclda  in  qual  genere  di  poderi  contiilelk . c.y.§.g6,f  ^ig.feg.  _ 

Allodiali  inett.amente  giudicarr  per  requifito  neceflario  alla 
giuridizionede’Marchefi  in  Tofeana  ,e  Firenze. c.6  ^.147 jeg.f.ni-feg. 

Almadia  ronquifiata  da’  Pil'ani  : e il  Re  Timino  tatto  lor  vaf- 
fallo,e  fubvaffallodi  Fcderia- 1.0.7.^.201.390 

Alpcrto  Duca  Longobardo  efercita  giuridizione  in  Lucca. 

0.4.542.1 176 

Amala.  Stirpe  reale  di  Teodorico  Re  d’itali)  .0.3.5.22.1.98 
Amalafventa  Regina  de’ Gotti  in  Italia . riconolce  per  fuo 
funremo  Signore  Tlmperadore . 0.3.5.104/0^.!.  1 32.  é (ovrana  mediata  de’  Tolcaai> 
da’qu.ilièriconofduta  per  Regina,  c.3.5  I05.l'.i32 

Amici,  o Amicizia'.  Popoli  dichiarati  da’ Romani  ÌHert  ed 
<»7/cr  che  forte  di  libertà  godeflero.c.2  5-22.f  ìg-feg.  Privilegio  con  cui  dal  popo- 
lo Rdmanolidichiarava/'..d/»tct3;itf  con  taluno,  che  cofa  importafle  ; e come  può 
compararli  con  altri  fimili  conceduti  dagli  Auguiti  Rom.Gcrmanx'.z  5 zg.f  i$-feg. 
P ivilegio d'Am/ei^iadacodal  popQÌo Romano  noo  liberava  dalvailallaggio,e 
perche  0.2  5.24.!' 37  . . 

Ammirato  male  allegato, e peggio  imitato  dal  IVèrg.c.6. 
5.39.  fi  333.  un  luogo  della  iua  Itoiia , toccante  il  V cariato  di  Carlo  diAngiò  in 
Tofeanae Firenze»e(amioato.c.8. 5 74./è^  f483./è^  Ripicfo  per l’aflettazione 
ed  obbhquità  d;lle  fue  cfprt  ITioni  ove  tavella  della  r inovcUazione  de’  Privilegi  Ce- 
falci  dati  a’  f iorentiof  ; c del  p.igamento  de’  loro  centi . c.9.  §.ìg.feg  f.505.507 
I Anni  del  Regno  dell’  Imperadore  lèrvono  a notare  il  tempo  , 

negli  atri  pubblici  fatti  in  Pircate,c.^§.ti.f.ioj.ffg.c.6.§.iì.(.ìaj.c.i.§  167. 
£Ì3i3.c.7.5.22o.f443.  i 

Annonaria, che  cofa  importalte  tal’ epiteto,  c.2. 5 131.1.78 
l--.:--  ~ Antonino  Piote  fu  Confulare  di  Tofeana.  0.2.5.120.1.76 

Appellazione  .11  jus delle  Appellazioni  rifervatuaH’Impera- 
dote  Federico  1. 0.7.5^.  fi  397  li  appella  a Federico  11.  da’Citt.idini  Fiorentini, 
C.7.5.i23  f445.  ed  all,'  Imperador  Rodoiib  1.  c.9  §.^.}.fiuo  48.!'.5ia5i2 

II.,  I.  i 'AraricoRede’Goiti  inltaliacicooolcelalbvranitàdell’Im* 
peradore . c.3. 5.147.  t.146 

- ■ , ArUUro  Sovrano  è l’Imperadore  delle  fazioni  di  Firenze. c.  7. 

5.U7.fi447.te,g.  . i.  I 

• Ardovino.  La  eibeJlionedi  lui  portata  per  l’uno  de’fonda- 

mentidellalndipendenzade’Fiorentini  .c.6.5  i./ci.fi3i5  . - ■ . ' 

Arezzo  del  dominio  fovrano  dell’ Imperador’ Enrico  II.  c.6. 
5.19.1.323  324.dirubbidieniead  Enrico  V.cda  luicalligara.  c.6. 5.72.  f.346 

^ ‘ Argomento  negativo,  prefo  dal  noo  faperii  tutti  i particola, 

ri . c.2.5  60./è’,f.fi48./Ì9!.5.  'O'i-fcgL'ji.feg.  e prefo  dal  lilenzio  degli  Scrittori , poco 
vale  .c.3.5 ^Jeg  f.§^fig.  5 93  '.127 

• ‘ Armido.  Vedi  Arnolfo  Duca  di  Baviera. 

; ; Armi auliliarie.  Fedi  a4«y!/ttfri, 

' ' • ' Arnolfo  eletto  in  Imperadore  dagli  Ottimati  Franchi . c.  4. 

5.106. 
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delle  materie. 


riconorciuto  Sovrano  di  ambe  IeFrancie.c.4.5.  loLf-iifi  feg  cita 
alla  Di.-tadi  Geràmnia  i Principi  Ribelli  c.4.^.iog.f.ii5.ai7.  umilia  Ro^lfoLRe 
eli  J5  jrgofioa  .C4S.10jT.iig.  e invitato  a Roma  da’SS.  Pontefici  Stefano  V.  e Por- 
moto  04,^.109.  dA  in  feudo  il  Regno  U'iratia  a Berengario  I.  c.4.  ■g.iio.f.aig. 
2Ì2:5  *mpadronilce  della  Lombardia  ; c tratta  i refidenci  da  Rcbeill  al  naturale  So- 
^rano.c.4.^.  ii4.f.2iì.c  incoronato  Imperadore  ; e gli  é dovuto  il  luogo  oelC» 
talogo  drgl’Impcradori  centra  rjmpotcnriflrimoparcrcdcirAutorc4elIaD/d>r- 
JJfor/co  Poiitico-Lfgéih 


Ada.  Vedi  Lancia. 


. AtalaricoRede'GottI  ìnltaliavaflàllodell’Imperadore.c.i. 

y.ioìiex-  f.iji.  monete  di  lui  al  conio  dell’ Imperadore.  c.j.  S-i04.  f.iji 

A vergarla  , ovvtiojuì  hojpìtandi  Jmperaterem  /che  cofa  de* 
noti . C.6.S.S4.  f.t?8.  Vedi  Albergarla . 

■ - Augufto Imperadore, fe  folTemonarcale  il  fuo Impero ?c. 2. 

8 log,  f. 72  . ^ ,, 

*•' . ‘ ' AuguftoIo.fepotefTe  rinunziare  l’Impero  di  Occidente  apre- 

gjudicio  degli  AuguUi  di  Oriente  ?c.j.  $.9.  f.9^ 

^ ' ' ■ • ■ • Aufiliari . Arnù  aufiliari ; frivola  invenzione  de'favoreggiato- 

ri  d’indipendenza  di  ridurre  le  guerre  de’ Re  Franchi  in  Italia  al  genere  delle.» 
■Armi  auiiliaric.c.4.S.66.f.i87.c.5.S.gi.fe;.f.;o».e  g.iio.  f.14*  $izi.ii}./eg.f.it*ret. 

* " ■ ■ ‘ Aulonio  Gorrcttore  di  Tofeana . c.2.  S-*39-  tto  ^ ^ 

' ' ■ B ‘ . ■ - ....r  ' 
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BAldo  irragionevolmente  ìnfaUatontlInDijprrazione  Piacentina.vitndireùti 
e meglio  corretto  nel  fuo  comcnto  fópra  la  Pace  di  Codanza . c.  7.  £.  66./«. 
i.^oi.feg. 

Baibaro;abufo  ridicolo  chefannodi  tal  vocabolo  parecchi 
■cervelli  leggieri . c.  8.  i f.  4J7 

Bartolo  tnafe  citato  dal  Borghini  per  provare  l’Indipendenza 
Fiorentina  ,c.  io  §.  160.  feg.f.  ;go.  feg.  parimente  nella  Tavola  del  Memoriale , e 
del  Trattato  latino  di  Pija  .c.  IO.  $ iyj.feg.f.  ^6ì.feg.  • 

• Badardi . Vedi  Natarali.  . , 1 

_ Beatrice  Duchelfa  di  Tofeana  acculata  e trattata  da  ribelle 
perederC  rimaritata  in  modo  non  approvato  dall’ Imperadore.  c.  fi.  j.  lo^.  f.jfii 
Beatrice  e Matelda  benché  feguaci  della  pane  Pontificia  cw 
traCefare,efetcitaoo  dominio  in  Tofeana, Lucca, Pilà>eFiienze  a nome  dell* 
Impeto. c.  6.§.  iii. feg.{.  ì6ì-feg. 

. ......  . _ . Bellilarìo , come  riacquidò  all’  Impero  la  Sicilia  e l’Italia . c.  j. 

8-  ii5./èv.f.  iii.feg.§.ii4.(.iì7.feg.  §.  iig.  f.  ijg.  manda  le  Chiavi  di  Roma  alP 
imperatore  Giuttiniano.  c.  j.si  lig.i.  itqTPrende  la  Tofeana . c.  J.  S.ijo.  f.  ito, 
8 141.  f.  144  fi  parte  dall'Italia -c.f?4sg.i;i<;o.ffg.  Bizzarria  della  fortuna  imorna 
a’Coofigljdi  Bellifario.c.  i^g.t.  151 

Berengario  L riceve  ^n  feudo  il  Regno  d’Italia  dall’  Imp.  A^ 
nolfo.C4.f.iio.fiig.22Q.e  Vafiallo  tanto  di  Lodovicodll.  edi  Contado  Lqugotò 
dell’  Imperadore  Arnolfo  pel  Regno  d'Italia.  c.;.8.i9.f.270  > 

Berengario  II.  fi  dà  nella  Protezione, e nel  Vadàllaggio  di 
Ottone  Magno  jta  prima  volta  l’anfl»  948.  S-jS./gg.fjgj.  284.  § i7.feg.  f29fi. 

FiTT  2 , 297.  > 

c 
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jM.  1 9®.  Berengario  It  come  accolro  dagl’ 1 taiiani  .cj  $ 41.  f.iSS.  Ricarte  ctm  fo- 
oeià  Leonina  la  poJeiU  regia  con  Lotario  figliuolo  di;Ugo  di  Provenza  .<.5*  J.  4^ 
i.  zi!!.  S.  fa  Vaflallo  di  Orione  Magno  per  la  feconda  vol-a:  e riceve  dalle  mani  di 
hii  in  leudoil  Regno  d'Italia,  c.5.5  56.57./>.g.f.i96-297-i98  Bercng.irio  Il.ed  Adci- 
bertoquando  furonoRe  legittimi  d'Italia;  contta  ia  Drjjertaiioae  JJtonco-Poli- 
jha-legala  ■ c.5.  J.6z.  1.199.5.1  i4./è^.  divenuto  fellone  conira  Ottone  Magno . c.j. 

San  Bernardo  invita  Lotario  li.  alla  difefadel  fuo  Regno  di 
ISiciliacontra  Ruggiero. c.6.5S8.f.J57; 

Bernardo . Nipote  di  Carlo  Magno  invellito  del  Regno  d Ita- 
lia  .c  4.5. 7i.f.  199.  qual  Re  d’Italia  Valfallo  c Fcudetaripdi  Lodovico  Pio  .c.  4. 
5.76.  f.zoi 

Bernulfo  Vice-Duca  di  Tofeana  . c.4.  S45- f-*7° 

Bude.  Il  Sig  Aleflàndro  Mairmiili.ino  de  Bude  cenfurato 
della  troppa  fua  feverità  contra  il  lV''óig . c.io.  5.i8o.  1.591 

Bonifacio  Vili,  depoiitatio  de’Ccmi  pagabili  ad  Adolfo  Re 
de*  Romani  da’ Fiorentini  » e le  altre  Ci ttA  Imperiali  Tofcanc  .c.  io.$.  147*  f*  57®* 

/fS  ^••74/*'’-?* 

Pontefice.  Bonifacio  Vili,  volea  Firenze , e laTofcana  Inv 
perialcpersè.c.io. 5.157.1.576  ? ì • r . 

Bon.facio  Duca  di  Tofeana,  padre  di  Matelda  fedcl  vaflallo 
deirimperadoreCorrado  I(.c.6.5i  98.  f.;59 

Bonifacio  Duca  e Ma-.chefe  di  Tofeana  fa  atti  di  giuridizione 
in  Lucca . c.6.5.99  .e5.iqi.f  959.960.eful  territorioFiorentino. 06.5.100X960.  ha 
giuridizione  in  Firenze  .c.6. 5.109.  f^6o 

Borghi  li  {Monf.  V’wcrnxp  ) fuo  fentimento  circa  l’origine  de’ 
Fiorentini  tirata  da’ veri  e più  ragguardevoi;  cittadini  Romani  .e.z.  5.94* yr^.f.5i* 
«onfeOai  Fiortaiini  foggetti  de’liiitgobardi . c 4. 5«(7.  f.i77'i7ÌÌ 

' - I ili.  Borghini  e.  l’Ammiraro  luperati  dal  Wfiig  nell’ ardimento 

di  afferirecofe  vane.c.  6 5 40-41.  f.  994.  carattere  del  luo  trattato  fulla  vendita 
dt  Ila  Fiorentina  Ub>l(ià,C.  10.5  8.f.  5 19.  fuo  Trattato  della  Moneta  cenfurato.  c.  io. 
5.40/eg.f.  591  ^g.iuoi  falli  principi  annoverati,  e gli  alTutdiovcincafca.c.  10. 
5 ■in'^g.f.S59-/ej.  Coo  infolenzaparagona  i Vicarj  Imperiali  mandali  per  ifeode- 
zc.  iCvnfi  dovuti,  all! IiTipero, a’  Laidroni,  e pubblici  Rubatoti  di  liradg.c.  io. 
5.151 1.571  Paralcllodcl  fuo  metodo  con  quello  di  Nicolò  Macchia  vcliix.io-5.i77« 
f.  586.  paralcllodi  lui  co’  moderni  difenfori  d’indipendenza. c.  10.5.179.180.1.588. 

}89.'59ot,  j , ti 

1 ' i Bofone  invellito  da  Ugo  fuo  fratello  Re  d’Italia  del  Ducato 

diTofeana . C.4.5.118. 1.198 

, n i I.  B' lezio  (f /Appo)  non  aflegna  bene  la  Tofeana. al  Vicario 

d’IialLi.c.a.5.iz5.f-76  r:*,  ‘ > .1 

.1^  - . 1 : 1 Bulgaro  >GiureconfuIto>  fuo  gran  credito  ed  autorità.c.  10, 

S.98,f.9i8  1-  T'  • 


CAmpo  > e Corte  del  R e in  Firenze . C4.  §.ix^.feg.  {.zi6.in.feg. 

V tdi  Foro . 

Canonicarii.  Uficiali  del  Fifeo  de' Gotti  nelle  Città  To(ca< 
ae.c.9  5.77- finitila  . 

.■V  - . -Capoa,  e Mantova  da  taluni  annoverate  all’ antica  Tofcaoa. 

f.z3  '. 

Carlo 
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D E t,  L E 'MATERIE. 

Carlo  di  Angiò  Re  di  Napoli  con  quali  arti  fu  introdotto  nel 
Governo , e Vicariato  della  Tokana  Imperiale . cA ^ fa- 1464.  fa.  f«to 
Clero  di  Tokana  e Firenze  a nome  dell’Impero  da  P.  Clemente  IV.  Bolla  di 
tal  creazione . cM  4- fa-  fu»  Bolla  con  cui  accetta  l’uficio  di  ^ciero  in 

Tokaoa . cL  W Uji.dato  fpecialmente  a’  Fiorentini  per  Paciere  dal  Pontefice 
Clemente  IV.econ  termini  precettivi, non  accettato  che  i«r  forza 
fonie  Paciere»  c Vicario  del)’  Impero  dalle  Città  Tolcanc  ood  Guelfe 
i 476.  [et.  Si  confef'a  di  operare  a nome  dell’  Impero  centra  le  Città  dell  •'npero. 
clLT.  ta  f.  477-fa-  Creato  Vicario  Imperiale  oltre  l’effete  Paciere . c. 

{.Alt  la-  cTànon  meno  in  Firenze  iheneiraltreCittàTofcane  creato  Vicario 
deTWero • C?  UÙ'419-la-  Coftituiio  Paciere , e V icario  Imperiale  in  Firenz* 
fti  (fa . C.8  5.7(3X486.  ÉJeito  io  Podellà  da’  Fiorentini  non  per  dieci.ma  ^r  lei^anni. 
c 8. 6l?7i  488.  come  foffe  Vicario  Imperiale . e nello  fteffo  teiTipo  Podeflà  m F>t;n- 
ze . c.8.5,8i/cj-.t487X«-  Obbligatoed  afiretto  a dimetterfi  del  V icariato  di  Toka- 
na  da  P.  Nicola  IH.  c!(3  5.H.i4-  49«-  reftituifee  il  Viwriato . e le  Ptazzc  di  Tok> 
na  in  mano  del  Legato  Fontiibeio  venuto  a nomcdcli  Irnj^TO.c.^^I^if49^ 
non  fu  eletto  Podellàdi  Firenze  per  dieci  anni  come  vuole  il  IK6/5 . c.  2:  ir ‘7- 

^ CatloCalvo.  ModoobbliquoconcuiottenneilRegnod’Ita- 

lia  .e  l’Impero.  c.4.5.qo.fa-  fziz/ej;-c-6-Ì-t3-^^^^9^’  « , e f r.«  rlr 

Carlo oiiflo  piglia  poHeflod  ltalia ■ C.4. $ 96. f. 
la  fuamorie  non  fi  dikioglieva  II  vincolode’ Regni  dipendenti  dalla COronajt 

franca  .c-4-  5.107.  ^ chiamato  da  P.  Adriano  • » qoal  fine  ?C4.5-S^ 

per  quali  motivi  debcllailTe  il  Re  Defiderio . c.  4.  ^ £182:  g:5  ^ ] Viu/a-lL 

prcndfPavia  e Defiderio . c. 4. 

delS.Ponttfice  e de'  Romani . c.  4-  i:  ^ nAiMnminlodi 

C.4.5.SS  f.i84.  tiene  il  fuo  Duca  in  Firenze  .c.4.  §.  56.  f.i86-  acquiftò  il  dominiq  di 
Roma , e la  degnità  Imperiale  non  per  Io  foto Jluo  i^gue , im  per  m ^ r 
ini  fuccelTori  nd  trono  de’  Franchi . c.  5,  £,  it  d«viinm  in  I^a  « 

Monarcale  ■ c.  4. 5. 68.  f.  to4.  igs-  afiegna  per  teftamento  la  Tofeana  a Lodovico 

Pio  . c-4  ^ ^ furono  tutti  iRe  d’Italia  dopo 

la  morte  di  Carlo  Graffo  fino  ad  Ottone  L c-S-5 -^4  :! 

Carlomanno  fialiuòlo  di  Lodovico  Germanico  conquid  i! 

Regno  d’Italia  dovutogli . c.  4. Hi  Romani  gli  giurano  ^ 

fi^non  era  b.iftardo di L^ovico Germanico. come  volle  irragionevolmente 
l’autor  della  DiSertavonc  fopra  Parma  f Piacela . C4.  S- 

Caklla  ( ) fuodiffipito  parere  intorno  alla  liberta  Fio» 

kntina.c.6.5.i4?-faX-?76  fe  ,,  r fi  ni  fvo 

^^^^CélioR^  Correttore  di  Tofeana.  c.i.S^^i-7? 

‘ , Centi  confeffati  correre  ed  effer  dovuto  daTofcani  agllmpera- 

dorieziandìodurantennterregno^^,^^ 

Tofeane  ad  ^Cblavfdl  Roana  mandati  da  BellifarioaH’ImpefadoreGiuftb 

Diano  ■ c.?  5 ^’^^^t,i^fe7Beni  conceduti  alle  Chiefe  dagl’  Imperadori  come  fi 

appatteneffero  agl’  Imperactori  .c.7. 5-zt-f-I9°-  Ì5i  r:..|  HVimChiefa 

Ciel  d’auto ^iefa di  Firenze  pertmeote  a Ciel  d oroChitìa 

di  Pavia.  C4-5-a7f-»70(?ZÌ  Cit»> 
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r ' r - ■ ' ■ cÌta7loni  o allfgaitoni  h\(cit\UDtSftrtazìonf  cìrc4Paf 

w/iePìaceiiZ‘>-e.7.57<)lei-U'^f‘‘S-  , . ‘ 

Citazione , lencenza , e condanna  fatta  contra  Fiofemini  in 
‘pubblica  Dieta  da  Federigo  I (.  C.7  J.i2i.f444  ; t. 

Città  FeJetate  e focie  de' Romani  eran  tenute  di  contribuir 
‘loro  qualche  cofa  ; ma  niente  cont'riboi  eano  eglino  ad  effe  Città . c.a.  $.  ' 

• Ot:à  elènridaldarl'alloggio  agli  Augnili  non  perquelto  im 
dipendenti»  a fimilitudine  di  quelle  cheavean  privilegio  di  non  alloggiare  iCot> 
folidiRoma.c.i.J.JS-fe?  ' ' 

> Città  libere.  Giudicio  nelle  controverfie  d’una Città  o Co- 

mune quantunque  privilegiato  del  tnaggior  grado  di  libertà, ma  nonfciolto  fo- 
lennementedal  legame  coll'  Imperadorc,  li  appartiene  al  Tribunale  Cefaceo.c.  2. 

$.4Ì.f.49  • , :ì.. j 

' Città  che  abbia  avuto  leggi  proprie.  Confoli,  Senatori,e  Mae- 

Arati  col  nome  di  Repubblica  ,pute  può  noneffere  indipendente,  c.z.  ^.<8.  t.6o. 
della  licenza  delle  lor  guerre  delle  Citràdell’  Impero,  c.6.  § f.jJ4-/e^'5,  deb- 

bono , per  l\ifo  delle  regalie , fervigj  e cenfo  all'  Imperadore . c.  7. 9. }}.  34.  J5. 36. 
f-S94-}9S 

CittàTofcanenonGuelfericufatxjdiaccettareCarlod'An- 
giò  per  Paciere . c8.S.s7./<X.  f476/e^. 

Cittadinanza  Romana, che  cofa  ioiportaffe  a' Municipi, e 

Coloni  Romani . C.2.J  57. /e^.f.S4/i'^.f.n8.f.7S 

Claudio  padre  di  Rutilio  Numanziaoo  Confulare  di  Tofea- 

na  .'c.i  $.148.  r.84 

Clemente  IV.  Papa  quali  mezzi  adoperò  di  foetoporre  al  g». 
verno  di  Carlo  d'Angiò  Firenze , e Taltre  Città  della  Tofeana  Imperiale . c.8.  J.gi. 
yr^.1'464.  feg.  Suoi  conliglj  con  Carlo  d’Angiò  toccanti  la  Tofeana  Imperiale . c.  8. 
f.Ji-jtg- 1464/?^.  Dà  Rettoti  ,e  Podeffà  a’ Fiorentini,  c.8  ^ 39.//^.  f.466./èz.fco- 
muoica  i Fiorentini  perchè  aveanò  eletto  un  Capitano  fenza  Tuo  confcnfo.c.  8.^  47. 
f.47i.S'ingerifce  nel  governo  di  Tofeana,  c leda  unVicario,con  efempio  nuo- 
vo iecondochè  diccSozomeno  diPiftoja.  c.8.^.  54.!  474.  lìgiuffi&ca  con  Alfonlb 
di  Caftiglia  eletto  Re  de’  Romani  circa  l'avere  fatto  Carlo  d’Angiò  Paciere , e non 
Vicàrio  Imperiale  in  Tofeana  .c.8. 5 55.  f.  475. Comandò  in  Firenze  in  tempochc 
Carlo  d’Angiò  v’era  Podellà  e V icario  imperiale . c.8.  67.  f48o 

Cóla  di  Rienzo  manda  Ambafeiadori  al  Senato  Fiorentino. 


c.2.S.S4-fS*/>^- 


Colonie  e Municipi  quali  di  loro  precedefièro.  c. 2.  ^.49, 


Colonie  poco  riputate  da  Giulio  Vifeooti,  e troppo  da  Via. 
cenzoBorghinI.c.2.5.53p^.f.50  . i 

' Colonie  Romane  non  godevano  una  perfetta  cittadinanza 
Romana,  c. 2.  5. 57.  f.54.  differenza  tra  le  Colonie  Romane  e Latine  . c.  2. 
§.  57.  f.  55.  pagavano  tutte  il  cenfo  e tributo , e davan  gente  alla  Repubblica.c.a. 
j.  58.11 55. Colonie  difubbidienti  come  cafligate  da' Romani  .c.  2.^.  6i./e^.f.56. 
di  qualunque  grado  trattate  fempre  da  fu  Jdite . c.2.  §.6$.  f.59.  per  misfatto  perdea- 
00 il privilegiodi cittadinanza, ed  etano  ridotte  aPrefetture.c.z.5.67.f. 59.30. 
corchè  fi  chiamaffero Repubbliche, ed  aveffero  le  proprie  leggi, ed  i loroCoo- 
foli, Senato,  e Magillrato  pur’  erano  fuddite.c.2.5.é8.yrx.f.59.  condotte  da’ 
Romani  ne’ luoghi  venuti  in  poter  dell’ Imperoaforzad’armi,oper  patti, ed  in 
conleguenzafudditi.c.2.5.7J-f-6i-ufodicondur  leCoIcnie  antichiffimo  fe  giu. 
Ao, ed  umano? c.2.  $.74.  f.6jyè^. condotte  da'Romani  ne’luoghi  comperati  dal 

Fifeo 
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Fifco  pubblico,  e perciò  ruddice.c.2.$.75.f.6z.6;.  per  quali  cagioni  condotte  da* 
Romani . C.2. 5.77. 

Coloni  di  qualunque  condizione  ailretti  alla  fede  verfo  la  Re* 
pubblica  e tenuti  all' ubbidienza  .c.z.  f.yg.f.64 

Colonie  Camere  deU’lmpero  Romano -c-z.^.S!.  f.6$.  feemate 
per  mortalità,  o altri  accidenti  e per  delitto  di  fellonia  fi  devolvevano  al  Fifco  della 
Repubblica . c.  z.  87.  f.6$.  e perciò  chiaramente  fuddite . ivi . Colonie  antiche., 
come  comparabili  a'  feudi  .c.z.  jS.87.  (M.feg.  diSerenze  tra  i Feudi , e le  Colonie  an- 
tiche difaminate . 

Conrado  1.  avea  diritto  fui  Regno  d'Italia;e  ne  rifcolTe  ì CenG. 

^.14.1.257.258 

Contado  li.  il  Salico  riceve  l'omaggio  dagli  Ottimati  Italici , 
e dalle  Città  Tofeane  tutte . c 6.^.52.f.}i7.  Comanda,  ed  abita  in  Firenze . c.6.  j.54. 
f.ij8.  è chiamato  Signore  c Sovrano  dal  Vefeovo  Fiorentino  Lambetio.c.é.jl.  56. 
f 779.  fuo  diploma  fatto  al  Vefeovo  Fiorentino , il  qual  contiene  note  della  lua  fo- 
vranità  fui  Contado  Fiorentino . c.6.  $.55.  f.778.  779.  chiamato  Ordinatore  fuo  dai 
Velcovo  Fiorentino  A to.cé.  i- 58.  f.7  79.  condanna , ed  applica  al  fuo  Fifco  i beni 
di  molti  Cittadini  Fiorentini  caduti  in  commciTo . c.6.  ^.60.  f.7^0. 

Conrado  invcGito  del  Marchefato  diTolcana  da  Enrico  V. 
r.6.  ^.177. f 769-fuoi atti  giutidizionali  inTofcana,e  nel  territorio  Fiorentino, 
C.6.7Ì.  1 74.  f.769.  cede  al  Vefeovo  di  Firenze  il  fuo  contingente  per  l'alloggio  dovu- 
togli . c.6..$.I46.  f.778 

Contado  III.  di  Suevia  coronato  in  Milano,  e Monza  contra 
Lotario  II.c.6.$.87.f756.  ancorché  coronato  Re  ritiene  il  nome  di  Marchefedi 
Tofeana . c.6.  J. 174.  f 769.770 

Conrado  Gglhiolo  dell'lmperador'  Enrico  IV.  riconofeiuto 
per  Re  da  Matelda  ,cda  Fiorentini  ribelli  al  padre,  c.6.5. 124X706 

Contado  IV.  Ggliuolo  di  Federico  II.  legittimo  Impcradore 
e fucceflbre del  fuo  padre. c.8.5.i.f45i 

Confenfo  d.  gli  uomini  dà  giuda  ragion  di  dominio . c.t.  .$.14. 
f.4.  è edenziale  ne'  patti . c.<.$.i6.  f 4.  volontà  accompagnata  dà  fegno  ederno  par- 
torifee  la  prome(Ta.c.i.5  i6. f4.  confenfo  diamendue  le  parti  ridituifee  quella 
s'cia  rinunziatain  vigor  di  coatracro.c.i.$  i7X.5.e$.7  i.f  8. confenfo  libero  ,efuoi 
effetti . c.i.  S-zo.  (.6.  cagionato  da  forza  non  il'egit  tima , né  ingiuda  ; e fuoi  effetti . 
c.i.  S-io  f 0.  onde  nafee  la  foggezzione  e fovranità , e di  quante  forti  .c.i.  £.20  f6. 
qual  fovranità  produca . c.i.  ii.21.  f 6 

Confoli.  Nome , e dignità  che  non  indica  fovranità.  c.2.  $.68. 

(tg.f.59./>j.$.ii7.f.74 

Confoli  delle  Città  di  Lombardia  e Tofeana  hanno  a prendere 
rinveditufc  dall’ Imperadore . c.7.$.77.78.79.f.7  95.596 

Confulari,  e Correttori  di  Tofeana,  la  lor  tale  quale  ferie.., 
onde  fi  cavi  .c.2.$.i2i.f.76.  §.iìx.feg.  {•79-feg- 

Confueiudini.  Teodorico  ne  vuol'  efattilGma  l'odervanza. 
c.7.$.87.  f.125.  Confuctudine  come  abbia  forza  di  legge,  di  privilegio,  o concelfK)- 
ne , coiitr'ii  Borghini . c.io.  §-iìi  feg.  f.}6^^fg. 

Contado  tolto  a'Fiorentini  per  fentenza  diFedericoI.c. 7. 
feg.f^z^.feg.  Lorvientidituito  per  premio  della  loro  virtù  militare,  c.  7. 

Conti  ,e  Duchi  lotto  i Gotti  .c.7.$.7i.fTzo 
Contraddizione  enorme  de"  Oifenfoti  d'indipendenza  fov  ver- 
te il  loro fidema  .c.i.$.47.5i.  (.iijeg. c4.$.io.f.i57 


Corra- 
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Corradìno.fu*  portata  per  laTofcana.e  Roma  a Kapolì, 
fua  tragica  fine.  €.8.5.87.  f.490.  Incolpato  da  P.  Clemente  IV.  di  iàr' atti  di  domi- - 
tiioibvrano  nella  Tolcana  Imperiale . c.8.  $.57-58.  f47*-477 

Correttori  t e Confolati di  Tolcana la  loroflotia  o ferie. c.a. 
5.ijz./è^.f.79.yrX.Lor  dignità  a che  montafle.  c.a.  5.15  i./e^.f.86/e^.  Sotto  i Got- 
ti. c.jS.73.f.«o 

•Corte  eCampodelRe  in  Firenze. c^. 5.114  feg.(j.j6feg. 

Vedi  foro , e Campo . 

Cortelia  .Civiltà  ufata  nelle  lettere,  ambafciate.o  altri  atri 
cortefi  ufati  dagli  Augnili  colle  Città  dell'  Impero  non  provano  la  loro  Indipenden- 
za .c.i.5.6i.f- 57 

‘ Cofpirazione.  Principe. non  può  elTere  fpogliato della fua_» 

fcvranapodellàperla  confpirazionediqueimedefimi.che  convennero  in  conce- 
dergliela,eperchè.c.i.540.f.io 

Collanza . Pace  di  Coflanza  nè  Firenze,  nè  l’alrre  Città  Tofea- 
ne  vi  ebbero  parte , perchè  erano  fiate  ubbidienti  a Federico  I.  c.7  5.18  lerve 
di  fpecchio  per  vedervi  dentro  anche  la  condizione  a un  di  predo  di  Firenze , e del- 
le altre  Città  Tofcanc . c.7. 5-i9.30.Jt.  f-}9}-}94-feg.  e § 51. 1.^98.  Digrcfiìone  fovea 
di  efla  .correzione  del  fuo  tefto  volgato , ed  ei'polizicne de'  principali  articoli . c.7. 
5.Ji.f.J94./<S.Sua  perpetuità , contea  le  falfe  alTerziooi  dell' Autor  della  Diserra- 


Xione  Piacentina . c.j.  §-ìì-feg-f.igg.feg.  Errori  nell'  edizione  Volgata  di  ella . c.7. 
'~-Jfg-(At.i.Jeg. 

Crifiiano  Arcivefe.  Moguntino  Cancclliero  di  Federico  I.  cica 


$.6ifeg.{^l 


t Confoli  di  Firenze, gl' imprigiona  .perciò  prendon  le  armi  i Fiorentini. c.7. 
S.ij.feg.{.jU.feg. 

• Criterio  vero  della Difputa Fiorentina. C.1.5.1./C;. 

Cronologia  mancata  nella  Volgata  edizione  della  Pace  di  Co- 

ftanza . 07.  S-^i-fig- 


D 

DEcìo  Correttore  di  Tofeana . c.1.5.150.  f.85 

Derclizione  di  Regno,  o Principato  qual  fia  propriamente  e 
come fpogljdelle  ragioni  fovrane.c.i  5-J4.f.9 

Deriderlo  l'atto  Re  coll’ajuto  de’  Tofeani.  c.4-5.4?.f.  176. 
Perchè  debellato  da  Carlo  Magno,  c.4.5.  $i.f.i8j.  e5.66.f.  187.  ec  5.5.111.' 
£14* 

Diete  d'Italia, come  vlntervenilTero  iVefeovì, ed  Ottimati 
d'Italia. c.4-5.84.fiio.iii.c.5.5-6o.f.i98/e^,  ' 

Difcfa  ,0  Protezióie.  Principi  tenuti  a reggere , e difenderei^ 
popoli  a loro  legittimamente  fottopofii . c.i.5- 17.1.5. 

Digrcfiìone  fui  dedurtele  Colonie  ufatoda'Romani . c.i.5.7?.’ 
f.6i  feg.Se  Firenze  fu  Metropoli  .c.i.5.i4J./è?.f.8i.yi>^.  Intorno  alla  giufiizia  della 
fondazione  del  Regno  de'  Longobardi . C4.548  fegS.vjg.feg.  Intorno  a'  Naturali . 
oBallardi.C4.5.i07.  f.ii4./èj.  folla  traslazione  dell' Impero  nella  Nazione  Fran- 
ca eGermana. 0.5.5.16. f 159.165. Suiralfomerfi  odommetterfi  ilticolod'Impe- 
radori, da’ReFranchi,eGermani.c.5.5.lJ.f.  154. fég.  circa  il  titolo  Imperiale 
datofi  ad  Ottone  M.  innanzi  che  gilTc  a Roma.  c.5. 5.17.  f.i66  170.  della  Profapia 
di  Adelaide , e de'  Rodolfi  di  Borgogna . c.5.5  90.  f.j  * feg.  foli'  ufanza  delle  guerre 
private  delle  Città  dell'  Impero  .c.6. 542  feg-  lìUpi-  fii’  Privilegi . c.6.5.ii.f.iis. 

. . , . intorno  ‘ 
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D E f.  t E MATERIE. 

Intorno  air  ufo  di  dare  >o  corre  ad  altri  le  reliquie  Tutelari . c.  f.  iS.  fet.  f.  174, 
intorno  alla  Lancia  miraco/ofa  eh*  Enrico  TAucupe  efigette  da  Rodolfo  IL  dè 
^rpgna . c.5.  lì-feg.  fino  al  f.tSi.  iocorno  la  Part  di  Collaoza . c.7.  f.6a. 
feg-Uiofrg. 

■ ' ’ DjcfniioCorTettorediTofcana.S  1J7.  f.8o 

di  guerra , e di  vittoria  non  mai  valfe  tra  Firenze  e 
Mmpcro.concrallmpero  c.io. |i.i4j.r.569  1 

. .OilTenfioni  tra ‘I  Sacerdozio  e l’Inapero  non  difciogliooolaj 
Città  di  Firenze  dalla  fi^gczionc  all’ Impero.  c6.  #.67.f.j44 
, tri  » Aurore  della  ^ortt'o  P(i//rif<» 

e legale  Jofra  la  natura , e qualità  dì  Parma, e Piacenx,a  rigetta  la  floria  an- 
f - Si- '•  H-fiS- confutata  ove  nega  che  Arnolfo  .Lodovico.  111.,  Conta- 
do I.»  Enrico  1:  aveffer’o  preteodeffer.o  foffer  riputaci  di  aver  diritto  fuirita- 
na.c.  S-7- ii-f  249./^^.  confutata  intorno  alla  pretefadifloluzionedel  nodo  de’ 
Kegni.  dipendenti  dalla  Corona  Franca  per  la  morcediCarloCrairo.c.4.  $.  107. 
tj.iqfeg  wnfutata  circa  rinfeudazione  d'Italia  fattafida  Arnolfo  a Berengario  I. 

confutata  intorno  all’  eflere  flato  di  fangue  Carolino  Lodo 
VICO  il  Girane  .c.5.  f i.f.iqi.ffg  confutata  intom’ al  valfallaggio  di  Borico  l’Au- 
,wpe  con  C^rlo  ^mplice . c.5.  $.6.  feg.  f.i44./èj;. confutata  intotn’  a’  titoli  di  Octon 

• Magno  full  Italia  ; e la  giuflizia  del  riacquiflamentodi  eflà . c-^.f-ij^eg.  f.}ia.feg. 

coonitata  ^rimente  incorn’alle  ragioni  di  Adelaide  fulla Cotona . c.5. 
tj  * L’Autor  di  eflà  allega  male  i tedi  del  Cufpiniano . c.5.  j.96.1 17. 

tq*  i7*edrlPmcano.c5.^  115.1.16  ♦ e del  Cavitello . c.  $.f.  ii8.f.i7»  i»*  dà 
fallo  InccofoalMagroOctone. c.5.  ^.m.f.14*  favella  con  modiodiofi  di  Ottone 
D ' * j Germanica . c.  5.  104.  feg.  f.ii  * confutato  per  rifpetto  delU 
Face  di  ^flanza  . Aflerifce  falfameoie  che  l'ImpeTaikire  Federico  Ma  giuraflè  a 
KmpolimKato.c.7.  f.  5}.yèj.f.J99./irv.confiitatopeTchè  afièrifee  Parma  effercj 
Stato  dell  allodio  di  Matelda.c.7.J.96.f4i9/e^.  •;  - ^ 

• Dominiononpuòacquiflarfifopraglluominifenzailconfen- 
iodiefli  .c.i.$.i4.f4.patrod!  foggezk>oe  una  volta  flabilico  fa  prefumere  Signo- 
ria io  chi  la  ebbe  da  primo,,  c.i.  ( 19.fi  5.  cflécti  del  Dominio  d'inflicuziooc,  e d’ac- 
quifto  eguali  fra  di  loro  , c.i  #.jo.f.8. 

Dominio  di  acquiflo,e  d’inflituziooe,  e loro  effetti.  c.i.f.jofiS. 
Dominiod'iflituzionrquale  ?c.i.  f.zi.  f.6 
. Dominio  di  acquiflo  quale  ?c.i.^.zz.fi6 

L>oonc  come,  e quando  ebbero  ragioni  alla  Qxnoa  d’Italia. 
c.i.f.i6feg  l.jit.feg.  • 

Duchi , e Conti  fiotto  i Gotti . 07.^71.1.110 
Duchi  e Marchefi  di  Tofeana  fiotto  iLoi«obardi.c4.J. 1741. 
feg.  f.tqfi.  feg.  fiotto  Carlo  M.  e Pippino . C4.  f.  $9.  feg.  fi  lii.  feg.  fiotto  Lotario  I.  c. 
Lodovico  11.  c.4.$.  85.  fina  zìi.  fiotto  gli  Ottoni  Augufli.c.  5.}.  158.  fèv.lorpo  ' 
deflà limitata.c.6  ÌAìf‘i-l-lìofeg.  . v 

Vedi  Marcbefi. 

Ducato  di  Tofeana  come  paffaffe  nelle  Principeffe  Beatrice  e 
MateUa . c6.  ^104-/4^.  f.76o./r.g. 
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ENgcIbrrto Marchefe  diTofcana  creato, mandato, dlfefo, e reftitoito nella 
lua  dignità  dall'  Imperador  Lotario  II.  c.6.  f-i}6.  feg.{.jjo-fe^. 

Enrico  l'Aucupe  area  diriero  fui  Regno  d'ltalia.c.5. 

f.aSi.iSi. fe  mai  fofle  vadallo  per  la  Saflbnia  di  Carlo 
Semplice , contro  la  Disertazione  Iftorico-Politìco  legate  ? c.5  f-6i feg.  f.144.  feg. 
Si  mette  In  punto  di  ripigliar  l’Italia  .c.$.  f.aSi.  181.  tentò  di  riunire  tutte  le 
partiavullcdallaCoronaFranca.c.5.i(.Jt.f.28i./èg. fine  ch'ebbe  ioefigmdo prt 
minacce  l’Afta  miracolofà  da  Rodolfo  II.  Re  d’Italia  e di  Borgogna,  c.5.  f. lì- feg. 
’f.i7}.28l.ricevetrlbutidalReUgo.c.5.  f.io.{.zji.fegi(e  tentaftedi  foggiogare 
TItalia,e  il  Re  Ugo. c.5.f.20 £171.272  . t 

Enrico  II.  detto  il  Santo  Imperadore  fe  afcendelTe  il  trono  per 
fucceirione,odelrzione?c.6. $.t. e 2.;;f.;i5.c}i6./èg.  prende  agaftigarc lari^L 
lione  degl’ Italiani  aderenti  ad  Ardovino,  c.6.  $.8.  f.;i8.  e invitato  dagl'italiani 
pentiti  della  lor  ribellione  contradi  luited  in  jfpecie  daTietholdòMarchefedi 
Torcana,eSignorediFirenze.c.6.^.9.io.f.ji8.  gli  fi  fotromettonotuite  le  Città 
del  Regno  Italicu.c.6.^.i2.f.;i9.  Tofcani , e Fiorentini,  vengono  io  Lombardia  a 
giurargli  fedeltà  .c.6.  )l.i4.f.j2a  Atti  fuoi  di  fupremo  dominio  in  Firenze . c.6. 
f-t^feg-f-ìii-è  chiamato  Signore  eSovrano  propio  da  Idelbi  andò  Vefcovo  Fio- 
rentino . C.6.J .16.  f.jir. J22.  filo  Kegao  ridicolofamente  fidato  per  l'epoca  della  nà- 
Ibita  improvvifadel  fovrano  ed  aifolutodominiodi  Firenze  dal  Wi>/j.c.6.f.28.e 
19.feg:[-ìlt.feg. 

• EnricoIII.abitalnFirenze,perchin’èiISovrano.e.c.6.f.62, 

f.j42.  aflifte  ;al  Concilio  Fiorentino , perchè  era  Sovrano  di  Firenze , ed  altrimenti 
tionfarebbeviveauto.c.6.  f.6;.f.j42.  1.1 

• I.  |i:>  I Enrico  1 V.fuoi  Uficialiefercitano  giuriJizione  in  Firenze.c.6. 

65.  f J4}.èriconorciuto  per  Sovrano  in  Firenze  In  un’alto  fatto  dal  Vefcovo 
Fiorentino  Pietro . c.6.  f -6$.  f-Hì-  afledia  due  volte  Firenze , e due  volte  fe  ne  riti- 
ra fenzaeflere  a ciò  aftretto  da’ Fiorentini,  c.6  f.iiy  feg.  {-ìi^feg.h  atti  di  iovra- 
nità  in  Lucca , e Fifa . c.6.f.tt^.feg.  f-ìoSfeg.  ■>' 

Enrico  V. ricevuto  come  Sovrano  Signore  in  Firenze.c.6. 
#.72.f.J45.  J46.  fa  privilegi  a’Lucchefi.c.6.  f.74.f  ^46.  fa  atti  di  fovtanitàco’Fi- 
fani , e concede  Livorno  alla  Chiefadi  Pila  .c.6.f.7lf  247 

EnricoilSuperboDucadiBaviera.epoidiTofcanafotto- 
iiiette all’ Imperadore  Lotario  II.  tutte  le  CittàTofcane.c.  6.  f.  9a/èg.  f.  ììj-feg. 
aftedia , prende, e fotiopone  all’  Imperadore  Lotario  II.  Firenze  .c.6.  f.91.  f.;57'. 
è inveftito  della  Tofcanada  Lotario  11.66.4.96.  £358.  f.ij8.  f.J7i.èdifveftitodeI. 
la  Tolcàna  da  Corrado  lóSuevo  venuto  al  trono  Imperiale .' c 6.f.  97.f.^58.^59. 

#.lJ9.f.J72  . ;.i,l 

Epifanio.  loterceftbre  pe’ popoli  da  Tcoderico  condannati  a 
ferviti!. c.3.4.65/èg.f.ii7.ii8  ’ j-r.: 

Epoche  principali  della  crefcente  libertà  di  Firenze . c.  9.  f.  1. 

f«4«494' 

Bruii  impadronitili  di  tutta  Italia  .c-ì-  f.i  fet.  £9!./^?.  fenza 
eccettuare  in  verun  conto  I Tofcani,  e Fiorentini . c-ì-f  ^ feg.f.gi.feg.  per  la  lor’  in. 
vafione  non  pcrdè  l’Impero  d’Oriente  il  jus  fuo  fopra  l’Italia . r.5.  ftfeg.  £94. feg. 
Eubilida  Correttore  di  Tofcana . c.i.  f.i  jS.  £80 
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FArlnata  ( Vherti  ) Angelo  tutelare  de’  Fiorentini , mai  guiderdonato  da  loro.' 
C.8.  f.zi.feg. 

Fatti . Cognizione  accurata  di  efli  neceflària  per  ben'  applica- 
te la  legge  • 

Fedeli , fudditi  fedeli  non  debbono  eflèredati  infeudo  fenza 
lor  volere . c.i.J.jS.f.io 

Federati.  Privilegio  col  qual’ il  popolo  Romano  chiamava! 
Re  confi  derati  ed  amici . non  importava  indipendenza,  ma  era  un  modod’inve- 
Itirli  de’  Regni . c.i.  30.  f.  41.  del  popolo  Romano  erano  tenuti  all’  Impero 
con  legame  di  foggczione  , e doveano  pagar  qualche  tributo . c.i.  36.  erano' 
cfenti  di  fomminillrare  le  fpefe  pubbliche  nel  palfaggiode’  Maedrati  Romani . c.z. 

f.  43.  perderono  qued’efenzione  fotto  Lucio  Poftumio . ivi  (.  33.  obbligati  di 
mandar’  incontro  a*0>nfoli,e  preparar  loro  l’albergo,  e le  fpefe.  c.z.  #-34.f43  > 
' ' Federigo I. tuoi  Diplomi, ed  atti  giuridizionali  inTofcana. 

C.7.  i-g  frg.  f-iiì-ffS-  alza  Tribunale  in  Firenze  ; fente  le  accufe  de’  vicini  aggrava- 
ti , e ipogliaci  de’  lor  poderi  : condanna , e priva  la  Città  del  Contado  tutto . c.  7. 
f.Ìg.Jeg.{^iyfeg. 

Federigo  II.  i Fiorentini  gli  mandano  incontro  i lorolmba- 
fciadori  .07.^.118.1.441.  Fiorentini  contano  gli  anni  perque’del  Regnodì  lui.c.7. 
f.izo.f.443.  manda  lue  truppe  in  Firenze  per  calmare  le  fedizioni  delle  fazioni . 

Arbitro  fovrano  tra  le  fazioni  di  Firenze.  c.7.J.ii7.f.447./<'^. 
non  fu  mai  ripullo  dalle  mura  di  Firenze  come  falfamente  aflermano  gliOppolt- 
tori . 07.  ^.i  18.  f.448./r^.  fua  Ubbia  conceputa  dalla  predizione  di  un’  auguratore 
di  dover  morire  in  Firenze . c.7 . J .iz8.  ' 

Feudo.  VtiJi  infeudare^ 

Feudo  o Allodio  quale  di  miglior  condizione?  c.z.  (.5Z.f.39 
Feudi  come  comparabili  all’antiche Colonie . c.z.|.87.f.66^. 
in  che  cofa  divetC  dalle  Colonie , e come  comparabili . c.i.f-gi  feS-f-6Ì 

Feud.atarj,  e Vaflàlli;fe  l’Impero  antico  ne  aveilè  , e di  qual 
fatta  ? 03.#. 3.  f.gx.  e J.i4./r^.f.96  feg. 

Feudo . Formula  con  cui  fi  privilegia  una  terra  di  non  eflèr 
più  data  io  feudo  ; con  qual  rifpetto  refii  Feudo , o Camera  dell’  Impero  ■ c.7.  f.io. 
ii.f.384.385 

Fiefole  nominata  dagli  .'lotichi  Scrittori  prima  di  Firenze, 
e.z.f  .ii.f.Z7.  fi  arrende  a Cipriano  e Giuftino  Capitani  di  BcIIifario . c.5.$.i4aJ'.i44.. 
fua  prefa  fatta  da’ Fiorentini  vieti’ alfurdamenteflabilito  per  l’epoca  della  nafeeote 
Fiorentina  Indipendenza. c.  6.  31. f.  3z8.yè^.prefadieifa  petchènon  facefle  in 

quel  tempo  quei  romore  pel  mondo,  che  ne  vìeu  fatto  nelle  moderne  fcritture.i 
c.6.iìlftS,(.ììc.feg. 

Filippo  fraiellodi  Enrico  VI.  iovellito  del  Ducato  diTofea* 
na  .c.7.  i-gì-ftg-  f4z8.  fatto.Impcradore  .c.7.$.95.f4z8 

Fiorentini  Coloni  Romani  come  partedpalTero  della  Qttadi* ■ 
nanza  Romana  <c.z.  f.i  18.  €75 

Fiorentini  Cittadini  condannati  ne’  lor  beni , che  vengono  ap* 
plicati  al  Fifeo  dell’  Impcradore  Conrado  11.  c.6.  f.6o-  f.  340.  ubbidifeono  all'Impe. 
radore  Enrico  II.  c.6  (.  14./?^ .1.310.311.  fanno  lega  Salva  li  fedeltà  all’  Impcradore 
Federigo  I.  l’anno  1171.C.7.  f 16.1.388.  i loro  Confoli  citati  dal  Canccllier’Imperiale 
oomparifcono.c.7.  $.16X388  i loro  Confoli,  ed  Oratori  imprigionati  per  ordine 
del  Cancelliere, e Meflb  di  Federigol.nell'anoo  1171. c.7. $.  17.1.389.0  armano' 
contraCrillianoArcivefcovo  di  Magonza  Mellb  e Cancelliet’ Imperiale , perchè 
• Gggg  a ave» 


I 


Digitized  by  Googlc 


\ iìTT.  vF'r.O  X a C 


avea  fatto  imprigionare  ì loro  Confoli  edOratori  l’anno  ii7Z.c.7.  f.iS.f.  ^Sg.pet 
la  lor  virtù  ,e  prodezza  moiirata  nell* armata  Imperiale^  c rimunerata  per  la  rclli* 
turione  del  Contadi!  Iota  (lato  tolto  da  Federigo  I<ptr  fentcnza.c; 
come  dilatarono  II  loro  Contado,  c.  7.  (.  uiit.f-4;'i- co- dannati  per  un  bando  ai 
dieci'inila,ro4rch'  dalConrne(TatioGe.n9ra.le<di,Oitontiy..c.7.  f- 107.  f^ìH.feg.  te 
rettamente  lì  comnarinid  il  Bn'gHini  per  libertà  eguali  a’ Veneziani. ed  a’  V fo 
gotti. c.to.  ^Uq.l'.i>6?./f^  (■t4.ì.f.<^8.r>;-  . ^ 1 . 

Firenze  Colonia  de’ Romani  .c  1.  (.t6rf,ìi.fen.i»ttì  Cwonig 
de’Romafti  in  tempo  di  Siila . c.à.^.i7.Cjz  />;;.afcrirt3'al  ‘l'rjbo  Scaptia.  ivi.  f.iO. 
porta  io  quella  parte-di  Tofeana  «che  tal  volta  lì  chiama  Liguria  ig  *.  #.7.f.ij.  iatt» 
Colonia  dé’ Romani  40.-  anni  prima  dell’.E.  a Criftiana^a,  Cntimeotodel  Borghi.ni 
ed  altri . f.  '<)Sex.  f<j  ?•  fito  in  cui-è  porta  -i  comptefoijella  conquirta  dc’Romani. 
c.  z (.  II.  f.z6. 27.  non  cotnorefa  nelle  XU.  antiche  principali  Città Tpfeana 
oè  mentovata  ne' tempi  piu  antichi  da  veruno  Scrittori!  >c.  z.  #.  ii.  f.z7.  porta  nel 
territorio  di  Fiefolejcome  probabilmente  venilfe  edificata  ..Cf<  f -n.  (•  17-  provata 
ibggetta  una  volta,  conviene  provarli  da  chi  voglia  la  fua  indipendenza,  il  come,  e 
quando  Ga  ufeita  dalla  fogp.cz  ione,  c.  1.  <■  az.f  14.  Tertimonio  di  quattro  Autori 
latini , cioè  Plinio , Tacito , Frontino , e Floro  intorno  alla  Città  di  Firenze  elamU 
nato.c. z.  ii.f. è Colonia  del  primo  grado  e Romana . c. z. |f.  sG.f.sa. 
chiamata  Repubblica  ntH’edittodiCarlo  V,.  come  debba  intendcrfi  .c.z.  (j6<> 
Camera  dell’ Impero  Romano,  c.z  t.  Sa.  f.  64.  fa.  prefidiata  da  Giuflino  Capitan 
dell’  Imperadore  Giufliniano . c.  §.  148.  f.U7.  aflediata  da  Totila  , ma  liberata.» 
dall’  afledio . ivi . fi  arrende  a Narfete . c^  ^.167.  f.  1 5i  fue  prime  Scuole  pubbliche 
ifiituite  da  Lotario  L c*.  i- 7^  fjo6.  comprefa  nel  Regno  Longobardico , od  It^ 
lico.c. 6.  j.  s6. f.  ttp.afl'ediara.prefa.e  fottomeifa  a Lotario  II. dal  Duca  fcìnriT 
co  il  Superbo.c.  6.S.  tii.f.  zt7-  ribelle  all' Imperadore  Enrico  IV.  e da  lu)  due  voli 
te  aflediata.  c.ù.(ji7.feg.  tenuta  di  dar’ alloggio  al  Marchefe  almen  ne’ 

tre  tempi  dell’  anno  dellinati  alle  vifite  del  giro  ginridizionale . c.  fi.  146-  f.  ?7^. 
foggrtta  all’  Impero  nel  lungo  Interregno  a confeflione  de’  più  animoli  Guelfi  .cJL 
72:  f-  4^5-  a torto  comparata  dal  Borghioi  co’  Regni , cd  Imperi  aflbiuti . c.  1» 
j.99.  f.j4L$47 

Florentia  oFIuentla  nominata  da  L.  Floro  Città  diverfa  da 
Firenze  in  Tofeana . c.z.  f.if.  f.  izS 

Flora  ( SoMta  ) d’ Arezzo  privilegiata  dall’  Imperador’  Enri- 
co V.  c,6, 

Floro  ( L«r io  } fuo  teftimonio  intorno  alla  Città  di  Firenze 
efaroinato . c.z.  4.i  z.  £z8 

Fodero . ^ ^147 

Formule  dP  Diplomi  Imperiali  fecondo  il  fentìre  r’idicolofo 
del  Borghini  Infidiatrici  della  libertà  delle  Città  .c.ia  ^.lOs-fa.f.SàU-m 

Foro  Regio  in  Firenze . C.6.  f.jzr 

VrJi  Campo , e Corte  del  Re . 

Francia  Orientale . Sue  ragioni  fovra  ’l  Regno  Longobardo  » 
od  Italico . cj.  f.i.fa.  f.nt/eg. 

Frontino (J«/.) un  fuo  paflb  circa  Firenze  efàminato.&a.- 

f ifi.f.ii. 


G Abelle  delle  porte  della  Città  di  Siena  concedute  dalMeflb  di  Federigo  La 
quel  Comune  l’anno  r i8o.  ^ f.tt.  f.;gz 

GabiiloneVicariodi  Adolfo  Re  de’Romanl  mandato  in  T»  ' 
'.  ■ feana» 
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fcana,  a fcoderl  Cenfi  dovuti  aH'Imperojia  Firenze  e le  altre  Citrà.c.to.J .i47.f  570 
Giudice  Imperiale  aflille  a' Tribunali  di  Firenze  l'anno  1181. 
,«.7.^j4.£j*ìuTUo  , , r 

Giuliano  Correttore  di  Tofana.  c.a.J.iJ5.f.79  j ,,  * 

, ' ^4^.^  .iT.O'  Giuramento  di  Fedeltà  con' cui  i Confoli  di  Fifa  ricevono  in 
fendo  Ie>Rf^jc  da  Federigo  I.  l'anno  ii6i.c.7.f.ia.  f.}S6.  predato  da  tutte  le  Città 
di  Tofana , e per  confegueote  da  Firenze  a'Mcffidi  FcderigO(L  l'anno  itd7.c.  7. 

rilafciatodaFedcrigo  I.  al  Vefeovodi  Pifto;arifpettoalla  fuaetà, 
eia  fedeltà  de' Fi(loje(Lc.7.).a4.f.;9r.  oinmiirione  di  elTo  non  toglie  l'obbligo  di  fede, 
di  fèudaliià  e vaflàllaggio . c-  a.  loo.  f.70.  difpenfaio  per  rifpetto  della  età , e qua- 
lità delle  perfone , e non  i dell'  eflenza  del  feudo . c.7.  {.41.  f.  J96.  offerto  da'  Fioreo- 
(jni  ad  Qftooe  1 V.  c.~7.  f-ioj-  f-  4j8./rx.quanJo  fi  negò  la  prima  volta  da’  Guelfi  di 
Firenze. c.7. $.115.1.446  ^ ^ ì,.,  ' 

-■  ■■  .1  srr:.._..  Giureconfulticuriofamentebiafimatidal  Borghini  peraver’ag- 
giudicato  a Federigo  l.lc  Rcgalie.c.io.$.i9.f.5ii.$. 114.1.561.$. ijo.f564.$.ij9.f.567 
' Qiuilinianocomccperqual’occafiooeriacquifiafferitaliada* 
Gotti. c.J.J.H4/r.g.f.i55./é5.  , 

. GuflrcdumaritodiBeatrice»eDucadiTofana  efercita  giu- 

ridizione  a nome  dell'  Impcradore  Enrico  1 V.  io  Tofcaoa , Lucca . Fifa , e Firen- 
ze. c.6. 4.  lo/./r^.  f.i6  } 

Gottofredof  Jacopo)  confutato  dal  F.  Sirmondo  per  aver* 
afferito  Firenze  Metropoli  .c.i.$.i44./eg.f.8i.^g. 

Gotti.  Sotto  loro  laTofcana  e Firenze  e mediatamente  fog- 
getta  agl'Imperadori  .0.4.  $.6i.f.ii6./eg.  occupano  la  terza  parte  degli  averi  d -gl' 
Italiani . c. }.  $.  6S.  f.ii8. 119.  la  comparazione  di  tal'  ufanza  con  quella  degli  anti- 
chiTofani , od  Etrufci.c.  J. 4.69.  f.  119.  loro  Fifeo  nelle  Città  di  Tofana . c. }. 
$.76.1.111.  hanno  le  lor  dimore  mefcolatecc^l' Italiani  .c.J.$.  81.  f.  11;.  i loro  Re 
in  Italia  Vaffalli  e Feudatarj  degl'  Imperadori  .C.;.$.94.98.ioaflii7./èg.$.ioj.l04. 
f.i}2.  $.108.  f.i}}.4.ij8.f.i43.$.i57.f.i50.  vinti  da  Nariete ritengono  parte  delle  lor 
dimore  ancóra  in  Tofana . c.j.  (.i^x.jeg. 

Guelfo  Duca  di  Baviera  vico'  inveflito  del  Marchefato  di  To- 
fcaoa dall'  Imperador  Federigo  l.c.7.  $.1.1.381 

Guelfi, la  fazione  loro  non  avea  alcuna  valida rag'ione di  fòc- 
trarfi  all'  ubbidienza  dell'  Impero . c.8.  $.7.1453 

Guelfi  di  Firenze  riconolcono  Corradino  Impcradore  prefun- 
tivo,ed  a lui  ricorrono.c.  8.4.30.1.463.1!  farli  della  fazioneGuelfi,  fecondo  il 
Borghini , e l'effer'  indipendente , è tot t ' uno . c.io.  $.170 17 1. 1581.583 

Guerre  piivatc  come,  e perchè  lecite  tra  le  Città  Imperiali  di 
Tofana . c.6.$4i/è^.f 334./<r^. 

Guerra  tra  Fifa,  e Lucca  pacificata  per  l’autorità  fovranadi 
Enrico  III.  c.6.$.io6.  (.}6i.  fcg. 

Guido  Duca  di  Spoleti  ,e  di  una  parte  di  Tufeana  acculato  di 
fellonia , ed  affoluto  in  pubblica  Dieta  da  Carlo  Crafio . c.4.  $.97.  f.i  17. 118 

Guido  e Berengario  cofpirano  per  occupare  i Regni  della  na- 
zione Franca . C4.  $.99.1.119 

Guido  di  Spoleti  unto  in  Re  di  tutta  la  Monarchia  Franca  in 
Roma.  C4.$. 108.1.116.  Signore  di  Firenze.  C4.  $.110.1.135  . - 

Guido  figliuolo  di  Alberto  inveflito  da  Berengario  I.  dclDu-, 
catodi  Tofana  e di  Firenze  .C4.$.ii6.f.i38 

Gundibaldo  Duca  di  Tofana  .c.  4. 5-6o.  f.  188 
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IMbafcladorì  Fiorentini  incontrano  Federigo  II.  ed  afliftonoal  fuò  Sagro. c./. 
f. 11$.  119.1441  ' * ’ 

Immcdietà  : formula  che  la  ìftitulfce.c.7.  f.iati.  f.?$4.j85 
Imperadori  Romani  antichi  reggono  difpocicamcóce  di  C» 
flantino  in  appreflò . c.i.4.iS4./cg.f.R7.y>g. 

Imperadore.  Tirolo  d'Imperadore  ommelib  da*^e  Franco- 
Germani . ancorché  avefleroil  jar  ad  batradum 

Imperadori  Germanici  non  mai  furono  tiranni  de' Fiorentini, 
ma  liberatori , e fovrani  benefichi.  c.$.  # ii.fì’g,f.454./<'g. 

Jmperalor  Dominut  muadi-  Ufo  che  & di  qucfio  detto  il 
Borghini  .c.ia  ^.ji/rg.f  926 

Impero . Popoli  fotte  l'Impero  Romano  eoo  divetfa  condi- 
zione.c.i.$.ii.f.;4  “ 

Impero  . B'cve  delineazione  del  fuo  ajjìoma  dopo  eh'  era 
ra(ratoallanazioneFrancaoGermana.c.5.<.tS.f.i59/^8-  ■' 

Impero  Romano  Germanico  quando  e come  andaflc  per  fuc- 
ccITione od  elezione. c.6.  i.i.i.e  j.  f ji5.ji6./èg.  riconofeiuto  in  Firenze  in  mezzo 
deila  ribellione  centra  l'Imperadore  .c.6.  .7i.f.}45.patifce  gran  diminuzione  fono 
l'Imperadore  Enrico  V.  per  la  ceHione  della  Inveftitura  de'  Vefcovi  .C.6.S. 77.1.94* 
Impero  vacante  fe  debba  elTere  amminillrato  da'  Sommi  Pon- 
tefici. c.$.  §.69/?^. 1.4$  i ,/è^. 

Indipendenza  Fiorentina  pretefa  da'  moderni  Avvocati  ia 
molti  modi  contrari  e diflruttivi  l'uno  deli' altro,  c.i.  $46.  f.ii.  ij.  Difenfori  della 
Fiorentina  Indipendenza  confutati  per  rifpetto  a'  Gotti . c.j.  <i.75.f.iio.yi'g.  cenfu- 
rati  imorn'all'ufoche  fanno  della  fa volofa  tradizione  che  Firenze  fone  disfatta 
daTotila.c.  j.?. i59.f.  i47./é^.confiitati  nelle ior  fentenze  intorn'al  Regnode' 
Longobardi . C.4.«.i.i.j.5.f.i57.  confutati  intorn'  a quel  che  afferifeono  della  liber- 
tà Fiorentina  circa  i tempi  di  Carlo  M.  e i fuoi  pofteri.c.4.  f.  70  f.  196.197  viene 
provata  per  la  Ribellione  di  Ardovinodal  IFif>/g.c.6.f.  i./eg.f.  Ji5-  ftivolmente 
accufano  la  fioria  de'  Duchi  e Marchefi  per  troppoofeura  .c.6.  $.142. /èg.f.974-/èg. 
Imitano  la  feiapitezza  di  Leon  Cafella  in  ciò . c.6.  'ì.14 J./ig  f-lrs-AA- 

Indulgenza  . Silenzio  e diflimulazione  degli  Augufli  nelle 
difubbidienze  delle  Città  fuddite  come  debba  intenderfi . c.2.  .6  j.f.s$ 

Infeudazionefpecled'alienazione.c  I.  .jS.fio.quando polla 
làrfi  dal  Principe  .c.i.  »'.j<).f.io.  Se  gl'  Imperadori  Romani  antichi  avellerò  Fmda- 
tarj . c.  j.  s-I  .f.9i.  t4/èg.f.96/eg. 

InnocenzolII.P.  non  volle  apertamente  approvate  la  Lega 
fetta  da'Fiorentin! , ed  altri  Tofeani , perchè  contraria  all'  Impero  c.7. 

{.  4JO.  dichiara  con  fue  lettere , che  Firenze , e l’altre  Città  Tofeane  fono  log^ette 
agl'  Imperadori . c.7.  f.roo.  f.4J2.yrg.  #.107.  come  prende  l'allodio  di  Ma- 

telda.  c.7.  f. 96.1428  • • 

Interregno.  Specie  d'interregno  duranti  le  controverfie  di 
Filippo  Imperadore  ed  Ottone  IV.  porge  occalione  a'Fiorentbi  di  aggrandirti.' 
c.7.9.io2.f4js 

Interregno  lungo  davanti  l'Imperador  Rodolfo I.  dipinto.' 
C.8. 4.4.1 4;2.durante  il  medefimo  Firenze  e riputata  da  tutto ‘I  Mondo  Imperia- 
le . C.8. 4.5. 1452.  quali  effetti  cagionafle  in  Firenze . c.9. 4.z.  f49J 

' ' Invellire.  Modo  ofato  da' Romani  per  invcllirei  Re  fuoi  con- 
federati , e per  privameli . c.2.4.40.  {^4.  e 45.C.J.  4.52  feg.  f.no/eg. 

, Invellitura  de'Vefcovi  ceduta  al  Pontefice  per  l’Imperadot 

'■■  ■ ‘ Enti- 
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ÉnricoV.a  ciò  Decdiitato  dalle  congiunture . e daU'interelTe  de’  Vefcovi.e.6. 

lovefticure , e privilegi  Cefarei  da'  Fiorcnciai  non  lì  'produco- 
no ■c.7.j<ii6.f44i  , 

Invellltura  o rinnovazione d'Invefticura.  Sua ommiflìone_> 
non  ditninuifce  i'obbligo  della  fede , della  feudalità»  è del  vafrallaggio.c.a.^.  101X70 
' Irncrio  > Giurcconfulto  » condannato  dal  BorghioJ . c.  ia 

5.37.1.318.  » , . 

• ■ • "■  moria,  VedìStcrta.  ' ' > 

• Italia.  Divifionlvariedieira.c.i.$.iii.f.73,  ' ' 

Jki  htUi  come  fi  aveffe  ad  offervare  nella  guerra  tra  l'impera- 
’doreEnrioo'VII.eFireoze.c.ia  $.173.1583.58+"’  1 

}us  pubblico  Romaoo-Getmanioo  come  abbia  luogo  nella^ 
controvetfiaprcfente.c.t.^wfi  f.it  ■ 

< li  .'..'  ' - ■■■,■:  \-r  ' 1 

■■  - i-  . . 'L  ■ • ) 


LAchar!oCorrettorediTofcana.C.a.S,r49.f.85 

Lamberto  (Reo  Imperadore  ) conregna  In  Italia  con  Bercn- 
gallo  I.  c.+.$.ti7.  r.23+.  Signore  di  Firenze  .C.+.  $.113.  f.136  > 

' Lambe«o(  Duca)  fratello  del  Re  Ugo  Inveitilo  da  Ugo  del 
DucatodiTofcana.edi  Firenze. C.+. $.117.1.138  ■ 

Lancia  miracololà  di  Collantino  M.  venuta  in  potere  di  Ro- 
dolfo IL  Redi  Borgogna  >ed'Italia>ellorragli  da  Enrico t'Aucupe probabilmente 
io  fegnodi  foggczione.c.5.$.i3./ì’g.f.373./a'tf/ f.i8i  f-  - 

Latino  Ollienle  mandato  da  P.  Nicola  III.  in  Tofcana  > e Fi- 
renze come  in  terra  dell'Impero . c.9.$.t3.f496.  Legato  Pontificio. A là  ci^egnare 
le  Piazze  della  Tofcana  Imperiale  ; per  ferbarle  à nome  di  Rodolfo  Re  de’  Roma- 
ni, c.  9.  $.r6.£497. 498  ‘il 

Lega  cootra  l'Imperador  non  permeflà. 0.7. §.48. 49.fi  398 
Lega  .0  Società  de'  Fiorentini  e Tofcani  fatta  in  tempo  di 
F.  Innocenzo  III.  e de' torbidi  nellTmpero  tra  gflmperadori  Filippo  ed  Otto- 
ne IV. difaminata.emolVrata  illecita  e nulla  per  provare  l'Indipendenza  .c.  7. 
V97/i'g.l43o.yrg.vanamente  perciò  polla  in  ifcena  dagli  Oppolìtori.c.7.$.toi.f.334' 
Legge  aggraria  Prdarr legge  AtitnA,t  Flavia,  chtj 
cofaconteneflero.c.i.$i^.fi47 

Leggi  Longobardiche  dettate  a'  Tofcani . C4.  f.174. 175 

Lilxrtà  comune,  ed  eguale  a tutti  gli  uomini  confiderati  nel 
mero  fiato  naturale  c.t.  $.1 1.  f.3.  naturale  comune  a tutti  li  corpi  politici  fecondo 
lo  fiato  di  natura  lodabile . c.i.  $.13.  f.3.  fi  aliena  in  parte  colla  promcfià . c.r.  $.16. 
fi+.  rinunciata  in  qualche  parte  in  vigor  di  contratto  con  prrfona  incui  rifede  po- 
dcfià  Ibvraoa  non  può  riacquifiarfi  fe  non  col  confenlo  if  amendue  le  parti.c.i.$.i7, 
f.5.  modi  da  riacquillare  la  libertà  naturale  rinunziata  per  patto . c.i.$.  17.1.5,6  $.31; 
/<g.  1.8.  e 9.  fempre  fi  prefume  quando  non  colli  di  rinuncia  alla  libertàai.i.$.l8X5. 
deve  provarli  da  chi  li  vanta  d'averla  eguale  a chi  fu  il  fuo  Sovrano . c.i.$.l9X6.  li-, 
bero  non  fi  prefume  chi  una  fiata  fi  riconobbe  fuddita  c.r.$.i9.f  5.controveriia  d'in- 
dipendenza lnticra,o  di  qualche  grado  di  libertà  come  debba  conuiCerfi  e regolarli. 

. c.i.$.i4.fi7.  fuddito  deve  far  prova  di  qualche  grado  di  libertà  fe  bi  pretenda  contro 
il  Principe,  c.i.  $.17.1.7.  difièrenza  tra  le  controverfie  io  cui  fi  pcetendeqt^cbe  gra- 
do di  libertà,  o fi  niega  la  fovranità  fteira.c.i.$ii7.f.8.  non  fi  fuppone  io  chi  altre  vol- 
te fu  fog'etto,  e fin  che  non  fi  provi . c.i.  $41.  filo,  formula  di  dichiarar  libera  una 
Città , o Provincia . c.i  §.i6.  f.3940.  e ^17.  f 41/rg.  dominio  fupremo  ritenuto  dal 
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. {lopoto  Romàno  > e dagl' Tia|tcri<lori  Roo(i«no<ìcrmaiiici  ibpra()ue!  popoli  che 
dichUravano  lìheri  ed  «mici . ci.  j x%,  {.}  %-fe^.  Privilegio  di  libertà  conceffo  alla 
-Città  dgl  popolu’Rcmano^becofa  impprtailelc.^  ^ i$.f.38./é^.nonaffolveva  intie* 
rameote  dal  va(1allaggio,e  perchè  i.ii.feg.f  ni.  gradi  di  libertà  fpiegati . c.5  $.iy). 
•annte oaturalt di  libntà oon.giuftifica  la  ribollioae  .c.6.^  68.£344-c.8.  $.io.  1454. 
^ i Libertà  RomanaJntelligcnza  di  taltctmlne.c.;,S.6{.f.n6.uT 

•quale  liberti^fu  conceduta  daNarfeie  adotti  vinti  in  I talia^:.}  j.ióa'/^g.bija.giuo. 
co  che  fi  fa  del  vocabolo  libertà  ne’ trattati  di  Belifario  co’NapolitanicÌ3.ì.i£7.f.  i }> 
Liguria  chiamata  parte  della  Tolcaoa~ dalla  Magra  fino  all' 
/ rno , ed  anche  più  oltre  • c.  a.  j.  £ 44.  Itela  fin’  al  Rodano  > e nella  Narbooa . C4. 
.• 

Liguri  dominarono  il  paefe  di  Tofeana  dalla  parte  di  mare  fin' 
a Pila  > e di  tfcera  fio'  ad  Artato . c.i  f .7,  Cu 

Livorno  confermato  in  fendo  alla  Chiefa  di  Pifa  dall’  Impera* 
dor’ Enrico  V.  nel  n iti  ?47->eda  Federico L nel  1 13S.C. 2: ^ti*f-  390 

Liutol'ò  npiuolodi  Ottone  Magno  affedia , e prende  e nla- 
feia  Berengario  II.  fua  geoerofità  efemplare , che  non  vuole  ritener  prigione  Be< 
rengario  coofegnaiogli  per  tradimento  • ^ 2^  f.  301. 303.  viene  a morte  l’anoo 

957-c-3  Lzi;f!joj  ; • . i 

Liurpnmdo  riconofcluto  Signore  di  Firenze  .c.4.  $.i3.f.ifi7 
' _ ' . ori’’  LodovicoPio.  Sua  donazione  pretelafi  fatta  aP.  PafcaleL 
lafcia  la  Tofeana  Longobardica  c Firenze  al  Regno  Italico . c^  !l.77/r.g.f.xoi.io^ 
/rj.£j.S.iÌ2f(»5* 

^ . V Lodovico II.  rkonoCduto  per  Sovrano  di  Firenze. C4.$.8i. 

£107-108 


T:  Lodovico  Germanico  e fuoi  Figliuoli  ricevono  torto  in  Italia 

da  Carlu  Calvo.  C4-  S-9o/ì'^f  iiifa-c-S-^-i?.f-iSS-^à6 

1 i Lodovico  il  Giova  te  oil  lil.lùccelibre  e FigliuolodelF  Inv 
perador’Arnolfoavea  diritto  fui  Regno  d’Italia  .c.5.*;.i.f.i4t-Hi;  à-n-  £149.  S>-i3. 
£153.  le  folle  veramente, ofoltanto  im  gualche  mamera  dei  fangue Carolino, 
come  vuoleaflai  piacevolmente  l’Autor  della  Dijjeru^hne  Piacemias . c 5.  S-i. 
£14*  : j < 

Lodovico  Balbo  Cede  il  poffelTo d’Italia  aCarlomanoo.c.a. 

^95.£ii6 

> . Longobardi.  Differenza  della  natura  del  loro  dominio  in.> 

Italia  da  quello  de' Cotti,  c.  4.^  4.  f della  giullizia  della  lòndazioae  del  loro 
Regno  in  Italia . C4.  j.48.yèj;.f.i79/e^. 

i -i-i.  Lotario  L figliuolo  di  Lodovico  Pio  ìffituifee  Scuola  pubblica 

io  Firenze . C4-  f-79-  £104.106.  è Re  d’Italia  vicariamentefotto  Lodovico  Pio  .C4> 
S.81  £108409.  tieonofeiuto  per  Sovrano  di  Firenze . c.4.  ^.81.  £107.108 

LotariolI.cletioeCoronatoinGermania  cootra  Corrado  lo 
Suevo.  c 6.  ^.87.  £396.  fa  privilegja’Luccbefi  .c.6.S.87.f.356.357.  i invitato  centra 
Ruggkro  da  S.  Bernardo , in  difefa  del  R reno  di  Sicilia  come  luo . c.6.  88.  £ y 7? 

fa  loggiogare  tutte  le  Città  Tofeane  dal  Duca  Enrico  il  Superbo . c.  fi.  !i.  90.7tf. 
- ' 

' Lucca . Sue  guerre , e convenzioni  con  Narfere . c.  3.  §.  170. 
f.  154.  Alperto  Duca  di  Allulfovicfetcitagiuridizione.c.4.  ji.4t-f.  176.  fola  batte 
moneta  in  Tofeana  per  più  fecoli  .ciò.  f.114.  £944.  ottiene  prlWezi dall’  Iraoera. 
dor’  Enrico  «C.6.  jl.74.f-;46. 

Luirprand.  Vedi  Liutprand . 
lajitolf.  VediLiuioif. 
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MAcrhÌ!tvetli(Af'^oA})fuo  metodo  paragonato  con  quello  del  Borghini . 
c.  la  586 

Manfredo  coftituito  Balio  o Vicario  Imperiale  d’Italia  e di 
Tofeanà  pel  teflamento  del  fuo  padre . c,8.  !i.24  f-4S9-  Fiorentini  Gibellini  ricorro- 
no a lui  come  a amico  e Vicario  dell’  ImpCTO . c.8.j|  25. 1460461.  legittimo  figliuo- 
lo di  Federigo  II.  e di  Donna  Italiana.c.8.$.25.f46i.  li  h giurare  fedeltà  dalla  Città 
dì  Firenze  .come  Vicario  dell’ Impero,  c.8.  f.i6. 1462.  tutta  la  Tofeana  Imperiale 
gli  ubbidifee . c.8.  1462 

Manfiooatico  1 paratico  > e fodro  già  ufato  fotto  la  Repubbli, 
i caantka  Romana  .c.2.  $.j5.f4}.c.5.$.i47 
Vedi  Pdratìco. 

Mantova  eCapoa  da  taluni  polle  nell' antica  Tofeana.  c.2. 

S.J.f.23 

I Marchcfi  e Duchi  di  Tofeana  comandano  in  Firenze  .vi  alza- 

no Tribunale  a nome  dell’  Imperadore . c.5.  S-i6i/èg. 

! Marchcli  c Duchi  di  Tofeana  e Firenze  fotto  li  III.  Ottoni. 

I c.5.  S.isS.j^g.Marchtfi, e Duchi  antichi  lor  podellà  limitata . c.6.  $ 43.yé^-f-334. 
/fg.  lor’ufkio  > c podcllà . c.6. 5.i4a  f.J72.  le  teodite  loro  .c.6.  $.141.  f.  373  loroflo- 
ria  chiara  abbalfanza  per  rcligcnzadcl  fwgctto , contra  lavanillima  afletzìone. 
del  trattato  latioo  ftampato  in  Ptfa . c.6.§.nifeg.  f-n^-feg- 
Veeli  Duchi . 

Papa  Martino  IV.  non  nega  la  rellituzione  della  Tofeana  all’ 
Imperador  Rodolfo;  anzi  ftrive  una  Bolla  alle  Comunità , e Città  che  ricevano 
ed  ubbidifeano  a’  Commclfarj  di  quello  imperadore . c.9.  $.27.  {.$oj.feg.  fua  inten* 
zione  Icgteta  non  concorda  colle  parole  della  Bolla . c.9.  $.29.f.505 

Mafllmìno  Correttore  di  Tofeana. c.2.  $.141X81 
Matelda  gran  Conteflà . e Ducheflà  di  Tofeana  e Firenze  ri- 
belle non  all*  Impero,  ma  all’ Imperadore  per  motivi,  a fuo  credere , di  cofeien- 
za . c.  6.  $.123.  f.  366.  efercita  gìuridizione  io  Pilloja  a nome  nominatamente  dell’ 
Imperadore  Enrico  1 V.  0.6.^.127.^367.  ammìnillra  giullizia  io  Firenze . c.6.  j.128. 
f.307.  la  flelfa  cofa  alTcrita  da  Francefeo  Maria  Fiorentini . c.6.  §.  tjo.  f.368.  negata 
dal  Mellini . c.6.$.i3i.f.368.  ma  ricreduta , corretta,  e defletta  dal  medelimo  nella 
feconda  edizione  del  fuo  libro. c.6.  j.132,  f.368.  fuo  Allodio  in  che  forra  di  beni 
confiflelfc . c.7.^96.f  429 

Medaglie  de’ Re  Gotti,  argomento  della  lor  Feudalità  e fu- 
bordinazioneagli  Augnili,  c.3.^.  99.^129.$.  104.fi  tìt-S- 118.  f.136.  £.144.1.146. 
$.i58.f.i5i 

Mellini  ( Domenico  ) alferifce  Firenze  efente  della  giuridizio. 
ne  Imperiale,  Ducale,  e Marchionale:  ma  pofcia  fe  ne  corregge,  e fe  ne  dìfdice. 
c.6.£.i3i./èg.f.368  ' 

Mefli  Imperiali  ergono  Tribunale  in  Firenze . C4.  £.123.  f.236 
MelTo  di  Federigo  I.  efercita  gìuridizione  aDomedell’Impe- 
radorefovraiLuccheli,Pilanic Fiorentini  l’anno ii72.c.7.£.i6.f. 388 

Metodo , qual  convenga  alle  controverlie  dì  oggetto  limile  al 
prefente  .c.i.§.62.  f.2i./rg. 

Metropoli.  Se  Firenze  folTe  Metropoli  di  Tofeana  nel  quar- 
to fecole. ca.£.i43i.82/rg. 

Hbhh  Mila- 
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• Milancfi.  Lalor  fede  invtrforimperadoreGreco-Romano; 

Miniere  concedute  a'  Sancii  dal  Meflb  Imperiale  l'anno  ii  8a 

Monete, o Medaglioni  de’ Re  Gotti  io  Italia  portano  Tim. 
pronrodegrimperadori  c.J.$.99.f.ti9.  j I04.f  iji.  j!.il8.f.ij6.s,-i44.f.i46.$  15S. 
i.1 51.  jua  di  batter  la  moneta  dichiarato  appartenerli  a'  Fiorentini  ocll'anoo  i i7s> 
c-7  i i6.f.39J 

Moneta  Fiorentina  d'argento  quando  e come  coiqinciallè  ad 
aver  rotfo . c.io  §.6^.ffg.  d’oro  quando  cominciò,  e come  in  Firenze.  c.io.f-}7-fig. 
f.  5 J5.yig.  non elTer  probabile  che  i Fiorentini  battefler  moneta  d’argentolciiza-» 
pcrniillijne . c.io.  §.6^.fegS.^j6.feg.  d'argentoquanto  fia  antica  io  Firenze . c.  io. 
^.69.  f.5J7.  d'oro  nccellàr  amente  è (lata  continuata  o coniarli  con  permillione  Im- 
periale . c.io.f.7Z.f.5  j8.  fe  l’impronto , il  nome  ,0  l’immagine  del  Principe  cui  rap- 
prefenta  non  fegni  la  fovranitò  di  lui  • c io.  108.  (.  5 50  quanto  lia  antico  l'ufo  di 
coniarla  in  Firenze  e nell’  altre  Città  della  Tofeana  I mpetiale . c.io  1 15.  f.555.  iì 
batte  legittimamente  pcrConfuetudine.c.ia$  f 

Montraperro.  Giornata  di  Mooteaperto  abbatte  la  potenza 
de’  Guelfi  di  Firenze . c.8.  $.z6.  f46z 

Muodiburdio.  Formula  di  mundiburdio  di  Tcoderico.c.;. 

$.  91.  iz6 

Municipi  di  due  forti . Altri  aveano  le  leggi  proprie  e il  fol« 
titolo  di  Cittadino  Romano  fenza  il  voto  ne'Comizzj,e  fervivano  nelle  ttuppc 
aufiliarie.  Altri  viveano  colle  leggi  Romane, eJ  avevano  il  votone'Comizzj. 
c.  z.  §.  f.  45. 4Ò-  quantunque  avelfero  il  Senato , Macllrati , e Fifeo  proprio  , 
erano  fuddiii  de'  Romani , ed  obbligali  loro  alle  contribuì  ioni . c.i.  S-^i-feg.  £46, 
frg.  nelle  caufe  pubbliche  foggetti  alle  leggi,  e giudici  di  Romateiloro  Maelirati 
ubbidifeooo  a que'  di  Roma  c.z.  $47.48.147 

Municipje  Colonie  quali  precedclfero . c.z.  §^9.(^S.feg. 

N 

NApoli.  AlfediatadaBellifario.  capitola.  èprefa.c.J.$.  1J7  ftg. 

NarlctemandatodairimpctadoteGiulliniaoo  in  Italia. c.  J.$.  159.fi  151. 
prende  la  Tofeana.  c.j.  §.i(>7ffg-(-iiìffg- 

Nai  uralia)  Figliuoli  naturali  come  follerò  conliderati  ne’  fecoli 
medi . c.  4.  $ i07.f.ii4./c^. 

NecelTitA  eftrema  per  cui  un  popolo  fi  fottomrtta  ad  un’altro 
Principe , ovvero  il  Principe  abbandoni  il  popolo  fe  Icioglia  il  nodo  de'  patti . c.  u 
$.j6.f.io 

P KicolòIIt.  toglie  il  Vicariato  dell’lmperial  Tofeana  a..* 
Carlo d’Angiò.c  9.$.  i;.f496.  il  perchèdice  che debbe rillituirfi  aU'lmperadore 
detto  Rodolfo  I.c.9.$.i4f.496.$.i6.i7.f497/c^.  fue  arti  politiche  nella  evacuazitv 
ne  e ridi,  uziooe  della  Tofeana  all’  Imperadore  da  farfi  da  Carlo  d'Angiò  .0.9.$.!  f. 
fig.  (.^oi./eg.  medila  di  fare  un  Regno  per  uno  di  fua  Cafa  della  Tofeana  Imperia- 
le . C.9.  §.iipg.{.%oi/eg. 

Nobiltà  Fiorentina  del  primo  cerchip  originata  la  maggior 
parte  da’  Longobard  i . C4.  $.46 . f.  176 

Nome  dell’  Imperadore , ed  anno  del  Regno  prepollo  ed  infe- 
rito negli  atti  pubblici  io  Firenze  .c.4.  i.ii.(j,o7.feg.  c.5.$.i67.f.ji  j.  c.6.$.iS.f.7z^. 
C.7.  $.110.1.44; 

Obbli- 
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OBbligo-.  Uomo  non  è cenato  da  niun' obbligo  che  non  dimani  dal  proprio 
fatto.  c.i.$.i4.f.4 

Oddo  acclamato  Re  da' Franchi  Occidentali  riceve  in  feudo 
il  Regno  dalle  mani  dell'  Imperador'  Arnolfo . C4.  $.108.  227 

. . Odoacro , perchè  non  aflumefl'e  nè  il  nome  d'Imperadore , nè 

l'infegne  Regie  ? c.j.  §.ì.  ftg.  f.  92./eg.  capitola  eoo  Teodorico  a patti  di  regnare.» 
in  ,ma  vicndatoa  morte  da  quello.  c.J.^46.f.i07.  perchè  iàceiTe  portate 

le  infegoe  Regie  od  Imperiali  da  Roma  all'  Imperadore  Greco-Romano. c.j. 
$.52.  f.2Il 

. Oleico  Vefeovo  di  Milano  ricooofee  Enrico  V.  per  fuo  Sovra- 

no in  pregando  per  lui, ed  io  mandandogli  iramidipalmabenedetca.c-6. 78. 
feg.f.n%.feg. 

Omaggio-  OmmelTione  dell' omaggio  non  impedifcel'obblà 
go  di  feudalità , e di  vaflallaggio . c.2.  $.100.  f 70 

Omaggio . Vedi  Giuramento . 

Ornerei  allegato  al  tutto  fuor  di  propofico  nella 
ne  circa  Parma  c Piacenza  .cj.ie}C)feg.(^ii.feg. 

Onorio  IV.  atteila  col  fattoi  riconofeere  Firenze  per  Città 
Imperiale  .c.9..$.j8.  f 508 

Ol'pizio.  Hofpitacura.ovvero  Albergarla  dovuta  all’Impe- 
eadore , per  una  dimora  moderata . c-7-  ^4$-4647.  f.797.  dovuta  all' Imperadore  fi 
può  per  privilegio  interamentedifpcnfare . c.7.  j.47.f.J97.jp8 

Otto  Magno  incoronato  Re  de' Franchi. c.5-j.j;.f.282.  ha  di- 
ritto fui  Regno  d'Italia . c.$.f  }j.feg.(.xiifeg.  fe  veniflc  appellato  Imperadore  pri- 
ma di  effere  incoronato  in  Romaèc.5.  i8.f.  2è7.qual  parte  prendeiTe  nelle  diffe- 
renze di  Ugo , c Lotario  con  Berengario  II. . c.5.  fi 42.  f.  288.  ricupera  l'Italia , e ri- 
ceve l'omaggio  da  tutti  gli  Ottimati  del  Regno. c.$.  ^49.  f.25J  254.fi  fcriveRex 
francorum , tir  Langobardorum  nell'  anno  95 1.  tei . $.$  1.1.294.295.  Sovrano  d'Ita- 
lia affoluto , fenza  limitazione , oconcordati  .c.5.  ^.54.55.56.  f 296/éj.  (.60.  f.298. 

ìì$'Jeg.dà  in  feudo  il  Regno  d'Italia  a Berengario  II.  ed  A&lberto.c.  5. 
$.56./e^.f.296./r^.  invitato  dal  Pontefice  Giovanni  XII.  e d’altri  Vefeovi  d'Italia  a 
venir’  in  Italia  la  feconda  volta . c.5. 5.72.  f.joj.  J04.  Legaci  Apoftolici  mandati  in 
quefia  legazione  confelfano , e dichiarano  Otton  Magno  efièrc  de  jure  Patriciò  ,e 
Signore  di  Roma  .c.5.  $.75.  fijoé.  907.  prende  la  Corona  di  ferro,  per  maggior  fo- 
lennità , ancorché  dicci  anni  prima  fi  appcllaffe , e foffe  Re  d’Italia  .c.5.  £307. 

con  quanta  ragione , giufiizia , e quanti  titoli  diverfi  cumulativamente  riprefe..» 
l'Italia  .c.5.  $.i26./èg.  non  venne  mai  in  Italia  con  armi  aufiliarie , qual  Principe 
alleato  degl’ Italiani,  come  vuol’ il  , e l’Autor  de\li  DiJJertaxioue  Jftorìco^ 
Politico-legale. c.i.f.ii.Ìi.feg.l.}oì-§.tio.feg.f.tij.feg.  i luoi  Placiti  tenuti  in 
Tofeana. c.5  5.161. 

Ottoni,  fuoi  diplomi, ed  atti  giuridizionali  inTofeana^. 


c.5.  $.168.169. 

Ottone  IV.  riconofeiuto  nelle  Diete  di  Germania  per  Sovra- 
no Signore  dalle  Comunità  Italiche,  che  gli  prefentano  doni,  e le  chiavi  d’oro 
delie  lor  Città . c.7.  $.106.  f4J7.  fuo  Commeffario  Generale  in  Italia  ricevuto  io  Fi- 
renze ripete  le  regalie,  c terre  ufurpate  ; ricufa  altrimenti  di  ricevere  il  giuraa^ 
mento  di  fedeltà  da’  Fiorentini , e li  condanna  per  un  bando  di  dieci  mila  marche . 
c.7.$.i07.f4J7/rj. 

OttodiFrifenga  difefo  ct»tTa  l'Autore  delia  Dijferta^ionf^ 
Piacentina. c-i-§-j.{-ns-feg. 

H b h h g Pace 
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Kee  S Coftanzi  : fua  perpetuiti  provata  per  gli  atti  antecedenti . c.  7.  $.  £9. 
f^io  feg  per  le  prove  a coafc^uenti . c.y.§.7J-]eg.{.^tj.feg.  pretcfa  da’  Panni* 
alani  vecchj  ,che  fi  ofle-vi  perperuamente . c.7.  §.y’ijtg.  (.^ij.feg. 

Vedi  Cofianz“  ■ 

Palagio  Regio, od  Imperiale  in  Firenze. c.6.5.16. 17.!. jai.ji» 
Palazzi  Regi  in  tutte  leCittà  d'Italia  per  iliitutodi  Teodcri- 

«o.c.J.ff.M.fiiiS  , , 

Palazzi  de’  Duchi  nelle  Città  non  neceflar)  per  provare  la  loro 
giuri  dizione  in  quelle . c.6.  § i^S-feg.  i-Vllfeg. 

Palina  benedetta  perchè  ofTerta  da'  Prelati  della  Chiefa  a’  Re. 
c.6.§7S/eg.(.ì4XffA-  . , . 

Palma  legno, ed  augurio  di  vittoria,  e-dt  dominio  appo  1 
Greci , e Romani . c.6.  § So^eg.  f.}$o.  la  benedizione  delle  Palme  quando  poUa  in 
ulo  nella  Chiefa.  c.6  ^■^}fig.f}$j.fig. 

Palmata  verte  legnodi  dominio, e di  triunfo.c.6.  J-8i.f.J5l 
Palmate  vefli  fe  ufate  tra  gli  Ecclefiartici  .c.6.5.8i.f.J5i 
Papi . Nomi  di  quelli  PP. , che  confertarono  o col  dire , ocol 
fere  Firenze  foggetta  agl'  Imperadori  Franchi . e Germani . Vedi  Pontefice . 

Paragone  tra  le  guerre  di  Firenze  con  Fiefoli , e di  Roma  con 
Alba  fatto  dal  quanto  zoppichi.  c.6.^jl.yè^.f.ji8/è.)[.  tra 'I  Macchiavelli  ,c 
il  Bv,rghini.c.io.^.J77.f  586.  rra’l  Borgbini,  e gli  odierni  Difenfori  d'Indipendeoe 
za . c.io.#.i79.f.588.tra  le  Colonie  Romane . e i Feudi . c.z.  S-Sjfeg.  (.66.feg. 
Paratico.c.5.#.i47.  Vedi Manfnnatìco . 

Parma  , e Piacenza  giura  la  Pace  di  Cortanza  cogli  altri  popo. 

li  fudditi  dell’  Impero  fenza  veruna  differenza . c.7.  S.5af.J<j8 

Parma.  Suoi  privilegi  fondati  neila  Pace  di  Cortanza.  c.7. 
i.y^.feg.  f4l  J./c^.  invefliture  fue  ,e  priviiegj  prefi  dagl’  Imperadori  Tedefchi  Fe- 
derigo!. Enrico  VI.  Ottone  IV.  Federigo  U.c.y.  S.y^fig.f-^ii/eg.  riceve  dall’ Ip- 
peradore  Federigo  II.  la  facoltà  di  dar  tutori  a'  Minori  di  età.  c.7  5.77.1.41 6 /cj5.  fue 
leggi  munici  pali  confeflàno,  ed  attertano  la  foggezione  all’  Impero . c.j-§-yÌ.  I418. 
fe  Parma  folle  dell’  Allodio  di  Matelde . c.7.  '.96. 1.419.  feg. 

Parmigiani  fondano  i loro  diritti  oe’privilegjdegrimpera- 
éon. c.yi.y^.feg.{j^i^  feg. 

Parricolarizzare . Difficile  e non  neceffario,e  nel  foggetto 
a torto  fi  efige . c.i.  5 ^ófeg.  f.48  feg.  5.109.  f.yt.feg.  e c.j.  549.  (.icX-feg.  e c.5.  s-i47- 
* c-7  §.i6.{.jox.  e c.7  5.i  16.1.441^^. 

Parriciato , che  cofa  importaffe  querto  titolo  ne’  Re  Franchi . 
e.i.S.i6.{.z6i.feg.  e S.7S-feg.f.;o6.c}jy 

Patti , e promeffe  inviolabili  dagli  uomini  per  legge  di  natura. 
c.i.5'I5- 1-4- obbligo  di  ferbarc  i patti  procede  dalla  natura  d’immutabii  giurtizia. 
ci.5.i«.f4. 

Patto  più  perfetto  quello  in  cui  concorrono  più  fegni  di  vo- 
lontà, c.i.  5.16^4  ' 

Pavia.  Sortirne  l’affedio di  Alboino  j.anni.c.4.5.8.f.i59.fe 
& Città  dotale  di  Adelaide,  e come  fi  abbiano  a intendere  i parti  uegli  Scriitori 
che  ciò  dicono  ? c.$.§.^}.feg.f.iÌ2.JÌHo  4/  faq  t 

Pctuggia  appellata  Capitale  di  Tofcana.c  9 5.ijaf.iJ9 
Pippino  riconofeiuto  per  Sovrano  di  Firenze.  C4.5-èi.  f.i88. 
promulga  leggi  a*  Tofeani . 0.4.5.64.!.  1 89 

Pila  del  fovrano  dominio  di  Enrico  Il.c.6.5.zaf.iz5 
..  ‘ Pilani 


Di§itìzed  by  Cioogb 


DELLE  MATERIE. 


Pifani  foli  fcdeliflimi  all' Imperadore  cd  a Lotario  II.  al  dire 
di  S Bernardo . c.  6.  ^.89. 1.957.  ricrvono  le  Regalie  in  feudo  da  Federigo  I.  l'anno 
.1161.  l er  inveiti  tura  formale  .c.  7.  §.  iz.  f.  985.  fervono  colle  lor  galee  Federigo  I. 
Ja:)i)Q  1167.C7.  ^.15.  f.987.  acquetano  Almadia;  li  fanno  tributario  e valTallo  il  Re 
Tjniina,come  lubvalTallodi  Federigo I. c.7.  $.10.1.990 

Pilloja , fuo  Velcovo  riceve  l'inveliitura  del  Contado  da  Fede- 
rigo I.  fenza  obbligo  dì  giuramento  rifpctto  alla  fua  età . c.7. $.15.  f.991.  inveftitaj 
delle  fuc  giuridizioni  da  Ottone  IV.c.7.$.iii.f^40^g. 

• ■ Plinio  fuo  tellimonio  intorno  a' popoli  Fluentiniefaminato. 

c.i.  $14.119  , 

Ppdcflà  reale  fi  fuppone  aflbiuta  ove  non  coniti  della  limita- 
zione . c.i.  $.18.  f.8.  C.5. 5.54.  f.196.  fi  fupponc  fenza  limitazione  di  tempo  ove  non 
v'è  patto  contrario  cfpreffò  • c.i.'$.i9.f.8 

. PoggiboDzi.  SigloriaImperiale;fuodiIemma  cootraCarlo 

d'Angiò  Vicario  Imperiale . c.8.  $.60.  f.477 

• ’ Pontefici  Romani  non  mai  pretefero  le  Città  della  Tofeana 


Annonaria  elfere  della  Chielà . 

SS.  Pontefici  Romani , quali  hanno  trattato  co' Fiorentini , e 
circa  Firenze . come  foggetta  all'  Impero . 

P.  Adriano  I. f.zjgfeg. 

■ ! 1 P.  Pafcalet.c^.  $.78.11104. 

■'  ■ P.InnocenzoIII.c.7.$-j7./f^.#.ioo.#.ro7.£49oJl498^^. 

..  ■'  P.  Clemente  IV. c.8.  $48.  $.5i./r55.f47i/i>^. 

■■  ■ P.  Nicolò  I II.  c.9.$.r9./c.?.f496.^»o  401  .. 

P.  Martino  IV.  c.9.$.i7.i9Ì  1.509.505  ■ , 

P.  Onorio  IV.  c.9.  $.97.  f.508 

P.  B.onifacio  Vili.  c.io.$.i47  $155.157.  t74.f.5$o/è^.576 
Popolo  non  può  eirerdifciolto  dalle  leggi  generali  e fonda- 
mentali d'una  Repubbilc.a  , 0 Impero  a cui  fia  foggetio . c.l.^4i.fiio 

Poflello  qual' elTer  debba  perche  giovi,  c.i  $.55  feg.  {.16  feg. 
Pragmaticum , che  cofa  fignific.iflfe  nella  latinità  media , e 
nell.i  Cancellarla  Greco-Romana . c.i.S.jy.ffg.f.iog.J’fg.  e $.67.1.118 
. ■•,■■■  . Prefetture, chiamateinnieun  mtxioRepubblichc.c.i.$. 70. 

J'egUo.frg.  r.  r r 

Prefcrizione/3v  vero  ufucapione  non  può  mai  rendere  la  liber- 
tà rinunziata  una  volta  per  patto, perchà  imponibile  tra  Principe  , e fuddko  • c.i. 
$.9  5.  e 96.1.9.  e IO 

. Principe  come  refli  fpogliato  della  fua  podeflà  per  la  tiran- 

nia. c.i.$.99.  £9.  che  per  nccellltà  efirema  Ita  coftretto  ad  abbandonare  un  popolo 


k perda  Je  lue  ragioni  fovra  di  quello  ? c.i.  $.  96.fi  io.  univerfalmeote  non  puòaf’ 
foggettare  ad  altri  i fuoi  fudditi  fenza  il  loro confentimento.c.i.  $.97.1.10 

Princivalle  da  Fiefeo  Vicario  Imperiale  io  Tofeana . e Firen- 
ze . c.g.§.iy.fegS.y/:AJeg.  rilafcia  rkchilTimi  benefizzi  femplici  per  divenir  Vicario 
Imperiale  io  Tofeana. c.9.  $40.f.509.giudiziofiorro  ch'il  Borghini  fa  di  lui. c.9. 
§,gi.feg.  (isogfeg.  pone  io  bando  i Fiorentini , i quali  appellano  da  lui  all'  Impera- 
dore,edalPapa.c.9.$49^g.f.5io/<’g.  1 

' Privilegi,  ^rmula  de' Privilegi  aotichifllmi  Romani  di  dare 

ladtbertà  .c.1.  $.19.0 15.  £95.4  98.  ragionamento , e digrelllonc  fovra  il  carattere  de* 
privilegiiche  denotano  la  tifpettiva  fovranità,e  foggezione.  c.6.$.ii.e  ftg.(.ììiftg, 
confirmazione  de'  privilegi  come  provi  la  fovranità , e dipendenza  riipetriva . c.6. 
$^i5.f.  916. di  protezione  quando  provino  la  fovranità  e dipendenza  rifpettiva. 
c 6.  $.17.  £917.  Hhhh  9 Privi- 
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Privilegi  TmpcrlaTi , il  Borghini  tenta  di  fncrvarne  rauforirà 
nel  «nere  di  provare  la  refpcttiva  lovranir A « {(^grziortó 
i.io^  fci.i s4Q/rg. confonde  le  varie  rpccic  di  prtvilcg) . w>r  « 
alit  Cmcte  e Bicuc  • le  indichino  fovranirà  del  concedente,  c.  iaf.f>j48.  c 

^o.il  loro  valore  difefocontr*  a*  puerili  principi  del  Bofgbìni  «ciò.  ^.107. 

p&-  i^FS-  . Prpnif ir, . uomo  coftrerto  ad  oflervare  le  promeffe  ,e  1 patti 
per  nbblìyodina’ura.cj_$.M.f  4 Auna  alienaiionediparticelladella  nofeal». 
icrtà.c-i-5  iIiÌA-  Pfotnrfle  piùiacrofantequelle  chefannoG  tra  un  Cittadino  > 
elaCiaàlua.trail  fuJditoeilSovrano&c.c.t.^.l7f5  ' 

' ■ ' Proprietà . Ptaprio  jarf.che  cola  ugàincbi  negli  atti , che 

ra(TanotraSovraooevaflallo.c.5.  léj.f.jc*  ‘ ' ,y  jj.  . 

Protezione  lenza  tfpreiro  putto  dovuta  , al  Sovrano  a ludditi 
f ^.  pirticplarc  dèi  Sovrano  come  fi  accordi  colla  Proceziooe  uoiveriale* 

C.{.  .■0O9t.*^.»-G  . . , . . U r 

Prova  . Provatela  libertà  appaitifou  a colui  che  fivaoca_i 

d'eflTeic  in  libertà  eguale  achi  fu  il  fuoSovrano.c.i-3.i9.f.6 


Questi.  Cbecofalignifirairel’efigererAfta.  Kfif-ianrM;  e le  Reliquie  Tu- 
relari.  ì eJì  RelitjMÌc  Intorno  al  noiTK'd’Imperidore  poetato  da’ Re  Fran- 
- chi  e Germanici  non  acclamati  in  Roma,  nè  bem  detti  daIS  Pontefice. 
C-C.$.i|.f.^94.e  f ■ t^.l.i^S.  Intorno  all’ufariza  di  m..  idate  i rami  delle  Palme  bene» 
dette  a’ Re, od  Impetadori.  Vedi  Palma ,f  Ruoti • 


R Ami  di  Palma  benedetta  offerti  da’ Vofeovi , e Sommi  Sacerdoti  a’ Re,  che 
cufa  fignificaffe  ■ cA.  £ tra  le  infegne  del  Regno , e l'ufan- 

7a  el  offerirli  per  mano  del  Sommo  Sacerdote  appo  il  popolo  Ebreo  .c.  6.^  89. 

/«.fj49.J54  J55 

Rampretto  Marchefe  di  Tofeana  probabilmente  creatura , e 
foftituto  di  Corrado  lo  Suevo . cA,  t ? s-  f ! 7°  _r  , . 

■Il  Re  chiamati  pe  ■ prìvile^iodal  Popolo  Romano  ««Cellerari 

tJ*micì , non  perciò  erano  iodipcndenti . c.a.f.K}-Io-f4a.  feudatari  di  Roma . c.a. 
$.iifi,f.74 

Regalie  delle  Città  del  Regno  Italico  aggiudicate  alrlmpo. 


radore  Federigo  I nella  Dieta  di  Roncalia  l’anno  ti^à  c.^.  Si,  j.  f ?8z.  in  che  confi» 
ffclfcro  c^  §,<,■  ft82.t8j.date  in  Feudo  a’  Pifani  da  Federigo  L Tarn»  1 161  c.  j. 
j.i46.f28*ec.7.  {.i^f  ?8<.  per  l’ufo  di  effo  fono  dovuti  fervigj  ,e  ccofi  agl'  Imper 
fadoti  .c-7.  f-ìì-i4-3^  ì6  f-ì9A  Ì<iÌ  „ „ 

. . Regalie  godute  da' VefeovI  rilafciare  per  promefla  diP.  Pa< 

fcale  II.  ad  Enrico  V.  inSurri  per  metzo  de' Legati  Anoftolici  .c.fi.57j.f.j0 

Regalie  concedute  a’Sanefi  da  Ottone  IV.  c.  t-S-  L£1  ^441. 
4 120.f44l  ■ 

' Rcalnboldo  Duca  di  Chiuli  fellone  a Carlo  M.  C4-  $■  s 9-f- 1 88 

Reliquie  tutelari  delle  Corone, e Regni  ccdute,o  tolte  in 
légno  di  foggexione  e fovranità  rifpettiva . c.5  jS  i6.fa.f.274  fa- 

Repubblica  : è nome  che  non  iBiporta  punto  piena  Indipciv 
. ^1  ■ . . denza,  ' 
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denta  ti^  $.6S.feg  Cs»  feg-  $.117  f-74-  Editto  di  Carlo  V.  eoo  cut  chiama  taCuti 
di  Firenze  Repubblica  come  debba  intenderfi . ca  ^.69X60  . 

Ribellionedi  Ardovino  pollo  per  foodaroeoto della  Fìoredti» 
■oa  libèrti  daiV'Jiie,  c.6.  g.r.  Ceg-Cti^ 

Vedi  ^edizione.  , 

• Rodano  talvolta  <rA>^oècomprelb  nella  Liguria  .c.z-^r.z5 

Rodolfo  L eletto  Imperadore  .c.  J:  §iL  f-  iSL  non  vendette  la 
libertà  a'Fiorcntini  .c.io  ei7.  fama  della  fua  venuta  in  Italia  perchè  ca- 

gionalTe  collernazione  a' Guelfi  Fiorentini . c^.  $.;.4.f494.  fue  iniigoi  qualità  • c.q. 

manda  ad  intimare  a’  Fiotencini  la  fua  elezione , e venuta . c.  9. 
farebbe  (lato ofléquiofamente accolto,  ed  ubbiditoda’ Fiorentini, 
fc  venuto fbflé  in  Italia. c.g.^.e.  fa. f 494^ fa- fuo  Vicario  vuol’efercitare giuridi- 
xlone  in  Firenze  t non  ubbidito  pone  io  bando  la  Città, oc  ottiene  parte  de' ccnfi 
dovuti. ^lji./rg.f.505  fa. 

Rodolfo  L di  Borgogna  vaflallo  di  Arnolfo  Imperadore . c ^ 

$.109.fjl8.Z19 

. . ' RodolfoII.diBorgognaRed'Italia.vafrallodiEnricorAu- 

cupe.  c^  fin’al  £ìii.  cede  la  Lancia  rairacolofa  infegoadel  Regno  a 

àinrico  l'Aucupe lo  legno  della  fua  fubotdinaziaoe.e  dipendenza,  c.  5.  iiZj.fa 
■Lz-jì.fut'alfa.%1 

Roncalia  fua  Dieta  frequentata  da  tutte  le  Città  del  Regno 
Italico , e da  Firenze . e.j.S-ì  5d~.?gz 

s ' • . > 


SAIvaguardla  formuUdi  falvaguardia  di  Teodorta).  c.J.5-9*-  tufi 

Sanefi  ricevono  privilegi  l'anno  1167.  dal  Cancelliere  dell’  Im» 
fieradore  Federigo  L cj.  §.u  f.???.  ricorrono  al  Tribunale  di  Federigo  L nel  ii 58. 
c.7.  i.8.f.t8?. ottengono  per  concelììone  Imperiale  miniere  di  metallo , e le  gabelle 
delle  porte  della  lor  Città  ; ed  il  batter  moneta . £ zi.  zt.z^  f.jgi.tgi.  danno  la 

fconfitta  a'  Fiorentini  Guelfi , ed  abbattono  la  lor  potenza  .ciSl £.16.^46» 

Vedi  Sieaa . . . 

. .. :i  •-  Scala(£/rrro/onnnco)(loricoFiorentino.cz.£.ti6.f.74 

Scomuniche  de' Papi  contra  gl’  Imperadori  fe  giullificbino 
hrivoluz’ionede’Guelfi.£.L£zo/èi|.  fatS-fa, 

Scomuniche  Footincie  non  giullificaoo  la  ribelliooe  oontra 
l’Impero. c.g.  6.68.f.j44.fa.  .< 

Scomuniche  degli  Augnili  occafione  all’  acquillar  libertà  • efi, 

£-70.fj45 

Scrittori.  Idiotaggine  di  alcun!  che  non  contano  per  Re  ed 
Imperadori  coloro  che  non  vennero  prefcnzìalmente  in  Italia. c.  s.£.  tfitf.X4» 
fia  1 

Scuole  pubbliche  idituite  da  Lotario  figliuolo  di  Lodovico 
Pio  io  Firenze  .c4.£-79.f.zo6  • . ■< 

Sediziooe.  Atti  di  fedizione  fervono  di  argomento  d’indi* 
pendenza  agli  Aotagooifli.c.£.£.i.fa.f.ut.ec.7-$-i9-f-t8q  c.9-£  iiTtu/èg. 

Selva  Ciminia  penetratadaFabio  Malllnio . c.z.  £ -9 1-  z 9 
r Senato.  Tal  nome  non  importa  fovraoità  .ca.  fM  fa  f.59*-. 

ffX  § ri7.  f-7A  ‘ 

OttooelV.ef»gela/èf«r/4datutteleQttàdiTo* 
fcana . c.j.  £.io8.f4?9-fa.  _ i 

Siena  ottiene  la  remilllooe de’ cetili decotli  nell’Interregno, 
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C.7.  i de’  Re  Longobardi . 04. 5^6-  {.liìfig-comt  acquifta  le  Regalie  . 

C.7.5- 1 1 J J-44IX  J.no.  f 445 

. ~VfdiSanefi. 

Siicnzio  della  ftoria  antica  Romana . ca.  f . 1 19.  £.  75.  circa  Fi. 

lenze, c.i.5.i4i.f.8i-Si  , . . . , . , , 

7 ' Silenzio  degli  Scrittori  in  cole  particolari  ,Ie  quaii  feguono 

lo  flato univerfaie.c.J.S.9?.f  ii7  r . . /r  n »»  i- 

Sirmondo  confuta  il  Gottofredo  circa  1 eflere  fiata  Metropoli 

Firenze. c.i.S.i44./rsX3i/cg.  _ . ' 

Soggezione . Contratto  che  importi  rinunzia  d una  parte  del- 
la  iiberrà  naturale  fattocon  perfona  in  cui  fi  ricooofee  la  podeflà  fovrana  coflrbge 
airofTcrvanza  per  legge  dì  Dk>>di  Natiara  >e  delle  Genti  .c.  17.  f.  5.  Prova  di 

foggezlone  deve  farfi  da  chi  pretendedominio.c.  i li.iS.f.  5.  è una  cofa  di  fatto 
aliena  dalla  natura,  e deve  provarfi  da  chi  pretende  dominio,  c.t.^.|!f.f.s  . . .. 

. . . , . Soggezione  e libertà  de’  Tofeani , lato  gradi  ravvilati  in  un 

priviiegiodiEnricoIV.fattoa’Pifani.c  6.^.126.11106.^07  c l , 

Società  d'uomini  fempreiibera  quando  non  colti  di  rinunzia 


allalibertà.ci.$.iS.f.5  • 

, Soci , o compagni , e federati  del  popolo  Romano  nói  erano 

efeoti  da  qualche  legame  di  valfallaggio . c.2.  $■}  Diverfità  di  gradi  tra  la  S» 
<detà , Latinità  e Confederazione . c.  1. 5 42.  fi4S  ‘ 

Sovranità  onde  nafea . c.i.  S-^o.feg-f.6.y 
Sozomeno  di  Pifloja  afferma  che  Clemente  IV.  s’ingerifle  nel 
Governo  della  Tofeana  Imperiale , e le  delle  un  V icario  «otis  txemplo . c.  8. 3. 54. 

Stato  naturale.! Uomini  confideratinel  «croilato naturale 
tòrti  eguali  in  libertà.  c.i.S.ii.f.I  V t 

Storia  Antica,  Media  c Balia  criterio  adattato  a quella  contro. 
retila . c.t.  S4J.f.i2./rg.S.54/ég.f.is.S.56.f.  iS.  e non  i ttoppoofeura  citcaFitenze . 
c.j.§49.f.i09  ' _ > 

Storia  Fiorentina  dagli  Scrittori  della  Patria  vien’incomio! 
data  folamente  dopo  la  morte  di  Federigo  II  c.7.S.l29.f.449./rg. 

Storici  Fiorentini,  quanto  meno  antichi  tanto  meno  fincerl 
in  futjelìa materia. c.^  §45/rg.f.5ii./ég. 

Straniero.  Sovranodi  fangue  e di  linguaggio ftraoiero fe_» 
con  ragione  li  polla  a lui  ribellare.  C.8.  i.i$-feg-  1.455/èg. 

Straniero.  Idioma  del  Sovrano  non giuftifica  la  ribellione. 


c.8.§.i9.f457  r 

Strenne  annue  pagate  dagl’  Imperadori  a’  Gotti . c.j.S.i9d'.98 
Suburbicaria , che  cofa  lignificaflc . Q.i.'S.iii.fegSyp.feg. 
Suddito  a mifura  della  loggezione  che  alfunle  divjea  colui 
che  fi  fottopofe  con  patto,  c.  i.  S.  19.  f.5.  obblighi  tra  il  Principe  e i fudditionde 
derivino. C.I.  <>.24.^7.  univerfalmente  non  polfonoelfercofiretti  dal  loro  Principe 
ad  alfoggettarii  ad  altri  fenza  loro  conléntimento . c.  i.  S-I?.  f.  io  . • • - i 


. • T ■ ■ • : 

TArhiperto  Duca  di  Tofeana . c.4.  §4;.  f.176 

Taciano  Correttore  di  Tofeana  .c  2.  s.t^5.f.79 
''  ' Tacito  ( Corne/re  ) fuo  teflimonio  intorno  a’ Fiorentini  efa- 

minato.c.2.S.i5.f.io  ...  - t 

■.  j 1. . .Te/a 
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Teja  Redc’Gotti.  Suo  valore  ..Vìaco<IaNarfcte.c.J.§.ifii, 

£151 

< ' Teodorico  Re  de' Gotti  in  Italia  della  fiirpe  Amala  > fua  na- 

fcita . c.j.§.ii.f.98.  Tue  qualità . c.;.$.u.f.96.  valTallo  dell’  Impero  innanzi  la  fpedi- 
-zione  d’Italia . c.j.  £96.  imprende  la  fpedizione . e conquida  d’Italia  colla 

permìITionc , e fottogli  aufpizzi.cd  anomedcH’lmperadote Zenone. c.}. fi.;;. 
feg.  f.  101.  feg.  riceve  il  Regno  d’Italia  dall’  Imp”radore  Zenone  per  modo  Ìlnve~ 
fiitura  eventuale  .c.j.  ^.jS.feg  f.io^.feg.  S-5?.  Cm  feg-  s’impadroolfcedi  tutta^ 
Italia  t e confcguentemente  di  Firenze  e della  Tofcana  .c.  ì-  §■  49.  f.  loa.  fentenza 
fua  con  la  quale  fpogliò  della  libertà  Romana , chi  gli  avca  fatto  relìitenza . c. 
§.6j  £116.117.  fi  porta  da  Re  vaifallo  dell’ Impero  d’oriente.  cj.§.5a£iio.  regna 
e velie  abiti  reali  col  confenfodi  Cefare . c;j.<i.5i.5z.£rib.  govemaJ’ltalia  e Roma 
con  fubordinazione , e ricognizione  di  dipendenza  da'Cefarl.c.j  $ i6feg.f.iii.feg. 
Vaifallo.e  Feudctario  dcH’Imperadore  per  ragion  d’Italia  e della  Tofcana.  c.}. 
^.94.//g.£ii7./èg.  atti  politivi  di  fuo  vaifallaggio  confidenti  in  pagar  tributo . c.  J. 
^.$Ì.Jeg.  {-in-feg.  Confervator  delle  leggi  Romani , Lcgislator  lubordinato  c.  J. 
§.Ìo.jeg.{.ii}jeg.  moderazione , ed  equità  con  cui  amminidra  la  giudizia  agli  Ec- 
cleliadici . c.j.  S-S$.  £115.  feg.  fua  moneta  porta  Ilmprontodcirimperadore  .c.  j. 
^.99.f.iz9 

Teodato  Re  de’Gottl  in  Italia  vaflallo  dell'  Imperadore.  c.J. 
fi.iaS.feg.f  tg}.feg.  promette  di  ridituire  la  Tofcana  aH’Imperadore . c.;.$.i  t^feg. 
monete  coll’  impronto  dell’  Imperadore . c.j.  5».ioX.£ij6 
Terrenzio  Correttore  di  Tofcana. C.2.,  .i40.£8a8i 
Tetrico  Correttore  di  Tofcana  .c.i.  S.IJ4  £79 
Tietboldo  Marchcfe  di  Tofcana  e di  Firenze  fedele  all'Impero 
td  all’  Imperadore  Enrico  II.  controdi  Ardovino . c.6.  §.io-ii.  £j  iJ-Jip.J.ij-f.jio 
Timino  Re  fatto  vadàllo  de’  Pilàni , e fubvadailo  deil’  Irnpe» 
radore . c.7.  J.zo.  £ j 90 

Tirannia  confumata  come  fpoglia  il  Principe  della  fua  pode- 

flà.c.I.§.J^£9 

Tirreni  venuti  di  là  dal  mare  fcacciarono  i Liguri  da  quel 
paefe  che  chiamafi  ora  Tofcana . c j.  5.6.£i4.25 

Tizio  perpetuo  Confolare  di  Tofcana . c.z.  §.i5i.£8s 
Tolomio  da  Lucca  fe  dica  che  i’Imperador  Rodolfo  vendette 
la  libertà  a’  Fiorentini . c.io.  i.i.j.  £5 17.518 

Tofcana  divifa  in  XII.  Popoli  prima  che  l'Italia  venifle  fotta 
l’Impero  Romano.  c.i.$.i.f.z9.  quali  elfi  furono . c.z.’;.z.it>< . Popoli  che  abitavano 
la  Tofcana  prima  che  l'Italia  venide  fotto  l’Impero  Romano . c.z.  $.2.  £zj.  confini 
dell’antica  Tofcana . c.z.  §.g.  f.zj 

Tofcana  chiamata  ora  Lidia . ora  Tirrenia  > ora  Etruria , ora 
Tufeia  dagli  antichi . c.z.$.4.f.Z4.T ranfeiminia  quale . c.z.  ^.9.  £15.  Q^Fabio  Malfi» 
mo  portò  il  primo  le  armi  Romane  in  quella  partedi  Tofcana  detta  talvolta  Li- 
guria. c.z.f. 9.!  15 

Tofeani  più  lontani  dal  Tevere  acerrimi  oimici  della  novella 
Roma  .c.z. 8.  £25. alfaliti  da  Fabio Malfimo fanno  la  pace  per  jo.  anni. c.z. 
^.9.  £ z6.  Pace  tra  Tofeani  e Romani  fotto  Q;^Fabio  Malfimo . c.  z.  §.  9.  £ z6.  rotta 
poco  dipoi . io/ . 

Tofcana  tra  Tevere  ed  Arno  quando  foggiogata  da’ Roma- 
ni . c.z.  S.  IO.  £z6.  divifa  in  Urbicaria , e Suburbicaria . c.z.  $.129.  £77.  quando  Pro- 
vincia Confolare  .quando  Correttoria,  c.z.  $.  ijj.  £79.  fi  arrende  a Narfete . c. 

§.  i6j.jeg.f-  lii-feg.  ritornata  dal  dominio  mediato  de’ Gotti > nell’ immediata 
Munarcalc  degl’  Imperadori . c.j.  §.ijo.jeg,f.i^n-feg. 

Tofea- 
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Tofcana  Annonaria  fotte  i Re  Longobardi . C4.  S-9-/?^.  fli*. 
figS.iS9.ffS{.i6i{es. 

. TofcànaLongobardica. fuoi  confini  fotte 'I  Re  Liutprando» 

Tofeana . Suo  nome  di  Annonaria  convertito  in  Longoba^ 


dica.C4.$.7;.f.i99 

' Tofeana  Longobardica  aflegnata  per  teflamento  da  Carlo  M. 
a Lodovico  Pio . 04.  $74-/èg.  f.i  99.100 

! TotilaRede’Gotti  inltalia  fiiporrerairedioaFirenze>per> 

chè  Io  iàcelTc  levare  .c.;.vt49.f.  147.  iàvolofa  tradizione  di  lui.  che  difiraefle  Firen- 
ze . c.j.§.i5J.f.i47yf5.  fi  efebifee  di  eflere  vaflaliodeH’  Imperadore . c.j.§.i$7Xt  jOk 
fua  moneta  al  conio  dell’  Imperadore . cj-S-i  58.  §.i  50.1 5 1. 

Tranfciminia Tofeana  quale. c.i. S.9.f.i5 
; , ! TurcioApronioCorrettorediTofcana.c.i.S-i36.C8o 

Tutori.  Facoltà  di  provvedere  ì minori  dimandata  da' Par» 
migiani  all’  tmperador  Federico  II.  c.7.$-77. 


V 


V Archi  (Beaed’errii)  riprende  centra  ragknc  Giovanni  Villani  per  aver  no- 
mara  Firenze  Camera  dell’  Impero  c.i.  S.84./r^.f.6s.  5.r  55.C89.  vanta  inec- 
tamente  libera  Firenze  in  tempo  di  Carlo  Magno . C4.  J.69.f  195  196 

Vafiàlli.  come  a’intenda  che  fieno  vallàlli  i Cittadini  delle 
Città.  0.7.^40.1.99  6 

t Venezia  fuordipropofitodalBorghini  riputatadellaficllinài 

ma  condteione , e forte , che  Firenze . c.io.  5. 119.  f.^6$Jeg. 

Vefeovi  d’Italia  fe  aveano  il  ju!  intervemendi  con  voto  de- 
liberativo nelle  Diete . C4. 84.1.110.1 1 1.  c 5. 

Vefeovi . Feudatari  de’  Re  d'Italia  ; obbligati  a condurre,  rac- 
corre  e mandare  le  truppe  aH'efercito  de’  Re , ed  ImperaJori , per  acccmpagnarl* 
nella fpedizione  Romana . ed  altre . C4. c.$.  $.146. f 17  ♦ feg.  fe  oltre 
al  giuramentodi  fedeltà dovelTerdar’ollaggi  a’Re loro, ove  ne  fodero  cicbiclli 
per  maggior  ficurtà . C.5.II41.  f.i86 

Vefeovi  di  Pittoja , Pifa , e Firenze  Subdelegati , e Medi  Reg} 
ed  Imperiali . c.4.  $.86.  fini 

r Vefeovi  Fiorentini,!  quali  riconofeono  la  foggezione  di  Fi- 

renze. Speziofo.artefta  Firenze  foggetta  a’  Re  Longobardi,  c.4.  i.i$.f.i6S.Jeg. 
Ardingoa'iCQaofce  per  fuoi  Sovrani  i'Imperador  Lotario  I.  e Lodovico  li. c 4.9.8 1. 
£107.108.  Andrea , efeguifee  gli  ordini  dell’  Imperadore  Lodovico  II.  giura  iedeltà 
a Carlo  Calvo . c.4.  $.87.  fin  i.C4.$.89.fii  t r.  Ildebrando , chiama  fuo  Signore  e So- 
vrano Enrico  II.  Imperadore . c.6.9.16.  fijn.jii.  Lamberto,chiama  fuo  Signore  e 
Sovrano  l'Impetadore  Corrado  II.  c.6.$.96.fi;99.  Atto,prega  per  l'anima  di  Corrai 
do  II.  e lo  chiama  l’Ordinatore  fuo.  c.6.  j.  58.1.339.  Pietro,riconofce  la  fovranità  di 
Enrico  IV.  c.6.9.65.  £343.  Raineri,riconofce  l’Impero  in  mezzo  della  ribellione  de’ 
Fiorentini  contea  I’Imperador’  Enrico  IV.  c.6. 9.71.  £345.  Giovanni , in  feguito  di 
Ottone  IV.  C.7. 9,H7.fi44i 

Velie  reale . Si  dà  per  inveftitura  de’  Regni . c.  3. 9.  Si.  53.  54- 
55.  £1  io.ffg.  $.96. 97.  intfeg. 

Ugo  di  Provenza  Re  d’Iralia  , e Lotario  fuo  figliuolo  Re 
d’Italia  fe , e come  riconofeeflèro  la  fovranità  di  Enrico  l’Aucupe , e di  Òttonr  Ma- 
gno ?O5.9.i0./r.g.f.i7i./<^g.9.4oJ’.i84./r^.  abbandonato  dagl’ Italiani.  c.5.9.4i-f-»88. 
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\ E\LL  E MATERIE. 

ibreftecre’vdte  il  Ducato dJTofcana  a Lamberto >6ofooe  fuoi  fratelli  j ed  Unv 
bertofuo  figiiuoi  naturale..  04.  $.117^^.  f.aj8 

■ Ugo  detto  il  Grande  Marchefe , e Duca  di  Tofcana  e di  Firen- 

ze .comanda  In  quella  Cittì  a nome  degl' Imperadori,  cloro  è iedelilSmo.c.  v 

{.ièi./es.f.J4'*35*s.  v.‘. 

-■  ■ ! “ Virariodi  Roma,  ba  lotto  di  sè  la  Tofcana  >contra'l  parere 

delBriesio.cs.$<ii4./>^.f.76  . i . 

Vicariato  di  Roma  dura  fotto  i Gotti . c.j.  f .71.  Ciao 
V icario , oCommclIario  Imperiale  in  Tofcana  di  Federigo  IL 
Corrado  Vefcovodi  Spira  .0.7.3.110.144; 

Vicario  dell'Irnpero  vacante/e  dirli  polTaiC  come  che  il  S.Poo- 
le&e  lo  folle  .e.8.  LeSi/eg"; 

Vicari  Imperiali  marubbiditi  da’Fiorentini  : il  che  ferve  ma- 
lamente a'  Difenfori  d'iodipendcnza  di  argomento  di  giuila  libercà.c. 9. f.  51. 
feg.  f.5i4/eg. 

Vice-Duca  di  Tofcana  > Beraulfo . 04. 3.45.f.i76 
Vice- Duca  di  Tofcana  > e Vice-Marchefe  di  Firenze . che  cofa 
importalfe.c.6. 3.i49.f.;79 

Villani  (Giovanni  ) biafimato  a torto  da  Ben.  Varchi  per  aver 
nomata  Firenze  Camera  d'impero,  c.z.  3. 84.  feg.(.6i.feg.i.  155.3.  89.  dice  Firen- 
ze tributaria  de’  Re  Franchi  di  i6. danari  per  ciaTcun  focolare,  c.4  3-7i-  f.197.198 
Vilìgotti  riputaci  a torco  eguali  a' Fiorentini  in  grado  di  li- 
bertà. 0.10.5.141.1.568 

VitcigeRe  de’Gocci  in  Italia  valfallo  dell'Imperadore.c.;. 
3.i;8.f.i4;/èg.3. 144.3.145.  lue  monete  al  conio  dell' Imperadore.c.;.3.i44.f.  146 
Vittoria.  Popolo  vinco  legittimamente  quando  per  falvare 
la  vita,  la  roba,  o parte  della  libertà  li  foctomette  al  vincitore , gli  concede  dirit- 
to di  fovranità , e dominio . c.r.  §.^^.  f.6 

Ulrico  Vicario  Imperiale  in  Tofcana,  e Vice-Marchefe  di  Fi- 
renze a nome  dell' Imperadore  Corrado  III.  c.6.  5.i48./rg.f.;79 

Umberto  hgliuol  naturale  di  Ugo  Re  d'Italia  .invellito  del 
Ducato  di  Tofcana . c.45.iiQ.f-i;8.  fé  giuralfe  fedeltà  ad  Ottone  M.  alla  prima  fua 
venuta  in  Italia  ? c.5.3.  so.f.i94.3.7;  74 

U mbri  conlinanci , e confulì  co'  Liguri . c.i.  f-T-ti  5 
Urbicaria.  Provincie  urbicarie  quali,  e di  qual  condizione - 
c.i.Ur7-ffg-f.76.77-feg. 

W 

WHig  autore  della  lettera  per  la  libertà  di  Firenze  riprefo.c.i.  5.5;.  f 14.  con- 
lutato  intorn'a  quel,  che  ha  fcritto  di  Ugo  Marchefe  dt  Firenze,  c.  5. 
3-i58.yèg.  prova  laIndIpenJenza  Fiorearina  per  la  ribellione  di  Ardovino. c.6. 
§.uleg,  f.j  15.  cita  fuor  di  propolico  Giovanni  Villani,  e l'Ammirato , e male  lo  imi- 
ta . c.6.3.  i7yèg.r.;;i./rg.  fupcra  l'Ammirato , c il  Borghini  nell'ardire  di  afiermare 
cole  vane,  c 6.3.4t-f';;4- confutato  circa  il  potere,  e il  dominio  de' Marcheft  in  Fi- 
renze. c.6.3r44./rg.f.j;7./<'.g.  confutato  circa  la  refiftenza  che  fecero  i Fiorentini  a 
Crilliano  Arcivefcovo  di  Magonza  eh'  avea  fatto  imprigionare  i loro  Confoli , ed 
Oratori. c.7.5.i9.f.;89.  confutato  circa  il  Vicariato  Imperiale  darò  dal  Papafopra 
Firenze  a Carlo  di  Anaiò . c.8.5.69  jegS.^%i.feg.§-7Ì-jtg-(-^^iffg-  fuoi  fofifmi  gra- 
tnaticali  circa  l'elocuzione  in  partibusTufeite  imperio  fu(jeiìis.c.i.f.S^-]eg. 
f^iifeg.  convinto  d'errore  nell' allerraare  che  Carlo  di  Angiò  non  avea  in  Firenze 
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*If  « auforità . ft  non  quella  che  gli  era 

fue  mkrelosìe  fofiftiche  intorno  all'  evacuazione  delU  Tofcana  di  ^rlo  d An^ . 
r a < ìt  f <oo./èg.  perchè  non  gli  piace  l’autorità  del  Platina  in  confronto  del  Sigo* 
nk>>'c.vfaJ'5or«>nf“'«f°  la  ove  porta  in  trionfo,  wme  prova  di  libertà  la  refi- 
(lenza de’ Guelfi  Fiorentini  contra  li  Vicari  Imperiali. c.9. #.51. f.5i4.coofutato^ 
Intorn’ all’ operato  diP.BonifacioVIIl.ooo Firenze. come  ct^Città  del’Impe. 
ro . c.  IO.  J . 1 58.  f.  syÉ./è^.  «lilefo  centra  il  Sig.  Aleflandro  Mafliroiliano  de  Bode , 
c.w.  J.i8Q.f.  S9t  • 


ZEnonelmperadore.fefaceffe  azione  giuda  in  eoocedeodo  il  Regno  dltalia 
in  feudo  a Teodorico  ? c.j.f.J9.  f.io* 
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